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SECOLI 

AGOSTINIA 

Del  P.  Macftro  Luigi  Torelli, 

TOMO  TERZO 
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Per  Giacomo  Monti . 


Con  licenza  de'  Supciioti. 


SECOLI 

A G O S T I N I A N I 

HISTORIA  GENERALE 

Del  Sagro  Ordine  Eremitano  del  Gran  Dottore  di  S.  Chiefa, 

S AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D HIPPONA. 

Diuifa  in  Tredici  Secoli , 

Compolìà , t détà  ia  luci 

•DAL  R.  rP.  F.  LVIGI  TORELLI  DA  BOLOGNA 
Métflro  iu  S.  Ttol.  Hifìoruiréfo , t Tridutt.  Gen,  dtO»  ftfft  Ordmt, 

TOMO  TERZO 

In  cui  fi  contiene  la  Storia  de!  Quarto,  Quinto,  Scilo,  Settimo,  & Ottauo 
J Secolo  della  Religione . 
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ALL'  EMINENTISS  E REVERENDISS 
Sig.  c Padron  Colcndifs. 

1 L S I G N O R C A R D- 

LORENZO  IMPERIALI 

Vigilantirs.  Protcrtore  di  cucco  l’Ordine 
Agolbniano. 

Scc  in  luce  vn  nouello  Parto  della  mia  poucra  Men- 
te > e quefto  c il  Terzo  Tomo  de’  noftri  Secoli  Ago» 
ftinianii  il  quale, hauendo  per  Oftetricc  la  tanto  de- 
cantata , & ammirata  Benignità  di  V.  E.  non  du- 
bito, ch’egli  non  fi  laici  vedere,  tutto  allegro,  e ri- 
dente, immune,  come  quell’ altro , che  nacque  col 
rifa  in  bocca  , dalla  lagrimoià  fòrte  de’  Mortali  nafeenti . Quefto 
dato  in  Bab’a  alla  ftimatifsima  Protettione  di  V.  E.  che  pericolo  , c 
che  malìa  , potrà  pauentare , ò dall’  onde  dell*  oblìo  , ò dall’  occhio 
aduggiante  dell  lnuidia,  quando  egli  fortirà  per  falce  pregiarifsimc, 
le  Sagre  , c riuerite  Porpore  , che  degnamente  adomano  il  Merito 
impareggiabile  di  V.  Eminenza?  E qual  Fortuna  non  dourò  io  prò-, 
nouicare  à quefto  mio  , tanto  amato  , quanto  fudato  Figliuolo  , all’ 
vfdre  alla  luce  del  quale  , mentre  io  1’  afsicuro  nelle  mani  di  V.  E. 
veggio  tròuarfi  per  lo  Cielo  della  Gloria  Orizontale  à di  lui  fauorc , 
vn  Gioue  lignoreggiante,  nella  di  cui  Cala  c il  Mercurio  delle  Vir- 
tù, e la  Venere  delle  Grafie,  illuftrafi  tutti  dal  Sole  d’ vna  Pietà  fin- 
golare  , e d’  vri  indicibile  Bontà  , le  quali  in  V.  E.  s ammirano  , e 
s’adorano?  Onde  per  debito,  tutto  riuerente,  e per  gioia  tutto  anel- 
lante , corro  à raccommandarlo,  e confagrarlo  infieme,  à V.  E.  che 
come  VigilantiTsimo  Protettore  di  tutta  la  Religione  Agoftiniana , 
non  ifdegnarà  efTerlo  di  quefto  mio  Libro  , in  cui  fi  contengono  , c 
fi  deferiuono  Eroici  Gefti,  c Gloriofe  Imprefe  di  tanti  Santi,  e Vir- 
tuofi  Figli  di  efta  , per  lo  fpatio  di  cinque  Secoli  intieri.  Non  lo 
pongo  nelle  Braccia  humanifsimc  dell’  E.  V.  inuolto  in  ricca  tela , di 
fioriti  riccarai  di  profana  Eloquenza  intefl'uta  , & ornata  , sì  perche 
la  Pouertà  del  mio  baffo  Intelletto  non  me’  1 permette , sì  perche  poi 

>f»  5 m’c 


m’<?  parfb  giuflo  féguir  F infcgnamcnto  del  gran  Cronifta  Mosd , il 
quale  nell’  Opera  Diuina  del  lagro  fuo  Pentateuco  n addita  , che  la 
Storia,  e malsime  Sagra,  deue  lolamcntc  curarfi  della  pura,  nuda,  e 
fmccra  Verità.  Nel  dedicare  , con  me  llcflb  , quella  mia  fatica  à 
V.  E.  non  feguo  1 ’ vfo  commune  di  memorar  lunga  ferie  di  famo- 
filsimi  Antenati,  con  le  loro  gloriole  Imprclc,  sì  perche  à Icriuerc 
le  Prcrogatiuc  immortali  della  nobilifsima  Cafa  di  V.  E.  vn  gran 
Volume  farebbe  angufto , & incapace  5 sì  perche  so  , che  ella  cono- 
fcc  col  dotto  Vate  d 'Aquino,  che  la  vera  Nobiltà,  e fama  più  legit- 
tima, non  deue  mendicarli  da’  lùoi  Maggiori  , ricordeuole  di  quei 
Carmi  del  Satirico. 

Stemmata  tfutd  faciuit  ? Quid  prodtfi  Pontice  longo 
Sanguwe  cenjtrt  ì (fc. 

Sì  perche  ancora  non  voglio  pregiudicare  alla  di  lei  propria  altifsi- 
raa  Virtù  , per  la  quale  ella  hà  Itelo  il  luo  Nome  tanto  Inuidiabilc, 
quanto  gloriolo  ,jper  l’ Vniuerld  tutto  ; onde  l’ E.  V.  vanta  folo  ha- 
uer  dato  alla  Cala  Imperiali  tutri  gli  honori  infiemc  , che  lèparata- 
mcntc  ponno  ad  elTa  hauer  participati  tanti  memorabili  Sóggetti  « 
Mà  l’innata  Modcltia  dell’  E.  V.  non  ammette  , che  io  mi  dilunghi 
in  tcfsitura  d’  Encomj  al  di  lei  gran  Merito  douuti  : & io  taccio  , 
con  lìipplicar  1 ’ Humanità  lua  à dimollrarfi  Tempre  limile  à fe  ftef- 
fa  , in  gradire  ogni  olTequiold  Tributo  di  diuotilsima  , & humililP 
fima  Scruitù,  quale  e la  mia,  fperando  nel  bramato  gradimento  del- 
l’E.  V.  d’ animarmi  à ricorrere  altre  volte  all’  ombra  di  lei  ficurilsi- 
ma,  con  alcun’ altra  mia  fatica  : Mentre  per  tanto,  baciandole  riuo- 
rcntemente  il  riucrito  Lembo  di  fue  Porpore  làgrc,  mi  reco  à grand' 
honore  d’cira-e 

Di  V.  E.  Rcuerendils, 

Bologna  li  ji. Ottobre  l6^%, 


Humilifs.  Diuotils.  & ObL'gatils.  Scru. 

F.  LtiigiTortUi  dà  "Sclàgnà,  Hifieritgràf»  , 
I Pnduàtort  Gntr.  Aiafìtnum. 
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CATTALOGO  DE  SCRITTORI 

Citaci  pel  Terzo  Tomo  de*  Secoli  Agoftiniani, 


SAnt'Agodino  gran  Dottor*  di  S.  Chiela 
Vefc.  d’ Hippona,*  Fondatore  dell'Ordine 
Eremitano. 

B.  Agoltino  Trionfi  d’Ancona . 

B.  Agoltino  Fauaroni  Arciu.  di  Nazaretce . 
Agoltino  Antolinez  Arciuercono  di  Compo* 
«ella . 

AgoRino  di  Cadrò , detto  di  Giesù  ^ Arciu.  di 
Braga  . 

Aledandroda  Safipicrrato  Cardio. 

Alcllìo  Menefes  Arciu.  di  Goa,e  poi  di  Braga. 
Alelfio  Stradclla  Vefc.  di  Sutri.e  Nepe . 

Ven.  Alfonfod'  Orofco., 

Aluaro  Colmo . 

Ambrogio  Coriolano . 

Ambrogio  da  Napoli  Vefc.  Lamacenfe. 
Ambrogio  Landucci  Vefc. diPorftio. 
Ambrogio  Staibani. 

Ambrogio  Calepino. 

Angelo  Vanzi. 

Antonia  della  Purificatione . 

Antonio  Gouea  Vefc.  di  Cirene , 

B.  Arrigo  d’ Hurimaria  , 

Arrigo  Volterà  Vefc.  d’Afcalona . 

Autore  del  Cattalogo  de’  Monìderi  di  FortO' 
gallo. 

Bartolomeo  Vefc.d’ Vrbino. 

Battida  Allouifiano . 

Ven.  Beda  Agodiniano,epoi  Beneditcioo. 
Camillo  da  lefi. 

Carlo  Moreau. 

Ca inodoro  Romano  i 
S.  Cefario  Vefc.  d' Ari  i , 

Cherubino  Ghirardacci . 

ChridianoLupo, 

Cornelio  Curtio. 

Cornelio  Lancilotto. 

Donato  Calui. 

B.  Egidio  Colonna  Card. 

Egidio  da  Viterbo  Card. 

Egidio  della  Prefentatione. 

Felice  Milenlio . 

Filippo  della  Gandara . 

S.  Fulgentio  Vefc.  di  Rufpa . 

S.GelalioPapa. 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo . 

Gio.  Marquez. 

Gio.Capgrauio. 

B.  Gio.  della  Lana. 

B.Giordanodi  Safionia 
Giofedb  Panfilo  Vefc.  dì  Segni . 

Giofetfo  Sabbati  ni . 

Girolamo  Romano . 

Girolamo  Setipando  Card. 


Gregorio  da  Rimini  Generale. 

Ignatio  Dicherio . 

S.  indoro  Vefc.diSiuiglia. 

Lorenzo  da  Empoli . > 

Luigi  degli  Angeli. 

LuigiTorelli . ...i-'-J 

S.  Martino  Vefc.  di  Dum*. 

Nicola  Bariani. 

Nicola  Crufenio.  i .» 

Nicola  Pleneuaulx . 

Onofrio  Panuinio.  /i. 

S. Paolino  Vefc.di  Nola. 

Paolo  Diacono  di  Merida. 

Paolo  Fralfinelli. 

Paolo  Lulmio. 

Paolo  Orofio . 

Pietro  del  Campo. 

S.  Poilìdio  Vefc.  di  Calama . 

S.  Profpero  d’Aquitania  Vefc.  di  Reggi*  io 
Francia . 

Profpero  Stellartio . 

B.Simone  da  Calda. 

Simpliciano  di  S.  Martino  . 
SperandioCordouefe.  t .. 

S.  Tomafio  da  Villanuoua . -i.;  a 

Tomafio  Errerà. 

Tomafio  Gratiani.  •.  , 

S.  Vittore  Vticenfe^ 

intonimi , 

S.  Atanagio  Vefc.  d’Aleffandria . i 

S.  Bafilio  Fondatore  dell’  Ordine  l ^ 

S.  Gio.  Grifodomo . 0 

S.  Gregorio  N azianzeno . 

S.  Gregorio  Niffena . 

BtnediUm, 

Angrado. 

Antonio  Brandaohioì 
Antpnio  Yepes. 

Arnoldo  Vuion. 

Atanagio  Lubera  . 

S.  Benedetto  Fondatore  dell’  Ordine . _ 

S.  Benedetto  Bifcoplogii  prima  Agodin. 

S.  Bonifaccio  Apodolo  della  Germania  Vefc. 

di  Magonza^jgii  prima  Agodia. 

Benedetto  Hafueno , 

Bernardo  da  Braga . 

Clemente  Reinero , 

Guiberto  Abbate . 

Gio.Tritemio . 

Ciò. 


Oiu. BririoJ  ' . 

Ingoifvi  Abbile  di  Croillanda , 

Leone  Oli  icofe . 

Leone  di  5,  Tomafo» 

Marco  Maifimo , 

Martino  Cariglio . 

Matteo  Vettmonaflerienre. 

Osberto , 

Oitmaro, 

Urdcrico  Vitale, 

Ottone  Frifingenre, 

Pietro  Pittauienfe, 

Prudentio  di  Sandoual , 

Reginone  Abbate, 

Roberto  del  Monte, 

Rodolfo  Glabro. 

Sigibcrto  Abbate  Gemblaceofis . 
Suggerio  Abb.  di  S.  Dionigio  di  Parigi, 
VgoMenardo. 

Ctnoniti  l{fiòUri  Ltttrtanfi , 

Antonio  dalla  Croce, 

Badiio  Se  renio. 

Celio  Muda. 

Gabriel  Peunotto, 

Gio,  Maburno, 

Gio.  Molano, 

Gio.  Trullo, 

Gio, Battili!  Melegario, 

Marco  della  Croce , 

Vgodi  b.  Vittore , 

Cmomti  di  5.  Citi  gio  n Altgi. 

Bugenio  Quarto  Pontefice . 

B.  Lorenzolìiulliniani . 

CanotUii  Sctftttini 

Gio.  BattiUa  Segni , 

Giolcffo  Mozzagrugno , 

CtfKfchù^ 

FraneercoLoogo. 

Zaccaria  Bouerio , I 

Ctmldalef, 

Agoflino  Fiorentino. 

S.  Pietro  di  Damiano . 

Ctmeliiai  , 

Arnoldo  Boftio . 

Battifta  Mantoano. 

Diego  Coria, 

Gio.  BattiDa  Lezana , 

Gio.  Paleonidoro, 

Marco  Antonio  Caianace , 

Pietro  Tomaio  Saracini . 

Tomaio  Valdenie. 


' ' ettuiiiutisttigi, 

Pranceicodi  S,  Maria. 

S.Tereia  di  Cicali. 

CtMibU. 

Benedetto  Gonono. 

Ctrttfini. 

Antonio  Molina. 

S.  Bruno  Fondatore  dell’Ordine.' 

S.  Dionigio . 

Lairenzo  Surio . 

Cijlertinll, 

Adriano  Butzio. 

Angelo  Manriquez. 

Bernardo  Abb.diBuonaualle, 

S.  Bernardo  Abb.  di  Chiaraualle< 

Bernardo  Britto . 

Eugenio  Terzo  Pontefice . 

Ferdinando  Vgbelli . 

Franceico  Binario. 

Gio.  Mireo. 

Gio.  Griiollomo  Enriquez. 

Silucllro  Mauralico . 

CoHpegalitne  dell"  Orttorii . 

Arrigo  Spendano  Vefe,  d'Appamia . 

Cciare  Baronie  Card. 

S.  Filippo  Neri  Fondatore  della  Congregar, 
Odorico  Rainaldi . 


DtmetitMi. 

Alano  Copo, 

AlfonioChiaecon!, 

AlfonioMaldooato. 

S.  Antonino  Arciuef.di  Firenze, 
Antonio  Saoeiel 
Antonio  Ferreira . 

Ferdinando  del  Caftiglio. 

Gio.  Marietta . 

Gio.  Torrccrcmata , 

Ifidoro  Ifolani . 

Leandro  Alberti. 

Pietro  Caluo. 

Situano  Razzi . 

Siilo  Sanefe . 

Stefano  Lulignani. 

S.  Tomafo  d'Aquino , 

V incenzo  Bclluacenre  , 

S.  Vincenzo  Perrcrio . 


rrattcftm, 

S.  Antonio  da  Padoa , 

S.  Bernardino  da  Siena . 
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S.Bonauentura  Card. 

Diiuss  Serpi  Sardo.  - 
Fraocefeo  Gonzaga. 

Gio.  Colgano. 

Gio.  Rioche. 

LucaWadingo. 

Marco  da  Lisbona. 

Mariano  Scotto. 

Melchiorre  Huelamo .' 

Cicronimimi, 

Gio.  Pietro  Crefeentij . 

Giofedb  di  Siguenza . 

S.  Girolamo  Fondatore  dell’Ordine. 
Pietro  d'Ognace. 

Ciefuiti, 

Antonio  Podeoino . 

Cornelio  à Lapide . 

Danielle  Papcbroccbio. 
FrancefeoSuarez. 

Gio.  Azorio . 

Gio.  Bollando. 

Gio.  Mariana . 

Girolamo  Romano  dell*  Higuerra . 
Girolamo  Piati. 

Guglielmo  Enfchenio . 

Martino  del  Rio. 

MartinodiRoa. 

Micolò  Serrarlo. 

>licolòTrigaucio. 

Orario  Torlcllino. 

Pietro  Maturo. 

Pietro  Ribadeneira . 

Pietro  Droutemaro . 

Roberto  Bcllarmini  Card. 

Ordine  delU  TU  idre  di  Dio . 

CerareFranciotti. 

Hippolito  Maracci . 

Olinteoni . 

Alellandro  Arcbircta . 

Secondo  Lancillutti . 

Semiti . 

Arcangelo  Giani . 

Filippo  Ferrari . 

Michele  Pocciantio. 

Teatini, 

AntonioCaracciolo. 

Trinitari, 

Riccardo  VVandalit . 


Dimp,  • 

> 

Aleflandro  Terzo  Pontefice»  - -> 

Aleffandro  Quarto  Pontefice;  ’ 

S.  Ambrogio.  ' 

Ambrogio  Morale*. 

Andrea  Quercetano. 

Andrea  Sauffaio.  ' 

Anaflagio  Bibliotecario,  ' 

Antonio  Beuter. 

Antonio  Demochacei . 

Antonio  Galuano. 

Antonio  Maria  Spelta. 

Antonio  Zapata . 

Antonio  di  Paolo  Mafini; 

Arrigo  Spalmano  Eretico. 

Arnolfo  Conte . 

ArtmanoSchedelio. 

Autore  delPEfame  dell*  Antichità  di  Porlo; 
gallo. 


Autore  Anonimo.' 
Barnaba  Moreno. 
Bartoldo  Pontano. 
Bartolomeo  Chioccarelli^ 
Battifta  Platina. 

Biagio  Bianca*. 

Cartuitio  Vcfcouo. 
Cefare  Engenio. 
Claudio  Roberto. 

ClaudioSpenceo. 

■ -* 

Diego  d’Ainfa . 
Dionifio  Bonfant; 

Ditmaro . 

Duglofo . 

Egidio  Gonzalez. 

. 

Emanuelle di  Britto. 

S.  Eulogio. 

. > 

Entrando. 

Filippo  Ofullcuano, 

.& 

Florcntio. 

A.  n 

Fiorimondo. 

- - r 

Francefeo  Dandolo. . 

.-A  V 

FrancefeoLonghi. 

,t.  pnidl/  .8 

Francelco  Padiglia. 

unikh' 

Frodoardo. 

Gasato  Bombaci.  Ir. 

GalparoBrufchio.  ..l'.rd 

Gafparo  Efculano.  _ .Z 

Giacomodi  Vitriaco  Cardinale. 

Giorgio  Cardofo  . • -fir»  .sO 

Giodoco  Coccio.  r. 

Gio.  Balco.  lA 

Gio.di  Barro*. 

Gio.BattiHaGiraldi.  . ;i  . . 

Gio.  Britto.  d 

Gio.  Buebetto.  f 

Gio.Camdcno.  . /*. 

Gio.Curopalata; 

Gio.  Lesleo.  . 

Gio.  Pitfeo. 

Gio.Tamaio;  . r . 

Gioi 
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Gio. Vafeo.  \ 

Gio.  VirJominL 

Gio.Zonara,  . f 

Girolamo  Blancas . 

Girolamo  Rodi . 

Giuliano  Arciuefcouo  diSinta  Giuda  di  To> 

ledo , 

Giuliano  di  Pietro. 

Guillimano. 

Guglielmo  Enfengrenio . 

Guglielmo  Malmesbucienfe. 

Guglielmo  Tirio. 

Gonzalo  d'Igliercas.  , 

S.  Gregorio  roronefe, 

Herinano  Coniraicp , 
locclinoHibtrnere. 

I.eone  Aiaccio. 

Leone  di  Tappia . 

Leontio  Autor  Greco . 

Lz>douico  Sceuola  Sammartani . 

Lorenzo  Calucte. 

Luca  Ttidenre. 

Lucio Fiauio  Deliro. 

Luitprando  Autor  $pagoDolo. 


Maria  Portoghefe . 
Martirologio  Romano  • 
Matteo  Paris, 

Mcnologio  Greco , 

Mutio  Sceuola  Sammartani . 
Nicolò  Harpsfeldio . 
Paradino. 

PatritioPatriti;. 

Pietro  Canilio, 

Pietro  di  Medina , 

Pietro  d'Ognate. 

Pirro  Landucci. 

Polidoro  Virgilio.' 

Riccardo  Smittco. 

Rodcrico  Vcrcouodi  Palenza 
Rodericodi  Cuna . 

Stefano  Garibaio. 

Teubaldo  Vefeouo. 

Teofane  Greco. 

TitoLiuio. 

TomafoTamaio, 
VVcnccsIauHagetio..  i 
S.  Zaccaria  Pontefice. 

S. Zenone  Vefc.di  Verona. 
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CATTALOGO  DE’  SANTI,  E DELLE  SANTE, 

Et  altri  famofì  Soggetti , per  rara , c lìngolar  Bontà  iiifìgni , c V cncrabili , le  di  coi 
Vite,  Si  Azzioni  fi  rcgilttaiio  in  quello  Tcizo  Tomo. 


S.  A Bundio Martire  di  Cordona . 

/\  Veli. Achea,eCompagne Vergini. 
S.  Ademnaiio  Abbate . 

S.  Adelbcrto  Vefe,  di  Praga  Martire , 

SS.  Adolfo , e Gio.  fratelli  Martiri , 

S.  Adriano  Africano. 

S. Agatone  Papa. 

S.  Agricolo, 

Ven.  Alinone. 

Ven.  Alberico  Eremita.  •' 

S. Albino  Abbate, 

S.Aldamo  Abbate, 

S.  Aldemo  Vefeouo . 

S.  Altelmo  Abbate, 

SS.  Due  Anallagi  Martiri. 

S.Anaflagio  Martire  di  Curdoua. 

S.  A ncirado Martire. 

Ven.  Antonio  di  S.  Gio. 

S.  Antufa  Vergine. 

S.  ArbogiHo  Vele.  d'Argentina, 

S.  Argi  niro  Martire  di  Cordona . 

S.  Arrigo , 

Venerandi  Arfenio,  e Compagni. 
Venerandi  Atanagio,  e Ballilo . 

S.  Audomaro  Abbate , 

S. Audomaro  Vefc.di  Morino. 

S.  Aurea  Vergine  ,e  .Martire  di  Cordona , 
S.  Ausberto  Arciuef.  di  Roano . 
S.Aultcoberca  Vergine. 


S.  Babila  Vefe.  di  Famplona  Marc. 

Ven. Seda, già  Agufliniano,epoi  Benedittino. 
S.  Benedetto  Bifeopio. 

SS.  Benigno, eCaro. 

S.  Bonifaccio  Apollolo  della  Germania  , già 
AguHiniano,e  poi  Benedittino . 

S.  Carodoco  . 

S.Cclofrido . 

S.Chriil'Toro  Mare. di  Cordona  . 

S.  Colomba  Verg.  e Mar.  di  Cordoua.  -> 
S,  Corbiniano  Vefeouo , 

S.CuJbcrto. 

S.  Degna  Verg.  c Mart.  di  Cordoua  . 

S.  Dunflano  Vefe.  di  Cantuaria . 

SS.  Ebba,e  Compagne,  Vcrg.  e Mart.  . ys_ 
S.  Egbercu  Vefeouo. 

S.  Edclburga  Verg. 

Ven.  Edclmaro  Mart, 

S.  ElfegoVefc. 

SS.  Elia , e Compagni  Martiri  di  Cordoua . 

S.  Emiliano. 

Ven.  Engelmaro  Martire . 

S.  Engratia  Verg.  c Mart.  di  Cordoua . 

S.  Erconualdo  Vefe. 

S.  Fandila  Mart.  di  Cordoua  . 

S.  Felice  Marcire  di  Cordoua . 

S.  Florcntio  Vefe.  d'Argentina. 

S.  Forfeo  Hiberncfe  có  tré  Fratelli,  e a o.  Com> 
pagni  Santi . 

S.Froi- 
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S.FroiranoVercouo, e Martire. 

S.FnimeaiQ  Vercouodi  Leone.  •' 

S.  Frutto . 

S.FrutiuofoVefc.  di  Braga*  r.: . 5 

S.Fularto.  ■•  t. 

Ven. Gaufrido  Abbate!  t-i :?:I;0/i  in 
S.  Geremia,  e Compari Mart.  di  Cordonai. 
Ven.  Gio.  Carino . ’!■' 

B.Gio.Cirita  Agoltiniano,e  poi  Ciflercienrei 
S.Gio.d'Ortega,  _ 

S.  Guglielmo  Duca  d'Aquitania, 

S,  Gumefindo  Mart.  di  Cordona . 

S.Gutlaco  Inglefe . 

^ S.  Habentio.eCompagni  Mari.  diCe>rdouai 

ÌS.  Heddio  Vefeouo  inSaflonia* 

S.  Hilda  Vergine . 

S.  Ifacco  Martire  di  Cordona . 

S.  Ifidoro  Martire  di  Cordona . 

S.Killiano, e Compagni  Martiri. 

S.  Lcouigildo  Martire  di  Cordona  . 

* B.  Ligerio Fondatore  del  Conu.  di  Dune  . 

S.  Li  oba  Verg.  prima  Agoltin.  e poi  Bencditt. 
Yeo.Suor  Lumbrofa  Vetg.e  Mart. 

°i  S.  Magno  Vefc.d'Auignone. 

S.  M aUchia  Vefe.  d’Ardmaca . 

* S. Maria  Mart.e  Verg.diCordouà. 

S.M  affimo  Martire  . 

S.  M eginardo  Martire . 

SS.  Monaci  noBri  loo.  Martirizzati  da’  Mori. 
SS.  900.  Martiri  d‘ Hibernia . 

» S.  Nicone  Eremita  Greco . 
i S.Nilo  Erem.Calabtefe. 

' Ven.  Oddone  Portoghefc  . 

I S.Ottila  Vergine . 

r S.  Paolo  Mart.  di  Cordona . 

t Ven.  F.  Pelagio  con  i Compagai  di  fanti  vita . 


S.Pietrbd’Alligia  Martire  di  Cordduv.’  ^ 
Ven.  P.  Pietro  àrem,  promotore  delti  prinl 
Crociata  de'.Chrilìiani . 

S,  Piatone  Erem.  Greco. 

S.  Pompofa  Verg.e  Mart.diCordoui:. 

S.  Prefetto-Martire  di  Cordona . 

SS.  Prifeo  Vefe.  diCapoa.,eCompagoi . 
S.QuardOidetto  Famiano, prima  Agoftin.epoi 
Cinertienfe.  ' n- 
S.Quirica Arciu.diToIedOi  . 

B. Ratardodi  Bauiera^.o  . . 

S.  Riccarda  Rè  d' Inghilterra  1 
S.  Roderigo  MartirediCordona. 

S.  Rodefìndo  Vefeouo  d*  Irla  Flauia.  \ 

S.  Rogello  Martitt-di  Cordona . [ 

SS.  Sabiniano  con  cinqOe  Compagni  Martiri 
di  Cordoua . 

S.  Sabino  Beneditt.  c poi  Agoft. 

S.  Seruadio  Mart.  di  Cordoua . 

S.  Suiteberto  MilHonarib  nella  Germania. 

S.  Teodomiro  Martire-di  Cordoua . 

S.  Teottifte  Verg.  Greca. 

SS.  VaUbonfo, e Compagni  Mar.di pptdpQÌl 
S.  Valentino  Martire  di  Spagna.  . 

S.  VeredimiOi 
S.  Vigberto  Martire. 
S.VilfridoVefc.d’Eboracor  ■ 

B.  Vitale  Fondatore  del  Cono,  di  Sauigniaeo . 
S.  Vittore  Vefe.  di  Braga, e Mare,  con 
altri  Compagni . ’ 

S.  Vi  ttore  Zerezenfe  Mart. 

S.  Virano  fratello  di  S.  Forfeo  ^ 

S.  Vrbicio  Vefe.  e Martire . ‘ 

Ven.  Vuintilla  Abbate . ‘ 'j‘ 

S.  Vuinremondo  con  j.  Compagni  Martiri. 

S.  Zaccaria  Pontefice . 


Approbationc5  huius  Operis . 

DBtoto  AuguAioianoorbe,  de  oronieiasTEcate,  benemereri  fequhat  Reo.  Adm  P 

Aloy  fius  Torelliu  Booon.  Sac.  Theol.  Mag.  Ord.  noAri  Concionator , 6c  Cbronoìa.' 
gus  Generalii  i dum  primii  duobus,  iam  prxloeditis,  Szculoruni  Tooiis,Teriià  hunc 
addit,  oon  diuerrum,red  fimilem  omnino,pcrrpicuitate,Ay  lo,  verilate  W Aorica,  ex  iuaoineris 
feri  ,firobacirqui Auaoribus , Regi;>, ac Pontificiii Diplomatibus,  reaiOìiBi  deduAa . Hioc 
obfcuris,  ignotifqui  ex  lacebriserepii,  clarefcunt  NoArates,  ac  GeAa  iUorum  przcipoa;  bine 
Scripcoris  calamo , & pertinaci  eins  labori . ingenioqui , noAra  prò  Religione , ac  Veritate 
fepliciier  dimicanti,multum  AuguQiniani  omnes  debemus  ; vt  proinde  dignnm  Typis^dignum 
Ódro,publica  dignum  laude,  iure  onani,  <it  prsedicandum  hoc  opus . Ita,eodempcrlcAodlli- 

fenter  , iudicaui  ego  Tubreriptus , i Reucrendirs.  Paire  noAro  Generali  deAinatus  alter  exLi- 
ricenfotibus.  fiononizinnoAroS.  lacobiCanobio,diea.AuguAi  làyi. 

Fr,  bf  errai  Momàtolus  Bonon.  ,/fagaA.  S.Tbeot,  bfeg.ee  ao/irii  e/iwiaGyapaeryi  gegear . 

CAtboliez  Fidei , merumui  probiiatinonobeA , dum  Religioni , virtutiquefubeA  ,facra 
hzc  viiz  Magi  Ara , morutnqi  inoderatrix , Hi  Aoria  Reu.  Adm.  P.  F.  Aloy  fi)  Torelli  Bo- 
nooienfis,  S.Theologiz  Magi  Ari,  ooArique  OrdinisGeneralis  Cbronologi , in  hoc  Tertio  Sz- 
culorumTomo;  dignus  profc<Aò  publica  lucecalamus , qui  abdiia  Maiotum  nuflrorum  refe* 
rauit  lumina,  ve  deiicientibus  Anni»,  illuArioribus  AuguAinenfium  GcAis  non  deficerent 
oculi , quodquè  incredibili  Auihoris  Audio  vetuAaii  fiibirahitur , non  minori  eiufdem  gloria 
reddaiar  Ty pis  • ita , faculiate  ad  id  mihi  tradita  ab  Reucredirs.  Patre  noAro  Generali , ccn- 
febam . Bononix  die  ly.  AuguAi  i dyr. 

. Meg.  r.  Ftrttri  ìàtiitl.  f,  làtoii  Bonn.  Stai,  /(rgnii . 

^ 

Magiiiei  FJ^ietonymus  Valuafoiius  Mcdiolancofìs,iotius  Ord.  Eicmicaium 
Sandi  Augudi.ii  PriorGencralis. 

HArum  ferielitterarnm,  noAriq:  muneris  au  Aoritate,  facultatf  concedimus,vt  Typis  man- 
dari  poffit  Generalis  Augu  Amianx  noAry  Religioni»  HiAoriz  Pars  Terna,  cuiustiiulus 
eA  Stfoli  i^ge/ii»>e»/,«ire.  a R.P.Mag.F.  Aloy  fio  Torelli  Bonon.  Oraiuis  noAri  Cbronologo  Gen. 
elaborata, & a duobus Patnbus noAri  eiuldem Ordini»  MagiAris , per  nos deputatis,  reuifa.  Se 
approbata  i feruatis  tamen  icruandis,  iuxta  Decret.  Sacrofandii  Concili)  Tridentini , & noAri 
Ordini» Sandlioies)  obtentaqueabeis,  adquosfpediat,  faculiate.  Dat,RomzinConuentu 
Dofiro  Sandii  AuguAini,die  iS.luni)  i6ji. 

F.  Hitrcnynuu  yalmtfniu  Budini.  Ctner,  ini.  Ord.  Er.  S,  T.  .AngnlUni , 
NoAri  muneris  affiso  Sigillo . 

M,  F.  Frmtiftut  Maria  Frrregerie  Ori.  SetreUrini , 
RegriAr.lib.d. 

PAlris  MagiAri  Admodum  Reuerendi  Aloyfii  dcTorrellis,  Tertium  hunc,  ego  rubfcri* 
ptus,  perlegi  TomumSzculorum  AuguAinianorum , AuguAiifimo  equidem  exarratum 
pennicillo;  QuippèquiSapicntia  ingeniofiifima  ,ac  plani  fingulari,  odio,  vfquc dum,  excifis, 
admirandi»  zquè,  & ingentibusC^lumnisHeroitz  Virtutis;  oSto  videlicetinSzculis  Au> 
guAinianis  preAantilfimis  j lodi  excelAim  perfcdliilìmi  Sandlimotflz , latque  omnit  infignis 
Religioois  Mufzum  ab/olutum  inAruit  Augullius.  Coronata  igiturelucubratio,  tanto  di» 
goiiliina  Audorefuo,  ac ornatillimo Concionatore, iurò,  turi  pubircodebet  perennar!  Typis; 
vt  hxceruditilAma  Szcula  AuguAiniana,  AuguAc , quafiStellzad  iuAitiamerudiant  multot 
io  perpetua»  zcernitates'.  '' 

D.  to/eph  Cnbethu,  CUr.  Hegnl.  Ctngr.  S. Tanti, in  Metrtpalit.  Bnnon.  Ttnit.  prò  Sminentifi, 
<f-  Bcnerendrjs.  D.D.Card.  Himaymo  Boacompagno,  Ban.  Uttbtep.  Pnnttpc  Inclyto  . 

M Andato  Rcuereodifii,  P.lnquifit.  Gener.  Bononi;  legrre czpi, illedhis  eruditione,  rerum 
varietale,  piorum  Hominù  esempli»,  ac  aotiquilaiQ  memori^, quibus  tmus  e A refertus 
Tomus  Tertius  Szculotum  Augu Ainianorum,  percurren»  vfq;  ad  Annum  ChriAi  115;.  Adm. 
Reuer.  ac  dodlilfimi  P.  MagiAri  ,T.  Aloyfij  Torelli , auidi  illum , attenteq;  legi , & oihit  indi- 

fnum,  imò  digoiAìma  in  ilio  contenta  ad  legentiumvberemveilitatemTypiseAe,cenfeo. 
o Conuentu  S.lJominici  Boooniz  dieio.  Nuuembris  1071. 

Ego  F.  Thomas  Firn  Tifia  dt  Bofeo  Ord.  Traditatomm . 


Imprimatur . 

«(  FiMibatlTint  Toffiu da Bofe» Ingnifil.  Ctner. Bono». 
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P R E F A T I O N E - ì 

I Ccomi di  nuouo  in  Campo  (Rcligiofo>  & erudito  Lettore)  con 
il  Terzo  Tomo  de’  miei  Secoli  Agoiliniani , quale  ti  prefento  rio- 
co,  non  d’vno,  òdi  due,  come  lo  furono  il  Primo,  & il  Secondo,  *"  i 

mà  ben  sì  di  cinque  Secoli  intieri  i li  quali,  fé  non  vedrai  ripieni , 3" 
c colmi  di  tante  varietà  di  Racconti,  come  lì  due  Tomi  accennati , chiamui  i!e, 
nó  ne  prendere  punto  d’ammirationc  ; imperóche  q udii  cinque , itritton 
dameregidrati  jnqucllo,Tcrzo  Tomo,  come  furono,  per  Sentenza  dì  tutti  li  più  coti'à  ttr^ 
claflici  Scrittori,  Secoli  totalmente  di  Ferro,  per  la  Barbarie  de' Regnanti  di  que* 
tempi , così  Icorrendo , quafi  n»ai  fempre , per  ogni  lato  della  Terra,  lo  ddolationi  f 
le  Ungi , c le  rouine , ò non  vi  fù  chile  notaQe , ò fe  alcuno,  di  quando , in  quando  r 
alcuna  ne  notò,  lo  fece  cosi  fcarramcntc,  che  ilfamofo  Baronio,  Si  altri  lllufìri' 

Scrittori  del  Secolo , e della  Chida,  ne  hanno  appena  potuto  dare  nelle  loro  Cro-' 
niche,  & Annali,  in  qudti  nodri  tempi , qualche  picciola  notiria,  e cognitione , ' 

a Hor,  fe  li  Scrittori  delle  Secolari,  tic  Kccldìaftiche  Hiflorie , à gran(lentci> 
e fatica , hanno  potuto  notare  alcuna  poca  cola , occorfa  nel  Mondo  in  qiidli  cin- 
que Secoli,  tanto  barbari,  &incolri,  cchepotcuaiomaifarcdiquelleauuenute,’  Ordintjt- 
e fuccclTe  nello  ftcITo  tempo  nella  mia  Religione,  la  quale,  oltre  l’cacre  Hata  in  , 

quelli  Secoli  tocalmentcdifunita,  & in  cento  parti,  per  così  dire,  diuifa , dando  poi 
per  lo  più , ritirata , e nafeoda , negli  Eremi  più  rimoti , e nelle  più  folitaric  Bolca- 
glie,  era  hormai  così  poco  al  Mondo  nota,  che  al  tempo  del  gran  Pontefice,  Aid- 
fandro  Quarto,  fe  n'  era  quafi  affatto  perduta  la  cognitione  d Laonde  polTo  ben'  io, 
anzi  pure  debborcndcrc  fomme  gratie  alla  Diurna  Bontà,  la  quale,  nel  tdIcreU 
Storia  dì  quelli  cinque  Secoli , m' bà  così  benignamente  alfidito , che  ne  hò  potuto 
formare  vn  giudo  Tomo  intiero , ladouc  li  nodri  antichi  Scrittori  non  nc  puotcro 
fcriucrc  ne  pure  vn  foglio  foto , 

' • 3 .Glie  vero, io  non  lo  nìcgo,  che,  perraccoglierelaMatcria,  perfurmarequoa 
do , e gli  altri  due  Tomi  anteriori , hò , per  io  fpatio  di  quali  40.  Anni,  diuoratc  fa- 
tiche immenfe,  e fupcraicinille  fcabrofillìinc  Difficoltà  : Mà , o beate  Fatiche,  o fe- 
lici, cfortunaicDiliìcoltà,  le  quali  ben  predo  dalla  Diurna  Clemenza , confagra 
Mccamorfolì  di  Paradìfo , mi  fiere  date  cangiate , e trasformate , in  tante  dolcìlTimc  p 
Confolationi:  Fràlc  quali,  la  maggiore  è data,  il  vedere  primieramente,  ihc,  là  biuttcfin-à 
douc,  primachcioìntraprcndcirialcriucrcqucdcfagrcHidorie,  non  fololiDi-  bora 
uoti  dell’ Ordine,  mà  per  infino  gl'iddfi  Rdìgìofi,  c Kcligiofc,  haueuano  cosi'  *eduto,tgo. 
poca  cognitione  delle  cofe  della  Religione,  che  appena  fapeuano  con  vero  fonda-  f"“' 

mento,  chi  folTc  dato  il  loro  primiero  Iditutorc,  e quali  fodero  altresì  lì  loro  Santi 
più  cofpicuì,c  principali  ; bora,  la  Dio  mercè,  per  mezzo  delle  mie  poucre  fatiche,  ■ 
non  folo  fanno  benìiCmo,  chi  Ila  dato  il  loro  S.  Fond acorc,  mà  di  vantaggio  lo  pof- 
fono , volendo,  con  lodi , anzi  con  irrefragabili  Fondamenti , francamente  difen- 
dere, c mantenere.  Quanto  poi  alla  cognitione  de’  Sancì , c delle  Sante , da  queda 
loro  Religione , in  ogni  tempo , date  alla  Chiefa , & al  Cielo , l’ hanno  bora  cosi 
grande , che  elfi  meoefimi  redano  dranamcntc  ammirati  d ' haucrne  vn  nume- 
ro cosi  copìofo,  e che  poi  di  cosi  pochi  fe  ne  cclcbralfe  da'nodri  Maggiori  la 
Memoria. 

4 Quindi  n*è  poi  «uuenuto , che  hauendo  hauuto  riguardò  à quedo  gran  man- 
camento il  nodro  zclantilTimo , non  meno , che  pijlTimo  Pi  ciato , Monfig,  Giofcifa 
EufaniJ  Aquilano,Vefcouodi  Poi  firìo,eSagridadiN.S.  Papa  Clemente  Decimo, 
hi  egli  con  ogni  più  Rclìgiofa  ìndudria,  e diligenza , procurato  d' ottenere  ( c gii  è. 
feliccnience  riufcico  ) cosi  dalla  Santità  Sua , come  dalla  Sagra  Congregatiunc  de'. 

Riti , in  facoltà  di  poterli  recitare  l’Oificio  ,c  celebrare  la  S.  Meda , da  tutti  li  Reli- 
giofì , c le  Rcb'giofc  dell’  Ordine  Agodioiano , in  tutte  le  parti  del  Mondo  cfidcnii 
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Prefationc . 

nc'giomifclliiii  di  to,  hsto  Stmi  >c  Beati,  okrc  quelli,  de*  ^ali  prima'ficriuiifì  le 
Fcftc , c lireciuuano  gli  Offici/,  &c.  Di  quefli  ao.  Sinci  poi , dodici  fono  Martiri , 
cinque  fono ConfefTori  Pontefici,  vno  Coni'cffore  non  Pontefice,  e due  Vergini 
fagrc  : Inoltre  hi  anche  impetrato  l’ Officio,  e la  Meda  d’ vn  oMiacro  grandilfimo  di 
oollre  SS,  Monache  Vergini,e  Martiri  Africane  : e ciò,  che  in  fommo  grado  finifee 
di  compitamente  perfiticionarc  il  cumulo  delle  Gratie,  hi  impetrato  altresì  dal 
Clcmentiffimo , e Renigniffimo  Pontefice , la  facolti  per  tutto  l’Ordine  medefi- 
tno,  di  poter  celebrare  con  Officio,  eMeOa,  la  Fetta  (olcnne  di  tutti  i Santi,  r le 
Sante  dell’  Ordine  Agottioiano,  a*  1 3.  di  Nouembre,giorDO  appunto,in  cui  nacque 
il  gloriofo  Patriarca  S.Agottino.  Ed  affinché  fiano  con  gran  concotfo  da'diuort 
Fedeli  frequentate  le  Chiefe  fuddettc, nelle  Fette  più  lolcnoi  de’  Santi  più  cofpicui 
dell’ Ordine,  hi  il  predetto  Prelato  ottenuto  dalla  Santità  fuddetta.  Indulgenza 
Plenaria  perpetua  per  chiunque  Confettato,  e Communicato,  vifitarà  le  Chiefe 
de’  Religiofi , e Religiofc  Agottiniane  ,efiftenti  in  tuttcle  Parti  del  Mondo , nelle 
Fette  precifamenie  de'  gloriofi  SS.  Agottino , Monica , Nicola  da  Tolentino , To- 
mafoda  Villanuoua,  e di  tutti  li  Santi,  c Sante  dell' Ordine  medefimo,  a’  13.  di 
Nouembre. 

j E non  contento,  ilbuon  Prelato,  d' hauer  impetrate  dallaS.  Sede,  tante,e  così 
(ingolari  Gratie,e  Fauori,à  prò,e  beneficio  della  iua  Religione,  per  renderli  anche 
più  ttabili,e  ficuri,hàvltimamente  (upplicaio  ilbenignilsimo  Pontefice,  à volerli 
confirmate  ,ettabilire , con  la fua Somma  Apoftolica  Autorità;  c la  Santità  Sua  il 
tutto  s’ù  compiacciutadifarecondueampliffimiRrcui,  li  quali,  perche  mi  fono 
capitati  nelle  mani,  mentre  io ttaua  quella  Prefationc  fcriuendo , mi  gioua  di quiui 
anticipatamemcicgiftrarli,  sìperconlolationc  de’ dinoti  Lettori,  maffimcReli* 
gioii  dell’Ordine  nottro,e  sì  anche  à perpetua  memotia  di  cosi  aiti  Fauori,  e Gra- 
ne fcgr.alate,  concelfe  dal  gran  Pontefice  Clemente  Decimo  alla  nottra  Religione, 
cperdimoftrare  altresì  in  fine  la  nottra  Gratitudine  verfo  vn  tanto  Benefàttore, 
Di  quelli  due  Rreui  poi , il  primo  fùdato  in  Roma  appretto  S.Maria  Maggiore, 
lotto  rAncllodeireicaiorca’d.d’Agotto;  c l’altroa’ ip. delio  ttcttoMelc,  in-. 
quett’Anno  del  a d7a.  Le  copie  de’  quali  f cno  le  leguenti , 

CLEMENSPAPAX. 

6 A D ptrftUtm  ni  mtmorUm , Ex  iniun^onobisdiuinitus  Apoftolicx  Semi- 

a[JL  tutis munere , gloriolorum Chritti Martyrum , alioruuiqi Sanàiorum , in 
Cxliscum  Chrifto  regnantium,cultum,&  vcncrationcm  in  terris,quanturoNobis 
ex  alto  conceditur , promouere  cupicnics , ac  tendentibus  in  idiplum  Vencrabilis 
Frati  islolephi  Eulanij,  Epifcopi  Hclcnopolitani,Sacrari]  nottri  ApoAolici  Prxfe- 
Ai,qui,in  minoribusconttitutus,profelsioncm  Regularcm  in  Ordine  Fratrum  Ere. 
mitarum  S,  Auguftini  emifit,  votis,fauorabilé  alTenlum  praebere  volenies,cumq;  à 
quibuluis  excommunicationis , fulpenfionis , & interdieli , alijfquù  Eccleliatticis 
lentemijs , ccnluris , & paenis , à iure , vel  ab  homine , quauis  occafione , vcl  caufa 
latis,  fi  quibus  quomodolibct  innodatus  exillit  ,ad  ettedium  pratfentium  dumtaxat 
confequendum,harum ferie abloluentcs,  & abfoiutumfbreccnlentea,  fupplica- 
tionibus , eius  nomine , Nobis  fuper  hoc  humiliter  porredlis  , inclinati , vi  omnes 
vtriulq;fcxus  Religiofi  diitti  Ordinis,die  s3.  Augnili  Officium  San^orum  Septem 
Chritti  Martyrum , Monacorum  AfficanorumdidliOrdinis,  Liberati  ,Bonifacij, 
Serui,  Rullici , Rogati,  Septimi , & Maximi , in  Martirologio  Romano  die  1 7.  eiul- 
dem  Menfis  commemoratorum , fub  ritu  femiduplici  de  communi  plurimorutn 
Martyrum,  cum  Oratione,&  Lcittionibus  ptoprijs  à Deputatis  prò  cortedlione  Of. 
fìciorum cinidem  Ordinis , ex  Vigore  Vticenfiapud  Baroniumdelumendis,  &in 
Kalendario  Breuiarij , & Miflalis  pratdidli  Ordinisde  prxcepto  apponcndis . Frac, 
(crea  ve  omnes  vuiufq;  fexus  Religiofid^ratres,&  Moniales  Ordinis  prxfati,in  vni. 
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aerfo  Orbe  exiHentes,  (ab  ritu  duplici  Officium , & Miflam  de  infrafcriptis  Sani^is 
didiOrdiais,  quod  Officium  in  aliquibus  eiufdciD  Ordinis  Prouincijs,  & Conuen* 
libar, recKatur>aempc  die  a.Scptembris  de S.  Antonino Martyrc,Apamiz  Regia 
filiOide  communi  vntus  Martyris:dic  itf.Odobris  de  Sanda  Maxima  Virginc,cum 
adiundis  Sandir  Martyribus,  Marciniano , Saturiano , ac  duobur  eorum  fracribus, 
decommuni plurimorumMartyrura:  Sedie  i6.  DecembtisdeSandis  Virginibus, 
Se  Martyribus  Africanis,  de  commnni  plurimarum  Virginum  (quorum  omnium 
nacalis  memoria  in  Martyrologio  Romano , prxdidis  diebus , coniignata  refi  rtur) 
cumOrationibus,  ScLedionibutproprijs,ex  AuchenticisApamix,Seex  Vidorc 
Vticcnli  apudfiaronium,  perOeputacos  przfatos  defumendis , Se  inKalendario 
Breuiarij,&  Miflalis  Ordinis  huiufmodi  paritcr  apponendis,recicare  liberò, Se  licitò 
poffinc , Se  valeant,audoritate  ApoRolica, tenore przfentium, concedimus, Se in- 
dulgemus . Ac  ijfdcm  omnibus.  Se (ingulis  vtriufq:  (exus  Rcligiolìs  didi  Ordi- 
nis,  temei  in  Anno,  hoc  eli  die  i j.  Nouembris  fub  ritu  duplici,  Otlicium,Se  MitTam 
Omnium  Sandorum ,Sc  Sandarum, ciufdcm  Ordinis,  cum  Antiphonis , Hymnis , 
Rcfponforijs,  Sereliquis,  vtin  Fefto  Omnium  Sandorum,  die  prima  Nouembris, 
quz  commodò  applicasi  pofTunt,  recitandi.  Se  refpediuò  ceiebrandi,eademaudo- 
ritatediarum  ferie,tribuimusfacultatera  : Ita  tamen,vtcxtera  aptenturà  Deputatis 
przdidis,  prouc  melius.  Se  congruentius,  ipfis  viium  fueric  : Ledioncs  autem  primi 
Nodurnifint  de  communi  ConfetrorumPoatiiìcum.iCWeiM»  virts  gUtitfts  ,drt. 
(ccundiNodurnicxSermoncS.  AuguftinideSandis  ; Se  tetti;  NodurniexHo- 
milia  eiufde'm  S.  Auguftiui  (uper  Euangelium  S.  Matihxi  didx  Fcftiuitaris  Omnìfi 
Sandorum, Serm.  14.  Porrò,  cum  Nos  Officium  de  Nomine  Beatifsimx  Virginia 
Marix,  cum  Ledionibus,  Se  Officio,  in  Toletana  Dioecetì  recitari  folitis , quotannit 
die  1 7.  Septembris  recitandum  ad  vuiucrfum  Clcrum,  tam  Sxcularcm , quam  Rc> 
gularem,  vtriufquò  fcxus,  per  omnes  Frouincias,  Regna,  Status , Regioncs,  Se  Do- 
minia,vbiuis  locorù,  ChariiGmo  in  ChriRo  fìtio  noRro,  Carolo,  Hifpaniarum  Regi 
Cacholico  fubieda,dida  audoricatc  extcnderimus  ; ac  (ubinde  omnibus.  Se  fingti- 
lis,  vtriufquc  (exus  ChriRi  fidelibus,vcrè  pxnitentibus.  Se  confeflis,  ac  (aera  Com- 
munione  refedis,  qui  MifTx  (olemni  in  quacumq'.Eccleda,  Prouinciarum , Re* 
gnorum,Statuum,Regionum,Se  Oominiorumhuiu(modi,dida  die  17.  Septembris, 
quotannis  celebrandis , interfuilfcnt , Se  ibi  prò  ChriRianorum  Principum  concor* 
dia  • Hxrefum  extirpatione,  ac  Sandx  Matris  Ecclcfix  cxaltationc , pias  ad  Ueum 
preceseffudifTenc,  plenariam  omnium peccatorumluorumlndulgcntiam.  Sere* 
miflionem  mifericorditer  in  Domino  perpetuò  concefferimus.  Se  alias,  prout  in 
binis  noRris,  in  (ìmili  forma  Breuis,die  2 6.  lanuarij.  Se  die  y.Odobris  1 £7  ■ . de(u- 
pcr  refpediuò  expeditis  litteris.quaru  tenores  pr?  fentibus  proplenò,Se  (uffiiiemer 
cxprcflis,Se  in(ertis,haberi  volumut,  vbcrius  continetur  : Et  (ìcut  memoratus  loie* 
phus  Epifeopus  nobis  exponi  fccit,tàm  Fratres,quam  Monialcs  didi  Ordinis,  Otli- 
dum,  iam  didum,  paritcr  recitare  pofle  plurimum  defìderenr.,  vcrum  prxdida  die 
1 7.  Septembris  occurrat  odaua  S.  Nicolai  de  Tolentino  : Hioc  cR,  quod  nos,  prc* 
dbus  eiufdem  loicpbi  Epilcopi  benignò  annucntes.omnibus.  Se  (ingulis  Rcligiolis 
Fratribus,  Se  Monialibus  Ordinis  prxfati , in  vniuerfo  Orbe  exiRentibus , vt  prxfa- 
tnm  Officium  de  Nomine  Reatiflimx  Virginis  Marix,  cum  Ledionibus , Se  Officio 
in  Toletana,Oioccdì,quot3ais,diei7.Septembris,recitari  folitis,  Annisfingulis.die 
so.  Odobrìs,redtare  liberò  paritcr,Se  licitò  valeant,8e  przmiila  in  Kalcndario  Bre- 
uiari; , Se  Milfalis  didi  Ordinis , apponi , Se  imprimi  poffint , audoriiate , Se  tenore 
pratfatis,conccdimusfimiiitcr  Se  indulgemus . Dcmum,ad  augendam  (ìdclium  Rc- 
ligionem.  Se  animarum  (alutem  CzieRibus  Ecclcfix  tbefauris  pia  charitatc  intenti, 
oinnibus,Se  fingulis  vtriu(quc  (exus  ChriRi  fidclibus.verè  pxnitentibus.  Se  confcf- 
fis,  ac facraCommunionc refedis,  qui MiSx (olemni, in quacumq;  Ecclefia  tam 
Fratrum,quam  Monialium,  Ordinis  prxfati,  quotannis, dida die  ao.  Odobris,cc- 
lebrandx,  mterfuetint , Se  ibi  prò  Cbriitianorum  Principum  concordia,  hxreium 
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cxtirpattone, ac  Sandz  Matris  Ecclefìa:  cxaltatione, piai  ad  Dram  prcccs cfTudc- 
rint,  plcnariamlìmiliccr  omnium  peccatorumfuorumlndulgentiam,  &remiffio~ 
nem,  mifcticordicer  in  Domino  conccdimus . Dcccrnentes,  cafdcm  przicntes  lic> 
tcras  fcmpcr  fìrmas,  validas.  tic  cdìcaccs  cxiftcrc , & fore  ■ fuofq;  plenarios,  Se  tnte- 
gros  cfTcÀus  (ortiri , & obcincrc . ac  illoa  ad  quoi  fpcctat.  & quandocumq;  fpci5ia> 
bit,  in  omnibus,  & per  omnia , plenillìmc  iuffragari  ; Sicq;  in  przmillis,  per  quof- 
cumqi  ludices  ordinarios,  & delcgato$,etiam  cauiarum  Palatij  Apoftolici  Audito* 
res , ludicari.  Se  defìniri  dcbcrc , ac  irricum,  & inane , fi  (ccus  fupcr  bis  à quoquam 
quauis  auòloritate  (ciencer , vcl  ignorantcr  concigcnc  atiencari . Non  obllantibus 
Conit  itutionibas,&  Ordinacionibus  Apoftolicis,  ac,  quatenus  opus  fir,  di£U  Ordi- 
nis , & aJijs  quibufuis, ctiam  iuramento,  confirmationc  Apoftolica,  vcl  quauis  fir- 
Riitacc  alia  roboratis , Scatutis,  &Confuccudinibus,  czecrifq;  contrarijs  quibuf- 
cumque.  Volumus  autem,  vt  ipianim  przfcmiQ  licccrarum  tranfumptis,  leu  cxcmi 
plis,  ecia  impredis , manu  alicuius  Notarij  publici  lubfcriptis , Se  ligillo  Pcrionz  ia 
Eccleliaftica  dignicace  cóftitutz  munitis,cadi;  prorlus  fides  vbiqi  habcacur,qu(  ba.: 
berctur,iplìs  pezlentibus,!!  forenc  exhibìtz,vci  oftenfz . Dac.  Romz  apud  S.Marii 
Maiorem,  fub  Aanulo  FifcatoriSi  die  6,  Augulli  i dya.  Pontif.Nollri  Tfr/i». 

1.  G.  Slubus. 
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ftitràm  rti  mtm*rUm  . 'Alias  i Congregationc  Vcncrabiliura  Frai 


trumno(irorum,S.R.E.Cardinaliuin,SjcrisBiiibusprzpolìcorum,  ad 
fupp  icacioi-.cm  Venerabilis  Fr.  lofephi  Eufani j , Epifeopi  Heicnopolitani , Sacra- 
ri) nultn  Apoftolici  Przfufti,qui  in  minoribus  conftitutus  prolélfioncm  Regu- 
larem  in  Ordine  Fratrum  Ercmicarùm  Sancii  Augultini  emilit,  cmanarunc  tria 
Ctpii  iti  Decreta  tenoruin,  qui  b'quuntur,  videlicct . Sacra  Rituum  Congregatio,  ad  prrees 
, Fratria  lofrphi  Eufanij,  Epifeopi  Heicnopolitani, Sacrari)  Pontifici)  PrzfcAi,beni- 

gne  conccflit,  vt  omnes  Rcligiofi  vtriufq;  (cxus,  fui  Ordinis  Eremitarura  S.  Augu- 
ftini,recitatc  liberè.dc  licitò  valeant  die  i d.  A ugufti,fub  ritu  duplici,Of&ciuro  San- 
cii Alipij,Epifcopi  Tagatenlis,didi  Ordinis, in  Marty  rologio  Romano  die  i Au- 
gulli, commeinorat  i de  Communi  ConfelTorum,  & Pontificum , cum  Orationc , & 
Lcdionibus  proprijs,  a Deputatis prò corredione Ofticiorum ciufdem Ordinis, ex 
opcribus  S.  Auguftini  defumcndis , & in  Kalcndario  Breuiari) , & Milfalis  przfaci 
Ordinis  deprzeepto  apponendis,  & imprimi  poffe  conccflit.  Hac  die  1 8. luti) 
1671. Cird.  Antonina  Barberinus Epifeopus  Przneftinen.Loco-ifrSigilli.  Sacra 
Rituum  Congregano  ad  preces  Fratri$IufcphiEufanij,Aquilani,EpifcopiHc- 
lenopolitani,  Apoftolici  Sacrari)  PrzfèCli , benignò  conccflit,  vt  omnes  Rcligiofi 
vtriulq;  fexus,  Fratres,  ac  Moniales  fui  Ordinis  Ercm.  S.Auguftini,recitarc  liberò» 
& licite  valeant,  fub  ritu  duplici,  Oflicium , & MiflamdcinfrafcriptisSandisdidi 
Ordinis,  nempc  die  1 7.  Marti)  de’  S.Patritio  Epifcopn,  & Confeflore  : die  1 7.  Mai) 
de*  S.  Poflidio , feùPoflìdooiOiEpifcopoi&ConfclTore:  dieso.  Nduembris  de 
SandoGelafio  Papa,  & Confeflore;  Sedie  24.  Nouembris  de  S.  Profpcro  Aqui- 
tanix,Epifcopo  ,&  Confeflore,  de  Communi  ConfelT.  & Pontif.  cum  Oraciònibus , 
& Ledionibus  propri)s,  à Deputatis  prò  corredione  Olficiorum  prxdidi  Ordi- 
nis, Se  Baronie,  Se  aiijs  approbatis  Àudoribus  defumcndis.  Se  in  Kalcndario 
Breuiari),  Se  Mùfoiis  Ordinis  prxfati  apponendis.  Se  imprimi  polle  conccflit . Hac 
die  19.  Drceinbris  1671.  F,  M.  Epifeopus  Portuenfis , Cardinalis  Brancatius. 
Loco  i|«  sigilli . Sacra  Rituum  Congregano  ad  preces  Fr.  lofephi  Aquilani  Epi- 
Icopi  Porphirien.  Sacrari)  Apoftolici  Przfedi , andito  R.  P.  D.  fidei  Promotore, 
referente  Enincntifs.  D.  Card.  Brancatio,  annuente  ctiam  Sandiilìmo,  benigne 
concedit , Se  cxtendic  ad  omnes , Se  fingulos  vtriufqi fexus  fui  Ordinis  Eremitarum 
S.  Auguftini  Religiofos,  tam  Fnures,quam  Mooiale$,in  quibufeumq:  Mundi  par. 
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tibiis  csinentcs,  Officium  >&  Miflam , de  B.  Veronica  de  BinafcOiCiufdem  Ordiai*. 

S.  Augullini,  de’  Communi  Virginum , prouc  olim  fel.rec.  Vrbanus  Papa  Oflauus 
MonialibusS.MaithxMcdiolancn.pra;r3CÌ  Ordinis  (vbi  Corpus  d.B.  Vcronicx 
quieicic  ) (uis  litteris  in  forma  Breuis  fub  d ic  }o.  Mai;  i ap.  conceflic,  & indulfit  : 

&quia  (vcc^dempreccscomincbanc)  Fcftumd.B.  Vcronicxcaditindie  ij.Ia* 
nuarij  > O^aua  Epiphanix , de  à przdidis  Monialibus  fub  ritu  duplici  cclcbratur, 
die  i5.Ianuari)fìmilicer  impedita , veprxdiciumOffìcium,  de  Mifla  in  memorato 
vniucrfoS.Augu(iini Ordine, ad diem  primam,nonimpcditam,  nempe  addiein 
ag.  lanuarìj  translcrri,  de  in  Kalendario  Breuiarij,  de  Midalis  Ordinis  prxfati, 
modo,  de  torma  prxdidiis, apponi,  de  imprimi  pofleconceflìc.  Hacdie  ig.Maij 
1673.  F.  M.  Epifcopus  Portuenfis  Card.Brancatius.'  Loco  Sigilli . Cumau- 
tem , licuc  prxfatus  lofcphus  Epifeopus  nobis  nuper  caponi  fecit  , ipfe  Decreta 
huiuimodi,quo  firmius  fublìllant,de  Icrucntur  exadius,  Apotlolicx  confìrmationis 
noftrx  patrocinio  communirifummopcredefidcrct,  Nos  fpecialcm  ip(ì  loicpho 
Epiicopo  gratiam  Tacere  volentes , eumq;  à quibufuis  excommunicationis  fufpen- 
t^onis,dc  Interdici,  alijfq;  Eccletìadicis  Scntentijs  cenfuris,  de  pccnis,  à iure,  vcl  ab 
homine  quauis  occa(ionc,vel  cauta  latisdt  quibus,quomodolibcc,innodaius  cxiflir, 
ad  elTedum  prxientiumdumtaxat  confequendum , harum  (cric  abloluentes  , de 
abiolucum  fore  cenfentes , fupplicationibus , cius  nomine , nubis  fuper  hoc  humi* 
liter  porre(5lis,  inclinati,tria  Decreta  prcinfcrta,de  eorO  quodlibet,auÀoritate  Apo* 
ftolica,  tenore  prxfentium,  approbamus,  de  confìrmamus,  illifq;  inuiolabilis  Apo- 
ftolicx  fìrmitatis  robur  adijcimus;  Salua  tamen  fempcr  in  prxmifits  audloritate 
prxfatx  CongrcgationisCardinalium.  Dcccrncntcs,  eaidem  prxfcntes  licteras  , 

fempcr  tirmas , validas , de  clHcaces  cxitlere , de  fore,  fuolq:  plenarios , de  integros  , 

efiriflus  (ortiri,  de  obtincrc,  ac  illis,  ad  quos,èe  quas  fpefiat,  de  prò  tempore  fpeda»  . - , 

bit,  in  omnibus , de  per  omnia , plcniflimc  fufhragari  ; Sicq;  in  prxmifTis , per  quof- 
cumq;  ludicesordinarios  , de  delegacos , etiam  caufarum  Palati)  Apoftolici  Audi- 
tores.  iudicari,de  dehniri  debere,  ac  irritum,de  i nane,  ti  fecus  fuper  his  à quoquam, 
quauis  audloritate,  fcicnter,  vel  ignorantcr,  contigerit  attentasi . Non  obflantibus 
Conflitutionibus,de  Ordinationibus  Apoilulicis,  ac,  quatenus  opus  tit,di^i  Ordi- 
nis, etiam  iuramento,  confìrmatione  Apotlolica,  vcl  quauis  fìrmitatc  aliarobo- 
ratis , Statutis , de  confuctudinibus,  ceterifq;  contrarijs  quibufeumque . Volurous 
autem,  vtcarumdemprxfcntiumlittcrarumtianfumptis  ,feùcxemplis,  etiam im- 
preflì$,manu  alicuius  Notati)  publici  fubfcriptis,  de  Siglilo  perfonx,  in  Ecciefìx  di- 
gnitate  conllituix,munitis,cadcm  prorlus  fides  vbiqi  habcatur,qux  haberetur  ipfìs 
prxfcntibus,(ìforcntcxhibitx,veloftcnfx.  DatQ  Rom^apud  S.Mariam  MaioreOi 
fub  Annulo  Pifcacoris . Die  ip.  Augulli  Pontifìcatus  noflri  /erti*. 

I.  G.  Slufius. 

8 Egià,  che  vna volta  mi fono  indotto dqùiuì di palTaggio  additare  leCratie 
fiiigolariffimc , fatteci  da  quello  pi)ffimo  Pontefice,  nello  fpatio  di  poco  piùd’vn’ 
AnnOicmezzo,  non  pollo,  ni  dcuo,  in  verun  conto  tralafciarnc  due  altre,  in  que- 
lli virimi  giorni  allo  ftclTo  Ordine  noftroconceife,  ad  iflanza  pure,  de  all’humilì  ^Itre  àu 
fuppliche  del  fopramentouato  Monfig.  Hufani)  : confidono  poi  quelle  in  due  ampi 
Decreti  della  Sagra  Congregatione  de’ Riti;  nel  primo  de’ quali  li  concede  à tutti 
li  Reiigiolì  deir  vno,e  dell’  altro  felTo,  elidenti  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  di  poter 
recitare i’Olficio,  ecclcbrarcIaMeiIa,fottoritofcmidoppio,dcllaCommemora-  g,ct4iìou 
rione  del  P.S.Agodirio,vna  volta  la  Settimana,  in  vn  giorno  non  impedito  da  Of-  jc"  uni , i 
fido  di  noue  Lcttioni,  eccettuato  però  il  tempo  dell’  Auuento , e della  Quarelima  i frò  dell4  ne- 
drèda  notarli,  che  nel  detto  Decreto  vien  chiamato  il  P.S.Agodinp  Fondatore,  .* 

e Padre  del  nodro  Ordine  Eremitano:  c ciò  credo  di  certo  babbi  latto  la  Sagra.,  * 

Congregatione,  per  inherire  al  fcntimcnto  di  molti  Sommi  Pontefici, li  qualicon  r' 
parole  ben  rotonde , e chiare, hanno  chiamato  ilS. Dottore  conlodefib  titolo  di 
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primo  Fondatore,  & liUtUtore  del /udderco  Ordine  nollro  Eremitano,  de' quali 
dieci  ne  produco  io  nel  Quitto  Tomo,  lotto  l’ Anno  del  Signore  1214.  dal  nume- 
ro ai.  lino  al  ja.inclufìuè. 

9 Nel  fecondo  Decreto  poi  fi  concede  pariracme  dalla  Sagra  Congregacionc 
inedcfima  de’  Riti  à tutto  1*  Ordine  nollro , come  lopra , ;di  poter  liberamente  reci- 
tare a’ 23.  d' Ottobre  l’ Officio  ( lotto  rito  Icmidoppio , c celebrare  laMclTa)  del 
B.  Giouambuono  da  Mantoua  , con  le  Lettioni  proprie , da  douerfi  cauarc  dalla 
Vita,  che  di  elio  B.  Giouambuono  ne  fenile  il glorioloS.  Antonino  Arciuefeo- 
uodiFiorenza,  gran  Splendore  dell’ Ordine  infignc  del  P.S.  Domenico:  Grada 
fingolare  in  vero,  ma  che  però, molto  prima,  fi  doueua  à quello  gran  Seruo  di  Dio, 
cosi  per  la  di  lui  rara  Santità,  c Miracoli,  come,  per  elTercgli  (lato  gran  Rillora- 
tore  dell’  Ordine  nollro  in  quefie  nollre  Farti  della  Romagna , e della  Lombardia , 
come  ampiamente  Icriuiamo  nell’  accennato  nollro  Tomo  Qparto  dall’  Anno 
1 2 04.  fino  al  1 249.  & anche  altro  uè . Le  copie  poi  dell’  vno^  e dell’  altro  Decreto, 
fono  quelle , che  leguono . 

ORDINIS  EREMITARVM  S.  AVGVSTINI. 

loO  Afd Kbmim Congregatio , ad  preces Fratris lolephi  Eufanij, Aquilani,£pif. 

^ copi  Porphyrienfis , Sacrarij  Apolloiici  PrxfcÀi , lummopere  cupientis, 
quod  memoria  S.  Aogullini,  fuiOrdinisFratrumEremitarumPnVaWrr/,  ac  Pd- 
Iru , qui  in  Ecclefia  Domini  fuauiffimo  nitore  Iplendens , lupcrni  luminis  claritatc 
radiai,  per  Ipecialem  cultum,&  venerationem  iugiter  commendetur  in  filijs  : beni- 
gnò indulGt  Se  conceffit , vt  omnes,  & finguli,  vtriulque  lexus,  eiuldemfui  Ordinis 
Eremitarum  S.  Augullini  Religiofi , tàm  Fratres , quàin  Moniales , in  quibufeum- 
qne  Mandi  partibus  exiflcntes , licitò , & libere,  recitare  pollint , & valeanr,  femel 
in  hebdomada,  extra  tempusAduencos,  dcQiiadragefimx,  die  non  impedita  du- 
plici, vellemiduplicifello,  Officium,  & Millam  dcCoramcmorationeciuldcm 
Sanòli  Augullini,  fub  ritu  femiduplici,  iuxta  Rubricai  Breuiari)  didi  Ordinis , cum 
Ledionibus fecundi, & tertij Nodumi,  delumcndis ex opcribus  S.  Augullini , vel 
alioró  Sandoru  Patrum,&  rclpediuòdillribucndis  prò  lingulis  Menlibus  à Depu- 
tacis  prò  corredionc  OfficiorQ  ciufdò  Ordinis,&  in  Kaicndario  Breuiari  j,&  Millaiis 
Ordinis  prxfiiti  apponcndis.  Se  imprimi  polle  conceffit . H*t  itu  3.  Sefumtru  1 672. 
F.  M.Epilc.  Portuen.  Card.Brancatius. 

Loco  ^Sigilli.  BemardinusCafaliusSac.Rit.Congr.Sccr. 

ORDINIS  EREMI'TARVM  S.  AVGVSTINI. 

11^  AaBifi.  D. N.cUmms  Papa X. ad  prCces Fr.  lofephi  Eulanij,  Aquilani,  Epi- 
^ Icopi  Porphyrienfis,  Sacrarij  Apofto'ici  Prxfedi , benignò  indulfit,&  con- 
ceffit,  vt  omnes,&  finguli,  vtriulque  fexus  Religiofi  lui  Ordinis  Eremitarum  S. Au- 
gullini, tàm  Fratres,  quàm Moniales,  in  quibulcumque  Mundi  partibus cxillentes, 
licitò,  & liberò  recitare  polsini.  Se  valeant  die  a 3 . Odobris,  Officium,  & Milfa m de 
Beato  loannebono  Mantuano  didi  Ordinis,  nuper  in  Mariyrologio  Romano  ex 
conceffione  Sacr.RituQ  Congregationis  die  prxdida  appoliti,fub  ritu  femiduplici, 
de  Comuni  Confell.non  Pontific,  cQ  Ledionibus  propri js  ex  S,  A ntonino  Archiep. 
Fiorentino , alijlque  grauibus  Audoribus,  delumendis,  & ab  eadem  Sacra  Rituum 
Congregatione  approbandis , ac  in  Kaicndario  Breuiarij , Se  Millaiis  Ordinis  prx- 
fati  de  prxcepto  apponcndis,  & imprimi  polfc  coneelsit . H*c  du  $ . Olhtris  i dya. 
F.M.Epilc.  portuen.  Card.  Braocatius . 

Loco  if*  Sigilli , Bcrnardinus  Calalius  Sac.  Rit.  Congr.  Secr. 

12  Io 


Prefationc. 

ti  Io  sò  finalmente-,  che  non  pochi  rcRaranno  ammirati  1 e forfè  mi  taccieran-  Ttrthe  no» 
no  di  mancatorcdi  parola, 'in  vedendo,'  che  non  hò  efpofti  alla  luce  in  quello 
Terzo  Tomo  fei  Secoli,  come  promilì  nella  Prefationc  del  Secondo  Tomo,  mà 
ciaque  feUi  e diveroaprimoafpecto  hanno  qualche  ragione;  md  lentinohora 
Icroiethfcolpe;  Io  veramente  haueuaintentioae  dicosà  fare,  come  promeffo  ha-  j-”/ 
nena , cioè  di  regiftrarc  in  quello  Terzo  T omo. , non  cinque  Secoli  foli , mà  ben  si  mo,toi^or- 
fei  ; mi  quando  poi  roìlì  le  mani  all’ Opera,  mi  crebbe  di  tal  fortei)  Secolo  nono,  me  U ithù 
che  dourua  effiere  il  fedo  di  quello  Libro,  che  conobbi,  che  era  badante  à formare,  pemeB* . 
da  per  fc  folo,  vn  Tomo  intiero,  che  fari  appunto  il  Qaarto  ip  ordine,  quale,  come 
lotchgo,gii  pronto,  per  la  Stampa, cosi  Thaurei  con  quefròefpollo  alla  luce , nifi 
rteftnnnnnUt  tifiiiefiU:  comc,in  fomigliante  propolìto  dille  vn'  altro  Galaothuo. 
mo  del  noliro  tempo . Godi  tu  dont^uc  fri  tanto  quedo  Tomo , per  bora , mentre 
io  m'apparecchio  à Stampar  l’altro  più  predo,  che  farà  polllbilc,  e viui  felicc.che  è 
lo  dedo,  che  dirti.  Viui  ingrana  dì  Dio . 
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"V’  T " Proicftàtió  Au(3:oris  in  principio  Libri . '* 

i , ^ , ‘ . 

..  Vm  San£tif$imusDominu$  nofter  VrbanusPapaO£buu9 

...  u^- . t \^j  die  I j.  Martini  Sacra  Congregarionc  SanoxcRo^ 
i»  i \Vi-  «nana?,  &Vniuerfali's  Inquifitionis , Decretum  edkterìt . idemq; 
• .•V-  < . confìrmaucrit  die  5".  lulij  1534.  quo  inhibuit  imprimi  Libros 
Hominum  qui  Sanftitatc  > feu  Martyrij  fama  , célebrcs  c Vita 
migrarum»  Gefta,  Miracula,Rcuclationcs,fcu  qua?cumq> Bene» 
fida  , tamquam  eorum  interccfsionibus  à Dco  accepta  , conti- 
hcntcs,  fine  recognitiònc , atque  approbationcOAfinarij,  & qua: 
haftenus  fine  ea  imprefTa  lune , nullo  modo  vult  cenferi  appro- 
bata  . Idem  autem  Sanftifsimus  die  y.  lulij  1^3  i.  ita  cxplica- 
ucrit , vt  nimirum  non  admittantur  Elogia  Sanfti , vcl  Beati 
abfolutc  , bene  tamen  ea , qua?  cadunt  lupra  mores , & opinici 
nem  , cum  protcftarionc  in  principio  , quod  ijs  nulla  adfit  Au- 
thoritas  ab  Ecclefia  Romana , fed  lìdes  tantum  fit  penes  Aufto 

li,  & Dcclarationi , ob- 
eor , ego  Frater  Aloy- 
C hoc  Libro  refero , 
accipere,  aut  acdpi  ab  vllo  velie, quam  qilo^  lòlcnt,  qna?  hur 
mana  dumtaxat,  aucloritate,  non  autcm  Diui^  Catliolica?  Ro^ 
maaa?  Hcclcll:^,  ac  Sanfta;  Sedis  Apollolica?  liitqntur. 
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Huic  Decreto , ciulqi.  conhrn 
fèruantia,  qua  par  cft,n^i{lcndo,^ 
fius  Torrclli,  me  h|uS  alio  Icnlu  qòifl^dd 
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' N quella  guifa  appun. 
to,  che,  con  r aiuto 
della  Diuina  gratìa  , 
coronallimo  r vlcim’ 
Anno  del  SecoloTcr- 
zo  Agoftiniano  ,con 
la  Santa  Vita  d’vna  Teda  Coronata, 
cioè  à dire , del  gloriofo  S.  lodoco  fi- 
^ glio  d‘  vn  Rè  della  Bertagna  t cosi  pur 

anche  ci  vienconcelTo  dal  Ciclo,  di 
Sferre  di  poter  coronare  il  capo  dell’ Anno  pri- 
i.Forfiané  <no  del  prcfcntc  Secolo  Quarto , con 
d’HtieriiM  il  Reale  Diadema  d’vn’  altro  Santo 
fiuceffa  ta  Re , cioè  à dire  di  S.  Forfeo  .figlio  di 
fwe|l',4HM.  Filtano  Rè  della  già  tanto  vn  tempo 
Chriftianiflìma  Hibcrnia  (chiamata^ 

. anche  ne’  Secoli  più  vecchi  commu- 

nemente  col  nome  di  Scotia , il  qua* 
le  però  bora  è totalmente  rimafto  à 
quellaparte,  che  vnita  con  l’Inghil- 
terra , forma  appunto  il  Regno  pre- 
fente  di  Scotia  ; il  quale  poi  finalmen- 
,te  con  la  {addetta  Inghilterra , c con  la 


dianzi  mentouataHibcrnia,  chiamata 
altresì  col  nome  d’lrlanda,vicne  à for- 
mare la  potentiifima  Monarchia  del- 
la Gran  Bertagna  ) quale  appunto , 
giuRailfcntimcnto  dell’erudito  Rol- 
lando nel  Tomo  Secondo  de’  fuoi  Sari 
del  Mefe di  Gennaio,  fotto  il  giorno 
feftodecimo, terminò  l’vltimo  periodo 
dellafua  fantiflìma  Vita  in  quell’Anno 
del £54. neH’accennato  giorno  1 6.  del 
predetto  Mefe  : laonde  gli  è nccelTa- 
rio  ( fuppoflo,  che  egli  fia  fiato  Eeli- 
giofo  di  nofiro  fagrolfiituto,  com’è 
probabile  opinione  di  molti  Autori 
nafiri,  fondata  altresì  in  vn’  antichifli- 
ma  Traditione  dell’  Ordine)  che  quiui 
noi  produciamo  vn  brieue  Compen- 
dio della  di  lui  Vita  gloriola , confor- 
me il  nofiro  lodcuolc  cofiume , inuio- 
labilmcntc  oQeruato , e tenuto  da  noi 
in  tutti  tré  i Secoli  già  fcorfi.e  dati  al- 
le Stampe:  il  Compendio  poi  della- 
fuddetta  Vita  è quefio , che  ficgue . 
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Vité,  Anioni,  Aiirdcoli,  t Morti prttio/k  del glorieftS.Forfio 
Rè  d’ lithtrnia , Monaco , Ertmita  /igofimtano . 


» ▼ L fopraraenrouato  P.  Bollando 
I lotto  Taccennato  giorno  1 6,di 
’ Gennaio  produce  tré  Vite  di 
tutori,  che  <IDcllo  gloriofo  Eremita  , due  dello 
fmuoiu  U quali  hanno  per  Autori  due  Soggetti 
dilm  rita.  Anonimi,  & incogniti,  mà  però  molto 
antichi,cgraui  : la  terza  poi  è del  Ven. 
fieda,  Icritta  da elToncI libro  j.  della 
fua  H illoria  Inglele  al  cap.  ■ 9.  Di  que- 
lle tré  Vite  però  non  v’è  ,à  mio  giudi- 
ciò,  la  più  perfetta,  e compita,  della  fe- 
conda j pcroche  le  altre  due  fono, in  ri- 
guardo di  quella,  molto  mancheuoli; 
, vero  è pcrò,che  in  tutte  l’altrc  cofe,cbc 

di  S.Forfeo,e  de’  Fratein  in  elle  A dice, 
poco,  ò nulla  s’allontanano  da  quella . 
ÌlPadredunqucdelnoflroSanto(per 
dare  hoggi  mai  prigeipio  alla.di.lgi 
Cbifoffeil  Vita, tutta prodigiofa,  emiraco)ofa) 
dil»i  Ceni-  lùyn  Principe  genetofo,  figliuolo  di 
iwe.  FuIdcgaRé  de’ Mumienfi  nell’Hiber- 
nia,c  Filtano  per  nome  chiamoflitque- 
fli  dunque  ,eÌsendo  arriuato  à gli  An- 
ni dell’  Adolefcenza , fe  ne  pafsò  alla^ 
Corte  d’ vn’  altro  Rè,  che  era  luo  Zio , 
per  nome  Brendino,  p^r  militare  lotto 
ladiluidilciplina  , poiché  era  in  ve- 
’ ro  molto  prode  quegli  nel  meUiercj 

^ dell’ armi  j mà,  ò fofse  incollanza  gio- 

uanile,ò  pure  impullo,come  più  certo 
llimo , dello  Spirito  Santo , per  il  line , 
che  apprelso  riferiremo  , non  molto 
fermoin  Filtano  in  quella  Corte,  mà 
^ à quella  dVn’altro  Fratello  di  Brendi- 
no di  minore  età , il  quale  era  pure  an- 
ch’  egli  Rè  d’ vn’  altro  Regno , e chia- 
mauah  Elliud,  le  ne  pafsò,  il  quale  con 
non  minore  corteAa  del  primo  , nella 
fua  Reai  Cala  l’ accolle . 

j Mà,comcil  buon  Principe  Filta- 
no, indi  à poco,  vedclse  vna  bellilTmia 
Figlia  d’ Elh'ud , e di  quella  ardentifli- 
mamentes’inuaghilse;  elsendoA  po- 
feia  abboccato  con  elsa,  e trouatala^ 
molto  dilcrcta,  c faggia,  efsendoli  dif- 
pollo  ad  cfsere  Chri Alano, c datali  pa- 


rola di  Matrimonio  alla  prefenza  d’al-  strano  ttti- 
cuni  pochi  loro  Confidenti,  alla  per-  inteoccor- 
fine  accoppiatili  infieme  , rimale  la^  /o  alta  Tua- 
Giouincna  Reale  di  primo  tratto  gra-  * I’»''- 
uida:  la  qual  cola,  elTendo  ben  toAo 
giunta  all’ orecchie  del  di  lei  Genito- 
re, come  egli  in  vero  era  huomo  di 
ferocilTima  natura,  così  con  prccipi- 
tola  fentenza  condannò  la  Figlia  à do- 
ucr  citere  toAamente  abbruggiata  vi- 
ua  ; ed  ecco , che , mcnttjc  i MiniAri , 
giàprclala,  e legatala,  Aanno  di  mo- 
mento per  gettarla  nelle  fiamme  vora- 
ci, il  Fanciullo,  con  miracolo  prodi- 
giofo,  anicolando  nel  materno  ven- 
tre la  voce  , così  Igridando  l’ Auo, 
glidifse.  B'  taf  a ttrtamtatt  iaJigaa  ai 
qaalfi/ia,iea(f)tgTar  Ptr/aaaggìti  t ab- 
braggiart , ftat^  tanfo  motto  ragionino- 
U ,la fnaPigtU . Mà,comcqneAemi- 
racolofe  parole  fecero  inarcare  le  ci- 
glia per  lo  flupore  , anzi  pure  inhor- 
ridire  tutti  i CircoAanti , cosìnulla^ 
mofsero  rinfuriato  Elliud  , anzi  che 
Rimando  quel  prodigiofo  Portento 
vna  fantaAica  chimera , fece  accrefee- 
re  vn  triplicato  rogo  ; e,  le  bene  Bren- 
dino Tuo  fratello,  il  quale  per  auuentu- 
ra  era  poco  d’indi  lontano,  procurò 
con  molte  preghiere  di  IraAornarc  il 
fratello  Elliud  da  vn  cosi  barbaro  Pa- 
ricidio , nulladimeno  nulla  potè  otte- 
nere, anzi  comandò  fubito,  che  li  get- 
tafse  l’ innocente Gelgca  (che  tale  ap- 
punto era  il  di  lei  nome  ) nei  fuoco . 

4 Màecco,chehaucndodigià vb- 
bidito  i Manigoldi , mentre  il  crudel 
Padre  attende  di  vederla  toAo  incene- 
rita , feorge , con  lua  gran  marauiglia , „„ttolofa. 
cheGcIgeatramandando  da  gli  occhi  ntntt  dal 
vn  copiofo  riuo  di  lagrime,con  quelle  fnoto . 
fubito,  con  Aupendo  miracolo,  reflò 
Imorzato  il  fuoco,  c ciò  fuccefse  con 
modo  alsai  mirabile,  pcroche  le  lagri- 
me , che  da’  begli  occhi  Igorgaua , au- 
ualoratc  da  vna  fcruorola  orationo , 

non 
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nd  così  tofto  toccarono  il  fuolo,quan* 
do  fubito  fecero  fpicciarc  da  quello 
mille  copioli  Pifpini , li  quali  inconti» 
Dente  /penfero  quell’  horribilc  fuoco . 
Per  lo  quale  nuouo,  & inulìtato  pro- 
digio , come  più  che  mai  il  Popolo  ne 
rimale  ammirato , c ne  refe  molte  gra- 
' rie , e lodi  à Dio  benedetto , cosi  poco 

vi  mancò  > che  ammutinatoli  contro 
del  Rè  nó  lo  focelTc  in  pezzi;  mà  da  ciò 
...  fu  Irallornato  da  molti  Ecclelìallici , c 
Rcligiolì  > li  quali  di  certo  erano  Ago- 
fliniani  tutti , come  altre  volte  habbia- 
nio  dimolìrato  ne’  Secoli  palTati . 

y Confulo  dunque  , e fpauentato 
Elfiud , mà  non  però  perlualo,  veden- 
do tanti  prodigi,  non  hebbe  più  ardire 
d’inferocire  contro  della  Figlia  , mà 
folo  commandò,  che  fubito , così  clTa , 
Se  »f  p4/?4  come  il  di  lei  Marito,  con  tutta  laloro 
Fi/tmo  eoa  Famiglia,  via  da  quel  fuo Regno  io^ 
P'^rpetuo bando  n'andalfe.  Imbarca- 
trendaao  dunque  tutti,  fc  ne  palTarono  in  vn’ 
ét  cui  fono  Ifola,  oue  infanta  penitenza  viueain 
eortefemea-  vnMonilìero,  da  elfo  lui  fondato,  vn 
tettcelti.  Santo  Vcfcouo  per  nome  Brandano, 
òBrendano,  il  quale  era  Zio  paterno 
di  Filtano , e fin  da  giouinetto , abban- 
donando le  Reali  grandezze , erall  fat- 
to Eremita,e  pofeia  era  diuenuto,  con- 
tro fua  voglia,  Vcfcouo,  non  hauendo 
però  egli  mai  volluto  lalciare  la  vita 
Monallica,  & Eremitica  , da  elfo  lui 
profcRata . EITcndofì  dunque  Filtano , 
con  la  fua  Moglie , e Famiglia , prclcn- 
taro  dauanti  quel  buon  Scruo  di  Dio,  c 
narratigli  ad  vno , ad  vno , i fuol  Arani 
accidenti , con  molte  lagrime  raccom- 
mandoRi  alla  di  lui  carità,acciò  volclTc 
compiacerli  di  accoglierlo , c folten- 
tarlo,  per  qualche  poco,  fin  che  la  di 
lui  Moglie , che  grauida  era , fcaricata 
fi  foflc  del  Parto , che  nel  ventre  rac- 
chiufotcnea:  d cui  con  il  più  interno 
delle  lue  vifeere  compatendo  il  San- 
to Prelato  , caritatiuamcntc  1 ’ accol- 
fc,  c fattolo  condurre  nella  Forclla- 
riadelMoniftcro  con  tutt'i  fuoi,  gli 
fece  con  ogni  polfibile  regalo  accarez- 
zare. 


6 Nella  feguente  notte  poi  hauen- 
do il  Procuratore  dell’  Holpitio  vedu- 
to vn  gran  fplendorc  fccfo  dal  Cielo 
fopra  il  luogo,  entro  di  cui  dormiuano 
i buoni  Coniugati , c dandofi  à crede- 
re, che  foRe  fuoco  cafualmente  appic- 
ciatoli,corfe  veloce  alla  Cella  del  San-  , 
to  Velcouo,il  quale  Itaua  attentamen- 
te, com’era femprefol ito,  orando,  e 
palcfatolicon  voce  tremante  ciò , che/.  Camera 
veduto  haucua  ; il  buon  Prelato , che  de  ine  S^. 
fubito  intefe  elTcre  quello  vn’inditio 

della  cullodia , che  de  fuoi  Nipoti  il 
Ciclo  tenea , facendo  fubito  conuoca- 
re  i Monaci  più  religioli , & i Chierici 
più  dinoti,  con  quelli  tacitamente  al 
indetto  Hofpitio  fc  ne  pafsò  , in  cui 
vidde  ben  si  la  medefima  chiarezza , 
cfplendore,  mà  non  fentì  poi,  e non 
vidde  il  calore  del  fuoco,  ò la  di  lui  le- 
fione di  forte  alcuna.  Entrato  poi  len- 
za timore  nella  Ranza,  vidde  iSpofi, 
che  dormiuano;  li  benedille  con  mol- 
ta allegrezza,  e pofeia  fece  al  Monillc^ 
ro  ritorno  , ripigliando  la  tralalciata 
oratione . 

7 Effcndolì  in  tanto  fparfa,con  mo- 
do anche  marauigliofo , la  Fama  per 
quc'contorni  , che  in  quell' Ifola  era  c »;y!/4/» 
sbarcato  Filtano  figlio  di  FudlegaRè  Filtano,  eS- 
d'Hibernia  con  la  Figlia  del  Rè  El-  o*“be  «jf4- 
fiud  fua  Conforte,  fubito  nel  feguen-  lotedamal- 
tc  giorno  iui  concorlero  da  più  patti  “ 

molti  fuoi  Parenti  , li  quali  in  quel- 
l’ilola  dimorauano  , con  molti  altri 
de  p iù  Nobili  dei  Paele , c vifitandolo 
con  grand’  honore,gli  oflerlero  altresì 
molti  ricchi  prefenti , cò  quali  abbon- 
deuolmemc  potè  rimediare  à fuoi  prc- 
fciuibilogni. 

8 Indi  à non  molto  poi,  elfendo 
giunto  il  tempo  del  parto,  partorì  la 
buona  Gelgca  vn  belIilCmo  Infante, 
c l’ofterfe  al  Santo  Vefcouo  Brendano 

il  quale  hauendo  hauuta  particolarri-  3rr*i/Ma 
uclatione  dal  Cielo  della  di  lui  nafei-  fantamenie, 
ta,  intimato  à tutt'i  fuoi  Rcligiolì,  e et  anche  del 
Diocefani,  vn  digiuno  di  tre  giorni, /•« 
prclo  il  Bambino,alla  prefenza  di  tutti  ^ ^ "'*P* 
io  Battezzò,  c lo  chiamò  Forleo,  che  **"'**• 

A a vuol 
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vuol  dire  in  lingua  Hìbcrncfe  D^ifo 
Finii  c crclciuto,  chefù,  c giunco à 
quell*  età,  che  li  rende  capace  di  Uilci- 
plina , non  mancò  d’inllruirlo  in  ogni 
forte  di  Virtù , e fpccialmente  nell’  in- 
telligenza delle  Sagre  Scritture,  Se  alla 
per  line  lo  vedi  anche  del  fuo  Habico 
I Keligiofo:  di  qual  Ordine  poi  li  folTc, 

come  v’  è controuerlia  fri  gli  Autori , 
così  ci  riferbiamo  di  dirlo  nel  fine  del 
la  di  lui  Vita. 

j>  Hor,  come  il  Santo  Giouinctto 
era  d’ottimo  ingegno  prouido , & ha- 
ueua  vn’ Anima  inclinatidìma,non  fo- 
lo  ad  impiegarli , tutta , quanc’  era , nel 
fanto  leruitio  del  (uo  pirtofo  Iddio, 
mi  anche  à giouare  in  tutto  ciò,  che 
poceua , tanto  fpiricuaimcntc  , quanto 
temporalmente  al  fuo  Proliimo;  quin- 
Trcdkacùn  di  non  li  può  credere , quanto  egli  da 
gran  fratta  doucro  ,e  di  giorno,  e di  nottc,arden- 
J tilfimaracnte  liduJialTedifodisfareal 

■ fuo  fanto  genio  ; fpecialmente  era  co- 
fa  degna  di  gran  raarauiglia  l’vdirelc 
Prediche,  & i Sermoni , che , anche  da 
Nouizzo,  faccuaal  Popolo:  peroche 
pcedicaua  con  tanto  fpirito , claggera- 
ua  con  canta  libertà  contro  de  vici; , e 
de  peccaci  , che  fembraua  vn  nuouo 
Apodolo , ò Pi  ofeta  ; e , come  in  vero 
era  ripieno  di  Spirito  Celede  , così 
grandillimo  era  il  frutto,  che  egli  face- 
ua  negli  Afcoltànci  : peroche , come  i 
buoni  maggiormente  s’infiammauano 
nell’Amor  di  Dio,  così  i Peccatori  de- 
tedando  le  palTace  culpe,difponeuanlì, 
nonmenoallalciarle,  che  à farne  la.- 
douuca  penitenza  : Cosi  crefccndo 
ogni  giorno  più  il  buon  Forfeo,  &au- 
uanzandoll  di  virtù  in  virtù  , rende- 
uafi,  vie  femore  più , ammirabile,  & 
amabile  à cialcheduno . 

IO  Nè  folamcnce  marauigliofo  fi 
’ ' refe  il  nodro  Santo  Eremita  nellè'Vir- 

tù  canto  acquidate  , quanto  ihfafe.,, 
mà  di  vantaggio  ancora  ne  dupendi 
Miracoli , che  cominciò  ad  operare- 
ancora , fi  può  dir  fanciullo  ; e non  è 
' gran  marauiglia , peroche  il  grand’  Id- 

dio, come  hóbbiamo  veduto  più  fo- 


pra.  Io  refe  miracolofo  fìnnelmater^ 
no  ventre . E in  vero  molto  raro , e 
dupendofù  il  Miracolo,  che  egli  op^ 
rò , mentre  ancora  daua  fotto  la  difei- 
plina del gloriofo  S.  Brendano  ; pcro- 
che  eiTcndo  dati  portati  due  Gemelli 
morti,  vnomafchio,  eralcrafcmina, 
li  quali  erano  figli  del  Bc  Brendino 
fuo  Parente , e podi  dauanci  la  porti- 
delia  fua  Cella,  la  quale  era  fuori  del 
Monidcro,  in  cui  fi  daua  Brendano, 
con  gli  altri  Religiolì , in  luogo  folita- 
rio , non  cosi  colto  vidde  egli  que'  due 
morti  Cadaueri,  quando  fobico,  do- 
po brieucoratione,  accompagnata  da 
molte  lagrime,  li  rifufeirò  amendue.» 
da  morte  à vita  ; e perche  erano  ignu- 
di, c perciò  vergognauanfi  molto,  fat- 
tili per  tanto  entrare  nella  fua,  ò Ca- 
la, ò Romitorio,  li  prouidde  ben  ro- 
do delle  neceffarie  vedimenta  ; pofeia 
addimandolli , che  cola  hauclTcro  in 
animo  di  fare  , rifpondendogli  elli , 
che  altro  non  bramauano.che  di  ritor- 
nare nella  Patria , e nella  Cala  de  fuoi 
Genitori , mà  che  non  fapeuano , co- 
me ciòconfeguire  lenza  Nauti  prefa 
incontinente  vna  Riga  di  legno,  che 
nelle  mani  teneua  , e le  ne  feruiua  per 
fcriurrc  dirittamente , la  gettò  nel 
re , e gli  commandò,  che  direttamente 
conducete  que’ due  Fratelli  al  pater- 
no Porto  ; indi  riuolco  à quelli,  gli  dif- 
fe , che  falilfero  pure  intrepidamente 
fopra  di  quella , e non  cemeflero  pun- 
to , perche  farebbero  di  certo  giunti 
à faluaracnto  ,come  poi  puntualmen- 
te fucceffe , con  grandifsima  maraui- 
glia  , & allegrezza  infìcme , non  folo 
de  Parenti , mà  di  tutto  il  Popolo,  i 
quali  tutti  non  celfauano  di  lodare  Id- 
dio,& il  fuo  Seruo  fedele  per  Miracoli 
cosi  rari , e cosi  prodigiou  : laonde  fu- 
bito  il  Rè  Brendino, accompagnato  da 
molti  fuoi  Cauallicri,  e Sudditi , grato 
per  vn  tanto  benefìcio,ben  torto  fecefi 
traghettare  nell'  Ifola , oue  dimoraua 
S.Forfeo,  c refegli  le  douuce  Gratie , e 
raccómandatofi  alle  di  lui  fante'oratio^ 
ni,  lieto  nella  fua  Reggia  fece  ritorno, 
iiL’In- 


ine  morti  j 
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-;-ii  .LUnuidia  in  twtò,  domeftico 
ola(tf«cfac  nè  meno  ralhora  la  perdona 
àdlcligiQltdi  più  periata  oAcruanza , 
comiilaò , actiazata  maifimc  dal  coiih 
inune Inimico , à lacèrarci  ediuorane 
di  tal  (onci cuori  d'vna  gran  partede 
gli  altri  Keligioli,  che  vincano  nel  Mor 
Cucialo  pillerò  di  fircndano,  che  non  lo  potea» 
M’imuiia^j^^  più,  nè  di  buon'occhio  vederti» 
dtr^  Ifo^a  *“  vcrun  conto  tollerare  j del  che 
oac  fabbri'-  *nolco  bene  accortoiìJl  Santo  Eremita» 
4a  >!■  Vsni-  pensò  ben  tolto,  coi  coniglio,  c con  là 
ptri.'  licenza-altresidclfuoSupcrioreBrcn. 

dano , di  partirli  da  queir  Itola , e Mo* 
i:  niltero»  cpadàrlcnciavn’ altri, cliia> 

mata  Ratmath  , c così  lottrarlì  ailx^ 
...  malignità  di  que’ liiiidi  inuidioli.  Eat» 
tolì  dunque  ncirilula  accennata  tra- 
ghettare , e trouato  vn  lito  molto  pro- 
portionato  ai  foo  bifogno,  vicino  ad 
vn  luogo, chiamata Ebrcn,  iuivn’àf* 
lai  capace,  e commodo  Monilterocon 
le  lue  Celle  nccciTarie  , prcllainente 
, edificò , quale  in  bricue  alircsi  riempi 

di  molti  buoni  Rcligioli. 

i:  La  Fama  intanto,  hauenJo  più 
volte  fatta  rifuonarccon  le  lue  cento 
bocche  nell*  orecchie dcii’oftinaio  El* 
liud  la  raoflruofa  lantità , cd  i miracoli 
(tupcndi  del  fuo Nipote  Forleo,  am> 
Elfud  fuo  TOollito  finalmente  da  tanti  prodigi,  e 
.duolovàà  fQ(.£o  altresì  nel  cuore  dalla  Diuiaa.^ 
«utreer^  gratin,  dcpofla  la  pallata  lua  fierezza, 
H4  il  (Seae-  palsò , inliemc  con  gli  altri  due 
n,  el^Fi-'^tioi  fratelli,  Brendino,  e Feradach  , 
lUa,  qnalituttiparimenteeranoRcgi,  àri- 

trouare  il  Santo  Religiolo,  & anche  à 
chiedere  perdono  alla  Figlia,  Se  al  Ge- 
nero,comcfecc  con  ogni  hmnilt.à .qua- 
le haucndofàcilmcnte  ottenuto,  rice- 
uè  anche  il  medelimo  perdono  da  San 
. Forleo,  dopo  però,  che  l’hebbe  molto 
dalcnnoriprelo,ecorretto  per  la  lua , 
' troppo  in  vero  rigida,  e feroce  natura , 

*■  dandogli  poi  acche  la  lua  fanta  bene- 

dittione . 

ij  Lieto  dunque,  e contento,  oltre 
ogni  crcdere,il  conuertito  Elfiud,  vol- 
le leco  condurre  alla  lua  Reggia  Filta- 
no,  e Gelgea,  c6  tutta  la  loro  famìglia  : 


mi  appena  giunti  in  quella  furono  > 
cpiando  dalla  Corte  del  Padre  di  Filta- 
no giunievn Conierò,  cheglirecò  la 
nuoua  della  morte  di  quello,&  inficme 
Lettere  dcBaroni  del  Regno,  i quali 
lolollecitauanoà  preflamente  portarli 
à prèndere  il  poflenb  deluoi  Stati:  il 
chìe  bruendo  egli  determinato  difare» 
non  guari  Actee  à particTi  con  laMo» 
glie,egliakri  Figli,etuuo  Urimanéte 
della  Famiglia , lafciaiuloil  buonFor» 
Ico , il  quale  in  verun.conto  non  volle 
dalluoÀàonìAcro  partireianzi  in  quel- 
lo pi  ù che  mai  attele  à leruire  con  puri- 
tà di  cuore  il  fuo  Sìgnore,tirando  cóti- 
nuaniente  alla  Religione  vari)  Sogget- 
ti', quali  poi  riulcirono  granSeruidi 
Dio , e Irà  gli  altri  Ipetialmentc  lantil« 
fimi  riulcirono  due  luoi  Fratelli , chia- 
mati, l'vno  Froilano,e  l’altro  Vltano. 

14  Mà,  come  poi,  india  don  mol- 
to , gli  venifle  volontà  di  portaifì  alla 
Patria,  più  per  dcfidcrio  dilpiritual- 
mente giouate 3 luci  Parenti,  che  per 
curiofità  corporale  , che  egli  hauefle 
dì  vederli  v haucndolo  poi  fatto  con 
molto  Rutto  dell' Anime  loro , racnirc 
àncora  iuìdimoraua,  lù  all'  improuilo 
lourafatto  da  vn  grane  malore,  per  lo 
quale,  ad  i danza  de  luoi  Religìofi,  che 
l'haueuanoin  quella  Reggia  lua  Patria 
accompagnato , G rilolle  di  tomaricne 
al  luo  Moni  Aero . Hor,  mentre  in  que- 
Aa  guila,  quaG  mezzo  morto,  era  verlo 
la  volta  di  quello  portato,  ecco,  eh  e di 
repente  viene  fuori  di  le  Aeffo  rapito 
sul’ bora  dì  Nona,  ed  in  quell'EAaG 
rimale  Gno  al  primo  canto  notturno 
del  Gallo;  nel  qual  tempo  viddevna 
gran  dcnfità  d’ Ària  , e due  Angeli , i 
quali,  tutti  dì  bìanchiffime  penne  ri- 
coperti, lo  portauano  con  le  loro  pro- 
prie mani:  & in  quella  denGtà  d’Aria 
vidde altresì  vn'altro  Angeio,ii  quale 
arnaato  cóvna  Spada  folgoreggiante. 
Se.  vn  candido  Scudo,  gli  prccedcua; 
& era  poi  cosi  grande  li  fragranza- 
odorola,  che  da  quella  tramandauaA 
alle  nari  dì  S.  Forleo , che  non  A puole 
con  humana  lingua  fpìcgarc  : canta- 
A 1 uano 


Il  Vaitt  a 
S.  Forleo  rS 
la  Moglie  , 
viene  coro- 
nato né  do- 
po lamorte 
del  Tadte. 
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Bella  Vifio- 
ne,  che  heb- 
beS.Forfto, 
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«ano  poi  altresì  con  così  dolce  melo- 
dia qucHefcelle  parole  del  Rò  Profeta. 

' .T  r Hitr  Dt»s  Diif»mii$Sie»,cheCi{emiui 
-oi  lin  meno  per  tu  fouerchia  dolcez- 

oi.  ta;finifO|»oii  che  heKbcro  di  cabrare, 

al  Santo  Eremita  riuolti, COSÌ  glidifse- 
.Mì  ■ . to . CiiitheèAiviJitltt&vàatté/’prtit- 

éilt  tm  /plrùttlt  mtmtnHt,  t cune  dt  ime- 
ne ferei  nei  tu*  Ceepe  rwilrelt , diperlelt 
et*  feBetue  fiermtglitri  ncB*  Mej^  del  Si- 
gnere.  Eciòdetto,ripo(ladi  nuouo  la 
di  lui  Anima  nel  fuo  Corpo,  parten. 
doti , con  fuo  gran  ditpiacere , gli  pro- 
mifero  però  di  far  ben  picfto  ad  efso 
loi  ritorno , 

15  Riunita  dunque  di  nuouo  l’A 
nima  al  Corpo , riuolto  à fuoiErati , i 
quali,  come  morto  il  piangeuano,  rac- 
contò diftefameme  ciò , che  veduto , 
& vdito  haueua  ; e nò  foto  ad  cfsi  ,nià 
etiandio  à tutt’ì  Popoli  circonuicini: 
{piegando  poi  la  denCtà  dell’  Aria  of- 
cura  per  la  teoebrolìtà  del  peccato  ori- 
Qiiele  pei  ginalc  : per  i tre  Angeli  d'vn  medeti- 
{piegai [noi  mo  volto,  fplendore,e  voce,lecrè  Di- 
frati, ep-el  uine  Perfone  in  vna  foIaEfsenza  fo- 
Tepoto.  flantialmentc  vnite  : le  parole  dagli 
Angeli  cantate,per  la  Scaladi  Giacob- 
be , le  cui  pani  laterali  tigniticano  1‘ A- 
mordi  Dìo,edel  Profsimo,&  i gradini 
le  Chritliane,e  Religiofe  Virtù  : per  le 
due  penne  finalmente  con  le  quali  vo- 
lauano  verfo  del  Cielo , P Amore , e la 
Speranza  : e per  lo  Scudo,c  la  Spada,  la 
Fede»  e lo  Spirito,  che  è la  Parola  di 
Dio  i alla  per  fine  tutto  ciò  chiaramen- 
tcfpiegato,  licentiò  l’Vditorio,  con 
auuifarlo  , chc  haueua  da  etTcre  non 
molto  dopo,  grandemente  da  Demo- 
ni) infcllato.  Ritiratoli  poi  nella  tua 
Cella , ripenfando  à tutto  ciò , che  gli 
era  auuenuto,  con  molti  atti  d*  amore , 
cóme  fi  diede  à rendere  forame  grafie 
al  Dator  d’ogni  Bene,  così  con  gran 
timore  iìaua  attendendo  il  ritorno  de 
gli  Angeli,  dubitando , che  non  fofse- 
ro  per  ritrouario  applicato  con  tutto  il 
cuorcàfarcqucitanto,  che  per  parte 
di  Dio  inculcato  gli  haucuano  : dopo 


dunque  vna  lunghifsima  oratione, ac- 
compagnata da  molte  lagrime  , e da 
moltifsimi  infuocati  l'otpìri , in  fine.» 
prete  con  fommadiuotione , e fpirìto 
il  prctiofifsimo  Corpo  del  Signore  , 
non  eifendo  ancora  ben  guarito  della 
tua  grane  infermità . 

' 1 6 E dì  vero  era  ben  nccefsario , - 

che  il  gloriofo  Forfeo  fi  furtificade  c6  ' ' 
quel  iàgratillimo  Cibo,  peroche  haue- 
uaeglì , fra  poco,  daclTcre  molto  com- 
battuiodaDemonijiauucgnachcgliè  . - 

dalapcrfi,che,indi  à tré  notti,  men- 
tre  alcuni  fuoi  Parenti,  & altri  Huomi-  toinEM 
nillluftri,  lotlauano  caritatiuamente  ^ i ,mUo 
vifitando , all'  improuifo  gli  s' indura-  eomhattuo 
reno  i piedi  per  il  fouerchìo  freddo,  daHemmij. 
& egli  in  queir  itiante  lieto,  per  la  fe- 
conda volta  fé  ne  morì , ò per  meglio 
dii  e , fu  la  di  lui  Anima  rapita  dal  fuo 
Corpo  per  efcrcitarla  , per  qualche 
tratto,  e poi  ritornarla  entro  di  quello, 
come  la  prima  volta . Prefero  dunque 
gli  Angeli  la  di  lui  Anima , e fubito 
hebbero  gl' incontri  di  molti  Ormo- 
ni), i quali  cercauano  di  fpauentarla, 
e d' atterrirla  con  mille  tirane  forme, 
che  andauano  à bello  tludio  mutando: 
c vedendo , che , auualorata  da  gli  An- 
geli, non  temeua  punto,  gli  comincia- 
rono ad  opporre  mille  diffetti , e man- 
camenti, come  che  haueOc  pretìato  il 
contento  à molte  fuggetiioni  : che  non 
hauelTe  rimede  di  cuore  l’ ingiurie  fat- 
tegli,  & altre cdsifatte calunnie, dalie  . 
quali.etrendoditcfòda  gli  Angeli , ri- 
mafero confuti,  c vinti  gli  Auuerfari 
d-AbilTo. 

17  PalTato  quello  primo  combat- 
timento , l’Angelo , il  quale  gli  aflìtle- 
ua  dal  deliro  lato , gli  ordinò , che  mi- 
ralTc  il  Mondo  .egli  fapetlc  poi  dire , 
che  cola  vedeua  ; à cui  hauendo  ritpo-  tofe  mera- 
Ilo ilSanto,che  vedeua vn^ofcurilfima  mgliefe,0‘ 
Villa,  nella  quale  feorgeuanfi  quattro  à/difefo  dn 
gran  fuochi  feparati , e toggiuiigendo 
l'Angelo,  che  fuochi  llimaua,  chefof- 
fero  quelli , e rifpondendo  elfo  di  non  ^ ' 

faperlo  ; replicò!'  Angelo  elTere  quelli 
quattro  fuochi , che  àiibniggiauo  del 
con- 
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'continuo  il  Mondo , cioì  ì dire  il  fuo> 
4»  delia  Bugia l'altro  quello  della 
Cupidigia,  od  Auaritia  ; il  terzo  quel- 
lo della  Difcordiai  de  il  quarto  hnal- 
mente  della  Crudeltà . ed  Hnipietà  ; e 
tenendo  il  Seruo  di  Uio^he  que'  itio 
chi , i quali  di  già  s' erano  vniti  , ed 
baueuano  formato  vn  grandillimo  In 
ccndio,nonl  abbruggiaflero,  peroche 
moltraua  d'auuicinarlegli  aiTai,gli  dil- 
le l'Angelo,  che  non  temefle  ,pcroche 
non  liauendo  egli  vn  tal  fuoco  accefo , 
nè  meno  hauea  occafìone  di  temere  di 
rimanerne  incenerito  ; e cori  dicendo 
ambi  gli  Angeli , fecero  da  edb  allon- 
tanare il  fuoco  : miiComc  lubito  quat- 
tro Demoni;,  Irà  di  loro  in  quel  fuoco 
combattendo  , tornaflcro  ad  opporre 
al  Santo  altre  calunnie , furono  altresì 
dagli  Angeli  dinuouoconfuli,  e dil- 
cacciati . 

1 8 Dopo  quelli  grauilTirai  cimenti, 
lo  conduifero  gli  Angeli  in  vn  luogo 
amenidimo,  come  farebbe  adire  nel 
Paradilo , oue  vidde  gran  moltitudine 
d’Angeli , e di  Santi . Irà  quali  due  vc- 

g>  eaaJotta  nerabili  nefcorfe,liqualieranod‘Hi- 

I»  rarsdi/o,  bernia , l’vno  de  quali  Beano , ò Beoa- 

eue  wnt  no,ò  pure  Bcodano,  e Mcidano,  i qua- 

infoiato , jj  dal  Bollando , c da  altri  fagim  ven- 
gono chiamati  col  nomedi  Santi  ; Hor 
come  Forleo  alla  villa  loro  Bimò  d'el- 
Icr  già  morto  da  douero,  così  poi , ab- 
boccatili Icco  quelli  Huomini  Santi, 
ed  auuilato , ed  iBruito  da  eflì  di  molte 
grauilhme  cole, rimale  oltre  modo  có- 
lolato, tornando  quelli  con  tutte  l'An- 
gclichc  Schiere,  le  quale  più  volte  cò 
loro  doIcilTimi  càti  l’haueuano  in  lom- 
ino  grado  ricreato)  rellandololamen- 
tecon  elio  i tre  Angeli , i quali  leuata 
la  di  lui  Anima  haueuano . 

19  Appena  erano  quelli  volati  al 
Cielo,  quando  lubito  alcuni  Demoni), 

s preio , e cauato  fuori  del  fuoco  infer- 

nale vn'huoroodannato,  lo  gettarono 
addoBo  àS  Forleo  i e perche  quegli 
convnamalcella,  & vna  Ipalla  toccò 
al  Santo  vna  lua  Ipalla  parimente,  & 
vna  malccila,  perciò  runale  giandc- 


mente  in  quelle  due  parti  addolorato^ 
mà  rigettato  quel  milcrodagli  Angeb 
nel  fuoco , rellò  libero  il  Santo  : mi  ài  * 

Diauolo  ripigliando  le  lolite  calun- 
nie,glidiire,chenondoueali rigettare 
quello,  cheeraluo,  perche,  sì  come 
haueua  ricruuti  de  beni  di  colui,  cosi 
doucua  ancora  participare  delle  di  lui 
pene  : à cui  l’Angelo  rilpondendo,che 
ciò , che  riccuuto  haueua  da  colui,  non 
erallatopcrauariria,  mà  per  giouare 
alla  di  lui  Anima,  così  ceisp  il  fuoco 
di  tormentarlo , e l'Angelo  poi  à For» 
leo  riuolto  dille , bai  a- 

ct/a , ifotffa  t'  6à  aUroggitla  t ftrtthtfetù 
mito baoelfifre/eoeSt mane  ai  f*/«i  Uve- 
fitmtnta , the  U la  feto , bora  mà»  baortfli 
prooatt  vita  laoia  fitti  ) dopo  di  che,  or- 
dinandogli à predicare  la  penitenza  à 
Popoli,  tornò  à riunire  la  diluì  Anima 
al  Ilio  Corpo. 

*0  Cosi  dunque  dopo  hauer  pre- 
dicato per  alcuni  Anni  nell'  Hibcmia, 
come  l'Angelo  per  parte  di  Dio , com- 
mandato gli  haueua,  finalmente , come 
dall' vn  de  lati,  per  il  gran  concorlo  de 
Popoli , e per  i gran  prodigi , che  per 
lua  gloria  opcraua  lempre  il  Signore, c ^ 

perla  molta  inuidia  altresì,  che  gli  ve-  „ fnja'r» 
niua  da  alcuni  portata , lì  rilolfe  di  mu-  CMeri»* . 
tar  paeloe  cosi  palTatolene  in  vn  Ilo- 
la , all'  Hibcrnia  adiacente  molto  pie-  't 

ciola,conalcunipochi  luoi  Religion,  *' 
iui  fermolTi  per  poco  tratto)  petoebe 
hebbe  ilpiratione  di  palTarlcne  nell’ 

Anglia  Orientale,  di  cui  era  Rè  vru 
Principe  d' ottimi  coilumi , chiamato 
Sigisberto,  il  quale,comc  l'accollc  con 
elprelTiflimi  legni  di  Hraordinariacor- 
teiia,  c carità,  cosi  richiedendo  egli 
luogo  a propolito  in  qualche  Eremo , ^ 

pcrfbndarui  vn  Conuento, l'ottenne, 
c molto  di  luogullo. 

31  Mà,comehaueual'animogran- 
demente  inclinato  alla  lolitudine , tan- 
to propria  della  di  lui  ProfelTione,  per- 
ciò raccommandata  la  cura , e la  cullo- 
dia  del  Monillcro  al  fuo  Santo  Fratello  tUn  cn- 
Froilano,fc  ne  palsò  egli  à menare  vua  iunto,efer- 
puramcic  Eremitica  in  vn  Romitorio,  (fx  • 
òCon- 
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il  * 


ìntMfrtnit 

il 

J(aai4>  e il 
ptfio  nclU 
frmtU  ri- 
(uftua  n 
Mono, 


è Conuento.in  cui<rafi,di  fuo  confen- 
fo  ritirato  (uo  (rardlo  Virano  à fare 
il  medelìmo . Edendofi  poi  iui  tratte» 
nato  vn’ Anno  intiero , gli  venne  vna 
curiofa  diuotionc  di  padarfene  alla_ 
Santa  Città  di  Roma  à vifuare  .que’fa- 
grofanti,  e venerandi  Santuari:  e ciò 
tanto  più  volonticri  di  fare  fi  difpofe , 
quanto,  che  preuiJde  non  poter  più 
lungamente  durarecò  fuoi  Rcligioli  in 
quella  Prouincia,  à cagione  delle  mol- 
te, e frequenti  feorrerie , che  in  quella 
haucuano  comiuciato  àfarc  i Gentili 
confinanti . 

la  Fatta  dunque  quella  rifolutio- 
nc , non  iftette  guari  i partirli  verfo  la 
Francia  S.  Forfeo  ,&in  termine  di  po. 
chi  giorni  giunfc  à faluamcmo.nelli» 
Berta^na,  nella  quale  sbarcato,  panan- 
do torto  per  vna  certa  Terra  chiamata 
Fontico,arriuò  ad  vna  PolfclTione d vn 
tal  Duca  per  nome  Aimone , la  qual 
Potlclfione  chiaraauafi  Macerias.c  Ma 
ioc , nella  quale , non  così  torto  hebbe 
egli  con  gli  altri  Eremiti  fuoi  compa- 
gni, porto  il  piede,  quando  lenti  Itj 
querule  voci  d' alcuni , che  piangendo 
li  lamcntauano  -,  dalle  quali  grande- 
mente commolfo , s’ accollò  al  Palagio 
di  quel  Duca  mctouato,  fuori  del  qua- 
le vicinano  quelle  voci,  Se  entrato  in 
quello , ritrouu  la  cagione  del  fudetto 
pianto  elTcre  la  morte  d' vn  Figlio  viti 
co  fuo;  per  la  qual  cola  grandemente 
compalTionando  quel  poucro,  & afilic- 
•to  Principe , fatta  vna  bricue  oratione 
accompagnata  da  molte  lagrìme,tolla- 
menre  richiamò  il  Giouinetto  morto  à 
nuoua  vita,  con  quell’  allcgre/.za,  c 
giubilo  de  fuoi  (knitori , che  meglio 
fipuolcimaginarc,chefpicgare.  Vo- 
lendo dunque  il  Duca  donargli  per 
gratitudine  molta  copia  d' oro , e d‘  ar- 
gento, & inficine  facendogli  grandini- 
ma  irtanza  à volerli  fermare  in  quel 
fuo  paefe , egli , come  ricusò  coHance- 
mente  idoni,  cosi  non  volle,  per  all’ 
hora  fermarli , màfoto  glidilTe,  che^ 
nell’hora  della  fua  morte  haurebbe  ve- 
duti trò  gran  lumi  vicini  à lui 


j.  o,68è 

cendo  in  quella  guifa,  che  egli  in  qud 
fuo  luogo haucua  da  morirei  dando» 
gli  dunque  la  fuafanta  bencditiionet 
alla  volta  di  Roma  s'incaminò. 

23  Dourci  io  qui  hora  riferirò, 
ad vno,  ad  vno,i gran  Prodìgi,  edi 
ftupcndi  Miracoli , che  operò  il  no» 
Uro  Santo  Eremita  in  quello  lungo 


viaggio,  & in  ifpecic , come  palfando 
per  il  paefe d’Amicns,  clTcndo  empia»  operi  iltri 
mente  baftonato,c  fpogliatodcl  Man-  Miracoli  nel 
tcllo  da  vn  mal’  huomo , portàdo  que-  lo  f rancia. 
(li  à Cala  ildetto  Manteco,  e dandolo 
alia  Moglie,  cosi  elfo,  come  querta, 
con  tutto  il  rimanente  delia  famiglia, 
furono  non  folo  ìouafi  dal  Demonio  i 
mà , di  vantaggio , perdettero  la  villa , 
cl’vditolHor,  mentre  in  querta  gui» 
fa  pagauano  que*  mefehini  la  pena  del- 
la loro  perfidi3,c  mezzo  difpcrati  s'an» 
dauano  raggirando  per  la  Cala , e di 
puro  dolore  rtrillauano  fino  alle  Stel- 
le i il  buon  Forfeo,  che  il  tutto  haueua 
rìfaputo  dal  Ciclo , molTo  à pietà  delle 
loro  pilerie,  s’auuiò  còfuoi  verfo  là 
Cala  loro,  & entrato  in  quella,  prò» 
rtrandofi  in  terra , con:  molte  lagrime  ■ ; 

pregò  per  la  ricupcrationc  della  loro  , 

Ialine,  qualebcn  torto  gli  impetrò  dal  ' 

Ciclo  ; c pofeia  liaucndoii  efortali  i ' '* 
dirtrìbuirc  buona  parte  delie  lorofo- 
danze  à Poueri  , li  dilpofc  altresi  la 
fcgucntc mattina  à prendere  l’Acqua 
del  Santo  Battelimo , quale  fimiimcntc 
prefero  : come  anche  liberò  nel  Terri- 
torio d’AralTo  dal  Demonio, che  la  tor» 
mcntaua,  vna  Donna  ricca,che  nò  l’ha» 
uea  volluto  alloggiare,  col  folo  tocco 
del  fuo  bartone , con  altri  moki , quali 
per  brcuitàtralafcio. 

24  Così  dunque,  atcrauerfando  la 
Borgogna,  fe  n’entrò  nell' Italia,  alla 
voltadeli'Alma  Roma , alla  villa  della 
quale  finalmente  giunto,  è fama  (e  lo 
riferifee  l’ Autore  del  fecondo  Libro 
de  Miracoli  del  Santo, apprclfo  il  Padre 
Colgano  nel  primo  Tomo  de  fuoi  San- 
ti Hibcrnefi  ) che  genuflclTo  (aiutando- 
la, cosi  dicelfe . O Soma  tritmpiit  AfOm 
ipieài'X/lolerMm /afortsaltau  , . Mtriirum  Stfit 

itfo- 
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. àtttrétt  1 Ctitftfferam  Lil^t  ttniiitlà, 
cìtlfe  J 0- 

nt.auMia  ^‘"‘'>1»'*'*  ! f»« 

U /coprì  di  ialtiSiBBoTum  corfott;  ifto  ftlatU , 
lontano  , e vt ann^nnm faccnmhat anl/trttaitai,Si- 
jna  dmotio-  Stram  Patrnmc/ignUtle,  à' /apientia  it- 
tioae  net  vi-  Stans  rtttraia,  ^nit  CtrpnsCbrifii,  viJt- 
Setta  ìdater  EctUfit  viget ftiidatt , 
' Dopo  le  quali  parole  profegui  poi  il 
fuo  viaggio  lino  alle  Scale  di  S.  Pietro, 
oue  fermatoli,  di/pensò  i Poucri  quel 
,<_  poco,  che dacosi lungo,  e laboriol'o 

viaggio  gli  era  auuanzato:  pofeia  pie- 
gate di  nuouo  le  ginocchia  per  terra, 
entrò  nella  Chiefa,  c lauando  Hno  à fa 
gri  Oepolìti  deSàtidimi  Apufloli  Pie- 
tro,e  Paolo,  quel  venerando  pauimen- 
to , con  infuocato  fcruorc  orò  per  lun- 
go tratto  di  tempo,  cosi  per  la  fua , co- 
me altresì  per  la  falute  di  tutto  il  Mon- 
do. Dopodiché  vifitando  que' Santi 
luoghi,  è fama,  che  altresì  vilìtalTe,  e 
baciaflc  i Santi  piedi  del  Pontefice , il 
quale  in  quel  tempo  era  S. Martino, 
il  qual  parimente  morì , come  nel  fine 
diremo , in  qucft'Anno , da  cui  poi  an- 
che in  fine , prima  di  partirli  alla  volta 
della  Francia , ottenne  la  fua  fama  he- 
nedittione . 

2j  Nel  fuo  ritorno,  per  ifeanfare 
la  vanagloria,  li  tenne  lontano  dalla 
Corte  del  Kè  Clodoueo  il  Secondo , e 
fene  pafsòà dirittura  nell'Anglia  O- 
rientalc  ; e fe  bene  pretefe  di  giungere, 
come  incognito , nulladimeno  non  ot- 
tenne l’intento;  peroche  auuifatone., 
per  tempo  il  buon  Rè  Sigisberto,  l'an- 
dò, con  gran  comitiuaadincontrarc, 
e quello,  che  fù  degno  di  maggior  ma- 
rauiglia,  li  è,  che  in  vedendolo  da  lun- 
T«riM  nelP  fubito  da  Cauallo,  & à pie- 

^nglia,0¥e  di  del  Santo  Eremita  proRrato,  gran- 
iincontrato  demente  gli  s’humiliò,  nè  volle  già 
dal  Ef  , da  mai  alzarli  in  piedi,  fin  che  quegli  non 
r«  ottiene  gij  Rebbe  data  la  fua  fanta  benedittio- 
»i^ro  one  p^j  ^ pjgjj  ^ come  era , volle , 

Mont/ìero.  che  al  di  lui  pari  caminafsc  il  Santo  li. 

no  nel  fuo  Rcal  Palagio , ouc  giunti,  lù 
il  Santo  accarezzato , e riflorato  gran- 
demente dai  dinoto  Rè,  il  quale  ,poeo 


apprefso , volendogli  conferire  molte 
ricchezze  , furono  prontamente  dal 
Santo  Eremita,come  luperflue  allo  Ra- 
to fuo,  ricufate  1 e lolo  pregò  Sua  Mae. 
Rà  à concedergli  vn  poco  di  fito , per 
fondare  vn  nuouo  MoniRcro  ; il  quale 
eflcndogli  Rato  cuccfso,moitodi  buo-^ 
na  voglia , fondò  poi  egli  vn  MoniRe- 
ro  molto  ritirato  in  vn’ opaca  Selua, 
la  quale  però  veniua  refa  meno  hor- 
rida  dal  Mar  vicino:  nel  qual  luogo 
efseudo  vifsuto  per  qualche  poco , co* 
me  Virano  il  fuo  minor  fratello  chic- 
defse , come  fempre  fàceua , di  ritirarli 
anche  più  nell’  interno  del  Bofeo , per 
attendere  con  più  quiete  alla  Santa., 
Eremitica  contemplationc  ; glie  lo  có- 
cefse  egli  volontieri,  e perche  , non 
meno  d'efso  eraench’egli  inclinatif- 
lìmo  à quel  pcrfettilTimo  Rato , perciò 
non  illcttc  guari  aneli’  egli,bcnche  con 
difguRo  del  Rè,  c de’luoi  Religiofì, 
a portarli  à viucrccon  ilfuocaroFra. 
icllo. 

a£  Mà,pcrchcilRèClodoueo,da 
che  veduto  l’ haucua,  quàdo  fc  ne  paf- 
sò  per  Francia  alla  volta  di  Roma , gli 
s’era  di  tal  forte  affettionato , che  ha- 
ueua  fermamete  deliberato  di  farlo  nel 
fuo  ritorno  fermare  ne’  fuoi  Stati  à di. 
latarc  la  fua  Religione;  hauendopoi 
intefo , che  lenza  pallarui , crafene  an. 
dato  nell' Inghilterra,  ne  lenti  perciò 
grandifpìacere  ; e perche  non  fapeua 
prccìfamcntc  ouc  ritirato  fi  folfe,  non 
mancò  però  di  non  lo  far  cercare  in., 
ogni  lato  , & hauendone  finalmente 
haiiuta  chiara  notitia,  fubito  fpedi  colà 
nell’Anglia  al  fuo  Eremo  vn  fuo  gran 
Fauorito,  molto  anch’  egli  timorato  di 
Dio,  per  nomePatritio  Ercbenaldo, 
con  ordine  cfprcRo,  che  non  tornalTe 
mai  in  Francia , lenza  il  gloriofo  For. 
feo  ; ie  in  effetto  fù  il  buon  Re  cosi 
compitamente  feruito , che  condulfc  il 
Santo  alla  di  lui  Corte  in  Francia  : con 
quali  accogliéze  poi  egli  fofle  da  Clo^ 
douco  riceuuto,  non  è pofsibilc  il  nar- 
rarlo; baRadirc,  che  non  lì  fatiauadi 
vederlo  del  continuo , di  honorarlo , c 

di 
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procura  di 
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dì  riucrirlo,  come , fc  in  vero  egli  forte 
flato  vn  Sàco  già  canonizzato  : £rchc> 
naldo  aneli’  cgliichc  condotto  in  Fran- 
cia l’ banca , vedendolo  così  honorarc 
dal  Tuo  Kè,come  ne  fentiua  vn’eftremo 
contento , così  crtendone  anch'  egli  in 
fommo  grado  dinoto,  non  li  Tatiana., 
d'honorarlo  , c di  fcrnirlo  anch'egli 
inltemccon  tutti  i Grandi  della  Corte, 
e finalmente  con  tutto  il  Popolo;  e per- 
che haueua  Erchenaldo  vn  F'iglio , il 
quale  non  era  ancor  Battezzato , fup- 
plicò  per  tanto  il  Rè  à fargli  grotia  di 
concedergli  S.  Forfeo , per  tanto  tem- 
po, che  poterteal  fuo  Figlio  miniflrare 
quel  venerabile  Sagramento  ; ed  otte- 
ne  la  gratia  con  patto  però , che  fubito 
terminata  la  fontionc,  doucUc  ritor- 
nare alla  Corte. 

»7  Có  quello  buon  difpaccio  dun- 
que fe  ne  parti  Erchenaldo  con  Forfeo 
verfo  vn  tal  fuo  Cartello,  oue  arriuato, 
feceli  poco  apprcrto  la  fontionc  del 
Santo  Battefìmo  ; c mentre  già  lì  flaua 
in  procinto  di  fare  alla  Corte  ritorno , 
come  intenderte  il  gloriofo  S.  Forfeo , 
che  quel  Signore  tcneua  nelle  Carce- 
ri di  quel  fuo  Cartello  fei  Pouerelli , 
quali  di  già  erano  condannati , morto 
egli  di  loro  à pietà , li  chiefe  con  mol- 
ta irtanza  in  gratia  al  fudetto , acciò  gli 
volerte  dare  la  libertà  ,mà  quegli,  tut- 
to che  cotanto  al  Santo  Rcligiofo  fof- 
fe  artettionato,  non  gli  volle  concede- 
re la  gratia  : mà  ecco,  che  mentre  flaua 
il  detto  Signore  lautamente  banchet- 
tando con  alcuni  Amici , non  ccrtando 
il  Santo  di  porgere  calde  preghiere  al 
gràde  Iddio  à prò  di  que’  mifcri,  di  re- 
pente miracolofamcnte  11  fpczzarono  i 
Ceppull  ruppero  le  Catene,  s’aperfcro 
le  Porte  della  Prigione,  & eglino  lieti , 
c c6tcnti,li  prefentorono  auanti  Erchc- 
naldo  nella  Sala , oue  flaua  con  gli  al- 
tri mangiando  : per  la  qual  cofa  foura- 
fatto  da  vn  tanto  miracolo,  tutto  com- 
punto, c placato  iniìcme,  proftrofli  ge- 
nullerto  à piedi  del  Santo,c  chiedendo- 
gli humilmente  perdono , inltemc  con 
la  fua  f anta  bencdittionc , tortamente , 


e r vno , e l’ altra  ottenne  ; e nello  fterto 
tempo  tutti  quelli , eh’  erano  opprelli , 
non  cosi  torto  hebbero  ricorlo  al  pa- 
trocinio, & aiuto  di  Forfeo,  quando 
fubito  tutti  rimafero  alle  di  lui  oratio- 
ni , falui , c liberi  da  tutte  le  loro  infer- 
mità , e malori . 

2 8 Facendo  poi  apprerto  irtanza  il 
Seruo  di  Dio,  che  giulta  il  commando, 
& ordine  del  Rè,  gli  forte  dato  alcun 
proportionatolìto  dapotcrui  fondare 
vn  Monirtero:  finalmente  , dopo  ha- 
uer  girato  per  molte  parti  di  quel  con- 
torno , vno  di  tutto  gulto  del  Santo  ne 
ritrouarono  fopra  d’ vn  Colle  ameno, 
chiamato  Latiniaco,  il  quale  è per  vn 
Bofeo  ben  folto,, & herbofo,  e perla 
vicinanza  del  fiume  Matrona  alfai  co- 
piofo,  & abbondante  di  Pelei , c per  la 
lontananza  dal comcrcio popolare,  c 
perla  falubrità  dell’ aria,  artairiguar- 
dcuole  li  rendeua  ; laonde  lui  llabili 
di  fondare  il  deliato  Eremitorio , nè 
troppo  s' indugiò  à compirli  la  fabbri- 
ca ; peròche  lauorandoli  à fpefe  del 
Rè  , c non  elfcndo  l’ Edifitio  troppo 
grande,  poco  tcmpoincompireilla- 
uoro fi  fpefe. 

29  Poco  tempo  dopo  venne  gran 
delidcrio  al  gloriofo  S.  Forfeo  di  an- 
dare nella  SalToniafcioè  à dire  nell'An- 
glia , la  quale  per  edere  habitata  da., 
Sartoni , Sartonia  anche  tal’ bora  chia- 
mauali  ) à vedere  i fuoi  Fratelli  , e 
Rcligiofi ,-  & in  effetto , effendolì  verfo 
quella  volta  inuiato , non  così  torto  fù 
arriuato  alla  Polfellione  del  Duca  Ai- 
mone,  chiamata  Macerias,  òMaioc, 
come  nel  fuo  luogo  dicertimo,  nella 
quale  rifufeitò  da  morte  vn  Figlio  del 
detto  Duca,  quando  fubito  dall’ Ange- 
lo gli  fò  ciuciato , come  in  quel  luogo 
haueua  egli  da  morire  in  quel  punto; 
il  che  per  appunto  fucceffe , come  det- 
to gli  haueua , & egli  medefimo  molto 
prima  , l’ haueua  predetto  allo  Hello 
Duca,  quando  fece  quel  bel  Miracolo, 
come  habbiam  detto,  di  rifufcitargli  il 
Figlio.  Nello  rterto  momento,  in  cui 
mori , apparue  tutto  rlfplendcnte  al 
fudet- 
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fuddetto  Duca,  il  quale  era  molto  lon- 
tano 1 mentre  liaua  con  altri  alCfo  alla 
Menfa , in  mezzo  di  due  Lcuiti  con  tre 
Cera  acccfc , e fenza  dirgli 
D^‘!Aimv  alcuna  cofa,  fparuc  incontanente  diL^ 
Dì, t perche,  gli  occhi  (uoi;  per  la  qual  cola,  come 
il  Duca  rimale  attonito,  tanto  più,  che 
niuno  de’  Commcnfali  l'haucua  vedu- 
to, così  rammcntolTi  fubito  di  ciò , che 
li  didc  già  il  Santo , che  nella  lua  mor- 
te r haurebbe  veduto  con  tré  lumi  ac- 
cclì  ; e cosi  intcle , che  già  il  Santo  era 
volato , per  mezzo  d’vna  beata  morte, 
in  Paradifo  : laonde  lubìto  in  quel  mc- 
delimo  punto  fatti  infellareiCaualli, 
à tutta  briglia  alla  volta  di  quella  lua 
PoirdTionc  di  Macerias  s’ incarnino  ; 
oue  giunto,  ritrouò , che  vi  erano  con- 
corli  tutti  gli  Habitatoridi  quella  Vil- 
la, iniìeme  co'  Monaci . e co'  Chierici , 
& anche  molte  Verginità  fare  le  douu- 
te  loleiinilfimc  Elequie  al  Santo  Ca- 
dauere  del  gloriolo  Forleo . 

30  In  quello  mentre  hauendo  pure 
rilaputo  Erchenaldo  la  morte  del  San- 
to, le  ne  venne  anch’egli  in  tutta  dili- 
genza armato  con  molti  Soldati  alla^ 
volta  di  quella  PolTellione , nella  qua- 
Ciitcbe  fiie-  Santo  morto  : mà,come  intele, 

teje  fri  che  iui  lì  ritrouaua  il  Duca  parimen- 
VnHcipi  tttl  te  armato,  che  cullodiua  il  lagro  Cor- 
dar fepoltur  po,qual  anche  pretendeua  dì  lepellire 
ttàlSaBt».  nella  lua  giuridittione,  fermatoli  eg  i 
aù  la  ripa  d’  vn  fiumicello , li  Ipedi  al- 
cuni Ambalciatori  à fargli  intendere , 
che  gli  volcCe  cedere  quel  Beato  Cor- 
po, perche  ad  elTo  lui  toccauaie  perche 
gli  haueua  Battezzato  vn  Figlio,e  per 
che  gli  haueua  fondato  il  Conuemo  di 
Latiniaco,e  perche  finalmente  haueua 
promeUo  di  ricondurlo  ben  tolto  al 
^ Kc:  laondCjle  non  lo  poteua  ricondur- 
re viuo,  almeno  lalciaflc,cbe  gbe  lo  ri- 
,jr  conduccllc  mortoi  che  le  per  auuentu- 

^ ra,  ollinatorìculauadiconcedcrglidi 

buon  grado,  ciò,  che  di  tutta  ragione , 
gli  li  doucua,  s'alficuralTe  pure,  che  nel 
vegnente  giorno  haurebbe  procurato 
di  rihauerlo  per  forza  d' armi . La  qua- 
le ambaIciua,come  iu  incela  dal  Duca 
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Aimone,rilpole,  che  le  ragioni,  che 
haueua  egli  lopra  il  Corpo  di  quel 
gloriolo  Santo  erano  aliai  migliori  di 
quelle  d’ Erchenaldo , peroebe  le  For- 
leo haueua  Battezzato  vn  Figlio  u'Hr- 
chenaldo,  & à lui  vno  in  quel  nicde> 
lìmo  luogo  ne  haueua  rilulcitato  ; e 
che  le  egli  haueua  promcll'o  al  Rè  del- 
la Francia  di  ricondurre  Forleo,  che  il  , 

Re  del  Cielo, all’incontro,haucua  con- 
dottoqucl  Santo  a morire  in  Cala  lua; 
e che,di  vantaggio,!!  medelimo  gli  era 
apparito,  Aando  egli  ben  lontano,  ac- 
ciò Il  venille  à dare  honorcuole  lepol- 
tura:  quanto  al  combattere,  che  egli 
non  riculaua  di  farlo  per  vna  così  giu- 
da cagione,  mà  che  pareuagli  cola_ 
molto  indccente,che  gli  huomini  s’ha- 
uedero  da  ferire,  & anche  da  vccidere, 
per  quegli , che  era  lolito  à rilanare  i 
Feriti,>lic  à rilulcicare  i Morti  ; che  però 
egli  Aimaua,chc  foflc  dato  meglio,per 
terminare  ogni  importuno  litigio,  di 
porre  quel  lagro  Corpo  lopra  d’vru. 

Carro,e  polcia  atcaccarui  due  indomi- 
ti Tori,  & in  quel  luogo,  oue  quelli 
r hauedero  condotto , dargli  d’ accor- 
do honorcuole  lepoltura.  Piacque  il  ^,4 
partito  ad  Erchenaldo,  e mentre  già  T^ttinmie 
s’ apparecchiano i Fori,  ed  il  Carro,  col  teecue 
e lopra  di  quedo  vien  portato  il  Santo  ’Vanteit» 
Cadaucre,  ecco  che  vna  Donna  cieca 
fin  dalla  nalcita,molto  ben  conolciuta 
da  tutti  (pcroche  era  dìquclpaclc^) 
framilchiandolì  frà  coloro,  che  poria- 
uano  il  Santo  lui  Carro , toccò  per  lua 
buona  ventura,  il  Mantello  del  detto 
Santo , e lubito  ricuperò  quella  vida , 
che  non  haueua  mai  goduta  in  tempo 
di  vita  lua, 

ji  Dunque  la  leguente  mattina  , 
vengono  attaccati  al  Carro  i due  indo- 
miti Tori,  quali  lubito,  per  volontà 
di  D.o,  lenza  torcere,  nè  à dedra,  nè  à 
finidra , dirittamente  s’incaminorono 
alla  volta  di  Perona , che  era  vn  luogo 
dclitiolo,  in  cui  v’era  vn  Palagio  del 
Ré,  quale  haueua  in cudodia Erche- 
naldo, il  quale  vedendo,  che  iTori 
s’eraoo  iucaminati  al  detto  luogo,  non 
capi- 
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capiua  in  le  itclTo  per  la  grande  alle* 
grezza,  con  tuiciiluoil'amigliari,  $t 
V»  Zoppo  come  Aimone  rimale  tutto  mello,vc- 
toccauio  fi  (lendolì  priuo  di  quelgloriolo  Depo- 
e^rilana'^  ùto . Mà  ecco , che  mentre  i due  Tori 
^ ' ■ tirauano  il  Carro  verlo  il  detto  Pala- 

gio , VII  poucro  Zoppo , che  s’ abbattè 
in  quel  punto  nel  mezzo  della  llrada , 
Iperando  anch’egli  di  guarire, alla  ma- 
niera di  quella  pouera  Cieca , pregaua 
con  gran  voce  i Fedeli,  che  leguiuano 
il  Carro , à farli  la  carità  di  portarlo 
vicino  al  detto  Carro , acciochc  toc- 
cando anch’egli  quel  Santo  Corpo, 
mcritalTc  d' ottenere  la  perduta  fanità . 
Et  in  effetto,  elfendo  (lato  ben  tolto, 
come  chiedeua  , condotto  da  alcuni 
huomini  pietoli  al  benedetto  Feretro , 
al  primo  tocco  della  Santa  Reliquia, 
rimale  lano , e gagliardo. 

31  Mà  ecco , che,  mentre  ancora  il 
Carro  Itaua  fermo,  dopo  il  miracolo 
del  Zoppo , inlieme  con  tutto  il  Popo- 
lo,fopragiunlc  nuoua  occalìone  di  rif- 
fe,e  di  dticordic  j e fu,  che  cITcndo  nel- 
lo IlelTo  momento  iui  arriuato  Berca- 
rio  Duca  de’  Laudonélì,  accompagna- 
' to  da  molti  prodi , e valorofi  Soldati , 

■ , , tutto  ripieno  di  furore,  con  voce  terri- 

bile  riuolto  ad  Erchcnaldo,li  lalciò  in- 
fo |f  laitta  tenderc.che,  fc  à lui  non  cedeua  il  pol- 
>»  pm  no-  fello  di  quel  fagro  Corpo,acciò  lo  po- 
mre.  tede  códurre  nel  fuo  pacle,egli  l’hauc- 
rebbe  dato  alla  morte , con  tutti  i fuoi  ; 
peroche  pretendeua,  che  ad  elfo  più, 
‘ che  ad  altri  lì  douede  quel  pretiofo  te- 
foro , Hor  ciò  lentcndo  gli  huomini 
prudenti  dell’  vna , e dell’  altra  parte , 
mettendoli  di  mezzo , gli  efortauano 
entrambi  ì rimetterli  in  cosi  graue  im- 
portanza al  Diuino  giudicio  ; il  qual 
, partito  accettato  da  ambe  le  patte , fù 

tantodo  conclulo,  che  slegati  i Tori 
dal  Carro,  fodero  in  lua  vece  attaccati 
al  mcdelìmo  due  Fàciulli  di  lett’  Anni, 
c doue  quelli  l’haucdcro  condotto  , 
iui  douede  il  Santo  Corpo  hauere  il 
fuo  Sepolcro;  ed  ecco,  0 gran  maraui- 
glia  1 que’  due  Fanciulli  cominciarono 
d tirare  quel  Carro  con  quella  facijità, 


i- 

e giudicio,che  haute  bbt  ro  tatto  fe  fof- 
leroltatihuominidi  3o.A:mi,  e più; 
e cosi  tiratolo  dnsù  la  cima  del  Mon- 
te Lignopo,  fcrmaronlì  alla  per  fino 

lotto  il  portico  d’ vna  Chiela , che  ha- 
ueua  fatta  edificare  Erchenaldo  , lo 
quale  però  non  era  ancor  finita,  nè  era 
perciò  tampoco  confagrata  ; die  però 
m quel  luogo  dcpoficarono  il  lagro 
Corpo , fin  tanto , che  folle  terminata 
la  fàbbrica  fuddetta,  e la  dedicatione , 
il  che  fù  puntualmente  compito  in  ca- 
po di  trenta  giorni  à Ipefc  del  fuddet- 
to  Cauaglicre  ; c dopo  i trenta  giorni 
fù  poi  trasferito  il  benedetto  Cadaue- 
re  nella  predetta  Chiefa,c  fù  ritrouato 
bello , intiero , & odorofo , come , fo 
pure  all’  bora  ei  fode  morto . 

3 3 Mà  qui  gli  è necedario  di  riferi- 
re brieuemente  vn  bel  Miracolo  ope- 
rato dal  Santo  in  quedo  mentre,che  la 
Chiefa  fabbricaualì  à fpefe  di  Erchc- 
naldo  ; peroche , come  intendede  la  di 
lui  Moglic,chc  Lcutlìndachiamauafi, 
le  graui  fpefe,  che  il  di  lei  Manto  face- 
ua,cótinuamente  ràpognando,lo  fgri- 
daua,  c6  dirc,chc,  per  honorare  vn  Fo- 
reltiere,  volcua  impoucrire  la  fua  pro- 
pria Cafa,e  che  più  gli  haueano  da  pre-  ... 

mcrelaMoglie,cd  i Figliuoli, che  quel 
Frate;  all’ incontro  il  buon  Marito  di-  iofprc^^ì- 
ccua,chcciòchc egli  fpendcuainho-  totlUato, 
note  di  quel  Sahto,  non  era  perfo , mà  rafiaCiec*  • 
guadagnato  ; che  tacelsc  dunque , pc- 
roche  non  fapcua  quello  ella  fi  dicede; 
ofseruafse,  da  che  egli  s’ era  di  buon 
propofito  applicato  alla  fcruitù , & al- 
la diuotione  di  quel  Santo  Religiofo, 
e s’ accorgerebbe,  quanto  eglifofse., 
crefeiuto  di  gloria,e  di  ripucatione  nel 
colpetto  degli  huomini , non  folo , mà 
molto  più  (che  è quellu,che  (opra  ogn’ 
altra  cola  fi  deuc  Rimare)  nel  colpetto 
dell’AItifìlìmo;  ma,comcla  Donna, di 
fua  natura,  è fempre  più  dell’ Huomo, 
tenace  nella  fua  opinione , alle  ragioni 
del  Marito  nulla  cedendo , più  che  mai 
pertinace,  rifpofe,  che  ellateneuadi 
certo,  che  quel  Religiofo, che  era  dato 
jo.giorni  aulti  fepcllito,di  già  in  gran 
parte 
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wrtc.ccidiucnuto , alla  manieta  degli 
abri  w fetido , e puzzoleotc  : perla  qual 
cofj,  il  Marito  ftoraacato , ordinò, che 
s’apriderAucUo,  è ne  foiFc  cauatoil 
Santo  Corpoi  (e  ne  viene  in  tanto  l'in- 
credula Lcutiinda  accoippagnata  dal- 
le lue  Damigelle,  e tutta  baldaozofa 
a’accofta.al  Santo  , e come  lo  vidde 
coperto  col fuo Pallio,  ordina,  cheli 
kuopra  , penfando  di  vederlo  diue- 
. nutofracidoi  mà ecco, che  (ubico  dif- 

1^.'  coperto , in  vece  di  vederlo , retta  ulk 

fitto  cieca. 

■ 34  Per  la  qual  cola  atterrita  oltre 
modo , e fpauentata , riputandoli  inde- 
gna d’ottenere  con  le  lue  preghiere  il 
perdono  della  fua  temerità  dal  Santo: 
Mi  ptr  l'o-  prodfita  à piedi  di  due  Prelati,  Eiigio, 
iM^Preùei  ^ Autbcrto.chc  l'haueuano  canato 
ftttttlSan-  fuori  del  fuo  Sepolcro,  con  molte  la- 
ta ftr  tifi  grimc  di  veto  pentimento  raccóman- 
'tkuptra  la  dauali , acciò  etti , che  buoni , e Santi 
, e ne  erano,  il  bramato  ,c  non  meritato  per- 
^riK  poi  jono  le  impetraflero ; ilchehaucndo 
éi»9-  jjyjiii  toftanicnte  fatto,  ricuperò  la  vi. 
‘ fta  perduta  quella  Dama,  la  quale,  in- 

fieme  col  Marito,rendeudofommclo- 
di,  c gratie  à Dio  benedetto  ,&  al  San- 
to, ne  fù  poi  fempre  per  l’auuenirc, 
molto  dinota,  e non  più  mai  hebbe  ar- 
dire di  dire  pure  vna  fola  parola  al  Ma- 
rito delle  fpefc,chc  faceua  à gloria  dei 
fuo  Auuocato  S.  Forfeo  ; anzi  che  l’ e- 
fortaua  à ciò  fare,  come  in  effetto  fece, 
' cosi  nel  fabricarc  la  Chiefa,&  vna  Ca- 

nonicaper alcuni  Preti,  che  iui  pofe, 
■|C  acciò  officialTero  quella  Chiefa,  non 

^ eflendo  luogo  proportionato,  come  io 

! mi  credo,  per  i luei Eremiti.  Come 

poi , indi  à quattr'  Anni,  fotte  fatta  del 
Santo  gloriofo  vna  nuoua  Traslatio- 
ne,  lo  diremo  in  quel  tempo,  cioèà 
dire  folto  l’Anno  di  Chritto  «5  8. 

35  Hebbe  il  gloriofo  Santo  mol- 
’ ti  Dikepoli  nella  Religione , mà  i più 

^ cofpicui,  allo  fcriuerc  del  P.  Gio.  Col- 

gano Minore  Otteruante , furono  a i . 
quali  tutti  chiama  egli  col  nome  di 
Santi,  e fono  i feguenti . S.  Foillano,  ò 
f roillano  Martire,  c S.  V luno  Confef- 


fore,fratelli  ambi  del  Santoi  S.DicuUo 
Confcttore;  S.Gobbano,S.Etto  Vef- 
couo,  e S.  Adalgifo  Confettorc  ; quelli  Compaq 
tutti  tre  erano  traccili  i S.Bertuino  Ve-  * 
feouo,  S.  Emiliano  fecondo  Abbate  di  * 
Laciniaco;S.EIoquio,eS,Mombulo,  ' 
entrambi,  vno  appretto  ali’  altro , Ab- 
bati dello  fletto  Monilleto  di  Lacinia- 
co  i S.  Fredegando  Patrone  del  Con-  . >i 
ucnto  di  S.  Pietro  (opra  la  Sambra^i 
Sant'  Helano  Confettorc  compagno  di 
S.  Eloquio:  Li  Beati  Boctio,  Colom- 
bano , Vcrano,Trcffana,cGcrmano» 
compagni  cucci  di  S.  Eloquio  ; S.  Cor- 
bitano  cópagno  di  S. Adalgifo  ; S.Lac-  ^ 

cantio  indiuiduo  compagno  delle  pel- 
legrinationi  di  S.  Forfeo  : S.  Vincenzo 
Conce  d’Annonia , che  accompagnò  il 
Santo  dall’  Hibernia  ,c  dall'  Inghilter- 
ra , nella  Francia  : dice  però , che  non 
hà  rìcrouato,  che  alcun*  Autore  dica, 
che  lì  facette  Monaco  fono  S.  Forfeo  ; 

S,  Malguilla  compagno  pure  di  S.  For- 
feo, e finalmente  S.  bigiberto  Rè  de  gli 
Inglcfi Orientai i,  quale  dice, che  prefe  ^ 

l'Habito  da  S.For(eo,c  fù  anche  Marti- 
re,c  quelli  cucci  furono  Hibcrnelì,  trac- 
tone  l’ vlrimo  ; procellafì  finalmente  il 
Colgano  fopramentouato,  che  nótut- 
ti  quelli  Santi  Keligiolt  vennero,  in-  ‘‘i 

lieme  col  Santo  loro  Padre,  in  Fran-  ^ 

eia,  eccettuati  li  Santi  fuoi  fratelli, con 
Eloquio,  & i loro  Compagni . 

3J  Mà  qui  glie  ncccttario,  che  an- 
diamo feriaméte  inuelligandodi  qual’ 

Ordine  veramente  fotte  San  Forfeo, 
inficmccò  fuoi  Fratelli,  efeegliinol- 
tre  fotte  maicceaco  Vefcouo  ,edachi.  ^^ito  ìntar- 
t^anco  al  primo  queOco  io  ricrouo  tré  no  alla  Tra- 
fentenze  : vna  è del  P.  Pennotto  nel  felfi»»e  di  s. 
lib.  2.  della  fuaTripartita  nclcap.  34.  ferfto^ie- 
e 3 j.  oue  dice,  che  tutti  i Religioli  del- 
r Hibernia , cominciando  da  S.  Patri- 
ciò  lino  à S.  Malachia,  furono  Canoni- 
ci Regolari,  Irà  quali  pretende  anche 
di  cerco , che  vi  fotte  in  confeguenza 
S.  Forfeo. 

37  La  feconda  fentenza  è del  Tri- 
tcmio  ne  funi  Huomini  Ululici  dell' 

Ordine  di  S.Bcncdccto,dcir  Vuion,  del 
B Menar- 
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Menardo , c di  tutti  g(i  akri  Scrittori 
Bencdiitini;  li  quali  tutti  afferifcono , e 
fi»-  tengono  per  collante , che  t'olfe,  così 
***<■*  elfo,  come  tutti  gli  altri  di  quel  tempo, 
rfVr"' «f-  Hibemia  .come nell* Inghth 

Minimi  ' terra,  c nella  Francia,  dell’ Ordine  loro 
chi  fofje’ii  del r.S. Benedetto , l'ondandoli  quali 
Iota  prilli»-  tutti,  malfimc  il  Tritemio,  nc  nomi, 
»»  • tanto  generali,  e communi,  mallimc  in 

que* tempi, à tutti  i Reltgioli  Regolari , 
tTAbbate,  e di  Monaci  ; per  la  qual  co- 
fa  viene,  cosi  elTo,  come  gli  altri.chc  in 
ciò,  ad  occhi  chiuli, lo  lìeguono,  gran- 
demente ceiifurati  ,c  bialimari  datutti 
. gli  eruditi  Scrittori,  e mallìme  dal  Car- 

dinal Baronio , il  quale  è di  tutti  il  Ge- 
neral Capitano  j come  altresì  noi  hab- 
biamo  inlinuato  più  volte  nc  tre  Secoli 
fcorli . 

38  La  terza  fentenza  è del  fopra- 
incntouato  P.  Gio.  Colgano  Minore 
OlTeruante  nel  cap.5.  delle  Annotatio- 
ni,  ch'egli  fà  alia  Vita  di  S.  Forfeo  ì oue 
y elprelTamente  dice , che  nell’  Hibernia 
moM  del -p,  furono  da  otto , ò noud  Regole , fra 
Colimo, che  di  loro  difTcFcnti , & in.  confeguenf  a , 
neÙ'Hiber-  Rima, che  vifolferootto,ònoue  Rcli 
«i4  >1  folle-  gioni, delle  quali  furono,  fecondo  ef- 
r»  piàneti-  fondatori  rifpettiuamente  li  Santi 
S*Vór/M  « Putrido,  Alueo,  Colomba,  Brendano , 
rrmem  il-  Rierano, Congel lo , Adamnano , Bri- 
uemffe  Se-  gida,&c,  le  quali  Religioni  durarono 
neintmo  . lungo  tratto  di  tempo  :mà  poi,  à poco, 
à poco,  maiKjndo  il  feruore',  e lo  /pi- 
rite, entrarono  nell’  Hibernia  , nell' 
Anglia,  e nella  Scoria  gli  Ordini  ( dice 
.>  cgli)dc  PP.Benedittini,edcCanonici 

Regolari . Mi  ciò  non  Rima  poi , che 
auuenilfe  in  verun  conto  al  tempo  di 
S-  Forfeo , e de  fuoi  Compagni , e Di- 
fcepoli  i auuegna  chc,finche  egli  Rette 
. ncirHibernia,enell’lnghilterra,non 
mutò  mai  IMRituto,  che riccuutoha- 
ueuadalfuoSantoMaeRro,e  P.S.Brc- 
dano,  il  quale  in  queRo  tempo  fù  Pa- 
dre di  tré  mila  Monaci , e la  Regola, 
che  diede  à quelli,  l’haucua  riceuuta 
da  vn'Aiigclo,  come  li  narra  negli  Atti , 
fuoii  e come  anche  raccontano,  dice.j 
la  Cronica  generale  del  Mondo , il| 


Capgrauio,ilPoircuine,&altri.  Ag> 
giunge  però,  che  dopo,  che  égli  l'ù  par- 
lato in  Francia,  gli  pare  cofa  molto  ve- 
rilimilc , che  egli , lo/ciata  la  fua  prima 
Regola,  de  IRituto,  educafle , c nutrilTc 
i fuoi  Monaci,  c Dilcepoli,  lotto  1 1 Ri* 
tuto , e Regola  del  P.  S.  Benedetto  ; 
si  perche  quella, dice,  fìoriua  alTai  nel» 
la  Francia  in  quel  tempo,  si  anche,per- 
xhc  non ofeoramente  di  i diuedereil 
Defmaio  nella  Vita  di  S.  Forfeo,  che 
qucRo,  àrichieRadi  Erchenaldo,  fa- 
celTe  palTare  dalConuentodi  Latinia* 
co  in  quello  di  Perona  alquanti  Mona- 
ci di  $,  Benedetto,  ed  in  Rne,  perche 
fempre,  cosi  queRi  due,  come  anche  il 
Folfanenfe,  & altri,  fin  dal  loro  princi- 
pio, fono  Rati  dell’ Ordine  fudetto . 

39  La  quarta  fentenza  in  line  è di 
tutti  i noRri  Autori  AgoRiniani,  e fpe- 
cialmentedclMarquez,  quale  altresì 
viene  citato  dal  fudetto  Colgano  ; del 
P.  Errerà  ( fé  bene  in  ifpecie  non  fi  di- 
chiara di  S.  Forfeo,  non  oRantc , che 

poi  foRenga , che  S.  Patritio  fù  Eremi*  sif^ft^fe»- 
ta  AgoRiniano,  laonde  dourebbe  poi 
anche  difendere , che  lo  folTc  flato  fen-  Mcte'fòf- 
za  alcuna  elitatione  San  Forfeo  , già  *£ 
che  pretende,  cheS,  Patritio inrrodu-  loro, 
ceRe  la  Regola  AgoRiniana , cosi  nell’ 

Anglia , come  nell’ Hibernia,  e chcj 
fuori  di  quella  non  ve  ne  folTc  alcun' 
altra  ) dello  Staibani  nella  Vita  di  que- 
Ri tré  Santi  fratelli,  Forfeo,  Froillano , 
edVltano.  Et  in  vero,  che  in  Hiber- 
nia non  folTc  Benedittino,  egli  è fuori 
di  dubbio,  perocheS.  Brendano,  che 
diede  r Habito  à S.  Forfeo,  non  era  ta- 
le, c nonpotcuaelTere,  peroche  non 
ancora  quell  Ordine  era  pafsato  in  Hi- 
bernia , c vi  è chi  ferine , non  v’  efsere 
pafsato  nè  meno , fe  non  al  tempo  di 
S.  Malachia  alcune  centinaia  d’ Anni  I 
do|H),per  mezzo  de  CiRercienfì.come 
nel  fuo  tempo  vedremo  i laonde  iMc^ 
naci  dell'  Hibernia  non  poteuano  efse- 
re di  quell'  Ordine,  che  non  haueuano 
mai  in  quel  loro  Regno  veduto . 

40  Ma  di  che  Ordine  erano  ? dice 
il  Pennotto,  che  erano- Canonici  Rc> 

go- 
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g«lA’i  j & ilColgano,  che  erano  di  va' 
ri;  Ordini.c  fpccialmente  S.Forfeo  era 
^iffendefi  dell’ Ordine  di  S.Brcndanoi  pcrochc 
^ di  tremila  Monaci, à 
rs  %tmun.  Regola  particolare, la  qua- 

' " u ni;»,  a...  A I.  ... 


?*• 


le  gli  era  (lata  data  da  vn’  Angelo,  Sic. 
Ma  ila  pur  detto  con  buona  pace  del- 
l’vno,  e dell’altro  cruditiflimo  Autore, 
quella  volta  niuno  di  loro  coglie  nel 
fogno:  polciache.  e come  fi  polTono 
mai  chiamare  con  titolo  di  Canoni- 
ci , ò di  Chierici  Regolari , que'Rcli- 
eiofi,che  viueuano  nell'Hibernia  lotto 
la  difoiplina  diS,  Brcndano,fo  tutti  gli 
Autori  della  Vita  di  S.  Forleo  li  chia- 
mano col  nome  di  Monaci,  c di  Mona- 
ci Eremiti , come  Ipecialmente  S.  For- 
leo , e lì  due  luoi  fratelli  Froillano , ed 
Vltano  apertamente  fi  chiamano  Ere- 
miti? Gli  è ben  vero  però,  che,  come 
S.Patritio Regolarizzò  , alia  maniera 
dei  P.  S.  Agofoino , dopo  che  fu  creato 
Velcouo  ,e  neU'Hibernia , molti  luoi 
Chierici  lotto  la  Regola  del  luo  P.  S. 
Agollinojcomecuidcoteméteproual- 
fimo  lotto  r Anno  del  Signore  43  a . & 
anche  più  volte  altroue  1 così,  lo  llelTo 
douctte  fare  $.  Breodano , dopo  che, 
anch’egli  , .fù  furo  Velcouo  : e di  vero 
L’ Autore  della  prima  Vita  di  S,  For- 
leo >.  prodotta  dal  Padre  Colgano  od 
libro  I.  lotto  il  numero  .7.  dimollra , 
e.dice  a.  che  S.  Brendano  haueua  in 
fila  compagnia , non  ledo  > /uoi  Mona- 
ci Eremitivtpà  anche  i Chierici . i qua- 
li certamente  doucuano  regolarn>en. 
te  viuerc:  e cosi  in  qualche  parte  luT- 
fiftan  pufiU  la  Innrrnaa  del  S,  Pen- 


nono , ■ 


41  ' llii’dideirt.’CdiganS,  26e  San 
Brendanohtdfì'uoi  Monaci,  non  offer'* 
uauano  altrimenti  la  Regola  di  S.Ago- 
Bino r mà'beùsi  voa  particolare i che 
SìrìfptiUe  haueua  egli  riccmita  daW  Angeioa 
aLAa'/rti  Mi  milculi,  perche , comcaltrcmolie 


g«N. 


vdlic  habUamo  notato  v quella  non  fù 
Regola  /tnietrii  .Statuti  iparticolari  ; 
aggiunti  alla' Regola  principale  , la., 
qiulreiaquella,  chefianeua'hell’  Hi. 
bttnia  inttgdotUi&oaciiCMll'inBhib 
tb 


terra , c nella  Scoria,  S.  Patritio , quale 
di  certo  altra  non  era,  che  l’Agollinia- 
na.  Rileggali  ciò,che  abbondt  uolmen. 
te  Icriuctfimo  in  lotnigliante  argomen- 
to , lotto  l’ Anno  di  Chrifto  400.  c lot- 
to del  poco  dianzi  mentouato  Anno 
4J2.  e vedraflì quanto aggiuftato fiali 
nollrodilcorlo . 

42  Ouc poi loggiunge l'accennato 
Colgano,  che  gli  par  cola  molto  vcri- 
fimile,  che  dopo , che  S.  Forleo  venne 
in  Francia , egli , lalciato  l'Ordine  luo 
primiero  , pallade  à quello  di  S.  Be- 
nedetto, quaie,dicc,marauigIiolamen- 
tefioriua  in  quello  tempo  in  quel  fio- 
ritiifimo  Regno  ; mi  Icufi  , e mi  per- 
doni quello  , per  altro  , erudito  , e 
dotto  Autore , le  io  dirò , che  quella.- 
lua  opinione  el»uJic*l  /«  vtrtaq;  ptr- 
Km-,  si  perche  niuno,fuoti  degli  Autori 
Benedittini , lo  dice,  e Ipecialrocme  il 
Bollando,  che  tutti  gli  altri  primadi 
lui  hà  veduti , Si  elaminati . £ fe  bene 
dice  ilColgano,  luuere  ciò  aderito, 
Ò per  meglio  dire,  non  olcuramence 
accennato  il  Oelmaio,ciò  poco  impor- 
ta, mentre  vediamo,  die  gli  Autori  ao. 
tichi , che  Icridiero  la  Vita  del  noftio 
Santo,  Irà  quali  v'è  Bcda,  viciniifimo 
al  tempo  di  S,  Fprlcci,  c pure  idi  queflo 
padaggio  alla  Religione  di  S.Benedet» 
tp  non dicpnq,nè  pure  vna loia  paro- 
la, nè.  meno  in lenlo ambiguo.  Mi  per- 
luado  ben  sì , che , non  molto  tempo 
dopo,  quando  maifime  l'Ordine  di S, 
Benedetto  fi  cominciò  à diilcndere-i 
per  la  Francia , ed  i Principi  comìncìa- 
' gwndwnent»dauoriflor«h>  al 


Si  rifptnde 
ai  va'  altri 
ofìmonc  del 
ietto  Colga, 
ao,  inlie- 
me  all'  opi- 
mone  de'  Ti 
iri  di  S.  Be- 
nedetto . 
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P l^ora , cosi  i Mquf fieri  ...che.fqi^ati 
nàucua  S.Forléd,  come  anche  molti 
luoiDilcepoli,  lalciat«rHabito  Ere- 
mitano , e r Ordine  loro  antico  , le 
ne  pfoladeroi  militare  contro  le  Sata- 
nici Poceilà  lotto  l'Inlcgnedclgran 
Patriarca  S.  Benedetto . 

.43  Vediamohora,per vltimoiieìl 
nodro  glorìolo  Forleo  moridc  lempli- 
cc  Religiolo,  ò pure,  le  V elcono'fode , 
come  p.irimeute  pendi  ildctto  Autore, 
iotooiaà  qoefiaqoiAionc^iodico,che 
B a vera- 
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gioni. 
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veramente  il  Molano  forco  il  giorno 
I di  Gennaro aiTerifce , cfferc  i>.  For« 
feo  riucncu , & hoiioraco  da  Popoli  di 
Cambrai , come  Vcfcouo  i gli  è ben 
vero  però , che  il  fudecto  Molano  fti- 
ma>che  Vefcouo  li  chiami,  non  perche 
rcalnientcVcfcouo  formalmente  fulTc, 
mà  perche  fù  Apoltolo , e Predicatore 
di  molti  luoghi.  Il  Uefmaio,  all’incon- 
tro,è  di  parere, che  egli  foife  Vcfcouo, 
e che  folle  anche  ordinato  tale  da  San 
Martino  Papa,  quando  egli  fé  ne  pafaò 
pellegrinando  in  Roma , mà , che  però 
non  foifc  Vcfcouo  d' alcun  determina- 
to luogo.  11  Ferrarlo  finalmente  dice, 
che  fìi  Vefcouo  ncH'Hibcrnia  nella  fua 
Patria  medefima,  alla  cui  fentenza  lì 
fottofcriue  di  buona  voglia  il  Colga- 
no, tanto  maggiormente,  quanto  che 
dice  , hauerlo  trouato  così  nominato 
nel  Capitolo  id.  della  Vita  di  S.Cro- 
nano. 

44  Io  però,  fe  deuodire  il  vero, 
tengo  per  cerciflìmo , che  S.  Forfeo  nó 
foffe  Vofcouo  altrimcnte.fe  nó  in  quel 
fenfo  r che  lo  crede  il  Molano,  cioè  à 
dire,  che  fofle  Apofto1o,ò  Predicatore 
dimoiti  luoghi,  e paoli  i peròchedi 
veto , fc  egli  folle  flato  realmente  Ve- 
fcouo in'  Hibernia , c l' haurebbero  re- 
giflraro  nella  fua  Vita  gli  Autori  anti* 
chi,  che  furono  forfè  fuoi  contempo- 
ranei, e fpecialmente  il  Vener.  Beda  ; e 
per  lo  menohaurebbero  parlato,e'det 
to  qualche  cofa della  diluì  rinonciai 
tanto  più , che  io  vedo , che  nomnó 


2.68. 

ben  chiaramente  il  Vefcouado  dei  fuo 
Maeflro,c  Padre  S.Brcndanoie  lo  flelTo 
dir  fi  deue  à quclii,chc  lo  filmano  crea- 
to Vcfcouo  da  S.  Manino  Papa  in  Ro- 
ma ; peroche  gli  Autori  della  fua  Vita, 
che  raccontano  à minuto  le  cofe,  che 
in  Roma  gli  occorfero , e come , prima 
di  partire,  prefe  la benedittione dall' 
ApofloJico,molto  maggiormente  non 
haurebbero  tacciuto  l'honore  del  Ve- 
feouato,  fe  in  realtà  di  fatto  glie  l'ha- 
uefse  conferito  ; Aggiungo  in  fine.,, 
chefe  veramente  S.  Forleo  foffe  flato 
Vcfcouo,il  fagro  Martirologio  Roma- 
no, à cui  fi  deue,  fopra qual  fi  fia  Au- 
tore, dare  ogni  credenza,  nó  l’ haureba 
be  chiamato , come  fà,  col  femplicc  ti- 
tolo di  Confeffore,  dicendo. 
mtfttrn  hrmà  S.  FmtftiCntftptrtt . Mi 
v'haurebbe  aggiunto  I comefàà  tutti 
gli  altri  quello  di  Vcfcouo  ancora.  S) 
che  cóciudiamo  pure,  che  quello  glo- 
riofo  Santo , come  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  fù  Eremita  Regolare  della 
difciplina  di  S.  Patritio,  che  è lo  lleflo, 
che  dire  del  npflro  P.S.  Agoflino,  co- 
me habbiamo  tante  volte  chiaramente- 
dimoflrato,  cosi  pure  Eremita,  e noti 
Benedittino,  nè  vcfcouo , egli  fantif- 
mamente  fe  ne  mori . Come  po  l,quan-' 
do,  edachifofsc,dopoladiluiianra( 
morte,  il  fuo  beato  Corpo  crafportato,! 
promettiamo  di  riferirlo  ne  fuoi  pro- 
pri tempi,  e luoghi,  mentre  Irà  tanto 
ce  ncpaffìamo-àir  Anno  del  Signore> 

6J5.  -'.l  • ■ P.L  ;i 
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A neodo- finalmèeeil  f lo- 
ri'ofa  Pontefice  S.Mar. 
tinoiconfumato  piùdal- 
ii  ijo\9wv”o  la  fame,  dall'  inedia,  e 
da  gli  fieni >,  che  dagli  Anni,  termina- 
to il  fuo  penofo  Martirio  nella  Città 
diCherfona  nell'  Ifola  remotiflimadi 
Pomo  ,ouc  era  flato  confinato  tn  odio 
c ; 
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della  CaKoilca'Fedc  dalmahiagiilimo 
Imperatore Coflantc  ,‘fin  dell'Anno 
feorfo-à  ii»di  Nouembre>'Hci  qual 
giorno  laOuefaSantonoLcelebrala 
Fella,  alla  perfine,  efiendofì  la  di  lui  ' 
morte  dmolgata  in  queitl'.Anno  in  Ro* 
ma.  Irebbero  per  bcne^glifilettaridi 
cófitniareiofuokioj|o£og<nio  figlid 

di 


Q^ili7.-.glj 


• Secoli  Agofliniani. 


Anni  éi  Chrifto 
65j. 

'dìRuflìnianor quale  già,  fin  quando 
S.  Martino  fu  eligliato  in  Ponto,  hauc- 
•tianoclctto,affinche,come  quali  Vica- 
rio di  lui,  gouernailc  laChiefa;  & in 
vero  nó  era  indegno  Eugenio  di  qucl- 
f'altiflìino  Pollo  per  le  lue  rare  virtù, 
pertequali  viene  molto  commendato 
da  gli  Ecclcnaltici  Scrittori,  c maHimc 
dal  Cardinal  Baronio.  Mà  poco  fo- 
prauilTc  egli  in  quella  fublime  Catte- 
dra, peroche  à t.  di  Giugno  di  que- 
llo medelìmo  Anno  egli  terminò  fan- 
ramcntclifua  Vita,  e fu  in  luavcccj 
eletto  S.  Vitaliano  nato  in  Segni,  Cit- 
i.à  dillante  vna  giornata  da  Roma  ; e 
ciò  luccc-nc, fecondo  Aiiailalìo,  a'  j i. 
d'Agollo,  ò pure  a'  1 5 . fecondo  altri . 
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2 Scriue  il  P.  Colgano  nel  Tomo 
primo  de  fuoi  Santi  Hiberneli , che  in 
quell’  Anno  fuccefse  il  Martirio  di 
S.Froillano  fratello  di  S.Forfeo,  di  cui 
tcfseflfimo  nell'  Anno  feorfo  la  Vita, 
inlìeme  con  alcuni  Compagni  j fe  be- 
neil  Cardinal  Baronio  porta  per  opi. 
nione , che  quello  Martirio  fuccedefse 
nell’ Anno  antecedente  , Penfa  poi  il 
fudetto  Colgano,  che  li  Compagni, 
che  furono  con  cfso  lui  Martirizzati, 
fofsero  tré,  cioè  adire,  Boetio,  Co- 
lombano , e Gobbano  : mà  vediamo 
boggimai,  come  quello  Martirio  dcj 
nollri  Santi  Eremiti  palsafse , e fpccial- 
menre  ouc  follerò  martirizzati , e quali 
follerò  i Tiranni . 


Martirio  eUl  gloriofo  S.  FroiSano  con  tre  Compagni . 


D 


. El  Martirio  di  quelli  glo- 
riolì  Serui  di  Dio  ne  pro- 
duce il  Padre  Colgano  tré 
ttttProil-  racconti,  vnopiùcopiofo  dell’altro, 
^0  moto  quali  ne  cauaremo  noi  vn  rillretto 
ycjcoMo . , fuccolo del feguente tenore.  EITendo 
già  flato  S.  Froillano  creato  dal  Sómo 
Pótence  Vcfcouo.ed  Apollolico  Pre- 
dicatore  nelle  paiti  di  Fiandra  , e di 
Francia , andana  perciò  feorrendo  per 
quelle  parti  c6  gran  beneficio  di  quel- 
1' Anime,laondc  molTa  la  gloriola  Ver- 
gine Geltruda  di  Niuelles  dalla  di  lui 
S.  Geltru-  finta  conuerfatione,  e dottrina,  come 
vn’ altro fuo fratello 
FrsrtUiEre-  chiamato  Virano , llrinfc  vna  (anta,  c 
ari  per  fó-  llrctta  amillà  ! COSÌ,  per  haucrc,crvno, 
d^rul  -pa  Co-  e l' altro  inliemc  con  tutti  gli  altri  fuoi 
unto.  Rcligiofi  Eremiti,  più  al  di  lei  Moni- 
fiero  (che era  nella  nobilTcrradiNi- 
ucllcs edificato ) vicino,  gliconicgnò 
vna  Villa , allo  fcriuere  di  Gio.  Mola- 
no ne  fuoi  Santi  di  Fiandra,  folto  il  pri- 
■ modi  Maggio,  chiamata  Folla,  òFof- 

fas,  affinché  iui  fabbricalfcro  vn  Moni- 
ftero  con  vn’  Hofpitale , per  alloggiar- 
ui  i poueri  Pellegrini  (conforme  ap- 
punto l'antico  lllituto  de  nollri  Eremi- 
ti continuato  fin  dal  tempo  del  noflro 


Santo  Patriarca  Agollino)  delquaiio 
appunto  ne  fù  lubiio  creato  Superiore, 
ò Abbate  Virano . Hor  mentre  quelli, 
inliemc  cò  fuoi  Monaci,  & Eremiti,  at- 
tendeua  nel  detto  Monillcroàferuirc 
al  Signor  Dio,  con  ogni  maggior  per- 
fettione  , attcndeua  altresì  fri  tanto , 
dall'altro  lato  Froillano à predicare  à 
Popoli  circonuicini  la  Diuina  parola 
con  grandilfiiuo  frutto  di  quell’ Ani- 

mcj . 

4 Occorfe  in  tanto , che  volendo 
egli  andare  al  fudetto  Moniflero,  per 
vifitare  il  fuo  fratello  VItano,  edouen- 
do  palTare  per  vna  Selua  vicina  à Ni- 
uellcs,  chiamata  Sonclia,  entrato  in^  f.  Ftoillmo 
quella,  & arriuato ad  vn  certo Biuio,  mattiri^^a- 
prtfe la llradacomraria.cdopo pochi  iodi Com- 
palTi  s’auuenne  in  vnamafnadad'Af-  pogoi. 
iaflìni,  il  di  cui  Capo  fingendo d’ acco- 
glierlo con  fìmulata  cortefia,  lo  fece  cò 
Compagni  entrarein vna fua Calavi, 
cina  i Mà  il  Seruo  di  Dio , che  era  pie- 
no dello  Spirito  Santo,  preuedendo, 
che eragiuntal’hora della  fua  morte, 
flette  perciò  tutta  quella  notte  cò  Có- 
pagni  in  oratione,e  riuelando  à quelli, 
che  doucuano  clfcre  da  loro  Hofpiti 
vccifi , con  dolci  parole  gli  elortò  i 
B 3 £op- 
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naOic  molto  nel  ricercare  i loro  beati 
Cadaucri  , poiché  ben  prcllo  gli  le 
haurebbe  con  vn  CelcAe  fogno  addi- 
cati, il  che  poi  ben  coAo  fegui . 

7 Auucgnachc , mentre , indi  à pò- 
co,  Aaua  orando,  vidde  di  repente  vna 
Colonna  di  fuoco,  la  quale  dal  luogo , 
ouc  erano  ftati  naicoAi  i Corpi  de  San- 
ti Manici,  fpuntando,  giungcua  fino 
al  Ciclo  : animata  dunque  per  vn  can- 
to inditio  del  Cielo,  s’ incarnino  con 
grclla  Compagnia  alla  volta  del  Bof- 
co vicino,  e portatali  al  luogo dimo- 
llratolc  da  Dio , trouò  i Corpi  beati , 
fettantotto  giorni  per  appunto,  dopo , 
che  erano  Aati  in  quella  Grotta  ripoAi 
dagli  AITalTini:  Fattili  dunque  ripor- 
re in  alcune  Calte,  ò Bare, con  Hinni , 
c Cantici , s' auuiò  con  cucca  la  Com- 
pagnia ì^lla  volta  del  fuo  Moniftero 
diNiuclIcs. 

8 Màecconuoui  Aupori,  peroche 
il  Signor  Dio  nello  Aedo  tempo  fece 
da  vn' Angelo  incendete  àOidoVef- 
couo  Pittauienfe  , che  doucAc  coAa- 
mcncc  andare  ad  incontrare  vn  nuouo 
Uia  Profeta,  perlaquaicofa  fueglia- 
co  il  Vclcouo,&  intele  le  voci  di  quel- 
li, che  cancauano,  alzolTi  di  lecco,&  in- 
lìcoic  con  Griinoaldo  Patritio,  andò 
ad  incontrare  la  dinota  ProccAionet 
che  portauai  Corpi  de  Santi  Manici, 
elotcoponendoui  anch'eglino  le  loro 
fpalle,  li  poetarono  al  Indetto  Moni- 
Acro  della  Sica  Vergine  Gelcrudajoue 
dopo  hauer  loro  celebrate  (olcnnifai- 
me  Elcquie , con  il  concorlo  di  quanti 
Chierici,c  Kcligiofudcii'vno  ,e  l’al- 
tro IcAocrano.in  que’  contorni,  die 
dcro  fepoltnra  nella  Chiefa  di  quel 
Conuentoà  Cadaucri  de  tre  Compa- 
gni del  Ven.  Froillano  i portarono  poi 
il  beato  Corpo  di  quello  nel  tuo  Mo- 
nillero  di  Fofla  à fepcllirc . 

9 Ma  qui  forfè  alcuno  curiofamen- 
ce  dirà , e come  chiamauanfi  i tri  Rcli- 
gioli  compagni  di  Froillano  , i quali 
tuiono  fatti  degni  d’cflere,inficmc  con 
cAo  lui , in  odio  della  GiuAicia  Marci- 
rizzati?  Kifpondc  à quella  curiofa.c 


fopportare  con  fanto  coraggio  , per 
amor  di  Dio,  vna  cosi  ingiuAa  morte: 
ed  ecco,  che  mentre  egli  cosi  al  Marti- . 
rio  vicino , i luoi  cari  Cópagni eforta- 
ua,  venne  l' empio  Capitano  de  Ladri, 
e mozzata  incontanente  al  Santo  Pre 
lato  la  Veneranda  TcAa,  fece  pofeia 
degli  altri  vn’  horribilc  carniHciniL^  i 
indi  nafeondendo'  i Santi  Cadaueri  in 
vna  certa  Grotta  vicina,  prefe  le  poue- 
re  robbicciuolc  de  Santi  Martin,  eie 
diuifeà  Compagni. 

5 La  gloriola  Gelcruda  in  canto,  la 
quale  folcua  clfere  , ben  fouucnco , 
vilitata  dal  benedetto  Froillano,  ve- 
dendo, che  canto tardauaàportarfi  al 
(uo  Monillero,  fpedi  tutta  anlìulaal 
Conuento  di  Folla  vn  Mcffaggicro  , 
per  intendere  dal  gloriofo  fuo  fratel- 
lo VItano  qualche  nuoua  del  Santo 
Prelato , e perche  tanto  tardalTc  à ve- 
nire a conlolarla  con  lafua  amaca  pre- 
fenza , e Dottrina  : mà  egli  quelle  po- 
che , mà  però  grauilTune  parole  le  die- 
de perrifpolla.  Sappi,  o Figlia,  che 
Aando  io  nella  Chiefa  à far  oratione, 
m'è  apparita  di  repente  vna  candida^ 
Colomba , la  quale  però  haueua  l’ Ali 
tutte  di  fangue  intrife , laonde  da  que- 
Aa  Arana  apparinone  io  argomento, 
che  il  mio  caro  Fratello,  per  mezzo 
del  Martirio  > fc  ne  Aa  volato  al  Para- 
diio. 

6 Comeciòhebbeintefolaglorio- 
fa  Sema  di  Dio,  fobico  intimato  allcj 
fue  ConcanonicheAc  vn  Digiuno  di 
tré  giorni,  con  incclfanti  lagrime,  & 
eihcaci  oracioni , lì  diede , cosi  da  fen« 
no  à fupplicarc  la  Diuina  Bontà  à vo- 
lerle inanifcllare , oue  nafeoAo  lì  Aaf- 
fe  il  Corpo  del  Santo  fuo  MaeAro,  e 
tde  luoi  Compagni,  che  alla  perline., 
mon'ollì  di  lei  à pietà  il  fuo  benigniflì- 
moSpofo  , l’auuisò  per  mezzo  d’vn' 
Angelo,  di  tutto  ciò , che  al  buon  Vef. 
couo  Froillano  era  accaduto,  e come 
l'Anima  lua  , infieme  con  quelle  de 
fuoi  Difcepoli,  e Compagni,  erano 
volate  al  Cielo  à riceucrc  la  Palma 
del  loro  Manirio  ; c che  non  s’alfaa 
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j^gioiieuolcrichiclhit  il  P.Gio.  Col- 
gano, che  egli  Alma  con  probabile  có- 
gettura,cbe  quelli  follerò  trèiuoi  Di- 
icepoli  iiedcli,  chiamaci  l' vno  Boccio , 
Chi  foìtn  Colombano,  & il  cerzo  Gobba- 
Zi  Martiri  <no, quali  tucci allo fcriucre del Mola- 
eampitudi  00  nefuoiNacali  Tocco  li  ji.d’Octo- 
S.FroiUjao,  brc,  looo  bonoraci , come  Sanci  Marci- 
eròe  folfno  ri,nclConuencodiNiuclles,ediFof- 
^£OjìiiiiMÌ.  ^ Comunque  lìa,  glie  certo,  cho 
Froillano  con  i fudecci  Compagni,vic- 
ne,  come  Santo  riuerico,  e fedeggiaco, 
c nelle  Lictanie  publiclic  inuocato.con 
eli  altri  Santi, per  ccllimonio  dello  ilei- 
lo  Molano , citato  dai  mentouaco  Col- 
gano nel  Tomo  primo  de  Tuoi  Santi 
d’Ìiibernia,focco  il  giorno  1 6.  di  Gen- 
naio , in  cui  furono  ritrouati  i loro 
beati  Corpi,  à car.  103.  madimc  nell' 
AbbaciaKodienle.  Che  qucftì  Scrui 
di  Dio  poi  folTcro  Agoftiniani,  io  lo 
ftimo  più  che  probabile , e perche  era- 
no Reìigiolì  Regolari  Hibcrneii  della 
difciplma  diS.  Pacritio,  la  quale  pro- 
ualfimo  gii  più  voice , nel  primo , e fe- 
condo Tomo,  efsere  (lata  Agoftinia- 
na , c perche  erano  Eremiti , peroche , 
come  alcroue  ben'  efaccamente  , & i 
lungo  dimodrallimo  , madìme  lotto 
l'AnnodelSignore  fioi.  Gli  Eremiti 
Regolari,  feiiz'  altro  aggiunto,  altri  cf- 
ferc  non  ponno , fuori  che  gli  Agodi- 
niani , i quali  appunto  Eremiti  per  an- 


conomalia  communemente  (ì  chiama> 
no,  e chiamarond  Tempre  in  ogni  tem- 
po. Virano  l'altro  fratello,  checral 
Superiore  del  Monidcro  di  FoTsa,  per- 
Teucrando  nella  Tanta  vita,  che  Tempre 
menata  haueua,  pieno  d' opere  buone, 
morì  finalmente  anch’egli  nelSignorc 
nel  primo  di  Maggio , benché  non  ci 
fianoto  l'Anno. 

10  Fù  in  qued*  Anno  medefimo 
creato  VcTcouo,& Abbate  di  Dume, 
il  nodroglorioToS.  FruteuoTo,  di  cui 
più  volte  habbiamo  con  Tomou  lode., 
Tcrjtto,e  parTato  nel  Secolo  anteceden- 
te àquedo;  della  qual  cola  n’ habbia- 
mo il  ccdimoniodiGiulianodi  Pietro 
in  AduerT.5 1 0.  oue  di  S.FrutcuoTo  par- 
lando dice.  Pt^  ftSts l/l  di  Amai  6^^, 
F.pifitpms  Dmrmtcmfit,  c^r.così  loriferi» 
Tee  il  Taniaionel  Tomo  j.dcl  Tuo  Mar- 
tirologio Spagnuolo  Tocco  il  giorno 
I d.d’  Aprile  à car.  676.  Rcfse  poi  egli 
quella  Sàta  ChieTa  lo  (patio  di  i o.  An- 
ni,cioè  fino  all  ' Anno  del  Signore  66^. 
incui  da  quella  fù  trasferito  all' Arci- 
n^Tcouato  di  Braga,  come  in  quel  tem- 
po Tcriueremo  • con  produrre  altresì  il 
mociuodi  detta  Tua  Traslacioneiò  paT- 
(aggio  all'  accennata  Metropoli  j ben- 
ché ilnodro  P.  Antonio  della  Purifica- 
rione  fia  dij parere,  che  ciòTuccedeT- 
Te  nell’  Anno  Tcgucnce  à quedo  del 
6%6. 
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Otto  r Anno  del  650. 
nouantefimofettimo  del 
Secolo  a quello  antece- 
cofiiiti  dente,  lalciaffimo (cric. 

di-  to,  chehauendo  l’ empio  Imperatore 
cwù  Sretili  Codante  veduto , che  il  gloriofo  Ab- 
ftt  foutuT-  bare  S.  Malfimo , nè  per  promeffe , nè 
tirt  S*Mif~  |j|iQ2ccic,voleuaapprouarc ladia- 

fim.mief-  Colica  Setta  de  perfidi  Monotebiti  , 
hr»"ufe-  «f? maluagio feguace , 

fg  _ c difciuorc , perciò , oltremodo  arrah, 


biaco,  lo  bandì  daCodancinopoll,  e 
lo  relegò  in  vn  camonedellaTracia: 
Hora  qued'Anno , Buzzicato  forfè  da- 
gli Eretici , fi  pofe  in  cuore  di  efpugna- 
rc , Te  poOibil  folle , la  fortilTima  Rocca 
del  Tuo  inuincibil  cuore;  e perciò  più 
agcuolmcnce ottenere , pensòdi  man- 
dare à ricrouarlo,acciò  con  la  loro  dot- 
trina procuralTero  di  conuincerlo  , e 
conuintolo4  Collancinopoli  poTcia  lo 
conducelTcro  alcuni  Soggetti  deprinai 

di 
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di  qudl‘  empia  Setta  , quali  furono 
feguenti.cioè  à dire.Teodofio.c  Paolo, 
Pacritt)  amendue , c Proconfoii , & in- 
ficine con  elli  vn’ altro  TcodolìoVef- 
couo  nella  Bittinia  > filmato  vno  de:> 
maggiori  Letterati  di  quella  infame 
Setta.  EfTcndo duuque  andati  collo- 
ró  à ritrouare  il  Santo  ConfelTorc  deU 
la  Cattolica  Fede,  & hauendo  più  vol- 
te fcco  difputafo  , per  conuinccTlo  ; 
tanto  cioncano,  che  confeguiOero  il 
pretefo  fine , che  anzi  elTi  furono  dal 
Santo  conuinti  in  guifatalc,  che  gli  ri- 
dulfe  à giurare  di  lafciarc*  1 Erclia , Si 
abbracciare  la  Fede  Cattolica . 

a Cosìdunque  ritornati  in  Colla- 
tinopoli  riferirono  all'  Impcradòrcj 
ciò , che  gli  era  occorfo  con  il  Santo , 
c fignilìcandolii  com’  eli»  erano  rimalti 
totalmente conuinti , perche  in  vero  il 
gloriofo  Maflìmo  feguiua  la  verità  , 
quale  aneli'  elTì  haueuano  giurato  di 
feguire,  che  però  con  ogni  maggior 
riuerenza,  & humiltà,  fupplicauano  la 
fua  Cefarea  Madia , à fare  il  medcli- 
mo  : per  la  qual  cola  ardendo  di  rab- 
bia il  maluagio  Principe  fc  gli  cacciò 
dauanti , dicendo , che  mai  haurebbe 
mutata  fentenza  ; pofeia , indi  à non 
molto , chiamato  di  nuouo  Paolo  Pa- 
tritio  1 gli  ordinò , che  fc  ne  ritornalfe 
da  MalFimo-c  lo  códucclTe  colio  in  Co- 
flantinopoli  ; Se  egli  fubito  colà  trasfe- 
ritoli , lo  condullc  con  grand'  honorc 
ben  prello,  enei  Monaflero  di  S.  Tco*. 
doro  lo  pofe  di  llanza . 

j Mà.comc,  indi  à poco,  Collante 
glimandalTe  vn’ altra  ambafccria,  vn 
poco  più  dura , c rigorofa  della  prima, 
cioè  à dire  due  Patritij,  quali  erano 
grand’  Eretici , allìnchc  procuralTcro,  à 
tutto  loro  potere , di  farlo  còmunicarc 
con  la Chiefa  di  Coflantinopoli  appe- 
llata, e polluta  con  l'empia  Setta  de 
Monotcliti,  nè  meno  quelli  tampoco , 
ne  con  parole, nè  con  fatti,  poco  in  ve- 
ro decenti,  lo  potcITcro  fuolgcrcvn^ 
folo  punto , anzi  s' alfatticalTe  egli , all' 


eglino, che  il  tempo, e l’opera  perdeu»i 
no,  girono  à riferire  il  fuccefso  all’  Im- 
peradovcl  il  quale  ripieno  di  rabbiofo 
veleno, ordinò  che,  fpogliatolo  d’ogtii 
cola,  quali  allatto  ignudo,  e priuo  d’o- 
gni  bene , lo  códuccfsero  efiliato  in  vn 
pelFimo  luogo  della  Tracia  negli  viti- 
mi  confini  dcll'lmpcrio,chiamato  Per- 
bera,  il  che  fù  fubito clcquito  ; Seiui 
poi  li  llette  fin  tanto  che  nell'Anno  fe- 
guente  fù  di  nuouo  ricondotto  in  Co-  * 
liantinopoli,  oue,  infieinecon  il  fuo 
fido  compagno  S.  Anaflagio , & anche 
con  vn' altro  Anaflagio,  il  quale  era 
già  flato  Apocrifario  della  Sede  Apo- 
ilolicj,  confumò  il  fanto Martirio , co- 
me in  quel  tempo  efattamente  fcriue- 
remo. 

4 In  quell’ Anno  medefimo  fu  ce- 
lebrato nella  Rcal  Città  di  Toledo  vn 
grauilTimo  Concilio,  chiamato  com- 
munemente  il  Decimo,  del  quale  fù  ^•trnttuofo 
Prclidcntc  S.  Eugenio  Arciuefeouodi 
quella  fanta , c nobile  Metropoli  : frà  ^ ^ 
gli  altri  Vefcoui , che  fi  ritrouarono  ifig^^ueper 
prefenti  in  quello  Concilio,  vno  fùii  vn  firano 
nollroS.FruttuofoVcfcouo  di  Duine,  accidente  i 
il  quale  però  , per  vn  graue  accidente  promo(!oal- 
occorfo  in  quello  C6cilio,mutò  Chic-  Metropa-; 
fapafsandoallafamofadifiragaiilCa-  **'*K^’ 
lo  poi  nella  feguentc  guifa  palsò.  Ha- 
uendo Potamio  Arciuefeouo  di  quella 
infignc  Metropoli  cómelTo  vn  peccato 
di lenfualità,  tutto  che fofse occulto, 
c n’hauefsc  altresì  fatta  vn'afpra  ,-e 
lunga  penitenza , nulladimcno , come 
nella  fua  timorofacofeienza  non  rima- 
neisc  appieno  foddisfatto,  li  rifolfc,  có 
mafchile  coraggio,  di  palcfarcà  tutti 
i Padri  di  quel  Concilio  il  fuo  graue 
pcccato.rinonciando  nello  (Icfso  tem- 
po la  fua  ampia  dignità , per  poter  at- 
tendere con  tutto  lo  fpiritoà  compire 
la  penitenza  del  fuo  gran  fallo  ; e,  fc 
bene  gli  antichi  Canoni  ciò  in  vero 
dcierminauano , nondimeno  i Padri , 
vedendo  vn  tanto  pentimento,  com- 
palTionando  il  buon  Prelato  , non  lo 


incontro , di  far  elfi  appartare  da  quel-  | voleuano  di  quell’  honore  priuarej  mà 
la  loco  falfllfima  credenza;  vedendo  egli  rimanendo  più  che  mai  collance 
' efer- 


igi‘*.tecl  ' 
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c fermo  nel  (no  proponimétiivfù  final- 
mente creato  Arciuefeouo  di  Braga  il 
gloriofo  nodro  P.  S.  Fruttuolo  , con 
gran  rifencimento  delia  fua  profondi!- 
lima  humiltà , & in  quella  poi  vilTc  in- 


torno ì nouc'Annr,  con  grandilllmò 
beile  di  quella  Santa  Chiela,  £e  anche 
con  molto  auuanzamenta  della  Rclia 
gione  1 come  vedremo  negli  Anni  aua 
ucnire  in  quello  Secolo  mcdclimo . 


Anni  di  Chrifto 
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E ne  daua  il  gloriofo  San 
MalTimo  Abbate , infie- 
me  cò  due  fuoi  Difce- 
poli,  e Sudditi,  ambi  col 
nome  d' Anallagio  , nel  loro  efìlio  , 
ou’ erano  dati  confinati  dal  facrilego 
Imperadore  Codante.lopportandocó 
inuitta  patienza , c conformiti  nel  Di- 
urno volere , le  calamità , e le  miferie , 
che  gli  ficeuano  patire  gli  Eretici  loro 
TyHimeitta  ">  quand'ecco,  che 

tnliia  accortili  quedi  empi , che  ■ Santi  Con- 
Entici  con-  flifori  con  la  lorocontinua  predicatio- 
tra  $44  ne,&erempiOimantciicuanononfolo 
Xtjfimo , e nella  vcractedenza  i Cattolici , mi  ri- 
ic  Ctmpt-  jjceujno  molti  Eretici  alla  Cattolica 
*"•  ■ Fede,  dimoiati  da  Diabolico  furore, 
e da  Infernale  malignità , fuggerirono 
all’  Imperadore, feruendofi  anche  d’ai- 
Coni  Tedìmohj  falli,  che  Manimo,e  gli 
altri  tuoi  Difcepoli , come  dauano  ne- 
gli virimi  coHhni  dell'Imperio,  cosi 
(eruendofl  dcll'-occaliofie  della  vici- 
nanza de  nemici  dell* Imperio,  come 
noncedauano  di  mordacemente  lacc- 
tarclaFamaimmortalcdiSua  Maedà, 
cosi  fegrctamcntc  non  maneauanodi 
(ramare,  (egli  folTe  venuta  fatta,  qual- 
che tradimento  contro  deir  Imperio  t 
e ciò  facciano  quedi  maluagi,  aifinche 
r Imperadore  i ò-lt  facoHe  per  forza 
rinegare  la  vera  Fede , òfe  nò,  li  fa- 
cefle  in  fine crudclmeote.morire . 

2 Ciò intefo il  Tiranno,  come  in^ 
effetto  odlauaà  morte  (Scrut  di  Dio , 
vedendoG  aperta  vna  edvi  apparente 
Smétti  i dccaiìone  di  maltrattarli , commandò 
temnitt . fttbito,cbc  foflcto  incontanente  rtcon' 
dotti  in  Coftàminopolì  i oue  giunti  i 
-■'d 


clTcndo  (tati  più  volte , così  nel  publi- 
co  Senato,  come  anche  altrouc  inter- 
rogati à dire  ciò,  che  in  effetto  non  ha- 
ueuano  mai  penfato,  nè  potendone  al- 
cuna cofacauarc,c  conofccndò,  che 
non  erano  mai  per  aderire  alla  lóro 
perfida  Setta,  finalmente , per  ordine 
dell’iniquo  Principe  , furono  coiife- 
jgnati  al  Braccio  Secolare,  cioè  à dire 
al  Prefetto  della  Città  , acciò  crudel-'  * 

mente  li  tormentafse , 

3 CLuedi  dunque  fatto  legare  Sati 
Maflìmo , il  quale  era  in  età  di  73.  An- 
ni , jinlkme  col  primo  Anadagio  , che  Smu  fltgitt 
era  dato  fuofidodifcepolo,  ccompa-  Ittìétetat- 
gno  lo /patio  d’Anni  37.  & anche  co/ 

IccondA,  li  fece  poi  Cosi  duramente^ 
flagellare,  che  non  virimafCpartene 
Corpi  loro,  che  non  fofsc  lacerata^ 
da  flagelli:  epofeia  cosi  mezzi  morti -co/a/anKa/e 
li  tè  l’acchiudere  in  vn'ofcurajprigio-iparfaBa. 
ne.  Nel  giorno  feguentc  poi,  fattiti  ca'J 
: , di  nuouo  fece  loro  crudelmenre 
tagliare  le  lingue  ; mà  come  con  mira- 
colo grande  non  trala/cilfsero  di  par- 
lare, c predicare  la  vera  Fede,  fattili 
di  nuouo  barbaramente  flagellare , SI' 
efporre  altresì  all’  ingiurie,  e eontu-’ 
melie  d’vna  Plebe  infolente,alla  per  fi- 
ne fatte  loro  altresì  troncatele  Dedrr, 
pnuid’ogn’humano  fuRìdio,  fùroncr  ' 
tutti  di  nuouo  mandati  in  efìlio , Ben’ò  ^ 
vero  però*,!  che  Anaflagio  il  fecondo-r 
il  qualescomc  accennafsimo  più  (opra,  fono  ttglit- 
era  dato  Apocrifarìo  della  Santa  Sede,  te  le  Dejlre, 
benché  foisc  infieme  con  gli  altri  fla*.  e/»"»  fot 
gellato,  non  foggiàcque  però  al  taglio  mnéati  m 
ncdclla lingua,  nèdellamano.  Non  «‘‘“'PW- 
hoiobeso , nè  mct>o  communc  il  luogoi 
dell’ 
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deirefilio;  S.Matnmofù condono  in 
vo  luogo  dell*  Alania,  chiamatoSchi- 
mari , ouc  racchiulo  in  carcere , indi  à 
ttè  Aniiiiinalmcnie  coidumò  il  Marti- 
rio, come  in  qucltcmpo  fctiucrcmo, 
raccogliendo  anche  iui  in  epilogo  tue- 
t*-la  fua  fantaVita;  conforme  l’vfo 
noftro.  Gli  altri  due  iuoi  Difcttpoli 
anch’cdì  furono  condótti  in  due  altri 


luoghi  del  paefe  degli  Abafgi,  fepara» 
tamente l'vno  dall'altro, ne  quali luo> 
ghi,  india  poco,  morirono  anch’cfsi 
Martiri  del  Signorete  vi  è chi  dice.che 
il  primo  Anaftagio  morifse  quell’ An- 
no . Veggalì  il  Baronio  in  quell'Anno 
•quali  per  rutto-,  ilLezananelTomo  j. 
de  (uoi  Annali,  l’^rcra  nodro,  il  Mar- 
tirologio Greco,  c Romano , & altri . 
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I Fama , e traditione  anti- 

ca della  nodra antichi/. 
^ Pfouijicia  di  Por- 

togallo,  che,  intorno  à 
ned'  Anno , foifero  fondati  per  l' Or- 
ine nodrodaS.  Fruttuofo,  giàdiuc- 
nuto  di femplice  Vefcouo IDumien/c, 
Arciuefeouo  della nobililTima  Metro- 
poli di  Braga  , nello  deOb  Regito  di 
Dfée  einea~  Portogallo,  due  Monideri  nello delTo 
ùfuiia^in  Regno,  IVno chiamato  S.Martinodi 
T^togtUo  Sande  nella  fua  Dioccll  di  Braga , vna 
lcga,c  mciza  lontano  dalla  Città,  vici- 
Ufejftn,  .'.np^lliumeAuci  e l’altro,  poco  lungi 
* 'da  Btagansa  , in  vn  luogo  chiamato 
■ .Cadrò  d’Auelans.,  Di  quedo  ne  fà 
nientioncr antico Cattalogo  deCon-r 
uenti  di  quella  Prouincia . ium  Bri- 

géitiimn  *lmi  . E vuoi  dire, 

che  .vn’  altro  ne  fu  fondato  vicino  à 
Craganza  di  Frati . Vero  è , che  non 
dichiara  il  Cattalogo,che  il  Fondatore 
^ quedn  MoniderofolTc  S.FrutuioTo, 
mi  ciòfolamcnte  s’hà,  e fi  crede  per 
traditione . Durò  poi  quedo  Conuen- 
to  nell'  Ordine  nodro  fino  all'  Anno  di 
Chrido950.  nel  quale  v’cntraronoli 
»'■  ■*'  Monaci  dcirOrd.  di  S.Bcncdctto  del  la 

«PI.  I.  . Cluniaccofc,  quali  Jo  polfe- 

.j,,  , derono  fino  al  tempo  del  Re  O.Gio, 

, , .1  Terito,i  1 quale  l'cdinfe,  vncndolo,  con 

1:':  • Icftic  rendite , al  VeXcouadoJi  Miran- 

i"  >'  da,  quale  di  nuouohaueua  fondato . 

a Quanto  à quello  mcntouatoia^ 
primo  luogo  dilL>Uruno  di  i>aadc. . 

■'iij.. 


S’hà  d’auucrt ire, come  di  propoCto  no» 
tadimo  lotto  l’Anno  diChrido  629. 
per  tutto,  nel  fecondo  Tomo  , cht» 

S. Fruttuofo  nonfù  Fondatore  primie- 
ro di  quedo  Monidcro , mà  ben  si  Ri- 
doratore  ; pcrochc  il  primo  Fondato-  ' 
re  Jù  S.  Profuturo  Vclcouo  di  Braga_ 
nodro  Rcligiofo  Africano,  il  quale, 
come  bcn’à  lungo  dimodraOimo  nel 
primo  Tomo,  fu  il  primo  àfondarc la 
nodra  Ercmitana  Religione  nelle  parti  utiani  iti 
di  Portogallo , e di  Spagna  i il  che  an-  Cnamta  H 
chcapettamcmccófclTano  ipiùclaifici  Stnii, 
Scrittori  di  quell'  ampio  Regno,  e fpc- 
tialmcnie  il  Sig.  D.  Roderigo  di  Cuna  : 

-gli  è ben  però  vero , ebe  quedi  ( come 
anche  oflctuaisimo  /otto  l'Anno  di  fo* 
pra  accennato  del  ^29,)  prende,  intor- 
no^ quedaridorationc  del  Conuento 
di  Sande, fatta  da  S.Fruttuofo,vn  grand’ 
equiuoco,  mentre  dima,  che  edendo 
dato  fondato  il  detto  Monidcro  per 
gli  Eremiti  di  S.  Agodino,  vi  fodero 
poi , dopo  la  di  lui  ridoratione , intro- 
dotti  da  S.  Fruttuofo  li  Monaci  Bene- 
dittili!  i pcrochc  quedi , come  palpa» 
bilmentc  prouadìmo  nel  fecondo  To- 
mo in  cento  luoghi , non  cittrarono  ne 
Regni  delle  Spagne , fenon  dopo  la.» 

Riforma  Cluniacenfe , cioè  à dire  do- 
po l’Anno  9 IO,  Dopo  del  qual  tempo 
in  vero  ,v’ entrarono  i detti  Padri , in 
tempo  perù  à noi  incognito  i nel  quale  : - . r 

poi  vi  dettero  fino  all’  Anno  1 444.  in 
cui  dinuouo  s'cilinfc  UV  ìmRcgolare, 

per 
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per  opera  dcll'Arciaefcoao  di  Braga 
D.  Ferdinando  della  Guerra,  il  qua- 
le r vnì  all'  Ordine  de  Canaglìeri  di 
Chriflo.  Gli  è però  da  nocatlì.  che^ 

Quando  v’entrarono  i Padri  di  S.Bcne» 
etto  era  già  llaco  molto  prima  da  noi 
abbandonato  , perochc  è Traditione 


di  quella  Prouincia  di  Portogallo,  che 
danodrifalTelalciato  nella  perdita  di 
Spagna,  cioè  adire  l’Anno  del  7 14, 
tanto  per  appunto  nfcrifee  il  P.  M.  An» 
tonio  della  Purifìcationc  nel  Tomo 
primo  à car.  266.  In  quel  tempo  forfè 
ne  tornaremo  a parlare . 


Anni  di  Chriflo 
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Comititto  di 
S.  Maria  di 
Miraada  fi- 
dato da  prm 
tipia  per 
i’ÒrdnieM- 
ara. 
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S..4pieoto 
waflro  Ere- 
tolta  di  te- 
rna creata 
.^reioefeo- 
ma  i"  rial- 
gooae • 


E1  primo  di  quelli  tré 
Anni  babbiamo  fola- 
Fondationej 
d’vn  Moniftero  fonda- 
tosi! la  cimad'vn'alto^ontc,  vicino 
al  Ponte  di  Lima , col  titolo  della  San- 
tiflìma  Vergine  Madre  di  Dio;  il  qua- 
le fc  bene  (lima  il  P.  F.  Leone  di  S.  To- 
mafso,  Hiftorico  Portoghefe  dell' Or- 
dine Benedittino , che  fode  fondato  in 
quello  foo  principio  per  il  fuo  Ordine, 
tuttauolta  s' inganna  molto  all’  ingrof- 
fo  quello  Padre , dice  il  nollro  Padre 
della  Purificatione , peroche , corno 
infinite  volte  habbiamo  auuertito , li 
Padri  Bencdittini  non  erano  entrari  in 
quelli  tempi  nelle  Spagne,  nè  v’entra- 
rono , fc  non  dopo  l'Anno  del  910. 
Bcn’c  vero , che  in  progrelTo  di  molto 
tempo  entrarono  in  polfelTo  di  quello 
lifudetti  Padri,  & hoggidt ancora  lo 
polfcdono , e lì  chiama  S.  Maria  di  Mi- 
randa . Veggafi  il  citato  Padre  della. 
Purifìcatione  nel  Tomo  primo  della 
fuaHilloria  Agollinianadi  Portogal- 
lo àcar.a  5 

2 Nell’ Anno  poi  deludo,  fit  crea- 
to Arciuefcouo  della  nobilillima  Me- 
tropoli d’Auignone  in  Fràcia,  S.  Agri- 
colo, Monaco,  3c  Eremita inlìgne del 
nollro  fantidìmo  Monìftero  dlLeri- 
no,  ilqualeiùnipotcdiS. Magno  fuo 
antecelibre  in  quella  S.  Chiefa,  il  qua- 
le,allo  fcriucre  de  Sammartani  nel  T o« 
mo  primo  della  loro  Gallia  Chridia- 
na,  era  llato  anch’egli  Eremita  dello 
ftedo  infigne  Monillcro  di  Lerino , la 


di  cui  Feda  dicono  celebrarli  in  quella 

Città,e  Diocelì,  à 1 8.  d’ Agodo . Vide 

quedo  gran  Seruo  di  Dio  per  lunga. 

lerird'  Anni  ,eioè  àdire  fino  all’Anno 

700.  nel  quale  morì,  c li  lucccde  vn'al- 

tro  Eremita  Regolare,  che  è lodedb,  * 

che  dire  Agodiniano , il  quale  era  pri-  , 

ma  dato  dallo  dedb  S.  Agricolo  deli- 

gnato  perPadorc  della  lua  Chiefa.i 

chiamolfi  quedo  Veredimio , e riufei 

anch’  egli  Santo , come  à fuo  tempo 

vedremo, cosà  dell'  vno, come dellal- 

tro.  E fe  bene  i Cronilli  dell’Ordine  di 

S.  Benedetto  annouerano  S.  Agricolo 

nel  Cattalogo  de  loro  Sàti,ciò  è córro 

la  verità , peroche  il  Monidero  di  Lc- 

rinonó  militòfottorinlcgncdelgran 

Benedetto,  le  non  dopo,  che  S.  Aigul- 

fo  Monaco  Floriaccnle  ve  le  piantò, 

che  nó  fu  prima  dell’  Anno  664.  come  * 

in  quel  tempo  candidamente  fcriucre- 

mo . Fiori  parimente  in  quedo  mede- 

fimo  tempo  nel  Regno  dcllaLulitania 

vn  gran  Seruo  di  Dio  per  nome  Celio, 

per  relatione  del  P.  Errerà  nel  Tomo 

primo  del  fuo  Alfabeto  à car.13 1. 

3 Habbiamo  finalmente  nell’Anno 
terzo,  cioè  adire  nell’Anno  deltiói. 
la  fola  fondatione  d’vn  Monidero  , 
poco  lontano  da  quello  dì  fopra  men- 
touato,  di  S.  Maria  di  Miranda  nello 
dedb  Regno  di  Portogallo , fondato 
fopra  il  Monte  Àrga, dedicato  à S.Gio. 

Battida , di  cui , come  non  è certo  il  Cmaenta 
Fondatore,  così  nè  meno  li  sà , quanto  ^’-drgafim- 
nelPOrduieduralTc  ; quello,chc  è fuo-  • 
fi,  di  dubbio , olio  iaiuere  dello  defso 
Padre 


i 


Ctmitnto 
di  Luflom» 
ftP»  tU'Or- 
dine  di  S. Be- 
ne ietta. 
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Tadre  della  Purificatione,  nel  luogo 
di  (opra  ciraco  > fi  è , che  era  anche  ha- 
biuco  da  Rcitgioli  nell'  Anno  1346. 
bcDchc,per  parere  del  medeOmo,  nòli 
fappia  di  cerco, le  tbOcro  Ago(liniani,ò 
Penedittinirlldctco  Padre  però  della 
Puriticacione  porta  per  opinione , che 
folTero  dell*  Órdine  di  S. Benedetto, 
pcroche  qucll'Ordwc,dkc  cgli,«|UM> 
do,da  Padri  Cluniaccnii  fù  cralpprtaco 
in  Ifpagna,fù  vtiiuerfalmencericcùuto 
eoa  canto  applaulo;c{>«  perciò,  quafi 
tutti  i Monilteri  ,chc  in  quella  (ì  ricro- 
uauano , abhracciaiono , chi  di  buon 
grado,  e chi  anche  per  forza,  come  d U 


moflralGmo  (otto  l'Anno  di  Chrido 
546,  nel  Secolo  , c Tomo  lecondo. 
quel  (agro  Ktituco  -,  il  che  fuccedo  era  . 
così  nell'  Italia , e nella  Francia , come 
in  qual  fi  Ga  altra  parte  dell'Orbe  Chri* 
diano,  allo  fcriucrc de medcGmi  Au- 
tori Benedictini  , c (pecialmcntc  del 
Gnccridimo  Padre  Maeftro  F.Antonio 
-Yepe»,  ilqualf'più  volte  candidameli» 
ceconiéda  nelle  lue crudùilGmc  Cen- 
turie, che  l’Ordine  luo  Bcncdi  ttino  af- 
forbi  già  ne  tempi  andati  inGnitlMo- 
nideri  dell'Ordine  Agodiniano,  il  che 
noi  pure  altrouchabbiamo  più  d'vna 
volta  auuertico. 
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qued’ Anno  del  66t. 
era  di  già  entrata  la  Re- 
gola,&Ordine,di  S.Be. 
nedetto  nel  famofo  Mo- 
niderodìLulTouio  nella  Borgogna^, 
quale  fu  già  fondato  dal  nodro  Padre 
S.  Colombano,  incorno  àgli  Annidi 
Chrido  350.  come  in  quel  tempo  fcri- 
uelTimo  nel  Tomo  fecondo  ; ò pure  nel 
SOo.  come  penfanoi  Sammartani  nel 
Tomo  terzo  della  loro  Gallia  Chri- 
diana:  ben' è vero  però,  che  inliemc 
con  la  Regola  di  S.  Benedetto  ritenne- 
ro anche  quella  di  S.  Colombano,cioè 
adire,  i fuoi Statuti,  ò Codicutioni; 
pcroche , come  nel  fuo  douuco  tempo, 
c luogo,  notadìmo  nell' accennato  To 
mo  fecondo , S.  Colombano  non  fcrif- 
fe , ò compofe  Regola  prticolare , mà 
ben  sì  feinpre  ofleruò  la  Regola  olfcr- 
uacadaS.  Pacritio,  e da  gli  altri  Santi 
Padri  dell’ Hibcrnia,  la  quale  già  mai 
altra  non  fu,  fuori , che  quella  del  no- 
dro P.  S.  Agodino,come cosi  nel  pri- 
mo, come  anche  nel  fecondo  Tomo  di 
quedi  nodri  Secoli  habbiamo  più  vol- 
te abbondeuolmcnce prouato ; c di  ve- 
ro, có  qual  fenno  haucrebbero  pretefo 
i prudcntilllmi  Padri  di  S.  Beuedetto 


d' offeruare  con  modo  infolito,&  affat- 
to impofsibile,  due  Regole  nello  dclTo 
tempo  ? Si  fcruirono  dunque  de  Sta- 
tuti , ò Coditucionidi  S.  Colombano 
nclConucnto  diLulTouio,  dopoché 
vi  furono  entrati , per  loro  Coditutio- 
ni,  più  però  per  riuerenza  di  quei  no- 
dro Santo  Eremita,  che  perche  n'iia- 
ucflcro  bifogno . 

a Coda  poi  queda  verità  da  vn  Di- 
ploma di  S.  Niuardo  Arciucfcouo  di 
Rens,  concciroàS.ficrcarioReligio- 
fo  del  fudecto  Monidcro  di  Luffouio , 
nel  quale  gli  concede  facoltà  di  fonda- 
re il  Monidcro  di  Altouillarc  nella  fua 
Uioccli , oue  fecondo  la  Regola  de> 
SS.  PP.  Bencdctto,e  Colombano,pof- 
fa  viuere,  indeme  cò  fuoi  Rcligiolì. 
Diamo  vnofquarcio  deidetto  Diplo- 
ma, in  cui  tutto  ciò  G contenga,  che 
fpctta al  nodro  punto.  Dice  dunque 
il  detto  Arciuefeouo . ttmemine  Pttris, 
Ó"  ftiy , & Sfiritm  StnSi  Amen . £g» 
Ni»e,fint  Nmsrdai,  etiàmfi  PetCéter,Epi‘ 
fcepnt,  dam  emus Eptfeefi Pretresmei , 
etum  é" dePirts ChriHunit , ^dehnit 
Hemiaitas  , ideaa/leri*  fttvedam  itrga- 
Um  SanOaram  Patrmm , tdificare  aam  eef- 
fatta!  tfelj/t  uas  Berctrttu  Abiat . tam 
Fra- 


Brititneta 

Coflimtimi 

éiS.Colaat- 

baaa. 


Confermi^ 
il  iene  nel 
numera  paf- 
fata. 
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Ù-J  * 


Pftiriéin  fiùs  , vt  iti  fé/tm  txtUum  tis 
ftrf»inrt  diktftmas  i»  atjlr»  prtpriitÀ- 
U t vii  iffi  fttamdum  Sig»Um  S,  Sentéi- 
m,  & i,  Ctlambtm,  vntere  itteriot , ^ci 
che  poi  S.  Bcrcario  foflc  allieuo  dei 
Conuenco^di  LulTouio  , lo  fcriuonoi 
Samirni-cani  nel  Tomo  fopracitaco  ì 
car.  jj.  E ciò  anche  fecero  i Monaci 
^ dello 'ftcflb  Ordine  di  S.  Benedetto  , 
dopo  che  bebbero  introdotto  il  loro 
Ordine,  cRegolo,  nel  famofìflimo  Mo- 
. niAero  di  Bobbio  in  Italia,  comehab- 
. ••  biaino  alerone  accennato,  e lo  tornar e- 
moanche  in  altro  luogo  i ripetere  con 
necelTaria  digreflione . 

3 In  quell’  Anno  medelìmo  del 
66i.  (limali  dallo  Spendano , che  lue» 
cedelTe  la  morte  beata  del  gloriofo 


'Martire  di  Chrillo  S.  Maflìmo-;  la  qua- 
le , fe  bene  il  Baronio  lotto  l'Anno 
5J7.  alTerifce  efTcre  fuccclTa,  tré  Arni  TmUfi  cf- 
dopoì  tormenti  follenuti  per- la  Fede/"'f‘‘"'/^« 
in  CoBantinopoIi  : tuttauolta , corno  ’j. 
fcriua  loSpofidano , che  là  di  lui  nior- 
te  fucccITe  nella  quinta  Indittiono, 
quindi  ne  cauiamo , che  non  tré  Anni, 
mà  cinque  vi  correlTcro,  lino  alladi 
lui  morte, la  qualc'però  in  qutll'Amio 
del  Ó61.  in  cui  correua  ladettaquin- 
ta  Indittione,  credcli  edere  fuccefla. 

Prima  dunque,  che  vediamo,  qual  fof- 
lc il  fuo  beato  fine , torniamo  à porre , 
come  in  epilogo  , lotto  gli  occhi  de  di-  >;  ii 
uòti  Lettori  ialua  (anta, e gloriola  vita, 
dnlicme  con  quelle  de  due  luoi  lìdi  Di- 
lccpoli,e  Cópagni,  i glorioli  Anallagi. 


t>  u;_ 


Vitt,  e Morti  florìofe  dt  tri  Santi  Martiri  t S.  MafsimOt 
t due  Ana/iagi,  fiimati  frodabilmente  Agofliniani. 


N' 


S.MijJimo, 
il  primo 

péffaado  in 
.Afrun.fi  fS- 
no  Eremiti 
.AioSUmo- 

m. 


On  è noBra  intentione  di 
regillrare  in  quello  luogo 
le  Vite  di  quelli  tré  Santif- 
lìmi  Martiri  in  Compendio,  perche  ci 
diamo  certamente  i credere  , edero 
eglino  tutti  tré  (lati  Religiolì  di  nollro 
Eremitano  Klìtuto,  peroche  ben  lap- 
piamo, che  il  fecondo  Anallagio,  le  fù 
Monaco  ( il  che  non  é certo^  Io  fù  pro- 
babilmente deir  Ordine  di  S.Bafilio; 
mà  ciò  più  tollo  facciamo  per  i primi 
due,  li  quali,  fe  ben  ci  diamo  d diuede- 
re,  che  di  primo  tratto,  come  nati  nella 
Metropoli  della  Grecia , oue  fioriua  in 
fommò  grado  l’Ordine  fudettodiSan 
Bafìlio , così  poi , caéndoli  in  quel 
medelìmo  fatti  Religiolì,  prendedero 
più  rollo  l’Habito  di  quel  Santiflìmo 
Archimandrita,  che  del  nollro,  ò d'al- 
tro , che  in  que’  Paelì  lì  rirrouade  non 
tanto  frequente;  tuttauolta  poi , per- 
che lappiamo , che  fuggendo  la  perfe- 
cutione  de  gli  Eretici  Monoteliti , fe 
ae  pafsò  S.  Maflìmo,  inlìemc  con  il  fuo 
infeparabile  compagno  S.  Anallagio 
il  primo , nell’  Africa , &in  quella  fcr- 
moflì  lo  fpatio  di  ben  cinque  Aani  iu- 


’tieri,  oue  non  v’eraaltr’ Ordine,  che 
il  nollro,  perciò  edendo  cola  probabi- 
le , che,  viuendo  Irà  noflri , prcndedo 
ancora  il  nollro  Eremitano  Idituto  , 
perciò  dì  quelli' damo  tenuti  d com- 
pendiatele Vite, 

5 S.  Maflìmo  dunque  nacque  ncl- 
r Imperiale  Città  di  CoBantinopoIi 
l’Anno,  come  mi  credo,  del  Signore 
j8a.  peroche  quando  nell' Anno  del 
657.  come  in  quel  tempo  feriueflìmo, 
egli  fìl  così  crudelmente  tormentato , 
all’ bora  egli  era  in  età  di  75.  Anni: 
I fuoi  Padri  furono  nobilidimi,  pero- 
che  furono  deir  Ordine  Equcllre  , c 
Senatorio , hor,comr  poi  da  quefli  egl . 
foflc  fatto  allenare  in  ogni  forte  di  vir- 
tù , cosi  eflo , che  di  ottima  indole  era 
flato  da  Dio  dotato , fece  in  quelle  vn 
così  grande , c fmifurato  profitto , che 
non  folo  nelle  Lettere  Humane  , che 
fono  proprie  della  Nobìltà,mddì  van-; 
raggio  nelle  feienze  più  grani,  cioéd 
dire  nelle FilofoBche,  eTcoIogiche, 
che  fono  più  confàceuoli  allo  flato  Re- 
ligiofo , diuenne  cosi  vantaggiofa- 
mcntc  famofo  , che  , come  iccaua^ 
C flu- 


7{affitn,& 
timcttipne 
nobile  di  ì. 
Maffimo , e 
giunto  (offe 
Ciro  per  te 
Ine  Vini  ad 
Eraclio  Ini- 
per  odore. 


li  fi  Htlì- 
pofo  il  tm 
àtlUiOft  ebe 
motm»  ha- 
Kiffe  a dà 
fate. 


K fretta 
Uhbttt, 


26  Seeoli  Agodiniani. 
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ftupore  ad  ogn'vno>coat  rapfdo  Tani- 
mo  dello  ftcìlu  Imperadore  £racIio,fù 
cotanto  da  cITo  Itioiato  , che  perciò 
fenipre,  malTiinc  fin  che  pcr/euerò  nel- 
la Cattolica  Fede  > mai  volle  > che  s'al- 
lontana/se  dalla  Ina  Corte  Imperiale , 
niunacolagià mairUoluendo,  òcon- 
cludendoi  lenza  il  di  lui  (aggio  confi- 
glio. 

6 Mà  I do|ra  , che  quell'  inlèlico 
Principe,  lalciandofia^cinaredagli 
Eretici  Monoteliti.precipitò  anch'egli 
nel  Baratro  della  loro  infernale  Erefia, 
Madimo,  che  eravn  gran  Cattolico , 
confidcrando , efaere  cola  quali  affatto 
impolfibile,  il  potere  più  (lare  in  quel- 
la Corte  appellata,  lenza  rimanere  an- 
ch'egli ammorbato  , fi  rilolle  ,con  bel 
modo,  d' appartarli  da  quella,  con  pre- 
tello  di  palsare  allo  fiato  della  Reli» 
gionei  laonde  fattane  ifianzaall'lm- 
peradorc  più  volte, finalmente  gli  die- 
de per  ciò  fare,  benché  di  mala  voglia, 
la  branuta  licenza.  Così  dunque  tra- 
ghettato il  buon  Maflìmo  vn  piccio- 
lo Golfo  , le  ne  palsò  nella  Città  di 
Oilopoli , & iui  in  vn  ben  regolato 
Moniftero,  quale  io  m'auuilo  di  cer- 
co , che  fofse  dell'  Ordine  di  S.  Bafiiio , 
prefe  r Habito  (anta  della  Religione  : 
c come  era  tutto  inferuorato  nel  (amo 
amore  di  Dio,  cosi  non  andò  guari, 
che  s'auuanzò,  cosi  notabilmCte,  neU 
Tacquifio  di  tutte  le  Religiole  virtù, 
che  però , elsendo  morto  l' Abbate  di 
quel  Monifiero , fu  egli , come  il  più 
perfetto  di  tutti,  eletto  da  gli  altri  in 
luogo  di  quello . 

7 Cosi,  per  qualche  tempo . anele 
ilnofiro  gloriolo  Abbate  à gouernare 
con  incomparabile  vantaggio , c pro- 
fitto, così  nello  Ipirituale,  come  nel 
temporale , il  luo  Monifiero , quando 
accortofi , che  la  Indetta  Erefia , malli- 
ine  dopo  la  morte  d'Etaclio,  s'andaua, 
più  che  mai  dilatando,  nò  potedo  egli, 
tuttoché  afsais'alfatticalse,  rimedia- 
re à canti  mali  1 fi  rilolle  in  fine  legre- 
tamence  d'abbandonare  quel  milero 
Pack  : Cosi  dunque  all'improuilo. 


prefo  in  Ina  compagnia  vo  buon  Reli-^ 
giolo  di  quella  lanca  Cala,  che  Aoa- 
ttagio  chiamauali  ( e quelli  ò il  pruno  y 
via  da  Crilopoli , anzi  pure  dalla  Gre- 
cia partendoli , s'incaminò  alla  vola 
di  Roma , oue , come  in  Porco  ficuro , 
fapcua  ricourarfi  la  Cattolica  Fede^  . 

Mà,  perche  ben',elouuente,  l'huomo 
propone  vna  cola,  & il  Signor  Dio  vn’  “ 
altra  ne  dilpone,  piacque  per  tanto  al- 
la  Diuina  Boncà,che  à mezzo  il  carni-  j^thgi^a 
no  il  buon  Maffimo , mutatoli  di  pare-  ^pfìimé’ 
re,  non  più  vcrlo  di  Romamià  alla  voi-  ■« . 
ta  de  11'  Africa , volgelse  la  Ina  Naue  la 
prora;  òciò  Iblse,  per  vnirlicò  Vel- 
coui , e Religiofi  dell*  Africa , contro 
de  Monotelici , facendo , che  in  quel 
Regno  fi  radunalscro  Concili],  come 
poi  lucccfse,  con  gran  vantaggio  del- 
la Fede  ; ò perche  anche  il  luo  Rcligio- 
lo  Genio  lo  fiimolafse  à gire  à vilìtare 
inollri  Santi  Eremiti,  li  quali  foli  in., 
quel  gran  Regno  viucuano,  come  che 
fors’  anch'  egli  hauclse  nella  medell- 
ma  Grecia  profefsaco  quello  (agro  llli- 
tuto,mercc  che  per  in  fino  nel  bel  prin- 
cipio delta  Religione  egli  v*  era  fiato, 
tralportato , come  in  più  luoghi , cosi 
del  primo  , come  anche  del  fecondo 
Tomo  ci  ricordiamo  d'hauere  dimo- 
ftrato  ; bada , egli  dunque  nell*  Africa 
giunto,  è fama,  che  s'andalle  à ricoura-  ■ 

re  in  vno  de  nollri  Monifieri,  quartgli  *, 

fi  fblsc , & iui  in  termine  di  poco  tem- 
po, cera' era  ciò  in  que' tempi  vfitatif- 
limo,  fifoggettalsc altresì,  col  Com- 
pagno alla  Regola  del  grand  ' Agolli- 
no  ; rilegganfì  le  ragioni  del  P.  Erren , ^ 

quali  per  prona  di  ciò  producelsimo, 
infieme  con  alcune  nofire , lotto  l'Aa- 
nodiChri(lotf43.  nel  Terzo  Secolo, 
peroche  quelle  fanno  al  propofito  del 
prelente  argomento . 

8  E le  bene  tutte  le  due  accennate 
caule  fono  afsai  probabili,  n'habbia- 
mo  però  vn*  altra , la  quale  è non  lolo 
probabile, 'mà  òdi  vantaggio  dimo- 
llratiua;  e fu  quella,  peroche  hauendo 
intelo,  che  Pirro,  fallo  Patriarca  di 
Cofiantinopoli , fiimato  reo  di  lefa.. 

Maefià, 


Di. .... 


Secoli  Agofliniani.  iy 
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..  . , Maeftà.perla  motte  di  CoftantinoPa- 
fiue'^iUl  Regnante Coftanzo.ò Coftan- 

fM  p*Pégr  fen’ era  fuggito  nell’Africa,  c te- 

mendo,  che  con  il  fuo  Ereticale  vclc- 
M . no  non  infeteaife  l' Anime  de  Cattolici 

Africani,  perciò  tanto  più  volonticri 
nell’ Africa  fi  portò . E’ fiì  di  veto  vo- 
lontà di  Dio,chc  ciò  feguiffe,  pcrochc, 
hauendo  quell*  empio  cominciato  à 
feminarc  la  fua  Ereticale  zizania,  gli 
s’oppofe  ben  rollo  il  gloriofo  S.  Mal- 
fimo,  e conuintolo  in  publica  difputa , 
lo  fece  confelTare , c ritrattare  inficme 
ifuoi  errori,  elTcndo  anche  cagione, 
che  nella  medefima  Africa  follerò  ce- 
lebrati alcuni  Concilj , ne  quali  fù  to- 
talmente condannata  quell’  empia- 
Erefia. 

9 Per  la  qual  cofa  non  fi  può  cre- 
dere, quanto  folTe  il  Santo  odiato , e 
perfeguitato  da’  detti  Eretici  , tanto 

CóàueTir-  chepallando  d’Africa  in  Roma, 
operato  , che  anche  lo  ftclfo 
tiiurarel'E  paffato  ad  abiurare  di 

rtfid;etegli  nuouo  in  faccia  del  Romano  Pontclì- 
digli  Enti-  ce,  e della  Romana  Chiefa , la  medefi- 
tifidifeade.  ma  Erefia:  laonde  quelli feoppìando 
di  pura  rabbia,  come  andauano  dicen- 
do haucrc  Pirro , à forza  di  tormenti , 
abiurata  la  loro  Setta  Ereticale , cosi 
poi  fpargendo  fri  Cattolici  alcuno 
lettere  ripiene  di  varj  errori , diceua- 
noelfcre  diMalfimo;  dalle  quali  im- 
pollure  facilmente  però  quegli  fem- 
pre  fi  difefe  con  lode  lettere  apologe- 
tiche , le  quali  facendo  conofeere  la 
perfidia  degli  Auuerlari , refero  elfo 
vie  più  gloriofo  negli  occhi,  e nella^ 
Rima  di  tutti  i buoni. 

10  Non  contento  San  Maliimo  di 
quanto  operato  haueua , fino  à quel 

Temè  meli’  contro  de  fudetti  Eretici , fatto 
Jlfricd,  efd  chorno  nell’  Africa,  operò,  che  follerò 
n jmattro  Contro  de  medefimi , celebrati  quattro 
Caiuilii  ci-  altri  Concili)  Prouinciali,  ne  quali  fù 
dtKure  li  parimente  condannata  di  nuouo  la  fu- 
detUMrelìa  detta  Erefia . Et  hauendo  poco  appref- 
lo  intefo , che  Pirro , di  fopra  mcnto- 
uato,guafto  dalle  lufinghc  dcll’Efarco 
di  Raueniu,  era  empiamente  ritornato 


IO.  176.  e 177. 

al  vomito,e  palTato  in  Collantinopoli, 
hauca  .altresì  riacquillata  la  gratiadel 
maluagio  Imperadore  , è fama,  cho 
tornato  dì  repente  in  Roma,faceffe  ra-  J? 
dunare  vn  Concìlio  à S.  Martino  Pa- 
pa,nclquale,comegià  nel  fuo  luogo  -pirro  ria- 
notaflimo , condanno  dì  nuouo  1*  Ere-  duta,  o-  al- 
fia  de  Monoteliti,infiemecon Paolo,  tri. 

Sergio , c Pirro , fcrìuendo  la  fentenza 
di  tal  condannagione  ( cofa  in  vero 
horribile  ) col  Sangue  pretiofo  di  Gie- 
sùChrillo. 

1 1  La  Fama  in  tanto  di  quelli  gra» 
uillìmi  accidenti  efsendo  arriuata  all* 
orecchie  di  Collante,  non  fipuòcrc- 
dcre , quanto  s’ auuanzafse  l’odio  im- 
placabile, che  cosi  à S.  Martino  Papa, 
come  à S.  Maflìmo  portaua  ; che  però , 
come  ben  torto  operò , per  mezzo  del 
fopramentouato  Elarco,  c he  fofse  tol. 
to  dal  Mondo  il  Santo  Pontefice , cosi 
non  illctte  guarì  à far  prendere  fuigio- 

"f  ’ ’c  P ‘endatt. 

gloriofo  Abbate  S.Mafumo»  miìctnc 
col  compagno, e difcepoloAnaftagio,  cópagaa  in 
il  quale  dal  di  luì  fianco  già  mais'era  Cotlamina- 
partito . Hauendo  poi  più,  epiù  volte  P”l'>e  d’indi 
l’Impcradore  tentata,  e fatta  altresì  té- 
tare  la  collanza  degl’  inuitti  Confef- 
fori  di  Chrirto,  come  anche  quella  del 
compagno  Anartagio , e dell’  altro  A-  „emi  {alfe- 
nartagio  parimente,  il  quale  à quelli  nui , nel 
vnitos’era,erertandoeglino,piùche  tnale  efilin 
mai,  fermi,  ertabìli,  nella  loro  fanta  filialmente 
credenza , furono  finalraéte  tutti  man-  ~’’wrcni8- 
dati  in  efilio,  come  vedelIìmo:Mà,co-  ' ' 
me  l’empio  Tiranno  intendefsc,  indi  à 
poco , che  con  la  loro  Dottrina  coiw 
uertiuano  molti  Eretici,  fattili  prima 
di  nuouo  tentare,  per  mezzo  d’vn  Vef- 
couo,c  di  due  nobili  Pattiti),  & hauen-  ; ... 

dointefo,  che,  inveced’arrenderfià  «.-ii 
fuoi  voleri , haueuano  di  vantaggio 
elfi  alla  loro  credenza  ridotto,  ìnfietne 
cò  fudetti  Pattiti), il  mentouato  Vefeo- 
uo  ancora;  auuampando  d*  incredìbile 
fdegno , li  (t  ricondurre  in  Coftanti- 
nopoli,  c dopo  haucr  tentato  di  nuouo 
con  altri  mezzi,&  Ambafeiadori,  l'ani- 
mo loro,  c fattili  più  volte,  cosi  in- 
C 3 fU- 
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publico  , come  in  prillato . con  varie 
intcrtogationi , econ  nuour  luiìnghc , 

• c minacele , c pofeia  appreffo  ancora 

* ■ (come  liabi^mo  nell’ Anno  657.  nar- 

^ rato  ) con  i^ti  tormenti,  trauagliari, 

per  rimuourrli  dalla  lorofenienza^  i 
.j,  alla  per  fine  poi  fatte  tagliare,  clelin< 

gue,  e le  delire  à Maffimo , & al  primo 
AnaAagio  , finalmente  tutti  tré  così 
mal  conci , tornò  à mandare  in  durif- 
lìmi  cfilj . Hor  quell’Anno  poi,  hauen- 
dohauuta  S.Mafsimo  riuelationedal 
Cielo  della  fua  vicina  mone  , tutto 
lieto  à quella  s' apparecchiò,  che  In  in 
vero  degna  d' vn  cosi  gran  Santo  , e 
luccefsed  i j.d’Agofto  dell'Anno  pre. 
fentedel  661.  nel  quale  appuro  (e  l’ac- 
cennammo dì  fopra  ) correua  la  quinta 
lndiitione,comcfcriuc  anche  lo  Spon* 


dano , elTendo  San  Maflimo  in  età  di 
go.  Anni . Quando  morìiìero  i duo 
Anallagi,  non  v'cchìlolcrìuadicer-  Temp» 
to  i lolo  v’c  chi  ftima  ellcte  mono  il 
primo  nell’  Anno,  in  cui  furono  cor- 
mentaci  tutti  tré,  cioè  adire  nel  «57,  * 

Dì  quelli  Santi  glorioO  ne  fanno  com- 
memoratìone  tutti  i Manirologj , e 
fpctìaimente  il  Romano,  & il  Greco, 
c quanti  Autori  altresì  hanno  Icritte 
Vite  di  Santi . Rìferifee  il  Card.  Baro- 
nio,  rotcorAnnocìcatodcId57,  va., 
ben  lungo  Cattalogo  di  varie  Opere 
fagre  del  gloriofo  S.  Maflimo , quale  fi 
può  vedere  da  curiofiapprefTolui,  e 
qui  poniamo  noi  terroine,così  al  brie- 
uc  Epìlogo  della  Vita  di  queftì  bene- 
detti Santi , come  altresì  alli  due  Anni 
prefentì . 
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Troturtitio 
alt  uni  buoni 
di 

leriHO  per 
del 

nidi  Frida 
la  niforma 
di  rfuet  gran 
Conitento , 
gli  molto 
fiadnto. 


VccelTe  quell’  Anno  nel 
Conuento  famoliflìmo 
di  Lerino  vn  grauilfimo 
fcandalo  , che  fece  in- 
orridire tutta  la  ChriRianìcà  , tanto 
maggiormente,  quanto  che,  per  più  di 
due  Secoli,  e mezzo,  haueua  leruito 
dì  norma,  c d’elemplare,  non  foloà 
tutta  la  Francia,dclla  quale  è membro 
quell’ llola,  mà  di  vantaggio  à tutto 
l’Orbe  ChriAiano:  Prima  però,  che 
queftogran  fcandalo  prediamo  ànar. 
rare,  gli  è nccc(Tario,che  1 iferiarao  vna 
gran  mutatione,chc  s’era,  poco  dianzi, 
m quello  fatta . Deue  dunque  laperfi, 
che,  poco  prima  di  queft’  Anno,  era  di 
tal  forte  Icaduta  l'olTcruanza  Regolare 
in  quel,tanto  prima.  Santo  Moniftero, 
che  hormai,non  lolo  parcua  vn  Ridot- 
todi  Religiofi,  mà  piu  colto  vn  Couilc 
d'Huominf  di  mal' affare;  Mà, perche 
pure  fra  tanti  cateiui , il  Signore  alcuni 
pochi  n'  haueua , per  lua  mera  miferi- 
Cordìa,confcruatì,  lì  quali  deplorando 
la  milerabile  caduca  di  quel  gran  San- 


tuario, d’ogn’ bora,  come  noncelTa- 
uano  del  contìnuo  d’efortare  i tra- 
uiati  Compagni  à ritornare  fui  vero 
frntiero  della  Keligiofa  perfettione, 
e dì  pregare  giorno , e notte  con  fer- 
uorofe , e lagrimofe  oratìoni , à volere 
illuminare  quelli  accìecati  Religiofi; 
cosìfinaimcnce  vedendo,  che  le  loro 
caritatìuc  diligenze  nulla  operauano , 
lì  rilollcro  alcuni  dì  loro  di  paffarlcnc 
alla  Corte  del  Rè  dì  Francia,  per  im- 
plorare il  diluì  pocentiflìmo  aiuto , af- 
finché con  fa  fua  Regia  autorità,  fi  de- 
gnane di  dar  loro  vn  Sito  Padre,il  qua- 
lc,auualorato  da  Sua  Maellà,con  ìlfuo 
clempio,  c dottrina,  rìforroafie  quella, 
canto  pur  dianzi,  fancilTima  Cala . 

2 11  Rè  , hauendo  iotefa  vna  cosi 
giu  Aa , e Religiofa  dimanda , come  re- 
Itò  in  foramo  grado  edificatodel  lanto 
zelo  di  que’  buoni  Religiofi, cosi  rifo- 
liitoA  di  rimediare  alle  mine  di  quel 
cadente  Santuario , poAo  il  negotio  in 
confulta , fìi  finalmente  concitilo,  che , 
per  tìmcttcre  nel  primiero  poAo  di 
fanti- 
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/antnl  iTfaroofò  Leriao;e’per  rifonna> 
s jùtolf  ^ prcfto  i penimi  coftumi  de  cat- 
Bciudniiio  tini  Monaci  di  quello,  non  v’ era  chi 
titno  dal  ciò  potefliehire  in  runa  la  Francia,  fai* 
Hf  pirla ri~  uo chc  v<i  foio Monaco dell'Urdine  di 
S.  fienedetto  , per  oome-Aigoltb  , il 
quale,  come  coi  raro  efcmpiodeilcj 
-hi.  < rt , fne  iocomparabili  Virtù , rcndeua  ve- 
,1  . ncrabile  à tutta  la  Fràcia  rinligncMo- 

nitleraFloriacenfc,dicuieglicradi- 
gniflimo  alunno,  così  era  egli  (limato 
^ ' vn  viuo  (pecebio  della  Rciigioìa  oKer- 
.1.).  . |)j„2a, Fatto dunquechiamare alla lua 

Reale  pre/enza  il  Kè , il  buon’AigoIlb, 
gli  manifcRò  egli  la  fua  volontà , che 
era  appunto , che  egli  fe  ne  palfalTc  ben 
lodo  nelFIloladi  Lcrino , c procurai* 
fe  con  la  fua  gran  Prudenza , Dottrina, 
e Virtù,  di  riformare  que’  Ucligioli,  af* 
licurandolo,  che , come  hauerebbe  ac- 
qui (lato  vn  gran  mento  apprelfo  S.  D. 
Maedàrcosf hauerebbe  obligata  la  (ua 
Reai  perlona  in  fommo  grado, promet- 
lendolfd’adtllerli  in  qualfiuoglia  mo- 
do, de  in  ogni  qualfiuoglia  occafione. 

3 11  buon  5^ruo  di  Dio , chc  forli 
ogn' altra  cola  s'imaginaua  d*  vdire^ 
dalla  bocca  del  Re , fuori  chc  queda, 
d’andare,  cioè  à dire,  à riformare  Rcli- 

QgiUilsi-  gjQ(j  ji  altra  Religione  , come  che  in 
^^tO'^'nniiliinmoera,  & hàueua  fola- 
' mente  defiderro  d'attendere,  con  tutto 
lo  (pirite,  alla  contcmplationcdelle^ 
cole  Cclcdi,  e fuggiua , à tutto  fuo  po- 
tcrc,il  fopradarc  à gli  altri  i perciò  vsù 
egli  ogn’  arte,  e fece  quanto  Ceppe  per 
difporre  il  Rè  a mandare  altro  miglior 
Soggetto  di  lui , chc  non  ve  ne  manca* 
uano  ( diceua  egli)  in  tutti  i Monideri, 
e lafciar  c(To  ritornare  al  fuo  Conuen- 
to  i peroche  in  vero  conofccualì  total- 
mente inetto,  per  vn  cosi  grane  alTarc . 
Mà , come  volelTe  il  Rè , che , in  ogni 
conto,  acccttade  la  Carica  fuddetta,  lìi 
egli  il  Santo  Religiofo  neceditato  in 
line  ad  abbracciare  quella, che  per  elio 
< lui  fù  veramente  vna  gran  penofa  Cro- 

ce , come  apprelfo  vedremo . 

4 Cosi  dunque  il  Vener.Scruodi 
Dio,  vedeodofi  adrccto  dal  Re  à (otto* 


U ijSì 

porre  le  (palle  al  pefantiifimo  giogò 
del  gouemo  del  gran  Cóuento  di  Le* 
rino , fu  di  quello  creato  Abbate , con 
cantogudodcl  RèTchéinfedelTonon  ' 
capiua  per  la  fouuerchia  allegrezza  : 
dandoli  certamente  d credeie^che  quel 
grand'  huomo  luuelfc  ben  predo  da  dine^Up^ 
ritornare  nel  fuo  perduto '(piendore  itU  dì  •Sak 
quella  famofaCafa,  Partitoli  dunque  BentdttH.^ 
alla  volta  di  Lcrino,&  arriuacom  in  tì*  ■ 
ne,  come  era  molto  ben  nota  à que’ 

Religiolì  la  di  lui  (anta  fama,  coslfù 
nel  principio  riceuuto,  quali  darutti, 
con  applaulo  incrcdibilerde  incifctto, 
cominciando  egli , di  primo  tratto, 
come  lì  (lima , a perluadrrgli  ad  accer- 
tare la  Regqla  t e ProfclTione  del  lue 
P.  S.  Benedetto  * perche  cosi  più  làcil» 
mente  ballerebbe  egli  potuto  mèglio 
introdurre  vna  perfètta  Riforma  in^ 
quel  Monìdero,  tanto  alla  per  fine  s’a- 
doprò,  che  noi)  folo  quella  v’intro* 
dulfc,in  vece  della  nodra  Agodìnìana, 
che  v’era  data  olTeruara  fin  dal  rompo 
di  S.  Hilario  Areiatcnle , che  fu  il  pric 
mo,  chcvcl’introducclTc,  haucndola 
efib  portata  d' Africa , comeabbonde- 
uolmétcdimodradimo  nel  primo  To- 
mo i mà  di  vantaggio , come  mai  ccf- 
ialTe  di  porgli  auantì  gli  occhi  dell'  A- 
nìme  loro  la  bruttezza  del  peccato^ <1> 
bellezza  della  Virtù , 1‘  Amordi  Dio, 
e del  Prolfimo , lo  (prezzo  delle  cofe 
terrene,  la  contemplatione.edefidc- 
rìodclle  Cclcdi , il  frutto  grande , chc 
dall’ Obedienza,  dalla  Pouenà,  c dalla 
Cadità  fi  caua  da  Religiolì,  c l’ ìmmeo- 
fo  merito , che  s’ acquida  da  medefimi 
per  1 ’cfcrcitio  di  tutte  l'altre  Virtù; 
operò  tanto  di  primo  tratto,  alfiden- 
dogli  fpecialmentc  Iddio  col  fuo  Cele- 
deagiuto,  chc  quel  Moniderolècein 
vn  fubito  vna  mutationc  cosi  grande, 
che  ogn’vno  nc  rcndeua  gratic  immor- 
tali al  Signore . 

5  11  Demonio  in  tanto,  il  quale  ba- 
ucua  quali  prefo  il  libero  polTcisodi 
queiConuento,  vedendoli  in  queda:. 
guifa,  cosi  facihncutc,  icacciaco  dal 
fuo  pofsclso  • feoppiando  dipura  rab- 
C j bia. 
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bta,  non  fi  perir  putKod' animo,  mi 
afialendocon  le  lue  peffime  fuggeibo* 
ni  due  Monaci  de  più  cauiui.  Il  quali 
erano  fora' anche  ilacilaprincipalca* 
fvliiiofi  dt  gionc  della  caduta  , e rilaffamcnto  di 
^icdttim  , quei  £unofoCencbio,  che  li  chiama- 
d fcMcitre  nano, l'vno Arcadio, e raltroCoiom» 
fi  SMtt  da  bo  ^ diceua  loro  nel  più  interno  del 
9«rl  Con-  Cuore  i E che  nouità  fono  quelle  ? co- 
*"**■  mei  dunque  vn Monaco  dell'Ordine 

di  S.  Benedetto  hi  da  venire  à rifor- 
mare l'antico  Connento  di  Lerino  , 
fantiiìcaco  già  da  Monaci  antichi  Oric- 
cali , c poi  da  famolì  Eremiti  del  gran 
P.S.Agoftinof  chef  mancano  forfè , 
coslndla  f rancia,  com'  anche  altrouc 
doo.  Soggetti  di  miglior  propofico,  e 
di  maggior  habilità , che  non  è collui, 
dell'  Ordine  nodro  lllullrifaimo  , li 
quali  meglio  d’ elfo  haurebbero  fapu- 
co,  e potuto  correggere , e riformare, 
le  pure  n*  haueua  bilogno , quello  Mo- 
niflerof  à che  dunque  mandar  qui  vii 
Straniero  à far  vn  torco  cosi  grande  al- 
la voflra  Religione?  via  dunque  à che  1 
badate  ? e farete  così  mclenfi,  che  non 
vi  dial' animo  dicauarui  quella  fpina 
dal  cuore , e di  fcacciar  via  vno , cho 
I pcetende  d' incrodur  nuoue  leggi , c di 

Icoocertare , con  tanto  difcapito  della 
voAra  tipucacionc , il  voftro  antico , e 
jodcuole  vio  di  viuere  ? via  $ù  leuate» 
uidauantiàgli  occhi  qucAo  temera- 
rio, che  hàhauuco  ardire  di  venir  in-. 
Caia  vollra  à far  del  Padrone,c  fate  sì, 
che  altri,  per  l'auuenire,  impari  à fpe- 
feluc,  .1  non  entrare  nell’altrui  giuri- 
''  dictione,  fenz'clTcrc  chiamato  1 così 
farete,  chcogn'vno  viftimiperhuo- 
mini  di  buon  lenno,  e vi  porti  quel  ri- 
{petto,  che  vi  fi  deue. 

6 Qiiciii,òfomigIiancìfofiìAiche, 
ed  apparenti  ragioni , non  mancaua  di 
fuggerire  il  maluagio  Tentatore  tutto 
di  nell'  orecchie  del  cuore  di  que’  due 
falfi  Rcligiolì  ; c canto  in  fine  s'adoprò, 
<hc  hauendo  più  volte  infieme  fecrc- 
tamciue  parlamentato , intorno  i que- 
llo così  graue  emergente  ,alia  perfine 
congiurarono  inficine  contro  ^11’ in- 


nocente Prelato,  dandoli  fede  l'vn  l'al- 
tio  di  non  fi  quietare  già  mai, fin  canto,  ^ 

che  non  rhauelTero,ò  {cacciato,  od  vc- 
cifo.  Et  in  effetto  cominciarono  {ubi-  . 

camencc  à tentare  gli  animi  de  meno 
perfetti,edcpiùdeboli,ecomcerano 
oltrenvàdofcaltri,  ed  attuti,  in  pochi 
giorni,  ne  guadagnarono  tanti,  che  Ili 
mando  d'clfcre  Padroni  aObluti  del 
Campo,  di  repente  vn  giorno,  armaci,  mi  eghetm 
come  tanti  Sgherri  cò  fuoi  fcguaci,  af-  dolci  f troie 
falifcono  il  Santo  Abbate,  e tutti  que-  ^ » • 

gli  altri  pochi , che  gli  aderiuanno , e /•?***»*• 
sfoderando  l'armi  nafcotte,cencano  fa- 
crilegamentc  di  {cacciarli  dal  Cóuen- 
to,e  minacciano  dì  leuarli  le  vite  ; i po- 
ueri  Religiolì  {oprafatti  da  così  impro- 
uifo  ardimento,  fpauentacial  maggior 
fegno,  nella  Chiefa  di  S.Giouannili 
tùggono,  e folo  il  buon  Aigolfò,  fenza 
quali  nè  meno  turbarli , intrepido  fi 
lletteà  fronte  de  fuoiperfidiRubellit 
pofeia  cercando  con  ogni  più  dolco 
manluetudine  dì  ammollire  la  loro 
diabolica  ira,  così  li  prcfehumiimca- 
ce  à dire . Ohimè  figliuoli,  che  veggio? 

Io  ttimaua  dì  ricrouarmi  nel  mezzo 
d'vn  Coro  d'Angeli , e fono  circonda* 
coda  truppe  di  Soldati,  canto  più  mo- 
liruoli , quanto  che  vettìti  con  Habiti  ’ ' ■ ' * ' 
Religiori.Comefevorretcvoi,{cn- 
za  alcuna,  nè  pure  apparente  ragione , 
trafporcati  dalla  vollra  cieca  palGone , 
imbratearui  crudelmente  le  mani  nel 
{angue  del  vottro  Padre,  c de  vottri 
Fratelli?  c che  v'hanno  eglino  fatto 
già  mai  ? v'amano  elfi  con  fui'fcera- 
to  alfccco , come  fuoi  cari  fratelli  i non 
douete  voidunque  rendergli  vnacosi 
fiera  parìglia  -,  che,  le  voi  ciò  face,  per- 
che fieguono  il  mìo  partito,  riuolgete 
contro  di  me  il  vottro  {degno, e laida* 
te  quelli  viuere  in  pace:  Non  intendo 
di  Itar  in  quello  Monìtteroconcro  vo- 
gliad'alcunoi  fc non mid  volete,  >ne 
ne  cornarò  nel  Monitteto  della  niÙL, 
ProfclTionc , perche  mi  cale  aliai  più  la  , 

vollra  pace,chc  la  mia  m^gioranza, 

. 7 Et,  o gran  forza  del  parlare  hu- 
milc,  c manfucco  d'vn  vero  Seruo  di 
Dio! 
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Dfoi  Hebbno  canta  forza  qtwfte  dol- 
ci prole  del  B.  Aigolfo , che  non  foto 
pr  ali*  hora  C{uictò  que’  mifaedenti , 
mà  di  vantaggia  licompunfe  di  forte , 
che  tolti  pentiti  gli  chielera  pedono, 
e pomifero  d'emeodarfì . . Mà  ahimè , 
che  quello  fkt  vp  fuoco  di  paglia  r cioè 
VÀ  pM»  jjìje  <ji  poca  durata!  pecoehe,  non 
PaKarato-  hebbero  fatto  ficomo  alle 

„ loro  CcUe«  quando  fobico  conoenen- 

do  inlieme  di  nuouo, quali  vergognan- 
doli d’ clTetflatrell  alle  parole  del  San- 
to, tornarond  in  campo  vn'altra  volta 
il ■fèllonefco  trattato,  e couando  pr 
qoalche  tempo  la  perfìdia  loro  focto  il 
manto  della  limulatione,  non  manca- 
uano  fri  tanto  di  tenere  aecefo  il  mal 
talento,  che  contro  del  Santo,  più  che 
mai  conferoaoano . E perche  l' vno  di 
loro, cioèidire  Arcadio,  non  poccua 
nafconderc  il  fuo  mal  animo  con  quel- 
la facilità,  che  fjceuano Colombo,  e 
gli  altri  feguaci , pensò  per  qualche^ 
tratto  rfetre  dal  Momftero  , e farli 
CliierioO  f^p^  in^quefto,  mentre 
Colombo  potcHe  attèndere , di  tutto 
(enno,ad  ingrdirare  la  mafnada  de  mal 
uagi  fuoi  Congiurati , il  che  poi  nou^ 
inaacò  quegli  di  fìire  con  ogni  mag- 
gior diligenaa. 

• Dopo  qualche  tempo , ecco , che 
lene  torna  Afczdio,  econEnta  humil- 
tà,genufte1fodauanci  il  Santo  Abbate, 
lo  fupplica  ad  accettarlo  di  nuouonel 
Moniilero  «'  promettendoli  di  mutar 
vita,  e di  fare  vna  Penitenza , che  rechi 
i gli  altri  grand'clempio , e maraui- 
glia  infieme  ; mà,come  il  Santo  Abba- 
te , illuminato  da  Dio , molto  bene  fa- 
pelTe,  cconofcelTe , effere  quello  vno 
de  foliti  inganneuoli  tratti  di  qocl  pr- 
iìdo Traditore,  non folo ricusò  di  ri- 
ccuerlo , mi  di  vantaggio  fubito  dal 
Conuepolo^ifcacciò,  affinché  ccITaf- 
fe  vna  volta  d'infettare  lafua  Greggia 
Urttdi»  innocente.  Hot  quelli  vedendoli  in-, 
fbmtU  y»  quella guifafcacciato, arrabbiato, an- 
. dò  à ritrouare  vn  certo  Principe  di 
’HiSanwt  Noterà  pt  nome  Momolo , il  quale , 
quantunque  più  volte  baueOfe  parlato 


con  S.  Aigolfo,  anchedi  cole  fpiritualC 
& all'Anima  fpectanti,  era  nondimeno 
huomo  di  mar  affare  i àquefti  dunque 
dille  il  maluagio  Arcadio,  che , fc  bra- 
m!fua  d'impoffelTarli  d’vna  buona  fom-  , 
ma  di  danari,  fe  n’andaffe  al  Monillero  . -«.i 

;di  Lcrino,che  ini  n'haurebbe  ritrouato  ' sS 

i fuo  piaceredicto  dunque  Momolo  fe  '** 

ne  và  i ritrouare  I Abbate,  e cò  piace-  ' 
uoli  parole  fcco  di  varie  cole  diuifa;  e 
le  bene  Aigolfo  haueua  hauuto  qual- 
che  auuifo  da  vn  Vcfcouo , per  nome 
AuJouco , dell*  iniìdie , che  gli  erano  ^ 

refe,  nulladimeno,  non  hauendo  alcun 
timore  , fece  apparecchiare  vn  lauto 
Conuitoal  Princip. 

9 Mà  ecco,  che  mentre  qucAi , cò 
fuoi  Satelliti,  attende i mangiare,  di 
-repente  entra  con  mano  armata  nel 
Conucto  il  federato  Giuda  traditore, 
cioè  à d ir  Arcadio, e fatto  fubito  pren- 
dere il  Santo  Abbate,  e duramente  an- 
cora fattolo  flagellare,  l'affliffe  iniìeme 
cò  fnoi  fcguacr  pertnoltigipmt,  po- 
fc|a  bauedo  il  lug  Collega  fpqgliapo  il 
Conuento  Arcadio , e Colombo , te- 
mendoforfe,com'eracertilfìmo,che  }/ 
il  loro  misfatto  farebbe  dato  dal  Kò  jibbttecm 
feueriffimamenre punito,  fìecdò'fbbi-  lutti  i M*- 
tamente  imbarcare  fopra  d*  vna"  Naue  /“*•  . 
il  Santo  cò  fuoi  fedeli  RdigioC , e do- 
po  hauer  per  lo  fpatio  di  ben  40.  gior-  ^ crmW- 
ni , con  quali  certo  pericolo  di  naufra-  mnte  mtr- 
gio,  nauigato,  fenz' hauer  mai  potu-  nh^on. 
to  prender  Porco,  alia  perline,  arrab- 
biato Colombo , fece  cagliar  le  lingue 
à Santi  Martiri , affinché  non  poc^ffero 
Icoprirelaloroiflaluagitài  inà,come 
fentiffe,  che  ciò  nò  ollance,  ottiroamè-  . 

ce,  per  miracolo  di  Dio,parlalTero,  glie 
le fcccdi nuouoragjiare  fìnodallera- 
dici , ma  ad  ogni  modo  parlauano  me- 
glio di  prima:  gli  empi  Malnadieri.più 
che  mai  inuiprtti , gli  fecero  cauare 
altresì  gii  occhi  ;c  finalmente  condoc-  ^ 

cili  in  vn'  llolctta , lituata  fra  la  Sarde- 
gna, c laCorlìca,  fecero  à tutti  tron- 
care le  facre  TeAe  , dandoli  forfì  .1 
credere,  ch'cffcndo  morti  in  vn  luo- 
go defeno  , e da  pochi  praccicaco , 


Smt  tiftf 
tati  i Corpi 
iris.  Mar- 
tiri in  Leti- 
«0  tOHgrén 
trionfo  i tr 
il  l{ifigiit~ 
Ihliart  ai- 
timi de  De- 
lia jiunti. 
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Saati^^oriofi  à di  ScKcmbre  , nfl 
qual  giorno  ancora  neiìcommemu. 
raiione  S.Chic/a  nsi  fuo  Alartirologia 
Romano  con  quefte  parole . Siidem  die 
Nitalit  SS.  Martyram  A 'tgalfht  AUatis 
Ciràneiifit','(j‘  Soeiiram  iiomacbtrum,if»i 
frtr^-tit^ait  > onUff,  tfega  , ^adio  ti- 
iriuicdtifaat.  Non hà dubbio  alcuno» 
cba  SrAigólfo  folTc  Monaco  Benedica 
tino,  Alunno,  còme  habbùmo  riicrico- 
di  [opra , del  Conuenco  Fioriacenfe;, 
li  luci  Compagni  però  furono  di  pri- 
mo tratto  AgoRiniani,  c febeoe  iì  può 
prcfumere.che,  e fscndo  entrato  S.  Ai- 
golibà rifbcmare  il  Moniftero,  mutaf-j 
fero  Regola,  c prendeiscro  quella  di 
S.  Benedetto  profefsata  dal: loro  Ri« 
formatote,  tutta  volta,  come  ciò  non  è: 
certo,  lo  lafciamo  in  folpelo . Certo  è; 
che  bora  da  molti  Secoli  in  qui,  viuci 
fottolaRegola,  &Habitò:di S.ficnc* 
detto,  , i 


Itauefle  da  Rare  oCcttlto  vn  tonte  ec. 
ceffo, 

IO  Rimafero  però  dcluR  gli  empi 
Sicar),  imperoche,efsendo  di  nafcolto 
fopra  d'vnapicciqlaBarchetta  fuggi, 
to  vnodc  Compagni  di  Aigolfo,ie  ne. 
venne,  come  à Oio  piacque,  à Lecùloi. 
critrcHiato  vn  nuoiio  Abbate,  p^rooi. 
me  Rigomiro,  gU  palesò  l’ borrendo 
Àfsafunio;  fi  parte  quefficonmotCau 
gente,  fe  ne  pafsaneirifola,riiiouai 
Santi  Cadaueri  dpgloriofì  Martiri  i t. 
con  folenne  trionfo  li  riporta  ai  Mo^ 
niRero , Fri  canto  il  Rè  fatto  cercare  i 
Malfattori  ,hebbe  fra  gli  altri  Colom- 
bo, che  di  ciò  haucua  prima  hauuto. 
attuilo  da  S,  Aigolfo , e io  fece  poi , 
come  ben  mctitaua.con  atroci  tor- 
menti morire . Qtiello , che  auueoifsc 
d'Arcadio,edcglialtri,nonae  dico- 
no cola  alcuna  giretti  de  SS. Marti- 
ri apprcfso  il  Surio,  Patirono  queRi 
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Er  quanto  apertamente 
fi  caua  da  più  clallici 
Scrittori  delle  Storie  di 
Spagna , c fpetialmente 
da  vna  brirue  Cronologia  , che  fece., 
della  Nafcita,  Vita,  e Morte,  del.oo- 
Rro  S.Fruttuofo,  Abbate,  c Fohdatotc 
di  molti  MoniReri  di  noRra  Religio- 
ne.e  pofeia  Vefcouo  di  Dumc,c  final, 
mente  Arciuefeouo  di  Braga  in  Porto, 
gallo.  Giuliano  di  Pietro,  /n  Adaers. 
lonm.^ìo.àear.  itg.  egli  morìqueRo 
gloriola  Santo  in  quefi'Anno  dei  66^. 
perochc  appunto  della  di  lui  morte, 
portando  il  detto  Autore,  dice  lefc- 
guenti  parole . Ad  Anioiióój.emmeftl 
8 ».  AmatmmfrafitUat  Bratbartafi Sedi  : 


It. 

-Il  ’ .1 . : 

Darmimt  m Demmo  fienài  dternm  . ^ 

SanHitatitAÌre,  Si  che  dunque  gli  è cer- 
to in  fentcne»  diqucR’Aptorc,  che  la 
morte  di  qucRo  Santo  im  queR’  Anno, 
fegui.  Bea’ è vero,  che  s'inganna  in-- 
torno  al  tempo , in  cui  fù  creato  Arci, 
uefeouo  di  Braga,  pcrochc  fucceffe, 
come  in  quel  tempo  fcriueflìmo,  non 
nell'Anno  prcfentc  del  66j.mi  bensì 
nou'  Anni  prima  .cioè  adire  nell'An- 
no 6^6.  nel  quale  appunto  rinonciò. 
quella  Santa  Chiefa  Potaraio  , i cuù 
egli  fucceffe.  Effóndo  dunque  morto* 
in  qucR’AnnoqucRo  Santo  gloriofok 
gli  è ncceffario  ,che  noi  altresì  in  que- 
llo luogo  riduciamo  io  Epilogo  laXu» 
fantiffima  Vita. 

i 
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, Morti  1 1 MirucoUdtlgìoriofo  S.  Fruttuofò  Arciutfcom 
di  BrdgM , e Rthiio/o  Enn»ta  AgofimUno . 


s 


An  Fruttuofo  dunque  , per 
quanto  ferine  l’ accennato 
Autore  Giuliano  di  Pietro, 
nacque  l' Anno  del  Signore , non  5 8 
. come  dice  egli,  peroche  non  haureb- 
be  poi  potuto  hauere  del  6^5. 8a.An- 
•4-.  ni,com’cglifoggiunge(aclqualtetn. 

.V.  > . po ancora, dice,  che  lù  creato  Ardue* 

feouo  di  Braga  , ertendo  in  vero  ciò 
fuccelTo , come  habbiamo  di  fopra  no- 
tato nell'  Anno  656.  in  vn  Concilio 
celebrato  in  Toledo  ) ma  ben  si  del 
5 83.  La  fua  Patria  fu  vna  Città,  ò Ter- 
ra, lituata  ne  Monti  dell  Aliuria , chia- 
mata Vergidio,  ò Vierzo,  come  voi- 
gannente  la  chiamano  li  Spagnuoli  i 
c non  altrimenti  Toledo,  come  vuo- 
le Gio.Tamaio , che  noi  conuincelll- 
mo  fono  l’Anno  di  Chrillo  607.  dal 
num.  3.  lino  all' 8.  Ifuoina- 

Tatru$  e tali  furono  nobililTimi,pofciachc,egli 
nafeita  i{e.  tralTc  l'origine  dalla  Kcgia  Stirpe  de 
[la  di  San  ^ dominauano  la  Spagna  ; 
ernttuefo . appunto  lo  dice  il  Ven.  Abbate , 
che  fcrilfe  lafua  Vita  in  quella  guifa. 
" JHk  vera  Baalni  ex  fraelariffima  Segali 

Pragexietxari»i,(^e,c  con  autentica  an- 
• che  maggiore , lo  ftelTo  confcfsò  il  Rè 
Chindaluinto  in  vn  Priuilegio,  che  fe- 
ce à fauorc  del  Monilicro  di  Compiu- 
to, fondato  dallo  llelToS. Fruttuofo, 
ouc , fauellando  con  elfo  , dice . Per 
inai , Beau , SSaxni , /axHigime  PrnSua^ 
faSbiai,  Segali  Prafapiaexarle ,&c  ip- 
fmm,lat»m,<!re.  e,  come fbflc allenato 
da  fuoi  nobililTimi  Parenti  con  quella 
educatione,  che  a fuoi  pati  conueniua 
così  egli , che  era  d'ottima  indole,  fece 
vn'  incredibile  profitto  in  ogni  forte  d 
Virtù , e fpecialmentc  nel  fanto  timore 
di  Dio. 

3 Ancor  tenero  Bambino,  eflendo 
flato  condotto  da  fuo  Padre  à vedere 
le  fue  PofTedioni , che  erano  in  quei 
^ontonù  j4ì  Vergidio , mentre  quelli 


(lana facendo! conti cò fuoi  Contadi-  ntxde 

ni,  egli  andaua  dall’altro  lato  conlidc-  i^rliMione 
rando,  qual  lito  farebbe  flato  à propo-  sam- 
fico , per  fondarui  vn  Moniflero , da^  bino,aU'Ere- 
feruireinfanu  folitudine  al  Signore,  imtana  Re- 
carne che , anche  in  quellarencra età , . 

fifentilfe,  non  meno  da  Dio,  (he  dal 
proprio  genio,  chiamate  all'Ercmita- 
na  Religione. 

4 Cosi  dunque  rifolutofì  di  lafcia-' 
rei!  Mondo,  c ìeguir  Chrillo,  indi  à 
non  molto , eBendo  ,come  mi  perfua- 
do,  padatoà  miglior  vita  il  di  lui  Ge- 
nitore, depolli  gli  habiti  del  leccio,  Marte  il 
diuenne  Chierico  fotto  la  difei  piina  di  Tadre,dìmea 
Conantio  , non  Monaco  Agalicnfe  , «eStemita, 
co^  vuole  il  Tamaio.màVcfcouo4i  ‘jJZ^eredi 
Palenza,  come  ktiue  Valerio  Abba-  compiute  ; 
tc, citato  di  fopra,  come  anche  noi  di  e(!pranacS- 
bnon  propofìtOidimoRralIimo  nel  fuo  tre  Gmliano 
luogo,  e tempo,  nel  fecondo  Tomo;  di  Tietre  , 
& hauendo  fatto  fotto  la  difciplin^  le  fondò 

d'  vn  tanto  Prelato  vn  (Iraordinario  '"i'»»'"*** 
profitto,  dopo  hauer patita  vna  certa 
perfccutione,  che  limolTc  contro  vn' 
Inuidiofojaliaperfìne,  cpmcfemprc 
hauede  dauanti  à gli  occhi  quel  De- 
ferto di  Vergidio,  nel  quale,fin  da  fan- 
ciullo,  hauea  dilsegnato  di  fondare  vn  . ^ 

Moniftero,  lì  rifolle  di  trasferirli  à Ca- 
la, e di  prendere  l' Habito  Eremitano 
( fe  folle  anche  prima  prefo  non  l' ha- 
ueua  dal  Indetto  Vcfcouo  di  Palenza, 
il  quale , per  auuentura,  era  noflro  Re- 
ligiofo , come  piace  ad  alcuni  ) e poi  't 

fondare  il  bramato  Moni  Aero,  come 
fece,  e fu  quello  appunto,  che  chiama- 
uali  Compiuto  propriamente  . Così 
cfprefsainentediee  l’Abbate  Valerio, 
che  fu  antichifsimo  Scrittore  della  di  ^ 
lui  Vita;  laondechiaramente  lì  feorge, 
che  prefe  errore  Giuliano  di  Pietro, 
mentre  difse,  che  fondò  S.  Fruttuofo 
qucAo  Cóucnto,efscndo  già  vecchio, 
le  bene  però  io  concede  Eremita  nel 
fudet- 
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fudetto  Eremo  di  Vergidio,  ò Vierzo, 
in  età  di  a 5. Anni,  cioè  à dite  nell’  An< 
no  del  Signore  tfio.  .che  però  dice  . 
P»//,  Aanabto,  feifi  Brtmam  Btr^ieìf 
flanf  , <!r  itai  Staitr  adifittail  Haatlìt- 
ritm , Come, che  pca(ì,chc  dalla  Gio- 
nentù  di  15.  Anni  folTc femplice Ere- 
mita d ninna  Regola  obligaco,  ccosì 
li  llaiTe  lino  alla  vecchiaia  ; il  che  è to- 
talmente contrario  àciò,  che  chiara- 
mente dice  il  fopracitato  Valerio , che 
iubito,  dopo  la  patita  tribolatione,  fé 
ne  ritornò  aJ  iKomiUam  feUtaimisf»- 
framemirttam , VI  Je»eiiaoem,q»tm  da- 
dmm  parnalns  tltgirtl , iem  ferfeSastm- 
fletn , Ntm  ciaflrueas  Cteaeiiam  Cam- 
fltUaft , laxta  Diaiaa  fracefta  athil fiki 
rtftraeat,  omatm  i ft faialtaiis  fan  faptl- 
itSilim  tffekas,dr<.  Dalle  quali  parole, 
fi  caua , che  la  prima  cola , che  facef- 
fe,  dopo  che  fù  entrato  nell’Eremo, 
& ini  hebbe  fatto  il  Nouitiato  , fù  di 
fabricare  , e fondare  il  Conuento  di 
Compiuto,  à cui  appunto  donò  tutte 
le fue facoltà,  quali,  fin’ à quel  punto 
haueua  pofTedute;  dunque  non  fù  que- 
llo fondato  da  lui  nella  vecchiaia,  co- 
me ferine  Giuliano,  mà  ben  si  nella 
fua  gionentù . 

5  Quello  poi  lo  riempì  di  Religiolì 
Eremiti,  li  quali  erano  fparfì  per  quel- 
l’ Eremo,  econcRidiede  principioad 
vn'olTeruanza  tanto  grande,  &efem- 
plare,  che  ( dice  l’Abbate  Valerio) 
da  tutte  le  pani  di  Spagna  conccrrc- 
uano  in  gran  copia  Perfonaggi  di  con- 
to,à  chiedere  l'Habito  della  Religione. 
Quefto  fuo  buon  principio  però  fi 
amareggiato  da  vn  fuo  Cognato  in- 
tecelTato , il  quale  vedendo , che  haue- 
ua S.Fruttuofo  dato  ogni  fuohauere 
al  fudetto  Moniflero,  arrabbiato  ol- 
tremodo, perochc  haueua  Rimato,  che 
douelTe  à lui  lafciarc  ogni  cola,  ricotfe 
al  Rè , affinché  Icuandone  vna  buona^ 
parte  al  Monillero,  ordinalTc,che  d lui 
foRcconfegnata  ; md  S.  Fruttuofo  con 
vn  poco  di  digiuno,  c d’ oratione , che 
offerfe  cò  fuoi  Monaci , & Eremiti , ai 
Signor  Dio,  fi  Uberò  dalia  petulante 


peifccutione  di  quel  maluagio  Auaro; 
peroche,  mentre  di  gid  haueodo  ottea 
nuta  la  bramata  licenza  dal  Rè  male 
informato  da  elTo,fc  ne  véniua  perefe- 
guirla  al  Monillero,  NoRro  Signore.» 
lo  fece  di  mala  morte,  all’improuifo 
morire , 

6 Così  dunque , rimaRo  il  buonJ 
Fruttuofo  nel  fuo  Eremo  diCópIuto, 
fenza  contrailo  attendeua  d feruireil 
fuo  Dio , quand’  ecco , che  vn  giorno , 
clfendo  andato  coperto  con  vna  pelle 
di  Capra  fopra  dell’  Habito  Religiofo 
(per  ripararli  forfè  meglio  dal  rigore 
della  Ragione  ) fopra  d’ vna  feofeefa^ 
Rupe  dell’ Eremo  à fare  oratione,  au- 
uenne,  che  vedutolo  di  lontano  vn.. 
Cacciatore  , c Rimandolo  di  primo 
tratto  vna  Fiera  , pofe  incontanente 
vno  Strale  sù  la  Cocca  dell’ Arco,  e 
prendendolo  di  mira,  mentre  già  Rana 
per  fcoccarlo.occorfc,  per  miracolo  di 
Dio,che  in  quel  punto,  alzando  il  Sato 
le  mani  al  Cielo , c conofccndolo  que- 
gli per  huorao,  trattenefle  lo  Rralc,  che 
già  Rana  per  volare  à danni  della  fua 
vita  ; il  che  hauendogli  poi  narrato  il 
Cacciatore , lo  pregò  il  Santo  d non 
manifcRare  ciò  mai  d veruno . 

7 In  qucRo  tempo,  come  hauelTe 
gran  defidcrio  di  dilatare  per  quelli 
Eremi  i MoniRcri  della  Religione^  , 
hauendo  olTeruato  vn  luogo  molto  d 
propofito  sòia  cima  d’ alcuni  altiffimi 
Monti , iui  fondò  il  Conuento  Ruffi- 
nenfe,  e nella  Chiefa , od  Oratorio  di 
quello , fattali  fare  vicino  all’  Altare , 
vna  picciola,  & anguRa  Celletta,  in 
quella  fi  racchiufe  ; md  i Religiofi  del 
Conuento  di  Compiuto,  andati  d ri- 
trouarlo,  tanto  lo  pregarono  d far  ri- 
torno al  detto  MoniRcro,  che  alla  per 
fine  hebbe  per  bene  di  compiacerli . 

8 Elfendo  altresì  palTato  vn*  altra 
volta  in  \m’  Ifola,  per  iui  pure  fondare 
. vn’  alti»  Conuento , ecco , che  mentre 
Rà  cò  Compagni  cercando  fico  oppor- 
tuno per  la  nuoua  fondanone,  la  Na- 
uc,  fulla  quale  cranfì  trasferiti  in  quel- 
rifoUianò  eflendo  fiata  legata  al  Porto, 

od  al 
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j^kanittce  od  al  lido , fcoftata/i  ì poco  à poco  per 
mtrualof*-  l' impeto  dell’ onde,  c poi  anche  del 
mtatt  -nt  vento,  alla  per  fine  in  poco  tratto  vid- 
»tl  ji£gdjqQeiii,che  erano  rimalli  in  ter- 
Ma  àltmù  trafportata 

C^ati . "'Il’  Mare  i e mentre  i Compagni 
di  S.  Fruttuolo  piangeuano  i cald’  oc- 
chi la  loro  dilgratia,  ecco,  che  il  Santo, 
all*  improuilo,  falito  (opra  d' vn  luogo 
rileuato , con  gran  marauiglia , & hor- 
rore  de  gli  altri , fi  lancia  nel  Mare  così 
, vellito,  com’  era , & in  vn  baleno , ha- 

uendolo  perduto  di  villa , quando  già 
ftimandolo  fommerfo  in  quel  profon. 
do  I e proecllolo  pelago , come  morto 
amaramente  lo  piangono,  ecco,  che 
riuolgendo  gli  occhi  vedono  venire 
la  Nane  alla  volta  della  Terra,&  il  glo> 
riofo Santo,  che  nel  roezodiqnelIiL^ 
lieto  fedeua,  e vogaua  alla  volta  loro; 
laonde  hauendolo  riccuuto  con  infini- 
ta allegrezza,  fc  ne  paflarono  poi  di 

. nuouo  in  Terra  ferma,  ouehaueua  pur 

anche  poco  dianzi  fondato  vn’  altro 
Monillero  dall’altra  parte  della  Galli- 
tia , in  vn  luogo  detto  Ferita . Indi  à 
poco  poi  ripagando  nell’  Ifola  accen- 
nata, con  le  cole  necellarie,  fece  la  dil- 
legnata  Foodatìone . 

9  Hor , come  egli  era  cosi  nobile , 
e la  Fama  perciò  con  le  fue  cento  boc- 
che  nScelTauadifarrifuonare  ildilui 

Cm  il  fw  gloriofo  nome,  c memorande  azzio- 
tfiwtfit  tira  ni  in  qual  fi  fia  luogo  più  cofpicuo  dcl- 
moln  Per-  [j  Spagna,  e fpccialmente  nella  Regia 
^ Corte,  quindi  c , che  molti,  anche  del- 
P*“  fu*’!*™®  Nobiltà,chiamati,&  in- 
^ " uitati  à gran  voci  dalle  gran  virtù , & 

efempio  di  quello  noRro  Santo  Ere- 
mita, còpunti  abbandonauano  il  Mon- 
do, & ad  elfo  lui  nell'  Eremo  volando , 
prendeuano  l’ Habito  lanto  delia  Reli- 
gione i e perche  erano  perlone , per  lo 
più , di  gran  talento,  molti  perciò  veni- 
uano  poi  afiùnti  à varie  Chicle  di  Spa- 
gna, anche  delle  piu  eminenti.  V no  fra 
gli  altri  molto  principale  , per  nome 
Tenditilo,  volendo  anch'egli  farfi  Ere- 
mita, volle  perciò  prima  fondare  vn’ 
albi  nobile  Conuento  in  voa  molto 


. 179» 

ritirata,  e nafcollafolitudine  chiamata 
Callro  Leone , in  cui  con  altri  viflc  in 
gran  lantità  fino  alla  morte . 

10  Mi , come  il  Santo,  come  vero 
Ercmita,amaualopramodo  la  folitu- 
dine , e fuggiua , a tutto  luo  potere , le 
vifite  de  Secolari,  il  che  non  poteua-. 
conlcguire,  llando  ne  Conuenii  fin'al- 
r bora  fondati , pcroche  erano  molto 
frequentati  da  dinoti  Fedeli  , perciò  gli 
egli,  dice  Valerio  Abbate , lalciando  i gelli . 
detti  luoghi,e  fempre  più  internandoli 
negli  Eremi , e ne  Deferti  più  ri  moti , 
fondò  in  quelli  vari  Monifterì,&  egli 

di  quando  in  quando,  lenza  dir  nulla  à 
ReligioG,  fi  ritiraua  in  luoghi  incogniti 
anche  à loro  medefimi , laonde  lenza 
miracolo, quali  ritrouare  non  fi  poteua; 

& in  elfetto  venendo  à di  lui  MoniReii 
per vifitarlo alcuni fuoi Dinoti,  nè  ve  > 

lo  ritrouando,  furono  più  volte  dagli  -t 

Augelli  medefimi  con  il  loro  garrito, 
guidati  oue  llaua  nafcollo . 

1 1 Occorle  in  quello  mentre , che 
Rando  egli  in  vno  di  quelli  Deferti,va 
Cacciatore  hauendo  Icoperta  vna  Da- 
ma, fciolfe  contro  di  quella  i Cani , 
laonde  mentre  l’ infelice  Animaletto 
fuggiua,  c già  era  vicino  adelTcre  ad^ciijtnim*- 
dcntatodafieriMoiolfi,lcoperlcl  huo*l<  le  riiwri- 
modi  Dio,  ccome  folle  fiata  di  fenno/roM- 
prouifia,à  lui  ricorfe  per  aiuto,ed  in  ef- 
fetto egli  ricoprcdola  có  il  luo  Habito 
facro,ta difitfe  da  quelli;  laonde  quella 

poi  grata  d’vn  tanto  beneficio,  lo  fi  po- 
lo à Icguirc  per  tutto , nc  mai  dal  di  lui 
fianco  dipartire  fi  voleua;  e le  per  au- 
uentura  egli  di  nafcollo  dalla  Bclliola 
fi  foQc  appartato , mai  di  gridare , e di 
dolerli,  nel  luo  modo  cellauadìn  tanto, 
che  egli  ritornato  non  era  : Ma  ellen. 
do  poi  fiata  vna  volta,  che  era  vlcita 
nella  forefia,vccila  per  inuidia,  da  Ca- 
ni d’vn  certo  Giouine  infoiente , come 
ciòrifeppeilSanto,n’hcbbetantodo- 
lorc,che  pofiofi  incontanente  in  ginoc- 
chioni dauanti  à Dio,  amararoéte  ram- 
maricauafi  dell’ingiuria  fatta  alla  fua 
cara  Compagna  ; mà  ecco,  che  lubito , 
per  voler  di  Dio  tlù  quello  fcapcfiraio  .< 

alla- 
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anelito  da  vna  fiibre  cosi  fiera , che  te- 
mendo quegli  di  morire  ben  toflo , ed 
intendend»  molto  bene  la  cagione  del 
fot)  repentino  malore, toflamentc  pen- 
ticodel  (uo  grarr  tallo, mandò  à chiede- 
re perdono  ai  Santo,  & inliemeàfup- 
. plicarlo  d volergli  ottenere  da  Dio  la 
■ ivi,!  •Iche^ubltO'lcccilbuonFrut- 

l,  _^tuofo  , facendoli  anche  di  vantaggio 
• confeguire  la  falute  più  importante 
■ ,jdell*Anima. 

'•  Il  Vn'altra volta,mctre^cnepa^ra- 
uanel  Portogallo  alla  voltadclla  llcal 
Città  di  Merida  , infieme  fon  alcuni 
/uoi  Keligiofi  à vilharc  le  Reliquie  del- 
)d  gloriola  Sant'  Eulalia , auucnnc,  che 
del  pafTare  per  vn  Bofeo,  tafeiando  egli 
palTare  auanti  , per  qualche  tratto,  i 
lihrracon  Compagni  , d bello  tludio  , per'po- 
t’ttatione  ter  egli , tratto,  tratto  , attendere  da 
itn‘ buona  , /g  /qIo  alla  contcmplatione  delle  Cc- 
nlit’  cole,  portò  il  calo,  che,  elTendo 

iailc'*màni  vcdutodavn  Villano  indifcreto'ilSS- 
éel  Demo-  vefiito  con  vn‘  habito  cosi  vile , cò 
aio , piedi  (calzi , Se  ignudi , lo  Rimò  fubi- 
raniente  vnFuggitiuo,ecometalecon 
parole  obbrobriotc  lo  cominciò  àca- 
ricarcie  come  il  Santo  con  molta  man- 
fuetudinediceiTcKhenoncraaltrimen- 
-i»i  . te  qual  egli  fìniilramentegiudicaualo, 
tcorainciò  anche  lo  leelerato  à ptrcuo- 
terlo  có  vn  baltonc , che  nelle  mani  te- 
ncua , c fopportando  tutto  ciò  il  Santo 
con  gran  patienza , alla  per  fine  facen- 
dogli (opra  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce.cadde  incontanente  quel  maluagio 
per  opera  del  Demonio  in  terra,  e fù 
* còsi  fieramente  da  quello  tormentato , 

che  le  il  benedetto  Padre  non  i'aiuiaua 
(abito  con  la  (ua  fama  orationc,  l'ha- 
uerebbe  l 'infernale  <Nemico  (icura- 
mente  vccifo . 

l'j  Vn'  altra  volta  parimente,  nel 
Aio  ritorno  di  Portogallo,  clTendolI  in- 
tt  *«  ria-  gròRati,  perlefouuerchicpioggicca- 
dute,tutti  i fiumi,  occorfe, che  volendo 
‘eUmoraa-  paRarncvno,  vnFigliuolo.cheera in 
re  efciuiii  i compagnia  del  Santo,e  portaua  fui  Ca- 
fuoi  Libri  uailo  alcuni  Libri  del  Seruo  di  Dio, 
tiioàu , cadde  col  Cauallo  nello  flcifo  fiume , 


e benché  tutti  gli  altri  cfcdcflcfo  ,'c6e- 
in  ogni  conto  vi  doucfle  rimanere^' 
(omtncrfo  , nulladimcno  col  Diuino' 
aiuto,  ne  vici  fuori  miracolofamente 
viuo,  c (ano,  benché  tutto  bagnato,: 
infieme  cò  Libri  ; arriuato  indi  d pOco 
il  Santo , che  era  rimaflo  indietro,  per» 
che  (empre  caminaua  d piedi,allo  Aeffo  > 
fiume,  non  ofiante  i che'groflìflìmo  ah<^. 
cora  tuctauia  foRe , nulladimeno  fran-  - 
camente  lo  pafsò  ; Se  hauendogli  i (uor 
Religiofì  compagni  riferìtò  l'accidenA- 
te  occorfo , fenza  punto  turbarti  differì 
che  gli  portaRero  il  fardello  db  Libri 
bagnati, quali  facendo  fuori  cauare,, 
furono  ritrouaria(ciu;ti',  com'erano,. 
prima,che  nel  fiume  cadcRcro.  . 'i 
14  ERcndo  altresì  paflato  vn' alerai 
fiata  per  (ua  diuotione  i vifìtate  la^- 
Chicia  di  S.Geromio,  in  compagnia 
d' alcuni  (uoi  Frati,  e volendo  ritorna-  .p^g^ 
re  verfo  la  (era  al  (uo  Mooiflero,(cufa-  eolofeaeentt 
ronfili  Barcaruoli  (prrochc  doueuali  v» 
nauigare  per  vn  gran  fiume,  di  la  dal  me. 
quale douenafi anche paflare)  condì-: 
re,  che  era  troppo  cardi,  c che  eglino 
erano  alcresl  fouucrchiamente  per  la 
paRata  fatica  fianchi , c laRi  i rifpofeil 
;Sanco,chefi  reficiaRero  vn  tratto , ed 
anche  poi  dopo  dormiRcro,  c IcuaRero 
i Remi,  che  vi  (arcbbe,ciò  non  oflante^ 
auuanzato  tempo  per  farii  loro  viag-- 
gio  i hauendo  elfi  vbbidito,  mentre  già 
qucRidormiuano, ilSantocòfuoiKc-  '■ 
ligioli  entrato  nella  Nane,  c (dolio  il 
' Canmic , laraccommandòal  Signore  : 
indi  fi  pofe  à recitare  cò  Compagni  le 
Diuinclodii&ecco,  che  hauendo  Id- 
dio benedetto  cura  della  Naue , in  po- 
co tratto  di  tempo  giunfcro  ai  dcRina*. 
co  luogo;  oue  fuegliati  i Barcaruoli, 
e dicendo  al  Santo , che  eRendo  atri- 
nata  la  notte  non  era  più  tempo  di 
partire  , egli  (orridendo' diRe  loro  , 
che  apriRcro  gli  occhi  , c miraRero 
doue  fi  ritrouauano  , il  che  hauendo 
quelli  fatto  , vedendo  d’hauer  com- 
pito il  viaggio  loro,  lenza hauerc  af- 
faticato punto,  (oprafatti  da  imroen- 
io  ftuporc , c marauiglia  diedero  lodi 
àDio, 
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à;£>iav  e «nagnificarono  iliii  lui  Scr- 
uo  fedele. 

<•  » j Hor,come,pcr  tante  file  nìiraco- 
lofe marauiglic noti cellalTc  lal-ama di 
renderlo  coTpkuo,  e venerabile  à tutti 
àPopolt>nò  loto  vicini^ mà  anche  lon- 
tani, quindi  a'  auuennc,che  con  tutto, 
che  liauelTc fondati  molti  Conuenti  in 
var; Eremi, :C  Deferti,  nulbdimeno, 
a’ erano  -di  al  forte  quelli  riempiti  di 
Rcligiofi,  chefùnccclfitato  à fondar- 
ne vn‘ altro  molto  grande , che  lì  com- 
piacque di  chiamarlo  col  titolo  di  A'«- 
«« , il  quakfubito  auch'  egli  11  riempi  : 
mfomma  era  coti  grande  il  numero  di 
qnclli,cliecliiedeuano  THabito  Eremi» 
tane, che  ciòbauédo  olTeruaro  il  Capi- 
tano Gcner.  del  Rè,  lece  iAooza  à S.M. 
che  douefle  proucdcrc  à quello  gran 
difordine  ( cori  chiamaua  quello  fanto 
concorfo'de  Popoli  a chiedere  l’Habi- 
to  della  Religione  , quell'  huomo  pror 
fimo)  percheron  li  farebbero  ritrouati 
Soldati  darCclutatc  le  Regic.Truppe. 
,ord  E'pcfche  anche  le  Donne, mof» 
fe  dafi'  eftmpio  degli  buomini,  bra- 
Btauano  atldrelTc  di  diucoire  Eremi- 
ielle , benché  quella  fotte  di  vita  non 
lode  còùeonfaceuolc  al  loro  fello , fù 
altrcti  necelTitato  à fondarne  vn'  altro, 
poco  dalllatxennacò  nel. numero  paf- 
faco  lonrano  ijà.cui  pur  anche  diede., 
nome  diMM  rei’  occafionc  di  quella 
tòndadoacfùila  gloriofa Santa  bene- 
dena,naMdlRcgia  Stirpe,  dulia  quale 
baftantèmente  fcriuefCmanei  Tomo 
fecondo  dotto  1' Anno:d48-num.>ti  e 
«SOidalnnm*  | i.  £oo  pertutto  il  ry, 
rilegga  idetti  Annr,c  numeri , jldiuo, 
toiccuriofoi-ettotc,  crrìmartùfoddiL 
Boto,  perochc  non  vogliamo  noi  ripe- 
(ere  vn’KiRotia  altrouedanòi  bcncà 
lungo defclltta  J • -ijoilEiipoLnal 
•I  17  Mà  , perche  il  ^htoqrericaaì 
laataaigiioEprbgreflì  etapdoo  meno» 
che  adorato  dà  que'-Pppolidqlla  Spa- 
gna r CIÒ  non  poccDdocsli  iof&iré  per 
M-fiU'lu'olóqdillìmx  Immiltò  r pensò 
tantodppartird  dt  qacLRcgnò,e  di 
I^thofeneinGierafaionxpcl  iiviftarc 
o:,  j'i 


nonfolo  i facrr. luoghi  di  Terra  Santa,t^^^^^  - 
midi  vantaggio , con  penlìcro  di  i« 

dare  in  quelle  parti  vno , ò piò  Con-‘'r„,jii,<  j 
uenti,  &in  vno  di  quelli  viuere-fìno  mrnr  tm 
aliamone.  Hauendo  dunque  confc-'»M4l’'llr<** 
rito  quello  fuo  pcnficra  có  alcuni  Re- 
ligioli, quali haueua  imcntionc drcó-/"** 
dur  {eco , mentre  già  ftaua  per  iinbar-.’*'  * ■ «vs* 
Carli  fecrctamente,  eflendo  Rato'  tradì-» 
to  da  vno  di  quelli  , la  cofa  giunfe  alT> 
orecchie  del  Rè  Recefuindo,  ciic  all'i 
bora  regnaua;  laonde  egli  temendo, 1 
che  il  fuo  Regno  fblTe  abbandonato  dai 
vn  coti  gran  Scruo  di  Dio,  ordinò  adì 
alcuni  fuoi  Miniflri , che  lo  prendef.: 
fero,  & alla  di  lui prefenza  lo  cotidu-: 
eelferoi  il  clic  hauendo  eglino  fatto,) 
acciò  non  haueflc-occalìone  di  più  par- 
tirli, con  molta  prudenza  il  Rè  lo  lece 
confacrare  Vcfcouo,&  Abbate  inficmc  . . 

di  Dumci  perochc  com’oltroue  abbon-  ^ 

deuoiracnrc  dimoRralIuno,ebi  cm  Ab- 
bate dclMonillerodi  Dume,  Città  pOH 
co  dillante  da  Braga  in  Portogallo-,  era 
inheme  anche  Vefqouo  -,  fucccllè  egli 
in  quella)  Santa  Chiefa  à Rcchimiro, 

Rtligiofo  pure  delnoftro  lucro  Iftitu-  ^ 

to*  perochc  tuttib  Vefcouidiquclla, 
com'  erano  Abbati  del  MoniRero,eotl 
erano  Eremiti  AgoRiniani . >i::  : 

. ^IrS  Creato  in  qucRa  guifa  S.Frut- 
tuofo  Vefcoua  di  Dume,  tanto  è lonta- 
na, che  lì  feordafte  de  fuoi  Rcligiolì , e 
MoniRert,chc haueua  negli  Anniicorfi 
fondaci  in  varie  parti  di  Spagna , che 
anzi  per  l’auuenirc,  come  attefe  eoo  in- 
credibile vigilanza 'al  goucrno  deiiaa 
fua  Cliicfa,  coti. non  tralafciò  mai di 
procurare  il  pubEco  bene  dì  quelli*  fa- 
eebdoaltrcibndationiicomeapprefto  rena  il- 
Aicdrcmo . Fràlgli  altri  Benolicij , che  emù  statati 
léce  in  qucRo  tempo  alla  Religione  > pf  « Mmi- 
Amofù  quello  di  formate  alcune  ,cottic 
CoflStutioni,.ò. Statuti,  per  maggior-""*  " *^ 
ibet)tcÌntcndcre,&olseruarelaRcgola^,^H^  ' 
del  doRi'o  S.  Battiarca , la  quale , come  _ 

veramente ebreuifli ma,  coti  in  molte 
cofo  hancua  bJfogno  d'cfplicatione;  c 
perdic  il  Samoii  ferut  in  ciò  di  mctln 
l^qcMncnci  canatidalla  Regola  dLS.Bi» 

D nedet- 
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neretto  > perciò  alcuoMutocidiqncl- 
]t  Ordine , hanno  penfato , che  egli  t'oflc 
Benediteioo,  come  che  dicanohauerc 
‘ , egli  cominencaca  la  Kcgola  del  detto 

Min-  Santiflimo  Patrwrca  * ma'  t' ingannano, 
mtntiU  tf-  (lice il  noAro  PjMaeitro  Antonio  della 
intra  S.te-  Pitri6catione,perochc,anzi  da  fuoi  me> 
éttto  . ■ - definii  Statuti  lì  cunolcc  nó  haucr’  egli 
quella  Regola  altrimentccommcntata, 
ò'ipiegata,  mà  più  toAo  cAerii  leruico 
dt  alcune  claulolediqurUa,  per  ifpiega 
re  rAgoAuiiana  : auocgnache  ehi  com- 
menta alcuna  cofa , bìft^na  ,che  lì  a più 
luogo,  e più  . chiaro  nei  Commento>cbe 
noti  c il  'T  cito  i hor  chiaro  Aà,che  le  co> 
k,  che  produce  ne  fuoi  Statuti,  ò CoAì* 
tut  ioni  S.  Fruttuofo,  Icqualiconuengo- 
no  con  qualche  Tello  di  S.  Benedetto, 
fono , c più  brcui , e meno  chiare , che 
non  è il  Tello  AcAo  di  lungo  tratto  ) fi 
chebcoficonofce,  che  non  commentò 
* ' S^Frutujolu  la  Regola  di  S.  Benedetto , 

mà;  puà  toAo  brbbe  intentione  di  con- 
mcfliare,  ò di  Ipicgare  quella  del luo 
F.S.  AgoAino , la  qualrdl'endo  in  vero 
brcui  Amia,'  come  è nolo  à cialchcduno , 
perciò  ricorrendo  del  continuo  molli 
Abbai;  > oosideCaoucaci  dacAofon» 
dati,«omcd’alrrì.ancoradiPortogal- 
lo,  in  cui  era  Vefcouo  «S.Fruttuo(o 
finche  gli  dichiarai^  molti  TcAi  della 
Regola,  egli  i belb  poAaeópofe  le  det- 
te CoAìtutioni,ò  Stauiii,li  quali  poi  in- 
diutamente  da  molct  Autori  fono  Aàri 
chiamaii.con  nome  di  Regola,  ò per  lo 
meno  dì  Commentar;; della  Regola  tli 
San  Benedetto  ; col  aitolo  di  Regola 
chiamano  il  Yepes  nel  Tomo  lecòndò 
delie  lue  Centurie  fienedìtiine , Benc- 
.\^  , detto  HaAtcno  ricllibvx.  delle  lue  Mo- 

- .*!  naAiche  Dilquifitìoaì-Traitato  7.  Dil- 
■wi\'  i quìfii.  7.B&  anche  loiAcAó  nqmc  li  di 
Ta>vi-  ' il  Padre  Giulio  Negroiii-della  Coropa;- 
gnia  di  Gtesù  fopta  la  Regola  dclla^ 
detta  Compagnia,  & altri  moiri.  Edi 
f vero, à che propolìto&Erutt uolo Ere- 

mica-AgoAioiano , come  con  ogni. eub 
denza  prouaAimo  lotto  l'Anno  di  Chri. 
Ao  dop.  mun.i  7,  baueuadacommemar 
t&laKcgola  diSanBcnedetto.  le  quif 

- - - 'I  < i 
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Commentai;,  glìlcrinepapciEreotj- 
ti  AgoAinìani , c non  per  fonaci  Ben 
ncdittìni,  li  quali  nel  tempo  di  detto 
Santo,  nc  erano  in  Ifpagna , nè  vi  ven- 
nero, le  non  quali  tré  Secoli  dopo  la 
di  lui  mone  è VcdafiintornoiqucAo  , 
particolare  ciò  ,xhe  lenlacamcnic  Icri- 
ue  il  lopracitato  Padre  della  Purifica- 
tionenelTomoprimodcllalua  Storia  ‘i 
ProuincìaleAgoAiniana  di  Portagai-  ' 
lo  in  tutto  il  Paragrafo  Sale!  primo  Ti-  ” 

tolodel  lib.j.  e rimarrà  loddiflatto. 

19  In  qucAo  mentre,  eAcndoii  ce- 
lebrato il  decimo  Concilio  Tolctano,. 

Irà  gli  altri  VcÌcoui,.v'ìntcrucnnc3n-  £>  trtttt 
che  S.Fruttuolo,  il  qualc,eflcndo  Aatq  jtn'mefc»»» 
depo Ao  dall'  Areiuclcouado  di  Bra^  a Braga . 
vnccrto  Potamio,pcr  lacanlarcbe  più 
lopra  accennammo  nel  luo  luogo  , fù 
egli  in  .luogo  luo  da  tutti  i Padri'di 
quel  Tanto  Concìlio,  con. gran  lentia 
mento  della  lua  humiltà  , lòAituico  ] 
de  bene  alcuni  pcnlano,  <be  morìAe  , 

10  AcAo  Anno , perochc  Aimdno , che 

in  qucA’  Anno  del  66\.  foAc  creato, 
nulladimcnos’ingannanpall'mgròAoi 
peroebe,  come  già  in  qdcl  tempo  ve- 
deflSmo,  e fi  Canada  gli  Aiùdcl  Con- 
cibo , . egUJìi  eletto  l'Anno  delSìgno- 
re<S57*"  ""‘''.oW. 

ao  TornatodalConcilioi&auuu- 
tolì  alla-voka  cU  Braga  per  prendete  il 
poAcAoidelh-  iuanuoua  Spelai  non  lì 
puole  coiihumanalingbaipàegarc,csn 
quanta  allcgreua,  ccdhquaicrionfo  Sua  fàtua, a 
loAc  inCanuatò>c;riceiniro  datuttil  tatuata» 
Sù  lc  prime, egli  cercò  diietlarmarc  i 
coAumicasìdelClero)  comefdituito 

11  Popolatepercbeciò'prococò  di^c 
più  con  iafoiza  del  luoniiuo  elrmpioa 
che  delle  leggi , perciòottcBne  peilttl' 
tamente  l'imo  ixo,  à legnotali^icherKt» 

Icndo  quali  ogn'  vno  ^lì  Hcligìofo,13 
iMccIfitato  iI.Sanio  Àdi^uadCrne;  infi- 
niti , con  luggcrirb  , cheinobe  nel  Se- 
colo ògiP  «'no'poteua  filiiaifi 
quìAareoiicara^àaro  nqaggioC  meriti^ 
t^uanto  màggiore  era  il  petàco|Q.<.  chc 
con  la  virri'ts'o/fériua  da  Ipipeearfi,  « dA 
vincerli-  Epetcbceglis''Ciùifio'.ÀqMl 

punto  ‘ 
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fnintoairocfattói  viucre  in  (anta  cari* 
ti  con  i {iioiReligio0,  cosi  pure , fano 
Arcioeicouo,  fece  venire  nel  fuo  Pa* 
litio  ailcuni  di  quelli  del  Cóuenco  di 
Dumc,  cò  quali  > cosldi  giorno , come 
di  notte,  profegui  ad  efercitarc  tutti 
quegli  Attidl  religiofa  penitenza,  che 
efercitati  hauea  per  lo  palTato.  Oigiu* 
mua  quafiognigìorno,  portauafem- 
ple  sù  la  nuda  carne  vn'  afprilllmo  Ci> 
^ iicioi'de  infommapratticaua del  con- 

tinuo tali,  e cosi  rigorofe  afprezze,che 
faceuainnarcaK  le  ciglia  per  lo  (lupo- 
rea  chiunque  lo  conofceua:  Vihtaua 
< la  fua  Diocefi  (empre  à piedi,  accom- 
' pagnato  da  pochi,  per  non  aggrauare  i 

' Popoli  peri  quali  palTaua:.  Calligaua 
i delinquenti  con  fomma  carità,  lenza  : 
prcgiudicio.però  della  Giuditia:  Cò. 
Poueri  0 diportò  mai  fempre  da  vero , 
& amorolo  Padre  : infomma  ogn’  vno 
per  le  lue  rare,  e ccledi  qualità,  l’ ama-  ! 
ua,e  riueriua,  come  vn* Angelo  del  Pa- 
radilo. 

. . a I E con  tutto , che  egli  fo0c  cosi 
applicato  alla  cura , & al  gouemodi 
quella  luagrauiffima Metropoli,  non 
perciò  0 feordaua  egli  delia  lua  cara 
Madre,  rEreroitana  Religione  , anzi 
che  còtinuamente  cercaua  di  dilatarla 
in  ogni  latOiC  Ipecialmente  gli  c fama, 
che  egli  nella  lua  medeOma  DioceH 
fondaÌTe  alcuni  Monilleri;  pcrochc,ol- 
ToHda  il  ere  la  ridoratione  di  quello  di  S.Mar- 
*tinodiSande,  fatta  da  elio,  come  di- 
ceffimo  nel  Ino  luogo,e  tempo,credeO, 
ippetf’.eae.  ^ fcriuc  il  Padre  della  Putidcationc , 
nel  luogo  di  lopra  citato  al  Paragrafo 
uinto,  chceglifondade.ilConucnto 
i S.NÌC0IÒ  di  Ripad' Aue  nel  Tei  rito- 
rio di  Porto,  il  quale  edendo  poi  in^ 
progredo  di  tempo  dato  didrutto , ò 
dal  tempo , ò da  Mori , come  più  certo 
dimo,  fu  poi,  intorno  àgli  Anni  del 
ridorato  dall* Infante  Alboazar 
Ramirez,0glio  di  D.  Ramiro  11.  Ròdi 
Leone,  il  quale  vi  pofe  poi  dentro  li 
Padri  EÌcneoittini  della  Riforma  Clu- 
niacenle  . come  in  quel  tempo  ve- 
dremo, 4 


aa  Stiroad  parimente  da  alcuni.chc 
fondade  altresì  S.  Fruttolo  il  Monide- 
ro  di  S.  Michele  de  Refoios  nel  Terri- 
torio di  Ballo,  non  odante,  che  altri 
0ano  di  parere,  chcìlluo  Fondatore  c^ulUtl! 
fodcvntalO.GomezSoeiro,  il  qua-  s.  Michele 
le  appunto  fù  ini  Icpellito  l'Anno 
del  070,  come  all*  .bora  tornaremo  i 
replicate}  tnà ciò  0 puole accordare.» 
con  dire,  che  il  Santo,  intantodchia- 
ma  fondatore  del  detto  Monidero  , 
perche  fù  egli , che  ind  ude  quel  Caua- 
gliere.conlcluecfonationi,  & clcrn»- 
pio , à fare  la  detta  fondationc  : Hot 
da , come  d voglia , hebbe  egli  quedo 
Monidero  la  bcnedictionc  da  Dio,  c 
dal  Santo , di  perfeuerare  anche  dopo 
ladidruttionedi  Spagna;  perochean- 
chc.fino  al  giorno  d*hoggi,(i  conlcrua- 
no  memorie  ncll'Archiuio  di  quello 
dell  Anno8a5.&  83}.&cfama,  che 
vi  duraflcro  i nollri  Eremiti  dno  ali* 

Anno  del  Signore  1090.  nel  quale« 
v’entrarono  li  Padri  Cluniaccnd , co- 
me à (uo  douuto  tempo  rcpIicarcraO  fendi 
piùdipropodto.  Credono  ancora  al  V‘‘UidiT> 
cuni , che  fondade  quello  di  Tornar, 
non  folo  de  Frati,  mà  anche  delle  Mo-  aeMaTlil* 
nache,  mà  s’ ingannano  .perche  erano  ^ 
dati  già  fondati  prima,  eh*  egli  nafeef- 
fe  di  molto  tempo,  come  feriuedìmo 
nclfecondoTomo  diqucdinodriSCv 
coli . 

*3  L*  vltima  fondationc , che  fa- 
cede  quedo  gloriofo  Arciuefcouo,po- 
co  dianzi,  eh*  egli  morìde,  fu  quella  di 
San  Saluatorc,  in  vn  luogochiamato 
Montclios,  il  quale  appmnoè0tuato 
fiàleduc  Cittàdi  Braga,  c di  Duine,  utlCoHen- 
delle  quali  entrambe  era  V'efcouo,pc-  tedi  Monte' 
roche  i PP.  del  Concilio  Tolctano  , Iteitneeleg- 
quando  lo  crearono  Arciuefeouo  di  tf^fnntt' 
Bragain luogo  diPotamio,  vollero,  P®(**'** 
che  iniiemc  ancora  amminidradc  hu. 

Chiefa  di  Dumc  : L*  occadone  pof-» 
che  hebbe,  dì  fondare  in  qued’vitimo  * 

di  fua  vita  il  detto  Monidcro,fù,  come 
dice  il  Padre  della  Puridcationc , pci^ 
che  hauendo  faputo,  che  le  due  accen- 
nate Città  ambiuauo  ciafebeduna 
D s loro 
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loro  di  doiucrc Tcpcllire  apprcfTodi  fé 
-il  di  lui  Corpo  dopo  la  faa  mortCì  per* 
eiòeglii  acciò  non  hauciTc  da  feguire 
frd  di  loro  alcuna  conccfa , volle  edifì* 
ftaivi  care  il  iudetto  Moniftero  nel  mezzo 

••l'.lViV  loro  , acciò  effendo  in  quello  il  fuo 
. Santo  Cadaueretumolacoi  haueffero 

cgual  cómodicà  di  goderlo  amendue 
fenzalkigio.  Come  poi  quello  Mo> 
niftero,  intorno  àgli  Anni  diChrìflo 
88j.  s'cflingucire,  e ibfsepoi,  indià 
fette  Secoli>ri(loraco  da  vn’altro  Arci* 
uefeouo  di  Braga,e dato  à Padri  Fran* 
cefeani  della Prouinciadella  Pietà , ci 
Tifetbiamo  di  fcriuerlo  ne  fuoi  tempi , 
c luoghi  douuti. 

a4  Conchiude  finalmente  il  buon 
Abbate  Valerio, antichilTimo  Scrittore 
della  Vita  del  Santo,  che  hauendo  fi- 
nito di  fondare  il  fopradetto  Conuen* 
to , poco  ftetre  ad  infermarli  dell’  viti- 
ma  malatia,  e l'infirmità  fù  vna  febret* 
ta  alfai  lenta , e tenue , la  quale , tutto 
che  folle  giudicata  da  Medici  di  pocài. 
'•  f ' (lima,  nulladimcno,  come  il  Santo  ha* 
Sitiilfm»-  peiff  hauuta,  come  certamente  fi  llim 
dagli  Autori,  elpecialmentedall’ac* 
connato  Valerio,  riuelatione  della  fua 
Mmi/iere.  vicina  morte  dal  Signor  Dio,  la  ma- 
nifellò  per  tanto  à fuoi  Religiofi , e fa. 
migliari  i li  quali,  intelaia  proruppero 
in  vn  pianto  cosi  dolorofo , che  liaue- 
rebbero  mofse  à pietà  le  Fiere  più  cru- 
deli delle  Forellej  folo  però  il  Santo 
Prelato  giubilaua , perche  fapeua , che 
da  quella  bafsa  Valle  di  miferic  haue- 
, •4,*..’'  ■ uà  da  fare  gloriofo  pafsaggio  all’alto 
OlimpodelPEternaCloriaiOopoha* 
uer  dunque  aggiullatc  le  cole  della., 
fua  Chiela , fccefi  portare  nella  nuoua 
\ Chiefa,chcfabricatapureaH’horaha* 

: ijja  ddSantilfimo  Saluatore  diMon- 
- telio,eprimad'ogn’aliracofa,fattofi 

chiamare  vn  Religiofo , che  feruito  fe* 
delmentel'haueuafindafanciullo,  lo 
creò,  e benedifse  Abbate  del  Moni* 
fteroTrennio!  e polcia  rimale  iui  per 
tutto  vn  giorno,  & vna  notte  intiera,  à - 
fare  oratione  ; la  mattina  poi  fui  nalce* 
re  della  vaga  Aurora,  innalzando  il. 

Clivi 


SàmoArciuefeooo  le  facce  mani,  per 
profeguire  le  fuc  feruorole  preghiere» 
con  gran  quicce,refe  la  fua  Anitna  fan* 
tillima  nelle  mani  del  fuo  Signore,  la* 
fdando  in  grand'amaritudine,  e me* 
llitia  I fuoi  Religiofi , e Cittadini  delle 
due  Città  di  Braga,  e di  Dumé  j Subi* 
to  morto,non  corfero  i Religiofi  à fuo- 
nare,comt  fi  coRuma,  le  Campane,  mà 
celebratili  (ecretamence  i Funerali  » lo 
fepcllironoprirtia.chcfi  fapcfae, tutto 
perche  temeuano,  cheiluddetti  Cit* 
tadini  non  gli  leuafsero  per  forza  quel 
facrofanto  Gadauere , per  arricchirne 
le  loro  Patrie . Operò  poi  il  Signor  operiilSi- 
Dio , dice  Valerio, al  fuo  fanto  Sepol*  gnore  gra- 
cro,  tanti,  e così llupendi Miracoli , »»- 

che  farebbe  vn  non  mai  finire, chi  vo-  * 

lefse quelli, ad  vno,ad  vno.riardares  ,*)/*^*  ' 
balla  dire , conclude  il  Santo  Abbate , 
che  niunO  s‘  accollaua  per  chiedere, 
qual  fi  fia  gratia , che  fubitonon  l'ot* 
tennelse  ; diamo  le  lue  parole,  e con 
quelle  poniamo  ancor  noi  termincal* 
la  Vita  dì  quello  gloriofiffimo  Santo . 

Aii  /àtrti»ffim»mSM£liCt^ris  emtSe- 
tnnuimttnlUi-,  pttftkartntfi’ 

Wém  & infirmi  tii 

& Ddmtms  rff»ft»twr , & qaitam^i  mt- 
rtmtits  inntéiftftdUnnicrlimmt/lttm 
f lenii  i Demmo  foiiiionit  fin*  eon/etfoitnr 
ftoBum , &e.  Come  poi  il  fuo  lauto 
Corpo,  dopoefserfi  in  quella  Chiefa 
conferuato  lo  fpatio  di  quattro  Secoli.  ' ^ ; 

e mezzo,anchc  nel  mezzo  de  Saracini, 
tolse  con  pietofo  furto  trifpoitato  di  ' < • 
nafcoRonellaS.CbiefadiCompollel*  ’ ' 
la  in  Gallitìa , lo  diremo  lòtto  l’Anno 
del  Signore  1 1 a o.Succefse  la  fua  fanta 
morte  à'iO.d’Aprile.  nel  qual  gior* 
none  fà  commemoratiOUe  la  Chiefa 
nel  fuo  Martirologio  in  qucRaguifa. 

Broithorn  in  Lnfittntt  Sondi  frmOnofi 
Efifeofi.  Trattano  di  quello  Santo  , 
quali  tutti  gli  Autori  della  Spagna , 6c 
altri  ancora,  quali  fi  pofsono  vedere 
apprefso  il  Tamaio  nel  Tomo  a, 
del  fuo  Martirologio  Spa* 
gnuoloàcane 
666. 
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Si  ttUh*à 
>*  Concilio 
in  Menila, 
e fannofi  in 
quello  alcu- 
ni Decreti 
(penanti  al- 
lo fiato  Pf- 
tolare. 


rmààtìmt 
del  Conuen- 
to  di  Orme- 
Io, 


% 


N quefto  triennio  hal>- 
bìamo  alcune  cofe  no- 
tabili, le  quali,  benché 
fìano  poche  di  numero, 
fono  però  molto  riguardeuoli.e  degne 
d'eflcre  regiftratc  in  quelli  Secoli  no- 
ftri  Agolliniani . Nell'  Anno  primo 
dunque  del  666.  habbiamo,  che  in-, 
quello  fù  celebrato  vn  Concilio  in 
Merida  Cittì  nobilidima  di  Portogal- 
lo, in  cui  li  fecero  molti  decreti  impor, 
tanti  di  molta  riforma;  fra  quali  l'vn- 
decimo  parla  cò  Religioli  di  quel  Re- 
gno, li  quali  in  quello  tempo  erano 
tutti  dell' Ordine  noRro  di  S.Agofli- 
no , & in  quello  gli  li  commanda  , che 
debbano  portare  fommariucrcnaa  a* 
Vcfcoui  tutti , benché  non  lìano  quel- 
li, à cui  erano  fudditi;  e che  andando 
quelli  à vilicare  le  loro  Chiefe , li  deb- 
btmo  rircpcrc  cfria  domata  venerano- 
ne,  erifpcttq.;  & in  oltre  gli  ordina 
fottopcna  di  Scommunica , cherion- 
li  debbano  Ingerire,  ed  intromettere 
in  verun  conto  negli  affari  de  Secolari 
lenza  la  licenza  de  medelimi  Vefcoui . 

- a Nell'Anno  poi  del  667,  dice  il 
Padre  della  Purifìcatione,che  nel  Cat- 
talogo  de  Moniflcri  dì  quella  fua  Pro- 
ttincia  di  Portogallo  viene  rcgillrata 
la  fondationc  d’ vn  Conuento,  che  già 
per  lungo  rfatro  di  tempohebbe  quel- 
la Proumeia  nel  Territorio  fra  il  Do- 
ro,^ il  Mino,  vicino  al  Humc  Lima  ne’ 
confini  di  Valdeuez  fotto  il  titolo  di 
S.  Maria  d’Ormclo . Le  parole  dell’ 
accennato  Cattalogo  fono  le  feguenti. 
Jlem  in  Dieeeeji  Bracebarenfi  f(a>ufltrinm 
S.Mtrià'itHormtl»  ab  June66y.  Sog- 
giunge il  detto  Autore,chc  nó  lì  sà.chf 
foiTe  il  Fondatore  di  quello  Cóuento, 
nè  tampoco  quSto  tempo  durode  nel- 
la Religione;  folo  lì  rirrona  , che  fà 
conoenit'o  in  progrelTo  dì  molto  tem- 
po In  Chiefa  Parocchiale,  feiiza  laper- 
fi  poi  da  chi,  nè  con  quale  occafione . 

) Lo  flcfso  Cattalogo  foggiunge 
iuunedUtaoionw  dopdl’tccennato, 

M.  li 


X 

- - .n 

,>■*  -X 


che  nello  llefsotempo  v’ erano  molti  Ej-altrini 
altri  Connenti,  à quali  nó  dà  il  nome , nel  pegno  di 
fuori  che  à tré , l’vno  de  quali  chiama-  TotiogaUo , 
uafidi  VimariO,raltrodiTclones,&  ' 9"*^  f>f~ 
il  terzo , dice , era  l’ Eremitorio  di  San  • 

Martino  di  Soure.  Fncranié'  alìa.aem- 
pe  de  f ’imarù,  de  T tUmbus  ,<y  qua  pcrit- 
rnut  ! in  qmb»s,Ó‘  S.ti arimi  Ertmiierium 
ad  Scure.  Quello  poi  di  Vimario  (il 
qual’  è vn  luogo  vicino  à Braga  intor- 
no ad  vna  lega)  era  conlocraco  alla-.  , 
Madre  di  Dio;  in  quellopcrlcucrain- 
mo  molti  Anni,  roàelscndo  già  defer- 
to nel  tempo  , che  regnanarn-rorto- 
gallo  la  Regina  D. Terclia,  pcr-laonor^ 
te  del  Conte  D.HcnricofuoConfoitc,  , , 
auanti.che  goucrnalTc  il  Rè  D.AtfbnXo  , 

fno  figlio,  v’cnii  arono  li  Monaci  Clu-  . ' 

niacenli  -per  ordine  della  llefsa Regi-  ' ^ t 
na  -,  c finalmente  nel  Secolo  pafsato, 
ef  scodo  ftato  hfeiato  anche  daqucHf, 
fù  vnito  Pi^Annp  ijdo.  al'CalIcgio 
della  Compagnia  di  Giesù  della  Qitrà 
di  Braga  dal  Ven'Arciuefcouo  di  quél- 
la  D.F.Bartolomeo  de  Martiri,honore, 
e decoro  delfacro  Ordine  de  Predicai 
tori.  Quello  altresì  di  TelonéSPate,  - . ,, 

che  fcampafse  la  flfria  de ^raetqi . rclcncincn 
quando  entrarono  del 7 1 4-^ Porto-  ieU'Ordi- 
galIo,peroche'e'cofla,diceil  P.délla':  ne  deCano- 
Purifìcatiohev  cheerahabitatodaRe-  md  di  Saa- 
ligiol)  fin  dell’ Anno997.  nel  quale  fu 
diftrutto  da  AllnanroPre  Capimnodel  f'”'»®''* 

Rè  di  Cordona]  Dopo!  al  tempo  di 
Siilo  IV.  entrò  in  polsefso  di  quello 
la  Chiefa  Matrice  di  Guimaranes , che 
fino  al  giorno  d’hoggi  lo  poliJcde.  Io 
sòbenc;  che  i Canonici  Regolari  di 
' S.  Croce  di  Coimbra,  & anche i PP. 
iRenedittini  pretendono  , che  quefto  , , - - . 
jMonifterofia  ftato  di  loro  Religione; 
màsìcome  i primi  fono  in  grand’ er-  j,,  q,, 

rorc,perocheal'tempo,chefùdiftrnta  ime  di  San 
to , iion  cranoeffì  ancora ftati  iftituiti;  Bcnedeito, e 
e non  lo  furono  fino  al  1 1 j t.’Così'li  quando  ciò 
fecondipuol'ef irtff .che per anuc mura 
dicanO'illìeK)^  nfàfo  ciò  tu  snai(,.il  cho  * 
laOA^ccÀfta^  non  puote  efsetc  -ptànx; 

D 3 dell’ 


la  Croce  di 


: 

LtjlT 


i 

k 


1 


4* 


Secoli  Agofliniani^ 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Quarto  -Della  Religione 
é66.finoal  668.  i).fìnoali5.  x8o.  fino  al  2.82.. 


dell'Anno  9 1 o.  & anche  aliai  più  tardi; 
sì  che  À pria»  *d  vltmaat  (lecce  nell' 
Ordine nollro  poco  più  diaoo.Anni. 
Il  terzo  Conuento  in  fine  di  S.  Mar- 
tinodiSoure,  Villa  polla  nel  Vclcoua 
co  di  Conimbria , fondaco  anch'egli  in 
quell' Anno  del  067.  non  fisa,  che., 
fine  haucile;  ma  li  deue  credere,  che 
folle  dillruno  da  Mori . 
etS.  4 Habbiamo  finalmente  nell*  Anno 
terzo  di  quello  Triennio,  che  è quello 
del  Signore  6£8.che  hauendo  l'inghil. 
terra  gran  careltia  di  (acri Miniftri,  in- 
uiòcolà  vn  certo  Teodoro  di  Tarlo  di 
Cilicia,  huomo  in  quallilia,  così  fiu- 
mana , come  diui  na  Icicnza , verlatilTi- 
mo  : à cui  diede  per  compagno , c coo- 
peratore vn  certo  Abbate  Africano  , 
per  nome  Adriano,  à cui  il  Surio,  & al- 
tri danno  cuoio  di  Santo,  e fe  bene  il 
Papa  volle  à quello  dare  la  dignità 


Adriano 
Monaco  A- 
foUiniano  è 
mandato  dal 
Tapa,  tnfte- 
me  co»  *n 
yertono,  i 
riformare  t 
eofÌMutdeU' 
la^bilterra. 


Epifcopale,  egli  però  humilmenteU 
ricusò,  laonde  la  conferì  poi  all'altro 
fuo  Compagno,creandolo  Vcfcouo  di 
Dorouernia,òCancuaria;  Fallati  poi 
in  quel  Regno  , fecero  notabililTimo 
profitto,  comeraccontailBaronio,  c 
gli  altri  Storici  delia  Chiefa . Intorno 
poi  al  detto  Adriano  putiamo  noi  pro- 
babilmente (limare , che  cOendo  egli 
(lato  Abbate  Africano , nei  qual  paefe 
non  v'erano,  fuori  che  gli  AgoAiniani, 
fodc  anch'egli  dello  llelTo  lllituto  ; al- 
meno la  prefontione  (là  perno!  (che 
che  ne  dica  il  P.  Errerà)  c chi  ciò  nega, 
bifogna,chc  produca  (labili  fondame- 
ti,  che  lodimoftrinoProfelIored'al» 
tra  Religione,  Mori  lotto  quell' An- 
no iAcHo,  vccifo  in  vn  Bagno,  Co- 
llante Imperatore  , à cui  fù  foAicui- 
coCoAantinoPogonatobuon  Catto- 
lico. 
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Mone  di 
S.y  italiano 
Tapa. 


On  habbiamo  altro  di  no- 
tabile nell'Anno  primo 
di  qucftoTricnnio,iuort 
che  la  morte  delglorio- 
fo  S.  Vitaliano  Sommo  Pontefice,  il 
quale  dopo  liaiicr  goucjrnata  la  Santa 
Chic/a  Romana  lo  fpatio  d'Anni  13. 
e cinque  Meli,  meno  quattro  giorni, 
alla  per  fine,  pieno,  c ricolmo  d' opere 
fantilTime , fe  ne  palsò  à regnare  eter- 
namente nel  Paradiloà  27,  di  Genna- 
ro .J'ion  potiamo  riferire,  nè  meno  in 
compendio , come  noflro  coAumc , le 
famofe  , ed  eroiche  azioni  di  qucAo 
Santo  Pontefice,  perochc,  come  ferine 
il  Card.  Baronio,per  la  maggior  parte, 
ì tuoi  Atti,  per  l' ingiuria  de  tempi,  fo- 
no iti  amale.  Solo  di  lui  lì  racconta, 
che  fù  quello , che  diede  il  primo  Vef- 
CQUoà  Fcrrareli,  che  chiamoAi  Mari- 
no; e qucAo  Vefcouato  fcriue  il  Rolli 
nel  libro 4.  delle  Storie  diRaucnna, 
che  lo  kuo  alia  Città  di  Vicoabentia, 


c lo  trasferì  in  Ferrara . ERendo  poi 
vacata  la  S.  Sede  due  Meli,  e tredici 
giorni,  fù,  come  piacque  al  Signore, 
loAituito  da  gli  Elettori  in  1 uo  luogo , 

Diodato  Monacofnon  dice  però  Ana-  Acnifaett- 
Aagio,  che  ciò  riférifee,  di  che  Ordine  de  Diodai» 
egli  folle  Monaco,  benché  io  tenga  per  Tdoaaat. 
'certo  , eh'  egli  folle  deli'  Ordine  di 
S.  Benedetto ) il  quale  era  di  Patria.. 

Romano,  figlio  di  Giouiniano , il  qua- 
le, come  verfo  di  tutti  benefico  fempre 
diinoArolIi,  così  gratiAìmo  oltre  modo 
à tutti  anche  fempre  nufeì . 

a Habbiamo  nell' Anno  del  £70,  la 
morte  prodigiofa,  c beatad'vn  Santo, 

& innocente  Fanciullo  chiamato  Au- 
guAo , il  quale,  fecondo  1',  vfo  di  que’- 
primi  Secoli  d’oro  della  Religione, 
s’ alleiiaua  nel  MoniAero  all'  bora  f»t 
molo  di  Merida  in  Portogallo , intito- 
lato di  Sant'Eulaiia,  del  quale  habbia- 
mo più  volte  fauellato  nel  Secolo  pai- 

fato.  Era  quello  Fanciullo  (allo  Ieri- 

uere 


. V- 


litUo  otlata 
del  Conuen- 
taiiS.Eulf 
lié  di  Meri- 
di  f inferma 
i morta. 


Sècoli  Agoftiniani^  49 


Anni  dì  Chrifto 

66^rRao»ì6ji, 

ucrc (li  Paolo  Diacono.  Religiofo  an- 
ch'egli dello  ItelTo  Conucmo  dihant’ 
Hulalia , nel  Libro . che  fcride  def'itts, 
(ir  M iraealif  PP.  Emtriien/iam,  che  vie- 
ne (eguico  alla  Lettera  da  Barnaba  Mo- 
reno nella  fua Storia  , che  di  Mcrida^ 
fcrillclib.  j.cap.  ij.)  era  dico  quello 
Santo  Fanciullo  d*  animo  molto  humi- 
lc,e  di  cuore  candido,  c fchietto,  fcnza 
doppiezza,  ò malitia  alcuna , e però  di 
vita  totalmente  innocente  , e pura^. 
Hor  quello,  dando  vna  volta  con  altri 
fuoi  Compagni  ( li  quali  pure  s'alleua- 
uano  in  quel  Monidero  perla  Religio- 
ne) occupato  in  alcune  facende  della 
Chiefa,  all'  improuifo  fù  adalito  da  vn 
grauilCmomale,  laonde  non  potendo 
prufeguire . inficme  con  i Compagni, 
l’intraprela  faccnda,  anzi  non  poten- 
doli più  in  piedi  fodencre,  fù  da  quelli 
alla  lua  Cella  condotto,  c podo  in  let- 
to , oue  fù  curato , e vilìtato  da  molto 
pcrlone , oltre  i Rcligiofi  del  Monide- 
to,pcrocbe  era  egli  tenuto  da  tutti  vni- 
uerlalmcnte  per  Santo.  FràRciigioli 
vno  piùde  gli  altri  lo  vilìtaua, egli  af- 
fideua,  il  quale  F. Paolo chia manali, 
& era  Diacono , & è quello  appunto , 
(he  habbiainodi  fopra  citato , il  quale 
poi  anche  fcrilTe  la  di  lui  Vita.  Quedi 
dunque  vna  notte  vicino  à giorno,  en- 
trò (com’egli  deQorifcrilTe  nel  luogo 
citato)  nella  Cella,  per  fapcre,&  inten- 
dere il  (uo  dato  da  gl* Infermieri,  ina 
trouatigli  d dormire,  gli  fuegliò,  e fece 
accendere  il  lume  ; pofeia  accodatoli 
all'  Infermo,  gli  chicle  come  daflie  ; Ri- 
sole il  Santo  Fanciullo , che  li  fentiua 
molto  fiacco,  e nonhaueua  fperanza 
alcuna  di  guarire  : mi  che  però  poco 
gl'  importaua , perochc  fpcraua  di  crr 
to  di  laluarfi  per  vna  bella  Vilione,che 
^ueua  veduta , perochc  diceua , cho 
ChridoN.S.  accompagnato  da  molti 
Angeli,  gli  era  apparlo.e  gli  hauea  far- 
ti molti  fauori.  Marauigliatoilbuon 
F.  Paolo  per  ciniche  afcoJtaua.lo  pre- 
gia narrarli  fedelmente , e per  minuto 
tutto  ciò,  che  haueua  veduto,  Obedì 
r innocente  Qbiaco,  c cauahdo  dalia 
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fua  fiacchezza  forze  badanti,  dopo  ha- 
ucr  protcdatocó  giuramento,  che  ciò, 
che  haueua  da  riferire  non  era  dato 
fogno , nè  fantadica  iinaginatione.co- 
minciò  polcia  à raccontare  il  calo  nel- 
la feguentc  maniera . 

j lo  fui  condotto  in  vn  Prato  mol- 
to ameno.e  piaccuole.ripieno di  varie 
herbe,  c fiori  odoriferi,  dà  Rofe,  e Gi- 
gli, nel  quale  parimente  v’  erano  mol- 
te Corone  d'oro  lauorate  con  molte, 
e vaghe  Pietre  pretiofe , & vn' infinità 
di  Vedimenti  di  ricca  feta:  crani  al- 
tresì vna  verdura  molto  vaga,  oue  da- 
ua  vna  Menfa  con  vna  innumcrabilc 
quantità  di  Sedie  all’  intorno  , e nel 
mezzo  di  qurllc,vna  più  deU’altrc  no- 
bile, c prctiofa  : Viddi  parimente  mol- 
ti Minidri  riccamente  vediti,  li  quali 
andauauo  apparecchiando  la  dettai 
Menfa, portando  in  tauola  di  uerlì  cibi, 
li  quali  tutti  erano  bianchi,  come  la 
neue:  m’accodai  a quelli,  clibacciai 
i piedi,  & elfi  mi  didero  : Benedetto  lìa 
Dio,  che  t’hà  condotto  qua.  Subito 
dopo  quedo,  viddi  vna  moltitudine  di 
gente  vedita  di  bianco  con  molti  or- 
namenti d' oro , e ricche  gioie , li  quali 
tutti  haueuano  le  Tede  coronate  con 
rifplcodenti  Corone;  nel  mezzo  poi 
di  quelli , veniua  vn’  Huomo  di  datura 
maggiore  degli  altri , bellilTirao , con 
vna  taccia  honcdilTima,  e rifplendente 
affai  più  del  luminofo  SoIe,e  più  bian- 
co altresì  della  candida  neue  ; Arriua- 
topo! alla  Tauola  fuddetta,  li  pofe  à 
ledere  nella  più  vaga  Sedia,  e gli  altri 
tutti  di  mano  in  mano  s'adifero  ncll’al- 
tre  inferiori  ; à quali  fubito  diede. la 
benedittione , & elli  l'adorarono  tré 
volte:  Cominciando  poi  à mangiare 
di  que’  cibi  candidi.c  diuini,  addiman- 
dò  il  maggiore,  feiuiv’ era  alcun  Ru- 
dieo.à  CUI  fù  rifpodo,che  ve  n era  vno, 
e lubito  fui  preientato  al  di  luidiuina 
colpetto;  & egli  vedendo,  che  dauo 
tremando  per  lo  timore,  midiQe  : Fi- 
glio nontemere,  poniti  dietro  le  mie 
fpalle.e  non  hauerpaura,mà  dà  ficuro, 
perocbf:  io  ^uò  Icmpre  tuo  difenforc  ( 
ioti 


■1  ?! 

" k 


Bella  Pillo- 
ite,  ebtbeb- 
he  prima  di 
morire , 
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Dopo  di  che,  pregò  ilibnuoato 
gliuolo  il  Superiore  , che  gli  facef. 
le  dare  i Sancilfimi  Sacramenti  della^ 
Chiefa  ; e dopo,  che  gli  hebbe  riceauti 
con  gran  giubilo  dell'  Anima  fua , dice 
Taolo  Diacono  , che  egli  le  n'andò 
fuori  del  Conuentoi  fare  orationcad 
vna  Chiefa  della  Madre  di  Dio, cinque 
miglia  lontana  dalla  Città  , la  quale 
il  Popolo  chiamarla  S.  Quintiliana^  : 
Tornato  poi  dalla  fua  diuotione  nel 
Coniicnto  nello  llciTo  giorno,  ritrouò. 


■io  ti  foftent arò , nulla  mai  ti  mancherà, 
nc  mai  in  fine  t'abbandonerò.  Efubi- 
to  commandò,  che  mi  dadcro  da  man- 
■giate  di  que' bianchi  cibi,  c da  bere 
del  vino , che  cITi  ancora  beucuano  : 
c fin  tanto , che  io  mangiai , confclfo 
la  tiferìfet  allegre* che  rcllai , e fo- 

li F.  -Piola  notuttauia  tanto  foddisfatto,  cfatio, 
Ditetno.  chenonmangiarò,nòbcucròmai  più 
in  tempo  di'vira  mia.  Finito  il  ban- 
chetto , rutti  li  Conuitati  l'adorarono , 
& egli  cbmmandò,  che  fc  n’  andalTcro , 
& à me  ordinò,  che  mi  rclf  adì  feco,  di- 
i . cendomi , che  mi  voleua  condurre  in 
V ' vn  Giardino  di  gran  ricreatione:  In-. 

quefto  tempo  furono  condotti  alla  di 
lui  prefenaa  alcuni  Huomini , clfe  vc- 
niuano  piangendo  , e gridando  forte- 
mente , ma  egli  fubito  commandò,  che 
li  condiidclTcro  fuori, e gli  Icuaifcro  dal 
luo  colpetto , perche  non  erano  degni 
di  comparirgli  dauanti , c fubito  furo- 
no condotti  via  con  tanta  prcllezza , 
che  nòli  potei  arriuare  à conofcerli; 
comenòmeno  conobbi  quelli , che., 
mangiarono  à quella  Mcnfa , pcroche 
con  la  loro  lìngolare  bellezza,  e fplcn- 
tlore  dimollrauano'd*  edere  differenti 
da  gli  altri  huomini , che  conofeiamo, 
d {itaftichiamo  in  quello  Mondo . Lc- 
tiofli  dalla  Sedia  in  fine  quel  Signore 
foUrano , c prendendomi  per  la  mano , 
fnicondudc  in  vndiletteuolc,c  gra- 
tiofo  Giardinotfcorrcua  per  quello  vn 
picciolo Hum.iccllo  d'acqua  limpìdif- 
Ìima,e;sà  Icripedi quello  vedeuàlì  va- 
ri j,e  molti  dori  di  diuerfì  colori,  molto 
grati  alla  vida , c di  vn’  odore  foauiffi- 
mo,  c padeggiando  lungo  le  riuc  di 
quello  4 mi  condude  à quella  Cella, & 
in  quello  letto, ouè  mi  vedete  didefo. 

4 Fino  à quello  termine  gmnfe  il 
gratiolo  r.-icconto  del  Santo  Fanciullo 
Augullo , quale  teflilica  F.  Paolo  Dia- 
cono d'hauer  vdito  dalla  bocca  del 
medelìmo  Fanciullo,  allaprcfenzadi 
molte  perfone  1 e lo  lltlfo  replicò  all' 
Abbète  del  Conuento  per  obedienzà . 


Suipaiùtfì 

Marte, 


finta  vita 
1: 


che  il  Santo  Fanciullo  Augullo  era  gii 
volato,  per  mezzo  d' vna  beata  morte, 
in  Paradifo.  H perche  era  tardi,  lì  fo- 
fpefe  la  lua  Sepoltura  lino  al  giorno 
Icguentc. 

j llacconta  poi  appreflb  lo  lledo 
F.  Paolo  Diacono,  che  mentre  daua., 
così  il  Corpo  del  Defunto  nella  mea 
delima  Cella  oti' era  morto,  vici  dal- 
la bocca  dello  lledo  Motto  vna  voce 
molto  chiara,  con  cui  chiamaua  vn'  al- 
tro luo  Compagno  per  nome  Quinti, 
liano:  Vdita quella  voceda  Vcrania- 
nogiouinetto  anch'egli  femplicc,  edi 
buona  cofeienza , c di  molta  verità  , 
vici  fuori  della  lua  Cella  v e vidde  il 
Beato  Fanciullo  Augullo  molto  vago^ 
e bello  ,.vellito  di  bianco , & affermò 
con  giuramento,  ch'egli  era  deffo,  che 
molto  bene  lo  conobbe , mà  che  fùh- 
prafatto  da  tanto  timore  ,■  in  vederlo 
cosi, e da  tanta  riuerenza,  che  non  s’ar- 
rilchiò d'auuicinarlìà quello.  Inten- 
dendo quelle  cole  i Religiolì  del  Mo» 
nillero  ,'  refero  tutti  molte  gratie  i 
S.D.MiperbaucrIi  lafciatitanti  legni, 
e tedimònij  dello  flato  felice  di  quél 
Beato  Angcletto,  il  di  cui  Corpo  poi 
nel  leguentc  giorno  flj  don  folcnncy, 
pompa,  nella  Chiefa  del  Monillero, 
Icpell ito.  Succede  il  luo  felice  tranlho, 
come  ptobabilmdte  lì  dima  dagli  Au- 
tori Portoghelì , e Ipcciitaimtc  dal  P. 
della  Puriheatione  neNlMfòtdifopra 
icitato  à car.aSff.heirAnnò  del 
Veggaficiò  i che  più  diffuramente  n<i 


.V.'  » 


<A^trìfee 
glariofa  ai 
vs/mCow- 

fasat. 


Sai  tifai: 
tara. 


«Ila  prclenza  d'vn.' altro  Diacono  di  llcrkionogllUccCnati  Aatori,cioèPaa 
, e di  moiri  altri  ftdigiolìitjlloOiacòaóiC-BaraabaMofeno.  •'! 
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’ Eli*  Anno  fcorfo.eon  oc- 
cafione  di  riferire  il  Tan- 
to ->  e prodigiofo  fine 
del  gloriofo  Fanciullo , 
&.Oblacodclnoftro  ancichiflimoCó. 
uenro  di  Merida  « fotto  il  titolo  di  San- 
Fr«  TéA  ta  Eulalia,faccaimohonorara  mcmo- 
Dtacoto,  ria  d’vnfimoTo Soggetto  del  fuddetro 
Moniifero  per  nome  F.  Paolo  Diaco- 
no < il  quale-appunto  fù  quello  I che^ 
fcrilTe  la  VitarC  Morte  mirabilcdcl- 
l*accennato  Fanciullo.  Hor  quello 
• >i  ; Religiofo  , è fama  , e lo  fcri- 

, , nono  gli  Autori  citati  nel  fine  del- 
l'Anno fuddetto,  che  tenniiMlic  an- 
• . . ch'egli  la lua ben  fpcTa  Religiofa  Vita 
inqueft’Annodele7i.  DiquelloVe- 
ner.  Seruodi  Dio,  ne  fanno  mcntionc 
vari)  Scrittori  coai  della  Spagna , co- 
me anche  d'altri  Regni;  fpecialmcnte 
ttritiori , netparlanoD.FrancefcoPadiglia  ncl> 
tbe  di  Im  h'  Ria  Storia  EcclefiaRica  di  Spagna, 
binta/crit-  Centuria 6.cap.5o.Gafparo  Elculano 
t*,(pali.  neilib.  a,  dell' Hiftoria  diVaienzaal 
cbp.  i a.  il  Mariana  nelle  Storie  di  Spa- 
gna; il  Loaifa  nell'annotatione,  che  fà 
i Conclli/di  Spagna  ; il  noftro  P.  Gio. 
Marquez  nella  Tua  Origine  de  Frati 
Efcid  itani  cap>  i a.  §.  8.  & il  nollro  Er- 
rerà nel  Tomo  a.  del  Tuo  Alfabeto  A- 
gofliniano  alla  Lettera  N.  im  NmmQa 
Miti  Af>»,  & altri  molti , li  quali  pe- 
rò tutti  lòcitano  ben  si  còme  Autore 
del  bel  Libro , eh'  ci  compoie  4t  f'tin , 
^ Mirmntu  PÀtrmm  Bmeriitmfiam , mi 
pei  ò della  di  lui  Vita , ò poco , ò nulla 
dicono. 

a Solo  Barnaba  Moreno,  come  che 
pteTe  i commentare  il  fuddetto  Libro 
di'Paolo,  così  per  quello  rifpeito  fi 
tenne  perobligato  à dire  alcuna  cola 
di  quello  Setuo  di  Dio  ; che  però  ap- 
punto’ nel  Prologo,  che  fece  al  detto 
-Libro  delle  Vite,  e Miracoli  de  Padri 
di  Merida , difie  di  lui  quello  poco , 
che  noi  habbiamo  cauato  dal  Padre 
della  Porificatione,  per  regillrarlo  in., 
' quello  luogo . Fù  dunque  F.  Paolo  di 
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natione  Portoghefe , e la  fua  Patria , 
oue  nacque,  fù  Merida , Metropoli , in 
quel  tempo,  della  Lufitania.  Li  Tuoi 
Parenti  furono  nobili,  e come  nella^ 
lua  prima  giouentù , ifpirato  da  Dio-, 
prete  l'Habito  della  Religione  nclfa- 
mofo  Conuento  di  S.  Eulalia  , quale 
dimollrafiimo  noi  in  più  luoghi  del 
nollro  fccondoTomo,efpecialmente 
fotto  l'Anno  di  Chriilo  581.  ventotte- 
fiino del  Secolo  terzo,  dal  numero  1 1. 
fino  al  >4.  elfcre  Rato  di  nollra  Reli- 
gione , così  poi  in  quello , fotto  la  di- 
Iciplina  del  Sàtillìmo  Abbate  Renoua- 
tOrcheiù  creato  Arciuelcouodi  Mcri- 
da,  fece  vn  notabile  profitto, così  nello 
Studio  delle  lacrc  Lettere , come  mol- 
to più  nella  bontà,e  fantità  della  vita . 
Che  poi  il  luo  Macitro , così  nelle  la- 
cre  Lettere, come  altresì  nella  vita  Re- 
ligiofa  , folle  l’accennato  Renouato, 
dopoché  pafsò  dai  goucrno  del  Mo- 
niltcro  di  Cauliniana,  d quello  di  San- 
ta Eulalia  di  Merida , sforzali  di  pro- 
uarlo  il  fopracitato  Barnaba  Moreno 
nelle  note,che  fà  lopra  il  Capitolopri- 
modcli'Opera  del  nollro  Paolo,  Edi 
vero  lo  Rimò  feinpre  il  gloriofo  Re- 
nouato, e l'hebbe  in  tanto  pregio,  che 
dopocflerc  Rato  alTunto  all’Arcìucf- 
couado  di  Merida,  Pairunfc  dallo  Ra- 
to Monallico  à quello  d'Arcidiacono 
della  fua  Metropolitana , 

3 In  queRo  tempo,  credeli,  chcj 
egli , fbrs’ anche  per  commilfione  di 
Renouato  , fcriued'e  il  fuo  bel  Libro 
accennato  (UVtns,&  Uirumlts 
riunfimm . QiieRb  Libro  poi,  così  ma- 
nolcritto,  è (lato,  per  lo  fpatioquafi  di 
mill'  Anni , racchiufo  in  alcune  Libra- 
rie della  Spagna  ; & bora  finalmente 
ne  noRrì  giorni  ,cioè  à dire  nell'Anno 
idjj.  è Rato  Rampato  in  Madrid  per- 
opcra  dell*  accennato  Barnaba  More- 
no, il  quale  l'hà  anche  ilIuRrato con 
varie  annotationi , le  quali  ( dice  il 
Padre  della  Purificatione  ) farebbero 
degne  di  maggior  Rima , fc  il  lorc^  Au- 
tore 


SuaVttrìa, 
e Tarami, 


Suo  iagrepo 
nella  ^li- 
gicne,  e fuo 
profittevoli 
nelle  Lette- 
re veme  nel' 
la  bontd . 


F ereate 
,ArcidiaeM» 
di  Merida . 


■a 


opere  rei»- 
pó/2r  da  Fra 
Taoio. 
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torehauelTehaguta  miglior  lingua  la> 
lina , e foffe  (lato  più  vetfato  nella  let- 
tura dell’ amiche  Hiltoric.  £c  hà  ra- 
gione di  cosi  dire  il  detto  Autore , pe- 
roche  veramente  il  detto  Moreno  ha- 
‘ _ uendofi  pollo  in  capo  di  voler  proua- 

xe,  che  così  il  fuddetto  Conuento  di 
S.Eulalia  , con  tutti  i fuoi  Religiolì, 
come  quello  di  Cauliniana,  del  S,  Ab- 
bate Nuoto, & altri  ancora,  folTero  fla- 
ti dell'  Ordine  di  S.Benedetto  da  prin- 
cipio, Il  ferue  di  certi  argomenti,  tanto 
impropri],  e fproportionati , che  lo  di- 
modrano  totalmente  ignaro  deU’ori- 
gine  dell’ Ordine  del  detto  Samo,  e 
’ deiringrelTo  di  quello  nelle  Spagne: 

t.  Legganlilenollrcrifpollcnell'acccn- 

4 nato  Anno  5S  i.  dal  numero  1 7,  tino  al 

S4.  Scrifl'e  anche  quello  ScruodiDio 
va' altro  Libro,  intitolato  Cm/r]^)C« 
titluM.il  quale  fin'  bora  non  è mai  Ila- 
rodato  alle  Stampe;  dicelì  peròelTere 
opera  degna  d’vn  tanto  Autore.  Fan- 
no di  quella  mentione  nell'  Opere  loro 
ilfamofo  Ambrogio  Moraies  grande 
Hillorico  della  Spagna,&  il  detto  Mo- 
Stt  Utrtt , Kno . Stimali  poi  finalmente,  che  que- 
llo Santo  , c dotto  Religiofo,  morilTe 
4 ioquell'Annodeltfya.chepcrùancor 

noi , qui  n'  habbiamo  regiftrata  qucRa 
poca  memoria.  - 

4 ElTendo  in  quell' Anno  medefi- 
mo  venuto  à morte  il  buon  Rè  Recef- 
uindo,  grandillìmo  Benefattore  dell' 
ittrti  ili  Ordine  nollro  nelle  Spagne,  dopo  ha- 
lifttlmndo  regnato  Anniaa.  eMelìfei;  non 
Rè  i(i  Sfi  liauendo  egli  alcun  figlio,  & elTcndo 
£M,  alcuni  fuoi  Fratelli  inbabili  algouer- 

no  d’ vn  tanto  Regno , fu  finalmente^ 
follituito  in  luogo  fuo  con  modo  ma 
rauigliofo  vn  Cauaglierc  nobililfimo , 
L,  il  quale  traeua  l' origine  dalla  Regia- 

Stirpe  de  Gotti,  per  nomeVemba,  ò 
Bamba,  di  cui  (petchepofeia,  dopo 
haucr  regnato aìcuui  Anni,  diuenne, 
per  vn  llrano  accidente  ^.ordinato  pe. 
rò  cosi  da  S.D.M.)  Monaco,  & in  con- 
fegucnza,di  nollra  Religione,  la  qua- 
le in  quelli  tempi  era  fola  nelle  Spa- 
gne» come  tante  volteptoualfimo  ne' 


Secoli  à quello  anteriori,  c fpccialmC- 
te  nel  fecondo , e nel  terzo  ) ci  conuer- 
rà  più  volte,  e bene  d lungo  parlare: 

Mà  vediamo  prima  il  modo  mirabile , 
con  cui  cadde  fopra  di  quèRo  valoro- 
fo , e virtuofo  Eroe  la  fominata  fiìite 
dei  Regno,  e fù  appunto  il  feguente . , 

$ ElTendo,  come  habbiamo  detto, 
morto  Recefuindo  ottimo  Rè , nè  vo>  * -> 

lendo  i Magnati  del  Regno  follituire  -< 

in  fuo  luogo  vn  fuo  figlio  , per  effer 
troppo  bambino  (benché  ilBaronio, 
feguendo  la  tracia  di  LucaTudcnfei 
dica,  che  niuno  nelafciò)  nè  alcuni 
de  fuoi  Fratelli  pcrefsere  tutti  troppo 
inhabili  d gouernare  vn  così  vallo  Re-  bJmìm  cS 
gno,  alla  per  fine,  come  nè  meno  fi  po  „odt  man- 
ce (sera  accordare  in  eleggere  alcuno  niiUtft. 
de  Grandi  del  Regno  , conuennero 
(dice  il  Padre  della  Purificatione nel 
Tomo  primo  della  fua  Storia  AgoRi- 
niana  di  Portogallo  d car.a  9 1 , ) di  mi- 
dare  alcuni  Ambafeiatori  d Roma  « , 

fupplicare  la  Santità  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  lì  degnafse  di  nominare  vao  ' 
diquc’Soggetti,chehaueuaooclfirc-  ' 
giurato  io  vna  lilla  inuiatali  per  i fud- 
detti , li  quali  tutti  erano  Perfonaggi, 
che  haucuaoo  qualche  ragione  di  pr^ 
tendere  quclb  Corona  , alficurando 
Sua  Santied , che  quella  Perfona,  che 
egli  hauefse  nominata  per  il  Regno, 
clli  l’haurcbbero  certanaente  accetta- 
ta , e coronata  infieme , fenza  alcuna.- 
replica . li  Pontefice,  che  era  Diodato, 
illuminato  da  Dio,  rifpofe,  che  Dio 
voleua,  che  coronafsero  loro  Rè  va’ 

Huomo  Fortoghefe,chiamato  Bamba, 

6 Con  quella  celellerifpolla  ritor- 
narono gli  Ambafeiatori , e la  riferi- 
rono à chi  mandaci  gli  haueua.  Li 
Grandi  dunque  della  Spagna,  manda- 
rono molte  perfonc  per  varie  parti  del 
Regno  d fare  diligente  perquificione 
di  quello  fortunato  Bamba,  il  quale 
dal  Ciclo  illefsoera  deflinato  d rice- 
uere  vna  Corona  di  vn  tanto  Regno  ; 
c finalmente  quelli , che  lo  girono  ì 
cercare  nella  LuGcania,  heb^rofor* 
cuna  di  ritroiuilo  vicino  all’  antictu 
Qttd 
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Sècoli  Agoftinìanr;^ 

Anni  di  Chrifto . Del  Secolo  Quarto  - Della  Rdigione’. 
6ju  19^ 

marauiglie  di  Dio , peròcbe.tacConta  ~ 
licitato  Tudenic,'  che , mentre  nella-  . 
ChicbdcSS^pofloU-Pietro.c  Paolo, 
òcomc  3(1  ahri  piace,di  S.Maria,  Qui* 
rico  Arciuercoiiodi  Toledo  gli  fparfe 


X»». 


Città  d'ingitania  , nella  qUalccgli 
era  nato , c io  trouarono  appunto,  che 
llaua  lauurando  in  vn  (uo  Cuinpn,.co* 
me  che , tutto , che  nobiliiiìmo  IbiTe  i 
come  piace  à Scrittori  Spagnuoli,  ha- 
itelTe  guAo  'd*  efercitarli  nell'  ane  dell' 
agricoltura  per  fuo  pallitcmpo . Ha- 
tìaiuleter  “Ct’tiolo  9“^  trouato  col  nome,  c. 
imtcoloM-  ^ iegnaliadditatidal Santo  Papa, con 
Itti*  il  molta  allegrezza  il  volere  del  Cielo, 
che  era,  che  cflb  luccedcflie  al  buon  Ile* 
ccfuindo  ne  Regni  delle  Spagne,glt  pa- 
lliarono: ciò  Icntcdo  Bamba,cdandolì 
àcredetciòcbc  que' Signorile)  votel* 
Icro  burlare , ò che  s*  mgnnnallero  nel 
Soggetto,piantando  in  terra  vn  Bàlio* 
nciche  nelle  mani  tcncua, rifpole  loro, 
che  quando  quei  luo  BailOnccllo  ba- 
uelTc  fatte  le  loglic  verdi , e rinuerdi- 
toe'ii  folTe,  che  all' bora  hauerebbe^ 
data  intiera  lede  alle  loro  parole;  Se  o 
gran  marauiglia  ! appena  hebbe  egli 
cosi detià);  quando  fubiioii  Rallonc- 
vcilitofi  di  foglie  verdi,  pròdulTc  an- 
cocadi  vantaggio  i bori.  Con  quello 
miracola s'artefe  Bamba,  c cosi  con- 
dottolo con  grand' allegrezza  que'Si- 
gnor!  nella  Metropoli  del  Regno , To- 
' ledo,  lu  rKcuuto,  come  vn'  Angelo 
' 'dalCielamandato.  It:..  ji 
I 7 Miinon  hebbero  qui  fine  l' altea 


..Q-lik 


lopra  del  Capo  l'Oglio  Santo  per  vn- 
gcrio Rè,  fìvidde  vIcircdalCapodcl  ‘/‘J'cc 


Mito  Mi- 
racolo juc- 
nell* 

nuouo  Rè  vn  vaporecomedi  fumo,  il  ùane. 
quale  in  forma  di  colonna  s'alzò  tam'- 
altovcrfo  del  Cielo,  che  gii  alianti  lo 
pcrdcronofubitamcntcdi  vifta,  c nel  , , 
mero dcldctto vapore,  vici  vn’ Ape,  , . ■ ,i 

chefeguìfulTurrandololldfoVaport*, 
con  i quali  legni  inteferoquet  Popoli, 
che  il  Rènoucllo  con  la  fua  bontà, 
dolcrzza,t  valore , lutueuada  porre  in-. 

(lato  fubhmc  la  Spagna,  e da  gouer* 
narc  con  carirà  paterna  i fuoi  ValTalli  ; 
il  che  poi  per  l’appunto  fucccflc.comc 
iirgli  Anni  à vtenirc  chiaramente  ve* 
dremo.Solo  qui,  per  termine  di  quell’ 

Anno  , mi  gioua  d’auucrtire , che  il 
Baronio,  lo  Spendano  , Se  altri  rac- 
contano quell’ cletcione  del  RcBam- 
baadai  diucrlaòtcme  ) pofciache  nulla 
dicono  nè  degli  Ambafeiatori  fpediti 
al  Papa,  ncdella  nomina  di  quello, nè 
tampoco  del  miracolo  del  Badane  rio* 
ucrdito,  c fiorito  ;.acir  altre  cote  poi 
vanno  d'accordo  col  Padre  deila  Fu* 
.riHcationc,  -.’ii.: 
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j'AnnidfCh'rifto 


Del  Sccolp  Quarto  Della  Rcligtoftc 
XÌ>,  * ' lij.' 


iàtclie  termiballìmo  I-An- 
iw  Icorfo  col  Vago  rac- 
conto dcHa  prodigioia 
1 clcttionc.dl  Bamba  Rè 

delle  Spagne*  io  vuò,  £hc:p3rimente 
. . diamo,  principip  all’Anno  prefcntc  del 

Si  tìmido  lo.fltffo  Rè’Bamba,  Quelli 

dunque, eiopo  haucte apcna  picfo  il 
Umla.  podeffd  dal  Regno  , hauendo  imclo, 
che 'alcuni  nei  Regno,  di  Nauacragli 
Aerano  ribelliti  ,. Ipcdlcolà. ben  tolto 
alcune  Truppe,  c prima,  che  maggior* 
menfe  a' in^qètlicro  i ii  idebe  1 lò  j:  e B 


léce  tornare,  mal  grado  loro,  al  l>bbf- 
dknzà  i mà  come  poco  appreso  inten* 
dtffe  altresì , che  il  Còme  Uderico,chc 
giouetnaua  nelbGzllìa  Naiboncnfe, 
ioggcica  in  quel  tempo  à Spagnuoli, 
fomentato  da  Gumildo  Vefcouo  di 
Malagona,  e da  vn  certo  Abbate  per 
nóme  Ramiro,  gli  s'Cta  anch'egli  ci- 
beUato,g!i  fpedì  controcoo  vn  groQd 
iilfètoito.vn  èerco  Capirono  GtèQO  per 
nome  Paolo,  il  quale,  cpme.ri,vì.(ide 
cosi  bene  accompagnato,  fi  t ibel Iq ^n- 

cb:egli , eiottopofjr.alipQ.dpinw® 

molte 
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Vnù  il 
li  lo  sfida  À 
Battaglia . 


fionfeotté 
dar  Santi 
utlla  Ger- 
manta» 


^ Sècoli  A goftiniani^ 
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moire  Città  della  Spagnd  i e «jucl  t clic 
fù peggio , Irebbe  ardire  d' vlurparfi  il 
r^lodi  Kè;  anzi  tìiulracme  fu  cosi 
empio,  e fjcrilcgo,  che  hebbe  ardirne- . 
ro  di  farli  coronare  con  vna  Corona 
d'oro  rutta  gioiellata , laquale  iiaucua 
già  donata  il  Santo  Rè  Hccarcdo  al 
gloriofo  Martire  di  Girona  S.  1-clice . 

a Nè  qnì  fcrraofli  la  cemerità  inau- 
dita del  T caditore, anzi  osò  di  manda- 
re vn  Cattello  di  disfida  al  buon  Rè 
Bamba,  tutto  ripieno  d’ingiiu-ic.e  con- 
tumelie i à cui  però  rifpofe  .di  buon 
propofìtOi  dt  à Ino  tempo  poi  li  fece, 
col  Ì>iuino aiuto,  vedere,  che.  in  vano 
s’oppongono  ifcclcrari  alOiuino  vo- 
lere , e che  non  vale  l'huraana  forza,  e 
nialiria.contro.clii  è protetto  dalCiclo: 
auuegnacbc,come  vedremo  nell'  An- 
no/eguente,  non  folo  il  Santo  Rè  ricu- 
però 1 luoghi  ribellati,  ma  di  vantag- 
gia he  bbe  nelle  inaniil  perfido  Uubel- 
ìo,àcuidiedc quelcaArgo,  chc.mori- 
tana. 

. ' .j:  Mi  lafciamo  per  bora  la  Spagna, 

Stanche  la Franciav c paflìanccnc nel-, 
laGemiania  à conlidcrarc  l’ inimprta- 
Ic  fplcndore , con  cui  iliuUrnrono  la^ 

Erf  mitana  Religione  rrè  fainoii,  c San- 
ti.’ficeiniti  di.qocUa-  Furono  quelli 
tré  gloriolì,eSanti  RcligioridcllaSco- 
tia, cioè  à dire  dell’  Hibcrnia , la  quale 
.ypunto  in  quelli  «twielii  rewpt,-cof 


nop^^ij^tifl  jCbjainpuafy^,lf^ua)i 
partendeRi  dàlie  parti  di  Francia,  tfiie 
haueano 'militato  lotto  Tinfegnc  de" 
Difeepoii  di  S.Colombano, quale  già 
diliiaftraICmò  nelfdconda  Tomodl 
quelli  noftri  Secoli  ^tlVere  flato  Eremi- 
fà della’Scuola  di  S.  Patritio,&  in  con- 
seguenza del  nonio  P.  S.  AgoRino, 
lenepafTarononella  Germania  ; chia- 
mauafi  il  primo , che  eia  capo  degli  al- 
tri,Diodato,à  cui  i'Saimnaitant,&  altri 
Autori  danno  litolòdi-Samo,  benché 
in  veto  non  ne  ficci  la  Chiefa  memo- 
«à  rtcl  fuo Sacro  Marriuologiov  gli- hi- 
tri  due  poi  thiattiattanfil’vno  col  no- 
me d’Arbogallo,  c l’altro  di  Florcn- 
tìó’.'U  qiiali  furono  entrambi,  l'vqo  ap- 


'a 


prelTo  à L'altro.Ve/coui|  d’Argentina ,' 
.eriufeiroDo  Santi,  e di  loro  fc  ne  fà- 
commemorationc  nel  Romano  Marti- 
rologio. Diodato fù fondatore  (dice 
l'Autore  della  di  lui  Vita,  citato  da’ 

: Saram  ariani  ) del  Conucnco  Mediano, 
i&  in  quello  vilTero  lotto  la  diluì  dìlci-- 
' piina  S.  Arbogallo , cS-  Florentio  ; al- 
tri v'aggiungono  ancora  vn  certo  al- 
tro Eremita  per  nome  Hìldolfoi  che-, 
poi  tutti  quelli  fodero  Religioll  Ere-' 
miti , Io  dice  cfprcllàmentc  1’  Autore 
fuddeteo  della  Vita  di  Diodato  coii,- 
quclle  parole . PrttxtirisCtmiicsSdM— 

Ot  Dtti/olt  tdbtfilft  ftriuamr  Arh»(afiiu, 

(Ir  Fhrtntins,ijiuriim  Pnat  $n  fttrt  ntmt- 
ri,  qi$tdTht»timici  tditmue HtUptftrfi ■ 
vtdutur.  Eremitica  vita  cllfunèlus  ,- 
indttji  ad  Ef  ifiofatum  Arpvtiattiiutalu 
rafim,  ctidtcìdnii diter  a fainadint  fié-ì 
fàU  ahflr alias , facctjStr  (fi  dalas , Ó'r. 

qi  Da  quello  teflimonio  , come  &■ 
caua  con  cuidenza , che  quelli  due 55- 
ti  furono  Eremiti , e Difcepoli  di  Dìo-, 
dato  pure  Eremita,  cosi  poi  lencdc- 
duce  altresì  ,che , palTatidallaFranciz 
nella  Germania , li  lepararono  l’ vno 
dall’  altro,  quegli , cioè  S.  Arbogallo , 
per  fondure  il  lopramentouato  Con- 
uento  d’Heilgisforll , c. Falcio, cioè 
S.Florencio.à  fondare  patimeafeqnet  ’ 

Iodi  Hafalc.ò  pure,  com’ altri  Io  chia- 
mano, d’-Hafplac . Che  poi  ambi  que- 
lli due  Santi  fìocìllcro  ìntonio  i q^fl’ 

Anno  del  57 3.  Rafferma  ( allo  fcriucre 
de  fuddetti  Sammartani  •)!’  Autore  del 
Frammento  in  aggiunta  della  Cronica 
d’Alberto  d’Argentina  alleilo  l'VP- 
Aitio.  Hanno  però  prefo«a'/orc  alcu- 
ni Autori  nell’ adegnarc,  così  il  ccm. 
po , nel  quale , fiorirono , <iOmc  altresì 
nell’ordine,  e luogo,  cbe.gli  danno 
fra  Vclcoui  di  quella,  già  tanto  VÌI,  . 

tempo  ..famofilTimia  Ciiìrla  ; 
alcuni,  comefl  Card.  Baronìo  nell’ an-j^ 
notutioni,  che  fialgiofuo.it.  diLu- 
glio  nel facrO'Martirologio Romano, 
fcgucndo-la  Relatione  d’Antonio  Mó* 
chiaceno  Demoebares  iit0,  dt  Stertfi» 

MUìff»,  ò di  opinione,  che  S.Acbo- 


f-./A'ìvjà- 


Ertmta. 


p 


llt,tS.Flo- 
tnih  furi- 
M iifte£oU 
il  t.DÌodct’- 
UnrtaùK. 


VtUùo  m 
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Anni  clì  Chrifto  Del  Secolo Qaartò  Delia  Reiigioae 
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gallo  à S. Amando, che  ftr  il  primo  Ve> 
Icouo  d' Argentina , lucccdclTe  , c ciò 
neirAr.no  6^6.  e ch&tenenc  quella 
Chiefa  lo  fpacio  d’  Anni  dodici  : io 
(IcITo  altresì , con  la  Icona  del  medefì* 
mo  Demochares  , nell’  annotationc, 
che  Ti  al  giorno  7.  di  Nouembre,in  cui 
corre  la  Fella  di  Sj^lorentioicondifcc* 
polo  di  S.  Arbogallo , dice , che  Iti  il 
quano  Velcouo  d’Argcntina  ; altri  di- 
cono, che  fuccefle  3 Rotario,  e così 
farebbe  Rato  Velcouo  prima  dell’ ac- 
cennato S.  Arbogallo;  cosi  Icriuc,  c 
tiene  Ciò.  Lesleo  nel  libro  4.  A Behas 
StMram  im  Eagttt  'u  6.  Rtge.  E pure  gli  è 
certo  ,c  lo  Icriuono  i Sammanani,  che 
S.Arbogallo  fù  il  decimonono  Vclco- 
nod’ Argentina,  eluccelTeà  Rotario, 
la  doue  S.  Florcntio  fiù  il  vigelìmo  Vc- 
feouo  di  quella  Cittì  , c Tuccede  ad 
Arbogallo.  Chi  poi  lìa  Rata  la  caufa 
di  quello  fconuolgimenco  d'ordine, 

y$té  t Miracoli,  t Morte  pr 
£remita  ^gofiimano , 

; T Ella Scotia dunque, òpure 
Hibernia,  come  più  lopra 

X ^ haMiiamoaccennato,  nac- 
que d’IlIuRri  Parenti  il  noRro  Santo, 
«come , arriuato  all'età  giouinile,  co- 
nolcede  edere  il  Mondo  ripieno  di 
mille  lacci , & inganni , li  riloluctte.. 
dunque  d’ abbandonarlo,  c di  ritirarli 
nell'  Ercmitana  Religione , la  quale  in 
que*  rempi  mirabilmcte  lioriua  in  quel 
Regno . Padatolene  polcia  nella  Fran- 
cia , li  crede , che  egli  viuede  per  qual- 
che tempo  in  vno  di  que’  Conuenti , 
che  hauea  fondato  il  P.S.Colombano, 
ò,pcr  lo  meno , alcuno  de  fuoi  Difcc- 
poli,  fra  quali,  vno  fù  appunto  S.  Deo- 
dato  (cosi  lo  chiamano  tutti  gli  accen^ 
nati  Autori  ) fondatore  del  MoniRcro 
di  Mediano, di  cui  appunto  lù  difeepo* 
lo  S.ArbogaRo,  inlicme  con  S.Floren- 
tio , & altri  : mà , come  pofeia  ifpirato 
da  Dio , ò fors'  anche  mandato  da  Su- 
periori • inliente  con  l' accennato  Fio- 


Io  dichiara  Guglielmo  Henfchenio 
Gieluita  nel  libro  4.  de  fuoi  tre  Dago- 
bertialcap.4.  oucdicc,  che  ciòèau- 
uenuto , perche  edendo  frà  Protettori 
d’ Argentina  annouerati  inlicme  S.  A- 
mando,  S.GiuRino,  S.ArbogaRo, e 
S.  Florentio,  gli  antichi,  che  non  erano 
molto  diligenti  nell'efaminare  le  cofe. 
Rimando , che  l’ vno  all’  altro  fodero 
fuccediinquel  Vefcouato,  così  nelle 
Tauole  di  quella  Santa  Chiefa  gli  die- 
dero quel  luogo , che  non  li  toccaua . 
Lafeiando  dunque  per  bora  di  duella- 
re di  S.  Florentio , quale  Rimano  li  fo- 
prac  itati  Sàmartani , edere  morto  ver- 
10  il  fine  del  Secolo  7.  diChriRo,  nel 
qual  tempo  ne  parleremo  ancor  noi 
più  didùfamentc  , torniamo  ì S.Arbo- 
gaRo,e di  quellOigià  che  nó  lappiamo, 
quando  realmente  moride , tediamone 
quel  più,  che  della  di  lui  Vita  habbiar 
mo  potuto  ritrouare  negli  Autori . 

tiofa  del  gloriofi  S.  Arbogafia 
eVefeouo  d ‘Argentina . 

rentio,  fe  ne  padade  nella  Germania, 
diuifofi  da  i Compagni , li  ritirò  in  vn' 
horrido  Eremo , & in  quello  fondò  il 
MoniRcro  d’UeilgisforR  : e ciò  vo- 
gliono gli  Autori,  che luccedede nel 
tempo  , in  cui  regnaua  il  Rè  Dago- 
bcrto  II.  il  quale  l’ amò  fempre  così 
fuifeeratamente , che  fouuente  facen- 
dolo venire  nel  fuo  Rcal  Palagio , par- 
laua  cosi  volontieri  con  cdo  lui , come 
le  folle  Rato  vn'  Angelo  del  Paradilo, 
e lenza  il  di  lui  configlio , quali  mai  al.; 
cuna  cola  riloluea. 

6 EQendoRpcrtantolparlalafama 
della  lua  gran  lantità  pertutti  que'  có- 
torni,  cosi  vicini,  come  lontani , come 
ogn’  vnol'ammiraua,  e rendeagratie 
al  Signore,  così  clsèdo  vacata  laChie- 
la  Cattedrale  di  Strasburgh,  ò Argen- 
tina , que'  Popoli , non  lenza  anche  al- 
cuni legni  ccleRi,  l’eledero  per  loro 
Velcouo;  c le  bene  l'humil  Seruodi 
Dio  foce  ogni  maggior  rclìRenza , pa 
£ non 
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non  {i  caricare  con  va  pefo  cosi  graue; 
tuctauolta  mollo  dal  detto  Popolo,  dal 
^ìfuftiti  V»  Dagoberto,  e da  Dio  illcflo , lù  ne- 

tifUo  iti  ceflitatointìneàloccombere.Lcggeli 
in  alcuni  Atti  manolcritti  dellafua  Vi* 
ta,  riferiti  da  Simartani, che  mentre  era 
giàVefeouo,  fece  vn  bel  miracolo  à 
prò  del  luo  grand*  Amatore,  il  Rè  Da* 
goberto  i pcroche,efsendo  Rato  vccifo 
vn  fuo  diletto  Figlio  da  Calci  d'vn  Ca* 
• uallo,il  Santo  con  la  Tua  feruorofa  ora- 

tione,  lo  fece  miracololamente  ritor* 
nareìnVita. 

7 Per  la  qual  cofa  crebbe  in  immé- 
fo  r amore  di  queRo  buon  Rè  verfo  il 
gloriofo  Vefcouo , che  però  per  amor 
fuo  arricchì  con  molte  Pofselliooi  la 

e»K»r Chiefa  i & à fua  contcmplationo 
ttie  molle  parimente  conccfse  alcuni  Beni  al  Mo> 
riethe^^t  niRero  Schuterano  nel  Borgo  d*  Her* 
élla  Imo  cbit  linfcim  nella  Diocelì  di  Bafìlea:  Ben’c 
/«,  <!r  aacbe  vero , che  ptoducendo  Giodoco  Coc- 
éi  vn  fuo  pjo  ngj  fuQ  Dagoberto  Rè  (quale  di 
Maat/tere.  y jnraggio  dice  efsere  Rato  fondatore 
del  Ve/couato  d’Argctina  ) alcuni  Di- 
plomi del  detto  Rè  à fauore  di  decttc* 
Chiefa , ogni  cofa  attribuì fee  d Dago- 
berto primo;  s'inganna  però,  dice  il 
fopracitato  Henfchenio , peroche  tutti 
queRi  Benehcij  gli  fece  alla  mentoua- 
ta  Chiefa , e V efeouato , non  il  primo , 
md  ben  sì  il  fecondo  Dagoberto',  che 

• (ù  figlio  del  Rè  S.Sigisbcrto. 

8 Hauendo  in  qucRa  guifa  il  glo- 
riofo ArbogaRo  gouernata  la  fua  San- 
ta Chiefa  d’ Argentina  lo  fpjtio  di  do- 
dici Anni , come  piace  ad  alcuni , con 
grandilTtmo  auuanzamento  di  quella, 

Maerr  fa-  cosi nellofpirituale, come  nelten^* 
(«mente  rate,  alla  per  fine  ricco  di  meriti  innni- 

tbim  per  fantamente  morì  d a 1.  di  Luglio , 
^liMiré-  nel  qual  giorno  per  appunto  ne  fa  cò- 

* memoratione  Santa  Chiefa  nel  fuo  fa- 
ero  Martirologio  in  queRa guifa.  Ar- 
gemtrati  StnHi  Aritga/h  Efi/ttpimirt- 
rnùicUri.  Scriuc  Guglielmo  Einfen- 
grenio,  citato dalBaronionellcanno- 
tationi  al  detto  giorno  a i . di  Luglio 
/opra  il  noRro  Santo,  che  la  fua  V ira  fù 
feriteada  Vtone , che  fit  anch'egli  Ve- 


feouo  d*  Argentina;  md  ciò  di  vero  fi 
rende  d noi  impoflìbilc  da  credere  t 
mentre  leggiamo  apprelTo  i Sammar- 
taninel  Tomo  primo  della  loro  Cal- 
ila ChriRiana  m EciUfit  ArgeaUrtlinfi  _ * 

num.  1tf.dcar.a07.  che  Vtone  fù  Ve-  wr 
feouo,  non  foto  prima  di  S.ArbogaRo,  yà», 
ma  etiamdio  prima  d’ Antofrido,  e di 
Rotario,  li  quali  precedettero  ad  Ar> 
bogaRo  nel  detto  Vefcouato;  hor  co- 
me poi  poteua  egli  Vtone , morto  tan- 
to prim« , fcriiiere  la  Vita  del  noAro 
Santo  ? Mà  forfè  intende  d’Vtono 
fecondo , il  quale  fù  creato  Vefcouo 
l'Anno  950. 

9 Che  po(~S.  ArbogaRo  fbfse  Ere- 
mita, infieme  col  fuo  MacRro,  e Com- 
pagni, & Eremita  Regolare , & in  con- 
feguenza  AgoRiniano , fi  caua  efpref- 
famente  da  fuoi  Atti  -,  mentre  (come 
anche  difopraaccennanuno)  in  quelli 
fi  dice , Che  vennero  di  Scoria  , e di 

Francia , e che  menarono  fempre  vita  Trontf  il 
Eremitica,  non  però  libera , mà  Mona-  di  Imi  Mon^ 
Rica,cCenobiale,  che  vuol  dire  ma-  »«»£«'»»- 
nifeRamcnte Regolare:  Scntiamo,ol-  ****jJ^*’ 
tic  l' accennato  di  fopra,  il  giudicio  de 
Sammartani  ; queRi  dunquc,parlando 
di  S.  Florcntio , dicono  le  feguentì  pa-  V 

role.  io.S.Fltrtnlint,Aritgifii/nrttk»r, 
cui,  & Vitx  Hcrcmitic.e,  ac  MonaRicae 
Socius,  étq-,  Amieni  émet/»tréi,Jt  qnt  m 
ACht  tinsf'ité  im/trinft  ménnferiflii  S. 
BtAettnfisCtnimtori  StfnUrin  in  Fne/I^ 
phtìié  Ctmtif,  t^c.  Dalle  quali  parole 
fi  vede, che  ciò,chc fcrifsero i fuddèttt 
Autori  del  loro  Monacato  Eremitano , 
de  in  confeguenza  AgoRiniano,  per  le 
ragioni  tanto  copiofe  ,-  che  già  pro- 
duceflimo  fotto  l'Anno  tfo  1 . nel  Seco- 
lo à queRo  antecedente,  lo  cauarono 
di  pelo , non  dal  capo  loro , mà  ben  si 
da  gli  Atti  de meddimi Santi. 

10  Morto  poi,  ch'egli  fù.  Io  fep- 
pellirono,  conforme  hauea,  prima  di 
morire,  ordinato,  nel  fuoMoniRero 

d ' HcilgisforR  , il  quale  era  Rato  da  ttpU- 
ellolui fondato, echiamolTipoianche  art  tpuit, 
dopo  col  nome  di  Suraburgo,  in  va'  ty  in  fótl 
Arca  lauorata  aobilmcntc,come  fcriuc  f*®!»- 
lodo. 
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lodoco  Coccio  nel  cip,  19.  In  quello 
Conuento  poi,ò  in  altro  da  quello  ori- 
ginato , mi  perfuado  io  > ciic  perfcuc- 
ralTero  i noAri  antichi  Eremiti»  fin  tan- 
to che,  dopo  la  Generale  Vnione,  fii- 
rono  tirati  dentro  della  Città  da  Hen- 
rico  IV.  di  quello  nome , Vcfcouo  64. 
della  medeuma,  il  quale  morì  l'Anno 
ia73.  come  fcriuono  i Sammattani , 
nellafeguenteguifa.  64.  Hiithcasiy. 
Dtltaram  amaltr , Qr  fattura  fofitpi* 
gafliaiamtt  ia  Frbt,  Vitam  tam  mtrtt  cam- 
maiami  Aatu  i a 7 3 . ElTendo  poi  viOuto 
quello  Velcouo  in  quella  dignità  lo 
Ipatio  d' Anni  dieci , non  potiamo  noi 
togliere  bora  ad  indouinare,  in  quale 
di  quelli  Anni , traslcrifse  dall' Eremo 
vicino  nella  Città  i nollri  Padri  : à luo 
douuto  tempo.produremo  le  fentenze 
de  nollri  Autori , c daremo  anche  iui  il 
oollrogiudicio. 

Il  Stimali  altresì  dagli  Autori,  e 
Ipecialmcnte  dal  P.  Lezana , che  in^ 
quello  tempo  fiorille  vn  gran  Rcligio- 
fo,  per  nome  Cedmono , detto  i I Sem- 
plice , il  quale  ellendofi  latto  Monaco 
nel  famoio  MoniltcroFarenfe  nella.- 
Bcrtagna,  ouero  Inghilterra,  in  quello 
poi  menando  per  lungo  tempo  yna... 
untilfima  vita,  li  refe  famolo,non  folo 
in  quell’  ampio  Regno , mà  d i vantag- 
gio appredo  ilMondo  tutto , Di  cOfo 
lui  tratta  il;dotto  , e pio  Gio.  Pitleo 
ia  tért  Je  ScrifUritat  BhUaaU  atatt  7. 
nam.  7$.  intorno  all'Anno  6y6.  e le 
bene  il/uddetto  Lezana  porta  per  opi> 
nione , che  egli  folle  di  fuo  Eliano  lAi- 
tuto,  fuppollo.cheegli  dica,  edere  Ra- 
ti dell’  IRituto  Orientale  i Monaci,  che 
da  principio  popolarono  laBertagna, 
la&otia,ci*ilimaiai  tuctauolta.cbe 


che  ne  Ila  di  qucRa  lua/uppolitione, 
noi  diciamo , che  hauendo  S,  Patritio 
introdotta,come  proualTirqo  elattama* 
te  nel  primo  Tomo,la  Regt>la,e  l'Ordi- 
ne,così  Eremitano,  come  Canonicale, 
in  quel  bellilTimo  Regno  dell'  Inghil- 
terra, inconlcguenzas’hà  piùtolioda 
credere,  che,  le  fù  Monaco  veramente, 
non  fù  dell'Ordine  Orientale,  ò Eliano, 
mi  dell' Eremitano  diSant’AgoRino; 
ò pure  Canonicale,  le  fù  per  auucntu- 
ra  Chierico , il  che  però  non  s'alTcrifce 
dagli  Autori,  li  quali  lo  chiamano,  an- 
zi col  chiaro , cd  efprelTo  homc  di  Mo- 
naco: Perochedi  vero,  le  prima  dell’ 
ingrellodi  S.  Patritio  nell' Inghiltcrrai 
eranui  in  quel  Regno  i detti  Monaci 
Orientali,  come  fcriuono  il  Rcinero, 
de  il  Lezana,  non  hauendo  quelli  Re- 
gola fcritta , la  prclero  di  certo  da  San 
Patritio  i e cosi  elTendo  Rata  qucRa, 
quella  del  uoRro  P.S.  AgoRino,  fe  pri- 
ma non  l'erano,  diuennero  anch'eRì 
AgoRiniani.  DcU'Hibemia,  c della 
Scoria  non  ne  dilcorro,  pcrochc  glie 
certo,  che  in  quelli  Regni , prima  che 
vi  entradero  i noRri  due  Santi,  Patri-» 
tio , c Palladio , non  folo  non  v* erano 
nè  Monaci,  nè  Chierici,  mà  nè  tam- 
poco giamai  v’era  entrata  l' Euàgelica 
lucciil  checfprcllamente  dice  di  S.Pa- 
tritio  il  Romana  Martirologio  à 17.  di 
Marzo  in  qucRa  guifa,  come ancheci 
ricordiamo  d' haucr  altre  volte  notato; 
la  Hibtraia  aatalit  S.  Patritf  Epifiapt^ 
Caafiffiris,  (fai  f nata!  ìbtétmChriHam 
Eaaagthtiaait  Leggali  ciò  >chc  in-, 

torno  à qucRo  particolare  fcriuclfimo 
fono  l'Anno  di ChriRo 4ja,  & altro- 
uc  nel  primo , & anche  nel  fecondo 
Tomo. 
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!i  Sfendo(ì^coracneli’An- 

M[|j^  no  fcorio  (criue(Ctno) 
^ ISiSb  ribellati  al  nollro  Santo 
WvIp0L  Ri  Bamba  nel  principio 
del fuo Regno,  alcuni  de  fuoi princi- 
pali Baroni,  c fpecialmemc  vn  certo 
Paolo  famofo  Capitano  per  altro, qua 
}{ le  hauea  fpedito  contro  degli  altri  Ru- 
è«  «flffliM  belli, effendofi  con  quelli  vnito,eftt- 
i»  Dit,td4  toli  di  vantaggio  vngere , e coronare 
gli  1 Rè  contro  del  luo  Sourano,e  di  più  al» 
>Mf»  i [noi  jfpjj  mandatolo  i sfidare  slacciatami. 
rimi . battagliali!  Santo  Rè  vedendo  vna 

tanta  perfidia, confidato  nell'aiuto  Di- 
ttino, fi  mode  contro  degli  empi  Tra- 
ditori con  vn  giudo  Efercito,  & entra, 
iodi  primo  tratto  nella  Nauarra,  prc. 
ilamente  laridulTeaU'  vbbdiéza,  e po- 
feia.  riuolgendo  Tarmi  fuevittoriofe 
contro  del  Icelerato  Paolo , che  s'era^ 
vnito  con  il  traditore  Hildcrico , già 
fuoGouernatore,  ò Viceré  nella  Gal. 
]ia  Narbonefe,  alfidito  da  Dio,  e dagli 
Angeli , s'azzuSTò  cosi  brauamente  có 
elfi,  che  gli  diede  la  rotta,tanto  più  for- 
midabile , quanto  che  rimafero  i Capi 
tutti  prigioni . Cosi  dunque  Vittorio- 
fi”»'  il  glotiofo  Bamba,  fe  n'entrò cò  Ru- 
rire  igHÒmi-  belli  debellati  nella  Regia  Città  di 
mfamntc,  Toledo,  conducendo,  fri  gli  altri,  il 
I Traditore  Paolo  innanzi  à tutti  gli  al- 

tri , legato  con  tenaci  catene , cò  cape, 
gli,  e la  barba  rafa  ( cofa , che  apprelTo 
de  Gotti , era,  fopra  d*  ogn’  altra,  infa- 
me) cò  piedi  ignudi,  vedito  Con  for- 
dide  vediraenta , podo  à Cauallo  d'vn 
Camello,  ecoronatocon  vna  Corona 
di  cuoio  1 dopo  de  quali  ludibrij  fù  fi. 
nalmcnte  punito , inficme  cò  Compa- 
gni , con  la  pena  dedinata  dalle  leggi  à 
Traditori  Rubclli . E non  è maraui. 
tf!»  o|j j , che  ottenelTe  con  non  molta^ 
Aui  sente*  vna  così  fegnalata  vittoria , pe- 
^ ^ roche  oltre  T alfidenza  di  Dio , e degli 
Angeli,  che  T aiutarono  nella  Batta- 


glia, manteneua  egli  con  così  rigorofa 
difcìplina  i fuoi  Soldati  nel  fanto  ti- 
more di  Dio  , che  afTcrraa  Luca  Tu» 
denfe , che  hauea  fatta  vna  legge , con  - 
la  quale  volea , che  que*  Soldati,  che 
fodero  dati  conuinti  d'Adulterio , fof- 
fero  refi  Eunuchi  i edendo  folito  di 
dire,  che  nel  tempo  di  gucrreggiaro 
noiis'hà  da  prouocarc  Iddio  àfdegno 
con  i peccati , madirne  carnali , ma  da 
placare  con  la  penitenza  s e che  in  va- 
no và  alla  Guerra  chi  và  carico  d'ini- 
quità  , ediquellcnedàcattiuo  efem- 
pio  à gli  altri . 

a Dopo  qiieda  così  infigne  Vie- 
toria , procurò  di  rihaucre  tutti  i fa-  pj  reWtm- 
cri,  e pretiofi  Vali , quali  haueuano  reteco/cft- 
rubbati  à varie  Chicle  quc'facrilcghi  m imitiate 
Mifcredemi , Si  ordinò,  che  fodero  i ad*  Cbiefe. 
quelle  puntualmente  redituiti . T utta 
queda  Vittoria,  cosi  celebre, e glorio* 
fa,  acquidata , più  con  la  Diuina , che 
con Thumana forza,  comebabbiamo 
di  fopra  infinuato,  la  feriffe  efattamen- 
te  Giuliano , che  fuccede  à Quiriaco  ' 

nella  S.  Chiefa  di  Toledo,  c da  edo 
poiladefcridenellafuaCronicailTu  , 
denfe  , il  quale  adcrma altresì,  che  il 
predetto  Rè  foggiogò  al  fuo  Imperio 
vna  Città  chiamata  Carta,  qual' egli 
poi  chiamò  Bambelona,  fM/f  ( dice  il 
Tudenfe)  KtmiaL»»tm,  Quella  è la 
Metropoli  del  Regno  di  Nauarra,  vol- 
garmente chiamata  Pamplona. 

j In  quello  tempo  ifiedb,  crede  il 
Padre  della  Purificatione,  che  fodej 
fondato  nella  fuaProuincia  di  Porto- 
gallo vn Conuento  vicino à Braga, in 
vn  luogo  chiamato  Arnofo , dedicato 
al  Saluatore  del  Mondo  : Non  fi  sà  pc« 
rò.dice,  chi  ne  fodc  il  fondatore,  come 
nè  tampoco  in  che  tempo  s*  edinguef- 
fe;  hà  del  credibile,  che  ciò  feguif- 
fc  nella  generale  didjpttionc  di  Spa- 
gna. 


c I II 


1 


Secoli  Agoftiniani 


53 


tìteUbrMO 
per  «rime 
iel  Hf  Bam- 
l*  due  Con- 
tini i"  To- 
lei« , & in 
tr«gd,eper- 
tbe. 


Morte  di 
Dhdato  TO' 

pjyìeui  fnC' 

tede  Dotto. 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Quarto  Della  Religione 

675.  "LVo  xSj. 


L Gloriofiffimo  Re  delle 
Spagne,  Ramba , dello 
cui  famofe  Vittorie  par- 
lalTimo  nell’  Anno  (cor- 
fo,in  quefto  pure  del  675.  vuole  fom- 
miniRrarci  copiofa  materia  , per  co- 
minciarlo non  foto , mà  altresì  per  fi- 
nirlo , e terminarlo.  Dopo  dunque, 
che  queRo  Santo  Monarca  hebbe  col 
Diuino  aiuto  debellati , e feonfitti  i 
fuoi  perfidi  Traditori, e RubcIIi,  appli- 
cò incontanente  l'animo  alla  riforma 
delle  Chiefe  della  Spagna,  c perciò 
più  agcuolmcme  ottenere,  procurò, 
che  foffero  celebrati  due  Concilij,  vno 
in  Toledo,  che  fù  l' vndecimo  in  ordi- 
ne, c l’altro  in  Braga  nella  Lufitania  , 
che  fu  il  quarto:  In  amenduc  furono 
fatti  alcuni  Decreti  molto  vtili  per  la.^ 
riforma  dello  Rato  del  Clero , e della 
Chlcfa  ; e fpeciaimcnte  in  quello  cele- 
brato in  T olcdo , fù  fatta  la  douuta  di- 
«ifione  delle  Chiefe , c delle  Diocefi 
della  Spagna,  con  la  quale  cciTarouo 
per  femprelc  continue  contefe,  chej 
palTauano  fràVefeoui  fopra  de  confi- 
ni : c fu  anche  dccretato,chc  li  Vcfcoui 
non  fi  potelTero  più  far  portare  sù  le 
/palle  de  Diaconi,  portando  quelli  al 
collo  appefe  molte  Reliquie  ; c con  ra- 
gione, pcroche  queR  honorc  folamcn- 
te  al  Sommo  Pontefice  fideuc,  ilqu.i- 
Ic  però , non  sù  le  fpallc  de  Diaconi , ò 


d'altri  Chierici, coRuma  di  farli  porta- 
re , mà  ben  sì  folo  sù  quelle  de  puri  ^ 

Laici , e Secolari , anche  di  baffo  fcrui- 
tio.  In queRo Concilio v’intcruenne  l»  >tnello 
l'Abbate  del  noRro  Conuento  di  San- 
ta  Eulalia  di  Merida,  più  volte  da  noi 
più  fopra  mentouato,  per  nome  Fio-  s.EnUinii 
rentio,il  qualcfifottocrifscin  qucRa  nrriifak 
guifa . Florentins  ttihas  S.  Eult/i*  Emf 
ruenfts . Vedi  il  Padre  delIaPurifica* 
tioncinqucR’Anno. 

a E perche  il  Signor  Dio  fauorifeo 
grandemente  que‘  Principi , li  quali 
có  ogn  i loro  potere  procurano  la  Glo-  Diflrngge  il 
ria  di  DiOjC  l'efairatione  della  fua  San-  ^ Bomba 
taChiefa,  perciò  S.  D.  M.  qucR’Anno  o 
fcce  ottenere  vn' altra  gran  Vittoria  al  «Ij/saMo- 
noRro  gloriofo  fiamba  de  perfidi  Sa-  ni. 
racini,  tutto  perche  egli  cosi  di  buon 
fenno , e di  tutto  cuore  s’impicgau.'L- 
nel  procurare  il  publico  bene  della 
Chiefa,  c che  fi  faccfse  puntualmente  . 
il  fante  feruitio  diS.D.M.  Ilcafopoi 
nella  feguente  guifa  pafsò . Erano  ve- 
nuti i Saracini  dell’  Africa  .ad  inuadcre 
le  riuiere,  e le  Colle  della  Spagna,  con 
vn’  Armata  di  270.  Naui , allo  fcriuerc 
di  Luca  T udenfc , del  Baronio , e d’ al- 
tri , quando  il  Rò  fiamba,  nulla  temen- 
do vn  tanto  sforzo,  fall  sù  la  fua  Ar- 
mata, & attaccata  vna  fiera  zuffa  con 
i nemici,  li  diRrufsc  tutti,  abbruggian- 
do  tutta  la  loro  poccntifsima  Flotta . 


Anni  di  Chrifto 
676.  c 677. 


Del  Secolo  Quarto 
X}.  e x4« 


Della  Religione 
X90-  e X91. 


) Abbiamo  in  queR’  Anno 
la  morte  del  Sómo  Pon- 
tefice Diodato , il  quale, 
dopo  hauer  feduto  de- 
I gnamcntc  sòia  Cattedra  di  S.Pietro  lo 
. /patio  d’ Anni  fette , Meli  due , e giorni 
■ diecifette,  come  fcriue  AnaRagio,  fc 
ne  mori,benche  vi  fiano  altri,chc  affer- 
mino elfere  folamente  vilTuto  quattro 


Anni;  córro  de  quali,dice  alfolutaméte 
Sigi  berte, che  furono  fette,  e Meli  due, 
come  fopra.Succelfc  la  di  lui  mone  nel 
giorno  a 5 . d i G iugno,  laonde,  fc  è ve- 
ro, che  la  S.Sede  vacalfe  lofpatiodi 
Meli 4.  e giorni  ne  fieguc dunque, 
che  nel  primo  di  Nouébre  foffe  in  luo- 
go fuo  eletto  Dono , ò Domnione , fi- 
glio di  Mauritìo,di  Patria  Romano . 

E 3 2 De- 
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a Degli  Atti  di  quello  buon  Pon- 
tefice Diodato , come  lì  fìano  fmarriti , 
così.dice  il  Baronio,  alcuna  cofa  di  ef- 
jr/t»fò  que-  [o  nó  fi  puolc  dire,  più  dell'acccnnato: 
RoTwttH-  fole  li  sa,  per  quanto  fi  deduce  da  vna 

(edallJiHi-  Epifilla  j 

cronaca  nell'  Archiuio 
'Jet'yefcoho  della  Cliicfa  di  Turs , che  egli  efentò  il 
ttMùtifìtio  Monillero  di  S.  Martino  dalla  fogget- 
dis.  Mani-  tionedel  Ve/couo,concorrcndoui  pe- 
na iiTHn,  rò  il  conlcnfo  dello  ftcITo  Vcfcouo  . 

Con  l’occafionc  di  quello  Priuilegio 
rauouc  vnaQuellionc  il  Card.  Baro- 
nio , e dice , clic  era  vn  tempo  grande , 
che  i domani  Pontefici  haueano  cella, 
to  di  concedere  fimili  immunità  , & 
efentioni  dalla  foggettione  de  Vefeo- 
ui  à Monificri  de  Keligiofi , come  che 
forfi  haucITero  per  clpericnza  cono- 
feiuto,  che  ciò  più  collo  recaua  nocu- 
mento , c danno , che  vede , e gioua- 
d^lc^dBa-  Monallica , c Regolare  Di- 

ronió'iHtàr'  ^ciplina;  il  che  molto  bene  conofeen- 
no  i quefie  do quc'duc gloriofi  Santi, Bernardo, 
ffniioni  de  e Francefeo,  haueano  Tempre  abhorri- 
tfgflUn . celomiglianti  efentioni  : laonde  con- 
clude il  Baronio , che  affai  meglio.fora 
per  la  conferuationc  delle  Religioni, 
i'elTcr  foteoi’ vbbidienza de  Velcoui , 
che  elTerc  immediatamente  foggettc  al 
Sommo  Pontefice. 

3 A quello  fuo  difeorfo  però  rif- 
ponde  faggiamcnce  il  doccilfimo  P Le- 
zana,  che  le  bene  fi  potrebbero  addur- 
re molte  ragioni,  conlcquali  potreb- 
beli  ottimamente  dimollrarc,  c proua- 
rc , che  quella  efentione  de  Monaci , e 
Regolari  da  Velcoui,  Ila  Itaca  molto 
Senilmente  vtilc , c profitteuolc  per  il  bene , e la.. 
del  leì^nna  confcruationc  dello  flato  Monallico, 
cfpoHo  d quella  fola  nulladimeno  gli  pare  mol- 
^neìle  del  to  eliicace,  che  dalla  medefima  Epillo- 
tnronio . Pontefice  Dcodato  fi  caua , con 

la  qual  dice,  che  la  confuctudine  di 
concedere  fomiglianti  efentioni,  chia- 
mali Mes,  Tremule  Seenami  Bcthfit, 
Per  lo  che  pare  in  vn  certo  modo , che 
vengali  à canonizarc  vna  cotale  con- 
fuetudine , per  ciTere  tradicione  della.^ 
Romana  Chiefa  i che  perciò  quella  fc« 
guirouo  Giouanai  111.  incorno  i ^li 


Anni  diChriflo  J59  S. Gregorio  Pa- 
pa circa  gli  Anni  59*.  Bonifacio IV. 
verfo  il  604.  & altri . Che  fé  al  tempo 
di  Diodato  haueano  ceO'aco  i Pontefi- 
ci di  concedere  limili  immunità,  non 
fù,  perche  le  llimallcro  n<viuc,ò  poco 
vtili  alla  Monallica  Difciplina  ; mi 
piùtoltociòaccaddc,pcrochccl<endo  - : 
per  lo  più  in  que’  tempi  prouille  le.,  ' '' 

Chicle  in  qualfilia  parte  del  Mondo 
Chrilliano  di  Velcoui,  alTuncidaMo- 
nillcri  , c trattando  quelli  con  ogni 
maggior  carità  i Monaci  ,&  i Religio- 
fi,  non  dauano  perciò  occalionc  à que- 
lti,di  querelarli  di  loro  alla  Santa  Sede, 
e così  quella,  nè  tampoco  elfendo  ri- 
chiella  da  quelli,  d' edere  liberaci  dalla 
foggettione  de  Velcoui,  perciò  parue, 
che  I Pontefici  haueiTcro.  celiato  d’e- 
fcntionarc  i Regolari,  conforme  l’ vio, 
e la  Tradicione  della  Romana  Chiefa . 

4 Et  in  vero,  piacelfe  pure  à Dio, 
che  quello  fancilfimo  Vfo,cTraditio- 
ne  della  Chiefa,  non  li  folfe  mai  in  al- 
cun tempo  interrotta,  peroche  lano«  Senthnetuo 
lira  Eremitana  Religione  contarebbe  deU'Mtert. 
qualche  centinaio  di  Monilleri  più  dì 
quelli,  che  bora  pollìede  ; auuegnache 
gii  è da  faperli,  che  Ipecialmcnic  nella 
Francia  io  ricrouo,  che  quando  i nollrt 
Eremiti,  in  tale, c qual  luogo,  haueano 
fondaco  qualche  Monillero , non  cosi 
tolio  erafi  quellQ  vn  poco  ingrandito , 
c pcrfcctionaco , quando  fubito  il  Vef  So^ettìóne 
couo  à cui  era  foggetto , ne  fondaua..  de  n^oUri 
vn'Abbatia,cladaua,òairOrdinedi  ^ f'e[tomi, 
S.  Benedetto,  òà  quello  de  Canonici  ^J!^*****' 
Regolari,  facendo  anche  quali  Tempre  ^ ' 
palfare  li  flefii  Eremiti  all'  Habito  di 
quelli,  à quali  il  Monillero  erafi  con- 
celfo.  Leggali  la  Gallia  Chriltiana,  c 
gli  Annali  di  S,  Benedetto,  & anche., 
qucRi  nollri  Secoli , e le  ne  rieroua- 
ranno  infiniti  efempi  ■,  il  che  è tanto 
vero,  che  il  P.  Antonio  Icpes,  Annali- 
lla  Bcnedcttino,più  volte  replica  nelle 
lue  Centurie , che  la  Tua  Religione  hà 
alforbici  infiniti  Conuenti  di  nollro 
Agolliniano  lllituto.  Siano  pur  dun- 
que fempte  benedetti  que’ Santi  Pon- 
tefici, 
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trfìci,  li  quali  efimendoci  dalla  Giuri- 
dittione  de  VcfcouiiCi  hanno  foctopu* 
ili  al  loro  iuprcmo,&  immediato  Apo> 
itolico  Dominio,  con  canto  vtilc,  & 
auanzamcnro,  quanto  fanno  quelli, 
che  leggono  le  Storie  di  tutte  le  Reli- 
gioni: il  che  ita  detto  così  di  palTag- 
: gio,  non  per  tacciare  in  verun  conto 

lo  Rato  Epiicopale , quale  io  per  riue- 
renza  porto  in  cima  del  capo, màfem- 
pliceroéte  per  rifpondere  al  fentitnen» 
to  dell'  Eccleliallico  Annalilla . 

5 Fioriua  in  qucilo  tempo  S.  Au- 
domaro  Abbate  del  famofo  Monille- 
ro  di  LuiTouio  nella  Borgogna,  il  qua- 
le , come  più  volte  oocallìmo , nel  fe- 
condo Tomo,  fìi  fondato  da  S.Colom- 
ntsjì‘‘r-  quale  à fuo tempo  dimoilralTi- 

4rrfo  fiotìl-  u*®  edere  flato  della  Difciplina  di  San 
imo . Patritio,  & in  confeguenza  Agoilinia- 
no.  Di  quello  gloriofo  Santo  ne  par- 
leremo più  volte  negli  Anni  auucnirc, 
e fpcciaimcnce  nei  tempo  della  fua- 
Beata  morte  daremo,  benché  incom- 
» pendio,la  di  lui  gloriofa  Vita,  la  quale 

c in  vero  fù  molto  mirabile , e ciò  farà 

lotto  l’Anno  di  Chriflo  695. Nel  qual' 
Anno  ancora  riduremo  parimente  in 
J Epilogo  la  Vita  di  S.  Ausberto  Arci- 

I ^ uefcouodiRoano.ilqualecflendofia- 
to  Monaco,  e poi  anche  Abbate  del 
Monillero Fontaocllenfc , prima , che 
vis'introduceOcla  Regola,  c l'Ordine 
I di  S.  Benedetto,  ouale  Rima  il  Baro- 

■ nìo,&ilLcz3naelseruiRatointrodoc- 

'1  - toneldSa.perciòpare,  che  più  coRo 

''  fofse del noRro Ordine,  che  d'altro. 

DimoRra  poi  il  Baronie , forco  l'Anno 
del  Signore  (S77.  elsere  Rato  fatto  Ar- 
ciuefeouo  dell'  acce-nata  Città  di  Roa- 
no in  queR' Anno,  che  però  noi  ancora 
quiui,tniteme  cóS.Audomaro,  ne  fac- 
ciamo memoria.  Succefse  in  quella^ 
Chiefa  à S.  Audoeno,  che  pure  anch'e- 
gli era  Rato  Monaco . 

0 In  queRo  tempo  raedefìmo  Ro- 
tiuano  in  gran  fanticà  di  vita,  nel  già 
tanto  vn  tempo  Cattolico  Regno  del- 
r Inghilterra , due  Santilllme  Kcligiofc 
di  fangue  Regio,rvna  per  nome  Hilda, 


e l'altra  Edelburga , figlia , che  fù  d'vn 
Rcdcir  Angliai  di  quella  fcriucBeda 
nel  lib.4.  ét  Gtflu  Am^Urmm  ctf.  2 j.  e 
diqucRa  nello  Refso  libro  al  cap.0. 

Gio.  Pitfeoferittore Cattolico,  e pio  j 
Inglefe,nellibro,chefà,rrJ<'r/^r«rcà*/ 

Bnumd  tuli  7.  n.  70.  dice , che  hauen-  da,  Monache 
doqucRa  dagiouinecca  prcfol'Habi-  l«nlefi,el»- 
codelia  Religione,  fe  nepafsò  nclla^  rogranftn- 
Prouincia  degli  Angli  Orientali,  per- 
che  fù  Rrctta  parente  del  Rè  di  quel 
Paefci  e dopo  con  Herefuuidafuafo- 
rella,  la  quale  era  Madre  d 'Aldolfo  Rè 
de  fuddecti  Angli  Orientali , il  quale 
veniuale  ad  cfsere  cognato, fe  ne  pafsò 
nella  Gallia,  & iui  nel  MoniRcro  di 
Caler  menò  vita  MonaRica  ,e  Regola- 
re: mà  efsendo  poi,  indi  ad  vn’ Anno, 

Rata  richiamata  in  Inghilterra  dal  San- 
to Vefcouo  Aidano , vifse  in  vn  pic- 
ciolo Conuenco  con  poche  Compa- 
gne vn’altr'Anno  sù  la  ripa  Setten- 
trionale del  FiuraeVuiro.  Dopoi  fù 
creata  Abbatefsa  nel  MoniRcro  d' Hc- 
retheu,  quale  gouernò  fantamente  có- 
forme  le  Regole , che  hauea  riceuuce , 

& imparate  da  fuoi  fanti , e docci  Mae- 
Rri , c Superiori  ( quali  poi  fofscro 
qucRe  Regole,  lo  diremo  fra  poco.) 
Ecefsendofì  rcfamolco  commendabi- 
le à ciafchednno  per  la fua prudenza, 
fapienza , e fancità , era  perciò  fingo- 
larmcnte  Rimata,  riuerita,  e vifìtata  da 
Perfonaggi  ecccllcntilTuni . Dopo  ha- 
uer  poi  goucrnaco  có  gran  zelo,  e pro- 
Rcto  delle fue Monache, quel  nobile., 

Conuento  per  alcuni  Anni,  fù  dall' vb- 
bidienza  mandata  à fondare  vn  nuouo 
MoniRcro,  & anche  a gouernarlo,  in 
vn  luogo  , chiamato  Screaueshaich , 

Conclude  poi  il  Pitico  il  fuo  racconto 
(quale  vuò  produrre  in  latino, com'e- 
gli lo  fcrilfe , perche  racchiude,  e con- 
tiene la  Regola,che  ofscruauafi  in  quel 
MoniRcro,cosi  da  Monaci,come  dalle 
Monache  )cosi:0/«i  w»  fegniter  firgit.  Di  fnél’Qf 
Ó'ttitm  Di/cipUnt  RtgnUns/irmt , int  ànefo/fe. 
Meat/lerinm  prini  tnftitmt  ( ecco  il  fo- 
Ranciale  della  detta  Regola)  me 
qttm  imii,  vii  M»»*t/j>rnm , vii  Stnilt- 

m». 
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mtKitlium  thurvixil,  Etclt/ìd 

frimnu*  lurmtm , tu  vi  smmi»i  emai* 
tffi»!  ccmmmu , me  qmftfmtm  et- 

Tiim,^iu pi>lfiJettr,Jiretti  effe /iitm . Hor 
chi  non  conofee  in  quella  claufola.che 
quefta  Monaca,  Se  AbbatcfTa,  con  tutti 
i Monaci  di  quelle  parti, erano  Agofti- 
niani  ? già , che  per  infìno  i più  llolidi 
fanno , che  l’ accennata  clauiola  fi  leg- 
ge nel  bel  principio  della  Regola  del 
noftro  P.  S.  AgoÀino , il  quale  appun- 
to cosi  dice,  dopo  h auer  inculcato  l’A- 
tnor  di  Dio,  c del  ProflTimo . Hdc  i^ieter 

faMt,  ejtu  vtiis  frteipimus  ttt  Miiitllerii 
eiwfiiUti , vi  vmtnmes  btbueus  in  demi , 
àre.  &appre(To;  me dtetùs nìiijiiid prt- 
prt»m , fei  pm  vthit  tmmit  eemmamt , & 
diUnbaatar  vauaiqi  ficai  caij;  tpasfae- 
fil  ,pe  eaim  Ugiut  ia  AChbas  Apipclttam 
(ecco  qui  la  Regola  primitiua  dclla^ 
Chicfa,che  olTeruaua  la  gloriola  Hilda 
con  le  fue  Religiofe)  eptU  ermi  tttii  cm- 
mit  eimmaait , é"  dilìritaebalar  vaicai- 
fai, peat  eaiijat  tpas  erti , (jre.  Il  che  an- 
cora confermò  San  Poffidio , mentre^ 
disfc  di  Sant'Agoftino,  che  capii  vi- 
aere  fecamdaat  Kegaltm  fab  Sm3ts  Apt- 
P»Us  etnBilaUm  , maxime  , vi  i»  tHa 
fieielale  nemt  cfaid^atm  prtpriam  dice- 
re! , fed  effeae  Ulti  omaia  etm mania , qaed 
pritrifft  feetrat,  camdeiraafmtrtaitad 
pripria  remetffel  t&e-  Di  Santa  Elde- 
burga  ne  parlaremo  di  propolìto  lot- 
to l’Anno  680. 

7 Habbiamo  in  quello  medelimo 
Anno  vna  memoria  molto  vaga , e de- 
gna nel  Portogallo,d'vn  MoniRero  an- 
tichiflimo  di  Monache  dell’Ordine  no- 
Ilro  AgoQiniano,  il  quale  prima  della 
rouina  di  Spagna , luccefla  l’ Anno  di 
Chrillo  7 1 4.  fii  lodato  in  tempo  igno- 
to da  vn  Rè  Gotto;  del  qual  MoniRero 
ne  parliamo  in  qucR’Anno  , poichej 
j.nellcrouinedcllaChicfa,laqualean- 
>M  S'orno  d'hoggi.  Irà 

et  di  [anta  l’ altre  Sepolture  di  quelle  antiche  Rc- 
Vttaia  Ttr  ligiofe , che  in  quella  furono  fepellitc, 
ttialla , vna  (ola  hà  confcruato  l’ Epitaffio  tan- 
to intiero,  che  li  può  leggere,  &cil 
fcguentc. 


Seijaietil.  Famala.  Cbripi , 

la  pace.  fai.  Speap.  taubaU.fak. 

Henfe.  Dttembr.  Era  DCCXIV. 

E vuol  dire , che  quiui  riposò  nella^ 
pace  del  luo  Spolo  Intibola  Sema  di 
ChriRo  nel  Mele  di  Decembre  dell’ 

Era  del  7 1 4.cioè  à dire  del  6-j6.  Ghia- 
manali  poi  quello  MoniRero  dedicato 
alla  B.  Vergine , il  MoniRero  di  N.  Si- 
gnora d’Azores,lbndato  nel  Vefeoua- 
to  di  Guarda,poco  lungi  dalle  Ville  di 
Linares , e di  Cclorico  : di  queRo  Mo- 
niRero le  ne  fà  mcntione  nella  fecon- 
da Parte  dell' dame  dell'Antichità  di 
Portogallo  manolcritte  al  cap.  1 j.  oue 
apertamente  viene  annouerato  Rà  gli 
antichi  dell’ Ordine  noRro  Eremitico  : 
il  che  anche  afferma  il  Licctiado  Gior- 
gio Cardolo,famolo  HiRorico  Pono- 
ghelc  , citato  dal  Padre  della  Purifi-  , 

catione  nel  Tomo  primo  à car.  jaa. 
col.  4.  £ dello  Rellb  ne  fà  parimente 
tnentionc  F.  Antonio  Brendano  nella 
quarta  Parte  della  lua  Monarchia  Lu- 
Ittanalib.ia.cap,;. 

8 L' origine  poi  di  qucRo  MoniRe- 
ro, lì  racconta  dagli  Autori , c ma  Rime 
dai  Padre  citato  della  PuriRcatione^ 
nella  fcguentc  guifa . Vn  certo  Pallore 
attendendo  à palccrc  alcune  lue  Vacr 
che  negli  accennati  contorni,  oue  fu 
poi  fondato  qucRo  Conucnto,occorfe 
vn  giorno,  che  vna  di  dette  Vacche  ca-  origine  del 
ded'e  in  vna  certa  laguna  molto  prò-  Canaeaeadi 
fonda  , dalla  quale  non  potendone-,  1\(.  Denta 
vfeire , entrò  egli , per  agiutarla  nell'  d Alerei. 
iRcfla,  mà  eflendofi  troppo  ingolfato 
entro  di  quella,  come  li  viddcinm.a- 
nifcRo  pericolo  d’affogarli , eccq,  che 
gli  apparue  Maria-confolatrice  degli 
afflitti , e lo  liberò  inlìcme  con  la  lua-, 

Vacca  da  vn  tanto  pericolo . Maraui- 
gliato  il  PaRore , palesò  il  Miracolo  in 
tutti  que' contorni;  laonde  alcuni  fa- 
cendo vna  diligente  pcrquifitionc  in 
vicinaza  del  Lago,trouarono  vn’  Ima- 
gine  di  Maria  fempre  Vergine,  & iui 
fabricarono  vn’Eremitorio,  eoo  vna 
Chiefa,  quale  cominciò  ad  ellerc  mol- 
to frequentata  da  Popoli  circonuicini* 

li 


OlticHf  il 
Jjè  di  Sfa- 
jao  va  fi- 
lli» pir  in- 
imcffiont 
iella  htaii- 
tu  i‘^^0- 
ree. 


gliele  Biao- 
re^  poi  rifu- 
fenaprrpra. 
eia  iella  me- 

iefima. 
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li  qaali  bcn'iC  fpcflb  riccucuano  gratic 
frgnalatilSme  dalla  Madre  di  Gratic. 

9 ElTcndo  poi  arriuata  la  fama  di 
quella  miracolofa  Imagine  pcrinlìno 
all'  orecchie  del  Kè  di  Spagna , qualtLf 
però  non  fi  sa,  chi  folTe,  come  altresì  è 
Ignoto  il  tempo  ; quelli  confidato  nel* 
la  potcntifsima  intcrccisionc  di  quc. 
(la  grand'Auuocata,  lafupplicò  à con- 
cedergli vn  Figlio , peroche  la  Regina 
lua  moglie  era  Acrile  ; e fìi  lubito  efau- 
dito , peroche  non  molto  Actte  la  Re- 
gina à partorirgli  il  bramato  Erede  j 
mi  come  nacque  Aorpiato,procuraro- 
no  i fuoi  Genitori , per  mezzo  dclla^ 
Acfsa  Samifsima  Vergine , la  di  lui  fa- 
lutc;  e per  maggiormente  obligarlafi 
tifolfcro  d'andare  in  pellegrinaggio à 
vifitaie  la  di  Id  Sacra  Imagine,  por- 
tando feco  il  Bambino  infermo, il  qua- 
le. acciò  maggiormente  fpiccafsc  la., 
grandezza  del  Miracolo,  e ladiuota, 
e AabiI  fede  de  Genitori . mori  nel 
viaggio  ; ciò  non  oAantc  profegui- 
tono  il  loro  camino  incominciato. 
Artiuati  alla  Chiefa , dopo  haucr  fatta 
orationc  la  diuota  Regina  auanti  la^ 
miracolofa  Imagine  conilluo  morto 
Figlio  nellebraccia.  quelli  di  repente 
rifulcitò  . rcAando  anche  fano  della 
Ina  infermità . 

10  StauailRè  in  quel  punto itiori 
della  Chiefa  fdegnato  con  vn  Caccia- 
tore fuo,  il  quale,  feozafuo  ordine  ha- 
uea  fciolto  vn' AAorre  còtto  d' vu  cer- 
to Vccello,enelfeguirlos'cra  perdu- 
to; & in  pena  di  quello  fuo  mancamen- 
to, hauea commandato,  che  glifofse 


.tagliata  vna  mano.  M a ecco,  che  nel- 
lo Acndere  la  mano,  quel  poiicr’huo- 
mo  li  raccomandò  aita  Beata  Vergi- 
ne.efubitoall'improuifo, viddelica-  ^'Ma- 
late dall'aria  nello  ilclso tempo l'A- 
Aorte,  il  quale  s' andò  à polare  nella., 
medelìma  mano  in  prefenza  di  tutti:  e 
nello  Aefso  punto,vfccnJo  con  grand'  ‘ s 

allegrezza  le  Dame  della  Regina,  por- 
tarono la  nuoua  al  Ri  del  Figlio  rifu- 
fcitaco,e  fano  del  fuo  male . Con  il  có^ 
corfo  di  tante  marauiglie,  non  folo  il 
Rè  lì  vidde  obligato  à perdonate  al 
Cacciatore,  mà  di  vantaggio  li  difpofe 
di  fondare  vnMoniAcro  in  quel  luo- 
go di  Rcligiofe  Agoftiniane,  nel  quale 
ètraditione,  che  vi  liritiraife  vn'In- 
fanta  figlia  dello  Aefso  Rè,  la  quale- 
in  efso  poi  fece  vna  vita  molto  peni- 
tente . Con  l' occalione  poi  del  Mira- 
colo di  quell'AAorrc,chiamofsi  San- 
ta Maria  dell'  AAorre , c dopoi  nel  nu- 
mero del  più . degli  AAorri . Fù  poi 
dipinta  tutta  la  narrata  HiAoria  nella 
medefima  Chiefa , quale  pur  anche  fi- 
no al  giorno  d' Roggi  chiaramente  fi  .'i 
vede;  & in  progrefso di  tempo,  ere-  * 
feendo  femprc  viò  più  i Miracoli  di 
qucAa  Santa  Imagine  , fù  iui  vicino 
fondata  vna  Terra  , chiamata  con  lo 
Aefso  nome d’Azores, cioè d'AAorri , 
il  di  cui  principio  fù  cagionato  da  vna 
gran  V ittoria , che  conleguirono , per  - 

intcrcefsione  di  Maria,  li  Portoglieli, 
contro  de  Popoli  del  Regno  di  Leone, 
della  quale  parlarcmo  nel  fuo  proprio 
tempo;  cconqueAotcrminiamo que- 
lli due  Anni  del  676.  e del  077. 
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[ Enne  qucA*  Anno  à mor- 
te Dono  Sommo  Ponte- 
fice , dopo  haucr  regna- 
to vn'  Anno.,  Mcfi  cin- 
tane; e giorni  dieci , e fùfcpellitoin.. 
^Pietro.  Fù  poi  lurrogato  in  luogo 


del  Morto,  vn  Monaco  di  fama  vita, 
oriondo  di  Sicilia,  per  nome  S. Agato- 
ne, quale  dal  noAro  P.Luigi  degli  An- 
geli , c dal  P.  Antonio  della  Purifica- 
tione,  viene  creduto  Eremitadi  noAro 
facrolAituto,  tutto, perche!' Azorio 

nel 
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Otnt  T<f«nel  Tomo  fecondo  delle  fue  morali 
muore, egli  jftiiutionilib.^.cap.  J4. alTerifce,  che 
fimedeS^-  Religiofo  di  quelli  della  Pro- 

Valeria,  cioè  adire  della  difci* 
in>^4  ti-  piina  di  S.  Equitio,  il  quale  in  fenten- 
rasi^Mon,  za  de  fuddeiti  Autori  Portoglieli , liì 
jigofiìai».  dell'Ordine  diSanc'Agollino,  il  che 
■*,  fdice  il  Padre  della  Purilìcationc)  fi 

sforza  di  prouare  il  predetto  P.  degli 
Angeli  nella  fua  Cronica  Agolliniana 
manoferiteapar.  a.lib.  t.cap.  a,  il  che 
fe  veramente  folTe  vero,  come  l'hanno 
per  molto  probabile  i fuddetti  A utopi, 
non  farebbe  poca  gloria  della  nollra 
Religione  l' hauer  hauuto  vn  PonteH' 
ce  cosi  Santo,  e Letterato . 

a Appena  hauea  egli  il  buon  Pon- 
tefice Agatone  prefo  il  polTcìTo  dcll’A- 
pollolica  Romana  Sede, quando  gli  fu- 
rono recate  alcune  Lettere  di  CoRan- 
tino  Pogonato  Imperatore  di  CoRan- 
tinopoli,  le  quali  però  erano  indrizza- 
te al  fuo  AntecelTore  Oorro;  in  quelle 
poi  lìgnificaua  il  Cattolico  Principe  d 
Sua  Santità , phe  per  leuare  adatto  l' E' 
Vlmper*-  refie  del  fuo  Imperio , egli  era  necelfa- 
tcrr  rio,  che  la  Santità  Suafi  degnaflc  di  far 
Ma  Frati  Generale  Concilio  in 

'^Arafiitaaai  GoRantinopoli , al  quale  andalfero  da 
d‘  uftit*  , tutte  le  parti  Vcfcoui,  e Religioli  d’o- 
ptr  u cmei-  gni  nationc,  tanto  Greci,  quanto  Lati- 
li*  di  Cofiì-  nii  e fpccialmentc  lo  pregaua  (e  ciò  di- 
itMofiU , reitamcte  fpetta  alla  noRra  AgoRinia- 
oa  HiRorial  che  ordinane  in  partico- 
lare alli  quattro  Monillcri  della  Pro- 
uincia  Bizacena  in  Afirica,che  di  quel- 
li vi  douelTero  andare  quattro  Monaci 
perciafehedun  MoniRerotChequeRi 
poi  fodero  Moniltcri  dell’Ordine  A- 
goftiniano , ninno  ns  domrbbe  dubi- 
tare, peroche,  come  altre  volte  hab- 
biàmo  palpabilmente  dimoRrato , nel- 
l'Africa non  fi  $à,chc  mai  vi  folle  altra, 
che  l'AgoRiniana  Religone,Eremitica, 
cioè  à dire,  ed  anche  Canonicale  s gli  è 
ben  vero  però , che  qucRi  quattro  Mo- 
niRcri,da  quali  volea  l’Imperatore, che 
il  Pontefice  mandalTe  ttì.  Soggetti  al 
Concilio,  non  erano  di  Canonici,  mà 
ben  si  diMonaci  $ e fe  male  iond  ni’  a- 


uifo,  erano  qucRi  Rati  tutti  fondati  dal 
noRro  P.  S.  Èulgentio,  il  quale  appun* 
tofappiarao  (come  nel  fuo  luogo  au> 
uertimmo  nel  fecondo  Tomo  ) che  fu 
di  quella  Prouincia,  Se  in  quella  fondò 
alcuni  Conuenti,  infieme  con  l'Abbate 
Felice  i come,  per  cagione  d' efempio , 
quello  d' Iddido,  quello  di  Rufpa,  del» 
r Ifola  Circina,&  altri . Che  poi  l' Im- 
peratore, chiedendo  al  Pontefice  Mo-  - 
naci  dell'Africa  per  il  detto  Concilio , 
li  volelTe  più  toRoda  quella  Prouincia 
Bizacena,  che  da  altre  dell’ Africa,  io 
per  me  direi , che  ciò  folle , perche  ha- 
uendo  S Fuigetio  fuddetto,  come  gran 
Dottore , eh’  egli  era,  attefo  fempre  ad 
infegnare  à fuoi  Monaci  le  facre  Let, 
tere,  fe  n’ erano  in  quella  Prouincia^ 
allcuati  in  numero  così  confidcrabilei 
che  pciciò  la  Fama  ne  haucife  fatto 
giungere  il  grido,  perinfinonellere- 
motillìmc  parti  della  Grecia,  ediCo- 
Rantinopoli. 

3 Morì  qucR’ Anno  MauuiaRè  de 
Saracini,  al  di  cui  tempo  fuccelfeviLi 
gran  miracolo  nel  S.Sudario,ò  Faccio» 
letto,  che  fiù  pollo  sà  la  Faccia,  e Capo 
di  ChriRo  Signor  noRro  nel  Santo  Se» 
polcrp  ; il  Cafo  lo  racconta  Beda  nel 
lib  ro,che  fece  de  tech  Sàaltis,  per  rela, 
tionc  d’vn  Vcfcouo.per  uomeAmuIfo, 
che  fi  era  trouato  prefente  al  Miraco- 
lo , e pafsò  nella  feguente  guifa  ; Do- 
po la  Morte , e Rcfurrettionc  del  Si- 
gnore , capitò  qucRa  Santilfima  Re- 
liquia nelle  mani  d’ vn  Giudeo  fatta 
ChriRiano,ii  quale, fin  che  vilfe,la  con, 
fcruò  fempre  appreRo  dife  con  gran» 
dillìmadiuotionc,  e con  molto  vtilo 
fuo  rperocherdopoche  Phtbbc  ncHc 
mani , diuqnne  moltq^icco , e 
fo  ; giunto  poi  il  tempo ^cUa  fua  tnor- 
te,  pofe  dall’ vn  de  lati  tòtd  i tefori, 
che  hauea  radunati,  e dall’altro  il  San- 
to Sudario  ; dopo  quefto  ^‘aiiiat^ue 
Figli,  che  hauea,  li  moRrò  ambi  i tefo^ 
ri , dicendo  loro , che  hauea  fattedue 
pani  delle  fue  ricche  facoltà , che'^rò 
prendefsero  ciafehedunodi  loro  quel- 
la parte , che  più  piacciuta  gli  folle  : il 
mag- 
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nuggiore  allettato  dalle  temporali  tic 
chezze,  à quelle  $'  appigliò  ; il  minore 
Cr0i  ttirt-  però  con  luo  gran  contento  prefe  il 
tal»  itisi-  polseisodel Santilfimo  Sudario:  Mà 
***J^'“*  ecco,  che»  come  al  primo  cominciò  à 
Cmp*.  iniinuirfi  notabilmente  l’ Oro  > e 1*  Ar- 
gento, cosi  il  minore  cominciò  à dine- 
Dire  cosi  ricco , cheogn’vno  ne  rima- 
neuafommamente  ammiratore  que- 
fto  mirabile  «tfetto  andò  incefsante- 
mente  Icgucndo  fino  alla  quinta . ò fe- 
da Gencracione . Fra  tanto  gl'  inuidio- 
6,  & auidi  Ebrei , cominciarono  i liti- 
gare coniChridiani  fopra  la  fuddetta 
Reliquia,  con  dire, ched  loro  doueafi 
confegnarc,  per  efsere  eglino  Eredi  di 
quegli  antichi  Ebrci,che  la  pofsedero- 
no  da  principio:  e ciò  elfi  non  dieeua- 
no,  perche  hauefserod  quella  alcuna 
, diuotione,  md  prrdefidcrio  d' acqui- 

dare  molte  ricchezze,  già  che  era  no- 
tiamo, che  chi  quella  Reliquia  te'neua 
inCafafua,  era  incontanente  da  Dio 
arricchito.  Cosi  dunque  litigando  i 
Chridiani,e  gli  Ebrei  auàti  del  (uddet- 
to  Principe  de  Saracini,  quedi  volen- 
do decidere  vna  lite  tanto  importuna , 


fece  accendere  vn  gtan  fuoco,  e poi 
difse  alle  parti,  che  volea  gettare  nel 
fuoco  quel  Sudario,  il  quale,  fenoa- 
s’ abbruggiaua,  volea  poi , che  toccaf- 
fed  quella  parte  nella  quale  andafse> 
da  per  fe  defso  d cadere  : Dopo  di  che 
gettò  il  Sudario  nel  fuoco,  mà  quello 
leuatofi  in  aria,  intatto  da  quelle  fiam-  ’ 

me,  fopra  di  quelle,  quali  come  fcher-  ' 

zando , andò  per  qualche  tratto  leg- 
giermente fuolazzando , e pofeiaandò 
à cadere  nel  feno  d’ vn  Chridiano  iui 
prefente,lafciando  tutti  gli  Ebrei  con- 
fufi,efcornati. 

4 Habbiamo,  non  dcafo,mdà  bel- 
lo dudio  quiui  regidrataqueda  vaga,  pti- 

e dinota Hidoria,  peròchc all' Ordine  jtnu  netU 
nodro  direttamente  s' appartiene  ;au-  ntflraCbìe- 
uegnaebe gli  ò da  faperli , chehoggi-  ftitCmcrf- 
di  quedo  pretiofo  teforo  ficonferua.. 
confomma  veneratione  nella  Chie- 
fa  del  nodro  Conuento  di  Carcafso- 
na  nella  Prouincia  d' Aquitania  : co- 
me poi  il  detto  Conuento  la  confe- 
guilse  , da  chi , & in  qual  tempo  , 
ci  riferbiamo  di  dirlo  nel  fuodouùto 
luogo. 
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a Auendo  il  nodro  glorio 

S kIk  ^ Ponteiue  A- 
M gatone  , lignificato  con 

Aie  Lettere  circolari  à 
VtrtTii  it  tutti  iVefcoui,  e Prelati  delle  parti  Oc- 
Mtntcliti  cidentali,  e Meridionali,  come  anche  à 
taaiantea  Monaei  dell*  Africa  Agodiniani,  & ad 
mvvyCM-  altri  di  diuerfe  Religioni,  che  li  douef- 
• fero  preparare  à celebrare  prima  nelle 
loro  Metropoli  vn  Concilio  còtto  l’E- 
refij  de  Monoteliti,  e pofeia  venire  à 
Roma,oue  voleua  egli,cheprima,cheli 
panifserocòfuoi  Legati,  li  celebraffe 
vn*  altro  Còeilio  contro  de  medefimi, 
per  di  là  poi  incaminarfi  alla  volta  di 
Codantinopoli,  oue  li  douea  pei  finaU 
mente  celebrare  va’ ecumenico  Con- 


cilio di  tutta  la  Chiefa  Latina,e  Greca, 
per  dabilire  la  verità  della  Fede  : efli 
per  tanto,  ciafeheduno  nella  fua  Chic- 
fa,  celebrarono,  prima  di  partire,  vn 
Sinodo  particolare,  c da  tutti  in  quedi 
loro  Sinodi  fu  condannata  l'Erclia., 
fuddetta . 

a Mandò  altresì  in  quedo  mede- 
fim’Anno,lo  defso  S.Agatone,neU'In-  ^ 
ghilterra  vn  Religiofodigran  Donri. 
na,  e bontà,  il  quale  era  Abbate  del  ^ 
Monidcro  di  S.  Martino  in  Roma , Se  jiihttt  » 
eraparimentc  Archicantore  ( che  fori!  iitgbiltmif 
in  quel  tempo  era  lo  defso,  che  hog- 
gi  Maedro  di  Capella)  della  Chiefa 
di  San  Pietro  in  Vaticano,  per  nomo 
Giouanni,acciò  fetiamente  inuedigafi 
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fe  col  fno  fottile  ingegno,  qual  fofse  la 
Fedo  della Chiefa  Anglicana,  & il  di 
lei  fentimento,  intorno  alle  due  Vo- 
lontà, & Operationi  di  Chrifto  Signor 
Doflro  j & anche, acciò  gl'infcgtiaise , 
come  alcuni  fcriuono,  il  Canto,  eie 
Ceremonie  delia  Romana  Chìefa . 11 
Shtìmnt»  j>_  Leiana  Rima , che  queRo  Abbate^ 
Gio.  fofse  Abbate  del  MoniflerodiS. 
’uùtm  Martino  de  Monti, qual’hora.da  molto 

tempo  in  qua, polliede  la  fua  Carmeli- 
tana Religione,  e perciò  ancor  R dà  à 
crederc,che  fofse  anch'egli  per  auucn- 
tura  Carmelitano  ; al  che  io  rifpondo , 
che , fe  bene  ciò  puole  cfser  vero,  nul- 
ladimenoioRimo,  che S.  Agatone, fc 
k >«  fìi  Eremita  AgoRiniano,  più  toRo  mà- 
daffe  vn  Religiofo  di  fuo  facro  IRitu- 
to,  tanto  più , che  fapea  eifcrc  l’ Inghil- 
terra, e tutte  quelle  parti  Settentriona- 
li , ripiene  di  Monaci  di  detta  fua  Reli- 
gione, come  andiamo  fouuente  dimo- 
ftrando.  Vaglia  però  femprcinogni 
cofa  la  verità . 

3 In  queRo  tempo  iReifo  paflàua^ 
gran  Guerra  nella  medefìma  Inghilter 
ra  iràEcgfrido  Rè  de  Nortumbri,  & 
ElidredoRèdcMerci,  la  quale  però, 
dice  Beda , per  mezzo  d’ vna  buon»^ 
Face,  fìi  eRinta  per  opera  diTeodo- 
• ro  Primate  dell' Anglfa,  Durante  poi 

qucRa  Guerra  fuccelle  in  que’paefì  vn 
Miracolo  grande  in  comprouatione^ 


del  valore  del  fanto  Sacrificio  della 
Meda,  cosi  à prò  de  Viui,  come  de 
Morti , il  quale,  benché  direttamente 
non  fpetti alle noRre  HiRorie,  pulla-  M 
dimeno  , per  confolatione  , e docu- 
mento  de  miei  dinoti  Religiofi,  io  vuò  " 

fuccintamente  narrarlo , come  appun-  * ’ 
co  lo  riferifee  Beda  apprelTo  il  Baronie 
in  queRo  medefimo  Anno . ElTendo 
Rato , dice , prefo  nella  fuddetta  guer- 
ra vn  certo  Giouine,  c volendolo  leà 
gare  ifuol  Nemici,  non  fù  mai  pofllbi-!  • 
le,  che  potelTc  così  legato  Rare;pofcia«  ‘ 

che  fobico , che  legato  1*  haueano,  tan- 
coRo  fciolco  lo  ritrouauano,  indi  à po- 
co : laonde  infaRiditi  lo  lafciarono 
an  dar  libero  : e fù  crouato  poi,  che  Ri- 
mando vn  fuo  Fratello  Sacerdote,  che 
foRe  morto  in  battaglia , hauea  fempre 
celebrata  per  eRolui  la  Santa  MeRa  : 

Per  la  qual  cofa,molci  in  queRo  tempo 
s’acccicro  nella  diuotione  di  far  cele- 
brare molte  MeRc  per  i fedeli  Defonci» 
conofeendo  in  vero , che  quel  fantilfi- 
mo  Sacrificio , gioua  mirabilmente  per 
la  libcratione  totale  dell*  Anima , c 
del  Corpo.  Vn'alcrofomiglianteCa- 
fo  riferifee  Leontio  apprcRo  il  Su- 
rio  à a j.  di  Gennaio  -nella  Vita  di  San 
Gio.EIcmofinarioi  & altri  ancora  ne 
racconta  SiGregorio  Papa  nel  lib.4.'dé 
fuoi  Dialogi  al  cap.5  7.quali  fi  poRono  / 
vedere  da  curiofi , e dinoti  Lettori . 


Anni  di  Chrido 
éSOa 
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IL  Santo  Pontefice  Aga- 
tone, nella  Primauera  di 
quf  R'  Anno,  nel  quale., 
doueafi  celebrare  il  Có- 
Ecumenico  in  CoRancinopoli , 
>»  cmuili»  volle  egli  prima  celebrare  in  Roma  vn 
chiamato  Generale, 
tale  ÌB  HB-  cred'io,  perche,  oltre  molti  Vefcoui,e 
**»  'pf*  Religiofi  d'Italia,  ve  n'inceroennero 
• anche  mole'  altri  d’ altri  Regni , come 
diFraocia,  d'lnghilterra,cfors*  anche 


d'Aftica,  e maOime  que’  noflrifedici 
Eremiti  Africani  della  ProuinciaBiza- 
cena,con  tanta  iRanza  ncbicRiai  Papa 
da  CoRantino,  comenotafsimofotto 
l'Anno  del  678.  al  num,  a.  In  queRo 
Sinodo  poi  altro  non  fi  fece , fuori  che 
di  Rabilire , e dichiarare  la  traditione , 
e fentimento  della  Romana  Chiefa,in-,' 
corno  alla  Cattolica  Fede,  c fpecial- 
mcnte  intorno  alle  due  Volontà , &> 
Operationi  di  ChriRo  contro  l’empit 
Setta 
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Setta  de  Monoteliti,  per  reftirpationc 
de  gtuli  j>rincipalmeiuc  congregar  fì 
douea  in  qucilo  mcdciìm’  Anno  il 
Concilio  Ecumenico,  di  fopra mento* 
uato , nell’  Imperiale  Città  di  Coftan- 
tinopoli . 

a Finito>cheiù  il  Sinodo  Romano, 
fi  difpofero  i Legati  ApoRolici,  c tutti 
i Velcoui  Latini,con  gli  altri  Religioiì; 
alla  partenza , per  la  volta  di  Coftantì- 
nopoli , ouc  non  giunfero , fc  non  ver- 
fo  il  Mele  di  Settembre,  òd’ Ottobre, 
perochc  non  fi  diede  principio  al  Con- 
cilio, fuori  che  nel  iettimo  giorno  di 
Nouembre . Che  cola  poi  fi  trattale 
in  queRo  Concilio , che  fu  chiamato  il 
Sedo  , fi  polTono  leggere  gli  Annali 
Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baronio,  ne 
quali  di  propofito  il  tutto  fi  narra  : fo- 
to qui  auuertiamo , che  quello  Conci- 
lio,per  eflerfi  in  vero  cominciato  trop- 
po tardi , non  fi  puote  terminare  per- 
ciò , fuori  che  nell’  Anno  feguento , 
come  all’  bora  accennaremo . 

3 SuccclTc  in  quell’  Anno  medefi- 
mo  vn  Urano  accidente  al  valorofo 
Bamba  Re  delle  Spagne , c iti  quello , 
di  fare  vn*  improuifo  , & im^nfato 
palTaggio,  dallo  Rato  Regio  à quello 
della  Monadica  Religione  del  noRro 
gran  Padre  S.  AgoRino  : 11  Calo  poi 
dagl’HiRorici  Spagnuoli , e fpecial- 
mcnte  da  Luca  Tudcnre,c  da  Giuliano 
Toletano,  nella  feguemeguifa  fi  rac- 
conta . Vn  certo  Eruigio  ( che  fù  fi- 
glio d’ vn  tale  Ardabalto  Conte  Gre- 
co, il  quale  , eflendo  Rato  fcactiato 
dall'  Imperatore , ricourolTi  nella  Spa- 
gna, &hebbe  per  moglie  vnaConfo- 
brina  di  Recefuindo  Rè  ) afpirando  al- 
la Corona , diede  vna  beuanda  vclc- 
nofa  al  Rè  Samba,  la  quale  hauendolo 
defentimenti  quali  affatto  priuato , fù 
cagione,  che  i Vefeoui,  & i Grandi  del 
Regno , non  fapendo  la  vera  caufa  del 
di  lui  male , gli  offeriffero  per  gnarirlo 
h penitenza,  lolita  darli  in  cali  forni- 
elianti  nella  Spagna , la  qual  era  di  ve- 
Rire  con  l'Habito  Religiofo  ,c  Mona- 
fiuco,  il  Faticate , c dvgli  anche  la. 

f riso 


Tonfura , il  che  fù  per  appunto  efequì- 
to  nel  Santo  Rè  ; il  quale  liberato  alla 
perfine  dal  pericolo , in  cui  poRo  l’ha-, 
uea  la  fomminiflratali  velenofa  beuan- 
da , come  s’ accorfe  d’ effere  vcRito  có 
r Habito  Monadico , e feppc  la  cagio- 
ne. approuando  gencrofamente  ciò,  v 
che  il  Cielo  permclTo  hauea , volontà.  ^ ■■ 

riamente  entrò  nel  MoniRero,nrl  qua. 
le  poi  perfeuerò  in  fanta  penitenza  lo  '1 

fpatio  di  fett’Anni,  e più , benché  Giu- 
liano fopracitato,  dica  dodici  Anni. 

E perche  v’era  gran  controuerfia  nel  , 
dichiarare  perfuoSuccelTorcilTradi- 
tore  Eruigio,il  buon  F.Bambacon  vna  , 

fua  Scrittura,  con  animo  in  vero  più 
che  grande.  Io  dichiarò  per  tale.  Che 
poi  l’ Habito,  con  cui  fù  veRito  qucRo 
gloriofo  Rè , folTc  il  noRro,  c non  il 
Benedittino,  come  fcriuopo  alcuni,  da 
ciò  euidcntcmentc  fi  conuince,pofcia- 
che  in  queRi  tempi , e per  quafi  tré  Se- 
coli  à venire , non  entrarono  i Monaci 
di  S.  Benedetto  in  quel  Regno , come 
con  ogni  maggior  cuidenza  prouallì- 
mo  folto  l’Anno  $45.  nel  Secolo  fe- 
condo , & altroue  in  pi  ù altri  luoghi . 

4 E fama  parimente , che  in  qucRo 
mcdefira'Anno  terminane  la  fua  fanta 
Vita  quella  Santa,  e Venerabile  Ab- 
bateffa,  per  nome  Hilda,  della  quale, 
facelfimo  mentione  folto  l’ Anno  676. 
al  num.5.  la  quale  dimoflraflimo  altre-  da  marca  io 
si  con  vno  non  ifprezzabile,anzi  mol.  qaefl’.4mt, 
to  probabile  fondamento , elTcce  Rata 
del  noAro  Ordine  Eremitano,  come, 
l’crano  parimente  quafi  tutti  i Religio- 
fi  di  quel  Regno,  & anche  molto  più 
deirilibernia,  d’habbiamo  in  vari)  ^ . 
luoghi  di  queRi  noRri  Secoli,  cosi  nel 
primo,  come  nel  fecondo  Tomo,  mol- 
te volte  pfouato;  sì  che  dunque  gli  è 
bene,che  prima,che  raccontiamo 
queRa  fua  Mone,  diamo  vn 
brieue  Epilogo  della.  , . 

fuafantaVita. 
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Vtté  fétttéi  i Morte  haté  » dtSé  Veti,  HUdé  Abhste^é 
EremtMia  d' Inihilterra . 


5^  A Venerabile  Abbaceffa  Suo~ 
I ra  Hilda , per  quanto  fi  può 
■A  i dedurre  dal  Vcn.  Beda  t che 
di  leiairaiefattamcnte/crilTe,  nacque 
Uttufeiu,  “fll’  Inghilterra  l’Anno  del  Signore 
« partenti,  6 1 4.  perocbc  .dice  egli , che  mori  in 
quell’ Anno  dei  6S0.  elTcndo  in  età  di 
66.  Anni  : luo  Padre  chiamoHìHenri- 
co,  e fù  Nipote  dì  Eduino  Rèi  con  il 
> quale  anche  fù  alla  Fede  conuertìto  da 

San  Paolino,  primo  Vefeouo de Nor> 
tumbri.  Fino  all'Anno  jj.difuagio- 
uentù  vilTe  ella  nel  Secolo,  mà  polcia , 
volendofi  fpofare  con  Giesù  Chrilio, 
fi  fece  Rcligiofa  in  vn  Conuento  fitua- 
to  nel  Regno  degli  Angli  Orientali , 
peroche  era  cognata  di  quei  Rè . In 
ti  fidili-  i^uelio  dunque  fermatali  vn’Annoin. 
Ptf'  • nero , 1‘  altr*  Anno  fi  rifoife  di  pallare 
nella  Francia  vicina  à menare  la  me- 
defima  vita  in  vn  Conuento  fondato 
nella  Città  di  Caler,  oue  pure  crafi  fat- 
ta Rcligiofa  vna  fua Sorella,  per  no- 
me Herefuinda , la  quale  era  Madre 
d 'Adolfo  Re  de  fopraccennati  Angli 
Orientali, 

£ ElTcndo  poi  fiata  richiamata  in^ 
Inghilterra  da  S.  Aidano  , flette  vn' 
altr’  Anno  in  vn'  altro  picciolo  Moni- 
fiero  con  poche  Compagne  ; e poco 
appreso  fù  creata  Abbatelfa  d' vn'  al- 
Tamninin-  tro  Conuento  aliai  celebre , chiamato 
ifnltma  ,i  Heottheou,  il  quale  era  fiato  poco  pri- 
ma  fondato  da  vn’  altra  Santa  Rcligio- 
fa,pernomeHeiù.  Hauendo poi go- 
Htft»  uernato  il  fuddetto  Monificro  Tanta- 
mente alcuni  Anni,  fù  chiamata  alla 
fondatione  d' vn'  altro , detto  Streanc- 
falch , quale  pur  fubito  riempì  di  mol- 
teRcligiofe,  alle  quali  diede  da  olTer- 
uare  quella  medefima  Regola  Apofio- 
lica,  che  haueariccuutadafuoiMac- 
(Iri,  che  era  appunto  quella,  come  tan- 
te volte  babbiamo  replicato,  che  ha- 
uea  introdotta  nclP  Inghilterra , c ncl- 


THibernia,  S.Patritio,  che  altra  infine 
non  era , fuori  che  l’Agofiiniana . 

7 In  quello  Monificro  dunque, co- 
me cercò  di  far  germogliare  ne  cuori  \ 

delle  Tue  Suddite , tutte  le  Virtù , cosi, 

per  meglio  confeguìre  l' intento , pro- 
curò ella  di  farli  conofccrc  vn  viuo 
efcmplare  di  quelle  per  tutto  il  tempo  f« 

di  vita  fua:  E frà  l’ altre,  dice  Beda,  ***" 
che  fù  fpccialmente  dotata  d’ vna  così 
rara  prudenza , che , non  folo  i Perfo- 
noggi  ordinari;,  mà  per  infino  gl'ifief- 
fi  Regi  nelle  loro  grauillirae  vrgenze 
rìcorrcuano  al  di  lei  configlio . £ per- 
che quello  era  vn  Conuento  doppio, 
come  quali  d’ordinario  erano  anche  ^ 

tutti  gli  altri  di  quelle  parti , cioè  vno 
di  Frati.e  l'altro  di  Monache;  perciò, 
comeprocuraua,  che  le  Religiofeat» 
ccndclTero  à far  acquino  di  quelle  Vir- 
tù più  fingolarì,  le  quali  erano  proprie 
dello  fiato  loro  feminile , così  poi  vo« 

Icua,  che  i Frati  attendelTero  allo  llu> 
dìo  delle facrc  Lettere , in  guifa  tale, 
che  fi  rcndclTero  atti  ad  elTerc , quando 
il  bifogno  lo  richiedclTe,  eletti  Vefeo-  Efeenid 
ui,  c Pallori  delleChiefcdique’Re-  tuomUero 
gnii  & in  effetto,  dice  Beda,  da  quel  ■ 

lolo  Monifiero  habbiamo  veduti  vici- 
re  cinque  Vefcoui , huomini  tutti  di  ' 

rara  lantità,  e dottrina, li  nomi  de  qua- 
li fono  Sofà,  Aeda,  Ollfòr , Giouanni , 
e V uilfrido  ; li  quali  tutti  furono  chia- 
mati al  gouerno  delle  prime  Chiefe 
dell*  Anglìa  ; vn'  altro  ancora  chia- 
mato Tatafrid  , fù  anch'egli  eletto  Ve- 
fcouo,màelTcndoprefiametucmorto,  ... 

non  potè  clTereconfacrato.  • = . 

8 Cosi  dunque  hauendo  labuomt 

Serua  di  Dio  Hilda  riempite,  non  pure  . ’ ' 

le  vicine,  mà  ctiamdio  le  più  rìmote 
contrade, del  foauillimo odore delhu 
lua  rara  fantità , alla  per  fine  confuma- 
ta a poco,  à poco,  da  vna  quali  contì- 
nua febre  di  fei  Anni  intieri,  entrando 

già 
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Smtmeute  S'^  fettimo  del  detto  morbo , fì  ri- 
■Mrr , <}■  dulie  alle  porte  della  morte,  anzi  pure 
yu  mom-  della  Vita  Eterna;  pcrocbelubico.che 
M >tde  U hebbe  prefo  il  SantilTimo  Viatico,  al 
é Iti  Mi-  primo  canto  del  Gallo,  fe  ne  volò  in 
Paradifo  ; e la  fua  beata  morte  fù  nello 
’ Hello  momento  palelata  ad  vna  Mona- 


ca dello  Hello  IlHtuto  in  vn’  altro  Mo- 
niHcro , anzi  vidde  la  Aella  fua  Anima 
eflcrc  penata  dagli  Angeli  in  Paradw 
Io . Cosi  elprelfamente  kriuc  Seda» 
da  cui  habbiamo  cauato  tutto  quello 
difeorfo  nel  lib.4.  della  lua  HiHoria^ 
Ecclcliallica  d’ Inghilterra  nel  cap.  a 5. 


) 
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I V finalmente  in  quell’ 

afl  Anno  alli  8.  di  Mar- 
zo  terminato  fclicifli- 
mamente  il  facrofanto 
Ttmine  Jet  Concilio , celebrato  in  Collantinopo- 
Ctacilio  Se-  chiamato  il  Sello  èie  Trulli,  pero- 
BtiiCiliS-  che  fiì  celebrato  in  vn  luogo  in  Volta 
tiuf»li,eoii  di  tal  nomeinel  quale  fù  condannata , 
U ta-  &anatematizatal'ErelìadeMonotcli- 
fautori,  c fpecialmente  Ser- 
^JeJUo^  gio,  Pirro,  Pietro,  e Paolo,  Patriarchi , 
che  erano  fiati  di  Cofiantinopoli  : Ci- 
ro d'AlelTandria , e Teodoro  Vefcouo 
di  Faran . Nel  fuddetto  ottauo  giorno, 
Giorgio  Arciuefeouo , ò Patriarca  di 
Cofiantinopoli,  hauendo  riferito  alli 
Padri  del  Concilio , che  le  autorità  de 
' ''  Santi  Padri , citate  da  Cattolici  contro 

^ dcMonoteliti,  che  negauanolcducj 

, . Volontà,&  operationi  inChrifio,era- 

T no  vere, perciò  fubito  data  la  detta  Ke- 

latione,  egli  fu  il  primo  àconfelfare^ 
apertamente  la  detta  verità,  e colfuo 
efempio,  io  Hello  fecerop  ontamen- 
tc  tutti  gli  altri  Vefcoui,  & Abbati  di 
quella  facra  Alicmblea,  con  tutti  gli 
altri  Regolari,  tanto  Greci,quanto  La- 
tini , de  quali  ve  n' erano  molti  di  no- 
Mid  Prati  Uro  facrolfiituto, e fpecialmente  que' 
••Bm  nel  fedici,chc  hauea  richielli  al  Papa  l*Im- 
N*tf«  Co-  peratore , de  quattro  Conuenti  dellx^ 
Prouincia  Bizacena  in  Africa,de  quali 
più  fopra  parlalfirao  : Solo  il  pelhmo 
Macario  Vefcouo  d*  Antiochia , infie- 
me  con  vn  tal  Stefano  Abbate  Greco 
fuo  difccpolo,  volle  ollinatamcte  per- 
fifierc  nel  (uo  cnorci  sfaccùtomcnto 


dicendo, che  da  quello  giamai  s’appar- 
terebbe , benché  lì  vedelle  fare  in  pez- 
zi, e gettare  nel  Mare; per  la  qual  per- 
fida ollinatione , fù  fpogliato  della  fu3 
dignità,inlìcmecoiruo  feguace;eno- 
ta  Anallagio  Bibliotecario,che  in  quei 
punto  caddero  vilibilmétc  fopra  il  Po- 
poloaffailfime  tele  di  Ragno  negriflì- 
me , in  legno  delle  condannate  Erelic  t 
Quello  poi,che  fuccedclle  à que'  nofiri 
fcdici  Rcligiolì  Africani,  & ad  altri  an- 
cora, che  punterò  de  nofiri  ritrouarli 
in  quel  Concilio,  non  lo  potiamo  dire 
con  verità , perche  gli  Atti  non  ne  di- 
cono cola  alcuna. 

a Fù  parimente  celebrato  vn'  altro 
Cócilio  in  queff  Anno  medefimo  nel-  céci- 

la  Cittì  di  Toledo,  e fù  in  ordine  il  Uo celebrai» 
duodecimo  ; eli  fiima,che  lì  cògregaf-  iaToltJ»,e 
feadifianza  del  nuouoRè  Eruigio,e  pinbe. 
ciò,per  far  fiabilire,e  confermare  a Pa- 
dri di  quello  ladiluielettione;  pero- 
che,  come  acutamente  olTerua  il  Car- 
dinal Baronio , erano  in  quelli  tempi 
in  tanta  flimai  Vefeoui,  e l’ Ordino 
Ecclelìallico,  che,  lenza  il  confenfo  di 
quello,  non  era  lecito  ad  alcuno  il  re- 
gnare , benché  foUe  herede  del  defon- 
to  Rè.  In  quello  Concilio,  in  cui  fù 
Prelìdente  Giuliano  Vefcouo  diSiui- 
glia,  v’intetuenneroda  Vefeoui , yefctù,& 
oltre  i Vicari;  degli  allenti,&  anche  ah  Mbati  A* 
cuni  Abbati,  i quali  certamente  erano  % 

dell'Ordine  noftro;  e de  Vefeoui  an-  ***>’'*^»e- 
cora  ve  ne  furono  alcuni.  In  quello 
poi  furono  fatti  molti  Decreti,  e fri  gli 
, altri,  dctemiinarono,cbc  chi,  peri’  au- 
F 3 peni- 
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nenirc  dalTe  l' Habito  Monaftico/c  Rc- 
IJgiofo  ad  alcun’  Infermo , che  nó  l’ha* 
uelTc  chicfto,c  foflfc  Raro  fuori  de  fenti» 
menti , valelTe  la  di  lui  Profeflione  ben 
lì  I mà  che  cjuegli  i che  ciò  hauefse  ha- 
uuco  ardire  di  fare , foflfe  fcommunica* 
to  per  vn’Anno  intiero;  c ciò  ben  fi  ve- 
de, che  lo  fecero,  acciò  Bamba,  il  qua- 
le in  quella  guifa  era  fiato  depofiodal 
Regno, non  hauefse  anfa  di  tentar  cole 
nuoue  có  pregiudicio  della  Republica. 

3 SuccelTe  pariméte  in  queft’  Anno 
vno  firano  accidente  à S.  V uilfrido , ò 
Vualfrido , quale  già  diccflimo  elTere 
fiato  alTunto  dal  Monifiero  della  Ven, 
Abbatelfa  Hilda  alla  Chiefa  Ebora- 
cenfei  efù,  che  elTendo  andato  à Ro- 
ma in  queft’  Anno,  per  vifitarc  que’ 
Santi  luoghi,  nel  luo ritorno  nell'In- 
ghilterra , trouò , che  la  fua  Sedia  cra^ 
fiata  tirannicamente  occupata  i laonde 
vedendo  egli,  che  non  la potea ricu- 
perare in  verun  conto,  ifpirato  da  Dio, 
lìpofe  in  cuore  d’andare  à predicare 
la  Fede  à Popoli  SafibniAufiraii  dell’ 
Anglia  medefima  ; e Dio  benedetto 
fauorì  di  tal  forte  la  fua  fanta , e carita- 
tiua  intcntione  ,che  li  diè  gratia  di  có- 
uertirli  ; e nello  fieffo  tempo  li  liberò 
altresì  da  vna  gran  Careftia , che  li  fo- 
prafiaua  per  la  gran  ficcità , ottenen- 
doli dal  Cielo  vnacopiofa  pioggia  ;c 
di  vantaggio  gl' infognò  l’arte  della^ 
Pefea  con  loro  vtile  grande . 

4 In  quefio  tempo  ifielfo  regnò  in 
quel  Regno  vna  Pefie  crudele,  la  qua- 
le diuorò  gran  moltitudine  di  perfone, 
e fià  l'altrc,  vna  fìl  S.  Edelburga,  forel- 
la  diS.Erconualdo  Vefcouo  Londo- 
uienfe , li  quali  eflendo  fiati  Monaci , fi 
può  da  qui  argomentare,  che  foOfero 
della  Difciplina  di  S.  Patritio,  & inu 
confeguenzadiS.  Agoftinoi  & anche 
nello  fielTo  tempo  mori  dello  fielTo 
male  vn'  altra  Santa  Edelburga , figlia 
d*  Etelberto  Rè  del  Cantio , gran  Ser- 
nadi  Oio,forelia,chef&diS.Eadbur- 
ga  della  medefima  Profeflione  j la  fan- 
liti  delle  quali , come  viene  grande- 
mente coDunen^adaBcdancllib.  3. 


al  cap.4.  e nel  lib.4.  al  cap.9,  cosi  mol- 
to più  poi  viene  autenticata  dalfacro 
Martirologio,  malfime  quella  della  fe- 
conda , fono  il  giorno  7.  di  Luglio, 
oue  fi  dice . ibidtm  ( hoc  eli  in  Anglia  ) 
Sémfté  ‘Edtiiarg*  JfgUrt'm  Jleps  fiiU  . 
Enel!’ Annotatione  della  feconda  di- 
ce, AU»  tutfrsftil  Edslburg4t  Strtr  Stwm 
di  ErthtamtUit  dtij»*  Trithtmith  &t. 

S  E qui  mi  gioua , con  la  fcortadel 
P.  Bollando  fotto  il  giorno  1 3.  di  Fe- 
braro  , nel  Tomo  fecondo  del  detto 
Mefc, d’aggiungere,  chei  Regi  degli 
Angli  SalToni , quali  tutti , dopo  hauer 
prclo  il  Battclimo , fabricarono  molti 
Conuenti  nel  loro  Regno , non  folo  di 
Frati , mà  anche  di  Monache  : anzi  ag- 
giungo iocon  r autorità  di  Beda,  che 
quafi  tutti  i Monili  cri,  che  fabricauanli 
in  quelle  parti,  erano  doppi),  vno  cioè 
di  Frati , e l’ altro  di  Monache  ; cosi , 
dice  egli  ne  libri  it  Gi/Hs  Aaglt- 

rum,  come  ogn’vno  puoledaperfo 
fieflb  vedere.  Ne  Conuenti  poi  del- 
le Monache  entrauano,  quafi  per  or- 
dinario, molte  Figlie  di  que’  Regi  ; c 
frà  quelle  delle  prime  furono  le  duo 
Sante forelle,  Edelburga  (della  qua- 
le Riamo  principalmente  parlando)  c 
SantaEadburga,  figlie,  che  furono  di 
S.Ethelberto  Rè  del  Cantio,  e Zie  dì 
Santa  Ermenilda  ; e quelle  furono  Re- 
ligiofe  nel  Monifiero  Limingcnfc  nel- 
lo fteflb  Cantio,  fabricato  già  dal  Rè 
Eadbaldo,  Auo  diS. Ermenilda.  San- 
ta Edelburga,  prima  di  farli  Religiofa, 
fù  maritata  cóEduinoRèdeNortum- 
bri  i fù  vna  gran  Serua  di  Dio , e mori 
di  Pefie  in  quell’  Anno  alli  7.  di  Lu- 
glio; fe  ne  celebra  però  la  Fella,  di- 
ce il  Bollando , alliS.diSeirembre;  e 
d’Eadburgaà  13. di  Decembre . A fuo 
tempo  daremo  cognitionedi  tutte  l’al- 
tre  Regine,  e Sante  d'altra  conditione 
di  que’  Regni  dell'Anglia,  dell'  Hiber- 
nia,  c della  Scoria  j peroche  eflendo 
tutte  fiate  Religiofe  in  que’Paefi,  ne 
quali  introdulTeilMonachifmo  S.  Fa- 
tritio , ci  pare  d' hauere  affai  probabile 
ragione  ^ prcfumcilc  Agofiioiano* 
come 


^elf  /»- 
gbiltrrrtfU 
Monideri 
ermo  dep^ 
fij,e€emc. 


ultime 
Trmeipefit 
del  detta  gf- 
gaa  Siate , 


Cnunto  di 
S.  Dàtnuth 
di  MOKdcbc 
^gtfiimanc 

à f 4¥M  . 


M morte  in 
VuBe  ttm- 
P»- 


k- 
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come  li  Religiofidemedefimi  Regni, 
perla  ileflacaufa. 

6 Fù  in  quell*  Anno  medefìmofa- 
bricata , e fondata  in  Pania , la  Chicla 
diS.Dalmatio  in  quel  luogo  , e (ito, 
oue  era  Rato  anticamente  conlacrato 
( allo  Icriuere  dell*  Hiftorico  Antonio 
Maria  Spelta , nella  Storia  de  Vefcoui 
di  Pania  àcir.i%6.)  vn  Tcpio  in  hono- 
re  di  Mercurio,  ò d’Apollo  ; nella  qual 
Chiefa,da  tempo  immemorabile.vi  llà- 
no  noRre  Monache , le  quali  dal  1 4$  7. 


linoal  furono gouernatedano,: 
Ari  Padri , eccettuato  il  tempo  del  Ge« 
ncraIcScripando,  chelerinonciòdel 
1 545.mì  furono  poi  ripigliateda  Chri 
(lofbro  da  Padoa,  verfo  l’accennato 
Annodel  i559.àfuo tempo piùàlun- 
gotomaremo  più  volte  ù faucllaredi 
quello  Moniilcro,  ilqualc  in  quello 
tempo  ò gouernato  dall'Ordinario, co* 
me  tutti  gli  altri  della  detta  Citt^i , ec- 
cetto quello  di  S.Catterina di  Siena, 
gouernato  da  Padri  di  S.  Domenico . 
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Timalì  da  alcuni,  che  il 
noRro  Santo  Pontefice 
Agatone  morifsc  in.. 
qucR’  Anno  à dieci  di 
Gennaio  : tanto  Icriuc  AnaRagio  Bi- 
bliotecario: credefi  però  dal  Card.  Ba- 
ronio,  che  da  Copiili  fia  Rato  Scritto  il 
Mele  di  Gennaio  per  quello  di  Giu- 
gno; peroche  da  vn’  EpiRola  del  detto 
Santo  Papa , ferina  aH’Arciucfcouo  di 
Vienna  l’vltimo  di  Febraio  inqucR’ 
Anno  medefimo  e'  lì  conuince,  non  ef. 
fere  altrimente  morto  di  Gennaio  ; è 
Rata  ritrouata  la  detta  EpiRola  viti- 
Blamente  in  quelli  noRri  tempi  Irà 


r amiche  Scritture  FloriacenlI  ; anzi 
che , aggiunge  il  Cardinale  AnnaliRa , 
fi  Rima  per  certo , che  dopo , che  furo- 
no tornati  i fuoi  Legati  dal  Concilio 
CoRantinopolitano,ne  cclebrafse  egli 
in  Roma  vn'  altro,  al  quale  cóuenncro 
intorno  à 1 00.  Vefcoui;  dopo  del  qua- 
le poi,  verfo  il  Mefe  di  Giugno,  termi- 
nò i fuoi  beati  giorni , fantiflimamente 
femprc  fpefi,  in  gloriofa  Pace  ; che  pe- 
rò gli  è nccefsario,chc  noi  quiui  (fup- 
poRo,  che  egli  in  fentenza  d’alcuni,  fia 
Rato,  come  accennammo  più  fopra, 
noRro  Religiofo  ) diamo  in  vn  brieue 
compendio,  il  Sómario  della  fua  Vita. 


V$/a  e Morti , t MirAcoli  dtl  glorio fo  Sdnf  Agétone , ditto  ptr  i 
jHoiJìufettdi  Miracoli , T aumaturgo , Sommo  Fon- 
tifici  Komano , t Monaco  Agofitmano . 


L 


A Vita  mirabile  di  quello  SS- 
tilCmo  Pótefice  fù  già  fcrit- 
ta  fommariamente  da  Ana- 
fiagio Bibliotecario,  dal  Platina , dal 
Ciacconio  , e da  altri  in  breuillìmo 
Compendio , cioè  à dire  dal  Galcfino, 
dal  Ferrarlo , e da  Menci  de  Greci , da 
quali  tutti  in  foRanza  fi  caua  ciò , che 
fiegue,  cioè  à dire:  che S.  Agatone^ 
nacque,  non  in  Sicilia,come  per  errore 
hanno  ferino  alcuni , mà  ben  ai , come 


penfa  il  Ciacconio  , in  vn  CaRelto 
chiamato  Aquilano , nella  Valle  Sici-  SueiTottn- 
liana,  poRa,  e fituata nella Prouincia  tì,VttrU, 
vltcriore  dell’  Abbruzzo,  che  è lo  Ref-  e^  EdaU’ 
fo , che  dire , nella  Prouincia  Valeria , 
come  Rimano  ancora  i noRri  due  Cro- 
nilti,  Luigidegli  Angeli,  & Antonio 
della  Purificatione,  citati  da  noi  più 
fopra , fotto  il  numero  primo  dell'  An- 
no 678.  Suo  Padre  hebbe  nome,  come 
vuole  ilFerrario,  Pantonio,  ò pure, 

F 3 Pan- 


B»p«  U mar 
(f  * Parf«- 
ti,9tnde,e 
di fpttf a tut- 
to il  /«o  bo- 
Mtre  i Te- 
atri, 


gp  fìtteli- 
poto  ^ja- 
pioitMO, 
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Pannonio  Amonf  ,come  piace  al  Ciac- 
conio,  il  quale , allo  fcriuerc  del  Plati- 
na, e del  GaIcGno , fù  di  Patria  Koma- 
no  i il  quale  fece  iltruire  quello  fuo  Fi- 
dio  in  tutte  le  più  Chrilliane  Virtù  ,e 
Ipecialinente  lo  lece  ammaeftrare  di 
tal  forte  nello  Itudio  delle  facre  Lette- 
re , che  diuenne  vn  grandilfimo  Lette- 
rato. 

3 Morti,  che  furono  ifuoi  Genito- 
ri , il  buon  Giouinetto  ,che , Rno  dalla 
fua  più  tenera  eti,  s'era  fcmpie  fentito 
à gran  voce  chiamare  da  Dio  al  la  San- 
t»£remitana  Religione,  la  quale  iit, 
quelle  parti  della  Prouincia  Valeria 
grandemente  horiua  per  la  Riforma  in 
quella  illituiia  dal  gloriofoS.Equitio, 
lubitamente  venduta  ogni  fua  facoltà, 
c radunata  vna  gran  T urba  di  Poucri , 
à quelli  in  vn  fol  giorno  tutto  il  dana- 
roida  quella  cauato,gcneroramcnte  di- 
firibuì  i tanto  fcriue  il  Galcfìno,  e l'ha- 
uea  canato  dal  Greco  Mcnologio . Jt, 
féreatum  tura,  atnutkot /atra Scrtf torà 
iilltrit  //tJiitè  admn/am  trmliles,  com 
Pitta  tu  fraiìam  talli,  vi,  il!il  morlais, 
fiatila  (>agt(las  vaam  10  laraia  facahatts , 
tht  vat  Pamptriiat  dtfiribattit;  fono  quc- 
fle  efprcITc  parole  del  Galefino , 

4 Hauendo  dunque  in  quella  guifa 
il  buon  Giouinetto  Agatone, difpenfa- 
tecon  tanta  carità  IcTuefacoltàà  Po. 
ucrelli,  giufta  il  conlìglio  del  Signore, 
per  giungere  anche  più  agcuoimcnte 
all’auge  della  perfettione , lì  difpofe  di 
dar  l’vltimo  Vale  al  Mondo,  c cosi 
ignudo, e fpogliato.feguirc  il  fuo  ignu- 
do Chrifto;  che  però  appunto  fubito 
fi  fece  Rcligiofo  in  vno  di  que’  Moni- 
fteri  della  fopramentouata  Prouincia 
Valeria . Entrando  dunque  nella  Reli- 
gione , fi  diede  con  canto  fpirito  a col- 
tiuare  tutte  le  più  Keligiofe  Virtù , che 
in  bricue  tempo  diuenne  così  perfetto 
ìnc]uelle , e (pecialmenteneirOratio- 
ne,  nel  Digiuno,  nel  tilcntio,  nell'  Hu- 
miltà , nella  Patienza , nella  Carità , & 
infommain  tutte  l’alcre  Virtù  .che  di- 
nenuco  in  bricue  tratto,  oltre  modo, 
al  Signor  Dio  caro,  & accetto,  ottenne 


< 


fra  gli  altri  Doni,  daS.  D.M.  quello 
del  fare  Miracoli , nel  quale  riufeì  cosi 
famolo  ( dicono  di  commune  accordo 
quali  tutti  quelli, che  di  lui  hanno  ferie- 
co,  e fpecialmente  il  Galefino,  & il  Me- 
nologioGreco)  che s’acquiftò  ilglo- 
riofo  titolo  di  Taumaturgo  ; fra  gli  al- 
cri,  vno  ne  riferifee  il  Platina , e fù,  che 
clTendofi  vna  volta  incontrato  in  vn., 
Leprofo,  egli  caritaciuamente  abbrac- 
ciandolo, e baciandolo , fubito  quegli 
rimale  intieramente  fano.  Infiniti  altri 
Miracoli,  oltre  il  narrato,  fà  certamen- 
te di  meftieri , ehc  egli  oprafie-il  noftro 
Santo.altrimcnte  nó  s’haurebbc  acqui- 
llato  il  fopracitato  bellillìmo  Encomio 
di  Taumaturgo. 

5 Così  dunque  hauendo  Agatone, 
per  molto  fpacio  di  tempo , col  fonoro 
rimbombo  di  tante  lue  Virtù,  cMira- 
coli,fatta  rifuonare  per  ogni  lato  la  Fa- 
ma della  fua  rara,  e prodigiofafancicà , 
perciò  n’  aunenne,  che,  cQcndo  palfaco 
all’altra  Vita  il  Sommo  Pontefice  Do. 
no,gli  Elettori , lenza  punto  penfarui , 
innalzaireroelTo  alla  fourana  Dignità 
del  Sommo  Pontificato,  con  tanto  di- 
fpiacere  , e fentimcnco  della  fua  pro- 
fondilTima  Humiltà , che  non  fi  puole 
con  fiumana  lingua  fpiegare . 

6 Pollo  à federe  sùl’  ApoAolica.. 
Sede,  com’  era  femprc  fiato  accerrirao 
nemico  degli  Eretici , e de  Scilmacici, 
cosi  s'applicò  fubito,  tanto  dadouero, 
all'  efiirpatione  diquelli , che  non  maj 
quictolfiifintanto,  che  non  vidde  to- 
talmente abbattuta,  ed  attcrrataquella 
de  gli  empi  Monotelki , la  quale  nel 
fuo  tempo  ciranneggiaua  le  parti  della 
Chiefa  Orientale,  e fpecialmènce  della 

I Grecia , e dell'  Alia  ; & in  quello  im- 
portantilfimo  aliare  non  pococoope. 
ròalla  di  lui  fantilfima  mente  ilChri- 
fiianillìmo  Imperatore  Cofiàtino,  deb 
co  volgarmente  Pogonaco  , peroche 
nutrì  la  Barba  contro  l'vfode  gli  altri 
fuoi  AncccelTori,’  il  quale  altresì,  per 
far  cola  grata  al  noltro  S.  Pontefice, 
Icuò  via  il  tirannico  Tributo,  che  ha. 
ueano  impofio  giiinoucUiPonteiici 


Otticae  dà 
Dio  il  dono 
di  far  Mira- 
toli. 


E'  ertalo 
Soatmo  Ti- 
lefict. 


Dtprapfje 
l'Erepa  de 
Monolelili , 
e fi  Itaart 
al  Cretto 
Imperatore 
il  Tritato 
TontifiiiOa 
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(ilqDalcconfìllcua  in  certa  fommadi 
danari  ) li  Rè  Gotti  Ariani , c l’ hauca- 
no  poi  anche  volfuto  gl*  Imperatori , 
ehelubentrarono  in  luogo  di  quelli, 
benché  fodero  Cattolici  j tanto,  puole 
ne  petti  degli  huomini,  quantunque 
per  altro  buoni , la  cupidigia  del  da- 
naro. 

7 Nel  fuo tempo  regnò  in  Italia,  e 
(pccialmentein  Roma,  vna  Fede  così 
horribìle,cheforlì  nò  ve  n’era  mai  data 
vn’ altra  limile;  c queda  diccAnada- 
gio  Bibliotecario, che  fu  cagionata  ,ò 

GrSTtliein  più todo indicata,  da  vnaprodigiofa_ 
fuccclfa  nelMcfe  di  Giugno 
7bilterrt,e  dell’AnnoéSi.  Fù anche grandifsima 
/■ei  effetti.  CareUia,mafsimenclle  parti dcH’An- 
glia,  peroche,  come  racconta Bcda^ 
nel  libro  4.  della  fua  Hidoria  Inglclc , 
non  cfl'endo  piouuto,  quali  mai,  per  lo 
{patio  di  tré  Anni  intieri , furono  così 
trauagliati  i Popoli  di  quel  Regno  , 
malsime  lì  SalToni  Orientali , dalla  fa- 
me, chenonritrouando,  con  che  ci- 
■ barfudifperati  àcentinaia,fiprccipi- 
tauano  nel  Marc  , ouc  milcramente^ 
moriuano  ; mà  apcna  poi  conucrtiti 
da  S.Vuilfridio,come  neU’Anno  feor- 
foacccnnafsimo,  hebbero prefa  l'ac- 
qua dei  Santo  fiatielimo,  quando  {li- 
bito cominciò  à pioucre,  onde  in  bric- 
ue  fecondarond  le  Campagne,  & infc- 
gnandoli  quel  Santo Vefcouo  l'arte.» 
della  Pelea,  con  quella  trouarono  il 
modo  di  non  morire  più,  cosi  difpcra- 
tamente  di  fame . 

8 Dopo  haucr  dunque  ìlgloriofo 
S.  Agatone  edirpata , ì tutto  fuo  pote- 
re , così  gloriofamcntc  l' Erclia  accen- 
nata, liberata  la  S.  Sede  dall’indcgao 
Tributo, .follcuati  i Pouericonlcfuc 
larghe  limoline , innalzata , & cfaltata 

iture  fm-  lafuaSpofa,S.Chiefa,  con  molte  fue 
temente  il  fantilsime  Operationt , riformato  con 
tentefieeS.  fantiflìme  leggi  il  Clero,  cfinaimcnce 
Uintome.  jjiatata  la  Santa  Fede  in  fommo  gra- 
do per  ogni  lato  del  Mondo , . termi- 
nò untamente  i giorni  fuoi  in  qued* 
Anno  , dopo  il  Mefe  di  Fcbraio  , c 
forfè  in  quello  di  Giugno  , per  lo 
. 1 


ragioni-addotte  .di  fopra  , benché  la 
Chiefa  ne  celebri  la  memoria  mi  fuo 
facto  Martirologio  à io.  ciGennaio 
con  quede  parole . Stmn  S,  Ageten» 

Pepe,  i/nifealìiuit , <Jr  aeUtiae  cenfpt- 
tuui,qnienii  tn  Pece.  Dice  Anadagio,  ' ’* 
che  in  vna  fola  Ordinationc,che  tenne, 
creò  dieci  Preti,  tré  Diaconi , e diciot- 
to  Vefcoui  in  diuerlì  luoghi.  Non  prò. 
duciamo  qui  le  ragioni , che  ci  hanno 
modo  ad  annoucrarequedo  Santo  Pò-  • 

icfìce  fra  gli  altri  Santi  nodri,  perche  ** 

di  già  le  producemmo  più  fopra  nel  '* 

tempo  della  fua  Crcatione,  cioè  à dire 
fotto  l’Anno  678.  E’  di  parere  Anada- 
gio fopra  mcntouato,  che  la  S.Sede.,  Quinte  nn- 
vacalTc  dopo  la  morte  di  S.  Agatone  taptleSon- 
vn’ Anno,  lette  Meli,  c cinque  giorni;  ta  Sede , e 
f«  bene  per  quello,  che  habbìamo  ac  sh  /»f- 
cennato  di  fopra , non  può  clfcrc . che 
tanto  durallc  ; communque  fìa,  in  fuo 
luogo  fù  eletto  Leone  li.  benché  nel. 
l’Anno  feguentc  , nel  quale  anche., 
alcuni  pretendono , che  morilTc  S.  A» 
gatone  ; in  quel  tempo  dunque  dite, 
mo,  chi  fofl'c  quello  Pontefice,  che., 
vide  molto  poco,  come  all' bota  ve. 
dremo , 

9 In  qued'  Anno  parimente  fù  ce- 
Icbrato  vn  Concilio  generale  nella.  centUie  ee- 
Citt.i  di  Roano,  di  cui  fùPrcfìdentc  Ubreto  in 
S,  Ausberto  Prelato  di  gran  Doirrina , nonna  , 

c Santità,il  quale  era  Vefcouo  di  quel- 
la famofa  Città  ; gli  Atti  poi  dì  quedo 
Concilio  fi  fono  perduti;  quello,  che  ''' 

di  certo  fi  sà,  e lo  riferifceAngrado 
Monaco  nella  V ita  del  de  tto  Santo , li 
éichcclfcndo  egli  dato  prima  Mona*  n 

co,e  poi  apprcITo  Abbate  del  Conuen-  \ 

to  iniìgne  Fontanellenfc,dc  anche  Có-  -s 

fcdorcdrlRé  ,fù  poi  creato  Vefcouo  ‘ 

di  Roano,  dopo  la  mone  di  S.  Audoe.  • ‘ * 

no,  come  a fuo  tempo  riferiremo,  cioè 
à dire,  quando  daremo  la  di  lui  Vita  in 
Compendio . 

10  Vna cofafola,moltograue, dice 
il  fopracitaro  Monaco  Angrado  nella 
Vita  di  detto  Santo , cfferc  data  deter- 
minata in  quedo  Concilio , la  quale 
direttamente  fpctta  à queda  nodra- 

Ere- 


tu  tuìflde- 
trrminii,ebe 
ftrfjuuni- 
Tt  s'  offtrui 
la  l{€goU  di 
S.  Benedet- 
to nel  Moni- 
{lem  di  Fon- 
lanella. 


efinione 
ieU’jdutore, 
tbe  nel  detto 
Cicilio  s' of- 
feruaffe  pri- 
tnt  la  pego- 
la di  Letmo, 
tioè  d dire 
FUgpflinia- 
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Ercmitana  Hiftorìa , cd  è quella , che  ' 
hauendo  ne  tempi,  à quello  anteriori , 
goduto  il  fopramemouato  Monillero 
di  Fontanella,  per  gratia  fpccialedel 
Rè  di  Francia  Clodouco  , Clotario, 
Childerieo,  c Teodorico,  che  i Mona- 
ci fuoi  eleggeflcro  per  fempre  il  loro 
Abbate,  licollringe  bora  il  Concilio 
( faluo  però  tempre  il  loro  Priuilegio 
accennato  )à  mutar  Regola,  & d pren. 
dere  quella  del  P.  S.  Benedetto . Dia» 
njo  le  parole  del  Monaco  Angrado,  il 
quale  parlando  dell’ affetto,  che  Icm- 
pre , anche  dopo  la  di  lui  affuntione  al 
Vefcouado,  portò  S.  Ausbertoal  tuo 
Moniftero  predetto,  dice,  che  nel  C6* 
cilio  operò  5 ft  ftr  /necedenlia  tempera 
ftetndnm  S.P,  Beutdidìi  Begnltm , &vt 
fraeeelentium  Regnm  , Clodonti  viJehcet, 
tir  elei  ari/,  fimnley,  Chtlderiti,  d-  Tbet- 
dorici , PriaUegiernm  Aatheritatet  deceul, 
tx  (emttipftt  fibi  perennibas  temptribni 
^bbaten  e/igerett,  E più  chiaramente 
fi  (piega  poco  più  à baffo , mentre  log- 
giunge,  lu/laallegtiituisytrbe, prafea- 
tei , fntare/^',  qui  ibidem  Demine  mibltln- 
TI  tram,  eiir/lringil , vi,  fico!  fmb  eius  Regi- 
mine , ita  ér  deincepi,  & iffi,  ér  pefltri  ee- 
rnm,  feenndnm  Rtgnltm  S.  P,  Benedici 
dtliler  C brilli  defernirtm . 

Il  Dalle q uali parole, come efprcr- 
faméte  fi  deduce  il  Priuilcgio,che  heb» 
bcro  que’  Kcligiofi  da  que’  Rè  mento- 
uati,  d'eleggere  da  perfcHeffiilloro 
Abbate,cosi  dalle  medefime  fi  conuin- 
ce,  che  hauendo  per  l'auanti  offeruata.^ 
vn'alira  RcgoIa,il  Concilio  bora  li  co- 
llrinle  d lafciar  quella,  & offeruare,  per 
l’auuenire , quella  del  P.  S.  Benedetto: 
qual  (offe  poi  la  Regola,  che  prima  of- 
(cruauafi  in  quel  Conuento , io  per  me 
Rimo , che  foffe  quella , che  s' offerua- 


ua  nel  famofo  Conuento  di  Lerino, 
prima , che  in  quello  v'introduceffc  la 
Bcncdittina  S.  Aigulfo , cqmc  dimo- 
(Iraflimo  in  quello  Secolo  illeffo  (otto 
l’Anno  del  604,  cioè  à dircl’Agolli- 
niana  i benché  il  P.  Lezana  Rimi , che 
roffe,così  in  quello,  come  in  quello,  la 
(ua  Eliana  i mà  noi  gid  (otto  l’Anno 
del  Signore  400.  nel  primo  Secolo,  e 
Tomo,  & anche  nel  42^.  &altroue> 
habbiamo  contro  dilui  più  volte  chia» 
rito  quello  Punto.  Habbiamo  detto 
poi,  che  Rimiamo,  che  in  qucRo  Con> 
uemo  Fontanellano , di  coi  fù  Alunno 
S.  Ausberto,  s’offcruaffegià,  prima, 
che  vi  s'introducclTc  la  Regola  di  San 
Benedetto, quella , che offeruaualì  nel 
Conuento  di  Lerino,  perche , come  in 
più  luoghi  habbiamo  notato,  da  que» 
Ilo  gran  Cóuemo  molti  altri  più  prin- 
cipali della  Francia  prelero  la  Regola  > 
ed  i Statuti  ) il  che  lia  (empre  detto  len- 
za pregiudicio  della  verità.  Solo  qui 
in  fine  dobbiamo  notare , che  nell*  ac- 
cennato Concìlio  di  Roano  vi  fi  ritro- 
uò  ancora  S.  Audomaro,  il  quale  ìil^ 
qucRo  tempo  era  Abbate  dell  infigne 
Conuento  di  Luffouio  , fondato  gid 
(otto  la  Regola , & Ordine  diS.Ago- 
Rino, dà S. Colombano,  chepoipaf- 
sò  all'  Ordine  di  San  Benedetto  pri- 
ma dell’  Anno  dda,  come  all’ bora  no- 
taflìmo  i ben’è  vero , che  io  Rimo , che 
queRo  Santo  fi  faceffe  in  quello  Reli- 
gio(o , in  tempo , che  militaua  (otto  la 
prima  Regola  t fù  poi  queRì  creato 
VefcouoMorìnenfc,  e conuerti  alla- 
ChrìRlanaFede  gran  quantità  d' Infe- 
deli, e fece  altri  infiniti  benefici  à San- 
ta Chìefa,  quali  fi  leggono  nella  (ua^ 
Vita , e negli  Annali  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto. 


Sane  Uni»- 
maro  primi 
d’epereBe- 
nedittino  fu 
UgoSUnié- 
»». 
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0 V finalmente  creato  in^ 
queft’  Anno , ò per  me- 
glio dire , come  nota^ 
il  Baronio  , confacrato 
Leone  Secondo  Sommo  Pontefice,  e 
cìòfucceOe  à 15.  d'Agollo.  Fùquc- 
S.  Lenie  II,  fto  Santo  Pontefice  di  natione  Sicilia- 
no,  fuo Padre hebbe nome  Paulo;  fu 
eloqucntilfimo  nelle  due  liugue.  Gre- 
ca, c Latina,  molto  verfato  nella  Sa- 
cra Scrittura  ; nella  Mulìca  eccellente, 
c ciò,  che  maggiormente  rilieua,  gran- 
dillimo  amatore  de  Poueri.  Soggiun- 
ge poi  Anallafio  Bibliotecario  negli 
Atti , che  fcrifle  di  cjuefto  Santo  Pon- 
. tefice,  che  hauendo  l' Imperatore  Co- 
llantino Pogonato  mandato  à Roma , 
infieme  cò  Legati  ApoRolici , li  quali 
erano  interuenuti  nel  Concilio  Gene- 
rale celebrato  in  CoRantinopoli  con- 
tro r Erefia  de  Monoteliti , Macario 
giàVefcouod'Antiochia,  cò  fuoife- 
noHÒMti  quali  non  hauendo  volfuto 

ntlf  Eftlh  abiurare  l’ Ereticale  perfidia , SccITcn- 
mfintti  iél  do  Rati  depoRi  dalle  loro  Chiefe,  e di. 
Ttp*  in  M-  gnita,  haueano  appellato  alla  Romana 
nUomfttri.  Chiefa;  mà  come  furono  giunti,  ve- 
dendo il  Santo  Papa,  che  più,  che  mai, 
flauano  oRinatì  ne  loro  errori, gli  con- 
finò in  vari)  Moni Reri  ; ma,  come  non 
dica,  ò dichiari  il  detto  AnaRagio,  di 
quali  Ordini  follerò  li  detti  MoniRcri , 
ne  tampoco  noi  affermare  lo  potiamo, 
a Fù  celebrato  in  qucR’  Anno  il 
. terzo  decimo  Concilio  Toletano  , il 
qualechiamoflì  generale,  perche  v'in- 
teruennero  i Vefcoui  di  tutta  la  Spa- 
gna , li  quali  furono  in  tutti  48.  e li  V i- 
cari)  degli  afsenti  furono  17.  si  che  in 
tmtilw  ge~  queRo  tempo  75.  Vefcoui  hauca  la.- 
Spagna  ; V’interuennero  anche  otto 
li  quali  di  certo,  per  la  mag- 
gior parte , erano  dell'  Ordine  noRro  ; 
c fpecialmente  vi  fìi  quello  deInoRro 
antichìllìino  MoniRcro  di  S.  Croce- 
delia  Siria  di  Toledo,  fondato  giafi^ 
no  al  tempo,  che  ancor  viuea  il  P.S.A- 
goRmo,  c cliiamaualìAbfalioi  canto 


httomT»' 
Ut 


fcriue  il  P,  Errerà  nella  fua  HiRorìa- 
del  Couuento  noflro  iiifigniflimo  di 
S.  AgoRino  di  Salamanca  à car.  1 84.  Mitti  « 
VifuanchcprefcnteilRè  Eruigio  , ilf'e/ro.i 
quale  fi  portò  con  incredibilc-modc-  gthiaiéni  , 
Ria,  eriuerenza  verfo  dique’Padri  ,*** 
alla  fentenza  de  quali , non  folo  rimife  *'•**”• 
le  cofe  EcclefiaRichc , mi  ctiamdio  le 
Secolari  ; e fià  l' altre  operò,che  fi  per- 
donale à quelli , che  haueano  feguite 
le  patti  del  Tiranno  Paolo,  al  tempo,  ’ 

che  regnaua  il  noRro  buon  Rè  Bamba. 
DeVefcoui,vene  furono  anche  alcu- 
ni dell’  Ordine  noRro , e fpecialmente 
quello  di  Braga, di  Dume,e  di  Merida, 
c fors’anclie  quello  di  Toledo  iRcffo , -fr- 
il quale  morì  qucR’ Anno,  e chiama- ««e/coiw  di 
ualiQuirico,  che  elfendo  Vcfcouo  di  l'otfd»  ili- 
quella  Santa  Chiefa,  fù  fors’anche- 
Prefidente  del  Concilio.  QneRifù  Re-  » -i 
ligiofo  del  MoniRcro  Agalienfc  di  Hmeat/f*' 
Toledo,  il  quale,eirendo  Rato  doppio, 
vno  cioè  habitato  da  Canonici  Rego- 
lari del  noRro  P.  S.  AgoRino,  c l’ altro 
da  Monaci  dello  Redo  IRituto,  come 
altre  volte  ci  ricordiamo  d’haucr  no- 
tato ne  Secoli  feorfi,  perciò  il  noRro 
Padre  della  Purificatione,faccndo  me-  ’ 3 
moria  di  quello  Prelato , tutto  che  lo  - ^ 
riconofea  Alunno  del  detto  MoniRe- 
ro  Agalienfc,  non  però  s’arrifchia  di 
telTcrne  la  V ita,  come  fà  degli  altri,che 
RimaAgoRiniani,  perche  dice,  elio 
non  gli  coRa , fe  fù  Canonico , ò pure 
Monaco  ; mà,fe  egli  haucffe  letto  que- 
Ro Autore,  ciò,  che  di  queRo  Seruo  di 
Dio  lafciò  fcritto  Luitprando,  Giulia- 
no,  & altri  Autori  Spagnuoli,  da  quali  > 

communcmcntc  viene  chiamato  col  * 

titolo  di  Santo , haurebbe  trouato,  che 
dicono,  che  fi  fece  Monaco,e  che  prefe 
l'HabitoMonaRico,  e così  haurebbe 
di  lui,  comedi  Monaco,  cd’Eremita 
AgoRiniano,tefTutalaVita,  come  noi 
bora  faremo , benché  non  ci  atrilehia- 
remo  di  darli  il  titolo  di  Santo , noa 
r hauendo  in  vero  ritrouato  nel  facr» 
Martirologio  Romano . j 

riu 
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3  TOV  quefto  Seruo  di  Dionatu- 
, Ih  rale  della  Citei  di  Barccllo- 

•R.  na  ; i fuoi  Genitori  furono 
Nobili,  li  quali, hauendo  fatto  ammae- 
SmiTitrii,  Arare  il  loro  Figlio  in  ogni  forte  di 
Virtù, c di  buona  creanza,  come  lo 
tincttioiie  viddero  in  età  fofliciente,  lomanda- 
[Miai,  jono  alla  Regia  Corte.in  Toledo,oue, 
per  qualche  tempo,  attefe  à feruireil 
fuo  terreno  Rè  : mà,  come  s’accorgcf- 
fe  del  poco  frutto,  e guadagno,  che 
potea  fare  in  quella  Corte  profana  , c 
del  molto , che  haurebbe  potuto  faro 
feruendo  al  Rè  del  Cielo,  (I  difpofe 
perciò  d’abbandonare  la  mondana., 
Tifàiialire  Corte,  e ritirarli  in  quella  del  Paradi- 
fo,  cioè  à dire  nella  Santa  Eremitana 
Religione  nel  fopradetto  MoniAcro 
Agalienfe  : & in  effetto , cfaendo  Rato 
in  quello  da  Padri  accettato,  fece  poi 
vn  profitto  così  fegnalato  nella  vita,. 
Regolare,  che  cfseodo  Rato  per  vbbi- 
dienza  ordinato  Sacerdote,  non  molto 
pafsò,  che  efsendo  morto  l’Abbate , fù 
Dìiiieaiytb-  in  luogo  di  quello  foRituito  con  gran 
iétt,  fodisfattionc , &auanzamcnto  de  det* 
ti  Religiofi,c  MoniRero,  il  noRro  Qui- 
rico. 

4  E ben  fi  conobbe,  non  andò  mol- 
to, in  qual  Rima  di  Bontà , e Virtù , ei 
ibfse  tenuto,non  folo  da  fuoi  Religiofì, 
eSudditi , mà  etiamdio  da  gli  altri  Ec- 
clefiaRici,  c Secolari,  e fpecialmcntc 
B' fitto  rtf-  dal  Rè  Rcccfuindo  ; pcroche , efsendo 
tono  jiBtr-  vacato,  alcun  tempo  dopo,  il  Vefeo- 
ttUoa*  per  uato  di  Barcellona,  fùfubito,col  bene- 
grrfme  dtl  pijcJtodj qucRo,fublimatosùdi quel- 
^ * ia  nobilCattedrail  Venerando  Abba- 

te Quirico  , con  grandiflimo  vtile  di 
quella  S.Chiefa,  e Popolo;  pcroche 
non  pafsò  molto,chc,e  lVna,c  l'altro, 
col  vino cfempio.c  dottrina  d’vn  così 
Santo  Prelato  , fecero  tal  riforma  ne 
coRuini,che,come  apportarono  grand’ 
àllcgrezza  à gli  Angeli  dclParadìfoi 


così  fecero  inarcare  le  ciglia  per  Io 
Rupore  d tutta  Spanga . E,  fe  bene  egli 
era  vfeito  filori  della  Religione,  non 
perciò  fi  feordò  egli  punto  de  fuoi  cari 
Fratelli  Eremiti , anzi  che  fondò  per 
elfi , in  quella  fua  Città , il  famofo  Mo- 
niRerodi  S.Eulalia,  benché ilSig.Ta-  „ comenm 
maio  nel  Tomo  fcRodelfuo  Martiro-  d’ Eremiti, 
logio  Spagnuolo,  dica  , fenza  alcun  e non  àiBf- 
fondaméto,che  lo  riempì  di  Monaci  di  nedittmi,cS‘ 
S.Bcnedetto; pofciache queR’ Ordine, 
come  habbiarao  infinite  volte  ne  Seco-  ' 
li  feorfì  detto,e  prouato,  anche  con  più 
Diplomi  Reali,  non  entrò  nelle  Spa- 
gne, fe  non  per  mezo  de  Monaci  Clu- 
niaccnfi,li  quali  nel  Mondo  non  fi  vid-l 
dcro,  non  che  nelle  Spagne,  fuori  che , 
dopo  l'Anno  di  ChriRo  910.  nel  quale 
appunto  furono  iRituiti  nel  MoniRero 
di  Giugni  nella  Borgogna  ;&  in  Ifpa» 
gna  nò  pafsarono,  fe  non  dopo  il  940. 
come  fi  caua  efptcfsamente  da  vn  Di- 
ploma dì  D.  Ramiro  Rè  di  Leono , 
quale  in  buona  pane  produceiCmo 
fotto  l’Anno  del  546.  nel  Tomo  fe- 
condo. 

5  Efsendo  poi  pafsato,  indi  ad  al- 
cun tempo,  in  Toledo  à celebrare, con 
gli  altri  Vefeoui  della  Spagna,  il  deci- 
mo Concilio  Tóletano , in  quello  die- 
de tal  faggio  della  fua  gran  Dottrina , 
eSantità,  che  efsendo  mono  Sant*  II-  Dìmentjir- 
defonfo,  tìglio  anch’egli  del  Grand’ A-  (inefeouo  di 
goRino  neirOrdioc  Canonicale,fù  egli  • 

il  buon  Quirico,  eletto , con  fommo 
applaufo  del  Popolo , e del  Clero  To- 
tetano , r maffimc  del  buon  Rè  Recef- 
uindo,  in  luogo  di  quel  gran  Santo. 

Era  egli  Arciuefeouo , quando , dopo 
la  morte  del  fuddetto  Rè , fù , per  voler 
del  Cielo,  folleuato  al  Trono  Reale 
Samba;  & egli  fù,  che  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Afsunta , l’ vnfe , e lo  coronò 
Rè  delle  Spagne,  con  l’alfiRenza  di 
molti  altri  Vefeoui.  Come  poi  per 
ma- 
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naligoicà  d' Eruigio  , vidde  depoflo 
dal  Regio  Soglio  il  Cattolico  Bamba , 
come  ne  fenti  vn’  immenfo  cordogl  io, 
cosi  fempre  vide  grandemente  af'dit- 
tm»  fàut  ^ finalmente,  giunto  à quell'Anno 
. del  Signore  tfSj,  carico  d'Anni , ma 

più  di  meriti  onufto , con  l' ali  d' vnL. 
beata  morte,  nel  giorno  ventèlimo  di 
Nouembre , fe  nc  volò  nella  CeleRo 
Gloria.  Efebcnc nevecchiMartiro' 
logj  non  viene  notato  il  di  lui  nome , 
. nondimeno  il  Ferrarlo  nella  fua  To- 


pografia de  Santi , alla  parola  Ttlumrt 
Santo  lo  chiama  , come , prima  di  lui , 
Santo  chiamato  l’hauea  Giuliana  Ar« 
ciptete  di  S.  Giuda  di  Toledo  nella^ 
fua  Crònica  td  ótf/.Mi».  354. 
con  qurda  claufola.  Die  io.Nettnim 
tris  S,  ^iricti  Ptnuftx  Ttkitans  merh 
tur,  & tdS.Lttetditm  SegeUm,  vii/eer» 
f'irgì  mtu  <fl,fefeta»r . Pifail  StftUreU 
Cdrmem  ltliémiis,pe/l  TtletsMS  EpifufXi. 
L’Epitaffio  poidi  Giuliano luddetto. 
iillegucmc. 


' EfMtutile 

^ . Sfitdffit , 


r 

t 


A DmÌBt,  memem  btbts,  fu  vece  Sjùfiet^ 
£1  Uttdtiiu  B*rtumx/ìs,Aiie. 

Agtlieafis  ersi  qmxddm  StaBiffimm  Aiitt, 
tereue,  le  mulum  Pré/nle, gttdei  Ottiiii 
Te  Teleuxt  Pieut  frtfecn  0»ili, 

. Dut/ts  Sedei  Préftl,  Amtpfyì  vìdei. 

Jiil  vm»  melmi  fait , iti  te  fiaBiai  vm, 

El  dementiti  Btge , dileni  mirerìn 
Te  /leium  Utì!  Leicidu /•fapit  f'tnii, 

Cerftì  burnì  ,meniem  leu  fni  itti  hetnt. 
Càtde  fine  tni , Pn/nl  fenerinie , ^niriee  i 
Sie  Dimmat  Terni  eit  Dimim/qi  Pili. 
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è 


; Eir  Anno  primo  di  que- 
fto  Biennio,  tenninò  fi- 
nalmente il  gloriofo  S. 
Leone  Secondo,Sommo 
Pontefice,  il  beatillimo  corfodi  Iuil- 
t fantilliinaVita,  luuenJo  regnato  die- 
iiTilit  «Mefi*  e giorni  otto;  Quelli  iù  quel 
/muta fin-  gencrofo  Leone , che  con  lafuaPon- 
titi . tificale  coflanza , rintuzzò , anzi  frenò 
1*  orgoglio  degli  Arciuefeoui  di  Ra- 
nenna,  li  quali,  affidati  dagli  Elarchi 
degl’imperatori  Orientali,  no  voleua- 
no  riconofeere  per  loro  Padre  loura- 
no  il  Romano  Pontefice  , operando, 
- che  il  Cattolico  Collantino  decretal- 
fc,  che,  fecondo  l’vfo  antico,  dopo 
rclettione,doue(rc  l’Arciuefcouo  elet- 
to andare  à Romaàriceuerc  la  confa- 
aationc  dal  Fonrcficc . Dopo  la  di  lui 


morte,  lù  pollo  nel  Cattalogo  de  San- 
ti ; vacò  la  Sede  vn  Mele,  e a a . giorni  ; 
cosi  fcriue  Anadagio , 

a Sì  che  dunque  i ao.  d' Agodo, fìk 
finalmente , col  Diurno  agiuto , eletto 
Benedetto  Secondo,' Romano,  figlio 
d i Giouanni,  il  quale,  come  fin  da  fan- 
ciullo.fù  fempre  di  fanti  codumi,  cosi  Eltttlnt 
poi  molto  più.elfendo  dato  creato  Pa-  *’  Betedtu* 
pa , lì  fi  mai  fempre  conofeere  fantini-  ’ * 

mo  in  tutte  le  fue  operationi , i fegno, 
che  il  pijlTimo  Imperatore  , aIIettato',^|f 
dalla  fama  delia  fua  gran  fantitd,  più  naraio  tali’ 
che  molTo  da IJe  preghiere  del  Clero.e  /nprritfarr. 
del  Popolo  Romano , s’ indulfe  à con- 
cedergli quello , che  mai  haueano  po- 
tuto confeguire  tanti  fuoi  Prcdeceflo- 
ti,  e fpecialmente  S.Gregorio  Magno, 
che  tanto, pure  ardentemente  delidc- 
lato 
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' jato  l'hauea,  cioè  à dire , che  il  Ponte 
' ficc  eletto  fì  potefle  fubito  confacrare 
fenza  afpcttar  più , come  baucanohit- 
to  gli  altri,  r vlurpata,  c tirannica  con- 
férma dell’  Imperatore.  Gli  fece  an- 
che, dice  Anadagio  medemo,  vn’altro 
fattore  Tlmpeiatorc,  pofciache  li  man- 
dò le  chiome,ed  i capegli  di  Giullinia- 
no,  c d'Eraclio,  fuoi  h'gliuoli,  che  fù  lo 
llciTo , che  rendergli  entrambi  figli  di 
fuaBeatittidineiperocheinqueliagui- 
fa,  col  mandate  le  chiome  ad  alcuno, 
fi  veniua  vno  d dichiarare  per  figlio 
dVn’  altro . 

3 Fù  celebrato  altresì  in  quello  me- 
deiimo  Anno  il  Concilio  quartodeci- 

, ..  modi  Toledo,ncl  quale  de  nollriv’in- 
mar:'oikii-  tcrucnnerofci  Abbati.non  fi  fanno  pc- 
nu  Concilio  ròinomi,fuori,cheditrè,cioèàdirc 
di  ToUdoyim  di  Bamba , ò Bomba , c di  Recefuinto , 
cui  fi  titro-  VicegerentidiLiuba,  òLiubanioiAr- 
uano  [ci  no-  ciucfcouo  di  Braga  ; e di  Malfimo , Vi- 
*^**V(?  cario  aneli’  egli  di  Stefano  Vcfcouodi 
[of-  li  quali  Vcfcoui  erano  anch’ 

' * efli  di  nofiraEremitana  Religione,  co. 

me  fcriue  il  Padre  della  Purificatione 
nel  Tomo  primo  àcar.  rpo;  Se  hà  del 
credibile,  peroche  in  quciìitcmpi  non 
v’  erano  quali  altri  Rcligiòfi  in  Ifpa- 
gna , trattine  i Canonici  Regolari,  e 
forfè  ancora  alcuni  pochi  Carmelita- 
ni, fc  c vero  ciò,che  il  Padre  Lczaniu 
fcriue  nel  Tomo  terzo  de  fuoi  Annali 
Eliani. 

4 Nello  flelfo  Anno  commife  vna 
GmuT  tm-  grand’  Impietd  il  Rè  de  Nortumbri 
pini  dcl^i  dell’ Anglia , E^frido  ; peroche,  per 
deT^oriu»  quantofcriucBcdanellib.4.alcap.i(S. 
a”  * della  fua  Storia  Inglefe , traghettatoli 

coRui,  con  vn’Efcrcito  tumultuario. 


deW  Hiier- 


mu^fuB  co-  alcuna  occafione,di  repentc,dal- 
SiX».  l’Inghilterra  nell’ Hibcrnia, cominciò  , 


à fcorrcrc  per  quell’  innocente  Regno 
con  tanta  fierezza,  e crudeltd,  che,  non 
contento  d'hauer  polla  ogni  cofaiiu 
miferabilerouina,  tu  così  empio,  che 
non  perdonò,  nè  tampoco  alle  Cbiefe, 

& à Monillcri , che  quali  tutti  erano 
dell’ Ordincnollro,edc Canonici  Re* 
golari  i mà , lodato  Iddio , non  troppo 
fi  dilungò  dalla  colpa  la  pena;  pero, 
che  , hauendo  volluto  fare  lo  flclTo 
r Anno feguentc  nel  Paefe de  Pitti, fik  ' 
rotto.e  pollo  in  vltimarouina.inlieme  * ‘ ' ' 

con  la  maggior  parte  de  fuoi,  dando  in 
qucRa  guifa , dice  Beda , vn  gran  tra. 
collo  al  Regno  Inglefe . 

5  Nel  fecondo  Anno  poi  di  quello  ^8$, 
Biennio  habbiamo  la  morte  di  due., 
grandilfimi  Principi,  cioè  à dire  di  Be- 
nedetto Papa,  e di  Collantino  Catto- 
lichillimo  Impcrarore  : à Benedetto 
fucceffe  Giouanni  V.  dopo  la  vacante  Morttdii»- 
di  due  Meli,e  giorniquindici . Fù  que-  «e*»»  Se- 
lli di  natione  Soriano,  della  Prouincia 
d’ Antiochia  ; e fu  vno  di  que’  Legati , [,,‘JiJc  *** 
che  furono  mandati  dal  noRro  Santo 
Agatone  al  Concilio  di  CoRantino- 
poli  contro  li  Monoteliti,  tutto  perdic 
egli  era , oltrcthpdo , dotto , c di  gran 
petto  nella  difefa  della  Cattolica  Fe- 
de ; che  però  meritò  di  falire  all’  altif- 
lima  dignità  di  Sommo  Pontefice.  Al 
morto  Imperatore  poi  luccelTcGiufli- 
niano,  il  quale,  quantunqucfanciullo  ffciì Cofia». 
folfe,  nulladimeno  fu  di  tallone  prò-  jnpe- 
tettodaDio,  che  non  pure  iSaracini,  raiort,ezU 
non  ruppero  la  Pace , che  haueano  già  fuccede  Gn- 
fattacol  di  lui  Gcgitorc.mà  di  vantag-  f** 
gioia  confermarono,  con  accrcfcere.» 
anche  il  Tributo:  tantb  gioua  à Prin-  *' 
cipi  il  mantenere  amicitia  col  Sommo  j 

Pontefice,  c con  la  Chiefa  Cattolica 
Romana. 
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Maarr  Già, 

V^i  tut- 
to tu  [ko  Ino 
go  ConoHC 
friau , 4m- 

U i>  f*»u 
vita. 


S.  KiltÌMO 
co»  alcuni 
Compégni  , 
pipi  , co» 
é»tortti  del 
Tépa  à Trc- 
dieare  i Va- 
goal  delia 
Fraueoaia  , 
tri  fd gran 
frutto. 


Diaoollral! 
ddeffereflar 
t»  »i  Beat- 
dtttiaa  , né 
Canonico  l{t 
golare , md 
ptiloffo  E- 
teatita^o. 
Hiniano  . 


I#  Vnefta  l'Anno  primo  di 
quello  Tricnio , la  mor- 
te del  S.  Pontefice  Gio- 
uanni  primo,  il  quale, 
dopo  eflere  (lato  vn’ Anno , & vndici 
Meli  Papa,chiufe  gli  occhi  in  Tanta  pa- 
ce , e li  fìi  finalmente , dopo  due  Meli , 
f diciotto  giorni,  dato  per  SuccclTo- 
re  (malgrado  d’ alcuni  Scifmatìci,  li 
quali  voleano  intrudere  vn  certo  Teo- 
doro Prete , ò pure  vn-  tal  Pietro  Ar- 
ciprete ) vn  tal  Cononc  nat9  nclla^ 
Tracia , mà  allenato  in  Sicilia , e diue- 
nuto  poi , -benché  Greco  ci  folle , Prete 
della  Romana  Chiefa  ; quelli,  come 
fù , dice  Anallagio , d’vn'Angclico  al- 
pcito,  e per  la  canutezza  venerando, 
cosi  poi,  per  la  Tua  Santa , e Religiofa 
vita,  li  fece  veramente  conolcercper 
vn’ Angelo  in  carne.  Giouanni  poi 
defonto  fù  anch’egli,  allo  Icriuere., 
dciraccennato  Anallagio,  mol-o  San- 
to, c buono,  e fù  gran  Benefattore,  co- 
sì del  Clero,  come  de  Regolari,  i qua- 
li in  vna fola  volta,  diede  di  limofina, 
mille,  e nouecento Ioidi , fommaia^ 
quc’tempi  molto  conliderabile. 

2 Con  l'autorità  di  quello  Santo 
Pontefice  Cononc , e con  la  di  lui  Be- 
p^dittione,  S.  Killiano,  inliemc  con  al- 
tri Compagni,  tutti  Monaci  deH’Hi- 
bcrnia,  le  ne  pafsò  nella  Francia  Orié- 
talc,  hoggidì  volgarmente  detta  Fran- 
conia^  Ipredicare  a que’  Popoli  Bar- 
bari, e Pagani , la  Santa  Fedcdi  Giesù 
ChriRo  , e ne  raecolle , col  Diuino 
agiuto , vna  copiofa  mclTe , c v’  acqui- 
ftò  poi  anche, quattr’ Anni  dopo,  in- 
fieme  cò  fuoi  Compagni , la  gloriola 
Palma  del  Martirio.  Quefto  Santo, 
benché  dal  Tritemio,  e dagli  altr'  Hi- 
llorici  Bcnedittini , li  ferina  ellcrc  Ra- 
to dell' Ordine  loro,  come  anche  dal 
Pennotto  s' alTerifca  elTere  Rato  Cano- 
nico Regolare:  s’hà  però  da  dire  per 
verità,  che,  elTcndo  vniuerlalmentej 
chiamato  Monaco , non  porta  perciò 
lurtiRere  l' opinione  di  qucRo  Autore, 


che  lo  vuole  Canonico  i e perl’altnu 
patte,  non  eRcndo  mai  entrato  l'Ordi- 
ne  Monadico  di  S.  Benedetto  nell  Hi- 
bcrnia , prima  del  tempo  , in  cui  viuca  . , 
S.  Malachia,  come alIerifceS.fiernar- 
do,  cioè  à dire  dopo  il  1100.  quindi  .—v  > 
ne  liegue,  che  fù  più  toRd  Monaco , & 

Eremita  AgoRiniano , il  di  cui  Ordine 
vi  fù  introdotto  da  S.  Patritio,  più  di 
due  Secoli  prima  di  qucRo  tempo.  A 
Tuo  douuto  tempo  riferiremo  il  fm 
gloriofo  Martirio . 

j Nell’  Anno  fecondo  di  quello 
mcdclimo  Triennio , odi  Chrillo  dSy. 
ertendo  morto  Conone  Sommo  Pon- 
tefice , dopo  hauer  regnato  vn'  Anno,  Morte  di 
meno  giorni  7.  nell'clcttionedclSuc-  Coaont  , i 
certbre nacque Scifma Irà  gli  Elettori;  jfntctde 

pcroche  vna  parte  volcua  Teodoro 
Arciprete,  e l’altra  voleua intrudere 
vn  certo  Palquale  Archidiaconotquà-  ' ' 
do  ecco , che  il  Clero , ifpirato , come  ’ ' J 
licrededaDio,  propofe  perterzo  vn  ' * 
tal  Sergio  Prete , nato  in  Palermo , mi  ' 

però  oriondo  d’ Antiochia  : e qucRi  fi- 
nalmente (cedendo  gli  Emoli,  ò per  . . 

forza,  ò di  buon  grado)  fu  adorato  per 
vero , e legittimo  Pontefice.  Per  tor- raion;  mai- 
nare poi  al  morto  Conone,  dice  Ana-  to  teaefen 
llagio,  chefùSantillimo,  echefùan-  d Regolm, 
ch’egli  moltolimofinicre,e  lafclò,così 
al  Clcro,comc  à MoniRcri.buona  fom- 
ma  d’ oro  per  carità , dando  anche  loro 
ciò , che  gli  hauea  lafciato  S.  Benedet- 
to Papa , ne  mai  riceuuto  l’ haueano . 

'*  4 Non  vogliamo  lafciar  di  dire,che 
in  qucRo  mcdclim’  Anno  mori  Er> 
uigio  Rò  di  Spagna  , il  quale  poco  M»or; 
tempo  godè  quel  Regno, che  con  tan-  iteti 
tafraude  hauea  fatto  cedere  al  Santi!-  ^ Bf  dt- 
limoBamba,  che  fù  poi  noRro  Reli- 
giolo  , come  d fuoluogovedeflim0  5|.'^^”  *■ 
ben’è  vero,  che  riufeì  non  per  tanto  * - 
vn’  ottimo  Principe.  Fù  poi  in  fuo 
luogo  eletto  Egicanc,  Cugino  dello 
ttertb  Bamba  , il  quale  ancor  vinca  i 
tanto  fcriue  il  Padre  della  Purificatio* 
ne  con  gli  altri  Scrittori  della  Spagna  . 
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S t.i  quali  fcriuono  di  vantaggio . 
che  il  Kè  Egicane  eletto  operò  che 
f'r/ira»,  nell'Anno  Icgucnte  fì  congregalTe in 
? ff****l  ToledovnConcilio.chefùilquinto- 
n^^CncTi'o  Jfcimo,  nel  quale  lìritrouaronopre- 
t%.T»ltta-  ò»  Vcfcoui,&  ii.AbbatijDe 
Vefcoui  tre  di  certo»  perlomeno,  ve 
* liuti.  ne  furono  dell' Ordine  noftro  , cioè  a 

dire  Vincèzo  Velcouo  di  Oume  ,Fau> 
(lino  Vefcouo  di  Braga  , e MalSmo 
Vcfcouo  di  Meridai  Gli  Abbati  poi 


ftimo  , che  foOiero  quali  tutti  noftrìi 
per  le  ragioni  tant'alfe  volte  addotte. 
In  quello  Concilio  poi  furono  trattate 
varie  cole,  tutte  grauinìme,  e Ipecial- 
mente  fpettanti  all'  Elettione  del  nuo- 
uo  Rè , & à certe  promcITe  fatte  conu 
giuramento  nel  tempo  della  detta  lua 
Elettione,  intorno  alle  quali  li  polTono 
vedere  le  Storie  della  Spagna,  & an- 
che il  Cardio.  Baroaio  ne  Tuoi  Annali 
Eccleliallici . 
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L Venerabile  Seruo  di 
Dio  fiamba  , il  quale , 
dopo  haucre  regnato 
nelle  Spagne  lo  /patio 
tsmUgìi  di  fett’Anni , e più,  per  inganno,  e 
a#  A frode d'Eruigio,  fecelinollro Eremi- 
, e p«-  ta,  come  ampiamente  fcriuellimo  fot- 
M l'Annodi  Chrillo 680. queR’Anno 

■i«» infine,  dopohauere  nella Religiont. 
ro  !■  fMfi*  conlumato  in  Tanta  penitenza  ilrima- 
-cnno.  nente  de  Tuoi  Anni  fantillimamentc , 
come  Tempre  vilTuto  hauea,  mori  nel 
Conuento  di  S.  Pietro  d’Arlanza,  nel 


quale  dal  primo  Conuento,  in  cui  fi 
vclH , di  S.  Vicenzo,  ò di  Pamplicga , 
pollo  fra  le  due  Reali  Città  di  Burgoa. 
edi  Vagliadolid,  fi  trasferì . Mà, per- 
che quello  gran  Seruo  di  Dio,  da  mol- 
ti , anzi  pure  da  tutti  in  Ilpagna,  è lem- 
pre  Rato  tenuto  in  concetto  di  Santo , 
benché  in  vero  non  fia  il  fuonomo 
fcritto  nel  facro  Martirologio  Roma- 
no , perciò  vogliamo  in  vn  bricuo 
Compendio  epilogare  ciò,  che  negli 
Anni  Icori!  habbiamo  di  lui  ampia> 
mente  narrato. 


Vita,  t Morti  tftmplare,  di  F.  Bamha  Eremita  Aiofiiaiane, 
già  famoso  Rè  dtUt  Spagne, 


3 ^ V Iceflìmo  già  , che  quello 
I M Seruo  del  Signore  nac- 
E ^ que  nell’antica  Città  d'E- 
gìttania  nel  Portogallo , della  nobile , 
|a<  iM/’M««,e  Regai  Stirpe  de  Gotti , le  bene  egli , 
il  genio,  che  àciò  l'iDclinalfe, 
" ò pure  il  bilogno , le  ne  llaua  in  vna. 

Villa,  & in  quella,  per  lo  più,  s’ impie- 
' gaua  nel  coltiuare  la  Terra  ; che  anche 

i Diocletiani,  & altri  famolì  Pcrlonag- 
gi , di  ciò  fare  talhora  dilettati  fi  fono  i 
mà  perche  il  Ciclo  l‘ hauea  dellinato 
alla  Corona  Reale  de  Tuoi  Maggiori , 
permile  pertanto,  che  elTendo morto 
il  buon  Re  Recefuindo,  fofic  egli , non 


lenza  duplicato  Miracolo,  eletto,  Vn- 
to,e  Coronato  Rè  dj  quelle  valle  Pro- 
uincie. 

3 Mi,comepoco,appreiro,glifirt-  ' 

bellalTcro  alcuni  Popoli,  cosi  della., 
Nauarra,comc  della  Calila  Narbonc- 
le  (che  in  que' tempi,  per  vna  gran-  Supera  «Ira- 
parte,  vbbidiuaà  Rè  Gotti  di  Spagna)  »'  /noi  R»- 
c gli  fi  ribcllafic  anche,  poco  dopo,  Mlitol^ 
Paolo  luo  Capitano  Generale , e con 
gii  altri  Rubelli  s'vnille  à danni  del 
I uo  Sourano  Bamba  ; quelli  confidato  ° 
nel  Patrocinio  di  Maria  Vereine,  di 
cui  era  lommamente  di uoto , latto  vo- 
to, c raccomraandatolì  con  gran  di  uo- 

tiODC 
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tiooe  ad  vna  Santa  Imagine,  che  era 
nella  Chicla  Metropolitana  di  Tole- 
do , tutto  ripieno  di  lanta  confidenza , 
fe  n*  andò  ad  incontrare  i T raditori  > à 
quali  diede  la  Rotta  totale,  e condu- 
ccndoli  poi,  come  in  trionfo , in  Tole- 
do, fattagli  dare  la  pena,  chc,per  la  1 o- 
ro  fellonia , mcritauano , andò  poi  i 
rendere  le  douute  Gratie  alla  fua  Ce- 
leile  Protettrice,  per  il  gran  Patroci- 
nio, che  di  lui , c del  fuo  Regno,  hauca 
tenuto . 

4 Et  in  vero  oflerua  il  dottiflimo 
Tamaio  nel  Tomo  fello  del  fuo  Marti- 
rologio Spagnuolo,  che  le  maggiori 
vittorie',  gratie  ,,efauori,  che  hanno 
I*  ottenute  dal  Cielo  li  Regoanti.cosian- 

U tichi.come  moderni,  delle  Spagne  tut- 
te , per  lo  più , l’ hanno  confeguite  col 
potentiflìmo  Patrocinio  di  quella  gran 
Signora:  E ciò  ottimamente  dimollra 
con  vna  lunghiflima  Induttionc  da^ 
Reccaredo , e Baniba  noflro , fino  à Fi- 
lippolV.  il  qual  forfè  però , hauendo 
( come  Rima  lo  ftelTo  Tamaio  ) riguar- 
do à tutto  ciò,  ottenne  dalla  Santa  Me- 
moria di  Papa  Alelfandro  VII.  che  lì 
potelTc  celebrare  in  tutti  i Regni  delle 
Spagne,  in  vna  delle  Domeniche  di 
P«R<  del  Nouembre , da  douerfi  determinare^ 
detto Vétrf  (jj  gli  Ordinarij  delle  Città,  la  Fella 
particolare  del  rttrecime  di  vMtru  , 
dtpttletn.  jppjtc  pef  fuo  Breue  dato  in^ 
Roma  apprelTo  S.  Maria  Maggiore , 
fono  r Anello  del  Pefeatore  à aS.di 
‘ Giugno , l’Anno  16^6.  del  fuo  Ponti- 

ficato il  fecondo. 

j Dopo  poi  hauendo  ricuperati 
tutti  i luoghi,  che  haueano occupati 
i Ribelli,  già  debellati , e di  vantaggio 
accrefeiuto  anche  lo  Stato;  mentregià 
attendeua  à meglio  femprc  llabilire., 
tir  imtdt-  gli  affari  importanti  della  Monarchia 
M d'End-  nel  che  fare  era  mirabilmenre  idoneo, 
prende  ecco,chcdinuouo  viene alfaflìnatoda 
Y"  Eruigio,  Parente  del  già  mono  Ri  Re- 
/mU  *Jt<*  velcnofa  beuanda  ; 

per  la  quale  vefiito , mentr’  era  fuori 
di  fe  lleifo,  con  l’Habito  Religiofo  no- 
flro  ( come  coflantemcntc  proua  il  Pa 


Del  Secolo  Qiuuto  Della  Religione 

30}. 

dre  della  Purilicatione,  e noi  altresì 
lo  Refso  habbiamo  nel  fuo  luogo  pro-- 
babilmente  fatto  collare)  efsendopoi 
in  fc  medelimo  ritornato,  fù  neccfsita- 
to,  cosi  anche  contentandoli efso,  i 
cedere  al  fuo  proprio  traditore  Erui- 
gio il  Scettro,  e la  Corona,ritirandofi, 
come  à fuo  luogo  accennammo , nel 
Conuento  di  S.  Vincenzo  di  Pamplie- 
ga,frà  Burgos,e  Vagliadolid  ; nel  qua- 
le efsendo  vifsuto  con  grand'  eferapio 
di  tutti  que’  buoni  Padri,  non  folo,  mà 
etiamdio  di  tutta  Spagna , anzi  pure  di 
tutto  il  Mondo,  per  alcuni  Anni,  alla 
perfine,  poco  tempo  auanti  la  fua  bea- 
ta Morte,  fe  ne  palsò  di  llanza  nel  Có- 
uento  di  S.Pietro  d’Arlanza,che  era  in 
que’  tempi  dello  Refso  Ordine  Eremi- 
tano, e poi  tutti  pafsarono  per  ordine 
del  Rè D. Ramiro  di  Leone,  verfn  il 
940.  à militare  fotto  l'infcgne  del  gran 
P.  S.  Benedetto , come  ampiamente., 
fcriuefsimo  fotto  l’Anno  54d.nel  To- 
mo fecondo:  & in  quello  finalmente 
terminò  fantamente  la  Vita  à ff.d’ Ot- 
tobre in  queR’  Anno  del  6S9.  regnan- 
do il  Rè  Egica,ò  Egicane  fuo  Cugina ,' 
d E fe  bene  alcuni  vogliono,  come 
Luitprando , & altri , che  egli  morifse 
in  Pampliega,  &iuifofsc  fepolto;  Se 
altri  ancora , come  il  Conte  O.  Pietro 
nel  fuo  Nobiliario , fotto  il  Titolo  de* 
Rè  Gotti,  afserifea , che  qucRo  Santif- 
fimo  Rè  è fepolto  vicino  à Braga  io- 
Portogallo  dalla  pane  Orientale;  dal 
quale  non  molto  s’appanail  Dottor 
Gio.  di  Barros  nella  fua  Deferittione 
della  Prouincia  fià  il  Doro,&  il  Mino, 
oue  dice , che  nelle  rolline  dell’  antica 
Città  di  Cittania,  che  giàfufituatain 
vn  Monte  lontano  da  Braga , cofa  d’v- 
na  lega, e mezza,  verfo  la  medefima- 
pane  d'Oriente,  in  vna  Sepoltura  anti- 
chifsim3,ctie  Rà  in  vna  Capella fottcr- 
ranea,  giace  il  CorpodelRèBamba. 
fecondo  la  Fama  volgare.  Nulladi- 
meno  pare,  che  fia  più  probabile  la  re- 
latione,  che  viene  leguita  da  molti , di 
D.  Rodrigo  Vcfcouo  di  Palenza , il 
quale  appunto  nella  Vita,  che  fcrifse 
G 2 di 
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diqucftoRcligtofilfimò  Principe,  di> 
ce  queftc  parole  . Htiumm  Rtiigumis 
éfumfpt  tfudCtnobtum  Opfiii  it  fum~ 


. St»  etrp» 
trttfnin  n 
Toltio  4d 
tff  difoafo 
ùttim. 


Ofhihne  di 
vfers* 
ri  ntnjto 
dia  a lui 
SMMti/d, 


^itg»,B»r^fis  Difirigus,  qatfPttttànf- 
Utusrft  td  UtnifittiiimS.Ptlri  dtArUm- 
, vtiqtì  yitdm  immtrtUttm  fiaiail . 
Le  quali  parole , come  contengono  vn 
nobile  Elogio  della  Santa  Vita  di  que« 
fiogloriofo  Rè  Monaco , cosi  vengo- 
no à dichiarare  la  di  lui  Vita  Religiofa, 
& i Conuenti,  ne  quali  viflie , e mori . 

7 II  Rè  O.  Alfonfo  Decimo , detto 
il  Sauio,lo  fece  tralportare  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Leocadta,  & iui  furono  ri- 
trouate  TOlTa  fue  raccolte  in  vn  Drap- 
po di  feta, quando  il  Rè  D.  Filippo  Se- 
condo fece  aprire  le  Sepolture  Reali, 
che  erano  in  quella  Chiefa^.  Quanto 
poi  alla  di  lui  Santità,  vi  fono  alcuni 
Autori,  che  li  danno  titolo  di  Santo, 
come  Gio.Barros:  altri , come  il  Pa- 
dre Yepes  ( il  quale , non  auucrtcn- 
do , che  il  fuo  Ordine , nel  tempo  del 
Rè  Bamba,  e per  alcuni  Secoli  dopo , 
non  era  in  Ifpagna  pafTato , lo  fà  fuo) 
perche  dice,  che  n6  colla,  com’è  verif- 
umo,chc  egli  folle  Canonizato,  perciò 
lo  chiama  col  titolo  di  Beato:  Arnoldo 
Vuion  dello  RelTo  Ordine,  non  folo 
s'arrifchia  d*  annouerarlo  Irà  Santi,  mà 
di  vantaggio  ancora  dice  , che  feco 
molti  Miracoli , e ciò  nel  fuo  Monadi- 
co Martirologio  : c nel  lib-4.  al  cap.  6. 
dei  fuo  Ogimm  VitM,  lo  ripone  frà  i Rè 
Santi.  Et  è tanto  antica  quella  fama, 
e Aima  della  Santità  di  Bamba,  che  di- 
ce l’accennato  Yepes,  che  li  Frati  del 
Conuento  d'Arlanza, cauarono  ledi 
lui  Oda  dal  Sepolcro , e le  ripofero  nel 


Reliquiario  c5  quelle  de  gli  altri  San* 
ti  di  quello,  E ben  puol'eirerc,  dice 
il  Padre  della  Purilìcatione , che  in., 
quella  occalione  folle  portata  qualche 
lua  Reliquia  in  Portogallo , e che  in 
quella  li  fondi  la  Relatione  del  Conto 
D.  Pietro  : e ciò  lì  può  confermare  con 
quellp,  pcroche,  quando  D.  Filippo 
^condo  commandò . chefoQeapcnoi 
il  di  lui  Sepolcro , non  vi  fìi  ritroua- 
ta,  fuori  che  vna  fola  pane  delle  fud* 
dette  Olfa  . Con  che  terminiamo  U 
brieuc  racconto  della  fua  fanta  Vita. 

8 Già  fin  fono  l’Anno  del  Signo- 
re tfStf.lafciallìmo  ferino,  come  S.Kil- 
liano,  nollro  Monaco  Hibei  nefe,  ef- 
fcndopalTatoinRoma,  fù  daConone 
Papa  ordinato  Vcfcouo,  & ApoAolo 
della  Franconia,  e checglicolapalfa- 
to,  con  due  altri  Eremiti,  che  li  chia- 
mauano , l' vno  Colomanno,  & era  Sa- 
cerdote, e 1'  altro  Tornano , &era  Dia- 
cono, hauea  hauuta  così  propitia  Iil- 
Diuina  Gratia , che  hauea  conuertita 
gran  moltitudine  di  que'  Pagani  alla 
Santa  Fede , e fpeciaimcnte  il  Duca  lo- 
ro , che  Gosberto  chiamauali.  Hor, 
mentre  il  Santo  Religiofo  attendeua  à 
profeguire,  pi  ù che  mai,  l’ incomincia- 
ta imprefa , ecco , che  di  repente  viene 
da  UioinqueA'Anno,  per  mezzo  del 
Martirio,  inlieme  cò  Compagni , chia- 
mato in  Paradifo  : 11  fano  poi  nella  fe- 
guentc  guifa  pafsò , come  appunto  lo 
riferifee  l' Autore  degli  Atti  del  Santo 
apprefio  il  Surio,alli  8.  di  Luglio  1 e da 
lui  anche  lo  trafcriAc  ne  fuoi  Annali  il 
Baronio  in  qucA'Anno,dal  nutn.9  Jino 
al  14.  che  è l'vltimo  dello  Aedo  Anno  « 


Trtptgi 
glandi  di  S. 
Killiano,  e 
de  Cópagai 
nella  Fran~ 
conia , e fnt 
ìdarlirin , 


ki 

d 


Vitdit  t Martirio  Jet  gloriofo  S.  KtUiano , em  dut  Compar  i 
ddH'  Ordino  di  S.  digofimo . 


vT 


9 Acque  S.  Killiano , con  gli 

Sua  nardi»,  altri  due  Compagni , come 

et-  i»iTefio  X ^ habbiamo  nell'Anno, di  lo- 
neila  gfld  pra accennato, lafciatofcritto, nel  Re- 
gione.  iigiofilfimo  Regno  dell’  Hibernia  , A 
quale  ai  tempo, che  S.Pattitio,  inlieme 


con  la  Fede , che  mai  v'  era  Aata  da  ve- 
run'altro  predicata,  v’introduAc  la  Re- 
gola,&  Ordine,  così  Eremitano,  come 
Canonicale  del  noAro  P.  S.  Ago  Aino  , 
fi  riempì  di  tal  Ione  di  Moni  Aeri , cosi 
dcU’vno,come  dell’altro  fcAo,miiÌrimc 

del 
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US.  Fede. 


tei ibe  ne 
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aaa  lacan- 
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del  nsllro  Ordine Ereinfuno.  che  dice 
GocellinotScriccorc  della  fua  Vita, che 
non  v’  era  Eremo  .tanto  deferto , ò ri- 
moto,  anzi  pure,  non  v'era  Angolo'iii 
tutta  quell' Itola  fortunata,  chenon^ 
folle  ripieno  d*  Eremiti , così  mafehi, 
come  fcraine  ; così  dice  nel  cap.  1 74. 
tlatìas  BremaSt  maàaspaat  T erra  Aaga- 
Ut,  tana  rtmatas  i»  lafala  fall , qai  per/t- 
Bis  Ueaaciis , ac  Mtaialiias,  aan  replere- 
tar,  Invnodiqucdi  dunque,  prefo 
egli  il  nollro  Santo , initeme  cò  fuoi 
Compagni,  l' Habito  della  Religione  ; 
&hauendo  fatto  nella  Monadica  Di- 
Iciplina  vn’  incredibile  profitto  .final- 
mente, come  fi  fentilTc  internamente 
da  Dio  chiamare  à gran  voce  allacon- 
uerfione  de  Pagani  della  Franconia  , 
trouati  due-altri  Keligiofi  della  fua.. 
medcfimafantainclinatione,  fidifpo- 
fe  , con  buona  grafia  de  Superiori  ', 
d’ vbbidire  alla  Diuina  Voce . 

. io  Mà,  perche,  come  molto  dot- 
to, eh’ egli  era,  fapea,  che  per  intra- 
prendere vna  così  ardua  iroprefa,  vi 
iacea  anche  -di  medicei  della  licenza, 
e facoltà  del  Romano  Pontefice , volle 
per  tanto  portarli  à Roma , per  chiede- 
re il  Beneplacito  di  Sua  Santità.  Era 
all'hora  Sommo  Pontefice  Oono.huo- 
mo altrettanto 4otto,  quanto  Santo; 
prefentatofi  dunque  Kjìliano,cò  Com- 
pagni,alla  prefenzadcl  Santo  Pallore , 
prodratoli  à fuoi  piedi,  con  molta  hu- 
miltà  glie  li  baciò , c polcia  gli  elpofe 
la  fua  fanta Dimanda.  Pianfe  per  al- 
legrezza il  Santo  Papa  , in.fentendo 
vna  cosi  caritatiua,  e fanta  richieda  i 
c polcia, efaminato  molto  ben  prinna  il 
di  lui  talento , c dottrina.  Come  anche 
quella  de  Compagni , alla  perfine , col 
conlenfadi  cucca  Roma , Io  Creò  Vcf- 
touo  Apodolico , acciò  pocclTc  confa- 
trare  il  Sacro  Chnlma,  d are  gli  Ordini 
Sacri,  e dedicare  le  Chiefe  ; e con  que- 
<fti  buoni  difpacci  lo  ipedi  alla  brama- 
ta Milfione. 

Il  Giunto  poi  ncllaFràconia,così 
efficacemente  cooperò  il  Signore  al  di 


nc  di  quegl' Infedeli , e fpecialmente 
di  Gosbero  Duca, come  habbiamo  ac-  Caaaetié 
cennacodi  fopra  i il  che  fu  porcagio-  srapa~ 
ncKhequalìcuttala  Prouincia lafciaf-  ^»<^***^ 
fe  l’Idolatria.  Mà,  perche  era  cofa..  ' 
molto  difiicile  il  potere , inlìeme  eoa 
l' Idolatria , fradicare  affatto  tutti  1 Vi- 
ti;, che  da  quella  nafeono,  c fpccial- 
mence  quello  della  Lafeiuia  , tanto 
proprio  degl’infedeli , quindi  n’aua 
uenae,che,elTendoli  Gosberto , qual 
altro  Erode,  innamorato  della  Moglie 
d’vnfuo  Fratello,  volelfe  quelli,  ò nò, 
fe  la  prefe,  fono  titolo  di  Moglie , prù 
madiconuertirlì  alla  Fede;  cllcndoli 
poi  Battezzato,  inlìeme  con  tuttala..' 

Famiglia , come  S.  Rilliano  non  cef- 
faircmaì.àguifad'vnnoucIloBattilla,  jacmtra  la 
di  efortarlo , & ammonirlo  à rellituire  fiegno  iella 
la  Moglie  al  Fratello,  replicando  fo-  Moglie  , e 
uente  le  parole  del  fuddetto  Prcctirfo-  pertbe. 
re . Itaa  licei  liti  btbere  yxtrtm  Pratrit 
lai  i fi  concicò'di  tal  force  cótro  lo  fde- 
gho  di  quella  ououaErodiadc  (chia- 
raauali  però  quella  Gcila)  che  ad  al- 
tro mai  non  penfaua , che  à crouar  mo- 
do di  leuare  fecrccamcnte  dal  Mondo 
il  dillurbatorc  delle  lue  libidinofe  li-  • --- 
cenze . 

I a Et  ecco , che  non  illecce  guari  d 
prcfcntarfcnevna,  chegliparuemoi-  . 

co  bella,  & opportuna  ; e fù,  che,  eden- 
do  andato  alla  Guerra  Gosberto  fuo  y-.J 
Adultero,  ella,  chiamaci  alcuni  fuoi  aeri  , che 
fidi  Seruitori,  fccrctamcnte  gl’ impofe,  -recidano  il 
che  nella  feguente  notte  volea,  cht,  Sàio  ci  fuoi 
entraflcro  nella  Cafa,  ò Conuento  de 
Santi , e gli  vccidclTcro , fenza  alcumz- 
pietà  : cifpofero  gli  empi , che  il  tutto 
haurebbero  efequito  pumuaimcntc  , 
pur  che  ella  con  ricchi  doni  glihauef- 
lerimunerati ,-  il  che  hauendoli  pron- 
tamente promeflb  la  rea  Femina  , li 
federati  fi  difpofero  à porre  in  cfecu- 
tione  r borrendo  Sacrilegio . 

1 3 Stanano  in  canto  ripofando  ne 
loro  poueri  letticiuoli  di  paglia,  i San- 
ti Compagni , quando  ecco,  che,  poco. 


luì  fantoccio,  c carità,  chciabricue|  priau,.che  i federali  Mioillii  entrai- 

' G 3 /ero. 
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fero  I ({andò  S.  Killiano  ■ mezzo  tri  la 
*igilia>&  il  (onno,  gli  apparue  vn  Per* 
VtmftnS.  fonaggiodi  venerando afpctto.il  qua- 
tUlimaid  Icglidiflc.  KitumtU»*U  tù,  iknft» 

mtrte  r*rr4r«>  /■  Bétttgìu,  cht  rimtHtn- 

4»  VincutTit  mt(t  tt  me  verrei  1 e ciò  det- 
to dilparuc.  Subito  il  SantOiConofcen- 
do  edere  quella  vna  Celefte  Vifione , 
balzò  tuori  del  letto,e  chiamati  i Com* 
pagni,  gli  elorcò  à Ilare  vigilanti,  & 
apparecchiati , per  riceuerc  lo  Spofo 
dell' Anime  loro,  il  quale  ben’, efou- 
uente  fe  ne  viene  sù  la  mezza  notte  à 
vietare , & à riceuere  le  fue  Spole  : po- 
nendoli dunque  tutti  tre  in  oratione, 
mentre  già  dauano  nel  maggior  t'eruo- 
re  di  quella,  ecco,  che  le  n’entrano  gli 
empi  Malnadieri,  per  compire  il  Ice- 
X.  . Icrato misfatto  nell' Oratorio,  ouelta- 

a t uanoiSantiiàqualiS.Killianoriuol- 

to  dille  quelle  parole , che  già  Chrido 
i Giuda  dille  nell’  Morto  . Ameici  té 
orniti  vemifln  ì A che  liete  venuti,  o A- 
mici?  Voiefequirete  l’ordine  di  chi 
v’hà  mandati  , e noi  terminaremo  il 
corlodelle  nollrcVite.  Appena  egli 
Zar»  etuiel  bebbc  Unito  di  dire  quell’  vltimepa- 

• tole , quando  lubito  da  que’  Manigol- 

di, con  le  Ipade , che  già  ignude  tenea- 
no  nelle  mani,  furono  crudelmente^ 
trucidati , c pofeia,  acciò  nulla  lene 
fapede,  nello  dello  luogo  lottcfrati. 

14  Mà  in  vanos' affatica  rhumana 
malitiapernalconderli  àgli  occhi  del 
grande  Iddio  iauuegnache diO'eCbrì- 
iìOt/fMtcemiltmifatJmtmremeUlmr,  Et 
Qm^rfime-  eccoappunto,  che  vna  certa  Matrona 
émttie  *»»  della mcdelima Città d'Erbipoli,ouc 
dimett  Mt-  furono  martirizzati  i noltri  Santi , per 
nome Burgonda  (la  quale  hauea  ab- 
bracciata la  Chriliiana  Fede,nel  primo 
arriuo  de  Santi  Predicatori , e gli  $’  era 
di  tal  Ione  adettio nata,  che  hauendo 
prclavnapicciola  Cala,  all’Oratorio 
loro  vnita,  per  la  quale  entrando  di 
giorno,  e di  notte, allìdeua  alle  Diuine 
lodi  ,cherccitauano  i Santi  ')  in  quella 
notte  appunto  nalcoda  in  vn  cantone , 
vidde,  de  oderuò  la  Mone,e  Sepolt  tira. 


data  à gloriofi  Martiri  i e partiti  i Cara 
nedei , con  vn  bianco  Sciugatoio  rac- 
colle  il  Sangue  loro  in  terralparloi  e 
continuò  poi  per  lungo  tempo à£u« 
oratione,  oue  erano  dati  fepelliti,beR- 
che  lempre  di  nalcodo , per  timore  di 
Geila  : mà  edendo  poi  giunta all’edre- 
mo,  il  tutto  riuelò.  Equi  non  poflo  it 

di  meno  di  non  riferire  vn  bel  Miraco-  • 

lo,  che  lì  racconta  dall’  Autore  degli 
Atti  di  quedi  Santi;  de  è,  che  hauendo 
la  detta  Geila,  fatto  fare  dell’Orato- 
rio luddetto,  ou’ erano  dati  Icpelliti 
i Santi  Martiri,  vna  Stalla,  mai  però  al- 
cun Giumento  fù  veduto  deporre  gli 
elecrcmenti  lopra  il  Sepolcro  loro, 

1 5 Elsedo  poi  ritornato  il  Duca  dal- 
la Guerra,e  nò  vedendo  i Santi,anlìolo 
chiele  alla  Donna, oue  fodero  iti  ; à cui 
rilpondendo  ella , che  le  n’  erano  par- 
titi per  pellegrinare  in  altre  parti , egli 
non  chiele,  nò  cercò  più  altro . Mà  ec- 
co, che  vno  de  Manigoldi  Carnefici, 
fùadalitodal  Demonio,  e così  fiera- 
mente da  elio  tormentato , che  forte- 
mente quegli  gridando  dicea.  Ah  Kìl- 
liano,  troppo  mi  peiieguiti  tù  ; mi  len- 
to conlumarc  dal  fuoco,  non  podo  più 
celare  l' empio  facrilegio  ; e così  lace- 
randoli le  carni  cò  denti,  in  brieue  paf- 
sò  da  quelle  temporali , all’  eterne  pe- 
ne dell’ Inferno.  Cosi  pur  anche  r aU 
tro  Complice  d’vn  tanto  Delitto,  di-  ***'**•*'• 
uennuto  rabbiolo,  perdè  anch’  egli  di- 
Iperatamente  la  vita  ; e Geila  parimcn-  ^ 

te,elfendoli  entrato  il  Dianolo  addol- 
lo,  arrabbiata  anch'  ella , grìdaua , coq 
dire , che  giudamente  era  tormentata , 
per  hauer  così  crudelmente  (atti  morir 
re  quegli  Huomini  giudi,e  fanti;  laoor 
de  dolendoli,  bora  con  l’vno,  bora  eoa 
l'altro,  dilperataanch’eda,  precipir 
tò  nell'  Abiflo  dell'  eterne  pene . Nò 
qui  fermolli  l'Ira  del  Cielo  vendica- 
trice de  Santi:  juuegnache  foggiungo- 
no  gli  Atti,  che  anche  Gosberto,  forfè, 
per  non  hauer  vbbidito  il  Santo,  con 
fcacciare  l' Adultera  inceduola,  folle 
vccilo  da  luoi  Conigìani , & il  di  lui 
Figlio  fcacciato  dal  Principato  ; & i 
loro 
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loro  Parenti  ancora  furono  di  tal  forte 
tnaltrattati , che , à gran  dento,  fu  loro 
lafciacoin  quella  Prouincia  alcun’ ho- 
P®'  glorioG  Mar. 
‘ ' tiri  podi  nel  Caccalogo  de  Santi,  come 
nota  il  Card.  Baronio  nell'  Annotano* 
ne,  che  fi  al  giorno  ottauo  di  Luglio 
nel  facro  Martirologio  domano , alla 
f3io\zS.KiBumi,  dal  domano  Pontefi- 
ce, che  fiì  farle  S.  Zaccaria,  per  opera 


di  SlBurghardo,  primo  Vefcouo  d'EK 
bipoli , ilquale  appunto  fù  confacrato 
Vclcouo  dal  detto  Pontefice  , e mori 
poi . come  dice  lo  delTo  Cardinale^ 
l’Anno  79 1 . e ciò  fece , dopo  che  heb. 
bc  citrouati  i Corpi  loro  , quali  fece 
collocare  in  vna  fiafUica, fatta  da  eOo 
fabricare  àbella  poda,  e fopra.il  lo* 
ro  Sepolcro  fece  intagliare  i feguenti 
Verfi. 


JptufiaM 

Ùr» 


Hi  f»nt,  Htrkiptht,  fai  U itHutri  Mtglfirif 
^4  vtrtm  téltrii  Rthfimc  Ditm , 

Imfld  iffS  tsmJtm  imgil  CtlÌ4»4  Klìàfi, 

CiUtilj;  fmi  h»nf  Ctrftré  téfé  Itcnm, 

Ut  tnrpt  , fint  tétJt,  fitm  dtftfé  uartHt, 
Ctrftré,  B»rcÌ4rt/»s  fai  mtaamiata  ÌKdt\ 


po- 

ttfiero  ptf- 
(tre  aW  Or- 
ane dtS.Be. 
nedetto,  fe 
pare  mani 
pafi  arano. 


c- 

.ri 


Nel  facro  Martirologio  poi  vengono  I 
in  queda  guifa  deferirti . Heriipeliia  ' 
Gtranau  SeaOi  JCiilieai  Epi/iepi , ijnii 
itmuat  Ptatifee  ad pradirnainm  E«aa- 
gtleam  , tata  atallis  ad  Ciri/inm 

ftrdaxifct , vaatam  fatifSt  Ctlemanaa 
Eriibyitrt , ti’  T alaaae  Diatene,  irneide- 
tas  tjl.  Trattano  altresì  di  quediglo* 
riofi  Maniri  Sigiberto  nella  fua  Cro- 
nica lotto  l’Anno  Ottone  Frifin- 
genfc  nei  lib.  al  cap.  i}.  Antonio 
Uemochares  nel  Caitalogo  de  Vefeo- 
oid'Erbipolii  c finalmente  Tritemio 
dtytrts lUafi.Ordta,  D.BtatdtEliX^.  J. 
cap.  i;i.  e nel  lib.  4.  ai  cap.  171.  ne 
quali  luoghi  li  fpaccia  apertamente 
per  deligiofi  del  fuo  Ordine , mà  però 
lenza  alcun  fondamento,  peroche  nci- 
l'Hibernia  l'Ordine  di S. Benedetto, 
prima  del  tempo,  in  cui  vinca  S.  Mala- 
chia, comehabbiamo  anche  auuertito 
altre  volte,  e lo  prouaremo  di  propoli* 
to  in  quel  tempo  altrcsi,non  entrò  già* 
mai  ; non  neghiamo  però,  che  non  po* 
teffe  S.Killiano  cò  Compagni  clTero 
panato  a queir  Ordine,  dopo,  che  fù 
palTato  nella  Germania , mà  ciò  non 
elTendo  dato  detto  dall’Autore  de  fuoi 
Atti , nè  da  alcun’  altro  antico  Scritto- 
re, la  prefuntione  dà  fempreper  chi 
polTiede  , mentre  il  contrario  non  fi 
proui  có  fondamenti  fodi,e  fulTidentì . 


16  Credefi  parimente,  e lofcriueil 
Padre  della  Purificatione  nel  Tomo 
primo  della  fua  Storia  Prou.  Agodi* 
niana  di  Portogallo  à car.  290. che  ap- 
punto in  quello  medefim’Annomo* 
riffe  vnReìigiofo  di  quella  Prouincia 
fua  chiamato  Reccfuindo,huomo  mol- 
to degno  , per  le  lue  rare  V irtù , e Let- 
tere : Fanno  di  elfo  lui  mentionc  Luit* 
prando  nella  fua  Cronica  lotto  l'Anno 
668.  Giuliano  di  Pietro  lotto  l’ Anno 
667.  L’ Autore  della  Seconda  Partt, 
dell’Efamc  dell’Antichità  di  Porto- 
gallo al  cap.  12,  D.Tomalfo  Tamaio 
di  Vargas  nelle  lue  note  fopra  Luit- 
prando,  & altri  ancora  . Fù  naturale,, 
della  Città  di  Braga,come  appunto  di- 
ce Giuliano  citato , & effendo  Abbate 
d’vno  de  Monideri,chela  nodra  Ago* 
diniana  Religione  iuì  in  que'  tempi 
polfedea,  era  Perfonadi  tanta  impor» 
tanza,che  Liuba  Arciuefeouo  di  quel- 
la Città , non  fi  potendo  ritrouare  pre- 
fente  nel  quartodecimo  Concilio  To» 
letano,  che  nel  fuo  tempo  fi  celebrò, 
elede  quello  famofo  huomo,  acciò  che 
v’andaflein  fua  vece, come  vedcflimo 
in  quel  tempo,  cioè  à dire  lotto  l’An- 
no 6841  Fù  vn  grand’  Oratore , & vn 
Poeta  elegante,  come  ben  lo  danno  à 
diuedere  i Verfi , che  continuamente., 
mandauaà  S.  lldefònfo,  Arciuefeouo 
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élToIedo.Heligiofo  anch’egli  dèi  no> 
ftroP.S.Agoftino,  benché  neirOrdine 
Canonicale, di  cui  eraAmico  famiglia* 
rifliroo.  Alcuni  io  chiamano  ancora^ 
Huomo  Illulhc  in  Santità  ; e Giuliano 
mcntouato  di  fopra , dice , che  nel  fuo 
afpo  correuano  per  le  mani  de  Lette- 
rati alcune  Epiftole  di  quello  Abbate, 
le  quali  in  vero  erano  ripiene  di  gran 
pietà , e diuotione . Ninno  però  degli 
Autori  ci  dà  conto  d' alcuna  cofa  par- 
ticolare, fi  sà  folo  di«efto,ehe  egli  im- 
piegò, quefio  buon  Religiofo , ii  fuo 
lublime  Ingegno  nello  fcriuere,  ò can- 
tare in  Verfi  molto  clegantilaVita,& 
il  Martirio  di  Santa  Viatride  fua  Con- 
cittadina,e  d'altri  diciotto  Martiri  fuoi 
Compagni , li  quali  furono  già  vene- 
rati per  alcun fpatiodi tempo,  nclla^ 
Chiefa  di  nollra  Signora  del  Filar  di 
-Saragozza,  quali  bora  non  fi  sà,doue  fi 
iìano,  come  nè  meno  fi  sà,in  qual  tem- 
po, & in  qual  luogo  fòlTero  Martiriz- 
zati. 

1 7 In  quefio  tempoera  già  fiato  fó- 
dato  il  nofiro  Monifieroinfigne  di  S. 
Saluatorc,  chiamato  già  amicamente 
di  Fultignano , e poi  per  lungo  tempo, 
pereffer  fiato  vnito  à quello  di  S.  Leo- 
nardo della  Selua  del  Lago , chiamato 
anch'egli  del  Legt , Se  vltimamento 
detto  di  Lecccio , per  vna  moltitudine 
di  Lecci,  nel  mezzo  de  quali  è fituato  ; 
uefia  verità  poi  fi  caua  efprclTamente 
accrte  Croniche  antichiliime  compi- 
late fino  dall'Anno  8ot.  da  vn  certo 
Tisbe  Colonna , &accrefciutepoi  da 
Fatritio  Patritij,  da  Gio.  Vifdominì, 
e da  Pino  Landucci,  tutti  nobili  Sa- 
ncii; c queft' vltimo  appunto  fcrilTo , 


intorno  al  1408.  E quelle , elfetida 
palfatc  per  molte  mani , furono  final- 
mente donate  ali’Illufiriflimo,  eRc- 
uercndiifimo  Monfignore  F.  Ambro- 
gio Landucci  Sanefe  Agofiiniano,  Vc- 
feouo  di  Porfirio,  Sagrifia  di  N.Signo- 
re,  e nofiro fingolarìlfiuio  Padroncj  • 
da  Scipione  Landucci  fuo  Parente  : & 
egli  hereditate  l' hauca  dal  Cauallierei 
& Eccellente  Dottore,  Marcello  Lau- 
ducei  fuo  Proauo , c Conte  del  Sacro 
Romano  Imperio;  le-quali  horacon- 
feruanfi  nella  Libraria  di  S.  Martino  di 
Siena  dell*  Ordine  nofiro,  fondata  dal- 
lo ftelTo  Monfignore , mentre  era  nella 
Religione . In  quelle  dunque  à car.  1 1 , 
facciata  feconda , fi  leggono  quelle^ 
prccifc  parole , aìU  Anni  del  S/gatre 
6%9.fù  Pépe  Sergie,  tegnènte  Gm/ìinuné 
feetnd» , él  tempt fìt  U éttirizzAU  S,  Cài- 
gene  inGéllié  ;eténe  giieendKtiU  Rnti^ 
leni  à S.  SelneUte  à Selve  di  Legi , fepre- 
nemineie  Lecciete  di  Siene.  Quell' vlti- 
me  parole  faranno  certamente  dcll'vl- 
timo  Autore . Nelle  quali  parole  s’au- 
ocrta,  che  116  dicono  quelle  Croniche, 
che  in  quell*  Anno  il  Convento  pre- 
detto folte  fondato,  mà  lofuppongo- 
no  fondato  prima-,  c con  ragione , pe- 
roche  fino  del  doo.  egli  era  fiato  fon- 
dato, come  in  quell*  Anno  notalfimo 
con  la  feorta  dimoiti  clallici Autori; 
non  vi  mancando  chi  fcriua  eiTcre  fia- 
to in  piedi  fino  al  tempo  del  nofiro  Pa- 
dre S.  Agollino,  come  nelprimoTo- 
mo  notalfimo  parimente.  Tutto  ciò 
habbiamo  cauato  dalla  Selua  Lecceta- 
na,  compoila,  c data  in  luce, dal  fud- 
detto  Monfignore  à car.  3.  e qui  ter? 
miniamo  quell'  Anno  del  dSp. 
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t quell’ Anno  del  690. 

di  quello  Tricnio  il  pri- 
mo,iù  dal  gloriolo  Sant' 
Egbcno, chiamato  an> 
die  da  altri  Eadbaldo , come  nota  il 
Baronie  nell’ Annotatione , che  fa  al 
giorno  24.  d’ Aprile  nel  Martirologio. 
vtrhtEgberuì  fìi  dico  in  quell' Anno 
fpedita  vna  Milfione  molto  riguarde-* 
uolc  di  dodici  Tuoi  Monaci . e Kcligio- 
fi,  allcuati,  come  mi  credo,  nell’  Hiber* 
ma  ( peroche  egli  fù  Tempre  Monaco 
in  quel  Regno,  e per  confcguenza-dcl» 
la  Difciplina  di  S.  Patritio  , che  è lo 
(leflb , che  dire  AgoRiniana , per  le  ra- 
gioni infinite  volte  prodotte  ) nclla- 
Germania , acciò predicalTero .cornea 
Sélfne  Mif-  tanti  ApoRoli , à quelle  Barliare  Gcn- 
p»ne  a do- ]Jolatre;  ed  appunto  fi  compiacque, 
S Ijcncdetto  ilpirato , 

chiamarli  col  titolo  d'Apoltoli . Ben'è 
dati  tn  Gtp-  volle , che  verlo  quella 

ruma  dtS.  volta  s'inuialTcro , fin  tanto,  che  non 
Egierta  , f hebbero  Ottenuta  la  facoltà  di  ciò  fare 
frali  /»^«- dal  VicariodiChrido,  che  pcròdtal 
~ cR^etto, /pedi a Roma  vno  di  que’ do- 

dici, chiamato  Vuillebrordo,che  oltre 
relTerc  vngran  Seruo  di  Dio,  era  al- 
tresi  molto  dotto,  & accorto;  quedi 
dunque  , giunto  à Piedi  del  Sommo 
Pontefice,  & efplicatali  la  cagione,  per 
la  quale  era  à Roma  venuto  , conio 
riempi  il  cuore  del  Santo  Padre  d'vn' 
allegrezza  incredibile , cosi , non  lolo 
lidilpofe  à dargli  la  richieda  licenza 
d'andare  d predicare  la  Fede  à quelle 
Barbare  Genti  ; md  di  vantaggio  ha- 
uendolo  conofeiuto  molto  dotto  , c 
zelante,  lo  volle  confacrarcVefcouo  ; 
e perche  gli  parea , che  il  di  lui  nome 
folTc  troppo  fcabrofo , glie  lo  mutò  in 
quello  più  piaceuole,  e mite  di  Cle- 
mente ; ben’ è vero,  diceilBaronio, 
che  da  Scrittori , quali  Tempre  il  pri- 
mo di  Vuillebrorde  fi  Tcriue.  Hauendo 
dunque  il  buon  Seruo  di  Dio  riporta- 
to d luoi  Compagni,  & al  Maedro , vn 
cosi  felice  diTpaccio , alla  perfine , ri- 


ceuutalabenedittione  daS.Egbertoi 
Te  ne  partirono  per  la  loro  importan* 
tiirmuMidione  della  Germania  ; nella 
quale  fecero  marauigliofi  progredì, 
come  vedremo:  E ben  rincrebbe  in  ef« 
tremo  al  glorioTo  Egberto , di  non  po- 
tere accompagnare  i Tuoi  DiTccpoli  in 
cosi  Tanta  ImpreTa;  mà  la  Diuina  Vo- 
lontà riuelata  ad  vn’  altro  Santo  in  due 
Vifioni  riferite  da  Bedalib.  j.cap.  io. 
fù.che  egli  firimanefie , per  attendere 
alla  Riforma,  & idruttione  de  Monaci. 

Li  nomi  poi  d 1 quedi  dodici  nuoui  A- 
podoli  della  Germania  vengono  rife- 
riti da  Marcellino,  che  fu  vno  diedi, 
appredb  il  Surio  T omo  a . nel  primo  di 
Marzo  in  S.  Suuibcrto , e Tono  quedi  : 
Vuillcbrordo , Suuibcrto,  Aua,  Vuig- 
berto,  Vuillibaldo,  Vinibaldo,  Libui- 
no,  due  Euualdi,  Vuerenfrido , c Mar- 
cellino; quedi  tutti  erano  Sacerdoti: 
il  duodecimo  poi , fù  il  Santidìmo  A- 
dclberto  Diacono  , figlio  del  Ré  de* 

Delti. 

a 11  nodro  P.  Errerà  nel  Tomo  a-.  ■ 
dei  Tuo  Alfabeto  Agodiniano  à car.  j. 
parlando  di  S.  Adriano  Africano  ( cosi 
lo  chiama  egli , e tutti  gli  Autori  pari- 
mente Ingleli)  dice,  che  mori  in  qued* 

Anno  del  0poi  edendo  dato  mandato 
neiringhilterra  da  S.  Vitaliano  Papa, 
intìeroc  con  Teodoro  Vcfcouo  di  Do- 
roucrnia,  ò Cantuaria  ; & in  vero,  così  emn  il  v. 
dice  anche  il  Card.  Baronio  in  quell’  Frrrra,««s 
Annomedefimo  fotto  il  numero  ir.  fptr  marra 
Mà  mi  perdonino  pure  ambi  quedi  ••‘ì'tfl'-dih 
Valenthuomini ,percheionon poTso, 
nè  debbo  Tottoferiuermi  alla  loro  Ten- 
tenza  ; perche  Te  è vero,  che  cosi  Teo- 
doro, come  Adriano,  fodero  Tpediti 
nell’  AngliadaS.  Vitaliano  Papa,  ciò 
non  punte  edere  più  tardi  dell’Anno 
669.  nel  quale  mori  il  detto  Pontefi- 
ce; laonde.  Te  gli  è puranche  vero« 
come  Tcriue  Bcda,  che  Adriano  mo- 
nde l’ Anno  quinto  del  Rè , OTredo , e 
quedofodc  l’ Anno  quarantefimo  pri- 
mo da  che  fù  mandato  da  Vitaliano 
Papa 
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Papa,  per  coadiutore  di  Teodoro  Vef- 
couo  (uddccto  di  Camuaria,  Se  cOiendo 
Ofredo  fuccelToad  Altridonel  Regno 
de  Nortumbri,  TAnno  di  Chriflo  705. 
come  no»  il  Bollando  à car.  del 
luo  primo  Tomo  di  Gennaio,  ne  iìe> 
gue  in  confegaenza,  che  Adriano  mo- 
riffe  non  in  quell'  Anno  del  690.  mà 
ben  sì  in  quello  del  710.  ò almeno  del 
709.  fe  furono  quelli  due  Santi  Reli- 
gioC  mandati  nell'Inghilterra  da  San 
Vitaliano  del  tióS.come  fcriue  Riccar- 
do Smitteo  Vcfcouo  di  Calcedonia  m 
JBfiffolt  nifi  trito  od  lottiu  6.  Jttgcm  Arr 
gUt . Si  che  dunque  diferiremo  all’An- 
no fuddetto  del  709.  à deferiuere  la 
Vita  di  quello  Santo  Abbate,  il  quale, 
c per  elferc  Rato  Africano,  c Monaco , 
& Abbate  del  Conuento  Niridano  , 
fondato  già,  poco  lungi  da  Napoli,  dal 
noRro  S.Gaudiofo  Vcfcouo  di  Bitti- 
na , e di  cui  anche  fù  Abbate  il  noRro 
P. S.  Agnello  ( ledi  cui  Vite, & Anio- 
ni, fcriuelTimo  nel  primo,  e fecondo 
Tomo)  certo  fi  deue  Rimare,  che  anch’ 
egli  folTc  di  noRro  facro  IRituto,  quà- 
do  altri , con  maggiori  ragioni  delle 
jioRre , non  dimoRri  il  contrario . 

3 Stima  il  Padre  della  Purificatio- 
ne,chcinqueR’  Anno  terminaffe  fan- 
tamente  il  corfo  di  fua  mortale  Carrie- 
ra vn  Santo  Reiigiofo , & Abbate  dell' 
Ordine  noRro  nella  fua  Prouincia , e 
Regno  di  Portogallo,  per  nome  Bam- 
ba,  ò pure  Boniba,  che  con  I' vno,e  l'al- 
tro nome , viene  mcntouato  da  gli  Au- 
tori; c foggiunge,  che  egli  ili  natura- 
le della  Città  di  Braga,  e che  prefe^ 
l' Habito  nel  MoniRero  di  S.  Marti- 
no diSande,  quale  Rima  il  Signor  O. 
Roderigo  di  Cunha  nella  fua  HiRo- 
ria  EcclcfiaRica  di  Braga  al  cap.  90. 
che  foRc  fondato  per  l’ Ordine  di  S.  A- 
goRino,  benché  poi  dica  , chepafsò 
•ir  Ordine  di  S.  Benedetto  affai  prima 
del  tempo , che  fù  in  cRctto , che  però 
Rima  altresì  poi,  che  queRo  Vcn.  Ab- 
bate  Bamba  folfcBcnedittino,  e non 
AgoRiniano  : mà  certo  s*  inganna,dice 
il  Padre  della  Purificationc , perochc 


in  queRo  tempo , nè  per  due  Secoli , c 
mezzo  dopo,cntrarono  li  Padri  Bene» 
dittini  nella  Spagna , coific  habbiamo 
nel  fuo  douuto  luogo  prouato,  fono 
l'Anno  del  546.  nel  fecondo  Tomo. 
Di  qucRo  fappiamo,che  fù  molto  dot- 
to, e Santo  : e di  lui  già  fcriueflimo  fon, 
to  l’Anno  684.  che  andò  al  Concilia 
quartodecimo  di  Toledo,  infieme  eoa 
vn*  altro  Abbate  per  nome  Recefuin- 
do,  c furono  entrambi  Vicari),  ò Vice- 
gerenti  dell’Arciuefcouo  di  Braga,  per 
nome  Liuba,ò  Liubanio . 

4 QucRi  poi , dopo  edere  ritornato 
dal  Concilio  al  fuo  Conuento,  viffeil 
rimanente  di  fua  vita,  come  fempro 
hauea  fatto,  con  gran  bontà , e fantira , 
à fegno  tale,che  tcRifica  il  detto  Auto- 
re della  Purificatione,  che,fino  al  gior- 
no d’hoggi,  non  folo  viene,comc  San- 
to tenuto  in  quel  Regno , mà  di  van- 
taggio inuocato,  come  tale , nelle  loro 
nccelfità  da  dinoti  Fedeli.  L'Autore 
deir  Efamc  dell’Antichità  di  Porto- 
gallo nei  cap.  12.  Rima,  che  moriffe., 
lantamentc  in  queR’ Anno:  Il  luogo 
poi,  ou’c  fepolco  il  di  lui  Corpo,  è vna 
Chiefahoggidi  Parocchiale,  col  tito- 
lo di  Santa  Lcocadia,ia  quale  è dinan- 
te da  Braga  vna  lega,  verfo  la  parto 
Orientale;  & alcuni  dicono elferui ia 
quel  luogo  Rato  vn  MoniRero  antico, 
le  di  cui  Reliquie  ancora  fi  vedono . 
Non  fi  sà  però,  fe  il  detto  Conuento  fù 
fondato  prima,  ò dopo,  che  il  Santo 
moriffe  ; io  però  direi , che  edendo  in 
ciucila  Chiefa  fepolco  il  Seruo  di  Dio , 
che  folfe  edificato,  mentre  egli  era  vi- 
uo , e fbrs’  anche  prima , che  però  non 
v'è  occafione  di  dubitare,  fe  fù  dell* 
Ordine  di  S.  AgoRino , ò pure  di  quel- 
lo del  P.  S.  Benedetto,  come  vogliono 
alcuni , mà  in  vero  lenza  verun  fonda- 
mento , mafitme  in  queRi  tempi  ; che 
fe  poi  la  maggior  parte  de  Conuenti  di 
quel  Regno  fono  Rati  polfeduti  da., 
quell'  Ordine,  ciò  non  è Rato  di  cerco , 
fuori,chedopo  la  Riforma  Cluniaccfe, 
perochc  quelli  furono  quelli , che  ver- 
fo l' Anno  di  ChriRo940.  portarono 
l’Or- 
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i Ordine , e la  Regola  del  detto  Santo 
nella  Spagna . 

; Della  veneratione  poi  del  Santo 
Corpo  di  quello  glurioio  Abbate  ne 
rende  vn’  infìgne  tcllimonio  Giuliano 
di  Pietro  nella  fua Cronica,  mentre^ 
dice  le  feguenti  parole , nelle  quali  at- 
tcRa,  che  elTendo  andato  in  quel  Paefe 
inficme  con  Bernardo  Arciuelcouo  di 
T oledo,  vifitò  il  Corpo  del  detto  San- 
to Abbate , che  volgarmente  Bamba  fi 
chiama,  elTcndo  in  vero  il  di  lui  nome 
fioniba.  D»mf»iinU*QaBrittbàTti>(i 
c»m  Dimmimu  ArchiepifctMTtUttn» , 
Btrmtrdi^ulfi  Cirpas  Sanili  Ahbalis  Ba- 
mba , iattrfait  Candita  1 4. 7* alctaaa , 
Vutt  agtt  Dammi  Ltabaatf  Bfifapi  Brat- 
ebar enfisi  Dieilarif;  l'alga  tfie  SSlias  Abbas 
Bamba,  Quello  è iltcllimoniodi  Giu. 
liano,  il  quale , per  clTerc  d' vn'  Autore 
di  veduta , e di  molto  credito , grande- 


mente autorizza  la  Santità  di  quello 
gloriofo  Seruo  d i Dio . 

6 Nell’ Anno  del  «Sj  I.  fecondo  di  tfpi. 
quello  Triennio,  chehabbiamo  per  le 
mani,  altro  di  notabile  non  habbiamo, 
fuori , che  la  cclebratione  d’vn  Conci- 
lio  nella  Città  di  Saragozza  in  Arago- 
na;  nel  ^ualc,  fra  gli  altri  Decreti,  che  caneiUa  ii 
furono  fatti , vno  fu  quello , che  le  Re- 
gine  ,.dopo  la  morte  de  loro  Conlorti , 
non  douclfero  palTare  in  verun  conto 
alle  feconde  nozze , mà  più  tollo, de- 
polle le  Regie  vclliinenta , li  veRilfero 
con  le  MonaRichc  in  qualche  Moni- 
llcro:  il  che  ci  giouad’haucreaccen- 
nato  così  di  pall'aggio  , perche  tutti 
quafi  i MoniRcri.li  quali  in  qucRijicm* 
pri  erano  nelle  Spagne,  erano  di  nollro 
iacrolllituto.  Vedali  il  Baronie  in., 
quell' Anno  al  numero  primo  , & il 
luddctto  Concilio  al  cap.5. 
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1 V'inquell*Annodeltf9j. 

celebrato  il  fellodeci- 
H mo  Concilio  Toletano , 
nel  quale  v’  interuenne- 
ro  due  noRri  Prelati  di  Portogallo  , 
cioè  à dire,  FauRino  Arciuefeouodi 
Braga,  e MalIimodiMcrida,  li  quali 
già  pur  anche,  come  vedelfimo,  fi  ri- 
trouarono  nel  quintodecimo  ; e pur 
altresì  amendue  qucRi  Vefeoui  inter- 
uennero  nel  decìmofettimo , che  fi  ce- 
lebrò nella  RelTa  Città  di  Toledo  nell’ 
Anno  leguente del ($94.  ben’ è vero, 
dice  il  Padre  della  PuriHcatione , lotto 
queRi  due  Anni,  nel  Tomo  primo  del- 
la fua  Storia,  che  FauRino  in  quello 
Concilio , fi  fottofcrilfe,  come  Arciue- 
feouo  d i Siuiglia , alla  cui  Chiefa  era.^ 
da  quella  di  Braga  palfato , per  l' aRen- 
za  di  Felice,  già  creato  Arciuelcouo 
di  Toledo,  in  luogo  del  facrilego  Sii- 
bcrto.il  quale  fù  da’  Padri  dcpoRo,per 
vn’cmpia Congiura,  machinata  con- 


■ )o7«e  30S. 

tro  il  pio  Rè  Egica . In  qucRo  Conci- 
lio vi  fi  ritrouarono  altresì  alcuni  Ab- 
bati, li  quali  certo  d'altr' Ordine  eRcrc 
non  poteuano , fuori , che  del  noRro . 
Vedali  il  Baronio  lotto  l’Anno  prefen- 
te  del  69  3.  dal  numero  primo  fino  al  6, 
& il  citato  P.  della  PuriHcatione . 

a In  queRo  raedefimo  Anno,acqui- 
Rarono  la  Palma  del  gloriofo  Marti, 
rio,  due  di  que'  dodici  Rcligiofi  no- 
Rri Hibernefi,  li  quali  furono  mandati 
da  S.  Egberto  Vefeouo  d'Eboraco. 
come  tanti  ApoRoli,  alla  Conuerfio- 
ne  de  Germani.  Furono  quefli  que’, 
due,che  fi  chiamauano  con  riRcIfo  no- 
me d’Euualdo,  quali  però  fidilTcrcn- 
liauano  per  il  colore  de  Capegli  rolli, 
c neri . QueRi  dunque  cRendo  entrati 
nella  Prouincia  di  SaRonia , andarono 
ad  albergare,  di  primo  tratto , in  cala.:, 
d’vn  certo  Fattore  di  Villa  in  vn  tal 
Borgo;  e dopo  eRete  da  quello  Rati 
accolti , lo  pregarono , che  li  volcRc.. 

hOBO- 
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honorare  di  condurgli  al  Satrapo  del 
Paefe , pcrodie  liaurano  da  trattartj 
• con  effo  lui  cofedi  gran  rilicuo.  Non 

hauea  in  quello  tempo  laSalTonia,  nè 
Rè  > nè  Duca  particolare,  mà  ben  sì 
alcuni  Satrapi , che  la  goucrnauano  ne 
>■  loro  propri)  Quartieri  ;&  in  tempo  di 

guerra  vno  poi  n’clcggcuano,  il  quale 
• ; foflc  Capo, e Duce  di  tutto  l’Efcrcito, 

durante  la  guerra  fuddetta.  Glidicde 
buone  parole  quell’  huomo  rufiicano , 
con  trattenergli  alcuni  giorni  ; mà,co- 
me  poi  s'accorfe,  così  egli,  comean. 
Tatrtmx-  Hofpiti 

•^at$  in Sd/- etano  di  diuerfa Religione  dalla  loro, 
Inia , peroche  fempre  orauano,celcbrauano 
ia  MefTa , e faccuano  altre  cofe  iiniili , 
propricdclla  loro  prole ITionc , i mal- 
vagi temendo,  che  non  conuertiflcro 
alla  loro  Fede  il  Satrapo,  c così  folfcro 
anch’ eglino  ncceflìtati  ad  abbracciar- 
la , s’ inferocirono  contro  i Scrui  di 
Dio , à fogno , chetrartittone  vno  pre- 
flamentc  con  vna  Spada , lo  mandaro- 
no di  volo  in  Paradifo  ; mà  r altro,  col 
tagliarloà pezzo,  à pezzo, gli  diedero 
vna  flentata , c pcnofa  morte , e getta- 
rono pofeia  le  Sante  Reliquie  de  Reati 
Martiri  nel  Reno;  màappenaciò  per- 
venne all'  orecchie  del  Satrapo,  quan- 
do fubito  entrato  in  grandilfimo  fde- 
gno,  fece  tagliare  toRamcntc  à pezzi 
quegli  Empi , e dare  il  fuoco  al  Borgo 
loro . Furono  Martirizzati  quelli  glo- 
rioli  Santi  in  quell’ Annodel  69  j.  à 3. 
d'Ottobre,  nel  qual  giorno  appunto 
ne  fi  commemoratione  la  Chicfanel 
fuo  facro  Martirologio  nella  feguente 
guifa . Apud anliijiies  Saxcaei  SaHOtram 
ii  art  frani  Jutrum  Euaaldaram,  tfai , ttm 
tffim  frcsiyliri , ó"  Cfiri/litm  liiprtdicari 
taf  i/fem , comprabtnfi  fant  à Pagaaii , rf- 
atti/!  ; adfatram  tarpar  a naiìm  mattatax 
Dati  appartai,  vh  tfftat,  ér  laial  tfftat 

memi,  decUraait . 

3 II  Miracolo  poi  della  luce,  cht. 
dichiarò, ouc folfcro,  c di  qual  merito 
folfcro  i noltri  Martiri , come  accenna 
il  facro  Martirologio,  viene  diRefa- 
meme  riferito  da  teda , che  ancho 


:4i,  joy.CjoS, 

narra  il  loro  Martirio, cfù  così:  Subi- 
to gettati  i facri  Corpi  nel  fuddetto  fiu- 
me Reno  , que’  beati  Cadaveri  anda- 
rono feorrendo  con  gran  velocità  à ri- 
trofo  del  detto  fiume,pcr  ben  quaranta 
miglia,  c più,  fin  tanto,  cioè,  che  giun- 
feroà  dirittura  del  luogo,  ou’eranogli 
altri  Compagni;  c fopra  d’ effi . cho 
fempre  galleggiavano  fopra  dell  ac- 
que,  vedeuali  ogni  notte  vn  grande, 
&infolitofpIcndorc,  che  giungeva  fi-  te, per  aita- 
no al  Cielo;  e nello  llell'o  tempo  ap- ^orfe/ 7114/e 
panie  vno  de  due  Martiri  ad  vn  certo  /<>»•  ntra- 
FraTilmone,  il  quale,  poco  dianzi, “«'• 
d’huomo  molto  illullrc,  ch’egli  era 
nel  Secolo,  e gran  Soldato , erafi  fatto 
Rcligiofo , & accompagnatoli  anch’e- 
gli con  gli  altri  Apollolici  Predicato- 
ri; d CUI  dille,  die  oue  nel  Rcnoha- 
ueife  vedutala  luce  accennata,  fapclle, 
che iui erano  i Corpi  loro;  il  chcha- 
uendo  riferito  à Compagni  il  Rcligio- 
fo fuddetto , Icnarono  elfi  dal  fiume  le 
facrate  Reliquie,  le  quali  poi,  per  ope- 
ra di  Pipino  gran  Duce  de  Franchi,  fu- 
rono à grand' honorc  collócatc  nella 
Chiefa  di  Colonia,pofta  sù  le  ripe  del- 
lo Reno  Reno  ; E foggiungc  Beda , di 
cui  è tutto  quello  racconto  /li.J.  de  Cf- 
fttt  Aa^hramtap.ii.c'dc  nel  luogo,oue 
furono  Martirizzati  quelli  Santi  glo- 
riofi , fcaturi  vn  Fonte d’ acqua  laluti- 
fcra,  la  quale'dura  pur  anche  fino  al 
giorno  d’ hoggi . Di  qucfti  Santi  Mar- 
tiri ne  trattano , oltre  l’accennato  Be- 
da, Sigibcrto  nella  fua Cronica;  Pie- 
tro de  Natali  nel  Catralogo  lib.  9.  cap. 

I j.  cGio.Tritemio  de  f'irii  Illajtrtbat 

S.Beneitai  hi>.i.tap.li9- à- ne 

quali  li  fpaccia per Rcligiofi  dell'Or- 
dine fuo , come  altresì  i fuoi  Compa- 
gni , mà  di  vero  fenza  alcun  fonda- 
mento ; peroche  quelli , eOendo  flati 
Monaci  del  l’ Hibcrnia , oue  non  erano  7\{«n  faraaa 
in  quel  tempo , nè  per  molti  Secoli  à Orime 
venire,  giamai  entrati  liBencdittini, 
non  sò  vedere  , come  gli  polla  prcten- 
derc  dunque  dell’ Ordine  fuo:  erano 
ben  sì  dell  Ordine  profcllato,  & intro- 
, dotto  ncirHibcniia,e  ncU’lngliilterra, 

da 


D; 
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da  S.  Pacritio , &inconfeguenzadell’ 
Ordine  Ercmiranodi  S.  Agoftino  >pcr 
le  ragioni,  canc’ahre  volte  da  noi  re* 
plicoic  neceffariamente  nel  nollro  pri- 
mo, c fecondo  Tomo,  dcanche  in  4ue- 
fio  terzo . 

4 Nell'  Anno  fecondo  di  quello 
biennio , nel  quale  poco  più  fopra  ac* 
' cennainmo, che fìconuocò  il  decimo. 
EhtidiStt  Concilio Toletano.oue inter- 

f»f  confi»-  uennero  alcuni  Vefcoui,  & anche  Ab* 
reti  ittroil  batideirOrdincnodro,  fùpoidetcr* 
Hi  di  spi-  minato,  che  tutti  gli  Ebrei,  quantun. 
X«4 . ttSi-  que  Battezzati,  follerò  fatti  Schiaui , <3c 
. i loro  Beni  follerò  coniìfcati,tutto  per* 
che  {'erano  congregati  con  gli  Ebrei 
dell’  Africa  alla  rouina  del  buon  Rè 
Egica,  e di  tutti  i veri  Chriltiani , e 
Kcligiolì.  della  Spagna.  E nel  mede- 
fimo  Concilio  fù  prohibito  adatto  va 


fuperditiofo  abufo,  cIk  s’era  in  que’ 

Regni  introdotto,che  chi  hauea  alcuno 
in  odio,ò  cclebralle,  fc  era  Sacerdote , 
òlcnon  cra,  faceife  pc|' quel  Nemico  ' 

odiato  celebrare  la  MelTa  da  Morto, 
afHnCtChc  quegli  prcllainente  morille. 

I-ù  dunque  Itabilito  dal  facro  Conci*  . 
lio,  che  chi  ceicbraOc  limili  McRc^, 
folfe  degradato , mandato  in  efilio , e 
Scommunicato. 

5 Inqued’Annofùparimcntede* 
pollo  dall' Imperio, dopo  elfetgli  Rato  Cinninitno 
tagliato  il  nafo  da  Congiurati , e man-  Seconda, cf- 
dato  in  efilio,G  iudiniano  Secondo  im  l'*'* 
peratorc,  c ciò  per  le  lue  tirannie,  c ^ 
per  elTcrli  alienato  dal  Romano  Ponte*  dall' 
ncc  i in  luogo  di  cui  furono  inttuli,  l'v-  imperi» . 
no apprelfo  all' altro,  Lcontio,cTibe* 
rio  Abdimarioi  così  fcriuono  Ccdrc- 
no , Teofane,  Zonara,  & altri . 
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An  Vigberto,  vno  de  do- 
doci  Apodoli  mandati 
da  S.Egberto  nella  Ger- 
mania a predicare  la  Fe- 
de Chrilliana  à gl'  Idolatri  di  quelle 
pani,  elTcndo  palTato  nella  Frilìa  à prc  - 
dicare,  & hauendo  cominciato  à far 
S.  Wi^hntp  gran  frutto,  lì  concitò  contro  l' odio 
***»  de  Sacerdoti  degl'  Idoli,  e fpccialme.n- 
*‘“'1  tcquellodelRciò  Duce  di  quelle  bar* 
bare  genti,pernome,Radbodoi  il  qua 
le,  vedendo , che  il  Santo  non  volca^ 
celfare  di  predicare,  fdegnato  , oltre 
modo,  di  fua  propria  mano  vcciden* 
dolo,  lo  refe  Martire,  tanto  più  illu* 
Ore,egloriofo.  MàeiTeado  poi  Rato 
quello  Tiranno  vinto  in  Battaglia  da 
Pipino,  Maggiordomo,e  gran  Capita* 
Qo  della  Francia,  fù  dal  Regno  della 
^ilìafcacciato;  nella  quale  poi,  indi 
dpocp,entrando  i Compagni  del  Mar- 
tjre,e  predicando,  lenza  alcun  contra- 
fio,  mercè  la  protettione  del  buon  Pi* 


uerlìone  di  que’ Popoli  alla  Cattolica 
Fede  : Tutto  ciò  riferifee  Marcellino, 
vno  de  dodici  ApoRoIi  appreso  il  Su- 
rio,  folto  il  primo  di  Marzo  al  cap  7. 

Di  qucRo  Santo  poi  ne  fàcommemo- 
ratione  la  Chiefa  nel  fuo  facro  Mani- 
rologio  , lutto  il  giorno  1 j d’ Ago- 
llo,  con  quelle  parole.  /»  Gtrmaoia  Verebeept- 
S.  fem^ierli  Presbiteri  , cJ-  Cinfeffcrii . ^ l^<">ac» 
Lo  chiama  Prete,  perche  era  Sacerdo- 
te , & anticamente  li  Monaci , quando 
erano  Sacerdoti  , lì  chiamauano  col 
titolo  dell' Ordine,  c non  della  Pro* 
fellione  j c ciò  lia  detto  per  auuerti-  *' 

jinento  de  Semplici,  e non  degli  Erti- 
.'diti . 

a In  queRo  medelìm’  Anno  San 
Suuitberto  , vno  de  medefimi  dodici 
'ApoRoli , elTendo  andato  in  compa- 
gnia di  S.  Verenfrido,ediS.  Marcelli* 

'no,  che  fcrilfe  poi  gli  Atti  di  tutti  i fuoi 
Compagni,  à predicare  ne  contorni  di 
MaRricb  nella  Brabanza,  occorfe , che 


pino,  fccccoiioiv;i’4acrcdibilcCoa*J^rcdiuado  yn  tal  giorno  in  vn  Borgo, 

chia* 
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^ chiamato  Ducrftat , con  gran  feruore 

. ' contro  le  Gcntilefche  luperftitioni , 
commolle  di  tal  forte  à fdegno  i Saeer- 
t.”  pÓ/loi,','  doti  dcgridoli , & in  confcguenziu 
ihhcfiaii  que’ rullici  Villani , che  incontanente 
prigione  i*  legliauucntaronoaddonb,edopoha 
>n‘ Angelo,  acrioafpramente  battuto , loconduf- 
tiomt,  icro  finalmente  in  prigione,  nonfief- 
fendo  arrifehiati  di  dargli  la  morte  , 
per  ellcrc  quel  luogo  /oggetto  à Fran- 
chi Chriftiani . Stanano  in  quello  mf. 
®’  tre  m gran  trauaglio  li  due  mentouati 

Compagni,  per  la  premura,  che  ha- 
ueano  della  vita  del  Carcerato, quand’ 
ccco,che  confolandoli  S.Suuitberto>& 
efortandoli  a llarcollanti.vcrfo  ilcan- 
tar  del  Gallo,  fcefe  vn‘ Angelo  nella 
Prigione , e diflc  al  Seruo  di  Dio  : No» 
iemere  Stono  Jei Signore,  mi  ftì  ài  kao» 
taoTitperofhe  il  Signore  ì tuo  ; e ciò  detto 
lo  liberò,  refiando  atterriti  li  Guardia- 
iTl , dicendoli , vd  predica  per  tutto , e 
nontemere.  Vfeito dunque, e ritroua. 
ti  i Compagni , refero  le  douute  gratie 
al  Datore  d ogni  Bene;&  egli  poi  ripi- 
gliando nello  llelTo  luogo  la  predica- 
tione , predicaua  con  tanto  fpirito,  che 
que'  Villani,  e malfime  li  Sacerdoti  de- 
gl' Idoli,  vedendo , che  era  vfeito  così 
prodigiofamente  di  Carcere  , e che., 
predicaua  con  tanto  ardire,  fenzaal- 
^ cun  timore,  cominciando  d dubitare 
della  loro  mala  fede,  à poco,  d poco 
s’arrefero,e  molti  fi  fecero  Chrilliani , 
nè  vi  lù  alcuno , che  più  ardilfe  dipor- 
. gli  le  mani  addolTo.  Così  dunque  vit- 
Trtiito  U-  toriofo , andò  /correndo , e predican- 
Friffo  Prouincia  non  folo , mà 

^Ohn'ja  \ per  l’Olanda  ancora,  c fece  di  molt’al- 
($•1  ari  no-  tre  Conuerfionii  e pofeia  fecefi  tra- 
ti  refeona,  ghettare  nell’ Inghilterra  per  còman- 
do  de  fuoi  Compagni , oue  fù  da  San 
Vuuilfrido  confacrato  Vefcouo . Così 
dì  luì  fcrìuono  l'accennato  S.  Marcel, 
lino  fuo  Compagno , e Beda  nel  lib.  j 
della  fua  icona  Inglcfe al cap.  la.  e lo 
ftclTo  f.c  Tritemio  nel  lib.  j. al  cap.i  6;. 
nel  quale  lo  fpaccia  perKcligiofodel 
foo  Ordine,  e certo  non  con  altro  tit’o- 
lo  ,ò  fondamento  ^ che  d' efliere  quelli  1 


fiato  Monaco , ragione  in  vero  troppo 
debole,  & infotficiente . 

j Morirono  parimcte  in  queft’An- 
no  due  Santi  Vefcoui  della  Francia.  4 
cioè  à dire  S.  Ausberto  Vefcouo  di 
Roano  , e S.  Audomaro  Velcouo  do 
Morini;  li  quali  entrambi,  perciTerfì  > 
fatti  Rcligiolì , quegli  nel  Conuento  aorte  ie 
Fontanellenfe,  prima, che palTaflfe all’  ^"tSt.l'e^ 
Ordine  di  S. Benedetto,  e quelli  nel 
Monìllero  di  LulTouìo  , fondaco  già  _iagomart 
dal  nofiró  P.S,  Colombano,  auanti,  già 
che  in  quello  vi  folle  introdotta , pure  num  ,tpei 
la  Regola,  & Ordine  dello  citato  S.Be-  Btntàttatr. 
nedetto,  necclfariamente  da  noi , al-  ’ • ' 
meno  di  palTaggio,  fe  ne  douea  fare> 
qualche  commemoracione,  ìalciando 
poi, che  li  Padri  Bcnedittini  ne  telTino 
le  Vite  beate  ne’ loro  Annali.-  Tratta- 
modiquefiì  SS.  Vefcoui,  il  primo  de 
quali  mori  a 9.  di  Febraio , c l’ altro  à 
^■.diSettcmtnr  ; varijAatcnt,qnattfì 
polTono  vedere  apprcITo  il  /acro  Mar- 
tirologio Romano , il  quale  del  primo 
dice,  la  Uonofttrio  FoaUéetU  S.Aasbeni 
Roihomogeafii  Bpifcopi  ; e del  fecondo  il 
Baronio  ne  tratta  diffufamente  lotto  di 
quell' Anno  nel  numero  ottauo;  oue 
aggiunge,  che  conuerti  i' Popoli  Ta- 
uanenfì  alla  Fede , de  quali  s' acquillò 
il  nome  d*  Apollolo  ; e loggiunge , che 
hebbe  vna  Difccpola , quale  velli  del- 
l'Habiio  Santo  della  Religione  , per 
nome  S.  Aallrcberta  , la  quale  fiori  j, 
fempre  con  gran  fama  di  tanta  Santied,  httta  yet- 

che  però  la  Chiefa  l' hà  collocata  nel  

Cartalogo  de  Santi  /otto  il  giorno  de- 
cimo dì  Febraio , nel  quale  mori  tedi 
lei  così  li  dice  nel  lacro  Martirologio  < 

/»  Fogo  RolhomtgtAfi  S,  Aaftrtktrla  yii-t 
ginis Mirttalisttlebrti , Di'quefiaSams 
Keligiofa  parlando  il  fiarónio  nello 
note , che  fi  al  detto  giorno  vtrio  A»m 
/Irekeru,  dice  .che  queRaBorì  netem-' 
pi  di  Oagoberto  Rèdi  Francia ,.  intor> 
no  àgli  Anni  del  Signore  ^40.  con  le 
quali  parole  cl dà  anfa  di  credere , che 
folle  più  collo  Agoftiniaha  ,che  Bene-* 
.diccina,pcroche  in  quel  tempo  non  era 
■ancora cmraca  t nc  v’entrò  per  nlolci 
' Anni 
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Anni  ì vrenire  la  Rrgola  di  S.  Benedet- 
to nel  Conuenco  di  LulTooio , (e  per 
auuentura  ella  non  foprauilTc  al  tem- 
po, in  cui  pofeia  v'  entrò . il  che  non  lì 


Ipicga  dagli  Autori . Vedali  la  l’uà  V ita 
appreHo  Pietro  Natali  nel  Cattalogo 
lib.  jeip.  111.  nella  quale  però  odcr- 
ua  lo  IlelTo  Baronio,  die,  oue  dice,  che 
, ella  fu  forclla  di  S.  Ausberto,  s' ingan- 

na , come  da  gli  Atti  iftefli  di  lei  cliia- 
. ramente  li  deduce . 

4 Scriue  altresì  il  dottiOimo  Gio. 
I'.  TamaiodiSalazar,cheteraiinalIe  ia^ 

quello  tempo  il  corlo  gloriofodifua 
terrena  Carriera  ilVen.Seruo  di  Dio 
F.  Valerio , il  quale  egli  nel  luo  Marti- 
rologio Spagnuolo,  lotto  il  giorno  15, 
di  Febraio , chiama  col  nome  d i Santo  ; 


c tale  di  vero  anche  lo  chiama  Vgo 
Mcnardo  nell'  Appendice  del  fuo  Mo- 
nadico Martirologio,  dicendo  S.^aU- 
rias  ytiÌ4s  CAatijf  S,  Puri  rìt  M$att  im 
hiiffAHÌA,  f Muffir  S,  FrallMfi;  COSÌ  pur 
anche  ò chiamato  dal  P.YepesTom.a. 
Cent.a.  ad  \m.6^6.  cap.  j.  à car.t  8t. 
oue  dice,  voltato  in  nodra lingua . Sm- 
ufftr»  p$i  i S.  FratiÉu/i  aUbmì  HacmiMi 
SAHlilfimi,  li  ^aàU  atiililAriat  qat  Miali, 
i/riqat/li  S.FAleriAf  il  qaAltrifiir  'r,  {#• 
Ataplii  qaiflt  Mmifttrc , r/»è  S.  Pitir»  Jt 
Utaii.  Eciò,che  più  importa,  à mio 
giudicio  , foggiunge  il  Taraaio,  che 
nel  Monidero  iddio , lino  al  giorno 
d’hoggi,  vi  lì  vede  vn'antichillìma.. 
Pietra  di  Marmo,  nella  quale  vi  li  leg- 
gono intagliate  le  feguenti  pdrole . 


^ InCgac  Meritis  Beacus  Fru^ofus  , PoUquam 
Cotnplutanlè  Condidfc  Cxnobiucti  nomiae. 
S,  Patri  Breui  in  Hoc  loco  F.  Oratormin 
Poilquam  non  impar  Meritis 
S,  Valerins 

Opera  Eccleiìx  dilatauic. 


Caaaeato 
Ji  espiato , 
foaiato  da 
S.Pratlaofo, 
qaaado  di- 
ueataffe  Bt~ 
maditUaa. 


% 

ti. 


Produce  poi  vna  Vita  in  latino , quale 
dice  edere  data  compoda  da  D.  Pru- 
dchtiudiSandoual:  mà  ceno  d chi  la 
legge  attentamente , ben  li  vede , che 
r ha  compoda  à beneplacito  luo:  Pc- 
roche  primieramente  egli  chiama  il 
Conuento  di  Compiuto , fondato  già 
da  S.  Fruttuofo,  Conuento  delfOrdine 
di  San  Benedetto  ; il  che  non  lù  , le 
non  dopo,  che  li  Monaci  Cluniacenli 
ve  r introdudero , come  tante  volte  ci 
ricordiamo  hauer  dimodrato , più  di 
tré  Secoli , e meato,  dopo  la  mone  di 
S.  Fruttuofo  : dal  che  ne  degue  poi, clic 
clTendo  vltimamcntc  entrato  ,nelMo> 
nidero  di  S.  Pietro  de  Monti,  fondaco 
già  dallo  deflb  S.  Fruttuofo , come  no- 
taflimo  ancor  noi  nella  di  lui  Vita,  Be- 
nedittino  l’ alTcrifca  > non  odante , che 
-di  foprahabbia  detto,  che  fempre  vide 
■Eremita  la  varie  pani  de  Monti  dell' 


Aduria,cioè  à dire  per  Io  fpatio  di  24. 
Anni,  non  l'hauendo  volfuto  riceucre, 
com’  egli  dice,  nel  principio  frà  Bene- 
diccini  dell'  accennato  Conuento  di 
Compiuto  l'Abbate  di  quello  : sò,  che 
conclude  , che  all'  bora  Benedittino 
d'Eremitadiuenne, quando,  cheha- 
uendo  ritrouato  abbandonato  il  fud- 
detto  Monidero  di  S.Piecro  de  Monti, 
v’  entrò  egli  dentro , e lo  ridorò , e ra- 
dunando molti  Difcepoli,  à quali  die- 
de alcune  leggi,  molto  in  quello  amil 
phò  l'Ordine  di  S,  Benedetto,  Màdi- 
co  io , e fe  non  era  Benedittino , come 
egli  fuppone,  non  gli  hauendo  volfuto 
dare  l' Habito  di  quell'  Ordine  l' Ab- 
bate di  Compiuto,  che  però  femprca 
hauea  menata  Vita  Eremitica , chi  gli 
diede  qued’  Habito  ? oue  Ip  prefe  ? 
in  qual  Conuento?  Eremita  entrò  nel 
Conuento  di  S.  Pietro , non  vi  trouò 
H a alcuno. 


FiUertojti- 
tate  di  ita 
l’afra  de 
Tdonti^bia- 
nulo  Santo, 
edécbi. 


TrOHAlì  »en 
poter  elitre 
fleto  Felt- 
rio  Bcnedil- 
tno,  md  ptà 
toflo  ^go- 
flinien». 


a 
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alcuno,  perche  era  già  molto  prim^L^ 
fiato  abbandonato  ; dunque  biiogna^ 
concludere , cbeegli,  /ct'ù  Kegolare, 
folte  noftro  Eremita , c non  altrimente 
Scncdicrino. 

5 E ciò  tanto  maggiormente  pro- 
babile  fi  rende,  tc  è vcro.come  voglio- 
Tro'n/i  Ili  no  alcuni,  che  egli  folte  Ditcepolodi 
nsigimin-  pfnftuofo  ^ juj  fcrifie  la  Vita;  pc- 
roche  in  vero  , come  quello  Santo  fu 
Eremita , come  prouaÙimo  , cosi  nel 
Tomo  fecondo,  come  anche  in  quefio, 
deferiuendo  la  tua  Vita,  così  ancora 
Eremita  fù  Valerio,  Alcuni  ancora^ 
vogliono,  e ciò  Ipccialmemealterifce 
il  P.  Hafiteno  nelle  fuc  Monafiichei, 
Difquifitioni , che  egli  folte  iliitutore 
d'vn'OrUìne  particolare,  à cui  anche 
dalte  la  fua  Regola  fpeciale , quale  an- 
7^ob  i/ifje  che  produce,  benché  brcuiltimai  mà 
i mi  feufi,  che  quella  propriamente  non 
fiioi  (j  può , nè  fi  deuc  chiamar  Regola , inà 
SfàfBM  *"*  c vn  cumulo  d' alcuni  pochi 

documenti  particolari,  che  daua,come 
Abbate,a  Heligioli  della  fua  Famiglia, 
per  maggior  chiarezza  della  Regola 
principale  i altrimcnie  dourclfiuio  di- 


re , che  ogni  Abbate  quali  formafte  vn 
nuouo  Ordine,  già  che  quafituttida- 
uano  Regole  à loro  Monaci  : mà  nò, 
perche, Tc  bene  fi  cluamano Regole, 
è nome  improprio , douendofi  in  vero 
più  tolto  chiamare  Statuti,  Cofiitutio- 
ni.  Documenti,  e cole  fimili . Veggafi 
ciò,  che  à quefio  propofito  fcriuelfi  mo 
nel  primo  Tomo  lotto  l'Annodi  Chrù 
fio  400.  & anche  nel  fecondo  Tomo 
inpiùluoghi.  Hot  balla,  quello  Ven.  scrìue  U 
Huomo  fù  Eremita  , e fcrilfe  molte^  yju  di  Um 
Opere,  e fpeciaimcntc  la  Vita  mirabile  Fr«rtao/«,e 
delfuoMaefiroS.  Fruttuofoi  fù  huo-  al- 

mo di  fanta  vita,  e fu  molto  perfegui.  mOptrt, 
tato,  come  fcriuc anche  lo  fletto  San- 
doual , à legno,  che  li  conuenne  mutar 
più  volte  Eremitorioi  mà  alla  perfine 
hauendopoitrouato  vuoto  il  Cóuen> 
to  fuddetto  di  S.  Pietro  de  Monti , iui 
fc  n' entrò cò  tuoi  Eremiti,  e vi  dimo- 
rò poi  fino  alia  morte  , la  quale  fù 
Santa  ( egli  però  non  gode  quefio  ti- 
tolo , maffimc  nel  facro  Martirologio  ) 
e fiimafi  ,che  feguiltc  à a j.di  Febraio, 
nel  qual  giorno  appunto  la  nota  il  ci- 
tato Tamaio , 
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Abbiamo  ncU*Anno  pri- 
mo di  quello  Triennio 
la  totale  difiruttionc, 
della  pouera  Africa,  fat- 
ta da  Saracini,li  quali  finalmente  eiten- 
dofidi  quella  impoltclfati,dopohaue- 
re  pollo  il  tutto  in  fomraa  confulione , 
Li  Strtiini  SeeUremarouina,  la  loggettarono  di 
/vKiv.ta»»  tirannico  Imperio,  che , 

tutta  l' A-  tratti  alcuni  pochi  luoghi  maritimi, de- 
futa  , c w bcllatinclSecolo  pallato  dalli  Rèd’A- 
iauM»i  Mo.  f jgona , e di  Portogallo , l’ hanno  poi 
Icmprepolleduta,  e pur  tuu’horala. 
»«.  polTcdono.  E le  quegli  empi,  quali  af- 

fatto diftruflero  lecoletcmporalhqual 
penfiamo,  che  folle  la  difiruttione,  che 
feceto  delle  Ipirituali , e malfime  di 


q uelle  poche  Chicle , e Monifieri  ,che 
haueano  lafciati  i Vandali  allanollra 
Religione,  c che  hauea anche  fondati 
lotto  l' Imperio  de  Romani , dopo  che 
ritollero  quel  Regno  à Vandali  lud- 
detti?  Io  per  me  fiimo,  che  pochi  ve 
ne  rcfiaQero  in  piedi,  c que'  pochi  nal- 
cofii  ne  Bolchi,  e nelle  ^luc,  de  quali, 
perche  ci  fono  totalmente  ignoti , non 
ne  potiamo  dire  di  vantaggio . 

2 Nell'  Anno  fecondo  di  quello  dp7* 
triennio,  diCbriflodpy.  habbiamo, 
che  S,  Vuillebrordo,  vno  de  dodici  A- 
pofioli  mandati  da  S.  Egberto  nella 
Germania  (del  quale  diceflimo  già, 
che  cllendo  andato  a Roma , per  otte- 
nere la  facoltà  di  predicare  in  quelle^ 
parti. 


SJ'u'Jeinr 
io  i treatt 
Jrtmefeo- 
*0  itrri[t~ 
mitS.Str- 
V<‘**f*> 


Il  fBÀle 
WR«  faa- 
U attacei- 
ta  alla  faa 
Cbitfa  » 
Caaatnia  di 
Caaaticii{e- 
talari. 


riarifaa<u 
itiagiilter- 
n,&  m Hi- 
tenia , tri 
Uà  ,dita- 
litMtelma, 
Cetafrida,  et 
,4iamiuna. 
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parti  , cosi  per  fe  , come  per  i fuoi 
Compagni , fu  di  vantaggio  confacra> 
to  Vefcouo  da  Sua  Santità  , mutan- 
doli anche  il  nome  in  quello  di  Cle- 
mente) hauendo  inliemfc  cò  Compa- 
gni fatta  vna  notabile  Conuerlìone^ 
d’Infedeli.di  confenfo  degl’  iftefli  fuoi 
Compagni , fe  ne  tornò  à Roma  à dar 
ragguaglio  alla  S.Sede  dell' operato 
fino  à quello  tempo  : per  le  quali  felici 
nouelle  , come  il  Santiflìmo  Pontefi- 
ce Sergio  nè  lenti  vn'  incredibile  con- 
tento, così,  per  dar  maggior  anirtio , & 
autorità , à que'  famofi  Operarij , creò 
quello  loro  Capo  Arciuefeouo  de  Po- 
poli Frifoni. 

3 Tornato  pofeia  in  quella  guifa.. 
tanto  honorato  dal  Papa  nella  Germa- 
nia, S.Suuitberto , che  anch’egli, come 
dicelTimo  fottol’ Anno  del  tfp5.nu.a, 
era  flato  confacrato  Vefcouo  nellTn- 
ghilterra,  l'andò , con  gli  altri  Compa- 
gni della  Germanica  Mi(fione,chc  era- 
no rimafli  viui,e  có  li  Chieriche  molto 
Popolo,  ad  incontrare , e lo  riceuècon 
grand'  honorc,  rallegrandoli  molto  fc- 
co della  confeguita Dignità:  Del  che 
bauendogli  refe  ledouutegratie,San 
Vuillcbrordo  , come  apptelTo  intefe, 
che  haueaegli,  infieme  con  gli  altri . 


fatta  vna  notabile  conuerfione  nella 
Frifia  inferiore, e che  v'era  già  vn  gran 
numcrodi  Chrifliani  in  Traictto,  one- 
ro Maflrich , fi  rifolfe  di  porre  in  quel- 
la Città  la  fua  Sedia  Arcluepifcopalc  : 
e perche  egli  era  vero  figlio,  & imita- 
tore del  fuo  Padre  Sant’  Agoflino , e di 
S.  Patritio , volle  altresì , alla  maniera 
di  quelli,  fondare  per  i fuoi  Chierici 
vn  Monillrro,  attaccato  al  fuo  Archie- 
pifcopalc Palazzo,  oue,  infieme  con 
elio,  regolarmente  viuellero,  cornei 
fuoi  Eremiti  faceano , dando  il  titolo 
di  S.  Martino  alla  fua  Chiefa  Metro-' 
politana.  Tutto  quello  racconto,  da 
noi  fuccintamente  prodotto , è di  San 
Marcellino,  vno  de’ dodici  Apofloli 
fuddetti,  come  habbiamoaltroue  an- 
che accennato  ; il  quale  conclude,  che, 
non  molto  dopo,  fi  fece  vn  Concilio 
in  Maflrich,neì  quale  furono  di  nuouo 
fpediti  à varie  Miffioni , così  que’  Cu- 
pagni , che  erano  rimafli , come  altri 
nuoui  Difcepoli  ; e che  anch’  elio  fù 
fpedito  à predicare  nelle  parti  Tran- 
litellane,  ad  Aldenfeel,  Trenta , Tuen- 
ta  , Cenordia  , e Dauentria  ; rcflan- 
do  S.  Vnillebrordo  nella  fua  Chiefa, 
attendendo  à conuertirc  gli  altri  Infe-, 
deli. 
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IL  Venerabil  Seda  nella 
fua  eruditiffima  Hifloria 
de  Gt/lu  Am^laraut , tante 
volte  da  noi  citata , nel 
libro  5.  ne  capitoli  itf.  i8.e  ip.  dice, 
che  in  quelli  tempi  fioriuano,fopra  de- 
gli altri , ne  Regni  dell’  Inghilterra,  e 
dell’Hibernia,  tre  famofi  Monaci^  & 
Abbati,li  cui  nomi  erano  Altelmo  Ab- 
bate Schireburgenfe  , Celofrido  , & 
Adamnano , li  quali  certo  doueano  ef- 
fere  della  Difciplina  di  S.  Patritio , & 
in  confeguenza  del  noflro  P-S.Ago- 
flino.  Del  primo  fpccialmenteri/eti- 


fee  r Autore  della  fua  Vita  apprclTo  il 
Surìo,fotto  il  giorno  15. di  Nouembre, 
che,  eUcndo  arriuata  all'  orecchie  del 
Santo  Pontefice  Sergio  la  fama  della 
di  luifantità,  lochiaraòin  Roma, per  fdmotlrà- 
vederlo.econofcerloi  e foggiunge,p^  ^ 
che  in  quel  tempo,  ellendo  fiata  da-  graa  calutt- 
alcuni  Maligni  fparfa  per  quella  gran  ma. 

Città  Vita  falfa  fama , che  vn  Bambino, 
nato  d’ incello,  folle  figlio  dell’  accen- 
nato Pontefice , il  benedetto  Abbate , 
interrogando  il  detto  Bambino,  di  no- 
ue giorni,  fe  ciò  folle  vero,  egli  mi- 
racolofamente  rifpofe  con  chiare  , e 
H I dilUn- 
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diftinrc  parole,  che  nò,  Soggiungendo, 
che  il  Pontefice  era  cafto , e puro; con 
che  rimale  fofibcacai  &cllinca  la  falla 
imputationc , e calunnia . 

1 Soggiunge  il  detto  Autore,  che 
volendoli  partite  da  Koma,  il  Papa  li 
Oeer  >»•  ‘loiòvn'Altarc  portatile, per celcbra- 
tlin  Mita-  re; il ()ualcpoi,cilendo caduta sùTAl- 
cclo , e feti-  pi  la  Bellia,  che  lo  poiraua , lì  ruppe  in 
nealcaueO.  due  pezzi , ina  il  Scruodi  Diocon  l'o> 
ratione  rilanò  l’ Animale , che  s’eri^ 
fforpiato , c tornò  intiera  la  pietra , rc- 
iiandoui  però  il  legno  della  rottura, 
per  memoria  del  Miracolo.  T ulte  que- 
lle cole  le  riferilcc  anche  il  Card.  Ha- 
roniofottoli  numeri  a.  j. e 4. di  quell’ 
Anno  1 dice  però  , che  l’ A more , che  le 
rifcrifce , non  è di  tuM  lede  : Aggiun- 
ge Beda  nel  Suddetto  lih.  5.  al  cap.  19. 
che  lo  IlelTo  Sant*  Huoino compilò, per 
ordine d'vn  CóciLio  nationalcdell'ì-li- 
bernia,vn  Libro  molto  dotto,&  erudi- 
to , contro  l’ errore  de  Brittoni , li  qua- 
li non  celebrauano  la  PaSqua  nel  Suo 
douuto  tempo,  c fàceuano  altresì  mol- 
te coSe'inpregiudicio  della  Castità,  c 
della  Pace  Hcclclìallicai  <Sc  in  vero  non 
Senza  gran  frutto  .CompoSe  ancora  vn 
belliflimo  T cattato  in  lode  della  Virgi- 
nità, & altre-Opere,  che  non  fi  Sanno . 

j Di Celofrido parimente,  e d'A- 
damnano,  Icriue  lolteflwfledanelcap. 
16.  e 18.  di  quello  Slcflblibi^  5.  che., 
grandemente  anch'  elli  cooperarono 
con  la  loro  Dottrina  all’  cllirpatione 


dell’  errore,  che  regnaua  in  quelle  par* 
ti, come  babhiamo detto  diiopra,  in* 
torno  la  celcbrationc  della  PalquiL., 
cooperando  anche  alla  loro  diligenza, 
r autorità  dcMoro  Rè , per  nome  Hai- 
tanoi  c Specialmente  in  qurftograuiS- 
lìmo  alTarc  molto  s'affaticò  ncH'Hiber* 
nia  Adamnaho  , il  quale  altresì  fcrìOt 
vn  curiulo  Libretto  de  viaggi  di  Terra 
Santa  , per  la  fedele  rclatioiic  , che., 
n'hcbbc  da  vn  dinoto  Vclcouo  della 
Trancia,  per  nome  Are  uullo,  il  quale 
era  fiato  in  quelle  patti , & hauca  con 
gran  diligenza  vilitati  tutti que’ Santi 
luoghi , e veduti  molti  altri  Paelì  dell* 
Oriente:  c quella Rclatione  STipoirU 
dotta  da  Brda  ifielfo  in  vn  Libro  più 
compendiofo,com*cgli  ftello  rifcrilcA 
4 Sono  di  parere  li  Sammartani 
nel  Tomo  fecondo  della  loroOallia., 
Chrifiiana,  che  il  glorioloS.  Florcn* 
no  , ventesimo  Vcfcouod’Argcntina 
( che  fù  già  compagno  nell’  Hremitica 
Religione, e poi  altresì  Succellorc  nel. 
la  detta  Episcopale  dignità  d’ Argenti- 
na, à Sant’Arbogafto,di  cui  feriueflimo 
la  V ita,e  Morte,  nell  Anno  67  j.)  dopo 
molti  Anni , tcrmìnafSe  finalmente  la 
lua  Santa  Vita  nel  fine  di  quello  Seco- 
lo Ecclcfiafiico,  cioè  à dire  in  quello 
del  699.  che  però,  come  di  S.  Atboga- 

quefi'  Anno  vn  bricue  epilogo  di  quà- 
to  intorno  alia  Sua  Vita  habbiamo  ri- 
trouato  negli  antichi  Autori'. 


CelcfrHo,ti‘ 
jtiamnaMO 
flaffaucaaa 
atub'afi  co- 
ttogli tttotì 
dt  Brittoni 'i 
e compongo- 
no aUnot  0- 
pere. 


Sto  Plom- 
tio  Ftfcoao 
i‘,4igàki- 

oé,  '■ 


Vit4,Mirécoìi , t Morti  dtì  glorio/o  S.  Flortath,  Vtfcouo  ' 
d ' ArgtnttM , Ertmiu  Agofimiano . ; 


P 


|Er  quanto  fi  raccoglie  da  ciò, 
che  Senne  CiouanniLrsIco 
— nel  libro  quarto  delle  Suo 
*f  ,**'*^?*  Scozzefi  Hifiorie,M  Enfcnio  ó.Jìttfcj. 
ingreffonel-  Nacqucqucfiogran Scruo  dclSigno- 
U Kftigiom.  Regno  di  Scotia  ( non  già  però 
in  quella, che  hoggidi  ritiene  d i Scotia 
il  nome,  mi  bensì  ncll'Hibcrnia,  la 
quale  in  vero  in  quelli  tempi  col  nome 
di  Scoda  chiamaualì^  di  Parenti  nobili. 


&Illufiri,  da.qualifùillrutto,  & am-' 
marfirato  in  tutte  quelle  Virtù,  cho 
dourebbero  elTere  proprie  di  tutti  gli 
animi  più  nobili;  mà,  perche  in  quel 
felice  Regno  infiniti  lalciauano  il  Se- 
colo, & entravano  à godere  vn  terre- 
no ParadiSo  nella  Religione , la  quale, 
come  habbiamo  infinite  volte  replica- 
lo, crarEremitana,  colà  introdotta, 
' e piantata  dal  gloriolo  S.  Patritio,  per- 
ciò 
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d»  >t  Coa- 


ciò  il  buon  Fiorcntio,  come  fù  giunto 
i gli  Anni  della  prima  giouentù , il  ri- 
folfe  di  abbandonarli  Mondo , c farfi 
Religiofo  Eremita. 

i,-,'  . 6 Fattoli  dunque  Religiofo,  come 

nella  Vita  Eremitici  fece  ben  tolto  in 
• • • poco  tempo  vn  grande  auanzamento, 
cosi , non  guari  andò , che  con  buono^ 
licenza  de  Superiori,  s’incaminò  alla 
Tdffa  nelh  volta  della  Germania,  per  predicare  d 
Otrauain  i Popoli  di  queir  ampio  Regno,  li  quali 
prrdictreU  perlopiù  erano  Pagani  (in  compagnia 
di  tre  altri  Rcligiou  di  ìua  Eremitani 
profèllione , cò  quali  era  vilTuto  anche 
nella  Patria , cioè  à dire  con  S.  Arbo- 
gallo , con  S.  Deodato , e con  vn'  altro 
..  . chiamato  Hildolfo)  la  S. Fede:  così 
I'  dunque  giunti  nell’ Allatia,  fondò  S. 

Florentio  vn  Conuento  in  vn  luogo 
detto  Hazelac,  la  doue  S.  Arbogalto 
A--,,.,. . ne  fondò  vn’ altro,  chiamato Hcilgif> 
• ' forll  ■ così  poi  amendue,  da  quelle  due 
Colonnie  vieendo,  andauano  in  que' 
contorni  predicando  i Barbari  habita- 
tori  di  quelli, la  Santa  Fede, con  molto 
frutto  loro,  il  che  puretellifìca  il  lo- 
pracitato  Lesleo  : Apprclfo  poi,  ed  at- 
taccato al  Monillero , fece  ancora  vn’ 
affai  capace  Hofpitalc , per  alloggiami 
altresì  i Pellegrini , e Ipecialmento 
quelli  della  lua  Patria  , alla  maniera 
appunto , che  lì  coRumaua , e durò  poi 
qtielf  vIo-pcT' lungo  tempo,  ne  primi 
Secoli  d'oro  della  noltra  Religione, 
anche  al  tempo  del  P.  S.  Agollino  , 
comeefprelfamente  fìcaua  dal  Scr.  2. 
Ji  Ommam  f'stt  Clmctram  ; e di  quello 
Hofpitalc  ne  parla  alttesi  il  fuddetto 
Lesleo, dicendo.  Hit ptrtfrcfroftSas, 
Tr»»a/»,<lie  Pégami/milftins  tppUtn,Chrill$ 

Cnaiita'  e tajltrtminin- 

tf polare  Sjkt  rtregiias  ( ecco  la^ 

Vita  Eremitana  ) »taproit(  àBra/iii», 
ttlthrrimt  àlftttt  FUaic,tfii . Mtaifie- 
riam  firtgri^iam , fan , t*  Sctiit 
frufiuatti,  Rttigttan  trg$ , ttn- 
fiàtitmt , txftpitaths,  trtxit . E lo  llciTo 
replica  Guillimano  ne’  luoi  Vefcoui 
/ d 'Argentina.,  Che  foffe  poi  Eremita 

Cenobita,  c non  Anacoreta  , corno 


alcuno  potrebbe  fofpettare  , fi  cani 
elprertamcnte  dall’  antico  Breuiario 
d’ Argentina,  in  cui  lì  dice  nelle  Ler- 
tionì  di  S. Florentio,  di  lui  nella  fc- 
guente  guifa . Timptntxs  ia»flrit  Fra». 

(tri  Ktgit  Dagtitrti , fradtras Palar  FU- 
rtattas  intffaitli , lamiJiri,  ijaamtltcìre 
firtatam  , Jìarait , adfetut  fih  tìafdtm 
Stalli  Prtpafin  fteijs,  Arhigtfltvidtltttl, 

Thridali , atij;  Hildilpht,  fiati  alligii  Al- 
ftU*,éf  t»  hetram,  vii  riaalai,  ^ai  ab  la- 
cchi Hautat  aaacapatar,  ycfagi  Itrmtai 
placai  ,flaait , cai  aemea  Brafcha  efi,  tlU- 
bitar,  maacadi  fiéi  re^aiiai  cligil  i fon- 
dando, cioè  à dire  in  quello  luogo  il 
Conuento,  che  poi  dal  luogo  illelfo 
prefe  il  nome  d’ Hazelac  ,come  nel  fc- 
guente  numero  vedi  cmo . 

7 Lo  llcfib  attcllano  li  Sammartani 
nel  fuddetto  loro  Tomo  2.  della  Cal- 
ila Chrilliana,  la  Fpifcopii  Argeaicra- 
icafibaicHio7a.io. oue, di  S.  Floren-  coafcrmalt 
tio parlando, dicono.  S.FUnnif,  Ar-  io  flcffocem 
bigtfii  Satetlfirii,caii  & Vit®  Heremiti-  altri  MtO' 
ex,  ac  Monalltcx  Socius  ( ecco  come  ri. 
la  fua  V ita  fu  Eremitana , mà  però  Ce- 
nobialc.e  Monafiica.che  è lo  ftelTo.che 
dire.  Regolare,  & in  vna loia  parola , 
Agolliniana)  aUf-,  Araicai  aatcafacrat, 
de  i}ai,  ère,  A quello  Monillero  poi 
diede  molte  limolìne,e facolta  l'acceiH 
natoDagobertoRè,  per  hauereilno- 
llro  Santo  reftituita  la  villa,e  la  loqne^  opera  dai 
la, ad  vna  Figlia  diquelio.eperhaucre  ffapeadiMì- 
ancor  veduto  vn’ altro  llupcndo,  ecu-  raceli. 
riofo  Miracolo  ; il  quale  fu  quello,  che 
clfendo  andato  S.  Florentio  al  Palazzo 
del  Rè  Dagoberto , per  parlare  à'&  M. 
entrato  all’  Vdienza  nella  Camera  del 
Rè , e volendo  egli  leuarlì  il  Mantello, 
nè  v’efiendo  alcun  Minillro,  chele- 
uargliclo,  c ferbarlo  potclfe,  le  lo  leuò 
egli , c lo  pofe , quali  come  vna  pertica 
fiato  folle,  fopra  vn  raggio  del  Sole , il 
quale  entraua  per  vna  fenellradclla^  , 

Stanza  ; e ve  lo  tenne , fin  tanto , che 
flette  i fauellare  col  Rè , che  fu  per  va 
buon  tratto;  pcroche  , come  il  detto 
Rè  vidde  cosi  bel  Miracolo,  lo  trat-  • 

[ tenne  più  che  puote , per  goder  più 

COSI 
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cosi  marauigliora , e curiofa  vida:  rc- 
llò  poi  tanto  afTctionato  alla  di  lui  Si- 
titi . che  a oltre  ciò  a che  donato  hauea 
alfuoMonilicrOa  gli  diede  anche la^ 
tnaggior  porte  della  Scluaa  ou’  era  fon- 
dato a con  molti  altri  Beni . E qui  mi 
gioua  di  notare,  che  vn  limile  Miraco- 
lo di  porre  il  Mantello,  ò la  Cappa., 
Religiofa  a fopra  de  Raggi  del  Sole , lì 
legge  ancora  d’altri  Santi  i peroche  ciò 
fece  anche  vna  volta  S,  Deicolo  di- 
fccpolo  di  S.  Colombano,  nollro  Ere- 
mita anch’egli,  la  di  cui  Vitadaremo 
nel  Eoe  dell'  vitimo  Tomo , in  vn'  Ap- 
pendice generale , che  faremo  delle,, 
cole  tralafciate  negli  altri  Tomi  : il  li- 
mile pure  anche  li  legge  di  S.  Goar  Sa- 
cerdote, e di  S.  Amabile,  pure  Sacer- 
dote anch’egli:  e ciò  fia  detto, per  mag- 
giormente appagare  la  curiofa  diuo- 
tione  del  mio  cortefe  Lettore . 

8 ElTcndo  poi  venuto  à morte  S.Ar- 
bogaflo  Vefcouod’Argentina,  il  qua- 
le era  Rato  fuo  carillimo Compagno, 
& Amico  nella  Religione, fù  egli  Tubi- 
to  in  fuo  luogo  eletto  à viua  voce,  e 
con  vniucrfale  applaufo  di  tutto  il  Po- 
polo , il  gioriofo  S. Florentio, il  quale, 
ìeguendo  le  veRigia  del  fuo  Satiflimo 
PrcdcccRore  , goucrnò  quella  Santa 
Chiefa con  incredibile  vigilanza,  ca- 


I ritd , & amore , per  lungo  tempo , non 
fi  feordando  però  del  fuo  amato  Mo- 
niReto,  e de  fuoi  Eremiti , quali  mai 
fempre procurò,  che  li  confcruaflcro 
in  quella  purità , e fantità , nella  quale  s»<t  fttu 
egli  lafciati  gli  hauea  . Finalmente,,  Mtrie^  re- 
poi eflendo  venuto  il  tempo,  in  cui  il  pe/r«r<, 
grand*  Iddio  premiare  lo  voleua  per 
tante  fue  opere  buone , verfo  il  fine  di 
queR’Anno.coroe  Rimano  li  Sammar-  • • 
tani , per  mezzo  d'vna  beata  mone, 
afe  io  chiamò  nella  Gloria  Eterna  del 
Paradifo,  nel  giorno  fettimo  di  No- 
uembre,  in  cui  appunto  S.  Chiefa  ne 
là  cómemoratione  nel  fuo  facro  Mar- 
tirologio con  queRe  parole.  Argtntt- 
rtii  s.  fltrtmif  Epifctf$ . Dopo  mone 
fù  fepellito  nella  fua  Chiefa  Cattedra- 
le, ouc  giacque,  fin  tanto , che  Rato , ò 
Rataldo  Vclcouo  della  raedelima , per 
riuelatione  riceuuta  da  Dio,  lo  trasferì 
nel  fuo  MoniRcro  i e così,  mentre  Ret- 
te nella  Cattedrale , & anche  dopo  nel 
predetto  MoniRcro  , operò,  perlua- 
ghidimo  tratto  di  tempo,  S.D.M.  gran- 
dilTimi  Miracoli , per  i meriti  del  fuo 
SantilfimoScruo,S, Florentio.  Hog- 
gidì , elTendo  quella  Città , c , Diocelì 
tiranneggiata  dagli  Erctici,ogni  cofa  è 
andata  in  rouina , che  però  altro  d’eflò 
foggiungere  non  potiamo . 


SmàTrtsU- 
line  nel /ut 
IttontUno  , 
itebi^fer- 
ebtftfitfu- 
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Lcunt,  come  il  P.Leza- 
na,  & altri , trattando  di 
S.Vulfrano,  fono  di  pa- 
rere,che  prima , che  egli 
folTe  Arciuefeouo  Sennonenfe , e'  folTe 
flato  Eremita,  e Monaco,  nel  Conuen- 
tonoflrodi  Fontanella. che  poi  pafsò, 
S.  y»lfrmo  queRotempo,airOrdine,& 

■ó»fn4to-  alla  Regola  del  P.  S.  Benedetto;  mà 
lliiua»o,nii  quelli  s’ingannano,  peroche  li  Sam- 
Maciittim,  marrani  nel  Tomo  primo  della  loro 
• urne  ai-  Gallia  ChriRiana,  « EtcUfU  Snntnttfi 
A car.5i  8.0.30.  efprclTamentc  dicono, 
,0, 


che  egli  fù  prima  Prete,  e pofeia  fù 
creato  Arciuefeouo  di  Sennona  ; e do- 
po andò  à predicare  à Frifoni , oue , c 
per  viaggio, & in  que’  paeli,  fece  molti 
Miracoli  ; e che  poi  tornato  alla  fua^ 
Chiefa , indi  à poco  ,rinonciaca  la  Di- 
gnità,e  prefo  1*  Habito,  non  AgoRinia- 
no  ( perche  di  già  erafi  in  quello  eRin- 
to  } mà  ben  si  il  Benedittino , il  quale 
in  quel  Conuento,  in  vece  del  noRro* 
era  Rato  introdotto , viRe  in  fanta  pe- 
nitenza fino  all' Anno  740.  nel  quale 
àao,  di  Marzo  terminò  fantamentela 
Vita. 
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Vita.  E per  maggior  proua  di  quella 
verità , hobbiarao  li  ccllimonio  infal- 
, • j \ libile  della  Chiefa  , la  quale  nel  luo 
Martirologio  Koniano  lo  llciTo  dice  di 
quello  Santo , nella  legucntc  guifa^ . 
Im  Mtméfitri»  FtauntSt  S.  Vaifrtat  Epà- 
fitft  Bpifctfata^ki- 

étmtUru  MirteaUs  dtrtSii  è va* , Ben'ò 
vero  , cheli  Baronio  nell'  Annotatio. 
ne  dice  , che  mori  non  del  740.  mà 
ben  si  del  720.  e ciò  lia  detto  per  inog* 
giormcnte  puritìcare  la  veriti  di  que* 
ìlaHilloria. 

a Stimali  ancora.che  in  quell' An- 
no, fantamente  morendo , andaHe  à ri- 
cenere  in  Cielo  il  premio  delle  luo 
fame  operationi  il  gloriofo  , e Santo 
Arciucicouo  d' Auignone , Agricolo , 
di  cui  già  fcriuelCmo  lotto  l’ Anno  del 
660.  che  dal  nollro , in  quel  tempo , 
Monillero  di  Lerino  fù  a quella  lubli- 
i.  M*g»» , Chiefa  dato  per  Arciuelcouo:  Egli 
e s.  jigri-  Ili  figlio  di  S.  Magno,  il  quale,  dopo 
(ola  f'tfto-  hauere  hauuta Moglie , e Figli,  final- 
« f mente  prefe  1’  Habito  anch'  egli  nel 
gnaat , (li-  luddetto  Monillcio  di  Lcrino,epolcia 
**  Velcouo  d' Auignone,  c mori 

dopo  il  ^40.  e lalua  Fella,  dicono  li 
Sammortani , lì  celebra  in  quella  Città 
à 18.  d' Agollo,  Sant'  Agricolo  dun' 
que  luccedc  al  detto  S.  Magno  luo  Pa> 
drc , e gouernò  poi  quella  Chicla  con 
tanta  carità,  amore.  Se  eicmpio , per  lo 
fpatio  di  ben  40.  Anni,  e forfè  più,  che 
perciò  s' acquillò  anch*  egli  il  titolo  dì 
Santo  apprelfo  que'  Popoli  ; che  però, 
non  folo  ne  celebrano  la  Fella  à 2.  dì 
Settembre,  màdi  vantaggio  fabrica- 
tono  già  voa  nobile  Chiefa  Collegia- 
ta lotto  il  di  lui  nome,  nella  quale  vie- 
ne riuerito , & adorato , come  Patrone 
a. rmWI- Tutelare.  Di  S.  Vcredimio  , che  gli 
«i*  fhisato  fuccelfe  ( di  cui  dicono  li  Sammartani 
trtmit*^-  nel  Tomo  primo  delia  loro  Gallia- , 
pBiniano  . ^ itti*  Agrafie  faaefrr  Atfigatlas  è 

Solitudine  Keligiola  *A  feiiaiiaiiatm 
P*/i*r*km  ver  alar  Aaai  700.)  diciamo, 
che , le  veramente  vici  dall*  Eremo  d i 
Lerino  ( il  che  però  non  dicono  quelli 
Autori  ) e'  fiù  fienedittino , perche  di 


M4- 

gii  quel  Monillero,fin  dall'Anno  66g^ 
come  in  quel  tempo  vedellimmo,  la- 
feiata  la  Regola  AgoRiniana,  quale.» 
haueua  olTeruata  per  lolpatiodi  138. 

Anni , cominciò  adolTeruarc  laBene- 
dittina:  Mà,  le  non  fù  alunno  di  quel 
Conuento,  come  certamente  credia- 
mo, & elTcndo  quegli  Rato  canato  dal- 
la lolitudìne  Rcligiola  , cioè  à dire^ 
dell'  Eremitica  Religione  , e’  li  puole. 
con  gran  probabilità  prelumere , che  '' 

egli  folle  Eremita  AgoRiniano  , del 
qual  Ordine,  in  quelli  tempi,  ve  n'era- 
no  nella  Francia  molti  MonìReri  neUc 
Solitudini,  e negli  Eremi . Di  S.  Agri- 
colo ne  tede  la  Vita  Vincenzo  Barali 
nella  fua  Cronica  di  Lerino  i il  Surìo 
nel  Tomo  4.  & il  P.  Antonio  Yepet 
AnnaliRa  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto 
nel  Tomo  2.  delle  fuc  Centurie:  e di 
S.  Veredimioil  P.Gononowf'/tt/PP. 

OitiAiatn . 

j 11  P.  M.  Antonio  della  Purifica» 
rione  riferifee  anch'  egli  nel  Tomo 
primo  della  fua  Storia  AgoRiniana.» 
di  Portogallo  nel  libro  3.  titolo  3.  pa- 
ragrafo 3.  à car.302.  che  l’Autore  dcl- 
1'  Efame  manoferìtto  dell'Antichità  di  y*rea» 
Portogallo  nella  feconda  parte  alca- 
pitelo  i3.fcriue,che  nel  detto  Regno 
di  Portogallo  mori  inqueR'Anno  vn  •portag*Ue. 
Santo  Eremita,  quale  chiama,  il  lud- 
detto Autore,dell'  Ordine  di  S.  AgoRi- 
no,  per  nome  Varano,  quale  però  il 
Volgo  chiama  col  nomedi  S.  Barano; 
e dice,che  Ipecialmence  ville  nel  Paele 
d*  Alentejo , lenza  però  mentouare  in 
qual  Conuento,  od  Eremitorìo , egli  R 
Ralle  : quale  poi  Rima  egli  il  detto  Pa- 
dre della  Purificatìone,checcrtamen- 
tcfolleilMoniRero,cheinqueRotc-  ‘ 

po  hebbe  l'Ordine,  poco  lungi  dalla 
Terra  di  Mertola,  chiamato  di  S.  Sai- 
uatore , perche , dice , le  memorie,  che 
$'  hanno  di  quello  Seruo  di  Dio,  fono 
ìui  vicine. 

4 Per  intelligéza  di  che,  foggiunge, 
che  era  cola  molto  ordinaria  ne  primi  ' 

Secoli  della  noRra  Religione  (anzi  ag- 
giungo io,  che  èdutaio  queR'  vloiìuo 
quali 
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<]uafì  à nottri  tépi  ) il  partirfl  1 ReligioG 
più  pcr&cii,e  conlumaci  nellaVinù,da 
Conuenci,  c ricirarG,  con  licenza  de 
Superiori  I in  qualche  luogo  deferto , e 
folitario,à  muouerafpra  guerra  contro 
de  nemici  del  Genere  humano,  quali 
gii  imparato  haueano  di  vincere , e di* 
fpreggiarc  ne  Monilleri . Con  quelli 
flfr»  «file  penfieri.ed  intentioni , fe  ne pal- 
fripfuie*-  ^ jj  Seruo  di  Dio,Varano,à  vi> 
^ * uere  in  vn’  afpra  Montagna , due  leghe 
lontana  dalla  detta  Terra  di  Mertola, 
la  quale , fino  al  giorno  d’ hoggi , chia- 
mali per  fuariuercnzz,  e rifpetto,  la^ 
Serra , ò Montagna  di  S.  Varano  ( cosi 
communemcnte  chiamali  nel  detto  Re- 
gno di  Portogallo  , allo  fcriuere^ 
dell’  accennato  Padre  della  Purifica- 
tione  ) nella  quale  vilTe  molti  Anni , 
habitando  in  vna  Grotta , quale  gli  ha- 
bltanti  di  quel  contorno  chiamano  la 
Cella  di  San  Varano  : la  Tua  Vita  fù 
medremo  penitente,  non  fi  cibando 
egli , fuori  che  d’ herbe,  c d’acqua  : da- 
lia quali  fempre  in  oratione,  giorno, 
c notte  i <Sc  infomma  fece  opere  così 
lingolari,che,  le  folTcro  date  dagli  An- 
«’*■  tichi  notate , fe  ne  potrebbe  riempire 

vnbuon  Volume.  Morì  poi fantamf- 
*■"  ie,comeè  vocecommune,inqucd’An- 

_^^,,  no  del  Signore  700.  & il  fuo  Corpo  fù 
fepellito  in  vn  luogo  della  dclTa  Serra , 
poco  lungi  dalla  fua  Cella;  oue  poi  li 
Faefani  fondarono  vn’Eremitorìo  con 
la  fua  Chìcfa,la  quale  ancora  fi  confer- 
ua , benchefia  data  più  volte  ridorata , 
& habbi  ancor  bifogno,  dice  il  P.  della 
Purificatione,  di  nuoua  ridoratione . 
Vn'  altro  Eremitorio  v’  è pur  anche., 
nella  Villa  d Ourique,al  fuo  nome  de 
dicata , & in  quel  Paefe  molti , per  di- 
tiutth nil  • fi  chiamano  col  fuo  nomej. 

F«rM{<U« . Conclude  , che  in  tutta  quella  Prouin- 
cia  è egli  tenuto , il  nodro  Varano,  per 
Auuocato  de  Congiugati , in  ordine  al 
conferuare  irà  di  loro  la  Pace  marita- 
le , ed  ottenere  dal  Cielo  la  defiata.. 
Prole. 

; Il  (acro  Martirologio  Romano, 
fona  il  gioiBO  teuodcciiDO  di  Dccciq. 


bre,celebra  la  memoria  d’vna  gloriofa 
Vergine,  e Monaca  nel  Territorio d’- 
Argentina  , chiamata  S.  Ottilia  coil. 
qucdeprccife parole.  InTtrrtttri» Mmaiafio^ 
geu$tr*ie»fi S.Oihilityirgmìs , llBaro*  ri/«  tuli’’ 
nio  poi  nell’Annotatione  , che  fà  al 
detto  giorno,  f'irtaOitilit,  dice,  che 

quella  fiorì  intorno  àqued' Anno  dei 
Signore  700.  come  coda  dalle  Croni- 
che di  Germania  ; e (oggiunge,  che  ef- 
fendo  ella  nata  cieca , nel  riceuere  poi 
il  Santo  Battefimo,  acquidò  miracolo- 
famente  la  vida  : conclude  poi , chcj 
cfcrcitò  la  Monadica Difciplina  nell’ 

Alfatia.  Diamo  le  di  lui  formali  pa- 
role . Admis  Màrttrt~ 

lafium.  CUruit circa  A»Mm Domini  fe^  Cicca, 
fitmgcincjimu , tir  conflat  ex  C bt onici  Ccr-  Bottexx*n~ 

mtnu.  Hot  Caco  ìNtluilalc,  Ilo  Btpti/.  ieft,ic(im~ 
mote  vifnm recepil,exereait^; U ono/heom  fi*  i*  rnfia. 
Difciphaom  in  Al/olia , <^r.  Di  qual  Or- 
dine poi  folfe,  queda  S.  Religiofa,  non 
lo  dicono  gli  Autori;  Noi  però  , f«j 
punto  vagliono  le  congetture , dimia- 
mo , che , hauendo  efcrcitata  la  Mona- 
dica Dilciplina  nell’ Alfatia  ,e  (pecial- 
mente  nel  Territorio , c Diocefi d' Ar- 
gentina, di  cui  in  quedi  tempi  erano 
dati  Vefcoui  due  Santi , cioè  Arboga- 
do,  e Florentio,  de  quali  habbiamo 
ferirtele  Sante  Vite,  polla  elTerc  data  ttn,cbeftf 
queda  Difcepola  loro , Se  habbia  prò-  A%dSU- 
fclfata  quella  Religione,  della  quale.,  aiaaa. 
erano  elfi , quale  noi  habbiamo  dimo- 
drato,  che , elfcndo  eglino  venuti  dall* 
HiberniaReligiofi,  non  potefle edere 
altra, che  l'Agodiniaua,  in  quel  Regno 
introdotta  da  S.Patritio,  come  habbia- 
mo tante  volte  detto,  e prouato . 

6 A derma  il  Padre  Errerà  nodro 
nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Alfabeto 
Agodinianoà  car.4c8.  che,  prima  di  4,  4„  c*a~ 
qued’Anno,  erano  gii  dati  fondati  due  nfa  in  Tir- 
Conuenti  nella  Prouinciadi  Portogai-  togoUa, 
lo , r vno  de  quali  era  dedicato  al  San- 
tilfimo  Saluatore,c  l’altro  i S.Claudio, 
vicino  al  fiume  Lima:  quedi  poi  nella 
didruttione  di  Spagna,  la  quale  non., 
idette  troppo  a fuccedrre,  doucttero 
edere  da  Saracini  arfi,  od  atterrati . 

t La 
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f MuCJM  A mone  di  due  gran  Tede 
Coronate  rende  fUnc- 
g flsjf  fluii  principio  di  qucd* 
■ * Anno  del  Signore  70 1. 
r vna  fu  del  gloriofo , e Santo  Pontefi- 
ce Sergio,  e l'altra  del  Religiofiflimo 
Ri  delle  Spagne,  Egica  ; quegli  dun- 
Mtrte  a S.  fine, dopo haucrefantillimaaiente go- 
rami* V»-  ucrnata,eietta,laChiefadi  Diololpa- 
ra-  tiod' Anni  tredici,  otto  meli,  e quat- 
tordici giorni,  nel  giorno  nono  di  Set- 
tembre in  quell’ Anno,  chiufe  i fuoi 
beati  lumi  in  fama  Pace  . Fece  quello 
gloriofo  Pontefice  moltilfimc  Opere, 
efante,e  boone,quali  fi  polfono  vedere 
apprclTo  il  Baronio,  il  Platina,  l’f  glief- 
C3S.&  altri  Autori, per  le  quali  fii  pollo 
da  S.'Chiela  nel  Cattalogo  de  Santi, 
enel'd,  come  di  tale,  lacommemora- 
, tione  nel  giorno,  in  cui  morì,  cioè  à 9, 

di  Settembre,  in  quella  guifa  . RcmnS. 
Str£^  Vacò  dopo 

la  di  lui  morte  la  S.Sede  vn  Mele , e 
venti  giorni  j dopo  de  quali , comtj 
. . piacque  al  Signore',  fù  eletto  Papa , in 
Ù aio»ln7s  ‘““S® "’Of'o Sergio,  Giouanni  Se- 
tola. d quale  era  di  natione  Greco  ; la 

qualclcttionc  , come  l'hebbc  intcfa.. 
Tiberio  Imperatore  intrufo,  dice  Ana- 
llagio  Bibliotecario,  che fubito  man- 
dò à Roma  vn  tal  Teofilato  Elarco,  ac- 
ciò facclfe  oltraggio , c maltrattalTe  l’c- 
Pinf  inU-  letto  Pontefice  ; mà  volle  il  Signore , 
ditnilKiuy  che  hauendo  ciò  rifaputo  li  Soldati 
ttp,p,dal  d'Italia,  le  ne  voìalTcroi  Roma  in  di- 
« "mi'iiT-  Santo  Pa Jre,il  quale  non  durò 

ftit  da  Sei-  fatica  nel  quietare  il  tumulto  fo- 
ttìi. ro,  c difendere  il  luddctto  Efarco  dal- 
le loro  Maniirendendo  in  quella  guifa, 
da  buon  V icario  di  Chrillo , bene  d chi 
gli  voleafàr male. 

a Ma  torniamo  al  Santo  Pontefice 
, Selcio  , di  Cui  racconta  l’accennato 
. * Anallagio,  e lo  rifcrifce  il  Cardinale 

ma  il  Vfn.  Annalilla  della  Chiefa,  che  hauendo 
teda  , mJ  da  più  parti  intefa  commendare  la  fa- 
llirli non  ci  ma  della  gran  dottrina,  e fantità  di  Be 
ì>d,tptrebt,  da,  llcligiok)  Inglclc,  lo  chiatnalfc  per 

i 


tanto  in  Roma  con  vna  Lettera  fcritta 
à Ceolfrido  , ò Geofrido  Abbate  di 
quel  Monillcro , oue  s' era  egli  da  fan- 
ciullo crefciuto,&  alleuato,  lutto  ladi- 
fciplina di S. Benedetto,  detto Bifco- 
pio , Abbate , St  oue  poi  lì  fece  anche 
Religiolo  , come  egli  mcdelimo  rac- 
conta nell’Epitome  della  lua  Storia.. 

Inglefe,  verfoii  fine;  e ciò  alfine  di  vo- 
ler con  elfo  lui  trattare  d' alcune  Eccle- 
lìalliche  difficoltà,  nouellamente  nate  -, 
dalchelìfcorge,  di  qualmodellia,  & Grand'  hn- 
humiltà,  ornato  folTe  anello  Santo  Re- 
ligiolo,  mentre  di  cola,  per  lui  tanto 
honoreuole,non  ne  fa  nelle  fue  Hillo- 
rie  (tutto  che  più  volte  parli  del  fud- 
detto  Santo  Pontefice  Sergio)  alcuna 
memoria;  la  detta  Lettera  vien  pro- 
dotta da  queir  Autore,  che  prolegui 
la  medefima  Hifloria  Inglefe  , fcritta 
dallo  (tcffo  Bcda  : Crede  però  il  Ba- 
ronio, che  non  andalfeàRoma,  e lo 
cauadal  mcdelimo  Beda,  il  quale  te- 
llifica  , che  lecofe,  che  li  faceano  di 
mellieri  da  cauarfì  dall’ Archiuio  della 
Romana  Chiefa , per  teffere  la  fua  In- 
glefe  Hifloria , non  egli  da  Roma  por- 
tate r hauea , mà  ben  sì  riceuute  l’ ha- 
uea  per  mezzo  d’vn  certo  Notelmo, 
palTato  nella  fuddetta  Città  fono  Gre- 
gorio Secondo . E forfè  Beda  non  an- 
dò a Roma,  oue  lo  chiamaua  il  detto 
Sergio , perche  quelli  per  auuentura  ,■ 
come  io  Rimo,  lo  douctte  chiamato 
verfo  il  fine  della  vita,  e così  poi  fapu- 
tafi  in  Inghilterra  la  di  lui  morte , que- 
gli non  li  partiflc. 

j Diceflìmonelprincipiodiqueft- 
Anno,  che,  iniicme  con  S.  Sergio,  mo- 
rì ancora  il  pietolìlfimo  Rè  di  Spagna , 

Egica , il  qnalc  in  vero  Iti  molto  buon 
Cattolico,  e fempre  lifcceconofceré 
per  molto  benefico  verfo  della  Santa., 

Chiefa  , e degli  Eccleliallici,  eReli- 
giofi,  e molto  dinoto,  e pio.  Morto) 
che  fù,  entrò  à regnare,  in  fua  vece,VN 
(izza, il  quale,  anche  cinqu'Anni  prima 
hauea  hauuta  dal  Padre  vna  parte  dei 

Re 
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* Segno  in  (uo  Dominio)  e bcnchc  nel 

principio  mollrafTe  qualche  fogno  di 
volere  imitare  il  fuo  Cattolico  Ociii- 
tore,  tuttauolta  iù  fuoco  di  paglia , che 
durò  poco  ) pcroche  > come  di  comune 
confenfo,  fcriuono  tutti  gl’  Hillorici 
della  Spagna,  non  pafsò  guari  di  tem- 
po, che  egli  cominciò  cosi  fmodata- 
mentc  à darli  in  preda  àqualfìuogiia 
y'itimt  forte  di  Vitio,  che  dice  il  T udenfe,  che 
[ttltruiik-  col  mal  efempio  fuo , non  pure  i Seco» 
»io  nf  it  lari , mà  i Vefeoui  iftelli , c tutti  gli  al- 
Sfa%nA,cm  tri  Ecclclìaftici , per  la  maggior  parte, 
cominciarono  à naufeare le  facre Ce- 
rcmonicjgli  Oficij  Diuini,i  facri  Con- 
iu««i  tìegiii’ cilij> ì Canoni, anzi  pure  i Santi  Sacra- 
deUtSpa£»c.  menti  iflellì  della  S.  Chiefa  ; ed  acciò 
quella  contro  di  lui  non  s’ armaHc  con 
la  fua  fuprema  autorità , ordinò  ( per 
siutorizzarc  maggiormente  le  proprie 
laidezze , e dishoneflà , alle  quali  orali 
totalmente  dato  in  preda)  chcliChic> 
rici, anzi  pure  i Diaconi , i Sacerdoti , 
c gl" itlelli  Vefeoui,  doucflcro ammo- 
gliarli, e che  niuno  di  loro  douelfe^ 
più  vbbidire  al  llomano  Fontclice>fot- 
to  pena  della  vita.  Egli  poi,  nonfolo 
prole  più  Mogli , all’  vfo  de  Saraciiii , 
c molte  Amiche  nello  flclTo  tempo,mà 
di  vantaggio  ordinò  à fuoi  Duchi,  e 
Baroni, che  lo  flclTo  facciTero  : ed  acciò 
* le  Città  non  hauclfero  campo  dipo- 

I terfegli  ribellare,  le  fece  tutte  fmantcl- 

lare  delle  Mura  loro,  eccettuato  Tole- 
do, Leone,  ed  Allorga  ; la  qual  cola  fu 
poi  r vitima  rouina della  Spagna  : pc- 
rochc  venendo  i Saracini,  dopo  la  di 
lui  motte,  in  Ifpagna , li  fu  ageuol  cola 
r impoircfrarlì,  lenza  molto  contrailo , 
prellamente  di  quella.  Priuò  tirannica- 
mente del  Principato  di  Cordona,  c 
crudelmente  acciccòTcofrido,  figlio 
del  già  buonjlè  dì  Spagna  Cìndafuin- 
to,  che  fù  così  gran  Benefattore  dell’ 
Ordine  noflro,c  tanto  benemerito  del- 
la Chiefa:  leuò  dal  Mondo  Pauila,Du- 
ca  di  Cantabria , fuo  fratello . folo  per 
leuargli  la  Moglie  ; mandò  in  efilio 
Giuliano  Arciuefeouo  dì  Toledo  , e 
conferì  quella  riedùiEma  Chiefa  ad 


31;. 

Oppa  fuo  figlio,  inlìeme  con  quella, 
molto  opulenta  anch’  elTa,  di  Siuiglia  i 
deinfomma  non  traiafciòRibalderia, 
quantunque  in  fommo  grado  enorme , 
che  egli  non  tenralfe  in  quallifìa  for- 
tedi  Vitio,  e che  non  intraprendclle 
nedieciAoni,  ne  quali  eglitiranneg- 
gìò  quelle  nobiliflìme  Frouincie  ) per 
le  quali  enomirtà  fi  tirò  di  tal  forto 
adolfo  l’ira  di  Dìo,  che  poi  al  tempo  di  ..  .. 

Roderigo  fuo  figlìo,che  non  fù  miglio-  , 
re  di  luì , fece,  così  ad  elfo , come  à tut- 
to il  Regno,  per  lo  fpatìo  di  lettecene’ 

Anni,  e più,  fperìmentare  que’  calli- 
ghi,  che  merìtauano  tante,  e cosifa- 
crileghe  enorraitadì. 

4 Poco  dianzi , fono  il  numero  fe- 
condo di  quell’ Anno,  habbiamo  fatta 
mentionc  di  Ccolfrido,  ò Geofrido, 

Abbate  di  quel  Monillero  , in  cui  il 
Vcn.Beda,  nell'età  di  lctt’Anni,fù  dato 
incuflodiaàS.  Benedetto,  all' bora  di  f ^ 
quel  Monillero  Abbate,  chiamato  Bif-  5^  ‘geneilt- 
copio,  ad  educarti  nella  Monallica , e toBifeoph, 
Regolare  Dilciplìna,affinche  poi  pren-  Mmtti  S- 
dclfe  anche  l’Habito  della  Religione  rtmum. 
à fuo  tempo , come  fece  poi,  riufeendo 
vn  gran  Dottore , & vn  Santo  molto 
gloriofo.  Quello  Geofrido  poi,  che 
era  in  quello  tempo  Abbate  , fù  vn 
gtanSeruodi  Dio,  anch'egli,  emol. 
to  illullrò  la  Religione  ) come  molto 
maggiormente  fece  il  fuddettoS.  Be- 
nedetto, li  quali  entrambi  certo  non-, 
erano  dell’ Ordine  dì  S.  Benedetto  in 
quello  tempo,  nè  mai  lo  furono,eccet- 
toildettoS.Benedetto,chelodìuen- 
ncdopoi,comeneirAnn0  703,dire- 
mo , Dì  quelli  ne  parla  più  volte  Beda 
nella  fua  Stona  Inglcfe  ; e ne  ferine., 
anche  diAufamcntc  il  Cardinal  Baro- 
nio,qualì  fi  poQono  vedere.  Di  qual 
Religione  poi  folTcro  i detti  Religìofi, 
è facile  l’indouinarlo,  come  habbia- 
mo  altre  volte  detto,  pcroche  erano 
Religiofi,  li  quali  ollcruauano  la  Re-  vOir  1 
golaApollolica, quale  appunto  diede 
il  P.  S.Agollino  da  olTeruarc,  prima 
à fuoi  Mooaci,e  poi  anche  à fuoi  Ghie- 
.rici , benché  non  unto  cfattamcntc . 

i"  Fio- 
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' loriua  in  queftt  tempi 
nella  Spagna  vn  gran 
Scruo  di  Dio  dell'  Or> 
dine  iioftro , nel  famo- 
. . lo.  Se  antico  Conuemo  della  Siala  di 
Toledo,  del  quale  più  volte liabbia- 
jtfcHmu-  fauellato.coaì  nel  primo,  come  an- 

M , fliméio  che  nei  fecondo  Tomo  di  quelli  no- 
tata Mtr-  Uri  Secoli  i chiamauali  quelli , Errino- 
lirtiMmlii  do , il  quale  communemente  viene  col 
Uwari , nome  di  Santo,  e di  Martire,  chiamato 

dagli  Autori , cosi  domellici,  come 
elleri  j e quelli  fono  i nollri  PP.  Mae- 
ftri  F.Gio.  Marquez  nella  fua  Origine 
dell' Ordine  Eremitano  cap.  1 1.$.  13. 
&il  P.  Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto , focto  la  lettera  E.  à car.  a 08. 

Tefimama  pfj  gli  elleri  poi,  Luitprando  nella  fua 
iconica  0.178.  apprelTo  D.Lorenzo 
Hoc  il  Tit-  ® car.4 1 9.  lo  chiama  Martire, 

tig.  dicendo.  Brlhiatéts,  UmtchmiGtthms 
i^tgmjli»i4mas , i»  SùU  TtUtànt,  Mcat- 


«Ò 


fltrìa  Burnì  Or  Jiaù,  vi  SUrtjr  ia  prtth 
htkttar.  Giuliano  Arciprete  di  S,  Giu- 
lia di  Toledo,parlandodellalua  Traf- 
lationc , anch’  egli  dice  nella  fua  Cro- 
nica ai  num.41  a.  Enhiatiast iigniaita» 
liGil6ai,ixOrdiat  Aa^a/liaUatram,tx 
bamUiró"  tBHQtUiittdhianttiirtm  t\t~ 

aliar  Tthii.  Ambrogio  Moralcs  poi 
nel  libro  a.  dell’Hilloria  Generaledi 
Spagna  al  cap.iStf . dice , che  del  70  a.  al 
tempo  del  Rè  Vitizza,  fiori  in  fantità , 
e zelo  della  Fede:  e finalmente  D.Gio. 

Tamaio  nel  Tomo  primo  del  fuo  Mar-  Tilfhaaitia 
tirologio  Spagnuolo.fotto  il  giorno  Tamai». 
di  Gennaio,  ne  fà,come  di  Santo  Mar- 
tire, la  Cómeraoratione . Tritìi  ia  SiiU 
C tarili  Depifilii  B.  EribiaodieMratiU 
Aaga(liaitai , qai  pn  itftafìrat  ytriitiii, 

& fri  hit  ri  alt  Pradiettiiaii , vi  tridilart  ' 

Mtrtyrir tirratlai tfl . E quello  Autore 
poi  altresì  apprelTo,  come  d'vn  S.Mar* 
tire,  ne  tclTe  la  Vita  in  quella  guifa . 


Vitàt  » Màrtkio  del  Ventr.  Seruo  di  Dio , P.  Ertinodo 
Cotto , dei'  Ordine  ^/ìfpfUmnno . 
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' L Vcn.  Seruo  di  Dio,  Ertinodo, 
nacque  nella  Città  Regia  di 
Toledo,  del  nobil  Sangue  de 
Gotti  ; quali  folTcro  li  di  lui  Genitori , 
ì^tfeita , non  fi  sà  precifamente,folo  è noio,che 
J"*"' » * erano  buoni  Cittadini , & aliai  dinoti , 
cbuoniChrilliani:  che  però,  bauen- 
do  ottenuto  dal  Ciclo  quello  Figlio, 
procurarono  di  farlo  iflruire,nó  meno 
nelle  Lettere , che  nel  Santo  timore  di 
Dio  ; nelle  quali  cofe  , fece  il  buon 
Giouinetto  vn  così  notabile  profitto 
in  poco  tempo,che  giunto  à quell’  età, 
nella  quale  gli  altri  Giouìni  tuoi  pari , 
* fogliono  lafciare  la  briglia  fui  collo  al 

^ Senfo , egli  per  lo  contrario  lo  tenno 
così  rigorofamente  llrerto,chc  fi  rifol- 
fe,  per  maggiormente  mortificarlo , di 
abbandonareaffatto  il  Mondo,  c riti- 
rarli nell’  altretanto  dinoto,  che  famo- 
lo  Moniflcroa  od  Eterno  della  Siala,  in 


cui,  fio  dall’ Anno 414.  viuente anco- 
ra il  gloriofo  Patriarca  nollro  S.  Ago- 
.llino,  attendeuano  i fuoi  Figli  Eremiti  - 
à debellare  con  le  loro  fante  aullerez- 
-ze,c  virtù,  le  fatanichc  Squadre  dell’ 

AbilTo . 

) Hauendo  dunque  con  grand’  hu- 
miltà  richiello  l’ Habito  della  Sàta  Re- 
ligione all’  Abbate , ò Prioredi  quella 
Santa  Cafa , & alla  per  fine , non  lenza  “ 

qualche  prona,  & esperienza  dclTuo^^'*JJ"*^ 
Ipirito,  ottenutolo,  fi  diede  egli,  così  paavrtii- 
da  fenno , all’ acquillo  della  vera  Reli-  . 

giofa  perfcttione,che  in  brieue  tempo, 
come  diuenne  vno  fpecchio  di  Peni- 
tenza , così  poi,  cotanto  s'auanzò  nel- 
lo Studio,  e nell*  intelligenza  delle  fa-  « . ' 

ere  Lettere,  che  riufeì  poi  vn  Predica-  ^ 

toredigrandilfimafamatebenven’e- 
ra  in  quefti  tempi  vngrandilfimobifo-  tV*' 
gno  i perochc,hauendo  il  Rc,aQzi  pure 

1 il 
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il  Tiranno  crudele , Vicizza , non  folo 
colfuo  malefempiOi  mi  etiamdiocò 
fuoi  beftiali  £dm  i,  intimata  i*  empietd 
à fuoi  Sadtiici  ( in  qual  (i  tia  genere  di 
vitij,edi  peccati, ognVno  perciò, tan- 
tttiìu  to  Secolare,  quanto  EcclcliaftiLO , ha- 
fnx*  aloni  ygj  j,  forte  dato  in  reprobo  fen/o , 

fcnibraua , non  il  Regno,  giatan- 
éirirasM,  to  Cattolico  di  Spagna,  mà  piu  tolto 
quello  dell  empia,  e Icelerata  Babclle. 

Il  buon  Ertinodo  intanto,tutto  che  Iti- 
malie  cola , non  foto  malageuole , mà 
quali  allatto  impolTibilc , di  trattenere 
con  gli  argini  della  fua  tanta  Ptedica- 
rione,  e d’impedire  laprecipitofacorr 
reme  di  tante  iniquità,  non  per  quello 
mai  lì  rillcttc  di  nò  fare,  dal  canto  tuo, 
tutto  il  poltbile,  per  far  ritornare  al 
fuo  douere,  le  non  tutti  que’  milcri,  al- 
meno quaich'  vno  di  loro  ; che  perciò 
mai , nc  di  giorno , nè  di  n otte,  cclTaua 
difarii  vedere  la  loro  cecità  ; c perche 
la  Uioina  parola  mai  cade  indarno , 
fcmprelaccua  qualche  profitto. 

4 Mà , perche  nelle  lue  efaggera- 
M futUS  tioni , le  quali  erano  inuero  Itrali  di 
fati»  empi*-  fuocò,andaua  mai  Tempre, lenza  àlcùn' 
wKmiemort~  humanorilpeito,à  ferire  lacagione  di 
"*  tanti  mali,  qual’  era  il  fceletaiillìmo 

Rè  Mitizza,  perciò, cHendoli  llatociò 
da  più  parti , c da  più  perfone,  rappo> 
tato,  quegli  arrabbiato,  come  arie  d’o- 
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dio,edi  fdegnoimplacalute,coai  non 
guari  andò,  che  io  fece  crudelmente 
morire  ; ben’  è vero,  chi  non'tì'$u  di 
certo , le  egli  ciò  apcrtatnrìite  ccrni- 
mandalle,  col  farlo  prima  impTi^i&na* 
tc,òlrpurcordinaUc,cheglifoBecó- 
tro  il  Popolo  concitato,  de  à furore  di 
quello  monile  i balla,  è fama  cenisi- 
maapprclTo  tutti  Ir Scrinori  più  clal&> 
ci,  che,  ò in  vn  modo,ò  ncll’akro,  egli, 
in  odio  della  lama  Prcdic3ttone,imor- 
no  à queft’ Anno  prelente  del  701 . lol- 
le fatto  morire . f ù lepcllito , dice  il  - « * 

Tamaio,  il  fuo  Samo  Corpo  nel  luo 
Monillero  della  Siala , nel  quale  dice , 
che  là  molto  riuerito.&  honorato.non 
folo,  fin  che  durò  il  Dominio  de  Got- 
ti, cioè  adire  per  lo  Ipatiod' Anni  17. 
mà  anche  dopoi , che  li  Mori  li  furono 
impadroniti  della  Spagna, & in  ilpecic  p/, 

di  Toledo,  operando  ancora N.S, al- mì- 
cuni  Miracoli  per  ì meriti  del  luo  Ser-  per  i 
uo.  f/»r  StntimnCerfat  { dice  ili  a- «eriri  iti 
maio  ) r*  ttus  Ctatiit , Mirseulu  /•«  • 

ttaiiimm,  Cttheheeram  ttruarf» futi,  lem- 
pire  Cnkirum,veuet4luue  ifUlu  tuUmm  i 
ftfl,  MuzertiuB,  féìuUttx  bumìlt  lumtU  , 
ui  hiutrtlitrtm  Stretphtgum  tUuttu fan. 
Nelfuotépo  parlarcmo  piùdipropo- 
Gto  di  quella  Traslationc,  cioèà  dire 
fono  l’Anno 780.  nel  quale  appunto 
Icriuono  gli  Autori,eQctc  ella  lucccfla. 
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L dottiflìmo  Baronio , 
fono  il  numero  quano 
di  quell'  Anno  del  Si- 
gnore  70}.  dice  , cho 
appunto  io  quello  tempo  lantamente 
moti  S.  Benedeno , detto  Bifeopio,  al 
quale  nell'  età  fua  di  lett'Anni,  era  fta- 
rir«,*Mer>  to  dato  da  nutrire , &alleuare  nel  luo 
tei!  S.Be-  Monìllcro,dicuierallatofondaiore, 
atiett»,dei-  fltera  in  quel  tempo  Abbate,  il  Vener. 
**  bi/ftpia.  Beda,  che  fiù  intorno  all' Anno  678  le 
è però  veto,  ciò,  che  RinuilBatooio , 


che  il  detto  Beda  viuelle  105.  Anni, 
echemorilTedel77«.  come  Icriue  ne- 
gli Annali  Ttau  Z.ajnaaam  7JI,  dal 
nnm.  1 7.  fino  alzo.  Mà  torniamo  à S. 
Benedetto  ; quelli  dunque  ellendo  no- 
bilmente nato,come  la  Fede  in  Inghil- 
terra era  di  pochi  Anni , procuiò  egli 
nella  lua  giouentù  d’ andare  à Roma  , 
oue,non  folo  imparò  quanto  bramaua» 
per  lo  Aabilimento  della  detta  Fede, 
mà  di  vantaggio,  per  quanto  li  puòca- 
uarc  da  Seda  Hello  in  vn'Honulta,chc 
prc 
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predicò  nel  giorno  della  fua  Fella,  ini 
(i  fece  Religiolo , e Monaco , & ini  an- 
cora lì  farebbe  fermato  lino  al  line  di 
fua  vita,  fe  non  l’hauerteil  Sómo  Pon- 
telìce,S.  Vitaliano,mandaco  in  Inghil- 
terra perguida  diS.TeodoroArciue- 
feouo  di  Cantuaria,  c di  S.  Adriano 
Abbate  Africano  del  Conuento  Niri- 
Giunto  poi  nella  Patria,  fondò 
(Mf,  vn  Monillero  sàie  ripe  dei  fiume  Vui- 

rimuda  in  vn  fondo , donatoli  dal  Kè , 
di  cui  era  egli  flato  Conigiano , & ì 
quello  diede  quella  Regola,dicc  Beda, 
che  hauea  imparata  in  Roma  ; qual<o 
poi  ella  li  folfe,  non  è certo,  mà  da  ciò, 
che  più  volte  replica  nelle  fue  Opere 

10  flelTo  S.  Beda , ricauali , che  folfe , la 
Regola Apollolica, che  è infinel'Ago- 
ftiniana , onde  potiamo  darci  à crede- 
re, che  egli,  non  Benediitino  in  Roma 

11  facellc,  md  più  toflo  Agollìniano , 

. . ^ Ben’  è vero  poi , che  cITcndo , verfo  il 

fine  di  fua  vita , à Roma  ritornato , nel 
ritorno  poi,  che  egli  fece  alla  Patria, 
fe  n'andò  nel  Conuento  di  Lerino,ouc 
già,  molti  Anni  prima,  era  fiata  da^ 
S.  Aigolfo  introdotta , in  vece  dell*  A- 
golliniana,  la  Benedittina  Regola , & 
iui  fermatoli  per  lo  fpatio  di  due  Anni, 


hà  del  credibile,  che  egli  mutalfe  Reli- 
gione.cBcncdittinodiucniire  ile  bene 
non  alTcrmandò  ciò,  nè  Beda,  nè  al- 
cun Scrittore  di  que'  tempi,  habbiamo 
campo  di  credere , che  iui  li  llalTc  an- 
cora, fenza  mutar  Religione . que'due 
Anni , per  apprendere , & imparare^ 
varie  Virtù.c  Documenti,da  que’  San- 
ti Religioli . Tornato  poi  nell'  Inghil- 
terra,attefe,  più  che  mai  al  Diuino  fer- 
uitio,fin  tanto  che,in  quell’Anno,  No. 
Uro  Signore  lo  chiamò  in  Paradifoà 
godere  il  frutto  delle  fue  fante  fatiche 
à dodici  di  Gennaio,  nel  qual  giorno 
nefìcommemorationc  la  Cliicla.  E 
fe  bene,  perelferlì  fatto  quefto  Santo 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  come  è 
comune  opinione  de  Scrittori  di  quel- 
l’ Ordine , pare , che  non  babbi  luogo 
in  quelli  nollri  ^coli , tuttauolta,  fe  li 
confiderà , che  prima , egli  è cofa  pro- 
babile , che  noAro  folle , e poi,  fe  bene 
Rette  nel  Conucto  di  Lerino,n6  è cosi 
certo,  chelafcialfe  l’ Ordine  fuo anti- 
co, c quello  di  S.  Benedetto  prendclTe, 
perciò  necelfariamente  inqucAo  luo- 
go ne  doueuamo  in  ogni  conto  faro 
commemoratione , fenza  pregiudicio 
di  chi  chi  fia . ' 
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iN  que  A’ Anno  habbia- 
mo poche  cofe  inuero 
fpcttanti  direttamente 
_ _ alle  nollre  Hillorie^  , 

nuliadimeno  quelle  poche  non  fono 
di  poco  pelo.  Primieramente  dunque 
fuccelle  nell*  Inghilterra  vna  gran  me- 
tamorfofi  nella  pcrfonad'vn  Regnate, 
c fu  quella  d' Ediiredo  Rè  de  Merci , il 
niilrei»  quale,dopo  hauer  regnato  in  quel  fuo 
tìdt  Mer~  Regno  Anni  jr.  inqucA’ Anno/final- 
ri  fi  fdRf-  mente,  abbandonando  il  Regno  fud- 
lipofo . detto,  le  pompe,  e le  ricchezze  del  Sc^ 

colo,  feccli  Religiofo  : Così  di  lui  rife- 
rìfee  Sedai  il  quale  in  que Ao  tempo 


viuea  lib. j.cap.i8.&  lib.4.'cap.  i t.c 
fpecialmeute  poi  nell' Epitome  della^ 
fua  Storia, fotto  di  qucA’Anno,oue  di- 
ce le  feguenti  parole . EJìlrcdti , f*fl- 
t>MB>  AnntSiGtnti  Mcr^ 
cttrum  fra  fu,  Un$tclms ftClti , Ctnrt~ 
d$  Regmumdidit.  Di  qucAo  buon  Rè  , 
riferifee  il  Malmesburienfe , che  haue- 
ua  in  tanta  veneratione  il  Romano  P5- 
tefice,  che  ogni  qualunque  volta  ha- 
ueua  da  riceuere  qualche  Lettera  Apo- 
Aolica,  la  voleua  riceuere  genufleOb 
con  molta  riuerenza;  cosi  fcriue  nel 
lib.j.  de  Pontefici  à car.atf7.  Nè  fù  lo- 
to il  Rè  Ediiredo  àlafciare  il  Regno, 
1 a cfarfi 
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'£•  ReB»f3~  ^ Monaco , peroche  Io  (lelTó  farro 
■0  sigihtr-  haucano,  poco  dianzi,  due  altri  Regi, 
(«,  e Stkbt  cioè i dire,  Sigiberco  degli  Orientali 
Sjdbni , e Sebbi  degli  Occidentali  ; 
/mi  Orir»-  tfftificaBeda  ne'  libri  3.  C4.  di 
Capitoli  1 8.C  1 1. 

' E poco  tppieffo  due  altri  nc  redre- 
■no,  che  fecero  il  mcdelimo  . 

a In  quello  tempo  KlelTo , EtheU 
burga,  moglie  d’ina.  Re  degli  Angli 
Satfoni  Occidentali , dopo  iiauer  cfor- 
tlmfiepma  il  Manto  Rè  à rinonciare  ilRe- 
fi  Ettlbwr-  gno,&  andare  in  Pellegrinaggio  àRo- 
g4  nnflie  ma,  c viuere  in  penitenza  tutto  il  rU 
èli  Uè  lat . manente  de  giorni  Tuoi,  fi  fece  anch’el- 
la Monaca,  dice  Polidoro,  nell' Hiflo- 
nalnglcfe,  in  vn  Conuento  fondato 
«ù  la  ripa  del  fiume  Tamigi . £iiilÌ0r- 
gte$0if'xcr(lHtJ  Rtgim»,  I0ur  Mtxtibés 
uCAuibitf  q»tdftfitumt(i  tdnptmTt- 
mtfit Jìtmwtif  im  Ptgt , q»tm  dictn$  B*r- 
kim,  fistm  . Così  dice 

nel  libro  4.  il  detto  Autore . 

3 Oltre  la  Moglie , hebbe  il  detto 
D»e  Sortllt  due  Sorelle,  tutte  dueMona- 

Mo,  Beffo  per  nome  Cutburga,  e l’al- 

lH4,  fiei»o-  ira  Qenbui  ga , delle  quali , il  Maimcf. 
no  1/  4i  Ini  buricnfc  nel  libro  primo  de  Regi  al 
tfempio,  cap.a.dicedellapriraa,  cioèàdiredi 
Cutburga,  che  fù  maritata  ad  Alfrido , 
od  Ofredo,  come  vuole  il  Smitteo , Rè 


I.  }lS. 

de  Norturabf  i,mi  che,  poco  dopo,  fe» 
cefi  Monaca  in  Berlinga  lotto  l'Abba* 
teda  Hildclida:  e che  dopoi  fù  ella^ 
creata  Superiora  in  Vuinburna  , oue 
fintamente  vide  ; e foggi  unge,  che  an- 
ticamente la  Chiela  Cattolica  Angli- 
cana celebraua  la  di  lei  Feda,  cornea 
d’ vna  Saura  à j I.  d' AgoQo  ,r  la  di  lei 
Oratione,  diceua . Orar,  yw  («• 
ffiutis  frtmlegu  Cotiknrgom  mnltiftéti- 
ierdectr»fii,d*iiohs,&c,Epcrciòfotl<t 
il  Molano  la  pofe  nel  fuo  Martirolo- 
gio lotto  il  inedefimo  giorno , c6  que- 
lle parole . l»  AmgUo  SonOn  CnMnrgit 
yirgmis,  & Bigi"* . Quenburga  poi, 
dice,  che  fù  moglie  di  Milfrito  Rego- 
lo, quale  pure  chiama  Santa,  infìeme, 
con  la  Sorella,  il  Maimcaburienfc  ci- 
tato . In  quello  tempo  iftclfo , dice  il 
Camdcno  nella  fua  Bcrtagna  à car. 
ajy.  che  Ofrico  Rè  de  Nortumbri  Regì- 
freansyiffnnim (dice Riccardo Smit-  “,“**"** 
Ko)vt bàtte Stdoetf  ij.^con licenza 
d' Escldredo  Rè  de  Merci , fondò  im^ 

Gloccllria  vn'  amplillimo  Moniflcro 
di  Monache , del  quale  furono  Abba- 
telTc,  ò Priorefle,  l’ vna  appreflò  all'al- 
tra , tré  Regine  de  Merci , cioè  à dire , 
Kineburga,  Eadburga,  &Eua,  il  che 
conferma  altresì  Goduuino  ne  fuoi 
Vefcoui  di  Gloccflria , fui  principio . 
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t E1  principio  di  quefl’An- 
no  del  70J.  à dieci  di 
Geonaio,mori  Giouan- 
ni  Sello,  c li  fucccfTej 
Giouanni  bettimo,di  natione, anch'e- 
gli Greco,  il  quale  fubito,ad  iflanza di 
Giulliniano,  il  quale,  l’ Annoauanti 
era  tornato  ad  impugnare  lo  Scettro 
dell’  Imperio , con  l’ aiuto  di  Trebelip 
Rè  de’  Bulgari , celebrò  fubito  vn  Có- 
cilio,prrapprouare  i Decreti  fatti  nel- 
la fella  sinodo  di  Coflantinopoli , co- 
me fccCaCótro  il  defio  dell’Imperatore. 


1 Fiorì  parimente  in  Sàtitè,  c Dot- 
trina, S.Hcddio  Vefcouo  de  SalToni 
Occidentali,del  quale  fi  feruì  il  Rè  Ina 
(opramentouato,  nel  fornjare  le  leggi,  ^ ytUn 
che  diede  al  fuo  Regnoihor  quelli  poi 
effendo  flato  prima  Monaco  , fi  può  foniòectdl- 
prefumerc,  chepotefTe  elTcrc  Agofli-  iali,fit»in 
niano , benché  non  neghiamo,  che  an-  n SmntÀ,e 
che  nonpotelTeeffere  flato  Benedirti-  Dottrnue  ■ 
no,  già  che  lappiamo , che  S.  Benedet- 
to Bifcopio  hauea  già  introdotto  quel- 
r Ordine  nell'  Inghilterra,  e poflolo  di 
primo  tratto  nel  fuo  Conuento  , dal 


Bfrf/nc 
fpfìhiino , 
fHihio  alt- 
tit»  niSIn- 
gbilierrt , 


Secoli  AgoftinUn?.  |ò| 

JU)ntdiX!^>Hll(>  • Del  Sscolo  Quatto  DsllaRcItgioae^ 


3.-] 


quale  poiJiàtl^l  credibile , che  poteff<; 
effcrc  conuiiunicato  adairri  Monifteri 
^ora , li  quali,  benché  tbiréro  tutti 
Ui.m’ Ordine  prima,  non  erano  però 
goueraati,.c  retti  da  vn  Generale,  il 
quale  di  tutti,  comelioggidi,  liaudTe  il 
doiuinio,ihà  erano  foggetti  à Vefcoui, 
nelle  cui  Oiocelì  trouauanlì , c l' vno 
dall’altro nondipendeua.  Bcn’è vero 
poi,che  verfo  il  ■ ooo.  ò poco  dopo,  io 
ccrtameiite  mi  petfuado  , che  i Rcli- 
gioG  noRri  dell’  Inghilterra  hauelTcro 
vn  Generale  particolare,  ilqualercg- 
geua  i Monifteri  dell’  Inghilterra  , c 
della  Francia r queft’ò  certo,  che  del 
layj.  vno  aiuniil’  Votone  generale, 
l’ baueano,  e noi  in  teftimoniodi  que- 
fta  Verità  ne  produceillmo  vna  Bolla 
di  Papa  AlelTandro  Quarto,  beila  Prc- 
fationc,  che  faceflimo  al  fecondo  To. 
«IO  di  quelli  noftri Secoli.  Hordico 
ie,  le  de  1 1 1 5 5 . r Ioghi  lterra,c  la  Fra- 
eia,  baueano  canti  Monifterr,anzi  pure 
Prouineie,'  chorichiedéuano''vn'  Ge- 
nerile per  Superiore,  bilogiiabenprr 
forza  confelTarc , clic  ibflcFo,  e nell’  v- 
no,  e nell’ altro  Regno,  antichilTimi  ; 
perociie,  per  formare  vn.Corpo  di  Re- 
ligione, die  meriti  d’ hauero  vn  Gene- 
rale, vi  vogliono  per  appunto,  non  fo- 
ie molti  Conueoci,  mà  molte  Prouin- 
cie,per  formare  delle  quali,vi  fi  ricliie- 
dono  molti  Anni , anzi  pure  molti  Se- 
coli. 

, j Rifecifeein  quell' Anno  vncafo 
molto  terribile  iLVco.Beda,  quale  oc- 
corle  appunto  in  vn  Moniitcro  dcll’lr.- 
ghilcccra;  e dò  nel  libro;,  della  fua^ 
Storia  al  cap.  i;.  dice  dunque,  lo  hò 
conofeiuto  vn  Frate,  e volcITe  Dio, che 
noo  rhaueflt  conofeiuto  , il  di  cui  no- 
■le,  fe  giouafTe,  potrei  nominare, il 
quale  ftaua  in  vnMoni^ftero  nobile, 
mà  elfo  ignobilmente  viuea  ; c fe  bene 
era  fpello  corretto , e riprefo  da  gli  al- 


Jl.  j.  J f !1  in  -1,^ 

triFr.iti,epiùdaSupctibDT’enbperò  C»fo  borri- 
nons'cmcndaua;  Se  era  tolìcracopcr  tiled’viiJie 
la  neceffiti  -delle  file  opere  cflenoria 
peroclic  era  eccellente  nell’  arte  &bri- 
le..  Era  egli  molto  foggetw  all’ vbha*  uan^o, 
chezza , Se  era  inclinato  à fpafti , ^ à 
piaceri  ; c ftaua  egli  più  volonticri  nel, 
lafuaBottcga  (ClicDclIaChiefa.c  nel 
Choro,àfalmcggiare,  Stafcoltarc  la 
paroladiDio:  màgliaccaddcciò,chc  . 
fogliamo  dire  per  prouerbio , che  chi 
di.buona  voglia  non  vuol  entrare  nel- 
la porta  della  Chiefa,è  ncce-flitato  poi, 
fuo mai  grado,  d’cncraxc  nella  porta 
dell’ Inferno  : Impcrochc  , eficndofi 
egli  graucmcntc ammalato.  Se  all’cf- 
tremo  ridotto  , chiamò  di  repente  ) 

Frati , à quali  molto  rodio , e con  voa 
volto  da  Dannato,  dific,  come  vede-* 
ua  l’Infernoapcrto.c  Satanafso  immer* 
lo  nel  profondo  dclI“Abifso,  inliemC 
con  Caifaf:io,c  gli  altri  Man  igoldl,  che 
Crocifilscro  Chrifta,  vicino  a quali 
vedo,  difse , il  luogo  preparato  ancora 
à me  infelice  : Ciò  Icntendo  i Fratta 
cominciarono  ad-cfortarlo,  che,  già 
che  ancor’  era  vino,  fi  pentifsc;  mà 

cgfidifperacorifpofc,  che  non  hauca  •; 

pi ù tempo  da  mutar  v ita,  perche  di  gii 
vedeua  efsere  compito  il  di  lui  Giudi-  ' ‘ 
ciò.  Ecosì  dicendo  morì,  lenza  Via-  ' ' 

ticodifaluce.  Se  ildtlui  Cadauerefù  • ■''* 

fcpcllito  in  luogo  profano  ; nè  alcuno, 
hebbe  ardire  di  celebrare  la  Mefaa , nè 
cantar  Salmi , nè  orare  per  efso . Fii^ 
qurilVcn.Beda.  Dal  quale  efempio) 
hanno  occafionc  d’imparare  i Rcligio» 
fi  d'attendere  ne  Monifteri  all’  ofser- 
uanza  della  Rcgola,c  delle  Coftitutio- 
ni dell’ Ordineloro ,e lafciare le  vani- 
tà del  Secolo, quale  vna  volta  nella  lo- 
ro profcllìone.promifcroà  Diod’ab- 
bandonafedadoueròf  fe  non  vogUoi- 
no  incorrere  nell’  eterna  Dannatione, 
come  fece  quello  mifero  Difgratiato^ 
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I Eir  Anno  706.  fiorì  nel. 

Io  fteflo  Regno  d'in- 
* VgMB  ghilterra>S.GutUco£- 
remica  famolo  (cosilo 
, chiamano  col  nome  di  Santo  tutti  gli 
tùmufit  Autori  Insidi , & anche  il  Cardinal 
n/etnSM-  Baronie  negli  Annali  (otto  quell' An- 
tiii . no  del  705.  c dello  ftclTo  nc  produ- 
ce la  Vita  il  Surio  nel  Tomo  fecon- 
do , & il  Molano  nel  fuo  Martirolo- 
gio ne  fi  memoria  con  quelle  parole . 
la  BfiUaat*  S.  GaitUti  Cea/e/feris , & 
jlaachtrtu,  ^ai  laahis  l’iriHléas  fal^tas, 
reifaitati  ia  fati . E fe  bene  il  Foxo 
( al  riferire  dello  Smitteo  nc  fuoi  Fiori 
deir  Ecclclìaftica  Hiftoria  d ' Inghil- 
terra lib.3.cap,7.)dicc  negli  Atti  Tuoi, 
che  non  sà  ritrouare  in  elio  cofa , che 
lo  renda  meritcuole  d' elTere  arruolato 
frà  Santi  ; nondimeno  ioggiunge  il 
fuddetco Smitteo  i io  vuò  chiudere  la 
bocca  di  collai  ( peroche  egli  era  Pro- 
tcllante  il  Foxo)  cò  Teftimonij  de  fuoi 
illellì  Proteftanti . Sentiamo  in  primo 
luogo, dice,  il  Camdeno  la/aa  Brina- 
trenti  la-  aia  , il  quale  appunto  àcar.  ^98.  alias 
glefitaafif-  ^7a.dicedi S.Guilaco . GathUiai,yir 
janalt  San-  laramaSaaSilatt,  ErtmuitamyiUaiiUit 
tttà  it  Sm  Baxit  tiataiai  heatrtaa  Aaat  7 1 6.  auxi- 
* aaiiimfea/Si,iofiahJj,<i-iairKeStU,Mi- 
aafftriam  fuatUan  Btx  Merehram  EtheU 
talJai,  St/t^ieae,  & ifiias  aJmiJuai  t Ita- 
fri  , £^r.  Et  Holinfedo , pure  ProtellJ. 
te,  lib.d.  cap. 7.  dello  Redo  fauellando, 
dice . GaMétat  hatitas  tli  vir  Magaa 
fittatis,  ijr  Saaiìimiaia.  Et  il  fopraci- 
taco  Camdeno , portato  dall' accenna- 
to Smitteo  àcar,  ij}.  nella  flcITafua., 
' Bcrcagna  à car.  j8i.  parlando  dello 

ftelTo  Guclaco , e d'  vna  fua  Sorella , 
Monaca  ancia'  ella  di  fama  Vita , per 


nome  Pega,da  titolo  di  Santo  ad  amé* 
due  in  quella  guifa.  fega,/aanaaSaa- 
da  , SaaCh  Cathlatt  Sarar  , cam  facnt 
y/rgiaiias,  fitlalu,&  Cafiuatis  datamta- 
la,  vila,ey  ixtmfla,fraiail , Guglielmo 
Malmesburienfe  poi  cractaudo  nel  lib. 
a.  de  Pontefici  à car,  apa,  di  quello 
gran  Scruo  di  Dio , in  poche  parole  ne 
tcllc  vn  nobile  Elogio  nella  feguente  ,, 
forma,  Gathlarat,tài/^itvigiatigaia^ai 
Aaaaraa>,filiiariamvnaattagrijlfai(etl  rttajt. 

però  vero  Religiofo,&  Eremita  Rego- 
lare, come  cfprciramcnte  dice  l'Autore 
della  fua  Vita  apprelTo  il  Surio,  come 
fra  poco  vedremo  ) qatadiim  aaati  di- 
gru,  jaiiai  agiati  DeigraliaAÌ^  Saterda^ 
lif  grada,  d-  Sigaerù  iaaari,&  yalkiatarS 
vtrilalt , affribaiai  tS , ftdmagit  vitia- 
laattias grana  pi/l atilaai/p/eadail , taaa 
/iuranH-aù  Carparti  iaiirrapttla  , tjaaaa 
malieram  litracalaru  efieafiaat  pratipaa . 

Santo  altresi  lo  chiama  il  Baronie  nel  tthiaaaata 
numero  vltimo  di  quell' Anno.  Etì-  tiielodi 
nalmente  conclude  lo^mittconel  luo- 
go  fopracirato  , che  quello  gloriofo  " 

Scruo  di  Dio,  c perralprezzadetla^ 
vita,nienaca,per  lungo  tempo,  in  quel» 
l' hort  ido  Erema  ; per  la  vifibilc  batta- 
glia continua  fatta  cò  Demoni)  ; per 
le  Celclli  V ilìoni,per  lo  fpirito  di  Pro-  Tóragonata 
feria,  e per  la  gloria  de  Miracoli,  fò  is^'ateah 
quali  vn' altro  Sant'Antonio  1 mà  li  dalla  Saùt- 
mancò  folo  vn' altro  Sant'Atanagio,  "*• 
che  le  fue  Vinù,  c lodi , d iuolgalfe  con 
la  fua  dotta,  de  erudirà  penna.  Noiv 
mancò  però , chi  la  fua  Vita  fcriucITo 
nc  tempi  antichi,  la  quale  viene  dal 
Surio  prodotta  fottoil  giorno  it.d'A. 
f rile,  & c per  appunto  quclla,che  bo- 
ra noi  quiui  in  vn  brieuc  Compendio 
■ epilogare  vogliamo. 


■é-ìV  J i Fifa, 


Digi 


s.-r 
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Fi/«t  P'irtìé,  MifécoUt  t Morti  di  S.  Gutléuo  ErtmiU 
Rigolsrt  Ingltji,  e ftrcto  da  noi  filmato  Ago  filmano , 


’N 


Su»  nafet- 
t»  nobile , e 
frodigtofa. 


attende 
per  ^nalebe 
tempo  alla 
mllìna  ter- 


l*— ‘ 


tì  fi  t{eli~ 
gitfo  Eterni- 
ta,efiiogt3 
profuo  nel- 
la  gfli^io- 


Acque  qucQo  gloriofo  Ser> 
uo  di  Dio  nel  grande  , e 
famofo  Regno  deir  Inghil- 
terra : i tuoi  Natali  furono  nobililTimi, 
peroche  luo  Padrc,che  Pcnualdo  chia. 
molTi,  era  di  (lirpe  Reale,  e la  Madre 
anch’  clla,che  chiamauafì  Tetta,  lìi  no» 
hiliinma.  Nel  punto,  eh' egli  nacque, 
viddelì  vna mano  Icendere dal  Ciclo, 
di  color  rollo  rifpiciidentc,  la  quale 
alla  villa  d’ogn'vno,  dipinle  nella^ 
Porta  della  Cala  de  Parenti  vna  Cro- 
ce, con  felice  prclagio , che  quel  Bam- 
bino hauca  da  portare  con  gran  perle- 
ueranzalaCroccdiChrillo:  Fùalle- 
nato  da  Parenti , non  meno  nel  fanto 
timore  di  Dio , che  in  quallìlìa  forte  di 
V irtù , Arriuato  alla  giouemù  attefe , 
per  qualche  tratto  di  tépo,  alla  oiilitia, 
nella  quale , come  recò  grand*  vtilc  al- 
la fua  Cafa,  cosi  apportò  non  volgare 
ornamento, e gloria  à fefìelToi  mà  po- 
feia,  non  molto  dopo,  meglio  ripen- 
fando  alla  fralezza  delle  cole  monda- 
ne, c,  come  in  vn  fotfioognihumana 
gloria  fuanifce , e lì  dilegua  ; c dall’  al- 
tro latoconlìderando , che  chi  fotto  il 
VclTillo  gloriofo  della  Santa  Croce  , 
combatte  contro  le  Sataniche  Squa- 
dre , come  libera  fe  ReRo  dalle  mileiic 
cterne,co$i  poi  acquilla  il  polTelTo  del- 
l’Eterno Regno,  li  difpole  pertanto 
di  lafciarc  la  terrena  miìitia , ed  atten  • 
dere, per  l’auuenire,alla  Cklelle . Cosi 
dunque , licentiatofi  dalli  Tuoi  Soldati, 
depolc  l’ armi  del  Mondo , per  armarli 
delle  Celefti . 

3 E perche,  Rande  nel  Mondo,  da- 
uali  à credere  di  non  potere  cosi  agc- 
uolmcnte  confeguirc  il  fuo  pictofo  in- 
tento , pciciò  prefe  rifolutione  di  farh 
Kcligìofo,  Ito/cne pertanto  à Kara- 
pedona,  ouc  era  vn  MoniRcro  di  Santi 
Eremiti , li  quali  certo  doueano  elTerc 
dell’  Ordine  del  noRro  P.  S.  AgoRino , 


antico  in  quel  Regno,  fin  dal  tempo  di 
S.  Patritio,  chicle  all'  Abbate  di  quel- 
lo, con  ogni  più  profonda  humiirà, 
l’ Habito  della  Santa  Religione , quale 
hauendo  ottenuto, fi  diede  egli,il  buon 
Gutlaco , così  da  douero,  all'  efercirio 
efatto  di  quelle  maggiori  auRerezze, 
le  quali  da  que’  buoni  Eremiti  pratti- 
cauanlì  in  quella  fanta  Cafa,che  faceua 
trafecolare  per  la  marauiglia  i più  per- 
fetti , li  quali  arroUluaoli  nel  vederli  in 
COSI  poco  tempo  fuperarc  da  vn  Gio- 
uinetto  Nouizzo  nella  Regolare  oITer- 
uanza . 

4 Mà,  perche  quello  nuouo  Solda- 
to di  GiesùChriRo  R fentiua  da  Dio 
internamente  chiamare  ì vita  di  mag- 
giore perfettione . & à più  fiere  batta- 
glie, e cimenti , chicle  per  tanto  licen- 
za,dopohauerfattalaProfcRione,  al  < 

Supcriore  di  poter  ritirarli,  inlìcme  có 
due  altri  Giouini,  in  qualche  horrido 
Deferto  ,&  Eremo , à menare  vita  più  si  ritira  m 
Eremitica,  c più aultera di  quella, che  ■m’ifelade- 
nclMoniRerolifàceua:  Il  Supcriore.)  fetta  esdne 
dunque,  che,pcr  qualche  tempo,luuea  Compagni 
molto  bene conofeiuto  il  granfcruore  *<"• 
di  r. Gutlaco  nel  Diuino  feruitio,co-  ^ 
me  anche  quello  degli  altri  due  Gio- 
uinetti  , fi  compiacque  di  concederli 
la  bramata  licenza.  Cosi  dunque  egli 
fe  ne  pafsò  in  vn’  Ifoletta  deferta , che 
Crouiande  chiamauali , nella  quale,  • 
benché  detto  gli  folTc  da  Padani , che 
altri  fuoi  pari  v'erano  Rati  per  lo  RelTo  ' 

fine , mà  per  la  grande  intieAatione  de 
Demoni;, epcrìMoRri,eLarue, che  , 

delcontinuo  vili  vedeano,  e digior- 
no, e di  notte,  non  v'haucano  potuto 
dimorare:  non  perciò  d’animo  li  per- 
de, anzi  checonEdatO  nella Diuina- 
gratia,c  nella  protettionc  del  gloriofo 
ApoRolo  S.  Bartolomeo , nella  di  cui 
Fella  fece  in  quell'Ilola  deferta  palTag- 
gio,  fubito  li  diede  alla flruiturad’ va 
pic- 
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actid'impudicitia.  Giuiuo  l'Abbate , 
gl*  Gutlaco,  laonde  ri- 
di i^tì%e~  3I  Conuenco  l'Abbate,  efpri- 

hgiofi  tonta-  <ncàcatciui  Frati  il  nome  della  Vedo- 
ui.  ua,  il  luogo,  il  tempo,  le  parole,  i fatti, 

e tutte  le  circollanze , così  dillintamé- 
te gli  fpiegi.che  quelli  vergognandoli 
confell'ano  il  loro  peccato,  e ne  chie- 
dono humilmente  il  perdono  j molti 
altri  cali  limili  racconta  il  Surio , quali 
per  breuità  lì  tralafciano:  Solo  mi  gio- 
ua  di  qui  produrne  due  altri,  molto 
f,.  degni.  Volendo  andarlo  à vilìtarej 
r*™»  V rn  Wedd*  > ò Heddio  Vefcouo , c Rcli- 

Chierico,  giofo,  li dilTevno de  luci  Chierici,  per 
nome  Vuilfrido;  lo  fono  Aatonella^ 
Scoria,  che  è lo  fteflb  ,che  l’Hibernia, 
& hò  pratticati  molti  Eremiti  fallì,  & 
anche  aflailGmi  buonii  quando  io  ve- 
drò , e parlerò  con  qucAo  F.  Gutlaco , 
faprò  ben'  io  conofcerc,  le  è buono , ò 
falfo . Arriuato  poi  il  Vefcouo  alla  lua 
Cella  , dopo  haucr  parlato  alquanto 
con  elfo  delle  cole  di  Oio,  riuoltoin 
fineilSeruodi  Dio à quel  Prete,  dille , 
Einbe  Vulfrido  fratello,  che  te  ne  pare 
di  queA’huomo,  quale  hieri  tù  pro- 
roettcAi  di  volere  hoggi  giudicare  i 
ilcheintefo  colui,  vergognandoli  in 
eAremo , Se  inCcme  marauigliandolì , 
prò  Aratoli  fubito  in  terra,  li  chiele  hu- 
f ordinato  milinente  perdono,  e l'ottenne.  Do- 
Sotttiott . po  di  che  S.  Hedda  fubito  l’ordinò  Sa- 
cerdote, e pofeia  lo  coArinfe,  cofa.che 
nonhauea  mai  volfuto  fare  per  auan- 
ti,che  feco  aflifo  alia  Menfa  mangiaAe. 

8 Poco  apprcifovna  Santa  ReligiO' 
fa,&  AbbatcITa  d'vn  nobile  Moniftero, 
j^r  nome  £dburga,liglia  del  Rè  Adol- 
fo , come  molto  afTcttiojiata  folfe  alla.. 

Eibmrgi  fantitì  di  Gutlaco,li  mandò  perciò  vna 
Efbpofa  *'  Calla  di  piombo,  & vn  Lenzuolo  fot- 
fanta  oita  li  jijg  ^ Jouerli  fare  in  quello  fepelli- 
Ma'  ‘IclcJ'craoltonelopregaua,  fup- 
Capadtpo-  plicandoloinoltre,  chcAdegnaffe  di 
io  , tccA  n fargli  fapere,  chi  douea  elTcrc  fuo  Suc- 
efiafifatcucellote  in  quel  facro  Eremo.  Acuì 
fepeUtrt . egli  rifpofe,  che  quegli , che  li  doucx. 

fuccedere  in  quel  fuo  Eremitorio,  non 
era  ancora  conucrcito  alla  ChriAiana 


Fede;  c cosi/ò,  peroche appunto  vn 
tal  Lilfa  dopo  la  mone  del  Santo,  Afe»  ’ 

cc  Chri Alano , e pofeia  fattoA Frate,  ' 

andò  à viuere  nel  detto  Romitorio . ' 

9 MàauuicinandoAhormai  l'hor4 
della  fua  morte  , chiamò  il  fuo  Ado 
Compagno  Bcrtelino  ( l' altro  forfo 
douea  cAcr  morto  , ò pur  tornato  al 
MoniAero  ) e dopo  hauergli  latto  vn 
lungo difcorfofpirituale,  gli  ordinò, 
che  andaAe  dopo  la  fua  morte  àfalu-  ftmprebeb- 
tare  vna  fua  forella,  che  Pega  lì  chia-  he  famiglio- 
niaua,  & era anch’ ella Religiofa, eia  recomutfa- 
pregale  per  parte  lua , che  veniAe  à fe<  t«w»e  col  i3- 
pellireildi  lui  Corpo;  ì cui  il  Difcc» 


polo  hauendo  promcAo  d’ vbbidirlo  > . . , y 

lo  pregò  poi , che  A voleffe  degnare  di  • ’j» 
manifcAargli  chi  era  Aato  quello , che  i 

haueua  egli  giorualmentc  intefo  feco  > 

parlare  quali  à tutte  1*  bore,  nè  mai  ha-  ' ' 

uea  potuto  conofccre , nè  lapcrc , chi 


foAe.  A cui  egli  : fappi  Aglio,  che  da  , 

che  io  entrai  in  quell’  Eremo , fcmprc  * 

hòhauutomeco  il  mio  Angelo,  ebo 
m' iià  fempre  confolato,  & aiutato  có- 
rro I miei  nemici  infernali:  qucAc  cofe 
però  .non  voglio,  che  tù  le  riuelì,  fuo- 
ri chea  Pega  mia  forella,  &ùF.Egber>  Ordinóat 
to  Eremita  noAro  . E ciò  detto  vfei  f"* 
fuori  della  di  lui  bocca  vna  Aagranz^.  V* 
d’ odore  così  grande , come  fc  lui  fof. 
fero  Aatc  fparle  molte  Rofe,ò  pure  vn  ftUnio. 
Vafo  di  Balfamo  Orientale.  Dalla., 
mezza  notte  poi  Ano  all’  Aurora , lì 
riempì  tutta  la  Cella  d*  vna  rifplen- 
denti  Aìma  luce , e pofcia  nello  fpuntar 
del  Sole , chiamò  di  nuouo  il  Difeepo.: 
lo, -clidìAe.  Gli  è tempo,  o Aglio,  ^ 

eh’  io  me  ne  paAi  à ChriAo;  e ciò  det- 
to  innalzando  gli  occhi,  e le  mani  ver- 
fo del  Ciclo,  quell’ Aninu benedetta 
fpirò  nelle  mani  di  Dio  alli  1 1 .d'Apri-  !. 

le,cAendocgliinetddÌ47.Anni:pe-  , ..  l 

roche  di  ventiquattro  cominciò  à mi- 
litare , oic'  Anni  Actte  in  quell’  eferciè 
tio,  e quindici  vide  Rcligiofo . 

..  1 o Dopo , fobico  F.  ficrcclliqo  an- 
dò ad  aumfare  la  forella  Pega,  acci^ 
lo  vcnilTe  à fepellire , la  quale  venne, 
e nell’ entrane  nella  Cella,  la  litrouò 
tipic- 


fi  thè  >ìent 
•Itgmto  , t 

CIÒ  che  fui- 
ttitffe. 


jlfpjrifce 
•l  ettl- 
halio  , rio 
t»»fata,  (OH 
predirli  la 
fieuperatie- 
ao  iti  Hf- 
X**. 


Jt  ro- 

u 

”•1 


fatila  il 
Ano  M 
ntkilt  Ma- 
miUtro  ia 
^ll’  ì(oU 
ptrgrataa- 
émt. 


ìo6  Secoli  Àgodiniani. 

Anni  di  dhrifto  Del  Secolo  Quarto  Della  Religione 
yo6,  5}. 


Hplenad'vna  incomparabile  fragran- 
za, laonde  lieta, c mefta  infìeme,  li  die- 
de Sepoltura , e pofeia  fe  ne  ritornò  ai 
fuo  Moniftero  , L’Anno  leguente  poi, 
eflendo  ritornata,per  vifìtare  il  fuo  Sà- 
io Corpo , con  alcuni  Sacerdoti , lo  ri- 
trouò  incorrotto , frefeo , bello,  e trat- 
tabile , come  folle  (lato  viuo  i e così 
pure  le,  fue  vellimenta  intatte , cornea 
prima  erano:  laonde  fepelli  poi  quel 
Beato  Corpo  di  nuouo  in  vnTumolo 
honoreuole  (opra  terra . 

Il  Hauendo  intefa  ladi  luimorte 
il  Rè  Etelbaldo , il  quale  era  (lato  fuo 
gran  dinoto  in  vita , cominciò  grande- 
mente ì piangere , & i lamentarli , con 
dire.  O mio  buon  Padre, &oue  n’an- 
drò io  infelice,  efulc  dal  mio  Regno? 
che  farò  ? ouc  mi  volgerò  ? bora  sì , 
che,fenza  di  tc,mi  conofeo  veroefule, 
e bandito  (era egli  (lato (cacciato dal 
fuo  Regno  da  Coenredo  Rè)  non  mi 
abbandonare, ò Gutlaco  Santo,perchc 
fenza  il  tuo  aiuto  io  mi  vedo  perduto . 
Mà  ecco , che,  mentre  così  (ì  lagnaua , 
gli  apparuc  tutto  luminofo  il  Santo , e 
conlolandolo  l’ adìcurò,  che  dopo  due 
Anni,  farebbe  ritornato  in  polfeffodcl 
fuo  Regno , & inlìeme  anche  gli  dille , 
quanto  doueua  viuere  ; & altre  co(e^ 
ancora  gli  prediffe;  & addimandando- 
li  di  tutto  ciò  qualche  fegno  il  Rè , ri- 
fpofe  elfo , che  il  fegno  era , che  nel  (e- 
guente  giorno  gli  habitatori  di  quel 
luogo,  fuori  d'ogiTÌ  fperanza,  farebbe- 
ro (lati  prouifri  di  molta  vettouaglia; 
il  che,  come  vidde  quegli  eSettuato 
per  r appunto,  tutto  (ì  rincorò,  e dopo, 
che  hebbe  poi  ricuperato  il  Regno  , 
fece  fare  vn  MonìRcro  inlignc  in  quel 
beato  luogo  del  Santo , & altri  molti 
benefreij  gli  fece , e diedeli  molte  ric- 
chezze . Non  cefsò  poi  il  Signore  di 
fare,  dopo  la  di  lui  morte,  molti  Mira- 
coli per  l'intercef&one  di  quello  fuo 
gloriofoSeruo. 

I a Nella  Vita  del  gloriofo  Seruo 
di  Dio,  S.  Gutlaco , habbiamo  fatta 


mentione  d' vna  fua  Sorella , chiamata 
Pega,  ia  quale  habbiamo  detto , che  fò 
Monaca  aiich’  ella  , e gran  Sema  di 
Dio  ; bora  gli  è bene , che  brieuemen- 
te  vediamo,  qual  folle  la  di  lei  Santità , 

&oue  finalmente  morilTe,giàchenon 
lappiamo  il  tempo  predio  della  fua^ 
morte  beata  , benché  fia  cola  certa, 
ch'ella  non  morì,  (c  non  dopo  l 'Anno 
707.  perochc  in  quello  ella  ritornò  à ^egafortOé 
ttaslèrirc  il  Corpo  del  fuo  gloriofo  ^ s.GiuU^ 
Fratello  in  vn  più  degno  Sepolcro,co-  («, 
me  habbiamo  più  (opra  riferito.  Ric- 
cardo Smitteo  to  fatt  flmias  Bctltfit- 
ftu»  Hifitria  Atglitana,  dopo  haucr  fat- 
ta  bricuc  commcmorationc  di  S. Cut- 
laco,  foggiungc  poi  della  fua  Santa., 

Sorella  immediatamente  le  (eguenti 
parole . CUrait  tliam  tare  S.Piga,  Calta 
lati  Serer,dt  fatila  Camdtaas  ia  Brillala- 
aiapag.^Si.  ( tra  quelli  vn  Proiellàte) 

Bega,  Famiaa  Saaiìa,  S.Calhlati  Sitar,  ti 
facns yirgiaiiastpielalis , & taflilalil da» 
tameaia,vila,  dr txemfli,fraiail . Le., 
quali  parole  produceflimo  anche  più 
(opra  lotto  il  numero  primo  di  quell’ 

Anno.  Aggiunge  Ingolfo  , Autore., 
anch’egli  Inglele,  che  partendoli  que- 
lla Serua  di  Dio  dalla  (ua  Patria,e  Mo- 
nillero,  fe  ne  palsò  in  Roma  con  molta 
aftinenza  , e con  molti  patimenti  di 
freddo,  & altri  difagi;  ouearriuata,  ’ 

fubito  cominciarono  àfuonare  tutte  le 
Campane,durando  quel  (uono  per  vn’  itcam- 
horaintiera,indicandoàque’Cittadi-  p„c 
ni  la  di  lei  gran  Santità,e  meriti  teche  faiaane  ia 
iui  poi  attendendo , come  femprt  fatto  fer  /e  Htfft 
hauea,  alDiuinoleruitio,term>nòfi-  aa'haraia- 
nalmcnte  i fuoi  beati  giorni  nclfanto 
timore  di  Dio.  Ad  Apilìtliram  limma 
la/rigart,  & at/liaialia  matta,  fertgti 
fraftOatfl,  Camf,  Ciailalem  Simaaam 
iagrederilar,  emaiim  Sigairam  Claffitam 
reptatiaamptrfinaas , per  fpatiam  vaiai 
bara,  faaOilalii  liai  miriiam  vaiatr/ft 
Ciaitai  iaditaair.vh  Diaiai/erailiamaar 
tifala,  ia  limare  Dammi  diti  Jaatdtmam 
tamfUait, 
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> N quell’ Anno  del  Signo- 
re 707.  Gio.  Settimo , 
dopo  iuuer  regnato  due 
Anni,  fette  Meli, e dicia- 
fctte  giorni,  venne  à morte,  chiaro  fo- 
le, come  ferine  Anaftagio , per  hauere 
Vcioio  ornate  molte  Chiefe,  c fatte  molte  fa- 
do.  ietti-  brichefacre;  il  Succcflbre  non  tu  eletto 
m>,eSiSn-  giorno  decimo  ottauo  di 

Gennaio  dell’  Anno  feguente  del  708. 
^ * e fLkSilìnnio,dinationeSoriano,iI  qua- 
le , perche  era  (Iranamente  trauagliato 
dalla  Podagra , e Chiragra,  à legno, 
che  non  li  potcua  porre  da  fc  ftelTo  il 
cibo  in  bocca  ( era  però , dice  Analia- 
gio,  Perfonaggio  di  grand’  animo , e fi 
fperaua  , che  douellc  fare  vn’  ottimo 
gouerno  ) ecco , che  dopo  venti  giorni 
di  Pontificato , foprafatto  da  vna  mor- 
te improuifa,  e repentina,  cefsòdivi- 
S erette  it  ucre  à fette  di  Febraio  ; à cui , dopo  la 
fittreteCo-  vacante  d’ vn  Mele,  li  fù  dato  per  Suc- 
fttMttto . ceffate  CoUantino.anch’  egli  Soriano , 
il  quale,  allo  fcriuerc  dell"  accenato  A- 
nallagio , fd  di  natura  manfuctilfimo . 
a In  quello  tempo  llciro,S.Suuitber- 


to,  vno  de  dodici  Apolloli  MiUionarijL 
mandati  da  S.  Egberto  a predicare  nel- 
la Germania,  hauendo  fatta  vna  nota- 
bile Conuerfionc  ne  Popoli  Bonittua- 
ri;,  elfendo  nata  fri  quelli,  & i SalToni  > 
vna  fiera,  e crudel  guerra , nè  potendo 
quelli  rcfiderc  alla  potenza  di  quelli,  i 
Chriltiani  Bonittuarijlìrilolferod’ab- 
bàdonare  più  tolto  il  loro  natio  Paefe, 
che  perdere  quella  Fede , che  haucano 
vna  volta  abbracciata  ; la  quale  rifolu- 
tionc  fù  altresì  prefa  dai  fuddetto  San- 
to, perconfiglio  d’vn*  Angelo,  il  quale 
gli  dilfe , che  fc  n’  andaltc  in  Colonia-, 
da  Pipino,  e da  Peitrude  fua  Moglie; 
à cui  hauendo  vbbidito,  fù  poi  có  gran 
carità  da  entrambi  accolto , e di  primo 
tratto  ottenne  di  poter  fabricare,come 
fece,  vn'alfai  capace  Moniflcro  in  Ver- 
da,lfolctta  polla  nel  Reiio.che  fù  come 
vna  forte  Rocca,  per  vincere,  & abbat- 
tere la  icllonefca  perfidia  de  Barbari 
SaObni  : tanto  per  appunto  rifcrilco 
S.  Marcellino  fuo  Compagno,  eCoa- 
pollolo,  apprelTo  il  Baronio  in  quell’ 
Annoalnum.7. 
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' Itizza  , peOimo  Rè  di 
Spagna  , quantunque., 
fui  principio  della  fua 
Tirannide  , come  già 
notafiimo  in  quel  tempo  , per  hauer 
più  largo  campo  d’ attendere  alle  lue 
dishoncllc  laidezze,  hauelfe  ordinato, 
che  tutti  gli  Ecclcfiallici  prendelfero 
rithe^t , Moglie,  nulladimeno,  come  lifolTej 
ferehe  pr«-  (Bggfrito.erifcrto,  chemoltilTimi  non 
mnlgt  »»  vbbidiuano  à fuoi  commandi,  egli  per 
c8^ó*i/o-  quell'  Anno  rinouò  gli  Editti, 
hbtitie  Se-  lotto  grauiffimc  pene , anche  della  Vi- 
cerdett  , èta:  la  quale  bcflialità  elTendo  fubito 
mittetw»  (lata  portata  all'  orecchie  del  Santo 
dtlTtpt.  Pontefice,  Coflantino  ,cgli  inconta- 


nente, abbominando  vna  cosi  diabo- 
lica legge,  fece  intendere  al  detto  Vi- 
tizza,che  douelTe  ben  toRo  annullarla, 
altrimcnte  gli  haurebbe egli  annullato 
il  Regno , e fegregatolo  dal  numero  de 
Fedeli.  Per  la  quale  minaccia horri- 
bilraente  indiauolato  il  diabolico  Af- 
modeo , replicò  per  fuoi  Melfaggi  al 
Santo  Pallore , che , fe  non  s’acchetta- 
ua  ben  prello , egli  fc  ne  farebbe  vola- 
to con  vn  poderofo  Efercito  à Roma,, 
c r baurebbe,  alla  maniera  de  fuoi  An- 
tenati, polla  io  rouina.  Non  lisa  però 
di  certo,  le  la  Legge  fatta  da  coRui.chc 
gli  Ecclcfiallicilprcndcircro  moglie  , 
s’imendclfe  ancora  de  Regolari  : tanto 
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|>er  appHncofcriuono.dicommunc  ac- 
cordo, Luiprando  nella  (ua  Cronica 
fono  qucft'Anno  ; il  F.  Lezana  l'otto  il 
medefìmo,  al  num.a.  & il  noftro  P.  An- 
tonio della  Purificatione  nei  Tomo 
primo  della  fua  Storia  Prouincialedi 
Portogallo  Agollimaoa  d car.  306. 
C0I.4. 

a Habbiamo  in  quello  medelìmo 
Anno  la  morte  beatìflìma  d’ alcuni  Sd- 
ii, quali  probabilmente  /limiamo  el- 
fere  /lati  di  nollra  Religione , cioè  à 
dire  di  S.  Vilfrido  Velcouo  d’ Ebora- 
eo,  e di  S.  Altelmo  Vefcouo  Schiri- 
burgenfe  s li  quali  in  vero  cllendo  flati 
Monaci  prima  d’effere  Vefeoui,  nell’ 
Mu  Anglia , e nell’  Hiberni.i,  potiamo  con 
di  f.i'ilfrtéo  mo|t3  probabilità  alTerire , che  foflcro 
deir  Ordine  noftro  Eremitano;  auuc- 
Smt’MM-  gn^^che,  parlando  fpecialméte  de  Mo- 
ia» ytfctuQ  "3ci  dell'  Hibernia , egli  è chiaro , che 
Sthinbur-  vi  furono  introdotti  nel  bel  principio , 
V»ft.  che  quel  Regno  prefe  la  Fede  di  Chri- 
flo,  per  la  prcdicatione  di  S.Patritio,  il 
quale,  fuori  d’ogni  dubbio,  fù  Agofti- 
iliniano , come  conuiiicellìmo  nel  To- 
mo i.fottorAnnodcl43a.  per  molti 
numeri;  nè  mai  dopo.altr’Ordine  v'en- 
trò, almeno  di  Monaci  puri,  mallime  di 
S:  Benedetto, lino  al  tempo  di  S.  Mala- 
chia,come  chiaramente  teftifica  S.Ber* 
nardo  nella  di  lui  Vita,  il  che  non  fù,fe 
non  dopo  due  Secoli,  e più.  Nell’An- 
gliaancota  lo  ftclTo  Ordine  noftro  vi 
fù  introdotto  dallo  ftelTo  Santo,  &an- 
chc,prima  di  lui,da  S.Germano  Vefeo- 
couo  d'Antifliodoro,  e da  S.  Lupo,  no- 
thè  rirnt  Religiofi  altresì  ;hor  balla, comun- 

quella,  in  vigore  di  quella  probabili- 
ne.  cà  , che  potiamo  bauere  fopra  quelli 
Ulteee  n due  Santi,  c' fi  di  meftieri,che,  almeno 
fKfii  Sali,  di  palTaggio , ne  facciamo  cómemora- 
tione.  S.  Vilfrido  dunque,  dopo  ha- 
uergouernata  la  fua  Chiela  d’ Ebora- 
co  lo  fpacio  d' Anni  quarantacinque , ^ 


permezzo  d'vna  morte  gloriofa.  II, 
quale  gli  era  Hata  predetta  da  vn’An» 
gelo,  quattr’  Anni  prima,  le  ne  volò  in 
Paradiloà  godere  eternamente  Iddio 
nel  giorno  iz.  d' Ottobre  , nel  quale 
ne  fàcómemoratione  ancora  S.  Cbie- 
la  con  quelle  parole . Eberett  <» 

S.  Vilfnii  E fifa  fi , & Cenftjfetu . Di 
quello  Santo  ne  trattadilTulamente  Se- 
da nella  lua Storia Ecclefìallica d'In- 
ghilterra lib.  3.  cap.  aS.  Iib.4.cap.  13, 
lib.  j.cap.  30.  e nell' Epitome  altresì, 

S.  Altelmo  poi  morì  à 3 ).  di  Maggio , 
nel  quel  giorno  ne  fà  parimcte  memo- 
ria S.  Chiela  nel  fuo  facro  Martirolo- 
gio in  quella  guifa . /a  Bruu»it  S.  Al- 
itimi Eftfttfi  Sebinbutfenfis . Scriue.^ 
pure  di  quello  Santo  Beda  nel  lib.5.  al 
cap.  1 9.  c ne  produce  il  Surio  la  Vita^ 
nel  Tomo 3.  Dicci!,  che componefsc 
alcuni  Libri. 

3 Mori  in  quell’ Anno  (e  Io  prò- 
uallimo  più  lopra  lotto  il  numero  t. 
dell’Anno  di  Cbrillo  dpo.)  il  gloriofo 
Scruo  di  Dio,  S.  Adriano  (col  titolo  di 
Santo  lo  fregiano  tutti  gli  Autori, ben-  Matte 
che  in  vero  la  Chiela  non  ne  faccia.^  irtme  Ut- 
commemoratione  nel  fuo  facro  Marti-  ”“® 
rologio  Romano)  il  quale  , efsendo 
Abbàtte  dei  Conuento  Niridano , vici- 
no a Napoli,  fondato  già  da  S.Gau- 
diolo, Velcouo  di  Bittina  in  Africa,co- 
mcbcn’à  lungo  Icriueflìmo  nel  primo 
Tomo  di  quelli  noftri  Secoli , fù  poi 
mandato  da  S.  Vitaliano  Papa  nell*  In- 
ghilterra per  Coadiutore  di  S.  Teodo- 
ro, creato  in  quel  tempo  Velcouo  di 
Cantuaria,oue,inliemc  c6  quello,fece 
cole  grandi  in  quel  Regno, c produlse 
frutti  loauillìmi  à beneficio  della  Chic 
la  Anglicana.  Hor  qui  dunque  fa  di 
meftieri,che  in  vn  brieue  Epilogo  rac- 
cogliamo le  lue  fante  Virtù,  e fatiche , 
e poi  chiudiamo  il  periodo  della  lua 
Vita,  con  la  di  lui  lanca  Morte. 


m* 
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•Q 


Vanto  alla  Patria  di  quello 
gloriofo  Scruo  di  Oio,  A* 
driano  , noi  Hamo  certi  > 
che  ella  fu  il  gran  Regno 
deir  Africa;  qual  foOe  la  Otta , nella 
quale  egli  nacque , è totalmente  igno- 
te .Africt-  to:folo  dunque  di  lui,  e*  lì  si  di  certo, 
w , &•  M~  che  fù  Monaco,  & Abbate  dell'  accen- 
bàttielc6~  nato  MoniRero  Niridano,  vicino,  ò 
per  meglio  dire , ne  Subborghi  di  Na- 
poli,cheilolleiro,  che  dire  dell’ Or- 
dine Eremitano  del  N.  P.  S.  Agollino  ; 
peroche  gli  è certillìino  , che  quello 
Conuento  fù  fondato  dal  fuddetto  San 
Gaudiofo  Vefeouo  Africano , il  quale 
era  prima  flato  Eremita  Agolliniano, 
all' bora  quando  fc  ne  fuggì  dall’Afri- 
ca, per  la  perfecutione  del  Re  Genferi- 
co,ìntorno  à gli  Anni  del  Signore  439. 
jn  compagnia  di  S.Quoduultdeo,  & 
d’altri  molti  Chierici , e Monaci . Hor 
mentre  noi  vediamo  quello  Sàto  Mo- 
naco d’AEìca,  Adriano,  intorno  à due 
Secoli , e più , Abbate  dì  quello  Moni- 
fiero  , habbiamo  anfa  di  credere , che^ 
egli  in  queRi  tempi  foggiaceRe  à Mo- 
naci dell' Africa,  li  quali  dì  certo  erano 
AgoRiniani , e da  quelle  parti  veniua- 
no  mandati  ì Superiori  di  quello, come 
fors’anche  i Religioli,  che  l’ habitaua- 
no  i almeno  la  congettura  ò molto  ga- 
gliarda, & efficace. 

S Hor , mentre  queRo  buon  Ser- 
uo  del  Signore  affiReua  al  gouernodi 
quello  cosi  celebre  Monillero,  occor- 
le,  che,  eflendo  vacata  la  Santa  Sede  dì 
Cantuaria,  per  alcuni  Anni,  alla  perlì- 
VielHni-  Cantio , e quello  de  Nor- 
ia tumbri,  mandarono  di  communeac- 

i'efinm  cordo,à Roma,  vn certo  Prete,  perno 
CnUHo-  me,  Vuigarto, con  alcuni  Compagni, 

• ùfupplicareil  Pontefice, S.  Vitaliano, 
cheRdegnalTedi  prouedered’vn  Vef- 
eouo idoneo , quella  Chiefa  cotanto 
iofigne:  11  Santo  Padre,  hauendori- 1 


ceuuta  vna  cosi  degna  Ambafcieria, 
fubito  radunato  il  Concilloro,  comin- 
ciò à confultarli  cò  fuoi  Cardinali,  e 
Prelati , fopra  chi  farebbe  Rato  atto  ,e 
Efficiente , per  vna  cosi  graue, Carica  : 
c fc  bene  gli  ò da  credere,  che  molti  ne 
folTcro  propoRi , ninno  però  gli  parue 
più  al  propolìto  del  noRro  Adriano, 

Abbate  del  Conuento  Niridano . Fat“ 
toIodunquechiamarcàRoma,  li  co- 
mandò ben  toRo  il  Pontefice, che  s’ap- 
parecchìalTcal  viaggio  dell’  Inghilter- 
ra, peroche  l’hauea  dcRinato  Vefeo- 
uo di  Cantuaria. 

6 Adriano, che s’era fatto  Religio-  .S 

fo,  per  morire  totalmente  al  Mondo , e 
vìucre  folo  à Dio  nella  Religione , rif- 
pofccol  douuro  rifpctto  al  Sommo  Pa- 
Rore , che  egli  li  conofceua  cosi  poue- 
ro di  virtù,  di  dottrina,  e di  talento, 
che  non  gli  daua  l’ animo  d'intraprcn-  Lo  rìeup* 
dere  vna  cosi  ardua  imprela  ; mà  che , P"  b»ml- 
fecosifolTe  piacciuto  alla  Santità  Sua,  P'“P^ 

gli  haurebbe  propoRo  vn  Soggetto  af- 
(ai  migliore , e più  capace , che  egli  nò  * 
era,  di  qucU’alto,  Reimportante  Po- 
Ro:  Dicendogli  il  Papa  (che  s’era  mol- 
to marauiglìato  della  lua  grande  hu- 
miltà  ) che  nominalTc  il  Soggetto  ; no-  > 
minò  cgli,c  propofe  vn’altro  Monaco,  ^ , 

che  gouernaua  vn  MoniRcro  vicino  di  n 

Monache, e che chiamauafi  F.Andrea,  > 

il  quale  in  vero  da  tutti  quelli , che^ 
loconofceuano,  fù  Rimato  degno  di 
quella  (ublimc  Dignità;  mà  conlìdcra- 
ta  poi  la  poca  fanità,  eh’  egli  godea,  fù 
giudicato  da  tutti  inhabile  per  vn  cosi 
grande  Incarco.  Facendo  dunque^ 
nuoua  iRanza  il  Pontefice  ad  Adriano, 
chedouclTe  in  ogni  modo  accettare  U 
carica  propoRa  ; l'humil  Seruo  di  Dio, 
non  perciò,d’  animo  perdendoli  ,s’ar- 
refe , mà  genuflelTo,  fupplicò  Sua  Bea- 
titudine à voler  reRar  feruita  , eh’  egli 
vn’  aitro  ne  propoiielfe , come  non  in- 
K fcriote 
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fcriore  al  primo  • così  molto  di  lui  più 
ateo,  c buono;  contcmotofi  il  Papa, 
'propofe  vn  certo  Monaco  , che  egli 
conofcca  , peroche  ftaua  in  Roma^ , 
benché  folle  nato  in  Grecia  > &cra^ 
. molto  dotto  nelle  Lettere  fagre  .gran- 
demente erudito  nella  lingua  Greca, 
c Latina , oltre  l' elTere  di  lanta  vita , e 
d' vn'età  veneranda  di  66.  Anni . 

7 Piacque  il  Soggetto  al  Papa , e fi 
contentò  di  confagrurlo  Vefeouo  del> 
l’accennata  Chiefa,  mà  però  con  que> 
ilo  patto,  dice  Beda  ( di  cui  è tutto  ciò, 
che habbiamo fin' bora  detto,  e dire- 
Ta/r*  pf  mo  altresì  in  tutto  quello  Epilogo  ) 
iti  che  f gli  lo  douelTe  accompagnare  nel- 
*’  I^ShiItcrra,  come  quello  .che  elTen- 
uoFeftoiio,  do  paH'ato  due  volte  nella  Francia,  per 
atta  yolt4  diueric  caule  ( credo  io  certamente, 
-che  mandato  fofle  lempre  dalla  Santa 
Sede  ) era  molto  prattico  di  que’  Paefi; 
& acciò  anche.come  cooperatore  del- 
la Dottrina , oflcrualTe  con  diligenza , 
c procuralTe  inficme , che  non  intro- 
duccITc  in  quella  Chiefa , alla  maniera 
s'  degli  altri  Greci,  alcuna  Dottrina,  che 

contraria  folTe  alla  Verità  della  Catto- 
* lica  Fede.  Cosi  dunque,  elTendo  fiato 

ordinato  quegli  Vefeouo  di  Cantua- 
ria  à 2 3. di  Febraio del  66S.  alla  perii, 
ncà  27,di  Maggio  fi  partirono  entram. 
bi  alla  volta  dell’ Inghilterra;  Giunti 
però,  che  furono  à Marfiglìa  per  Marc, 
Siitrnnt  ^ terra,  preicntaro- 

tntrambi  no  all’  Arciuefeouo  di  quella  Città 
■fila  Fr«n-  Lettere  di  raccommadatione  di  S.  Vi- 
•w  • taliano  ; il  quale  gli  trattenne , fin  che 
punterò  ottenere  il  palTaporto  per  quel 
Regno  di  Francia , da  Ebroino,  Mag- 
giorduomo  Maggiore  del  Rè  ; quale^ 
ottenuto.Teodoto  s’incaminòà  Pari- 
gi.per  fuernare  nella  Cala  d’Agilberto, 
Vefeouo  di  quella  Citta,  il  quale  l’ ac- 
colfe  benignamente  ; & il  nofiro  A- 
driano  fe  n'andò  prima  afarelofielfo 
àn  quella  d'Emmo,  Vefeouo  Scnonen- 
fe,  e pofeia  in  quella  di  Faronc,  Vefeo- 
uo Meldenfe. 

8 La  Fama  intanto  hauendo  nell' 
Anglia  portata  la  nuoua  dell’  arriuo 


del  Vefeouo  di  Cantuaria  in  Francia 
al  Rè  Egbeno  , fubito  quello  , tutto 
lieto,  colà  in  quel  Regno  fpedi  Red.  S.Tetiin 
Irido  fuo  Prefetto, acciò  lo conducef-  P*P*, 
fc  alla  fua  Chiefa:  partito  dunque  que- 
lli.e  giunto  in  Francia,  efpofe  TAmba-  ’ 

feiata  del  fuo  Rè  al  Vefeouo  Teodoro,  ftnbt. 
e con  licenza  del  fudetto  Ebroino, ver. 
fo  la  Bcrtagna  c5  il  detto  Prelato  s’ ais- 
aliò  ; mà  arriuato  al  Porto  I ù foprafatto 
da  vna  brieue  si , mi  però  noiofa  indi- 
fpofitione , la  quale , per  qualche  Trat- 
to, gli  fraltornò  il  luo  palTaggio  in  In. 
ghilterra.  Guarito  finalmente,  fe  ne 
pafsò  nel  fofpirato  Regno, oue  fù  ac- 
colto dall’ accennato  Rè  con  ifiraordi.  • ' 

naria  cortefia,  e gentilezza . Non  può- 
te  però  in  lua  Compagnia  andato 
S.  Adriano,  peroche  Ebroino  , che  era 
vn’  huomo  maluagio  in  fommo  gra- 
do, fofpettando,  che  egli  non  paflalfe 
nell’  Anelia  Ambafciatorc  dell’  Impe- 
ratore al  Rè  fuddetto , in  pregiudicio 
della  Francia,  come  che  fapeaelfero 
egli  vn  Perfonaggio  molto  deliro , Si 
accorto,  peroche  altre  volte  l’hauea^ 
veduto  Legato  Apofiolico  nella  Fran- 
cia, non  gli  volle  dare  cosi  prefio  il 
pafiaporio;  e cosi  conuenne  à S.  Teo-  ^ 

doro  d’andarfene  folo  con  l’Amba-  ^«rnre  , t 
Iciatore  del  Rè  Ingleie . Mà  , corno  pìige  amcl^ 

poi,  poco  apprelfo.conofcelTer  afiuto  i«  /»- 
Minifiro,  l'innocenza  , e Ichiettczza  ihtìurté. 
d’ Adriano , pii  diede  finalmente  la  li- 
cenza , e COSI  fi  portò  anch'egli  in  di- 
ligenza in  Cantuaria . 

8 Subito  arriuati,dopohauerprefo 
il  polfelfo  della  lua Chiela.S,  Teodo- 
ro, la  prima  cola,  eh’  ei  fece,  fù  di  con-  ' 
legnare  à S,  Adriano  il  Monifiero  di 
S.  Pietro , nella  cui  Chiefa  fi  fogliono  S.  Teoion 
fepelliregli  Arciuelcouidi  Cantuaria,  (onftgnt  i 
affinché  in  quello, eflb,  còluoi  Reli-*- 
giofi , poteffero  attendere  à menare  la  ’ 'jJJ' 
loro  vita  Eremitica,  e Religiofa:  pe-  co»mc»^ 
roche  cosi  precilamentc  ( dice  Beda  vietr*; 
ordinato  gli  hauea  il  Santo  Pontefice  t 
Vitaliano;  e da  qui  argomentare  po-/'jf»t"?«»t 
riamo  due  cole  : l' vna  è , che  S.  Adria-  -A» 
no  douctte  fcco  condurre  alcuni  fuoi  **'*• 

Frati, 


Okiiii.'  ' 


V?  *1- 


* é 


Secoli  Agoftiniani . iti' 


Anni  £ Ghrìfta  Del  Seaolo  Quatto  Della  Religioqp 

70  j.  5$.  )ij. 


, .'.(.itM. 


f'MM  m- 

trimii  alU 
yifita  ii  lut 
UilRegtto , 
UMfrlil’  >- 
tiUà  fuel- 
h. 


U»»»  pu- 
ima  Stuoia 
éfaafi  tut- 
te te  Stieu- 
V>^ra%re, 
tfttfaue. 


F wùperoche  efprcflamfce,  dice  Beda. 
frateptratitffiiJutt  Tttdere)  aituuti,De- 
miaut  Papa  Apelitluai , vt  tu.  Diate  fi  faa 
ftemderet,  & darà  ti  (-fi  Adriaae  ) Itti  m 
^ CUOI  fuis  afte  degirepeUtt:  l'altra  poi 
fcche^òli  Fracitche  pole  nel  detto  Có> 
■antodi  S.  Pietro,  S.  Agoftino,  erano 
del  medcfinso  d’Adriano , ò pure , che 
quelli , cò  Tuoi  riformò  quelli  antichi , 
e li  ridude  il  fnb  -,  'mi  io,  per  me, (limo, 
che  folTero  cotti  d*  vn' Ordine;  pero- 
ehe , fc  fodero  Ilari  d”  ordine  diuerfo , 
r baurebbe  mociuato  in  qualche  modo 
il  Yen.  Hiftorìco  : hor  già  noi  ri(ol> 
ue(limopoi,fpccialmentefottol’Anno 
diChrillo  59d.  ctfo4.  nel  Tomo  fe- 
condo, che,  cosi  S.Agodinod'inghil* 
terra,  come  i Monaci  ,che  pofe  nel  fud- 
detto  Conuenco  di  S.  Pietro,  fodero 
dell' Ordine  del  nodro  P.S.Agodino. 

10  Ciò  fatto  >ilgloriofo  Teodoro, 
incraprefe  fubitamcntc  la  Vilìta  gene- 
rale di  tutta,  quant’  era , l' Inghilterra , 
pcroche  egli  era  dato  creato  Arciuef- 
couo,e  Primate  di  quell'ampio  Regno, 
9t  in  fua  compagnia  prefe  il  fuofido 
Compagno  Adriano;  li  quali  cocram- 
bi,oounque  arriuauano,  erano  riceuuti 
con  ogni  rifpetto,  e riuerenza,  Sceffi 
idruiuano  tutti  con  /anta  carità  nella 
Legge  del  Signore:  riformauano  i co< 
dumi  ; infegnauano  i veri  Riti  della^ 
Romana  Chiefa  : e fpecialmente  , in 
che  tempo  celebrare  fi  douelTe  la  Paf- 
qua;  deinfomma, com'erano  infom- 
mo  grado  dottiffimi,non  tralafciauano 
d*  ammaedrare  que*  Popoli  in  tutto 
ciò,  che  conolccuano , hauccne  eglino 
dibifogno:  laonde  ogn'vnoriccueua 
li  loro  commandi , & afcoltaua  le  loro 
parole  , come  le  fodero  vfeite  dalle^ 
bocche  di  due  Angeli  del  Paradilo. 

11  Ordinate,  in  quella  guifa,leco- 
fe  fpirituali  di  tutto  quell' ampio  Re- 
gno, fé  ne  ritornarono  amendue  in^ 
Cantuaria  ; oue,  (ubico  giunti , perciic 
erano  due  gran  Letterati,  non  folo  nel- 
le (agre,  mi  eciamdio  nelle  Scienza 
fccolari  , Se  humane  , perciò  aperfe- 
ro  cglinopublidicScaoic,acllc  quali 


eougrìà 


(fpecialmente  Adriano  ) cominciami 
no  ad  inlegnare  le  Lettere  Latine , e 
Greche  ; la  Retorica,  e la  Poetica,  l’Ai 
dronomia,  e l'Aritmetica  ; c.molto  piik 
poi  la  Filofofia , e le  fagrc  Lettere , e la 
Teologia  : d'onde  n'auucnne,  dice  Be» 
da , che,  li  come  l' Inghilterra  non  vid> 
de,  nè  prouò  mai,  tempi,  nè  più  felici* 
nè  migliori  di  quedi  , cosi  in  poco 
tempo  li  viddero  vfeire  dal  f.imofo  Li- 
ceo di  que' Santi  Religiolì,  tantiVày 
tuoli,  e Lettera;!,'  in  quallilia  forte  di 
Scienze,  che  ben  parca,  che  la  famofa , 
e fcientifica  Grecia,hauelTe  mandati  ad  '' 
habitare  nell'  Anglia  tutti,  i fuoi  più 
fublimi  Ingegni  : particolarmente  ri-  .. 
ferilcc  Beda,  che  fu  così  grande  il  pro- 
fitto, che  moltidimi  fecero  nelle  due  ^ ^ 

lingue,  Greca,eLatina,delle  quali  prir 
ma  gl'ingicli  erano  quali  affatto  ignor 
rahti,che  parlauano  nelle  dette  lingue, 
così  periatamente,  come  nella  loro 
materna  , e naturale'd' Inghilterra^.  •, 
Elfendo  poi  mortolindi  ad  alcun  tem-  < 

po,  S.Tcodoro,  profeguì  il  buon’  Ab-  • 

bate  Adriano  li  medclimi  cfercitij  per  '' 

lunghiflimo  tratto  di  tempo , e polcia  , ^ 
finalmente  in  qued'  Anno  del  709  à . ' 

noue  di  Gi  nnaio , ricco  di  menti  infi- 
niti,  le  ne  volònell'alto,  elublim&>  , 
Campidoglio  del  Paradilo , à riccucrc  " 

delle  mani  del  grand'iddio,  laCorOr 
na  immarccflibile  deH’ctemaGloria, 

Fin'à  quello  punto,  e nonpiùoltre> 
produce.il  gloriofo  S.Bcda  la 'Vita  di 
quello  gran  Scruo  di  Dio,  non  patiate- 
do  punto  de  fuoi  Miracoli,  • 

la  Mà  quello,  che  non  fece  cgli,lo 
fece  poi,molto  tempo  dopo,  Giouanai 
Capgrauio,  noliro  Agoftiniano , Au- 
tore antico  anch'egli,  e molto  pio,  & 
erudito:  il  quale  apprcOb  il  Bollando  iUfra  tapi 
nel  Tomo  primo  di  Gennaio,  fottoil  mau alenai 
giorno  nono  à car.  jpd.  e 597.  dopo  T^autgautf- 
hauerc  riferito,  come  in  EpiIogo,ciò,  tfemui, 

che  più  diffulamcnte  hauca  narrato 
Beda,  foggiunge di  vantaggio  alcuni 
Miraeoi  I,  operati  d a Oi  o,  per  i n tercefr 
iionc,  e per  honore  del  gloriofo fuo 
Scruo  Adriano.  Hduiicramcntc  ract 
K a conca 
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conra  qocft*  A more , che  eflendo  arri-» 
naca,  ì calo,  vna  Naue  d’inglcfi  alle 
fpiaggie  de  Frifoni,  e volendoli  quelli 
oppriinrre,cm3lcratcare,  eglino  inuo 
cando  l' aiuto  di  S.  Adriano,  furono  da 
'«n'iroprouifo  vento  gagliardo  in  vn 
baleno  rilofpinti  in  aito  Mare,  di  don- 
de poi  approdarono  ben  prello  al  de- 
ftinvo  Porco, 


Hi/li/Wta»» 
Mtrto , f li- 
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rro , mtntre 
fitma  tetti- 
fere  dtttpi- 


fi  («fruir- 

rei  (.Dm- 
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Chtefa , & 
txh  pei  gh 
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Vette  Vtt- 
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fi  trieltrt 
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13  Kiferilce  in  fecondo  luogo  , 
che  vna  volta  rifufcicò  altresì  vn  Mor- 
40:  & vn’ altra  volta,  trouandoli  vn.. 
■pouer'Huomo  forellierc,e  Chnlliano, 
Schiauo  nelle  mani  de  Pagani,  mentre 
vno  di  quelli  haueua  già  alzata  la  Spa- 
da per  troncargli  il  Capo,appena  heb- 
bcegli inuocatoilfnonome,  quando 
fubito  quel  Mànigoldo  fù  trucidato , 
reliando  libero  il  buon  Schiauo  Cbri- 
Aiano. 

14  Inoltreaggiunge, cheelTendo- 
A abbruggiara  la  Chiefa-,  ou' egli  era 
/epcllito,nì  trattandoli  di  rìfabricarla, 
apparue  il  Santo  ad  vn  buon’Huomo , 
e gli  dilTe . rii  dire  elrt/ieee  Deeftete: 
Seeftt  ee/e  ti  mende  i dire  il  Semi  di  Die, 
Adrienr.  Ti  dengue  /lei  nelle  tee  Cefe 
eeptrte , e le  Medte  di  Diit  e neifnet  Semi , 
diereme  fiere  fai  elle fit ferie  tfftfit  eli  in- 
tlemennedelcielt,  (T  elle  fireue  vicende 
delle fiegunt  ì Le  quali  cofe,  hauendole 
quel  buon' H uomo  rapportate  al  San- 
to Vefcono  DunAano, queAi  incon- 
tanente vbbidì  , riAorando,e  rifabri- 
cando  la  detta  Chiefa;  laonde  poief- 
fendo  Ino  folito  di  frequentarla  ogni 
notte , occorfe , che  vna  volta  Iti  fatto 
degno  di  vedere  lo  Acfl’o  Sant*  Adria- 
no, il  quale,  in  compagnia  di  MaritL. 
fempre  Vergine.lodaua  il  Signore:  có- 
elude  in  fine,  che  con  modo  miracolo- 
fo  liberò  dalle  battiture  due  Fanciulli , 
li  quali  s* erano  ricourati  all'ombrtL. 
del  fuo  Sepolcro  ; e liberò  altresì  vn 
fuodmoto dall’ Inferno,  à cui  Aaua,. 
per  elTere  condannato  per  i fuoi  pecca- 


mo, Vefcouo,  di  fopra  mencouato,  e Io 
fcriue  Harpsiéldio  nel  Secolo  ottauo 
al  cap.  1 1 . «ì  conte  anche  Albino , che 
lù  Abbate  dopo  di  lui,  huomo  erudì- 
tilfimo.col  cóliglio,  & agiuto  del  qua- 
le,coDfedaBeda  nella  Frcfatioue,che 
fa  al  Rè  Ceoluulfo . d' bauer  compolla 
la  fua  HiAoria  EcclcliaAica  d’ lughil* 
terra. 

13  In qucAomedefim* Anno, rac- 
conta il  poco  dianzi  citato  Bcda , che 
due  gran  TeAe  Coronate  del  fuddetto 
Regno  d ’ Inghilterra  , rinonciando  i 
Regni , e le  Corone,  e iàcendofi Reli- 
gioii,  diedero  al  Mondo  tutto,  c fpe- 
cialmente  à Roma,  capo  di  qucilo,one 
fecero  vna  tanta  mutatione , vn  raro 
efempio  di  perfètta  Santità  : furono 
queAi  Coenredo,  Rè  de  Merci,&  Olla, 
figlio  primogenito  di  Sighero,  Rè  de- 
gli Orientali  SalToni.  Diamo  le  paro- 
le di  Beda,  il  quale  nei  lib.5.alcap  ao. 
cosi  dell* vno,  e dell’altro,  dice  per 
l'appunto.  Anne tmf eri/ OifrediSjf er- 
te ( fni  fnet  Cbnfii  709. J Ceenreint,  tfni 
degne  Mereiernm  neiiltffimi , tempere  ete- 
t/nente,  frefneret , neiilint  mnlteSceflre 
degni  reìufnit . Nem  venie  demem , titfì 
ellin/ni,Fentificeinm  heiente  Cen/lentine, 
et  Meneehnt  fe^nt  ed  Limine  Ape/leleri 
leienfifd-iliemefiiiit,  v/qi  eddiemper- 
menfit  vlttmnm . £ dell’  altro  parimen- 
te foggiunge.  reniientem  cnm  iSe,  & 
filias  Sigieri,  degii  Orientelinm  Sexennm  , 
vetetnle  Offe , inninit  ememifme  etelit , 
(jr  venafietù,  leliqi  fme genti,  ed  mende , 
ftrnendeqì  degni  Seeftre , txifletigimnt; 
qeitperi  dnSnt  deneiiene  mentis , reliqnit 
rxirem,  egret,  Cegnetei,  & Petriem,  frem 
pler  Chrifinm , & Enengtlinm , vi  in  hee 
vite  centnflnm  ecciperet,  & in  f etnie  vtnm 
tare  Faem  eternemi  ($■  tpfeerge,  vUed 
lece  SeaUe  demem  femenerel , ettenfat, 
é"  in  Menechice  hehtn  cem flint , ed  Vifie- 
nem  Beeternm  Afeftelernm  in  Celli , din 
defidereiem  ,femenii , O che  Secolo  fe- 


ti . E qui  terminiamo  la  Vita  di  que-  licefùgiamaiqueAo,  dice  loSroitteo 
Ao  gran  Senio  di  Dio , con  aggiunge-  ' lib.t.cap.y./ai  Inedepicquil'elem- 
refolamente,  che  A Rima  cflereAato  pio  di  ChriAiana  pietà  diede  l’ Inghil- 
fuo  Difcepolo , e Reltgiofo , S.  Aldel»  | cena  al  Mondo  tutto  ,foRo  il  gouerao 

del 


S.jtUelme, 
ef-  Uliiaa 
Ahteie,  ii- 

{ttfoli  itS, 

Airienn. 


Coenrede  , 
& Offe,  ne- 
peati  nell' 
Inghilterte, 
[e  ne  peffe- 
no  in  l{pmé 
à fàrfi  JUtó* 

l'efi. 
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del  R2  Ina,  nel  quale  diede  quattro  Re 
Monaci , e Religiolt , tré  de  quali  an- 
' darono  in  pellegrinaggio  à Roma,  co- 
me anche , con  efli , diede  altresì  altre- 
tegvltJU  Regine  Monache:  Hor,  quando 
UttàtdBt-  mai  farà  vedere  vn  Secolo  fomiglian- 
rmuD  tlU  re  la  ProteflanticaSuperllitione?  Ha- 
Chef*  C*t-  uendo  l'occhio  a quella  gran  Pietà 
Itile*  d' In-  dell’ Inghilterra , efpecìalmcntcalla^ 
Ihuerr*.  che  haucano  le  Tede  Co- 

ronate idefle  alla  Religione  , il  gran 
Baronio,  hebbe  à dire  fotto  l’Anno 
704.  It»  fUnì  frimitm*  illits  Eeelefi* 
AagluuttfmtirgtJ'*(r*m  Rtltguntmvi- 


gens , feruenfif,  tnbns , t>r , /rrijatulUtt 
Dei  Phih[»fh*»t'tam  Mentehernm , f*eri$ 
Inful*  re/ert*  vnJi^i  Mci>*liertfiji»  i}»i~ 
bns,  & Rega  iffi,  qnt  faertnt  Ltanes  i» 
ptélijs,  mtxim  fteris ftfUs,  e*»- 

/il  iuel»fi,  reMtremnr  Agni  mitiUimi , &e. 
E fotto  quedo  mcdcfim’Anno  del  709, 
trattando  de  SS.  Vulfrido,&  Adelmo» 
de  quali  habbiamo  raoriuato  ancornoi 
nel  principio,  dice  quede  grani  parole 
della  Chiefa  Anglicana.  HislatidigU 
mie  ARr  'u  , bie  Anni , Eie/e/ì*  Ang/ìe *m4 
e*lam  trn*til,  vti fi  S*ni/*,  im  Min4- 
chii , Efi/etfis , *lf,  Regiias,  &e. 


Anni  di  Chrillo 
7 IO.  fino  al  7 II. 


Del  Secolo  Quarto 
57,  fino  al  59» 


Della  Religione 
}x4»  fino  al 


Ve  fole  cofe  notabili 
habbiamo  nell’  Anno 
del  Signore  710.  cioè 
à dire  la  morte  del  fee- 
leratiliimo  Vitizea,  non  già  Rè,  ma 
cnidclilTmio  Tiranno  delle  Spagne  ; c 
la  fondanone  d‘  vn  Monidcro , vicino 
alla  nobilTerradi  Vimarano,nel  Re- 
gno di  Portogallo.  Morì  dunque  fi- 
nalmente in  qued'Anno  il  peflimo  Ti- 
ranno Vitizza  ( benché  il  nodro  Padre 
Utrtediyi-  prolunghi  la  detta 

tige*  Rè  di  Morte  all’Anno  feguente  del  71 1.  mi 
, t ciò  è conno  la  corrente  degli  Autori) 
{acèe$oae  dopo  haucre  tiranneggiata  la  Chiefa , 
di  D.  ifpde-  Si  il  Regno,  come  rifr rifee  Luca  Tu- 


rlt* 


denfe , nou’ Anni . E fe  bene  egli  ha- 
uea  due  Figli,  nulladimenoi  Magnati 
del  Regno  vollero,  che  in  fuo  luogo 
fubcntralfe  Roderigo  .figlio , che  fù  di 
Teo&ido , già  fatto  acciecare  dal  inor- 
toTiranno.  Quedi però, benché folTe 
vn  valorofo  Guerriero , e molto  gene- 
rofo.c  di  gran  cuore , & annullaffc  an- 
che fubito  r empia , e facrilega  Le^e , 
£uta  dall’  AatccelTorc  contro  il  lacro 
Celibato  de  Sacerdoti.nulladimeno  fù 
«neh’  egli  cattino  Principe , e di  si  fat- 
ta maniera  inclinato,  come  quegli.alla 
LafciuiiL»  cbcfioalmcntc  » per  caufa  di 


quella  , rouinò  fe  dedb , e tutto  il  fuo 
ampio  Regno  ; perochc  il  grand’  Id- 
dio , fdegnato  per  tante  abbomineuoli 
laidezze,  permife,che  venifTero  i Sara- 
cini  dell’  Africa,  c lo  fottoponeflcro  al 
loro  tirannico  Impero,  dal  qualc.dcn- 
tarono  poi  i Poderi  à finire  di  liberar- 
fenc,  per  più  di  fette  Secoli  intieri , co- 
me pur  troppo  vedremo  nelprogreffo 
di  quede  nodre  H idorie . 

2 Quanto  poi  al  Conuentodi  Vi- 
marano,  di  (opra  accennato,dicc  il  Pa- 
dre della  Purificatione  à car.  joj.  coL 
4.del  fuo  primo  Tomo,  che  troua  no- 
tato nel  Càttalogo  degli  antichi  Con- 
uenti  di  quella  iua  Prouincia,  che  fù 
fondato  in  quell’  Anno  vn  Monidcro 
vicino  àGuimarano,  dedicato  à San 
Torquato,  Vcfcouo,c  Martire,  il  quale 
fù  martirizzato  con  2 7.  Compagni  à 
24-di  Fcbraio,dj  Muzza,  Capitano  de 
Saracini  l’Anno  719.  poiché  il  di  lui 
Corpo,  infieme  con  quelli  de  fuoi  Có- 
pagni,  furono  lepelliti  nella  Chiefa.» 
del  detto  Conuento  , c così  venne 
quel  Santo  Martire  à dare  il  titolo,con 
riceuerui  egli  la  Sepoltura , à quella.- 
Chiefa,  Fù  poi  in  tempo  ignotoab- 
bandonato quedo  Monidero,  e cosi 
Rette,  fin  tanto , che  il  Rè  O.  Alfonfo 
K 3 primo 


'T 
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PotiJtiitiie 
d'tn  Moni- 
fiere  >icina 
d Cmmara- 
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primo  lo  diede  à Canonici  Regolari 
diS.  ~roce  di  Coimbra,  come  raccon- 
tano i Tuoi  Cronifti.  Ma  diamo,  per 
maggior  autentica  delia  detra  fanda- 
tione , le  parole  dell’  accennato  Cacta- 
logo.  I»xU  f'inaroa»,/»  DUKtfi  Srttbé- 
TtHfì,  MiXéfitrm  Stali»  Mtrtyrtt&  Sf‘f- 
t»ft  T*rtft*U duttam ,<!»{»  Aaaamjto. 

711.  j Nell' Anno  poi  del  71 1.  altro  nó 
habbiamodi  rileuante,  fuori , che  il  ri- 
torno di  CoRantinopoli , e di  Nico- 
media,  del  Santo  Pontefice Coftanti- 
ftiiCo/lt»-  • ou’era  (lato  chiamato  da  Giudi- 
tnopoh  i f niano,  per  grauilfimi  affari  della  Che- 
Crafliiutnt  fa;  il  quale  anche  l'iijuca  moltode- 
P"'*(’^*'gnainente  trattato.  Ma,  perche  egli 
peno,  e Principe,  troppo  invero  fan- 

*****  guinario,  evendicatiuo,cheperòhi-. 

uea  fatti  morire  crudelmente  , poco 
meno  di  loo.millaCherfonclì,  poco 
dianzi,  perciò permi/e  Iddio,  che  in 
qued' Anno  medefimo  foffe  egli  cru- 
delmente vccilo,  inficmecò Figli,  da 
Filippicofuo Ribelle,  huomo  per  al- 
tro peifimo,  e fceleratilfimo,il  quale  di 
vantaggio  era  Eretico  Monotelita^  . 
QHmtofoUt  Raccontali  dagli  Autori,che  nauigan- 
amia  do  Giudiniano  alla  volta  diCodantì- 

•atnitua . nopoli , per  ricuperare  l’ Imperio , che 
gli  era  dato  lcuato,e  patendo  vna  fiera 
Bura(ca,gli  dille  vnode  fuoi  Famiglia- 
ri,  che  facelic  voto  à Dio , che  haureb- 
be  perdonato  à fuoi  Nemici , le  fcara- 
pauadaquel  pericolo,  c ricuperaua^ 
i'imperio  ; à cui  rifpofe  egli , Con  ani- 
mo più  da  Barbaro,  che  da  Chridiano. 
Im»  fiftfOKtr»  cHU)atme»ram,t»b»tlK» 
Dtas  mt  Jimtrgtt . O che  cecità , o che 
proteruia  | che  marauiglia  poi,  che^ 
pcrmettclle  Iddio,  che  anch'egli  alla 
. pci  fine , quando  fi  dimaua  più  licuro , 

folfe  crudelmente  da  fuoi  nemici  vcci- 
fo , cò  Figli , perdendo  in  quella  guifa 
miferamente  le  Ricchezze, l'Imperio, 
i Figli.la  Vita, e forfè  l’Anima  ancora. 

4 Inqucdomcdefim'Anno , ilglo- 
riolo  S.Suuitberto,viio  de  dodici  Apo» 
doli  della  Germania , alla  perfine  heb- 
be  gratia  dal  Signor  Dio , di  poter  co- 
minciare ad  ammollire  la  durezza^  1 


quafi  adamantina,de  fieri  cuori  de  Bar* 
bari  SalToni;  peroche  effendo  dati,  per 
l'addietro , così  odinati  nel  riculare  di  Smùtber- 
riceucre  laFedediGiesù  Chrido,  la  ‘aaatnt 
quale  con  tanto  fpirito  egli  noncifla 
uadiprcdicarglugiorno,  enottc,  ha- 
ucndo  veduto  ancora  alcuni  Miracoli, 
e fpccialmcnte  la  Refurrettione  d’ va 
Morto,  fi  difpofero in  fine  d' abbrac- 
ciarla in  qued' Anno:  così  poi  profe-  • 
guirono , dice  S.MarcclIino , nella  Vi- 
ta del  detto  Santo,  al  capir.  za.  à ricc- 
ucrla  molti  con  gran  femore . 

; Nell'  Anno  finalmente  terzo  di 
quedo  Triennio, che  è quello  del  7 1 1.  7 1 *• 
riferilce  D.  Gio.  Tamaio,  nel  Tomo 
del  fuo  Martirologio  Spagnuolo,à  car. 

1 5 7.  che  fù  fatta  la  feconda  Traslatio-  m,,  n ri- 
nc  del  Corpo  benedetto  del  nodroP.  maio  , che 
S.  Fruttuolo,  dalla  Citta  Vallenfc  iiu. 
vnluogoincognito:màdicendoeglir/“  f»‘>» 
che  ciò  auuenne,  dopo  Tentratadt, 

Mori  in  Ifpagna,  viene  à farci  credere, 
che  non  fuccedeffe  in  quell'Annorpe, 
roche,  fecondo  la  piùcoramune  opi-  na,»ptnkc. 
nione,  non  fucccife  la  rouinadi  Spa- 
gna, fuori , che  nel  7 1 4.  come  diroo- 
draremo  nell’  Anno  leguente  i e per- 
ciò non  foggiungiamo  hora  alcuna^ 
cofa,  intorno  alla  (addetta  Traslatio- 
ne,per  n on  edere  quedo,nè  il  fuo  tem- 
po, nè  il  fuo  luogo, 

éRiferifccaltrcsiilP.Antoniodel- 
la  Purificatione , che  in  quedo  medefi- 
mo tempo  era  in  piedi , non  folo  , mi 
fioriua  vn  Monidero.ded  icato  à S.Ma-  Mtmarit 
lina  nel  Vefeouato  di  Porto.e  produce  *( 
per  tedimonio  l'Autore  dell'Efamo*® 
dell' Antichità  di  Portogallo  nel  cap, 

1 1.  Nó  fpecificando  però  il  detto  Au-  ^ 
tote  .quando , nè  da  chi  fode  fondata, 
nó  potiamo,  nè  meno  noi  fpecificarloi 
che  però  (olo  ci  baderà  di  fapere,  che 
in  quello  tempo  era  già  in  buon  datot 
aggiungiamo  ben  sì,  che  quella  S.Ma- 
rma,  a cui  era  dedicata  laChiefadel 
detto  Conuento,  fi  dima,  che  fode  vnm 
di  quelle  noue  Sorelle  Vet^ini,e  Mar- 
tin, figlie  di  Lucio  Cattilio,  tantolà- 
molo  nelle  Storie  di  Spagna . 

1 Heb- 
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' Ebbe  in  quell'  Anno , il 
noftro  Santo  Pontefice 
Coilantino,  vna  nuoua 
gioconda  molto,  & alle* 
gra , di  Collantinopoli , in  ordine  alla 
Pilifpie*  Cattolica  Fede;  efù,  che  Filippico  fce- 
Imptrétore  lerato  Eretico,  il  quale  a' era  intrufo 
Krtticoìéc-  nell’  Imperio,  con  la  morte  di  Giudi» 
niano,  datali  daelTo,  &haueuafatta_ 
n jpoftjtare  tutta  la  ChicIaGreca,qucft‘ 
Anno  m fìne,mcntre,vndopopranlo, 
nella  Vigilia  della  Pentecode  , llaua 
nella  lua  Camera  ripofando,  entraro- 
no due  Magnati , con  alcuni  altri,  e gli 
cauarono  così  fcgretamcnte  gli  occhi, 
che  nilTuno  le  n'  auuide , e cosi  accie- 
cato,fù  mandato  in  bando,  elTendo  poi 
Coronato,  nel  giorno  fegucntc  della^ 
Santiilima  Pentecode, Artemio  Segre- 
ti/itrerWe  torio,  il  quale  mutò  il  nome  in  quello 
d' Anadagio , da  cui  fù  fubito  fatto  ac- 
cecare chi  hauea  accecato  Filippico , e 
uundato  altresì  in  bando  anch’  egli  ; 
e perche  qued*  Anadagio , era  buon 
Cattolico , cosi  fubito  fpedì  Amba- 
feiatori  al  Pontefice  con  la  Profelfio- 
ne  della  fua  Fede , e quegli  gl'  inuiò  in 
contricambior  Apocrilario /olito  ; e 
nó  guari  andò  ,che  tornò  à trionfare  la 
verità  della  S.Romana  Fede,  & à cade» 
re  per  terra  la  maluagità  dell'  Erelìa. 

a 11  nodro  P.  M.  Antonio  della  Pu- 
tificatione,  feguendo  la  traccia,  per  al. 
tro,  ficura , del  Card.  Baronio , dima, 
che  in  qued’Anno  fuccedefle  quell'in- 
■«"1» faudo  palTaggio  de  Saracini  dell'  Afri- 
vwfl'  ca  nel  Regno  di  Spagna,  li  quali,  non 
Uon* , prò-  foto  la  faccheggiarono  quali  tutta,  e la 
Mtfi  tornito  riempirono  d'infiniti  Cadaueri,ed'al- 
il  Botomo , tri  innumerabili  mali  ; mi  quello , che 
maggiormente  rilieua , la  lottopofero 
Imperio,  dai  quale» 
nonpuotero  poi  finire  di  liberarli , fe 


CéUtobeo 


li  Sirotini 


non  dopo  780.  Anni, e più  : mà.quedì 
due  Autori  s' ingannano,  peroche  Lu- 
ca Tudenfe,  Autore  antico  di  quei  Re- 
gno , e molto  veridico  .elpreffamentc 
Jicc.che  ciò  fuccelTe  nell'Era  7 5 a.  cioè 
i dire , non  nell'  Anno  7 1 j.  ma  ben  si 
nell' Anno  714.  peroche  l'Era  di  Ce- 
lare  s’ auanza  fopra  gli  Anni  di  Chri- 
do,  non  J7.  ma  ben  sì  j8.  Anni  per 
l' appunto!  sì  che  dunque  diqueda^ 
gran  rouina  non  parlaremo  fino  all' 
Anno  feguente  , già  che  pur  troppo 
tanto  danno  ne  nceuè  la  nodra  Reli. 
gione,  che  s'agguagliò  ,anzi  pureaua- 
zò  la  rouina  rieeuuta  già  nell'Africa, 
poco  dopo  fondata , da  perfidi  Van- 
dali . 

3 E già  , che  damo  entrati  à fauella- 
re  di  quella  horribiliilima  cmratade 
Mori,  ò Saracini  in  Ifpagna , egli  è be- 
ne, che  difeorriamo  vn  poco  d’vn’Ere- 
mofacro, fondato  già  prima  di  quedo 
tempo , allo  fcriueredel  P,  Manrinquo 
nei  Tomo  j.defuoi  Annali  Cidcrciéli, 
nel  Capitolo  9.  dell'  Anno  1 1 77.  nel 
Regno  di  Toledo,  su  le  ripe  del  fiume 
Albercha:  11  quale  dal  fito  dei  luogo, 
e dalle  Chiefe , che  conteneua  nei  luo 
recìnto,  ò contorno,  U ytlUdtlU  Chttfi 
chiamaualì  ; foggiunge  poi , che  è tra- 
ditione  antica,che  foife  fondato  da  va 
certo  Principe,  per  nome  Tcodomiro, 
il  quale  facendoli  anch'egli  Frate,  fù 
poi  il  primo  Abbate  di  quell’  Eremo 
lacroie  dice  di  vantaggio  la  detta  Tra- 
dicione,  che  lafabrica,  e iondatione 
del  fuddetto  Eremo,  gli  fù  impolla  per 
penitenza  de  fuoi  peccati  j & aggiun. 
ge  il  detto  Manrique,  che  fù  fondato 
poi  qued’ Eremo  per  l’Ordine  di  San 
Benedetto,!!  cbe,dice,confermarfi  con 
certi  Verfi , ritrouati  fcritti  in  vn  tale 
antico  Libro,  li  quali  fono  li  feguemi . 


£rono  tnti- 
co  fonitto 
in  Ifpngnt ,' 
dato  la  yal 
UicOe  Cbie 
/f,  dtcbi  fi- 
dato,t quan- 
do. 


Tudt’iairui  Abhtt,  Gathorum  St^it  froltSa 
itmcdiffi  iaelilum  germia,  primui  haac  Vattm  /atroait. 
Da»  fio  Miliiia,  athles  qat  Mihitl  traxit. 

Hit  Fidts , he  pieitt , èie  vigli  Chrifii  Amou 
O atagaa , « faltx  yiriaj  Aatoris , 

^aa/orliier  iraiu , qua  daUtter  aiitit  matt. 


TiUoaiho 
’Pumtftfìn 
datore  ael  . 
detto  Con- 
atdio. 

.> 


4 Pro- 
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4 Profitgue  poi  à defcriuere  il  luo- 
50,  e dice , cffcrc  così  feliuggio , & al- 
peìlre,  che  a pena  le  Fiere  vipolTono 
entrare,efcorrere.  In  quello  dunque 

9tftrittìme  ìftituì il  fuddetto  Teodomiro.nell’Or- 
itl  dettoK-  dine  accennato  diS.  Benedctto.l'vna, 
umtfMtd,  e l’altra  Vita,  cioè  Eremitica,  e Ceno- 
biale  ; per  gli  Eremiti  fondò  dieci  Cel- 
le , od  Eremitori  j , con  li  fuo  i Oratori) 
attaccati , dedicati  ad  altretanti  Santi , 
cioè  à dire,  alla  S.  Croce,  al  Precurfo- 
rediChnfto  S.Gio.  Battila, àS.  Pao- 
lo Apoflolo , al  S.  Saluatore , à S.  Ste- 
fano, all'Arcangelo  Michele,  à S. Mar- 
tino, àS.  Maria  Maddalena, ààS.Pc- 
lagio.  Per  li  Cenobiali  poi  fondò  vn 
buon  Cóucnto,  dedicato  à Maria  fem- 
pre  Vergine;  e quelli  tutti  vbbidiua- 
no  al  Superiore , che  nel  Monillcro  ri- 
Minia-  tìcdeua . Conclude  in  fine,  che  non  sà, 
nato  ia  nc-  fedopo  l'entrata  de  Mori , que’Reli- 
’otUa  giofiftaireroiuifaldi,òpurc,lcabban- 
Marna  * donalTeroil  luogo.&altnentralTeroin 
* altri  tcmpi,àd  imitare  la  loro  Eremiti- 
ca Vita;  quello  è certo,  foggiungt,, 
che  elfendo  quella  Valle  deierta,  l'An. 
no  del  Signore  1 1 48.  fù  dal  buon  Al- 
fonlo  Settimo  , Rè  di  Caltiglia  , e di 
Leone,  detto  communemente  l’Im- 
peratore , donata  ad  vn  tal  Guglielmo 
Abbate  dell'Ordine  di  S. Benedetto, 
& à tutti  i fuoi  SucceQori , c ne  produ- 
ce il  Diploma , nel  quale  lì  contiene  la 
detta  donatìonc; & è il  leguente  «qua- 
le vogliamo  produrre  »pcpche  l’hab- 
biaroo  poi  da  elaminare  frà  poco . 

5 £gi  JlJifìti/iis  Imf  tratot,  vat  cttm 
filo  mtt,Sa»  Hit  Stgf,  «tnt  (ro  /alme  A ai- 
ma mt  4,  tir  Paremam  meorum,  & tare per^ 
fetat,liieram  toattdo  y*Uem  EctU/iatam 

tooMto  li  Dtt.&B.tMarU,  & SaaSs  Craci,  cr 
9V.iiS.Be>-  loaaai,  tiiii)-,-  GatiUlma  Aiiati,  atqi 
neietto  dal  ommbas  , Sacci/foniai  tais , militaatiiat 
lAtfonft  fai  negala SJteHeAiSiì/lt  aaitanermiaat 
Settimo  dt  ifij , e qui  deferiue  il  Rè  tutto  ciò  , 
Caffiglta,  jj  dona,  con  tutti  ì fuoi  confini. 

Hor  quella  medefima  Valle  poi  pafsò 
alla  Riforma  Cillcrcirnfe.,  indi  i ap. 
Anni,cioè  à dire  nell’Anno  del  Signo- 
re 1177,  Quella  è per  appunto  tutta.. 


la  Storia  di  quella  facra  Valle,  detta 
delle  Chiefe , fino  al  giorno  d’ hoggi , 
come  lo  racconta  nell’ accennato  luo- 
go i I fuddetto  P.  Manriquez . 

6 Rella  bora  , che  noi  efamìniamo 
con  diligenza  il  racconto  di  quello 
grauìlfimo  Hillorìco , per  darne  poi  il 

nollro  giudicio , Tré  cole  principali  **  e/fmaa 
dice  egli , la  prima  è , che  quella  facra  '!  . 

Valle,  ò Eremo  delle  Chiefe,  fu  fon- 
dato,  prima  della  detta  dillruttione  di  24  Squama 
Spagna , in  tempo  ignoto  ; la  feconda , al  fetaaia 
che  fù  fondato  per  l’Ordine  di  S.Be-  paatt, 
nedcttodaquel  Principe  Teodomiro, 
il  quale  fcccfi  Monaco  anch’egli , c 
fù  anche  il  primo  Abbate  del  detto  E- 
remo  ; la  terza  in  fine,che  fù  poi  final-  ’ 

mente  donato  allo  flelfo  Ordine  Bene-  ^ 

dittino  l'Anno  dì  Chrìllo  1148.C  poi  . I 

anche  riformato  da  Cìllercieniì  del 
1 1 77.  Quanto  al  primo,  c terzo  punto, 
noi,  piùchedi  buona  voglia, entram-  ' ■ ' 
bì  gli  ammettiamo  ; mà  il  fecondo  non 
; lo  potiamo,  nè  dobbiamo  ammettere 
, in  verun  conto  ; peroche,fe  il  fuddetto 
lacro  Eremo,  ò Valle  delle  Chiefe,  fu 
..  fondata,  prima  dell’  Inualione,  fatta  da 
Mori  nella  Spagna , certo , che  non  fù 
fatta  la  detta  fondatìonr  per  l' Ordine 
Benedittìno  , mentre  quello  in  quel 
tempo , non  folo  no  era  in  alcun  luogo 
di  Spagna,  mà  nè  meno  v’emrò,le  non 
dopo  due  grolli  Secoli , come  proualli- 
mo  già  , con  ogni  maggior  euìdenza, 
nel  Tomo  2.  fono  l'Anno  dì  Chrìllo 
5 46.  & altroue  anche  più  volte . 

7 Mà  dirà  egli, da Verlì,difopra..  ‘ 

prodotti,  e ritrouatì  in  quel  Libro  anti- 
co , fi  coniiince , elfere  fiata  fondata., 

quella  facra  Valle  per  l'Ordine  Bene- 
dittino,  mentre  nel  fecondo  efprelfa-  *'*'/« 
mcntefidìce,cheillbndatorcdiquel-  ^ 

l'Eremo  facro,  fù  illullre'germe  di  San  ^ 
Benedetto , cioè  à dire , Teodomiro , mao4i  sje- 
Seaediffi  iatlitSgermta,  lo  rifpoa- neietto  , fi 
do,  che  quelli  Verfi  ritrohati  in  quel  iimoflra  tf- 
Libro  antico,  fono  falli,  pcroche  furo-  /“Ifi^i 

nofattìdavno,chellimaua,  che  quel 
Conuento,e  facro  Eremo,  fofscro  flati 
f3tti,fin  nel  loro  principio, per  l’Ordine 
Bene- 
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Braeditrino,  e poxi&  fentendodirei 
che  era  craditioae  , che  fòlle  ftata  fon» 
data  la  dctca  (aera  Valle,  prima  della 
diftrurtionedi  Spagna«da  quel  Princi- 
pe , perciò  egli , lenza  più  oltre  pcnlia- 
re.cìuamò  ridetto  Principe  lU»ftrtpr- 
mtt  ét  s.  Bttdtut.  Io  prouo  la  ùliità 
Et  ad  ho-  de  detti  wex&tdhimmtm  contro  ilprc- 
• «l'noP.Mànriquczrpcrochc  egli,  eia» 
minando  certi  aitri  Verlì  ,ritrouati  pu- 
re in  vn  Libro  antico,  nel  detto  Con- 
tai-: dento  della  Valle  delle  Chiefe,che  de, 

ue,fenz'altro,cirerelaftc(ra,ouefuro- 
• no  ritrouati  feruti  gli  accennati  di  fo- 

: ' - pra;  ne  quali  fi  dice  , che  Guglielmo 
' Abbate,  ^fopra  nominato,  che  intro- 

dude  l'Ordine  Cifìercienfe  nella  VaU 
, . , le  delle  Chiefe,  venne  di  Francia,  dal 

, Conuento  di  Cbiaraualle,  e fece  la^ 
dena  Riforma  nell'Anno  ■ 145.10  qua- 
Cti»  c««-  U due  cole  fono  falfe,dicc  il  medefimo 
tntmome  P.  Manriquez , peroche  quell' Abbate 
iti  itti»  Guillelmo  non  venne  dal  Conuento 
di  Cbiaraualle  di  Francia,  anzi  era  pri- 
pt*"'  Abbate  di  quel  medelimo  Eremo , 
nell  Ordine  de  Neri  fienedittini , c fù 
poi  quello , che  accettò  nell’  accenna- 
f lu»  Eremo,  laRifònaaCiftrcicnler 
la  quale  fi  fpiccò , dice  il  mentouato 
Manriqucz,nó  dal  MoAiftcro  di  Cbia- 
raualle di  Frància,  ma  ben  si  da  quello 
della  Spina  di  Spagna,  il  quale  nell' 
Anno  1 145. (in CUI,  dice  l' Autoredi 
que'  Verfi,che  $’  introdulTe  la  Riforma 
Cillercicnfe  nella  Valle  delle  Chiefe^ 
non  era  ancora  flato  fondato,  nò  lo  fu 
prima  dell’  Anno  1147.  E lo  (leffo  E- 
remo,ò  Valle  delie  Chiefe.nel  fuddet- 
to  Anno  ■ 145.  non  era  ancora  flato 
donato  dal  Rè  Alfonfo  à Monaci  Neri 
, di  S.  Benedetto  ;hor  come  poi  potcua> 

v no  hauer  quelli  accettata  la  predetta 

'•  Riforma  in quelUEremo.primache  VI 

folTero  efli  entrati  i Hor,  mentre  dun- 
• quel'AutorcdiquelliVerfi,  trattando 

di  cofeaffai  più  moderne  della  Vallea 
delle  Chiefe,  errò,  così  all’ ingrolTo,  in 
ciò,  che  dille,  quanto  più  poi  prefume- 
re  fi  dee , che  egli  errafle  nel  riferire  la 
.Crofcffioae  Regolare  di  quelTeodo- 


miro , il  quale,  in  tempo  tanto  antico, 
è ttaditione  , che  fòndafTc  la  dettai  ' 
Valle?  '*** 

8 S'aggiunge  finalmente, che, fe.il 

tante  volte  mentouato  Eremo  facro , 
folle  veramete  flato  fondato  per  l' Or- 
dine di  S.  Benedetto,  e quello  l' bauef-  etn0maf 
fe  per  lungo  tempo , come  fi  fuppone  h fttflatM 
dal  Manriquez,  polleduto,  il  Rè  Al-  va’ tino  tf- 
fonfo  l' haurebbe  clprcflainentc  fpeci-ff*"*  <»■£> 
lìcato  nel  Diploma  della  donatione  , • 

che  fece  di  quello , al  fuddettoOrdine 

di  S.Benedetto,  nell'Aono  fopranomi- 
natodel  1 i48.dicendo. 
ftr flint,  hhtrtm  etnttit  ytBtm  EttUfitri 
liti  jUtli  GntUelmo , & imnìtni  5nt(if~ 
ftriimi  Inu,  miUltnlihit  fai  tigni*  S.  Si- 
ntdtSti  fréfcntm,cnm  Frttrts,  t/imini 
Oriinit,  tUS  Itagt  ttmfttt  ft//iiUruit,  &t, 

Hor  non  hauendo  il  detto  Rè  ciò  detto 
in  verun  conto,  nè  tampoco  accenna- 
tolo alla  lontana,  fidecallolutamcnte 
conchiudcrc , che  non  fu  per  qucll'Or- 
dine  fondaco  altrimence  quell' Eremo 
Sacro , mi  folo  v'  entrò  ( elTcndo , già 
flato  quello  abbandonato  al  tempo  de 
Moridaque'Religiolì,  per  liqualifù  ■ 

-fondato  da  piincipio)  quandogb  fù 
donato  dall’  accenato  Alfonfo . 

9 Ma  dirà  vno  i chi  furono  que’  Re- 
ligiofì,  per  li  quali  fù  fondato  da  prin- 
cipio , cioè  à dire,  prima  del  Pallaggio 
de  Mori  inlfpagna,  le  non  furono  li 
PP.  Bcnedittini  ? lo  per  mcrifoluta- 
mentc  dico , che  non  puotero  eilere., 
altri,  che  li  noflri  Eremiti , li  quali  era- 
no antichiilimi  nella  Spagna  , cioè  à 
dire,  fin  dal  tempo  del  gloriofo  S.  Pro- 
futuro, Vefcouo  di  Braga.il  quale  gl'in- 
trodufle  in  quel  Regno , fin  dall’Anno  -pnnt!i  if- 
J9J.  come  lodamente  prouaflimo  io-  fm  piH  u- 
qucl  tempo  nel  noflro  Tomo  1.  il  che,  infitto  fan- 
tinto  più  fi  rende  probabile,  quanto 

che  la  noflra  Religione,  maflime  in^ 
que'  tempi , llaua,  per  lo  più  , negli  ^ 

Eremi , e coflumaua  ancora  di  hauere 
molti  Eremitonj  ne  contorni  de  Mo- 
nifleri  più  principali;  il  che  fi  comin- 
ciò à pratticare  dallo  Hello  P.  S.  Ago- 
fUno  nel  fuo  primo  Moniflcroufi  Ta- 
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gafte.  E quantunque  pòi , dopo  la^ 
grand’  Vnione , per  ordine  della  Se» 
de,  habbiamo  lalciaci  gli  Eremi,  ò,  per 
meglio  dire,  gli  habbiamo  nelle  Città, 
e negli  altri  luoghi  habitati,  trafporta 


ti , nuliadimeno , in  moltifliini  luoghi 
habbiamo  li  Monifteri  negli  Eremi  . 
& ancora  n'habbiamo  alcuni,  forni» 
gliàtià  quello  della  Valle  delle  Chie» 
fe  : & in  ifpecie  vno  n'  habbiamo , po- 
co da  Monaco,  Città  Metropoli  delia 
Bauiera , lontano , ouc  fono  nouc  Ere- 
initori;  col  fuoMonillcro principale, 
in  vn  luogo , detto  Schalfaim,  del  qua- 
le tratta  diiTufamente  il  noflro  P.  Mae- 
flro Felice  Milenlio  nel  fuo  Alfabeto 
Germanico  Agohiniano  , e 1'  Errerà 
altresì  nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Al- 
fabeto Agoliiniano , quegli  à car.ad7. 
equefli  à car.4ap.  Li  noflri  PP.  Ré- 
colletti  di  Spagna,  ne  hanno  anch' elfi 
alcuni  di  quelli  Eremi , così  nella  Spa- 
gna , come  nell'  Indie  Occidcnuli . 
Hor,  pcrtornarcairEremo , dettola 
Valle  delle  Chiele,  certo  io  concludo, 
che  per  noi,  c non  per  altri,  egli  foRc 
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fondato , si  perdio  la  noftra  Profeffiet» 
ne  in  que'  tempi  era  puramente  ErenùJ 
fica,  si  anche,  perche,  fuori  de  Cant^ 
nici  Regolari , non  v’ erano  altriRcIi- 
giolì  Regolari  laifpagna,  fuori  cbe-« 
noi(  quello  è ifmiofentimento,  del 
refloogn’  vno  giudichi , come  meglio 
Il  piace. 

• IO  In  quell’ Anno  fi  crede,  e lo  fcrii 
ue  il  nollro  P.Errera , di  fopra  mento- 
uato , nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Alfa* 
beto  AgoRinianoàcar.joj.chcfoirc, 
ò fabricata  di  nuouo , ò , per  lo  meno , 
rillorata,  e rifabricata  la  ChiefadiS. 
Pietro  in  Ca/«4«rr*  di  Pania,  daLuit- 
prando  Re  de  Longobardi,!!  quale  ap- 
punto nell’  Anno , à quello  anteriore, 
per  la  morte  d'Aufpraadoj,  fuo  Padre, 
hauea  prefa  il  polTeiro  del  detto  Re- 
gno: Di  quella  fondanone  poi  ne ,fàc- 
clamo  mentione  , peroche  in  detta., 
Chiefa  fece  poi  il  detto  Ri , pochi  An« 
ni  dopo , trai  portare  il  pretiofo  Corpo 
del  nollro  Patriarca  S.Agoilino,cioè  à 
dire  nell  Anno  del  Signore  725.00100 
allhora  copiofamente  fcriueccmo  « 
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lamo  arriuati  all’  Anno 
memorabile , e mifera- 
bile  iniìeme  , del  714. 
b't  nel  quale!  perfidi  Sara- 
cini  dell'  Africa  , per  l’infame  tradi- 
mento d’ vn  Principe  Spagnuolo , of- 
fcfo  nell’  honore  dal  Re  Rodcrigo  , 
palTarono  ne  Regni  di  Spagna , e tutti 
. li  pofero  in  defolatione,  con  fottopor- 

tf  Botino  *'•  perpetua  ignominia  del  nome 
Topo  , & Chrilliano,  al  loro  tirannico  Imperio  t 
tUttioòe  di  nel  qual  tempo  la  nollra  Religione , la 
Gregorio  II.  quale  fola  quali  ritrouauafi  in  quell* 
ampio  Regno  dilatata,  patitali  fcolTc, 
e rouine,  quali  forfè  prouate  nó  hauea 
nella  gran  perfecutione  de  Vandali, 
patita  già  da  ella  nel  primo , e nel  fe- 
condo Secolo,  dì  fuafondationc:  Di 


quella , prima  che  ne  parliamo , gli  è 
necelTario,  cheriferiamo  lamottedel 
Santo  Pontefice  Collantino,  quale  ld« 
dio  benedetto  volle  leuare  di  mezzo, 
affinché  non  hauefse  da  vedere , ò da 
fentire,vna  tanta  rouina.  Qgelli  dun- 
que, dopo  hauer  gouernata  Tantamen- 
te la  Chiefa  di  Oio,lo  fpatio  di  fei  An- 
ni, vn  Mefe,  & vn  giorno,  come  fcriue 
il  Baronio,  cefsò  di  viuere,  anzi  pur  di 
morite,  in  quella  bafsa  Valle  di  Lagri- 
me , & andò  à viuere  eternamente  con 
Iddio,  nell’ alto  Cielo.  Quello  Santo 
Pontefice  fù  molto  bumile , e grande- 
mente piecofo  verfo  de  Poueri , c fpc- 
cialmence  nel  tempo  della  Carellia  nó 
mancò  di  fouuenirli , à tutto  fuo  po- 
tere i fucccfse  la  di  lui  Morte  alli^. 

d'Aprì- 


ImtfrnH 

Et  ie  Lo». 
goMi  ,fi. 
da  ,>  rifot* 
U Cbieft  di 
S.P>c;r«ia 
Casio  au- 
reo di  Té 
mo. 
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d‘ Aprile,  & eflendo  vacata  la S. Sede 
41. giorni,  comcriferifee  Anjftagio, 

> iinalmcnteà aa.diMaggio  fù,  in  fuo 
luogo, innalzato  al  facro  Trono  Ponti- 

^ ficaie  dagli  Elettori , Gregorio  Secon- 

do , sforzati , percosi  dire , dalla  di  lui 
f fingoUrci)ottrina,erarafantita, 

> a Fù  anche  in  quell'  Anno  medclì- 

• mo,  per  tirano  accidente  occorfo , de- 

t éepelio  pollo  dall'  Imperio  il  buon  Anallagio, 

UuiHagn  Si  in  fuo  luogo  Ih  intronizzato  va^ 
Imfcntore,  grand’ Huomo  da  bene,  d'ordinaria 
eonditionc,  chiamato  Teodotìo,  e l’al- 
_ ero  fù  fatto  entrare  in  vnMonilleroi  e 

* beata  la  Chiela  Greca , & anche  la  La- 
tina, fe  Nodro  Signore  fi  fblTe  degnato 
di  lalciarlo,  per  lungo  tempo,  regnare, 
che  r Erelia,  lì  farebbe  affatto  in  quelle 
parti ellinta;mà  non  mcritaua  il  Mon- 
do, per  i fuoigrauilfimi peccati,  vn^ 
M»»rr  Ti-  altresì  in  quello 

tempo  il  gran  Pipino , che  hauea  efer- 
* citata  la  Carica  di  Maggior  Prefetto 
della  Cala  Reale  di  Francia,  e che  era 
anch'egli  Principe  grande;  il  quale  in 
vero  merita , che  le  ne  faccia  comme- 
mOratione  da  noi  ne  nollri  Secoli, per- 
che, oltre  PelTerc  dato  vn' ottimo, e 
Cattolico  Principe,  fu  lempre  molto 
dinoto  de  Religiolì , e gli  fondò  molte 
Chicle,  e Monilleri, 

3 Màcominciamohoggimai anat- 
rare la  funedidima  Tragedia , rappre- 
lentata  nell’ infelice  Regno  di  Spagna, 
dall' infame  Setta  de  diabolici  Saraci- 
01 , ò Mori , oue  diede  cosi  gran  crol- 
lo, anzi  andò  quali  in  vltimoedermi- 
nio , quanto  v'eradi  buono , e di  bel- 
lo , cosi  nello  Spirituale  , come  nel 
Temporale  in  particolare  la  nodra 
D ttoieri  **  quale  era  maranigliofa- 

1}  iis^-  dilatata,  c Iparfa,  per  quell’  am- 
ia* uJa  pio  R^gno , hebbe  tali  percolle , che^ 
tlwtore  »d  quali  n’ hebbe  ù rimanere  totalmente 
*a*  Primi-  edinta , & annichilata.  Mi  vediamo, 
p^*,eciò,  quji  fode  l'origine  d’vn  tanto  male. 
"mlb"  Gli  Autori  Spagnuoli,frì  quali  tégono 
’ il  primo  luogo  Luca  T udenle,il  Mura- 

les, il  Padiglia , & altri  molti  .dicono, 
che  la  cagione  d’vna  tanta  rouiua  prin- 


cipalmente originata  fù  dalla  troppa 
dishoncdddclKèD.Rodcrigo;  pcro- 
chc,  comequediera,  oltre  modo, la- 
Iciuo , e lenluale , cosi  qualliuogiia.. 

Oggetto , che  gli  li  paraua  dauanti , & 
incontraua  il  di  lui  genio , lo  volcalu- 
bito , ò per  amore , ò per  forza , conle- 
guire  : hor  portò  ilcalo , che  hauendo, 
per  auuemura,  addocchiata  vna  bcUil- 
lima  Donzella,  di  nobilidimo  Sangue, 
la  quale  era  figlia  dio  Giuliano  Con- 
te, vno  de  primi  Signori,  e Titolati  del 
Regno,  & era  molto  fauia , Se  honeda , 
fc n’innamorò  cosi  fieramente,  cheli 
pofe  in  cuore  d'hauirla  in  fua  balia: 
ma,come  vidde,chr  perdeua  il  tempo, 
ciuilmente  feco  procedendo,  diedo 
commidìone.dice  l' Iglielcas,  al  Conte 
luo  Padre , che  andalfe  Ambalciatore 
nell'Africa  ad  vn  tal  Rè  Moro  (altri 
dicono , che  egli  veramente  dalTe  nell’ 

Africa  ai  goucrno  d’vno  dato, che  pof- 
fedeuano  li  Spagnuoli  in  quel  Regno) 
comunque  lìa , il  Rè  ottenne  per  forza 
ciò,che  non  haurebbe  potuto  mai  con- 
feguire  per  amore  ; e,  le  bene  la  li  prelie 
in  Palazzo,  fotto  fpecie  dì  tenerla  per 
Moglie , nulladimeno , la  trattaua , co- 
me vna  fua  Concubina . 

4 II  Conte , hauendo  tutto  ciò  rifa- 
puto,  dilfimulò  la  grande  Ingiuria , mà 
però  giurò  di  volerne  fare  ben  predo 
alta  vendetta  ; e , perche  il  Rè  Rodcri- 
go,  nel  princìpio  del  fuo  regnare , ha- 
uea vituperolamente  fcacciaii  dalla^ 

Spagna  due  Figli  del  RèVitizza,  fuo 
Antecelfore  , li  quali  s’ erano  ricou-  ^ saruini  i 
rati  nell*  Africa,  e dauano  apprclso paffaremif. 
dell’  accennato  Conte  Giuliano  , il  Iftgna  con 
quale  era  dato  Amico  del  Padre  loro  j »»* 
perciò,  com'  erano  dati  tutti  tré,  tanto  , 

lui  viuo  olfefi,dal  Rè  D.Rodcrigo,per- 
ciò  fecrctamente  cominciarono  d tra- 
mare la  fua  rouina  nó  folo , mà  etiam- 
dìo  quella  dì  tutto  il  Regno  ; e per  ciò 
più  facilmente  ottcnere,comincìarono 
à perfuadere  i Saracinì  d palfare  in  If- 
pagnd  con  vna  poJcroliflima  Armata , 
peroche  elfi  gli  afiicurauano , che  fe., 
ne  farebbero  facilmente  impadroniti , 
dante. 


t 
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ftante.che  le  Cittì  tutte  erano  (late  gii 
fmantellate  da  Vitizza , & egli , cioè  il 
Conte  Giuliano  > prometteuadifare, 
che  il  Rè  mandalTc  quc’ Soldati,  che 
hauea,  in  Francia,  per  difefa  di  que' 
Stati,  che  in  quel  Regno  poITcdca  la- 
GotticaNatione,  pcroche  egli  di  già 
hauea  (olleuati  i Francefi  à rauouere  la 
Guerra  in  quelle  parti  : il  che  poi  pun- 
tualmente lucceile , come  egli  diuifato 
gli  hauea;  che  però  hauédo  già  li  Spa- 
gnuoli  attaccata  la  Guerra  (uddettacò 
Franceli , in  quello  medelìmo  tempo 
pa(Taronoi  Mori  il  Mare,  c (ì  traghet- 
tarono nella  Spagna  vicina  con  vn’£« 
fercito  di  a 5.  mila  Soldati,  mandati  da 
V lit,  vno  de  Rè  dell'  Africa,  fortilTimo, 
de  quali  fù  Capitano  TarilTo  Strabe- 
ne : laonde  quedi,  hauendo  per  loro 
guide  li  maluagi  Traditori , Giuliano , 
c li  due  accennati  Figli  del  Rè  Vitizza, 
fecero  tali  rouine  nella  loro  prima  Ir- 
ruttione , maflìme , che  ritrouarono  le 
Città  fmantellate,  e le  genti  difarmate, 
che,fe  bene  il  difgratiato  Rè  Rodcrigo 
procurò , com’era  in  vero  molto  pro- 
de, e valorofo,  di  opporli  all*  impeto 
impenfato di  que’ Barbari,  nonpuotc 
però  impedire , che  nò  tornalTero  mol- 
to carichi  di  ricche  fpoglie  in  Africa,  e 
non  fàcelTero  vna  grande  vccifione  di 
poueri  innocenti. 

5 Vedendo  il  Miramolino,  Monar- 
ca dell’Africa,  vn  cosi  buon  principio, 
cche  li  Traditori  Spagnuoli  erano  fe- 
deli, fpedidi  nuouo,  con  incredibile 
celerità,  vn’Armata  quali  innumerabi- 
le, lotto  lacondotta  d’vn  valorolìlli- 
010  Capitano  , chiamato  Muzza  ; il 
quale  entrando,  feiua  alcun  contrailo. 


r •*' 


. J1.8. 

inifpagna,  febene  hebbe  incontro  il 
bellicolo  Rè,  il  quale  otto  giorni  in- 
tieri, come  fcriuono  molti,  non  mancò 
del  fuo  douere,&  vccife  ancora  da  1 6. 
mila  Saracini  ; nulladimeno  , come., 
quelli  erano,  per  cosi  dire , cento  con- 
tro vno,  reRò  perditore,  col  rotalo 
disfacimento  di  tutta  la  (uaGenteiefe 
bene  il  Baron  io,  & anche  molti  Autori 
antichi,  e moderni,  della  medelìma- 
Spagna,  fcriuono,  che  redalfe morto 
lo  Redo  Rè  D.  Rodcrigo,  nulladimeno 
ciò  in  cflctto  non  fegui , mà  li  faluò , c 
fece  poi  vna  granrifolutione,  quale., 
frà  poco  riferiremo  fedelmente , come 
la  racconta  il  nollro  P.  MacRro  della 
Purifìcationc . Dice  D. Gonzalo d'I- 
glicfcas  nel  primo  Tomo  della  fua  Hi- 
Roria  Pontihcale,  che  il  Rè  D.Roderi- 
go , in  quell’  vitima  battaglia , fi  ritro- 
uò  prelentc,  tutto  veRito  di  brocato 
d’ oro,  con  vna  ricchiflima  Corona , & 
vn  Scettro  d’ oro,  e con  Scarpe  ripiene 
di  prctiofe  gemme , alfifo  in  vna  Letti- 
ca  d’Auoriod’  ineRimabiI  valore,  che 
la  portauano  due  bclliUime  Ghinee  , 
come  ad  vn  tanto  Rè  lì  conueniua-. 
Soggiunge  poi , che  dopo  quella  gran 
ruuina , non  oRante , che  foRe  cercato 
con  incredibile  diligenza , nulladime* 
nononfùmairitrouato,  nè  vino,  ni 
morto  ; folo  furono  ritrouate  sù  la  ripa 
del  fiume  Guadaleto,  vicino  à cui  fil 
fatta  i’vltima  Battaglia,  le  fueVeRi* 
menta,  il  Scettro,  fa  Corona,  & va 
Cauallo,  qual’ egli  molto  Rimana-, 
chiamato  Orelia . Molti  Anni  dopo! 
futrouatoin  Portogallo,  vicinoà  Vi- 
feo,  vn'EpitaRìo  in  lingua  latina  yChfi 
diceua  nella  feguente  guifa . 
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Hlo  iacee  Rodcricas  vlcitnat 
Rex  Goeboram . 

Maledici  Faror  luliani , quia  peniaaxi 
ladiguacio  eius,  quia  dura} 
Velànns Furia,  Anitnofus  IndignacionCy 
Irapctuorus  Furore,  Oblitus 
Fidelicatit,  Immemor 
Religionis} 

Crudclii  in  Te,  Homicida  in  Doroinunii 
Hoftis  in  Domeilicos , Vaftacor  in 
Pacriam , Reus  in  omnes , Menoria 
Eius  in  omni  ore  amareicer. 

Et  Nouien  in  xtcrnnm 
Pntrcrcct . 


-d 


1 

"1 

■51 


' 6 Dopo  quefla  così  terribile  rotta , 

feorfero  vittorìolì  li  Barbari  Mori  per 
tutta  Spagna , & acquiftarono  tutto  il 
Paefe , dallo  Areno  di  Gibilterra  fino 
I»  impitn-  “ 8**  altillitni  Monti  Pirenei;  e poco  ap- 
mlcoM  li  predo  entrarono  altresì  nella  Francia  1 
cìcotferofindcntrod’Auignonc,  oue 
ftuu  Spt-  arriuaua  il  dominio  de  Gotti  diSpa- 
P*  • gna  i c , fe  non  hauelTcro  hauuto  l’ in- 
contro del  valorofo  Carlo  Martello , 
il  quale , in  quel  tempo , era  Gouerna- 
torc  di  tutta  la  Francia,  per  l’ impoten- 
za di  Childerico  Rè,  farebbero  più  ol- 
tre palTati.  Soli  nella  Spagna  furono 
cfentidallarabbia,  c foggettionc  de> 
Mori , i Popoli  deirARuria,  c della  Bi- 
fcaglia,  per  il  loro  valore,  e per  l’af- 
prczza  delle  loro  Montagne  , quali, 
con  r agiuto  di  Dio , mai  poterò  fupe- 
rarc  quegli  Empi . Qual  fodc  poi  ììl. 
rouina,  c la  diRruttione  delle  Chic- 
fc , c de  Monifteri,  li  quali,  per  la  mag- 
gior parte,erano  delP  Ordine  no(lro,lo 
lafcio  c&fiderarc  à chi  bà  punto  di  giu- 
dicio  : gli  è ben  vero  però,  chenó  tutti 
furono  diArutti , ma  fc  ne  faluarono 
molii,de  quali  andremo  facendo  men- 
tionc,  di  quando,  in  quando,  fecondo, 
che  fc  n'andrà  prefentàdo  l’occafionc . 


7 Mà torniamo vn  poco  à vedere  . 
fe  ci  dafie  l’animo  di  ritrouare,  ò riti- 
uenire,  qualche  nuouadclpoueroRè 
D.  Roderigo , dopo  vna  così  mifera- 
bilc  rotta,  e rouina  del  fuo  Regno,  già, 
chcdice  r Iglicfcas,  che  non  iù  mai  ri- 
trouato,  nè  vino,  nè  morto.  Io  qui  ri- 
ferirò, alla  lettcra,ciò,chehò  ritrouato 
fcritto  negli  Autori  Spagnuoli,  e fpe- 
cialmente  nel  noAro  P.  M.  Antonio 
della  Purificatione  , il  quale  appunto 
nel  lib.  j.  della  fua  HiAoria  AgoAinio- 
na  di  Portogallo,  nel  Titolo  4,]  al  §.3. 
dice , che  vedendo  il  poucro , & infeli- 
ce Rè,  D.  Roderigo,  perduta  affatto  la 
Battaglia , c con  ella  il  Regno , per  non 
reAarc  cattiuo  nelle  mani  de  fuoi  Ne-  ^ . 
mici , fon’ vfcì  diflimulatamcntcfuoti 
di  quella  gran  mifchia , lalciando  1’  ar>  fiamme  ci 
mi , c gli  ornamenti  Reali  ; e cosi , bel  baliio  nite , 
bello, allontanandoli,  s’imbofcòj  c,e  «I 

dopo  haucr  caminato  alcuni  giorni , * 

vcAtto  con  vn’  Habito  d’ vn  poucro 
PaAore,  arriuò al  noAro antico  Con- 
uento  di  Cauliniana  nel  Portogallo, 
poco  lungi  dalia  Città  di  Mcrida , la 
quale , dice  egl  i , in  quel  tem  po  era  la 
più  forte  Città  di  tutta  Spagna , nella 
quale  haueua  penfiero  di  fortificarfi, 
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e vedere , fe  porca  raccogliere  nuo- 
ua  gente,  e ritencaft  la  lua  fortuna  . 
Entrato  nella  Chiefa  , la  quale  già 
da  Rcligiolì  era  ftata  fpogliata  degli 
Ornamenti , cè  quali  , e con  k mi- 
gliori robbe  del  Conuento  , s’ erano 
ricourati  dentro  della  Città,  8c  anche 
in  altri  luoghi  più  (ìcuri , peroche  già 
haucano  faputa  la  tfifta  nouel la  della 
rotta  totale  , e disfaccimento  dell’  E- 
fcrcito  Reale  t e, tra  perche,c  per  il  lun- 
go camino , che  hauea  fatto  à piedi , e 
per  il  difagip  patito , c di  mangiare , e 
di  bei  c , c di  dormire , rimale  tanto  fo- 
prafatto  dal  dolore  , che  ven  negli  vn 
fuenimcnto,  e cadde  mezzo  morto  in 
terra;  in  quell’ iftantc  fopragiunlc  vn 
Si  cmftffd  vecchio  , chiamato  F.  Ro- 

gneraiml-  >1  quale  era  all’ bora  Superio- 

^ te  dal  Trio-  re  di  quella  Santa  Cala  , e vedendo 
re  del  Con-  quel  pouer’huomo  dirtelo  in  terra,  co- 
•erio . me  forte  morto,  morto  di  lui  à pietà.ac- 
corle,  c lollcuandolo,  lo  fece  in  le  ttel- 
foriuenirc;  e perche  vdi  , che  lì  dolea 
- di  lua  pellìma  forte , lo  conlolò  con^ 
foaui , e caritatiue  parole , quanto  egli 
puotet  il  Re,  checca  dotato  d'ottimo 
giudicio,  conobbe  fubito,che  quel  Re- 
ligiolo  era  di  lauta  Vita , che  però  de- 
terminò di  Icaricare  àluoi  fanti  piedi 
la  lua  Cofeienza  , con  vna  generalo 
Conte rtione  de  luci  peccati,  come  fece 
■con  gran  pentimento  . e contritionc . 

8 F.  Romano , che  l’ hauea  Rimato 
per  vn’  huomo  di  càpagna , come  s’ac- 
corfe,  ch’egli  era  vn  Regnante,  &vn 
Regnante  tale , porto  nel  ibndo  d’ ogni 
^ . maggior  mileria , rimale  così  confulo , 
e llordito , che  non  lapea , le  era  vino , 
£.  òpurmorto:  tuitauolu  raccogliendo 

tutto  il  luo  fpirito , non  mancò , dopo 
•-  la  Itoti  Sacramentale  AlTolutionc,  di 

'•  conlolare  il  di  lui , troppo  in  vero  mc- 

■ fto,& addolorato  cuore:  e,  perche  pa- 
lefato  gli  hauea  , che  non  volea  piu 
entrare  nella  Città,  & in  quella  forti/ì- 
carli,  come  prima  hauea  rtabilito,mà 
più  torto  era  lua  intcntionc  di  ritirarli 
in  qualche  Deferto,  più  nalcollo,  e 
/ìmoto,  che  forte  polCbilc,  à far  peni-  , 


tenza  de  fuoi  partati  errori  ; perciò  il 
buon  Priore,  tiratolo  da  parte,  lo  pre- 
gò, che  li  compiaceffe  di  prenderlo  in-  ' ■ \ 

lua  compagnia  , pcrochc  volea  feco  •-  • 
poitare vnafacrata Imagine  diNollra 
Signora  di  grandirtima  diuotione,qua- 
Ic  hauea  già,  molto  tempo  prima,  por- 
tata , lino  dalla  Cittàdi  Nazarettc , vn 
Monaco  Greco , chiamato  F.  Ciriaco  : 
de  ancht  due  Venerabili , c Sante  Relir- 
quie,  vna  di  S.  Bartolomeo  ApoAolo  , 
e r altra  di  S.  Biagio  Martire , le  quali  - 
in  quella  S.'Cliiela  crajllì  conlerua- 
te  fino  à quel  punto  in  vn  Reliquiario 
d’ Atiorio  molto  Vago . Il  poucro  Rè  , 
ciò  fentcndo , rallegrolTi  non  poco , e 
molto  di  buona  voglia  fi  compiacque 
d’ accettarlo  per  fuo  Compagno.  Co- 
sì  diinqnc prendendo  il  Rè  la  S.Ima-  imexintdeì- 
gine  di  Maria,  & il  Priore  il  Reliquia-  u Maédm- 
no , più  Iccrctamente , che  puotero , fc  nj  di 
ne  partirono  alla  volta  della  pane  Oc-  "t** , e eoa 
cideni.'ilc,  eMatitima,  che  era  in  quel 
tempo  la  più  deferta  , e folitaria  5 e 
finalmente  , dopo  molte  giornate  di  cremo, 
camino , giunfero  fianchi , in  vn  Mon- 
te ne  confini  d’Alcobazza,  vicino  ad  : 

vn  lìto  , ouc  hora  lì  vede  la  Villa  di 
Pederneirai  iui  dunque  arriuati,  tro- 
uarono  vn  picciolo  Eremitorio , den- 
trodclqualc  non  v’era  altro,  che  vn 
Santo  Crocifirto , à piedi  del  quale  ge- 
nuflertì  entrambi , refero  molte  gratie  à 
S.  D.  M.  che  gli  haucrte  concerta  gratia 
di  poter  iui  giungere  à fai  uamento  ; e • 
perche  il  luogo  in  ertremo  gli  piacque, 
perche  era  in  vero  alfai  nalcollo , c ri- 
moto, iui  determinarono  di  fermarli  à 
viuercilrertantedegioftiiloro.  Mi, 
perche , dopo  alcuni  giorni  s’ accurfe- 
ro , che  gli  era  neccrtario  fccndcre  dal 
Monte  pertrouaracqua,&  anche  quaU 
che  cibo,  per  fortentorfi  invita,  per- 
ciò rifolfcro  fri  di  loro,  che  iIRè.giI 
diuenuto Eremita,  llartc  nell’ alto  del 
Monte  nel  fuddetto  Eremitorio , e che 
F.  Romano  habitalTe  più  à bartb  in  vna 
Groticclla,che  trouo  molto  al  propo- 
fito  fuo  i così  poi  fiiccndodì  vifiiauano 
fpcrtb,  e fi  confolauano,  l’vo  l’altro,coo 
facra 
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ianta,eRdigioracarità>tcncndoil  Rè 
nella  lua  Chielìuola  le  due  Reliquie , 
di  /opra  mcncouatc  , c Fra  Romano 
t’Imaginc  di  Nolba  Sigiroradi  Naza- 
recco. 

9 MàiComcilfuddctcoSancoReli' 
giolo  era  molto  vecchio,  cfapea.chc 
ben  predo  N.S.  l’bauea  da  chiamare 
àie  in  Paradifo,  lo  manifedò  per  tanto 
al  buon  Oifccpolo.  Rodcrigo.con  pre- 
garlo molto  da  fenno,  chevolelTedo- 
. po  la  fua  morte  repellireil  di  lui  Cada- 

ucre,  c pregare  moltp  di  cuore  N.  S.  ad 
haucre  miTericordia  dell’Anima  (uà; 
e di  vantaggio  lo  l'upplicò.chc.douen- 
dofi  egli  abfcntare  da  quel  luogo , vo- 
IdTc  fepellire  in  vn  luogo  decente  l’I- 
maginc  della  B.  Vergine  fuddetta , c le 
Reliquie,  in  quel  modo,  che  egli  gli 
haurebbe  modrato  . Poco  apprclTo 
Vtrtt  ,;iF,  dunque,  clTendo  morto  il  buon  Vcc- 
chio  F.  Romano  lantamcnte , corno 
tube  poco  femprecraviduto.adidcndolifemprc, 
tpprefo  del  ^om’  è da  credere,  il  penitente  Rè,  do- 
f{f  i^deri'  bauer  fparfo  vn  fiume  di  lagriino , 
fieil/M  P"**  naucr  perduto  vn  cosi  caro,cSan- 
to  Padre,  alla  perfine  Io  fepellì . Indi 
à poco  poì,comc  Tempre  vedendo  dal- 
l’altezza  di  quel  Monte  l’ampio  Re- 
gno ,che  hauea  cosi  mireramcncc  per- 
duto, il  Demonio  li  proponciTe  pcnfic- 
rìdidifpcrationc,  perciò  fi  determinò 
di  pafTaro  in  altra  parte;  c cosi  parten- 
doli fc  ncpafsò  nel  Vefcouato  di  Vi- 
feo,  oue  fi  ritirò  in  vn’  Ercniitorio , de- 
dicato all' Arcangelo  San  Michele,  il 
quale , fino  al  giorno  d' boggi , ancor 
dura,  & è poco  lontano  dalla dett^ 
Città  di  Vileo  : & in  quello  poi  vifle 
SlfileÌTi-  tutto  il  rimanente  di  lua  Vita,  in  coin- 
teriio,  fino  pagnia  d’  vn’  altro  Eremita  ( il  quale 
•I  giorno  douea  eircrc  anch’  egli  vno  de  nollri 
tboggi,co-  Eremiti  fuggiti  dagli  abbandona  i Co- 
se Senio , uenri  per  timore  de  perfidi  Mori  ) con 
filma  di  tanta  Santità , che  teftifica  il  P. 
Romano,  che  edendo  morto,  c Icpclli- 
” ■ ■ to  in  quel  medefimo  luogo , è Icmpre 

Rato  riucrito,&  honorato.fino  à que- 
lli noftri  tempi,  come  vn  Santo.  Fù 
poi  cattato  il  luo  Corpo  da  quel  Sepol- 


cro, e trafportato  inCalliglia,  molti 
Anni  fono.  Non  v’ hi  poi  dubbio  al- 
cuno, che  egli  in  quel  luogo  moride, 
de  lui  lode  ancora  lepcllito , perochc  il 
tutto  dichiara  1 ' Epitafito  dello  Redo 
luo  Sepolcro , il  quale  ancora  iui  li  c6- 
Icrua,  & è quello  dilopra  rcglRrato 
lotto  il  numero  j.  Hk  rtfnie/eti , ere. 

Come  poi  lode  in  progredo  d’ alcuni 
Secoli,  ritrouaca  la  lopramentouaca.. 
Iroaginc.con  le  accennate  Reliquie  di 
S.  Bartolomeo , c di  S.  Biagio , io  Icri- 
ucremo  lotto  l’ Anno  di  Chrifto  1 1 8a. 
nel  quale  accadde  la  detta  inuentionc . 

IO  Della  verità  poi  di  quella  nar- 
rata Hiftoriadcl  Rè  D.  Rodcrigo,c  del 
buon  Scruo  di  Dio , F.  Romano , non 
vi  retta  luogo  da  dubitare,  perochc, 
conroccationc  dell’ inuentionc  della 
luddetta  Imagine,  c Reliquie,  fù  anche 
conederitrouata  vna  Scrittura,  nella 
quale  F.  Romano  liauea  deferitta  tutta 
qucftaelemplare,&  importante  Hifto- 
ria,  quale,  per fodisfarc alla curiolìtà 
de  Lettori,  Conche  al  debito  di  buo-* 
no,c  veridico  Hiftorico,  vogliamo  qui 
tralcriuerc.coroc  appunto  la  produco-  .... 
no  vari;  Hiftorici  .cosiDomcftici , co-  */. 

me  anche  Efteri:  li  Domcftici  fono  il  ^ scrittura 
P.M.  Tomaio  Errerà  nel  iecondoToi  per  U quale 
mo  del  luo  Alfabeto  nella  prima  Ciaf-  eolia  tafui- 
fcdeilaLettcraR.àcar.  ^19.  LodQui- 
co  degli  Angeli  nclluo  VfridarioLu- 
titano  al  cap.  4.  & Antonio  della  Puri- 
ficationc  nel  Tomo  primo  della  fui.  ; 

Scoria  ProuincialcAgoftiniana  di  Por-  J 

cogalloàcar.}i5.EdcgIi£ltcrìD.To.  , 

malo  Tamaio  di  Vargas  nelle  Note, 
che  fa  al  cap.  a . del  libro  di  Fra  Paolo  ^ ' 

Diacono  de  fiiit  Ptirnm  Emerilenjfnm 
à car.  87.  & il  Dottor  Manucllc  di  Bri- 
co  Alam , nel  libro , che  compolc  della 
Mitacolofa  Imagine  di  Nazareite,  di 
lopra  mcncouata,  con  alcuni  altri,  li 
quali  per  brcuicà  fi  trolalciano:  c que- 
fta  medefima  Scrittura  inferi  nel  fuo 
TeRamemo  Don  Pua  Roupino , gran 
Capitano,  c Cauaglicrc  Portoghcle, 
chefù  quello,  che  trouò  laSamalma- 
ginc  , come  nel  fuo  luogo  diremo', 
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Dice  dunque  quello  Signore,  che  mC- 
tre  egli  fjccua  disfare  t' Altare  dell'  £- 
remicorio , ouc  erano  Itati  li  ducScrui 
di  Dio,  Komano,  c Koderigo,  fù  ritro- 
uata  vna  CalTcttina  lotto  di  quello  , 
nella  quale  erano  roiTad' alcuni  San- 
ti , vna  Carta  del  legucncc  tenore . 

1 1 tiufam  RtU^mf  SanCleram  BUtpt 
& Barthelemet  ^pa/teU  , tjaat  éelaipt  à 
Meiealttru  Caahatta»  Btm*»»t  cMe»é~ 
ibat , fim»l  (»m  Vemerabtìt  /magia»  t'irg»’ 
mi  id  art»  de  N»z,artlb , q»a  atim  tm  N»~ 
ttrttb ,Ciail»ie Gait/t* , maliii  Miratali t 
(laratrai  ; ladt  afpertata  per  Gratam 
tMaaaibam,  aamiae  Cjnaeam,  Gubaram 
Jtegam  tempere,  lapradiiìi  Miaafitrie,per 
maltam  Imperli,  maa/n at , tjneafp-,  Hi(~ 
paaiaà  Mtarn  date  Hat  a,  O-  Btx  Bedtri- 
tat fapiraiai  la pra/te , filai , lathrpmabi- 
lit,  ahiHai,  dr  paae  de  fiatai , peraeail  ad 
piafaium  iMiaa/ìtriam  Caaliaiaa»;  ihf, 
ipradiHi  Bimaai,P»aitiaiia,efi  Eatba- 
riflia  Satramtaiii  fafttpiir,  pariitr  tam 


ite,tam  Jmafm,&  Mtìi^api,  adStaaaaì' 
Miaim  piraeaii  lo.  KaLDtttaibrii,  m 
tfae  Btx falahpiT  Aaaam  iaiegra  m,maa^ 
fit  la  EttUfia,  ét  laaeala,  lamCraeifixi 
Imagiae  , & igaiie  iepakre . Bnaaaat 
vero,  tam bat fatta Eirgiau ef^u , lattr 
da»  ifla  Saxa,  o/f  i ad  exirtmam  vita  per- 
maafit  ;&,ae fatata  limperibai , ahqa»% 
igatraaUa teatat , Hat,  tam Bettfap  1 fam 
era,  ia  hat  exirema  Orba  pane  raiadim 
mai , Deaii/ta  »maì»  ì Maararam  maaf 
bai  fittati,  Jmea,  Quella  è la  Copia 
fedele  della  Scrittura , che  F.  Romano, 
& il  Rè  O.RoderigOtlalciarono  chiula, 
c ferrata,  in  quella CalTettina,  con  le 
dette  Reliquie,  & Iinaginc  di  N.  Don» 
na  diNazarctte.  Afuo luogo,  come 
habbiamo  anche  accennato,  e prutnel- 
fo  di  fopra,  daremo  la  copia  del  Telia» 
mento  di  D.  Fua , e narraremo  l’occa- 
lìone,  che  egli  hebbe  di  farlo  ,c  di  fon» 
dare  in  quel  luogo  ancora  vna  Chiefa 
bcnlontuofa. 
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L Santo  Pontefice  Gre» 
gorio  Secondo , volen- 
do in  quell’  Anno  rifare 
le  Mura  di  Roma,  per 
maggior  lìcurczza  de  Cittadini,  fù  ne- 
ceilìtato,  nel  più  beilo  dell' opera,  d 
muQUere  guerra  alta  feroce  natione  de 
Longobardi,  li  quali  hauendo  di  re- 
pente alTalito,  & anche  per  forza  prefo 
vn  Caflello  della  Giuridittione  della^ 
Chiefa,  nè  volendolo  in  vcrun conto 
rendere,  chiamati  in  aiuto  li  Napolita- 
ni , glie  lo  ritolte  valorofamcme  i per 
la  qual  cola  poùLuitpràdo  Rè  di  quel- 
la Gente , fdegnato , ritolfe  anch'  egli , 
l'AlpiCottiealla  Chiefa,  le  qualigli 
hauea  donate  già  Ariperto,  Antcccf- 
(orc  di  fuo  Padre  ; ma, come  era  vn  Rè, 
di  vero,  diuoto , c pio , palTata  che  li  fù 
lacolcra,  pentito,  glie  le  rellituì . 
a lo  quell' Anno,  elTcndo  già  paf- 


fata  la  furia  de  Saracini  nella  Prouin» 
dadi  Portogallo,  & hauendo  poAala 
tutta , quant*  era , à faccomano , alla^ 
perfine arriuò  alla  Metropoli  di  quel» 
la , la  quale  in  quel  tempo  era  la  Città 
di  Merida  > e , le  bene  I i poueri  Citta- 
dini fecero  quanto  punterò,  per  difen». 
dere  la  loro  Patria , acciò  non  cadelTe 
anch’ella,  come  l’ altre  fatto  haueano , 
lotto  il  duro  Giogo  di  qurllaBarbara 
Gente,  tuttauolta,  quando  viddrro, 
che  non  poteuano  più , c che  era  vo- 
lontà di  Dio,  che  anch’eglino  foccom' 
beflcro,  in  pena  de  loro  pcccati,comin- 
ciarono  per  tanto  à parlamentare, e co- 
sì alla  fine  s’accordarono  cò  Mori  db 
dargli  la  Città  nelle  mani,  lalue  le  Vi- 
te, e le  follanze  loro,  con  patto  altresì, 
che  folTe  lecito  à chi  chi  fòliè  di  loro, 
di  mutar  Patria, e Paele,à  beneplacito 
fuo . Prefadunque  la  Città  con  quelle 


E*  pttfa  la 
Citli  di  Me- 
ridai  e Maf- 
fimo  Eeltt- 
aa  di  qatll^ 
col  Caput- 
ao,  ek'  altri, 
rifotaoHo  di 
partirli  d 
tereare  an* 
gliar  veam 
ra. 
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conditioni,  U Capitano,  6 Couernaro. 
re  di  quella , che  Sacaro  chiamaualì , 
e i’Arciuc/couo,  chehauea  nome  Maf- 
(imo,&  era  di  nollra  Religione,  di  cui 
habbiamo  fatto  negli  Anni  feorlì  com- 
memoratione , vennero  inliemeà  par- 
iamento,e  molto  feriameote  fri  di  loro 
dircorfcro,/e  in  effetto  doucan  fermarli 
nella  loro  Patria,  ò pure  da  quella  par- 
lirli,  gii  che  naturalmente  feorgealì, 
che  non  era  poflìbiJc  fcacciar  più  via 
quella  peflima  canaglia , che  occupata 
haucalaloro  cara  Patria,  anzi  pure  il 
Regno  tutto  di  Spagna;  &alla  perfine 
conclufero.che  egli  era  meglio  di  par- 
uri , c falendo  (opra  alcune  Naui , con 
la  maggior  copia  di  Gente,  che  hauef- 
fero  potuta  raccogliere , & andare  per 
l’alto  Mare  i cercare  miglior  ven- 
tura. 

3 Così  dunque  hauédocómunicato 
il  loro  deliberato  pcniiero  à molti  de 
più  principali,  c commodi,&  accettato 
da  quelli,  finalmente  con  buona  licen- 
za de  Mori , s’ imbarcarono  nel  primo 
’ ' Porto,  che  gii  fi  parò  dauanti,  il  quale 
fu  ( come  congettura  il  P.  della  Purili- 
catione  nel  Tomo  primo  à car.  318  ) 
quello  di  Lisbona , ò pure  quello  fors’ 
anche  di  Setuual  : e dando  le  Vele  ì 
Venti,  nel  vallillimo  Oceano  s'ingol- 
farono, pregando  Iddio,  Signore  affo- 
CinreU  Venti,  edcl  Mare, à voler gui- 
tlttuntU’  ^ Flo'f*  in  qualche  paefe , 

iftU  Unti-  poteffero  paffare  la  loro  vita  lon- 
Ù*,eq»m-  tana  dall' ioGdic  de  loro  nemici;  c fe 
ttfiffe.efia  bene  alcuni  penfano,  dice  il  fuddetto 
Itti*  Pidrc,  ches’ incaminaffero  alla  volta 
rmibtfa.  Canarie , delle  quali , dice , 

VI  f u fcrapre  in  Ifpagna,  anche  ne  tem- 
pi antichi,  non  poca  cognitione  ; tutta- 
uolta , dopo  haucr  feorfo  vn’  immenfo 
{patio  di  quel  Pelago,  quali  inhnito  , 
aJla  perfine  giuniero  le  Naui  nell'Ilola 
Antilia,Ia  quale  fi  difeuopre  nella  par- 
te Occidentale  à chi  da  lontano  la  ve- 
de, e volendola  poi  cercare,  fi  perde 
di  villa,  lenza  poter  prendere  Porto  in 
quella;  che  però  alcuni  la  chiamano 
r Ilola  coperta . Fanno  mcntionc.di 


it 
- \ 

inlk 

' .J 


queft’  Ilola  notabile  Ciouanni  di  Bar* 
ros  nel  I uo  libro  della  Ragione  di  Sra- 
to, Antonio  Galuano  nel  Trattato,che 
fi  deir  Ilole  Molucche , & altri  molti , 
fri  quali  ancora  Pietro  di  Medina  nel 
libro  2.  delle  Grandezze  di  Spagna  al 
cap.  14.  elpreiramcmedicedi quell’ I-> 
loiatuttociò,  che  habbiamo  riferito; 
aggiungendo  di  vantaggio,  che  alcuni 
ancora  la  chiamano  l'ilola  di  fette  Cit- 
tà , come  che  dicano , efferui  in  quella 
lette  Città,  in  lei  delle  quali  vi  fono  lei 
Vcfcoui , e nell’  altra , che  è la  più  no- 
bile, vi  riliede  vn’Arciuelcouo;  e di 
più  dice  quell’ Autore,  che  il  Popolo 
delle  dette  Città  viue  Chrillianiffima- 
mente,  & è ricco  di  tutte  le  più  prctio- 
Ic  cole  del  Mondo;  e che  di  vantaggio 
effendo  fiata  ritrouata  quell’ Ilola  da-, 
alcuni  Portoghelì , viddero  in  quel- 
la genti , che  parlauano  con  vn  lin- 
guaggio, affai  lìmilealloSpagnuolo; 
e quelli  fbrono  poi  quelli , che  diede- 
ro notitia  di  quella  per  il  Moodo;  che 
però  fù  da  Cuinolgrafi  delcritta ,'  e le- 
gnata nelle  Tauole,  aggiunte  à quelle 
di  Tolomeo,  con  vn' ilcrittione , che 
riferiua  tutto  ciò , che  habbiamo  quiui 
accennato;  le  bene  borano  lì  collumz 
piùdi  porlanelle  TauoIe,ene Mappa-  ’ ’ '' 

mondi  moderni , per  effere  Terra , che  -i 

lolo  a calo  lì  ritrona , & effendo  cerca-  ; 

ta,non  ù puole  ritrouare,  per  quallìuo-  :i 

glia  diligenza,  che  fi  faccia.'  • -/d 

- 4 Hor  in  quell’ Ilota  dunque  è fa-  ’ 
ma , che  arriuaffe  la  Flotta,  delia  quale 
lliamo  parlando , in  cui  nauigauano  il 
nollro  ArciuelcouoMalCmo,  conSa- 
caro,e  tutti  gli  altri  Spagnuoli  viciti  di 
Merida,come  anche  altri,che  s’accom- 
pagnarono con  elfi  d’ altri  vari;  Paefi  ; 

Ss  aggiunge  il  fuddetto  Padre  delia^  *»'  tentMe 
Purilìcationc,  che  fi  crede  altresì,  che 
con  Maffìmo  s’accompagnaffero 
Velcoui  fuoi  Suffraganci , li  quali  àr-  g/j 
maffero  poi,  arriuati , che  fbrono  nella  Compagni. 
predetta  Ilota , la  loro  relìdenza  nelle- 
lei  Città  lopradettc,  e Maffìmo  altresì 
la  lua  nella  Città  maggiore,  come  Me- 
tropolita , in  quella  guila , che  llaua  ia' 
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Si  ttncMe  Menda  in  Porcògallò , E per  aiiuen- 
Ustorintih  tura»  come  è cofa  in  vero  mifteriora , 
mladiMtf  il  non  poter  crouare  qucft’lfolafamo- 
pmo,  e irgli  f quando  fi  cerca,  elTendo  che  alcune 
stiri  [noi  yoiteja  lontano  fi  vede , quando  non 
«mpégm,  j-  anche  ne  noftri  tempi,co$i  non 
è'h>rfe  {enza  miftero  (confideraiione , 
che  alcuni  tanno)  lo  fiate  fino  al  gior- 
no d’hoggi  laluddetta  Città  diMeri- 
da  fenza  Vercouo,cflcndoella  in  vero 
molto  più  qualificata,  che  non  fono 
alcune  Città  delia  Spagna,  che  godo- 
no quella  Dignità  >-  Ma , come  quelle 
fono  loiamentc  congetture  de  fpeeo- 
latiui , noi  le  lafciamo  da  parte , e folo 
concludiamo , che  del  noAro  Arciue- 
fcouoMafsimo,  dopola  di  lui  entrata 
io  cotefia  Ifola,non  ne  parlano  di  van- 
taggio gli  Autori , come  molto  meno 
degli  altri,  che  in  cosi  gran  Pellegri- 
naggio r accompagnarono,  che  però 
noi  altresì  lo  fielTo  faremo , ritornan- 
do però  inPoriogailo  à regiftrare  al- 
tre cole  importanti  . 

S Più  fopra  nell’  Anno  feorfo,  par- 
lando dì  F.  Romano , e del  Rè  D.  Ro- 
dcrigo , dicefsinio,  che,cirendo  partiti 
pertimore  de  Barbari,  quafi  tutti  li  Re- 
ligiufidelConucntoCauliniano,v’era 
fuddetto  Romano , 
CróidMtrfc  il  quale  eraSuperiorc  diquellaCafa: 
im§m»<te'  Hor  irà  qnc’ pochi  fi  crede,  che  vno 
Hi  Gotti  n IblTe  vn ceno  F.  Laimondo,  il  quale, 
llfijflt . dopo  hauec  veduto  fuggire  tutti  gii  al- 
tri Religiofi,  e per  vitimo  lo  Aeflo  Su- 
periore, fi  rilolfe  anch'egli  dì  fare  lo 
fielTo,  per  non  s’efporrc  a manifefio 
pericolo  della  morte  con  lavenutade 
Mori,  Il  quali  s'attendeuano  di  mo- 
mento i cosi  dunque,  partendoli  an- 
ch’egli,firitirò  in  qualche  Conuento 
■ remoto,  oue  non  potelTc  cosi  fjcil- 
mentearrìuaie lafuria  di que’ perfidi; 
■}*  & in  quello  fermatoli , come  feppe , e 

conobbe  in  effetto  , che  i detti  Mori 
s’andauano  ìmpoffeffando,  fenza  alcun 
contrailo,  dì  tutto  il  Regno,  com’era 
vnKeligiofo  molto  dotto,  & erudito, 
fi  dilpole  di  fcrìuere  vna  Cronica  del 
Regno  de  Gotti  inlfpagna,  acciò  itj 


haueano  pèrduto  il  Regno , noti  fi  per» 
deffe  ancora  la  memoria  delle  attioni , 
che  haueano  fatte  tanti  Rè  di  queUa^ 
famola  Natione,  fino  à quel  tempo  1 
Di  quella  Cronica  ve  n’è  vna  Copia- 
nella  Libraria  del  famofo  Conuento 
d’ Alcobaza  nello  Hello  Portogallo  • 
dell’  Ordine  Ciftercienfc  , la  qualo 
molte  volte  cita  il  P.  Bernardo  Brino 
in  vari)  luoghi  della  fua  Monarchia- 
Lulitana.  Nonfisàinchcrempo  mo- 
rifse  quello  erudito  Rcligìofo , nè  che 
altre  opere  facefse , che  però  di  van- 
raggio  di  lui  altro  loggiungere  non- 
potiamo . 

6 II  Vefeouo  di  Dume  anch’  egli» 
il  quale,  com’altre  volte  notalsimo  nel 
fecondo  Tomo, era  ìnlìcme  altresì  Ab« 
bate  dell’  infigne  Monifiero  di  Dume  » 

Città  pìcciola,  vicina  alla  famola  Città 
di  Braga , vedendo,  che  non  era  più 
pofsìbile  di  fermarfi  con  ficurezza  ili 
quella Città,eConuento,  poncndoil 
negotio  in  coniulta  cò  fuoi  Religiofi, 
conclufe  di  nafeondere  il  facto  Cor-* 
podelglorioloS.Martino,già  Velco-»  li  Kfl'g'ofi 
uo  della  medefima  Città,  e poi  por- 
tarfi,  infiemecon  il  meglio , che  posei-  J 

fero  in  parti  più licure:  cosi  dunque, 
dopo  haoer  naicofio  il  fuddetto  Cor-  yurtiM,fe 
po  Santo , prefero  vn  Braccio  del  me-  at  foggont 
defimo , e con  altri  facri  Arredi  fe  ne  in  ^flnrU , 
fuggirono  ne  Monti  dell’ Afiuria,  oue,  tfOJtnov^ 
vicino  à Mondogneto,  fabricarono  vn 
poiiero  Conuento , quale  col  nome^  %nome . 
dell’  abbandonato  da  loro  di  Dume  ' 
chiamarono;  fentiamo  in  proua  dì  tut- 
to ciò , il  tefiimonio  di  D . Rodci  ìgo  di 
Cunha  nell’  Hifiorìa  Ecclcfiafiica  di 
Braga  parte  prima  cap.  7J.  num.  j.  à 
car.  J^6,  oue  con  parole  trai portate  in 
latino  dal  Tamaìo  nel  Tomo  a.dclfuo 
Martirologio  di  Spagna  à car.  ;d.  cosi 
dice  . Ex  omnitni  Cirforii  Ofitnl  ( lilft 
S.  M trulli ) Itxlnm  vmmi  rtéus  itfiitri^ 
itinr , ifntm  faam  RtUptfi  étlnltri , tam 
Strtteatram  eradtiiitttin  taiataln,  Ctr- 
fat  itfiiHiltraat , & la  xfiaritiis  Mtaits 
fagitatti,  atm  Itagt  t CW iaétniitafi  Erit , 
tliadexiraxtraai  Cxattiam , ttum 
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Damiemftvtdltrtm . E quella  rifolu-^ 
tionc  fù  altresi  prefa  da  molti  altri  Rc- 
, . ligioiì,  efpoftianch’ elTi  alleHerezztj 

crudeli  de  Barbari  Mori . 

» . 7 In  queir  Anno  iReRb  credelidal 

F. della  Puri6catione,che  dilirutti  fof- 
' fero,  òperlomenoabbódonatidano- 
Ari  Padri  di  quella  fua  Prouincia  di 
Portogallo  i tré  MoniAeri  antichi , de 
quali  habbiamo  fatta  mctioiie  nel  To- 
moprimotcfecondo.ciocàdircqucl- 
pottogilh,  hdiS.SaJujtorc.,  e di  $.  Domenico  di 
nbUdomui.  C^ambas,  fondati  ne  contorni  diMer- 
tola , Terra  nobile , c quello  chiamato 
di  S.  Cucufate , fìtuato  fri  Villa  Alua . 
e Villa  de  Frati;  e di  queAi  feneve- 
dono  ancora , lino  al  giorno  d’ hoggi , 
le  veAigia  in  quelle  pam,  e mallìme  di 
queA'vltimotcosi  purein  queAome- 
delimo  tempo  s'cliinfc  dalla  furia  de 
Mori , il  famofo  Conuento  di  S.  Maria 
d’ Azores,  habitaroda  Monache,  del 
quale  parlallimo  lotto  l'Anno  di  Chri- 
Ao  670.  in  qucAo  Secolo,  e Tomo,  & 
altroue  anche  ne  habbiamo  da  tornare 
à fauellarc . Non  è poi  certo,  fe  le  Mo- 
nache foAero  vccilc  da  Barbari , ò pu- 
re, le  preuedendociò,che  di  male  luc- 
cedcrc  gli  potea,  le  ne  faggilfero  al- 
troue: l'ulo  lisi  di  certo,  che,  intorno 
i quell’  Anno,  il  detto  Monillcro  reAò 
dishabitato . 

8 Cosi  pur  anche  perduti,  òperio 
meno  abbandonati  lì  llimano , in  que- 
Ao  tempo  medelìmo,  alcuni  altri  Coti- 
uéti  di  noAro  facro  lllituto,  nello  Bef- 
fo Regno , e fpecialméte  quelli  di  Sen- 
tanes,  della  Torre,  diGualtar,  diEa- 
Mtri  fei  gen,  de  quali  altra  memoria  non  v’è, 
tennemii  ^ le  non,  che  prima  di  qucAo  tempo , fu- 
Brmtti  il*  rono  fondati,  e che  poi  intorno  àque- 
ftrtogtU»,  tempo,  ò furono  diArmti  da  Nemi- 
ci, òlalciati  fpontancamente  da  Rdi- 
giolì . La  medelìma  forte  A tiene , che< 
,•  correffe  vnCóuento  di  Monache  nel- 
t la  Diocelìdi  Porto,  il  qualceradcdi- 

. caro  àS.Bulalia;&vn' altro  di  Frati, 

che  Aaua  nella  Regola , il  di  cui  titola- 
re era  S.Prifco,  quell* lllullre  Dilce- 
polof  dice  il  P.  delia  Purifìcatione) 


•del  noAro  P.  S.  AgoAino,  il  quale,  do- 
po hauer  patiti,  e lofterti  itarij  tormcn- 
ti  da  fceleratf  Eretici  Vandali’dell’  Aa  „„ 

frica,  fù  finalmente  con  vndeciConi-  »ua«iCow' 
pagni,  poAo  fopra  d’ vna  Nauc  rotta , palili , fli- 
acciò  lutti  rcAalTero  ben  preAo  nel  -<£•* 
Marc  fommerfi  : mà  però  volle  Iddio, 
che  à faluamento  giungcAero  à lidi  di 
Capua  nella  Campagna  , della  qual 
Città  poi  fù , poco  appieno , S.  Prifco 
creato  Vefcouo,  edielfoluitaChiefa  - ■ 
ne  fi  mentionc  nel  fuo  facro  Martiro- 
logio nel  giorno  primo  di  Settembre; 
come  altresì  de  fuoi  Compagni , quali 
anch’  elfi  furono  Vefcoiti  di  variti 
Chiefe,  come  di  parte  di  loroferiue 
l’Vghelli  in  S.'Prifco  nelTomo  IcAo- 
della  fua  Italia  facra  ; c di  vero , le  egli 
fùMonaco,  comereltifica  laRelatio- 
ne,  che  produce  iui  lo  citato  VghcUi , 
non  hà  dubbio,  che  fù  dell'  Ordine  del 
noAro  P.  S.  Agoltino;  le  poi  ancho 
Ibnc  fuo  Difcepolo , come  nè  il  detto 
Vghelli , nè  il  Baronio  lo  dicono,  cosi' 
ne  meno  noi  aftcrmarc  lo  potiamo'.  Li 
nomi  poi  de  Compagni  diS.  Prifeo, 
furono  li  feguenti , cioè  li  SS.  CaAren- 
fe , Tammaro , Rofio , Eraclio , Secon-i 
dino , Adiutore , Marco  AuguAo , E^-  j- 
pidio, Canione,  e Vindonio.  Fùan-  ,««72 
che  dillrutto  vn' altro  Conuento  de-  niahrtJ4^ 
dicato  à S.  Michele,  il  quale  era  poco 
lontano  dal  fiume  Vouga  verlo  la  p^r-  * il'  al- 
te .Settentrionale  ; e finalmente  nello 
AeAo  modos’eAinfcro  nel  Territorio 
di  Lisbona  due  altri  MoniAcri,d  quali 
non  dà  nome  il  P.  della  Purificatione. 
che  ciòriferifee,  come  anche  ruttigli 
altri  di  lopra  citati . Soggiunge  altresì, 
che  multi  altri  furono  in  quel  fuo  Re-’ 
gno  dillrotti , de  quali , perche  non  sà 
ne  il  nome,  nè  il  lito,  perciò  non  ne  di- 
ce di  vantaggio.  HorfetantiMoniAe^ 
ri,  s'cAinlcro  ìnqueAa parte,  quanti 
le  nedouettcro  cllingucre  in  tutte  l'al- 
tre  Frouincie  della  Spagna  è-Se  ne  fal- 
uarouo  nondimeno  alcuni,&  anche  de 
principati, cosi  in  quclla,come anche 
m altre  Prouincic , de  quali  andremo 
ne  fuoi  luoghi,  c tempi  lauellatido , 
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ertftrk 
Tapa  rifor- 
magli Ordi- 
ni negtlafi. 


rmàafìa  ri- 

nantta  tlm- 
frriai  Ita 

M l/anra  . 


Regorio  il  Santo  Pontefi- 
ficc,  haucndo  nell’Anno 
[cado  terminata  l'elicc- 
mcnte  la  guen-a , clic  có<- 
trofua  voglia  intraprcla  banca  contro 
de  Longobardi,  tornò  fubito  ad  appli- 
care r animo  à riltorarc  le  Chiefe  di 
Roma;  che  n’haueanogranbifogno, 
dcanclKi  Vioniflcri,  il. che  fece  con- 
grangeprrolità,  exaritài  cnonfolo, 
dice  Anallagio,  procurò  di  ridorare  le 
fobriebe  materiali  de  detti  Monidcri , 
toà  dì  vantaggio  ■ perche  io  dato  Mo^ 
nadico.  e Regolare,  era vn poco fea- 
duto , non  mancò  egli  d’ applicarùi  gli 
opportuni  rimediì,con  grand'  vtile  di 
quelli, c ciò  .elle  maggiormente rilie-^ 
ua,  con. gran  decoro  della Cbicfa.  e 
maggior  gloriajli  Dio  i e perche  Ana- 
llagio  non  fpeciiica , quali  fodero  gli 
Ordini  Monadici,  e Regolari , che  ri» 
formò , mà  parla  in  generale , & anche 
noi  dobbiamo  credere , che  queda  Ri- 
forma abbracciade  tutti  gli  Ordini,  li 
quali  all’  bora  lì  ritrouauano  nclla- 
Chiela  di  Dio,  non  eccettuandone  al- 
cuno . Anche  in  Codantinopoli  feeed 
mutatione  neirimperio,  perochc  Teo- 
dolio,  amando  più  la  quiete  Rciigiofa, 
che  i tumulti  del  Mondo , e delia  Cor- 
te, all’  improuifo  rinonciò  quella  gran 
Dignità  à Leone  Ifauro,  il  quale,  fc 
benc  nelprincipio  modrò  di  voler ef- 
fere  vn  Cattolico,  e buon  Principej , 
nuHadimeno  poi,  non  andò  molto,chc 
còfuoi Diabolici  ruggiti,  fè  tremare 
tutto  il  Mondo , come  à luo  tempo  pur 
troppo  vedremo , 

a Trouauad  in  quedo  tempo  nella 
Germania  vn  Santo  Hrcraita.per  nome 
Corbiniano,  il  quale  mcnauavna  vita 
cosi  innocente , e cosi  Tanta,  con  i Tuoi 
Compagni  Eremiti , che  , per  il  gran., 
concorlo  del  Popolo , che  Tempre  à lui 
ricorreua,  non  poteua  attendere  alle 
Tue  Religiofc,  c Regolari  fimtioni , nè 
umpoco  cfercitard  à luo  talento  in:, 
tutte  l’ altre  Virtù,  che  fono  tanto  pro- 


prie dello  dato  Religiolo  i per  la  qual  j. 
cola , prele  condglio  oò  Tuoi , di  pai-  ng  crtnata 
larlcne  à Roma  à piedi  del  Santo  Fon-  pafSa  in  i(p- 
tcfice,  quale  intelo  hauea,  che  era  tan-  ma,ftratte~ 
toafrcttionatoallelacreRcligioni , & ■«’t  «»  w- 
à Religiofi  titti , e luppiiciirlo  ad  affé- 
gnarli  qualche  luogo , ò Conuento,  in 
cui  ritirare  cò  Tuoi  c’  lì  potede  à prole-  yt/tont, 
gu  ire,  con  lanta  quiete,  e pace,  la  lua  , ■ 

Vita  lolitaria,  dcErcroitica.  Arriuato 
dunqued  Roma,  ed  ottenuto  l’ingreilo  . , 

nel  Gabinetto  di  Sua  Santità,  gli  elpo- 
le  humtimcnte  la  cagione,  per  la  quale 
da  paelì  cosi  lontani  s' era  a piedidi 
Sua  Santità  portato,  con  que'  poueri 
Eremiti  Tuoi  compagni,e  figli,  la  quale 
appunto  altra  non  era  data^opo  la  vi- 
ficadeSS.  Apodoli,  e degli  altri  San- 
tuari) di  Roma,fuori  che  qu«da,di  lup- 
piicare,  con  rutto  il  cuore , la  Santità 
Sua  à volerli  degnare  , di  aflegnarli 
qualche  Monidcro.oue  potefle  viuere, 
lenza  diliurbo  popolare.cò  luoi  poue- 
ri Religiod.  Ciò  hauédo  intelo  ilglo- 
rlolo  Pontefice , cosi  per  la  di  lui  ma- 
rauigliola Santità,  come  per  hauer  in 
edo  fcopcrta  vna  non  ordinaria  dot- 
trina, ilpirato  da  Dio,  l’ ordinò Vcl- 
couo della  Germania,  acciò andadeà 
predicare , con  gli  altri  dell’  Hibernia , 
&lnghiltcrra,  la  Fede  à que’ Popoli 
Idolatri  i per  la  quale , drana  per  luì , e 
nonmaipenfata  mctamnrfofì,  cornea 
altamente  le  ne  doilc  nell’  interno  luo, 
cosi  poi,  come  vero  vbbidientc.s’arre- 
Ic  al  Santo  Padre  , l’ burnii  Seruo  di 
Dio;  laonde  padato  poi  nella  Germa- 
nia s’applicò  di  buon  cuore  all’alto  Mi-  '' 

nidero  j c le  bene  il  Papa  gli  hauea  da- 
ta facoltà  di  predicare  per  tutto  il  Mó-  ..  ' ■ 
do , nulladiraeao,  egli  non  prele  titolo 
d' altra Chicla,  che  della  Frilìngcnle. 

Quanto  poi  all’ldituto  di  quedo  San-  ctrci^  fa 
Ito  Vcfcouo, già habbiamo intelo, che  fef}e  uflr* 
egli  era  Eremita!  vero  è .che  l’Autore  Ertmitn. 
della  lua  Vira.  Aribo  chiamato,  ap- 
preflb  il  Surio  nel  Tomo  quinto,  dice , 
che  da  principio  egli  fi  fece  vna  pic- 
ciola 
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ciolaCeIlecn,òTu^urio,&  in  quello 
commuò  ilare  Vita  Eremitica:  laon- 
de m quella  guifa  parlando,  pare,  che 
cclodimodri  vnleraplice  Anacoreta  : 
mi  polcia  in  progrelso , mentre  ce  io 
delerMecó  molti  Dilcepoli  nello  (Icf- 

10  Iftituto  andar  cercando  di  fondato 
Montlleri,  ci  fa  penfare,  che  regolariz- 
zato li  foisc , e cosi  CI  dà  anfa  di  crede- 
re,chc  diuenifse  noilro  Ercraita,fe  egli 
fù  Regolare,  mentre  nò  li  (pccifica  mc- 

lioi  certo  habbiamo  qualche  proba- 
ile ragione  di  cosi  penfare,  riraettcn- 
doci  però  femprc  alla  verità  : altre  voi* 
te  cornaremo  à parlare  di  lui  con  lom- 
malodc. 

2 Racconta  Seda  Santo  nel  libro  ; . 
ai  cap.  1 }.  che  in  quell’ Anno  finalmen- 
te S.Ecgberto,  Monaco  d’Hibernia, 
quello,  che  fpedi  già  nella  Germania 
J.  Sejierta  que’dodici  gran  Predicatori,  tutti  Mo- 
urmiiu  u nacianch’clli , come  appunto  dodici 

prcdicatione. 

In-  e fantccfortationi,fccc  celiare  nell' In- 
iMttrrj , e ghilterra  Pimportuna  cofltfouerlì»,etr-^ 
f«itra  I ne-  cailcempo  dr  celebrare  la  Santa  Pal- 
itinfi  Hi  ■ qua  j c ridufsc  altresì  al  loro  douerc  i 
ternrfi  in-  Monaci  dell’ Ifola  Huicnfc,  cheancb’ 
elTi  erano  dello  Hello  lllituto,  li  quali 
Tmjnrn  haucano  lìnilti’C  ,c  Icifmatiche  opinio- 
ni, intorno  alla  Clericale  Tonlura.. , 
Che  quelli  Monaci  poi  non  falserò 
deirOrdinc  di  S.bencdctto,  gli  è chia- 
ro , peroche  erano  Scozzcli , che  è io 
(lclso,chcdire,  Hiberneli  : nell’Hibcr- 
nia  por  lappiamo , che,  Hn’  al  tempo  di 
S,  Bernardo,  non  v’ erano  mai  entrati 

11  Monaci  di  quell’  Ordine , come  hab- 
biamoaltresi  accennato  altre  volte,  e 
meglio  diinollraremo  poi  nel  fuo  pro- 
prio tempo  i si  che , rella  di  conclude- 
re, che  erano  delia  Oifciplina  di  S.  Pa- 

' tritio,chcòlollcfso,chedire,deiNo- 
ilro  Padre  S.  Agollino . 

4 Fino  à quello  tempo  hauea  il  Mo- 
niftero  di  Croillanda  in  Inghilterra 
militato  lotto  la  Regola , & Habito  E- 
reroitano  del  P.  S.  Agollino,  nel  quale 
altresì  hauea  profcllata  la  ftcRa  Eremi- 
tica vita,  il  gloriolo  S.  Cutlaco , di  cui 


più  lopra  habbiamo  trattato  ben’à  lun-. 
go.có  telTerne  anche  la  Vita  ideila  qual 
verità  ne  rendono  chiara  tellimonian-  llMemlten 
za,  per  infino  gl’  illcifi  Protellanti  del-  * ("«Uni* 
ringhiltcrra;  Irà  quali  il  Camdcno,ip- 
predo  lo  Smitteo  à car.  1 51.  parlando  5 
di  quello  Monillero  di  Croillanda,  di-  jgRiiiiaM  , 
ccàcar.47a.  GnthlecaSiVir fnmmt fem-  à i/netla  di 
ifii4te,EtemitKÌVi:»msUK4nxil,&t,  S.  Benedti- 
Chc  quella  Vita  Eremitica  poi  foile^  <»• 
r Agoltiniana , lì  caua  con  euidenza  da 
vn  Diploma  di  Etelbaldo  Re  de  Merci, 
cóccITo  à quello  medefimo  Monillero, 
fondato  di  nuouo  molto  magnificamé- 
te  in  qucA’  Anno  del  7 1 6.  non  più  per 
gli  Eremiti,  de  quali  vno  era  Rato  il 
luddetto  Gutiaco , mà  ben  sì  per  li  Pa- 
dri Benedittini,ii  quali  pur,  poco  dian-  ' 

zi , s’erano  introdotti  in  quel  Monille- 
ro, perche  alcuni  Monaci  di  quello, 
haucano  prela  la  norma  di  S.  Benedet- 
to, mà  però  la  nerezza  degli  habiti,  e 
i'olleruanze,  òcoRicutioui,  haucano 
prcic  da  S.  Colombano  : si  che  quelli 
altro  non  mwarono , fuori , che  la-Re- 
goia:  Icntiamociò,  che  dicelo  Sinit- 
teo,  il  qual  porrà  le  parole  del  Rò  Etcl- 
baldo , mutuate  da  elio  da  Ingolfo  Ab- 
bate dcll’accennato  Cóucnto  di  Croil- 
ianda,  e parre  ancora  da  Orderico'Vt- 
talc  nel  libro  8.  della  lua  HilloriaEc- 
clefialiica.  SiieiànUm  Ktx  Umitrum 
tm  CiurU  ftnittitnn  UtmnBtrf  Ct$U- 
Undtafisfrt  fiutar  ft  fanti  tre  Mine  fieri» 

Ntgreram  Mttutberamfakturmt  S.Beae~ 

Ji0i , atatiram  faifià  at  UtateU , tfai 

aermaat  f tfttperaat  S,  Btaethlh , aigrttli- 
atm  uaua[yefitMm  , atuf/fae  ebfttaatie~ 
aet,  i SaaOeCttaatiaat  famfftraat , vt  ' -/r 
uBtiar  Ordtruai yilétti  Ub.%.  Bttltfia»  <t 

fiu*  Hificria . ■ t 

j Si  che  dunque  egli  èccrtiflìmo,  . 

che  il  Monillero  di  Croillanda,  il  qua-  ’ ‘ 

le,per  alcun  tempo,  hauea  militato  lotr 
tol’lnlegnedelGrand’Agollino,  pai- 
sà polcia,  intorno à quello  tempo,  à 
militare  lotto  quelle  del  gloriole  San 
Benedetto, mercè, che  alcuni  dcReli- 
giofi  di  quello , lalciando  la  Regola  di 
quello,  che  prcla  haucano  da  &Co- 
lom- 
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lombano, ò per  meglio  dire, da  Difce- 
polifuoi  (peroche  cflb  era  già  morto 
* più  di  cem’Anni  prima  ) prefero  qocl* 

' la  di  S.  Benedetto , ritenendo  però  la 

nerezza  degli  habiti , Se  anche  le  O0er- 
ttnfer»^,  uanze  di  quel  Santo . Equìmaggior- 
piMibtnui,  mente  vicnelìà confermare  ciò,  che, 
tant'  altre  volte  , habbiamo  detto  ne 
Zrtnbìanù’  Secoli , 6(  Anni  feorfi, cioè à dire, che, 
nlaihUtn-  S.  Patritio  , come  tutti  gli  altri 
r«,  fuoi  Oifcepoli,  fri  quali  vno fu  S.Co- 

lombano,  li  quali  furono  Monaci,  così 
nell'  Inghilterra,  come  nella  Scoria, 
c nell’  Hibernia , furono  Keligiolì  Ere- 
miti dell’Ordine  del  P,  S.  Agoilino, 
oflcruando  la  fua  Regola , e portando 
ildi  lui  habito  nero,  ò,  per  lo  meno 
ofeuro,  comelopMtaua  la  lana  dalle 
Pecore,  benché  anche  tal’  bora  folle 
biancoic  fe  di  quali  ciafeheduno  di  lo- 
lolidice,  che  diede  Regolai  fuoi  Oi- 
icepoli , ciò  lì  deue  intendere  d’ alcune 
particolari  OlTeruanze,ò  Coflitutioui, 


comedicedi quelle  di  S. Colombano 
il  Rè Etelbaldo  nclfuoDiploma, por- 
tato dall’ Abbate  Inglefe,  e da  noi  ci- 
tato nel  numero  palTato. 

6 Mà  concludiamo  ciò, che  habbia- 
mo  accennato  nel  numero  4.  cioè  i di- 
re , che  elTcndo  palTati  gli  Eremiti  di 
quello  Monillcro  di  Croillàda  all' Or- 
dineBcncdittino,ilfuddettoRèEtel-  h gf 
baldo,  lì  rifolfe  di  fondarli  vnMoni-  Etclbaltaii 
Itero  nello  ilclTo  luogo,  fopramodo  il-  fimdareiiuc- 
lullrCiC magnifico;  cciònonhàdub-  nobile 

bio , che  lo  fece  per  honorc  di  S.  Gut-  i>i>niftera. 
laco  ,à  cui  hauca  grandilTimadiuotio- 
ne  ; prouiamolo  col  tellimonio  dello 
ItclToCamdeno  in  fnt  Britttetà  àcar. 

472,  GntbUtnt  , V ir  fummo  foaQuott, 

Ertmnicom  Pitom  iUic  (cioè  nel  Con- 
ucnto  di  Croillanda  ) àuxu  , la  euiut 
honirtm  Abho  7 1 6.  moximn  tmptufis  > 
laflobiU  , & Ubrict  Sole  , téono/ltrum 
fuudouit  Ethtlboldus , StU^ieat,  d"  efim 
bus  odmodtm  lUujirc  t 
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Ori  in  quell*  Anno  iiu 
pace  , il  gloriofo  San 
Suuitberto,  vno  de  do- 
dici Apolloli,  mandati 
già  alla  Conuerljone  de  Popoli  delia- 
Germania,  da  Sant’  Ecgberto  Monaco 
Hibernefe,  i cui  toccò  F Apollolato 
deFrifoni,  dcBataui,  odOlandelì,  e 
de  SalToni  1 e fece  in  vero  grandiilimo 
Woi’W  gh-  frutto,  e fu  Vefcouo  dt  Verda  in  vn’ 
rio/d  di  San  ifola  del  Reno;  fece  grandillìmi  Mi- 


Snnitberto 

ytfeono 

roTdo, 


. racoli,li  qualiliracconranodaS  Mar- 
* cellino,  che  fù  vno  anch’egli  de  lud- 
detti dodici  Apolloli , onc  IcriRepoi 
la  Vita  : quelli  ,comc  riferifee  lo  Hello 
Autore,  hebbe,  prima  di  morire , riuc- 
lationc  del  fuo  vicino  palsaggio  dall’ 
Angelo,  laonde  fubito  fece  celebrare 
la  Santa  Mefaa,  c poi  prefe  il  Corpo 
del  Signore , fegnò  fc  llefso , c poi  an- 
che i Circollanti  con  il  fegno  della- 


Santa  Croce , e pofeia , con  ogni  mag- 
gior quiete,  chiufe  gli  occhi  fuoi  be- 
nedetti in  fanta  pace,  in  età  di  dp.  An- 
ni, diucncndo  il  di  lui  volto,  oltre  mo- 
do, bello, e luminolo;  e la  llanza  fubito 
lì  riempi  d’vn  loauillimo  odore , Trat- 
tano anche  di  quello  Santo  gloriofo, 
Beda  nel  lib,  ; .al  cap.  1 2,  della  fua  Sto- 
ria Inglefe,  cTritcmio  anch’egli  nel 
lib,  3.  degli Huominilllullri  diS.fic- 
nedetto  alcap.  1 65 . il  quale  lo  preten- 
de Bcncdittino,  il  che  puoi’  efaere,  che 
fuccedefse,  dopo,  ch’egli  fùpafsato 
nella  Germania,  peroche,  prima,  ef- 
fendo egli  Hibernefe,  più  tolto  lì dee 
credere,  che  folae  Monaco , ed  Eremi- 
ta AgoHiniano,  che  però  ne  habbiamo 
qui  ui , de  anche  altroue , fatta  comme- 
moratione , La  Chiefa  celebra  la  di 
lui  Commemoratione  nel  giorno  pri- 
mo di  Marzo,  io  quella  guifa.  Aped 
ytr- 
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Git.f  4t»^ 
m 

mo  Eremi- 

»<i /*«'»- 

U pirfe- 
tmoxe  de’ 
nitri , fi  ri- 
tir*  III  >u’ 
4{prt  Mote, 
t Imo  bealo 
firn. 


yteiam  S.  Smtierti  Bfifafii , ^ tempo- 
re Sergf  fapd  tpai^friftiies,  BaUnoSt  & 
aliti  Cermaniapipalis  > EmaageliMm  prt- 
JieoM- 

X Vinca  in  quello  tempo  medefìmo 
iu  IfpagnaiVD  Keligiofo  di  Santa  V ita, 
il  quale  era  Eremita  i non  li  $à  però  in 
qual  Moniflero  egli  fofsc  Rcligiofo, 
fé  bene  fi  (lima,  che  in  alcuno  di  quelli 
del  Regno  d’ Aragona,  e fora’  anche  vi- 
cino alla  Metropoli  di  q^uclla , Sara- 
gozza, il  quale  chiamauafì  G4o.  d’Ata- 
rcs  ) hor  q ucfli  vedédo  la  gran  diflrut- 
tione,  che  faceuanoi  Mori  nella  Spa- 
gna , e come  rouinauano  lej Chicle, 
deiMonifteri,  à legno,  che  i poucri 
Religìofì  non  haucano  luogo  alcuno, 
oue  potefsero  conficurczza  fcruire  al 
Signore  ; Egli,-conformando(i  in  tutto 
al  Diuino  volere,  fìrifolfe,  col  bene- 
placito del  fuo  Superiore , di  ritirarfi 
in  qualche  luogo  ermo  , e Icluaggio, 


oue  non  hauefsc  da  temere  la  petfecu- 
tionchorribile  di  que’ Barbari,  de  fui 
profrguire  fino  alla  morte  il  fuo  Ere- 
mitico Iilituto;  cosi  dunque  partitofi 
dal  fuo  Moni'lcro  (ò  ciò  tolse  prima, ò 
dopo,  che  i Mori  rhauelscro  d illrutto) 
qual* egli  fi  folle,  le  n’entrò  in  certi 
Bolchi , e d*  vno  in  vn’  altro  padando , 
arriuò  finalmente  in  vn’afpriflimo Mò- 
te , chiamato  Panno , in  cui  haoendo . 
nel  miglior  modo,  che  egli  puote,  (ór-* 
mata  à luo  modo , vna  picciola  Chic- 
fiuola , iui  profegui  in  lanta  penitenza, 
c mortificatione , à continuare  il  corto 
della  lua  Regolare  Eremitica  profel- 
fionc , fin  tanto , che  hauendo  hauuta-, 
da  Dio,  per  auuent  ura,riuclatione  del- 
la lua  vicina  morte,  léce  à le  Hello,  per 
volontà  di  Dnr,  quello  Epitaffio-;  che 
lìegue,e  polcia  mori  tantamente,  come 
villuto  hauca , nel  Signore;  T Epitaffio 
'è  quello. 


tu  Epitif- 

fio» 


Ego  loaaaes  » primus  io  hoc  loco 
Eremita,  qui  ob  amorem  Dei , fpreto 
Izcuio  przfcnci , ve  potai , hanc  Ecclefiana  ^ > 
fabricaui  in  honorem  Sandi  loannis  "* 
Baptillz,&  hic  ifequielco  Amen. 


3 Fù  poi  ritrouatoqucAoS.  Eremi- 
ta, non  molto  dopo , da  vn  Gcntilhuo- 
mo  di  Saragozza,  chiamato  Votto,  ò 
Otto,  com’ altri  lo  chiamano,  mentre 
llaua  in  quel  Monte  attendendo  al  dì- 
Du  «eii/i-porco  dcllaCaccia,con  vn  Arano  acci- 
dente;  per  lo  che  compunto  con  la  vi- 
mtti^nel!^'  Santo  Eremita , che  trouò  mor- 

fieffolaogo.  to  nella  detta  Chiefiuola,  tornòàCa- 
* fa , c palelato  il  tutto  ad  vn  fuo  Fratcl- 
la,  per  nome  Felice,  abbandonarono 
entrambi  il  M6do,e  predendo  l’ Habi- 
y to  della  Religione  (certo,  chcdiquel- 
la  deir  Eremita  morto , come  pruden- 
. temente  prelumere  fi  dee)  andarono 

i menare  anch’eglino  Vita  lanta  nello 
Aedo  luogo.  Di  queAi  Santi  Frate!  li, 
cìrilerbiamodifauellare  più  à lungo 
nel  tempo,  incuifillimadalTamaio, 
che  ciò  leguide , lotto  l’Anno  del  72  4. 


4 Solo  reAa,  che  vediamo,  di  qual’ 
Ordine  fode  queAo  gloriolo  Eremita , 
lepure.comcli  Aima.eglilù  veramen- 
te Regolare.  Marc’ Antonio  Calanate 
fa /ut  taradifo  Ctrme/itici  Dteirii , Stola 
itrtii,  4 Bitte  9.  etp.  49.  è di  parere,  che 
egli  folle  Carmelitano  ; ma  quale  è 
poi  il  di  lui  fondamento  ? Senti  Letto- 
re , e Aupilci  ; dice  ,che  il  fondamento 
luo  è queAo,  perche  egli  dedicò  quel- 
la lua  Chicletta  in  honore  di  S.Gio. 
Batti  Aa , quale  dice  fù  Prccipe  de  Car- 
meliti  nel  Aato  della  Legge  Euangeli- 
ca . Sentiamo  le  lue  proprie  parole-, 
DuOi /amm  lotaaem  iSam  iattr  C trwoe>- 
litaram  Eremirilai  aia» fere  ex  verbit, 
& mette  Hteriarmi  SUatai  , affirentis 
aperte , eam  in  D.  loannis  BaptiAx ho- 
norem Sttelltm,fiiie  Dtlabrami/ìriixiffi, 
extle  Uùtd  ,is  fai  ad  rapii  f roterà  iiataat 
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emne  tempas  aulii  fna,  mere fami  taptifia 
fatti  Amatbarttatam  amtiqmeram  inftiimlo 
dedit»!,  piè,  at  religuiè  IraJmxiral.  Que- 
(lo  appunto  > c non  altro , c il  fonda- 
mento, che  hà  quello  Scrittore,  per 
llimare,chc  quello  Venerabile  Eremi- 
ta folle  di  fua  Carmelitana  Religione , 
à cui  anche  li  (ottoferiue  il  tanto , per 
altro,  dottiflimoP.Lezana  nel  Tomo 
terzo  defuoi  Annali  Carmelitani,  lot- 
to 1’  Anno  70 1 . n.  tf . à car.  j 43 . il  qual 
fondamento,  quanto  lia  debole,  io  lo 
rimetto  al  giudiciodichi  chi  lia  i pe- 
roche, quanto d me,  iodico afl'oluta- 
mente,  che,  le  quello  Eremitafìi  rego- 
lare, mentre  lempliccmente  li  chiama 
col  nome  alToluto  d' Eremita,  non  li 


polla  prefumere  d'altr’ Ordine  , chcj 
dell'  Agolliniano,  il  quale  appunto, 
come  ben'  à lungo  prouallimo  fono 
l’Anno  60 1.  per  molti  numeri,  hi  lem» 
pre  goduto , fin  dal  luo  primo  princi- 
pio, e tutt’ bora  lo  gode,  il  titolo  an- 
lonomallico  d’Eremitico;  E le  il  buon' 
Eremita  intitolò  quella  lua  Chieliuola 
col  beato  nome  del  Santo  Frecorrido- 
re  di  ChriRo , S.  Gio.  Battilla , non  fù, 
perche  egli  folle  Carmelitano , ma  piik 
toRo  per  la  diuotione , che  à quel  gran 
Santo  hauca  , di  coi  appunto  il  nome^ 
portaua  : con  che  poniamo  fine  d gii 
Atti  di  quello  gran  ScruodiDio,  de 
altresì  all'Anno  di  ChriRo  717.  nel 
nome  del  Signore. 
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Iceillmo  gfJ  lotto  l’An- 
no  del  Signore  7 14.  che 


li  Gotti , & altri  Nobili 
Spagnuoli , li  quali  nell' 
vhima  rotta  datali  da  Mori,  fuggendo, 
per  la  maggior  p^rte,  lì  ricourarono  ne 
Monti  dell’Afturia  ; bora  in  queft'  An- 
no vedendoli  vniti  in  vn  numero  con- 
fidcrabile  di  qualche  migliaio,  non  ol- 
tante,  che  lapcflero , che  gli  empi  Mori 
haueflcro  occupata  quali  tutta  la  Spa- 
gna, nondimeno,  nulla  d'animo  per- 
dendoli, li  rilollero  di  creare  vn  Rè,  in 
luogo  di  Rodcrigo,  quale  Rimauano 
morto  nella  battaglia;  c così,  dopo  el- 
lerfi  dì  buon  cuore , raccommandati  al 
Signore,  & alla  B.  Vergine,  elelfero 
per  Rè  loro  vn  nobile  Cauaglicre,  per 
nome  Pelagio , il  quale  era  Rato  Scu- 
diero del  Rè  Teodorico , ò Rodcrigo , 
* fìi , come  kriue  l' Iglielcas  nel  Tomo 
primo  della  lua  HiAoria  Spagnuola  de 
Fontefici,  figlio  del  Cattolico , e valo- 
rolo  Duca  Palila  della  nobilìRìma  Stir- 
pe de  Rè  Gotti , e fecondo  alcuni , Ni- 
|>otc  del  già  buon  Rè  Chindaluinto , 
li  quale  non  fi  ritrouò  però  nelle  Bat- 


taglie de  Morì , peroche  ftaua  corno . 
bandito,  per  timore  già  di  Vitizza,nel-  ‘ 
la  Cantabria.  Eletto  dunque  Rè,c 
Capo  de  Spagnuoli,  il  buon  Pelagio, 
raccolfe  da  tré  mila  ChriRiani , per  la 
maggior  parte,gcnte  buona, e có  quel- 
li, feorrendo  per  le  vicine  Campagne  , 
faceua  grandi  reprelaglie,  edaua  mol- 
to, che  peniate  à Nemici  confinanti; 
il  che]  hauendo  iutelo  Tarilo  Rè  di 
Cordou3,gli  Ipcdì  contro  vn’  Efercito 
di  80.  mila  Mori,e  pregò  Oppa,  empio 
figlio  del  federato  V'itizra,  che  era  la- 
crilcgo  Arciuelcouo  di  Toledo , cho 
volellc  andare  col  detto  Efercito,  & 
operare  altresì , che  il  fuddetto  Pela- 
gio s’ arrendelle , pàlcendolo  c6  grao* 
di , mà  però  inganneuoli  Ipcranzc . 

3 AHafamadiqueRogrand’appa- 
rato  di  guerra,  Pelagio , le  bene  fi  pofe 
in  grand’ apprenfione,  nalladimeno,j‘ 
come  era  di  gran  cuore,  e ^oltoprt^ 
de  di  lua  perlona,  e quello,  che  più  im-  ^ ^ 

porta , come  haucua  gran  confidenza  >■«  antté 
nell’  agiuto  di  Dio , e di  Maria  fempre  gramia. 
Vergine  ; perciò  chiamati  i principali 
dell’ Efercito  luo  , c trattato  con  effi 

del 


Di 
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de!  modo,  con  il  quale  s’haaeatio  da 
difendere  da  Ofte  cosi  numcrofa , fu , 
dopo  varie  ragioni  prodocte,conclufOi 
che  ritenenfc  apprclTo  di  fe  mille  de  più 
forti  Guerrieri  nella  fua  Spelonca,  oue 
dimoraua  nel  Monte  Aufena , la  quale 
era  grande,  e capace  affai , & il  rima* 
ncnccmandaffe  ad  altri  Polii,  il  che  fu- 
bitoeglicfegui.  Arriuati  i Nemici  à 
piedi  dei  detto  Monte  , mandarono 
auanti  d parlamentare  con  elfo  il  facri- 
lego  Oppa  fuddetto , acciò  con  dol- 
cezza r efortalfe  airvbbidienza  del  Ri 
Moro,  promettendoli  cofe  grandi,  con 
penfiero  però  d’ ingannarlo  folenne* 
mente.  La  rifpofia  però  fùbrieuc,  e 
rifoluta,  che  non  hauea  vn’ Anima  così 
vile , che  lì  degnalfc  di  fcruire  à Gente 
beRiale , e nemica  di  Dio,  e che , fe  be- 
ne le  fue  forze  erano,  di  lunghifTimo 
tratto,  inferiori  à quelle  de  Mori,  non- 
dimeno fperaua  nel  gran  Dio  degli  E- 
ferciti , che  gli  haurebbe  dato  vigore , 
e forza  da  confondere  chi  foto  confi- 
dauanella  moltitudine , e nella  fortez- 
za di  vna  così  numcrofa  Ciurmaglia. 

' 3 Intcfero  così  male  vnarilpoRa^ 
tanto  animofa  que’  Barbari,che  incon- 
tanente, fenz' altra  dimora,  comincia- 
. I tono  à circondare , & alfediarc  la  detta 

Grotta;  mà  in  vn  tratto  viddelì,  che  il 
Signor  Dio,  e la  B.  Vergine,  alla  quale 
dentro  la  Grotta  porgeuano  humili , 
ecalde  preghiere, que*  poucri  Alfedia- 
ti,  gli  voleuano  alTiftcrc  col  loro  On- 
nipotéte  braccio;  pcrochc  quanti  Stra- 
li Icoccauano  li  Mori , e quante  pietre 
gettauano  contro  deChriftiani,  tutte 
WréMrMti  lì  riuolgeuano  contro  di  loromedcli- 
* J*  mi,  eglivccidcuano,à  legno,  che  in 
poco  d*  bora,  ben  ventimila  ne rima- 
JdiraAu  rffero  morti  in  quel  Mtuitc  ; che  però 
ytr-  confulì  gli  altri  cominciarono  d fuggi- 
(ÌM-  re  ; md  qui  più,  che  mai,  crebbe  la  mi- 

racolofa  vccilione  de  Mori  ; pcroche 
nel  feendere  dal  Monte , li  falli  da  per 
fcllein  li  fpiccauano  da  loro  Malli , e 
gli  vccidcuano  d migliaia  ; c quando 
poi  furono  nel  piano  , il  Fiume  vfcì 
fuori  eoa  tanca  furia  , che  nc  affogò 


vna  gran  parte  : ni  D.  Pelagio  fi  Rette 
con  le  mani  alla  cintola , anziché  v fei- 
toanch’cglicò  fuoi  alla  coda  de  Bar- 
bari fuggitiui,  n’ammazzò  la  fua  par-  ; 

tc:  baRa,  la  commune  opinione  è,  che 
ottantamila  foffero  i motti,  c frd  gli 
altri  D.Pelagio  vccife  il  Capitano  Co-  _ 
ncrale,  ilqualechiamauafi  Aliama,  e 
prefe  altresì  il  maluagio  Oppa,  fallo 
Arciuefeouo  di  Toledo . In  rendimen- 
to di  grafie,  per  vna  così  miracolofa , c 
marauigliofa  Vittoria , fondò  D.Pcla- 
gio,  vicino  d quella  Grotta , vna  aobil 
Qiiefa  in  honore  di  Maria  gloriola , la 
quale  hoggidì  fi  chiama  NoRra  Signo- 
ra di  Couadonga , oue  pofe  vn’  Abba- 
te,con  alcuni  Canonici,  che  vi  Rauano 
ancora  lino  al  tòpo  del  Dottore  iglief- 
cas,  di  fopra  citato  : E qui  notar  dob-  roti'*  JatT 
biamo,con  il  Cardinale  AnnaliRa  del-  cbrilìUiù 
la  Chiefa  .clic  due  gran  Vittorie  otten-  d • oriente  d 
nero  in  qucR’  Armo  E ChriRiam-,-per  Snriuini,co» 
intercclTionc  della  Madre  dìDio;  vna 
fù  queRa,  che  liabbiamo  bora  narrata , ’j' ™'- 
el  altra  quella,  che  pure  ottennero  li  _ 
ChriRianidiCoRantinopoli  de  mede- 
limi  Saracini,  da  quali  erano  alfetiiati 
con  vn'ArmatainnumerabilediNaui, 
peroche  per  miracolo  di  Maria  furono 
coRretti  d partirli , e le  loro  Nani  tutte 
li  franfero  nc  Scogli , e nell’  Ifole,  d le- 
gno, che  non  rimafero  viui,fuori,chc 
dieci  foli , li  quali  portarono  la  nuoua 
nc  loro  paelid’ vna  tanta  rouina. 

4 Md  vediamo  bora , che  cola  fece 
Muzza  Capitano  Gen.  delMiramoli- 
no,Vlit,  Rò  de  Saracini;  queRi  dunque 
arrabbiato  , per  vna  canta  rouina  de 
fuoi,riuolfe  la  rabbia  (così  permetten- 
do Iddìo  giuRifsimo  Giudice)  contro 
deperfidi  Traditori,  chepcròfccefu-  tl  Geuetale 
bito  cagliare  la  Tuta  del  maledetto,  * 
c per  tutti  i Secoli  cfecrando , & abhò-  ' 

mineuolc,  D.  Giuliano  Conte,  &alli 
due  Figli  dell’ empio  Vitizza,  che  ul  tpagn*. 
line  vuole  appunto  Iddio , che  Rabbi- 
no li  Traditori.  Non  fù  poi  pigro  D. 

Pelagio  d profeguirc,  & à fcruirfi  bene 
d’vnacancj  Vittoria,  anzi.chefubico 
cominciò  ad  ùuifolarfi  Rè>  & i pouerj 
M Spa- 
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Spagnnoli,  che  ftauano  nafcofti,  & an- 
che mulcifsimi  di  quelli.  Il  quali  ha- 
VrogreHì  fé-  ueano  loctopofto  il  Collo  al  giogo  in- 
/«iifia.’Pf-  jfgno  di  quelle  barbare  Genti , cor- 
'u‘m-  rendo à truppe,  fuicourauano.  &ar- 
»»»  di  ico-  ruolauanfi  iniieme , lotto  le  vincitnci 
_ Bandiere  del  nuouo  Regnante  i laonde 
egli  fcorrendo  per  molto  tratto  di  pac- 
/e.acqulllò molte  Terre.c  s’ impoflef- 
tò  altresì  della  nobile , e gran  Città  di 
Leone , la  quale . pur  poco  dianzi , era 
fiata  prefa  da  Mori,  & in  quella  pofe 
lafua  Sede  Reale,  chiamandoli  Ridi 
Leone.  Habbiamo  volontieri  raccon- 
tata quella  vaga,e  curiofa  Hilloria.pe- 
roche  da  quella  ncrilultò  vna  grand’ 
allegrezza, e benefìcio  inlìerac.à  nollri 
poucri  Eremiti , li  quali  da  diuerlo 
partì  erano  fuggiti  anch’efsi  ne  lìcuri 
recefsi  di  que' Monti,  fra  quali  v’era-  , 


no  di  certo  quelli  del  Cóuento  di  Dii- 
mc.comepiùfoprafotto  l’Anno7i  j. 
notaisimo  col  Tamaioi  li  quali  poi,ij5*»r*>e** 
con  occalioiie.che  il  nouello  Rè  anda- 
ua  racquillando  le  perdute  Terre  , e 
Città  , andauano  anch’eglino  ricupe- 
rando  li  perduti  Conuenti , & in  ilpc-  „ 
eie,  io  mi  faccio  à credere , che  haqen-  parti, 
do  ricuperata,  come  habbiamo,  pur 
poco  dianzi  motiuato , la  famola  Città 
di  Leone,  tornatlero  pure  anch’efsià 
lihabitarc  nel  loro  antico  Conuento 
di S. Claudio,  (antificaco  già  da  tanti 
Santi  Abbati,  e Rcligioli,  come  da  S. 

Vincenzo, da S. Leandro,  & Ifidoro, 
e da  altri  molti , de  quali  faccfsimo  già 
honorata  memoria  nellidue  Tomi , à 
quello  anteriori,  in  varij  luoghi , quali 
li  poH'ono  vedere  da  cutioli,  c diuoti  • 
Lettori.  , 
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1^#  Icefsimo  già  fin  lotto 
l’Anno  del  714.  che., 
efsendofi  impoisefsati 
i Mori  di  quali  tutta  la 
Spagna  in  breuifsimo  tempo  , dopo 
r vitima  rotta  data  al  Rè  D.  Roderigo , 
in  riguardo',  che  il  federato  Rè  Vitiz- 
TaUdoprefa  22  haiiea  fatte  fmantellare  tutte  le., 
4a  Mari . Città  , e le  Piazze  forti , eccettuate  tré 
fole , le  quali  furono  Leone , Allorga , 
c Toledo,nclla  quale  que’  Regi  antichi 
tcneuano  la  loro  Reggia  : hor  quelle 
tré  Piazze  gli  diedero,  per  qualche., 
tempo,afsai  bene  che  fare  ; tutta  volta, 
come  haueano  innumerabili  Soldati, 
perciò  prefero  anche  quelle,  Aflorga, 
c Leone  prima  , e per  vltimo  anche, 

. Toledo  ; ben’  è vero , che  afsai  più  an- 

che lì  farebbe  quella  mantenuta , fe  li 
perfidi  Hcbrci  non  l’iiauelserotrad  - 
ta  ; gli  è ben  vero  però,che  non  la  pre- 
fero cosi  à man  falua,  che  non  lì  parla- 
mentafse  prima, e non  lì  facelfeio  molti 
patti, e conucntioiiii  c Irài’aluc  vna 


fu  quella,  che  li  Chrìfliani  potefsero 
viutre  nella  loro  legge  , e potelse-  .. . 
rohauere  fette  Chiefe:  così  iciiuono cMt 
Luitprando  , e Giuliano  di  Pietro  i 
quelli  nella  lua  Cronica  lotto  di  quell’  Rumi, 
Anno,  e quell’altro  lotto  il  medelìm' 

Anno  parimente  nella  Cronica  lua  , 
con  quelle  parole . yigipma  tj.mu  dit 
Uifit  Idayim  ft^a  S,  ftiéui  Pafa,dr  Mar- 
tyn$,  ftri4/txia%  aciafami  AraktsTaltii 
Vrhtm  ifahta  faBtaat , a/t /tfttm  Eo  Ufi» 
rtmamtttnt  fra  CériftiaHÌs  Mazxaraiitat 

( Muzarabi  cominciarono  à chiamarli  •* , 
liChrillianì,chemifchiati  con  gli  Ara,- 
bi  fi  rimaneuano  ) liidtm  maaeanimt 
eamgraai  titam  triàaia . Età  quelli  Au- 
tori lì  fottofcrìuono  ìIMora.es.ii  Cari- 
baio , l’Alcozer,  il  fifa  , il  Mariana, e 
tutti  gli  altri  Autori  della  Spagna,  ’ 

2 Conqucllaoccalìonedcllaprefa 
dì  Toledo,  mi  faccio  io  ccriamemeà 
credere , che  foOe  abbandonato  da  no- 
llri Padri  il  famofo,  & antico  Conuen- 
to della  Scisla , il  quale  fù  già  londato 

fin 


tri* 
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fin  deir  Anno  4*4.  cOendo  ancor  vino 
ilnoilro  gloriofo  Padre  S.Agoftino, 
dal  quale  erano  vfeiti  molti  Santi  Pa- 
dri,&  vltimamente  il  Santo  Martire  Hr- 
r tinodo , qual  dicelTimo  cflcrc  Itato  fat- 

Ctn  Euangciica  vc- 

^ilU  Scl/U  fit*«ti*lf»slu3g'fl'nioVitizzaiemoIto 
ptitna  il  Vcn.  Artuago  ,chc  fu  Priore , 
od  Abbate  di  quella  Santa  Cala,  la_. 
quale,  come  fcriue  il  P.  Gtofeffo  Si- 

fuenza  nella  Cronica  delP  Ordine  di 
.Girolamo  par.  a.  lib.  1 . cap.i  à car 
74.  dopo  la  venuta  de  Mori , redo  ab- 
bandonata) elfendo  poi  fiata  ritolta., 
dalle  mani  de  detti  Mori  la  Città  di 
ToledodaD. AlfonfoRèdìLeone,  c 
di  Calliglia, l'Anno  del  1083.  nello 
i fteflo giorno  a;,  di  Maggio  fediuodi 

, S.Vrbano  Papa,  e Martire,  nel  qual 

giorno  appunto  s’era  in  qutd’Anno 
. del  719.  perduta  , iù  vnita  la  detta.. 

Chiefa  , c Romitorio,  à Canonici  di 
■-  Santa  Leocadia,  come  pur  anche  rife- 

rifee  Giuliano  di  Pietro  fotto  l'Anno 
^ 1 1 00.  E finalmente  poi  l’ Anno  1375. 

iii  concclTa  à Padri  dell'  Ordine  oiTcr 
uantillìmo  di  S.  Girolamo  ,come  con- 
clude il  detto  P.  Siguenza,  c pur  tutta- 
uialopoflicde.  Se  poi  li  nodri  fi  riti- 
> ,i-  ' raffero  nelConucntodcSS.Cofmo.e 

'■  Damiano  , altrimente  detto  Agalicn- 

fc,  ò pure  fé  fi  ricouralTcro  in  altri  Ere- 
mitorij  nelle  Montagne , che  molti  ve 
n'haucain  varie  parti  la  Religionein 
. j«b  Ifpagna,  fi  puole  congetturare  più,  che 
alfcrirc con  verità. 

3 Fioriua  in  quedo  tempo  ncllcj 
pani  dcll’Inghiltetra,  S.  Bonifaccio, 
che  fù  poi  chiamato  Apodolo della.. 
Germania , c fù  Vefcouo  di  Magonza  : 
(Juefti  dunque  elfendo  andato  àRo- 
S.Èanìfaetìo  ma, per  vifitarc que’ prctiofi Santuari) 
Votdco  /»-  degli  Apodoli  SS.  Pietro , c Paolo , fù 
Jfcff  fubito  dal  S.  Pontefice  Gregorio  Sc- 
c*****!®  dedinato  Apodolo  della  fud- 
detta  Germania , affinché  anch’egli  in 
cópagnia  degli  altri  Rcligiofi  della  Tua 
Patria,  c Regno,  attcndcllc  à predicare 
à que’  Gentili  ; il  che  fece  poi  egli  mol- 
to cfattamcntc,  à fegoo,  che  di  lui  fi 


Hi- 


iti  Tapi 
.4peHolo 
itila  Ger- 
mtmia  . 


Dtiiehe  Se- 


racconta,  checonuertilfe  più  di  cento 
mila  Gentili . Fù  poi,  alcun  tempo  do-, 
po,  creato  Vefcouo , mà  non  d’ alcun 
luogo  determinato  , peroche  di  Ma- 
gonza non  fù  creato,  fe  non  l’Anno 
743-  come  all' bora  vedremo;  c final- 
mente riufeì  poi  Martire  gloriofo  di 
GicsùChridol’Annodel75j.  Quan- 
to pelò  alla  fua  Monadica  profeflione 
li  Padri  di  S.  Benedetto  dicono  edere 
d.ito  di  loro  facro  Idituto,  & hanno  ra- 
gione, peroche  invero,  quantunque 
egli  nell’ Anglia  profcdato  hauede  il 
Monacato  di  S.  Patritio , che  era  in  li- 
ncio dedo,  che  l’Agodiniano,  quan- 
do poi  fù  padato  nella  Germani*,  ha- 
uendo  determinato  di  fondare  in  quel- 
le parti  il  Monachifmo  , ifpirato  da 
Dio,  come  certamente  credere  fi  dee, 
pensò  di  mutare,  cò  Tuoi  Compagni, 
l’antica  fua  Agodiniana  piofcffione, 
c prendere  l’ Idituto  del  gloriofo  Pa- 
triarca S. Benedetto;  che  però  mandò  à ' 

Monte  Cadìnoà prendere  la  Regola, 

Se  ad  impar.irc  il  modo  di  viucrc , che 
tencuano  que’  Santi  Monaci , vn  fuo 
Difccpolo , chiamato  Sturmi  ; così  per 
appunto  habbiamo  nella  Vita  di  San- 
ta Lioba  approdo  il  Surio  , nella  fc- 
guente  guifa  . Felets  trgt  vlriaff, pro- 
Oriiatm  ttPittriUT  thftratri , 
liimam  vtrif,  Migilleriam  fladiil  aii- 
ptfà  : im  cìffvnm  Mtmtm  Starmi 

Difapalam  faam,  Vtramgtaert , ^ rptrt- 
hasatbilem , vtm  MtatScrn , ^aei  B.  P, 
SeatiiOasialiitait , Difeipiiatm  Segali. 

*,  merefif,  MtaiRtets  igntfetret , (jrc. 

Da  quede  parole , come  con  ogni  eui- 
denza  fi  caua;  che  egli  cò  fuoi , diuen- 
nc  Benedittino  ,cosi  dalle  medefime  fi 
conuince,  che  in  Inghilterra  vn’ altro 
Idituto  oderuato  hauea,  differente  da 
quello  ; quale,fe  bene  il  PXczana,  fot- 
to di  qued’Anno,  dima,  che  folfe  ilfuo 
Carmelitano , tuttauolta  c’  s’ inganna  ; 
peroche,  quantunque  facilméte  ci  dia- 
mo à credere,  che  li  Monaci  dell’ An- 
glia, prima , che  in  quelle  parti  palfade 
S.  Patritio,  viuedero  alla  maniera  de-- 
gli  Orientali , tuttauolta,  dopo  eh’  egli 
Ma  vi 
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vi  pafsò,  gli  diede  la  Regola  del  Tuo  t 
« noflru  P.  S.  A goltino . come  altioue 
in  più  luoghi  habbiamo  abbondcuol- 
inence  prouaco,  e rpecialmcmc  folto 
l'Anno  del  43  a. 

4 Stimiamo  altresì,  che  ilmcdefi- 
mo  Santo,  hauendo  fatta  venire  dall' 
Inghilterra S. Lioba,  Monaca  di  San- 
^Uo  fteffo  tilfimu  Vira,laqualccraaiichcluapa‘- 
Orimtpalft  rente  per  parte  della  Madre,  faceffe.. 
Sétit»  Lio-  ancor  quella  diuenire  Bcnedittina,ac- 
ciò,  si  come  Sturmià  Monaci, cosi  ella 
alle  Monache,  che  intendea  di  fondare 
nella  Germania , hauelTc , come  Abba- 
tclTa,  da  infegnarc  la  Monadica  prò- 
fellioiic  del  gran  Benedetto:  legga  il 
dinoto  Lettore  la  Vita  di  queda  Santa 
Religiofa  appredo  il  fuddetto'  Surio , 
. lotto  il  giorno  x8.  di  Settembre,  che 

haurà  occahonc  d’ ammirare  in  ciTa  lei, 
non  folo  la  Santità , mà  eiiamdio  la.. 
Dottrina,  pcrochc  fù  molta  erudita  . 

j Dubbiamo  altresi  notare  lotto  di 
qued' Anno  ciò,  che  icriuc  Luitprando 
nella  fui  Cronica  fotto  l’Anno  719. 
d'vn  certo  Babila,  quale  egli  chiama 
I Sàto.e  dice,chc  fu  Vefeouo  di  Verona, 

edi  Pamplona  ; e che  clTendopoi  an- 
dato à Toledo  , per  vifitàrc  i poucri 
Muzzarabi , d’ indi  s’ auanzò  al  Cadel- 
lo Oddone  nella Carpentania  , cioè  d 
SàtiU  Vef-  dire  nella  Cadiglia , e fattoli  iui  in  vn 
rolla  JìtS-  luogo  appartato  vn’Eremiiorio,  come 
plani  Ere-  cijcegli  folTe  Eremita,  iniicme  con  due 

7 ’ . altri  Compagni , li  quali  pure  erano 

tifC  con  auc  j-  ^ *.«••/■ 

Compagni.  * poco  apprcdo,  inltemccon 

c(fi,fù  da  Mori  martirizzato  per  la  Fe- 
de di  GiesùChrillo.  Sentiamo  le  pa- 
role di  Luitprando . Per  hec  temperi  S. 
Mihjlts,  Epì/eepni  f'erei>t»/!i,&  Ptmpile- 
mnfit  ( •utrekuf-,  .n.préJutun  ) nume  vi~ 
éttntliteftiees , ó"  mifnes  M nzzintei , 
Te  teli  viali,  dr  tade  eàOdJeatm  epidam, 
t^.prepè  I»  Erimuenete  pueres  detei  prt- 
mes  iuteret , veail  eam  d»eias  Fnlri- 
tas , 4»/  fiaat  Erimiu  , d"  P*Pt*  emnes 
MsrifrmmpitUaiiir.  Qui  però  ci  gio- 
ua  di  notare  in  quede  parole  di  Luit- 
prando, che  nel  Cattalogo  de  Vefeoui 
di  Pamplona  ben  ripone  quedo  Vef- 

i I 


cono  il  Tamaio  nel  Tomo  a,  del  fu9 
Martirologio  àcar.  532,  dicendo  an- 
ch’  egli , che  fù  vicino  al  detto  Cadcl-o 
lo,  ò Terra  d’ Oddone cò Compagni, 
martirizzato,  ma  non  parla  punto  del  rroiuflat» 
Vefcouato  di  Verona,  come  nè  meno  poter  btuer 
il  P.  Vghclli  nel  Tomo  5,  della  fuiu  putte  prì- 
Italia  facra  nella  ferie  de  Vefeoui  Ve- 
ronefi  non  nc  fi  alcuna  meotione,  . 

Diamo  le  paro!e  dell’  accennato  Ta- 
maio . S,  Sikp/itprimai,  Epifiepat  Pem- 
pilemtafii  1 1 . MnererigUdie,  eped  Odde-t 
aem  CerpeaUaie,  Meriyr  eetaiatl  td  rime, 
dccxe.  Errano  però  entrambi  que- 
di  Autori  nell’ alTegnare  il  Martino  dì 
quedo  Seruo  di  Dio  nel  detto  Anno 
7i5.pcroche,  fe  egli  venne,  òandò 
à Toledo  quedo  Sant’Huomo  , per 
vedere  li  Muzzarabi  , certo  non  vi 
potè  andare  prima  di  quell’ Anno  del 
719.  nel  quale,  perla  prefa  della  fud- 
detta  Citta  , diuennero  que’  poucri 
Chridiani  Muzzarabi,  & il  Martino 
poi  fuccclTe  auchc  più  tardi . 

6 MàdicheOrdineeranopoique- 
di  Santi  Et  emiri  è II  P.Lezanadicencl 
Tomo  terzo  à car.3  5 6.  che  erano  Eba- 
ni , perche  quedi  pure  nella  vecchu 
Legge  infegnauano  anch'eglino  à Fan- 
ciulli, quali  prendeuano  ad  educare.,  DimoHra 
neMoniderii  quali  clielanodraKcIi-  tffer  lieto 
gionc,  quella  di  S.  Benedetto,  Branche  P"*  prohe- 
lorfe  la  Baliliana,  non  codum'alfcro  ne 

loro  principi)  di  fare  il  medcfimoi  e 
ciò  della  nollraètanto  vero,  che  pur 
anche  in  quedi  nodri  tempi,  tiene  lo 
dello  vfo,mafsime  nella  grande,  e no- 
bile Prouincìa  di  Fiandra,  nella  quale , 
quali  in  tutte  le  Citta , oue  fono  nodri 
Conuenti,  li  Rcligiofi  tengono  Scuole 
aperte,  nelle  quali,  alla  maniera  de  Pa- 
dri Giefuiti , infegnano  le  Lettere  Im- 
mane à Fanciulli,  & àGiouinetti:  si 
che  efsendo  dato  Babila  Eremita  cò 
fuoi  Compagni , lenza  dirli , ò fpecifi- 
carli,di  qual’Ordine,la  prefuntionedd 
più  in  fauorc  del  nodro , che  dell’  Or- 
dine Carmelitano . 

7 DiccilTamaio.eheeglifùmar- 
tirizzoto  à 30.  d’  Ottobre  , bencho 

ap- 
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appreflfo  qne’  Popoli , ouc  fù  maniriz- 
2ato,(ì  celebri  à 34.dt  G£naio.  L’occj- 
£one  poi , che  hebbero  li  Mori  di  darli 
morte  ,fù , dice  il  Tamaio , perche  ha- 
c3  30.  ucodo  anche  prefì  nella  Tua  Scuoia  de 
^fìùi'ci-  FiW'uWiMori.  cercauapiùd'iftruirli 
nelUFede,  che  nell’ humane  Lettere; 
del  che'uccortifì  li  Mori  , arrabbiati 
r vccifero  a iniìeme  cò  d ue  Eremiti  có- 
pagni , e con  trenta  Fanciulli  Cliri  flia- 
ni.  Dice,  di  vantaggio,  che S. Eulo- 
gio nel  fuo  Memoriale  de  Santi , ne 


parla  con  quelle  parole,  le  quali  allu- 
dono, che  lùvno  di  quelli,  chelpoiv- 
tancameme  s’clpofero  al  Martirio. 
Sie  Bttu§m*sTLitr(as Adri»- 
mut,fic  It^ns , Pt/ìtr  jfie  E»Ulu  Virg» 
B*riimat»/is , fic  Bttylts  Ptmttftx , wtnl- 
tiif;  tlf  fptntt  ft  thuieruitt,  (jr  itrtmtà 
f»ai.  Produce  in  fine  vn’Hinno  in  fua 
lode , quale  fi  potrà  vedere  da  Lettori 
nel  luogo  citato  di  l'opra  àcar.  377.  è 
con  ciò  terminiamo  la  Storia  di  que- 
llo Santo  Martire . 
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3 WJjbK  quell’  Anno  del 

Signore  730.  ci  dà  co- 
gnitione  il  Padre  della 
PurificationedidueSàti 
Fratelli,  Reh'gioli  dell’  Ordine nollro 
nella  Prouincia , e Regno  di  Portogal- 
Jo,  l’vno  però  malcbio , die  Lconar- 
. do  chiamauafi,  e l’altra  lemina,  per  no- 
^ ine  Colomba,  la  quale  peròcommu- 

uH^arn-  nella  lingua  Portoghefcchia- 

ttU*  Comba;  li  quali,  fe  bene  daalcu- 

ni  Autori  di  quel  Regno , di  grido  non 
ordinario, come  lo  fono  in  vero D.Ro- 
derigo  di  Cunha , ò d’ Acugna,  nella^ 
i.  t.  . . fua  HiR'oria  EcclefiaRica  di  Braga  al 
capir.  109.  Antonio  Ferrcira  ne  fuoi 
Poemi  Portoghefi , e ciò,  che  più  im- 
pona,  il  nollro  eruditilfimo  P.M.  Luigi 
degli  Angeli  nel  fuo  Viridariodi  Por- 
togallo , c da  altri  ancora,  fono  Rimati 
fenmlid  Pallori  Secolari , come  che 
forfè  Rimino , non  cRere  compatibile 
con  lo  Rato  di  Religiofo  quello  di  Pa- 
florc  ; nondimeno  non  vi  manca  chi 
affermi , clfcre  Rati  Rcligiofi  Eremiti  ; 
' e di  vero  S.Nunto  noRro  non  cferci- 

taua  egli,  anche  da  Abbate,queR’  efer- 
► citio  ? c S.  Fruttuofo , quand’  era  nella 

Religione,  non  faceua  loRelTo  ì il  che 
anche^aj^i»  fi  legge  di  moltillìmi  altri  ; 
mà , quando  ogn’  altro  mancalfe  , lo 
dourcllìmo  poi  credere,  fenza  replica , 


all’Autore  deH'Efame  dell’antichità 
di  Portogallo , molte  volte  da  noi  cita- 
to più  fopra,  il  quale  .appunto  nel  ca- 
pitolo 13.  li  chiama amcnducAgoRi- 
niani.  S’aggiunge,  pcrcorrobora- 
tionediqucRotcRimonio,  la  relatio- 
oedatadiqueRi  due  Santi  Fratelli,  e . .t 
fpccialmeiite  di  Leonardo,  da  Anto-  fj  cmtpéi 
nioFcrnandez.Vicario  della  Chiela  di  ucrte  fefof- 
S.  SebaRiano  di  Cobro  nel  confinexii  fero  , 6 ni 
Lamas  d’ Orecchione  nel  Territorio  di 
Moncomo , del  cui  paefe  furono  li  due 
Santi  Germani , al  noRro  Padre  .An- 
tonio fuddetto  della  Purificationo , 
nella  quale  lotto  il  giorno  IcRo  d’  A4 
priledel  i6jy.  l’alTicura  colfuotcRi- 
raonio,  che  in  quel  contorno  VI  fono 
Eremitorij  lotto  la  loro  inuocatione  ; 
c fpccialmcntc  teRifica  d’ vno  dedica- 
to à S.  Leonardo,  com'egli  lo  chiama , 
nel  quale  vi  fono  due  fuc  Imagini,  vna 
fcolpita,  e l'altra  dipinta,  ambe  con 
r Habito  del  noRro  Padre  Sant'  Ago-  . . 
Rino.  Non  fonò  cosi  cfprelfc  le  Ve-  ^ -b 
Rimcnta  della  Sorella  Colomba,  che 
non  fi  puole  chiaramente  conofccrc, 
fe  era  veramente  Religiofa  ; mà  ci  de-  ? 

ue  baRare , che  Religiofa  AgoRiniana  ' , „ 

la  chiama  l' Autore  citato  di  fopra.., 
dicendo , che  fin  da  picciola  fanciul- 
la , dedicò  la  fua  Virginità  à de- 
tti CliriRo  , il  che  anche  confclfa., 

M 5 D.  Ro- 
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D.  Rodcrigo  d'Acugna  fopracitato. 
SuppoRo  dunque-,  che  amenduc fol- 
fero  nottri  Rcli  gioii , diamo  bora  quel 
poco  faggio  delle  loro  Vite,  che  noi 


lappiamo  , e fpecialmente  riferiama 
it  Martirio  di  Leonardo , peroebe  nel. 
lo  RelTo  tempo  parlaremo  ancora  del* 
lafua  Santa  Sorella. 


irieut  f»lgio  dtUt  Ssntt  Vite  de gloriofi  Fratelli,  F.  Ltomirdtt 
t Suor  Colomba , Religiofi  Agofitmane  dt  Portogallo, 


Vedi  due  benedetti  Fratelli , 
. Il  allolcriuerc  degli  Autori  (o- 
pra  accennati,  nacquero  nel- 
la Prouincia  di  Tralofmontcs  nel  Re- 
gno di  Portogallo  d' aliai  honcili  J*a— 
Un  Té-  tenti:  e quando  furono  in  età  compe- 
»rM,  f Té-  tehte,  prelero,  come  fi  crede,  l’Ha- 
mu  qitéti.  bito  Agoflinianoin  vno  di  que’Con-. 

uenti,  che  l’Urdme  hauca  in  quello 
parti,  qual' egli  fi  folle:  lo  però  Rimo 
di  certo , e lo  dello  penla  ancora  il  Pa- 
dre della  Furifit  ationc,  che  di  commu- 
ne  accordo  prcndellejo  il  detto  Habi- 
to  in  vn  qualche  Monidero  doppio 
(che  molti  di  queda  fatta  in  que'  tempi 
Tèmoli  jje-  ve  n’  erano  ) cioè  vno  di  Frati,  c l’ altro 
(itfofi.  di  Suore,  con  la  Chicla  nel  mezzo;  il 

che  parimente  s'vsò  nell’  Ordine  ai- 
ri , treal  del  P.  S,  Benedetto,  già  che  ap- 

• punto  di  loro  fi  legge,  che  andauano 

in  compagnia  à palcolare  le  Greggio 
de  loro  Monideri  ; il  che  non  gli  fareb- 
be darò  così  facile  , le  folfcro  dati 
Religiofi  in  Monideri  lontani . 

- j Goucrnaua  in  quelle  parti^n  que- 
lli tempi,  ne  quali  dì  già  tutta  la  Spa- 
gna era  data  loggiogata  da  Morì , vno 
' di  que’ Barbari  col  titolo  diKè,  chia- 

mato il  H è Orecchione,  eciò,  perche 
hauca  vn’ orecchia  maggiore  dell’ al- 
tra, come  quella  d’vn  Giumento,  la 
léamori^  quale  li  cadeua  (opra  d’ vna  Ipalla^, 
di  Colomba  e lo  ccndcua,olrre  modo, brutto,  cmo- 
»■  Kf  Mo-  druolo.  Quedidunquèhauendoalcu- 
'fc’a  nell’andareforfiallaCaccia 

*féoJmore  P'-’’’  • addocchiata  la  Santa 

minmno’.  Verginella,  la  quale  di  vero  era  molto 
vaga,  e bella  , lubito  fen’inu3ghì;c 
prima  con  buone  parole,  e con  varie 
promclle,  la  tentò  à lafcure  quello  da- 
co,da  elio  chiamato  infelice,  & accop- 


piarli con  cflb , che  l’ haurebbe  refa  fc- 
lice , con  farla  diuenirc  lua  Spofa , vo- 
lendo poi  in  effetto  tenerlafi  per  Con- 
cubina 1 mà,  come  vidde,  che  le  carez- 
ze non  concludcuano  alcunacola  buo- 
na per  elfo,  cominciò  à minacciarla  di 
leuargli  lavica;  mà  nè  tampoco  quedo 
punto  giouò,  come  che  lempre  la  buo- 
na, e cada  Scrua  del  Signore , fi  feufaf- 
fc , con  allegare  lo  Spolalitio , gii  con- 
tratto con  il  Ilio  Signore  Giesù  Chri- 
do,  quale  non  gli  era  più  lecito  di  feio- 
glkrc  in  eterno . 

4 Vedendoli  il  barbaro  Moro  iiu 
queda  guifa  bruttamente  , com’  egli 
dìmaua,  fprczzaco  da  vna  Fanciulla, 
diflimulò , per  qualche  tratto , l’ ingiù-  ■ 
ria , dandoli  à credere , che  continuan- 
do  egli  ad  amarla , ella , ò per  amore,  ò 
per  timore , piegarebbe , & al  fuo  vo-  • 

lerc  s’arrenderebbe  :Mà,  come  in  fine  ^ 

s’accorfe,  che,  di  lunghiOimo tratto,  ^coemiré- 
ingannauafi  , com'era  prouido  d’vn’  fotofamnie 
animo  più ferigno,chehumano,riuol-  hbtrété  d» 
(e,ben  toRo,il  luo  grand’amore  in  odio  Dio . 
implacabile;  c giurò  fra  Ce  dello  , di 
volerla  , ouunque  l’ hauefle  ricrouata , 
crudelmente  vccidere  ; nè  troppo  det- 
te à prefentarlegli  vn’ opportuna  oc- 
cafionediciò  tentare;  peroclie,come 
foucnce  le  n’  vicina  del  Monidero,  in- 
ficmecolluo  fratello, F. Leonardo,  à 
palcolare  le  Pecorelle  del  Conuenco, 
così  vn  tal  giorno  vlcendo  il  Moro  aU 
la  Caccia  anch'egli,  & à calo  occor- 
rendoli di  palfarc  per  doue  ella  fi  ritro- 
uaua , fubito  fdegnato  per  tante  repul- 
Ic  hauute,  pofe  in  reità  la  Lancia,  e 
fpronando  gagliardamente  il  Cauallo 
verfo  r innocente  Verginella,  veloce- 
I mente  code  per  traflìggerla  ; la  pouera 
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'Colomba  > vedendoli  in  vn  così  pcri- 
gbolo cimento  polla,  lì  pofcfubita- 
mente  in  fuga  sù  per  l 'erto  d’vn  Mon- 
‘ te, per lottrarft al  perìcolo, mà in va- 

' no  CIÒ  haurebbe  ella  fatto, le  il  Signo- 

' ‘ re  non riiaucfse egli,  con  modo  mi- 

rabile, liberata, rendendola,  cioè  à di- 
re,>nuilibile  à gli  occhi  di  quel  mifcre* 
deote,il  quale  già  llaua  in  vltiiuo  pro- 
cinto d'vcciderla,  che  però  andò  con 
Ja  fua  Lancia  à ferire  vn  fallo  del  det- 
to Monte,  in  cui  dicono,  che,  fin' al 
‘ giorno  d'hoggiiG  vede  il  colpo  fatto. 

, j 11  barbaro  Muro  vedendofi  dc- 
lufo  in  queltaguifa,  c non  potendoli 
Hhtalge  U vendicare  della  Fanciulla  , pensò  di 
rtlriia  net  sfogare  il  fuo  furore,nel  Fratello,qua> 
Tuteli»  P.  àe  certamente  llimaua , che  fòfse  llato 
leon»rdo,e  principal cagione  deluoi  dilgulli;  & 
U fà  Marti.  effetto,  ritornando  furiolamente  in- 
ftiioi».  dietro,  con  vn’altra Lancia  trafiìiseìl 
S.  Rcligiofo  Leonardo , che  fimil  col- 
po non  afpettaua  , e replicando  più 
colpi,  lo  fece  Martire  dì  Dio . Succel- 
fe  quello  Martirio  nell'  Anno  del  7 1 9. 
'1  òper  lo  meno  poi  in  quello  del  720 
t-  6 Dice  il  Padre  fuddetto  dalla  Pu- 

■ rificationc  , che  è traditione  di  quel 
paele,  che  hauendo  quel  maluagio  con 
,vno  di  que’  colpi  fuentrato  il  Santo 
"t'à-R'l'e'ofo  • & vfcendoli  perciò  fuori 
•MIO  Interiora,  alcuni  Serui  dì  quello Ica 

heaaai».  'prefero,  c ftrappandole  per  forza,  le 
gettarono  in  vna  picciola  laguna , la.^ 
aguale,  fin’  al  giorno  d’hoggi,  li  chiama 
ài  Pozzo  dì  S.  Leonardo , ouc  concor 
Tono  continuamente  quelli , che  patii- 
«000  di  male  di  ffulIo,c  moltì,beuendo 
ali  qucll'Acqua.rifananomiracolofa' 
mente  i c notano  li  Paelanì  di  que' có- 
torni , che  TAcqua  di  quello , cosi  nel 
Verno , come  nelf  Filate , mai  crefee 
ne  calla,  màllàicmpre  nelmcdclimo 
pollo. 

7 Soggiunge  il  detto  Padre,  che  in 
. quelli  virimi  tempi  eraui  vn’  Huomo 

vicino,  il  quale^ 
era  così  furiolo,  che  bilognaua  tener- 
lo , gnnt’  lo  continuamente  legato  , altrimente 
fte . hautebbe  fatti  grandìffinaì  mali  : Oc- 
rT  t 


corfe,  che  vna  volta  tanto  fece,  cheli 
venne  à slegare,  e correndo , così  il’pi- 
rato,  come  li  crede,  dal  Cielo,  verfo  ^ 

quello  Pozzo  , in  quello  tutto  s’ im-  • 

raerfe,  & ìnflantaneamcntc  rimale  li-  ' ' 

bero  dalla  pazzia,  peri  meriti  dique-  . 

Ilo  gloriolo  Martire,  efsedo  molti  An-  ' ' 
ni , che  li  rìtrouaua  in  quello  flato . 

8 Nel  luogo  parimente , oue  il  Th 
ranno  volle  Icuarc  la  Vita  alla  Santa 
Sorclladi  Leonardo, dìccfijcbeiui Ica-  stnu 

turi  vn  Fonte  d’ Acqua  limpida , ecrì-  lUColomba. 
Ilallìna , in  teflimonio,  e proua  dell’acT* 
cennato  Miracolo , l’Acquc  de:  quale 
fono  cosi  gioueuoli,  e falutifcre,  che 
comraunementelichiama  quel  Fontei 
il  Ftate  Sani»  ; che  però  vanno  iui  quel-* 
li,  che  hanno  qualche  male , e con  bere 
di  quell’  Acqua  benedetta,  molti  rclla- 
nolani  dalle  loro  infirmità,c  ricupe- 
rano la  perduta  falute. 

0 Vn’  altra  gran  marauiglia  rac- 
conta pure  il  Padre  della  Purificatione, 
che  accade  in  quel  Paefe,  & è quella,  . -.-.a 
che  ponendo  i Padri , e le  Madri,  ilno-  ^Itra  gran 
me  di  Leonardo à fuoi  figliuoli,lcfono  maraniglia 
nufehi, òdi  Colomba,  lefonofemine,  deT\(jmi  di 
tutti  vniuerfalmente  campano , e non 
muoiono  bambini!  e per  quelle  parti 
vìfono  moltìflimi  Huomìni,eDonnei 
col  nome  di  Leónardo,  e di  Colomba; 

Et  à quello  propolito  riferifee  l’ AutOr 
re  citato , che  vna  Donna  maritata , al- 
cuni Anni  fono,  haueua  già  partoriti 
dieci  figli,  tra  mafchì , e femine , e tutti 
gli  erano  morti  in  falce,  per  la  qual  co- 
fa  era  la  più  fconfolata  Donna  del  Mò- 
do; mà  elfendoauifatadi  quefto  rime- 
dio , tanto  facile , c celelle , il  primo  fi- 
glio, che  partorì , chiamò  col  nome 
Leonardo,  e laprimafigliacon  quello 
di  Colomba,  & ambi  camparono,  e di- 
uennero  adulti  ; e così  fece  degli  altri . 
che  partorì  in  auucnire,  e tutti  pari- 
mente vilfero  lungo  tempo. 

IO  In  memoria  di  quelli  due  Santi 
Fratclirvifonoinquel  Paefe  ducEre- 
mitorij,  ò Chiefe  di  Campagna,  an- 
tichiflime  , nel  luogo  , che  chiamali 
USiOrtecbitiH,  da  quel  Barbaro,  che 
vccifc 
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Vccìfe  Leonardo,  le  quali  fono  dedi- 
cate , vna  in  honore  del  detto  Santo 
Religiofo,  e l’altradifua Sorella Co- 
c<ri  ielu  lomba,  poco  l' vna  dall' altra  diftanti, 
» e fra  le  rouined' vna  Città,  quale  dicefi 
encre  fiata  amicamente  al  tempo  de 
Monaci  nella  colla  del  Monte  Dona- 
no r Quando  poi  in  tempo  d’Ellate^ 
que’  Popoli  hanno  bi  fogno  di  Pioggia, 
o di  Sole,  vanno  in  Procelfionc  ad  vna 
ci’  i delle  dette  Chiefe , c molte  volte  otté- 
. gono  quanto  bramano  da  Dio;  & alle 
volte  anche  fuccede,  che  l’ottenghino, 
prima,  che termioi la  Procelfionc.  A 
S.  Colomba,  in  memoria  della  Purità 
V irginale,  che  Tempre  conferuò , offe- 
rifeono  li  denoti  Colombe  biancht,; 
in  fatti,  e l'vno,  c l’altra,  fono  in  quelle 
patti  in  grandilfima  diuotione.  Molti 
..  . ftimano,  e frà  quefii alcuni  dotti,  & 
fonitit  un"  "sIl®  rouinc  di  quell’ an- 

luamnie  dianzi  mcntouata , vi 

fotta  il  laro  fbOe  qualche  Moniflero  de  noftri  Frati 
Agoftiniani  antichi  ; tutto  è pofsibile , 
dice  finccramcntc  il  P.  della  Purifica- 
tione,  aggiungendo,  che  fc  il  Monifte- 
ro  fù  doppio , come  dicefsimo  più  fo- 
pra,  folle  quello  il  Moniflero  di  quelli 
due  Sami  Fratelli  Eremiti  : mà  .come., 
non  s’adducono  fondamenti  più  flrct- 
ti,  non  m’arrifchio  d* affermarlo,  fo 
non  congetturalmente , 

12  Del  Corpo  di  Leonardo  non  fi 
sà  in  qual  luogo  fi  ritroui.  Di  quello 
poi  di  fua  Sorella  Colomba  fi  hà  per 
craditionc,  che  folle  trafportato  in  Fra- 
eia , benché  non  fi  fappia,  nè  da  chi,  ni 
quando , nè  con  qual  occafione  ; fola- 
meme  gli  è certo , che  in  tutto  il  viag- 
gio , che  fece  per  il  detto  Regno  di 


Portogallo,  fino  ad  vfeime,  ogni  gior* 
no  , ouc  fi  posò , fìì  da  naturali  di  que* 
luoghi  fondata  in  ciafeheduno  vna_  Cbiej 
Chiefettain  memoria,  e per  dcuotìone  ft  à 
della  loro  Padana  Portoghcle;  e così 
in  Santa  Colomba  di  Valarica , ouc  fi  * 

posò  la  prima  giornata , ve  n’è  vna , e 
da'  quella  prcfc  la  detta  Terra  anche 
il  fuo  nome  ; c cosi  in  tutti  gli  altri 
luoghi , oue  fi  fermò  per  cialchedun 
giorno , he  furono  altre  tante  fondate. 

Così  pur  anche  di  S.  Leonardo  v’èvrf 
altra  Chiefa  nel  luogo  di  Galatfura  in 
confinanza  di  Villa  Reale, in  vn  Monte, 
che  da  quello  gloriofo  Martire  chia- 
mali il  Monte  di  S.Lconardo,  ncllaj  . 
quale  ancora  v’è  vna  fua  Imagine  an* 
tichifsima,  vellita  con  il  noflro  Habito 
Agolliniano,  e molti  in  quclpaefefi 
chiamano  coi  nome  di  Leonardo  ; la 
qual  cofa  maggiormente  conferma.» 
tutto  ciò , che  di  fopra  habbiamo  det- 
to , intorno  alla  profcfsione  Agoflì. 
nianadi  quelloSeruodiDio.  Coflo- 
mafi  poi  di  celebrare  la  fua  Fella  à 6.  di 
Nouembre,  non  perche  veramente  fi  loroTtftX^ 
fappia,  che  in  tal  giorno  egli  patilfe  il  ì»ubdofiie- 
Martirio,  mà  più  rollo  ciò  fi  fà , perche 
in  tal  giorno  la  Chiefa  celebra  la  Fella 
del  P.  S.  Leonardo  noflro  Francefe  , 
del  quale  telfefsimo  noi  la  Vita  nel  To- 
mo lecondo,  fotto  l’Anno  del  Signore 
559.confondendoinqueflaguilaque^ 

Popoli  l’vno  con  l' altro , cola , che  ac- 
cade in  vari)  luoghi  del  Mondo  Chri- 
lliano  in  altri  Santi  del  medefimo  no- 
me, che  è quanto  potiamo  dire , intor- 
no alle  Vite  di  quelli  due  glorìofi  , e 
Santi  Fratelli , quali  preghiamo  à vo- 
ler’ cfsete  noftri  Auuocati  in  Ciclo , 
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N quefto  biennio  , due 
folccofc  habbiamo,  am- 
be però  molto  norablli. 
Nei  primo  habbiamo 
quetta.  chehauendo  S.  Grcgoiio  Pa- 
pa Secondo,  radunato  vn  Concilio  di 
Roma  per  varij  rifpciti , c fpc- 
* ' Cauti-  cialmente  contro  gl’ illeciti  Matrimo- 
ni) ,frà  gli  altri  Decreti,  che  furono  in 
quello  fatti , vno  fù  quello,  molto  gra- 
ne , c notabile  ,che  niuno  hauelTe  ardi- 
re di  prendere  per  moglie  alcuna  Pref- 
biteicHa,  òDiaconclIa,c  molto  meno 
alcuna  Monaca.  Le  PresbiterclTe  , c 
DiaconelTc  poi  erano  quelle  Donne, 
U quali  erano  Hate  Mogli  di  quelli,chc 
con  loro  licenza  s’ erano  fatti , ò Chie- 
rici , ò Frati , le  quali  non  poteuano 
prendere  altri  Mariti , mà  erano  necef- 
(ìtatead  ofacruare  callità  perpetua  ; le 
Monache  poi  crano.come  fi  sà,  quelle, 
che  haueano  prefo  I’  .4abito  Keligiolo 
in  qualche  Monillero , & in  quello  ha- 
ucano  altresi  profe/sato.  1-ù  ancho 


va 


decretato  nel  medelìmo Concilio,  che 
li  Chierici,  fono  pena  di  Scomrounica, 
non  douefsero  in  vcrun  conto  portare 
lacluoina,à  confulionediqueflinollri  ^ 

tempi,  nc’  quali  vediamo  tal’  vno  di 
quelli  al  facto  Aitare,  che  hà  più  eie- 
radi  Bandito,  che  di  Sacerdote.  -J 

a Nell’ Anno  fecondo  poi  dique- ?**• 
fio  llcfso  biennio  habbiamo,  cheha- 
uendo il  P.  S.  Bonifaccio  (il  quale  ef- 
fondo già  flato  per  molti  Anni  noflrof.  gauiftt~ 
Rcligiofo  , diuenne  poi  Benedittiao)rii>  di  r«2* 
fatta  vnagran  Conuerfione  di  Pagani  2*^1'*’ 
nella  Germania,  ne  diede  parte  al  San-  "Pifudefaai 
to  Pontefice  Gregorio,  mandando  al- ■*'“1 
tresivnfuoDifcepolo  ,pcrcoiifultarfi^’^ 
con  Sua  Santità  di  molte  cofe  impor- 
tanti per  il  profeguimento  della  fua 
Millione  ; per  lo  che , come  il  gloriofo 
Padre  nc  lenti  vn’immenfa  allcgrtz- 
]za , così  poi  à dubbi; , che  prò  potè , Se 
à configli , eh;  chicle , diede  vna  com- 
rpitillima  fodisfattionc,  rimandandolo 
contento  al  fuo  Macllro . 
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[N  quefl’  Anno  del  yaj. 
^ _ hauendo  confiderato  i’ 

Santifs.  Pontefice  Grc- 
gorio , il  frutto  grande  , 
che  in  meno  diquattr' Anni,  bauea.. 
fatto  S.  Bonifaccio  nella  Conuerfione 
Cbiimt  il  de  Gentili  della  Germania  , per  dar 
9oniefice  d maggior  calore  alla  fua  (anta  Prcdica- 
pensò  di  chiamarlo  à Roma , e 
Um'aytf-  confacrarlo  Vcfcouo;  &incfictto, 
(Me.  ^ chiamatolo  ben  toRo  , venne  quegli 
vbbidiente , e manifèllandoli  il  Santo 
Padre  la  cagione  , per  cui  chiamato 
l’hauca,  ricusò  egli  con  molta  humil- 
tà,  cfcce.e  pregò,  quanto  fcppc,cquà- 
to  puote.  Sua  Santità,  acciò  io  làfcialfc 
nel  fuo  (lato  di  fcmplice  Monaco  ; mà 
vedendo  poi^  che  il  Papa  (laua  laido 


nel  fuo  proponimento , abbafsò  il  ca- 
po, e fi  lafciò  Ordinare  > deofserua  Iq 
Scrittore  della  fua  Vita, che  nella  detta 
Urdinatione , il  Papa  li  mu'ò  il’nome , 
perochc  , la  doue  prima  chiamauafi 
Vuinfrido  , volle  egli , che  , da  indi 
auanti,  fi  doucfsc  chiamare  Bonifac- 
cio, per  il  grandiflimo  bene , cred’  io> 
che  fatto  hauea , c fpcraua , che  molto 
più  far  doucfsc  nell' auuenirc  i c cosi 
poi,  dopo  haucr  fatto  il  (olito  giura- 
mento di  fedeltà  alla  S.  Sede , lo  licen- 
ziò per  la  fua  relidenza,  accompagnan- 
dolo con  molte  lettere  di  raccoman- 
datione  à Carlo  Martello,  & ad  altri. 
Principi,  e Prelati  di  quelle  parti. 

t In  quello  inedefimo  Anno  vici 
dallUnferno.pct  mezzo  d’vo  federato. 

He- 
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Ebreo',' rìbbomineuolc,  e per  tuttii 
Secoli  efccranila  Ercfia  degli  empi 
, Icoiioclafti , ò nemici  delle  fagre  Ima- 
Ìn'c^ocU.  fj"*  ‘ <^l>‘^mauafi  coftiii  Serantapìco, 
quella  maledetta^ 
raii'ya'eiii.  razza,  che  porta,  fin  dal  ventre  matcr- 
pio  Ebreo,  no,  l'odio  implacabile  verlo  i Chri- 
tinwgtia  ftiani,  gli  odiaua  poi  egli , disi  fatta 
tutél’^ifa  maniera,  che daua  horribilmente  negli 
eccelli;  c fpccialmenic  non  potcua  tol- 
lerare r adoracione  delle  Sagre  Imagi- 
ni  : laonde  vedendo, che  ncH’Alia.cf- 
.■>i'  • fendo  morto  Haumar  Principe  de  Sa- 

-r  racini,  al  quale  erafuccelIoGizidoil 
figlio,  huomo  aliai  femplice.lì  pole  per 
‘ tanto  coltui  in  cuore  di  concitarlo  có- 

rro de  Chnftiani,  fepotea:  cosìdun- 
, que,  prefematofi  dauanti  al  di  lui  cof- 
petto,gli  didc,  chc,fc  egli  lì  lode  volfu- 
uj  rifolueredilàr  abolire,  c Icuar  dal 
Mondo  le  Imagini  fculpite,  e dipinte , 
così  nelle  Chiefe,  come  nelle  Cale  de 
Chridiani  & in  quallinoglia  luogo 
del  fuo  vado  Imperio,  egli  lo  volea^ 
afficurare  di  prolungare  la  fua  Vita  jo. 
Anni  ancora;  quel  Barbaro  Principe, 
dando  fubito  intiera  fede  à quel  perfi- 


do maligno,  rodo  ordinò,  che  l’em- 
pio Sacrilegio  fodepodo  in  efecutio- 
(ione.  Hor  chi  potrebbe  c^uiui  deferì 
uerc  à badanza  le  pcrfccuaoni , le  bat- 
titure, e le  pcrcode , anzi  pure  le  morti 
innumerabili,  che  fodcriero  migliaia  ' 
di  Chridiani,  e malTimc  Chieriche  Re- 
golari, per  la  difefa  di  quelle  ? 

j Mà  lodato  Iddio , che  non  idette 
guari  à cadigare  gli  Autori  d’vnatanta 
fceleraggine  ; pcrochc  Gizido , che 
commandò  1’ adempimento  di  cosi  Tmi/teUn 
gran  Sacrilegio,  per  viucrc  30.  Anni  prefio  Dio 
di  più , non  arriuò  nè  pure  ad  altri  1 8. 

Meli  foli  ) & il  Diabolico  Ebreo,  che 
era  dato  r Autore  d'vna  così  infernale  ** 
iinpicia , fu  fatto  dal  Figlio  del  Princi- 
pe, con  vna  brutta,  infame , e crudele , 
mà  però  giudi dima  morte,  punire,  co- 
me che  egli  cò  fiioi  predigj  hauelle^ 
fatto  il  fuo  Genitore  morire;  così  pa- 
garono quegli  empi,  c maluagi , la  pe- 
na dell’  odio  rabbiolo,  che  à poveri 
Chridiani  portavano  : cosi  narra  Teo- 
fane Autor  Greco  appredb  ìlBaronio, 

•c  fi  riferifee  ancora  negli  Atti  del  fe- 
I condo  Concilio  Niccno . 
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léoi»  tmri- 
tilt,  co»  eoi 
Vtuo  i Co- 
uoglitrt  di 
Sorogog;go, 
ritrooò  il 
Corpo  morto 
iti  Sooio  E- 
remito,  Gio. 
é’Mrret. 


Otto  l’Anno  del  71 7.trat- 
tandodella  gloriola  Vi- 
ta, c Motte  beata  . del 
_ Religiofifsimo  Eremita , 
Giouanni,  detto  d’ Atarcs , luogo  vici- 
no à lacca  nel  Regno  d’Aragona , mo- 
ciuafsimo  altresì , come,  dopo  alquan- 
to tempo,  egli  folTc  trovato  anche  in- 
fepolto .chilo  trouaflc , c Analmente , 
come  la  detta  inuentione  lì  dimaua  dal 
Tamaio.cda  altri.luccella  in  qued’An- 
no,  ò intorno  à quello:  teda  dunque 
bora,  che  riferiamo  il  modo.el’occa- 
fìone,  con  cui  fù  ritrovato , & infomma 
tutto  il  fatto , come  per  appunto  pafsò. 
Il  fuddettoD.Gio."ramaio  dunque  nel 
Tomo  3,  del  luo  fagro  Martirologio 


Spagnuolo,fotto  il  giorno  29.  di  Mag- 
gioàcar.375. dice,  come  andando  vn 
giornodra  gli  altri,  alla  Caccia  vn  No- 
bile Cauaglicrcdel  Regno  d'Aragona, 
Cittadino  della  famofa  Città  di  Sara- 
gozza, chiamato  Votto,  od  Otto,  au- 
iicnnc,  che,  hauendo  in  vn  certo  Solco 
montuofo,fcoperto  vn  bcllifsimo  Cer- 
vo, gli  fece  lafciarc  contro  i fuoi  Cani, 
perlochc  il  Cerno  velocemente  cor- 
rendo, falìsù'lpiù  erto  della  Monta- 
gna, cercando  il  fuo  fcampo;  ilCaua- 
gliere,  che  ardentemente  bramava  di 
far  prefa  di  cosi  nobil  preda,  non  era 
meno  lento  de  Cani  à far  correre  il  fuo 
Cavallo,  quand’ecco,  che  correndo 
fempre all’ insù  il  Ccruo.giunfc  ad  vn 
poco 
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pocodipianO)  mi  però  llretco;  arri- 
uato  al  &ie  di  quella  picciola  pianura , 
penlando  poi  di  fccnderc  per  l’altra^ 
parte agiatamcnce,crouò,chL‘  nel  detto 
1 ■ fine  w’  era  vn  faflb , di  là  dal  quale  altra 

ftrada  non  v’ era  per  feendete , che  vn’ 
borrendo  prccipiiio  i che  però, com’era 
' in  fuga  , per  non  incontrare  altresì , 
tornando  indietro , l’ acuta  punta  della 
Cria  Miri-  l*20cia  del  Cauagliere/uddccto,  hcb- 
colò  di  Sm  bepermrgliodiprccipitarriicomcie- 
Ciouaani.  ce,da  quella  fpauentola altezza  giù  nel 
t fondo  d’ vna  profonda  Valle,  oue  lu- 

• bito  lì  fece  in  più  pezzi;  poco  apprclTo, 

<■  giunto  altresì  Votto  all’  inganncuol 

faflo , come  s’ accorfe  del  gran  perico- 
lo, in  cui  lì  ritrouaua  ( pcroche  ilCa- 
uallohaueuagiàquaù  i piedi  dauanti 
fuori  del  falTo^gri dò,  ifpiraco  da  Dio, 
Salili  riuniti  fiteirrt  mihi  i $,  Gio- 
uanni  agiutami , e tantollo  il  Cauallo , 
per  miracolo  di  Dio,  e di  S.  Giouanni , 
s’attacò  così  forte  cò  piedi  sù  di  quel 
fallo , che  parea  vna  llatua,  che  vi  folle 
Hata , quali  come  fopra  vn  piediltallo , 
(colpita . 

a Vedendo  vn  così  gran  Miracolo, 
il  buon  Cauaglicre , non  fù  pigro  nello 
feendere  dal  Cauallo,  e piegando  fu- 
bito  le  ginocchia , refe  incontanente  le 
..  douute  gratie  à Dio  benedetto  ,&  al 
M aórro  j^Santogloriofo,  li  quali  có  vncosìllu- 
Cio.  <t jftt-  P<!ndo  , & cuidente  Miracolo  , l’ha- 
rr>,r  fi  con-  ueano  dalla  morte  liberato:  indi  per  al- 
pmuge  ilU  tra  parte , à poco , à poco , feendendo , 
mfli  di  quel  tanto  pure  per  que’  tortuolì , e bofehe- 
reccilenticri,  e per  quelle  ftraripcuoli 
balze,  s'andò  raggiràdo.che  giunfc  nel 
fondo  di  quella  Valle,  oue  s’era  quel 
< Ceruo  precipitato,  & in  cui  giacca,  già 

fatto  in  pezzi  : Caminando  poi  vn  po- 
co più  auanti  vìdde  vn  fonte, c poco  da 
quello  lontano,  vn*  Eremitica  Chic- 
fìuola,  oue  giacca  morto,  di  qualche 
tempo,  come  habbiamo  detto , il  buo- 
ao  Eremita  Giouanni  d’Atares,  con^ 
r EpitalHo  da  elfo  medelìmo  fatto , che 
li  liaua  vicino  ; al  quale , horrido  iniìe- 
me,  e pietofo  fpcctacolo,  non  folo  non 
a’ atteri,  mà lì {ompuufeà legno,  che 


cominciò  à penfare  di  mutar  vira , anzi 
pured’  abbandonare  affatto  il  Secolo^ 
e prendere  l'Habito  della  Religione, 

& mi  nello  RelTo  Eremitorio  terminare 
il  corfo  di  fua  vita  nel  lonto  Icruitio  di  ^ 

Dio.  - % 

} Così  dunque  tutto  ripieno  di  (au- 
to femore,  il  buon  Votto,  fé  ne  tornò 
veloce  à Saragozza  , c conimunicato 
ad  vn  fuo  caro  fratello , per  nome  Fe- 
lice, tutto  ciò,  che  occorfo  gli  era,  cosi 
nel  Bofcoic  nel  Monte,  come  nel  (acro  Dehhtrt  di 
Eremitorio  ; e palefatali  altresì  la..  /àr|ì  RtU- 
bupnailpiratione,  & intcntione,  che  .t'o/ó  , e lo 
hauca,  di  prendere  aneli’ egli  l’ Habiio 
della  Religione,  e linirc  i fuoi  giorni 
nell’ accennato  Eremitorio,  accefe, con.  - 
quello  fuo  fanto  difeorfo  di  tal  forte  il 
cuore  di  Felice  nel  timore , & amore  di 
Dio,  che  anch  egli  dille  di  volerlo  imi- 
tare: Perla  qual  cola,  abbandonando 
gencrofameute  la  Patria,  i Parenti,  le 
Ricchezze , gli  Amici , c tutto  ciò , che 
di  Mondo  fapea,  prefero  l’ Habito  del- 
la Religione , e nel  (acro  Eremitorio. 
del  buon  Gio.  d’  Atares  lì  ritirarono  à 
feruirc  il  Signor  Dio , lino  al  fine  dellq 
Vite  loro.  Tutto  quello,  Erano  sì,  mà 
però  gloriofo  accidente , lo  riferifee  4 
fopramétouato  Giu.Tamaio  nel  luogq 
citaro,e  dice  d’haucrlo  foEantialmente 
cauato  dalla  Vita , che  ne  fcrilTc  vn  tal 
Rcligiofo,  quali  di  quel  tempo,  chia- 
mato Maccario . 

4 Si  che  dunque  noi  habbiamo,che 
quelli  due  Fratelli  furono  Religiolì  ve- 
ri,e,come  probabilmente  potiamo  dar- 
ci à credere , Religi'olì  di  quell'  Ordine 
medelìmo,di  cui  fù  quel  buon  Seruodi 
Dio, Gio.  d’ Atares , che  trouò  in  quel  L’-di'irr, 
(acro  Tempietto  morto,  il  Vcn.Scruo 
di  Dio  F.  Votto  ; mà  quegli  era  Eremi- 
ca,  così  generalmente  ancora  datutei 
gli  Autori  chiamato,  dunque  douremo 
dire,  che  Eremiti , fallerò  anche  li  due 
Fratelli,  Votto,  c Felice,  con  tutti  gli 
altri,  che  ben  prello  gli  s’ aggregarono  ^ 

nello  llclTo  luogo  ; de  in  vero  tutti  gli 
Autorili  chiamano  Ercmiti,d(  Anacot 
reti , benché , ^ vero , mentre  hajaitar 
uano 
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uano  infiéme  vniri,  non  Anacoreti,  mi 
Eremiti  Ccnobiti  deuonfi  chiamare . 

j lo  sò , che  il  P.  Gio.  Britio  Bene- 
dictino  nel  libro  primo , che  egli  fcriflc 
Ofinitne  di  dell'Hiftoria  di  quefto  Ercmitorio , ò 
Ciò.  trillo,  Cóucnto  di  S.Gio.  della  Pena,  lì  sfor- 
tbt  fi  fitef-  za  di  dire,  e di  prouare,  che  riflituto  di 
feto  Bine-  quedi  fratelli , & in  confeguenza  di 
éitim,  quello  Moniftero,lòlTe,  dal  bel  princi- 
pio,del  (uo  Ordine  Monallico  di  S.  Be- 
nedetto : prima , perche  Maccario  Mo- 
naco dice,  che  , prima  cheli  luddetti 
^ due  Fratelli  da  Saragozza  andaflero 

nel  fuddetto  Eremitorio,  prefero  l’Ha- 
bito  della  Religione;  dunque  quello 
■ non  fù  altro  che  vna  Cocolla  Monalli- 

ca,  c perconfeguenza quella  del  P,S. 
Benedetto,  il  di  cui  Ordine  dice,  che  in 
quelli  tempi  era  loto  in  Ifpagna  ; e ciò 
tanto  maggiormente  penfa  di  conlìr- 
tnare , quanto , che  dice  , che  appunto 
in  quello  tempo  eraui  apprelTo  la  detta 
Città  di  Saragozza  il  Celebre  Cóucn- 
todi  S. Engratia  Martire , il  quale  era 
dell’  Ordine  Benedittino , nel  quale  fa- 
cilmente punterò  quelli  benedetti  Fra- 
telli prendere  l’ Habito  Religiofo . 

6  All’ incontro  Gio.  Trullo,  Cano- 
nico Regolare  nel  fuo  libro,  che  fcrilTc 
Je  Ctnomrtt  StgtUrtiti  à car.  5 . op- 
Stniemr»  di  pone  alla  fentenza  del  Britio,  e dice, 
C(».  Trullo,  che  non  furono  altrimcnte  Monaci , 
the  fofino  noi  ben  sì  Canonici  Regolari;  pcroche 
Cmoma  gè-  gtcjjnQ  Garibai  nel  fuo  Compendio 
rottoti,  * Hillorico,lib.a  i.cap.S.n.jo.  tiene  per 
collante,  che  quell’  Eremitorio,  fin  dal 
bel  principio  luo,  folTc  habirato  da... 
Chierici , quali  chiama  egli  Canonici 
Regolari,  c che  vi  perfeucrarono  fin’al 
■j  ..  tempo  di  Sancio  maggiore , dal  quale 

- furono  chiamati  liMonaci  Cluniaccnll 
à riformarlo  ; il  che  fù  intorno  àgli 
Anni  di  Chrillo999.  nel  qual  tempo 
cominciò  à regnare  il  detto  Sancio  : 
dunque  gli  è fegno  , dice  il  Trullo  , 
che  , fe  Sancio  mandò  à prendere  li 
Monaci  Beredittini  di  Cluni , e li  pofe 
nel  Monillcro  di  S.Gio.dclla  Pena,pri- 
ina  v’erano,n6ìi  Monaci  di  S.Benedet- 
to,  mi  li  Chierici,  che  dice  il  Garibaio. 


7  A quello  difeorfo  però  rifpondfl 
il  Britio , che , fe  bene  Sancio  maggio- 
re chiamò  li  Monaci  Cluniaccnll  à ri- 
formare il  Monillcro  fuddetto , non  ne 
lìegue  però,  che  vi  ftalTcro  li  Chierici , m 

ò Canonici  Regolari , mà  ben  si  altri 
Monaci  ; peroche  di  certo  fi  si , chcj  . ** 
quel  Monillcro  era  habitato  da  Mo-  * 
naci,  fino  al  tempo  di  D.GarfiaSce- 
menio.  Rèdi  Pamplona  , 145.  Anni 
prima , che  comincialTc  à regnare  San- 
cio maggiore  ; peroche  quegli  nell’  E- 
ra  8p4.cioè  nell’Anno  di  ChriRo  855. 
concclTc  al  Conuento  di  S.Gio.dclla 
Pena  il  Monillcro  Cclicnfe  di  S.  Mar- 
tino, c PHortoIcnfc  di  S.Stcfano,come 
colla  da  vn  fuo  Priuilegio , nel  quale  lì 
dice . Hoc  eli  chorto  Dta*lit»is,  & «i/a- 
limis , ijtom  tgo  Gorfios  Setmetitt , Kix 
fomfiUmnJìom,  vto  ttmCtmhtGoli»- 
Jote  de  jtrogOH , foci»  Deo,  & B.  Itotmi 
Softìftt,&  Abboti  AttiU,&  Monochit,  ibi 
De» /trtiemibti , én.  Dalle  quali  dona- 
tioni  infcrifee  il  Britio , che  folfero  poi 
Monaci  di  S.Bencdetto,  peroche,  dice, 
colla,  chcilMoniRero  óllenfeeradi 
detto  Ordine, c farebbe  Rata,  dice,  co- 
fa  inconueniente  T vnire  vn  Conuento 
d’ vn’  Ordine  à quello  d’ vn’  altro  ; Nè 
oRa,  dice,  che  ne  Priuiicgij  di  Sancio 
maggiore  fi  chiamino  gli  H.'ibitatori 
di  quel  Conuento  col  nome  di  Chieri- 
ci ; fe  bene  in  qucRo  llima,che  il  Gari- 
baio s’inganni;  mà,dato,  enoncon- 
ceflb,  punto  ciò  nò  oRa,  pcroche  puoi' 
efscrc , che  que’  Monaci  tolsero  anche 
Chierici , cioè  ordinati  ; e poi  diamoli 
Chierici , e non  Monaci,  puoi*  elsere, 
che  fofsero  Chierici , ò Canonici  Be- 
nedirtini,  pcroche  TOrdinc  di  S.  Bene- 
detto haucua  anch’  egli  anticamente 
i luoi  Canonici , come  prona  il  P.  An- 
tonio Yepcs  nel  Tomo  1.  de  fuoi  An- 
nali,Cent.2  Ann.^p7.cap.a.àcar.4of. 

8  FràqueRidue  Litiganti, fe  io  v’en- 
tro per  terzo,  iofpero  di  vincere  Iali- 
te . Peroche  io  primieramente  dico  , 
che , fe  è vero , che  Gio.  d’Atares  fofse 
Eremita,  comeèverilfimo,  peroche- 
tutti  gii  Autori  con  nome  taleafsolu- 
tamea- 
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. tamentc  lo  chiamano  ; c fc  ò vero  al* 
ilSToM  gcneralmemc anche 

Mote  che  “ “‘"'2*  ^hc  Votto,  c telicc,  co  1 efern- 
fi/e  CiYMr-  pio  del  detto  Eremita,  allo  ftatoKcli- 
1^1  (cM , c file  giolos’aggregaùcro,  certo, che  ogni 
MI  reputi . buona  ragione  vuole, che, eleggendo- 
li , malfime  il  domicilio  loro  nel  detto 
fuo  Eremitorio , volciTero  anche  nell’ 
Habito , e Religione  imitarlo  i dunque 
^ pare  d me,  che  li  debba  dire,  che  folfc- 

, . ro  quelli  due  Venerabili  Kcligiolì,non 
dell’  Ordine  di  San  Benedetto , corno 
vuole  il  Britio , nò  del  Canonicale,  co- 
me pretende  il  Trullo , mà  ben  sì  deli’ 
Eremitano. 

' ; 9 A fondamenti  poi  del  Britio , il 

. qual  dice,  che  furono  Bencdittini, per- 
che in  quel  tempo  non  v’  era  altt’  Or- 
dine, nonfoloinllpagna,  ina  nè  me- 
no nelle  parti  Occidcntali,io  rimetto  il 
Lettore  à ciò  , che  feriueflimo  lotto 
. l’Anno  del  j4d.iSc  in  cent’ altri  luoghi 

h Beffo  à , oue  prouaflimo , che  appunto 

fttiemetti  ‘ Bencdittini  in  que’  tempi , nè  per  più 
del  tritio  Be  di  due  Secoli  d venirt-,  non  pacarono 
teiittino.  in  Ifpagna,  e ciò  con  due  chiariflìmi 
Diplomi  Reali , vno  cioè  di  D.  Ramiro 
Rè  di  Leone,  e l’altro  di  D.  Sancio  Ra- 
mircz  Rè  d' Aragona  , cò  quali  lì  con- 
uince,  che  li  detti  Monaci,  c Religione, 
furono  introdotti  nelle  Spagne  , per 
mezzo  degi’incliti  Monaci  Cluniacélì, 
li  quali  non  furono  illituìti,  le  non  nell' 
Anno  del  pio.  quali  due  Secoli  dopo 
L quello  tempo,  nel  quale  camina  la  no- 

i-  ftraHilloria;  sì  che,  c quel  Monaco 

( Maccaria , che  fcrilTe  la  Vita  di  quelli 

< dueScruidiDio,cquel  Monillcro,oue 

• lì  fecero  Religìolì , c prelcro  l’ Habito , 

. • nópotcuanoelTcreBcncdinìni.màErc 

mitani  ben  sì , mentre  li  detti  Santi  Rc- 
bgiolì,Ercmiti,&  Anacoreti,!!  chiama- 
• no  da  tutti  gli  Autori  generalmente., , 

comprendendoui  anche  lo  flelTo  Bri- 
tioi  e pure  egli  sd  quello  Autore,  che  il 
nome  d’ Eremita  , e molto  meno  poi 
qUcUod’An3corcta,m3Ì  propriamente 
, conuenne  all’Ordine  fuo  Benedittino , 

, anzi  che  lifù  dal  fuo  S.  Patriarca  nella 

fua  Regola , probibito . 


10  Al  Trullo  poi,  cheli  viiole  Ca- 
nonici Regolari,  rif pendiamo , che  più  ^ ^ 

improbabile  è la  di  lui  pretcnlìone,  pe- 

roche,  fe il  nome  d’ Eremita  ,ò d’Ana- 
coreta  , col  quale  di  certo  vengono  sijp,elii 
queAi  glorioli  Padri  fregiati  da  tutti  del  Trullo 
gli.\utori,  propriamente,  come  poco  Cenotiittnt 
dianzi  diceuamo , non  conuicne  d Pa- 
dri  Bencdittini , quato  meno  poi  à Ca- 
nonici, quantunque'Rcgolari  ì trala- 
feio,  che  qucAi  Santi  Fratelli,  non  folo 
Eremiti , mà  anche  Monaci  vengono 
appellati  ,c  pure  qucAo  titolo,  nè  me- 
no con  alcuna  proprietà  conuiene  à 
Canonici,  anzi  gli  vni  dagli  altri , cioè 
li  Monaci  da  Canonici,  nell’  vna,c  nel- 
1 ’ altra  legge,  cfprtffamente  contradi- 
Ainguonli  lempre,  come  più  volte  ne 
Secoli  palTati  habbiamo  fcnlìbilmente 
dimoArato  ; e fpccialmcnte  nelle  parti  ^ 

di  Spagna  ciò  conuinceffìmo  con  vna 
Bolla  elpreffa  d’ Innocenzo  Terzo,  lot- 
to gli  Anni  di  ChriAo  £oi.  al  num.ja. 

11  Al  TcAimonio  poi,  che  adduce 
di  Stefano  Garibaio , il  qual  dice , che, 
quando  li  Monaci  CluniacenA  entra- 
rono in  quel  Conuento,al  tcropo.epcr 
ordine  del  Rè  di  Nauarra,Sanc.o  mag- 
giore, v’  erano  Chierici  j rifpondiamo,  B,iffondeff 
che,  fie  ciòè  vero,  v’ erano  cntratfin 

luogo  degli  Eremiti,  propagatili  in^  oaiTèn  ‘ 
quello  dal  Venerabile  Eremita , Gio. 
d'Atares,  e da  due  glorioA  Fratelli,  nere  deTe- 
Votto,  e Felice,  de  quali  Aiamo  bora  driCeoetici, 
ciarlando  ; nè  quella  è cola  nuoua , che 
linoAriConuenti  fianoinvaiij,  c di- 
uerfì  Pae  A,c  Prouincie,  Aati  occupati , 
bora  da  Canonici , & bora  da  Bcnedit- 
tini  i pcrOche,  fc  pariamo  di  quelli  vi- 
rimi , baAa  dire , che  il  P.  Antonio  Ve- 
perconfeAain  vari)  luoghi  delle  fuo 
eruditifsime  Centurie  di  S.  Benedetto, 
che  il  fuo  Ordine  ha  ne  tempi  antichi 
aAorbiti  infiniti  Conuenti  dell’  Ordine 
AgoAinianoi  parlo  dell’Eremitico  no- 
Aro , e rhabbiamo  altre  volte  anuerti- 
to  ne  Tomi , e Secoli  pa  Aati . Quinto 
d Canonici , poi  li  può  dire,  che  lìa  fc* 
guiio  lo  Aedo  ; Icgganli  lì  quattro  To- 
mi della  GalliaChriAìana,  c fpcciat^ 

N mente 
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«lente  il  terzo,  nel  qual  li  trattadell’ 
etimi  de  Abbatie  della  Trancia,  etrouerannoli 
adogni  palio  Conuenti  di  ooliti  Trt- 
Btnédìit^mi,  tramutati  ben  prefto  in  Abbatte 
bt»M  tifar-  Canonicali  : come  per  ragion  d’ elem- 
itti  mSniti  pio,  quelle d’Aiulcurtis  , d’AroaliiL^, 
dvuevijel-  d’HcriuallCjdcllaMilcricordiadi  Dio, 
eotdmtE-  ^ molte,  delie  quali  dilfulamcn- 
TcmiitMt . babbiamo  da  parlare  ne  loro  propri 
luoghi  I e tempi . Alla  Replica  poi  fi- 
nalmente, che  là  il  firitio  al  P.  Trullo , 
intorno  à Canonici , ò Chierici  Rego- 
lari, quali  quefto  oppoRi  gli  hauca^ , 
cioè  a dire,  che  ciò  punto  non  olla  alla 
preienlionedc  Padri  di  S. Benedetto, 
il  di  cui  Ordine  hauea  i luoi  Canonici 
Regolari  i io  rifponderei  in  dilcia  del 
Padre  T rullo,  che  è vero  tutto  ciò , mi 
v’è  vna  gran  differenza  fri  li  Canonici 
, • dell’vno,  edclTalir’Ordinciperoche 

li  Canonici  Regolari  li  fono  Tempre^ 
goucrnati  daperfeRelsi,  nefonomai 
fiati  foggetti  ad  altri  i mi  li  Canonici 
£eneditiini,corae  mai  li  feparauano  da 
Monaci , cosi  fempre  a quelli  llanano 
neloroilclfi  Conuenti  foggetti, nè  ba- 
ueano  mai  Supcriore  alcuno  della  fua 
r fpccie , mi  fempre  vbbidiuano , come 

li  Monaci, à gli  Abbati,  che  erano  Mo- 
*''■  naci  veri,  e non  Canonici;  siche,  fe 
gli  è vero  ciò,  che  dice  il  Garibaio,che 
' quandoliMonacidiS.BencdcttoClu- 
niaccnlì  entrarono  al  tempo  di  D.San- 
. ciò  maggiore  i riforroareil  Conuento 

Difiadeli  di  S.  Gio.  della  Pena  , in  quello  vi 
il  Trtlh  da  fodero  Chierici,  quali  il  Trullo  intcr- 
che  fodero  Canonici  Regolari, 

■ certo,  che  quelli  et  ano  Agolliniani.c 
non  Benedittini  ; le  bene  io  tengo , che 
non  tolTcronèdell' vno,  nè  dell' altro 
Ordine,  ma  più  torto  veri  Monaci  Ere- 
miti , defeendenti  dagli  antichi , de’ 
quali  in  quclt’Annodifcorriamo.  £ 
qui  poniamo  termine  à quella  difpu- 
ta,&  Hirtoria.  Come  poi  quelli  San- 
ti, cgloriofiScruidiDio,  con  le  loro 
fante  cfot  tationi  cómouelfero  i Popoli 
dcll’Aragona,  e della  Nauarra,  à fcuo- 
terc  il  Giogo  vilifsimo  de  perfidi  Mo- 
ti, lo  diremo  cfaitamcnte  lotto  l'Anno 
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di  Chrillo  730.  nel  quale  rtimalì , che 
ciò  fucccdellc . 

la  In  quell’ Anno  S.CorbinianOf 
già  nollro  Eremita , con  la  fua  coftan- .. 
za  Sacerdotale , fece  conofcerc , come 
fi  debbano  portare  li  Vefcoui  della.,  . ' 

ChieladiDiocò  Principi  Chrirtiani, 
quando  offendendo  publicamentc  con 
i fcandali  loro , Thumane,  e le  diurne 
leggi,  danno occaftonc di rouina àio- 
ro  Vafsalliipcroche  quefto  Santo  Pre-  rriacifi , 
lato , hauendo  più  volte  corretto  Gri-  per  bmatr 
moaldo  DucadiBauiera,  per  il  gra-  buttato  S» 
uilsimofcandalo,  chcdauaà  luoiPo-  ^tbmtan 
poli , con  hauerfi  congiunta  facrilega-i 
mente  in  Matrimonio  Pildrude,la  qua-  ^ 
le  era  Hata  moglie  di  fuo  Fratello , ve-fcacrameu- 
dendo,cheatfafcinato  da  gli  amori,  e te  pmuiU 
daliclufìnghc di  quella,  non  vdiuale  D'u  • 
fuccaritatiueammonitioni,  llctic  40, 
giorni,  fenza  voler  vedere , nè  parlare 
con  alcuno  di  loro  ; per  la  qual  cofa^  . 
gran  pena  ne  fentiua  il  Duca , che , per 
altro,  amaua,  e ftimaua  il  Santo , e Pil-< 
drude  arrabbiaua  di  fdcgno,come  vna 
Vipera  percoffa ; màil Santo  ftaiia  fai-  .*  i - 
do  nella  fua  rifolutione,  benché  non 
celfalfc  d’auuertirli  cotidianamente.,, 
per  mezzo  de  fuoi  , che  li  doucllcro 
feiogliereda  quegl’ incelluoli  legami,’ 
che  volontieri  haucrebbe  pratticato , 
c con  T vno,  c con  l’altra  j e tanto  flette 
laido , finche,  di commune accordo, 
l’andarono  elfi  à ritrouare,  egli  prò* 
milcro,  che  li  farebbero  fcparati)  per 
la  qual  cofa  il  Santo , giubilando  per  la 
louucrchia allegrezza,  lì  compiacque 
di  mangiare  con  elfi  in  Palazzo  : Mà 
hauendo  poi  gl’  infelici  Principi , bur- 
lato il  Santo  Vefcouo , con  mancargli 
della  data  parola,  li  tirarono  fubita- 
mcntc  adolfo  vn  tremendo  calligo  : 
pcroche,  poco  dopo,  mentre  la  fede- 
rata Pildrude  tramaua  d'auuelenarc  il 
Santo.lddio  le  fè  morire  vn  Figlio;  & 
ìlDucaGrimoaldo,  non  guari  andò, 
che  lù  da  certi  traditori  vcci(o,cla  mal- 
uagia  Tcmina , clTcndo  fiata  fpoglia- 
ta  d’ ogni  fua  foftanza,  le  rimale  lolo 
vn  vile  Afincllo,  (opra  di  cui  clfendoli 
por- 
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portata  à gran  (lento  ned’  Italia,  ini 
miferamente  morì  : vn  certo  Nino , 
chc,à  pcrfuaConc  della  fuddetta,  liaaca 
tentato  cTauelenare  il  medefimo  San- 
to, fù  anch' egli  vccifo  ; e finalmente 
i rigli  di  quelli  Principi  difgratiati , 
timalìi  priui  del  Principato,  paflarono 


3j8. 

il  rimanente  delle  vite  loro  congran^ 
mileria , lafciando , in  quella  guila , vn 
grand’eferapioà  Principi  Cbriliianidi 
non  toccare  gli  Vnti  del  Signore,  e di 
non  burlare  i (uoi  Serui.  Tutto  ciò  fi 
legge  nella  fua  VitaapprclTo il Surio> 
(otto  il  giorno  ottano  dt  Sctiembtc . 
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I Auendo  di  già  gli  empi 
efcelerati  Saracini,prc' 
(a,  e polla  in  vltimaro- 
uina  la  pouera  Spagna  , 
• comehabbiamoabbondeuolmctefcrìt- 

to  negli  Anni  feorlì,  lì  voltarono  anche 
con  le  loro  Maritimc  Flotte  à foggio- 
ti  'ni  del  Mediteranco  j laonde 

ptendonc!''ìi  ^auendo  con  poca  fatica  prefcledue 
\tgntdiStr  hobililfolcBaleari,  cioè  à dire  di  Ma- 
de[»a,e  fnn-  lorica  ,c  di  Minorica , non  fi  contenta- 
>.  fio  »»  gran  tono  di  quelle  fole,  mà  ipinfcro  più 
Hrtpaxxo  auanti  l’Armataall’occupationeanco- 
ra  del  grande,  e bclliUimo  Regno  della 
m’dtTccr’  Sardegna,  il  quale , le  bene  oprò  ma- 
po  del  «offro  tauiglic,per  difenderli  da  que'  Diabo- 
li ^..^{offi-  lici  Minillri  di  SatanalTo,  nondimeno , 
«0 . fù  permilfione  di  Dio , che  anche  que’ 

, poucri  Popoli  correffero  la  peflima^ 

forte  degli  altri:  Entrate  dunque  quel- 
le Furie  Infernali  in  quel  pouero , & 
infelice  Regno , fecero^  ben  lofio  pro- 
. uare  a que’  miferi  Chrilliani , i (oliti 
clfettidellaloro,  più  che  barbara  fio- 
rezza,- e,  fcbenelarouina,  cdillrut- 
tione  delle  cole  temporali , eprofanc , 
gli  affliggeua,  e trauagliaua  grande- 
mente, nulladimeno  lo  llrapazzo,c  vi- 
Ependio  delle  fpirituali , e delle  (agre , 
L litraflìggeuanoicuorii&ìnparticola- 

\ . l'cnonpotcuanofopportaicilpocori- 

% fpetto , anzi  pure  gli  obbrobriqlì  trat- 

lamenti , che  faceuano  del  faccofanto 
Corpo  del  nollro  gloriofo  P.  S.  Ago- 
flioo,  il  quale  fù  già  trafportato  dalia 
Città  d’Hippona  dal  Vcfcouo  di  quel- 
la, in  compagnia  di  molti  altri,  {i  quali 


t 

ni' 

i(-.  . 

■ irti 


erano  fiati  eliliati  da  Trafamondo  nel 
Regno  di  Sardegna , in  tempo , che  an- 
cora nella  medclima  Ifola  era  pure  fia- 
to bandito , e confinato  il  nollro  P.  S, 
Fulgcntio,con  moltifsimi  altri  Vefeo- 
ui , e Religiofi  dell’  Ordine  nollro , & - 

era  fiato  nella  nofira  Chiefa  di  Caglia» 
ri  per  lo  (patio di  2 1 1.  Anni  in  circa. 

2 Mà  cficndo  ari'iuata  la  fama  di 
quefte  così  lagrimcuoli  miferic  all’o- 
recchie  de  Principi  Chrilliani , (e  bene 
tutti  fc  n’attrifiarono  in  fommo  grado» 
ninno  però  ne  fece  maggior  dimofiro» 
rione  del  gloriofo  Rò  de  Longobardi» 

Luitprando  ; peroche  in  vero  quello  . •,»__»  - 
gran  Coronato  hauea  mai  fempre  di- 
mofiraia  vna  diuoitone  impareggiabi-  iardi,c3  n4 
le  à quello  gran  Maefiro  della  Qittoli-  gran  fommn 
ca  Chiefa;  per  la  qual  cola  fipofein  di  danari, ri- 
cuore , e ben  pretto  l’ efiettuò,  di  man-  *11* 

dare  Ambafeiadori  à que’  Barbari,  per 
vedere,  fc,' per  mezzo  d’'vna  buona..  ’toC^pe^l 
fomma  di  danari , era  polfibile  di  ca-  TJS.j!gojli- 
uargli dalle  facriteghc  mani  quelcosi  no, 
inefiimabilcteforo:  Arriuaii  dunque 
gli  Ambafeiadori , ed  efpofio  i|  delì- 
dcriodclloroRè,  fùfacile  i que’Mi- 
feredenti  il  cambiare  con  vna  mafsa 
d’ oro , quale  folo  eglino  prezzauano  » 
vnCadauere,  benché  faiitillìmo,  qua-  • 

le  empiamente  abhominauano.  Cosi, 
dunque  i buoni  Ambafeiadori,  riceuu- 
ta  da  Barbari  la  gloriola  Reliquia , con 
quella,  alla  volta  d 'Italia,  (opra d’ vna 
ben  corredata  Nane  , fciolfero  dalla. 

Sardegna,  con  tanto  dolore , e pena  de 
poucri  Cagl  iarefi , e mafiime  de  nofirà  * 

N 2 Ere- 
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Eremiti,  che  non  fi  pnole dalia  mia., 
rozza  penna  deferiuere  ; e di  vero, 
come  non  s'haueano  d'addolorare  , 
mentre  vedeano  portar  via  sù  glioc- 
ehi  loro  da  Gente  ftriniera,  benchtj 
fedele,  quel  pretiofo  tefbro  .quale  ha- 
uemocUrcon  tanta  vigilanza  cultodi- 
to,  e pofaeduto  in  queir  Uola,  per  lo 
fpatio  di  circa  1 1 1 , Anni , poco  piò',  ò- 
. poco  meno?  E' però  opinione  di  mol- 
ti nollri  Scrittori , Se  nà  anche  molto 
del  verifimile,  che  alcuni  di  que’no- 
' ftri  Padri  accompagnalTcro  il  fuddetto 
Corpo  fino  à Pauia , e che  anche  ap- 
prelTo  di  quello  fi  ItalTero , fino  al  tem- 
po , nel  quale  Honorio  Terzo  in- 
trodulTc  li  Canonici  Regolari  nella-. 
Chiefa , e Moniftero  di  S.  Pietro  m Ca- 
h Anni,  oue  fu  depofitato  il  Sito  Cor- 
po fuddetto,  il  che  ci  oblighiamo  di 
prouare  contro  il  Pennotto,  che  co- 
ftantemente  lo  nega,  non  andrà  molto. 

^ - j Sciolto  dunque  il  Canape  dal  li- 

do,hebbe  la  Naue,che  portaua  il  facro 
pegno,  vn  vento  cosi  profpero,  e fa- 
ooreuole.che  nello  fpatio  d'vn  giorno, 
cd’vna  notte  fola,  giunfe  felicemente 
al  Porto  della  Metropoli  della  Ligu- 
Vmttutrà  famofa Gcnoua  ; oue,  non  così 
sbarcarono  gli  Ambafeiadori , 
uCtituttr,  quando  fubito  fpedirono  vn  veloco 
» pnUttta  Com'ero,  il  quale  portafse  del  loro  fe- 
bitmilmtue  I jee , c prefto arriuo,  lanuouaalloro 
PMar*.  diuotoRès  il  quale,  comeciòintefe, 
fù  foprafàtto  da  tanta  al  legrezza,  e có- 
’ tento,  quanto,  fe  hauefsc  acquiltato 

• l’ Imperio  di  tutto  il  Mondo  ; laonde 
fubito  lafciando  da  parte,  e ponendo, 
quali  che  in  oblìo,  ogn’ altro  affare^ 
della  Corona  , quantunque  graue.,, 
fiuti  à fe  venire  tutti  li  Vefcoui,  Se  i 
Baroni  del  fuo  Reame,  fi  pofe con  elfi 
hi  camino,  per  andare  ad  incontrare  la 
tanto  da  elfo  bramata , e folpirata  Re- 
liquia; Della  cui  molla  così  folenne, 

. comen’hebberoauuifogli  Ambafcia- 
dorì,fi  fpiccarono  anch’clfi  con  il  San- 
to Corpo , de  alla  volta  di  Pauia  s’ in- 
caminarono  ; & arriuato  il  Rè  à gli  vl- 
timi  confini  del  Territorio  di  Tortona,  ' 


s'incontrò  nel  facro  Oepolito,&  auantl 
di  quello  prollrato.fpogliatolì  del  Rea- 
le Paludamento,  à piedi  ignudi, & à ca- 
po fcoperio , riucrentc , & humile , per 
buona  pezza , con  tutta  la  fua  Compa- 
gnia, 1'  adorò  ; per  la  quale  profonda., 
humilt  j , e riuerenza , come  ogn’  vno 
ne  rimale  grandemente  ammirato,così 
refe  ciafeheduno  fomme  gratieàDio 
per  vna  tanta  pietà,  c diuotione.  ^ 

4 E ben  diede  fubitamente  àdiue- 
dcrc  il  Signore,  quanto  li  folTe grato 
l’honore  , che  faceua  quel  podetofo 
Regnante  al  fuo  gran  SeruO  Agoftino  ; Moiri  f»/er- 
perocheincontellatione  ddl  luofom-  «i 
mo  gradimento,  lì  degnò  d'oberare-,  , 22 

molti  Miracoli  in  quel  caiiHno  a prò  di 
vari),  c di  diuerfi  languenti,  li  quali) 
ricuperando  miracololamcntc  la  lani- 
tù,  con  liete  acclamationi,  lodauano 
Iddio,  & il  Santo  Dottore,  & allegri  . 
alle  loro  Cale  le  nei itornauano.  Ar- 
riuata  la  folennilfima  Proceflione  all' 
altro  confine  del  fuddetto  Territorio 
T ortonefe,  fcrmofs  i à pernottare  in  vn  < 

Podere,  chechianuualiSauinarienfe, 
ò di  Sauinara  , oue  attendendo  que’  ' 

Vefcoui,  con  tutti  gli  altri  Ecclefiafti-  * 

ci,  à cantarcHinni,  eSalmi,  ilbuon  ^ 

Rè  volle  afsilìere  aneli' egli, tutta  quel-  . 
la  notte,  vicino  alle  Reliquie  di  quel  > 

Santifsimo  Corpo . La  mattina  poi,ful 
nafeere  deH'Aurora , volendo  Icuare  il 
Beato  Depofito,  per  quanto  vis' ado-  Okntt  il 
pralTero  molti  di  gran  forza , e vigore , 
nonfumaipofsibile,  che  lo  potelTcro  •podere  ra- 
da terra  alzare  ; per  la  qual  cola  cotan-  Ua  mmobì- 
to  fe  n'  attrifìò,  e fe  n’aflliffe  il  Rè,  chcj'  le  ; mi  il  ni 
quali  vn  nuouo  Dauidde,  fi  lìracciò  la  *•*  *" 

Regia  velie,  e gettatoli  per  terra,  de-^'"*^.®"» 
turpandoli  la  faccia  con  lapoluere,  e 
facendo  mille  atti  d’humiltà,  procura-  ^ 
ua  di  placare  il  grand’  Iddio , fe  à cafo 
perauuenturacon  elfo  lui,  per  qualche 
fuo  mancamento,  fdegnato  fi  folle  ; pe- 
roche  egli  ardentemente  bramaua  di 
trafportarc  quel  Beatifsimo  Corpo 
nella  fua  Regia  Città  di  Pauia;  e ve- 
dendolo bora  immobile  iui  fermarfi, 
temeua,  che  Iddio  non  volcffe,  che  più 
oltre 
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‘ Qhre'fbfse  portato.  Così  tutti  que^ 
« Veibeui  ftauano  anch’  eisi  con  grand' 

apprcniìone,  non iapcndo  penetrare, 
incornò  i così  grauc  emergente,  l’alto, 
<Bc,  imperfcrutabile  volere  di  Dio  ; qui- 
alo  vno  di  loro,cioè  Gratiano  Vc/couo 
-di  Nouara,  Prelato  altrettanto  dotto,' 
.quantoSanto , deliramente  accoftolsi] 
■airorecchic  del  mello,c  fconfoUco  Kè, 
cgKdifseriuerencci  Sire,  la  Diuina..; 
■ Mifcricordia deuelì più cò voti,  c con; 
l'opere , che  con  le  parole , e gli  atti  ef-j 
terni , implorare  : il  cui  faggio  conli- 

f’Iio  riceauto  con  lieta  fronte  da  S.  M. 
ubito  genuilerso  fece  con  gran  diuo-‘ 
tione  Voto  al  Signor  Dio,che  fc  li  c6- 
' piaccua  , che  li  portafse  il  Corpo  di 

^ quel  fuo  Santifsimo  Dottore  in  Pauia , 
^ . egli  con  folennc  Voto  prometteua  à 

, S.  D.  M.  che  haurebbe  donato  alla., 

I ChieladiS.  Pietro,  nella  quale  hauca 

• dcllinato  di  riporre  quella  lacracilsi. 

' ma  Reliquia , quella  Pofselfione , oue 

hora  li  ritrouaua:  Et  appena  ciò  hebbe 
ptomcfso  il  Re,  quando  fubico  alzatoli 
con  molta  confidenza , s’ accollò  al  la- 
grò  Feretro, e prouandod’ alzarlo , Io 
' trouò  leggieriflimo , à legno , che , la 

douc,  poco  dianzi , molti,  e molti,  non 
lo  poteuaiio  muouerc  , hora  dopo  il 
Voto  fatto  del  Rè,  due  haomini  age- 
volmente lo  portauano  : laonde  prole-  ‘ 
guì  la  d iuoca , e nobile  Procellione  con 
grandilsima allegrezza,  il  luo  viaggio 
alla  volta  di  Pauia. 

5 Come  poi  li  leppe  nella  detta. 
Città,  la  vicinanza  del  Rè,  e delle  la- 
cratiflime  Reliquie,  gli  vici  incontro 
ToBo  nella  tutto  il  rimanente  del  Popolo,  cancan- 
CbiefaiiTà  da  Salmi  ,&  Hinni,  con  grande  alle- 
na , opera grezzaiccosìlinalmencetuttivnitial- 
moUi  Miro-,  jj  gloriola  Proceflione,  entrarono  nel- 
' <la  Città,  e collocarono  quel  benedetto 

Teloro  nella  rocntouata  Chiela  di  San 
Pietro  in  Cielo  d’Oro.  lare  aniem  (dice, 
giunco  à quello  palTo  il  buon'Arciue- 
kouodi  Milano, Oldrado, di  cuiècut- 
co quello  pietolo  racconto,  neU’Epi- 
flola,  che  di  quella  beata  Traslatione 
Griffe  i Carlo  Magno  7 1.  Anno  dopo) 


in  Aféfialiea  fofitns  eS  Becltfit , fai  pra 
.BttUfitliuaimuàntfiittDiaktluésHa- 
rttiteram  fraadts  difperfit , Appena  poi  ' 

fu  polaco  in  quella  Chiela  il  Sàto  Cor- 
po, quando  lubico  il  grand’ Iddio  ia, 
coraprouacione  della  Santità  del  fuo 
Seruo  fedele,  e per  premio  ancora  del- 
la  dinota  pietà  di  quel  Popolo,  comin-  • ) 

ciò  ad  operare  molti  Miracoli  à prò  di  » 

vari)  Ammalati , & Infermi,  irà  quali 
molto  inlìgne,  e celebre  fu  quello , che 
poco  dopo , operò  il  Santo  à benefìcio 
di  quaranta  Pellegrini  Oltramontani, 
li  quali , andando  à Roma,  alloggiaro- 
no vnafera,  mezzi  morti  per  li  loro 
malori , in  vn  luogo,  tré  miglia  dinan- 
te da  Pauia , chiamato  la  Cana  : e men- 
tre , verfo  la  feconda  hora  della  notte  , 
iui  fi  flauano , viddero  vfeire  dalla  vi- 
cina Chiela,  dedicata  d SS. Colmo,  e ^ 
Damiano,  vn’ Huomovcllito con  H.1-  ' 

bici  Pancifìcali,  il  quale,  auuicinandofi 
à luddecti  Pellegrini , gli  addimandò  , ^ 

douceranoinuiatiicrilpondendo  cfsi, 
che  d Róma  d viCtare  i facri  Liminari 
de  Beaci  Apofloli,  Pieiro,e  Paolo,  e gli 
altri  Santuari)  ancora  di  qui  Ila  glorio- 
la Città,  affine  d’ottenere  da  Dio  be- 
nedetto , con  rinterceffione  di 
gloriolì  Sanci.la  lanità, della  quale  eia-  40.  Telle- 
Ubeduno  di  loro  era  priuo  : à quali  i\  pini  ii)^. 
Santo  replicò , e dille  : Andate  domat-  >»i,eli  tifa- 
tina  nella  vicina  Città  di  Pauia , & en- 
trace  nella  Chiela  di  S.  Pietro  in  Cielo 
d’oro , che  lubito  ricuperateteciafehe- 
duno  di  voi. lafanicà perdurai  mà  in- 
terrogandolo quelli,  chi  folle,  rifpolc , 
che  egli  era  Agoflino  Vefcouo  : ha-  ' * 

uendo  que’  fortunati  Pellegrini  tali  co- 
le incefe,  lieti,  & allegri  oltre  modo,  fc 
n’  andarono  la  mattina  à Pauia , & en- 
trati nella  luddccta  Chiela,  fortemente 
gridando , dillero,  S.  Aggine  re^itaiied 

té  fenili,  teme  ri  hanele  fremere,  £ lubi- 
to in  vn  momento,  ciò  detto,  rimafero 
lani , e rendendo  le  douute  gratie  à 
Dio , & al  Santo , fefloli  alle  patrie  lo- 
ro fecero  ritorno , 

6 Lìdonipoi,loggiungc01drado, 
che  il  piecoliltoo  Luitprando , cosi  di 

N 5 Poi-  " 
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ò che  la  ripoDelTe  fono  di  qtKltein< 
po,nel  qual  prima  giunfc  alladt  lui  nó*- 
ticia;  pcroclic  quello  è vn  togliere  ad 
indouinarc , c non  hà  del  credibile^he 


Poflefsioni , e Poderi  > come  di  VaG 
d’ argento,  ed’  oro,  e di  prt  tiolc  Vclti , 
ItiiprmJo  fpcttanti  al  culto  Dioino, diede  à quel- 
^^fJcou7ti  **  pollono  imagina- 


/< /«a Ciif-  ’ P^fO'^he  quel  buon  Re  ftimauadi 
f*,e  Ili  li  nonpoter  donar  tanto  à MiniAri , che 
Mimìlri  (*-  cuftodiuano  il  Corpo  del  fi.  Padrc,che 
(ri  i lodare  parcfle  à lui  buAantc,  c fotlìcientcj  Si 
il  Santo . hauea  tanta  allegrezza , e gnfto  d'  ha-| 
ucrc  in  quella  lua  Reai  Città  c(ueibe- 
nedetto  , e prciiofo  Teforo , che  volcai 
ftare  anch’egli , quafi  fempre  cò  Chic-' 
rici,  e cò  Sacerdoti,  d i giorno.c  d i not- 
te, à celebrare  le  lodi  del  Santo  nella 
* -Chiefa,  e od  Cboro . Conclude  Anal- 

mente Oldrado , che  fù  fana  quefta  fa>-^ 
lennidimaTrasIatione  del  Corpo  del 
noltro  P, S.  AgoRinoà  28. di  Pebraro, 
fedendo  nella  S.Scde  di  Pietro  Grego- 
, rio  Secondo  di  buona  ricordanza^. 

QucAo  è tutto  il  racconto , che  fi  il 
detto  Vefcouo  di  qneAa  gran  Trasla- 
zione. RcAa  bora,  che  efaminiamo  al- 
cune propoGtioni  del  P.  Pennotto , rc- 
giltraic  da  elfo  nel  libro  primo  della 
tua  Tripartita  HiAoria  al  Capitolo  jp. 
-fono  U numeri  2. 3.  e 4. 

7 La  prima  Propofitione  dunque, 
t . • ■ che  dice  il  P.  Pennoao  fotte  l’acceiina- 
tonumero  2.  del  detto  cap. 59.  verte 
intorno  al  tempo , in  cui  fù  fatta  la  det- 
ta Traslatione  i peroche , la  dooe  il  Ba- 
‘ ronio  la  ripone  (otto  di  qucil’Anno  del 

Si  difende»  7*5-  P^re  , che  egli  più  torto  voglia 
Baronio  da  adherirc  à Sigìberto , che  voolc,eflere 
maceninra  fiata  fatta  PAnno  del  72 1 . mà  iodico, 
del  più  fondata  è quella  delBaronio, 

•MIO.  chclìeguel’opmionediBeda,  Autore' 

più  antico,e  grane, che  appunto  in  que- 
llo tempo  v luca,  e lopotea  faperme^ 
glio  di  SigAierro che  vifle  vn  pezzo 
dopo  i Seda  poi  la  ripone  nel  fine  delle 
fei  Età  del  Mondo , che  produQe  ap- 
punto fino  all’Anno  nono  di  Leono 
Ifauro  Imperatore,  che  corrifponde^ 
appunto  all’  Anno  prcfente  del  725. 
Nè  vale  il  dire,  come  fà  il  detto  P.  Pen 
notto,  che  puoi'  cllere,  chcBeda  non 
hauclTc  la  {^rfetta,  c chiara cognitio- 
iic  della  dettaTraalationc  all’bora  fatta. 


Bcda.che  fil  vn'  Hillorico  così  diligete. 

Si  crudito,nei  riferire  vnacofa  fuccefiia 
ne  giorni  luoi , foAe  fiato  tanto  trafeu- 
rato , che  l’ haueife  notata,  quatte' Anni 
dopo , più  tardi  di  quello  era  realmen- 
te fucceiTa , 

8 La  feconda  Propofitione,  che  re- 
girtra  il  detto  P.  Pennotto  fotto  il  nu- 
mero terzo  dell’  accennato  capit.  39. 
confine  nel  dire,  che  nella mcntouara 
Letrera , fcritta  da  Oldrado  Arciuefeo- 
uo  di  Milano  à Carlo  Magoo , non  fà 
alcuna  inetione  de  Frati  Eremiti  Ago- 
fiiniani,  qual  certamente  dice,  noa* 
haurebbe  tralafciata  , fe  quelli  nella 
Sardegna  hauclTcro  hauuto  in  cullo-  » Sardegna 
dia  quel  Santo  Corpo,  e l’hauelscro  allaenftodia 
accompagnato  da  Sardegna  à Pania, 
come  talfamcntc  dice  il  P,  Marqurz  no,eebetZ- 
fcosl  parla  liberamente  il  P.Pcnnotto) 
interpretando  di  quelli  que’Minillri, 
li  quali,  allo  fcriucre  d’01drado,cuflc-  fad-pame. 
'diuano  il  Corpo  del  Santo  Dottore, 
de  quali  parlando , dice . Exifìimatte 
aelem  Kexil/e,  fi  tamtam •«» poffe  damare 
Mmifirii,  y»»  tmftedKbamt  Carpai  B,  fd- 
irii , qaadepimiami , ^ vikmlaii  faa  pemh 
lai  fdtisfaceret . Peroche  quelli  Mini- 
Ari  non  erano  Ereraiti,mà  erano  Chie- 
rici Canonici . cdopoi  Monaci  Bcne- 
dittini  i il  che,  dice,  fi  prona  con  vn’  al- 
tro Tello  della  Lettera  fuddetta  d’ Ol- 
drado, quale  lafciò,foggiunge,  il  Mar- 
* quez,  cioè.  Et  tamia  gaadia  ad  Carpai 
laatiFìriacceplam  repletaseQt  ijaad  die, 
ae  maHe  im  Hymmis , ai  Camtiai  Dei  , lam 
Clirieii , & Saterdaliiai , permei  arei  ,0“ 
lamfaan  vani  deOlluii/lru  (•  Camlkil  ' 

Dei , & Pfalmadia , fi  exirceret  il  che , ■ ‘ 

conci  ude,  dimollrano  li  Prhjilcgi  con- 
cefsi  à Padri  di  S.  Benedetto  dallo  ftef- 
fo  Luirprando,  &c.  Si  che  dunque  pro- 
tende quello  Padre , che  li  nollri  Ere- 
miti, nè  lìalTero  in  Sardegna  alla  cullo- 
dia  del  Santo  Corpo  del  nofiro  P.S.A<> 
go(tino,nè  tampoco  accompoguafaero 

le 
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-fe  (uc  Sante  Reliquie  à Pania  ; nelle^ 
quali  cole  quanto  s’inganni,  glie  lo 
; bremo  vedere  hor  bora  nella  fegu'ence 
■ '■  Rilpolia. 

9 E primieramente,  oue  dice  «che 
Iino(lriHremiti,quandofiìifaRaqiie> 
.ftkTraslatione,  non  folo  non  accom- 
pagnarono il  detto  Corpo,  ne  alla  di 
luicnllodiaftettcro,  ma  di  vantaggio 
non  v’ erano  nè  meno  mai  fiati  nella 
Sardegna,  altrimentc  ciò  nó  h aurcbljc 
^rte  'ielt  f''**>**ciato  di  dire  nella  fua  Epifioh 
^{oneara  ' OJdradoirifpondiamo primieramente, 
itl  T.  Tra-  quello  è un  poro  argomento  nc- 
■MM.  gatioo,  che  non  valevo  iota,  peroche 
sa  molto  bene  il  P.  Pennoc:o,chc  i Lo- 
gici infegnano , che,  ev  fant  mtgtumts 
mitrit /{(faitar . Ninno  de  facri  Euange- 
Jifii  dice,  che  Chrìfio  Battczzalsenc 
'Marìo,nc  gli  Apofioli,dnnque  haEbia- 
tno  bora  da  d ire , che  non  tolsero  Bat- 
tezzatL?  Mà  Ubino  nel  cafonoltroi 
Oldrado  non  dice,  che  il  Cjorpo  del 
Santo  fofsc  canato  da  alcuna  Ghiela  di 
Sardegna, dunque  habbiamo  da  dire, 
clic  il  detto  Samifsimo  Corpo  non  tbl- 
fc  enfiodito  in  veruna  Chiefa  è hor 
r tanto  vaie,  e non  più,  i'argomento,che 

fàcontro  di  noi , il  detto  P.  Pennotto . 
Se  hanefse  letto  quello  Padre  li  Stori- 
ci del  (uddetto  Regno  di  Sardegna , nó 
hautebbe  torli  COSI  argomentato,  pe- 
.roche  haurebbcritrouato.chcGiouà- 
ni  Arca,  naturale  del  detto  Regno , nel 
V libro  j.  eh’  egli  fà  de  Santi  Sardi  à car. 

■6S  faueilandodelnofiro  P.  S.Fulgen-, 
rio,  e de  molti  Monifieri  de  nofiri  Ere- 
' miti,  che  così  cfso,  come  li  luoi  Difcc- 
poli , fondarono  in  quell'  Ilota , dico 
Ctaftrmafi  qucAc  parole  . Vr/adt  Ctatiu 

tm  l‘Aato-t>rdiais  Errmttui  ahhat  SnQt  (fuluH 
riti  di  due  FtlgoM*)  uftramt  m Sardmu  tjfe  , éf 
^mqtì  io- fuat  •dhaefracUt»  la  feMat^ai- 
Jia/damy  & Og/àdii.  Enellz  carta  69. 
'parlando  del  tempo  , nel  quale  eralì 
-&ta  la  detta  Traslatione,  dice,  che  al- 
■cuni  di  detti  Eremiti  portarono  via  la 
Mhra,  & il  Pafiorale  del  Santo  Dotro- 
-revcloc  à Valenza . /r/dra»  fr^rarifar, 
>i«r  temftrt  fmtttmh  Ertmiuram  M$m*- 


ré/  la/mU  txce/fenattti-  Ui/ram  tias  e tm 
B ecalt  Pt  Ber  eli , fecam  ferteaermat , (^e, 

Hor  fé  vna  parte  di  que’  buoni  Eremi- 
ti tennero  tanta  cura  della  Mitra , e dd 
Pafioralc,clie  douendo  partirli  dal  Re-  ' 
gno,  per  la  crudeltà  de  Saracini-,  non  li 
vollero  lalciarc  , mà  leco  li  vollero 
portare,  gli  è ben  legno,  chefiauano 
alUcullodia  del  Santo  Padre,  che  pe- 
rò molto  più  li  dee  prelumcrc,  che  altri 
de  mcdclimi  non  hauranno  lalcbto  an- 
dare in  Ralla  il  Corpo , lenza  leguirio . 

Lo  fielTo  alTerifce  Gio.  Francelco  Fara 
da  Sailari,ArcipreteTurritano,mcotre,  ^ 
dopo  haucr  parlato  dell’Ordine  nofiro, 
e della  grande  antichità  di  quello  i/G 
Sardegna,  conclude,  che  nello  Hello 
tempo  deib  Traslatione,  li  Frati  Ere- 
miti, li  quali  adheriuano  al  Sepolcro 
del  P.S.Agofiino, partirono  ancb’cfi 
dall'  Ifala , c portarono  via  la  Mitra  la- 
era,  & il  Pafiorale,  quali  poi  ripolero 
nel  Cenuento  di  Valenza,  ouc  pur  fino 
al  giorno  d'hoggi.ficólccuano;  cosi  at- 
tclla  il  detto  Autore  hi.  i . dt  Rtkas.  Str~ 
alAiàcar.];i. dicendo.  Eodem  itmftrt 
Fratrts  E remuari^at  ta  Sar diaia  Scpul- 
chro  O.  Auguflini  adhacrebant , lafala 
exctdeaiest  Miiram,  Batalam , & Pafiara- 
le  S.  Aagaftiaiiferaat  traafiaktaat  è»  ^ 

P’alealiaa  Frhs  Utnafftrit , fé/ adhat  vt- 
faatar  ttattaearaat  ,.é‘t‘  Leggali  DimaS 
Serpi  Francclcano  ,&  altri  Autori,  che 
tutti  lono  della  medelìma  opinione  . 

Leggali  altresì  ciò  , che  Icriuelsimo 
lotto  l’AnnodiChrtfiojoj. al  nume- 
ro }o.  c vcdralsi  vn  teftimonio  molto  \ • 
chiaro,  & autentico  di  quella  nicdcE- 
ma  verità,  cioè  à dire,chc  li  nofiri  Ere- 
miti ftauano  in  Sardegna  allacufiodùi 
del  medelìmo  Corpo  del  Santo . 

IO  Mà,  dice  il  P.  Pennotto j que’ 

Minifiri , quali , dice  Oldrado,  checu-  «; 
fiodiuano  il  Corpo,  non  cranoaltri-^^^^ 
mente  Eremiti , mi  erano  que’  Chieri-  p«r/r  del  dee 
ci,  ò Canonici  (come  elio  interpreta  r»  .Argamé- 
ex  aé«*da»//)  de  quali  ,iosgiungcOl-  to. 
drado,che  cantauano  HUiiii,c  Salmi;. 
Màdicoio,c  chencsàcgli  ilP.  Pell^ 

Roub , che  li  Mioifiri , clic  fiauano  alla 
cullo- 
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Cuftodia  del  Santo  Corpo,  fiaflero  que’ 
Chierici , &c.  lo  dichiara  forfè  il  detto 
Oidrado  t mai  nò  per  certo  ; hor  dun- 
que non  cògetturòfalfamentc  il  Padre 
Marqucz,come  lo  cenfura  il  Pennotto, 
che  que'  MiniQri , che  ftauano  alla  cu- 
ilodia  della  Santa  Reliquia,  folTero  li 
noflri  Ercmiti,anzi  à mio  giudicio,dif- 
corfe  molto  prudentemente,  & in  vero 
con  fodo  fondamento,  perche  hauea 
detto  ne  detti  Autori  Sardi.chc  li  mede- 
fimi  erano  fempre  in  Sardegna  Rati  al- 
la cuRodia  del  Sepolcro  del  loro  S.  Pa- 
triarca; horcotlpoteuaben,fenzaal- 
, cuna  taccia , giudicare , che  anche  que* 
MiniRri,  che  lo  cuRodiuano  nel  viag- 
gio di  Pania , c nello  Rdfo  MoniRero 
pure  di  Pania, fodero  li  raedcitmi, che 
già  per  prima  cuRodito  l’haueano. 
.Que’ Chierici  poi,  e Sacerdoti,  cho 
cantauano Salmi , & Hinni , erano  Se- 
colari ,e  non  Canonici  Regolari  ; per- 
-chc,  fe  folTcro  Rati  tali , gli  haurebbe 
cliiamati  coi  loro  nome,  e non  con  no- 
me troppo  generale  ,comcèquellodi 
Chierici,  e di  Sacerdoti,  fenz’ altro  ag- 
giunto , Che  fe  erano  Regolari,  il  che 
però  non  fi  concede  per  l' addotta  ra- 
gione, poteuano  anche  elTere  li  mede- 
fimi  Eremiti.de  quali  appunto  era  pro- 
rio il  Rare  in  Choro  ,e  nell'  Oratorio 
cantare  attendendo  li  Chierici  d’IRi- 
tuto,  à miniRrare  li  Sacramenti  à Fe- 
deli. Cosi  dice  il  noRro  PanuiniotD 
BttUfit  fucccflc,  quan- 

do li  Monaci  Benedittini  furono  poRi 
nel  Luterano , perochc  queRi  attende- 
oano  à Salmeggiare  nel  Choro  , & i 
Chierici  attendeuano  à difpenfare,  co- 
me babbiamo  pur’  bora  detto , li  Santi 
Sacramenti  àChriRiani . 

Il  Etinvcro,chenonfo(reroque- 
fti  Chierici,  c Sacerdoti,  Canonici  Re- 
golari, come,  à beneplacito  (uo,li  Bat- 
tezza il  P. Pennotto,  lo  potiamo  da 
queRo  euidentemente  argomentare, 
(ecosì  rifponderemo  al  fecondoAr- 
gomento  ) peroche,  come  confeffa  egli 
medefimo,  non  cosi  toRo  furono  col- 
locate quelle  Sante  Reliquie  del  Cor- 


po Santo  del  hoRro  Patriarca  Agofti,, 
no , in  quella  Chiefa , quando  fubito  il 
Rè  Luitprando  pofe  in  quel  Monifie- 
ro,  che  fabricato  hauea , li  Benedittini  ; 
hor  dico  io , fe  que’  Chierici , c Sacer- 
doti, che  dicci!  Pennotto , cheRauà- 
no  iui  prima  con  quei  Prete  Lucida, 
quaP  egli  chiama  Arciprcte,e  dice,  che 
era  Canonico  Regolare, c5  i fuoi  Sud- 
diti ( fe  ben  ciò  dice_;r«r/i , come  fi  può 
vedere  da  chi  chifia,  leggendo  vn  tal 
Priuilegio  fatto  prima  della  detta  Traf- 
latione  dal  Rè  Luitprando  al  detto  Lu- 
cido , qual  produce  il  Pennotto  nel  ci- 
tato lib.  i.cap.  58.alnum.3.  oue  non 
v’è  nè  pure  vna  parola  fola , che  polla 
indicare  il  Canonicato  Regolare,  che 
pretende  il  detto  Autore  ) à che  fine  vi 
pofe  dunque  li  Padri  Benedittini  è Di- 
ce il  Pennotto,  che  ve  li  pofc,acciò  fof- 
fe  có  maggior  Solennità  officiata  quel- 
la facrofantaBafilica.  Hor  mi  perdo, 
ni  pure  quello  Padre , feiodirò  , che:, 
ciò  in  verun  conto  non  puoi’  elferc  ve- 
ro, perochc  nè  dal  Priuilegio, chead- 
ducedi  Luitprando , fatto  àfauorede 
Padri  Benedittini  nella  decima  Indir- 
tione,cioè  a dire  nell’Anno  del  Signo- 
re del  727.  nel  quale  non  fi  dice,  che 
all’ bora  gli  dia  quel  MoniRero,  md 
folo  io  quello  fi  tratta  di  moltifsime., 
facoltà,  che  li  dona , fupponendoli  gii 
iui  dentro  polfcITori,  c credo  io  certo, 
fin  dal  bel  principio  ; mai  dice  nè  pure 
vna  fola  parola  de  Chierici , ò de  Ca- 
nonici , che  Rafsero  iui  mifchiati  cò 
Monaci  ,'  mà  folo  de  Monaci  preci- 
famentc  fi  fàuella . Cosi  nè  meno  dì 
qucRi Chierici,  ò Canonici,  parlano 
in  verun  conto  in  due  altri  Priuilcgi , 
cócclli  pure  al  detto  MoniRero,Vgone 
Rè,  & Ottone  Primo  Imperatore,  mà 
folo  nominano  l’Abbate,  &iMonaci 
di  S.  Benedetto , dunque  quelli  non. 
v’ erano;  e queRiduc  Priuilegifurono 
dati , l’ vno , cioè  quello  d’ Vgone , in- 
torno all' Anno  del  pad.  dugento  do- 
po queRaTraslationc,  c l’altro,  cioè 
quello  d’ Ottone  Imperatore  , l’ An- 
no9da.  Hor  dico, io,  fevctamcnteU 
Cano- 


ti  tlfifie 
il  [tenia 
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(ìinonici  Regolari  folTeró'ftati  nel  Mo 
niftero  di  S.  Pietro  in  Cielo  d’Oro , in- 
ficmc  con  li  Padri  Benedittini , è pofli* 
bile  ^ che  que’  Principi  ne  loro  Priuile* 
gi , e malfime  Luitprando , non  ne  ha- 
Beflero  fatta  alcuna  mencione.mallime, 
die  li  Canonici  erano  iui  in  quelMo- 
niftero  prima  di  quelli , à fcnno  del 
PennottOiChe  vuole, che  quel  Prete  Lu< 
cido  con  gli  altri  fuoi  Chierici , folscro 
Canonici  Regolari  ì e quelli , corno 
Chierici  erano  anche  più  degni  di  quel 
lifChe  però  volcdo  pure  il  detto  Rè, che 
ftaflero  iniìeme  vniti  nel  Monillero  , 
douea,  per  ogni  ragione , à Chierici , e 
nona  Monaci,  dare  la  dignità  Abba- 
tiale,  ò per  lo  meno  fare,  che  hauelTe  ro 
, Palternatiua:  mà  qui  lì  vede,  che, cosi 
, . j . nel  Priuilegio  di  Luitprando,come  ne> 

glialtriduc.d' Vgone,cd'Ottone,chc 
. 1 . . - produce,  l*Abbate,&  i ReligioK,che  in 
quelli  lì  nominano , fono  femprc  Mo- 
naci , e non  mai , come  io  diceua  di  fo- 
pra.  Chierici,  ò Canonici: bifogna^ 
dunque  cucludcre  < frim*  ti  vliimiim , 
che  nò  quel  Prete  Lucido,  nè  li  Chie- 
rici memouaci  nel  primo  Priuilegio  , 

' fatto  da  Luitprando,  prima  che  lì  fa- 
ccITe  la  luddetta  Traslatione  , folTero 
più  che  Preti  Sccolari,amouibiii  tim»- 
ttm  Pr/»rf^ir,altrimente,ò  poco,ò  mol- 
to, mentouari  gli  baurebbe , quando  vi 
pofe  U Padri  Benedittini . 

•'  Il  Màfentiamo  vnaReplica,molto 
, grauc , e molto  loda , à primo  afpctto , 
che  fà  il  fuddetto  P.  Pennotto  à quella 
noftra  Rifpofta  nel  cap.d  I . di  quel  fuo 
libro  primo,  oue  appunto  produce  tré 
Bolle  di  tré  Sommi  Pontclìci,  ciocà 
dire,  la  primadi  Pafqualc  Secondo,da 
ItfpUttiri-  ta  (otto  l’Anno  di  Chrifto  i io{.  la  le- 
ardi Ta<tre  conda  d’Inhocenzo  Secondo,  data  fot- 
Ttimotta  . to  l’Anno  1 1 J3-  c la  terza  d’AlelTan 
dro Terzo,  (otto  l’Anno  117J.  nelle 
quali  lì  fà  chiara  memoria  de  Canoni- 
ci, che  ftauano,  infieme  cò  Monaci  Be- 
nedittini , nel  (uddetto  Monillero  di 
S.  Pietro  in  Cielo  d’Oro  : perochc  Paf- 
quale  appunto, per  cominciare  dal  pri- 
mo , volendo  dar  licenza  all’  Abbate  -, 


Sci  Monaci  del  'detto  Monillero  di  91' 
Pietro , che  poteffiero  prendere  la  Crc- 
lìma,  rOelio  Santo,  &c.eche  potcITe- 
ro  etiamJio  ordinarli  à gli  Ordini  (agri 
da  qual  lì  folle  'Vcfcouo  Cattolico, dice 
quelle  formali  parole,  Cbrifmt.oUtm 
StuC/tm , CtaficrtlitHls  AUtrnm  , firn 
Btfihttrum , OritKttuta  Untthiram, 
ft»  Canonicorum  vcllrorum  , ^»i  ti 
ftcrtt  OrJmis  fatrint  prtmtttaii,  i 
<»mq;  vclatrtlis  Ctlbtlitl  fmftìpitns  Bft- 
Ecco  qui,  dice  il  Pennotto, 
chccù  Monaci  di  S.Bencdctto  nel  Mo^ 
niftero  di  S.  Pietro  in  Ciclo  d’Oro,  fta- 
uano anche  li  Canonici.  E poco  più 
i balTo  volendoli  pur  dar  heenza , che 
nella  medelimaChiefalìfacelTc,  e ri- 
noualTe  il  Battelìmo,  nella  Santa  Paf-i< 
qua,  foggiungc . In{ufrtii3t Mttt/lt- 
rti  Btpn/mtm  1»  Btfchth  /altm»iltlt,pct 
(ubiciftos  vobis  Clcricos,  fitri , Marra 
Trtitctffertm  nefirtram  fittatt , ctaceii- 
mas,(^c.  Dalle  quali  parole,  conclude 
il  Pennotto , come  con  ogni  euidenza 
lì  deduce,  che  li  Canonici , c Chierici  : 
ftauano  in  quel  Monillero  cò  Padri 
Benedittini , à quali  erano  (oggetti 
cosi  lì  chiude  la  bocca  ì chi  voleill:  di-> 
re,  che  forfè  quelli  Canonici , ò Chie- 
rici, entralfero  la  prima  voha  nel  detto 
Monillero  al  tempo  dì  quello  Pome- 
lìcc,  petoche  dice,chc  nó  tu  egli  il  pri- 
mo ,à  concederli  quello  Priuilegio,  rad 
confermò  quelli , che  gli  erano  ftati  in 
(imìl  genere  concelTi  dagli  altri  luoi 
PrcdeccITori . laicu  Prtittt^tram  at~ 
ftraram  fittati,  tttutiimas,Crt.  L’ altre 
Bolle  d’ Innocenzo , c d’ Alclfandro, 
non  produciamo , peroche  in  follanza 
non  dicono  di  vantaggio , mà  foto  cór 
cedono,  e confermano  loftelfo  , che 
concelTo , e confermato  hauca  Pafqua- 
lc Secondo. 

1 3 Per  feiogliere  quella  Replica  : 
quale  ftimano  li  Padri  Canonici  Re- 
golari vn fortillìmo  Achille , & vn  no- 
do pìù.che  Gordiano,  che  non  lì  polsa 
(cioglicTC , noi  certamente  non  haurc- 
roo  bifogno,  nè  dall’Armi  d’ Hettorrc: 
nè  della  Spada  d’Alcfcandro  ,mà  delB 
armi 
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irmi  medefime  degl'illefsi  Auuerfari 
ciferuircmo.  Diciamo  dunque,ccon- 
UBé  fiMh  cediamo,  ebe  li  Monaci  del  Monillero 
MM  * di  S.  Pietro  in  Cielo  d’Oro , haucuano 
mtnte'iill'  Conuento  alcuni  Chierici , 

^»Hrt , ^ Canonici,  come  li  deduce  dalle  dette 

Bolle , mà  quelli  non  erano  Canonici , 
nè  Chierici  Regolari , mà  erano  Chie- 
riche Canonici  Mercenarij,  li  quali  te- 
ncuano , come  anche  confcfsa  il  Pen- 
notto  illelso , per  il  puro  leruitio  della 
Chicla,  la  quale,  efsendo  Paroccliiale, 
teneuano  perciò  que'Chicrici>aSìnche 
amminillrarsero  li  Santi  Sacramenti 
i Fedeli  ; peroche  li  Monaci  non  at* 
tendeuano  in  que’ tempi  à limili  fon- 
tioni , efsendo  elleno  contrarie  alla  lo- 
ro Monadica  quiete,  clilentioi  il  che 
vediamo  anche,  lino  à quedinodri 
giornhpratticarli  da  medclimi  nelle  lo- 
ro Chicfe,che  fono  Parocchiali  j e fpe- 
cialmentc  in  queda  di  S.  Procolo , oue 
efsi  ri  (ledono  , hanno  Tempre  tenuto 
per  Curato , ò Paroco , vn  Prete  Seco- 
Ìarc,e  folo,  da  pochi  Anni  in  qui,  han- 
no cominciato  à tenere,  in  luogo  di 
quello , vn  Monaco  di  loro  Religione  ; 
mà,  fecondo  me,  contro  la  loro  Mona- 
dica Oderuanza . E , che  il  mio  difeor- 
fo  lia  vero,  c germano,  ofseruili , che  il 
Papa  nominando  li  detti  Canonici , e 
Chierici  , mai  li  dà  titolo  di  Regolari, 
màconilnudo  nomedi  Chierici,  edi 
Canonici,  li  chiama,  fegnoper  me,  e 
per  chi  è practico  nelle  Bolle  de  Papi , 
chiarilTimo.chc  que’  Canonici.e  Chie- 
rici, che  dauano  nelMoniderodc  Pa- 
dri Bencdittini  di  S.  Pietro  in  Cielo 
d’Oro,  non  erano  Canonici,  òCbie- 
, rici  Regolari , mà  Mercenari; , e di  fer- 

uitio  della  Chiefa.  £ quella  certamen- 
te fìi  poi  la  cagione, per  la  quale,  ncil 
Rè  Luitpràdo,nè  gli  altri  Rè,od  Impe- 
ratori, chcconcelsero  Priuilegi  al  det- 
to Monidero  , e Monaci  di  S.  Pietro  in 
Cielo  d’Oro,  mai  nominarono  li  Chie- 
rici , ò Canonici , che  dauano  al  ferui- 
tio  della  Chiefa,  e Parecchia,  mà  fola- 
mente  l’Abbate,  eli  Monaci,  à quali 
direttamente  intcndeuano  di  conce- 


dere li  forò  Prìuilcgi  fuddetti  i Che  fe 
Palquale,  e gli  altri  Papi,  li  nominanOp 
ciò  lolo  fanno  forzatamente , con  oc- 
cafione  di  fauellare  delle  cofe.fpettan* 
ti  aU’Ordinatione  delli  detti  Chierici 
di  feruitio,  e delle  fontioni  Parocebia- 
li,  fuori  delle  quali  non  ne  parlano , ni 
poco,  nè  molto. 

1 4 E fé  alcuno  tacitamente  mi  se- 
plicafse , che  fe  fofscro  dati  Chierici , 
o Canon  ici  non  Regolaci , mà  Merce» 
narij , il  Papa  non  hautebbe  detto , che 
que’  tali  Canonici , ò Chierici , potef- 
feroandarc  ad  Ordinarli  daquallìuo- 
gliaVefcouo  Cattolico,  peroche  io- 
queda  guifa  lì  farebbe  facto  aggrauio 
al  VefcouodiPauia,  del  quale  erano 
legittimi  Sudditi!  Io  rifpondo , che.,  sir'kttià 
perciò  il  Papa,  hauendo  rocchio  àtut-  ^ 

co  ciò,  gli  efcnca  in  quella  Bolla,  ò Fri-  t4tiu 
uilegio,^allaGiuridittioncdel  Vefeo-  fUc» . 
uo  predetto , per  gratia  fpeciale  con- 
cefsa  à Monaci,  che  li  teneuano  nel  lo- 
ro Monidero  alferuicip  della  Chìefa> 
c Parocchia  loro , e per  quedo  ancora 
li  nomina  ; e quedo  inedcfimo  Priui- 
legio  vediamo , che  godono  li  Secola- 
ri , che  danno  ne  Mon^eri  de  Frati , c 
dcIleligiolid’hoggicH,  li  quali  non- 
fono  tenuti  di  dare  foggetti  à Curaci , 
ò Parochi , mà  pofsono  prendere  li 
Santifsimi  Sacramenti , anche  nella.. 

Santa  Pafqua.da  que’  Rcligiolì,al  fer- 
uigio  de  quali  danno  -,  hor  così  il  Papa 
cócedeuaqncdo  Priuilegio  à Chierici, 

& à Canonici , che  dauano  al  feruitio 
della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ciclo  d’ O- 
ro , che  poteffero  prendere  gli  Ordini 
fagri  da  qual  li  folle  Vefcouo  Cattoli- 
co, come  fc  follerò  dati  Monaci  veri 
dello  dclTo  Monidero . 

1 5 Che  fe  r intelletto  del  P,  Pen-  . ■ ' 
HOCCO,  òde  fuoipartiali,  nè  meno  per 
quede  nodre,  per  alrro , adcquacidìme 
rifpode , fi  quictalfe , mà  volelTe  pure , 

che  fodero  que’  Chierici.e  que’  Cano- 
nici , dati  veri  Canonici  Regolari  ; ciò 
dato,  e non  concedo,  diredìmoin  tal 
cafo , che  fodero  dati  Canonici  Bcne- 
dittini,  cnonAgodinianii  pctocbell 
Mo- 
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Monaci  Bcnedinihiiiàueano  ancor  lo- 
ro li  iuoi  Canonici  Regolarti  il  clie^ 
cuidrntcmencc  prona  il  PJVlacRro  An- 
tonio Vepcs  nel  Tomo  primo  deiuoi 
Annali  Benncditcini>Ccnt.a.Ann.;97. 
cap.  a.dcar.405.  ouc  fri  gli  altri  fon- 
damcnti,chc produce  perprouadi  ciò, 
rilèrifcc  da  Leone  Oftienfe  , che  nel 

' Capitolo  44.  del  Concilio  d’Aquii- 
grana,  celebrato fottodìLodouico fi- 
glio di  Carlo  Magno,  parlandoli  de^ 
Monaci  Benedittini  , lì  contengono 
quefte  formali  parole,  cioè . yt  AUtti- 
keilueeibeiereCelUtti»  *"t  He- 
merbi  fiat , tu!  Ceueaiti , &e.  E di  quella 
Verità  apporta  poi  iui  molti  efempi , 
quali  lì  poffono  leggere  da  curiolì . 

‘ Che  poi que’ Canonici,  che  vincano 
in  quel  tempo  nel  Moniftero  di  S.  Pie- 
tro m Ciclo  d’ Oro , non  foflcro  Ago- 
Riniani,  mà Bcnedittini,  duecofeme 
lopcrluadono  (diceildonilsi'mo  Er- 
rerà nella  fua  erudita , c dotta  Kifpofla 
Pacifica  à car.p5.  num.  1 3 a . ) La  prima 
fi  è , che, come  ancora  ammette  il  Pen- 
notto  lib.  I . cap.  tfi.num.  i.àcar.204. 
li  Canonici  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Ciclo  d' Oro , erano  foggerti  al  gouer- 
no,  & alla  Giuridittionc  dell' Abbate 
Benedittino  5 c ciò  era,  perche  viueua- 
00  nello  ftelToMonillcro  tnifchiati  cò 
Monaciipcrocbcdicc  Pafquale  Secon- 
do nella  Bolla  di  (opra  citata . Oréiae- 
tienef  Ht$»4cktr»m , /eaCemeiiiteriim  ve- 
Prermm,&e.  Anzi  non v’è ombra da_. 
dubitare,  che  li  Canonici  di  S.  Pietro 
in  Cielo  d' Oro  nó  viaclTcro  nello  llcf- 
fo  Moniflcro  infieme  cò  Padri  Bcnc- 
dittini.foggetti  à quelli  : Hora,chi  vid- 
de  mai , chi  lelTe , od  vdì , che  li  Cano- 
nici AgoRiniani  viuelTero  framifehiati 
con  li  Bcnedittini  nella  ffcflaCafa,  c 
Conuento , foggetti  à mcdclimi  Bcne- 
dittini  ì La  feconda  ragione  poi,  che 
muouc^lo  fteflb  Errerà  à credere  que’ 
Canonici  non  Agofiiniani , mà  Bene 
dittini,  fi  è,  perche  pare  cola  totalmen- 
te incredibile,  che Honorio Terzo,  il 
quale  trasfèri  poi  il  detto  Moniflcro 
de  Padri  Bcnedittini  alti  Canonici  Re- 
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golari  Agofliniam',  nella  Bolla  dclh 
detta  Traalatione,  non  dicellc  ne  pura 
vna  fola  parola  de  Canooici  Agoili- 
niani,  li  quali  prima  iui  flauanocon  i 
Monaci  Bcnedittini , appettando  altre 
caule,  alTaimcno  efficaci,  per  le  quali 
leuaua  quel  MomReroà  Monaci  fud- 
detti,  per  darlo  poi  i Canonici  Agofli- 
niani  di  Mortara  : Imperochc , fc  vem- 
mentc  in  quei  Conuento  vi  foflcro  pri- 
ma cò  Monaci  flati  li  Canonici  Agofli- 
nioni,  haurebbedouutodire  il  Ponte- 
fice Honorio,  che  egli  faccua  quella-, 
mutatione , perche , fé  bene  quel  Mo- 
niilero  non  fi  poteua  riformare  per 
mezzo  de  Monaci  di  S.  Benedetto,  ciò 
però  ageuolmcntc  far  poteafi  per  mez- 
zo de  Canonici  Agofliniani,  li  quali 
ancora  prima  vi  Rauano . 

16  Mà  dice  il  Pennotto;  riferifee 

pure  il  Panninio  Agofliniano,  che  An-  re- 
fclmo.  Canonico  Regolare  del  Moui- plica  del  T. 
ftero  di  S.  Pietro  in  Ciclo  d’ Oro , fu  Temttto, 
creato  Cardinale  da  Honorio  Secon- 
do l’Anno  1 1 27,  e Giacomo  Gualla  de 
Bichcrij  da  Vercelli  pur  Canonico  Rc^ 
gelare  dello flcfso Moniflcro,  fù  pur 
anch’egli  creato  Cardinale  da  Inuo- 
cenzoTerzo  l’Anno  del  1203.  dun- 
que gli  è legno , che  que’  Canonici , 
che  erano  nel  Conuwito  di  ,S.  Pietro 
in  Cielo  d’ Oro , fofiiero  veri  Canonici 
Regolari,  e per  coofequenza Agofli- 
niani . 

17  Rifpondo,  che  potrei  dire  coti 
Ferdinando  Vghclli,  cheque!  primo 
Cardinale, cioè  Anfcimo,  nonfòCa- 
nonico  Regolare,  benché  tale  lo  chia- 
mi il  noflro  Panuinio  per  errore,  mà 
Benedittino  i e forfè  fù  quello  à cui  in- 
drizzò  la  Bolla  di  fopra  citata  Pafqna- 
le  Secondo,  efsendo  quello  all’ bora 
Abbate  del  tante  volte  ractouatoMo- 
niflero , la  qual  Bolla  è prodotta  dallo 
flefso  Pennotto  lib.  1.  cap.di.  n.  1.  il 
che  anche  prefumere  fi  dee  del  fecon- 
do Cardinale  Giacomo  Gualla.  Che 
fc  poi  furono  Canonici , deefi  cooclu* 
dote,  che  furono  Canonici  Bcneditti- 
ni. £ fc  poi  furono  AgoAiniani  fi  dene 

dire. 
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dìrr,  che  non  furono  di  quelli  del  C6- 
nento  di  Pauia.nel  quale  in  quel  tempo 
di  certo  li  detti  Canonici  non  v'erano . 

1 8 II  che  potiamo  in  fine  conferma- 
te con  quell’ altro  cuidentiUimo  Ar- 
gomento ; perche  quel  Moniftero  di 
S.Pietronon  lì  regolarla,  fuori,cbc  con 
la  fola  Regola  di  S.  Benedetto,  come 
. - fi  caua  chiaramente  dalle  tré  Bolle.che 
'itila  ietta  Produce  il  Pennotto  nel  cap.  6 1.  di  fo- 
jfi/ptlla . P‘'3  citato,  nelle  quali  non  li  parla  d’al- 
tra Regola,  fuori,  che  di  ouclla  j c fpe- 
cialmcnte,  quando  dice  il  Papa,  che  in 
occafìone  della  morte  dell’  Abbate , ò 
della  vacanza,  niunofiaìui  tenuto  per 
Abbate,  e Supcriore,  fc  non  quello, 
che  farà  eletto  da  Frati  tutti  di  quella 
Cala,ò  per  lo  meno  dalla  maggior  par- 
te di  quelli  di  più  fanoconliglio  fecon- 
doiltmurcdìDio,  eli  Statuti dclla^ 
V Regola  di  S. Benedetto.  0 itami vtrt 
Ut  aaact'tafitm  Ixt  Aitate,  vii  taaram 
.«111..  faeùiel  SateeffirJi,nattas tiiifaalAtt  far- 

rtftuais  aftatia , fta  vhlemia,  freftaatar, 
mifi  fatui  Fratrts  tammaai  teaftnfa , vii 
Fratram  pars  famnit  uafìlii  ,fttaadam 
Deitimittm,  & Stati  BtntJilìi  RegaUm 
fraaidtriat  t/igtadam , &c.  Hor  dico  io , 
fc  li  Canonici , li  quali  erano  in  quello 
Conurnto, folTcro  fiati  Agolliniani, il 
tipabanrehììe detto fetaiedum  Regaiam 
S.  MeaediSi,  d-  Aaga/liai,  acciò  lì  1 apel- 
i«,cbeiaquel  Monificro  due  Regole 
s’ ofleruauano,  la  prima,  cioè  à dire,  da 
Monaci',  è la  feconda  da  Chierici , ò 
Canonici  : hoc  non  fi  nominando/uori 
chcquclla  di  S.Bencdctto,gli  è da  cre- 
dere, elicgli  vni,  egli  altri,qiicUa  fola 
, o(Teruaircro,ecosl,nonmcnode’Mo- 

caci,  fofl'cro altresì  Benedittini  li  Ca- 
Donici,  t non  altrimcntc  Agolliniani. 

Da  tutta  quella  Hilloricacon- 
trouerfia,  potiamo  venire  in  chiara  co. 
gnitione,  c lo  polfono  acriu.ve  à vede- 
. re  per  infino  li  Cicchi,  quanto  impro- 

prio, anzi  pure,  quanto  apocrifo  lìa.. 
quell’ EpiialTio,  prodotto  dal  P.  Pcn- 
nottonelmcntouato  libro  i.  della  fua 
■ Tripartita  cap.5  8.0.4,  & anche  alero- 
ne, qual  dicc>chc  fù  pofioA  intagliato 
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nel  Sepolcrodcl  Re  Luitprando,  quale 
è il  legucnte , LattpraaAs  Leagaiardt^ 
ram  Rexiaeltias,  oi  traaslatamD.  daga-  Efitapa  di 
/liaiCirpas,  T empiane,  ér  AtiatiaU  Ca-  lattfraaia 
ttoiiam,Ct»inuis  Rtgalariias cam  detei»- 
P tartan.  Così  lo'riferifce,  e lo  regi- 
lira  nell’ acccnato  numero  4.  Nel  fello  *Yàl/a,  ^ 
numero  poi  dello  Hello  Ca  pitelo,  v’ag-  aptenfa , 
giunge  l’Anno,  dicendo.  Amaafeptmgt- 
tepme  vigepmt  ttrtia . Le  quali  due  cofe 
fono,  come  liàbbiamo  più  fopraconle 
mani  toccato , fallìllìmc  j pcroche , nè 
Luitprando  fondò  , ò rillorò  quella., 

Chiefa,  nè.  quel  Monificro  fece,  per- 
che foffe  Abbatia  di  Canonici  Rego- 
lari , mà  ben  sì  per  Monaci  di  S.  Bene-  corrollarh 
detto,  nè  ciò  fuccelTc  nel  7Sj^.  màben  HqaeflaCd- 
sì  dopo  la  Traslatione  del  Corpo  del  treaerfia, 

P.  S.  Agoftino,cbenonfuccclfc  prima 
dell’Anno,  nel  quale  bora  camina  la 
nofiraHifioria,  cioèàdìredclyaj.la 
prima  poi  di  quelle  due  verità  colla 
dalPriuilegio,  fatto  dallo  Hello  Luìt- 
prando  a Padri  Benedittini,  c la  fecon- 
da dall’  autorità  di  Bcda , che  alferilce, 
clTcrli  fattala  detra  Traslatione  ncH'lD. 
dittione  decima.corrifpondctc  all’  An- 
no nono  di  Leone  Ifauro  Imperatore, 
che  viene  ad  elfere  per  appunto  quell’ 

Annodcl  7aj.Srche  iprimetdv/nmS, 
c’fi  dee  concludere  , che  li  Canonici 
Agolliniani  nc  furono  cufiodi , nè  Mi- 
niltri , che  cufiodilfcro  il  Corpo  Yen. 
del  P.  S.  Agoilino,  nè  per  clii  lù  il  Mo- 
nificro di  S.  Pietro  fondate , nè  mai  in 
quello  llcttcro,  fin  tanto  ,cbe  Honorio 
Terzo,  hauendoleuati  li  Benedittini, 
vi  pofe  à riformarlo  li  Canonici  Ago- 
' lliniani  della  Congrcgationc  diMor- 
tara  , il  che  non  fu  prima  dell’Anno 
I a a 2 . come , à Dio  piacendo , in  quel 
tempo  fcriucrcmo  ancor  noi . 

ao  Mane  tampoco  qui finifee que- 
lla lite  importuna,  imperochc  in  forge 
qui  contro  di  noi , di  nuouo , il  P.  Pen- 
noito,  e dice,  che  non  sà  vedere , come 
noi  vogliamo  entrare  in  quella  dilputa 
del  Conuento  di  Pania  : peroche , fc 
gli  è certo,che  il  Rè  Luitprando,  dopo 
bauer  trasferito  il  Corpo  del  P.S.  Ago- 
fiino. 
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ftino  da  Sardegna  in  Paaù,  e poftolo 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cielo  d’ O- 
m to.loconfegnò  in  cullodiaà  Monaci  di 

tU  pÉ»edelV.  S. Benedetto,  inliemecò quali  ftauano 
«3,  Tfmtta  eS~  incbc  que’  Canonici , e Chierici  ( fof- 
V tnUnoftrd  (ero  poi  di  qual' Ordine  (ì  volcfTero) 
I»  fitinfioM.  gli  è ben  legno  chiaro,  & euidentc.chc 
’’  nò  li  noftri  Eremiti  l’ accompagnarono 

da  Sardegna à Pania,  nò  il  Re  lipofe 
alla  cuRodia  di  quello,  come  di  vero 
haurebbe  douuto  farc,fc  fodc  vero  ciò, 
che  noi  diciamo  ; dunque  vana  , per 
ogni  lato,  ò la  noilra  preteniione . Có- 
ferma  poi  il  fuo  A rgomento , con  dire , 
che,  fe  ciò  fofse  vero,  Luitprando,e 
U gli  altri,  ne  haurebbero  fitta  qualche 

I»  memoria  ne’  loro  Priuilegi , ò per  lo 

» meno  li  Papi  accennati  nelle  loro  Bol- 

le : mà  nò  quelli , ne  qucRi , ne  fanno 
ne  loro  Diplomi  , e Bolle  , alcuna^ 
mcntione,  dunque  non  è vero  , ciò, 
che  noi  andiamo  dicendo . 

a I Io  confefso  ingenuamente  la_. 
verità , che  quello  Argomento  del  Pa- 
dre Pennotto  e il  più  graue,chc  lì  pof- 
fa  produrre  contro  di  noi  in  quella  ma- 
teria ; peroche , sì  come  noi  più  lopra , 
pcrdimoRrarc , che  li  Canonici  Rego- 
TTÌmtrif-  lari  Agolliniani,  fin’ al  tempo  d’Ho- 
ftHaaUet-  non'o  Terzo,  non  llcttcro  mai  nelCó- 
tojtiiomc-  ucnto  di  S.  Pietro  in  Cielo  d’Oro,  nè 
**•  foli , nè  accompagnati  cò  Monaci  Be- 

ncdittini,perchecosì  il  Rè  Luitprando 
nel  Priuilegio  diretto  all’  Abbate , & à 
' Monaci,quali  hauea polli  alla  cuRodia 

del Santilsimo  Corpo  del  P.S.Agofli- 
no,come  Vgone,  & Ottone,  nelli  loro, 
n’  haurebbero  fatta  qualche  mcntione  ; 
all’  incontro  elTi  ancora  ritorcono  lo 
flclTo  Argomento  contro  di  noi,dicen- 
do' , che  nè  meno  nelli  Rcllì  Priuile- 
gi v’è  alcuna  mcntione  di  noi , come 
; nè  tampoco  nelle  Bolle  de’ Papi,  pm 

I fopra  prodotte  dal  Pennotto:  sì  che, 

hisfitntihns , certo,  che  la  còfa  andreb- 
bepar/ fra  Canonici,  e noi:  folo 
potrelfimo  noi  dire , che , attellando  li 
Storici  di  Sardegna , che  prima , che  il 
ì Corpo  del  P.  S.  AgoRino  folle  trasfe- 

ritoà  Pauia,QuiRauamoallacuRodia 


ÌÌ9- 

del  detto  Corpo , così  non  vi  fia  luogo 
di  ragioneuolmente  fofpettarc , che  li 
detti  noRri  Eremiti , ò non  voleffero 
feguireleSantillìmc  Reliquie  del  loro 
gloriofo  Patriarca  ,ò  pure , che  fodero 
da  tal  fontione  impediti,  dcefclulìda* 
gli  Ambafeiatori  del  Rè,  perche  que- 
lla f.u-ebbe  Ratavna  grand’  empietà: 
della  qual  cola  non  ne  dicendo  , nè 
fcriuendo  cofa  alcuna,  gl’  HiRorici,  ne 
antichi,  nè  moderni, bifogna dunque 
più  che  probabilmente  peniate  , che 
realmente  il  detto  Santillimo  Corpo 
accompagnadero  fino  à Pauia , e que- 
lli certamente  fodero  liMiniRri  lacrì, 
che  Rauano  fempre  alla  cuRodia  di 
quello  nel  camino , attendendo  anch’ 
effi,  inlìemc  cò  Vefcoui , & altri  Chie- 
rici , e Sacerdoti , venuti  da  Pauia  ad 
incontrarlo  fino  àGenou3,àcantare^ 

Hinni,e  Salmi,  come  riferifee  Oldrado 
Arciuefeouo  di  Milano  nella  Ina  Let- 
tera à Carlo  Magno. 

aa  Iosò,chequì  mili potrebbe  fa- 
re vna Replica  dal  P.  Pennotto, fefof- 
fe  viuo,e  Rrctramentc  dir  mi  fi  potreb- 
be , che , fe  veramente  li  noRri  Eremiti 
hauedero  accompagnato  il  detto  Cbr- 
poà  Pauia,  ilbuon  Rè  Luitprando  gli  . 
haurebbe  polli  nel  MoniRero  di  S.Pie-  J'  "/?*** 
tro,come  verifigli,eReligiofifuoi,e 
nonaltrimcnteliBcnedittini,  li  quali 
non  erano  Tuoi  figli;  mààqucRoiori- 
fponderei,  che  il  Rè  pofe  li  Beneditrini 
in  quel  MoniRero,  sì  perche  haueua_ 
forfè  gran  diuotione  à quell'ordine, 
e si  anche , perche , volendo  egli , che 
fodc  quella  Chiefa  officiata  alla  gran-  r 

de,  e con  molta  pompa,  & hauendo 
l’Ordine  Benedittino  la  Dignità  Ab- 
batiale,  ciò  far  potcua  più  ageuolmcn- 
te,  che  l’Ordine noflro Eremitico , il  ^ 

quale  in  quello  tempo  viueua  có  gràd’ 
humiItà,&ifuoiReligioli,perIopiù,  ■ = 

erano  Laici  ; & elfi  forfi  ancora  fi  con-  •'  -rj, 
tentarono  per  auuentura  d’hauercvn 
poco  di  Tugurio  vicino  alla  detta-. 

Chiefa,  tanto  più,  che  ella  era  fuori 
della  Città  in  quel  tempo,  per  potere 
leruire  nel  miglior  modo,  che  hauef- 
O fero 
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fero  potuto  ( fenza  haucr  foggettione 
oncrofa  all’Abbate,  &à Monaci  del 
detto  Moni(lcro)  al  loro  Santifs.  Padre 
Agollino  iccoai  non  è poi  gran  fatto , 
fc  non,  ft.indo  formalmente  vniti  alli 
Benedittini,  come llauanoque' Chie- 
rici loro  , ò Mercenari,  ò purUcnc- 
' dittini  anch’  eglino  , non  foifero  poi 

nominali  mai  nelle  Bolle,  c ne’ Diplo- 
mi de’  Pontefici , e de’  Papi , a’  Monaci 
di  S.Benedetto  clìilenti  nel  detto  Con- 
uento  di  S.  Pietro  in  Ciclo  d’ Oro,  di- 
retti . 

a 3 Nè  fiimi  alcuno,  che  ciò,  che 
habbiamo  detto  nel  numero. palTato, 
lia  fondato  in  aria.peroche  ha  per  fon- 
damento vna  Scrittura  antica,  trouata, 
pochi  A ini  lono,  dal  P.D.Gio.  Pie- 
tro Crefeentio  Piacentino  , Monaco 
Gicronimiano,  nella  Libraria  del  Tuo 
Monifiero  di  S,  Sauino  nella  fua  Pa- 
tria, il  q uale  anticamente  però  era  ao- 
ch’  egli  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto, 
nello  Scanno,  com’egli  dice,  de' Li- 
bri, e Scritture  manolcritte.  Queifa- 
Scrittura  poi  contiene  vn’accordofat- 
tofràli  Monaci  di  S.  Sauino  fuddcito 
di  Piacenza , Se  il  Monifiero , & i Mo- 
naci di  San  Benedetto  di  Mantoua  ; e 
quella  poi  fi  legge  infcrta  in  vn  libro 
difoglio  grande  in  pergameno,  in  cui 
’■  vi  fono  molte  altre  Scritture  ; e fri  l’al- 
tre  dice,  che  vi  è vno,comcCaftalogo 
di  vatieCongiegationi  di  Monificri, 
& Abbaile,  deli’ Ordine  medefimodi 
S.  Benedetto,  in  fine  delle  quali  v’è 
foméio  prm-  quella  del  Monifiero  di  S.  Pietro  in- 
ttpaledelv.  Ciclo  d' Oro,  la  quale  dice  COSÌ . 
Te»i>atto,tj  grtj^tiio  MtOiHirp  S.Pctn,  ijaiiJittlnr 
anche  iato-  caUm  Aartnm  , £*■  Bealiffimi  AagaHiai 

^poliainu  iki  rccjaU/^,. 

alta  tacita  Cucguc  bora  la  famiglia  de  Monaci  Be- 
nephca  del  ncditlini  del  detto  Conucn.'o)  8aUat~ 
aamero  paf-  «•/  /itiac  , Pttras , laga  , GyfalfhaSt  Laa- 
fata.  framaSy  BcraarcUs , ArnaìdaStOhcrcaSi 
ofubitodopo  quelli  loggiunge  il  det- 
to CAttaJogo  , Allertai  ErcHUa  , cam 
Dtpjpalii/ais , E poi  conclude  appref- 
fo . Lailfwaadat  Laagabardas  Btx  oW*- 
uaftmaoa  S.  Pttrt  /am  maras  Ciaitatu 


PapunfisfccittérCéli  Aartiaata'nank. 
Ouc  s'oflerui  qui  di  pafiaggio contro 
il  Pennotro , che  il  Rè  Luirprando  non 
rifiorò,  mi  fece  la  Chiefa,  e Monifiero 
di S. Pietro  incielo  d’Oto.  Mà.cht 
era  mai  queflo  Alberto  Eremita , cò 
fuoi  Difeepolì , il  quale  con  quelli  fia- 
ua,  ò attaccato  alla  detta  Cbiefa,  e CS- 
uento,  ò fora'  anche  dentro  in  qualche 
parte  ritirata  dello  fielTo  Monifiero  , 
che  però,  come  fofic  fiato  della  llcfla 
famiglia  Beoedittina , fi  regiftraua , cò 
fuoi , nello  fielTo  Cattalogo  i Certo  io 
credo  di  potere  con  ogni  maggioro 
probabilirà , anzi  pure euidenza , dire, 
che  quefti  Eremiti  foITcro  dcriuati  per 
continuata , c non  mai  interrotta  luc- 
ccfsionc , da  quelli , che  accompagna- 
rono il  Corpo  del  P.  S.  Agoflino  da 
Sardegnaà  Paula, &iui  poi, con  buo- 
na gratia  del  Rè , fi  fermarono  à leruire 

10  ficlfo  Santo  Patriarca,  fottola  pio- 
tcttionc  de  Padri  del  Monifiero  diS, 
Pietro,  che  etano  Benedittini, cò  quali 
perfcucrarono  d ilare  fino  al  tempo  di 
Honorio  j.  dal  quale  clTcndo  fcacciati 

11  Benedittini,  hi  del  verilìmile , che  lo 
llciTo  auucnirte  altresì  à poucri  Eremi- 
ti, à quali  poi  anche  fù  data,  pocoap- 
prclfo , la  Chiefa  di  S.  Mufiiola , come 
nel  fuo  tempo  vedremo;  e ciò  fù  pri- 
ma della  morte  del  Vefeouo  Reobal- 
do , che  morì , fecondo  alcuni , l’Anno 
del  1 2 50.Ò  pure, come  piace  all’Vghel- 
li , prima  del  1 1 ; 4.  c li  fù  poi  anche  in- 
ticramente  donato  il  detto  luogo  nel- 
l’Anno 1 277. come  colta  per  vn  publi. 
co  lllromcnto  , qual  produremo  nel 
detto  Annose  con  cfso  vcdrafsi, quan- 
to pofsa  cfser  vera  vna  certa  Cronica 
prodotta  da  Celio  Mafici,  Canonico 
Regolare  , c citata  dal  Pennotto  nel 
cap.  tfj.dcllib,  i.al  n.  4.  in  cui  fi  dice, 
che  li  nofiri  Eremiti  non  entrarono  ad 
habitare  in  Paula,  prima  dell'  Anno 
I } 1 o.Fù  poi  data,c  fcritta  quella  Scrit- 
tura luddetta,  l'Anno  di  Cbrifio  1153. 
à 1 3. di  Dcccmbrc;  tanto attefia  il  fud- 
detro  Padre  Crefeentio  nel  luo  Prc- 
fidio  della  Romana  Chiefa  àcar.353. 

il  qua- 


iti/.; 


/ 


tteUquh  di 
S.  Dmid  E- 
rnttmUM,  ri- 
tMuate  ri- 
€ino  al  Scpol 
era  di  L»it- 
franto  neUa 
nofita  Chic- 
[a  di  Toma. 


7{*fcita , 
fatemi  , e 
f atrio  di  t. 
Fratto  . 
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il  quale  agita  anch’  egli  quella  medcG- 
ma  quidione  , e tiene  la  noltra  Icn- 
tenza. 

*4  Et  io  parimente  mi  faccio  à cre- 
dere, che  forfè,  e fenza  forfè , folle  del 
numero  di  quelli  Eremiti,  quel  Santo 
Dauid  Eremita,  le  cui  Reliquic,con  al- 
tre d’altri  Santi , furano  ritrouate  nella 
predetta  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cielo 
d’ Oro  ( bora  però  comraunemcnte,  da 
più  di  tré  Secoli  in  qua,  chiamata  di 
S.  Agollino  ) l’Anno  1J04.  à 24.  di 
Luglio, vicino  al  Sepolcro  del  Rè  Luit- 
prando,  cometcRiGca  Giacomo  Guai- 
ta nel  fuo  Santuario  di  Pania  à car.  g 1 . 
dicendo.  Nota  /jatJ  die 24,  lalf  Àano 
1 ; 04.  fatraat  rtftrta  tu  tfoadam  maro 
apad  Arcam  , fta  Sepaltbram  Sigis  Lait- 
prahdi,  exiflimts  ia  EaUft*  S. Petti  in  Ca- 
lo Aartt  Ptfia , m rfaadam  capfa  hgnta  ve- 
rala  dtftrrotiafrafttipta  RtU(]tu,vidtU- 
eet  OJ!a , tS"  Cinerei  SanOtram,  Dauid  E- 
rcmicai,  & Téoma  Idarljrii,  é'f- E que- 


llo è quanto  ci  è occoi  fo  di  dire, intor- 
no à quello  Conuento  di  Pauia , cotL. 
occaGone  della  Traslatione  delle  glo- 
riole Reliquie  del  Corpo  del  nollro 
gran  P.  S.  Agollino  ; altre  volte  ne  do  - 
ucrcmoparlarcneSecolià  venire,  ne’ 
quali  forfè  ci  conuerrà  formare  con-  ' 

trouerGc  anche  più  lunghe , che  no  nè 
RacaqucRadiqucll'Anno . 

2 j In  quello  medeCm’  Anno  del 
7 1 j . Stimali  elfere , per  mezzo  d’ vna^ 
morte  beata,  palfato  nel  Cielo  à gode-  Stimali  mor- 
te la  Gloria  del  Paradifo,vii  Santo  glo-  to  s.  Fratto 
riofo.  Cittadino  della  nobii  Citta  di  iaifatli-^- 
Segouia  in  Ifpagna,  chiamato  commu-  «0  - 
nementc  San  Erutto , benché  ancho 
tal’  bora  Ga  da  qualcheduno  chiamato 
Pruttuofo  i c perche  quelli  fu  Eremita , 
c nell’  Eremo  Gni  la  fua  Vita  beata , 
perciò  di  quello  Santo  c’  farà  benc,che 
ne  tclTiamo  brieucmcn'c  la  Vita,  quale 
cauaremo  da  più  clallici  Autori  della 
Spagna . 


yitéi  Jldiracoli , Firtìé , t Morte  gloriof*\  di 5.  Frutto, 
Eremita  Spagtiuolo . 


iS  luliano  di  Pietro  , Arci- 

M prete  di  S.  Giulia  di  To- 
ledo,  ne  fuoi  Aduerfari 
fagri  al  num.  y j 5 . à car.  I ay.  trattando 
di  quefto  Santo  gloriofo,dice,che  egli, 
inGcmc  con  Valentino,  & Engratia, 
fuoi  fratelli,hebbe  per  Genitore  Lucio 
Dccio  Frutto  Tolctano,  defeendente 
dalla  generofa  ftirpe  di  Gneo  Pompe- 

10  Frutto,  la  cui  Statua,  porta  fopra  la 
fua  baie,  con  vn’ egregia  Infcrittione 
G vede  nel  Foro  di  Tal  ragona:  eccole 
lue  parole . Patir  bar  am  ( fauellaua  di 
tutti  tré  gli  accennati  Fratelli  ) fatt  La- 
tini Deehn  FradaiTolttanas  -,  ex  genere 
enti  Pampe f Fradli^aiai  bafis,à‘  Suina, 
rnm  in/triptitnt  egregia,  tfi  in  Fara  Tarra- 
tonenp . E quello  Teftimonio  viencj 
approuato  da  Diego  ColmenarcsneU’ 
Hirtoria  di  Segouia,  eap.  j o.  foglio  73. 

11  quale  da  quello  tellimonio  racco- 
glie, che  Dulaincatc  viene  quello  San- 


to da  alcuni  Autori  chiamato  col  no- 
me di  Fruttuofo , ertendo  veramente  il 
fuo  nome,  come  corta  dalla  fentenza 
di  Giuliano , Frutto  : e così  anche  vie- 
ne chiamato  da  SegouienG , c nomina- 
to nelle  Bolle  de  Papi,  nelle  Scritture 
antiche,  c ne’Brcuiarj  di  Spagna:  La 
lua  Patria  fù  Segouia  i e come  fuo  Pa- 
dre era  nobilc,così  hauendo  latto  edu- 
care quello  fuo  Figlio,  inGemccò  fuoi 
Santi  Fratelli,  in  tutte  quelle  virtù,  che 
dcuono  elfere  pratticate  dall’ Animo 
bennate,  c daouoniChrirtiani,  così 
hauendo  tutti  tré  quelli  latto  in  erte  vn 
fmifurato  proGtto,non  G può  credere, 
quanto  perciò  ne  giubilalfero  li  fuoi 
Genitori,  c ne  rcrtartero  ammirati  tutti 
quelli , che  li  conofceuano . 

27  Elfendo  poi  rrllati  fenza  de- 
gli accennati  Parenti,  come  rmti  tré 
concordemente  abhorriuano  il  Moti- 
do,  conlefue  pompe,  cfololDio, 
O 3 &alic 


;I( 
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& alte  cofe  del  Ciclo,  baueanorani- 
ino  riuolto , & inclinato , coai  conclu- 
/cro  tutti  tré  d’ abbandonare  total- 
ntcntc  il  Mondo,  e ritirarli  nell’ Ere- 
mitica Religione  àleruirc,  fino  alla^ 
Diipnft  il  loro  amato  Signore.  Epcr- 

Tolentfi  t*'^^-*P**'2''o>che,pcrciólàrcc6mag- 

fà  Rfhgtùfo  S*orperfcttione,e’tadimeftieriilda- 

Ertmtt*  fi  reprima  àPoucri,  per  amor  di  Dio, 

(»oi  fratelli,  quanto  fi  pofliede  nel  Mondo,  giuda 
l’Oracolo  di  Cbrido  in  S.  Matteo  al 

t,:  rii  HM$i*,i]iubaka,à‘ flaf*ifenlnis,&{. 

Perciò  li  buoni  Eratclli  vederono  tut- 
ta la  robba , che  lafciata  gli  hauca  il 
Padre  loro , & à Poucri  ne  dilpcnfaro- 
no  il  prezzo , Coti  dunque  sbrigati 
da  mondani  imbarazzi  , e da*  loro 
Parenti , le  ne  partirono  improuifa- 
inente  dalla  Patria,  e prclo  l’Habito 
Eremìtico  ( & in  confeguenza  Agolti- 
niano , le  t'ù  Regolare , come  pare , che 
voglino  tutti  gli  Autori,che  di  elfi  trat- 
tano ,frà  quali  ve  n’è  vno,  che  parlan- 
do^pecialincnte  di  Frutto  (&éCiu- 
Jiano di  Pietro)  dice,  cheprclcl’Ha- 
bito  degli  Eremiti  di  S.  Bcbcdcito,  nel 
che  quanto  s'ingannalTe,  lodimodra- 
remO  nel  fine  di  quella  Vita  ) le  ne  paf- 
farono  in  vn’ Eremo  vicino  ad  vn  fiu- 
me per  nome  Ourantìa,  ò Duratone , 
comclo chiama  il  P,  Pietro  d’Ognate 
Gicronimiano  nella  Vita  dì  quelli  tré 
Santi, feruta  in  verfo  Eroico  ; & iui  per 
lungo  tempo, attefero  in  vn’ Eremito- 
rio,  òConuento doppio,  come f affimi 
in  quelli  tempi  s’vfaua,  vno  cioè  per 
li  due  malchi  Fratelli,  e l’altro  per  la 
Sorella  Engraria,  à feruirc  àDio  bene- 
detto corr  purità  di  cuore.cfercitandofi 
del  continuo  in  tutte  le  virtù  Rcligio- 
(e , e fpecìalmentc  nelle  tre  eRentiali 
della  callità . obedienza  , e pouertà  i 
nell’orationc,  e digiuno  quafi  conti- 
nuo , nell'  bumìltà  , nella  patienza, 
nel  filcntio,&  infomma  in  tutte  l’altrc, 
che  fono  proprie  di  chi  hà  veramente 
con  tutto  il  cuore  dato  di  calcio  al 
Mondo , & alle  lue  vanità . 

, >8  Elleodo  poi  per  i peccati  publici, 

5 ■ i •.! 


e priuatì,de  Rcgi,e  de  Magnati,&  anche 
vniuerfalmentedi  tutti, entrati, per  Di- 
urna pcrmiflione,  li  Mori  d’Alricand 
Regno  della  Spagna , e poncdolo  tutto 
ben  tolto  in  rouina,  ediftruttione,ar- 
riuarono  anche  gli  empi  à Segouia;  . 

e , le  bene  per  qualche  tempo  quelli  / 

fecero  refillcoza , e fi  difelcro  braua-  stittia  »p- 
mente,  nulladìmcno,  cll'cndofi  telai  frtffiiallt 
detti  Mori  la  làmola  Metropoli  del  Re-  ri, 
gno,  Toledo,  fù,  pocoappreflb,neccl- 
litata  anche  la  pouera  Segouia  à fare  il 
medelìmo.  Se  ne  llaujno  in  tanto  i San- 
ti Fratelli  nel  loro  amato  Eremo,  &at-  '* 

tendeuono  à combattere  có  l’armi  dcl- 
l' orationi  ,cdclJ'altre  virtù  loro,  con 
le  Sataniche  Squadre , le  quali  có  ogni 
sforzo  loro  non  celTauano  di  procura- 
re la  rouina  loro , le  haueflero  potuto  ; 

£ perche  la  lama  della  loro  lantiià  , 
com’  era  arriuata  ne  lontani  paefi,  cosi 
molto  più  ne’  vicini,  e Ipccialntéte  nel- 
la loro  Patria  era  penetrata,  di  molto 
tempo  prima,  non  fi  può  credere  però, 
quanti  dì  quelli  luoi  Concittadini, do- 
po la  caduta  della  loro  Patria  , le  n&> 
pairauanoloucnte  nell’ Eremo luddct- 
to  à riceuere  qualche  conlolationc  da 
Santi  Romiti  : lì  quali  in  vero , com'e- 
rano anch’cfn,olttemodo  addolorati, 
più  per  le  Ipirituali , che  per  le  te  mpo- 
rali  rouine  di  tante  pouerc  Creature , 
cosi  al  meglio,  che  poteuano,  cercaua- 
no  d’applicare  à tante  milerìe  quel 
maggior  rimedio  di  conlolatione , che 
poteuano  , elortando  cìalcheduno  à 
tollerare,  peramordi  Dio, volentieri 
que’  mali,  che  elfi  medefimi  s’haueano 
tirati  adodo , con  li  loro  infiniti  pecca- 
ti i e di  vero  non  era  poco  il  fiuito  ,che 
cauauano  dal  glorìolo  S.  Pruno , c da- 
gli altri  ducFratellidi  quello . 

19  Edendofi  intanto  accorti  li  per-  VmntiM»- 
fidi  Mori  della  Città  di  quello  conti-  ri  alla  malta 
nuolludo,erifiudodiChrilliani,dalla  **  Coniir»- 
Città  al  detto  Eremo , e dall’  Eremo  ” ^ 
alla  Città  ; & imaginandofi  , che  colà 
portalsero, molti  le  lue  ricchezze  per  nupeaéa 
laluarle  dalla  loro  rapacità  , s’inca-  Miratalo  (* 
minarono  vn  giorno  molti  'di  quelli,  at  Ubera . 

alla 
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V«H»i  Ma- 
ri alla  tolta 
iti  Conuem- 
le  ftt  dan- 
•cgxiarto. 
Iti  egli  tea 
«a  Hapendo 
Mraealo  fa 
u libera. 


yafUlitto 
Ufciétt  la 
tiaia,  ado- 
ra il  Saatif- 
pm  Satra- 
meato , 


alla  volta  del  detto  Conuento  ; li  quali 
elTendo  ftati  feoperti  da  S.  Frutto, ima- 
ginandolìàqual  line  veniuano, Tali  $ù 
la  cima  d'vna  gran  Rupe  faflbfa,  cda_. 
quell’alto  luogo  (per il  quale  necelTa- 
riamentc  doueano  paKare  per  andare 
al  Conuento  ) in  Dio  benedetto  confi- 
dato , comraandogii , che  non  paiTafTe- 
ro  più  auanti  ; e nello  ftelTo  tempo  pià- 
tando  in  terra  il  Tuo  Eremitico  balion- 
cello,  aperfe  vna  gran  bocca  qiiclliu 
Rupe,  e così  coti  quello  bel  Miracolo 
leuò  d nemici  il  modo  di  palTarc  più 
oltre , reflando  fommamenre  attoniti 
iMori,  & i Chriftiani,  per  vna  così 
gran  marauiglia , che  veduta  haucano . 
. 30  E perche  fra  gl' Infedeli  v’era^ 
vn  Morabito , che  è lo  fteilo , che  dire 
vn  fallo  Dottore  de  Mori , quelli  em- 
piamente riuolto  al  Santo,  brllcmmià- 
do,di(Te . E perche  vi  gloriate  voi  del- 
la legge  del  voftro  Signore , adorando 
cofe  impolTìbili,  credendo , che  il  Pane 
li  polla  nella  carne  di  Dio  trafmutarc , 
e che  quella  poi  polla  ell'erc  mangiata 
dagli  Huomini  ? Per  le  quali  bellem- 
mie,  accefo  di  (amo  (degno.e  zelo  del- 
r honore  di  Dio , li  rifpole , che  gli  ha- 
uerebbe  fatto  vedere , che  le  Belìic  ha- 
ueano  più  difeorfo,  che  li  Saracini  fuoi 
pari  non  haueano  ; che  però  facelle  ve- 
nire vna  BcRia,  od  vn  Giumcto,che  da 
vna  parte  gli  offeridc  egli  c biada,  e 
fieno,  che  dall’altra  haurebbe  egli  da 
quel  luogo  alto , oue  llaua , latto  com- 
paruc  vn  Sacerdote  con  l’Hoflia  (aera, 
e che  le  il  Giumento  fi  folle  riuolto  ad 
adorarla,  lalciando  la  biada , imparalTc 
all’  bora , quanto  male  parlato  hauede. 
Accettò  quegli  la  proua  propolla , le 
condurre  il  Giumento,!!  fecemollrare 
labiada,  mentre  nello  Aedo  tempoii 
Santo  li  fece  dall’alto  di  quella  Rupe, 
oue  ftaua , vedete  il  Corpo  Sacramen- 
tato del  Signore;  & ecco,  che  la  Bcllia, 
tutto  che  adamata,lafciata  incontanen- 
te la  biada  delìderata , e riuolta  al  San- 
tidìmo,  riuerente.c  genudeda,  l'adorò  : 
alla  viAa  della  quale  Aupcnda  mara- 
uiglia , come  ne  giubilarono , il  Santo 


Eremita  ton  i Cóp.igni,e  Fratelli,e  mr- 
ti  gli  altri  Chridiani  prefenti  ,cosl , al- 
r incontro,  hebbero  à Icoppiare  di  pu- 
ra rabbia  li  federati  Saracini , li  quali 
fuergognati  le  ne  ritornarono  nella^ 

Città,  nè  mai  più.lìn  eh’  ei  vide,  torna- 
rono à darli  noia.  ! 

31  Cosi  dunque  profeguendo  il 
gloriofo  S,Frutto  à fcruire  il  fuo  beni- 
gno Signore  con  lefolite  fuedeuorio- 
ni,  penitenze,  ed  aullcrczzc,  dopo  non 

molto  tempo,  li  compiacque  S,  D M.  suifàata  t 
di  chiamarlo  à fc , per  mezzo  d’ vna-  giotiofa  Mor 
morte  beata,  àriceuere dalle  mani  fue  te,  e Sepol- 
Diuine  il  meritato  premio  della  Gloria  tara. 
Eterna  , correndo  appunto  1’  Anno 
non 71  j. come fcriue Giuliano,  pero- 
che  in  quel  tempo,non  per  anco  li  Mo- 
ri haueano  prela  Segouia,  mà  ben  sì  in 
quello  del  7 1 5.  come  è communc  opi- 
nione di  tutti  gli  altri  Scrittori  della- 
Spagna,à  2 d*  Ottobrc,ncl  qual  gior- 
no ancora  fc  ne  celebra  la  Fella,  c fe  ne 
recita  l’Odìcio , nella  fuddetta  Città  di 
Segouia,  di  cui  è Patrone.  Fù  poi  do- 
po morte  lepcllito  nella  Chiela  , od 
Oratorio  del  fuo  Eremitorio',  da  fuoi 
Sàti  Fratelli,  oue  giacque  per  più  di  tré 
Secoli,  e fù  poi  tralportato  in  vn  Con- 
uento di  Padri  Bcnedittini,  intorno  d 
gli  Annidi  Chrillo  lodGouc  purtut- 
t’ bora  ripofa . 

32  Alcuni  Autori,frd  quali  Giulia- 
no di  Pietro,vcdcndo,  che  quello  San- 
to Aà  appredo  de  detti  Padri  Bencdir- 
tini,  hanno  Rimato , e nuAìme  il  detto 
Giuliano  nella  fua  Cronica  lotto  l’An- 
no <$91.  n.  3 58.  e negli  Auuerfari 

num.  j 3 7.  che  egli  folfe  AatoS.Fmtto,  ^jittiao 
Eremita  dell’Ordine  di S. Benedetto.  nJ  .^gofìi- 
Ditaatar  ( dice  quello  Autore , parlan-  maio. 
do  di  tutti  tré  qucAi  Fratelli)  fnt{[t  hi 
trtt  fraires  ex  £rtmilii  S.  Palriartia  £<- 
mdilìi,  Mà  s’inganna  (dice  il  Sig.D. 
Gio.TamaioTomo5.àcar.d3o.)cosi  . 
egli,  come  qual  fi  fia  altro,  che  così  di- 
ca,  peroche  li  Bcnedittini  non  hanno 
mai  hauuto  appreffo  di  loro  queA’lAi- 
tuto  Eremitico  , benché  Ila  vero  poi 
ciò , che  babbiamo  noi , poco  dianzi , 

O 3 acccn- 
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accennato,  cioè  adire,  che  il  Corpo 
del  detto  Santo  Ila  da  elTi  polTeduto , 
il  che  hà  poi  dato  anla  di  peniate , che 
fofse  ftato  dell’ Ordine  loro  j sì  chcj 
dunque,  le  f'ù  Eremita,  c Regolare,  co- 
me li  lappone  per  certo  dagli  Auto- 
ri , non  fù  , fuori , che  Eremita  AgoRi- 
niano . 

jj  Simarauiglia  poi  quell’ vltimo 
Autore,  che  il  Cardinal  Haronionon 
habbia  ripollo  nel  (agro  Martirologio 
quello  Santo,  iniicme  cò  (uoi  Fratelli , 
mentre,  non  lolo  fono  per  Santi  de- 
cantati da  tutti  li  Scrittori  della  Spa- 
gna, mà  fe  ne  fi  l’Officio,  e fi  celebra  la 
MelTa,  e Fella,  non  lolo  nella  Città,  e 
Diocefi  di  Segouia  ; inà  di  vantaggio 
li  mcdcfimi  Sommi  Pontefici  hanno 
concelse  Indulgenze  à chi  vifitarà  la 
Chiefa  fpcciaimcnte,  oue  Hanno  ripo- 
ni i facri  Corpi  de  luddetti  tre  Santi 
Fratelli  nel  giorno  firlliuo  di  S.  Frutto  5 
& appunto  il  Tamaio  produce  vna_ 
Bolla  di  Siilo  Qnarto,nel  luogo  fopra- 
citato,  data  in  Romaà  ij.d’ Agollo, 
nella  quale  concede  appunto  Ictt’  An- 
ni, ed  altre  tame Quarantene , à chiun- 
que vifitara , pentito , e confelsaro , la 
Chiefa  del  detto  S.  Frutto  ne  giorni 
Felliui  di  quello , & anche  della  San- 
tìfsima  Trinità  -,  Si  in  quello  Breue , ò 
Bolla,  nó  fole  chiama  Santo  elso  Frut- 
ro.màctiamdio  Valentino,  & Eiigra- 
ciafuoiFrarcllii  mà  diamo  lo  fquarcio 
della  detta  Bulla,  com’egli  lo  produce. 

Stxtat  Efì/tafm,  tire. 

GLtrufut  iaSanSisfais  0»/, 

Cupientes  igitur , vt  Ecclefiam 
Munalterij  S FruCli,  propc  oppidum 
de  Sepulueda  , Ordinis  S.  Uenediclii 
per  Priorera  foliti  gubernaii  ,Di*ccfis 
Scgobicniis , in  qua  ( lìcut  accepimus  ) 
eiufdem  S.  Fruiti  Confelsoris,  ac  San- 
cii Valcntini,&  SanClaf  Engratia;  Mar- 
tyrum.  Corpora recondita  lune,  con- 
gruis  hoiioribus  Arqucnietur,  & irc^ 
fuis  llruCturis,  & xdificijs  rcparetur, 
ac  manutcncatur  , Chriiliqi  fidelcs, 
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vtriufq;fexus,eolibemius,denorionif 
caufa,  ad  ipfam  confiuant , & ad  huiuf- 
modi  rcparationem,  & manutentioné , 
promptius  manus  porrigant  adiutri- 
ces,  quo  ibidem  dono  Ctelellis  gra- 
ti» vberius  confpexerint  fe  refeCtos  : 
De  omiiipoientis  Dei  mifericordia , ac 
BB.  Petri,  & Pauli  Apollolorum  eius 
audoritate  confiti , omnibus  vcrè  past 
nitentibus , & Conte Ifis,  qui  Ecclcfiaoi 
ipfam  in  fingulis  eiufdem  Sanili  Fru- 
iti,de  SSS.  Trinitatis  felliuitatibus.de- 
uotè  vifitauerintannuatim , leptcAiVr 
nos,  & totidemquadragenas,dc  iniun- 
ilis  cis  pxniicntijs  mifcricorditer  in 
Domino  relaxamus . Dtlam  Rama  afmd 
S.Pciram,  Jditas  /lagmRi,  /lamt 
ftanfitatas  ntfiti  Anna  tjaiattf. 

't 

Quella  è la  Bolla,  che  produce  il  Ta- 
maio, la  quale  ci  dà  animo  di  chiamare 
il  noRro  S J-'ruito.inlieme  có  i luoi  Fra- 
telli,  col  titolo  di  Santi,  lenza  incorfo 
d’alcun reato.mcntrci  Papi iRclIi  glie- 
lo danno  nelle  loro  Bolle. Sotto  l’An- 
dcl  727.  riferiremo  altresì  il  Martirio 
di  S.  Valentino,  e di  S.  Engratia,  pe- 
roche  appunto  egli  luccellc  in  quell’ 
Anno. 

34  S.  Bonifaccio  Ingicfe,  già  prima 
roRro  Monaco,  & Eremita,  c poi  fatto 
Monaco  Beneditino , e poi  creato  Ve- 
feouo  nella  Germania , hauendo  vedu- 
to , che  per  cosi  valla- Vigna,  com’era 
in  vero  la  Germania  , ‘hella  quale  era 
egli,  come habbiam detto,  Vefcouo, 
& ApoRolo,  pochi  erano  gli  Operar), 
che  la  colciuauano , pensò  di  chiamare 
con  dolce  inulto  alcuni  buoni.RrligioG 
dall’ Inghilterra,  fuo  Paefe,  ePatria, 
quali  erano  da  elfo  conofeiuti  habili 
per  vn  tanto  miniReto  ; e quefli  furo- 
no quattro,cioè  Burchardo,Lullo,V  li- 
ra, e Gregorio . Fece  ancora  dalla  me- 
defima  Inghilterra  à fe  venire  Iti  Mo- 
nache di  Santa  Vita,  affinché  gouer- 
nalsiro,  & iRruifscro nell’  Ofseruan- 
za  Regolare  altretanti  Cóuenti  di  Mo- 
nache, che  haueua  fondati,  òpure  di 
fondare  intcndeua  in  quelle  parti  della 
Gci- 


J.  Bonlfte- 
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Germania  ;chiamauanfi'qiic(lr.  Cani- 
gilde,  ZiadiS.Lullo,  Heregitee fua fi- 
' glia, Cuniirude, Tecla, Liobe, e Valr- 
■-  porge;  edi  crèdi  quellr, come  di  Sante 

■ ’ T.a  celebra  S.Chiela  la  memoria  nel  fa- 
_ grò  Martirologio,  cioè!  dire  di  Tecla, 

diUobe,  e di  Valcpurgc.  Se  quello 
«>..  . poi,  come  anche  iRcligioli,  di  iopra^ 

CI  ' mentouaci , fofscro  Agofliniani , com’ 

• 'X  era  prima  S.  fionifaccio  ,auami  che  ù 
faceisc  Benediteino,  non  lo  potiamo 
aiserire  con  verità  , perche  hauendo 
S.  Benedeno  Bifeopio  introdotta  nell’ 
Anglia  la  Regola , & Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , quale  hauea diLerino  porta- 
lo, molti  Monifteri  in  quello  tempo 
r haueano  accettato  ; e di  vero,  mentre 
li  vediamo  chiamaci  da  S.  Bonilaccio, 
che  in  quello  tempo  era  Benediteino , 
fi  puolc  probabilmente  prefumere,  che 
vn  Bencdictino  haurà  più  collo  chia- 
maci Religiofi,e  Kcligiole  dell*  Ordine 
iuo , che  d' vn’ altro  ; pure  non  ci  arril- 
' chiamo  di  giudicarlo , perche  puoi’  ol- 

iere anche,che  non  lo  lòlscro  all’  bora, 
ma  che  lo  diucnilsero  dopoi . 

- 3)  Nó  vogliamo  in  fine  tralafciare 
di  dire,  che  in  quello  medelìm’ Anno 
bauendo  Eudone  Duca  d’ Aquitania , 
per  far  dilpectoà  Carlo  Marcello, chia- 


roau  li  Mori  di  Spagna  à danni  delbet  h 

Regno  dìFraneia,  le  ne  vennero  quel-  ptr- 
li  volando  con  Abderameno  loro  Rè, Fri- 
in  tanta  copia,  che  arriuati  à Bordecs  fi 
dillefcto  per  quelle  valle,  e vaghe  tà-*  t'"  ‘J'"’** 
pagne , e ponendo  à Saccomano  ,.anzi 
piirdiftruggendociò,  che  h fi paraua 
dauami,  erano  in  bricue  per  fare  della  nodiifiiti. 
Francia  ciò,  che  della  Spagna  haueano 
fitto  i mà  Carlo  Martello , anzi  lo  llcfr 
loEudone  ,che  fellonelcamente  chia- 
maci gli  hauea,  a’oppofero  lorocon^ 
rama  brauura,e  coraggio,  che  me- 
diante la  Diuina  grada, elsendo  venufi 
à baccaglia , gli  diedero  vna  Rotta  cosi 
grande , che  afferma  Analtagio  Biblio- 
tecario, che  ne  rimafero  ben  375  miU 
morti  nel  Campo  , elsendone  moni 
dalia  parte  de  Chriliiani  (olo  ij6o> 
cola  in  vero,  per  ogni  Iato,  miraculo-r 
fa,  fecero  però  que’ Barbari  vngran- 
dìffimo  danno  alle  Chicle , de  à Moni- 
llcri,de  quali  vna  gran  parte  n'abbrug- 
giarono , fra  qual  1 molti  ancora  de  110- 
firi  ve  ne  puocero  efsere  ; e quella  ap- 
punto fù  la  cagione,  per  la  quale  il  Du- 
ca Eudone  gli  fi  riuolle  contro,  perche 
erano  conuenuti  eoo  efso  lui , che  non 
haurebbero , nè  abbruggiate , nè  dan- 
neggiate le  cole  fogre . 
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N quell’  Anno  Leono 
Ifauro,  il  quale, fino  à 
qucRo  tempo  ,fi  poteua 
dire,  che  lode  flato  vn’ 
Ottimo  Principe , affatturato,  cred’  io , 
j ala  fcelcrati  Ebrei , li  quali , come  fi  di- 

ne ^uj,.ce  da  Scrittori  . gli  haueano  pronofli- 
^ Irapefio  • irarautatofi  io  vn  Lco- 
^té  ntlfo-  oc  rabbiofo  dcU’lnfcrno,hotribilmeD- 
nearef  ria- ic ruggendo,  niolfe,  con  introdurre^ 
pim  Erepa  nel  fuo  Imperio  rErclia  degli  empj 
detf  Icone-  Iconoclalli  ,vn’afprillima  guerra, non 
clnlh.  pure  allaChicfa , & all’ Imperio  Gre- 
co , mà  à tutta  la  Chiefa  vniuctfale , Si 


à rutto  il  Mondo  Chrilliano . Fece  egli 
all’improuifo  publicare  vn  diabolico 
Editto , nel  quale  commandaua , eh’  in 
tutto  il  Iuo  Dominio  li  douefsero  car- 
cellare dalle  Chicle,  dalle  Cale,  e da 
tute’  i luoghi,  le  lagrc  Imagini , perche, 
come  diccua,volcua  leuarc  dal  Mondo 
r Idolatria,  che  nell’  adorarle  commet- 
cena  indegnamente  il  Popolo  Chriflia- 
no  i minacciando  d crafgredon,non  fo- 
le carceri,  clìlj,mutilationi  di  membra, 
battiture , e percofse , mà  di  vantaggio 
vna  morte  pcnofa , c crudele . Non  fi 
puolc  cosi  facilmente  narrai  c , quanta 


I 


igili  ■ ( .. 


1^4  Secoli  AgoflihianiJ 

AnnidiChrillo-  Del  Secolo  Quatto  Delia  ReligioM 

7J»  J40* 

tìmanerse  ogn’vno  ftordito  ntirvdi- 


re  vn’  impicca  così  grande , che  peròt 
come  ogn’vno  fi  fentiua ardere  d’iiv. 
credibile  fdegno , eosì  fù  facile  > che  in 
Coftancinopoli  fi  foUeuaffe  il  Popolo 
contro  rempio.e  facrilego  Imperatore; 
e di  vero  niaurcbbcro,  od  vccifo.ò  Je- 
uato  di  pollo,  feegli  aftutameme  non 
hauede  fatto  intendere , che  non  vole- 
va egli  prohibirc  l’adoratione  dello 
fagre  Imaglni,  ttià  folo  era  fua  intentio- 
ne,  che  s’ergeircro,  efollcualTcropiù 
in  alto  le  dette  Imagini,  affinché  non 
folle  lecito  ad  ogni  nufcalzone  il  con- 
taminarle con  il  tatto,  c con  la  bocca. 
Mà,come  fece  egli, e dille  ciò  per  quie- 
tare, per  all’ bora,  la  moltitudine follc- 
uata,co$ì , pocoapprelfo , rinouando 
l’Editto,  e ponendo  in  clccutionelo 
minacciate  pene,  dimoAròbene,  che 
egli  burlato  hauea  . Furono  tanti  li 
Religiofi  d’ogni  Religione , c tanti  li 
buoni  EccIcfiaAici,  e ChriAiani , che 
patirono  il  Martirio,  per  non  volere 
vbbidirc  al  federato  Principe,  che  il 
Baronio  dice , che  mai  in  altro  tempo  fi 
vidde  la  Chiefa  Greca  cosi  ricca,  e do- 
uitiofa  di  Santi  Martiri . Vnfolobenc 
cagionò  qucAa  maledetta  Erefia,  cfìi 
d’cAingueredel  tutto  l’ Erefia  dcMo. 
noteliti,  li  quali,  per  molti,  e molti  An- 
ni,  haueano  trauagliata  la  Chiefa . Chi 
vuole  pienamente  lapere  i grandiffimi 
danni,  che  fece,  e cagionò  nel  Mondo 
queAa  nuoua  Erefia , legga  gli  Autori 
Greci,  c fta  Latini  il  Cardinal  Baronio, 
il  quale  copiofamcnte  la  riferifee , pe- 
rochc  à noi  ba  Aa  d’ haucrla  accennata , 
in  riguardo  de  moltiffimi  Religiofi  , 
quali  per  la  difcla  delle  fagre  Imagini , 
patirono  il  Martirio  ; Irà  quali  non  po- 
chi douettcro  edere  anche  della  aoAra 
Religione  , de  quali  andremo  à fuo 
tempo  facendo  mentione . 

a Nell’ Anno  feorfo,  trattando  del- 
la Traslatione  del  Beato  Corpo  del 
noAro  S.  P.  AgoAino  da  Sardegna  à 
Pauia,diccffimo,  che  alcuni  de’ noAri 
Religiofi , li  quali  Aauano  alla  cu  Aodia 
di  quello  in  Cagliari , l' accompagna- 


rono , & anche  fi  fermarono  in  Pauia 
appreAo  di  quello,  ò nel  Conueiuo  de’ 

Padri  Benedittini, fondaco  dal  Rè  Luit- 
prando,  od  in  altro iui  vicino,  òfors’*^®*'*  ^ 
anche  attaccato  al  predetto  Moni  Aero,  u 

e foggiungeffimo  poi  altresì  ( fondati  ^ 

fui  ceAimonio  di  Gio.  Arca  nel  lib.  j.  téllor^ 
de  Santi  di  Sardegna  à car.  dS.di  Frati-  tlcl  'Paint. 
cefeoFara  nel  lib.  i.  de  Rttms  Sardìs  è ' 

car.i  04.  il  che  dicono  quaC  tutti  gli  al- 
cri  Autori  di  quel  Regno,olcre  li  no  Ari 
Autori  ) che  alcuni  altri , anzi  pur  tutti 
in  generale , non  potendo  fopportare 
la  crudeliffima  Tirannia  de’ Saracini, 
c portarono  feco  alcuni  di  loro,  cho 
palfarono  in  Ifpagna,  la  Mitra  ,&  il  Ba- 
colo  PaAorale  del  fopracitato  P.  S.  .*1- 
goAino , e Io  pofero  nella  Chiela  del 
Moni  Acro  noAro  di  Valenza:  Rcpln 
chiamo  in  ifpecie  l’ autorità  del  Fara . 
Etdtmtemptrt  ( parlava  del  tempo  del- 
la Traslatione  fuddetta  , cioè  , dopo 
che  fu  fcguica,  che  noi  Rimiamo  in^ 
queA'Anno)  Fratrit  Eremitar»m,^»im 
Sardinia  Sefakèn  D.  riagafiiai  aihart- 
iami , /afaJa  txctdtnlts.  Ultram,  d-  Bart^  - 

lam  PaflaraUm  S.  dagajlwi  ftttm  tran^H- 
Itraai,  int'altnlina  Eriii  Urna  fitti», 
vòiadùae  vi/anlar,  tt/Ucaranl,  r^c,  E 
certo  egli  è più  che  vero  , che,  da  tem- 
po immemorabile  ,fi  ritrouano  in  quel  vii >» 
MoniAero  le  dette  Reliquie,e  c6  quel- 
le  v’  è anche  vn  Dito  dello  AcQb  Santo  **" 
Dottore  ; mà  queAe  non'furono  ia^ 
quello  altrimente  porrate  da  noAri  Pa- 
dri di  Sardegna  , mà  ben  sì  furono  in 
tempo  ignoto  donate  liberalmente  d 
quella  noAra  Chiefa  di  S.  AgoAino 
della  medefima  Città  di  Valenza  ; fen- 
tiamo  r Errerà , che  ciò  tcAifica  nell* 

Alfabeto  fuo  AgoAiniano  tom.a.d  car. 

539.  con  queAe  parole.  ratn>tiaC»u~ 
utmas,  viltà  Mitram,&  BtfiamD.Jn- 
gafiiBit^aiPtisVaUininapialthralilaie  -„  •< 

ttmaìn,  tanti  Patri!  digit»  diati  ffi.  ■■■  t 

3 HordicoiOjfelaCittàdi Vaien-  ' 

za  donò  al  Conuenio  noAro  di  S.  Ago- 
Aino I a predetta  Mitra,e  Bacolo,  come 
fi  dice  poi  da  gli  Autori  Sardi , che  fu- 
rono li  Frati  noAri  di  quell’  Ifola  , e 
Regno, 


• vi’ 


♦ 
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Begno, cheli  portarono >&<nquella^ 
eluda  li  collocarono  ? Rifpondo,  che 
(tngtitni  ygfQ  non  puotcro  que’  frati  Sardi 
**  Conuento  di  Valenza,  nd 
tnuBert  hoggidi  li  confcruano,  quello 

Mi  Cttnr^  Sante  Rcliquicqieroche  in  vero  queRo 
I»  Conuento  io  quel  tempo  non  eraan- 

■r,  . <;  cor  fondato,  nè  li  fondo,  fe  non  dopo 

cinque  Secoli,  e più,  cioè  à dire  del 
-fz  j8>quaodo  ilRè  D.Giacoino,  detto 
il  Oibdlatorerritolle  à forza  d’atini 
quella  iaraofa Città  à federati  Mori, 
come  nel  fuddetto  tempo  fcriueremo  : 
gli  è ben  vero  però , che  foric , prima , 
che  li  Mori  paflfairero  à dillruggcre  la 
Spagna,  v'orano  in  que' contorni  del- 
la Città  di  Valenza  alcuni  Conuenti, 
e fpcciaimente  quello  tanto  infigne , 
chiamato  Seniitano , fondato  già  dal 
Santo  Abbate  Donato,  di  cui  più  volte 
patlallìmo  nd  primo  , e od  fecondo 
T omo  i bora  puoi’  ciTcre,  che  q uc’  Fra- 
ti Sardi , in  quello  Conuento  ponalTc- 


re  l'accennate  Reliquie,  c quelle  poi, 
eOcndo  forfè  Rato  abbandonatoti  Mot 
oitlero  per  timore  de  Mori , capitaifcT 
ro,  per  gran  ventura,  nelle  mani  de* 

Cittadini,  e che  quelli , in  progrdlo  di 
tempo , elTendolì  fondato  il  Conueii‘> 
to  predetto  dentro  della  Città , cortefi 
le  donaRero  al  MoniRero  fuddetto  : c 
qucRa  in  vero  mi  pre  laptùgerma» 
na,eragioneuolerilpoRa,  chelìpoRi 
dare  à queRa  diSicoIcà . 

4 Morì  in  qucR’ Anno,  allo fcrìue* 
redi  Seda  nd  lib.  i.  cap.  14.  vn  gran  yff. 
Letterato  nell’  Inghilterra , e queRi  fù  toao  Uffen- 
Tobia  Vefcouo  Roifenfc,  il  quale  era /egra*  ut- 
prima  Rato  Religiofo,c  difcepolodi  wr«w. 

S.  Adriano , Abbate  già  del  noRro  ana 
tichiiCmo  MoniRero  Niridano,  vicino 
àNapoli,che  poi , per  ordine  di  S,Vm 
taliano,  paltò  in  Inghilterra  có  S,  Tco* 
doro  Vefcouo  di  Cantuaria,  come  ne 
fuoi  luoghi,  e tempi  più  fopracopiofaa 
mente IcrmcRimo.  ■.  ,v -r,?. 
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Obbiamo  nel  primo  An- 
no  di  qucAo  triennio  , 
riferire  1 attroce  Marti- 
rio.che  patirono  in  quel 
lo,  li  due  gloriofi  Eremiti , Valentino , 

& Engratia,  che  furono  giifiatdii  del 

Ad 4r tirici  t Aderte  gloriofa,Je'  due  SS.  FréttBi,t  Ad érthri  DÌ9t 

Védtntino , & Engratu  > Ermtti  AgoJUrtUni . 


benedetto  Seruo  di  Dio , & Erenitol, 
aneli’  egli  di  noRra  Religione , S.  Pruri- 
to, di  cui  tcirdfimogià  lotto  l’Anno 
del  Signorc7»5. la  gloriola  Vita,  eli 
beata  Morte,  con  le  lue  piùeroicho» 


virtù . 


li  Sami  E- 
nmiii,c  Fra 
ttUi  t'aita- 
Ino,  Ea- 
gritta,  dopo 
la  morte  di 
San  Fratto , 
mutano  E- 
remitorio , e 
1»tl/dffi, 


■Q 


VcRi  due  Santi  Fratdli,do- 
po  la  morte  di  S.  Frutto , 
per  quanto  fcriuono  Lo- 
renzo Caluctc  , Leone  di 
Tapia,  e Pietro  d’Ogiutc,  nelle  Vite 
loro , vedendo , che  mal  Ccuri  Rauano 
in  quel  primo  Eremitorio , lì  rifoiuct- 
-tero  jdi  pillare  in  vn’  altro  luogo  più 
,<ommodov.pcr  iui  più  quietamente^ 
^olcguircÀ.fenùc  à Dio  nella  loro 


Religiofa,  & Eremitica  Vita  : & ha- 
ucndo  hauuta  rclationc,chc  vicino  al- 
lanobil  Terra  di  Cauallareraui  vn’ af- 
fai dinoto  Eremitorio,  dedicato  à S. 
Zoilo,Martirein^gne  di  Spagna,  verfq 
quella  volta  s'inuiarono,  cchieRolo 
à que' buoni  Padani,  l’ottennero  ; 4t 
in  elio  entrati,  viflcro,  fino  à quelTAn,- 
no,  in  lauta  pace,  efcrcitandofi  nelle 
loro  confucce  Virtù  Rcligiofc : . . . , i 
3 Vn 


* tnet 


is  V 


-ÌS" 
•0  . 


Sona  "Mstti- 
ii 

itali. 


Sona  bona- 
ttuolantt 
fiftltui , 
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3 Vn  tal  giorno  poi  effendo  anda- 
ti ad  vn  Fonte  vicino,  ad  attingere  ac- 
qua per  loro  bifogno , occor/c  (come 
che  tutto  quel  paefe  altresì  era  ripie- 
no dì  Mori)  che  s'ìncontrafscro  iui, 
ò pure  fopragiuiiti  foffero  da  vna  maf- 
nada  di  quegli  empj , li  quali , comtj 
conobbero  all’ Habito,  che  non  folo 
erano  Cbrftiani , ma  ctiamdio  Rcli- 
glol;  , il  Capo  dì  quelli,  gli  difTecan 
orgogiiofa  voce,  che  fe  bramauano  dì 
viucrc,  douefsero  incontanente  rine- 
gare Chrìdo,  e lafua  Fede,  & abbrac- 
ciare quella  di  Manometto . Acuì  Va- 
lentino con  modelle  parole  rirpofe^. 
Ld  Legge , e U Se/tgiant , eie  itprefefa , e 
wiaerifta , IdJia  et»  U fa t bieca  la  framnl- 
gà,ea»  litajlri  Utr  aceli  la  cenferme  t e ce- 
rne veriUima  latte  il  Meade  la  rieeae,e  l’ ac- 
eeuit  lemaeaell’ e/leraaiiza  iiqaeUa,  e 
ni  pretese,  che  feae  preme  i mence  velen- 
lieriper  la  dififa  diqatUa , Ciò  intefo  il 
Capitano.fuddctto.procurò  prima  con 
minaccic  , c pofeia  con  lunnghe  , di 
fiielènmtar  -patere-i-mè  accortoli , che 
pcitoa  il  tempo, riuolto  ad  Engratia 
tcÀtottmlemcdcfimearti  il  fantói'uo 
prOpOfito  ; à cui  baucado  bricucmCnte 
riipofto,  che  non  era  per  partirli  vn  fo- 
lo puntino  dalle  rifplutioaì  dì  fuo  Fra- 
tello , il  perfido  Moro  arrabbiato , per 
quelle  cosi  intrepide  rìlpolle  , ordinò 
tolto  àfuoì  Soldati,  che  douefsero  ad 
emendile  troncare  leTellc,  e lafciatì 
pofeia  li  loro  Cadaueri  in  quel  bofeo, 
acciò  fofsero  da  Cani,  e dalle  Fiere  di- 
UOntii  il  ebe  cfsetido  (lato  fubito  efe- 
gufto  ,fe  ne  volaropó  gue’glorfofi  , c 
beati  Fratelli  dalfc  tnireric  di  qiieftaj 
vita  infelice  all' eterne  delitìe  del  Cic- 
lo in  quell’  Anno  del  a’  x6,  del 
Mefc  d’ Ottobre . Lì  Capì  loro  furono 
-da'Seldati  gettati  nefvicino  Fonte , c 
li  Corpi  lafciati  nel  bofeo , come  com- 
mandato gli  hauea  quel  Mimltrodi  Sa- 
tanafso.  Mà  lì  Cittadini  diCaualIar, 
hauendo  ciòben  predo  rifaputo,  ven- 
nero , c prendendo  con  molta  riueren- 
«a  que’  Santi  Corpi , bonotcuolmente 
lifepcllirono.  '"-n . 


4 Dice  ilTamak)  nelTomo;.  del 
fuo  Martirologio,  che  anticamente  li 
dubitaua,  fc  folscro  quelli  due  gloriofi 
Eremiti  dati  veri  Martiri,  ma  certo, 
fenza  alcuna  ragione  , dice  Lorenzo 
Caluete  nella  Vita  di  S.  Frutto  lib.  i. 
cap.14.  à car.8  peroche,fc  per  la  Có- 
fellionc  della  Fede  morirono , bìfogna 
ben  contcfsarli  per  veri  Martiri . £ ciò 
li  conferma  con  la  Bolla  di  Sido  Quai^ 
to,  data  di  fopra  nella  Vita  di  S.  Frutto 
lotto  l'Anno  del72j,  nu.3j.0ue  il  Pa- 
pa cfprefsamente  li  chiama  col  nome 
di  Martìri  in  quella  guifa.  Capicmes  igi-^ 
tar,  VI  Ecclefìa  Ueaajterf  S.  FraSi,  prepì 
Opptdu  deSepulaida,  Or  dm»  S.icaeiilìit 
per  Prierem  feliti  gabernari , Segebieafii 
Diace/it,  iaqaa  (peat accepimut'ictafdtm 
S.  FraSi  Ceafcjfertf%  & S.f'aUaliai,  ae 
S.  E agratta,  Mailjram,  Carperà  receadtU 
faat , epe.  per  le  quali  parole  non  vi  re» 
da  alcun  luogo  da  dubitare,  che  non 
fodero  veri  Martiri . Che  fodero  poi 
Agodinìani,  gli  c certo , mentre  lì  dice 
da  gli  Autori , che  furono  Eremiti  Re- 
golari : laonde  , come,  dicclfimo  già 
nella  Vita  di  S.Frutto,  Giuliano  di  Pie- 
tro hel^be  poi  à dire,  che  erano  dati 
Eremiti  Benedìttìni,  perche  vidde,  che 
lì  Corpi  loro  erano  in  vna  Chiefa  del 
detto  Ordine  fepelliti  i mà  viene  il  di 
lui  Detto, corretto  dal  Tamaio  nel  luo- 
go fopracitato , come  anche  notalTimo 
più  fopranella  Vita  di  S.Frutto,  lotto 
l’Anno  accennato  del  7*  5 . al  n.  j a .con 
dire,  che apprefso  de  Benedìttìni  non 
vi  fù  mai  que do  Eremitico  Idituto  . 
Diamo  le  parole  di  nuouó  dell’ vno,e 
dell’  altro  Autore  t dite  Giuliano  di 
Pietro . Dicuatur  faifje  hi  Irei  Frairet 
ex  EremitisS.  Pairiarcia  Seaediili.Hice 
qui  bora  il  Tamaio  , redarguendo  il 
Detto  di  Giuliano.  Sed apad Beaedtdt- 
aet  altam  (ìleaiiam  circa  hec  lallitatam 
( aempe  Eremiiicam  ) licei  veram  fit,  peft- 
medam  ad  Aaaam  Deaiiai  MLXV l,  cea- 
diiam  fatffeCaaebiaat  BiaediCliaerata  im 
celali,  vii  fura  pigaera  S.  Eremita  rea 
qatefeebaat,  S,  FraHedualam  > tpaedan- 
ftmpratatiaderediaémii,  eamMeaaclA 


tf  fraaa 
il  lare  vera 
Mar  liria  a' 


E Menati' 
10  utgijli- 
mane. 


TelUaetatt 
del  Temale, 
che  non  fé[- 
fero  Bene- 
diltiala 
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/•i/Si  BntJi3ijiam,é^,  E lo  ftcffo , che 
dice  diS.Frucco,  dedi  incendere  degli 
litri  due  inoi  Fratdii,  Valentino,  òc 
Engratia  , che  profelfarono  (eco  lo 
Hello  Eremitico  Ilbtuto . 

7j8.  - j Nell’  Anno  fecondo  di  cjuedo 
Hello  triennio , babbiamo  la  morte  al- 
tresì gloriolilCma  dei  Santo  Confcfso- 
redi  Chrillo.Ecgberto  Monaco  Hiber- 
nefe,  e per conleguenzadclla  vera di- 
kiplina  di  S,  Pacittio,chefù  la  medcri- 
ìtwte  tea-  £on  rAgoliitiiana,  come  infinito 
uiiS.Ec^-  babbiamo  replicato  ne^li  Anni 
quello,  che  pafsato- 
fhutaa.  knenell  Inghilterra  a rrtormare  li  Re- 
ligiofi  di  queir  Ilota  grande  , mandò 
poi  nella  Germania  à predicare  la  Fe- 
de ChriHinnaì  que' Popoli,  all' bora 
Gentili,  & Idolatri,  que’ dodici  lamofi 
Milliooarj,  Religiolì  anch’eglino  dello 
ItcfsoIHituco,  li  quali  poi  s'acquida- 
rono  il  nome  d’ ApoHoli  della  Germa- 
nia ;&  egli  medclimo  haueua  gran  vo> 
' ''  lontàd' andare  cóelii  loro  alla  medeli- 

maMilTione.mà  non  glielo  permife  Id- 
dio, pcroche  volle , che  rellaise  nclla^ 
• (lefsa Inghilterra  i profeguirc  rinco- 
minciata Riforma  . E perche  alcuni 
vogliono , che  lafciato  riflituto  pri- 


miero , pafsafsea  quellodiS.Bertcder» 
to,  per  ciò  noi  qui  non  cillendiamo 
più  oltre:  folo  diciamo,  chencllagro 
Martirologio  Romano  viene  lotto  il 
giorno  a 4.  di  Maggio  in  fommo  grado 
commendala  la  di  lui  grande  huinilcà , 
e continenza  . /»  Utbermit  S.  Ec^trtà 
Prxitjltri,  à"  Àiiaatln,  »dmir4»Jt  hamt- 
IfUin , & fiaiiatmié  vtri , Vedali  Bed» 
dtptflis  dagUram  lib.  J,  cap,  4.  C 17,  c 
ncllib.4.al  cap.3.  e nel  lib.j  .al  cap.i  o. 
c a } . ne  qua  1 1 luoghi  abbondcuoimeiv- 
ccfcxiue.le  lue  virtù. 

d . Habbiamo  finalmente  nelfAnno  7 J p. 
terzo  di  quello  criinio  l’ apparilionc  di 
due  hot  ribili  Comete,  l’vna  delle  qua-! 
li  prcccdeua  la  mattina,  con  modo  non  horriii- 

piu  per  prima  veduto,  il  Sole  uafeeote,  /,  comre , e 
el’  altra  feguiua  lo  llcfsoSolenell’ Oc-laro pre/a^i. 
cidente  : li  quali  Portenti , dice  Bcd^^ 
nei  lib.  5.  della  fuaHiftorialnglefe  al 
cap.  24.  prefagiuano  le  flragi  horribi- 
b,e  gl’ iunumerabili  mali,  che  haucua- 
no,  poco  dopo,  dafiirc  nella  mifera.. 

Francia  , gli  empi  Dominatori  delle 
Spagne,  liSaracini,  c mafsime  nelle.! 
Chicfe.nc’Monillcri.c  nelle  fagre  Ver- 
gini , viia  gran  parte  delle  quali , come 
de’  Monilleri,  era  dell'  Ordine  noHro. 
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Otto  I ’ Anno  di  ChriHo 
724.  dcfcrìuefsimo  iiu, 
varj  numeri  la  mirabi- 
le conuerfionc  de’  due 
' SantiQìmi  Fratelli , Cittadini  nobilifsi- 
_ mi  di  Saragozza , Votto , c Felice , alla 

nollra Eremitica  Religione,  come  an- 
yotta,  e Ft-  che  in  quell’Anno  proualTimo  : bora  in 
tice  mfola^  qucft’  Anno,  gli  è tempo, che  riferia- 
ao  ftuffUt-  mo  il  frutto  grande,  che  fecero  con  il 
tiCbnUiani  buon’cfcmpio  delle  loro  fante  virtù, 
non  folo  à beneficio  dell’  Anime , c de’ 
Corpi  loro,  mà  etiamdio  de  loro  Prof- 
lìmi,  e della  conferiutionc,c  riHoratio- 
acinficme.dcllaSanta.c  Cattolica  Fe- 


t Magona . 


de:  comcfinalmentc  della fondatioDC 
del  Regno  di  Nauarra,  e d’ Aragona: 
il  calo  poi  nella  fcguenteguifapafsò, 
Elscndo  oltrcinodo  fanta,  & cfcmpla- 
re, la  vita,  chemenauano  quelli  due.. 
Santi  Fratelli  in  quclfuoEremitorio, 
ò vogliam  meglio  direConucnto,det- 
to , fin  da  quel  tempo , di  S.  Gio.  della 
Pegna,  facendo  ben  prcllo  la  Fama  pe- 
netrare vna  tanta  famicà  all’ orecchie., 
degli  habitanti  tutti  diquc’contprni, 
cominciarono  que’  poueti  arieti,  che 
gemeuano  fotio  il  duriHìmo  giogo  de', 
Barbari  Mori,  à venire  d vifitarc  li  det- 
ti Santi  Religiolì , per  ticcuere.da  efsi 
qual- 


I 
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qualche  confolatione , c sì  ancora  per 
lupplicarli  à voler  porgere  calde  pre- 
ghicre  al  Signore,  affinché,  ò li  volefse 
liberare  da  cosi  crudele  Tirannia 
per  lo  meno  darle  pacienza , per  poter 
iopportare  tante,  e così  intollerabili 
iniìcrie  ^ hor  , come  Tempre  li  buoni 
•Serui  del  Signore  riceueuano  tutti  con 
molta  humanità,  e carità,  c li  riman 
dauano  poi  così  molto  fodisfatti , 
confoiati , non  lì  può  credere , quanto 
marauigiiofameme  s'acquiftalsero  la 
bcneuolenza.e  l’amore  di  tutti  li  Chri- 
Aiani  di  quelle  parti:  il  che  molto  bene 
conofeiutoda  ^nti  Romiti , ilpirati  da 
Dio,  lì  polero  in  cuore  d i trouar  modo 
di  folleuare  vn  nuouo  Regno  contro 
■ de  Mori,  e farli  (alla  maniera,  che  il 

buon  Pelagio  neU'Alluria  fatto  bauca) 
appartare  , mal  grado  loro , da  que' 
faelì. 

3 Cosi  dunque  hauendo  conlìde- 
ratala  virtù,  St  il  valore  d’ vn  valorolo 
Cauagliere  per  nome  D.  Garzia  Xi- 
menez , cominciarono  ad  efortare  gli 
Aragonelì , & anche  li  Nauarrini , ad 
eleggere  quelli  per  Capitano  loro , e 
mouer  afpra  guerra  à Icclcrati  Mori , 
afsicurandoli , che  hauendo  fede  in^ 
^rl^oncCtì  haurebbero  fcacciati 

fitctiàre  i ^ ricuperata  la  loro  perdura 

Mori,  egli  libertà;  la  qual  cola,  com’  era  daefsi 
ybbidifcono  giorno,e  notte,  con  ardcntifsimo  delio 
eoogran  fe~  lofpirata, COSÌ hora,  vedcndolela per- 
lue fucteljo.  (uafa,  di  vantaggio,  da  duebuomini 
così  Santi,  entrando  in  lìcura  Iperanza 
di  conleguire  quanto  gli  era  propello 
dtbene,  lì  deliberarono  di  ribellarli  à 
Mori  ,cd’elcggcrcperloioKc,cCa- 
po,  il  detto  Ximenez;il  quale,com’era 
vn  Soggetto  di  gran  cuore,  abbraccia- 
do  così  beila  occalìone  di  farli  grande, 
accettò  lagrandelmprela;  e di  primo 
tratto,  hauendo  raccolto  lotto  lalua 
Bandiera  vna  truppa  di  600,  prodi , e 
valorolì  GueiTicri , e laltando  in  cam- 
pagna airìmprouilo,  cominciò  à far 
cole marauigliolc  contro  de  Mori,  lì 
quali  in  quella  guila  colti  all’impro* 
lulo  > ComiuciaronQ  à fugg  ire , & a ce- 


dere buon  tratto  di  Pacle  à valorofi 
ChriRianì,  li  quali  auuaiendoli  della 
buona  fortuna  , s'ìmpatronirono  di 
molti  luoghi , malsimc  alle  £tlde  degli 
altilsimi  Pirenei , e dérro  della  Nauar- 
ra  ; e così  Tempre  auanzandofi  giornale  . 
mente  D.Garzia,  acquìllò  tanto  Paele. 
che  le  bene  le  iic  poteua  intitolare  Rè , 
nondimeno  mai  volle  qucllomacllo- 
lo  Tìtolo  accettare,  mà  tempre  lì  com-> 
piacque  io  tutti  li  38.  Anni , che  lìgno- 
reggiò  quel  nuouo  Regno,  d’vlareìl 
primo  di  Capitano  : £ così  li  nobililsi- 
mi  Regni  di  Aragona, c di  Nauarra,  de> 
nono  il  loro  principio  àqucllìdneSà> 


tìlsimi  Eremiti,  del  che  ha  ben  gran  ra- 


ri miom 


gìone  la  nollra  lagraEremitana  Reli- 
gione di  Tantamente  pregiarli. 

3 Dice  Gonzalo  Iglìelcas  nel  Tomo 
primo  della  Tua  Hilloria  Pontificale., 
Spagnuolaàcar.  349.  che  dopo  elsciiì 
pollo  quello  filmalo  Eroe  in  pollo  di 
iìcuro  polselso , memore  del  beneficio 
lìngolarc,cherìceuutohauca egli,  in- 
lìeme  con  tutto  il  Tuo  Regno , da’due 
Santi  Eremiti,  petoche  eglino  erano  „ 
fiatila  Principal  cagione  della  loro  li-  Coneentt, 
bertà,lì  compiacque  di  fondare  in  quel  , 

loro  lagro  Eremitorio  vn  Monifiero 
ìnlìgne,  quale  pur  anche  fin’ al  giorno 
d’hoggi  durar  c loggiunge,  che,  ad 
manza  de’ detti  Serui  di  Dio,  vi  polo 
li  Padri  di S.  Benedetto  ; s’incanna  pe- 
rò molto  all’ingrolso  quello  Scrittore, 
peroche  li  detti  Padri  non  furono  in- 
trodotti nel  detto  Monificro,le  non  da 
D.Sancio,  detto  il  Maggiore  (come., 
acccnnalsìmo  ancora  lotto  l’Anno  del  ‘K^ylpofe 
734.  trattando  pure  di  quello  medelì-  l'^entiuti- 


mo  Conuento)  il  quale  non  cominciò 


à regnare  fe  non  dopo  l’Anno  del  963.  giafiu . 
nel  quale  morì  Tuo  Padre  D.Garzia^ 
detto  il  Tremante,  perche  dicono , che 
li  tremaua  il  capo . Conclude  poi,  che 
il  Santi  Eremiti  morirono  alcun  tem- 
po dopoi  con  gran  fama  di  lantita,  che 
però  lonolcmpre  in  quel  Regno  fiati 
tenuti  per  tali  fino  à noftri  giorni . 

4 Tutto  ciò  confermano  ilTama- 
io,e  Girolamo  Blaocas  ; quegli  nel  Tuo 
Mar- 
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-Martirotogìo  nel  Tomo  j.  deito  di 
d'opra  , e facili  ne’ Commentar]  dcl- 
_ le  Storie  d' Aragona  i car.580.  fi  cc- 
fw«  Mxiin  Jebra  la. FcAa  di  quelli  Semi  di  Dio, 
Autori  chiamano  con  il 
xicoló  di  Santi,  a’  39,dì  Maggio , e dice 
ilTamaioàcar.jSt.del  fuddecto  To- 
mo , che  le  ne  rccicaua  anche  antica- 
mente roficio,  e G conleruano  ancora 
nell’  Archiuio  di  quei  MoniAero  gli 
amichi  Breuiarj  manolcritti , ne’ quali 
v'è  regiArato . Vero  è , che  molto  A 


duole  il  detto  Tamaio  à car.37j.de’ 
Padri  Benedittini , che  per  qUalliuo- 
glia  interccHìone,  anche  di  Pcrlonaggi 
grandi , non  gli  hanno  mai  volluco  far 
vedere  le  Scritture  del  detto  loro  .^r- 
chiuio,  come  nè  meno  quelle  d’ altri 
Conuenti  ; la  cagione  poi  di  tanto  ri- 
guardo,e gelolìa,la  notaflìmo  noi  chia- 
ramente mtto  r Anno  di  ChriAo  54^. 
dal  numero  37.  Ano  ai' 39.  alla  quale 
rimettiamo  di  buona  voglia  gU  eruditi 
■Lettori , 
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[ EirAnnodcl7ji.fnccef-' 
le  la  morte  del  gloriofo , 
c Santo  PonteAcc , Gre- 
gorio Secondo,  la  qua- 
le fù  fune  Aaà  tutta  la  S.Chiefa,  in  ri- 
guardo della  fua  gntn  bontà,  fapienza , 
e zelo,  con  cui  femprc  con  animo in- 
*r«rre  il  t.  ^ indefeffo , la  re  Ae , c gouernò , 
«^r/rMÌ  lofpatiodi  Anni  17.  meno  alciwipo- 
^iti  in  tS-  chiMefj.  Succeffe ella qucAa  così  in- 
peiiif,  fauAa morte alli  1 1.  di Febraio , come 
Icriuc  Anallagio  , il  quale  di  queAo 
gran  PonteAcc  fcriue  gran  cole , quali 
ii  poAono  vedere  apprcAo  A Platina, 
r Iglicfcas , il  Baronio , & altri  Gccle- 
AaAìci  ScriitorirpetocItM  noi  balla  di 
dire  perilnoAro  lAituto,  che  egli  Al 
mólto  ben’afetto  allo  Aato  MonaAi- 
co,  e Regolare,  quale  molto  fauorì  per  ^ 
tutto  il  tempo  del  luo  Gouerno;  e di 
quello  nc  meno  A /cordò  nel  punto 
della  mone,  peroche,comc  fcriue  l’ac- 
cennato AnaAagio  Bibliotecario , la- 
feiando  da  diAribuire  a’  bifognoA  da 
sitfo.foldi,  vna  buona  parte  lafciòa’ 
MoniAeri  di  var]  Ordini , che  in  quel 
tempo  A ritrouauano  in  Roma,  e fuori . 
Di  queAo  Santo  Papa  ne  celebra  ogn’ 
Anno  S.Chiefa  la  memoria  a’  13,  di 
Febraio  con  queAe  graui  parole , nelle 
quali , come  m vn  brcui  Aimo  epilogo , 
raccoglie , c dimoAra  il  gran  zelo , che 


isa 
•-A 
■ . rt 

.'■V 

'T 


fempre  egli  hebbe , come  di  propagare 
la  Catrolica  Fede  fra  gl’ Infedeli,  col 
mandare  S.  BoniAiccio,  all’  hora  nOAro 
Eremita,  à predicare  nella  Germania, 
cosi  di  diAcnderla  dagli  empj  Eretici , 
emalAmedalmaluagioLeone,  Impe- 
ratore indegno  dell’  Orientale  Impe- 
rio : fentiamo  le  parole  del  /agro  Mar- 
tirologio. Jì*mt  S.Grtgery  Pupi!  StcaaJi, 
qui  Lt$mii  iftarici  impieuii  actrrimìrt- 
flttU  , & StnUnm  Btmi/àcitm  aJ  preji- 
c»»d»m EntHgtimm imCtrmtmmm  mifit, 

Oi  que  Ao  gloriofo  Santo,  dice  il  Baro- 
nio  negli  Annali  lotto  diqucA'Anno 
al  numero  primo,  che  fc  A potcAero  ri- 
trouare  le  di  lui  Epi  Aole , & altre  Ope- 
re dottilAme  , non  farebbe  Rimato  me- 
no del  Magno  Gregorio  primo,  di  cui 
probabilmente  A pregia  à gran  ragione 
la  mia  Ercmitana  Religione d’eAtre  Aa- 
ra Madre . Gli  fù  poi  foAituito  , pcV  Eletihnt 
Diuina  ifpiratione,  come  dice  AnaAa-  ii  Crtgori» 
gio,  indi  à cinque  giorni,  cioè  adire..  Tirilo. 
a’  1 6.  dello  AeAo  Mefe,  Gregorio  Ter- 
zo , di  nationc  Soriano , huomo  anch’ 
egli  altrctanto  dotto,  quanto  Santo, 
del  quale  à fuo  tempo  tornaremo  à " '-?■ 
parlare . . ’ 

a Fioriua  in  queAo  tempo  medcA- 
mo  nell’  Inghilterra  il  Ven.  Beda , le  di 
cui  fentenze,  & opinioni,  habbiamo 
,tante  vojcc  An  qui  citate  , trattando 
P raalA- 
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'oialIiaK  degli  auuenimenti  Rcligiofi 
Jiqucl  gran  Regno,  di  cui  eglifccìffc 
molto  egregiamente  1’  £cclcliaRica^ 

Hiiloria,  alla  qualeappuntopolcfine 
jnqucR'Anno  j hor  quelli,  quannin* 

Btit  fi  V-  que  ben’,  c louuentc,  chiami  le  (lelTo.in 
quella  con  il  nome  di  Prete,  fu  però 
Mlcktem  M°“*co  .come  pure  egli  medefimo.di 
parlando, chiaramente  dice  nell’Ap- 
nenne  Bene-  pendice  della  (Idia  lua  Storia,  Di  qual’ 
diiwia  in  .Ordine  poi  egli  Monaco  folle,  mai  egli 
lo  dice;  e,  fecondo  me,  ciò  non  fece, 
tUmt . perche  non  Rimana , che  folle  necc  (la- 
ria-;-p«fochc  non  vi-edendo  in  quel 
tempo  in  quel  fuo  Regno  altr’  Ordine, 
che  quello,  che  introdotto  vihaueua 
S.Patritio,  quale  era  l' Agodmiano , 
tanto  Eremitico , quanto  Canonicale , 
come nc'fuoidouuti  tempi,  cluoghi, 
nel  primo,  efecondoTomo,  habbia- 
mo  più  volte  detto,  e replicato,  ben- 
ché femprc  necelTariamentc  ; perciò 
egli  non  cfpreffc  di  qual’ Ordine  folfe , 
dandoli  à crcdere.che  ogn’vno  ali’hora 
lofapede;  Ben’ò  vero,  che  riferendo 
poi  egli  medclimo,  cornea  fuo  luogo 
acccnnailimo.chcS,  benedetto  Bifeo- 
pio  pqrtò  da  Lerino  in  Inghilterra , & 

111  ilpccie  nel.f  uo  Monillero , l’ Ifliiuto 
{agro  di  S.  Benedetto , (ì  puole  proba- 
liilmente  congetturare , che  anch’  egli 
ficnedittino  diuenitfe,  le  bene  egli , nè 


Della  Rdigioiée 
343.  finaal  347. 

'poco,  nè  molto,  ciò  mai  in  edetto  di- 
chiara. Comunque  (la  , io  ne  .dcbbb 
in  ogni  conto  faucllare  in  quelli  miei 
Annali,  peroche  almeno  fino  al  detto 
tempo,  in  cui  dall’ accennaro  Santo  fu 
introdotta  nel  di  lui  Monillero  la  Re-  ' “ 
gola  di  S.  Benedetto , lì  puole  franca- 
mente aderire,  cheReligiofo  fodedi 
nollra  fagra  Religione.  Vide  poi , i 
lennodelBaronio,  finoàgli  Anni  dei 
776.  così  dice  in  quell’ Anno  dal  nu- 
mero 14.  fino  al  17..  . 

3 Li  Saracini  di  Spagna  intanto,  ef- 
fendo  rtpadattnella  Francia , per  vciF- 
dicatlì  forfè  della  gran  rotta  riceuuta, 
alcuni  Anniprima.da  Carlo  Martello, 
dopo  hauer  laccheggiata , disfatta,. t 


Li  nitri  r«- 


fracalfata  vna  gran  parte  di  quella,  & lunnoilst- 


inifpecie,  per  quello,  che  alla  nollra  pcUt»  a s. 
Hiltoria  apparticne,rouinatoil  Sepol-  Crftrnjttf 
ero  del  noltro  gloriofo  S.Cefario  Are-  la«»/e , «là 
latenle,  furono  alla  per  fine  dinuouof"* 
rotti,  c disfatti  per  la  feconda  ''olia_.^“^’  ^.V‘ 
dallo  flcdb  inuittidimo  Carlo  Martel-  *'  ‘ 
lo , à fegno , che  pochi  lì  puotcro  im- 
barcare sù  la  loro  Flotta  di  ritorno 
in  Ifpagna , e que’  pochi  patirono  vn 
così  gran  naufragio , che  appena  v’a- 
uanzò  chi  potedie  portarla nuoua  à gli 
altri.  Negli  Anni  del  73 a.  e 73 3.  non 
habbiamo  cofa.cbc  direttamente  poda 
fpettare  à nollri  Annali . 


AnnidiChrillo  Od  Secolo  Quarto  Della  Reiigioae 
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à#  Vrono  in  quell’  Anno 
ctudelmenic  Martiriz- 
zali dagli  empi  Mori 

- della  Spagna  tre  glorio- 

Sn  yiiitre  fi  Santi,  llimati  nollri  Kcligiolì , nella 
Mtntit  u-  Città  di  Bacza  in  Cafliglia;  l’viiofù 
gtfìnitmt  Acciucfcouo  di  Braga  in  Portogallo, 
timo  ^tti.  e gli  a tri  furono  femplici  Mpnaci , & 
■e/rota  di  JEri-u^ni  j quegli  chiamodi  Vittore,  e 
gli  altri  due  Alcdandro,  c Mariano; 
tutti  tré  furono  Portoghclì  , benché, 
pKcifamcnte  non  fi  fappia  di  qual  Pa- 


tria fodero  ; (limali  però , che  tutti  tré 
viuedero in  vn’iltedo Monillero.  Hot 
mentre  dunque  Vittore,  con  gli  altri 
due,  le  ne  Itaua  con  fuo lommo con- 
tento attendendo  à leruirc  il  Signore 
con  ogni  purità  di  cuore , occorle , che 
rcllalle  vacante  la  Chiefa  Metropoli- 
tana  di  Braga  ; per  la  qual  cola,  com’e- 
ra inquel  tempo  molto  didicile,  à ca- 
gione della  perlecutione  de’  Mori , il 
ritrouar  Soggetti  di  propofito,  che  vo- 
lederò  accettare  i gouerni  dcUcCbielc, 
per- 
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perciò  gli  Elettori  di  quella  S.  Chi  efa, 
baucndo  notitia  ( come  che  forfè  il  di 
lui  Monidero  folle  in  quc'  contorni) 
della  molta  Oottriiu,  Santità,  c zelo 
della  Chiefa,  c della  Fede,  di  F.  Vitto- 
re, rcleOfero  per  canto  per  loro  Arciue- 
feouo  i e quantunque  gii  c da  credere , 
che  procurane,  à tutto  fuo  potere , d'e- 
fimcrli  da  così  grauc  pelo , nulladimc- 
no  bifogoò , che  accettane  la  Carica^ 
per  amor  di  Dio. 

1 Egli  però , che  mal  volonticri  Ir 
pattiua  dalla  fua  Monadica  quiete  , 

. ^ vedendoli  così  forzato, volle  però  feco 

" ' r.  códurredueRelìgioli  diquelfuoMa- 
nidero,  affinché  feco  viuenero,  come 
_ . . in  vn  Conuento,  e per  poterli  ancora 

Mtrtino  ,fe  confultarc  nelle  graui  emergenze 
Me  felle  li  òcl  fuogoucrno  , le  quali  in  quedo 
Trtiieere  tempo  erano  veramente  grandi , per  la 
f»’  Compe-  fomma  miferia,  nella  quale  ritrouauàli 
mmelleCe-ji  poueri  Chridiani  forco  il  tirannico 
imperio  de’ perfidi  Satacini.  In  quc 
Aa  guifa  palsò  la  vita  con  quc’  Santi 
SeligioG,  il  gloriofo  Vittore,  alcuni 
Anni  ; Mà  pofeia , come  intondene  la 
crudeltà  , che  efcrcitauano  più  cho 
t grande  ne'  Poueri  Cattolici , li  Mori 

che  regnauano  nella  Cadi  glia,  delide- 
rofo  di  patire  il  Martirio  per  amor  di 
Dio , Se  anche  mono  dal  zelo  di  quelle 
poucre Anime,  fi rilolfe d’andare  in., 
quelle  parti,così  per  mantenere  laidi, e 
; codanti  nella  Chridiani  Fede,  e patté- 

■ za,qué'Fcdeli,comcalcrcsì,pcrcoQ- 
ucrtire  ancora , fc  haueffe  potuto,  que’ 
SMpl'tìtne  mifetedemi  : & in  cfictto,  giunco  colà 
Piitemo.  còducCompagni,cominciòcon tan- 
to fpiritod  predicare,  cosi  à gli  vni 
come  àgli  altri , chele  bene  di  que- 
di, pochineconuertì, infiniti  peròde' 
Qhridianigrandemence,  per  le  di  lui 


cfortacloni,  s’approficcarono,  e molti 
ancora  per  la  ditela  della  Cattolica  Fe- 
de furono  ma  rtirìzzati . Et  egli  altresì 
poco  apprelTo,  cicca’  17.  a’ Ottobre 
(benché Giuliano  dica  a’  ifi.diSetté- 
bre)  per  la  confcITioiic  della  medefima, 
fu  crudelmente  da  que’  Barbari , inlìe- 
me  có  i fuoi  fidi  Cópagni, fatto  morire. 

3 Io  sò,  che  il  Tamaio  nel  fuo  Mar- 
tirologio Spagnuolo  nel  Tomo  5.  à 
car.570.dima,  che  il  detto  S.  Vittore 
coni  Compagni,  folle  naturale  della 
della  Città  di  Bacza,  della  quale  anco- 
ra , dice , che  fù  Vefeouo , e non  altri- 
mente di  Braga,  come  fcriucilnodro 
P.  Antonio  della  Purificatione,ncl  To- 
mo  primo  della  fua  Hidoria  Prouim- 
cialc  di  Portogallo  Agodiniana  , 
qual  ficguc  il  Signor  D.  Roderigo  di  ,g„ 
Cunha  nella  prima  parte  della  fuaSto-  ^4. 
ria  Ecclcfiadica  di  Braga  alcap.  101. 
c con  molto  fondamento  in  vero , fe- 
condo me,  perochc  in  realtà  di  fatto. 
Giuliano  di  Pietro  nella  fua  Cronica 
lotto  l’Anno  473.  num.  381.  àcar,93j 
dice , che  fù  Vefeouo  Braccarenfe;  fc 
bene  il  fuddetto  Tamaio  , con  molfi 
Autori Cadigliani,  dice,  cheilTcdo 
di  Giuliano  è errato.  Mà  io  fono  for- 
zato di  feguite  l’ opinione  de’  Porto- 
ghefi,  fe  è vero  ciò,  che  dice  il  detto 
P.  della  Purificatione  ,cioè  à dire , che 
al  tempo  del  Conte  D.  Henrico  , Pa- 
dre, che  fù  del  Santo  Rè  D.  Alfonfo 
Primo  di  Portogallo , furono  portate 
alcune  Reliquie  di  quedi  Santi  Marti- 
ri di  Baeza  in  Braga,  le  quali  furono 
ripode  lotto  l’ Aitar  maggiore  dello» 
Chiefa  Metropolitana  in  ynaCalTecra 
di  Piombo  , inuolte  in  vn  panno  di 
Lino  , con  il  fuo  Epitaffio  dentro, 
che  diceua . 


; Jl 

: J. 


OHa  BB.  MM.;  Vidor.  Epifeopi 
Brachar.  & Socior.  Alex. 

8c  Mar. 


Sciieottimi 
TiobUt  £pi* 
taffie . ^ _ 

Cioè  à dire  ; fteone  F Ofe  Jc  Bteti  | fati  cempegni , Aìtffeatiti , t iferielt»  . 
Mefiifi^nuert  refreae  diBrege,  e dt' \ Inquedo  modopoi.dicc,  che  furono 
-vidi  P * litro- 
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TÌtrouate le fudderte  Reliquie  l’Anno 
del  ijao.  quando  l’Arciuefcouo  D. 
Roderigo  diSoufa , fece  disfate  quella 
Capella,  per  edificare  la  nuoua,  cht^ 
bora  fi  vede  . Aggiungo  io , che  ma- 
lamente il  Tamaio  nel  luogo  citato 
chiama , come  fanno  molti  altri  Auto- 
ri Caftigliani,  quali  egli  cita,  col  nome 
di  Mudano  il  terzo  di  quelli  Martiri, 
perochc  Mariano  fi  dee  dire,  così  chia- 
mandolo appunto  il  lagro  Martirolo- 
gio Romano  lotto  l'accennato  giorno 
17.  d’ottobre,  oue  dice.  Etdcm  dtt 
PtlptSS.riEhrit,  Màrìtui. 

Intorno  à che  s’ oITcrui , che , le  bencj 
il  Martirologio  non  chiama  Vclcouo 
' Vittore,  tale  però  lo  chiama  Pietro  de’ 

, ; Natali  nel  luoCattalogolib.  1 1.  in  fi- 
ne, al  num.asa.  ouc  dice.  Vilhr  Eft- , 
. fttfau  AUxandir , & Mtriéxtt  Utriyrts 
ifftdstptf  f»xt.  Nelle  quali  parole!! 
vede,  che  anch’  egli,  come  chiama  Vc- 
feouo  Vittore,  così  chiama  Mariano, 
e non  Muciano , il  terzo  di  quelli  Santi 
Martiri , 

4 Tutto  fin  qui  và  bene;  mà  come 
fi  prona  poi , che  quelli  Martiri  foffero 
Agolliniani  ? lo  qui  riferirò  fedel- 
mente ciò , che  in  prona  di  quello  dice 
Cemtftpto-  il  fopfac'tsfo  Padre  della  Purificatio- 
m il  Ìi/m#  neàcar.jji.col.j.Quellidunqucnel 
Menatalo  detto  luogo,  dice  qucltc  formali  paro- 

Uiolbait-  le.  Sette Prt{ate,éri/iei dm 

■*  • Cempagti  \fefert  Frtli  dtP  Ordite  ueflrt 

di  S,  ÀgeHit» , me  te ptrfttde,per  heuerte 
ueuele  f(rtne,  e tei  eie  It  tirate  memorie 
Hi/teririe,  thè  per  eletti  Me  fi  io  tetti  i» 
mte potere,  (fierete/lelidett rUtOrilfimt 
Pnmele,& Areltefiett  di  Braga,  D.Fref 
jegoffittdiCiett  (eraquetti  Agollinia- 
no  ) ttUe  getti  dUtaefi,  ehi  Iteti  tri  gmHi 
Senti  Mertìri  erano  fiali  Frali  nelle  Pota 
oiniia  fri  il  Dote,  & il  Mine,  inletiH 
de'  Mori , tetifnale  altri  StUffiofinot  i/'t‘ 
rane  nelle  Ltfitenit , fuori , thè  gli  Agofit- 
nieti  Eremiti,  efir,  Epflcó  do^O  fog- 
gi unge , le  net  niege,  thè  fri  tintile  Sèri!- 
tare  v'  tre  antere  vt  Memoriale  del  P.  F. 
.Bernardo  di  Braga , net  gnelt  fi  ite  tua , che 
erane/taliiliS.  Bettdtu*  gnefii  tri  Mar-a 


, tiri-,  Nendimene,  eltretheeiì  dieetafite» 
dmhiie , il  dette  P.  F.  Ber  ter  de , fe  tene  i» 
gnettempe , che  ciofcrtjfe  ,erad  eptnient , 
thè  te  tempi  eniiebi  latti  h M eniEtri  fì fi- 
fere  Iteli  net  Pertegetle  delt  Ordine  di  Stm 
Bttedettt , nn/ledimene , due , heaendepH 
etgaiffeie  miglior  aelilia,  ecigtiliete  eUÌ- 
l atiiihili  del  Bignè,  fi  mali  dì  parere t 
! tende  pei  tem  villert  ttfiaei  Stperieri , thè 
fiempefifitleeofe , thè  hantnt  retceUe , ère, 

E di  vero,  fc  quelli  Santi  Martiri  furo- 
no Monaci , e frati  Regolari , non  hà 
dubbio  alcuno,  che  furono  più  rollo 
Eremiti  Agolliniani,  chcBenedittini;  Gindìtii 
pcroche,  la  douc  quelli  erano  antichi  dell'  •dtim 
in  quel  Regno  fin  dall’  Anno  del  393.  " • 
come  nel  primo  Tomo  lotto  di  quel- 
r Anno  lodamente  prouaflimo , quelli 
poi  non  entrarono  nelle  Spagne , fe  nó  , 
dopo  la  Riforma  Cluniacenfe,  che  non 
fuccclfe,  fuori,  che  dopo  l’Anno  del 
910,  come  dimollraflimo  nel  fecondo 
Tomo  fotto  l’Anno  del  5415.  produ- 
ccndo  ancora  al  propofito , del  quale> 

Riamo  bora  parlando,  vn  tellimoaio 
di  quello  F.  Bernardo  da  Braga  àno- 
llro  fauore,  quale  iui  fi  può  vedere  fot- 
to il  numero  36.  e qui  terminiamo  il 
' racconto  di  quelli  Santi  Martiri . 

5 Habbiamo  in  quell’ Anno  vn  Pri- 
uilegio  fatto  da  vn  Moro , che  figno- 
reggiaua  nel  Portogallo,  à lauorc  del 
nollro  antico  Moiiillero  di  Turbano , 
del  quale  più  volte  habbiamo  parlato 
negli  Anni feorfi del  primo,  e lecondo 
Tomo:  dal qoale, come fenccauah^ 
fantitii  grande,eon  la  quale  lì  viaeu.i  in 
quella  lanta  Cala , che  taceoa  per  infi.  •• 

00  ammollire  la  barbara  crudeltà  di 
que’  fieri  Tiranni , così  poi  anche  lì 
feorge,  quanto  folsero  mal  trattali 'i 
piòucri Chrilliani,'c  fpecialmente^gli 
Ecclefiallici  tutti,tanto  Secolari,quan- 
.foUefeolMài  la  ciipia  poi  dclPriuilc- 
gio  è la  Irgucete , le  bene  è tutta  ripie- 
na d'^n  1 JtMoi^anto  barbaro , che  non  ; 

npuòdird'auantaggio.  ; 

5 AlheazAm  ibem  Mahamct  Alhamar  ‘ 

IbenTarif,  bclhtorfortis,vitlcitorHi-  ^ 
fpaniarum,Do(ninator  Caballazùe  Go- 

tho- 
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tbòrnnii  Se  magnx  Ktis  Roderici  ; qùo- 
niam  no$  confticuic  Allab  lllclah  fuper 
Gentem  Nazareth , & fecit  rae  domi- 
natorem  Colimbrix  , Se  omni  tcrra^ 
Coadaluam,  & Mondea]ai,&  Coalda- 
CtriéJel  efpartemeum  manduin. 

TrimUrit . Chridiani  de  tneas 

‘ terras  pedent  duplicicer,  quam  Mauri, 
&dc  Ecclcfìjs  per  iìngulas  25.  pezan- 
tesde  bono  argento,  & per  Monaileria 
peicenc  ;o.  Pezances  ; e Bifpanes  pei- 
tentcentpezances.  Et  Chrilliani  ha- 
beant  in  Colimbria  fuum  Comitem, 
<8c  in  Coadatha  aliuni  Comitem  de  fua 
gente,  qui  mantencat  eos  in  bono  luz- 
go,  fecundum  folent  homincs  Chri- 
Àiani;  &ifticomponent  rixasinierii- 
los,  & nonmutabunt  hominemhncj 
iulTu  de  Aleoide , leu  Aluazilc  Sarace- 
'no  ,fed  ponent  illum  opus  de  Alcaide, 
'&  moftrabunt  fuos  luzgos,  & ille  dìce- 
bitbcneeft,&  dabunt  illi  prò  bene  e(l 
quinque  pezantes  argcnti,&matabunt 
culpatum  . In  popuhitionibus  paruis 
ponent  luos  ludiccs , qui  regant  eos 
bene,  & (ine  rixas . Si  autein  comingat 
homo  Chridianus  , quod  matet,  vcl . 
iniurict  Hominem  Maurum , Aluazir, 
leu  Alcaide  faciat  de  ilio  (ecundunu 
luzgo  de  Mauris . Si  Cbridìanus  ef- 
forciauerit  Saracenam  Virginem  , (ìt 
Maurus,  &recipiatillam;  (in  matent 
cum:  (ìfuerit  de  Marito,  matent  eum. 
Sì  Chridianus  fucrit  ad  Mefquitam  , 

. ..  veldixeritnaalcdeAllah.veldeMa- 

^"^*'/**  'hamct,  fìat  Maurus,  fin  matent  eum, 
nlgti  Et-  Chridianis  non  maledicant 

tltfitliicift-  Rcgc$’MauK)rum,  (in  moriantur.  Prx(> 
ttlari,  & «'  batteri  non  fiieiant  fuas  MKTas,  ni(i  por- 
ittufieri.  tis  ferratis  ,<ìn  pcìtent  decem  Pezantes 
argenti . Monadcria,  qux  (unt  in  meo 
-Mando , babeant  (ua  Bona  in  pace , & 
pechenpnediàos  jo.  Pezantes.  Uc- 
luficrium  de  Montanis,qui  dicitur  Lur- 
bano,  nonpechenulloPczaDte,quo- 
niam  bona  intentione  mondrant  mihi 
loca  de  fuis  Venatìs , & faciunt  Sarace- 
'nis  bonaacholenza,  & nunquam  inue- 
-nifalfum,  acque  malum  AmicumìiL. 
iili$ , qui  morant  ibi  : & totas  fuas  hat- 


reditates  poflideant  cum  pace , & bona 
quiete,  (ine  rixa,  & (ine  vcxationc , ne- 
que  forcia  de  Mauris,  & vcnient.de  va- 
dantadColimbruimcumlibcrtatcper  ietn  c«-' 
diem,  & pernodem,  quando  melius  nìittìiMr- 
vclint,aut nolinti  & emanr,& vendant  bm»  fot», 
(inepeebo,  tali  paélo  , quod  non  va- 
dant  foras  de  nodras  terras,  (iuc  nodro 
aprazmo , & bene  velie  : & q uia  (ic  vo- 
lumus , & vt  omhes  feiant , £icio  char- 
tam  faluo  conduco , & de  Chriltianis , 
vt  habeant  illam  prò  fuo  luzgo  , & 
mondrent , cum  Mauri  requiiiuerint 
abillis.  EtfiquìsdeSaraccnis  nonii- 
bi  obferuarit  nodrum  luzgo  in  quo 
tcccrìt  damnuiTT,  componat  prò  iuo  '• 
hauere,  vel  prò  fua  vita , & (it  luzgo  de 
illo,(icutdeCbridianò,v(queadfan- 

guinem , & vitam . Fuìifa£lacliartade  

luzgo  Era  de  Chridianis  77i.fecundii 
vero  Annos  Arabum  147.  Luna  13. 
dulhija  . Alboacem  Ibem  Mahamec 
Alhamar,  IbemTarifrogatuChridia- 
iiorum  lirmaui  prò  more  ,0.  Et  dede- 
runt  prò  robore  duosequos  optimos» 

egt  Utum . 

7 Queda  è la  copia  (incera  dell’  ac-< 
connato  Priuilegio,  concciTo  dal  Re- 
golo di  Conimbriaal  Monaderio  fud- 
dettodiLurbano,  come  al  più  Santo 
di  tutti  gli  altri  ; peroche  la  Santità  lid 
anche  tal’  bora  forza  dì  captiuare  gli 
animi  de’ più  barbaricuori,  anche  de' 

Turchi,  c de*  Mori  ; gli  altri  Monidcri , 
tutto  che  fodero  buoni  anch’  elfi , non  Confenit 
hebbero  queda  buona  forte , ma  bifo- 
gnò,chc pagafTero gl’ impolii Tributi. 

Si  conferua  ancora  quedo  Priuilegio  ’ 
dopo  tanti  Anni,  edopoclTerepanato 
quel  Cóuento  da’ nodrì  Eremiti  a’  PP. 
Bencdiitini,e  finalmente  alle  Monache 
Cìdcrcienfi , che  pur  tuttauia  vi  dima* 
rano , e lo  conferuano,  à perpetua  me- 
moria : e di  vero  è quedo  vn  bel  ritrat- 
to della  venerandaantichità  i & vn’  ac- 
tedato  molto  degno  delle  miferie,  alle  ^ 
quali  foggiaceuano  que’poueriChii- 
(Ìiani,e  Religiofi,  tanto  Secolari, quan- 
to Regolari , di  que’  Regni  infelici , 

Mà  t perche  queda  Saittura  è cbpofU 
P 3 con 
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, con  vnlitino  tanto  barbaro,  e rozzo, 
' che  con  faticas'  intende,  Io  vogliamo , 
per  miglior  commodo  de'  curiolì.nclla 
. noftra  Italiana  fauclla  tradune  , Se  c 
' per  appunto  il  feguente. 

• •'>.  8 Alboacem  figlio  di  Maometto 

Alhamar , che  fii  figlio  di  Tarif , quel 
fone  Guerriero  vincitore,  delle  Spa* 
gne  , domatore  della  Cauallaria  de’ 
Gotti , e della,  gran  Lite  di  Roderigo 
• vincitore . Hauendomi  polio  il  grand' 

Iddio  fopra  la  Gente  diNazarette,  e 
fattomi  Signore  di  Conimbria.c  di  tut> 
to  ilpaefe,  che  fi  contiene  frà lifiumi 
Alua Mondego , & Aguedo , nel  quale 
Cefit  iti  fi  dilata  , c fi  dificnde  la  mia  Giuridit- 
mtiefinio  tiene,  hò ordinato,  cheli Chrilliani, 
ntiotia  «cheviuono  nel  mio  Dominio,  paghi* 
t tua.  no  doppio  Tributo,  che  non  pagano  li 
Mori;  cdelle Chicle paghinoa5. Peli 
(fono quelli  Peli,  come  fono  bora  le 
Pezze,  che  chiamano  da  otto)  di  buon’ 
Argento; e per  i Monilleri  paghino  50. 
Peli.  E li  Chrilliani  habbino  inCo- 
nimbria  vn  Conte,  & in  Aguedavn’ 
altro  di  fua  propria  Gente , ciie  li  man- 
tenga in  buonalcggc , conforme  i I co- 
ftume  de’  Chrilliani  ; e quelli  Conti 
comporanno  le  dilcordic,che  irà  quel- 
li faranitp.  Enonvccideranoo  alcun' 
buomo,fcnz’ordine  del  Giudice,ò  Bar- 
gello Moro  : mà  lo  conduranno  da- 
uanti  al'dctto  Giudice,  àcuimollra- 
rSno  le  lóro  Leggi,  & egli  dirà  tcntftì-. 
E per  dire  quello  Btmtfti,  li  daranno 
'*  cinque  Peli  di-buon' Argento,  cpolcia 

ammazzaranno il colpeuole.  Ne’ luo- 
ghi piccioli  porranno  i loro  Giudici, 
che  goucrnino  bene,  c lenza  difeor- 
dia.  Efefuccederà,  che  vn  Cbrillia- 
no  vccida.  òpure  ingiurj  vn  Muro,  ò 
vn  Giudice,ò  Bargello,  procedali  con- 
tro di  quello,  conforme  le  Leggi  de' 
Mori.  Se vnChridiano  sforzara  voa 
Veigrne  Mora , diuenti  Moro , e fpofi 
la  Doueella  ; ò,fe  nò , fia  fatto  morire  ; 
e fe  laràmaritatadla  pure  vccifo.  Se  al- 
cun Chrilliano  entra  in  vna  Mofehea , 
òdiràmalediDio,  ò di  Macomctto, 
itceiift-  Moro , ò muoia.  Li  Vefcoui 


de’  Chrilliani  non  diano  la  maledit* 
rione  alli  Rò  Mori,  altrimenti  liano  £u« 
ti  morire . Li  Sacerdoti  non  celebrino 
le  loro  Mede  , le  non  à porte  chiufe , ò 
fenò,  paghino  dieci  Peli  d’ Argento. 
LiMonilleri , che  fono  nel  nollro  Do- 
minio polledino  pure  li  loro  Beni  in., 
pace  , mà  però  paghino  li  fopradetti 
;o.  Peli,  li  MoniRero  però  delle  Mó> 
ragne , che  di  Loruano  lì  chiama , non 
paghi  alcun  Pefo , peroebe  con  buona 
volontà  mi  mollrano , e m' infegnano, 
dou'c  la  Cacciagione,  c fanno  a’ Mori 
buone  accoglienze,  negli habitanti di 
quella  non  hò  mai  trouata bugia,  ni 
mala  volontà  ; e pofledano  in  pace,  e 
buona  quiete  , tutte  le  loro  facoltà  • 
lenza  dilcordia , ò velfatione , nè  forza 
dalla  parte  de’  Mori . £ vadano,  e ven- 
gano in  Conimbria  con  ogni  libertà  ,C 
di  giorno,  e di  notte , à loro  piacere  1 e 
comprino,e  vendano , lenza  pagar  ga- 
belle, con  patto , che  non  vadano  fuori 
della  mia  giuridittione,  lenza  mia  lir 
cenza.  E perche  quefta  c mia  volon- 
tà, acciò  venga  alla  notitia  di  tutti,  fac- 
cio quella  Carta  di  Saluo  condotto , e 
la  confqgno  à Chrilliani , afiioe,  che  la 
tengano  in  luogo  di  Legge , e la  mo- 
llrino  a'  Mori , quando  da  quelli  gli 
faràchiella:  e (c  alcun  Saracino  non- 
oiTcruarà  ciò , che  lì  contiene  in  quella 
nollra Legge,  foddisfaccia , ò con la^ 
robba , ò con  la  vita , per ildanno,cbc 
darà . E quella  Legge  fia  vguale , così 
a'Mori,  comea’Chriftiani,  fino  allo 
fpargìmeuto  dei  fanguc,  Òca  Ila  perdita 
della  vita . Fù  fatta  quefta  Carta^ 
di  Legge  nell' Era  de’ Chrilliani  yya. 
(che  ritorna  appunto  in  quell’ Anno 
di  Chrillo  del  734.  )e  fecondo  gli  An- 
ni degli  Arabi  147.  a’  1 3..  della  Luna 
Dulhija  ( che  è la  Luna  di  Deccmbre.  ) 
Alboacem , figlio  di  Mahainet  Alha- 
mar, figlio  di  Tarif , à prieghi  de'  Chri- 
lliani  feci  quella  fottofcriitione,  con- 
forme il  loro  collume  .O.  £ mi  die- 
dero per  la  detta  conlerrai  due  buoni 
Caualli , & io  li  coniennat  tutto  il  fo- 
pradetto . 

9 Con 


t i 


I 
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Aonìdi  Chriftò 
7J4* 

9 ConqucftaScrittura(dicequì  il 
Fadre  della  PuriHcacione , che  la  pro- 
duce nel  P' imo  Tomo  a car.}  IO.)  ben 
lì  conofee , quanto  rigorofamente  cra- 
tnhto  iif-  1*  noftri  temiti  nc’  primi 

ttrfo  Anni  della  MorefeaTiranniJe,  pero- 
JcUMTurifi- che  , elicndo  facto  quello  Priuilegio 
MMone . nell'  Anno  prefente  del  734.  nel  quale 
già  li  Spagnuoli  in  più  d’ vn  luogo  ha- 
ueano  cominciato  à lolleuare  i KcCat- 
tolici  di  loro  nacione  contrade'  Mori , 
li  quali  giornalmente  li  vinceuanoin 
battaglie  campali,e  gli  andauano  fcac- 
ciando  dall'  occupate  Prouincie,  laon- 
de quelli  poceuano  dubitare  di  non  li 
potere  a lungo  tempo  mantenere  in_. 
, irpagna,fcnontractauanobcneliPar- 

fani , poiché  erano  quali  tutti  Chrillia- 
ni(  e lì  poteuano  ribellare  vn  giorno; 
con  tutto  ciò  vrdiamo,che  era  il  Paefe 
foctoàloro  tutto  ripieno  di  grauiflimi 
Tributi,  e pene,  fenaa  potcreinollri 
Religioli  entrare  nelleCitcàieccettua- 
to  il  lolo  Monillcro  di  Loruano,  per  la 
cagione  luddccia  ; E ciò,  che  maggior- 
mente palcfi  la  mileria  dello  Dato , in 
cui  ci  ritrouauamo , inliemc  con  gli  al- 
tri Chrilliani . fi  è il  vedere , che , con 
tutto,  che  la  detta  Catta  fia  ripiena  di 


Del  Secolo  Quarto 

gl. 


Della  Religioné 

)48. 


Leggi  .tanto rigorole,  nulladimcno a 

ottenuta,  come  folle  fiato  vngranfa- 
uore  à forza  di  preghiere  de'  Naturali, 
& il  Moro  pagato,  acciò  la  lottofcri- 
ueffe.econfermalle.  Quella  era,  con- 
clude il  detto  Padre , la  foggettione , c 
cateiuità  .nella  quale  ftauanu  in  quelli 
tempi  11  nollri  Conuenti . Mà , con  la 
gratiaDiuina,  nel  mezzo  di  tante  cala- 
mità, e rigori,  ci  andalTimo  Icmprccó- 
leruando , e continuando  per  conlola- 
cione.e  ditela  de'  Popoli  afflitti,  li  qua» 
li  col  nofiro  elempio,  e Tanta  dottrina, 
li  ricrcauano  , e prendeuano  animo, 
per  mantenerli  nella  purità  della  Fede 
con  maggior  collanzp , e per  loppor- 
tare  le  penalità  di  Giogo  così  pelante , 
e vergognolo  . Che  poi  veramentt, 
quello Conuento  in  quelli  tempi  folle 
nofiro,e  per  più  di  due  Secoli  à venire, 
lì  conleruafl'c  nella  nollra  Religione, 
ludimollrallìmo  già  nel  primo  Tomo 
lotto  l'Anno  del  450.  dal  numero 7. 
fino  al  IO.  e nel  fecondo  Tomo  lotto 
r Anno  del  alnum.  ja.  faceilìmo 
conlellarc  la  medelìma  verità  da  va' 
Autore  Cillercienle,  che  è lo  Hello, 
che  dire  Benedittiao , e'fù  il  P.  Ber- 
nardo Britto . 


Era  JcU'Or- 
dine  di  S.jd- 
Soflina , 


; 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Qnarco  Della  Religione 
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I Elli  due  primi  Anni  di 
quello  quinquennio  nó 
habbiamo  alcuna  cola , 
Ipettantc  direttamente-, 
getlmlft  nollra  Hilloria,  che  degna  lia  d’ef- 
notata  da  noi:  lolo  habbiamo  da 
tumiri  fifd  Bcda  nel  luo  Epitome , che  Eeoluulfo 
Hflixiofi . Rè  de'  Nortumbri  nell'  Inghilterra , à 
cui  egli  dedicata  hauea  la  tua  Hilloria 
Ecclefiallica  dello  Hello  Regno  , ha- 
, I (tendo  preio  à noia  T humane , e le  ter- 
rene grandezze,  & eflcndolì  da  doucro 
innamorato  di  Dio , lolo  alpirando  al- 
737.  leCelellicole.oeirAnDodel  737.  ha-l 
Olendo  rinonciato  il  Regno  ad  Eadbcr^, 


to  luo  figlio , pre/c  l' Habito  della  Re- 
ligione I Non  dice  però  Beda, qug)'  el- 
la lì  folle  la  Religione  .nella  quale  egli 
entrò , le  l'antica  di  S.  Pai^it  io,  cioè  la 
nollra  Eremitica  di  S.  Agollino , ò pu- 
re la  nuoiia  di  S.  Benedetto , la  quale  , 
pochi  Anni  prima , era  entrata  in  In- 
ghilterra; che  però  nc  meno  noi  ciò 
riloluerc  potiamo . 

a Nell'Anno apprello del  738. hab-  738. 
biumo  folamente  la  morte  dell’intre- 
pido. e Santo  Rè  di  Leone  in  Ilpagna , 
Pelagio , il  quale , dopo  haucre , auua- 
lorato  da  Dio , & aflìllito  da  Mariiu 
-lempre  Vergiae.combaituto  più  volte. 


- l 


-.1 


e vinti 
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Timli  del 
^teltgie, 
t ài  Tifila 
/«»  figtlUf 

hi 


•t.. 


U‘  ifiili 
fuictàc  M- 
fonfo  Trimo 
detto  il  Cat- 
tolu» . 


è vinti  i perfidi  Mori , c dilatato  mara- 
uigliofamente il fuo  Regno  di  Leone, 
iinalincnce  ripieno  di  meriti  grandi  , 
per  mezzo  d’vna  morte  gloriola, le  ne 
pafaò  dal  Regno  della  Terra  à prende- 
re il  poflcH'o  deir  Eterno  Regno  del 
Cielo:  fu  l'epellito  in  Cangasdi  Tineo, 
come  ferme  riglicfcaa  àcar.  a 3 8.  del 
fuo  primo  Tomo  : e foggiunge  D.  Ro- 
derigoArciuefcouo  di  Toledo.che  nel- 
la morte  fua  furono  vditi  gli  Angeli 
cantare  foauemente  nell"  Aria . Hab- 
biamo  fatta  commemoratione  di  que- 
llo Santo  Rè,  peroche  egli  facendo  rc- 
fìftenzaa'Mori,  Se  innalzando  vn  Re- 
gno contro  di  loro,  venne  infìciue  à 
far  si,  che  la  noflra  Religione  non  fofl'e 
annichilata  in  quelle  parti  di  Spagna, 
maficonferualTc,  come  pur  tutmuia, 
in  vn  florido  (lato  fi  conferua . Li  fuc- 
celTe  nel  Regno  fuo  figlio  Palila, il  qua- 
le però  non  viffe  nel  Regno  più  d‘  vn’ 
Anno,  peroche , clfcndofì  pollo  vn  tal 
giorno  à lottare  fcioccamcntc  con  vn’ 
Orfo , reflò  da  quello  miferamente  vc- 
cifo;  c regnò  poi , per  gran  ventura  del 
Popolo  Chrilliano  di  quelle  parti,  il 
Cattolico  Alfonfo  Primo  fuo  Cogna- 
to, il  quale , come  traheua  l'origine  dal 


Santo  Rè  Reccaredo , d cui,  per  hancr 
egli  ridotta  la  fua  Gente  Gotta  dalla^ 

Setta  Ariana  alla  Cattolica  Fede,  gli  fi^ 
dato  il  titolo  di  Cattolico  da  vn’intie- 
ro  Concilio  di  Padri,  cosi  volle  egli 
quel  nobiiitfimo  titolo  ripigliare:  e fe  ^ ^ 

ne  refe  ben  degno , perche  pugnando  ; n u. 
del  continuo  co’ Mori,  c reflandono  . 
fempre  vittoriofo , venne  marauiglio» 
famente  à dilatare , inficme  con  il  Re- 
gno, anche  la  Fede,  & in  confeguenza 
ancora  la  noRra  Religione . 

3 Habbiaino  in  fine  nell  Anno  del 
73p.  che  S.  Bonifaccio  Apollolo  della  739. 
Germania,  il  quale gid  di noflro Ere- 
mita , eh’ egli  era , fifece  Benedittino, 
fece  in  Quello  tempo  vna  Conuerfìo-  . , 
ne  di  Pagani  tanto  grande,  che  dict, 
l’Autore  della  fua  Vita  appredo  il  Su-  iKrtiti  daS, 
rio , e Io  riferifee  anche  il  Baronio  in^  Boaìfacti». 
qucll’Anno,  dal  numero  primo  fino  al 
quinto,  che  100. mila  furono  quelli, 
che  prefero  il  Santo  Battclimo:  Andia- 
mo riferendo  le  gloriole  imprefe  di 
quello  Santo  benedetto,  perche  efsen- 
do , come  habbiamo  più  volte  repli- 
cato, flato  Frate  nollro  per  prima,  ci 
parcd’haucrci  non  poca  ragione  fo- 
pra. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Qaarto  Della  Religione 
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VccelTc  nell*  Anno  del] 
740,  nel  Regno  dell’  In- 
ghilterm  vna  gran  mu- 
tallone  nella  perfona.. 

IM  Rè  de’  tielfamofoRcdc’Saffoni  Occidentali, 
P'foche  hauendo  quelli  per  molti  An- 
Idilbatga  ni  gouernato  quel  fuo  Regno  c6  fom- 
ttfgiia  fui  ntó  giuflitia , c pace , alta  perfine  di  rc- 
Tooghe  , fi  pente  rinonciando  la  Regia  dignità , 
fnntt  Rfùi- e grandezza,  cambiò  il fuo  Reale  Fa 
• ludamento  con  vna  Tonaca  di  poiiero 

Rcligiplo  : e ciò  forfè  egli  fece,  molfo 
dall’cfempio  di  Eeoluulfo,che  poc’an- 
•>i,  haueua  anch’egli  facto  ri  medefìmo. 
cNon  lappiamo  però,le  prcndclTe  i'Ua-i 


biro  nollro  Eremitico,  ò pure  il  Beno- 
dittino,  non  fi  dichiarando  Polidoro 
Virgilio , che  lo  fcriue  nella  fua  Hiflo- 
rialnglefc,  nc  il  Baronio  ne’fuoi  An- 
nali. La  flefsarifolutione  fece  altresì, 
poco  apprcfso,Edilburga  fua  Conior-  . ■; 

te,  della  quale  nè  tampoco  potiamo  o"- 
affermare  per  certo,  in  quale  delle  due  • 
accennate  Religioni  l’Habito  indof- 
fafse.  Vegganli  li  moderni  Autori. 

a Morirono  nell’Anno  del  741.  tré  741, 
grandillìmi  Principi  Chrilliani,  due.. 

Buoni,  Si  vnofceleratiflimo;  e quefti 
furono  Gregorio  Terzo  Sommo  Po«- 
ceficc,  Leone  llaurico»  & ilvalorofo 
Carlo 
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Carlo  MarrClk) Cominciamo  à dc- 
icnucre  la  mone  del  primo  > cioè  di  S. 
•Gregorio  Tcr*o  » il  m«le  ippunto  ci» 
fendo  dato  Poncelìce  dicci  Anni,  nouc 
8.  Crrfsna  Meli,  e dodici  giorni,  haucodo  in  vero 
Ter^omuo-  fjiio  va  fancilfimo  gouCrno,  terminò 
rt,  » ò/«-./antamentcigiorniluoia’a8.di Noué- 
giorno , come  di  Santo 
' Canonizzato , ne  fà  la  Cbiefa  conunc- 
morationenclfuo  fagro  Maniroloaio. 
.f  Fù  egli  quello  Santo  Pontefice , cjtrc 
mille  altre  lue  vinù  .molto  caricaiiuo , 
cfpccialmente  verfo  de*  Rcligiolì  i pcr 
. roche  noi  leggiamo,  che  egli  tàbricò  il 

■>.  ■.  Monillerodc*SS.Stefaoo,Lorcnzo,e 

M ■,  Grifogono,  e lo  dotò  con  buone  ren- 

dite per  il  mantenimento  de’  Kcligiolìi 
come  altresì  rifece  quello  de’  SS.  Gio. 

■ Euangciifta,  Gio. battilCa,  ePangra- 

■’  ■"  rio,  arricchendoli  pure  con  varie  fo- 

ttanze.  Hebbc  per  Succcitorc  Zacca- 
ria figlio  di  Policronio.foggèttoinue- 
to,  come  ottimo  fri  quanticrano  di 
quel  gran  pollo  capaci,  cosi  occefla.- 
rijlTimo  in  quelli  calamitofi  tempi , ne* 
quali  bifognaua  rcGltcrc  alle  barbare 
violenze  de' Longobardi . Era  quelli 
•Monaco  Greco  -i  e',  le  bene  molti  lo 
pretendono  di  toro  Religione,  come 
ti  Baliliani,  'UBenedittini,  Se  anche  li 
Carmelitani , noi  altresì  lo  potiamo 
parimente  pretendere  i pcroche  la  no- 
ilra  Religione,  bn  nei  tuo  bclprincU 
pio,  hebbeConuenti,  e Religiobin.. 
quelle  parti  della  Grecia,  benché  non 
•«osi  frequenti,  come  nell’Africa,c  nel- 
-P Europa.  Veggali  ilRaromoquì;  il 
-Lezana  fotco  l'Anno  741.  il  Ciacco- 
tte , l' Igliefcas,  & altri . 

-•  3 Quanto  alla  mone  del-Rè Carlo 
Martello , vi  fono  alcuni, che  Rimano , 
-che  egli  morilTe  dannato,  edi  lui  fi  rac- 
^"'“^•cSranocofeftrane  ituttauolta  ilCard. 
téut  , ^'Baronio  proua  lotto  di  queft*  Anno 
940ii ftm . 74 1 . effere  tutte  falfe , ed  apocrife  ! pc- 
Vòche  fe  bene , con  occafione  delle  có- 
tìduegUcrtCì  che  fempte  hebbc  da  fa- 


ce, grandiiSmi  mali.  còmmt'fcrQi  tuoi 
Soloati,  c gran  quantità  di  Chiefe,  c di 
MbniRcri  Ipogliarono,  & abbcuggia- 
rono,  nulladimcnorgli  fumcil|»pio, 
c molto  cooperò  alla  cunoctlii^'è  de' 
Gentili  della  Germania  i’S,R<£wàc- 
cio,  e diede  grandilHmc  rotte  a’  nemici 
della  Santa  Fede,  liSaracini , cfcco 
infommamoltifliroe  opere  buone,  per 
iequalilipuòfperare,  che  egli  lì  ul- 
uafl'e. 

4 Del  pcilimo  Leone  si.ches'bà  da 
credere , che  come  fù  nemrcb  di  Dio.* 
e delle  fuc  Sante  Imagint,c  gran  perfe- 
cutocc  delta  fuaChi^a,  così  dòpo  la 
dilui peflima morte,  alla  maniera  del 
ricco  Epulone  del  Vangelo,  lòfic  da’ 
Demonj  nell'Inferno  fcpcilito  ; canto 
maggiormente  , perche  egli  ammac-> 
llrò  nella  fua  empietà  Coftantino  Co- 
proniroofuo tiglio,  quale lal'ci^ , non 
meno  della  fua  Ercfia,  che  dell’ Itape» 
rio  hcredc,e  fù  poi  anch'  egli  cosi  mal- 
uagio,  c fcelcraco.chc  auanzò.lc  li  può 
dire.di  lunga  mano, ìlluomaiuagtlfi- 
mo  Padre , e mallime  nel  perfeguitare , 
ecrudcimcntc  vcciderc  i Rcligiolik  ti 
quali  coraggiofamcmcs’oppofero al- 
le fue  Erclie,  che  volle  fempre  marne- 
nere  contro  lefagrelmagini.cla  puri- 
tà di  Maria  fempre  Verginei  le  di  cui 
pelTune  qualità  defcrìucndo  TeoLine 
Autore  Greco , in  qnefla  guifa  pro- 
ruppe. Hit  fina, 

Tyràuauhott  legilimi  <*•/•/  lafieru^ri. 
m*  fMdr»  iDa,&  imtmtr*u  làttnif- 
tmn'àat  Sdm3it*i/ciJit:  Ut- 
»itit  MtUfitys,  & Uxmryt,  tratauff,  St- 
trtjltys,  & CtitUtHit/ltTitrihti,  ttqiitùt 
dile3at»j,  mceakémi,  *c  Dtmtaam  ina- 
tttitmbaigtuJtattéUii  tmtubat  Aaimas 
earramftatiias  jdiawest/MÌà*/,  d Itatré 
tuitcìaatiuat . Ecco  qui,  qual  moRro 

partorì  l’Oriente  in  fuo danno.»  . 
&inpcnade’pecatì,màpec  . 
cfcrcitio.c  cotona  de’  ■; 
fuoiSetui.  - ^ 
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^ V celebrato  in  quell’ An- 
no nella  Germania  il 
Concilio  Lictinenfe,  nel 
quale,  irà  gli  altri  De- 
creti , che  furono  fatti , vno  fù  quello , 
che  tutti  gli  Ordini , e tutte  le  Religio- 
ni, maflimc  della  Francia , edell’Ale- 
magna , doueOero  lafciare  le  Regole , 
& Habiti  loro , e prendere  l’ Habjto , c 
la  Regola  di S. benedetto!  cosi  icriuc 
il  nollro  Padre  della  Purificationc  nel 
Tomo  primo  à car. ilqualdice, 
che  ciò  apparifee  dagli  Aiti  del  detto 
Conci  lio  i e ciò  fecero , e decretarono 
que’ Padri,  pcroche  l’ altre  Rebgioni 
erano  grandemente  feadute , il  che  fa- 
cilmente io  credo:  pcroche,  come  in 
que'  tempi  tutti  li  Moniflcri  da  per  le 
ilcfH , per  lo  più , lì  gouernauano , len- 
za alcuna  dcpcndenza  , gli  vni  da- 
gli altri,  nè  da  alcun  Superiore  Mag- 
giore: c poi  anche,  mafsimeli  noRri, 
erano , per  lo  più , poueri  alTai , perciò 
malamente  poteuaiilì  mantenere  in  vn' 
clatta  odcruanza.  Ben’ è vero  però, 
cha  quello  Decreto.,  ò non  fù  gcnuab 
mente  olferuato  con  rigorofa  pumua> 
liti  ,'òfù  poco  dopo  moderato;  pero- 
che,le  li  parla  de’  noRri  Couucnti , co- 
si in  Francia,  comiein  Germania,  anr 
chrlinoal  giorno dlhoggi,  alcunian- 
tichifsimiRconfcrnanoile  benedi  ve- 
ro non  fono  tanto  antichi  -,  come  io 
certamente  credo  £ forlc  a qucRo 
hebbe  riguardosi  P;M.  AotonioYc- 
pes, quando  lcriltc,che  la  Tua  Religio- 
nedi  S.fienedctta,a(rorbi,gii  ne'  tempi 
antichi,  inlinitr  MoniRcri  dell'  Ordine 
noRro  Eremitano  > e ciò  lp«cialinencc 
dice  nei  Tomo  ^.ad  Ann.859.  Di  que- 
ito-  Concilio  credei!  ; che  fòRe  PreR- 
deme  S.  Bonifaccici  ApoRolo  della^ 
Germania  , il  qoalc  di  Frate  ooRro, 
ch’egli  era,  c’era  tatto  Benedittino,  on- 
de non  lùpoimacatiigiia,  fe  li  fecevn 
Decreto  di  qucRa  fatta  ! pcroche  egli , 
come  Benedittino  , haucua  dcl)defiq 
di  dilatare  1’  Ordine  fuo  in  immenfo, 
“lir  t 


come  poi  fucceffe  vantaggiofamentc. 

Fece  anche  lo  ReRb  Santo  prendere, 
eporrefottobuonacuRodia,ducEre- 
tici  maluagi,  lì  quali  cercauano  di  gua- 
Rare,ecotrompcre  la  Fede  Cattolica,  > ‘ 

chepure,. pocodianzi,  hauepanoab-  ' 

bracciata  que’ Popoli, per  la  di  lui  lana- 
ta Prcdicatione,  e de’  Compagni . 

a Vennero  poi  nell’  Anno  del  74+  744, 
ifpirati  da  Dio  benedetto,  .due  Rcli- 
gioli, dalie  parti  dell’  Hiberaiain  agiur 
to  del  fuddetto  gloriofo  S.  Bonifaccio, 
li  quali  di  certo  erano  de’ veri  Eremiti 
di  S.  AgoRino  , iui  già  introdotti  da  S,  uitemefi 
Patritio:  Horquefli  giunti  nella  Gcct  pa^a«o  in 
mania,  grandemente  s’affaticarono  nelr  *1»»  * t- 
la  Conucrfione  di  que’  Gentili , e fece-  ^nifacei» 
ro  gran  flutto . ^ C^.anto  poi  quelli  ho- 
noraffero,c  riuuillcro  il  detto  S.  Boui- 
faccio  , lo  potiamo  argomentare  da^ 
quello  , perochc  liaucndo.  rifaputo  H 
Santo,  che  va  Prete  Paroco  era  cosi 
ignorante,  chenon  lapcualavcraforr 
ma  del  Santo  fiattellmo,prrocl)e  quan- 
do Battezzaua,  dìceua.  Sg»  Bapiit^m 
aamiue Patria,  & Pia,  & SfiriinaSan- 

éiai  parendo  al  Santo  ApoRolo,  che 
erraffe  effentialmente  nella  detta  formà 
BattcRmale , era  di  parere,  che  li  BaC* 
tezzati  da  quello , come  male  Battez- 
zati, ribattezzare  fi  doueffero;  li  due 
predetti  Monachelle  erano  dottilsimi, 
erano  di  contrario  parere  t mà  per  la 
riucrenza,  che  li  portauano,  non  li  vol- 
lero direalcunacofa.mà  ben  sì  necon- 
lultaronoilSommo Pontefice,  efece- 
ro  si,  che  egli  daffe  la  folutionc  di.quC' 

Ito  d ubbio  , qual  fù , che  per  vn  barba- 
ro,e fallo  latinoinon  douruati  in  verun 
conto  reiterare  quel  Sagramento , .il  ^ ^ 
quale  di  fua  natura  c irreirerabilcf.I’  " ' 
ChìamauanfilifuddettiReligioli,  V^-r*  , 
gilio , e Sidonio . . , , ..  ^ 

3 Morirono  in  qucA’  Aono  poi  dup 
gran  Regnanti,  Beneftttori  entrami}! 
del  nollro  fagró  IRituto  i l’vno  Iti  Luit- 
praodofamolo  Rè  de’  Longobardi , il 
quale  fù  cosi  gran  diuoto  del  nollro 

glo* 
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Mirte  ii 
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*mii  fri« 
lemefatnri 
dcie  Ordine 
di  S.^gofif 
I*. 


gloriwfoP.S.  Agoftinojche  pcròf*cc 
con  fpe/e , veramente  Kcgie,  trasferire 
<la  Sardegna  à Pania  il  di  lui  gloriofif- 
iìmo Corpo.  El'altrofuilgrand'Al- 
fonfo  Primo  Rè  di  Leone,  c d’Afturia 
inllpagna,  il  quale,  come  con  le  fucj 
Armi,  fempre  vittoriofe,  ritolfc  a*  Mo- 
tì  gran  parte  dell*  occupato  Regno  , 
cosi  diede  commodo , e grand’  aiuto  a* 
nollri  di  ricuperare  moltifiimi  Con- 


uènri,  che  haueuano  perduti,  fabiican- 
donc  egli  anche  de’ nuoui.  Viuadun- 
que  eternamente  in  quelli  nolirl,An( 
naii  la  gloriola  memoria  diquelllduc 
grandi  Eroi , li  quali  furono  così  ge- 
netici alla  noftra  Santa  Religione  ; c 
ferua  quella  poca  memoria  per  vn.. 
grand*  attcllato  della  nollra  fempre 
viua  Gratitudine . Vedi  Paolo  Diaco- 
no , & Ambrogio  Morales . 
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ÙMUlNquett*  Anno  fii  celebra- 
to altresì  vn  Concilio 
nella  Germania  per  or- 
dine di  S.  Bonifaccio  A- 
poRolo  di  quel  vafliifimo Regno,  già 
Rcligiofo  nollro , come  più  volte  hab- 
, . biamo  replicato;  e fra  1*  altre  cole, che 
tremo  ylf.  ^ conclulero,  vna  delle  più 

««0  di  irto-  principali  fù  la  depolitione,  e priuatio- 
{•*^4.  ne  dell’ Arcioefeouato  di  Magonza- 
nella  perfonadi  Geruilionc,  Uqualo 
hauendo  vccifo  vno  à tradimento  , e 
commcife  molt’ altre  ribalderie,  eralì 
refo  totalmente indegnodiMitra  così 
cofpicua . In  luogo  fuo  fù  poi  folìitui- 
to  lo  IlelTo  S.bonifjccio,pcToche,qua- 
tunque  folle  Veicouo  di  molto  tempo , 
non  s’era  però  mai,  fin’i  quello  punto, 
applicato  ad  alcuna  ,Chiefa  particola- 
re, mà  come  vn  gran  Primate , ò Pa- 
triarca, haueua  affili  Ito  al  gouei  no  fpi- 
tituale  di  tutte  le  Chiefe  del  Regno. 
Vedi  il  Surio  nella  di  lui  Vfta  Tomo  3 . 
{otto  il  giorno  5.  di  Giugno. 

' 3 Due  grandiffime  rouinepoicad- 

• • • deronell’Annodel74tf.fopralamife- 

ra  Paleltinai  Vna  Élla  Guerra  arrab- 


biata, che  fra  di  loro  fecero  li  Saracini.  . . . 
per  la  quale  grondiffimo  danno  pati- 
rono , fra  gli  altri , i poueri  Chrilliani , j,. 

e fpecialmentc  le  Chiefe,  de  i Monille-  fitnitidall* 
ri;  l’altra  rouina  poi  tu  cagionata  da.  Guerre  , e 
vn’  horribiliilirao  Terremoto , che  du-  d«l  Terre- 
rò  per  molti  giorni,  così  nella  luddetta 
Palcltina,  come  per  tutta  la  Soria  ; il  3’')/ 
quale , come  diede  la  morte  ad  vn  in- 
hnita  moltitudine  di  perfone  ,cosi  lìgi 
quali  d’atterrare  il  rimanente  delle. 

Chicle,  e dc’Monilleri  , che  haueua 
lafciata  in  piedi  la  fpietata  barbarie  de’ 

Saracini  ; così  per  appunto  piangen- 
do Icriue  Teofane  Autor  Greco  sì,  mà 
peròantico,cgraue.  Se  poi,  frà canti  ' 

Monilleri  dillructi , ve  ne  folTealcuno 
de’nollri  ,io  non  lo  polTo  dire  con  ve- 
rità; sò  bene,  che  alcuni  di  certo  ve 
n' erano  in  quelle  parti,  benebe  noa. 
polTa dire,  oè quali folTero,  nè  doiK. 
Ipccialmeutelìricrouairero;  auuegna- 
che  in  que’cempi,  come  non  v’era- 
vnionc , nè  communicatione  frà  quel- 
li, & i nollri  dell’Europa , così  è dif- 
ficile il  poterne  difconcrc  con  fico- 
rezza.  . ..  ., 
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' Auendo  in  quefl*  Anno 
del  Signore  747.  Cirio- 
manno  fpontineamcn- 
ce  rinoncìato , con  raro 
■ . ■ efeoipio  di  Cbriftiina  pierà,  per  ferui- 

ritoiuU  ìT  8^®'’  Regno  della  Francia , 

Hfgao  di  priniadi  paòare  in  lulia . ouc  haueua 
rràfia  per  deliberato  di  voler  viuerc,  e murb-c, 
fatfi  volle  prima,  perfnadiuotione,  anda- 
pe  à vbkare  -nell' -Alpi  dell’  Elueiia  il 
Corpo  Santiffimo  del  qoilro  S.  Gallo , 
che  fu  Difcepolo  del  gloriofo  P.  S.Co- 
lombano . Hauendo  poi  fodisfatto  al- 
la fua  diuotione  , e volendo  lafciarc 
qualche  carità  à quel  pouei  o Monifte- 
‘ ro,il  quale  in  vero  era  molto  bifogno- 
fo  d' ogni  terrena  foRanza , nè  hauen- 
' do  affatto , che  dargli , peroche  haueua 

) , il  buon  Seruo  di  Dio  rinonciato  cotal- 

• mente , col  Regno , al  iratcUo  Pipino , 
‘ ogn’ altro  Tuo  luuerc;  /crifTe  per  tanto 

al  detto  fuo  Fratello  vna  Lettera  fup- 
■*■■  plicheuole  , nella  quale  lo  pregaua, 
che  volcfl'e  con  la  fua  Reale  magniiì' 
cenza  fupplire  alla  di  lui  pourrta, man- 
dando per  elfo  lui  à quei  poueroMo- 
niftero  vna  copiofa , & abbondante  li- 
mofìnas  il  che  fece  poi  Pipino  ben  to- 
T/pw*  i(è  fto  congrandifsima  liberalità  i c dice 
iifnncmfà  Valfrido  Strabonc  nella  Vita  di  S.Gal- 
S***/  I*  limofina,mandò 

i,  parimewe  i donare  al  B.Otmaro.  che 

S.  Calte,  U «“Abbate  di  quella  Santa  Cafa,  vn 
l^goU  ,tr/  libro,  ou’  era  fcritta  la  Regola  del  gran 

T.  S.  ^go-  Patriarca  S.  Benedetto,  con  ordine, 

fimo  lavati-  che  quella,  da  indiauanti,  lì  doucife 
^ ofleruare  in  quel  Moniflcro  ; la  qual 

fetetie,  fcriuefjimo  ancor  noi  antici- 

patamente ,.  benché  con  opportuna , e 
aecedariaoccafioDc.  fono  l'Anno  del 
614.  al  num.  10.  Si  che  dunque  in^ 
quell’ Anno  palTarono  li  Religiolìno- 
llri  di  qucRo  Conuento  daU’ofseruan- 
2a  della  Regola , & Ordine  AgoRinia' 
no,  nel  quale  erano  (lati  lo  fpatiodi 
130.  Anni,  à quella  del  fuddcctoP.S. 
Benedetto 


a Mà  già  che , cosi , quali  per  acci- 

. n I 


dente,  fiamo  entrati  àfaucllaredique-^ 

(lo  già  noRro  Conuento  di S. Gallo, 
vogliamo  qui  riferire  due  Miracoli  Due  ireUì 
operati  dal  detto  Santo  noRroinque-  Miracoli  di 
Ro  tempo,  come  appunto  li  racconta  Secato,  \ 
il  fopracitato  Valfrido  appreRo  il  Su- 
rio  nella  Vita  del  Santo  a’ 1 tf.  d’ Otto- 
bre. Dice  dunque,  che  vn  tal  poucc’  ’ ' 
Huomo  hauendo  determinato  d’anda- 
re , con  la  fua  Moglie,  à vifitarc  il  Se- 
polcro diS.  Gal^o,  la  detta  Moglie ha- 
u édo  apparècchiàto  vn  Palio  da  portar, 
li  a donare,  riuolfc  in  elfo  vna  Formel- 
la di  Cera , e la  ripofe  nella  CalTa  : hor 
mentre  li  pongono  entrambi  all’Ordinp 
per  andare  alla  loro  diuotione,  ecco, 
che  all’improuifo  s’appiccia  il  fuoco  al- 
la Cafa , la  quale  in  poco  di  bora  s^ab- 
brugia,  con  tutte l’altre  del  vicinatOi 
dopo  l’incendio  poi  cercando  gli  afflitti 
accafati  fra  le  ceneri  , trouarono  ogni 
cofaarfa,  fuori  che  il  detto  Palio , c 
Cera , che  s’ erano  intatte  conferuatc, 
del  che  ne  refero  molte  gratic  al  Si-  . i-. 
gnorc  , e l’andarono  diuotamente ad 
offerire  al  Sàto . Racconta  altresì  d 'vof 
altro , che  volendo  offerire  al  fuddetto 
S,  Gallo  certa  Cera  rubbata,  la  trouò 
conucrtita  in  vna  dura  pietra,  dimo- 
Rrando  il  Santo , che  l’ offerte , che  à 
Dio , & à Santi  li  fanno , non  hanno  da 
eflcre  della  robba  altrui , mà  della  pro- 
pria. 

j Mà  torniamo  à fàuellare  alquan- 
to di  Carlomanno , del  quale  appunto 
racconta  Eginardo  nella  Vita  di  Carlo 
Magno,  che  eflendo  finalmente  paflato 
in  Italia,  fc  n’andò  in  Roma,  ouc,  dopo  Foada  Cor- 
hauer  fodisfatto  pienamente  alle  fue  lomanaoatl 
diuotioni, finalmente  ritiratofi  nel  Mó-  Moatt  di  S. 
tcSoratte,hoggi  volgarmentedettodi  ** 

S.  Orelle  ,|  fondò  vn  MoniRero , & ia. 
quello  con  alcuni  Compagni  li  diede  à pnadt  tue- 
feruire,  con  tutto  il  fuo  cuore  il  gran-  hientligie- 
de  lddio,per  il  cui  amore  haueua  gene-  fa. 
rolaincte  lafciato  in  abbandono  il  Re- 
gno terreno  , per  porre  in  (icuro  l’ ac- 
quino del  CclcRe,  durabile  per  tutta.. 

l’Etcr- 


t 
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rEcemitì.  Mà  , come  venifTe  gior- 
nalmente infaftidico  dalle  continue  vi- 
fiie  di  molti  Signori  di  Roma , & anche 
da  var;  Cauaglicri  nobili  di  Francia; 
prefeairimprouilo  rilolutionc  dipaf- 
(arfenc  incognito  con  vn  folo  compa- 
gno > come  fece , nel  famofo,  e celebre 
Moniflero  di  Monte  Caliino  : nel  qua- 
le hauendo  prelo  l'Habico  di  San  Be- 
nedetto, dopo  hauer  depollo  ilprimo, 
che  prefo  haucua  nell’  altro  , fonda- 
to nel  Monte  Soratte,  fece  poi  in  quel- 
Ib , à fuo  douuto  tempo , la  folenno 
FrofelIione,fcnzacircrcmai  per  tutto  il 
tempo  del  Nouitiato,  conofeiuto  da^ 
que’ buoni  Monaci.  Dal  che  lì  racco- 
glie io  vero,  che  il  Monillcro  da  elio 
lui  fondato  prima  in  quel  Monte,  non 
era  dell’  Ordine  di  S.  Benedeno , pero- 
chc  non  haucrebbe  poi  occorfo,  che, 
nel  Monillcro  di  Monte  Cafsino  ha- 
ucITe  fatto , come  fece , il  Nouitiato , c 
poi  anche  la  Frofcfsione;  perche  già 
kppiamo  , che  nell'  altro  Conuento 
riiaucua  fatta  vo’altra  volta,  cITcndo 
in  quello  flato  alcuni  Anni . Mi,  fé  il 
primo  Conuento  fondatoin  quel  Mò- 
te non  fu  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , 
c di  qual’  Ordine  fù  poi  egli  f lo'in  ve- 
ro non  lo  sò , dico  ben  quello . che  ef- 
fendo  Rato  quello  vn  Conuento  Ere- 
mitico, come  probabilmente  credere  fi 
puole  , per  haucrlo  fondato  in  quel 
Monte  lolitario  , habbiamo  anla  di 
pcnfarc,  che  fù  forfè  dell’ Ordine  no- 
ftro  Eremitano,  quello  almeno  è il  no- 
ilto  fentimento  , giudichi  poi  il  Let- 
totc  ciò,  che  più  yctilimilc  gli  pare . 


Della  Religione . 
}6i.ej6z.  . 

4 Per  r Anno  poi  del  748.  altro  di  748. 
rileuante  non  habbiamo,  fuori , chcj 
vna  Bolla  di  Zaccaria  Sommo  PomcliT 
ce,  quale  dicono  li  Padri  dell’Ordine 
di  San  Benedetto  emanata  quell’ An- 
no, in  CUI  il  detto  Papa  foicnnemente 
confermò  la  Regola,  & Ordine  loroa^-  zaceene 
E,  fc  bene  il  dottifsimo  Baronio  hà  per  I* 

fofpetta  la  detta  Bolla,  come  che  dica 
r ‘ -I  - j-  n.»  Ordine  di  S, 

lotto  il  numero  1 6.  di  qnell  Anno  me- 

dclìmo,  che  incisa  non s'aggiullano 
i tempi,eche  di  vantaggio  è di  fouucr- 
chio  prolilsa  contro  l’vfo  commune  di 
quelli  tempi  ; tuttauolta  noi  non  hab- 
biamo ardire  dinegarla,  ma  lolodi- 
ciamo,  che  le  fiù  vera , fù  ccrtamcntcla 
prima  Bolla,  che  ottcnefse  quell’ Or- 
dine lagratilsimo  dalla  Santa  Sedo  j 
peroche  quella,  che  producono  in  pri- 
mo luogo  nel  Ballarlo  loro  Calsinen-' 
le  di  S.  Gregorio  Magno , in  conferma 
della  medelìma  Rcgola,&  Ordine,  cer- 
to, che  lì  conuìncc  clscrc  apocrifa  dal- 
la llelsa  Bolla , che  producono  di  Papa 
Zaccaria  ; peroche,  sì  come  quello, 
confìrmando  la  citata  Regola,  dice, 
che  S.  Gregorio  nel  libro  dc’Dialogi 
alsai  r approua , e loda . ^nnm  SenSs 
mmiTÌe  Cregtrins  Preàtet/fer  nt/ler  ia  li- 
ire  Dinlegira  m fette  effrtint , Un  Jet , 

Così,  le  confìrmata  con  Bolla  elprelsa 
l’hauelse  quel  granDottorc,l’haue. 
rebbe detto  Zaccaria,  citando  lallcifa 
Bolla , come  citò  il  libro  de’  Dialogi . 

E ciò  Ha  detto,  non  per  derogare  in  vn 
minimo  punto  al  detto  Ordine  di  S.Be- 
detto , mà  lemplicemcntc , per  laluaic 
la  purità,  c verità  dell’  Hilloria . 


.'1  ni 

-.1: 

. riDio" 

II. 

il  :ar.M  oi. 

■'.'Vai*')»'  . 

ia  .X, 

::  e...  - 

ir 

.ijkT  ojm.2  j 

iìO)3ir 

" li  ino;  ir 

isiu;  ■ 

orij'c  r -iaitoni..' 

:.  y onci  • > 

Xi»v  V a\«i  03JJl«ld  .-.MStji.Hc 


■’l  <■ 

m , i ^ d 1. 1 

’ ‘ ’ httrr'f.l  ' ■ 'sii 

, Oliti'  r •:  ■*!•»,  tl  .itisi 

, lal  3;-'i  ■ Ub 

ilV’-J.';  , -jfo  ilcq  , 

• niir.l 

.-.‘I 


I 1b 


Q 


II'. 

vV  ; 


750. 

folimone  il 
Hacbifio  ni 
ic'  IS»£0> 
ttrii , 


i2i  Secoli  Agofliraarùi 


Arri  di  Chrifto  Del  Secolo  Qaarco  Della  Religione 

749.C7JO.  96.C97.  36^.03^4.  I 


N quefti  due  Anni  altro 
di  memorabile  nólub- 
bùmo , che  due  Iole  co- 
fc.vnafpcttantcal  Som- 
mo Pontefice , & allo  fiato  Ecclcfiafii- 
co  in  generale,  e l’ altra  all’  Ordine  no- 
firo direttamente.  Già iioi  accennaf- 
fi mo  nella  creatione  dclfuddctto  Pon- 
tefice, che  egli  fu  Monaco,  ben’c  vero, 
che  non  fapendofi  poi  di  qual’ Ordine 
e’iì  fotte  Monaco,  ogn’vno  degli  Or- 
dini, che  in  quel  tempo  fioriua  nelli.. 
Chiela,  cerca d' aggregarlo  lotto  il  tuo 
Stendardo  ; coti  fanno  li  Bafiliani  ( e 
fecondo  me  con  maggior  ragione  de- 
gli altri)  liBcnedittini,  c li  Carmeli- 
tani i li  quali  poi  nelle  loro  Scorie  dil- 
corrono  di  lui , e delle  cote  fpetcanti  al 
fuo Pontificato  francamente,  comedi 
cote  proprie:  hor, perche  non  doure- 
mo  ancor  noi  con  la  medema  ragione 
delio ftcìfo , c de’  fuoi  Atri  fauellaro  ì 
Diciamo  dunque  , che  hauendo  egli 
fatta  gii  la  pace  con  Kachilio  Kè  de’ 
Longobardi,  & arrendendo  egli  à go- 
dere i fami  frutti  di  quella , nell’  Italia , 
procurando  in  tanto  d’oftare,  piiùche 
poflibil  fo(Ie,airarpra  guerra, che  qual 
Furia  d’ Auerno,  faccua,  non  folo  con.- 
tro  di  lui,  c della  Chiela  tutta,  mà  cria-, 
dio  contro  Dio  bcnedecio , e della  fuj 
Santiflima  Madre  Maria , quell’  em  pio 
Moflrodell’lnicmo,  CoftantinoCo- 
prooimo  , indegnilliiuo  Imperatore^ 
deli’  Oriente  i ecco  , che  di  repente 
nell’ Aano  del  7.;o.  Racbifio  fuddcttp, 
lenza  alcuna  ragione,  non  prouocato 
da  veruno , mà  fiimolato,  come  crede- 
re fideue,  dal  Padre  della  difeordia, 
SatanalTo  , fi  mode  con  vn’  Eftrcito 
formidabile  cótro  lo  Stato  della  Chic- 
la , c di  primo  tratto  impreflc  fali  legni 
del  fuo  rabbiofo  furore  ne’  primi  Po- 
poli , clic  gli  fi  pararono  dauanti , chc^ 
fece  trafccolarc , non  pure  il  Sommo 
Pontefice , mi  il  Mondo  tutto  : fu  però 
quefio  VII  fuoco  di  paglia;  perochc, 
non  cosi  collo  il  Santo  Pallore  l’ andò 
al  a p 


à ritrooare , mentre  ftaua  afiediandò 
Perugia,  c con  paterno  affetto  lo  riprc- 
le,  pcrcoicfia  lua  cosìdetefiabile,  e 
felloncfca  intraprefa  , quando  fubito 
egli , com’  era  in  vero  pictolifsimo  per  sipnt* 
altro , fi  compunfc  di  tal  forte , che  ca-  ffi  num*t* 
dcndoli  ài  fanti  piedi,  &à  caldi  occhi  * *•  >»v-‘ 
amaramente  piangendo  , non  folo 
difiolfe  dall'  incominciata  maluagità« 
mà  di  vaouggio , in  pcniteiua  del  fuo 
gran  fallo,  nnonciato  incontanente  il 
Regno,  s’andò  a vefiite  deU'Habico 
di  S.  Benedetto  nel  famofo  Conuemo 
di  Monte  Cafsino , lafciando  vn  ncM 
inorando  efempio  della  fua  rara  bontà 
al  Mondo  tutto. 

a lnqucfi’Annomedefimodel7J«a  ^ 
habbiamo  la  marauigliofa  conuerfionie 
d’ vn'  altro  Rcallo  fiato  della  Religio- 
ne i fò  egli  qQefio  Riccardo  Rè  dcH’ln-i 
ghilterra,  quale  fù  Padre  de' glorio^ 

Santi,  Viilibaldo.ViJIibando,  e VaU 
burga,  qualibauendo  confegnatiàSi 
BonifacdoApoftolo  della  Germania^ 
che  pur  era  fuo  Parerne,  fprczzandoi  ’ " 
c rinunciando  il  Regno,  con  ognitco.  ^ 

rena  fpcranza,fe  n’andò  à Roma  4 vili:, 
tare  i fagritiminari  degli  Apofioli,  e UfMddU 
pofeia  lì  ritirò  àfare  vita  folitariane^  V-tu  ii  Sm 
gli  Eremi  vicini  alla  nobile,  & antn  R'CM'*  Rè 
caO'ttà  di  Locca,  per  meglio  potere 
atiendere  alla  comcmpiatione  delle.! 
Cclcfticofc:  c dopo  por,  verfo  quello:  miié. 
tempo,  fantameote  morendo,  fii  fcpei-! 
litoncllaCbicfadiS,Fridiano;e  per 
la  lua  Santità,  eMiracoji,  fù  poi.da: 

S.  Chiefa  ripofio  nel  Cattalogo  de’ 

Santi.  SucccfTe  la  di  lui  mortea’7.di 
Febtaio,  nel  qual  giorno  fencfàcom- 
mcmorationc  nel  fagro  Martirologio 
con  quelle  parole.  LuatmThmfcu  Dt- 
fìfitit  S-  Kitttrii  gigli  /iMg/ifm.  Di 
quello  gloriofo , e Santo  Eremita  ne 
fanno  memoria  quali  tutti  li  Scrittori 
Ecclcfiallici.c  fpecialmcnte  tutti  gl’In- 
glefi,  non  folo  Cattolici,  mà  anche^ 

Eretici,  li  quali  fi  polTono  vedere  ap- 
prcllo  Riccardo  Smitceo  in fmn fltritu 
E<fU- 
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tccUlitfu*  HiH0rU  yliiglined  lii.S.  /«?. 
z.fer  itum,  Gio.  Bollando  nei  Tomo 
9.  del  Mefc  di  Ferraio,  ne  produco 
molte  Vice  in  Epiconte  , le  quali  poi 
Si  iifende  <]uilì  tutte  concludono  lo  ftelTo,  che 
il  Mnardo , babbiamo  detto  dì  fopra  ; £ioè  à dire , 
ihe  lo  cUt-  Éheegli»  dopo  la  morte  della  Regina 
«4  ^lueo-  fija  Moglie , le  ne  partì  d' Inghilterra , 
lafciando,  e rinonciando  il  Regno , c 
ri  f 5 Valbnrga  fua  fi- 
glia  Monaca , feco  condufse  gli  altri 
due  Santi  fuoi  figli , Villibaldo  .e  Vil- 
lìbando;  &efsopoì  palsaco  àRoina, 
e vifitati  que’  luoghi  Santi , fe  ne  tornò 

aliavoltadi  Lucca,  oue  profeguendo 

, i vìuere nella  lolìcudinc,  alla  perfine 

fantamente  'morì . Si  che  dunque  ai- 
, cuni penfano.checgliroircErcmìta.c 
tale  lo  chiama  VgoMenardo,  mentre 
alle  parole  del  Martirologio,  date  di 
lopra , aggiunge , & A»dchireu  : fe  be- 
ndi Bollandodice,  che  tim rti mtlUm 
Mfptret  vtfiiptm . Mà  ciò  in  vero , fen- 
23 ragione,  peroche Menardo hebbo 
ampia  occafionc  di  cosi  chiamarlo,pcr 
hauer  letto  il  fuo  Epitaffio  di  Lucca , in 
cui  fi  dice,che,dopo  hauer  vifitati  i luo- 
ghi Santi  di  Roma , Ltt*  dtmJt  mtgit 
Jeait  Solitudìnum,  Dt»  ftli  iiea$  ft- 

Ut  lAtri  vdcdtaras , Horecco,comd 
hebbe  grand’  anfa , & occafionc , Vgo 
Mcnardo  di  chiamare  S.  Riccardo  col 
titolo  d*  Anacoreta , che  vuol  dire  Ere- 
mita, che  viuc  folo  : le  bene  molte  vol- 
te ancora  fi  prende  per  vn'Eremita  Ce- 
nobita , chi  viuc  in  communità  Reli- 
giofa . 

3 Comunque  fia,  noi  diciamotche, 
fcSiRiccatdofuErcmita  in  que* con- 


cornidi  Lucca,  haurelfimo  noi  occafio-' 
ne  di  dire  ( fe  però  lù  Regolare  )chd 
egli  fbCfc  di  certo  Rato  nollro  Eremita;  f»/* 
peroche  in  quel  tratto  dij>aefc , hab- 
biamo  fcraprc  hauuti,  malbme  ne’ tem- 
pi  antichi,  molti dcuoti  Erctnitoi7*dc’  ■* 

quali  alcuni  ancora  fi  conferuano  fino 
ai  giorno  d’hoggi,e  fpecialméte  quello 
detto  della  Sclua  Liuallia  , chiamato  \ 

anche  volgarmente  con  vocabolo  cor-  /. 

rotto , Lupo  Cauo  ; nel  quale  noafolo 
è fama,  che  il  P.  S.Guglielmo  vi  dimo- 
raffe , anzi  vi  ptcndclTc  1*  Habito  della 
Religione , mi  di  vancagggìo  cenar  ■ ■ 
mentefi  flima , che fofie  honorato  con 
la  prelenza , & habitatione  corporale . 
almeno  per  qualche  giorno , del  P.  S, 

AgoRino,  all’ bora  quando  nel  fuo  ri- 
torno alia  Patria  , andò  vifitando  nc* 

Monti  dellaTofcanai  Ramiti,  li  quali 
lui  habitauano,&  erano  per  la  maggior 
parte  della  Difciplina  del  grand’Anto- 
nio, i quali  è poi  fama,  che  il  detto 
S.  AgoRino  daRe  la  fua fanta  Regola, 
come  ampiamente  feri uellimo  nel  pri- 
mo Tomo  lotto  l’Anno  del  Signort. 

3S8.  dal  numero  primo  fino  al  td.&  ‘prtai/trf 
anche  più  auanti . Che  poiqueRo  gran  f„f  n^poni 
SernodiDiofblTeRèd’vaa  partedeli’ 
Inghilterra,  conuincefi  con  l’ Epitaffio  ratìt . 
del  fuo  Sepolcro , e col  fagro  Martiro- 
logio Romano , che  lo  chiamano  aper- 
tamente col  titolo  di  Rè  ; e lo  dimoRra  ^ 

altresì  con  vna,  quali  infinita , faraggi- 
ned*  Autori,  contro  il  Cardinal  Baro- 
nio . il  fopracitato , Riccardo  Stnitteo 
Vefcouo  di  Calccdonia , quale  li  può 
vedere  dagli  Eruditi  nella  fuddetta.. 
i Scttione  a . del  capitolo  g.  del  libro  a.  ' 
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Andò  Pipino  in  quell' 
Anno  del  751.  vna  lo- 
Icnoe  Ambalciaca  al  no- 
(Iro  gloriolo  Pontefice 
S.  Zaccaria  ila  caula  poi  di  quella  Ani- 
balcieiia  lù>  per  lupplicare  la  Santità 
Sua  à volerli  permettere  il  Regio  «ito- 

10  fopra  della  Francia;  perothe  nel.’ 
antica  llirpe  de’ Mcrouingi,  li  quali 
fino  i quel  tempo,  haUcuanoinqucI 
gloriolo  Kcgnorcgnato,non  v’era  piu 
altri,  chelollupido,  anzi  pur  llolto, 
c Iciocco  lirldcrico , il  quale  con  Ito 
fciocchezzc  lue . non  pure  haueua  reio 
vile  quel  titolo  lourano,  mà  di  vantag* 
gio,  Icpiùoltrelìiafciaua  procedei  e, 
tcmcuali,  die  non  vcnille  à tirare  lupra 
di  quel  Regno  qualche  granrouina^. 
Egli  di  già  dominare  quali  per  ogni  la- 
to; altro  più  non  vi  mancare,  fuori, che 
S.  Santità  con  la  lualuprema  autorità 
di  Vicario  diChrillo  in  Terra,  auto- 
rizzane la  di  lui  potenza  Reale  col  Re- 
gio titolo . 

a Riceuuta  dunque  quella  lupplica 

11  Santo  Fontcfice,ncli'Anno  feguente, 
che  fu  quello  dei  7 j a.  nel  quale  bora, 
feorre  ianoltra  penna,  gli  concelse  il 
bramato, e lolpirato  titolo  Regio  ; dan- 
do di  vantaggio  autorit.ì,  come  certa- 
mente mi  perfuado  , à S.  Bonifaccio 
Arciuelcouo di  Magonza,  che  fù  già 
nollro  Rcligiolo , e poi  lècefi  Bencdit- 
tino , come  più  volte  negli  Anni  Icorfi 
habbiamo  replicato,  che  lo  Coronalse 
à luo  piacere  ; il  che  fece  poi  egli  nella 
Città  di  SoilTon  con  gran  pompa,  e [o~ 
lennità,  Vngcndolo  appunto  col  lagro 
Crifma,  e Coronandolo  col  riuerito 
Diadema, alla  prefenza  di  tutta  quàfi  la 
Nobiltà  della  Francia;  nel  qiul  tempO; 
il  pouero , mà  però  Iciocco  Hilderico , 
fù  depollo  dal  Trono,  e trasferito  in 
vnMonillcro,ouc,  volefsr,ò  nò,heb- 
be  daindofsare  la  Velie  della  Religio- 
ne , qual’ ella  fi  folse , che  non  la  Ipie^ 
gano  gli  antichi  Annali  della  Francia , 
ualPittco  dati  alla  luce,  nò  tampoco  il 


Baronio,  che  li  cita  ; fe  bene  noi  ci  per- 
luadiamo , che  folse  quella  del  F.S. Be- 
nedetto , la  quale  in  quelli  tempi  era, 
non  lolo  nella  Gallia,  màin  tutta  l’Eu- 
ropa ( traitanne  la  Spagna,e  laGrecia  ) 
oltncmodo  famola  ; e ciò  tanto  mag- 
giormente, quanto,  che  dello  llelso 
ordine  era  S.  Bonifaccio , che  Coronò 
il  nuouoRè. 

3 £ quella  li  Rima,  che  folse  l’ viti- 
ma  impecia  , od'  attione  , che  foce  il 
Santo  Pontefice  Zaccaria  ; pcrochc  , 
dopo  di  queRa , egli , dopo  lùucre  go- 
uernata  Santa  Cbicla  con  g^andilfima 
rettitudine,  e pace,  lo  Ipatiod'Anni 
dieci , Meli  trò , c giorni  dicci , lanta- 
mcnte  le  ne  mori , ricolmo  però , e ri- 
pieno di  tante  opere  buone , e di  tanti , 
e tali  meriti , che  la  Chicla  Santa  lo  ri- 
polc  ben  toRo  nel  Ruolo , e nel  Cattz- 
logo  de’  Santi  Pontefici,  facendone  nel 
luo  lagro  Martirologio  ogn’ Anno  nel 
giorno  del  luo  beato  palsaggio , che  fik 
appunto  a’ 1 5.  di  Marzo,  la  memoria-, 
inqucRaguila.  R»m*aéUUsS,Z*tb*- 
rit  fàpt,  f «I  Da  BaUfii  ftmmt  vi  filala 
a*  juitrMit , & fUr»i  maini  fmani  im 
pta . Era  egli  Rato  prima  Monaco  ; e 
le  bene , elsendo  Greco , lì  può  prelu- 
merc , che  folse  dell’  Ordine  di  S.  Bafi- 
lio,nulladimeno,  come  ciò  non  venghi 
accennato  da  verun'  Autore  , eh’  io 
mi  lappia;  perciò  tutti  gliOrdini,  li 
quali  in  qucfti  tempi  li  ritrouauano 
nella  Chicla,  hanno  qualche  lus,  chi 
più,  e chi  meno,  di  pretenderlo  per 
luo . Li  iù  poi  dato  per  Succcisorc , 
dice  AnaRjgio  Bibliotecario,  vn  certo 
Stefano  Prete,  il  quale,  perche  indi  à 
tré  Ioli  giorni , ccisò  di  viuere , perciò 
quali , come  non  folse  Rato  Papa , ap- 
pena dagli  Autori  viene  nientouato . 
Morto  dunque  anche  queRo , fù  , indi 
à poco  , eletto  in  Santa  Maria  Mag- 
giore vn’ altro  Stefano  di  Patria  Ro- 
mano , huomo , quant’  altro  mai  , di 
lantilsima  vita  , e lopra  ogn’  altri^ 
cola , grand’  amatore  , c bcncfattoic 

de’ 


Marte  di 
S,  ZtUÉrié 
Sommo  To» 
tcfici,  t/M 
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dono  in 
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• Secoli  Agoiliniani . 185 

AniH<^f  éhnfto  Del  Secolo  Quarto'  Della  Religiooè 

yjttfyfi,  98.699.  }6f.e)66. 


'àt'  Poueri  i c ben  lo  dimoUtò  lubico 
fatto  Pontefied , pcrochc  incontancn  ■ 
te  fece  rifare  (juaitro  Hofpitali  per  i 
Poueri  Inièrtni  > li  cjuali  erano  primx. 


rouinati,  e li  ptouidde  d'o^ni  co{*^ 
in  fomma  abbondaiiz a , nel  chefarCi 
diede  ddiuedcrc,  guanto  folfcgraiids 
ta  lua  Carità. 


■af** 
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1 • ?f 

I K queft’  vidimo  Anno 

SS  1^  del  Secolo  quarto  , al- 
49$  1^  rileuante  non. 

habbiamo  per  la  noftra 
generale  Hilloria , fuori  che  vn’  hono- 
tc  non  ordinario,  che  li  compiacque, 
di  fare  ad  vn  Monidero  nodro  nidÌL> 
Sauoia,  ilglorioroPonteliccS(|ìfano, 
che  (ù  di  alloggiami  e^i' deittro  pct 
molti  giorni , mentre  fe  ne  palhuia  in. 
Francia  ad  implorare  T aiuto  del  no- 
ucllo  Rè  di  quel  gran^legno , Pipino . 
MtefauoTa-  II  calo  poi  nella  legucntc  guila.pafsò: 
pttrMuzlù  Haueua  già  fatto paccAidolfo  Ride’ 
toialufde'  Longobardi  con  la  Romana  Chiefa.., 
ItmgoiarJi,  qualche  icmpoprimiii  mà,  come  che 
eptrebe.  veramente  egli  era  ojtremodobrarao- 
fo  d’accrcfccre  il  fuo.Domihid  , per 
qual  lì  voglia  modo , ò buono , òrco  i 
poco  perciò  prezzando,,  come  barba- 
ro, ch’egli  era,  c per  nulla  timorato 
di  Dio , il  poco  dianzi  facto  giuramen- 
to di  Pace,  vedendo  malRine  il  gran 
vantaggio,  che  fopralcpolihc  fbrzsj 
della  Chiefa  haueua , la  q uairnon  po- 
tcuafarc  alcun  capitale  deiralfilìenza 
deU’Iinpcratore  Copronimo^  qua- 
le, anzi  acccndeuaà  fare  afpiiCgttcrra 
contro  del  Ciclo  idclTo  , lì  pole  per 
tanto  in  cuore  dimoucrli  aU'improui- 
fo  con  vn  grolToElcrcito,  c d’occu- 
pare , non  pure  ciò  , che  la  detta  Chie- 
fa pofTcdcua  fuori  di  Roma , mà  di  van- 
taggio la  medelìma  Santa  Citta . 

2 Accortoli  di  quedo  fuo  peflimo 
penfìero , il  buon  Pontefice , 8c  ani  fa- 
tene anche  da  più  Perfone , c parti , 
come  con  ugni  fuaindudria,  procurò 
di  riinoucrc  il  Barbaro  da  così  gran 
-.12 


■ 'V  . 

n^aluagicà,  con  mandargli  molte  no- 
bili Lcgacioni , & anche  molti  ricclii  . 

Prefenti  ; cosi  poi , vedendo,  che  quel-  ” 
lopuncononripiegaua,  mà  più  odi- 
nato,  che  mai,  liprotedaua,  che  ogni  «a  con- 
/ofahaurebbepoda  à ferro,  c fuoco,  nonro  della 
{cnu^  predo  non  gli  veniua  dato  il  Kelizione. 
podeSo  di  quanto  la  Chicla  podede- 
ua  7 pidpecialmentc  la  IlelTa  Città  di 
Roma  (.e  perche  qued’ empio  non  fa- 
cena,  folamènte  parole  , mà  già  eoa. 
l’Efqreko  in  Campagna  , faceua  pur 
troppo  de’ fatti'»  bora  prendendo  vna 
Città , bora  aUcdìandonc  vn’  altra , e 
fempre  vìè  piùauuicinandoli  à Roma; 
perciò,  il  SautOjPadore  , dopo  haue- 
re  procurato  di  iijacare  la  giuda  ira  di 
Dio  col  portare  in  Proccfsione,  sù  le 
fuc  proprie  fpalle , à piedi  fcalzi , la.. 
Veneranda  Imaginc  del  Saluatorc  non 
manofatÙL , da  S.  Pietro  à Santa  Maria 
Maggione,  fRcndo  anche  legare  alla 
Croce , chcprecedeua  la  Proccfsione , 
r idrumento  della  Pace  rotta  dal  maU 
uagio Rè' Longobardo i alla  perfine.-, 
bcnctrc  vecchio , & infermo,  s’ inuiò 
verfo  iajfrancia  , per  abboccarli  con 
ilfuddetrb  Rè  Pipino,  aifmchc  egli  li 
compiacene  di  venire  à difendere  con 
le  fuc  forze  temute  la  Chiefa  Santa.. 

Romana,  di  cui  egli  era  figlio  Primo- 
genito i c perche  s’ erano  quell:  due 
gran  Principi  conuenuti  di  fare  il  det- 
to abboccamento  nel  fuddetto  Con- 
uento  dì  S.  Mauritio , perciò  in  quello 
fcrmofsi  il  Santo  Pontefice . Che  poi 
quel  Monidero  foflc  dell’  Ordine  no» 
dro  Agodiniano,  lo  fcriuono  alcuni 
Autori  nodri , c fpccialmcnte  Giro- 
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lamo  Romano  nella  feconda  Parte  del 
fuo  Defenforio  al  capir.  1 4.  à car.3  } a . 
e nella  feteima  Centuria  delle  lue  Sto- 
rie Agoftinianeair  Anno  loii.dcan- 
che  Nicola  Pleneuaulx  nel  (uo  Prima- 
te A||oftiniino lib.^.c^.4. àcar.  303. 

3o5.11  quale  dice.cìoanchc  alTcrifé'lgftòrc 7 


Antonio  Deraochares ,,  e collare  4> 
vantaggio  dalla  Sefsionc  40.  del  Con- 
cilio di  ilafilca,  a’ quali  luoghi,  & Aur 
tori , in  ciò  rimatiamo  i Lettori  i eoo 
che  terminiamo  l’ vitim’  Anno  di  que- 
llo Secolo  quarto  nel  nome  del  Si- 


j 


LaasDeoOmnipocenti,  B.  Matix  fempcr  Virgin! , Saoi^lfimoqi 
Parenti  Augudino,  ac  omnibus  SaniAis  eiurdeni 
SactiOrdio.  Etemicarum.  Amen. 
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DEL  P-  M-  LVIGI  TORELLI. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Quinco  Della  Religione 
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Sfendo  ito  il  Som* 
mo  Póteficc  Stefano 
Terzo , àpcrfuaiìone 
del  Chrilhanifsiaio 
Kè  Pipino  à Parigi, 
tra  per  la  vccchict  za, 
cheropprimcua,  c tri  per  le  fatichi , 
Il  Tapt  ri-  etrauagli  foftenuti  in  così  lungo  viag- 
/jiia  i4  W4  gjQ  ^ non  molto  (lette  ^hc  fù  (oprafai- 
imeinfir-  ntoftalc  Infirmiti  , per  la- 

MirMcòlo'L  fubito  fpedito  ; mi  però  elTen- 

S.Dienigto,  ‘1°!'  P°*  apparito S.Dionigio, nel  cui 
Conuentocglidimoraua,  ineópagnia 
de’  Prencipi  degli  Apolloli,re(ló(ubi- 
to  miracolofamentc  fano,  per  iiitercef- 
lionc  del  S.Martire,  il  quale  gl'  impofe, 
che  doucOc  confagrare  l’Altare  de'  due 
fuddetti  Apofioli  auanti  il  fuo  Sepol- 
cro, il  chepoiefegui  puntualmente  il 
Papa:  il  quale  ancora  lafciò  quello  Mi- 
racolo regidrato  in  vna  fua  Bolla,  ci- 
tata ra  ÀrttftgitUh  apprelTu  Hilduino, 
come  fcriuc  il  Card.baronio  lotto  il 
numero  a.  di  quell’ Anno;  Il  qualefli 
vantaggio  aggiunge,  chc.dopoque- 
(lo.  Sua  Santità  Vnfc,  e Coronò  Rè  di 
U gì  Tipi-  Pipino,  &:  i Figliuoli  di  lui, 

ù.  obbligando  ìMagnatidi quell’ ampio 


Regno  a non  eleggere  mai  d’altra  Stir- 
pe alcun' altro  Kò,  ciré  di  quella  del 
gran  Pipino , qual’  egli , con  l’ autorità 
di  S.Pictro,eIetto,e  Coronato  haueuas 
siche,  fc  bene  ciò  pur  anche  prima-, 
fatto  hauea , per  ordine  di  S.  Zaccaria , 
ligia  noltro  S.Bonifaccio  Vefeouodi 
Magonza , ciò  volle  reiterare  il  buon 
Pontefice  Stefano , per  inaggiormenta  • 

honorarc  il  gcncrolo  , e magnanimo 
difenforc  della  Santa Chiefa . 

a Succc(Te  in  quello  tci^po  , nel 
quale  pur  anche  il  Papa  dimoraua  in-  TrasUtitu 
Parigi , la  foienniisima  'Traslation;  del  Corpodi 
dclgloriofo  P.S. Germano,  già  Vef-  s.  C«bm«» 
couo  di  Parigi  , c nodro  Rcligiofo  , booottudt 
come  già  con  ragioni , 3t  argomenti  owl- 
non  ifpreggiabili , dimodrafsimo  nel  ” 

Tomo  fecondo,  fottol’AnnodiChri- 
do55p,  alnum.  8.  c 579,  num.  15.  Si 
fece  poi  la  detta  Traslatione,  perche 
egli  apparendo  in  vilìonc  à Lanfrido 
Abbate  di  S.  Sinforiano , del  qual  Có- 
uento  era  anch’egli  (lato  Abbate , gli 
ordinò,  che  procurade , che  la  detta-, 
Traslatione  far  fi  douclfe  del  fuo  Cor- 
po, che  era  in  quella  Chiefa  fcpolto, 
alla  Chiefa  Metropolitana , ò Catte^ 
dralc 


CéBantino 
Coprommo 
gran  pcrfe^ 
tutore  4c' 
Hthgiofi,  e 
ftnht . 


bue  Situi 
greiaiti  col 
nome  d' t'r- 
hteio , con- 
foli  infieme 
dogli  loto- 
si. 


iBS  Secoli  Agollinianr. 

^ JPcl 'Secolo  Quiaco  Della  Rcligipae 
^ ** 

araIp-4cJfa  me<ltfinTa  Cittì  di  Parigi 
U pof  ìncr^l^ll^olttpajtà 


pniituainiétc  cfcguicoi  a(s$^pQd(>.(cm- 

prc 

gliuoli , c tutti  i Prencipi  ,c  Baroni  del 
Kegno;  nella  quale  occalioncNoftro 
S^gnor»-^lc  'itonorafc^  Tuo  Samq 
fcn  ^oltmiracoli . quali  lì  riferilco-i 
no  ne  1 la  Aia  V ita  apprdlo  il  Surio , nel 
Tomo  fello,  lotto  il  giorno  terzo  di 
Nouctnl^.  T ' ' 

j M<il'c  In  quc(lo  insdcl|}n’'Anpo 
vn’afpraperlecutionc  contro  de’Mo- 
nacUo^cIciaio,  £yinfaat&^mjco^ 
Dio,  deiu  i*  ViC  dé’  laiai  ,l.ColjaDti- 
no  Coptonimo  i c roccalìone,  cht. 


Teofane  HiUoiico  Greco  , & anchc^ 
r^utore  della  VitjidiS.  Stilano  Mar- 
tire , fù 'quella  : conte  quell’  empio 
Mollro  non  cdfalTc  di  dillruggerc  le 
fagre  Imagini  , c di  perleguitare  gli 
/^doratori  di  quelle , élTcndo  per  ciò 
flato  riprefo,  e conuinto  di  fonimacm- 
pictà  da  alcuni  Monaci,  c Dotti,  e San- 
ti,entrò  in  tanto  fdegno,c  furore  con- 
trodi loro, c di  tutto  lo  llatoMonalli- 
co,  e Regolare,  che  li  molle  contro  vn’ 
implacabile  guerra , quale  non  rimile^ 


mai,  per  fÌQb  clic  ville , cliiittnando  il’ 
fagro  Habito  loro  tenebrofo,c  liReli- 
'^io(ì  i^lQCniomndi  idolatri  ; 

.perche  alucfì  fòdero  doaQuùxxliatU 

lece  radunare  in  publico  tutto  il  Popo- 
lo , & alla  loro  prefenza  fece  clporic  il 
Lcjno  Venep.  dellaCtocc,&  ilSantit 
lìf)u  Sacramcn^piC  pofeia  fece  tutti  fa- 
crilegamcnte  giurare,  clic  mai  in  tem- 
po delle  vite  loro  haurebbero  adorate 
le  fagre  Imagini,  nì-haurebberoprat- 
licaro  co' Monaci,  nè  fatto  Iqro  alcun" 
honore,  od  ofsequio di  forte  alcuna; 
.anzi  che , fc  u’  baueftero  alcuno  per  la 
Jlriulaincon;ratc,rh4utcbbcro  ingiu- 
riato , c lapidato  ancora  ; laonde  c’  lì 


liebbc  di  ciò  fare , _pcr  q.!!»!!!?  tifcri(£5«  può  peniate , com’  aauo  trattatiiipO: 


ucri  Scrui  del  Signore  in  vna  tanta,  c 
cosi  rabjiiofa  pcf  lecutionc,;  quantrne 
facefse  morire  il  perlido,  c facrilego 
Minillro  di  Satana . Elsi  però  le  ne  lla- 
uanocon  patienza  il  tutto  lopportan- 
■do  per  amore  del  loro  Signore , c para 
te  negli  Eremi  nafcolli , e parte  ancora 
à vicenda,  vfeendo  fuori,  non  trala- 
feiauano  , per  qualliuoglia  humano 
rifpctto  , di  non  oppofli  intrepida- 
mente al  Tiranno , & a fuoi  emp)  Mi- 
niflri , 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 

7JJ.  X.  369. 


' I fomminillraqucll’ An- 
no il  gloriofo,  & illullrc 
Martirio  d’vn  Ven.  Ere- 
mita , d’ origine  Francc- 
fc,mà  che  poi  dimorò,  per  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita , la  quale  fù  lunghiflìma , 
nel  Regno  d’Aragona;  chiamaualìquc- 
fti  Vrbicio  ; md,  perche  vi  fù  nella  Spa- 
gna vn’ altro  Vrbicio,  il  quale  fù  Ere- 
mita anch’egli,  fono  flati  di  tal  forto 
confulì  infieme , che  all’vno  fono  ap- 
plicate le  attioni  dell’altro , & è etmr* , 
tanto  infulfamcnte , che  non  lì  può  dir 
più  ; in  tré  cofe  fole  l’vno  dall’  al- 
fro  ^ differente , ciqc  od  Martirio , nel 


Vefconato.c  nel  tempo;  peroche  il  pri- 
mo, di  cui  habbiamo  in  quello  luogo 
dafcriucrc,  oltre  l’eflerc  flato  Eremi- 
ta,^ altresì  Vefcouo,  e Martire,  e luc- 
ccll'c  il  di  lui  Martirio  in  quell’  Anno  ; 
l’ altro  fìi  Icmpliccmente  Eremita, c nS 
Vefcouo,  nè  Martire  : s’aggiunge , che 
là  doue  il  Corpo  di  queflo  è feppelli- 
to  nella  Valle  Nocita  in  Aragona , pet 
lo  contrario , quell’  altro  giace  nel 
Conuento  SeratelTenfc  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto , quegli  in  fine  morì  nel- 
1’  Anno  8oa.  e quelli  nel  prefemt,. 
Mà  à quale  poi  di  quelli  due  fi  dciiono 
applicate  le  altre  cofe,  le  quali  fono 

ad 
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td  ambi  toialmcDtc  communi  ? Io  peri  alias  Compiuto,  perDiuinariuelario*' 
me  ftimo , die  li  debbano  al  fecon-  ' ' ^ ■ 

do  applicare,  Itancc  che  di  quello  le- 
condo , non  loto  fi  dice , come  del  pri- 
mo, die  fU  facto  Schiauo  da’ Mori,  c 
condotto,  con  A fleria  lua  Madre,  in 
Gallicia  , mà  di  vantaggio  ancora  fi 
foggi  un  ge  di  lui,  che  volendo  ritorna- 
re nella  ma  Patria , dcliderolo  di  (eco 
portare  li  Corpi  de' SS,  Giulio,  c Pa- 
llore , fe  n'  andò  ad  Akalà  d' Enares , 


ne,  e cauando  fegrctamcntc  li  Corpi 
de'  detti  Santi  dalla  Grotta , oue  giace* 
uano  , li  trafporcò  in  Bordeos  lua  Pa- 
tria, e li  riportò  poi  anche  di  nuouo  in 
llpagna  , non  molto  dopo , Hor  dun- 
que rilcruandoci  à faucllare  di  quell’ 
vltimo,  lotto  l’accennato  Anno  So  a. 
bora  trattaremo  del  primo , il  quale^, 
oltre  l’eller  llato  Eremira-,  fù  anche 
poi , c Vclcouo , e Manire . 


Sritut  dtQé  Vitd\  e M*rtirio del  Sdnto  ErtmiU  Vrbic'a  > 
Vtfcouot  t Màrtiri  in  If^sgaa, 


L 


' ernpMi- 

bicio  nell’ 
Crtmt. 


Z'  tleittt 
Vtfeena  in 
ttà  li  pin  di 
loc.  ^ni. 


Afeiando  dunque  di  trattare 
della  Nalcica,  Patria,^  Edu- 
cationc  di  quello  Santo  Ere- 
mita, per  elTerc  più  proprio  dell’altro 
accennato , ciò,  che  di  quellu , intorno 
alle  dette  cole,  fi  racconta  ; diremo  fo- 
lamcnte,che  quelli  ville,  per  lunghif- 
lìmo  trattodi  tempo,nel  Regno  d’Ara- 
gona  in  vn’  Eremo  vallo , oue  in  con- 
tinue orationi , vigilie , digiuni , cilicj , 
Si  altre  più  rigorole  macerationi  della 
Carne , arcelc  à morcificare  i lenii  lem- 
pre  contumaci  della  Carne  rubclla.  Si 
àcombactere  in  fine  col  Demonio,  il 
quale  forrcmcnce  arrabbiato  con  elfo 
lui,  per  vna cotanta  penitenza,  noa^ 
cellaua  d’ alTalirlo  d’ ogn’  bora  có  nuo- 
ue  machinc  , per  fraliornarlo  da  così 
fanta,  e penitente  vita , mà  fcmprcin 
vano. 

3 Hauendo  dunque  confumata  vna 
lunghilTima  ferie  d’Anni  nella  Religio- 
ne Eremitica  (perche il Tamaio,  egli 
altri  Autoti,che  di  lui  lcriuono,dicono, 
che  fù  Religiolo  , benché  errino  poi 
nella  Religione,  che  gli  alTcgnano,  e 
raalTime  il  Tamaio  fuddetto , come  di- 
mollraremo  frà  poco)  & elTcndo  in- 
gran  veoerationc  appreso  i Popoli 
circonuicini,  li  rifollero  quelli , con 
occalìone  delia  vacanza  dU  loroVef- 
couato,pure  all’hora  di  frelco  occorfa, 
d’eleggere  il  gloriofo  Vrbicio,  cht, 
era  vecchio  di  più  di  ccnt'Anni:  il  qua- 


le, fc  bene  non  vi  fù  pietra,  che  non 
mouclTe,  per  ilcaolare  vna  dignità,anzi 
pure  vn  pelo  cotanto  Iproportionato 
alle  lue  /palle  , e forze  , in  riguardo 
malTimc  della  lua  gran  decrepitai  nul- 
ladimeno,  come  quella  loro  eletrione 
era  venuta  da  Dio,  cosi  fùdi  inellteri, 
che  al  Diuino  volere  Vrbicio  fi  con- 
formalle . 

4 Creato  dunque  per  forza  Vclco- 
uo, com’era  in  vero  vn  Sacerdote  di 
gran  talento , e lapere , e cosi , benché 
tblTc  di  tanta  ctà,nulladimeno,conlor- 
tato  dalla Diuina  gratta , s’ accinle  all’ 
alta  imprela,  con  tanta  applicatione  , c 
coraggio,  come , le  folle  Rato  vn  Gin- 
uinc  di  jo.  Anni.  E perche  tutto  il 
paclc  era  dominato  dagl’  infedeli  Se- 
guaci dell’ empio  Maometto  , perciò 
egli,non  tanto  procuraua  giornalmen- 
te con  la  lua  lanta  prcdicatioiie  di  mà- 
tenere  nell’antica  Cattolica  Fede  , li 
naturali  del  pacle , che  erano  ChriRia* 
ni,  quanto  vlaua  ogn’ arte  lanta,  per 
allcttare  alla  mcdclìmagl’  iRelIi  Mori  ; 
& in  edetco,  Iccondando , e fiuorendo 
mirabilmente  il  Signor  Dio  il  luo  ce* 
IcRe  zelo , moiri  Icmpre  nc  guadagna- 
ua , con  altrettanto  giubilo,  e contento 
dell'Anima  lu.i,edi  tutte  l'altre  Anime 
fedeli , quanto  era  il  dilguRo , & il  dii* 
piacere  degli  altri  Saracini  , li  quali 
perciò  li  concepirono  vn’  odio  cosi 
mortale,  che  li  dilpolero  di  Icuarlo  dai 
Mon* 


: .»« 


P Vitrti- 

dà 

Mori, 


-1 

• .ioni 
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M6do  in  ogni  modo  : cos)  dunque  af- 
t (aiuolo  vn  giorno,  auucntandoirgli  di 

repente  adolTo,  lo  prelero,  e lofpo- 
gliarono , c pofeia  caricandolo  coli  in- 
finite battiture,  come  viddero,che  non 
moriua,  alla  perfine  tagliandoli  la  fa- 
gra  gola , lo  mandarono  coronato  con 
la  laureola  del  Martirio  à trionfare  có 
gli  altri  Santi  Martiri  in  Paradifo.  Suc- 
cefle  il  Martirio  di  quello  gran  Seruo 
del  Signore  in  quell' Anno  nel  giorno 
(cllod'Agollo.  Scrinerò  la  di  lui  Vita 
F.  Vincentio  Domcnec.dell'  Ordine  di 
S. Domenico  nel  lib.  a.  de’fuoi  Santi 
diCattalogna  al  cap.  i,  EtilTamaio 
nel  Tomo  4.  del  fuo  Martirologio  Spa- 
to.,gnuolo3car.410.it  quale  però,  pcr- 
m il  <U  lui  chevede.chehoraildiluiSantoCor- 
(orp«.  po  ripofa  nclCónucnto  ScrratclTcnlc 
deU'Ordinc  di  S.  Benedetto,  lub.to  , 
dandoli  à credere  />r>  mm fu» , che  Be- 
nedittino  ri  IbITc  flato,  per  tale  per  ap- 
punto Io  fpaccia , lenza  auucrtire , co- 
me doucua,che  in  quello  tempo,nè  per 
quali  due  Secoli à venire,  li  Bcnedit- 
tini  non  panarono  di  Francia  in  Ifpa- 
gna,come  tante  volte  prouato  babbi, a- 
/ mo,  c inanime  lotto  l’Anno  del  545. 

DiceilTamaio,clic  la  Vitad' Vrbicio 
l'IiàcauatadalleLenionidclBrcuia- 
rio  d’ Vrgel,  e dallo  citato  Domenec . 

5 II  F.  Colgano,  nel  Tomo  primo 
de’  fuoi  Santi  d'  Hibernia,  produco 
' (otto  il  giorno  29. di  Marzo,in  breuìlli- 

mo  Compcndio,à  car.787.la  Vita  d’vn 
Venerabile  Eremita  di  quel  Kegno  per 
nome  Fularto,  il  quale,  le  fù  Regolare, 
come  pare,  che  voglia,  non  hàdubbio, 
che  non  fù  d’altra  Religione  Ereiiiiti- 
}.  Vtditt»  ca,  fuori  che  di  quella,  chc,in(icme  con 
Kremttt,  e la Cbrìlliaaa Fede, piantata liancua in 
firn  Mh.  quel  Regno  il  gloriofo  S.  Parritio,  non 
cRendo  mai  entrata  alcun’ altra  Reli- 
gione Monadica  in  quellojìiio  al  tem- 
po di  S.  Malachia , com’  altre  volto 
' riabbiamo  uiotiuato.  QueAodunque 

hebbe  per  Genitore  vii  Cauagliero 
della  nobiliifima  famiglia  de'  Roderici 
per  nome  Brccojefe  bene  egli  nacque 
Della  Prouincia  Vltqnia,  nulladimcno. 


clTcndolirifoIuto,  già  arriuato  aH’ctà 
‘adulta,  di  lalciare  il  Mondo , e farli  Re-  . 
digiolo  Eremita,  d’abbandonare  total- 
'mente  la  Patria , & i Parenti , e ritirarli 
nella  Prouincia  lontana  della  Lagenia 
■i  prendere  in  quella  ]' Habito Eremi- 
tano i come  che  forfè  intefo  haucdre,ef» 
ferui  in  quelle  parti  MoniReri  di  fora- 
maofleruanza,  e perfetiione;  febene 
jil detto  P.  Colgano  alTerifce,  che  egli 
in  quel  Paefe  fondò  vn’  Eremitotio , il 
quale, fino àquedi nollri  tempi,  chia- 
maOil  Deferto  di  S.  Fularto;  . 

6 Scrluono  alcuni  Hìdoriti  di  quel 
Regno,dtcéIofleiroP.Colgano,  che 
ellendo  Fularto  per  la  fua  rara  Santità 
; diuenuto,  oltre  modo,  famofo  in  queU 
le  parti , folle  finalmente  fublimato  al  di 

Velcouatodi  Cluairerandiai  il  che,  di- 
ce,  le  vero  è,  ne  fieguc , che  alcuni  Un-  . 

nalidi  di  quelle  parti  Rabbino  errato,  ‘ 

mentre , non  folo  hanno  fcritto , che, 
quello  Fularto  Eremita  è differente  da  , . , 

t^ucllo,chc  fù  VefcouodelladettaCic- 
ta,mà  di  vantaggio, che  fiorirono  indi- 
ucf  li  tempi  i perochc  quedi,  di  cui  lli.a- 
mo  bora  trattàdo, mori  in  quell’Anno, 

&il  Vefeouo  morì  nell’Anno  774.  fe 
bcne,come  loggiun^,  puoi’  cllcre,che 
li  detti  Annaliìli,  quàdo  lotto  di  queft’ 

Anno  mcntouarono  quedo  Fulano  E- 
remita , s’intendeffero , che  in  quedo 
tempo  lioriua , c che  dopoifolTefatto 
Vefeouo,  e morille  nel  774,  mà  lia  dee- 
tocon  fua  buona  pace , à me  iion.pare , 
che  ciò,  li  potfa  ammettere,  perochc  li 
detti  Annalilli , Iccui  parole  egli  pro- 
duce, nondicono, che  in  qued’  Anno 
egli  lioriire,roà  apcrtamiitc  aiTcrifeono, 
che  egli  morilfe.EccoIe  traferitte  da  lui 
medclimo.  àum  Chrifii  fiftiugculefim» 
tjmuquigt^mi  ijuint»,tl  Auué  éumt  fefti- 

w»  D*w»</</i(.f.  HibernISe  tertij  Regis  ) 

Erti^trmf  EpifrtputtecifuitftfierqutHdX 
Préslfjltrum  tuli  Alluri  S,  BrigidA  Kildu- 
rucirim  Enfapt.  lUm  SuurUtbut  At- 
tui Btmhurtnfii  ( era  pur  quedo 
Conuento  dell’Ordine  nodro)  Algni* 
fiUus  Gl»!  Attui  CluurMrurdimfii  ut  fi; 

CuimditU  Attui  Arumidfii  duij^  (c  que- 
lli 


V- 


Mtrthh  di 
S.  Bmifac- 
tu  ytftoM 
di 

ton  Ci- 
ft£Ù. 
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ni  pure  doocDano  edere  Abbati  dell’ 
Ordine  noflro , mentre  non  lì  sà  > che  in 
qnedi  tempi  > ini  quel  Regno, 
Religione  vi  fbfle,  fuori  della  noftra) 
ftUrtubu!  ( ideli  Fulartus)  ///•>  Brtn, 
Aattitrtt*  (come  che  con  licenza  de’ 
Snperiori,  com’era  ordinario  in  quelli 
tempi,  folitario  viuefle)  mtrtù»s  ef, &c. 
siche,  fe  dicono  li  detti  Annali,  che 
moridc  in  quell’ Anno  Fularto,  non  fi 
paò  poi  (oficnere  l’ opinione  di  quelli , 
che  dicono , che  fofse  fatto  Vefeouo , e 
moriSe  nel  774.  come  pare , che  am- 
metta il  Colgano . 

-7  Succeffe  altresì  in  quell’ Annoi! 
Martirio  del  gloriofo  San  Bonifaccio 
Vefeouorò  Arciuclcouo  di  Magonza , 
il  quale , già  elTendo  Rato  nollro  Ere- 
mita in  Inghilterra , fcceli  poi  Bened  it- 
tino,  dopo  chefùpalTato  ad  efercita- 
rd’Apoliolato  nella  Germania.  Hor 
quelli, efsendo  pafsato,con  alcuni  fuoi 
Difcepoli,  nella  Friliaà  predicare  liu 
Santa  Fede,  & hauendoinquel  parie 
fatti  grandi  dimi  progredì,  alla  perline , 
eisendolì  fermato  sù  le  ripedcl  fiume 
Berna,  per  Crelimare  alcuni,  già  da  ef- 
fe Battezzaci  i ecco,  che  quelli . illigati 
dai  Demonio,  fi  mutarono  di  parere 
pentendofi  di  ciò , che  facto  haucuano  : 
laonde  armati , andarono  con  granfii- 
lorc  per  vcciderc  il  Santo , iniìcme  con 
tutti  i fuoi  Compagni  ; della  qual  mof- 
fa  accortili  i Seruitori , iubito  preiero 
l’ armi , per  difendere  il  loro  Padrone , 
màegliÀttegliele  deporre,  gli  efonò 
tutti  ad  abbracciare  vna  cosi  bella  oc- 
cafione  di  morire  Martiri  per  amor  di 
Dio , e della  S.  Fede  ; e così  que’  Bar-j 
bari  Mifcrcdenti  in  vn  baleno  li  man- 
darono tutu  àfilodifpada.  Succclsc 


i6^  \ 

•quello  gloriofo  Martirio  in  quell’  An- 
no a’ 5.  del  Mele  di  Giugno,  nel  qual 
giorno  ne  facómemorationeJaChicr 
fa , e ferue  per  vn  bricuc  Epilogo  della 
lanca  Vita  di  Bonifaccio,  e de’  Compa- 
gni, quali  liima  Bcda,  che  fofsc^oi^- 
cornoa55.  Ma  fentiamo  l’Elogio  del 
fagro  Martirologio  Romano . £tdt»t 
dit  S,  Bmi/tctf  Eftfupi  Utfiintiiti,  <j<ù 
dt  AHgiu  Btmtm  vtmitms , & i Grefiri*  Elogi»  di 
SuoadiimCtrmoaitm  MiJSoi,  vtFidtm  Cbicj»  1» 
ChriBiilìtsCloiiiu  EooKgtiiz^rtt  % r»'"  hooort  dit. 
mdximtmm»ititiidimtm,fréftrtim  Fn/t-  Btufatia  . 
tam,  Cèri/ìidHt  Rrl/gicmt/itihgtjSil,  Ger- 
mtatrom  Aptfhlvs  meroii  àfptUtTf,  at- 
aij^meia  Ftifit  tfatiaiihasgcmuUhaigU- 
dio  ftrtmptat , Mtrtyriam  ttafamtmt  laat 
Eitaat , d-  qoikafdom  tljs  Strmu  Dei.. 

Altri  vogliono,  che  quelli  Santi  pa- 
tifsero,  non  in  quell’Anno.raà  nell’an. 
eccedente , à quali  pare,  che  aderifea  il 
Baronìo,  nelle  noce  al  Manirologio,> 
benché  in  vero  negli  Annali  lo  ripon- 
ga fotto  di  quell’ Anno.  Grandiflìma 
gloria  in  vero  apportò  quello  S.  Mar- 
tire alla  fua  Religione  di  S.  Benedetto, 
della  quale  viene  à participare anche 
non  poco  la  nolira , fc  è vero,  che  pri- 
ma egli  la  profcfsafse  nell’ Inghilterra, 
come  noi  certamente  ftim  amo  molto 
probabilmente efsere accaduto,  men- 
tre lappiamo  di  certo , che  vfei  Mona- 
co di  quel  Regno , e non  Monaco  Be- 
nedittino , perche  quella  mutatione  la 
l'ece,dopoche  fù  pafsato  nella  Germa- 
nia. Hor,  fe  gli  è così,  di  qual’ Ordine 
prima  era  egli  flato  nell’Anglia,  fe  non 
di  quello,che  piantato,  e fondaco 
vi  haueua  il  gloriofo  S.  Fa- 
-!  uitio,  che  era  appunto 
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’ Fama,  e fi  legge  nel  Me- 
nologio  Greca  di  Bafi- 
lio  Imperatore,  e Io  rife- 
tifee  ancora  il  Card.  Ba- 
ronie lotto  il  num.  lé.diqucfi'Anno, 
che  Hahmo,  Principe  dc’Saracini  nel- 
la Palcftina,  fiicefse  morire,  in  odio 
Mcrfm»  Cattolica  Fede,  in  detto  tempo, 
vn  tal  Michele  Abbate  con  66.  Mena- 
re (on  66.  ci . Se  poi  tutti  quelli  Monaci  fofscro 
dell’ Ordine  di  S.Bafilio,  che  fpecial- 
Stbtfiopoli.  mentein  quelle  parti  Orientali  fioriua 
in  quelli  tempi,  ò pure  alcuni  ancora 
del  nollro  efsere  vi  potefsero,  gii  che 
più  volte  ne’  Secoli  trafcorlì  habbiamo 
fondatamente  Icritto  .hauerc  hauuti  in 
que’ tempi  la  Religione  alcuniMoni- 
fìcri  in  quelle  parti,  io  non  lo  polso  nè 
aHermare,  nè  negare:  folo  mi  balla., 
d’ accennare  ciò , che  hà  del  probabile, 
poter’ efsere  accaduto,  per  nò  mancare 
all’  vfTicio , & al  debito  di  buon'  Hillo- 
rico.  Patirono  quelli  Santi  Martiri  in 
Scballopoli . Vedali  il  dettò  Menolo- 
gio,deilBaronio. 

■ a Fù  altresì  in  quell’  Anno  medefi- 
mo  fondato  vn  Monillcro  di  Monache 
Agolliniane  in  Buchoi,  ò Buchooia, 
da  Adelinda , ò pure  Adelaide  figliuo- 
la d'Hildebrando  Duca  della  Sucuia, 
e di  Regarde  Duchefsa  di  Bauiera  , e 
CmutHto  a forella  d’HiIdcgarde  (che  fù  moglie 
VonathefS-  di  Carlo  Magno)  e finalmente  moglie 
iato  m Sa-  d’ Ottone  Conte  Caldaricnle  ; e la- 
tinaia, a da  Qhicfa  del  detto  Monillcro  la  dedicò 


tbi. 


alliSS,  Cornelio , e Cipriano  Martiri  : 
c fc  bene  il  Mireo  nel  Cattalogo  de’ 
Conuenrl  della  Congregatone  Vuin- 
dclìmenfc,  & il  VcantixxoM.i.imfaa 
mp.Trifart.tap.ig.a.  a.  tengono  per 
collante, che  le  dette  Monache  fofsero 
Canonicbcfsc , e non  Eremitaoc  » uul- 


ladimeno  il  nollro  Panfilo  nella  fai 
brieue  Cronica , citando  ancora  Odi- 
Ione  Abbate,  Gio.  BattiRa  Gramaia 
neH'antichità  della  Brabanza,  Marti- 
no Cruifio  negli  Annali  della  Sueuia» 
banche  il  Brulchio  nel  Cattalogode’ 
Monilleri  della  Germania  (benché  il 
P.  Errerà  lo  citi  per  l’ altra  opinione  ) 
liima , che  fofscro  da  principio  Mona-, 
che  di  profelfione  Agolliniane  ,)c  per, 
confcgucnzaEremitanc,  e che  poi  in- 
torno all’ Anno  dell’ Sai.  diuenifsero 
Canonichefsedi  libero  Rato.  Sentia- 
mo quello , che  ne  dica  il  Brulchio  net 
libro  citato  àcar.  17.  ImBathaagia,  fìat 
Bacbtaia  Caataiffaram  ( .f.  Monafteriu  ) 
fiat  U anialiam  atiilitm , ac  amiufat  (lem- 
mare,  mataramqiimagiaiiat  ca/fitaatam, 
ab  amai  tamea  vara  immaaiam  1 aeprarfat 
Itbtraram,  CaUegiam  ,fandatam  Ugnar  i» 
hùaarem  SaaOaram  Carati  fi,  & Cypriaai, 
t^r.  e conclude,  IJ  primam/aii  Uaaia-  ■ 
ham  Aagafitaiaaa  prafefjiaHii  Caaabiam. 
Efebcncil  Pennottodice,  che  quelle 
ancora  furono  Canonichcfse:  mi  feu- 
li , che  ciò  non  puoi’  efsere , peroche 
non  Ichaurcbbc  chiamate  Monache  , 
nvaCanonifse,òCanonichefsc:  dun- 
que diciamo  pur  noùed  iremo  la  veri- 
tà , che  qucRe  Monache  da  principia 
furono  AgoRinianeErcmitelse,  e che 
poi  dell’  Sri,  pafsarono  allo  Rato  di 
Canonichefse,chenófàceuanoli  Vo- 
ti ; benché  poi  bifogna  credere,  che  al- 
la Regola  loggbcefsero , non  lì  poten- 
do in  vero,  anche  in  fentenza  del  Pa- 
dre Pennotto , intendere  vnaCongre- 
gationedi  perfone,  cheviuainlìemCr 
lenza  Capo  , e fenza  Regola.,,,  j 
il  che  li  può  ben  fare , (co- 
za  obligarfià  quella 
> con  Voto. 
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Tef-mo  Tprao  Sommo 
Pontefice  , dopo  hauc- 
re  intrepidamente  mor- 
tificata con  r armi  inuit- 
3ÌMe  ii  tiffimcdclChriflianiffimoRc  diFran- 
Sttfmo  ni.  eia , Pipino,  la  fuperbia , c l’ arroganza 
i ni  fune-  d'Afiolfo  Rè  de’ Longobardi,  c sfor- 
ar T*ol*  l.  zatolo  i reflituire  alla  Chiefa  le  Città , 
che  occupate  haueua  della  giuridittio- 
ne  di  quella  ; chiaro,  e gloriofo  altresì, 
per  molte  altre  opere  intigni,  & eroi- 
che, hauendo  Regnato  a8.  giorni  fo- 
pra  Anni  5.  alla  perfine  riposò  fanta- 

• ' ’T  mente  nel  Signore  a’ a tf.  d’Aprile.  Et 

india  }2.  giorni  fù  in fuo luogo  crea- 
to , non  lenza  qualche  intoppo , Paolo 
fuo  fratello,  huomo,  quant’altri  mai, di 
fantiflimi  co(lumi,e  di  vita  intemerata, 
il  quale,  fopraogn'  altra  cola,  era  in 
foiamo grado pietofo  verfo  de'  Pouc- 
j ' titritenne ilnomediPaolo.efù ilpri- 
modiqucRonomc. 

2  Scciue  Luca  Tudenfe,  che  mori 
a , c . anche  in  quell’ Anno  D.  Alfonfo  Cat- 
tolico Rè  di  Leone,  e di  Gallitia , il 
quale,e  per  la  bontà  della  vita,  e per  le 
gloriole, e Irequéti  Vittorie,  che  ripor- 
tò de’ perfìdilsimi  Mori,lireleimmor- 
Lilfnfol  tale  negli  occhi  di  Dio,  e degli  Huo- 
^ quello  Rè  molto  fi  conolce 
il Cat-ubligata  la  noflra  Religione  in  quelle 
tolico,  ano-  parti,  perochc,  per  mezo  luo,  ricuperò 
re,À  ni  mvl  molti  Conuenti  perduti, e molti  anche 
toénefo^^i  nuouonc fondò:  Nella  lua  morte 
d‘nt  .Agolif  u-ftifica  j‘  accennato  Autore  , che  fu- 

• tono  vditi  gli  Angeli  cantare  le  leguc- 
ti parole.  Etct  fiifntdt  uUttar  lafimsy 
t^atmauafiJtrati  MàUu  40-ifMU  im- 
daiuiiii(^eriti»fattmt«itri4<us,  Heb- 
be  per  luccetTore  nel  Regnò  Frolla , ò 
Fregano  luo  figlio,  ifquale,  le  bene 
fò  leucro  nel  luo  gouerno,  à legno,chc 
non  la  perdonò  ad  va  luo  proprio  Fra' 
fello , nulla  per  tanto , c nell’  Imprcle 
di  guerra  contro  li  Saracini,  e nella., 
propagatione  della  Cattolica  Fedo 
non  fi  fece  conolcerc  punto  iulcriore 
alluograoGcnitom.  ... 


3 Nell’Anno  poi  del 7j8.  dicono  7S^' 
dicommune  accordo  Luigi  degli  An- 
geli nei  libro,  che  IcrilTe  Vtu,  & ha- 
dtbas  D.P.  dagafiiai  à car.  1 1 1 . c Toma- 
io Errerà  nel  Tomo  Iccondo  del  luo 
Agofliniano  Alfabeto  à car.  2 14.  che, 
intorno  à quetl’Anno,  fìorifse  neh’  Or- 

dine  vn  certo  B.Ottmaro,  lenza  aggiù-  j càlhna» 
gercpoid’efToalcun’altracola,  perla  p,i  ^ 
quale  colpicuo  fi  rendctlc,  nè  di  che.,  ^efto  rena 
Patria  folle,  nè  in  qual  Monifleroillu-  po  *//'Or- 
Itralle  la  Religione  : lù per auuentura  inedii^i 
quelli,  le  non  m‘  inganno , il  B.  Ottraa- 
ro  Abbate,  che  fù  dell’ inligne Moni-  ,T  .,4 
lieto  di  S.  Gallo  nel!  Eluetia:  mà , le 
parlano  di  quello,  certo,  che  inquev 
Ilo  tempo  egli  non  era  più  Eremita  A- 
golliniano,  mi  era  diuenuto  , alcuni 
Anni  prima,  inlieme  co’  luoi  Religiolì , 
per  Ordine  del  Rè  Pipino,  dell’  Ordine 
di S. Benedetto:  auuegnachc,  come.» 
nel  luo  luogo  più  lopra,  Icriuellimo, 
hauendoli  il  luddetto  Pipino,  ad  iflan» 
diCarlomanno  luo  fratello,  mandata 
vna  grolla  limolina , li  mandò  anche  la 
Regola  del  Santo  predetto , affinchci 
per  l’ auuenire,  quella , e non  altra , in.» 
quel  luo  Monillero,  così  da  cHo , co- 
me da  gli  altri  oHeruare  li  douclle . 

4 EadbcrtoaltresìRèdc’Nortumd 
bri  in  Inghilterra,  rinonciando  quell’ 

Anno  il  Regno  ad  Oluuifo  luo  figlio, 
e facendoli  Religiolo,  diede  di  le  Bello 
al  Mondo  tutto  vn  raro  elcmpio  della 
lua  bontà.  Di  qual’ Ordine  poi  pren- 
delle  r Habito , non  è così  facile  il  dir-: 
lo,  perocheBeda.checiòadcrilcencI- 

l’ Epitome  luodt-qucA^Anno, -non  lo' in  rmimcia 
fpccifica.  Certo  è,  che  due  foli  Ordi-  il  Ufiaa,  e 
ni  MonaBici,&  vno  Canonicale.v’era-  PM 
no  in  quello  tempo  iiell’Ing’nilterra: 
l’ vno  del  gloriofo  Patriarca  S.  Bene- 
detto. e gli  altri  due  del;  nollrq.P.  Sb 
Agollino»queBi  amicanÀntè  pii^^ta- 
tiuidaS.  Patritio,  c quello  modcfna- 
mcnte  portatoui  da  S.Bcnedetto  Bdeo- 
pio  dal  gran  Co  iuentodi  Lcrino,  c», 
me  già  nel  luo  luogo  notammo . 

R 1 II 


IP4  .Secoli  Agófbniai^. 


1 


AnnidiChriflo  Del  Secolo  Quincou  Della  Religione 
yjj.fitioal/ói.  ó.finoal^.  j7j.,fiooal  J7^. 


Il  CM»enf» 
di  SAmai  Iti 
fuofe 
fc  I* 

^wtatH'Or‘ 
d/udiS.Bf 
nriiii»  j t 
ftrtht. 


LP.  Antonio  Yepes  An- 
naliliadcirOrdiiie  San- 
tiilìma  di  S.  Benedetto  > 
nel  Tomo  terzo  degli 
Annali  Tuoi  t lotto  l’Anno  de[-j%g.  i 
car.i  1 6.  Icriuc,  che  nel  detto  Anno  vn 
Conoento  dell'  Ordine  di  S.  Agolt  ino, 
vicino  alla  Città  di  Sxiiios  nel  degno 
di  Gallitia . (e  ne  palsò  dalla  fua  Rego- 
la, & Habito,  all'  Habito.  & alla  Rego- 
la di  S.  Benedetto.  IlooQro  P. Erre- 
rà, nel  Tomo  primo  del  luo  Alfabeto  à 
car,  jij.  conlìderando  quello  Detto 
del  P.  Yepes , porta  per  opinione  .che 
forlì  alcuni  Religioli  notiti  Agollinia- 
ni,  fuggendo  la  pcrlccutionc  de’  Mori, 
giunfcro  nel  detto  luogo , e fondarono 
quello  Moni  nero  ; c pofeia,  non  molto 
dopo,  ammaellrati  dall’ elperienza.. , 
conofeendo,  che  diffìcilmente  poteua- 
no  in  que'  tempi  tanto  milerabilt,man- 
lenerlì  nel  Deferto,  lenza  Entrate  , c 
fenza  PofTedioni.  palTarono  all'Ordi- 
ne di  S.Benedetto.  lo  però,  laluala 
riuerenza,  che  ad  vn  tant'  huomo  lì  de- 
ue,-fono  di  parere,  che  quello  Con- 
uenio  in  quello  tempo,  nè  quali  per 
due  Secoli  à venire  , potelTe  palTaro 
all’Ordine  di  S.  Benedetto,  perOchc 
non  elTendo  Rato  portato  il  detto  Or- 
dine di  S.  Benedetto  in  llpagna  da  al- 
tri, che  da’ Monaci  Cluniacenlì,  non 
iflituiti  prima  dell’ Annoilo,  (come 
già  euidentcmentc  ptoualfìnio  lotto 
l’Anno  del  Signore'54d.  con  alcuni 
Diplomi  Reali  ) cosi  non  puote  poi  in 


quell' Anno  ptlTatie  à quetl'Ordiooa 
che  non  ancora  era  flato  veduto  in  11- 
pagnai  laonde  io  mi  faccio  i credere, 
che  il  detto  P.  Antonio  Yepes  s’ ingan- 
nalTc  nel  computo  degli  Anni;  che  pe-,' 
ròin  veccdidire,cheilluddettoCon-  .rt  . ’ 
uento  di  Samospaifalte  all’ Ordine  fie> 
ncdittinoneirAnnodcl959.nclqualc  ' a 
veramente  poteualì  fare  il  detto  paf. 
faggio , perche  di  già  la  Spagna  era  ri- 
piena di  Monaci  del  detto  Ordine,  dil- 
le poi,  che  v’era  palTato  in  quell’Anno}  ' 
quello  è il  noflro  Icntimento . 

z Nell’  Amo  del  fói,  habbiamo  7^** 
dagl’  HiRorici  della  Grccia,chc  lo  fcea 
leratiiGmo  Tiranno  dell’  Oriente , Coa 
llantinoCopronimo,  vedendo,  che.# 
con  tante  lue  minaccie.e  perfccutioni, 
nonhaucua  mai  potuta  abbattere,  ed 
atterrare,  la  virile,anzi  Celelle  collan- 
za  <le’ Monaci  del  luo  Imperio , nel 
fendere,e  promouere  l’adoratione  deUf^rfi  tarli- 
le lagre  luiagini , quali  egli , à tutto  giofoiulf— 
luo  potere,  voleua  vedere  totalmente  imptrh  , e 
dillrutte  , & annichilate:  arrabbiato,  pertf’e. 
promulgò , anzi  pure  fulminò  vn’  em- 
pio Editto , nel  quale  prohibiua  lotto 
grauiifìme  pene , anche  della  vita , che 
ninno  hauclle  più  ardimento,  per  l’ au- 
uenire  di  farli  Rcligiolo  s dandoli  i 
credere  l’ empio  fellone , che  riducen- 
dolì  li  Monaci  al  nulla , non  vi  doucfle 
più  elTere  alcuno  , che  l'adoratione^ 
dellclagrelmaginipromouelle,  e di- 
fendelTe.  Cosi  riferilce  Teodoro  Stu- 
dila , il  Baronio , 8c  altri , 


■■•V 
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, Slendo  tornato  in  quell’ 
Anno  del  y6j,  lo  fee- 
leratoCopro'nimO,  per 
occulto  giudirio  di  Dio, 
•virtorioio della  guerra  de’  Bulgari,  en- 
trò pereto  trionfuttc  in  CoRantino- 


poli  ; oue  giunto , in  vece  di  renderels 
douute  graiieal  Signore.pervna  tanta 
Vittoria , da  lui  non  meritata  ,e  celiare 
vnavoltadallo  fprezzo  tanto  facrile'* 
godclleluoVenerabililmàgini,  ede’ 
Santi,  cdalpcrloguitarc  ipoueti  Reli- 
giolìi 


Secoli  Agoftinianì.  195' 
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Cspnni’iu  giofi  fair  incontro  egli , come  fe  vcra- 
*h»te^datU  Iddio  haueire  fauorito  le  i’uc  ar- 

Gaerra  de'  ™*>  ® Conferitali  vna  tanta  Vittoria, 
M»tiari,ri-  pcrrimunerarlo.per tante fcelcratezze 
Hoaa  Uftr-  (c  forfchebbecgliqucfto  fcntimcnto) 
fuutteaeti-  più  che  mai  s’accinfc  alprofcguimen- 
tn  de  ìdo-  fodcll’vna,  cdeiraltramaluagità;  E 
• perche  l’Anno  auanti , haucua  egli  fat- 
to carcerare  vn  Santilfimo  Scruo  di 
Dio,  e Religtofo  di  notoria  Santità, 
per  nome  Stefano,  il  quale  era  come 
vn  Capiranogenerofo,  che  con  molti 
altri  Religioli  relifteua  al  pdrHdo  Ere- 
tico, e difendeua  con  inuitto  corag- 
gioTadoratione  delle  fagre  Imagini: 
perciò  il  maluagiolconoclalla, arden- 
do di  iroglia  di  farlo  crudelmente  mo- 
rire, nè  volendo , che  da’  Cattolici  fbf- 
fe,  come  Martire  adorato,  (illudiòdi 
trouar  modo  di  confeguirc  il  fuo  pelTi- 
mo intento,  con  fubornare  vn  Mona- 
co peruerfo,  fuddito  di  Stefano,  & vna 
Sema  d’ vna  certa  Santa  Monaca,  qua- 
le mi  penfo  foifcTcrtiaria,  per  nome 
Anna , la  quale  era  figlia  fpirituale  del 
detto  Stefano , acciò,  c l' vno,  e l’altra, 
falfamcnteteflilìcadcro,  che,  eStefa- 
fi  tn^el-  no,  dt  Anna,  lotto  preteflo  difpiritua- 
puntemori-  Icfigliuolanza,  trattaffero  iiifiemefe- 
n v»a  s.  V-  grctaroente,  come  fodero  flati  Marito , 
‘ e Moglie  : il  che  bauendo  fatto  que’ 
manigoldi  Traditori  , fece  fubito  il 
Stercorario  Principe  ( peroche  gran- 
demente queir  Animale  immondo , 
degli  cfcrementi  de'  Caualli  diletta- 
uati,  onde  perciò  eracommunemen- 
te  chiamato  Imperatore  Cauallino  ) 
prendere  la  Santa  Verginella  Anna  ; 
c prima  con  molta  dolcezza , e con. 
molte  carezze  , procurò  per  buona 
pezza,  chealla  maniera  degli  altri  due, 
, ' adaflinalse  il  fuo  Padre  Spirituale,  con 
dire,  che  contaminata  l’ haucua  j mi 
vedendo,  che,  per  niun  modo,  cra^ 
pollìbile,cbe  voleCTefare  vna  così  gran 
ribalderìa , pafsò  perciò  alle  minacele , 
ie  quali , come  pure  con  fuo  gran  feor- 
nO  vidde,chc  non  operauano  nulla, 
arrabbiato  di  vcderfi  in  quella  guila- 
viocoi  eiuperatoda  vna  fcmplioe.VecT 


ginella,  ordinò  il  crudele , che  folte  fu- 
bito da  quattro  robuflifsimi  Manigol- 
di battuta  ignuda,  fin  canto , che  fpiraf- 
fe  l’Anima;  il  che  lu  fubito eleguito 
con  tanto  furore , che  indi  à poco , rac- 
chiula.così  meza  morta,nella  prigione, 
iui  gloriofamentc  confumò  il  fuo  fanto  jg 

Martirio.  Così  poi  l’empio  Tiranno  tlilit>a'al- 
dcluforimaflo,  fi  rifolfe  di  mandare  il  troneligiof» 
benedetto  S.  Stefano  relegato  , coa^  di  tanta  m- 
moltialtri  Monaci,  & anche  fecolari , **  pf'ant 
nell’  Ifola  Preconelìa . Così  Teofane  • 
apprelfo  il  Baronio  in  quell'  Anno  me- 
dclimo. 

2 Mà.comeriferto pofeia  lifofsc.ydy, 
che,  fubito,  giunto  nell’  Ifola  predetta, 
fondò  vnMoniflero  per  fc,  c per  gli 
altri  Monaci fuoi compagni,  oue,più 
che  prima,  attendeua  con  quelli  àfer- 
uirc  il  Signore,  e che  di  giorno  , c di 
notte,  e predicando , c fcriuendo , non 
ccfsaua  di  deteflarc  la  fua  pefsima  Erc- 
fìa,  e di  fradicarla  dal  cuore  degli  Ha-  Mndit- 

bitanti  di  quell’Ifola;  non  potendo  più  (4  di  auont 
fopportarc,  che  vnpouero  Fraticello  S.Stefamon 
haucfsc  ardire  d’ opporli  alla  fua  gran  Cahaatm*- 
Potenza,  e Maellà,  ordinò  toflamcntc,  • & » 
che  false  di  nuouo  ricondotto  àCo-  *» 

flantinopoli , c ciò  fù  l’Anno  del  76  5 . ”,*«»«  la 
oucgianto,fù  pollo  in  vn  Carcere,  oue  fta  Caftaitn 
trono  intorno  à}42.Poueri  Keligiofi,  ^a. 
li  quali  per  la  flefsa  cagione  erano  flati 
condotti  da  varie  parti  ; e perche  non 
baueuano  volfuto  vbbidke  à fuoi  em- 
pì Decreti , baueuagli  fatti  crudelmen- 
te tormentare  ; peroche  ad  alcuni  ha- 
ueua  fatti  tagliare  1 nafi , e l’ orecchie  , 
ad  altri  le  mani,&  ad  altri  fatte  flerpare 
lino  dalle  radici  le  lingue.  Condotto 
pofeia  più  volte  dauanti  il  Tiranno  , 
e tentata  in  varj  modi , bora  con  lu- 
tìnghe,  bora  con  proniclse,&  bora  eoa 
minacele , ladiluigencrofacoftanza, 
e trouatala  fempre  viè  più  ferma,  e Ha- 
bile,  fdegnato  l’empio  Mollro,quanto 
mai  credere  6 polsa , tanto  maggior- 
incnte,che  clfendoli  Hata  data  vna  Mo- 
neta con  l’imagine  fua,  acciò  lariue- 
cifsc , egli  all'  incontro , alia  di  luì  pte- 
fenza  gettatala  per  tern  ,-la  li  pofei 
K 2 cal- 
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calpeilarc  co’  piedJ.ondc  poco  vi  man- 
cò, che  non  lo  (accise  (ubico  precipita- 
re nel  Marc  ; fattolo  dunque  ritornare 
nella  prigione,  iui  lo  tenne  in  conti- 
nui tormenti  per  due  Anni  intieri , nel 
fine. de' quali  poi  lo  fece  empiamente 
morire,  come  all*  bora  coccarcmo , co- 
me di  pafsaggio  ; peroche  , (c  bene^ 
puor  cl'serc,chc  fra  uuc’ tanti  Keiigiolì 
tormentati  ve  ne  folscro  ancora  molti 


del  nollro  (agro  Illituto,il  quale|ii  cer- 
co in  qualche  luogo  di  quelle  parti  del- 
la Grecia  ritrouaualì,  e molto  più  poi 
nell’  Afia , come  habbiamo  altre  volte 
mociuato,  nulladimeno  noi  teniamo, 
che  cosi  S,Stefano,come  quali  la  mag- 
gior parte  degli  altri , fofscro  dell’  Or- 
dine di  S.  lialilio . Teofane  , Se  altri 
apprciso  il  baronio  quiui , dai  numero 
primo,  (ino  al  1 a. 
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’ Enne  in  quell’  Anno  ì 
morte  ,con  grandilsimo 
danno  della  S.  Chiefa  , 
il  buon  Pontefice  Paolo 
Primo  ; fuceelse  poi  quella  a’  ap.  di 
»«(»  rri-  Giugno,dopohaucre  egli,  con  fomma 
iwmmrt'  lode  regnato  Anni  dicci,  & vn  Mcfe; 
t u eia S.Scde  vacò  credici Mcliconcinuii 
*4'é  tr'dici  la  cagione  poi  di  cosi  lunga  vacanza 
"TUrfi  ,efer-  fu,  perche  in  quel  mentre , che  il  Santo 
Padre  llaua  agonizzando  in  S.  Paolo 
fuori  delle  mura  ; Tolone  Duca  di  Ne- 
pi,  all’improuifo  entrando  in  Roma., 
accompagnato  da  molti  Soldati , che 
dati  gli  haucua  Dcfiderio  Rè  de’ Lon- 
gobardi, fece  eleggere  per  forza  Co- 
Aantino  Tuo  figlio,  huomo  totalmente 
inetto,  si.percf$crepurolaico,come 
per  non  efserc  prouillo  nò  di  lettere, 
nè  di  virtù  : e tenne  poi  cosi  occupata 
quella  Santa  Sede , fin  tanto  che  nell* 
Anno  legneote  ne  fù  (cacciato  con  fuo 
gran  danno,  e vituperio,  come  all’  bo- 
ra fcriuercmo. 

a Mà  vediamo  hoggimai  gli  virimi 
sforzi,  che  fece  lo  (porchilfimo  Icono- 
dada  Copronimo,  cosi  córro  del  glo- 
riolo  Man  ire , e ConfelTore  di  Chrido 
S.  Stefano,  come  altresì  contro  degli 
altri  Monaci  in  vniuerfale.  Hauendo 
dunque  quel  Modro  di  fierezza  intelo 
da’  funi , che  Stefano  haucua  conueni- 
to  il  Carcere , e la  Prigione , in  vna^ 
Cbiela,  pctochc  in  quella,  egli , non 


(olo  efortaua  i (uoi  Compagni  al  Mar- 
tirio, mà  di  vantaggio  prcdicaua  dd 
continuo  à molti  Cittadini  Cattolici, 
li  quali  l’andauanoà  vi(ìtare,qualima- 
rauigliolamente  confermaua  nella  Fe- 
de,& anche  altri,  li  quali  per  le  minac- 
cio lue  r haueuano  abiurata , tornaua^ 
nel  diritto  (entiero  i rimale  perciò  egli 
cosi  A ordito,  e lù  loprafatto  da  tanto 
(degno,  e furore , che  fubito  comman- 
dò, che  folTc  crudelmente  fatto  morire 
air  bora , all’  bora . Vicnedonque  to-  Votiti»  ^ 
damentccauato  fuori  della  prigione  il  **^g‘*^ 
buon  Senio  di  Dio,  c condotto  per  va-  jj*,f^*** 
. rie  dradc  della  Città , gli  è concitato  ' ' 
controil  Popolo,  il  quale  gii  (pura  in 
(àccia , gli  dà  de’  Ichiatfi , gli  getta  fan- 
go, & altre  immondezze  addoflb , e gli 
là  mille  altri  ingiuriofi  oltraggi  i e fi-  , - . 
nalmente  da  vn  Manigoldo  pcrcolTo 
cóvnnodofobadonc  nel  (agro Capo,  . 

cade  morto , vittima  immacolata , per 
ladifcla  della  S.  Fede  a’  a 8.  del  Mele 
di  Nouembre.ncl  qual  giorno  la  Chic. 
la  ne  fà  la  Commemoratione  in  quella 
guifa.  CtafltMlwtftUStmOtruiitnjrm  ■ ’ , 
Sitpiotiiaaitrh,  ttfilìj,  fttri,  Aairtt,& 

Steitri  irttnittMm  trigi»u»»»tm  Mtmé» 
ibir»m,(f»i  f»h  C»B*mtm4  Cifttmimt,  prt 
S*»OiruJm»^»»mcMÙa,v»TfttxtTKÌÉti  ' 
veritMm  Ctlbtlìtam  tffaf» futi 
gaime  t»»/frm»r»at . Trattano  di  quello 
Martire,  c degli  altri,  S.Gio.  Danulce- 
no,  il  Surio,  Zonara,  Gedrcno,  & altiL 


Scittui  M» 
nttiit’  M« 
RtJ?fri  I e li 
iipttQHtr 
lim  «'  {«/- 
iati,0-  tini 
ne  getu  per 
terrt. 
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fode  attroce  quella  bonibitcpcrfecu* 
tionc , 


tferXe  tltri 
J fpeftrii  eo 
le  Monache, 
fenòtpliae- 
fàea  , e li 
manda  in 
iandt. 


3 Aggiunge  Teofane,  che  il  mal- 
uagiifimo  T iranno  fece  in  quell'  Anno 
me  Jelìmo  fcaccure  da  molti  Munillc- 
rì  del  fuo  Imperio  li  Monaci , e li  die- 
de poi  a'  Soldati  per  loro  Quartieri  ; c 
molti  altri  ancora  ne  fece  gettar  per 
terra,  per  l'odio  implacabile,  che  a' 
Monaci  portaua;  fri  quali  non  farebbe 
gran  fatto,  che  ve  ne  folle  flato  qual- 
cheduno anche  di  noflra  Religione  , 
liquali  perelTerci  totalmente  ignoti , 
non  ne  potiamo.  ncniQlto , nè  poco, 
fauellare.  Soggiunge  lo  (lelTo  Autore, 
cheildettoinfamc,  e facrilego  Mini- 
ftf  o di  Sttiana,  gi  unffciaal  f cgn  o d i ne- 
fanda bcUjalità,  che  in  Efclofpecial- 
mfjtc,per  mèzzo  de^fu^i  Minl'lri, sfor- 
zò li  Monaci  àinaritarfì  con  le  Mona- 
che, c chiciòricufauadifare,  crafu- 
bito  accièczto,  e mandato  iti  Efilio; 
laonde  non  fi:può  fpiegarc , quanto  ^ 
i iaoUti  li  , . : 

■Il  ' '«<> aaiinii '■ 


Fondathnn 


4 In  quello  mcdcflmo  Anno  ritro- 
uiamo , e lo  fcriue  Oirolamo  Rodi  nel 
libro  j.  delle  fue  Storie cruditidìme  di  _ 
Rauenna,  che  Sergio  Arciuefeouodi 
quella  nobililEma  Metropoli,  per  vn 
Voto, che  pur,  poco  dianzi,haueuafat-  t^uoIì  dh* 
to  in  Roma  , edificò  fino  dalle  fonda-  naueana,. 
menta,  vnaChiefa in  Rauenna, in hu- 
norc  di  S. Nicolò:  del  che  ne  faccia- 
mo qui  commcinorationc , pcroche^ 
quella  Chiefa  poi  fù  cófcgnataiin  prò-, 
gredo  di  tempo , quale  però  è ignoto, 

■Ha  nollra  Religtone  ria  qualcauuauLt 
lapodicde.  A fuo  tempo  fcriucrcmo 
le  glorie  di  quella  grauiifima  Cala , la 
quale  in  vero  hà  fomminillra|i  femprc 
in  ogni  tempo  molti  Huomini,  e Santi , 
e dotti , alla  Religione,  al  pan  di  qiialfii; 
uoglia  altro  più  cofpicuo  Miniflro^ 
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; Sfendo  dunque  fiata  ti- 
rannicamente occupata, 
& oppreffa  coiifacrile- 
ga  fòrza,  la  S.  Sede  del 
"'^gloriofo  Principe  degli  Apofloli , S. 
Pietro , come  accennammo  nell’  Anno 
feorfo  , da  Collantino  Laico , figlio  di 
JlfalfoTen-  TofoncDucadiNepc,  alla  perfine  in 
teficeCoflà-  quell’ Anno , come  piacque  à Dio,  fù 
tino  viene  liberata  da  ChrifloforoPrimicerio  del 
fcaceiatodal  la  Romana  Chiefa,  da  Sergio Sacella- 
tocenpata  p molti  altri , li  quali  aneli’  egli- 
Sede, (?•  ac-  fppjpjg  feruendoli  dell’  arti dc- 
gli  Auuerfarj, accompagnati  da  grolla 
Truppa  di  Soldati  Longobardi,  e d' al- 
tra (arte,cntrarono  in  Koma,&airalito 
ilfiilfo  Pontefice,  con  Tolone  fuo  Pa- 
dre, li  Icuarono  r occupata  Sede  , re- 
flandomorrotl  fuddettoTofonc  nella 
baruffa , c Collahtino  acciecato  così 
imparò  quel  Temeracio,rircrc  più , che 
vero,  quel  volgatiiCmo  Adagio , che  à 
cader  vi , chi  troppo  in  alto  lalc . 

31  > 3nn  ri  izoiiis  oiuul- 

-JÀ 


. jV  «a  ss; 


* Dopohauerein  quella guifa,cos2 

felicemente  ,quc' due  buoni , c zelanti 

£cclcfiaflici,liberara  la  Chiefa  dall’oc- 
cupatore  Tirannoi  fi  radunarono  gli  Elettione  di 
Elettori , per  fare  l’clettioned’vn  vero,  j efanoTcr- 
e legittimo  Pallore,il  quale  Co rrcggi  f-,  . 

fe  gli  errori  fatti  da  quel  maluagio , de. 
attendelfe  poi  i rimediare  dgrauilTimt 
mali , cheperogni  parte  del  Mondo» 
c malfime  nell' Oriente,  ficommette- 
uano  dagli  empj  Iconoclalli  ; e , comq 
piacque  à S.D.  M.  fù  eletto  in  Somma 
Pontefice  vn  buon  Setuo  di  Dio , nata 
io  Sicilia , il  quale  venuto  à Roma  in-, 
tempo  di  Gregorio  Tcrzoa'iceuè  l’H«« 
biroRcligiofoi  c Regolare,  nelCon- 
ucnto  di  S.  Grifogono  , pure  all'hor^ 
fondato  dal  medefimo  Pontefice,  c § 
chiamò  Stefano  Quarto,  benché  egli 
volelfe  efler  chiamato  T erzo:  così  lcrÌT 
nono  tutti  li  Scrittori  della  Chiefa,  Dj 
che  Ordine  poi  fblfe  quello  Pontefice» 
non  fi  dicliiara  dagli  accennati  Autoriy 
- ...  . R ì .-3  NpI?  i 


1 


Cneilio  Ce- 
neràtt  in  jy- 
mj,e<i»  che 
ip  effe  fi  ie 
€ttteSc, 


MerJeta  E- 
remita  di  si- 
ta vua  fiori- 
Jttialfntsa. 


ii  • 
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4 Nell’Anno  fcgufntc  poi  del  7tf?. 
fù,  per  ordine  del  nuouo  Papa,  con- 
gregato vn  Concilio  Generale  in  Ro- 
ma, al  quale  andarono,  per  la  maggior 
parte,  li Vefcoui dell’ Italia  nonfolo, 
e malTime  quelli  delta  Tofeana,  e della 
Campagna,  ma  dodici  ancora  ne  man- 
dò Carlo  Magno  Kò  di  Francia,  il  qua- 
le pur,  poco  dianzi,  era  in  quel  gran 
Regno  luccelTo  al  Chriflianils.  Rè  Pi- 
pino luo  Padre,  di lemprc gloriola,  e 
veneranda  memoria , per  igrandilTimi 
bcncfìcj  preftaii  alla  Romana  Chiela, 


16.  381.6)8}. 

& a'  Sommi  Pontefici  di  quelli . la. 
quello  poi  primieramente  fij  condan- 
nata , come  facrilega , e fcilmatica , l’e- 
IcttionediCoRantino,  e tutti  jglìAtti 
luoi  furono  publicamente  annullati  . 
& abbruggiatii  e fii  poi  decretato  al- 
tresì, che,  per  l’auuenite,  niuno  potelTe 
edere  fublimato  all’  altilfimo  Soglio 
Ponteficalc  , fe  non  era  Sacerdote,  ò 
Diacono  per  lo  meno:  così fcriuono. 
con  AnaRagio  Bibliotecario,  ilBaro- 
nio , il  Lonzo , de  alcci  molti  Autori  di 
prima  ClalTe . 
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L Dem(lero,eruditi(fimo 
Autore  Scozzelc,nel  lib. 
II.  della  fua Scozzele., 
Hilloria,  & il  Maraccio 
altresì  nel  Tomo  1.  della  lua  Bibliote- 
ca Mariana , fcriuono  di  communc  ac- 
cordo j che  in  qucll’Anno  fioriua  nelle 
parti  di  Scotia  vn  Santo  Rcligiolo , per 
nome,  Mordaco,  nato  della  nobii  Stir- 
pe de’Bardi,  il  quale  era  cotanto  di- 
uoio  della  Santils.  Vergine,  che  ben',  e 
fouuente,  meritò  in  vita  fuad’effcrcj 
da  enaconfolato,econmt>ltcfegnala- 
te  gratie  fauorito.  Dicono  limedclì- 
ini  Autori,che,comcbuon  Poeta,  ch’e- 
gli era , compole  vn  Libro  d' Ninni  la- 
gri  in  lode  della  (leda  gloriola  Vergi- 
ne. Hor  quelli,  le  fù  Eremita  Regola- 
re, come  pare,  che  accenni  il  Maraccio 
ne'  luoi  Religiofi  Mariani , certo , che 
non  li  può  prelumerc  d’  altr’  Ordi- 
ne più  propriamente  , che  del  noRro, 
maliime  in  quelle  parti  j nelle  quali 
aggiunge  il  DemRero  (addetto , che , 
come  di  Samo,  fe  ne  celebra  la  Fella 
a’ 5.  d’ Ottobre. 

1 La  noRra infigne,  & antica Pro- 
ninciadi  Portogallo,  ci  lomminiRra^ 
anch'ella  in  queR'Anno  medefimo  vna 
molto  bella,  e degna  memoria;  conli- 
fte  queRa  in  vn’  antico  IRromento  di 
Donatiooc,  fatta  d’ aicuac  Tcrtc.e  Fo- 


deri , al  noflro  MoniAero  inlìgne  di  ^ 

Lontano  da  vn  nobililsimoCaut^iCT 
repernomeTeudo,  il  quale  era  Con- 
te, ò Gouernatore,  c Gi  udice  de’  Chri» 
ftiani  di  Conimbria  ; e ciò , per  batt- 
io liberato  r Abbate  del  detto  Mòni- 
Reto-,  ben  due  volte  .dalla  morte^  alla 
quale  condannato  l'haueua  Maruan 
Iben  Zorah,  Signore  delia  detta  Città  a „»iaii  Lar- 
e Dominio,  ia  qual  colalpie^  egli  (tei  naaadaT 
detto  IRromcto  ; nel  quale  altresj  pre-  da  Conta 
ga  lo  RelTo  Abbate,  e gli  altri  Refigiofi  ebrifisani 
dì  quello,  che , le  mai  il  luddetto  Mar-  ^dntntittt, 
uan  lì  Idegnarà  con  elio , ò con  gli  al- 
tri Fedeli,  voglino  intercedere  per  elfi, 
perochelapeuaegli  di  certo,  che  non  . - 
gli  haurebbe  mai  negata  alcuna  graria, 
auuegnache  molto  gli  amaua,  cquan-  : 

do  andaua  alla  Caccia,  famigliarmen- 
te  con  elsi  diuilaua  non  lolo  , mà  di 
vantaggio  li  faceua  parte  della  Caccia-  ^ ^ 

gione,  & alle  volte  ancora  rimaneuarf 
leco  à delìnare,con  gran  Rupore  di  tut- 
ti . QucRo  è in  loltanza  il  Contenuto 
della  detta  Scrittura , odlRromento  di 
Donatione,  il  quale  è lottolcritto,  non 
folo  dal  detto  Conte  Teudo.  da’  luoi 
Figli , e da  altri  fuoi  Famigliari,  mà  di 
vantaggio ancoradallaficlTo  Abbate, 
che  Aidolfo  chiamaualì ; e quello,  cbfi 
mi  fà-tralecolare  per  la  marabiglùu. 
è lottolcritto  alttcsì  in  fine  da  noue 

Re- 
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Rctigiofe.  Mà  diamo  la  copia  del  det- 
te Illromento , il  quale,  all’  vfo  di  quel 
Secolo  infelice,  ècompolto  con  vn  la- 
tino canto  barbaro,  che  non  fi  può  fcii- 
tir  peggio, 

• 3 . /•MM««rDei  Patris  genitoris , & 
Fili)  cìua  vnigeniti  , Spincus  quoque 
Sanigli  lllumiiiacoris , Trinicas  infepa- 
rabilis,  6c  mdiuifa . Ego  Theudus  Co- 
nica Chriltianorum,qui  fune  in  Colim- 
bria , cognofeeus  multa  bona , quae  rr- 
a M'  Icfu  ChrilH 

U.N.in  medio  nollroruminimicorum, 
qui  nos  vndiq;  prcinunt.  Se  vexàc  quo- 
tidie  cum  muicis  tormcmis,&  vexatio- 
nibus  i & quoniam  fui  iam  per  duas  vi- 
eta faluatus  à morte,pcr  pciitioné  Ay- 
dulphi  Abbacisde  Lurbano,  & fuorum 
Monachoru, quoniam  mecondemna- 
uit  Maruan  Ibcn  Zorah , Doininus  in-r 
Colimbria  ; ibi  ego  remanfi  cum  meo 
Fatte  Athanarico , Si  gubcrnaui  Cliri- 
ftianis,  qui  iunt  ibi  de  iuo  rogatu,  cam- 
quam  de  genere  Gothorù,  Si  de  Gcne- 
raciune  Egica:  boni  Regia  i & propier 
hoc  ego  de  bono  animo,  & fanamen- 
te,do  MonaRerio  prxdicto,  conllru^o 
ad  honorem  SS.  Mametia , & Pelagij 
duaahxrcditacea,  quasego  habeoin^ 
Alfamala  Territorio  Colimb.  & iunt 
vallatz  fuia  Moyonibua  ex  quatuor 
plagia  M undi,de  quaa  ego  do  in  pecho 
odo  pezantes  de  argento  per  quemq; 
Annumi  eruncqiMonachia,  &homi- 
nibua  fidclibua,  qui  Deo  feruiunc  in 
Monafierio  ad  cibum.  Si  viuendam; 
& reddene  prò  illas  pr.edido  Maruan 
didoa  odo  pczancea  de  fuo  pecho  , 
aut  foluenc  per  folidhm,  vcl  trcmilTem. 
Et , quia , Dei  gracia , nouimus  didum 
Maruan  elle  amicum  de  vobia  Abbaa 
Aydulpho,  & ire  ad  vcRcum  MonaRc- 
rium  mulcia  vicibua  ad  calfandoa  vc- 
ftroa  venacoa,  quoa  dat  vobis,  fi  matac, 
& dormir  ibi,  & manducar  cum  fuia; 
curam  voa  habendam  ccnebitia,  cum 
ego,S(  alij  CariR.'ani,  fuerimua  in  pref- 
fura,  venire  ad  illum,&  rogare  prò  no- 
bia  i & cum  ego  fuero  defundua  de  ilio 


ffculodabunc  vobia  mena  hcredea  tri.» 
ginta  pezantea  argenti  prò  criicdaci£- 
do  facete.  Et  voa  leuabitia  me  um  Cor.» 
pus  ad  Lurbano , Si  rogabitia  Deopro 
Anima  mea.  Et  màdo  meis  filijs  Theo- 
dorico,  Ataulpho,&  Hermegildo,  fer- 
uarcvobiacotumiltud,  quod  ego  vi- 
deo mandare . Quod  fi  non  fecerint, 
finta  Deo  maledicti,  ncque  fine  habitt 
de  genere  Gothorum,neque  Chriftiani 
habeant  eos  prò  funs  Comites , Si  ve- 
ro homo  extraneus  hzreditates  iam  di- 
daa  rapicndo  turbaueric , cum  Datha- 
nio,&  Abironio,fummcrgatur,&  cum 
luda  proditore  vadac  ad  Intemum  per 
fempcr.  FadafuitchartulaTcfiamcn- 
ti  Era  8o8.  M/m/i  jfrili. 

Sicguono  appreffo  le  Sottoferittio» 
ni,  così  d’ elfo  ContcTeudo, come  de’ 
Fìgh,c  de'  fuoi  Famigliari,e  poi  appref- 
fo  fottoferiuonfi  le  nouc  Monache  ac- 
cennate di  fopra,  e dopo  quelle  final- 
mente l’Abbate  Aidolfo  mentouato,  in 
quella  guifa. 

Ego  Cimbria  Vidua  Famula  ChrifU 

Confir. 

Ego  Placentia  Vidua  Famula  Chrifti 

Confir. 

Ego  Dumia  Vidua  Famula  ChrifU 

Confir. 

Ego  Marcia  Virgo  Chrifti  Confir. 
EgoMunìa  Virgo  Chrifti  Confir. 

Ego  Seruiana  V irgo  Chrifti  Confir. 
Ego  Lucendria  Virgo  Chrifti  Confir, 
Ego  Prudentìa  Virgo  Chrifti  Confir. 
Ego  Herianìa  Virgo  Chrifti  Confir. 
Ayd  ulphus  Abbas  quod  vidit . 

4 Di  quefteSeruedi  Dio  ne  fa  men- 
rione  nel  fuo  Viridario,  ò Giardino  di 
Portogallo , al  num.  49.  F.  Luigi  degU 
Angeli , oue  le  chiama  illuftri  di  vinù, 
titolo , che  có  molla  giuftitia  le  fi  dcuei 
per pregiarfi  quelle  di  Serue  diDiein 
tempi  tanto  iniclici , ecalamitofi,  ne' 
quali  quali  tutto  il  Regno  era  fiato  oc- 
cupato da’  barbari , e tiranneggiato  da 
quelli.  Tutte  poi  quelle,  dice,  chea 

era- 
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erano  Religiofc,  foggette  al  Moni  Itero 
diLoruano,  non  pci  clic  quello  Con- 
uento  lòlle  doppio,  come  1 erano  mol- 
ti altri  in  que’ Secoli  antichi  i mà  per- 
che , viuendo  nelle  loro  Cale , ded  ica- 
uanlìàOio,  prolelTando  la  Religione 
nelle  mani  del  Prelato  di  qucllaS.  Ca- 
ia ; ò pure  in  quelle  del  Vefcouo  di 


Conimbria.  il  quale  in  quello  tempoc 
era  D.  Scruando.ò  pure  1-ilnando,  co*: 
me  pure  rifcriicc  il  luddetto  P.  degli' 
Angeli:  in.lpltanza erano quclle.Mo-: 
nache , che  horachiamiamoTcrtiaric- 
di  caia  i tanto  e antica  nell’  Ordine  rio- 
Itro  quella  lorce  di  ReiigiolCi  le  quali 
hoggidìtamulìorircono.  '' 
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Anno  del  771.  c'inuita 
nella  Tracia  ì lemii«j 
r horrcnde  crudeltà  , 
cfercitatc  da  vn  barba- 
ro Miniilro  dello  Scomunicato,  e Dia- 
bolico Copronimo  , ne’  poueri  Kcli- 
giolì  di  quelle  partii  le  quali  in  vero 
y»  Minili'»  lonocosìhorribili.  Se  atroci,  clic  fa- 
ii  Coproni-  ribbcro  inhorridirc  gl'iflclTiDcmonji 
tno  inmHlr-ehiamsualì  collui  eoo  nome,  invero 
Ufte  ne  Hf-  corrilpondeme  a fuoi  lieti  collumi  , 
lixiofi  iclU  Lacaiiodragonio;  quelli  dunque,  co- 
*"***’  mefa^ua.chcilmaluagiofuo  Padro- 
ne odiaua  in  lommo  grado  i Monaci 
Sii  Rcligiolì,  così  clfendo  cgli.Prctore 
nella  Tracia,  e Rimando  di  far  cola- 
f racaal  Tiranno, fcacciò  da  tutti  li  Mo- 
niReri  di  quella  Prouincia  tutti  i Mo- 
naci, e le  Monache;  e polcia  venduti 
li  fuddetti  Monifteri , 1 lagri  Vafi  , e 
quanto  v’  era  di  buono  , il  facrilcgo 
prezzo  mandò  all’cmpiolmpcratote: 
abbruggiò  di  vantaggio  Io  federato 
tutti  ti  Volumi , ne'  quali  erano  IcrittC 
le  Anioni,  e leJmprelcde’SS.  Padri; 
e quello  , clic  è peggio , le  venerande 
Reliquie  de’ Santi,  Icucramcnte  caRi- 
gando  , e punendo  chiunque  haucITe 
. hauutoardircdinafcondernc,  òdite- 

' nerne  appreffo  di  le  alcuna.  Nècon- 

• tento,  ilmaluagio.d'haucrc  Icacciati 

ncH’accennata  guila  i Monaci  da'  Mo- 
niRcri  loro , le  li  milc  à pcrfeguitarc  di 
tal  forte , che  in  vcrun  luogo  erano  li- 
cori; peroebe  quanti  gliene  capit.aua- 
no  nelle  mani , canti  ne  faccua  fubita- , 


mente  in  varj  modi  fieramente  tor- 
mentare : altri  ne  faccua  cosi  crudel- 
mente Ragcilarc,  fin  che  fpiraflero  l’A- 
I nima;  ad  alti;i  faccua  cau.ar  gli  occhi  ; 
ad  altri  faccua  vngere  le  barbe,  che.» 
molto  lunghe  portauano , con  oglìo,  e 
pece,  e poi,  facendoli  dare  il  fuoco* 
tutti  li  veniua  à trasformare;  altri  ne 
faccua  tagliare  in  pezzi , e finalmente 
chiunque  porcaua  il  fagro  Habito  di 
qualfiuogiia  Religione,  era  finoalla.- 
morte  , in  mille  fiere  gdife  barbara-: 
mente perfeguitato.  Mà,  che  diceua 
in  tanto  l’empio  Tiranno  diCoRanti- 
nopoli , Copronimo , di  qucRo  infame 
perfeeutorc  de’  Monaci?  Codeua-  , 
gioiua , lo  lodaua , l’ applaud  ma , e di- 
ccua , che  pur  finalmente  ritrouato  ha- 
ucuavn’Huomo,  &vn Soggetto,  ta- 
gliato alla  giuRa  mifura  del  fuo  fc- 
rigno  cuore . Lafeio  bora  penfarc  a' 
Le,tcori , quanti  Martiri  acc|uiRò  la.- 
Ctiicfa  , & il  Cielo,  in  cosi  terribile 
pcrlccutionc;  de’ quali,  come  noiife 
ne  puolc  il  numero  precifo  fapcre- , 
cosi,  ne  tampoco  èpoflibileil  venire 
in cognitione, quanti  ve  nefoRcrodi 
qucRa,  edi  quella  Religione j ebe pe-^ 
ròànoi  baRcrd  d’hauere  infinuaia  la 
detta  pcrlccutionc  in  generale , dando 
campo  à etafeheduno  di  formare  poi  il 
giudicio  in  particolare,  non  volendo 
noi  orrifchiarci  à difeorrerne  prccila- 
mente,  per  non  togliere , contro  le  Re-i 
golcdibuon’HiRorico,ad  indouinare 
CIÒ , che  non  lappiamo  di  certo  ^ . 1 

■ »Ncl- 
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a Nell'  Anno  del  jyx.  fuccelTc  Iju 
morte  del  buon  Póiefice  Stefano  Ter- 
zo, dopo  hauere  regnato,  allo  fcriuerc 
di  Analiagio  , intorno  i tre  Anni , e 
mezzo  ! à cui , indi  ad  otto  giorni  (oli , 
fù  dato  per  fuccclTore  Adriano  Primo  ; 
il  quale,  com*  era  nobiliflimo,  elTcndo 
nato  di  Stirpe  Confolare  in  Roma^, 
cosi  poi  molto  più  nobile  iì  refe  negli 
occhi  della  Terra , e del  Cielo , per  le 
fuerare , elìngolari  viitù,  e bon'à  di 
vita  innocentei  e ciò,  che  più  propria- 
mente fpetta  alla  nodra  HiAoria,  mol- 
to fempre  fauorì,c  priuilegiò  la  noftra 
fagra  Religione,  à legno , che  dice  il 
nodro  Padre  della  Purìficatione  nel 
Tomo  primo  à car.  534.  chefù  molto 
diuoto  de!  nodro  P.  S.  Agodino,ec6- 
fermò  perciò  tutte  le  gratie , che  haue- 
uano  concclTc  al  di  lui  Ordine  fagro 
tutti  li  uoi  Antecedori . 

3 Lo  delTo  S.  Pontefice  nell'Anno 
Seguente  del  77  j.  clTendo  dato  alTalito 
ne'  fuoi  Eccldìadici  Stati  dai  federato 
Rè  de'  Longobardi , Defidcrio , ne  co- 
oofeendoii  badcuole  ad  opporfegli  có 
le  fue  forze  temporali , hebbe  per  bene 
di  chiamare  in  iuoaiuioilgloriofoRè 
di  Francia.Carlo  MagnoiiI  quale, come 
buon  figlio  della  Cliicfa,  fe  ne  venne 
volando  con  va  grand'  Elcrcito , col 
quale  hauendo  datealcunerotte all'I- 
nimico, alla  perfine  fi  pofe  all’ adedio 
deila  Regia  Città  di  Pauia , ou'  erafi  ri- 
tirato Defidcrio,  e tanto  la  drinfe , che 
l' hebbe  nelle  mani , inficme  col  Rè , al 
quale  togliendo  il  Regno,e  la  Corona, 
c mandandolo  carcerato  in  Francia- , 
polo  fine  all'  Imperio  de'  Longobardi , 


1 


li  quali  haueuano  , per  lunga  ferie# 
d’Anni,  incredibilmente  affliita,emaU 
trattata  la  pouera  Italia, e fpecialmente 
la  Chiefa  , & i (uoi  Santi  Pontefici. 

Con  l' occafione  poi  del  detto  Afledio, 
gli  ècofa  credibile,  cbejl Monillcro, 
c Chiefa  del  nodro  P.  S.  Agodino  • 
ouc  giace  il  di  lui  SantilTimo  Corpo,  , 
infieme  co' Religiofi  ■ che  iui  dauano 
alla  di  lui  cuAodia , tanto  Benedittini , 
quanto  Agodiniani , patinerò  gran-, 
dilfimi  trauagli , dante  che  alP  bora  era 
il  detto  Monidcro  fuori  della  Città  < 
che  è quanto  per  lanodraHidoriaci  ' 
gioua  di  notare  in  quello  luogo,  con 
r occafione  fuddetta . 

4 Lo  AelTo  Carlo  poi  nell’  Anno  fe« 
gucntc  del  774.  finì  di  prendere  tutto  774. 
il  Regno  fuddetto  de’  Longobardi  i 
dopo  di  che  redituì  , non  lolo  aliau  - ' v 

Chiefa  tutto  ciò , che  vfurpato  gli  ha-< 
ueua  quel  facrilego  Tiranno  , mà  >ì:  f-mtion-.-. 
vantaggio  hebbe  per  bene  di  conferà  nanoiir  fet- 
moie  la  Donatione  di  tutte  le  Città,  t*<<iP>i>"t» 
Terre,  e CadclU,chchaueuàgiafat-.*^<  Cbieju. 
ra  alla  medefima  Chiefa  Pipino , (uo 
Chridianillimo  Padre,  in  amplilfima 
forma  ■ e volle , che  la  medefima  con-, 
ferma  di  Donatione  folTe  altresì  dabi» 
lita  con  le  Sottofcrittioni  dì  tutti  li  Vca 
(coui,  Abbati, e Grandi,  che  erano  con 
elio  lui;  frà  quali  Abbati,  (c  alcuna 
ve  ne  folle  dell'  Ordine  nodro , benché 
habbia  del  verifimile , e del  credibile , 
tutta  volta  non  lo  fapendo  uoi  di  cer- 
to, non  vogliamo  nè  meno  toglierlo 
adindouìnare,  per  non  errare.  Veg^ 
ganfi  gli  Annali  della  Francia , e della 
Chìcu. 
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N qued’  Anno  finalmen- 
te del  775.  rinfamilfimo 
Tiranno  dell’  Oriente  , 
lo  fcclcratiUimo  nemico 
di  Dio,  della Beatiffima  Vergine,  de’ 

t 


Santi  tutti,  c delle  loro  fagratiflìmt, 
Iraaginì  ,& ilcrudeliflimopcrfecutore 
de*  Monaci , ede’  Religiofi . dopo  ha- 
uerc  , per  lo  (patio  d' Anni  34.  Meli 
due , c giorni  26,  tiranneggiato  l’ Im- 
perio , 


ftbtle  di  Co* 
fsMtlMO  CO- 
frmm 
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Sua  Epitàf- 

f». 


«ine,  della  quale  era  flato implacabil 
nemico,  con  vna  piaga  incurabile  in^ 
■vna  gamba  , arrabbiando  difpcrata- 
mence  morì  gridando . t'iuens , »iht 
«Vai  fum  intxtmgmhiU  trtiifs . Così 
kriuc  Teofane,  Autor  Greco  di  tutta 
Fede,  c lo  conferma  Ccdreno;  il  quale 
aggiunge , che  morendo  dille,  che,  per 
haucr  fprezzata  Maria  Madre  di  Dio, 
difpcrato  moriua , & era  condannato 
ad  vn  fuoco  ineftinguibile,  ordinando 
a’circoflanti,  che  honoraflcro.criuc- 
riflero  la  gran  Madre  di  Dio . 

» Màìentiamo  l’Epitaffio  fatto  al 
di  lui  Sepolcro  dal  fopracitato  Tco- 
fane,nel  quale  appunto  fono  epilogate 
le  di  lui  empie , e facrileghc  enormità . 

Cefrtmmas  itt  vitam  éij^ctmu , 
Sangui nit»s  mnltts  inftHus,<jr  Damtaam 
inaocatiomtas , & fatnfitijU  ptrftcaùanì- 
t»s  <}atq;  SaaHarmm  Etthfiaram , rtUaij-, 
^ immaiaUla  Ftiti  ; nernta  <#•  M tnatba- 
ram  pirimplitniiat , ó-  vtalaMmhas  Mt- 
0a(leri  eram^aa!t/i}i  var^s faptrtnfttns , . 
nam  minai  i/aam  Dmlttianos , vtl alùfait 
Tjranaaram , Tale  fù  il  fìnediqueflo 
Diabolico  Moflro , per  la  cui  morto 
nó  poco  reftò  follcuata  la  Chiefa  Cat- 
tolica, e fpccialmente  i poueri  Keli- 
giofl.  Lafeiò  l’Imperio  à Leone  (uo 
figlio , il  quale,  fetroppo  folle  vilTuto , 
non  haurebbe  punto  degenerato  dal- 
l’infame Genitore . 

j Mà  chi  haurebbe  mai  creduto , 
che  da  Padre  ,coaì  cattino , ne  haueflc 
Untata  l'n  nafeere  vna  Figlia  di  fantiffimi 

gine,  e npli-  coftumi,  la  quale,  di  vantaggio , ancor 
gitfa,  figlia  viuendo  elfo,  fecelì  Rchgiofa  i Chia- 
ii  Caproni-  moffi  quefla  Antufa , la  quale  fù  cosi 
••  f Santa  ,-chc  rifiutato  lo  Spofo  , • à cui 
promeffa  il  di  lui  Padre  l’haupua,  volle 
viuèrc  rtello  flato  Virginale . E , dopo 
la  di  lui  mofte , potendo  entrare  a par-> 
tc  dell’  Imperio, al  quale  era  Hata  inui- 


tata  dalla  Cognata  Irene,  non  volto 
accettare r inulto,  anzi  che  difpenfa- 
te  le  fue  vaile  Ricchezze  alle  Chiele , 
a’  Monifteri , & a’  Poueri , prefe  l’ Ha- 
bito  della  Religione  ( qual’  ella  fi  fofle) 
nelMonillcro  d’Eumcnia  daS.Tera- 
fio,  iSe  in  quello  fantamentc  viuendo, 
da  Santa  anche  morì , in  tempo  però  à 
noi  totalmente  ignoto:  e di  lei,  come 
di  Santa,  fé  ne  fà  memoria  nel  Menolo- 
giodifiafilio  Imperatore. 

4 Con  l’occafione  di  quefla  Santa 
Vergine  Antufa,  gli  è bene , che  curio- 
faméteandiamo  inuefligando,per  qual 
cagione  laMadregl’imponcfle  quello 
nomed’Antufa.  A quella  ragiooeuo- 
Ic  curiofità  fodisfà  l’Autore  dell’ ac- 
cennato Mcnologio , e da  eflo  il  Baro- 
Ilio;  e fùpcrlariuerenza,  e l’afetto, 
che  ella  portaua  ad  vna  Santa  Eremi- 
telTa , che  Antufa  chiamauafi , la  quale, 
perche , come  Religiofa,  e Cattolica, 
honoraua,  & adoraua  le  fagre  Imaginr, 
fù  perciò  fatta  afpramentc  battere  da 
Copronimo,  c poi  mandata  in  efilio, 
Mà,  come,  pcx:o  a pprelTo, predicela 
fe  alla  di  lui  Moglie  infeconda  il  parto 
di  due  Figli,  perciò  fù  richiamata  dal 
Bando, c fu  poi , oltre  modo,  cara  all’ 
Imperatrice , la  quale  l’ amò  fempre , e 
r honorò  ,comc  li  folle  Hata  Madre  ; e 
perfuo  rifpetto  volle  altresì  poi  chia> 
mare  quella  fua  Figlia  coi  di  lei  nome, 
Antufa  . Morì  poi  quefla  Santa  Ere- 
mitana , chiara  per  molti  Miracoli , a* 
27.  di  Luglio,  benché  non  fifappia.^ 
l’Anno  ;c  dalla  Chiefa  fc  nefà  Com- 
memoratione  nello  fleflb  giorno  ac- 
cennato di  fopra . Hor  dalla  Profef- 
lìone  Eremitica  di  quefl’  Antufa, quale 
ftimiamofeguiffe altresì Pairra  Antufa 
figlia  di  Copronimo,  c perche  non  po- 
tiamo noì'probabilmcnte  congettura- 
re  , che  potcflcro  entrambe  eflcrc  fiate 
dell’  Ordine  noftro  Eremitano  ì 
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■I  In’ d quell’ Anno  del  775. 

‘‘  aflSR  (tima  il  Baronio  , elio 
' prolungalTe  lalua  > non 

WeS^  meno  lanca , che  lun^ 
Vita,  il  Vener.  Bcda,  c ciò  lo  cauo 
da  vn' ottima  Congettura,  quale  altre- 
‘si  noi  accennammo  lotto  l'Anno  del 
7 j I.  citando  lo  lielTo  Autore  dal  num. 
‘i7.di  quell'Annofìnoaiao.  oucegli 
appunto  ciò  regidra  .Quello  gran  Scr- 
Mtrie  iel  uo  di  Dio  poi',  com'egli  medelìmodi 
Tt».  tilt , -fé  Itenb  racconta  nel  fine  della  lua  Hi- 
t/koi  ^iti  ftoria  d’Inghilterra,  nacque  vicino  à 
n^tamptn^  ^jfjjnonda nello  ftelTo  Regno,  nella- 
* 'giuridittionedelMoniftcrode’SS.  A- 
poftoli , Pietro,. e Paolo , nel  quale  Iti 
egli  di  lett'  Anni  dato  da’  liioi  Parenti 
in  educationc  à S.  Benedetto  Bilcopìo, 
Abbafc'dtqutllo:  &.iluotempo  do- 
uuio  nel  medefimo  prcle  l’ Rabico  Re* 
ligiófo,  nel  quale  fece  profitto  cale, 
cosi  nolla  Saflrilì,e'nciracqui(lo  delle 
Lettere, così  fiumane,  come  Diuine, 
che  la  di  lui  fama  fi  Iparic  per  ogni  par- 
te del  Mondo,  à legno , che,  per  infino 
i Sommi  Pallori  della  Chiefa  vniucr- 
lale  ricorrcuano  ad  elfo  per  configlio 
nc’loropiùgraui Emergenti!  e, come 
vilfe  egli  intorno  à 105,  Anni,  cornea 
” piace  al  luddetto  Baronio  ,così  heb- 
: bevniarghilsimo  campo  d'arricchire 

■ -■*  con  le  lue  Opere  eruditilsime , c dot- 
* ' tilsimelaChiela,lcqualifuronomol- 
te  , c fi  poITono  vedere  , e leggert, 
nel  primo Tomodeir  Apparato  làgro 
d'Antonio  Polscuino  j llimafi  poi  ,che 
appunto  in  quell’ Anno  mortisc, col- 
mo , c ripieno  di  canti  meriti , c di  cosi 
«ara  fantici  rilplcndcncc,  che  pcròda 
S.  Chiefa  fà  ben  toRo  arruolato  fra 
Santi;  ediefsoappuntoicomedi  cale, 
ne  fà  commemoratione  nel  fagro  Mar- 
tirologio a’ *7.  di  Maggio,  nel  qual 
^orno  credefi  , che  ccrminalsc  di  vi- 
MCre  in  quello  Mondo , con  quelle  pa- 
aolc,  brieui  sì,  mà  che  però  racchiudo- 
no vn  nobililsimo  Elogio,in  lode  della 
di  lui  Sanciti , e Dottrina.  Bidtm  du 


iififiùi  yot,  Btdt  Préiijltri,  SttHittìt  ì 
Cf"  irtdiiuMtiltit'rimi . 

1 Auucrta  però  quiui  il  prudente , . 

cdifcrcto  Lettore,  che  noi  non  faccia-  ^ 

mo  qui  memoria  di  quello  Santo , per- 
che di  certo  ttimiamo , efsere  Rato  di 
noRra Religione,  almeno  fino  alfine 
di  lua  vita  ; mà  ben  si  ciò  facciamo, pe-  pà  pr»biM-‘ 
roche , hauendoegli  profelsaca  la  Mo-  meste 
naRica Religione  nell'Inghilterra  pn 

tempo,  che  altro  Monachifmoiul  non 
fioriua,  fuori  che  quello  introdotto-^* 
ui  da  S.  Patritio , che  non  fù  altro , che 
i’AgoRiuiano , come  tante  volte  hab- 
biamo  negli  Anni  trafeorfi  dimoRra- 
CO!  quindi  ò,  che  noi  probabiimenco 
ci  diamo  à credete , che  egli  alcceti  A- 
goRiniano  folse,  almeno  fino  àoucl 
tempo , nd  quale  S.  Benedetto  Brteo* 
pio  tralporco  dal  gran  ConuenUKdi 
Lerino,  nel  Monifler9,ou’era5.  Beda, 
il  fagro  MonaRicoIIlitatodcI  P.  S.Be- 
nedetto , come  nel  fuo  luogo  fciiuelsi- 
mo!  dopo  di  che  io  facilmente  arameta 
co,  che  con  l’ efempio  del  detto  Santo , 
il  quale  di  vantaggio  era  Rato  luo  Pa- 
dre,e  Maellro  nella  priRina  Religione, 
prcndefse  anch’  egli , con  gli  altri  A-; 
lunni  dello  llefso  fuo  Moniltero  il  me-  . 

defimo;  le  bene  egli,  che  pure  nella  -t 

Ina  Storia  fcrifse  ogni  minima  minu- 
tia , anche  ad  cfso  lui  Ipettante , nulla- 
dimeno  di  qucRa  così  gran  muratione,  -’l 

nè  poco,  nò  molto  fcriuc  ; fé  bene>  '* 

puoi’ cfscrc,chellimalscbaRantc l’ha-  , . »» 
ueremotiuato,che  ilfuddctoS.  Bene-  _ 
detto  Bilcopìo  hauefse  introdotto  nel- 
l’accennato  MoniRero  l’ Ordì  ne  di  San 
Benedetto,acciòche  poi  ogn’vnoage- 
uolmcnte  fidaisc  à credere,  che  tutti  ^ 
i Religiofidiquello,  hauelsero altresì 
fatto  li  medelimo  ; e ciò  Ita  detto  lenza 
pregiudicio della  verità . 

3 Occorle  nell’Anno  del  777.  vn  77^. 
bel  calo  nella  gran  CittàdiCoRanti» 
nopoli  ,efùquclto,che  hauendo  inte- 
lo Leone  Imperatore  > che  vn  Caua- 
.glicrc  primario  della  fna  Corte , chia- 
mato 


/ 
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nuto  Teofane  > andana  medicando  di 
fard  Kcligiofo  Eremita , c che  però 
quella  vita»  anche  da  Secolare,  nella 
lua  propria  Cala  s’eferciiaua , e che  le 
r»  Cmm  anapie  Ricchezze  a’Poueri,  con^ 
rlitrt  di  Co-  fcgretczza.aiidaua  difpenLndo: 
fiaotinopoli  /degnato pertanto,  lo  fece  à fc  chia- 
depdero  di  mare,edopo  vn’afpro,edurorimpro- 
/4r^  Eremi-  nero  , li  fece  intendere,  che , fe  nó  cc[- 
i im-  fju3  jji  meditare,  non  che  di  mettere  in 
efecutione , fomiglianti  fancaRici  pen- 
» *’ latto  acciecare  : dopo 
^ ‘ di  che  datali  la  nobile  prefettura  Lizi- 

cenfe  , lo  liccntiò  : llordito  il  buon 
Teofane  per  l’horribile  ruggito  del  fie- 
ro Leone,  poco  vi  mancò,  che  fuggen- 
do fuori  deir  Imperio,  non  prendclTe 
vn  volontario  bando  dalla  Patria  :c 
l’haurcbbe fatto, le  vn  Yen.  Vecchio, 


pe(  nome  Gregorio,  il  quale  baueuxio 
Spirito  di  Profetia,  non  ThauelTe  da 
ciò  diRolco,  con  alficurarlo,  che  in^. 
brieue , così  l' Imperatore,  come  il  di 
lui  Suocero,  che  acculato  rhaucoiu, 
haucuano  da  morirei  che  haueflc  dun- 
que patienza,  peroche  all' bora  baue«- 
rebbe  potuto  puntualmente  efeguire  il 
fuo  lanto  pcnficro , lenza  alcuno  impo* 
dimcnco , come  poi  abbondeuolmentc 
fece,  e noi  lo  nocaremo  nel  fuo  douuto 
tempo  , à Dio  piacendo.  Se  poi  la,. 

Vita  Eremitica  , che  quello  Signore  -V  ••  - 'f 
medicaua  di  fare,  folle  nell’ Ordine  no-  •'  ' ■'  '• 
Uro,  ò pure  in  altro,  non  lo  potiamo  ' ' 

dire  per  verità,  perche  Teodoro  Stu- ■'•■V-  ” 

dita,  il  batonio,  3c  altriAutori,  che 
ciò  fcriuono,  non  lo  /piegano  in  verua 
conto . I 

1 


Anni  di  Chrifto 
780.  e 781. 


Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 


X7.C  x8. 


394.  «395.  , 


lime  IV. 
Imperatore 
fi  tormen- 
tare alenni 
fimi  'Palati- 
ni , perche 
edoranano 
le  [ape  Ima 
lini. 


Bbenche  Leone  Imperato' 
re,figlio,chc/ù  dello /ce- 
lerato , & abbomineuole 
Copronimo,  nel  princi- 
pio del  fuo  Imperio , coprendoli  con  la 
pelle  cTalluta  Volpe, procurò, per  qual- 
che tempo  d'occultare  la  perfidia , che 
haucua  dal  fuo  pelfimo  Padre  heredi- 
tata;  nulladimeno , come  ogni  co/a  era 
fintione  , perciò , hauendo  in  quello 
tempo.  Si  Anno  del  7 80.  intc/o,  che 
alcuni  /uoi  Palatini  adorauano  ,e  riue- 
riuano le  /agrelmagini,  & hauendone 
ancora  ritrouate  due  /otto  il  guanciale 
della  Serenilfima  Imperatrice  Irene,, 
fua  Conforte , entrò  in  tanto  furore, 
che  fubito,  fatti  prendere  li  fuddetti 
Cortigiani , li  fece  pubi  icamente  bat- 
tere con  tanta  crudeltà , che  vno  di  lo- 
ro per  nome  Teofane,  diuenne  fubito 
Martire  di  Dio  con  perdere  felicemen- 
te la  vita  ; e gli  altri  incontanente , ab- 
bandonando il  Mondo , li,  fecero  Kcli- 

Eioli,  benché  poi  prccifamcntc  non^ 
ippia , di  qual’  Ordine  lì  facellcro , 


' a Màqucflafieratempella,laqu3^ 
le  era  forfè  per  riufeire  eguale  à quella 
di  Copronimo,  fe  più  viueua  Leone, 
prcllamcntc  con  la  di  lui  morte  cefsò  i 
fuccelTe  poi  la  morte  di  coflui  nel- 
la feguente  guifa  i Dilettauafi  egli  in 
ellremo  di  radunare  gioie  pretiofe,  c epnnìtoii 
gemme  di  gran  valore,  à legno  tale,  Dio  con  rad 
cheouunquenevedeua,òfapeua,clie 
vcnefoirero,adognipattolevoleua  1 «ud*. 
horaoccorfe,  che  vna  V9lta  entrando 
egli  nel  famofo  Tempio  di  S.  Soffia,  e 
vedendo  fui  Capo  d’ vna  Veneranda^ 

Imagine  vna  Corona,  di  pretiofe  gem-- 
me  incallrata , fubito  fe  n’  inuogliò , e 
lenza  alcun  rifpetto  Icuatala  di  Capo 
à quella  Sagra  Imagine,  non  lì  vergo- 
gnò di  Coronarne  ben  rollo  la  diluì 
facrilega  Telia  : mà  non  illctte  guari  la 
DiuinaGiufliriaà  dargliene  ilmerita'^ 
to  calligo  i peroche  all'  Intorno  del 
Capo,  oue  haucua  tenuta  la /agra  Co4 
rona , li  nacquero  alcune  pellilentiali 
Polleme  , le  quali  facendoli  prouare 
ineelfanti , St  tncolcrabiii  tormenti , lo 
con- 


/ 
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Anni  idi  Chrifto 
.(^780^*781. 

«onduOieroin  pochi  giomìamJibiarot 
alle- fune(ie<  Porte  ^ella. Marte,  inCc< 
gnandoli  ia  quefta  guifa  ilgiufto,  & 
adirato  Nume,  à portare  iIdouutori> 
fpetro  ali’  Ombre,  twn  che  ali’  Imagini 
de’  iuoi  Santi . , 

I a fùin fucilo  medelim’ Anno  del 


TrttUiio- 
ne  iti  Caffo 
iti  ytntr. 
Mortire  ii 
Dio^^r.  Erri- 
•tit  'Òocto 

a*.  ■ 

•'  -'k-  . 


780.  trasferito  da'  pietofee  diuoti  CaN 
tblici;di  Toledo,  il  Santo  Corpo  del 
noftro  gloriofo  Frat’  Ercinodo  Gotto  r 
che  fò  eid  fatto  morire  dairimpurif- 
limo  ReVitizaa,  intorno  d gli  Anni 
di  Cbrillo  7oa.  dal  luogo  humile,  de 
abietto, (i)ue  all’  boraiùfcpcUiio,',  nel 
BOliro  antico  Conuento  della Scisla, 
in  vn’ altro  più  degno,  & honorato  ; 
tanto  fcriitono  Eutrando.  e Giuliano 
di  Pietro,  nelle  Croniche  loro , e fpe- 
cialmentequcll’vltìmocon  lefegucnti. 
parole.  £r*  8 < 8.  ( hoc  eli  Anno  Clui- 


105 

Della  Religione^. 

T 

ftiySo.  ) Er/ÌMj»s,tafiotmenttCeii»St 
lex  Oriine  AngoftmiuieTom  ex  hmtHi , 
Uct , ti  iitertturem  eUtttor 
Takti.  Oue  foffe  poi  quello  luogo,nel 
quale  fù  trasferitoil detto  Corpo,  fe 
nelConucntod’Agalia,  oue  credei!, 
che  lì  ritiraflero  Jinollri  Frati , dopo  la 
venuta  de’ Morirò  in  altra.  Cbic/a  di 
jToIedo  , non  è certo , peroche  di  van» 
taggio  dell’  accennato,nó  foggiunge  il 
detto  Autore , q uale  viene  poi  feguitOi 
da  tutti  gli  altri  Autori  moderni.  Vna 
cola  fola  mi  gioua  qui  d’auucrtirecol 
Idetto  Errerà,  & è, che  D.  Tomaflb  Ta- 
'maio  di  Vargas,  parlando  di  quello 
Martire  , lo  confónde  con  vn’  altro  ■ 
Ertinodo,  nato,  quali  cinque  Secoli 
dopo,  nella  Cittd  di  Gotta  nella  Pro-- 
'uincia  di  Saflonia  , del  quale  trattar 
remo  nel  luo  luogo , e tempo . 


i>  « ..I 


Anni  diChrifto  Del'SecoIa  Quinto  Delia  Religione 
.78a.6noal785.' . a^.fìnoalja.  596.60081599. 


^ lorìua , intorno  à quell’ 
Annodcl  781.  ne)  gran- 
de, al  to,  e famofo  Mon- 
te Olimpo , vn’  Eremita 
Regolare  di  gun  Santità  , e Dottrina, 
di  cui  racconta  Teofane,  che,  elTendon 
vn  tal  giorno  auuenuro  con  vn  grande 
tTl’ctnn  fco'iocfefta,  cioè  adire,  perfecutott, 
giùHo  firn-  ‘•'•I'  Imagini , chiamato  Gioan- 
fraiitro,*t‘  niccio,cóChriftiana  libertà  acremen- 
tmfio  Ito-  telo  riprefe,  con  dirgli,  com’elTerc  po- 
•atltfit . tefle  già  mai,  che  pregiandoli  egli  d’ef- 
fere  Chrilliano , potclTe  poieUcrc  cosi 
temerario,  che  nonportafserilpetro, 
anzi  vitupcralTe  l’ Imagine  dello  llefso 
Chrillo,  di  cui  vantaualì  d’elscrclc- 
guacc?  Dalle  quali  parole,  come  da 
canti  acuti  ferali,  lì  lenti  cosi  viuamen- 
te  trafiggere  il  cuore  il  detto  Icono- 
clafea , che  incontanente  compunto  al 
maggior  fegno,  lì  profetò  gcnuflclso 
. nel  niolo  ,.e  cominciò  dirottamente  à 
piangere  li  fuoi  peccati,  nè  mai  più, 
per  infipo , che  li.durò  la  yitaicelsò.di. 


ciò  fare  con  amarillìme  lagrime,  riu- 
Icendo  vn  gran  Seruo  di  Dio . 

» In  quello  medefimo  tempo  era  in 
pieno  feato  l’ amichiamo  Conuento, 
dettodi  Superado,  in  vna  Valle chia-, 
mata  di  Prefarcs  sù  leripedelfiumt,  , 
Tambre, nella  Prouincia,  e Regno  di 
Galiitia , vna  fola  g’Ornata  lungi  da..  ^ s»ft- 
Compofeclla,  oue  giaceil  Corpo  del  uionatl- 
gloriolìfsimo  Apollolo  San  Giacomo  Utit. 
Maggiore:  rende  chiara tefeimonian- 
za dell’ antichità  di  quello  Monillrro 
vna  Scrittura  diDonatione  fatta  dall’  • . 

Abbatefsa , c dall' Abbate  dello  llefso  --R 

Conuento  (peroche  egli  era  doppio, 
all’ vfodi  que’tempi,  mafsime  aclle« 
porti  di  Spagna)  ad  vn  certo  Trafuario 
Oforez  ,&  Animia  fua  Conforte,  qual* 
Illromcnto  viene  prodotto  dal  Manri- 
que  nel  Tomo  primo  de’luoi  Annali 
Cifeercicnli , fotto  l’ Anno  di  Chrifeo 
ti^a.alcap.ia.n.a.&èil  leguentc . 

3 /•  Dti  mtmiBt  Amtn,  Bgt  Uame^oii 
HùimUgfuCtm/ejft  (hoc  efe^nuerfe, 

S ' ' 'come 


M‘  ^nno 
95». 
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|rorniremO'i  faueltare  dì  tuttoprop(K 
ifico.'aoceiibiadoilcresì idi,  perantU 
Icipacione  molt*  altre  ftraac  peripe» 
jzic , alle  quali  foggiacque  il  detto  Mo.^ 
.nilicro.iìntamo'i  che  poi  cadde  fottò 
|ilSamo,  e gloriofo  liliieto  de’ Padri 
:Ci<tercichfr , li  quali  ancora  fino  al 
Igiornod'hoggilOpolGcdon».  \* 
4 Elfcndo  morto  nell'  Anno  del> 
783.  SiloncRòdiGallttia,  il  cui  fuc.r 
'ceflc  Aldcfonlo.cognonima^óil  Caftoa 
|il  quale  era  Tuo  Collega  nel  detto  Rea 
jgno,  la  buona  Regina  Adoiìi)da,mo.« 
,glie  del  iuddctiO  Silotie  ; rutto  chefof.. 
jfc  di  frclca  età,  nulladiineno,  vedendo 
^morto  il  iuo diletto  Cotifotte,’'pcn*ò  , 
:coirfanoi  elar»oconfìgiio,<t‘tibbana 
'donare  il  Mondo,  e le  (uo  rane  fperiiil« 
:ze,  e fpofarii  conChrilto  nella  Kétia 
Igiene  i tanto  per  appunto  riCrrirceAin^ 
brogio  Moraics  nelle  Storie  di  Spagna, 
^pprclltnl  B'jToiito  dahiomcTgy.  fino 
alp.  rai^in^^ual  Religione,  eMoiufkp- 
ro  prcic  pòi  ella  quella  Òuona  Regina 
t’HabkóRcligiolo?'  C^amb  alfe  tft- 
ligion? , certo , che  non  lu  quella  di  S. 
iSalìliojnèdi  S.BenedetiorpercboSoa 
erano  ancora  entrate  in  qu^'Slé^i  ,nò 
v'entrarono  per  molto  tempo  Eveni- 
re; mà  bcnsrprobabilmrtiteAHAio- 
ilra  Eremitana dì  S.  A^oRinot  e fe  fo{* 
fc  lecito  il  togliere  ad  indouinare,logu 
giungerci,  che  I*  Habito  prendelfe  nel 
pOco  dianzi  memouato  MoniRero  dì 
S.  Saluatore  di  Superarlo , 'già  che  ap- 
punto egli  era  doppioKome  habbiamo 
accennato  di  (opra.  Qual  tòlTe  poi  la 
riufeìta  di  queRa  buona  Regina  nella 
Religione,  non  R sà  di  certo,  qoeRo 
loto  (oggiunge  il  Morales , che  hauen- 
dola  volfura  far  piegare  dalla  fua  parte 
Elipando  Arciuefe.  di  Toledo,  il  quale 
volcua  netta  Spagna  introdurre  fEre> 
lìadiNeRorìo,  ella  non  volle  vdirlo, 
màricorfe  pcrc6lìglio  adEtenoVef* 
couoV(amcn(c,&  a Beato  Prete, i quali 
la  rc'fero  capace  della  verìtd  della 
de , onde  quel  fàlfo  Prclarorimafe  de- 
lu(o,  e la'buona  Sema  di  Dio  molto 
bene  auuenita  • e dtfingaanata . 

I Ha- 


cqhk  interpreta  lo  ReRb  Maniiqùe,.  )' 

«ai»tM»rM/V»y«  Ffuttmmt  & itrtfKiti 
.*""**^'*"*  '•  Ctmetirit  Soffrii 
Itbbiieff»  Otutr  4bhn,  mm  tmmCtfiegit  C1tn~ 
tf-  Ubbtte  rrraa>x  & Mtmthoram  Iftrmam  Studia 
iti  ConMcn  uiii'tbftriunimm  ttJtm  Hiat/hrit  ubi 
to  , (bf  tra  Trtfiitbìt  OftTtx, , & fjltn  /»* 
i fpio,iiat  ftlaitm  i»  Dttmimt  ^ (^t,  fatta  Ciarla 
CtMiiagati , firmi,,,,, , a-  Ciaftffintifniit  A'al.  lt~ 
, F.raHt^-fin  itaa,df  àt(u$  btaa  , Hoc 
e(t  Era  Sia.  che  fono  Anni  di  ChriRo 
781;  QueRa  ètapidancica  memoria, 
che  diqucRo  MoniRerodi  Supcr.'do  (ì 
ntròniigli  è ben  vero  però, che  doueua 
elTere  antico  di  molto  tempo  prima , 
mentre  (ttrouaua  iniRato  di  poter  do- 
nare del  (uoad altri.  Quello MoniRc- 
roRiiiianoli  PP.  dell’ Ordine  di  S.Bc- 
nedet(o,chc,  non  (alo  folle  (uoin  que- 
Rotempo,  mà ,chedj'Vaiitaggiofoire' 
altresì  Ratopcrl’Urdineloro  fondato. 
Mj  cerrg’.  rhe  s*  ingannano  di  Itmgw 
tratto,  pcrochenooicHepdo  lirai  entra- 


to  l’Ordine  di  S,  ficnedetto  in  Ifp^rta, 
fe  noh,qtìando  ve  l'ìrufodullcron  Pa-“ 
dri  Cluniaccnfi , certo , che  in  qucRo 
tempo  , non  folo  il  dettò  Conacnto 
non  poteua cifere  loro , mà  nè  meno, 
fe  non  dopo  il  p 10.  nef  qual’ AnhoTu- 
rono  ìRituiti  li  detti  PP.  Cluniacenii , 
come  tante  volte  negli  Anni , e Sedoli 
addietro,  habbiaihOi  benché  (empre 
neceRariameme  auuertiio,  c notato. 
Sì  che  dunque  e’ bifogna  concludere, 
T^anfàitl’  che  fondato  forte  per  l’ Ordine  noflro 
eorimtit’  Eremitano  , nel  quale  poi  perfeuerò 
yv.  Btnt~  per  lungo  tempoiCciò  diciamo,  per- 
iittmi  fino  che  in  qucRi  tempi  altt'Ordine  non- 
■*”’  y’era  in  Ifpagna,  fuòri  del  noRró,c  del 

Ganonicalc,  cfot's’ anche  qualchedu- 
no del  Carmelitieo  , fecondo  alcuni 
Autori.  Diuenne  bensì  potdeil’Or- 
dine  loto  verfo  l’Anno  del  pj  a.  dopo 
che,  per  indulto  del  Rèdi  Leone  Ra- 
thlro,^ominciarono  a dilatarli,  non  fo- 
lo per  il  di  lui  Regno , mà  etiandio  pci 
furti  gli  altrr  delle  Sp.igne , come  am- 
piamente dimoRiartìmo  fotro  TAnno 
del  Signore  74^.  nel  Secolo  fecondo. 
Sótto  dèlf  Anno  predetto  del  p;z.  ne 
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.Secoli  Agofliniaifl.  ^07 


Anni  di  Chriftó  Dei  Secolo  Quòicd  Della  Religione 
786.finoaÌ75)ou  }}.finoalj7j  400,  fino 81494. 


.1 , 


Cntilù  ré- 
ééiu:o  in  Ce 
fijntinopeli 
ita*  SoUnti, 
tamtti  de- 
gli Eretici , 
>me  jtiol- 
t*. 


i'. 


Aaeiido  il  Sotnrao  Pon>- 
tcfice  Adriano.con  Tinir 
pulfo  altresì  dì  Collaa- 
tino  Porfìrogcnito , e di 
fua  Madre  Irene,  Augudiflìmi  Impera- 
tori d’ Oriente , ordinato,  che  fi  douelTe 
celebrare  in  quell’ Anno  vn  generale 
Concilio  nell’  Imperiai  Cittd  di  Co- 
llantinopoli  contro  rErcfie  dcH’Orieo- 
te , e fpecialmentc  contro  quella  degli, 
empi , e fcelerati  Iconoclalli , non  foio 
fonuennero  in  quella  gran  Cittàda^ 
tutte  le  parti  della  Grecia , e dell’  Alia , 
varjVefcoui,e  Religiofidiqual  fi  fia 
Ordine,  e Religione , md  etiamdio  dal- 
TAfrica,  e dall’ Italia  in  buon  numero, 
iufierae  co’  Legati  dell’  Apollolica  Se- 
de : Mà  ccco,chc,mentrc,già  tutti  arti- 
uati  nella  detta  Città,fe  n’entrano  nella 
Chiela  de’  -Santi  Apofloli,per  dar  prin- 
cìpio al  fagro  Concilio,  alla  piefenza 
de’  detti  Legati  ; li  Soldati  Pretoriani , 
corrotti  dall’ Oro  de’ Vekoui,  & altri 
Eretici  Iconoclalli,  sfoderando  i ferri , 
li  cacciarono  nel  mezo  de’  Padri,  e con 
horrende  ,e  minacciofe  voci , fi  lafcia- 
^onointendere.che,  fc  hanclTcro  battu- 
to ardire  d'annullare  il  Conciliabolo 
latto  lotto  dell’ empio  Coproniino,  c 
di  ritornare  in  vfo  l’adoratione delie 
lagre  Imagini , gli  haurebbero  tutti  ta- 
gliati in  mille  pezzi.  Per  la  quale  im- 
prouila,  d:  impenfata  temerità , come 
ne  renarono  tutti  que’SS.  Padri  con- 
fufi,e  llorditi,  così  li  Cattolici  Impera- 
tori, col  configlio  anche  di  quelli , de- 
terminarono, che  il  detto  Concilio  fi 
douelle  prolungare  all’Anno  fegueme, 
quale  non  piùm.Collantinopoli , mà 
bensì  nellaCictà  di  Nicca  iiifiittinia, 
celebrare  fi  douclTe. 


3 - In  confoniiità  dunque  dcllp  fi»-  787, 
bilito , palfarono  li  VeUcooi,  e Religio- 
fi,  di  lopra accennati,  in  quell’ Anno 
del787,nelladetu  Città  di  Niceaìe  fu- 
rono ì V efeoui , come  fet iuono  il  Lon- 
go , & il  Baronio,  da  3 5 o.  oltre  vn  gran 
numero  d’Abbati,  di  Monaci , e d’ Ere- 
miti , li  quali  vennero  al  detto  Conci-  e>  trefper- 
linda  varie  parti,  c fpecialmentc  vili  teteinTfi- 
ritTOuarono,frà gli altri,efcccro gran  ««»  ' • 

figura , S.  Platone , infigne  Eremita  del  '* 
MontcOlimpo,  equel  Teofane  Patri- 
tio,  di  cui  fauellalfimo  lotto  l’Anno  del  t 

777.  il  quale  di  già  erafi  fatto  Religio- 
fo,  e com’era  molto  dotto,  molto  an-  »■ 

che  fece  conolcere  in  quello  Cócilio  il 
luo  gran  zelo,c  la  fua  lublime  Dottrina. 

In  quella  fagra  radunanza  poi  furono 
determinate  molte  cole  fpcttanti  alla 
Chiela , alla  Fede , & all’  Ecclefiaftica , 
c Chrilliana  Difciplina  , c Riforma  s 
e Ipecialmentc  fu  condannata  l’Erefia 
de’  federati  Iconoclalli , e rellituita^ 
l’adoratione  delle  fagrc  Imagini,e  del- 
le Ven.  Reliquie  j e di  vantaggio  (che 
è ciò , che  più  fpetta  alla  noltra  Mona- 
naftica,&  Eremitica  Hilloria  )fù  decre- 
tato , che  tutte  le  Chicle , & i Monillcri 
profanati , od  alterati , follerò  rifotti , c 
Ìaiuificati,cchc,  per  l’auuenire,  folle  le. 
cito  à tutti.contro  l’empio  diuicto  dello 
Icómunicato  Copronimo , di  prendere 
l’Habito  Monallieo  , e Religiofo  , in 
qualfiuoglia  Religione;  Le  quali  cole 
poi  furono  ampiamente  confermate  > 
non  folo  da’ Legati  della  S.  Sede.  ■ 
c degl’  Imperatori,mà  molto 
più  poi  dallo ItclTo 
Sommo 
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■?o8  Secoli  Agófliniani. 


Anni  diChrifto  Od  Secolo  Quinto  Della  Religione 

79^'finoal794.  38./inoal4i.  405.  finoal4o8. 


- i\>- 


f'nt  Dima 
mobile  accH- 
fa  a dal  Ma. 
TUO  d Mal, 
tene  , eoi 
mtimr^iare 
>»  ferro  ro- 
menie, fea^a 
lepone,  fi  Ir- 
bera  dalla 
morte. 


Vcccffc  in  queft’  Anno 
ilei  791,  vn  grande  > c 
Urano  cafo,  nella  Lufi- 
cania,  il  quale,  perche 
direttamente  fpetta  alla  noUra  Agofti- 
niana  Hiftoria, perciò, ci  gioua  di  quiui 
diUcfatnentcrcgiftrarlo , come  lo  rac- 
conta il  P.  Maeftro  noUro  della  Puritì- 
carione  nel  Tomo  primo  a car.  554. 
col,  }.  Il  cafo  poi  fù  il  fegueme.  Vn 
certo  Gcntiihuomo  nobile,  di  Stirpe 
Gotto,  per  nome  Ai  iouigildo, (limola- 
to da  vna  vehcmcnteGelofia,  veleno- 
fa  pefle  de’Congiugati,  accusò  la  fua 
Moglie , la  quale  Hlullnila  chiamauafì , 
al  Giudice  de’  Clirilliaoi.comc  che  ha- 
ucirccommeffo  Adulterio  con  vnMo- 
ro.chcMegeimet  haueiia  nome;  e con 
grandilTima  iftanza  premè,  per  quanto 
ci  potè,acciò  quello,  conforme  le  Leg- 
gi, la  facelTc  incontanente  abbruggia- 
re  : Md  la  buona  Elofìnda , che  era  in- 
nocentiirima,airincontro  coftantemé- 
te  negando  d' haucr  commelTo  vn  cosi 
graue  fallo,  fece  anch'  ella  iflanza  al 
Giudice , che  douelTe  far  portare  il  fer- 
ro infuocato,  perche  voleua , col  ma- 
neggiarlo , lenza  nocumento , fare  ap- 
parire, qual' era  in  effetto,  la  di  lei  in- 
nocenza ; il  che  hauendo  commondatu 
il  Giudice  , ella  allegramente  prefoit 
deno  ferro  rouente  nelle  mani , lo  ma- 
neggiò per  buona  pezza,  come  fé  in 
vero  fofl'c  flato  freddo  ; laonde , cono 
feiuta , cosi  dal  Giudice,  come  da  tutti 
i Cu'coflanti,la  putiti  della  buona  Da- 
ma, fo  ben  toflo  affoluta , c lafolata  in_ 
libertà,  inlìeme  col  Moro  (uddetto . 

2 Ariouiaildòintanto,comefalfo 
accufatorcvftf  condannato  egli, in  ve- 
ce della  fua  innocente  Moglie,  ad  effe- 
re  publicamente  abbruggiaro  ,e  di  ciò 
ne faceuano molta  iflanza i Mori,  Ma 
liChriUiani,  che  conofceuano,ehe^ 
quel  poucro  Cauaglicre  , foprafatto 
dalla  fouuerchia  Gclofia , era  precipi- 
tato in  quella  falfa  accufa,c  perche  an- 
che, per  altro  , era  di  buone  parti  pro- 


.4lla  loale 

/oggiaeeado 
il  Manto  , 
a’c  liberato 
dall’  .dbba- 
ie del  Hofiro 
Coimeato  di 
Ltrmamo, 


uiflo,  grandemente  compaflìonaoano 
ildiluimiferabilccafo,  laonde  non,, 
mancarono  di  fupplicare  il  Principe 
per  la  di  lui  liberatione,  molte,  e molte 
volte  ; mà  rrouandolo  fempre  inefo- 
rabilc , ricorfero  all’  interceUione  del* 
l'Abbate  del  Conuento  di  Loruano, 
quale  fapeuano  effere  molto  amato  da 
quello  ; &.  in  effetto  quel  buon  Padre , 
tanto s’adopròà  benefìcio  delpouero 
Arioujgildo,  che  alla  peifìncfùlibe* 
rato  dalla  morte , con  patto  però , che 
doueffe  dare  la  metà  dc’fuoi  Beni  at 
calunniato  Moro  Megcimet . Elofìn- 
da poi  non  volendo  più  viucre  in  coma- 
pagnia  di  cosi  ingrato  Marito , abban- 
donando il  Mondo,  fcccfì  Religiofa, 
e certo  non  d-’ altra  Keligionc,che  del- 
la nollra,  la  qua  le  era  in  quelli  tempi 
fola  in  quelle  parti , Mà  diamo  la  co- 
pia della  Scrittura,  prodotta  dal  fod- 
detto  Autore,  la  quale  tutto  l’accenna- 
to racconto , con  vn  flile  più  che  bar- 
baro , ci  palefa  ; & è per  appunto  la,, 
fegueme . 


5 Piflia  Era  819,  (hoc  cfl  Anno 
791,)  inItiniSu  Hoflis  humani  Gene- 
ris, qui  femperhominuminuidet  fuc- 
ceffibus, accidie,  quod  Virnobilis  A- 
riouigildus,  de  Stirpe  Gothorum , po-> 
netet  zelotipiam  fupcrVxoremfoara 
Elofìndam,  & traduxit  illam  ad  Co- 
mitem  Th»odoricum,quoniam  faceret  d,fiomtieae 
deiila  iudicium , acculando  de  Mal-  UdeiiaUi- 
fairo,  dicendo, quoniameremoret il-  nona. 
lam,  quando fecerat  libi  corco  cum  ho-' 
mine  Saraceno , nomine  Megeimcr  ; & 
illum  traducebatad  AhiaziI,  qtioniam 
faccrct  de  ilio , (ìcut  eraì  inzgo  de  illa  t 
Sed  Elofìnda  dicebacfatiaconcratquod 
inique  ponebat  libi  Malfallo  tale,  per 
quemprenderet ferro  caldo,  & Deus 
iudicaret.  ludicatum  eli,  quonià  prcn- 
derec,  deprizo,  fìcut  eli  iuzgocoram 
popolo  de  Mauris  , dcChriilianis;  tc 
libera  cfl  illa  ,dc  Megcimet , Atverò 
Aluazil  iufTit  cremare  Ariouigildum, 
quo- 
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Anni  di  Chrifto  : Del  Secolo  Qainco,  Della  Religione 
79  Infido  al7^.  58.  fino  al  41.  4o.5'.  finoaJ4'98. 


qitonijm  diccbac , eft  ìi»go  ficerc  fibi 
tocunii  quodfaccrenuleillo,quai  do 
atceftares  Malfairo . Et  fai^a  elt  multa 
tribulatio  fupcr  hoc>  quouiam  pnze- 
runteunii  vtcrcimarcntfcqucncidie. 
Venie  tunc  EugeniusAbbas  de  Laur- 
bano , & rogauit  per  ili  um  > & mu  Itutn 
Caria  laborauit  prò  liberare  illuni,  prò 
medictate  de  Cuis  Boni$,&  aucrc,  quod 
dedic  Mcgcimet  prò  tortuui , quod  di- 
accrat  ; & oinncs  Chrilliani  pechcram 
9o.  folidos,  & libcratus  eft  d morte. 
Èiolinda  vero  fadla  eft  ViduaChrifti, 
abfqiamplius  vixerit  cum  Arii»igtU$ . 

. 4 Quefta  è la  Scrittura.che  contiene 
tutto  quefto  grauilfìmo  Accid£te,qua- 
le  habbiamopiù  fopra  /piegato . Chi 
baueire  ber* -««riofità  di  (apere'i' ori- 
gine della  fuddetta  Legge  di  prpuarc 
la  propria  innocenza  col  man^giarc 
vnfitrrorouentc,  come  doucuAcirerc 
quefto  i le  conditioni , clic  vi  lì  richie- 
deuano.c  quando  folfeannlillata  que- 
fta ferrea , anzi  ferigna  legge , e da  chi, 
legga  il  Morales  , famulo  Hiftorico 
della  Spagna lib.  i i.cap.48.  &il  lud- 
detto  P.  della  Purificaiione  T omo  pri 
mo,  à car.  j ^4  lìiio  al  j j£.  come  /opra, 
e reftard  pienamente  lodisfatto.  Dcl- 
l'Abbate  Eugenio  poi  piu  altro  non 


diciamo,  perche  ne habbiamo datori 
nate  à fauellare,  molto  abbondeuolt 
mente,  forto  l’Anno  diChriftogiy, 
ne  1 quale  lift  ima,  eh' eglimorilfe  Mai» 
tire  di  Dio  in  odio  delia  Giuftitia . a 
5 In  quello  medclìm’Anno,Alfo0'4 
lo, detto  il  Callo, Rèdi  Gallitia,  il  qua~ 
le  , come  accennammo  lotto  l'Anro 
del  783.  luccelfc  in  quel  Regno  àSiloa 
nc,  eltendo  poi  flato  Icacciaiodalluo 
Icelcrato  Zio , Maurogato , con  l’ aiuto 
de’  Mori , a’  quali  prorailc , per  quefto 
cftett,oriofamc  Tributo  di  cento  Don 
zellc  Spagnuole , cinquanta  Nobili , e 
cinquàta  Popolari , cllendo  morto  ben 
prcllo  quefto  Icelerato  , e lucccllbli 
Veremondo  Diacono,  lubcntolloda 
quello  chiamato  à parte  del  luo  pro- 
prio Regno,  viurpatolf  dal  detto  luo 
Zio,  Fù  quello  yn  Rè  molto Sant<>^  c 
fece  gran  benelìcjall’  Ordine  noftrò, 
con  fondare  nuouc  .Chiele.c'Conucà- 
ti,  e con  riparare  altresì,  criftoraicj 
molti  di  quelli,  che  erano  flati  delulatà 
da’  Mori . CbiamolTi  per  lopranopic 
il  Callo,  peroche  è fama , che  lenire 
caftamente  viuelTc  con  Bdrta  lua  mo- 
glie, che  fù  lorella  di  Carlo  Magno 
Rè  di  Francia. Tanto Icriuono  gli  Au- 
tori Spagnuoli,  e IpccialmcntcilTu- 
dcnle,&  il  Morales.  <1 


B.  Alfonh 
uè  di  etili- 
tit , detto  il 
Callo  ,tKH- 
pera  il  ftp 
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Del  Secolo  Quinto 
c ^ ^ • 


Della.  Religione 
409.  e 4 IO. 


Lia  perfine,  il  buon  Pon- 
tefice Adriano  Primo  , 
hauendo  gouernata  con 
fomma  felicità  la  Catto^ 
Muore  Rea  Chic  a quali  14.  Anni  intieri,  mo- 

drUno  fri-  ^ j queft’Anno  in  pace  : Fù  quefto  glo- 
*****•«  alfcttioiiato  alle  fa- 

gre  Religioni,  quali  molto Icmprcfa- 
* uotl,&honoròi  e Ipeciaimcmc  fi  rac- 
conta da  noftri  Autori , che  confermò 
li  noftri  Priuilegi , c ne  coocclle  de' 
nuouis  màcome  niuno  nc  venga  Ipc- 
cificato  da  quelli,  nè  meno  noi  altro 


loggiungere  ne  potiamo , per  non  to-». 
glicre  ad  indouinare  ciò , che  non  lap- 
piamo . ! 

1 Appena  era  morto  il  luddetto 
Pontefice , quando  lubìto  nello  fteflo 
giorno  ( cola  in  vero  mirabile  ) fù  in- 
lua  vece  eletto  Leone  Terzo, Soggetto, 
altrctanto Santo,  quanto  qualthcato; 
di  cui  parimente  narrano  ^i  Ecclcfia- 
IliciAutori.cIpecialmcnte  Anaftagio 
Bibliotecario,  che  fù  anch’egli  così 
grand’  Amatore  de’  Monaci,  c de’  Ser- 
uidiDio,  che  ouunquc  alcunMona» 
Si  co. 
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c riucrira,  fotto  grauiifime  pene  ; e pet^ 
che  molti  Keligiofi  c*i  quel  iuo  Impe- 


to, òScruodiDio,  di  qnaleherino- 
manza,  vedeua,  ò rurouaiia  , fubito 
con  efso  lui  corainciaua  à tauellaro 
delle  cole  Cclefti , e Diuinc , e diuota- 
merue  le  Tue  con  le  orationi  di  quello 
accommunaua,  con  grand’  efempio  , 
deedificacionc  di  tutti. 

‘ j Hauendo  parimente  in  quell’An- 

no  Coftantino  Porfirogenito , Irape- 
. ratore  dell’  Oriente,  con  fcandalo  di 
■ j jy^ondo  .ripudiata  l’ Imperatri- 
Maria  lua  Conforte , e fattala  Mo- 
, e nacare  per  forza,  prole  poi  per  moglie 
ftnbe.  di fua propria  autorità,  anzi  pure  per 
Concubina,  vna  Cameriera  della  fud- 
dettalua  vera  Moglie, volendo, chej 
da  tutti  folTc  per  vera  Auguda  tenuta. 


rio  ciò  ricufarono  di  fare , furono  per- 
ciò molto  perfeguitati , c trauagliati 
dall’  empio  , e facrilego  Principe  : e 
fpecialmcnte  S.  Platone  Eremita  del 
Monte  Olimpo  , e Teodoro  Studita, 
altre  volte  da  noi  più  fopra  mcntuuati. 
Tanto  rifcrilce  dello  ftelTo  Tcodoro,il 
Baronio,  &ilLezana,  inquell’Anno 
medefìmo.  Ben’ è vero,  che  la  mag- 
gior parte  de' detti  Kcligiolì,l)imoio  . 
chefofsero  dell’Ordine  di  S.Bafilio. 
benché  alcuni  ancora  ve  ne  puotero 
cfsere , così  del  nollro,  come  dell’  Or- 
dine Carmelitano  , c fora’  anche  del 
Bcoedettino . 
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Ltroue  negli  Anni , c Se- 
coli Icori! , habbiamo 
più  volte  inotiuato , che 
r Ordine  nollro  hebbe 
fempre.  fino  dal  tempo  del  nollro  San- 
to Patriarca  Agoftino  ,varj  Conuenti, 
ò vogliam  dire  Eremitor; , ne’  contor- 
ni della  nobililfima  Città  di  Siena , co- 
ti n»Hri  e-  meanche  in  tutte  le  Montagne,  eMa- 
remiihntie  rrimne della Tofcarrmitra, fiora diin- 
Kd  efjdiwi/  qyg  rfirouiamo  , che  vno,  in  quello 
* tefhpo.ne  polTedeua dentro  della  me- 
TPCdrme-  Città , il  quale  doucua  forfè  ef- 

litdiii . fere,  come  vn’  Hofpitio  per  gli  Eremi- 

ti, che  dimorauano  ne’  f addetti  Con- 
uenti,  che  erano  in  quel  felice  Territo- 
rio fondati . Quello  poi  era  dedicato  in 
honore  di  S.  Nicolò , nel  quale  hauen- 
tb  do  dimorato  fino  à quell’  Anno  i detti 

nollri  Padri , finalmente  fe  ne  partiro- 
no, per  paùarlene  forfè  in  altro  luogo 
più  commodo , cedendolo  a’  PP.  Car- 
melitani. Cauafi  tutto  ciò  da  alcune 
antichinfime Croniche  di  Siena,  pro- 
dotte, c citate  in  forma  autentica  dal  P. 
Lezana  nel  Tomo  j.  de  fuoi  Annali 
Elùuu  fotto  di  quell’  Anno  del  797.  à 


car.  J90.  Mà  diamo  il  Teflo  delle  detS 
te  Croniche.che  è quello  per  appunto. 
/«  lietts  /laat  797.  itrmtrì  mut  U Fràti 
dU  S.  Mtrtd  di  Mtdte  CdrmtU  tUd  Chttfé 
di  S,  Nudiì  U primt  volià-,  tftrv»  ttmf 
vtfltt»  li  Romiti,  t fttvimndnUftt- 
dtui  Futi . Che  poi  per  quelli  Romici 
fi  debbano  incendere  li  nollri,  niuno 
ne  deue  dubbicare  ; perochc  , cornea 
ampiamemediiTioilraffimomel  SecoW 
Terzo  fotto  l’Anno  del  do  i.  li  nollri 
Rcligioli , per  l’ ordinario , antonoma- 
llicamentechiamauanfi  col  femplico 
titolo  d’Eremiti  ; e non  dal  volgo  folo, 
mà  da’  Vefcoui,da’  Cardinali,da’  Prin- 
cipi, da’  Rè,  dagl'  Imperatori,  e da’  Pó- 
tetìci  iftclTi  nelle  loro  Bolle,e  Diplomi. 
Eciòanchc  ficóuince dallo  flello  mo- 
do di  fauellare  delle  dette  Croniche; 
pcroche , le  li  luddetei  Romici , che  ce- 
dettero il  detto  luogo  a’ Carmelitani, 
foflcro  flati  femplici  Romici , non  Re- 
golari , non  gli  haurebbero  le  detto 
Croniche  mentouati  con  termine  cosi 
alfoluco,  mà  haurebbero  detto,  £ ^ir 
V»  ttmfd  vi  (Uro  dittimi  Rimili , 0 tini  Ri- 
miti , per  non  equiuocarc  co’  nollri 
Ere- 
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Eremiti,  che  erano  Regolarii  e quefto 
auoertimenco  Io  daflimo  altresì  lotto  il 
medelim’  Anno  60 1,  producendo  à 
buon propolìtod' all’ hora  queilomc- 
deiimo  Tefto  dell’  accennate  Croni- 
, che , come  fi  può  vedere  fono  il  nu- 
mero tf. 

• s Sotto  quello  medefim’ Anno  del 
, , 797.  Irene  Augufta, Madre  di  Coftan- 

trène  elTendo  fiata  canata  dal  Popo- 

fiat-  lo  fuori  della  prigione,  oueracchiu- 
tectre  fa  l’ haucua  l’ ingrato  Figlio , fece  ella 
^imo  firn  fubito  imprigionare  lo  fieObi  & acciò 
figfn,  tftr-  finalmente  vna  volta  aprilTe  gli  occhi 
* * della  mente,  per  conofcere  li  Tuoi  gra- 

uiQìmi  errori , li  fece  canate  gli  occhi  : 
il  che  fiiinafi  certamente , che  pcr- 
metcfle  il  giufiilfimo  Iddio , per  punir- 
lo di  molti  Tuoi  grauillimi  falli , e fpe- 
cialmente , perche  haueua  ripudiata  la 
fua  legittima  Moglie , c facrilegamen- 
'■  ccfpofatanevn’ altra;  per  hauere  egli, 

quali,  che  per  fuo  diletto,  attefo  ad  ac- 
cecare molti  huomini  illullri  ,&  inno- 
. centi , fri  quali  v’  era  perinfino  capito 

, vn  fuo  Zio  ; e linaluicte  per  hauere  in- 
giufiamente  perfeguitati  i poueri  Re- 
ugiofi . Poco  poi  foprauifle  à cosi  gran 
difgratia  ; laonde  regnò  poi  fola  Irene 
per  alcuni  Anni,  elTendone  anch*  ella 
in  fine  difcacciata  dal  federato  Nice- 
fbro , come  in  quel  tempo  toccaremo 
cosi  di  palTaggio . 

7pp.  - jOccorfenell’vItirao  Anno  di  que- 
fto Triennio  , cioè  à dire  dì  Chrifto 
799.  vn  gran  calo  nella  Città  di  Roma, 
e fu  vn’horribilc  afTalfinamentocom- 
melfo  da  Pafqualc,e  da  Campulo,  Car- 
dinali , nipoti  del  già  defunto  Pontelì- 
Dw  CWi-  ce  Adriano,  nella  perfona  del  Santilli- 
■4IÌ  «MM  mo  Leone  Terzo,  in  quefto  tempo  re- 
fìtuì’ù  ^ fegucntc maniera. 

».  Haueuano  quefti  hauuta  auuerfiont, 
Vmttfttft  grande  all’elettionc  fatta  di  quello  Sà- 
ftttbt . to  Pallore , che  però , come  di  mal’  oc- 

chio fempre  lo  viddero,  così  nonccf- 
farono  d' andare  penfando  il  modo  di 
leuatio  da  quell’  altiffimo  Pollo  ; la^ 
qual  maligna,  c peruerla  ìntcntionc, 
tanto  più  andaua  crefeendo , quanto 


più  vedeuanocrefccre l’amore, eia  di* 
uotione  del  Popolo,  e del  Mondo,  ver- 
fo  del  mcdclìmo  ; che  però , lentendofi 
feoppiare  di  rabbiofa  inuidia  , alla^ 
perfine  nel  g'orno  di  S,  Giorgio , men- 
tre il  Santillìmo  Padre.inlìeme  con  tut- 
to il  Clero , & il  Popolo , andaua  pro- 
ceOionalmente  alla  Chìefa  del  detto 
Santo  Martire  (in  cui  hora  Hanno  al- 
cuni nofiri  Padri  deU’oireruantc  Con- 
gregatione  di  Gcnoua  ) all’  improiiifo 
lì  due  fopradetti  Fratelli,  infieme  con 
molti  loro  adherenti,  l’ aflalirono  , c 
gettatolo  per  terra,  con  molte  percolTe 
lo  firappazzarono,  e maltrattarono  nó 
folo,  mà  dì  vantaggio  (cola  invero 
horrìbile  da  penfarli,  non  che  da  farli  ) 
licauarono  empiamente  gli  occhi,  e li 
fierparono, fino  dalle  fue  più  profonde 
radici,  la  lingua;  e cosi,  poco  meno, 
che  morto , lo  ferono  firafeinare  nel 
Monillero  di  S.  Erafmo , dirimpetto  al 
quale  haueuano  commcfTol'horribile 
Parricidio , 

4 Mà , perche  contro  i Diuini  De- 
creti non  v’è,  nè  potenza,  nè  fapienza  , 
nò  conlìglio,  quindi  n’  auuenne , ehc  il 
B.Pontefice,ilquaIefiimaualìdaque’  . 
facrileghi  Alfafsini , douere  in  brieut.  s^Tie- 
tempo  morire,  all’improuilo,  per  in-  1,0  rkiipné 
tercelsione  del  gloriofo  Principe  de-  ì detti  raem 
gli  Apolloli,  S.  Pietro  , miracolola-  bri,eperdo~ 
mente  ricuperò  gli  occhi , eia  lingua,  m»' Tettai- 
Se.  infomma  rimale  libero  affatto  da- 
ogni  male  ; laonde  ciò  vedendo  Albi- 
no Cubiculario,  con  molti  altri,  che 
temeuano  Iddio , lo  prefero  à difende- 
re,  e da  quel  Monillero  lo  conduffero 
nel  fuo  Vaticano  Palazzo.  Que'due 
federati  Mafnadieri poi,  li  quali,  per 
vn  cosi  enorme  eccclTo , meritauano, 
per  commune  fentenza.e  giudicio  d’o- 
gn’vno,  d’elTcre  puniti  con  vnator- 
mentofa,  ed  ignominiofa  Morte . fu- 
rono appena  calligati  ( intercedendo 
per  efsi  il  manluetìfsimo  Leone  } eoa 
la  pena  , molto  leggiera  del  Bando. 

Tanto  fcriueAnaftagio  apprelToilBa- 
ronio,c  tutti  gli  altri  Efclcfiallici  Serie* 
tori. 

I Ha- 
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Auendo  Vinigifo  Duca 
di  Spoleto  incela  l’ inde- 
gna opprcflìonc  del  Só-, 
mo  Ponteiiee  , fatta  da 
que'  due  matuagì  Cardinali  1 come  era 
molto  Tuo  dinoto,  fe  ne  volò  conva^ 
giudo  Efcrcito  alla  volta  di  Koma , e 
icuandolo  dal  Palazzo  di  S.  Pietro, 
®ue  mal  ficuro  da’ nemici  fi  ftaua,  via 
Caria^Nt-  locondulfc, ctlimoratoqualchegior- 
tieàt  , no  in  Spoleto , l’ accompagnò  poi  an- 
t^liloCtro-  che  fino  alla  Corte  di  Carlo  Magno, 
na  impeté-  per  implorare  l’aiuto  di  quel  Chrillia- 
• nifsimo  Monarca  contro  de’  fuoi  Ne- 
mici. Nctu vano ildiluiricorfoj  pe- 
lochc  il  buon  Kè  lo  rimandò  ben  tofio 
in  Roma  có  vn  valido  Efcrcito , & egli 
poco  dopo,  lofcguìContuttoilGrof- 

10  i e colà  giunto , (cacciati  tutti  li  Ne- 
micUo  rimile  nella  lua  Sede  ; e polcia, 
non  contento  di  ciò,  confermò,  non 
folo  tutte  le  donationi  fatte  alla  Chic- 
la  , cosi  da  Pipino  luo  Padre , come  da 
luimedefimo,  mà  di  vantaggio  altrcj 
molten'aggiunle.  Da' quali  Benefici 
vedendoli,  quali  che  opprelTo,  il  Santo 
Paftotc,  c volendoli  dimoflrare  grato 

. , ad  vn  tanto  Benefattore  in  faccia  di 
V'  ' tutto  il  Mondo,  li  diede  il  Titolo  d’Im- 
, !!  pcratore  de’  Romani , e come  tale , lu* 

bitamente , nella  ftefsa  Roma  lo  Co- 
ronò. 

a Alcuni  de’ noftrl  Autori,  come 
ilScripando,il  Romano.il  Fleneuaulx, 
Utogì*  "il  & altri,  lcriuono,chc  Leone  ncll’anda- 
tujìn  Con-  re  alla  Corte  di  CarlOjalloggialTe  nell’ 
•”***^*”  antico  noliro  Monillcro  diS.  Mauri- 
nella  Sauoia,  oue  anche  baucua- 
- 'no  altri  Pontefici  allogiato  ; la  qual 
cola  quanto  lia  vera , ò non  vera, non 
tocca  à noi  il  giudicarlo,  tanto  più,cbe 
non  è così  certo,  che  il  detto  Moni* 
Itero  di  S.Mauritio  di  Ripallia  folTc., 
deli’  Ordine  noliro  i rimangane  per 
canto  la  fede  apprelTo  li  fuddeti  Au. 
tori . 

3 Fioriuano  in  quello  tempo  nelle 
parti  della  Lufitania  con  gran  fatnadi 
•Sanciti,  tròSantilllmi Eremiti  nollri. 

11  nomi  de’  quali  ccaivo,  Oddone,  Gio* 
-tH  j 


uanni,  e Benedetto,  li  quali  hauendd 
vìfitato  il  Corpo  del  gloriolo  Apodo» 
lo S. Giacomo,  ritirandoli  pòi  nella^' 
Diocefi  di  Braga  à viuere  in  tré  fcpa-i 
rati  Eremitorj , iui  attelcro  i feruiret. 
con  gran  purità  di  cuore,  ilSignorc» 
fin  tanto,  che  fantamente  morcndodn-t 
Corno  à qucAo  tempo  , arricchirono 
con  r Anime  loro,  come  fi  (pera,  il  Pa- 
radilo;  e la  loro  memoria  gloriola  ri-« 
male,  e tuttauia  pur  anche  reda,  fina 
a’  nodri  giorni,  ne’  cuori  de’  Portogbe- 
fii  tanto  per  appunto  tedifica  il  Padre 
della  Purificatione  nel  Tomo  primo 
della  lua  Cronica  AgoAinianadi  Por-i 
iogalloàcar.340.  e 341.  .1 

4 Di  Oddone  in  ilpecie  ne  rende 
chiara  tellimonianza,  in  varj  luoghi 
delle  lue  Opere,  Giuliano  di  Pietro, 
Autore  antico,e  graueie  primierametc 
negli  Auucrlarjalnum.244,àcar.  fj, 
cosi  dice.  /»  gretto  htittor  mtmorttS. 
Oddonit  Lufitnai , totrU  Cormtluni , ara» 
pt  T "dem , ^nem  ito  Eremo  di"  vixiffi , Ó" 
tempere  Strtteneram  fonBtttte  vtt"  fio~ 
railfe , atnauBi  teEonlnr  od  An""m  800. 

frequenti  oppidtnoram  Colht/uoram 
umt eeucarfuethtur  Koì.Notemhris.  E 
poco  dopo,  fono  il  num.24d.  cosi  del'» 
io  Aedo  proficgue  àlcriuere.  Htbai$ 
itepructptam  AmkitUm  eumitaifo  frr* 
mito, et  éH*teGe»efio,qaipropeCortht^ 
ginem,  iuter  Uoarot  Soaffim  ogeiót  vitoì 
mataò fe  vifiùraat;  fernet  vterqae  vtfit  Al- 
teri, et  iteri}  perCiri/hfMi  Munorotet 
vitro  eitroqì  milfit . E lotto  il  num.  2 j 
così  parimente  licgue  d dirc.  S»ece$t 
S.Geae/ioia  Abbotia  Corbetetofi  S.OddOt 
qui  iaterfah  Couetho  Saefoueufi , nonom 
GoBteus  , et  pertefas  morir  Geulii  iBiuty 
reaerfas  ef  od  Bremam  fotrio  [no  Broe- 
eboreuft.  E finalmente  pqcoapprelso, 
così  conclude  lotto  il  num.  56.  Spoutt 
fao  inuifit  Cortbogiaem  Sportboriom,  o$ 
tane  cireiter  Anno  850.  vifit  Bpifeepam 
Freitonam  Ma^robam , et  ibi  moaet  oUi 
qati  Aaaot;  oc  toadem  redieat  odfaam 
MoooI}eriam,po/lfoaiJìmOTÌiar,  Tutte 
quedecofe  fcriue  del  detto  Oddone  il 
mcntouato  Giuliano , le  quali  parj- 
menre 
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mente  vengono  riferite  da  Gio.  Toma- 
io nel  feftoTomo  del  fab  Martirolo- 
gio Spagnuoloàcar,  iS.tdal  P.M. Fi- 
lippo della  Gindara  nOiiro  Religiolo 
ticlla  feconda  Parte  della  fuaHilloria 
•del  Regno  di  Gallitia  lib.j.  cap.  >3.10 
eròmi  perluadot  chegli  Amanucnli 
abbino  errato  ccrtamentenclnume- 
To degli  Anni;  percche,  oue  fi  dice, 
■che  Oddone  veniifcd  Cartagine  rcrio 
l’Anno  dell’  830.  volcHcrodirc,  & in- 
tendere,non  dell’Anno,  mi  dell’Era, 
altrimente  ne  leguirebbe , che  il  detto 
Eremita  Oddone  fofle  vifiiito  più  di 
100.  Anni. 

5 Mà,  già  che  così,  qoafi  per  acci- 
dente , fiamo  entrari  à fauellarc  di  San 
Ginefio , c’  fa  di  meftieri , che  bricue- 

^Hìone  rncnte  andiamo  inuclligando,  chi  egli 
" foffe,  didonde  vcniffe.equatnlofon- 
lacpa.  il  ^ijoniftcro , che  dai  fuo  nome  , 
dopp  molte  centinaia  d’Anni , fi  deno- 
mina j e di  qual’Ordinc  finalmente  fof- 
fero  que’Rcligiofi,  li  quali , dopo  di 
lui,l’habitarono, lenza  alcuna  interrut- 
tione  fino  all’  Anno  di  Chrifto  1 j s «• 
e dopo  ancora  per  molto  tempo . 

6 Per  rifpondere  aggiuftatamente , 
|e  con  fincerità , à tutte  le  fuddcttcri- 
chiefie,  noi  diciamo,  che  gli  Autori 
Spagnuoli,  per  la  maggior  parte , fono 
di  parere , che  quello  San  Ginefio  fof- 
fe  lo  fiefib , che  S.  Addando  figliuolo , 

Trina  Opi-  ehe  fu  di  Bernardo , fratello  di  Pipino , 
mone  d’  al-  e Cugino  di  Carlo  Magno,  il  quale  nó 
(«ai  Untori  potendo  fopportarc , che  il  detto  Car- 
ipagnuoli.  Iq  haueffe  ripudiata  fua  Moglie,  che 
era  figlia  diDefiderioRò  de’ Longo- 
bardi, e prefanc  vn’ altra  ilicgitima, 
abbandonò  per  tanto  la  Corte , e fc  ne 
paltò  in  Ilpagna  à vifitare  il  Corpo 
deli’  Apollolo  S.  Giacomo , e nel  ri- 
torno poi , hauendo  patito  vn  ^ran.^ 
naufragio  , approdò  con  la  Iflrulcita 
Naue  nell’llola  Scombraria,  oOc  ritro- 
uò  vnMonillcro  ripieno  di  Sa^ Ere- 
miti , co’  quali  li  rilollc  di  fermarli , 
prendendo  l’Habito  loro  ; c dopo  cl- 
fere  fiato  iui  per  qualche  tempo,  alla 
perfine , con  licenza  del  Supcriore , le 
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ne  palsò  in  Terra  ferma,  & iui,  poco 
lungi  da  Cartagcna , fondò  il  Monifie-  -,v 

ro , che  poi  fi  chiamò  dal  luo  nome  di 
S. Ginefio.  Mà , come  i luci  Parenti  • 
bramaiTcro ardentemente  di  vederlo,  , ■ 


c pci  ciò  màdallero  in  varie  pani  à cer- 
carlo .finalmente  Orlando , ò Rolando 
hebbe  fortuna  di  ritrouarlo  nel  detto 
Monili  ero,  e luppb'candolo  à volere 
andar  Icco  à conloiare  i luoi,  tutto  che 
pcriunga  pezza ripugnalfe,  alla  perfi- 
ne,rantolo  pregò  quegli,  che  ottenne 
l’ intento,  e lo  eondutfe  in  Francia^. 

Così  fra  gli  altri  fcriue  F.  Melchiorre 
H uelarno,  dell’  Ordine  de"  Minoi  i 01- 
Icruanti,  nella  Vita  di  quello  Santo, 
cauita , com’  egli  dice , da’Manolcrir- 
ti  d’vn  certo  Camarino  Autore  della 
Città  di  Murcia. 

7 Altri  Icriuono,  fra’  quali  in  primo 
luogo  Gio.Tamaio,  lotto  il  giorno  a, 
di  Gennaio , che  Adelardo  non  palTal- 
le  in  Ilpagna , fuori  che , dopo  che  egli 
fù  gii  Monaco,  & Abbate  di  Corbcia , 
con  occaffone , che  per  hauer  riprefi , e 
cenlurati  li  mali  coltumidi  Lodouico 
Imperatore,  figlio  di  Carlo  Magno , fù 
da  quello  mandato  inefilio,  pcroche 
all'  bora  appunto  egli,  approdando  a*^ 
lidi  di  Cartagine, trouò  il  luddrtto  C6- 
(tento  di  lopra  mentouato.ouc  fcrmof- 

fi  per  qualche  tempo , e polcia  l’altro , > 

dclqualchorafiiamolcriuendo , diS.  • 

Ginefio  i c che,  indi  poi  ad  alcun  tem-  . ,1 

pò,  fc  ne  ritornò  in  Francia , richiama- 
to dall’ Imperatore,  e fùrimeffo  nella 

lua  Abbatia  di  Corbeia  : oue  altresì , 
dopo  alcuni  Anni,  fantamente  mori. 
Efinahncnte  loggiungono  liluddctri 
Autori , che  il  di  lui  Corpo , intorno  à 
gK  Anni  di  Chrifto  Syo.fù  di  Francia , 
trasferito  nel  detto  Mooiftero  di  Car- 
tagena. 

8 MI  vaglia  purfempreil  vero,  e 

lìa  detto  con  buona  pace  degli  accen-  Senttnr* 
nati  Scrittori,  noi  fiimiamo,  che  tutti 
#fuddèni  R acconti  fiano , per  la  roag-  quale,  mtor- 
gior  parte , fauolofi  ; Impcrochc  Ade-  “* 
lardo  lopramentouato,  per  quanto 
può  raccogliere  dalla  di  lui  Vitajccitta 

da 


4! 4 Secoli  Agoftimani. 

AnnidiCiiriflo'  Dc|  Secolo  Quinto  Della ‘ReNgiont 

?oo,c8ou  47.C48.  414.6445. 


Setlcuza 
JeW  tuto- 
re , q»ale  , 
mionio  tilt 
iettt  opiiuo 
ai. 


jlUrt  (tu- 
tnx.0  vtrif- 
fimt  dtll» 
Hflìt , intor- 
no Fmtxtht- 
id  iti  Cott- 
nitoii  Cor- 
tmen»  . 


^aRatbeno  rafdiafio,  clic  fu  fuo  Dk 
fccpqle  apprcllo  il  Surio , & il  Bollan- 
do, fono  il]  giorno  fecondo  di  Gena- 
io , fù  ben  Cugino  di  Cado  Magno , & 
in  ctàdiio.Annifi  parti  dalla  di  lui 
Corte , per  la  cagione  di  fopra  prodot- 
,tà,c  fifccc  Monaco  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto  nel  Moniftero  di  Corbeia  ; 
di  doue  fouucntc  pafsò  in  Italia  al  tetn- 
po  di  Carlo , e di  Pipino  Rè , à cui  an- 
che, per  ordine  dello  ftcfso  Carlo,  (cr- 
ul  qualche  tempo  per  Confilgitrej  e 
finalmente  gli  è parimente  vero , che 
'da  Lodouicofù  mandato  in  bando , nó 
nella  Spagna  , mà  ben  sì  nell’  Ifola 
d'Ero  ne' confini  dell' Aquitania  ; & 
il  luo  Corpo  , non  nelConuento  di 
SanGinclìo,  vicino  àCartagena,  mà 
ben  si  nel  Moniliero  di  Corbeia , gli  e 
fcrtillimo  , che  ripola,  fino  al  giorno 
d’hoggi. 

9 Ma  dirà  vnoi&à  qual  S.Gincfio 
fìi  egli  dedicato  il  Coniiento  di  t arta- 

fena,  fe  non  fu  quello  di  Corbeia  in 
rancia?  Da  chi  fù  fondato  ? E da_ 
quali  Rcligiofi  in  que*  tempi  antichi 
habitato  ? Io  per  me  Rimarci , che  la 
fuddetta  Ciucia,  e Conuentoprcndcl- 
fc  la  dcnominationc . & il  titolo , da  S, 
Ginefio  Martire  Arclatcnfe,  che  però 
appunto  fifa  nella  detta  Chiefa  la  fe- 
lla a’  a 5.  d’Agoflo, nel  qual  giorno  ap- 
punto corre  la  Solènita  del  detto  Mar- 
tire Arclatcnfe.  Quanto  poi  a’ Fonda- 
tori del  detto  Conuento,  c Chiefa,  rif- 
pondo,che  alcuni  Rimano,  che  follerò 
francefi  ; altri , che  folle  Paolo  Orofio 
noflro  Rcligiofo , antico  fin  dal  tempo 
del  noflrp  P.  S.  Agoflino,  il  che  accen- 
nammo altresì  noi  nel  Tomo  primo, 
forco  l' Anno  di  Chrifl04js.  dal  nu- 


mero $7.  fino  al  59.  Altri  ancora  aflfe<- 
gnano  altri  Fondatori.  Quello  però, 
che  è più  certo , è quello , cioè , che  il 
Conuento  di  S.  Ginefio  dì  Cartagcna  , 
molto  tempo  prima  dell’Anno  di  Chri- 
llo  I > ;o,fù  habitato  da'  noftriEremiti. 
dal  quale  poi  vfeirono l’Anno  latfo. 
due  Rcligiofi,  li  quali  ottennero  facoI« 
tà  dal  Rè  Alfonfo  Decimo,  detto  il  Sa- 
uio,di  fondare  vn  Conuento  vicino  al- 
la Città  di  Toledo,  la  qual  verità  più 
che  chiaramente  colla  per  vn  Priuilc- 
gio  autentico  dello  Itelfo  Rè,qual  pror 
duccdillcfamentc  l’ Errerà  nella  Sto- 
na del  noflro  ìnfigne  Conuento  diS- 
Agoflino  di  Salamanca  à car.  1 84.  che 
che  ne  dicano  in  contrario,  lenza  al- 
cun fondamento,  Francefeo  Cafcalcs» 
eGio.Tamaio,  quelli  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Martirologio  Spagnuolod 
car.48.  e quegli  nella  luaHitloriadi 
Murcia,  Dilcorfo  ao.  cap.7.  à car.45  3. 
li  quali  Aueoi  i , ò non  v iddero  il  ijetto 
Priuilegio,  ò fe  lo  viddero,  lo  flimaro. 
no  chimerico,  ò pure  non  lo  lelTcrof 
che  fe  letto  l’ haueflcro,  non  haurebbe- 
ro  così  ad  occhi  chiulì  contrariata  vna 
verità  tanto  manifella,  quale,  à fuo 
douuto  tempo,  e luogo , promettiamo 
noi  di  fargli  palpabilmente  con  le  mani 
toccare, a 1)10 piacendo,  cosìin  que- 
llo, come  molto  più  nel  quarto  Tomo. 
Da  quàto  poi  habbiamo  detto  fin  qui  ( 
c’ lì  può  raccogliere,  che  ciò  che  dice 
Giuliano  dell’amicitia  d’ Oddone,  eoa 
Adelardo  nel  Moniliero  di  Cartagena, 
e della  dì  luì  Succeflione  neir,Abba- 
tiato  di  Corbeia , non  è robba  fua , mà 
fono  aggiunte  d’ altri , che  hanno  tolto 
adindouinarecìò,  che  mai  in  effetto 
non  fegui . . 
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Iddefi  in  (Jaeft*  Anno 
vna  ftraoa  mctamorfofì 
nella  Città  Imperiale  di 
Coftantìnppoli  ; c fu 
chcNicetóro  Patritio,  Logoteta  Ge- 
Ime  d tra*  Iterale  dell*  Imperio,  con  fegreta  Con- 
limentaJe-giun,  fife  falutarcairàdiprouiro Im- 
^“®*yf^|!peratorc,  e fecefì  Cotonare  inconta- 
^ • come  ta  le , deponendo  facrilc- 

* **  gamente  la  gloriofa  Irene , con  efiliar- 
la  nel  Mkmillcro  detto  del  Principe 
pur  poco  dianzi  da  ella  fondato  in  vn’ 
Ifolà.oue  ifama,  che  anche  l'Habito 
Reiigiofo  prcndclTe  : facendola  poi  an- 
che crafponare  in  va’ altro  Moniftero 
più  lontano,  e dopoi,  nell'  Ifola  di  Lef- 
TO  . Così  fcriue  Teofane  , con  tutti 
glialtri  Autori,  così  Greci,  come  La- 
tini ; e ciò  auucnne  appunto  in  tempo , 
che  iui  lì  rittouarono  gli  Ambafeiatori 
di  Carlo  Magno,  che  chiedeuano  Ire- 
ne per  Moglie  del  loro  Signore.dal  che 
ella  non  molto  lontana  ifdimullrauai 
'■®  ’ miiltuttofìifconuolto,cdisfatto,dal 

traditore  Niccforo . 

^ a In  quello  tempo medefimo,  fio- 
^ ri  grandemenle  in  Santità  nelle  parti 
della  Francia  > c della  Spagna , vn  Re- 
ligiolo  per  nomoVrbicio  , di  cui  più 
fopra  , trattando  d*  vn’  altro  Vrbicio 
yriithErc'  Martire,  diceflìmo  , cflcrc  differente 
"eli  ir**'  *** henche le  attionìloro  lìano 
Sebimae  confule  incautamente  dagli  Au- 
aeiatto’ia  ■ QwAidunqne,allofcriueredel 
IfpeS»».  Taraaio  nel  fuo  Martirologio , Tomo 
d.àcar.473.  e 474.  quale  anche  cita 
moltialtri  Autori,hauendo  prefo  l’Ha- 
bito  Eremitico  da  vn  certo  Monaco, 
per  nome  Martino,  non  molto  dopo, 
lu,  infìeme  con  (ua Madre,  prefo  da’ 
Mori , & in  Ifpagna  condotto  , oue^ 
Rette  qualche  tempo,  oireruandofetit- 
pre , benché  Cattino,  c Schiauo , la  Re- 


gola delh  Religione.*  Dopa^roHu» 
uendo  ottenuta  la  libertà,  cìrtcarUftvfc- 
grctamentc  le  fagrc Reliquie  de»  Santi 
Fratelli  < Giulio , c PaAore , & haikii- 
dolcritrouatc,  lieto,  con  quelle  fené 
ritornò  in  Francia , trasferendole  nella 
fua  Patria  di  Bordeos.  Vè  chi  fcriue, 
che  non  prefe  l’ Habito,  fc  non  dopo  il 
ritorno  diSpagna,ilche  io  voloorieti 
ammetto.  .u>  . 

3 Mà  nè  meno  molto  nella  Parria 
lì  trattenne;  imperochc,  perifeanfare 
lì  domellici  impedimenti  de’  Parenti  « 
c degli  Amici , deliberò  dì  fare  in  If>- 
pagiu  ritorno,  tiportando  coll  fec«  le 
accennate  Reliquie  de’  SS.  Giulio , e 
Pallore.  Soggiungono  poi  gli  Autori, 
che  giunto  Icliccmente  nell’ accennato 
Regno,  fondò,  non  molto  lungi  da^ 
Cica,  Città  nobile  del  Regno  d’Ara- 
gona,vn  picciolo  Eremitorio,  nel  qua- 
le, per  lo  fpatio  di  ben  5 o.  Anni,  attefe 
à macerare  la  carne  con  continui  di- 
giuni, vigilie , allincnze , orationìv  & 
altre  auRerczzc  ; con  le  quali,  come  fù 
femprc  formidabile  a’Demonj , cosi 
rìulcì  in  fommo  grado , caro , e grato, 
al  benedetto  Iddio.  Dopo  dunque., 
vna  cosi  lunga  penitenza,  alla  perhne. 
intorno  à quell' Anno,chiaro,come'di- 
couo,  in  vita,&  iu  morte,  per  molriiMi. 
racoliiinetàdiqualì  loo.Anni, riposò 
nel  Signorc,&  il  di  lui  Corpo  Virgina- 
le fùfepellito  nel  mezzo  dclliduefo- 
pramentouati  Santi,  Giulio,  e Pallore, 
Quello  Vcn.  Eremita,  le  fù  veramente 
Regolare , come  affai  probabile  lì  ren- 
de, mentre  lì  dice,  che  prefe  l’Habito 
della  Religione  da  quel  Monaco,  per 
nome  Martino,  certo,  che  nó  puote  ef> 
fere  Eremita  d’altr.’Urdinc.che  del  no- 
(Irovpcr  le  ragioni,  tante  volte , da  noi 
ne’  Secoli,  & Anni  addìcuo,prodottc. 


' ,r 

VMt  iS 


Toni  m/f- 
p‘>gru,efi- 
da  "Pn  THoni^ 
ft<ro,tn€HÌ 
dopo  pna 
/wif4  peni- 
tenxa^fàn- 
t ameni  t 

MN0rf  a 


•a 


II 


r.-J:.'. 

i,,  ..ai,v,on3:' 

b~ri 


■^oii 


■"1  "-'V' 


;ni.' 


1 Meo- 


l 


^ ì6  5ccoIi  'Agcjftihi^oì, 


Anni  di  Chrifto  i.  Del  Secolo  Quinto  D<Ua  Religione 

Soj.fino^lio^.  5o.fìnoal53.  41 7.  fino  al  410. , 


7(ìttf«r» 
fi  éccKUrc 
un  !{etÌ7ÌofQ 
per  gehfi» 
di  SÙt». 


IV  .11. 
••  T 


^Urii  fi- 
rme Impe- 
rttriee  fetta 
Heligtafa , 


t^fuiror- 

dntfQjpt. 


Elitre»  in  cjued'Anrìu,  Ni> 
ccforo  Imperatore  ftaua 
vicino  à Calccdoncipal- 
feggiado  fopra  vn  man- 
fuetillimo  Cauailo,  aU'iinprouifo,  fu 
da  quello  gettato  per  terra,  e con  quel- 
la caduta  vno  de’  fuoi  piedi  rimafe|, 
quali  che  infranto . In  tanto , eflendo 
da’  Soldati  delle  Legioni  acclamato  in 
faccia  fua  per  Imperatore  vn  tal  Bar- 
dane, huomo  nobile,  c Prefetto  degli 
Orientali , non  volle  mai  accettare  fa^ 
detta  Dignità,  anzi  fubito  giurò  alio 
lIclTo  Niccforo,  che  mai  in  tempo  di 
vita  fua  accettata  l' haurebbe  ; & af- 
finché reflalTc  più  Itcuro , fubito  lafcia- 
to  il  Mondo,  fccefi  Religiofoncl  Mo- 
oiflero  d’ Eraclio . Mà  non  ballò  al  po- 
llerò Canaghere  la  dimollratione  d' v- 
na  tanta  lealtà,  per  quietare  l’animo 
fellone  di  quell’  infido , non  più  Impe- 
ratore, màTiranno,  perochelofcccj 
ben  torto  acciecare,e  trafportare  pofeia 
in  vn’altro  Monirtero  più  lontano,  per 
renderli  maggiormente  licuro . 

j Nello  Hello  tempo , foprafatta  da 
infinite  calamità,  c miferie,  venne  à 
morte  la  buona  Irene,  che  fùgiàChri- 
ftianiflima  Imperatrice  di  Coftantioo- 
polis  il  di  cui  Corpo  fùpoi  fubito  tra- 
fportato  nel  Monirtero  i in  cui  ella  ha- 
ueua  prefo  I*  Habito  Religiofo  • Equi 
debbo  notare  , che  Arnoldo  Vuion , 
cruditillimo  Autore  dell’  Ordine  infi- 
gnillìmo  di  S.Benedctto,  nella  fua  bella 
Opera,  intitolata  Liptam  vita  lib.  4,  ca- 
pit.i.  fauellando  di  quella  Sercnilfima 
Eroina , e di  molti  altri  Principi  Orien- 
tali, deir  vno,  e dell'altro  feflb,  ftà  per- 
plelTo , e dubbiofo,  fc  furono  dell'  Or. 
dincdiS.Balìlio,  ò pure  del  luo  fie- 
nedittino , non  facendo  alcun  calo , nè 
hauendo  alcun  riguardo  allidue  Ordi- 
ni, tanto  antichi , del  Carmine , e di  S. 
Agollinoi  onde  vorrei  faper  io,  con 
qual  ragione  egli  ciòlacclTe,  montre 
lappiamo,  ellcr  cola  certa,  che  quelli 
due  Ordini,  vltimamentc  luentouati. 


furono  in  quelli  tempi  alU  più  conod 
feiuti  in  quelle  parti  Orientali,  che  non 
fù  di  vero  il  fuo  Ordine  di  S.  Benedet- 
to, il  che  £a  detto  così  di  paleggio. 

3 SuccelTe  altresì  nell’  Anno  del- 
rSo;.  vn  gran  Miracolo  nella  perfona 
di  Carlo  Magno  i c fù , che  trouandolì 
egli  vna  tal  volta  à Caccia  dentro  d’v- 
nagranSelua,  feoperfe  vn  grand’ Or- 
lo , c fubito,  com’  era  di  gran  cuore , lo 
lì  pofe  à feguire  à gran  partì , cercando 
d’inuertirlo  con  vn’  acuta  Zagaglia  t 
c mentre  dì  giàrtaua  perfciitlo,  gli  fi 
Icuò,  quali  che  miracolofamcntc,da‘> 
uanti  à gli  occhi , e fuggendo  nella  vi- 
cina Chiefu  del  Monirtero  diS.Gudi- 
la  ( così  la  chiama  il  Baronio,  e gli  An- 
nali della  Francia  ) fubito  in  quella  en- 
trato dìuennc  così  manfueto , che  in- 
contanente cominciò  à leccate  i piedi 
di  quelle  benedette  Verginelle , come 
fc  (lato  forte  vn  manfuctillìmo  Cagno- 
lino i quali  che  volefse colino  feluati- 
co  linguaggio  darli  ad  intendere , che, 
peri  meriti  della S.  Vergine,loro  Tu- 
telare , crafi  libenuo  dalle  mani  de’ 
Cacciatori , che  però  in  legno  di  grati- 
tudine era  apparecchiato  à Icruirc  il  di 
lei  Monirtero  per  tutto  il  tempo  di  vita 
fua  ; il  che  poi  io  eSietto  efeguì , con-, 
tanta  puntualità , quella  Belila , per  al- 
tro tanto  irragioncuole , che  dicono  li 
luddetti  Annali  ,-che  le  Monache  pre- 
dette non  li  commandarono  mai  cola , 
che  ella  fubito  non  cfeguilse  prerta- 
meiite.  Chi  poi fofse  quella  S.Gudì- 
la,  quale  il  di  lei  Monirtero , e di  quale 
Irtituto , non  lo  dicono  i detti  Annali  s 
laonde  habbiamo noi  anfa  di  penfare , 
che  potclse,  per  auucntura,  elscre  fiato 
dell’  Ordine  nortro  Eremitico , gi  à che 
appunto  il  detto  Monirtero  era  iicirE- 
remo  fondato , come  in  quel  tempo , 
quali  tutti  lì  nortri  parimente  negli  E.Ì 
remi  lìritrouauano. 

4 Hafli  memoria  deU’efirtenzad’vn 
nortro  Monirtero  nella  Lulìtania  fin 
dell’ Anno  80^.  per  lo  meno,  vicino  ad 
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vrtà  Terra  chiamata  in  lingua  Porto- 
dedicato  alla_. 

Stbrtdo  , ficatiflima  Vergine , nel  quale,  dicci! 
^u*ta  41-  Padre  Cronica  di  quella  Prouincia., 
tico.  M.  Antonioldella  Puriricationc , che  li 
noftri  Eremiti  vi  perfcucraronocon., 
'grand'  opinione  di  Santiti  , fino  all’ 
Anno  1040.  Gli  è ben  vero  però,  di- 
ce, che  non  fi  $à  la  cagione,  per  la  qua- 
le in  detto  tempo  poi  lo  lalcialTcro,  fe 
non  fò  forfè  per  la  duraperfeemione 
de’  Mori,  il  che  io  più  vcriiimile  llimo; 
hor  balla  in  quel  tempo  meglio  for- 
fè, econ  piùdiligenza,  netornaremo 
ad  inueftigare  la  più  germana  cagione. 
Vedali  fra  tanto  il  detto  Autore  nel 
primo  Tomo  dcar. 342. col. 2. 

5 Habbiamo  in  quell' Anno  medt- 
fimo  vn  nobile  Diploma  di  Kenolfo 
Rè  de’ Merci  nclf  Inghilterra,  nel  qua- 
le fà  vn’  ampia  fede  de  granddfiroi  Mi- 
racoli operati  da  S;  Gutlaco  nollro  E- 
remita , nel  Conuento  di  Croilanda.^ , 
parte  de’  quali  confeda  d’haucr  egli 
iDedcfimo  veduti  con  gli  occhi  luoi 
proprj , inlìemc  con  la  Regina  fua  mo- 


glie, &c.  Viene  poi  prodotto  in  parte 
quello  Diploma  da  Riccardo  Smitieo  M 

nc’fuoi  Fiori  della  Storia  Ecclcfiallica 
d’Inghilterra  à car.  1 72.  cauato,com’e-  j 
gli  dice,  dalla  Stona  dell’ accennato  yeJimliMi 
Conuento,  compolla  da  Ingolfo  Ab-  racoli  di  s. 
bate,  lotto  di  quello  prclcnte  Anno  cmlico  m- 
8od.  & è \1  fegueme . A'cmil/is,  Dei  mt- 
' fetutrdia,  Rex  Mercìermm,tmi$ilnij  Medi- 
lerrjaeif  Anghs  fer  vntHcrfàm  Mertum 
Ftiemceafitemlih»!  CbniHtntm , f»ttm 
ferfeOttn,  fempiterutmif,  ftlmim.  Omats,  , 

ér  fìHgaii  fcutte , tjuu  Demiams  Snailam  T 

/a»ai  minfittaìi /i^intetUhtrfinit,  dr  PH-  • ^ 

pUris  fnJigfi,  Bettiflìmui)i  Chri/JiCm- 
f fftrcm  QatUtum , ta  iJUentjìtxta  Crei-  •" 
UadenficiTfortliitr.  tjaiefeenum  ,teneais, 

; & innameris  Mir/icaJis  ( preai  ege , /te- 

[giaa  met  in  neUri  Perigrinelieae , naptr 
ecubs  Hiflrir  vidimai  ) qaetidte  cUrtìn  ed 
■tetiiil  Mandi  aeliiiem  arrafeenum , dre, 

A quello  Diploma  poi,oltre  di  quello,, 
fifottolcrilfero  il  diluì  Fratello,  il  Rè. 
del Canfio.c molti  Vcfcoui,&Abba- 
ti , come  tcllifica  lo  Hello  Smittco , nel 
luogo  accennato  di  (opra . 
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^ Nquell’Anno  deir  807. 

habbiamo  la  gloriola^ 
memoria  di  due  SS.  E- 
remiti , li  quali  nel  Ter- 
, t ritorio  di  Verona  , in  fommogrado. 
Caro  1 Ere-  itluRrarono  l’Eremitica  Religioncji 
chiamauanlìqucfti,!’  vno col  nome  di 
e-lL  Benigno,  & era  il  Superiore  ,e  l’altro 

' » P»""  „„,II„  .1;  , c..  J 1:.- 


(tono . 


•con  quello  di  Caro , & era  il  Suddito , 
& il  Dllcepolo.  Stanano  dunque  que- 
lli due  Santi  Rcligiofi  in  vn  picciolo 
Eremitorio  nel  Monte  detto  di  Malie- 
line  , 1 5.  miglia  lontano  dalla  luddetta 
Cittì , poco  lungi  dal  Lago  di  Bcnaco, 
hora  detto di'Garda  , & iui  menando 
ima  vita  più  Angelica,  che  fiumana, 
erano  perciò  Rimati , e riueriti  dalle. 
Gemi  di  que’  contorni  più , come  An-, 


geli,  che  come  huoniini , Hor,  mentre 
qucRigloriofiSeruìdiDio  Rauanoin 
quella  guifaferuendo  con  tanta  lanti- 
tà,e  purità  il  loro  Signore,occorle,chc 
hauendo  li  Veronefi,  con  l’agiuto  di 
Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  Rè  d’I- 
talia, al  tempo  di  Rotaldo  Primo,  Vel- 
coiio  di  quella  nob.le  Città , fabricata 
vna>oobile,e  lontuola  Chìela  in  fiono- 
re  del  loro  gran  Patrone , e Protettore 
S.  Zenone , c volendo  in  quella  trasfe- 
rire il  Corpo  beato  dello  llello  Santo , 
non  fù  mai  poQìbile,che  quelli,  li  qua- 
li erano.Rati  dellinati  per  vn  tanto  mi- 
niRero  , lo  poteiTcro  mai  leuare  dal 
luogo , ouc  glaceua  ; per  la  qual  cola , 
Incendo  tutto  il  Popolo  , com’è 
aedere,  feruorola  orationeal  Signor 
T Dio, 


'T’VOt 
■ -So 
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Dio^cciò  fi  dcgnalTe di  concedergli  h 
- ' delia  Tuslaiionc  1 alla  perfine , così  il 

Rè , come  il  Vcfcoiio  ( cosi  ilpiraii  da 
Dio  ) ftimarono , che  (olamente  li  due 
fopradetti  Santi  Eremiti  del  Monte  d i 
Malfcfinc  ( la  Santità  de’  quali  era  cosi 
famo  (a  in  quelle  loro  parti  ) folTcro  de- 
gni di  Icuarc  quel  gloriofo,  e beato  pe- 
lo : per  tanto  fpedirono  colà  alcuni 

loroMelTagg', ordinandoli, chedouef- 

•Mfi  fero  incontanente  venire  à Verona  per 

F0JI4  racccnnaroeffcttoimàjmcntrcqucfti 

Tìfioo  , e andauano  , dice  il  dotto  , Se  erudito 
i*U'efco»a  prancefeo  Tona  nella  Vita  di  quelli 
Hottlda  , c ^ gi’incontrarono  à mezzo  il 
camino,  che  vcniuaito  à fare  la  detta 
Ibntionc  de  fiderata  , cosi  haucndoli 
commandato  Iddio  ; altri  però  rifeii- 
feono  ( cciòcuidcntementc  fi  caua,  di- 
ce il  P.  Vghclli  nel  Tomo  j.  della lua 
Italia  fagra.alla  col.  8}o.i«  EtcUfit  Et- 
dalle  Scritture  antiche  dclla^ 
Cattedrale  di  Verona  , quali  iui  pro- 
duce , c cosi  anche  rapporta  il  Ferrarlo 
nel Cattalogo  de’fuoi  Santi  d’Italia, 
lotto  il  giorno  atf.  di  Luglio  àcar.4<5i. 
C4dz.)  chehauendo  intcfoilcóman- 
dai8?Toro  Maggióri,  bCchc.conwItti- 
itiili.mal  volonticfiad  yna  cotal  opra , 
che  doueua  ridondare  In  tato  loro  bo- 
llore, s' accingeifero,  nulladimeno,  co- 
me veri  figli  d'vbbidicnza,vcrIo  Vcrc- 
nas’incaminarono. 

a Giunti  poi  alla  metà  del  camino, 
foggiungono  le  dette  Scritture , che  in 
vn  certo  llretto  paflb  s’auuennero  ùi- 
itti»»  lit-  vn  Merlo  importuno,  il  quale  luolaz- 
tiitmtt  ot‘  zandoli  intorno , col  fuo  odiofo  croci- 

itrfoti  t tamcmo,cercaua,  come  meglio fapc- 

/Ira-  ^ poteua,  d’ impedirgli  il  loro  viag- 
**  gio  ; Benigno  per  tanto,  filmando  effe- 
*"  fc  quello  vn  Diabolico  firatagema  , 
per  fiaftornarli  dal  douuto  elercitio 
dell’vbbidienza , /congiurando  l’ Au- 
gello, che  (piritato  fiimaua , licóman- 
dò , che  d’ indi  non  fi  mouclTe , fino  al 
fuo  ritorno  ; il  che  quegli  fubitamentc 
cicgui , lalciandoli  andare  in  pace . 

} Arriuati  poi  nella  Città,  non  cosi 

tofto  s’accollarono, per  comandamen- 


to del  Vefcouo,  al  fagro  Feretro,quan- 
do  lubito,  con  ogni  maggiore  facilità , clncnte  il 
folleuarono  il  lagrofanto  Cadauere..  corpo  di  S. 
del  gloriole  S.  Zenone,  e nella  nuota  zenott  , * 
Chiela  folcnnemente  lo  iralpoi  taro-P"  «'«■»*' 
no,  rendendo,  così  il  Rè  .come  il  Vef- 
couo,  c tutto  il  Popolo  inlicme , infiiiit 
' te  gratie  al  Signore,  che  degnato  fi  fo(ni 
‘le  di  concedei  e,  che  fi  faci  ile  la  tanto* 
da  loro  bramata  Traslatione,  per  tpez4 
zo  di  que’due  Santiilimi  Eremiti  > I4 
quali  lubito  Icguita,  c terminata  la  dee, 
ta  Fontione  , per  la  quale  erano  fiati 
chiamati,  benché  liVeronefi  bramai» 
lero,chccon  elfi  loro  nella  Città  li  Itaf- 
lero , c glie  ne  facetlero  perciò  molta 
irtanza,  nulladimeno  cfli,  Iculandoli 
Religiolamentc , con  dire , che  la  loro 
Eremitana  profelfione  non  li  perroet» 
tcua  lo  Ilare  nelle  popolate  Città , raà 

lolamente  negli  Eremi,  e ne’Delirti , 
ottennero  per  tanto  licenza  di  fate  ai 
loro  caro  Eremitorio  ritorno . 

4 Mà  elicgli  occorle  nel  dettori- 
torno?  Quello  per  appunto,cioè, che 
arriuati  al  luogo,  oue  S.Benigno  haue- 
lia  commandato  al  Merlo , che  fi  fer- 

mafle , fino  al  di  lui  ritorno , nel  mede»  QiUntoi’tf- 
fimo  appunto  lo  ritrouarono  morto  , /hjfe/frn, per 
per  la  qual  cola  grandemente  afflitti  ila  m*rttdel 
Santi , come  follerò  eglino  fiati  colpe- 
uoli  della  morte  di  quell’  innocente,  tufutf- 
Augello , nc  vollero  fare  la  penitenz»  < ^ ^ 

có  vn  digiuno  di  ben  quaranta  giorni  : 
dalla  qual  rigorola  pcnitéza,  qcn  chia- 
ramente argomentare  fi  puole  ( dicono 
le  lopracitate  Scritture  antiche  di  Vc-«  , s ii»-,* 

lona)  quanto  compaflìonallero  le al-  ’ ■ 

trui  milerie , e calamità , c quanto  fol- 
lerò foliti  à gafligarc  in  le  ftelfi  quallìr 
uoglia  Icggieriflimo  peccato.  In  me- 
moria poi  di  quello  fatto  fù,  indià  non 
molto,  formato  vn  Merlo  di  Bronzo, 
il  quale,  fino  al  giorno  d’  hoggi,fi  vede 
sù  r Altare  di  San  Zenone  nella  detta,* 

Terra  di  Malfcfinc. 

5 Giunti  poi  al  loro  Eremitori'o,at» 
telerò  più,  che  mai  ,à  proleguire  la  1^ 
ro  lanta  vita  nelle  conluetc  oratiooi, 
digiuni,  aftinenze,  vigilie,  & altre  cosi 

£ute 
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Tempi  iellt 
tiro  mprte 
nctrtii 


fatte  Rcligiofc  aufterczzc  , fin  tanto 
clic  furono  tìnalmemc  da  Dio  bene- 
detto , per  mezzo  d' vna  beata  mone , 
chiamati  in  Paradifo,  benché  in  tempo 
totalmente  ignoto , a riceuere  il  pre- 
mio douuto  alle  loro  fantilTime  opcra- 
tioni . E , fe  bene  non  morirono . dice 
il  Ferrano  nell' annotationi  alla  Vira  di 
detti  Santi,  acllo(leflbgiomo,nulla- 
dimeno  nel  medefìmo  giorno  dclli  20. 
dì  Luglio,  fe  ne  celebra  Solcnnifsinu 


Feda  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  Mal-  Qunio  , e 

feline,  in  cui  ripofano  li  detti  Corpi,  li  chtfoffe- 

quali  VI  furono  trafportati  dopo  cin- 

queSecoli,epiù.  dalnollroglotjpfo. 

e Beato  Vefcouo  di  Veron^.TcooaJdo, 

cioè  d dire  l'Anno  di  Chrido  t'ji4. 

come  all’  bora  più  efattamente  fcriiie- 

remo  ; folo  giouanduci , per  bora , di  , , ! 

qui  trafcriuerc  l' Epitaffio  , che  fù-  al- 

r bora  incagliato  nel  loro  nobile  Scpol-  ■ ■ >. 

ao , il  quale  è del  feguente  ccoorc . • 


Bpitipi  iti 
loro  S^l" 


ero. 


. jr 


Benignus,  &c  Cariit,  vcerc^uè  mciito  clarus, 
Sub  hoc  Altari  meruerunc  digne  locati  -, 
SandiZenonis , Vibis  Verona  Patroni , 

Hi  duo  translerre  Reliquiat  commeruere. 
Foutilax  Theobaldui  hos  colit , atq;  Rothaldut^ 
Rochaldus  in  vita,  Theobaldus  tutnulat  ita. 


VrtbMliti 
iti  toro  Mo- 
nacato ,4go 
fiiniaoi , 


Imogine 
itila  B.  V, 
itila  Tuli 
iella  mHra 
Chiefa  ìi  Ve 
tona, ferma- 
ta itili  ittti 
Santi . 


Edi  vero  dall'  hauer fatta  ladetta  Traf- 
latione  il  nollro  TeobaldO,  vienefi  à 
confermare  1 ’ opinione  dMf  erudito 
Fona  , che  quelli  due  Santi  gloriofì 
fbiTcro  noliri  Eremiti  ; il  che  più  anche 
probabile  fi  rende,  fe  furono,  come  li 
Itima , Regolari . Leggali  il  detto  Fo- 
na nella bricuc  Vita,  fatta  da  elTo,  di 
detti  Santi,  Rampata  in  Verona  l’An- 
no idjd.  dalla  pagina  40.  fino  alla  41. 
oue  anche  aggiunge , che  qucRi  mede- 
limi  Scrui  di  Dio,  Tormarono,quand’c- 
rano  viui,  la  Veneranda , c miracolofa 
Imaginc  della  Madonna , dettadella.. 
Fictd , la  quale , da  tempo  immemora- 
bile,èmolco  riucrita  nella  noRraCliie- 
(a  di  S.  Eufemia  nella  Città  menrouaia 
di  Verona.  Di  quelli  Santi  Eremiti, 
oltrcil  Ferrano,  il  Fona  ,e  1’  Vghclli, 
ne  tratta  AgoRino  Valiero  Cardinale , 
e Vefcouo  dì  Verona,  nc’fuoi  Santi 
della  Chiefa  Veronefe , 

6 In  queRo  tempo  medeficsa,  nel 
quale,  come  habbìamo  pur  bora  nar- 
rato, il  buon  Rè  Pipino  attendeua  in 

4*-  tn:  .i'2 


Italia  ad  cfcrcitare  Opere  difomma..  loitoìcini 
Religione , e Pietà , lo  Rcfl'o  altresì  tà-  ieW 
ceua  ncll’Aquicanìa,  oue  regnaua.  Lo-  tamajonia, 
douico  fuolratelloi  peroche,  come,  r nRera  in 
fc  appunto  folTc  Rato  vn  puro  Religio-  f*»  V- 
fo , ad  altro  non  attcndeua , c quafi  in-  ^ ° . 

altro  non  s impicgaua,  fuori  che  in  edi- 
ficare Chiefe,  c fondare  MoniRerjdi 
quella,  e di  quella  Religione,  à legno , 
che  parcua  diuenuco  quel  felice  Re- 
gno vu  terreno  Paradifo;  laondc,co»e 
nonlifacianodilodarcladiluifomma 
pietà , e Religione , gli  Autori  di  quel 
tempo  , e fpecialmemc  Aimoino  nel  " ' 
lìb.  5.alcap.  8.  cosifàpenfareproba-  > 
bilmenteànoi.chefràquc’tanci  Moni-  . 

Rcrj, chetò  fondò, ò rifiorò  in  qucifuo 
Regno,  molti  (oltre  quelli  dì  S.Benc- 
detto , che  furono  in  vero  in  maggior  * 
copia  ) ve  ne  fodero  ancora  del  noRro 
fa^o  IRituco  del  P.  S.  AgoRino,di  cui 
gU  ccerto,  che  nonmcnoefsi,  cheli 
loro  gran  Padre,  c Genitore,  Carlo 
Imperatore,  furono  fommamente  di-  ^ 

uoci , 


T • 


IB- 


f 
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Ntorno  à quefl’Anno  del 
Signoic  808.  eflendo 
padaco  daqucllc.all’c- 
tcriieinifcriedell’Abif- 
fo»  Aionnc  Soldanodc*Saracini  ncl- 

Zi  ^ ^ clTcndo  perciò  nata  vn’  afpra, 

m!TZ  ccrudcl  guerra  ciuilc.  fra  Maometto. 
S.nf4  ,/o»o  dcAbdallafuoi  figli,  per  il  porteffo  del 

pnfe^ukitt  paterno  Imperio,  le  bene,  à cagione  di 
à morti  di'  cosi  rabbiofa  guerra , patirono  egual- 
Utacini . grandinimi  danni  li  Saracini , Se 

i Chrilìiuni  .tuttauolta  alla  perfine  do- 
po! tutta  larabbia  (uddetta , s’ andò  ad 

isfo®arc  contro  de*  Monaci  I e de  Mo- 
nift^ri  della  PaldUna , e fpecialmcntc 
contro  di  quelli  , eh’ erano  nella  Soli- 
tudine , e negli  Hreini  i pcroclie  molti , 
e molti,  ne  furono  trucidati  da’  Barbari 
in  odio  della  Santa  Fede , e li  loro  Mo- 
uilleti  furono,  ò gettati  per  terra,  od 

abbruggtati  ! e quelli,  che  furono  trat- 
tati  meglio,  per  io  meno,  furono  fcac- 
ciati  da  que’  paoli.  Cosi  racconta  Teo- 

fanc  appreiTo  il  Baronie num.  3 j. e 34. 

laonde  du  può  indouinare , quanti  de’ 
noftti  Eremiti , in  quella  cosi  graut, 
pcrlecutionc  , patinerò  per  amor  di' 
Dio? 

a Ancora  in  quello  tempo  era  da 
noflri  ReligioG  della  Lufitama  pofic- 
duto  vn  Conuento , fondato  già  dal  P. 
Cttmentò  di  s.Fruttuofo,  coment  corre  la  fama,  c 
S.T^icalòdi  noi  l’iccennammo  già  nella  Vita  del 
Jtipa d'^if,  Santo  ic n’era  in  queft’Anno Su- 
mefioT  *"  pcrwrcvn certo!'.  Vincenzo  Alfonfo, 
w Rcligiofo  di  grandilfima  Santità , à cui 

UiioHc . {ucccllc  poi  vn’  altro  Scruo  di  Dip  per 

nome  F.  Ferdinando , il  quale  è fama , 
chefantamcntcgouernallc , perlunga 
ferie  d’Anni,  quella  S.Cafa.  Chiama- 
uali  quello  Conuento  S.  Nicolò  di  Ri- 
òad’Auci  il  quale  poi,  vcrlo  l’Anno 
del  965.  palsòàll’ Ordine  de’  PP.Clu- 
niac?nli,pairato,  alcuni  Anni  prima, di 
Francia  in  Ifpagna,  come  all’ bora  più 
di  propofito  tornareino  à ripetere:  tan- 
to feriuc  il  Padre  della  Purificaéion'L. 
nel  Tomo  primo  à car.34Z.  C0I.3. 


3 Nell’  Anno  dell’  8 io.  come  lo  8to.^ 
federato  Niccforo Imperatore,  ò per 
meglio  dire  , Tiranno  dell’  Orienta- 
le Imperio , s’ andaua  auuicinando  al- 

la  morte , cosi  maggiormente  rinfor-  i„crddiUfct 
zaua  la  pcrfccuiionc  contro  degl’  In-  ni’  nettgiofi 
noccnti  Scrui  di  Dio  i che  però  ap-  dii  fn»  im- 
punto in  quell’  Anno  ordinò  a’  Prc-  • 
fccti  deile  Militie  , che  tratiailcro  cò’ 

Vclcoui,  c co’ Monaci,  e Keligiolì , co- 
me con  canti  Schiaui,  e licaricalfero 
con  grauilfimi Tributi;  laonde  non  fi  • ' 

può  credere  in  qual  mifeto  fiato  fi  ri-  ■ 
duccllcio  li  poucri  Scrui  di  Dio , men- 
tre da’  que  barbari  Minifirj  erano  aflai 
peggio  trattati,  che  non  erano  li  più 
vili  huomiiii  della  Terra;  màchc  niara- 
uiglia,  che  vn  Profellore  della  pcilima 
Setta  de’ Manichei,  qual’ era  l’ infame 
Niccforo , così  barbaramente  rrattalTc 
li  poucri.  Se  innocenti  Scrui  del  Signo- 
re, mentrefappiamo,  che  b federati,  c . 
perfidi  Eretici  Manichei,  cotanto  odia- 
uano  li  Monaci , che  non  gli  poteuano 
foffritc  di  vedere  in  alcun  luogo,  anzi 
non  cdfauano  mai  di  pcrfcguitarli  fino 
alla  morte , come  in  cento  luoghi  tefti- 
fica  il  nottro  P.S.  Agoft ino  : così  Teo- 
fane , come  lopra,  apprdio  l’ accenna- 
to Baronio. 

4 Màiodato  fiafempre  il  grand’ Id- 
dio.che  non  mai  abbandona  1 luoi  Ser- 
ui  fedeli,  emalfimc,  quando  li  Icorgc 
difouucrchio  opprdfi  ; anzi  all’ bora  gj^for^tU 
più  che  mai  gli  aiTillc.c  li  foccorre,  col  ptrfccatiit 
fuo  forriBlmo  braccio  onnipotente:  ec-  ««« 
cono  vn  cafo  feguito  negli  accennati 
Rdigiofidcl  Greco  Imperio  ; Impero- 

che  douendo  Niccforo  ndi’ Anno  del-  ^ ^ 

l’8ii.  partire  daCoftautinopoli,  per  sulitrt.tlt 
andare  conT  Elercito  contro  de’ Bui-  imcedc  Mi- 
gari;  prima  della  partcnza.coramandò  ihelc  Coro- 
àNicccaPattitio,  che  doudfe  aggra- 
uarc.più  che  mai  fatto  hauefic.lc  Chic- 
fe.  Se  i Monificri , e doudfe  rifeuoter», 
lenza  alcuna  pietà , le  impofitioni  non 
pagate  da  oct'Anni  indietro  ; mà  non 
cosi  cofio  fù  egli , lo  federato , com- 
parfo 
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parfo  à vifta  dell’  inimico  Campo  , 
quando,  quali  nel  primo  incontro,  i'u 
egIi,inficnieconqualiiiitti li  luoi  .da' 
nemici  cagliato  a pczzt.lcendendo  giù 
nell’ Inferno  à pagare  in  eremo  la  pe- 
na douuta  àgi’ iiiHniti  Tuoi  misfatti,  e 
crudeltà  vlace  contro  la  Chiefa  , & i 
Semi  di  Dio . Cosi  pure  Teofane,  co- 
me fopra,  il  quale  foggiunge,  clic  fù  in 
fuo  luogo  acclamato  dal  Popolo,  Mi- 


chele Curopalata  , Principe  in  vero 
Cattolico,  c buono  ,fe  più  lungo  tem- 
po durato  folle.  Quelli  dunque  lubito, 
leuata  ogni  autorità  à Stauratio  figlio 
di  Niccforo , Se  a Tcofana  fua  moglie , 
quali  fece  indoll'arc  in  due  Monilìerì 
l’Habito  della  Religione , qual’ ella  li 
folTe,  in  quella guila  rcllicui,  benché 
per  poco  tempo , vn  poco  di  pace,  e di 
quiete,  a’  Monaci , & alla  Cloiefa . 
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^1#  lede  ben  chiaramente  à 
diuedcre  nel  principio 
del  luogoucrno  ilnuo- 
uo  Imperatore  d’ Orien- 
te, Michele,  quanto  egli  folle  buono , 
e fedele  Cattolico  , mentre  hauendo 
incefo,  che  vno  fcclcrato, e falfo  Mona- 
co Iconoelalla.Iuucua  gettata  ingiurio 
lamcntc  per  terra  vna  Venerandalma- 
ginc  di  Maria  femprc  Vergine , ordinò 
ben  coRo,che  folle  à quell'empio  illcr- 
paca,  e fuelta  Una  dalle  più  profonde 
radiei , la  lingua , come  tollamence  fù 
cleguito , onde  il  maluagio , poco  ap- 
prclTo , impenitente  morì  : il  tuo  Com- 
pagno poi,  perche  lì  penti, cpromile 
di  fare  afpra  penicenza,fù,per  maggior 
ficurczza diciò,  condannato  ad  vna.- 
perpetua  prigione!  cosifcriuono  Teo- 
fane, e Cedrcno, 

2 Morì  parimente  in  quello  mede- 
firn’ Anno  il  Vcn.Vccchio,e  S.Ercmita 
del  Monte  Olimpo, Platone,  tute  volte 
più  fopra  da  noi  mentouato , il  quale 
(orto  gl’infami  Erecici.Collantino  Co- 
pronimo , Leone  Quarto , e Niccforo , 
oaueua  patite  tante  perfecutioni,  ludi- 
brj,  contumelie,  battiture, e percolTc, 
prigioni.dc  efil),pcr  la  difefa  della  Cat- 
tolica Fede!  bora  lìnaiment;  batto  il 
pacifico  Imperio  del  Cattolico  Miche- 
le, chiufeì  lupi  lumi  beati  in  fama  pa- 
ce, pafTandq  à godere  l' eterno  ripolo 
dei  Faradifo.  Di  quello  Santo  nefà 


Commcmorationc  la  Cliicla  lotto  il 
giorno  quarto  dlAprile;  c noi  altresì 
r inicriamo  in  quelli  noliri  Annali,  nó 
perche  di  certo  pentiamo  clTcrc  fiato  di 
iiollro  lagro  Illituto.mà  più  rollo,  per- 
che eiTcndo  prima  fiato  Eremita  nel 
detto  Monte  Olimpo , c polcia  palTato 
in  Collanciiiopoli  à viuerc  con  Teo- 
doro St  udita^  che  di  ce  ito  fù  BalUiano, 
fiiamo  in  ibrfe,di  che  Ordine  tolse  pri- 
ma Eremita , fc  del  nollro , ò pure  del 
medefimo  dì  S.  Bafilio,  molti  Rcligiolì 
del  quale  habitauano  ancora  nella  lo- 
litudìnc.  Trattano  di  quello  Santo, 
Tcolanc  , Ccdreiio  , il  Baronio  , & 
altri. 

j Fù  celebrato  nell’Anno  dell’ 8 ij. 
vn  Concìlio  nella  Città  di  Magonza 
'inGcrmania,c  Irà  glialtri  moicìDc-, 
creti,  li  qualidaque' Padri  furono  in 
quello  llabiliti,  vnofùquefip,  ebea’ 
Canonici  Regolari  fofseafscgnata  vna 
forma  di  viuerc  Canonica , cioè  à dire 
Regolare  ; non,  perche  que’  buoni  Rr- 
ligiolì  fofsero  per  l’addictro  fenza  Re- 
gola vifsucì,mà  più  rollo,  perche  quel- 
la, che  il  nollro  gloriofo  P.S.Agofiino 
gli  haucua  data, quando  già  facto  Vei- 
couo,  li  riformò  (la quale  altra nom, 
era , fe  non  quella , che  fi  contiene  nel 
quano  Capitolo  degli  Atti  Apofiolì- 
ci  , come  appunto  chiaramrmc  colla 
dal  fecondo  Sermone,  che  lece  il  detep 
Santo  de  cammani  f'iucUrutrpm)  era 
T 3 in 
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in  vero  troppo  brieue.c  Succinta,  Veg- 
ganfì.e  fi  leggano  con  atttntione  li  ca- 
pitoli 9,  e IO.  dell'  accennato  Con- 
cilio , 

4 In  ciuelT  Anno  parimente.  Mi- 
chele Curopalata  Imperatore  pio  , e 
Cattolico  , hauendo,  ben  due  volte  , 
%luchit(a,  guerreggiato  con  mala  fonunacontro 
mómt  l’a-  de’  Bulgari,  conofccndofi  perciò  poco 
fcno,efif4  atto à foftcncrc il  pelo grauiflimo  del» 
Mo*»to , J’ Imperio,  fi  rifolfc  fpontaneamente  di 

cedere  , con  grandiilìfiiò  detrimento 
della  Cattolica  Fede,  l’Imperio  à Leo- 
ne Armeno,  entrando  egliàviucrcj 
Monaco  in  vn  lauto  Mbnillero . Così 
fcriuono  Cedrcno,  & altri , 

?t4*  5 Fatta  la  mutatiorte  dell’ Impera» 

tore  da  Michele  , in l-cone  Armeno  , 
come  habbiamo  di  fopra  accennato, 
lfo«e  ^r-  fecefi  anche  gran  mu'atione  nella  Fede 
meno  usuo-  inquc(t’Annodeir8i4.  perocheque- 
Kj  I4  perle-  fio nuouo Leone, non  punto  inferiore 
tHtioneeoH-  nella  malitia  3 Leone  llauro.à  Copro- 
rro  le  fe^re  nimo,8£  3 Niccforo,  aguzzando  li  fuói 
fmoiini , j-^bbiofi  denti,  c le  fue  fiere  Zanne,  alla 

dura  Cote  dell’  Ereticale  praoità , tur» 
bando  fubitamente  fa  Pace,  col  ricaua-< 
re  dalle  grotte  Infernali,  la  già  tantcj 
voltedannatalconoclaftìa,  cominciò 
così  fieramente  ad  incrudelire  contro 
dc’poucri  Cattolici,  e fpecialmento 
de’Religofi,  che  fe  n'intcfe  ilruggi- 
• ^to,  e lallragepcrtuttoilMondo.  La 
'cagione  poi  di  quella nuouaperfccu- 
tione,furpno,  come  fcriuono  gli  Auto- 
■ ri,  con  la  feorta  di  Cedrcno,  due  fallì 
•*  Monaci  Iconoclalli  i 1’  vno  de’  quali 

chiamabafi  Melifseno,  li  quali  l’induf- 
fcro  di  nuouo  ( come  che  rtiolto  credi» 
toà  quellihaueua  Leo'ne)à  prohibirc, 
, fono  grauiflime  pene,  l'adoratione,& 

il  culto  delle  fagrclmagini. 

6 In  quello  medefimo  Anno , ven- 
ne pur  anche  à morte  il  famofiffimo 
Imitatore  Carlo  Magno , il  quale  pc- 
THarte  di  "gerita  il  cognome  di  tré  volte  Maf» 

Ceri»  nn-  fimo,pcrladiluifoinmapictà,ediuo- 
jw.  tione,  dimollrata  fempre  verfoDio, 

c la  fua  S.  Chiefa , e fpecialmepte  da 
noi  dette  cfsere  con  (omme  lodi  accia» 


mato,  & applaudito,  in  quelli nollri. 

Annali , per  Fàffctto,c  carità  grande  I' 
che  fempre  vsò  con  i Santi  Monaci  ,& 

Eremiti , e perche  Ipecialmentc  fù  in^ 
fommo  grado  dinoto  del  nollroglo- 
riofoP.S.  Agoftino,comcbcnfinca- 
ua  da  cento,  c mille  tellimonj,  e fpe»' 
cialmente  da  quella  nobile  Lettera- , 
che  gli  ferine  Oldrado  Arciuelcouo  di 
Milano,  intorno  alla  Traslatione  del 
di  lui  Santilfimo  Corpo  da  Sardegna 
à Pania,  così  richicllo  illantcmcntt, 
dallo (lefso Carlo,  come  nel fuo luo- 
go fcriucHimo  lotto  l'Anno7*5.  Fù 
cgl  i poi  in  fc  Itefto  così  buono,  quello 
gloriofo Principe,  che  nella  Germa- 
nia, nella  Fiandra,  e nella  Francia,vie- 
nchonorato,eriuerito,  comeSanto;  ^ s»»t»  , 
& in  clfetto  dicefi  dagli  Autori  Fran-  CeeomxKei* 
cefi , e della  Geruaania  ancora  ^ che  al  i«  moire  Ter 
tempo  di  Federico  Imperatore,  dopo  nf  Europe, 

1 65,  Anni,  fofsedavn certo Pafchalc 
Papa,ò  permeglio  dire  Antipapa,  Ca-, 
nonizzato  ; la  qual  Canonizzatione  nó 
fù  accettata  dalla  Romana  Chiefa  , e 
perciò  non  è flato  poRo  il  di  lui  nome  *' 
nel  Romano  Martirologio,  Mà,per- 
che  non  è mai  fiata  la  fuddetta  Cane-, 
nizzàtione  ritraitata,ò  dànata  da  alcun 
Romano  Pontefice , che  fi  fappta , per- 
ciò , per  configlio  de' primi  Ginricon-t 
fulti,ò  Canonifli,comc  furono  il  Catd, 

Oflicnfe,  & il  nollro  Gio.  Andrea  tm 
re».  I .de  KHilf»fS,&Feaereti»ite  SeniferS 
con  tacita  permillione , profeguì  ad  cf- 
fcrc,comc  Santo, hgnorato  nella  Chie- 
la , oue  fu  fépolto  i il  qual  culto  s’c  poi 
anche  dopo  dilatato  ne’  luddetti  Regni 
di  Germania,  di  Fiandra,  e di  Francia . 

Gli  fuccefse  poi  nell’ Imperio  Lodoui» 
co  fuo  figlio,  perfoprartome,  il  Pioj  ^ 

il  quale , non  meno  di]fuo  Padre , fi  fò 
mai  fempre  conofeere  pictofilTimO  ver-,  ^ 

fo  della  Santa  Chiefa,  e de’Serui 
di  Dio  , de’  quali  lù  fomma- 
mcntebeiiemcrito , Lcg- 
ganfigli  Annali  del- 
la Francia,  * 

^ il  Cardinal  Ba-  ' 
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’ r ricordiamo  d’  haacre 
/(fritto  in  più  d'-irii  luo- 
go negli  Anni  addietro, 
che  li  Saracini,  che  do- 
mlnauano  niella  Lufìraniti , e fpcciil- 
irffriieilTifJtihOdi  Coirabra.'ò  Co- 
nimbria,  fe  bChe  co'  Secolari  mol  to  in- 
humanamente  lì  diportauano  , cutta- 
uoltjpoi  co'Religiolì  dclnoftroanti- 
chillimo  MoniRero di  Lordano,  non^ 
loto,  con  molta corte/ra , mà-i  di  van- 
(aggio  , con  molta  pietà  tratmuano  ; 
ma  in  qucR’  Anno,  per  vn  (Irano  acci, 
dente,  muroHì  l’ordine  dcllecofe  : il 
calo  poi  fuilleguente;  Eraui  nel  Su- 
burbio di  Conimbria  vn  certo  Chri- 
filano,  il  quale  era  obligato  ad  vn  Mo- 
ro grauemente,  credo, clic  per  qualche 
buona  lemma  di  danari , e quelli  l' op- 
primeua  ; laonde , molTolì  di  lui  à pietà 
r Abbate  del  fuddetto  Conuento , che 
Eugenio cWamatiali  (di  eur  facelfimo 
honorata  rdcntione  lotto  1’  A»no  del 
79 1 . per  cagione  d' vn’  atro  pure  di  ca- 
rità,vlatada  cflb,pcr  vn  Clini) iano  no- 
bile, apprtlTo  dei  Signore  del  a detta-. 
Citta  ) Ir'pofc  nelle  inani  del  predetto 
Moroper  licureazadi  quel  pouei’huc- 
(nb,lìn  tanto ^ chcegliandalTcàritro- 
^rmododilodisfaralMoro,  Fallati 
alcuni  giorni  ! nè  ritornando  il  Reo,  lì 
fcppe.che  via  feU’era  fuggitòcol  prez- 
zo della  Itobba,  che  d<  nen.t.  Arrab- 
biato, al  maggior  fegno,  il  Moro.lenza 
voler alcokare  alcuno,  nè riceuere al- 
cuna foddiifilttione,chegli  venilia  fatta 
dìdanarik-dirobba  .eiTalIrò,  fi  diede 
ad  incrudchrcrtel  Venerabile  Vecchio 
Eugenio'!  che  però , attaccatolo  per  le 
bracèiaidvimfonei  lo  tenhe  cosifOr 
fprfoj  quali  per  tutta  vn&  notte  inticraj 
tormcntaltidqlb  ancora  in  altre  variti 
guife  fino  atta  mattina . Farfógiorno, 
tome  ci5/lf  Ifeppc  da’  Ghriftiani.com- 
torfero  rtiti  dauanti  à Muta'  Atcorexi 
Signore  tìl  GOnimbria ,'  c pagando  il 
doppio  ì che  fi  doueua  aHtf^pcna  del 
Jbggitiuo  Delinquente  > gli  fà  con/e- 


gnato  il  pouero  Abbate  femiuiuoi  il 
quale fùlubito  porrato  nella Ctiiel*^' 
dell’ Apoftolo  S. Pietro,  nella  quale, in- 
di àcinque  giorni,  morcdo,rele  lofpi- 
rito nelle  mani  di  Diod  13.  diGiugno 
in  qucft’Annodcl  Signore  8 ij.  Tutto 
quello  racconto  fi  legge  neltìnt  d’  vit 
libro,  che  chiamali  delle  PalTarinc,  elì-ì 
Dente,  fino  al  giorno  d’ hoggi,  neH’Ar- 
chiuiodcl  MoniDcro'fuddetto,  hoggi- 
dl  poD'cduto  d.V Monaci  CiDcrcienIì; 
e perche  le  parole  del  libro  fono,  per 
la  loro  antichità  , molto  degnedi  me- 
moria , le  vogliamo  quiui  produrre , e 
fono  lefcgucnti, 

a £ra§5J.  obijtSeruusDci  Euge-  ' 
nius,  Abbas  Lautbanì,  Vir  operibus 
clarus  , & caritatc  Icruidus  ; qui  prò 
libertate  Fratrù,  viri  perdidit  mómen- 
tanMm,dc  acquilìuitaftcrnam  crar.n. 
in  Suburbio  Oiliinbria:  Vir  Chriftia- 
nus  Saraceno  obligarus  crimine,  cui 
occurric  Vir  Dei  , de  conocntipu^  fio 
pecunia , facla , dimitticurnocens  , in- 
noccns  dctincturinpignòre,  Trunfa- 
iflisdicbus,conDataufugi(rc  cuna  pre- 
do fubDantiai.  Proptef  quod  Sjifcea 
nus , nullam , neqm  fatisfaiDiouis ,.  nc- 
que prcunix  fatiafaClioiié  admittir , led 
Eugenium  fune  fufpenfum,  per  noArm 
intrgram,  valdediìacerauir,  Manèfa- 
d)o,concurrunt  C hriDiani  ad  Muza  Al- 
corc.vi  Dominuin  Cdiimbria;,&  patnz 
duplici. cr  data,  traditur  Abbas  femiui- 
uus.alienilq;  manibus  ad  Tcmplum  Dì- 
ui  Petti  afporratur  i In  quo  quinta  die 
fpiritum  Dco  reddidit  9.  Kal,  lulij . 

- 3 Soggiunge  poi,  che  fu  poi  tato  il 
di  lui  Cadauerc  al  fuo  MoniDcro  di 
Loruano,  ouc  fùfi-pcllito,  rcDandoi 
poueri  Chrilliant  molto  mcDi,  & afflit- 
ti, amaramente  piangendo,  per  vedere, 
che  li  Mori  poco  liiinauano  li  Monaci 
di  Loruano,nc'  quali  feinprc  haueuano 
tenuta  la  licura  fpcranza  ne’ioroira- 
iiagtr,  Additiìmiifi  »à 
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Lanrianiy  infifiiiii  /tmfer  tota/fts 

/ntral  laternm . Qucfto  c tutto  il  con- 
tci;uto  di  qucfia  btnttura.  Si  che  dun- 
que» ftantc  qucfto  cosi  antico , c vene- 
rando Atteftato , fi  può  dire,  che  il  no- 
iirodcgiioAbbatc  Eugenio  morì  Mar- 
tire , non  foto  in  odio  della  Giuftitia , 
ma  anche  della  carità.  Rilcrifce  tutto 
ciò  il  P,  della  PuriHcaiionc  nel  Tomo 
ptimoàcar.4.i.c  4j. 

4 In  quello  mentre  rborribile  Leo- 
ne dell’  Oriente  non  dormma , mà  più 
che  mai  fciocr,incrudr)iua  negli  Ado- 
ratori liiuoti  delle  (agre  Imaginùc  fpc- 
caJmentc  ne’poueri  Monaci,  Si  altri 
Keligioli  : haueua  egli  ncH'Anno  feor- 
lo  mandato  vna  buona  moliii  udine  de’ 
iuddoiti  Monaci  inclilio|)crqucftaca- 
g oac , mà  quell’  Anno , fattili  ritorna- 
re, li  conlcgnò  alla  cuftodia  d’vn  Tuo 
fiero  Minillro,  aftìnche  li  crucciane^ , 
c tormemafle , fin  tanto,  chcfaccifero 


: la  peflìma  volontà  del  .Tiranno  , che 
cra,che  dcteftalTcro  con  eflb  lui,  la  lud- 
detta adoratione , c culto  delle  Vene^t 
rande  Imaginii  laonde  non  fi  può ierc- 
dere, quanti  tormenti  loftenelTcro  que- 
gl’ innocenti  Serui  del  Signore  da  quel 
crudele  Carnefice.  Mà,ahidolore,che 
ciò,  che  non  puote , per  mezzo  de’  tor- 
nienti,confeguire,  l’ottenne  poi  in  par- 
te, per  inganno;  Auuegnache,hauen- 
dogli  fitto  intendere  riinperatore,che 
da  clTi  altro  non  pretendeua , fuori  che 
almeno  vna  fol  volta  communicalTero 
col  Patriarca  Tarafio,  e poi  liberi  fc  ne 
poteuano  ritornare  alli  loro  Monifteri» 
perciò  non  pochi  furono  qurlii,li  qua- 
li, cosi  ingannati,vbbidironocon  gra- 
ue  Icandalo,  e danno  di  tutto  il  Poplo  i 
fc  bene  all’ incontro  alTaiflimi  reftaro- 
nocoftanti  nel  loro  primo  propolìto. 
Così  IcriueCedreno,  da  cui  il  Baro* 
nio , & altri . 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Quinto  Della  Religione  ' 
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A morte  del  SaniilTimo 
Pontefice , e la  pcrlecu- 
tionc  dcll’infune  Tirao- 
no dell' Oriente,  Leone 
Armeno,  contro  de’ poueri  Regolari , 
funeftaiono  in  gran  parte  l’ Annoprc- 
feinc  dell’  8 1 6.  Parliamo  prima  della 
morte  del  primo  , che  poi  difcorrcrc- 
nio  apprelib  della  perfidia  del  fecon- 
do. llgloriofo  Leone  Terzo  dunque 
dopo  haucr  gouernata  con  varie  vi- 
cende, mà  però  fempre  lantiflimamcn- 
tc,  la  gran  Naue  di  Pietro,  la  Cattolica 
Chiela,lofpatiodi  Anniao.  Meli  3. e 
giorni  17,  a’ I a.  di  Giugno  in  Roma., 
fantamcntc , come  lempre  haueua  vif- 
futo,mori.  Fù  qucfto  Santo  Pontefi- 
ce molto  liberale  vcrlo  de’  Peneri , e 
molto  fù  inclinalo  ad  ornare  le  Chiele 
di  Roma,  tanto  de' Chierici,  ò Preti, 
quanto , che  de'  Monaci , & altri  Kcli- 
giofi,  de’ quali  in  qucfto  tempo,  dice' 


Anaftagio  Bibliotecario,  che  ve  n’  cra-7 
no  intorno  à 44.  de’  quali  alcuni  certa- 
mente, cosi  dell’  vno , come  dcH’altcq 
feftb,  erano  dell’  Ordine  noftro,fin  dot 
tempo  del  noftro  Santo  Patriarca,  de’ 
quali  però  nó  potiamo  dare  certo  rag-> 
guaglio,pcr  la  gran  fcarfezza  delle  rc- 
lalioni  di  que’ tempi  antichi.  Nel  tcitw  ^ j 

po  parimente  di  qucfto  gloriofo  Pon»  cmcomaii- 
tcfice,  è lama,  che  folle  miracolofamé-  innato  m 
te  ritrouato  in  Compoftella  il  fagro  CompofM' 
Corpo  del  gloriofo  S.  Giacomo  Mag-  • 
giore,  il  quale  era  ftatoluinafcoftoj 
per  lo  (patio  di  molti  Secoli , lenza  fa- 
perfi  doue;  laonde  à lichicfta  del  Rò 
D.  Alfonfo  il  Cado,  il  buon  Pontefice 
Leone  concelfe , che  in  Compoftella, 
per  maggiormente  aumentare  il  culto 
del  Santo  Apoftolo,fi  douefse  trafpor- 
tarc  la  Sedia  Epifcopale  d’iria  Flauiat 
della  quale  in  qucfto  tempo  era  Vef- 
couo  va  Sant’  Huomo,  chiamato  Tcor 
domi- 
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domiro  , it  quale  fu  appunto  vno  di 
■ quelli , che , per  molte  notti  > vid  Jero 
molti  fplendori  CelciU  fopra  alcuni 
Pruni , fotto  de'  quali  era  il  fuddcito 
Cbiefi  mtg  Corpo  nafeofto  idei  cui  ritrouaracnto, 
gioreie'Vd-  tanto  più  volonticti  ne  fauclliamo  in. 
in  qucitò.luago , quanio-xhc  quella  no- 

«/«/  it  »o-  ftfj  Chiefadi  Bologna,  oltre  il  titolo 
del  nottro  gran  P.  S.  Agoftino , godt, 

ò-  >•  /«a  detto  Apoftolo , di  cui  parimente  con- 
onte. ferua  la  prcgiatiiTima  llcliquia  d'va- 
Dentei  oltre  che  la  nolira Religione 
in  quelli  noilri  tempi,  è Rata  vliima- 
mcnte  hoaorata  del  nobilillimo  Are:- 
uefeouato  del  detto  Santifs.  ApoRolo 
in  CompoRella,  nella  perfona  d'va- 
jtgofliiit  fuo,  non  meno.pio,  chedotio tìglio, 
Utttohntg  clic  fù  il  p,  M.  AgoRino  Antolincz  , 
^gofliniado  fjino(ìflJni(j  Cattedratico  di  Salaman- 
f ''tuo  Ritratto  del  gloriofoS.  To- 
U,  di  [tata  da  Villa  nuoua,  il  quale  iìnal- 

•wtt.  mente,  ricco, c carico,  più  di  fante  opc- 

rationi,die  d’Anni,gloriofamentc  mo- 
ri l’Anno  del  Signore  t6i6.  elTcndo 
prima  Raro  anche  Vcfcouo  di  Città 
Rodrigo.  . 

• a ìSiqueRo  Pontefice  riferifee  in- 

''  oltre  AnaRagio,  che  egli  coRumaua  di 

dire  alle  volte , otto , c none  Mclfc  la., 
leonecotlH-  vngiornoi  c lo  racconta  ancora  Vual- 
mautdidire  fi ido Strabonc  nel  libro,  chcfcrilTcVt 
otto , e aoae  Stits  EicUfit  ctf,  a I . £ ciò  Rima  il  Ba- 
XcJJeiliior  ronioliauet' egli  fatto  qucRo  benedet 
»o . to  Pontclìcc , perche  clfendo  Rata  nel 
fuo  tempo  molto  afflitta  la  Chiefa  San- 
ta, cosi  da’ Longob.udi  nel  principio 
del  fuo  PontiHcaio,  come  molto  più 
da’  Greci  Imperatori,  procuraua  egli 
con  il  moltiplicato  logriiìcip  della S. 
MctTadiplacarelagiuRalradiDio,  c 
muoucrlo  à pietà  del  iuoafflittilliino 
Popolo  ChriRiano , c della  fua  Spola 
S. Chiefa.  Fù  poi  dopo  la  mone  fe- 
. . ...  pcllito in S. Pietro , e vacò  la  S. Sede 

dicci  giorni , dopo  de’quali  tù  eletto 
tbc  fitbito'  Stefano  Quinto , detto  però  Quarto, 
p IftinCcr-  nato  di  nobile  lignaggio;  il  quale  non 
mviia^ptr  cosi  toRofù  fublimato  all’  alto  Soglio 
ebe . Pontificale,  quàdo  fubito,fenza  alcuna^ 


4JO. 

dimora , fc  ne  pafsò  nella  Germania  à 
ricrouarc  Lodouico  Imperatore  , per 
trattar  (eco  fcriamente  del  publico  be- 
ne del  Mondo,  c della  Chiefa;  delle 
quali  cofc,vedanfi  gli  EcclcliaRici  An- 
nali, e quelli  altresì  della  Francia,  e 
della  Germania,  che  uc  trattano  dii- 
fufamcntc . ♦ 

3 Quanto  poi  alla  pcrfccurione  di 
Leone,  ella  queR’.  Anno  fù  molto  hor- 
ribilc,  mafsimc  contro  Jc'Rcligioli: 
porochc,  vedendo  egli,  che  qucfticou 
faloruprcdicatione , c molto  più  con 
rdempio,  cfortauano  più  che  mai  i •"«“/■l 
ChriRianià  RarccoRanti  ncli’ adora- 
tioi)c,écultodcllcfagrclmagini  ;ar-  Monaci  di 
rabbjjopiù,  che  tmiginarc  fi  polla,  inttigliOr- 
non  fola  fi  contentò  di  mandaine  mol-  dtnt . 

ci  in  dillo,  come  dianzi  baucua,perlo 
più.coRumaio  di  fare,  mà  di  vantaggio 
fece  à molcifsimi  di  qualfiuoglia  Ordi- 
ne (e  mafsime  di  quello  dcl.gloriofo 
S,  Balilio  , il  quale  era  più  degli  altri  > 

numcrofo  in  quelle  parti  ) prouarc  af- 
prifsimi tormenti, e pofeia ancora  vna 
Rcncata,  c tormcntola  morte  ; fra  quali 
vno  fù  quel  famofo  Scrittore  dello 
Greche  HiRorie,  Teofane , quale  hab- 
biamo  noi  negli  Anni  fcorfi  tante  vol- 
te mcncouato;  cosìfcriuonoCcdrcno, 
il  Baronio,&  altri. 

4 Fù  altresì  celebrato  in  qucR’ An- 
no medefimo  vn  Concilio, uella  Città  pire 
d’Aquifgrana  nella  baffa  Germania,  ad  cóatiù»  m 
iflanza  di  Lodouico  Pio  Imperatore  ; 

nel  quale,  frà  gli  altri  molti  Decreti,  e oò,' tifi» 
che  vi  furono  fatti,  fpcttanii  al  ben  pu-  fi  lìtOi- 
blico  della  S.  Chiefa,  & alla  riforma  ^ f”’* 
de’  coRuini,  vno  fù  qucRo , la  Riforma 
de’  Canonici  Regolari , li  quali , i po-  “ ’ 

co , à poco , s' erano  fccolarizzati  ; per 
ridurli  dunque,  e ritornarli  alla  loro 
antica  olferuanza , fù  Rabilito , che  fi' 
doucile  formare  vn  Libretto,  ripieno 
di  Sentenze  dc’Santi  Padri,  le  quali  -i 
fcruitTcro  loro  per  Norma,  ò Oocumé-  ♦ 

co  della  loro  Vita  Regolare  i il  che  an- 
che prima,  tré  Anni  auanci,  crafi  Rabi-  ‘ ‘ ** 
iito  nel  Concilio  cdcbraco  in  Magon- 
za, fc  bene,  come  anche  auuecciiimto 


Morie  éi 
Stefano  IV . 
àtni  fncce- 
ie  Tafijut- 
UTrmt. 


• •» 
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ma  de‘  I^U- 
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in  quel  tempo , li  detti  Canonici  haue- 
uanofempre  ritenuta  la  Regola,  cho 
diede  loro  da  oITcruareilnoftro  glo- 
riofoP.S.Agoltino,  che  altra  non  tù, 
fuori,chc  quella,  chcregiftrata  li  legge 


Della  Religicnus 
450. 

nel  principio  del eap.  4!  degli  Atti  A- 
poftolici  .Vedali  ciò, che fcriurfsimo, 
intorno  a quello  particolare,  nel  To- 
mo primo  di  quelli  nollri  Secoli , all’ 
An  no  di  Clirillo  41 6.  num.»  I . c s j . 
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Ppena  era  eglitofnatoil 
Santo  Porrcficc  Stefano 
Quarto  dalla  Germania, 
Olle  dicefsimo  già  nell’ 
Anno  fcorlo , clic  egli  s’era , con  fuo 
granfeommodo,  portato  alla  Corto 
(lei  Pio  Imperatore  Lodouico.per  l’ag- 
giullaincnto  d<  molte  cole , fpcttanti  al 
ben  publico  della  Chiefa;  quando,  lu- 
bito  giunto  in  Roma  , fù  dal  Signor 
Dio  chiamato  in  Paradiloàgodcreil 
premio  delle  lue  fante  fat  icIic  j e dice 
ilBaronio,  per  relatione  di  Tegaiio, 
nobile  Scrittore  della  Vita  di  Lodoui- 
co  Pio,  che  dopo  la  morte,  N.S.  lo 
refe  chiaro  con  alcuni  Miracoli.  Vill'c 
nel  Pontificalo  fette  Meli,  e tre  giorni, 
da  fua  morte  luccelfe  nelgiorno24, 
ò pure  a j.  di  Gennaio . A cui  dopo 
due  Ioli  giorni , fu , con  g;an  contento 
di  tutti , dato  per  SucccUbrc  Pafquale 
Primo  di  quello  nome  , Soggetto,  al- 
trettanto cofpicuo,  per  la  .Santità  de' 
colluoii,  quanto  che  chiaro,  &!illu- 
Ihc  , per  la  nobiltà  de’  Katali  t cosi 
Anallagio , c gli  altri  Scrittori  della:. 
Chicla . 

» In  queflo  mentre  celebrofsivrL, 
Concilio,  ad  illanr.adi  Lodouicolm- 
peratore,  in  Aquilgrana  , nel  qualeli 
trattòmoltoda  lenno  della  Riforma  di 
ruttigli  Eccleliallici,  e fpecialniente., 
de' Monaci  t c Regolari , della  buona , 
c fanta  Vitade’qualihaucuagrandilsi- 
mapremura  il  Cattolichifsimo  Impe- 
ratore, come  che  fa  pelle  molto  bene, 
che , mentre  gli  Eccleliallici , & i Reli- 
gioC , viuonò  regolatamente , lo  ItclTo 
■poi  anche  fàbilmcnte,  con  Tefempio 


loro  buono,  &nno  li  Secolari,  IStiLaN 
ci.  Scriuc  Leone  Ollienle , con  altri  ctnfermt 
Autori,  apprefso  ilBaronio,  che  nello  lodtuico  lo 
llelso  Concilio,  Lodouico confermò  Donathni 
tutte  le  Donationi  fatte  alla  Chiefada  fotte  dalm 
Pipino, cCarlo  fuoi  Auo,e  Padre,qualì  Magatoti  al 
dcllamaggior  partedell’Italia,  cdel- 
Ifole  adiacenti,  & in  ifpccic  della  Sici- 
lia, Sardegna,  e Corifea  ; vedali  la  det- 
ta Donatione  apprefso  il  Baronio , che  ^ 

in  vero  è bellifsima , dal  num.  1 o.  lino 
al  i$.ex[ia/i»è . 

3 Fù  altresì  in  quell’ Anno  per  ItJ  ^ 
fua  bontà , liberato  da  Dio  il  fuddetto 
pijfsitno  Imperatore  , da  vna  molto 
horribile  Congiura  , Capi  principali  loHefiol 
della  quale,  furono, Bernardo  Red' 1-  lAeraio  io 
talia  fuo  Nipote,  alcuni  Vtfcoui,  frà  **  *** 
quali,  Anfelmo  di  Milano,  Volfrido 

di  Cremona,  c Teodolfo  d’ Orlicns , ' 

con  molti  altri  nobili  Perfonaggi,  tan- 
to Eccleliallici,  quanto  Secolari  ; e fc 
bene  à tutti  giuRamentcpotcua  far  da-  t 

re  vna  pcnola  morte,  alla  quale  erano 
Aari'dal  Conlìglio  condannati , nondi- 
meno li  contentò,  con  fare  accicc.irt. 
Bernardo,  & altri  più  nobili  Congiu- 
rati , dando  ad  altri  l’ clUio,  & altre  pe- 
ne cosi  fatte . Li  Vcfcoui  poi , il  giu- 
dicio  de’quali  haueua  rimciso  alla  me- 
delima  Chiefa , furono  priui  delle  loro 
Chiefe,  c confinati  in  varj  Conuenti  ; 
oonfisà  poi  di  qual’ Ordine  folsero, 
come  nè  meno,  le  fofscro  necefsitati 
ad  indolsare  l’ Habito  Religiofo,  Vedi 
gli  Annali  della  Francia,  il  Baronio, 

& altri. 

4 Habbiamo  nell’  Anno  dell' 8 18.  gig, 
r accrefeimeato  più  che  mai  grande, 

ccru- 
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Siegiie  la 

fttletuuo- 
ne  di  Leone 
teatro  de’ 
Menaci . 


8(9. 


Celebrali 
>•'  altro 
Conetlio  in 
•Emigra’ 

M. 


1 li  rinfdr- 
ga  la  Greca 
perfecntio- 
ne  citrodt’ 
Menaci. 


c crudele,  delia  bcilialiifuna  pcrfccu- 
tione  de’  Kcligiofi,  del  rabbiofo  Leone 
dell’  Oriciifc , per  il  culto  delle  fagratc 
Iinagini;  perochc  molti  oc  furono  ma- 
dati  in  bando,  molti  ancora  in  varice 
"uife  furono  afflitti,  e tormentati , e 
molti  finalmente,  per  mezzo  d’vna_. 
tormentpfa  morte,  furono  fatti  Martiri 
diGiesùChrifto.  Fra  gli  altri  de’ più 
rinomati,  fù  il  famofo  Teodoro  Studì- 
ta,  più  volte  da  noi , più  fopra , mento- 
uato.  Cosi  fcriuono  Michele  Studita 
nella  di  lui  Vita,  Cedreno , & altri,  col 
Baronio . 

5 Nell’Anno fegueote  del  8 19.  due 
cole  habbiamo  da  notare , cioè  à dire , 
lacelebratione  d'vn' altro  Concilio  in 
Aquilgra  na , in  cui  fi  trattò  pure,  come 
prima,  con  autorità  però  del  Sommo 
Pontefice  , del  buon  gouerjio  dcllcj 
Chicle , e de’  Momfteri  in  generale , e 
d’ altre  cole  ancora,tuttc  di  molta  con- 
fiderationc  , & importanza.  L’altra 
poi  è vn’ affai  più  fiera  perfecutione, 
moffa  cóiro  il  buon  SeruodiDio,Teo- 
doro  Studita,  da  Leone  Armeno , per 
vnaLcttcradi  quello,  capitata  àfone 
nelle  mani  dclTiranno  , nella  qualo 
fortemente  inuciua  contro  la  di  lui 
empia  fellpnia  ; per  la  qual  cola  lo  fece 
alprilTimamente , fino  qual)  alla  morte, 
flagellare,  con  vn  fuo  Compagno.bcn- 
che,  per  miracolo.  Iddio,  lo  conlcrual- 
fe  in  vita , acciò  anche  più  patiffe  per  la 
fua  S.Fede,  non  ceffando  il  Santo  Mar- 
tire di  renderne  le  douute  grafie  à Sua 
Diuina  Maclià,  come  riferifcc  Michele 
Studiti  nella  di  lui  Vita . 


6 Finalmente  in  quell’  Anno  dell’  8ao. 

,810.  quando  piacque  à Dio , fù  Io  fee- 
jlerato  Leone  Armeno , nel  Sàntiffimo 
Giorno  di  Natale,  trucidato  dall’ Armi 
de’  Congiurati,  hauendo  egli  hauuti  dì  ,■ 
quella  fua  giuflifiima  Mprte  molti  fe-  adato  àcki 
gnipcrauanti.  Ecosìhcbbe,perqual-  /«ereif  Mi- 
che tcinpo,fine  la  di  lui  empia  pcrfecu-  chele  Balbo. 
rione  contro  de’  poucri  Cattolici , c 
fpecialmente  Religiofi.per  il  culto  del- 
le Sante  Imaginii  e quello,  chemag- 
gior  maranigliareca,  e flupore,  fi  ò,che 
li  fù  fubito  dato  per  Succeffore  vn  tal 
Michele  Balbo , il  quale  era  già  fiato 
dalTiranno  condannato , come  Ribel- 
le della  Corona , al  fuoco , & era  pri- 
gione co’  ferri  a’  piedi , quando  fù  fol  - 
leuato  al  Trono  ; e non  eflendofi  mai 
potuta ritrouarc la  Chiane,  perche  la 
teneua  apprclTo  di  _fc  l’cfiinto  Armeno,  ‘ 

fùcosi,  comeflaua,  pollo  fui  Trono, 

Li  Figli  poi  dell’empio  nemico  di  Dio, 
e de’  Santi, furono  fatti  Eunuchi, e man-  . , 

dati  incfilioi  làdoue  la  di  loro  Madre 
fùcollrctta  à prendere  l’HabitoRcli- 
giofo  nel  Mo  nillero,detto  de’  Signori  ; lorii* . 
quale  , benché  dica  Arnoldo  Vuion, 
effere  ftatodcH’Ordine  di  S.Benedetto, 
toglie  peròdiveroadindouinare,  pe- 
rocheniuno  Autore  antico , che  il  det- 
to fatto  racconta , come  Cedreno,  Zo- 
nata, & altri,  ciò  in  verun  conto  non 
dichiarano  ; laonde  io  più  rollo  fiima- 
rei,  che  folle  fiato  dell’ Ordine  di  S.  Ba- 
filio , il  quale  era  molto  più  dilatato  in 
quelle  parti  della  Grecia , che  non  era- 
no gli  altri,  li  quali  in  quello  tempo 
, fioriuano  nella  Chiefa  di  Dio . 


Strana 
tathofe  de* 
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L Sommo  Pontefice  Paf- 
qualc,  per  Diuina  ifpi- 
TipeTrf-  4ALU&  ratione,  come  fi  crede, 
f»4.V  riira-  facendo  con  molta  dili- 

na  il  Corpo  genza  cercare  quell’  Anno  dell’ 8*  t. 
di  S.  Cecilia,  nel  Cemeterio  di  Prctcllato,  hebbe.» 


gratia  da  S.  D.M.  di  ritrouare  il  Corpo 
della  gloriofaVerginc.c  Martire,S.Ce- 
cilia,e  lo  fece  fubiramente  trafportare, 
infirme  con  molte  altre  Reliquie,  di 
Santi , nella  Chiefa , già  molto  prima., 
dedicata  da  San  Gregorio  Papa  alla., 
me- 


4 
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ìto/lro  lìflì- 
guìmo  Ji  S. 
Cùuomo . 


medefinu  Vergine,  ouc  poi  giacque  in 
luogo  incognito . fino  al  tempo  di  Pa- 
pa Clemente  Ottauo,  nel  quale  tu  di 
-V.  ououo  ritrouata  dal  Cardinale  Sfbn- 

••  draro,  racchiufo  in  vna  Calla  di  Ci- 

prello , la  quale  era  aneli' ella  cliiula  in 
vn’  altra  Cada  di  Marmo, tutto  intiero, 
ed  incorrotto,  come  ancora  le  Velli- 
la  Ma»»  menta,&i  Veli:  quale  il  Pontefice  rac- 
btSìra  delta  chiulc  poi  in  viia  Cada  d’Argento,  oue 
j»il»  bah-  nella  llclla Ciucia  li  riucrifcc,&  adora 
hama  ne  (Ja’diuoti  Fcdclicon  molto coricorfo . 

Nè  paia  tirano  ad  alcuno , che  quiui  di 
quella  lnucntione,eTraslatione , par- 
liamo, pcroche  direttamente  ella  Ipet- 
ta alle noftre Hillorie i auuegnache da 
tempo  immemorabile  polTcdiamo  nel 
nottro  Reliquiario  di  Bologna  la  Ma- 
no dcftra  della  detta  Santain  carne,  in- 
tiera , e bella , quale  nel  giorno  della^ 
.V-. lua  Fella,  auanci  il  primo  Vefpro,  por- 
i tiamo.confolcnneProceinone,  nella 
ChicfadiS.Cccilia.anncITacon  la  Pa- 
rocchia , al  nollro  Monlllero , oue  Ila 
‘ - cipolla  fino  all’  altro  giorno,  nel  quale 
poi, dopo  il  IccondoVelpro,  fi  riporta 
con  la  medefima  lolcnniià,  nell’ accen- 
nato Reliquiario:  E,  le  bene  il  Baro- 
nio  dice,  che  fu  trouato  il  detto  Corpo 
inticro,certo  vuol  dire  del  Tronco;  pe- 
roclie  la  detta  Mano  fùtrouata  meno 
nel  detto  Corpo , altrimente  il  luddet- 
to  Cardinale  Sfbndrato,  che  liaueua.. 
procurato  di  ottenerla  da  noi,  prima, 
che  fi  rirroualTe  il  detto  Corpo,  le  l’ha- 
ueUe  trouato  con  quella  , haurcbbcj 
fatta  dichiarare  illegittima  la  noRra 
per  ogni  buona  ragione,  il  che  non  ha- 
uendo  egli  fatto  in  conto  alcuno,  gli  è 
legno,  che  il  Corpo  fià  lenza  di  quella 
riìrouato . 

* ■ In  quellomcdefim’  Anno_,  efien- 
do,  per  la  morte  dell’empio  Leone  Ar- 
meno, celiata  la  perlecutionc  dc’po- 
•Mauìtìiel-  uni  Rcligiofi,  furono  quelli  di  van- 
ta Grecia  , tjggjo, dall  alTunto  Michele  Balbo ri- 
"T""®  uocati  dagli  Efilj,  c rellituiti  alliloro 
« tor»  Monifteri,  con  grandilfimo  contento 
Matifieri,  loro,  c di  tutti  i buoni  Fedeli,  febiat- 
tondo  di  rabbia , li  perfidi  Icono- 


claRi , & altri  maluagi  Eretici  di  quel- 
le parti , 

3 Nello  tlelTo  tempo  hauendo  Ab- 
deragmanoRèdi  Cordoua,  crodelif- 
fimo  Moro  , molla  vna  gran  perlecu- 
tione  contro  de’ poueri  Chrilliani,  & 
hauendo , di  primo  tratto , fatti  crudel- 
mente morire  due  gloriofi  Fratelli , col 
nome,  l’ vr.o  d’Adolfo,  e l’altro  di  Gio. 
de’  quali  fa  nobile  Cómemoratione  la 
Chiefaà  27.  di  Settembre  ; è fama,e  lo 
rifcrilce  S.  Eulogio , Martire  anch’  egli 
Cordouele  ; che  feriueffe  le  loro  Vite , 
c Martirio,  vn  S.Abbatedi  quel  vici- 
no contorno  , chiamato  Sperandio  , 
qual’  era  flato  Macflro  dello  ftello  S. 
Eulogio, com’egli  ftello rifèrifee.  Di 
qual’Ordine  poi  folle  quello  famofo 
Abbate  in  quello  tempo,  non  occorre 
andarlo  inuefligando , perche  n5  puo- 
tccllcre  d’altro,  che  del  nollro  Eremi- 
tano, non  clleiido  ancora  pallato  il  Be- 
nedittino,  nè  per  vn  pezzo  dopo,  di 
Francia  in  llpagna . Vedali  S.Eulogio 
nel  fuo  Memoriale  de’  Martiri  di  Cor- 
doua, il  Baronio,  il  Tamaio  a’ 27. di 
Settembre,ncl  Tomo  j.  del  fuo  Marti- 
rologio Spagnuolo , & altri . 

4 Alla  perfine , il  gloriolo  Pontefi- 
ce Palquale  Primo,dopo  hauer  regna- 
to con  gran  rettitudine , e Santità , lo 
lpatiod’AnnÌ7.  Meli  3.  c itf. giorni, 
terminò  il  corfo  di  lua  beata  Vita  in_,' 
quell' AnnodelSignore 824.  à i4.di 
Maggio , nel  qual  giorno  la  Chiela  nc 
fà  Commemorationc , come  di  Santo 
Canonizzato,  con  celebrare  in  ifpecic 
la  di  lui  gran  pietà,con  la  quale  procu- 
rò di  ritrouare  mai  fempre , c di  racco- 
gliere nc’più  decenti  luoghi,  leRctf- 
quicVenckande  de’ Santi  gloriofi;  E 
qui  dobbiamo  auuertire , che  il  noftro 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo  . 'nobile 
Cronilta,  per  altro,  delle^ Storie  vni- 
uerlalidelMondo,  preleva  grand’ E?- 
quiuoco  , all’hora,  che  parlando  nel 
libro  S.dcl  luoSupplcmentodelledet- 
tcCroniche,di  quello  Pontefice,  fcrif- 
le,  che  egli  fit  quello,  che  fondò  per  la 
noftra  Religione  il  Monillero  infigne 

di 


Sptrmadia 
^hùale,fm 
ue  la  l'ita  di 
due  SS.Mar- 
tiri  dt  Car- 
doM. 


Tifarle  £ 
S.  Tafqaala 
Trim. 


Errore  pref» 
da  Giacoma 
filippa  dé 
Berxaaeojhf 
tona  al  tS- 
datare  dei 
nani  Itera  di 
S.  filaria  del 
Topaia  di 
floMa, 
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Anni  di  Chrifto 
8xiifiQoall’8z.4. 


Dei  Secolo  Quinto. 
68.  fìnoal7i. 


Della  Religione. 
4}5.fìno  al  4}  8. 


di  S.Maria  del  Popolo  di  Roma,in  quel 
luogo  mcdelimo , ou’ erano  (epclliccj 
r olla  federate  del  crudclidìmo  Nero- 
ne, gii  prima  fatte  dallo  Hello  PontefiT 
cefeauare,  e gettare  nel  Teucre  i pc- 
toche  tutti  gli  altri  Autori  aferiuono 
quella  Fondatione  à Pafquale  Secon- 
do, benché  s’ingannino  anch’  ciri,men- 
' tre  dicono,  che  ne  fù  egli  il  Fondatore, 
non  elTendo  (lato  egli  in  vero , mà  ben 
si  il  Popolo  Romano , che  però  S.  Ma- 
lia del  Popolo  s'appella;  la  qual  veri- 
tà, più  di  propolito,  dimoflraremo  lot- 
to l’Anno  di  Chiillo  1100.  nel  quale 


ella  in  elTctto  legni  ; Veggaolì  Irà  tanto 
tutti  linoAti  CroniHi . , 

5 Mà  per  tornare  à S.Pafquale  Pri-  Eageuia  tt. 
mo , gli  ù da  laperl! , che  morto , eh’  ei  creato  Ton- 
fa, indi  à cinque  giorni  Ioli , palerò  tefice, in  Ino- 
gli  Elettori  sù  la  vacante  Sede , Euge- * P*»!' 
nio  Secondo,  figlio  di  Boemondo,Sog- 1***' 
getto  in  vero  Santilllmo  , contro  del 
quale  però  alcuni  lolkuarono  vn  certo 
Antipapa,  come  Icriuc  l’Autore  della 
Vita  di  Lodouico  Imperatore.  Mà  pe- 
rò con  l’.agiuio  de’  Nobili , c molto  più 
con  la  Diuina  gratia , dileguoffi  tolla- 
mcnteinfumol’yfurpataDignità.  * 


Annidi  Chrillo  Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 

8a.5.c82.6.  7z.e7}.  439,c44o. 


GhannUeio 
gremita,  li- 
Itera  Mira- 
toUfameate 
di  frigioiie 
alcuni  tol- 
daù  Homa- 
ai. 


loriua  in  quello  tempo 
nelle  parti  della  Grecia, 
có  gran  fama  di  Santità , 
vn  famulo  Eremita,  non 
già femplice Secolare,  mà  Regolare, 
e perciò  facilmente  AgoAiniano,  per 
le  ragioni  già  tante  volte  infinuato, 
imlfime  lotto  l’Anno  dot.  nel  Seco- 
lo Terzo , il  quale,  Giouanni  chiaman- 
doli , era  però  communementc  da  tutti 
Gioannicio  appellato  : Hor  quelli , 
hauendo  intelo  vna  volta , che  (iauano 
in  CoAantinopoli  carcerati  alcuni  Sol- 
dati Romani,  li  quali  erano  Aati  prefi 
nella  guerra  de’ Bulgari,  fin’ al  tempo 
di  Niccforo,&  erano  in  vn’olcurillima 
prigione  pelfimamcte  trattati,  mollo  di 
loro  à pietà,  confidato  nella  virtù  del- 
la S.Croce , qual  Icmpre  portaua  feco , 
relofi  inuifibile  a Carcerieri  , rotti  li 
Catenacci,  le  n’entrò  nella  Prigione, 
c d’indi  ne  traile  tutti  li  detti  Soldati, 
ammonendoli  à rendere  Icdouute  gra- 
zie, per  vn  tanto  beneficio , al  loro  Di- 
nino  Liberatore  . 

a A queAo  Santo  Eremita  Gioan- 
niccio  IcriOe  , in  qucAo  tempo  medefi- 
mo,  S.Teodoro  Studira  ( à cui  era  mol- 
to ben  noto  ) che  doucAc  chiamare  à le 
vn*  altro  Eremita  per  nomeTcottiAo, 


il  quale  ingannato  da  alcuni  Eretici, 
haueua  abbandonata  la  Cattolica  Fc- 
des  e-lo  douelTeeon  l«  lue  Sante, e Re- 
lìgiole  correttioni  n quella  richiamare; 
il  che  feto  égli  toA3mcntc,laondc  que- 
gli, nSh lolo fublto  s'emendò,  màdi 
vantaggio  condànando  gli  errori  Tuoi, 
mandò  il  libello  della  lua  penitenza , e 
profcITionc  della  Fede,  al  luddcrto^an 
Teodoro . La  qual  cola  mi  fà  creare, 
cheìl  detto  TeottiAo  foAe  peraminitti- 
ra  fuddito  nell’  Eremitica  Religione  à 
Gioanniccio.  Mà  lentiamo  il  titolo, 
che  daua  nella  Lettera  S.  Teodoro  à 
Gioanniccio;  eccolo,  /oaaiti  Eremua 
Theedoras-,  il  qual  titoIo,più  che  mai  mi 
làcredcre,che  AgoAiniano  foirc;pero- 
che  queAo  femplice  titolo  d’ Eremita, 
leiiz’ altro  aggiunto,  dato  ad  vn  Rego- 
lare,arguilce  ciò,che  io  dico  : auucgna. 
che,  comedimoArai  lotto  l’Anno  acr 
cennatodeldoi.  dal  numero  d.  fino  ai 
jo,  qucAo  titoloantonoraaAicamenie 
ad  altri  non  fi  daua,  che  à gli  Eremiti 
di  no  Ara  prolclsione;  Nè  marauiglia  è, 
che  li  noAri  Eremiti  foAero  in  queAi 
tempi  nelle  parti  della  Grecia,  e dell' 
Afia,peroche,  perinfinoaitcmpodel 
noAro  P,  S.  Ago  Aino , e da’  SS.  Pinia- 
oo,  cMelauialagiouane,  c da  Paolo 
V Oro- 
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Anni  di  Chrìllo  ' Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 
.:  8t5.  e8rd. . . 459,8440. 


OroTio,  e d j S.Scucrino , chiamaiodo> 
poi  Apollolo  del  Nerico, ò dell' Aullrù, 
oda  Martino^  che  iù  anch’egli  dopo 
Vefcouodi  Braga  in  Portogallo,  fùin 
quelle  partì  marauigliofamente  pro- 


à quelli  noBri tempi,  e purcuttauìa  vi 
continuano  alcune  ^che  Reliquie . 

3 Ouraua  altresì  nella  noltra  Reli- 
gione, nella  Prouincìa  dì  Portogallo, 
. li  Conuento  di  S.Michele,  detto  di  Rc- 
JcUmm’»  Territorio  di  Balla  : quale , 

ro  dicellimo  già,  più  fopra  ,eircre 

€bcU4i  tu-  opinione d’ alcuni,  che folTe Baro fon- 
foios  I»  Por  dato  da  S.  Fruttuofo,  bora  foggiungia- 
toi4lh , mo,  non  vi  mancare,  chi  fcripa,  hauerc 
haùuto  per  Fondatore  vn  tal  Gomezio 
Socrio , il  quale  iui  altresì  giace  fepol- 
to,fin dall’Anno 670.  tanto riferilccj 
Antonio  della  Purilicationc  à car.  a 77. 


ncHuo  primo  Tomodcll’Hifloria  Pro* 
uinciale  AgoBiniana  dì  Portogallo . 

4 Nell'  Anno  dell’  8a6.  commìle  8a5. 
Michele  Balbo  Imperatore  dìCoBan- 
tinopoli  vna  grande , c facrìlega  fccle- 
raggine;  peroche  hebbe  ardire  di  caua-  tm 

re  da’  fagri  ChioBri  d’vn  Vener.  Moni-  pnatoteut» 
Boro  (non  li  si  di  qual’ Ordine  ) Eu-  ncftnio  ft- 
frofina,;  figlia  già  diCoBantinolmpc-  criUtio  , 
ratorc , Spelata , mediante  la  MonaBi-  *** 
ca  Profe(Iione,conGicsùChriBo,coo  ^°**‘*f*' 
prenderla  egl  i per  Moglie,  Màche-'*^** 
marauìglìa,  che  il  facrìlego  Prìncipe 
prorompelTe  in  così  gran  maluagità, 
mentre  non  v’era  più  alcun  BattiBi^ 

( peroche , pur  poco  dianzi , era  fanta- 
mcntc  morto  il  famolb  Teodoro  Stu- 
dìta)  che  hauclTc  cuore  di  correggere 
con  ChriBiana , c Rcligiola  liberrà , lo 
feoBumato  Principe,  anzi  pure  Tiran- 
no, Cedrcno,  Zonara,  Baronio,&  altri. 


AnnìdiChri/lo  Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 
82,7,  Hno all* $19.  74,fiaoal7^.  44i.Gnoal 445* 


[Idde  il  Mondo,  &hcbbe 
la  Chiefa  in  qucB’Anno 
dcll’8z7,  tre  Pontefici, 
vno  apprelTo  dell’altro  i 
_ cioè  à dire  Eugenio  Secondo,il  quale, 
*f»ro  Seco»-  cUcf*  vilTuto  nella  S.  Sede  tri 
4»,  elifma  Anni,due  MeB  ,ez 3. giorni,  morì  fi- 
ftftinin  >M  lulmcnte  alli  1 1 , d’AgoBo , come  rife- 
étfo  l'altra,  rifee  Anaflagio  ) à cui  fu  fubito  il  gior- 
raltntma  /.  feguentefoBìtuito  Valentino,  huo- 
t Gttgma  ^to , mà  che  però , per  dìraauer.- 
tura  della  Chiefa,non  viffe  più  che  40, 
giornii  anzi, com'altrì  vogliono, ap- 
-pcna  vn  foto  Mele  : dopo  la  di  luì  mor- 
tedndì  àtrè  giorni,  li  fù  finalmente  da- 
to per  SuccelTore  Gregorio  Quatto  , 
huomo  in  vcro,come  dice  lo  BeQo  A u- 
tore,  meriteuolinìmodì  quell’altiifimo 
Pofiotper  le  rare,c  fcgnalatc  virtù,  del- 
le quali  era à marauìglìa  ricco,  cdo- 
uitiofo . 

a In  queBomedelimo  tempo  anco- 
n dutaua  nell’  Ordine  noBro  Eremi- 


s- . 


tano  r antichìllimo  Conuento  di  Cen- 
tocelle  nelle  Romane  Maremme,  poco 
lontano  dalla  Città  di  Corneto.il  qua- 
le , come  rapporta , e foBiene  vn’  anti- 
ca, e coBantc  Fama, e traditione,  fù  dal 
noBro  gloriofoP,S,AgoBino  fonda- 
to , mentre  ff  ne  tornaua  d’ Italia  alla., 
fua  Patria  nell’ Africa  i nel  qual  Con.  id 

ucnto  ancora  fi  crede,  che  dafle  prin-  nafìra  Caa- 
cipio  à fuoi  marauiglìofi  Libri  dclla^  arnia  itCt- 
Santifs.  Trinìtà,dal  profeguimcnto  de’  torelU , 
quali  poi,  poco  dopo,  fi  rimale,  per  al. 
l’hora,  per  la  prodigìofaapparìtiooe 
di  quel  Bambino  , il  quale  penfauà, 
benché  in  vano , di  racchiudere  l’am- 
pio Marc  in  vna  picciola  Foffetta , che 
nel  lido  haurua  canata  i del  qual  uoa 
digio  parlafsimo  , più  di  propouto, 
fottol’Annodì  ChriBo388.  nel  qual 
fuccelTe,  alli  numeri  ia,e  13.  corrobo- 
randolo iui  con  il  teBimonio  di  molti 
graui  Autori,  e fpcciaimcnte  con  quel- 
lo di  Martino  Óùnco  Sommo  Pontc- 
’ fice. 


r 
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Del  Secolo  Quiato 
74.  fino  al  76, 
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Della  Religione 
441.  fino  al  44}* 


ficr.  Di  quefto  Monillcro  diCcnto- 
ccl  le  parla  il  noftro  Beaco  Giordano  di 
Safsonia  nel  lib.i . intitolato  yìuj  Frt- 
tram  al  cap.  1 6.  oue  faucllando  d’ vn^ 
certo  modo  di  viuere  in  vna  tal  Pro- 
> uincia  della  Religione,  dice,  che  era. 

appunto  limile  à quello , con  cui  anti- 
[ camere  viucuafì  da’  noltri  antichi  Ere- 

miti del  Moniftero  di  Centocellc , il 
quale  poi  durò,  dice,  fino  al  tempo  di 
Gregorio  Quano . frtfàtas  /?«/»/  Orit- 
mis  (dice  Giordano  } tcafarmis  ^ac- 
■déwudt  iUimiit  vimtadi , qtu  tlim  vui- 
4*»t  Frétta  y tjét  héiiléiéHl  ia  Ertmt  de 
CtalamitSij,  m teméaafénikéty  vii  td- 
hne  méntre  dieitnr  Idtntfieriém  ex  énn- 
fniériiat , iféé /ani  in  lutié , vii , vi  fer- 
.tnr,  tré!  dafkx  viaeadi  medasy  ér  fan 
vffy  éd  tempora  Greptrf  Pepa  ^trii  . 
Quello  Conuento  dura  pur  anche  lino 
à quella  nollra  età  prclcnte,  benché  lia 
quali, che  all’ ellrcmo  ridotto,  perla_ 
grande  intemperie  dell’  Aria  , per  la 
qual  cagione  già,  vn  gran  tempo  fà  , 
uridufsero  li  Padri  di  quello  ad  habi- 
tare  in  quello  di  Corneto,  à cui  anche 
per  concefsione  de'  Superiori  mag- 
giori , fù  applicata  ogni  lua  facoltà  ; vi 
ftà  però  lemprc  qualche  buon  Scruo 
diDiolotto  i’vbbidienza  dell’ accen- 
nato Conuento  di  Corneto.  Più  vol- 
te ci  occorrerà  di  parlarne  oc’  Secoli 
Evenire. 

3 Succefsc  pure  in  quell' Anno  ilici- 
fo  vn  grauifsimo  fcandalo  nella  Sici- 
lia.; pcroche  vn  certo  Eufemie  Capi- 
-tano  Generale  delle  Militie  Imperiali 
jtn  Cfwr«-jn  quel  Regno,  hauendo,  coll’  elempio 
le  di  nube-  ftclso  Imperatore , ifpofaia  vna 
tfemtnol^  Monaca, ne fùlubito da  Fratelli  della 
[a  emcVexU  Rcligiofa , fatta  gtan  querela  à Miche- 
•yna  Mona-  le,ilqualcfubitocommandòal  Viceré 
té,  t thè  da  del  luddctto  Regno,  che,  fe  ciò  era  vc- 
tiònefegai-  , fubito  facefse  cagliarle  nari  all’  in- 
fcedimale,  fame  Violatore  dc’fagri  Chiollri:  mà 
quegliciòhaucndofapuco,prcllamen- 
tefcnefuggìncirAl'rica,cfùpoica- 
gionc,chc  11  Saracini , poco  apprclso 
s’impofselsafscro  della  Sicilia,  non^ 
lolo , mà  anche  d’vna  buona  parte  del- 


l’Africa : Ecco  qui , quanto  caro  coftò 
à Michele  del  fuo  lacrilego  congiun- 
gimento r infame  elempio . 

4 Stimali  per  certo,(e  lo  ferine  Die.  8 a 
go  d’Ainfa  nel  luogo, che  piùàbafso 
citaremo  ) che  in  quell'  Anno  del  8a  8, 
fofsc  fatta  la  Traslacione  del  Corpo  j.,ailati«Be 
gloriofo,  del  Sàto  Abbate  Vittoriano,  del 

il  quale,  dopo  hauer  gouernaio,  pct  giorio(i>,e  i. 
lunga  ferie  d’Anni,rantichifsimono-  .Abbate  yu- 
Uro  Monillcro  di  S.  Martino  di  Sarai-  tonano . 
fa , intorno  à gli  Anni  di  Chrifto  560. 
fantameme  morì , come  in  quel  tempo 
IcriuclTimo  nel  Tomo  Secondo  , Mà 
hauendo  poi  foggiogata  li  Saracini  la 
Spagna  al  loro  tirannico  Impero,  e po- 
ncndo  eglino  con  inudita  barbarie  in 
ellrcma  confulìone,  c rouina , non  mj- 
no  le  fagrc , che  le  profane  cole  ; affin- 
ché per  auucntura,  ò nonabbruggiaf- 
fero  ,ò  ingiuriofamentc  non  gettallero 
in  difperlìone , comedi  moli’ altre  ha- 
ucuano  fatto,  le  fagrc  Reliquie  del  pre- 
detto Seruo  di  Dio,  li  nollri  Religiofi, 
li  quali  ancora  in  quello  tempo  dimo- 
rauano  in  quel  Con  ucnco,  le  tralporta- 
rono  in  vn  più  lìcuro  luogo , benché., 
quello  ignoto  ci  lia  ( l’Ainfa  luddctto , 
dice,  che  furono  trasferite  à S.Ruffina  ; 
di  ciò  ncrefli  la  fede  apprelTodilui:) 
c dopo  poi  forono  trasferite , come  à 
fuo  luogo  diremo,  dopo  2 do.  Ajini, 
al  Callello  d’ Alquezar  s e finalmente  al 
Monillcro  del  Monte  d’Aragona,comc 
apertamente  li  raccoglie  dalla  Iella..  ' 
Letcionc  della  Fella  di  quello  S.Abba-  ^ 

tej  mà  di  quelle  Traslationi  ci  rifer- 
biamo  di  parlarne  ne’fuoi  proprj  luo-  .'f 
ghi,  c tempi.  Vedafi  il  citato  Diego 
d’ Ainla,  nella  di  lui  Vita  apprcllo  il 
Bollando  , nel  Tomo  primo  de’luoi 
Santi  di  Gennaio,  lotto  il  giorno  11. 
dalla  pagina  7j8.  lino  alla  741. 

; il  Padre  della  Purificatione  ripo- 
ne , lotto  r Anno  ifleflb,  la  Fondatione  Foadiime 
dell’Ordine  di  S Giacomo  della  Spa-  Orditie 
da , qual  dice , che  fù  fatta  da  Ramiro , de'Caaa^e- 
primo  Rè  di  Leo^nc , e collaua  prima  di 


Sacerdoti,  e di  Cauaglieri  : ben'  è vero 
però , che  non  fù  fottopoRo  quell’  Urr 
V a dine 


Spada . 


\ " 
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dine  alla  Regola  Agoftiniana,  fuori, 
che  nell’  Anno  1173.  da  Alclfandro 
Terzo.  Il  Campo  però  ftiau, che  ciò 
leguiflc  due  Anni  dopo,  cioè  à diro 
l’Anno  1 175.  Della  qual  cola  noi  al- 
tresì promettiamo , à luo  tempo  , di 
difeorrerne  più  à lungo . 

829,  0 L'Apno  Hnalmente  della  noRra 

Salute  819.  lì  farebbe  invero  potuto 
chiamate , per  la  morte  dello  fcelerato 
Imperatore,  Michele  Balbo  , felicilli- 
mo,  quando  à qucRo  peflìmo  Padro 
non  folle  fucceflò  vn  hglio  affai  peg- 
JUuort  Mi’  giore , che  fu  appunto  Teofilo , di  cui  lì 
tbcltMio,  (erme  da' Greci  Autori,  che  paffaffe, 
cvinceffc  nella  crudeltà  còtto  de’ Cat- 
vthm  /f-*  tolic'«'fp*cialmcnte  de’ Rcligiolì,  tut- 
eli#, ti  gli  altri  empj  luoi  Prcdeceffori  leo- 
noclalìi  : Gli  è ben  vero  però,  che,non 
per  quello  fmtVHjuii  tìfbrtutHÀ  mtaut 
Domimi,  Anzi  che,  le  gli  altri,  come  il 
Copronimo,  li  due  Leoni,  il  Quarto, 
«l'Armeno,  & il  Balbo,  hebberoper 


oppolìtore  ibrtìflìmo  ìlgranTeodoi* 

Studìra,  così  pur  anche  quellihebbc 
il  famulo  Eremita  Gioanniccio,più  lo- 
pra  mcntouato  da  noi,qual’ anche  pro> 
babihnente  accennammo,  poter'  efferc 
Rato  di  noRra  Religione  : Quelli  dun*  tuiirt 
que, com’era  in  vero  ripieno  dello  Spi- 
rito  di  Dio,Raua  imtcpidamcte  in  lac- 
eia  dello  federato  PriDCÌpe,cnonmai 
ceffaua  di  riprenderlo  confcueriruiv. 
proueri , per  le  di  lui  molte  fcdcraggl^ 
ni,checo.nmctteua,  c perla  perlccu* 
tione,  con  la  quale  trauagliaua  tiranni- 
camente la S.  Chiefa  Cattolica  i laon- 
de egli , benché  tormentar  faceffe  gK 
altri Religiofì tutti,  li  quali  haucuano 
ardire  d’ opporli  alle  fue  bcRialità,iì 
qucRo  però,  tant' è lontano,  che  mai 
recaffe  alcuna  offefa  , che  anzi , qual* 
altro  Erode , lo  tcneua , come  (òffe  R»- 
to  vn  nouello  Battilla . Vcdanlì  Cedre- 
no , Zonata , St  altri  Autori  Greci , da 
quali  il  Baronie  riferifee  lo  Reffo , 
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f Auendoin  queR'Anno  lo 
federato  Teofilo,  nuo- 
uo  Imperatore  , fulmi- 
nato vn  terribile  Editto 
contro  l'adoratione,  e culto  delle  fagrc 
jl^altprt’  Imagini,  ordinò  altresì  à gllEfattori 
éi(c  lnroMi-  pubhci,  che  ndrifcuotere  i Tributi, 
mmeterniiai  daminaffero  ogn’vno, intorno  al  detto 
-punto  : c quelli , che  trouauano  colpe- 
^ ' uoli,  fubito li faceffero imprigionare, 
per  punirli  poi  fcucramente,  quando 
non  haueffero  in  publicu  dctellata  la 
detta adorationc , c culto.  Hor narra 
r Autore  della  Vita  diS.Gioanniccio 
Eremita,  piùfopra  danoimentouato, 
I che  , cffendolì  vn  giorno  incontrato 

con  vno  di  qucRi  Efattori , gli  diffe  il 
*'*  Santo  : Fratello , il  Rè  già  ti  chiama  ac- 

ciò  tu  renda  Rretto  conto  delle  tue  at- 
tioni , erù  ancora  fai  il  lordo  i Habbi 
per  ceno , che  la  giuftitia  ti  fouraRa , e 


fe  tò  non  Rai  auuertito , perirai , e farai 
pun  to  con  gran  rigore.  Intcndeuail 
Santo  del  Omino  giudicio  , e quell» 
intcndeua  del  Principe  terreno  ; onde 
peraò  Rana  lieto,  peroche  faprua  di 
fcruirlo  bene  nell’ officio  fuoiraà,  non 
molto  dopo , con  la  perdita  deli’  Ani- 
ma , e del  Corpo , fece  auuerare  la  prò- 
dittione  del  Santo  Eremita,  quel  pou^ 
ro , e difgratiato  MiniRro , 

2 Poco  apprelTo  altresì  , come  il 
Tiranno  tcmcife  , alla  maniera  d’  E- 
rodc,il  Setuodi  Oio,nès‘arrifchiaffe  firitommi 
in  verun  conto  di  fargli  farealcnn  no- 
cumento,folamente  procurò,  pcrmez- 
zod’alcuni  fuoi  Famigliati,  di  Sangue  j,/. 

IlluRre  , di  tirarlo  nella  fua  feutenza 
conlelufìnghc,  e con  le  belle  parolej  ti  TtafiU 
per  la  qual  cola  hauendolovn  giorno  t"  /»• 
due  di  queRi  dolcemente  interrogato,  ^^re. 
fc  era  veramete  occeffario  d’ honorare, 

&ado- 
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& adorare  l’Imagine  di  Chrifto  Si- 
gnor Noltro,  rifpofe  egli  con  tanra  Sa- 
pienza, che  tutti  due  incontanente  in- 
dulTc  à iafeiare  l’Ereticale  perfidia,  e 
far  ritorno  al  grembo  della  Cattolica 
Cliiefa , reflando  in  quello  affare  mol- 
to delufo,  e feotnato  il  Tiranno, 

3 Fù  parimente  illuflrato  molto 
in  quell’ Anno  del  Signore  330.  dalla 
gran  Santitd  d’ vna  gloriofa  Vergine, 
c Martire,  nelle  parti  di  Spagna , chia- 
mata Lumbrofa,  della  quale  t'auellan- 
OaJWiw  JjJ  F.  Prudentio  di  Sandoualdel- 

r Ordine  lilullrils.  di  S.Bencdetto,  ncl- 
Httrn»  dUà  laFondationedelMonìflerodiSagun- 
yiu  ieUa  jo,  dice  le  (eguenti  parole , trafportatc 
f"”*'  Spagnuolo  nel  nollro  Idioma . 

r XtUdCtftlUdiS.UtuM,  cht  pinti  fiat 
iUmtn  * •*  A Stfokn  JiUtr- 

mt dimtrtuiglufd grtndtzt*,  fPtfcpr* 
dat  CtUnntt  tatguce  il  Corpo  dilla  S.  t'ir- 
'pae,  t Martirt , Lamirofa,  thtfavnadt 
•••  : qatlkUonatht,  tbc gii [oltaant  nt'ttmpi 

' amifhi  haiiUrt  vUia*  a’  UoailUri  di' 

’ frati . Coa/egaò  il  Martirio  per  le  mani 

j.H  ^aU' Saratiai,ael tempo, che Mlmamfarrt  SÌ 

. 'dtCordoat,gttteptrttrraiìdikiMemPc- 

.V.  . to.  Il  di  Iti  Martino  poi  dimofira  al  vtao, 
vaa  Taaota  aatu  hiUima,  thè  p lonftrua  /<- 
fra  del  detto  Sepolcro,  aeSa  gaalevedoafi 
gli  Aagtlt portare  C Anuria  della  SJ'trgiae, 
0 Martire , ia  Paradt]o , B' poi  molto  fri- 
pacate  il  toneorfò,  e la  diaotioae  de'  Popoli 
eirtpaaiaaijU  dato  Sepoltro , 2/egao , thè 
haaeado  fatto  va  pertagio  nel  medtpmo  , 
d'indi  a haaaò  , i poco  , i poco,  canata 
gran  parte  c(pUl/at  /agre  Reliqaie . Fin  qui 
fono  parole  del  detto  Sandoual.  Dei- 
* la  medelìma  Serua  di  Dio  nctratta  pa- 

u’  chiama  ri®cntc  il  P.M.  Antonio  lepesntl  To- 
SSarttro,  ®o  ì>  degli  Annali  di  San  Benedetto 
Ccnt.3,airAnnodiChrifto75d.eap  a. 
Non  dice  però  quell’ Autore , che  ella 
£>ITe  quella  gloriola  Serua  di  Dio  Mar- 
tire, mi  folo  afferifce,che  ne!  di  lei  Se- 
llerò v’c.vn’Epitairio,qualeperò  per 
l’antichità  è tanto  correlo,  che  leg- 
gere in  verun  conto  non  lì  puole , 

. 4 Don  Gio.Tamaio  nel  Tomo  fello 
del  luo  Matùologio  Spagnuolo  alla 

fiori  s 


pag.  ip.llima,  che  debba  feguirlì,  in-  , 
torno  àgli  Atti  della  Ven.Lumbrola,  •.  it 
la  fentenza  di  Luitprando , od  Buttan- 
do, come  Autore  pi  ti  antico;  il  quale 
appunto  ne'fuoi  Auuerlarj  al  num.4. 
così  precifamente  di  quella  Vergine 
fcriue . Bra  8d8>  i Naliuiiaie  Domini 
830.  vixit  Saalliffima  firgo  Lamtrefa ex  Sentenza  di 
oppìdo  Cf4  , qaa  frtqaeatahat  Paraciara  laitprandoi 
SS.cMartjram  facaadi,  et  Primitiul,cam  P"'"*  <!•* 
iMa^^arahihat  chtipianit,  ia  cMagaa  vh  ^■****P  ' 
ta  SanHitate . locali  in  ilio  Pancia,  diate 
per  Alphonfam  Rtgtm  , rtparalo  Moaapt- 
rio  iillaeea  traailataep . Ohfiaoamal/ò 
pria!  rtparatioat , Frnpaemaatar  tias  Ro~ 
li  fata  maxima  Pepali  venir  alioat . Coli- 
tar  prime  die  Nommhrn  . Dalle  quali 
parole  li  fcorge,che  egli  poitò  per  opi- 
nione Euttando,ò  Luitpràdo,  che  que- 
lla Venerabile  Religiofa  folle  foJamé- 
tc  Vergine,  laonde  li  vede,  che  l'opi- 
nione di  qucfto  Autore  fùfeguitadal 
P.  Icpes . 

; Se  la  Tauola,  che  produce  il  Pa- 
dre Sandoual,è  veramente  di  quell’an- 
lichità,  chccglidicc,iollimarei,che  optaioneiel 
più  rollo  la  fua,  chela  fentenza d’Eu-  P jtntore  , 
traodo , c del  Icpes , li  douelle  feguirc  ; che  fi  debba 
peroche  l’ antiche  Pitture  equiuaglio-  1'“^ 
no,  con  l'autorità  loro,  alle  Scritture 
antiche:  hor  mentre  la  detta  Tauola,,  °*  ’ 
che  flà  athffa  al  di  lei  Sepolcro,  ah  im~ 
memorabili  tempere,  la  rapprefenta  Mar- 
tire, tale  parca  me, che.  ragioneuol- 
mente  tenere,  efipolTa,eli  debba.  Li 
Padri  dell' Ordine  infìgne  di  S.Behè- 
ddtto,  cófarinc  logliono  di  tutti  i Santi 
antichi,  che  portano  il  nome  d i Mona- 
co, ò di  Monaca , afferifeono  cffeioffta- 
ta  quella  S.Vcrgine,e  Martire,dtll'Dr- 
dineloro:  mà certo,  à mio  giudiiio, 
lenza  alcun  vero , e lodo  fondamento  : 
peroche,  e come  potcua  effere  dcU’Or- 
dinc  di  S.  Benedetto  quella  Santa  Re- 
ligiola  , fe  nel  tempo,  nel  quale  ella 
morì,  il  fuddctio Ordine  non  eraan-  ìuiìiu^ 
caia  liuto  introdotto  da'  Padri  Clunia- 
cenli  di  Francia  in  llpagna,  li  quali, 
come  tante  volte  habbiamo  replicato  ' ' ' ^ 
negli  Anni  fcorli , nè  meno  ve  lo  puo- 
V 3 tero 
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fi  jtgtfU-  tffo  introdurre, fe  non  Vn* intiero Se- 
w«4  . colo, dopo quertotftnpo.nrl  qujletl- 
ia  fù  fatta  MartiicdiChrdlo^  Onde 
io  pili  torto  la  rtimo  Agolliniana. 

« Cofpiraronointiucrt’Annome- 
dclimo  (cofa  in  vero  horribilc)  con- 
tro di  Lodouico  P.o  Imperatore  i fnoi 
GmJitté,  Pigli  in.dclìmi,  per  cagione  di  Giu- 
miilitiiL»  ji(,j  fui  Moglie  , e loro  Matrigna  , e 
**'*^*«i«f*  percaufa  altresì  d’en  certo  Conte  Ber- 
nardo.carifTimoPriuatTdel  Principe; 
sgolimi»  e fi!  cosi  rabbiofa,ed  infoiente,  querta 
B4,epertbt.  Cofpiratione,chcpoco  vi  manco,  che 
non  isforzaiTcroiI  Padre,  àprendercj 
l'Habito  MonafticO  in  qualcheMoni- 
ftero;mà  quello,  che  non  fece  egli,fù 
ben  nccellitata  à farlo  l’Imperatrice^ 
fiiddetta,  pcroche  appunto  ella,  ben- 
ché contro  fua  voglia,entrò  nel  Moiii- 
ftero  della noftra  S.  Radegonda,  e fù 
con  rHabito  della  Religione  vcllita  ; 
benché  poi,  non  molto  tempo  vi  per- 
feucralTcscomcà  fuo  tempo  vedremo. 

7 Doppoduc Anni,  ne’ quali  vilTe 
con  qualche  ripofo,  e quiete , il  buon’ 
Imperatore  Lodouico,  finalmente  nel- 
B poi  lafcit  PAnnoterzo,chefùdiChti(io8jj.la 
tHobiio  -,  e perdèdi  forte,  che n’hcbbeà  morire; 
tbeoefcfHif  c la  cagione  del  fuo  gran  dilturbo,  fu- 
/» iaqutlo , rono  li  fuoi  medefimi  Figli,  li  quali  ar- 
matili à danni  fuoi,  di  tal  forte  lo  firin- 
fero,efscndofi  vniti  con  elfi  loro  quali 


tutti  i Principi,  tanto  Secolari, quanto 
Ecclcliaftici  deinmperio,chc  il  mifero 
fi  riduflc  à tita calamità , chefù  coftret» 
toà  chiedere,  per  cosi  dire  , merci, 8e 
àriceucre legge  da  fuoi  ingrati,  e feo- 
nofeenti  Figli.  Le  cagioni  poi  di  que- 
rta nuoua  Congiura,furono  due  : l’vna, 
perche  hauendo  egli  Iduato  il  Regno 
dell’Aquitaniaà Pipino,  l’haueua  poi 
dato  à Carlo,natodi  Giuditta  : la  fec6- 
da  poi , perche  la  fuddetta  Giuditta i 
hauendo  lafciato  l’Habito  della  noifra 
Religione, quale prefohaueua,  come  IsViM'-'-'iir. 
più  fopra  accennammo,  nel  Conuentp  ’ r 
di S. Radegonda, &efsendo ritornata  ''^**  *"  *' 
nell’  Imperiale  Palagio , egli , non  folo  ' ; ; ' , 
non  l’haueua  fatta  ritornare  à ripren»  ‘ . 

dere  il  lafciato  Habito  Rcligfofo,mi  A « , w . 
vantaggio, dibuon’ occhio lamirauaì  .»<  . 
e feco,come  prima,  la  teneua . Vedanfl 
gli  Annali  della  Francia,  & il  Baronio . 

8-In  quefto  tempo  iftefsoera  VefA  . . 
couo,  & infieme  Abbate  del  Conuento  . 

Dumienfe  in  Portogallo,  vn  tal  Marrii 
no,  il  quale  fi  ritrouò  prefente  alla  C6i  neUgiort , 
fapratione  della  S.Chiefa  d’Ouiedo  ,-  trei^  «et 
e II  ritrouò  poi  anche  prefente  in  vai  Citili»  fo^ 
Concilio,  che  fi  celebrò  nella  medefi-  “''d». 
ma  Chiefa;  tanto  per  appunto  riferifeé 
il  Padre  della  Purificatione,  nel  Tomà 
primo  della  fua  Cronica  AgoftinianA 
di  Portogallo  àcar.i  74,  C0I.4.  ’ 
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’ Antiehiffimo  Monifte- 
ro  di'Ccrdegna  vicino 

à Burgos,Citià  nobile , 

e Regia  della  Spagna , 
ci  fomminiftra  ampia  materia  pcrar- 
2if»Trhti-  ticchire  l'Anno  prefente  del  8j4.ccó* 
ft4e'  Mari , fifte  nel  famofo  Mariirio  di  tutti  li  Re- 
firfrgaiii  ligiofidelfuddetto  Moniftero,  con  il 
li  Btiigiofì  loro  Supei  iore,  & Abbate,che  Stefano 
ielU  Calli-  Sancio  chiamauafi  , li  quali  appunto 
!"*•  furono  aoo.  dì  numero  ; il  calo  poi 
neilb  legueme  guifa  raccontafi  dagli 


Autori,  quali  nel  finecirafemo.  Hs- 
uendo  Zefa,  Principe  de*  Mori , che  ri-i 
ranneggiauano  la  Cartiglia  ,■  morta , In 
quell’ Anno  , vna  gran  perfecutiono 
contro  dc’poueriC aitòlici,  efptflifi 
mente  de*  Religiofnquali  fapcua  cfseré 
accertimi  impugnatoti  della  fua  perfi- 
da Setta , fcorrrndo  con  grofse  truppe 
de*  fuoi  Barbari  Mori  per  le  Campa- 
gne di  quel  nobiliflfimo  Regno , quanti 
j Religiofi,  eScruidiDiolidauanoncl- 
] le  mani,  tutti  li  faccua  Martirizzare ' 
a Hor, 
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* Hor,dopov«riefcorrfric, giuri- 
fe  finalmente  all’  iniìgne  Moniitcro 
■ - . . fuddetco , oue  intendeua  di  terminare, 

per  all’ bora  , l’vltimo  sfogo  del  fuo 
titrì  ià  U arrabbiato  furore.  Il  buon’  Abbate, 
che  Stefano  Sanciochiamauafi,haucn- 
Cottettodi  do  ciò  molto  bene  prcuifto,  cominciò, 
Cerdtg*4,  congianfèruoredifpirito,  adefortare 
que’fuoi  buoni  Sudditi  à riceuere  vo- 
lonticri  la  morte  per  la  Confefsionej 
della  Cattolica  Fede  , afsicnrandoli , 
che  in  vn  baleno,  per  mezzo  d’ vn  glo- 
riofo  Martirio,tutti  prettamente  fareb- 
bero pattati  nel  Cielo  à trionfare  eter- 
namente con  il  Signore:  per  laquale^ 
fcruorofa,e  Tanta  cfortatione  del  buon’ 
Abbate  , s’ accelero  di  tal  fotte  que’ 
buoni,  eSantiReligiofi,  alla  mone, 
che  vn’ bora  liparcua  mill’Anni,  che 
»cnifsero  gli  empj  Mori;  li  quali  final- 
mente giunti , & entrati  con  gran  furo- 
re nel  Moniftero,  tutti  in  brieue  trattò 
li  fcannarono  : e pofeia  fpogliato  il 
Conuentodi quanto  v’era  di  buono, 
via  fon’ andarono.  Li  Chrittiani  poi 
di  que’  Contorni,  accorrendo , dopo  la 
detta  ttrage,ai  fuddetto  Monittcro,tut- 
ti  nello  rtclfo  li  fcpellirono . Succette  il 
gloriofo  Trionfo  di  quelli  Santi  Mar- 
tirinell’Era  di  Celare 871.  cioè  nell’ 
Anno  di  Chritto  854.  à 6.  del  Mefcj 
d’Agotto , che  così  appunto  fi  caua  da 


Sepolcro  loro,  che  è del  feguente  tc- 
tenorc  . Ern  872,  jn4ru  Feti»,  tCitMO 
Ffiugio  jingufli , AdUft  tft  Ktràdtga* , tt  i«- 
itlUn  Si-  tirftai  faat  $hi  per  atgtm  Zephtm  100. 
^ ‘ U$ntchi  Je  Grige  Dimini  m die  Smlìcrii 

eM*rtyrnm,tnfti,ee  Ptfttris . E'  fama 
poi , che , per  molti  Anni  dopo , vede- 
uafi  ogn’  Anno  nel  giorno  della  loro 
Fetta, e Martirio, rotteggiarc  di  fangue 
quel  luogo , oue  efsi  erano  fiati  Marti- 
rizzati da’  Mori . Trattano  di  quello 
gloriofo  Martirio  il  Tamaio  nrl  Tomo 
4.  del  fuo  Martirologio  Spagnuolo  à 
car.402, 1’ Vuion,I&il  Menardo,ne’ 
loro  Martirologi  Benedittini,il  lepes , 
il Sandoual,  eruttigli  Autori  Bcnedit- 
lini , & anche  di  Spagna , ■ > 


5 Mliedi  qnarOrdinc  poi  Àirono 
eglino  qiiefti  Martiri  benedetti  ? Non 
hà  dubbiò,che  li  PP.  fuddetfi  dell’ Or- 
dine BenedittinocottantemCté  afferif-  DimoHraR 
cono, effere  Ilari  dell’ Ordine  loro, già 
che  appunto  llimano , che  quel  Moni-  “*'1 

fiero  fofse  il  primo , che  fondato  fofsé  j 'Be'neiet'- 
in  Ifpagna  per  il  loro  Ordine,  fino  al  « , 
tempo , che  ancor  viueua  il  P.  S.  Bi  ne- 
dettonnà  quanto  in  ciò  fi  fiano  ingàna- 
ti,  glielo dimottrafsimo  noi  nel  nòftro 
SecondoTomo  in  var/  luoghi,  efpe- 
cialmente  lotto  gli  Anni  di  ÒiriftO 
537-54^-549.  &altroue^</|iw,  mtn- 
treproducefsimoalcuni  Diplomi  Rea*- 
li,  da’ quali  cuidentementc  cotta , che 
li  PP.  Bencdirtini.c  l’Ordine  loro, mal 
entrò  nella  .Spagna,  fe  noni  quando  ’ " 
vi  fù  portato  da’  PP.  Cluniacenfi , li 
quali  ittituiti  non  furono,  fe  non  dopo 
l-’Anno  910.  Legali 'fpecialtnentej 
r Anno  fuddetto  546.  dal  numero  3 o'. 
fiho  al  3 8.  c più  oltre  ancora, e vedralsi 
chi  più  fondatamente  cbfcorrà . Si  che, 
feè  vero,  che,  noti  prima  dell’anno 
910.  vi  fbfsc  alcun  Benedirtino  uHf- 
pagna,  non  potevano  dunque  efsCre  di 
loro  Illituto quelli  200.  Religiofi,  mà 
più  tollo,  per  mio  credere  , furono  di 
nottra Eremitana  Religione,  la  quale 
in  quell’  ampio  Regno  era!  ttitica'lm' 
dall’Anno  39  3.nel  quale  ve  la  trafpor- 


vti’ ffcrìttionc , od  Epitaffio  , fatto  ài  TlTiPAtliSI  il  P.S.'PrBfutuf<J,'Vèfcofio’, 


che  fù  di  Braga  in  Portogallo  , ctnric 
ampiamente  Icriuefsimo  lotto  l’ Anno 
medcfimonel  Tomo  i.dalmi.ad.fino 
al  43.E  fe  fono  filmati  di  quell’ordine,  Mifiieollo 
cosi  da’  fuddetti  Autori  Benedlirlnr,  ■te//' Orttine 
come  anche dagli  altri  della  ip--'l' 
gna,  gli  è,  perche,  cfsendo  li  PPj^i- **'»»• 
nedittini  fubeutrati,  cosi  in  qn«ll«,co- 
mc  quali  nella  maggior  parte  degli  al- 
tri, che  l’Ordine  nofiro  in  quel  gran 
Regno  pofscdcua , à poco,  à pacò , col 
luogo  pafsarc  degli  Anni.cdc’  Secoli, 
hanno  fette diuentare  fuoqiicllo,  che 
in  cttetto  non  era.  E’di  vero, feci  fofse 
conccfso  di  poter  vedere  in  fonte  le 
Scritture , cosi  di  q uri  Monifterò, co- 
me anchcdcglialiri,  comeciòèqualì 
im- 


v*«  t 

■ ì 

\ 

,»>i  ,r.9 


Sècoli  Agoftiriianf!  1,3  7 

AnnicTiChrifto  Del  Secolo  Quinto  Della  Religione 
8j5»  81,  : ( 449* 


Vtc*e»Mti 
TUcmta  no 
M del  veri' 
fmle,eper- 
(ke„. 


DimUralS 
dall'  jiKto- 
re  , tbe  non 
fumé  effere 
BeutdUwio. 
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norò  poi  eoo  molti  chiari,  & illuflri 
Miracoli:  tanto  per  appunto  krìuono 
gli  accennati  Autori , per  relationc  del 
«iettoTauiaioncl  luogo  fopracicato. 

a Mà  qui, prima,  che  piu  oltre  pro- 
cediamo , gli  è nccelfario,  che  conlide- 
riamo  molto  pelatamente  tre  cole  gra- 
ui , intorno  all’  accennato  racconto  di 
S.Rodcfìndo,  c della  fondatione  del 
dettoConuentodiCeUanoua.  La  pri- 
ma è,  che,  (c  il  detto  Moniliero  tù  ton- 
dato,  intorno  à quell’  Anno  del!  8j;. 
da  S.  Rodelìndo , douendo  egli  all’  bo- 
ra liauere,  per  lo  meno,  i o.  Anni  d’età, 
non  hàdcl  vcrilimilc , che  potclfe  poi 
prolungare  la  vita  lino  all’  Anno  del 
977.  viuendo  in  quella  guila,dopo  la 
4etta fondatione,  141. Anni.  Laonde 
iopiùtollollimo,  che  le  veramente^ 
-fondò  quello  Moniliero  in  quell’ Ait- 
ino dell’ 8 j 7.  la  lua  mone  poi  luccc- 
.delle,  non  nell’ Anno 977.  mà  bensì 
.877.  eperciò,  quello,  che parcua  in- 
ucrilìmilc , anzi  onninamente  impolR- 
bile,  lì  rende  per  ogni  lato , vcrilimilc , 
«poffibile-, 

. ^ Lalecondacolapoi,  chedobbia- 
roo'oiTcruarc,  li  è,  che,  le  veramente  in 
quell’  Annè  fù  da  S.  Kodelìndo  fonda-' 
to  il  Conuento  diCcllanoua,  c la  di 
tot  morte  cadde  nell’  Anno  877.  ( lia 
pur  detto  có  buona  pace  de’  Padri  del- 
i’Ordine  celeberrimo  di  S.  Benedetto) 
quello  Santo  non  puotc  in  Ilpagiia  cl 
-{ere  di  loro  Religione,  neper  quell  a.. 


fondare  Conuentit  perochc  non  elfo', 
mà  li  Monaci  Cluniacenli  furono  li 
primi,  che  introduITcro  l’Ordine  di  S. 

Benedetto  in  llpagiia,  come  tante,  e 
tante  volte,  habbiamo  probabilmente 
dimollrato,  mallimc  lotto  il  piu  volte 
citato  Anno  54d.nel  Secolo  lecondo. 

Si  che  dunque  habbiamo  campo  licu-^ 
ro  di  più  tolto  credere , che , cosi  quel 
Conuento  fodc  dal  detto  Santo  fonda- 
topcrl’Ordinc  nollro,  che  pcrilBc- 
ncdiitino,  e cosi  egli  ancora , quando, 
rinonciato  il  Vcfcouato,  vi  prelc  l’Ha- 
bito  della  Religione,  nel  quale  poi  an- 
che  mori, non  nell'  Anno  9 77.  che  non  «a 

hàdel  verilìmilc,  mà  ben  si  dell’ 877. 
non  Benedittino , mà  Agoltiniano  più 
tollo  c viueU'c,  e moriilc . E ciò , tanto 
maggiormente  dobbiamo  credcrcj  , Eeiì  eHue 
quantoche,lccgli  fù  Velcouodi  Du-  S'**'  •'‘'I'*' 
me,  non  puotc ellere,  le  non  Agolli- 
-niano  Eremita;  perochc  chi  craVel- 
couo  di  quella  Ciucia,  la  quale  eri 
anche  Abbatia  dell’  Ordine  , era  per 
ciò  anche  Abbate  dclmcdclimoMo- 
mltcro  ; Laonde  le  gli  c cosi,  tanto  più 
probabile  li  rende  la  nollra  ragione  ; 
clic  però  nei  tòpo  della  lua  morte  Bca- 
' ta , ci  rilerbiamo  di  dare  vn  laggio  In- 
coio della  lua  lanta  Vita,tanto  piu,  che 
appunto  egli  b Santo  Camxiizzaro  dk 
S.Chiela,  il  che  faremo  lotto  l’.Aono 
accennato  877.  in  cui  habbiamo  di- 
mollrato cIVere  più  verilìmilc,  che  egli 
terminane  i luoi  beati  giorni , 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Qointo  Della  Religione 
Sjé.finoairS}^.  83.  fino  all' 85.  450.  fino  al  453. 


lede  in  qucfto  tempo 
chiaridimi  legni  dclla.^ 
lua  molta  Virtù,  e San- 
tità , nella  Spagna , co- 
Seeutiui  .me  dagli  Autori  di  quel  Regno  li  Icri- 
*-uc,  vna  Veneranda  Vergine  , chiama 
. ta  Scculina, la  quale  (al  riferire  del  1’. 

Romano  dell’  Higuera,  del- 
ia Compagoia  di  Uicsù,  nelle  notc^ihc 


Meauea 
Santa  Fifa 


là  alla  Cronica  di  Luitprando,  al  num. 
185.)  edendo  Hata  da  luoi  nobili  Pa-» 
remi  Spelata  con  vn  Cauaglicre  luo 
pan , hebbe  tanta  grana  da  Dio,  che  lo 
punte  con  le  lue  parole  perluadere  i 
conleruare,  con  ella  lei,  la  lua  Virgi- 
nale Pudicitia.  Dopo  la  mone  del 
quale  poi , che  non  iltetie  molto  à lue- 
ccdcrc,abbandonato  adatto  il  Mondo, 
fcccE 


MIT.'». 
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fcccfì  Retigiofa  in  vnMoniRcro,  che 
baueua  fondatoildi  lei  Genitore,  nel 
quale,  inlieoie  con  molt’ altre Sance^ 
V crginclle,  attc/e,  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita,  à feruirc  al  Signore  con  lame 
orationi,  digiuni,  aRinenze,  & altre 
Rcligiofe  opcrationi , e virtù;  & oue 
finalmente , chiara  per  molti  legni , e 
Miracoli , come  dicono,  dopo  haucr 
dato  il  bacio  della  fanta  Pace  alle  lue 
Monache , le  ne  morì  lantamcmc  nel 
Signore . 

a 11  Sig.  D.Gio.Tamaio,  confor- 
thè  roc*lìuocoftume,rcgillra  quella  San- 
U (ìim«no  Rcligiofa  nel  Cattalogo  de*  Santi 
tenediima.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , benché 
non  producaalcun’ Autore  di  quel  fa- 
gro  illituto,  del  che  molto  ne  rimango 
^ ammirato:  lolo  produce  li  Tellimonj 

. diLuitprando,  di  Giuliano  di  Pietro, 

c dello  dianzi  citato,  Girolamo  Roma- 
no Gicluita;  il  quale  appunto  dique- 
fla  fagra  Vergine  faucllando,dice  que- 
Ae  formali  parole,  quali  egli  cica. 


8 3 d.  i*  Terriitrie  Ztmtremfi,  Offtde  dU 
htgtnfi  ( valgi  AltigeSé  ) Jìiret  StnO» 

( cosi  la  chiama  egli } Settimi  rirgi  Ak~ 
biliji,  vlirtJi,  Ordmit  BttttUiJiti,tir 
ttsmemirti  eli  it  Miri^nJagiiHi/pmi, 

& in  Brtmiirii  (Atembriaicei  S.  EteUfia 
Abnltafit.ì  Ì-Itlf  teUbrtlnr  fimfUx  Ftfti 
4^  ra . Cosi  dice  quclló  dotto  Padre . 

3 Mà  certo, che,le  quella  Rcligiofa 
fecclì  Monaca , e morì  in  quello  tem- 
po, nel  quale  non  erano  anche  palTati 
in  Ilpagna  li  Padri  dell’ Ordine  Clu- 
niacenic , li  quali  furono  quelli , che  la 
prima  volta  incrodulTcro  l’Ordine  Be-  ^giffì- 
ncdictino  in  Ilpagna,  come  tante  volte  niitt . 
fiamo  Rati  per  l' addietro  neceflitatidi 
dimoRrare,  io  non  sò  vedere,  con  qual 
ragione  li  predetti  Autori  la  veglino 
pcrluadcrc  Bencdittina.  Diciamo  dun- 
que noi,  c di  vero  con  maggior  proba- 
bilità , che  ella  non  punte  in  quello 
tempo clTcre,  fuori, che  Agolliniana. 

Vedi  il  citato  Tamaio  alla  pag.ao4. 
eaoj.dclTomo4. 
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i mgtooy  lunle  in  quell’ Anno  del 
Signore  840.  à morte  il 
gloriole, cpijlsimolm- 
pcratore  Lodouico,  fi- 
glio, che  fèdi  Carlo  Magno,  c la  lua_. 
morte  luccelTe  in  vna  certa  Ilota  del 
Reno , poco  da  Magonza  dillante  i e sì 
Siiti  Mor-  come,  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
te  il  Lodi-  fù,nonmcnodifatti,chcdinome,Pio, 
tua  lupe-  vcrfoditu:ti,elpccialmcntcvcrfodcl- 
• la  Romana  Chicla,  e di  tutti  li  Religio- 
fi , così  parimente  nella  morte , ogni 
cola  facendo  con  lemma  pietà,  e Reli- 
gione , felicemente  morendo  nel  Si- 
gnore ,da  quello  Regno  terreno , log- 
getto  à tante  calamità,  c mileric,  fù  , 
come  piamente  li  crede,  dagli  Angeli 
portato  nel  Celellc  Impero  à regnare^ 
eternamente  con  Dio.  Così  l’Autore 
della  di  lui  Vita  apprelso  il  Baronie 


in  qucR’  Anno  , dal  numero  primo 
fino  al  IO. 

1 in  quello  tempo  illelso  fiori  nel- 
la nolira  Religione  vn  gran  Seruodi 
Dio, per  nome  Ancirado;  ilqualecl- 
lendo  dalla  Ccrmania , oue  li  Rima  el- 
ler  nato,palsato  nella  Lulitania,ò  Por-  S.'Uitkiit 
togallo,  iui,  ò fondò  di  nuouo  il  noRro  Ertmitifii» 
antichilsimo  Cenuento  di  S.  Maria.-,  ’’’**• 
detto  di  Pegnaforma  ( come  vogliono 
alcuni  noRri  Autori.lra  quali  in  primo 
luogo  il  Marquez  nel  luo  Libro  dell’- 
origine dell’ Ordine  noRro  Eremitano 
al  cap.  1 7.  ne’  primi  quattro  Paragrafi , 

& in  lecondo  l’ Errerà  nella  lua  Riipo- 
Ra  Pacifica  a ear.  146.  dal  num.i7s. 
fino  al  28o.)òpure,clscdogiàcadcn- 
te,pcrlalouueichiavecchìaia,lori- 
Rorò,  come  certamente  li  perluade  il 
Padre  della  Purificatione  nel  Tomo  i. 

della 
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«iella  foaHilloria  Prouincialc  Agofti- 
niana  à car.j^s,&  tUtnetft , 

3  Di  queào  Santo  Eremita  nc  trac- 
uno  nelle  loro  Hiftorie,  frà  gli  altri 
' molli,  non  domellici  nollri,  due  an- 
''  tichifsimi  Autori  della  Spagna  , Eu- 

traodo,  ò pure  Luitprando  (pcroche 
con  r rao , e con  l’ altro  nome . v iene 
dagli  Autori  chiamato  ) e Giuliano 
di  Piato  I quegli  nella  lua  CronicL- 
dunque  lotto  l’Era  888.  così  di  qut- 
fto Santo  fauellando,  dice,  al  riferire 
del  detto  Padre  della  PurlHcationcj 
à cor.  344.  col.  3.  Br*  888.  StiUìiii 
Aiuirtìiat  Ertmilt,  tx  Gtrmtm*  vtatt  in 
tbe  dé»no  di  & m rifà  firnmnti  Tégu  pr$pe 

fK/Io  S.£r«.  CiMIéttm  Sttitiim ftaOe  digit  i & riatr^ 
tuUiEatri-  fai  ti  Utlitm,  atafrtcal i ItcaTtgartai , 
oiatif  valaeritai  ttafilfai,Uirtyriiitlar  ^Fti. 
mdivietr».  Quefti  poi. cioè  Giuliano,  lotto  la  me- 
delima Era  dell’ 888.  che  viene  à ca- 
dere nell'  Anno  del  luo  Martirio , che 
fù  quello  dell'  850.  così  anch’egli  fcri- 
UC  . S.  AattTtdas  Ereatut , tx  Ccraitau 
vtaii  ia  Hijptaitat  Lafittatm  . ér  ia  ript 
ftamiaù  T tgi , p'tpè  Ciati ttiat  ScaJtiiti 
mtm,  dii  fati  Aaati  ftaQè  digit . Reatrfas 
taltai  di  Aiptt . aia  prua!  a /tea  Tigari- 
Hd , valatriiat  Utroaam  (tafdffat , Utrty- 
rtd  tirtatlar . Agitar  tiat  dia  atialii^, 
Fttratrf  . Utatal  tliyai  Vlfligit  tdata~ 
lai  baia!  S.  Abbatti  ia  Opptid  ttafdtai  Prd- 
aiacit  Altatait,it<JA$atrdi.  E voglio- 
no entramoidire,  che  S.Ancirado  Ere- 
mita venne  dalla  Germania  nella  Luiì- 
tania,  c nella  ripa  del  fiume  Tago,  vi- 
cino alla  Città  Scalabitana  ( cioè  di 
Scalabicaftro , hoggidi  chiamato  San- 
taren , cioè  Santa  Iren:  dalla  nollra.. 
S.Irene  Vcrgine.cMartire,della  quale 
Icriueflimo  la  Vita  (otto  l' Anno  £ ja, 
penultimo  del  Secolo  3.  dal  num.  a. 
fino  al  ao.  ) lantamente  vilsc  alcuni 
Anni . Ritornando  poi  alla  volta  del- 
l’Alpi,  poco  lungi  dal  Lago  Tigurino , 
òdiCollanza.  lùda’Lailri  con  molte 
ferite  rclo  Martire  di  Dio . Si  celebra 
la  di  lui  Feftaa*4.Febraio,  e rellano 
alcune  veftigia  della  venuta  di  quello 
Sant’  Abbate  nella  Lufitania  oelle  due 


Terre  d’Atauguia,  e di  Monardo  del- 
la lle8a  Prouincia . 

4 Quelli  mcdelìmiTedimonj  ven- 
gonoprodotti  dalli  due  nollri  óoni- 
IlidcllaSpagna . di lopracitatilottoil  , V’-‘ 
num. a.  Marquca.dc Errerai  ilprimo  •’--‘***®* 
de’ quali,  da  quelli  fi  sforza  di  dimo- 

llrare,  con  molta  probabilità , cosi  il 
Monacato  Agodiniano  del  detto  San- 
to, come  altresì , che  egli  ibndalse  il 
luddctto  nodro  Monidao  di  Pegni-  opmùai 
fcrma.il  quale  ancora  dura  nell’ Or-  Tatri 
dine  1 L’ Errerà  poi , benché  anch’  egli  ** , 
nella  Rifpoda  Pacifica  faccia  lo  dcfso , ^trrra . 
nulladimeno  nel  Tomo  primodeU'Al- 
fabeto,  fi  reude  difficile  à credere , che 
dell’  Ordine  nodro  folte , come  che  lo 
liimi  più  lodo  Benedittino.&vna co- 
fa  idefla  con  S.  Meinardo,  ò Meinrado, 
qual,  dice,  coda,  cOere  dato  dell’Or- 
dine luddctto  di  S.  Benedetto  i Ben’  è 
vero , che  nell’  accennata  Rifpoda  Pa- 
cifica .lotto  il  num.279.àcar.a48. di- 
fendendo contro  il  P.  Pennotto  vna_ 
Propofitionedel  P.  Marquez,  dice, che 
alla  difficoltà  di  S.  Meinardo,  che  fi  di- 
ma Benedittino,  fipuòrilponderc  in., 
due  maniere  ; la  prima  è,  perche  fi  può 
dire , che  S.  Ancirado , c S.  Meinardo , 
fòlfcro  due  Santi  diuerfi , vno  Beoedit- 
rino,  c l’altro  Agodin  ano,  c ciò  ha 
molto  del  probabile,  dice,  perche  di 
Meinardo  non  fi  legge , che  palfaHc  in 
llpagna;  mori  nell’ Anno  8do.  e la  lua 
Fella  fi  celebra  a’ a 1.  di  Gennaio  , là 
doue  S.Ancirado  palsò  in  Ilpagna,  co- 
me dicono  gli  accennati  ant  ichi  Auro- 
ri,Eutrando,e  Giuliano  ; mori  nell’An- 
no 8jo.  e laluaFedacciebrafi  a'4  di 
Febraio  . L’altra  manicradi rilpondc- 
re  dei  Marquez,  e dell’  Errerà , è anche 
affai  ragioncuolci  pcroche dicono,cbe 
le  S.  Ancirado  fù  lo  dello , che  S.  Met- 
nardo , fi  può  dire , che  prima  loffi;  fie- 
nedittino,  c poi  diucnilfe  Agodiniano. 
palsando  in  Ilpagna , effitndo  in  que’ 
tempi  molto  fàcile  il  detto  palsaggio 
da  vnaad  vn’altra  Religione. 

5 Cctto.che,  le  quelle  rilpode  ac- 
cennate nel  numero  palsatp  contro  il 
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il  Fconotto  fofscro  ftace  lette  dal  dot- 
tiflimo  P.Lezana.ò.non  haurcbbc  ag- 
gregato al  fuo  Eliano  Iliittito  quello 
ìkl  V.  It’  Santo  Eremita , ò(c  pure  ciò  hauefst» 
volfuto  fare,  haurebbe  procurato  di  ri- 
**  trouare  altra  ragione,  per  kuarlodal- 

r Ordine  nollro,  che  quella,  della  qua- 
le fi  fcrul  lotto  l’Anno  847.  ali’  854. 
ouc  fono  il  numero  1 1 .ricercando , di 
quale  di  quelli  quattr'  Ordini  fofse  (la- 
-,  ^(.1  to  Religiofo  S.Ancirado  Eremita,cioò 
de’SS.Bafilio,  Benedetto,  Agodino,  ò 
- > del  Carmine , per  cfcluderlo  dal  no- 
/ • " ttto, dice . Stltem  Htnfmffi  A»guftì»i*- 

m»m  hiitt  LtHir  4f»d  Ptmnonam  m Hifi. 
Cdataictram  KtgaUrìam  Hi.  1 . téfit.  57. 
»am.  1 1 . Bella  proua  in  vero , perdio 
il  Pennotto  nollro  perpetuo , ed  accer- 
rimo  Antagonida,  nega  il  Monacato 
Eremitano  Agodinrano  di  S.Ancira- 
do Eremita  Regolare , dunque  $’ hà  da 
Rare  alla  di  lui  fentenza  ? Ooueua  pri- 
ma il  detto  P.  Lezana  leggere  le  rilpo- 
(le  del  fuddetto  P.  Errerà,  date  al  l’ op- 
polìtioni  del  P.  Pennotto, e poi  all’ bo- 
ra rimettere  il  Lettore  all’vno,  & all’ 
nltr’  Autore,che  cosi  meglio  poi  pote- 
ua  tirare  fri  le  fue  Carmelitiche  Schie- 
re il  detto  Santo , fe  più  ragioneuole  la 
fua  ragione  parcuali,  quale  però  iui  nò 
produce,  perchedi  verononnedouet- 
te  alcuna  ritrouarc , che  loda  per  il  fuo 
propofito  li  parefse . 

6 Hor  in  quedo  così  grane,  & in- 
tricato Dubbio,  & in  tanta  varietà  di 
Sentenze,  fe  io  debbo  ingenuamente 
dire  il  mio  fentimento , io  afsolutamé- 
te  dico,  che  la  feconda  Sentenza,  ò Ri- 
fpoda  del  Marquez,lpiegara  pqi,e  me- 
glio anche  inculcata  contro  del  P.Pen- 
notto  dal  P.  Errerà,  à me  pare , non  fo- 
to lapiù  verilimilc,  mà  di  vantaggio 
ancora  la  più  vera  ; cioè  à dire , che  le 
S.  Ancirado  è lo  defso,  che  S.  Meinar- 
do , che  quedo  fofse  prima  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  e pofciadiuenifse 
dell’Ordine  Agodiniano  Eremita,non 
dopo,  che  egli  fùpafsatoinlfpagna, 
mà  nella  defsa  Germania , molto  tem- 
po prima,  che  fenepartifse;  c,  non 
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molto  dopo,  che  lì  fù  fatto  Benedttti- 
no  ; peroche  hauédoegli  prefo  l’Habì» 
to  della  Religione  nel  Monidero  Au- 
gienfc,  efsendo  già  Sacerdote,  e molto 
dotto,  fù  dall’ Abbate  applicato  ad  io- 
legnare  alla  giouentù;  laonde  vn  gior- 
do  hauendo  condotti  li  fuoi  Scolati  in  gg, 

vna  Selua  opaca , c mollo  folitaria,  per  neiittina , e 
ricrearli  vn  poco,  iui  giunco,  come  fi  poi  .Agoét- 
lenciua  dal  Signor  Dio  chiamare  alla  ««bo  . 
Vita  Eremitica,  cosi  cominciò  molto 
da  fenno  à peniate  di  ciò  porre  ben 
predo  in  efecucionc , con  buona  Jicen- 
za  dell’Abbate  : e cosi  nel  ritomo,co- 
me  gli  occorrcfse  di  alloggiare  in  Ca- 
la d’ vna  Matrona , afsai  pia , e diuota, 
à quella manifellò  il  fuo  penfiero.  Se 
ella  li  promifedifomminidrarli  tutto 
ciò,che  per  fondare  vn’  Eremitico  T u- 
gurio , ò Conuento,  hauefse  hauuco  di 
medieri . Tornato  dunque  co’  Scolari 
al  Monidero,  e chieda  la  douutafacol- 
tà  all’  Abbate , & ottenutala,  fece  ri- 
torno alla  Cala  della  Matrona  fuddet- 
ta , per  vedere , fe  nella  fatta  promefsi 
perlidcua,  e crouatala,  più  che  mai , cc- 
dante , gli  è da  credere , che  in  qualche 
Eremo  vicino  preadefse  l’Habito  Ere- 
mitano da  qualche  Eremita  Agodinia- 
no (che  non  ve  ne  mancauano  in  que’ 

Monti  dell’  Eluctia,  dell’antica diici- 
piina  forfè  di  S.Gallo  ) c che  poi  anche 
con  licenza  di  quedo,  fe  n'andafsei 
fondare  l’ accennato  Eremitorio  con 
l'aiuto  delia  predetta  Matrona  ; nei 
quale  hauendo,  per  fett’Anni  conti- 
nui, menata  vna  vita  più  Angelica, che 
humana,  fi  fparfe  di  tal  forte  la  fama 
della  di  lui  fantità  per  tutti  quei  con- 
torni, che  era,  perciò,  così  grande  il 
concorfo  della  gente , che à vederlo, 

& ammirarlo , & anche  à chiedere  il  di 
lui  fpiritualc  aiuto , giornalmente  con- 
correua  , che  non  vn’ Eremo  quello, 
mà  vna  popolata  Citta  fembraua:  per 
la  qual  cola,  il  buon  Romito  grande- 
mente ìnfallidito,  pensò  di  appartarli 
all’  improuifo  da  quel  luogo , e di  trai- 
ferirli  in  vn’altro,  quattro  miglia  da., 
quello  lontano , in  vn  picciolo  piani- 
cello, 


Secoli  AgoftihMnf^  '241 


Jiniudi-Otrifia  Dal  Secolo  Qoiato 

840;  ■ 03  , 87.  ' 

collo,  che  era  fìlUiatoftà  alcuni  aCpril-> 
limi  Monti , al  quale  era  molto  ditncile 
Taccello  ; mà.comc  ancite  colà  la  diuo- 
tione,&ilbt(ognOiil  Popolo, ptùche 
mai,  tiralTe,  lì  rifoKe d'abbandonare 
affatto  que'  Monti  non  foloona  la  Ger< 
mania,  e la  Francia  viciiu,  e l’Italia^ 
poco  lontana  ancora,  c fu  tragitto  in 
Ifpagna;  ouc  poi  fondò  , ò rifforò  il 
CooueRtodiPcgoafcrma,c  fondò  il 
Moniffero  di  S.  Lorenzo  nella  Valle  di 
Bollardo , coraeferiuono,  nonfolo  li 
noftri  Autori  Spagnuoli,mà anche  gli 
Efferi , e fpecialmente  li  due  antichiifi- 
mi  Scrittori  , Eutrando,  c Giuliano; 
nel  qual  paffaggio,  fe  non  ne  parlano 
li  Scrittori  della  Germania,  c li  Bene- 
dittini,non  è gran  fatto  ; perochc  l'Au- 
tote  Anonimo , compilato  da  Chriffo- 
foro  Contratto , che  fcriffe  la  fua  Vita, 
prodotta  dal  Surio , e dal  P.  Bollando , 
perche  forfè  la  fcriffe  vn  pezzo  dopo , 
c le  rclationi,  che  n ' hcbbbe,  non  con- 
teneuano,  fe  non  ciò,  che  al  Santo  nel- 
r£luetia,ò  nella  Germania  era  occor- 
fo,  perciò  di  tal  paffaggio  non  fcriffe 
alcuna  cofa.  come  ni  meno  de’  Con- 
uenti  in  Portogallo , ò fondati , ò ripa- 
rati , de*  quali  fcriffero  abbondeuol- 
mente  liSpognuoli  Autori,  li  quali  pe- 
rò nè  meno  effì , fuori  della  morte , al- 
cuna cofa  fcriffero  degli  auucnimenti 
occorli  al  Santo  nell’ accennata  Ger- 
mania. E ciò  balli  hauer  detto  per  ho- 
radi quello  gloriofo Eremita,  quale, 
ò ria  r illeffo  conAncirado,  come  pro- 
babilmente fiimo  ,ò  diuerfo  ,certo  A- 
golliniano  io  lo  (limo,  sì,  perche fù 
Regolare,  si  anche,  perche  da  tutti  li 
più  clanici  Scrittori  viene  chiamato 
col  fempUce.c  puro  titolo  d' Eremita , 
c fpcciaimettte  dal  fageo  Martirologio 
. , Romano  nella  feguenteguifa^  /«(;</- 

rtr Cremi-  Ijjs  m S.<MtmarJi 

Dalqualtito- 
' lonons’ailengono  nèmeno  gl’illcSi 
Autori  ficncdtttini,e  tutti  glialtri  Mar- 
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tirologifli , come  il  Durgamo,  il  MoM* 
no , ilCaniiio  ,il  Galelinio , il  Felicio, 
il  Sauffaio,  il  Ferrano, & altri,  citati  dal 
Bollando,  quali  forfè  citaremo,e  pro- 
duremo  ancor  noi,  quando  fono  l’An- 
no S60,  pcrc&formarci  còl  fagro  Mar- 
tirologio Romano , ne  tefferemo  la  Vi- 
ta : auuertcdo  in  fine,  che  il  nome  d' 
remita  mai  propriamente  conuenne  , 
in  tempo  alcuno , a’  Padri  dell’  Ordine 
di  S benedetto  , anzi  che  dal  loro  San- 
to Iflitutorc  li  fo  nel  primo  Capitolo 
delia  fuaSanta Regola  vietato,  come 
più  volte  habbiamo  anche  altrouc  no- 
tato . 

7 In  quello  tempo  iflcffo  (limali  da 
alcuni  Scrittori , che  foffe  fatta  la  T rof- 
latiooc  del  Corpo  fagratiiTimo  di  San 
Bartolomeo  ApoRolo  dall’  Ifola  di  Li- 
p.iri,  vicina  alla  Sicilia,  nella  Città  di 
Bencuento,  da  vn  Monaco  di  S.  Vita, 
del  quale , perche  non  lì  sà  di  certo  di 
qual’ Ordine  foffe,  perciò  da  noi  fe  ne 
deuc  fare  commemoratione , petchea 
puol'cffcre,chc  forfè  di  nullra  Religio- 
ne ci  foffe.  Lacaufapoi  d’efferlì  fotta 
quella  Traslatione  in  quell’ Anno  fo , 
perche,  effendo  llataladcnallolain- 
uafa  da’ Soracini , come  ogni  cofa  po- 
feroiorouina,  cosi  ancora,  ritrouate 
le  Reliquie  di  quello  Santo  gloriofo, 
le  gettarono  via  per  la  Campagna  in- 
g:uriofamcnte,e  quel  Monaco  poi  ani- 
lato  dal  Santolo  vilìone,  Icraccolfe^ 
con  ogniriuerenza , e le  portò  d Bene- 
uentOi  oue  por  giacque,  fintantoché 
,fo  poi  trasferito  in  Roma  da  Ottone, 
Terzo  Imperatore,  e collocato  in  vna 
Chiefa,  dedicata  al  fuo  Santo  Nome 
nell’  Ifola  Licaonia , la  quale  fù  poi  of- 
ferta all’  Ordine  noftro  lotto  l’Aanodi 
Chrillo  i4a4.come  in  quel  tempo  più 
cfattamente  fcriueremo . Vedali  Leo- 
ne Otlienfc  nella  Cronica  di  Montea 
Calfino,iibroprimo,capitoloaé.  ESù 
giberto  pure  nella  fua  Cronica  all’  Aiv 
00831. 
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EnjTr-nelIe  parti  delli- 
Grecia ,ic  dcll‘Alìj>più 
chcinai  andaua  erriceli 
da  la  perfecuticme  del- 
rempio  Imperatore  Tcofilocontrodci’ 
wVfi»  *£>e-  inallimcde’ Rcligioiì,  fà 

min,  predi-  -vni  volta.in  quell’  Anno  appunto  del- 
ee  la  morte  interrogato  il  gloriofo  S.Gioan- 
di  Teofi!»  ■nicCioEl-emita.dal  Superiorcd’vnccr'^ 
imperatore,  «o  Monilicro  , quanto  tempo  ilimaua 
eg 'i.cbe  il  Signor  Dio  hauctebbe  per- 
enelTa  vna  cosi  fiera  rouina  nella  lua^ 
Chiefa;  à cui  rifpofe  il  Santo  Eremi- 
ta , che  ffalTe  di  buona  voglia , pero- 
chc  ben  predo  haueuj  da  celTarc  per 
tempre  quell'  horribile  Tempefta  i il 
che  quanto  tblTc  vero, lo  dimolirò  nel- 
l'Anno^cguentc  il  l^uccclTo . 

«4*. ..  * ' Peroche  appunto  ncll'Annodel 
**  Signorr84i.morìTeofìlo,  econeflo 

luì  fima/e  edinta  , ed  annichilata  la^ 
n,. . * pefluna  Setta  degl!  Iconocladi,  la  qua- 
le , per  lo  {patio  di  i so.  Anni , haucuq 
cotanto  danneggiata  la  Santa, e Catto- 
ll  fu/r  fica  Fede  in  quelle  parti  Orientali,  E’ 
muore  peai-  fama  però,  che  l’ Imperatore Teotìlo, 
teate  ,eper  mentreftaua  vicino  à morte , eficace- 
te^aPE^  mente  aiutato  dalle  orar  ioni  deH’impe- 
fiadefl'u».  ratricc  Conforte,  la  quale  era  baona„ 
ncelalh.  Cattolica,  e da  quelle  altresì  dimoiti 
Serui  di  Dio , pentitp  degli  errori  pai- 
fati,  ne  hauetlcgrandidtmacoatrìcio-, 
■ne  (cofa  in  vero  tara  ) & in  fommo 
grado  fc  no  dolelfe , detelIalTe,  & ubio-< 
raiTc  r Erclia , adoraile  diuotamaocc  le. 
fagrcimagini,  e finalmente  con  grati 
fegni  dì  pcniten2a,c  di  ialute,  morilfc. 
Dopo  di  lui  Imperarono  la  iuddefcik^ 
Augnila , e Michele  Terzo  fuó  figlio  ; 
Itqualifubito  bandirono  daCoftanti^ 
nopolì,  e dall'  Imperio  tutto,  ogni  Set< 
u Ereticale,  c ma  ili  me  riconoclafllcat^ 
«fecero  di  nuouo  ritornare  trionfante, 
«oh  éliremo  giubilo  de’ Fedeli,  la  Cot- 
tolica  Fede,  che  n’era  data  così  obbro.^ 
brioiamentecliliata  per  tanto  tempo. 
GiouanniCuropalata,  il  Baroni4;4f 
altri. 


j GregorioQuattoSommo  Pome-  843. 
lìce,  in  fine,  dopo  haucre,  per  lo  {patio 
dì  ben  ledici  Anni  intieri,  goueroata.  Muore  Crr> 
con  variaf'ortuna,mipctàiemprecoa  goà«ll'. 
imrepido  cuore,  e ianta  mente,  la  gran 
Nauc  di.  Pietro  , in  quell’ Anno  del- 
I’843. terminò  iicoriodcl  Pontificato^ 
edella  vira,in  ianta  pace  1 Fù  egli  que- 
do  S»nto  Pontefice  molto  pietofo  ver, 
io  di  tutti,  e madìme  verfoilc’  Kcligior 
li,  qualifempreamò  coir  tutto ilcuo- 
rc,c  molto  fempre  glifouoennc  ; cfpe-  Conuent»  ii 
cialmenteracconta  Anadagio , che  fó-  Monaei,<be 
dò  vnMonìdcro  attaccato  allaChieia  "‘ficmefou» 
diS.Mariain’Trafteuere,epoieperCai  ^ 

nonici  alcuni  Monaci!  la  qnalcoiaal- 
treuolte  ancorai  data  fattaaltroue,  e 
fpecialmcntc  nella  Cattedrale  di  Vton. 
reale,  nel  Regno  della  Sicilia,  li  Mona- 
ci di  S.Benedettofono  Canonici,  fina 
al  giorno  d’hoggi.  Dì  qual':Ordin«> 
poi  fòdero  li  fumetti  Monaci , podi 
per  Canonici  da  Papa  Gregorio  Quar- 
to nell' accennato  Moniftcre  di  S.  Ma- 
ria in  Tradeuere,  nonio  dice  Anada- 
gio : mi  fe ii  poteflc  toglieread indo- 
uìnare.iopcr  me  direi,chetolTcro  del- 
l'Ordine,.poco  dìanzìmemouato,  di 
S.  lienedeteo , li  quali  in  Roma  erano 
molto  numerofi,  ed  anchevpcr  cosi  dia 
re,  pocenri,e  famofi , per  la  lóro  Santi- 
tà,c Dottrina.  Ili.  'li  ' . rn 

4 In  queft’ Anno  medelìnw  crede'- 
fi , che  Santamente  nei  Signore  moride 
vagranRriigioionclPorcogallo,  pee 
nome  Flermenegildov'il'drcuiSantoi 
Cadauerc  in  quedi  nóllri  vicimitempi 
èdato  ritrouato  nellcrotiitredelMo^  ’ 
nidero  ttotichiffimo  dc|la&ik(!da,qux-  f 
le  i coia  chiara , che  fù  amfeamemo  „ ^3. 

delnodc’OrdineEremitaaavcomcfa-  ytìino,  net 
temo  nel  fuo  proprio , & opportuno  'nùnetto  di 
luogo  collare,  col  tedimoòio.ancoi’a 
d' alcuni  ScriRori  dell*  Ordine  di  S.Bei-  ‘ ,»u»F 
nedecto,cGidercicnic,  che  in  ioftan- 
za  fono  i medemi;  Nel  Sepolcro  poi 
éiqucdoScruodi  Dio, v’era  intagliato 
quello  brìcue Epitaffio.  inhrTnmnle 
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della  Salceda  ; mà  cerco,  c fìa  pur  dccro': 
con  lua  buona  pace , egli  di  lungo  crac- 
ito  s’inganiiJ,pcrochc,  nè  quello  Seruo 
di'  Dio,  i cui  egli  dà  cholo  di  Santo 
'(  non  sò  poi  , con  qual  ragione,  od’au- 
corici)puoceeacreinquclio  ccnipoin 
Ifpagna  Bcnediccino,  peroche  quefii 
Padri  non  per  anchecrano  di  trancia 
iui  paHaci , nè  vi  panarono , fe  non  do- 
po l’Anno  del  9 10.  come  bcn’,xfou- 
uedee  lìamo  nccedicaci  à replicare  con 
noltranoia,  c con  naufea  di  chi  legge 
altresì  ; & in  conlcguenza  nè  campoco 
dello  llclTo  Ordine,  fìi  forfè  mai  quel 
Conuento,  del  quale  ci  riferuiamodi 
difpurare  piè  di  pcopolitofoctorAn- 
nodèi  Signore  ria  in  quello  Tomo 
medciìmo , oiic  faremo  vedere  ,chefiì 
Icnipre  dell'Ordine  Agoftiniano,  fin 
tanto,  che  il  nollro Beato Gio.Cirita 


Bàmults  Dò  UifmòitgiUas-^») 
tkift  dit  ^:>fcrU%.  non,  Jfi»,  En  98  >• 
Frdirts  tttStrnest  fìtte prmobis . Pri- 
ma , che  iblTe  quello  Corpo  ritrouato , 
credeua  il  Vólgo,  che  in  quel  luogo- 
fblTe  fcpcilico  S.  Hernicnegildo  R-è,  <ì- 
gho,  che  fu  diLeouigitdoRèdiSpa- 
gna  Ariano . Ma  la  curiolìcà  hà  facto 
feoprire,  dice  Ambrogio  Morales,che 
è flato  il  primo  à regillrare  nelle  Sco- 
rie di  Spagna  quello  buonlleligiofo, 
nel  Tomo  j.lib.id.cap.18.  l’accenna- 
ta verità  nel.fopracitaco  Epitaffio . Mà 
diamo  nel  nollro  Idioma  le  paiole  del 
Ttflimonio  Moraics.  Stait  iMtrit,  titce  egli,  ehi 
tjimhrfgio  StlicuaJtfitbimt,)idtStStitHÌt  Y rvm’ 


Ertmittrt»,  aea  fitcub , iti  migUt  linttn» 
dtU*  Città  dt  T ti,tttttctttmSe  rtuiat  i vm 
mtgmfict  ètiaiftert , eht  It  dtmtfìttnt ft- 
àriettù  riagrim  mtìSà  ; U Chuf 1.  < C/aa-, 
fri  del  ^atie  dtaat  ta  vera  à diaedere , eie 


ia  ijaeJU  Cbul*  fiSe  feptlltt»  il  Ctrptdi 
S.Hermtaegitdé , Priacipe  dt  Sptgat,i  del- 
it  dt  lat  Geaitr/ce , mà  ne’  ntjlti gitrai  nta 
v'i  mtnetit  chi  dtattàmcntt  bà  perltflrttt 
^atl  latgt  yt  età  tartufa  diligeaiu  ricertttt 
fteli'  Ertnetitrit , per  ritriatri  va  tiatt 
tefiro;  t deptlaagttempe  f areni  fttptrtt 
dai  Sepeltri , vnt  ftazt  Epttaffit , 1 1 altre 
tea  tjaede  date  da  atipia  feprt . 

) Il  Tamaio  nel  Tomo  fello,  folto 
il  giorno  nono  di  Nouembre  à car.  9 ■ . 
parlando  di  quello  mcdelimo  Rcligio- 
fo  , dice  , che  egli  fu  dell’ Ordine  di 
S.BcnedctcOi  Comc  anche  il  Monillero 


TtoaàH  ai 
poter  edere 
flato  lell'Or 
dine  di  S.Be. 
nedetto  , ni 
eflo  , nè  il 
detto  Moai- 
fleto. 


nonio  fece  crafmigrare  al  1’  Ordinq£i- 
tglifiaaaiubtffitne.  Il  Eelgt  eredeaa , eie  Qcrcienfe,  nel  quale  anch'egli  entra. 


dopo  elTcrc  flato  per  molti  Anni  Ere- 
mita Agolliniana^  Solo  qui  in  fine  ci 
giooa  d'aggiungere,  che  il  citato  Mo- 
ralcs,nuta,  cheil  giorno  alfegnato  ncl- 
l' Epitaffio  dato , cioè  5.  Nea.  è impof- 
libi le.  peroche  non  lidi  ne' Falli , uè 
della  Chiefa,  nè  del  Secolo,  che  però 
egli  lo  tira  alle  Calende , nel  che.  viene 
poi  feguito  dall' Vuion,  e dalMenar- 
do  ; ma  dice  il  Tamaio  ,che  l'errore  è 
fèorfo  nella  parola  Iftaas,  douédo  dire 
/d'«r,cioè5.rd*r,cheèloflello,  che 
dire.  a’9.  Nel  che  lìegua  il  Lettore, 
chi  più  gli  piace,chc  ciò  poco  importa. 
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Sfendo  dunque  motto 
Gregorio  Quarto  , co- 
me Icriucllimo  nell'  An- 
oo  fcotfo  , & clfcndo 
Seiima,  aie-  poco  di  Scilma,  non  li  puoti 

ae  elettosi-  eleggere  il  Succcflbrc  : Lo  Scifinapoi 
mo  Tontefi-  iù  cagionato  da  vn  certo  Gio.  Diaco- 
te  Sergio  II.  no,  il  qualc  tentò  d’occupare  facrilc- 


gamentc  la  S.  Sede  di  S.  Pietro , mà  ri- 
ma fedelufo  , peroche  da' primi  Patri- 
tij  della  Città , vergognofamente  nc  fu 
Icuato,  e racchiufo  poi  anche  in  vo’of- 
curo  Carcere  : Dopo  di  che,  col  Diui- 
nu  aiuto,  c con  gran  concordia  del  Po- 
polo, fù  in  luogo  del  morto  Gregorio, 
eletto  Sergio  Sccódo,lìgliod’vu’altro 
X a Ser* 
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Sergio,  e di  vero  queiiu  buon  Ponte- 
V,  - fice,  come  era  nato  di  nobile  ligoag- 
' . gio , così  t'ù  (empre  ricolmo , e pieno 

di  tutte  le  Virtù  i e fopra  a ogn’  altfa.^ 
cola , alla  maniera  del  luo  Santo  Pre- 
' deceifore,  fu  grandemente  alfetrionato 

a’  Religiofi , Se  a’  Scrui  di  Dio  j a’  quali 
altresì  conferì  Icmpre  molte  gratie , e 
fauori, come apprclTo vedremo.  Vc- 
dafi  Anadagìo , & il  Baronio . 

a In  quell’ Anno  dell’ 844.  il  valo- 
rofoi  e Cattolico  Kamiru Primo,  Ròdi 
Leone, e di  Galiitia.con  l’aiuto  dì  Dio, 
e dei  gloriofo  Apollolo  S.  Giacomo, 
ottenne  vn’inligne  Vittoria  dc’perlidi 
Moti  : Imperochebauendo  egli  nega- 
to a’racdelimi  il  vergognofo  Tributo 
ritterU  f*°'’Z‘-‘llGquale  per  alcuni  An- 

xrtUt  otte-  Hi,  emprameme  pagato  gli  haucua  l’in- 
dt  Mo-  fame  Mauregato  ; Se  hauendo  perciò 
ri  , per  la  quelli  moifo  contro  di  lui , e de'  luoi 
Troretiio»e  j ^ yn  grolTo , e podcrolo  Bfercito , 
di  s.  G'"»'  con  penderò  di  ridurlo  in  ellrema  ro- 
TiD^Kam-  nulladimcno,  tutto  confida- 

re Trimo , to  nella  Diuina  Gratia,  e nell’  interccf- 
lione  del  Santo  Apoflolo,  Padrone., 
del  la  Spagna.intrepido  alpettaua  d’az- 
zuHarfi  tol  Barbaro  inlolcme  j de  ecco , 
che  appunto,  mentre  Aaua  vna  notte 
dormendo,  gli  apparue  il  Santo, egli 
diflc , che  RalTe  di  buon’animo,  che  at- 
taccalTc  pure  coraggiofaméte  la  Batta- 
glia, peroche  egli  gli  haurebbe  aflidi- 
to,e di  già  r alGcuraua  della  Vittoria  . 
Suegliato  il  Rè  , e ditto  , oltremodo 
aniiHulo , per  vna  tanta  promell'a , elee 
in  Campagna  in  bufea  dell’  Inimico  , e 
trouatoioi  attacca  vna  Itera  Battaglia  , 
& hauendo  per  fouraso  D^cc  dell^ 
lue  Truppe,  TApoftolo  T uteIare,com- 
battc  con  tanto  valore le  vigore,the  sù 
le  prime,  i Mori,  perdendoli  d’ animo , 
cominciarono  à poco,  à poco,  à cede  c 
ilCampo,epulcia,  indi  à non  molte, 
dopo  haucrc  lalciati  moni  lui  piano , 
fopra  70-  mila  dc’luoi  , lìdicucroad 
vna,  non  meno  vergognola,  che  dif- 
perata  fuga.  Ramilo  dunque  , dopo 
vna  tanta  Vittoria , tele  le  douute  gra- 
tie  à Dìo,  & all’Apollulu,  raddunò  poi 


àconfiglio  tutti  i Grandi  del  Regno,- 
■non  lolo  Secobri , mi  anche  Eoclelia-, 
illici,  fri  quali,  altresì  alcuni  Abbati* 
li  quali  tatti  in  quelli  tempi  etano  no-' 
illri  i c con  cllì  conclule , che  ogn’ Anno 
. per  graticudtne,li  doueflero  offerire  al- 
' la  Chiela  del  loro  gloriofo  Benefauo- 
Irele  Piimitie  degli  acquillati  Beni  nel- 
la fuddetta  Battaglia . Cosi  icriuono, 
dì  commune  accordo  LucaTndenfe^ 
il  Morales , il  Garibaio , de  ri  Dottor 
Gonzalo  d’ igliefeas  ili  qual  dice, che, 
h'no  al  giorno  d’faoggi,  in  moitilsìnù 
luoghi  della  Gallina  lì  pagano  à S.Gia- 
comodiCompollcllaleludcuePrimi-  i. 
tic , foggiungendo , che  mollo  pìngui 
perciò  rendono  l’ Entrate  di  qiiri  Grà-  ■ >>>' 
de  Arciuclcouo  , quali  è fama  , che> 
afcendino  ad  8o.  mila  Scudi  i’Annof 
Dice  di  più  lo  Ueffo  Autore,  cbenellit 
Battaglia  fù  vilibilmeme  veduto  il  glo- 
riolo  Apollolo,  fopra  d’vn  bianco  Ca- 
uallo  combattere  contro  de'  Mori . 

3 li  buon  Bonicficc  Sergio,  quale  843. 
dicelsimu,  più  fopra  nell’Anno  fcorlo, 
eflcrc  Rato  ben’  affetto  vèrfo  de’  Rel:- 
gioli,  in  qued’Anno  appunto  dell'845. 
lo  fece  in  effetto  conofeere , mentre  ri- 
facendo, quali  fino  dalieibndanrcnta , 
rantichifsìma  Chicfadc’glorioli  San- 
ti, Silueflro.  c Marrìno.con  arricchirla 
altresì  de’  Corpi  de’ detti  Santi , e di 
molti  altri  ancora , v'  attaccò  poi  pari-  Carmiiie,ji- 
menre  vn' affai  nobile  MonìAcro,  nel  no  al  tempo 
quale  pofe  molti  Religiofi , acciochc  >li  Uonono 
inccirantcmeme  , c giorno  , e notte , , era 

attendeffero  nel  Chorò  à recitare  li  Di-  , 

uinì  Olficj àgioria, e lodediS.D. 

Di  qual’ Órdine  poifofseio  qucAi  Re-  Hominem 
ligiolì,  podi  nel  detto MoniActoda,-  «miro  tir, 
Sergio, non  lo  dice  Anaffagìoi  nètam-  lenona. 
poco  lodichiara  il  Reuercndifs. P..M. 

Gio. Antonio  Filippini,  vitimainente 
Gcncrale,chcfù  del  fagro  Ordine  Car- 
melitano, in  vn  Trattato,  che  fecedi 
qucAa  S,  Chiefa  ; mà  ciò  , che  queAi  ^ 

non  dicono  , fi  sforza  di  congetturarlo 
almeno  il  dottifsìmo  Padre  Ltzana  nel 
Tomo  3.  dc’fuoi  Annali,  à car.405. 
n.6.  peroche , hauendo  detto , che  non 
furono 
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furono  nè  Benedirtini,  nè  Bafiliani , nè 
Canonici  Regolari , conclude  poi,  che 
ferie  furono  Monaci  Orientali  del  fuo 
Eliano  lilituco  : Mà  dico  io  , c per- 
che non  parla  anche  de’  noftri  Eremiti, 
quali  pure  ammette  , che  folTero  nel 
Mondo  è lo  non  io  sò  ; sò  ben  però 
queilo,  che  quando  non  tùrono  degli 
accennati  di  /opra,  hi  più  del  probabi- 
le, che  fofsero  de’  nolìri , che  de’  /uoi , 
auuegnache  l’Ordine  fuo  , anche  per 
fua  con/efsione,  non  fole  in  que’ tempi 
antichi  era  nell’  Europa  fconolciuto, 
màetiamdio  ne’ tempi,  afsai  piumo- 
^ derni  d’ Honorio  Terzo, ne’  quali  egli 
medelìmo  dice , che  efsendo  comparfi 
in  Roma  alcuni  de’  fuoi , per  la  confer- 
ma dell’  Ordine,  c Regola  loro,  riceuu- 
ta  dal  B.  Alberto  Patriarca  diCic^u/a- 
lemme,alcuniin(lauanoaldettoPon- 
teffcc,acciòannullafseil  detto  Ordine; 
mi  la  B.  Vergine  apparendo  al  Papi^ 
fuddetto , li  commandò , che  benigna- 
mente  fauorifse  que’ Rcligiofi,&  il  lo- 
ro IRituto.  C*^dice  purcgliilP.Le- 
2ananelTomo4.  fotto  il  num.  a.  del 

,1  ,,  predetto  Anno  12  atf.  producendo  di 

vantaggio.eheè quello, che  maggior- 
ai j . mente  autentica  il  mio  Difeorfo,  vn’ 
•t  ■ , autorità  della  quinta  Lettione  dell’Of- 

!.  U . ficio,  che  recita  la  Carmelitana  Reli- 
• “ gione  ogn’  Anno  a’  1 6.  di  Luglio  per 
la  Cómemoratione  della  B.V.dcl  Car- 
mine fuddetto  ■ è ella  poi  del  feguente 
JlMtrntù»  tenore . dr  Jemi$m,cum  olim  in  Europa 
Tefiimnit  Ordo  nofter efset ignotus , <#■  titjdpud 
ìH  noltn  HtatritmTtritumiitapMiKi  pr$  tUmtex- 
fitrt» . tHfltrcm , dd/hiit  Hiittri»  m/Ii 

forilfimtf'irgtiM tri»,  puntai  hgir,  vt 
Inlìtlalnm , dr  Himnti  4mpU(U‘ 

rtt»r . Dalle  quali  chiari/sime  parole , 
come  con  ognieuidcnti'ficonuince, 
che  l’Ordine  del  Carmine  in  Europa 
era  fconofciuto,d£  ignoto,in  tempi  co- 
sì moderni,  così  poi  molto  più  doueua 
efserein  Roma  in  tempifinio  antichi , 
wrbclle,  fc  in  Roma  fofse  /fato  noto, 
icioccameiite  haurebbero  in/latb  que’ 
poco  amoreuoli  contro  di  quello,qua- 
tclifuppoiWi  che  farebbe  flatonotif- 

ii 


limo  al  Sommo  Pontefice.  Che  però,' 
his ninna  probabilità  dif- 
corre  (e  fia  detto  fempre,  faina  la  riue- 
renza , che  ad  vn  tant’  huomo  fi  deue  ) 
il  detto  P.Lezana;  laonde  ì pnmo  vl- 

nm»m , fuppolto , che  quel  Moniftero , 
fondato  da  Papa  Sergio , non  fofse  di 
veruno  di  quegli  Ordini,da  quali  cerca 
d’efcluderlo  il  fuddetto  P.  Lezana , è 
cofa  a/sai  più  probabile,  che  del  nollro 
fofse , il  quale  era  (lato  in  que’contor- 
ni  di  Roma  fondato,  fin’ al  tempo  del 
P.  S.  Agoftino,  come  à fuo  tempo  pro- 
uafsimo  nel  primo  Tomo , & anche  al- 
tre volte , così  nel  Secondo , come  al- 
tresì in  quc/lo  Terzo. 

4 Nell’ Anno  poi  dell’ 845.mandò 
l’Africa  infiniti  de’fuoihorrendiMo- 
(Iri,  cioè  à dire  de’ fuoi  barbari  Saraci- 
ni , ad  apportare  innumerabili  mali , e lì  Siréchi 
rouine, all’ Italia, & à Roma.  Venuti  fpoglima  U 
dunque  quelli , di  primo  tratto,  à drit-  t&i 
turadi  Roma, con  quali  certa  fpcranza 
di  prenderla  ben  torto , e porla  tutta , * , 

quant’era,  àSaccomano,  comepoi fi 
viddero  efclufi  dal  loro  delìderio , pt-  «a  fodero 
roche  già  mai  prendere  non  la  puote-  pfr  ciò  ta- 
ro, arrabbiati,  oltre  ogni  credere.  Ziri-  i» 
uolfero  à faccheggiare  li  Subborghi , 
e fpecialmente  leChiefe,  & i Monifte- 
ri  (frà  quali  ve  ne  furono  di  certo  al- 
cuni de’ iiollri,  così  dell’ vno,  come., 
dell’  altro  fcfso , e così  d’altre  Religio- 
ni ancora  } con  tanta  rabbia , c furore , 
che  non  huomini,  mà  Furie  Infernali 
pareuano  ; e fri  l’ altre  fpogliarono  af- 
fatto leduefagrofantcBafilichedc’SS. 

Apofioli , Pietro, cPaolo ,nel'equali 
tfouarono  tante  Ricchezze,  e Tefori , 
che  ad  ogni  modo  lieti  feeerò  verfo 
deir  Africa  ritoriio  i mi  però  la  loro 
allegrezza  terminò  ben  predo  in  vna 
funclla,  mà  però  molto  ben  meritata 
Catallrofc  di  miferie  ellremc  i pero> 
che , efsendo  già  la  loro  Flotta  arriua- 
ta  ; quali  che  i villa  dell’  Africa , s’ au- 
uennero  in  vna  picciola  Barchetta^  , 
nella  quale  non  v’ erano  fuori  che  due 
foli  huomini,  l’ vno  de'  quali  era  velli, 
to  da  Chierico , c l’ altro  da  Monaco  j 
X 3 Equa. 
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li  quali  int/rrrogando  i Barbari,  di  don- 
de cosi  lieti  ne  vcniflcro , e rilpondcn- 
do  quelli  > che  dall’  Italia  , c-da  Koma^ 
carichi  di  ricca  Preda  ne  veniuano  , 
che  per^diccflicro  anch’cfli  chi  folTcroi 
replicarono  quelli,  che  erano  S.  Pie- 
tro , e S.  Benedetto,  le  Chiefe  de’  quali 
haucuanQ depredarci  e ciò  detto  dif- 
parucro  i e di  repente  tutta  la  fopradet- 
ta  Armata  riinafe  fommerfa  nel  pro- 
fondo del  Mare  : nel  quale  accidente^ 
s’auucrta,chc  apparucro  à que’  Barba- 
ri S,  Pietro , e S.  Benedetto , perche  di 
quello  haueuano  depredata  la  Chiefa 
famofa  del  Vaticano  , e di  quello  il 
gran  MoniBcro  di  Monte  Gallino,  e 
poi  anche  (otto  Roma  altri  fuoi  Con- 
uenti , de  in  ifpecie  S.  Paolo . 

5 Scriuono  li  Greci  Scrittori , e fo- 
no legniti  , ad  occhi  chiuli,  anche  da’ 
Latini , e (pecialmeme  dal  Lipomano , 
dal  Surio , dal  Baronio , e da  altri , che 
ccrminalTc  in  quell’  Anno  mcdcfirao 
dell’  846.  il  gloriofo  , e beato  corfo 
della  fualunghillìma  vita  di  ben  115. 

. ■ Anni,  il  gran  Santo  Eremita  Gioanni- 
Mmcriiata  P‘“  habbiamo  negli 

iltS.GfHii-  Annifcotlìfaucllato;  ilqual?  ,cpmej 
■;«I#  Ere-  accélummo  qclfuo  luogo,  cllcndo  vn’ 
miu . ollinato  Eretico  Icono441la,appcna  fù 

egli riptffq  da  vn’altro Eremita,  forfè 
di  fua  mctjclima  Religione  ( e per  au- 
uentura  della  nollra,  che  però  l’infe- 
riamo in.que.lli  nollri  Annali , benché 
non  có  quella folcnnità,  ehcÈicejama 
quelli, che  ftioiiamo  cpn  maggior  pro- 
babilità cITcrp  ilari  nollri}  quando  fd- 
bito  prorompendo  ip  vn  punto  dolp- 
rofo,  dcteliòfubit.o.l’Ercliai  e fù  poi 
gradil&moOifeqfore.  delle  fagrcfina- 
gini,  Bgndo  imrepidameme  mfacpja 
de’  Tiranni , e rimproverandoli  libera- 
mente per  la  loro  empietà,  e malTime 
ciòfccelcroprcconTcofilo,  il  quale, 
ciq  tiop  ottante , mai  li  fece  alcun  dif- 
piaccre , la  doue  gli  altri  Religioli  rab- 
biofameme  perfeguitava . e crudelmé- 
te  tormcnraua , e faceua  con  mille  (Ira- 
tij  fiorirei  anzi  che  Ip  leiQCua  grande- 
nepee,  alla  maniera  appunto,  che  Ero- 


de temeua  S.Gio.Battilla.  Hcbbclo 
Spirito  di  Profetia,  che  però  predilTe 
fri  r altre  cofe,  la  morte  del  predetto 
Tcohlo:  dopo  della  quaie,ellcpdo  re- 
nata in  pace  la  Chiefa , attefe  anch’  e- 
gli  quel  poco,  che  di  vita  lirimafe,à 
prepararli  per  4 vijcina  morte,  la  quale 
luccelle,  con»’ io  diceua,  inquefl-’An- 
no  a’ 4.  diNouembrciprii)}aperò,chlr 
morilfe , fù  vilitato  da  S.  Mctodio  Pa- 
triarca di  Collàtinopoli , il  quale  mqlr 
to  di  cuore  li  raccoininandò  all’oratior 
ne  del  Santo  Eremita , e dopo  haucrc , 
per  lungo  tratto,  diuifato  inlicme  dcll^ 
cofe  del  Cielo , alla  perfine  gli  prcdilfq 
S.Gioanniccio,che,  indi  ad  orco  Meli, 
haucua  anch'  egli  da  morire , il  che  poi 
prccifamcntc  leguì . La  Chiefa  ne  fa , 
come  di  Santo  Canonizzato,e  Rt  gqla- 
rc  , Commemoratione  nel  tuo  lagro 
Martirologio,  lotto  l’accennato  giorno 
4.  di  Nouembre  in  qucRa  guila . /m 
BttbimU  S,  lotHmcf  Atbatil  • 

6 EITcndo  venuto  à morte  in  quell* 

Anno  dell’ 847.  il  buon  Pontefice  Ser- 
gio , dopo  haucrc  con  fomma  lode  rctr 
ta , e goucrnara  la  Chiefa , tré  Anni,  & 
vn  Mefe,  li  fù  fubitainente  follituito 
nello  fieno  giorno,  Leone,  di  quello 
nome  il  Quarto,  di  Patria  Romano , fi-  Hf 
gliodiRodoaldo,iiquale,  non  meno  mtr.tlf 
del  fuo  Santo  Predeccnòre,  fù  ornatore  Atti . 
fuifccrato,comc  narra  Anaflagio,che 
in  quel  tempo  viupua , de’  Rcligiofi , 
de’ quali  Arce  fempre  gran  filma  i e có  . 
ragioncinvcro.pcrochepracglillato  - .:'.,t 

aileuaco  nel  Moniflcro  di  S.  Martino , ' »'■> 

vicino  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  come  '"'■■'i'*- 
riferifee  lo  llclTo  Autore . Vqgliono 
alcuni  Autori  appredo  l’ Igliefeas,  che 
Sergio  folTcil  primo  Pqaiefice , che  fi 
mutalfc  il  nome , peroebe  chiamandoli 
egli  prima  Boccadiporco,  li  paruc  vit 
nome  indegno  d’vn  tanto  . Perfonagv 
gio,  come  è di  vero  il  Sommo  Pontf- 
ncc  della  Romana  Chiefa . Lepnc  poi, 
per  non  elfere  inferiore  al  dotto  Ser- 
gio, il  quale  haucua  molto  adornato  le 
Chiefe  dc’SS.  Apolloli,  p molt’altru 
ancora,  così  anch’egli,  di  primo  tratto, 
lillorò 
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tiftorò  U Chiefa  di  S.  Pietro  rouinata 
quali  in  ogni  cola  > da’  Saracini , e l'a- 
dornò.  Se  arricchì,  quali  più,  che  prima 


nooera.  aviere  grandi  aitioni  f'cce^,  poche  più  accennate,  che  dette. 


degne  d' vn  fuo  Pari , quali  fi  pollono 
vedere  negli  Annali  della  Chiela,  ba- 
llando à noi,  pe  r fiora  ^ d' haucr  qucllf 
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leoaeTtp* 
fórni»  UCtt- 
ti  Lionla» , 
tiranie  iw 
Hom»UB*- 
fitit»  il  t. 
9utn  , t 
ftnbt . 


Bamh»  Be 
il  Itone  fi 
griftogref- 
p nella  Ln- 
ptania. 


5.1  ili. 


Bone  Papa  Quarto  , in_.  ; 
quell'  Anno , hauendo 
confidcrato  il  gran  pe- 
ricolo, chefempre  cor- 
reua la famofa Balilica  di  San  Pietro, 
d’edere  fppgliata , e profanata  inlieme 
da’ Nemici,  e madimc  da’  Saracini,  co- 
me che  era  in  vero  vn  Pótcfice  di  gran 
coraggio , e aelo , pensò  con  vn  gran- 
de, e forte  giro  di  nuoue  Mura,  di  ti- 
rarla dentro  della  Cittàilaonde  ben  ro- 
llo s’accinfe  alla  grande  Imprcfa , e col 
Diuino  aiuto , hauendo  ricruuti  grolsi 
foccorfi  dall’l  nperatorc,  la  terminò, 
c fi  chiamò  poi  , come  pur  anche  hog- 
gidi  tuttauia  fi  chiama, dalluo  gran  no- 
me, la  Città  Leonina  icosi  Anallagio 
appredb  il  Baronio . 

a Intanto  Ramirp,  Rè  g^nerofo  di 
Gallitu  tedi  Leone , hauendo  molto 
feriamenie  confidcrato,  che  Abdera- 
mano  Rè  di  Cordona  era  in  quello  tc- 
po  impeditOtC  frallornato  da  due  guer- 
re molto  fallidiofc , l’ vna  de’  Ftancefi , 
c r altra  d’ alcuni  (uoi  Ribelli,  pensò  di 
(cruirfi  della  buona  occalionc  , e cosi 
palsatolene  di  repente  có  vn  podcrolo 
Élercito  nella  Luiitaiiìa,valuiolaincmr 
pugnando  co’ Nemici,  li  Icuòmohe^ 
Terre  , de  anche  s’impolTclsò  di  due 
buone  Città,  cioèàdircdi  Lamego,e 
diVileo.  Prima  poi,  c|tc  If  ocijtor- 
nalTc  trionfante  nella  fua  RcalCittà  di 
Leone,  volle  andare  nel  nofiro  antico , 
C più  volte  da  noi  qientouato  Moiiille- 
todìLoruano,  npn  tanto  pei  vifitate., 
quella  lagra  Radunanza  di  Santi  Ere., 
mitj,  quanto  che  ancora , per  vedete  i| 
Ipro  Abbate , il  quale  era  fuo  Zio  Pa- 
terno, & crollato  figlio  diD.Ftoilài 


fratello  del  gran  Rè  Alfonfo  ; & ha-  g yi^taìl 
uendo,  mentre  era  nel  Setolo,  attefo  couvrnro  <U 
allamilitia  , e refoli  molto  chiaro,  ed  tornano  , e 
illullre  ne)  mcllicre  dell’  Armi , illa^  t abbate  ài 
perfine  infallidito  delle  mondane  vi- 
cende,  abbandonando  la  Corte,  e la 
terrena  Militia,fe  n’era  di  qualche  tem» 
po  prima, palfato  à militare  in  quel  Sfi. 
to  Monillcro  contro  i Principi  delle 
Tenebre;  & in  poco  fpatio  di  tempo 
haueua  dato  à que’ buoni  Romiti  tal 
laggio  della  fua  fìcligiofa  Perfona,che 
l’haueuano  llimato  degno  di  fourafla- 
re  à tutti  lorq,  con  crearlo  Abbate  do- 
po la  morte  di  quello,  che  accettato  , 
eyellito  l’ haueua  con  l’Habito  della 
Religione. 

i 11  Rè  dunque , dopo  hauere  bea 
bene  pcrluflrata  qfùclla  S,  Càfa  > Se 
Icruata  molto  auentaméte  la  di  leipo»  Dona  aliti- 
uertà,  com’era  in  vero  molto  pio,f  to  Mate , 
Rcligicdd,lidonònio|icPoficfiìoni,)i  al  Con- 
Poderi,  affinché  con  le  rendite  di  que  J~ 
li  follentare  fipoteflci  c di  vantaggio  1 
ancora  gli  donò  v(ia  Terra,  chiamala?  ^ „o„,f 
Montemaggiore,  la  quale,  per  ragione  uaggure. 
del  fito , era  molto  fprte  , obligandtf 
r Abbate  à guardarla , & à dii^derla 
eoo  qualche  numero  di  Soldati  tja*  vir 
cini  Nemici  ; 11  Diploma  poi  della  Do.- 
natione  del  detto  CaQc  Ilo,  e de’  Poder 
ri , è il  leguente  ^ qual  produce  ancora 
il  Padre  della  Purificationc  nel  Tomo 
ptimoàcar.jdo.col.a.e  }. 

4 la  neauae  Indiuiduir,  Sandlarque 

Trinitatis.  Donailonis,&TclUiiicnr 
tiChaita  htec  eli,  quam  faeere  flatui 
ego  KcxRamirus,  lathutusDjuinain-  J'J'* 
fpjratione , vobisloannia  AUbatis»  Br 
vclUùlàrcn)itis  deLmubano  prqlHb 
note 


-.“d  bv 
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tiore  Sandlorum  Mamcte,  Se  Pelagio 
Chrifti  Martyrum  Saniaorura  1 de  Pof- 
fedìonibusillis,  quas  tuli  ego  dema- 
nibur  Alhamat  Dominus  Colimbriat 
prope  Monte  Magiore.vt  currit  ftuums 
MOridego,  S‘reTTqTiS  de  reliquis  Mau- 
ria,  quatcnua  de  prouentibus poditis 
alimentàré  yos  illarum  hxreditatum  > 
&Fratrcs,  & Milite:  > quostalipado 
vos  haberc  tcncbitis  in  Villa  Monte^ 
V.-"  ' Magiore,  quod  itlum  locumbenede- 

i\  fendatis  de  Mauri:  . Totafqi  vedrà:, 

' qua:  hzreditates  habeti:  in  vedrò, 

quod  modo  ed  Monadcrio , pzne  dc- 
populato , propter  Mauro: , (int  vedrò 
de  Iure.  Etegopromezredemptione 
Ani  mz,  meoi  umqj  Parcntum , in  Ter- 
ra do  Yobi:  de  Santda  Maria  quotanni: 
folido:  quingento:,  Boues  quinqua- 
ginta,  centum  Ouea.tocidcmq;  Capra:, 
& vo:  prò  me  orabiri: , & meo  prò  Re- 
gno, meaqi  prò  gente . Et  Abba:  racu: 
Fatruus  Ioanne:  Montem  obtinebit 
Magiorem,  omnibuaetiin  luribu:  fui: . 
Si  atiquis  vero  Homo  ( fuerit  qujfqui: 
ilio)  Tedamcnti  Chartam  idamtem- 
ptaucrit , vt  irrumpat , Ut  in  primi:  fe- 
rcgatiis  d Domini  hodri  Corpus  ,& 
angui:  Icfu  ChriAi  1 & pxna:  cum 
federati:  luat,  Tàrtqreodemerfusin- 
. ' Baratro , Tedamehti  ferie:  facla  Men* 

le  Martio  Era  DCGC.  LXXXVI. 

”1'^’ ’i  Ramiro:  Rex  confirmat , 

-il/  m " Ordonius  Rex  confirmat,  &c. 

Qiieda  appunto  fu  la  Carta , ò Scrittu- 
ra di  Donatione,  die  fece  il  Rè  Ramiro 
alnodro  Yen.  Abbate  Gionaniii,  &al 
di  lui  MonidcrodiLoruano,  la  quale 
cosi  piena  di  folecilmi,  come  in  quella 
barbara  ctd  fi  codumaua , viene  pro- 
dotta dall’Autore  dell'  Efame  dell’An- 
tidrità  di  Portogallo,dal  nollro  P.Lui- 
gi  degli  Angeli  nel  fuo  Viridarlo  Lufi- 
tano,  dal  Padre  della  Purificatione , da 
Maedro  Antonio  Rrandano,  c da  altri 
Autori  di  quel  Regno . 

j L’Abbate  Giouanni  dunque,  do- 
po la  partenza  del  Ri,  com’era  peri- 
tiOìmo  nell’arte  della  Guerra , creò  fu- 
bitamcntc  Capitano  del  luddetto  Ca- 


dcllo  di  Monte  Maggiore  vn  certo  fuo 
Nipote  , chiamato  Bermudo  , figlio 
d’Vrraca  fuaforella,  il  quale  con  quel-  selit. 
la  le  n’  era  venuto  ad  habitate  nel  prc-  ti , t Mimi- 
detto  Cadello , per  dare  entrambi  vi-  tio«i,itC*‘ 
cini  al  loro  Fratello,  c Zio  • Adoldò  OclU, 
molti  Soldati,  & infomma  fece  appa- 
recchio di  tutto  ciò,  che  conobbe,  fa- 
ceua  di  medieri  alla  buona  difefa  del 
predetto  Cadello. 

6 In  quedo  mentre,  vn  certo  Gio- 

uine,  per  nome  Giouanni  Garzìa  , il 
quale  dal  fuddetto  Abbate  era  gii  da- 
to, fin  da  Bambino,  ritrouato  vna  certa  ^ 

notte  nell’  andare  à Maturino  sù  la^  i) 

Porta  della  Chiefa  efpodo,  c l’hane*  ^ “ 

ua  fatto  allenare, cl’amaua,  comevn  * 

figlio,  il  quale  poi  nella  Corte,  end-  caro, 

r Efercito  del  Rè  Ramiro,  s’era  fatto  U qaal  fag- 

vn  valorofo  Guerriero,  hebbe  l’ hono-ica’  nomici, 

re  di  Tenente  Generale  dell’accennato  * /* /«  Mtr*- 

Bermudo:  quelli  però,  come  che  forfè 

bramaua  l’honore  di  primo  Capitano, 

mofso  dall’  Inuidia,  e dal  Demonio , fe 

nefuggldinafcodo  dal  detto  Cadel- 

io,  e caminando  à gran  palli,  fi  portò  in 

Cordona  ai  Rè  de’  Mori , & tui  con 

gran  perfidia,  rinegàta  la  Fede , fcccli 

Moro  anch'egli,  e lafciato  iinomedi 

Gio.  Garzia  , prefe  il  barbaro  nome  '' 

di  Zuleima  s e fubito  chiefe  gratin  al  ^ 

detto  Rè  di  potere  con  vn  buon  neruo 

di  Gente  tornare  nella  Lufitania  à rit6-  1, 

glicre,  non  folo  dalle  manidc’Chri-  t ■ 

diani  le  Cittì,  & i Luoghi,  occupati  dal 

Rè  Ramiro , mi  di  vantaggio  ancora  à 

toglierne  ad  efsi  dell!  loro  . 

7 Così  dunque  ottenuta  facilmen- 
te la  bramata  licenza , il  fellone , .im- 
mafsato  vn  grofso  Efercito  di  Mori , fc 

ne  volò  nd  predetto  Portogallo,  one  yim  n fa- 
giunto,  dopo  hauer  apportati  infiniti  hnt  con-nf 
danni  à varj  luoghi,e  paefi,  alla  perfine  Efercito  H 
fi  portò  al  Cartello  di  Monte  Maggio-  ^tnrì,ty  af- 
re , oue  il  fuo  pefsimo  Genio  lo  porta-  f''*' 
uai  c fubito  facendo  vna  Uretra  circon- 
uallatione,  l’afscdiò  di  forte,  ecosì' 
fattamente  lo  nriiife,che,  fe  per  auuen- 
tura  non  v’  era  dentro  il  buon’  Abbate 
Giouanni , gii  Afsediati  ben  predo 
baurcb- 
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Iisirtòbero  pacMiica  la  Refa  di  quel- 
lo': Egli  dunque  facendo  coraggio  a' 
Soldati,  & à gli  Hibitamu  piu  volte, 
ali’  improuifo , di  notte  in  particolare, 
fece  alcune  ga^iardc  Sortite,  e fect^ 
coiiofcerc  a!  nemici , die  altro  vantag- 
gio non  baueuano  fopra  di  lui , che  la 
nuinerola  tnoltùiidine,  perochealcri- 
mente  nó  farebbero  itati  badanti  d’ af- 
fediario  in  quella  Piazza,  ma  farebbe 
egli  vfcitoitiiori  ad  incontrarli  ncll'a. 
perù  Campagna. 

8  Coti  dunque  baocndo  più  volte 
, danneggiata  non. poco,  con  ledette^ 
Fmm  mai-  fue  Vaiorofe Sortite,  l'Hode  nemica, 
tr/»r«/»  w gonie  clic  nondimeno , non  era  meno 
quello  folle  forte , e va- 
lorofo , alla  petHne  cominciò  feriamé- 
tc  à coolìderare , che  quantunque fof- 
fe  in  quella  guifa  più  volte  ritornato 
vittoriofo  nei  Cadcllo , molti  nulladi- 
meno  dc’fuoi  alla  giornata  andauano 
mancando , e li  nemici  fempre  viò  più 
aumentandoli , s' andauano  auuanzan- 
do  lotto  le  mura  ;c  queIlo,chc  più  l'»f- 
fliggeua,  le  vittouaglie  hormai  s'erano 
ridotte  al  niente,  e clic  in  foie  la  coin- 
mune  falnte  era  fondata , per  così  dire, 
Dirperanio  *0  manifella  difpcrationcj  chiama- 
'laiiftlat’apù  egli  pertanto  i più  prudenti  à con- 
pt^tiana  ti  tìglio , dopo  vatj  difcorfì , conuennero 
>ma  iifptra-  finalmente  in  quella  dìiperata  in  vero 
/«  rifalmtia-  j-ifoiutionc,di  fcaniiarc  tutte  le  Donne, 
"*•  edi  fanciulli  mtbcUhaffitTdicdrquctlf 

nós’abufalseroi  Barbari  a gran  vergo- 
gna,c  ludibrio  de'  Chrifliani.ed  elTi  poi 
aprendo  alt'  improuifo  le  Porte  del  Ca- 
Hello,  quàdo  meno  vi  pcnfall'cro  i Mo- 
ri, faceffero  in  quelli, vna  grandilTima 
Irruttione , c così  almeno  vendciTcro  à 
caro  prezzo  le  vite  loro,  c vcndicaf- 
Icro  inficine  la  sforzata  vccilionc  de’ 
• loro  Congiunti , 

9  Cosi  dunque,  hauendo  pollo  in 
cfecutione  con  intrepido  animo  quan- 
to deliberato  haucuano , tutti  lordi  del 
sàgue  de'  fuoi  più  cari , arrabbiati  vfei- 
rono  fuori  della  Piazza,  c con  canto  fu- 
rore vrcarono  nelle  nemiche  Squadre, 
le  quali , quali , per  la  maggior  parte , 


cranodifamiàtc,efprouillc,clicncfe'  rccUan»  U 

cero  di  primo  trarrò  vn  gran  macello:  Molli,  tf-l 

gli  altri  poi  datili  alla  fuga,  fe  bene  rac-  Figli  > * po* 

colti  folto  l'Infcgne  deli’  infame  Rine-  iìiptf*‘*- 

gato  Zulcima,  voltarono  qualche  poco 

afaccia,iiulladimenoiiKalzati  fempre 

piùdair  ardito  Abbate , c da' fuoi, ef- 

fendo  malTime  rimallo  morto  per  ma-  miti. 

no  dell’  inuictilTtmo  Abbate , il  fcelera- 

ro  Apoflaca,  alla  perfine,  gettaterar- 

mi , fuggirono,  lenza  alcun  ritegno, e 

molli  per  l'olcuricà  della  notte  fifa!- 

uarono  nell’  afpte  Montagne  d'Alco- 

bazza . Il  fortillìmo  Abbate  poitcichia* 

mali  i fuoi  vitcoriufi  Guerrieri  à rac-  • 

colta , pulsò  il  rimanemedi  quella  not- 

te  in  vna  certa  Valle, che  poi  chiaraoltì  ^ 

Ccizo,  nel  qual  luogo  fabricò  poi,  non  ' ' 

molto  dopo,  vn  picciolo  Conuemino , 

nel  quale  egli , dopo  baucrrinonciaca 

l'Abbatia  di  Loruano,  diuotamente  ac-, 

cefo  à feruire  il  Signore  fino  alla  mor-i 

cc , come  à fuo  luogo  vedremo . 

IO  Mà  fotcofi giorno, crebbero più^ 
chemai,  IcmarauiglieOiuinci  pcio- 
clic,  mentre  già  il  valorofo  Abbate  co’ 
fuoi  Soldati,  s‘incamina,pcr  fare  trion- 
fante al  Caflello  di  Monte  Maggiore 
ritorno , ecco , che  viene  frcicololo , Se 
allegro , vn  McITaggiero  del  detto  luo- 
go, il  quale  li  dice,  che  tutti  gli  vecilì  GranieaUe- 
tono  llati  miracolofamenccda  Diori- 
lufcicaci,ecliccutti,infcgnodclMira-  *’'**"■“ 
colo,ritengononellegoIeilfcgnodel- 
le  ferite,  e che  tutti  gli  afpcttano  con  „Zrifajci- 
gran  dclìJerio:  Le  quali  cofe,  benché  uti, 
appena,  per  la  loro  marauiglia , lolTcro 
credute , nulladimcno , il  gloriofo  Ab- 
bate , e tutti  gii  altri  infieme , foprafacti 
da  vn’  incredibile  allegrezza , non  ccf- 
lauano  di  renderne  gratie  al  Signore, 
c di  lodare  in  fommo  grado  la  Sua  Di- 
urna Mifericordia . Ma,  come  pois’au- 
uicinarono  al  Caflello,  c vidderoin^ 
effetto  venirli  incontro  le  fuddette.» 

Donne , & i Fanciulli,  appena  fi  può 
peufate , di  quanto  giubilo  fi  riempif-  j 

fero  i cuori  di  ciafclicduno , quante  la-  - c; 

gtiinc  fpargcffero  per  tenerezza , quali 
carezze  li  làcellcto  à vicenda  li  Padri , ■ 

&iFi- 
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Sii  T.  Ufi! 
inbiU  irt- 
U veriiiì  a 
Hi- 

mria  , mi 
^Otl  pOtitf 
JWHf. 


jlMttri  gra- 
mi , thè  ne 
Jerimono  , e 
trattama . 


& j Figli  > le  Mogli , & i Miriti  ; i Fra» 
tclli,c  le  Sorelle, &in  fine  tutti  gli  altri 
I’arcnii.&  Amici,  Di  quella  cosi  ina- 
rauigliola,  e ptodigiola  Hilloria,  ben- 
ché paia,  che  ne  dubiti  li  P.M.  Anto- 
nio Icpcs,  nulUdiuieno  ella  viene  così 
concordemente  narrata  dagli  accen- 
nati Autori  Portoghefi,  che  non  fi  de- 
lie dubitare  in  vcrun  conto  della  veri- 
tà di  quella.  Vedi  li  detti  .'\utori , e 
fpecialmente  il  citato  Antonio  della., 
rurificationcàcac.  jdo. del  fuo Tomo 
primo  , & il  P.  M.  Angelo  Manrique 
nel  Tomo  3.  de’  funi  Annali  Cifter- 
cienfincl  cap.  5.  dell’  Anno  119 j.  dal 
num.i.finoal  io.  e con  cll'o  lui  altresì 
Bernardò  liritto  pur  Ciftercicnfc  nel 
lib. 7.  della  fua  Monarchia  Luiìtana  al 
cap.i  3.  Vero  c.cIk  quelli  due  Autori 
tengono  per  collante,  che  il  detto  Gio. 
Abbate, &iHuo  ConuentodiLorua- 
no,fòtrcro  dell' Ordine  di  S.  Benedet- 
to in  quello  tempo  j mas’  ingannano, 
perochc  non  lo  furono,  fc  non  dopo 
1 ’ Alino  del  9 1 o.  nè  prima  lo  poterò 
elTcre , perche  come  habbiamo  mille 
volte  dimoHrato,  li  Bcncdittini  primi , 
che  panarono  in  Ifpagna , furono  Clu- 
niaceali,  li  quali  non  furono  iftituiti, 
fe  non  nell’ accennato  Anno  deJpio. 
bor,  come  poi  potcuano  il  detto  Con- 
ucnto,  & Abbate  in  quello  tcinpo,tan- 


toantcrioreatla.venutH  dq’ detti  Padòt. 
in  llpagna,  & in  Portogallo«clIercdeUl 
l’ Ordine  loco  è Erano  dunque  dcU’Or-i 
dine  Eremitano  di  S.  AgolHno , come.- 
poi  volooticri  ammette  jldeuoBritt0! 
in  altro  1 uogo,da  noi  citato,lotto  TAn-. 
no  346.aln.33.  efiicrc  flato  di  quello,'! 
nóiolo  il  luddctto.Cóacmo  di  Loraa-i 
no,  mà  quali  tutti  gli  altri  di  Spgna  .ut 
li  Fù  in  quell’  Anno  celebrato  va  : 
Concilio.inMagon2a,cbcii  numera  i|3  ^ 
fecondo  lotto  Rabano  Arciuefeouo  ,, 


con  autorità,  & ordine  di  Lodonico  : 

Si  in  quello  fù  condannaca.l’JErcfia..'r>à  , ‘he  m 
d'vii  certo  Monaco,chiamoto  Godrai-  effif  dettt^ 
co,  tolta  da  elio , come  in  prcllico , da-  *it*ajit.  ' 
gli  antichi  nemici  della  Prcdellinatio-  ' 
nc , lupcrati,  c vinti  già  dal  nollro  P.S. 

Agoltinoi  contro  della  quale  ancora'. 

Iciiflc  in  quello  tempo  Hiiicmaro  Vef- 
couo  di  Rens . da  CUI  fùanchc  carcera» 
to  in  vn  Monificro , qual'  egli  fi  fòlle 
il  detto  fallo  Religiolo,  affinché  (come: 
dice  nella  fua  Regola  d’Oro  il  nollro 
P.  S.  Agollino  ) non  infcctalTc  gli  altri 
con  il  luopclfimo,  c pelliicroconta-^ 
giolo  malore.  Di  qual’  Ordine  poi 
tulle  coliui,  come  non  lo  dicono, nc  gli 
Annali  della  Francia  da  Pitteo  diuol-  , 

gati,ncFrodoardonellaluaStoriaRc- 
mciile,  chcilrcllo  Icriuono,  cosi  nè 
meno  alfcrmarc  lo  potiamo . 


AnnidiChriflo 
849.  c 850. 


Del  Secolo  Quiato 

96.C97. 


Della  Religione 
46}.  e 464. 


là  nel  principio  dell'An- 
no feorfo  nota(fimo,co- 
sì  di  palTaggio  , che  il 
Santo,  c zelante  Ponte- 
fice Leone  Qiiarto,pcr  rendere  più  for- 
te la  Città  di  Roma,  & anche  per  affi- 
. ..  curare  la  lagrofanta  Bafilica  di  S.  Pic- 
Kma  ì^Sa  rapine  da’ Bar- 

ratim,per  1 bari  Sarjcini,s’accinfc  alla  grande  Im- 
mieritì  del  prèfa  di  cingere  con  fortifiìine  Mura  la 
Simio  Ton-  detta  Bafilica,  c tirarla  dentro  della., 
tifitt  Itane  Qiùi  il  che  fece  poi  con  gl  and’ appli- 


catione  ; In  quell’  Anno  poi  dell’  849. 
elicndofi  fparla  publica  lama  , che  li 
medelìmi  Saracini  voleuano , al  primo 
tempo , con  vna  Flotta  aliai  più  nume- 
rola.c  f ortc,farc  à Roma  ritorno,  come 
ogn’  vno  intimorito  meditaua  la  fuga  » 
all'incontro  il  coraggiofo  Paftore  pen- 
faua  alla  difcla  della  fua  Pontificale., 
Metropoli,  c della  cara  fua  Greggia; 
ed  ecco  appunto , che  ciò  hauendo  pa- 
I rimentc  ptefentito  li  Napolitani , A- 
[ malfitani  ,c  Gaecarii .fecero intendere 

al 
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•ISanto  Pidrc.chcnontémcOtdi  nul- 
la, chccriì  mcendeuano'divcnije  vni-> 
tamcnce  ad  afàiflcrc  coiitucrc  le  loro 
forze  alla  Sancirà  Suacdc  in  effetto  ven- 
nero molto  opportunamenre  in  tenv 
po,  che  digiàs'cra  vedorala  Flotti- 
de’ Nemici  corteggiare  oc’ vicini  lidi; 
che  periantoil  buon  Pontefice , dopo 
haucre  nella  Chiefa  di  S.  Aurea  in  O- 
fWa,oue  gii,  per  molte  centinaia  d’An- 
ni, riposò  il  Corpo  della  noffra  Madre 
S.Monica, celebrata  la  S,Mcira,c  Com- 
tnunicati  con  le  lue  mani  i Capitani 
delle  Naui  amiehe,  allaperfìiiCjfcp- 
pertafì  la  nemica  Armata , vfcirono  i 
Chrillianì  pronti  ad  incontrargli , e 
mentre  gii  azzuffatili  llauano  per  ab- 
bordarli le  Naui,  ti  fulleuò  vn  vento 

, ■ cosìgagliardo,  che  mifein grancon- 
qnalTo  i Nemici  ; onde  bifognò , che  à 
gran  fretta,  li  faluaUrro , ouc  poterò, 
rellandone  però  molti  fommcrii , alTai 
vccifi,e  noh  pochi  Schiaui.li  quali  poi 
dal  volorofo  Papa  furono  impiegati 
, • - ' fabrica  delle  Mura  fopracicace  v 

Cosi  dif!\ifapientc  AnaliagioapprelTo 
il  iiaronio . 

8;o.  a HabbiamoneirAnnodcl  Signo-> 
re  850.  il  principio  della  crudelifsimi 
pcrlccutiune,chc  molTe  cótrode'  Cat- 
tolici, l'empio  Tiranno  di  Cordoui- 
Abderagmano  ,e/pecialmcnce  contro 
de'  Rctigioli . S.  Eulogio  poi  , che  con 
gran  diligenza  Icriisc  le  Vite  di  tutti  i 
Martiri  di  Cotdoua  , quali  fcgiit  poi 
S.  Trtfeito  unch' egli,  come  nel  fuo  luogo  diremo, 
Martirr^-  afferifcc  nel  tuo  inIigncMemoriale  de’ 
^Mto tacer-  Santi  al  capitolo  primo , che  ilCapi- 
. cano  di  quelii  Mattiti,  ò Protomartiri  4 
che  dir  vogliamo,  fù  vn  certo  S.  Prea 
ferro  Sacerdote,  il  quale  confèlfando 
publicamcntc  la  Diuinttd,de  Humania 
tiioiicme  di  Chrilto  Signot  Nollro, 
<on  la  neceffità  della  noflra  S.  Fede.' 
«elle  publicc  Piazze  di  Cordoua,  alla 
firclenzadi  Popolo  grande;  c palc/an- 
do  all'  incontro  ( così  anche  pregato 
da'  Saracini  1 dire  il  fuo  fcntimcnto  in-^ 
torno  di  Maometto,  e della  fua  Legge) 
quanto  (ceicraio,e  maluagto  folle  Itaco 


illoro  &lfo  Profeta , & iniqua,  &im* 
monda  la  di  Ini  empia,  e lacrilega  Leg- 


ge, fii  dal  Popolo  coodotro  auanti  al 
Giudice  ; il  quale , dopo  lunga  prigio- 
nra,  lofcccdccapitarra’i8.d'Aprile, 
hauendo  prima  prcdctto,cheiiGiudi-  .''"r 

cc,chehaucuadatalafentenza,ilqua-  * 

le  era  vn' Eunuco  per  nome  Nazar,  Irà  *■ 
poco doueua morire  malamente  ; eco- 
si  fù,  perochecolui  afl'aliru , non  molto 
dopo,  dj  vna  maligna  fehre,  mentre 
cercadifcancarrLva.giorno  delle  lue 
laide  fuperfluità,  ti  fcaricò  anche  per 


la  Ifella  parte  dell’ immonda,  e fporca 
Anima  fua,  alla  maniera,  che  già  fece 
il  facrilego  Ano  Alcffandrino . 

j Alcuni  Autori  Bcnedittini, come 
ilSandoual,  l'Vuion  , &il  Mcnardo» 
oclic  loro  StoFÌe,e  Martirologj,  fcrioo-' 
no,  che  quello  fù,  non  folo  Sacerdote, 
ma  anche  Monaco, e Monaco  Brncdit-i 
tino  ; mi  vengono  quelli  impugnati 
dal  Tomaio  nel  Tomo  a.  del  fuo  Mar- 
tirologio  Spagnuolo , ouc  dice , che  fu  ^ 
ben' egli  educato  nel  Monillero  diS. 

Acifeio  di  Cordona,  mà  non  fù  Mona- 
co mai,  ma  fempiicc  Prete , e Sacerdo- 
te Secolare;  e,pcrproua  di  ciò  , pro- 
duce quell' argomehto  affai  ethcacein 
vero;  pcroclic  dice,  chò,  fe  Mònaca 
foifeRatoS,  Eulogio,  non  l’haurebbe 
tacciato  , come  fi  di  quelli , che  vera- 
mente furono  Mooacite  quella  tua  ra- 
gione,tanto  più  vàlida  lìrende,quanto  .tiA 
che  lo  (IcHo  fà  il  Martirologio  Roma-  . ss 
no,  mentre , di  I ui  facendo  conimcmo-  "■  «* 

rationc , IcmpliceiDcntc  Prete , c non  Z"  "• 
Monaco  lo  chiama,  in  quella  guifa-. 

Ctrdaif  S.PtrfiSt  Préltyltn,(^  Uartyru,  , j 

i Maarn,  ^eeà  m Uaameiiit  Stéftm  taut~ 
Inrttarfiremfii , Oue li  noti, che  Perfet-  in 

to,e  non  Prcfetto,comc  fa  il  Tamaio,lo 
chiama  il  detto  fagro  Martirologio , 

4 Quella  ragione  però  del  Tamaio 
non  è così  lìcuta , coni' egli  la  llimat 
pcrochc  anche  il  Vencr.  Bcda  chiamali 
lempliccmriite  col  nome  di  Prete  dal- 
lo IlefTo  Martirologio  a'  17,  di  Mag- 
gio , c da  tutti  gli  altri  Scrittori  fafim, 
c pure  gli  è celtismo , che  egli  RI  Mo- 
naco, 


Snhmtnta 
(feW  tutore 
intono  i 
^tìa  con- 
lro«rr/Ì4 , 
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miro-,  & ia  coietto, e IVna,  e l’alrra  cofa 
poi,  fece  nel  fine  di  quclt'Anno,  cioè  i 
dire  a’  ly.  dclMcfc  di  Dccembrc , co- 
me cfprrilafnentc  colla  dall’  Iftromcn- 
to  della  detta  Rinoncia,chc  pur  anche. 


Gio.  -Albi- 
te  a Lorue- 
no  rinoneta 
l ’ tAbbatm 
coi  •nr altro, 
^ il  CaM- 
lo  di  Monte 
Maggiore  al 
Rfnttro . 


naco,  come  cIToiTicdcfimoinpiùJuQ- 
gbi  della  lua  Storia  Inglclc  dice  con 
beo  chiare  notei  vn  tempo  cioè  a dire, 
(otto  l'infegiie  del  grande  Agollino, 
& il  rimanente  poi,  com’c  probabile^ 
opinione  de’  più  cia/sici  Autori , (otto 
quelle  del  Patriarca  S.Bencdetto.  An- 
che li  noftri  (ette  Martiri  di  Cada  in  A- 
frica  furono  Monaci,  & Eremiti  dello 
fte(To  nollro  P,S. Agoftino.e  pure  quat- 
tro foli  di  loro  vengono  coi  nome  di 
Monaci  chiamati  ,c  gli  altri  tré  col  no- 
me della  loro  Otdlintione,  cioè  vno  di 
Diacono,  e gli  altri  due  di  Suddiacon  i : 
Auucgnachc,comc  ci  ricordiamo  d'ha- 
ucre  altresì  auueriito moli' altre  volte, 
anticamente  li  Regolari  initiati , quali 
mai  col  nome  della  loro  profclsioocj 
veniuano chiamati, mà  bensì  (empre, 
peri' ordinario,  con  quello  deh’ Ordi- 
ne, del  quale  erano  ornati;  il  che  ve- 
dremo hauerc  molte  volte  vlato  di  fare 
ancora  S.  Eulogio,  quale  pur  anche  ci- 
ta per  la  lua  fentenza  il  dotto  Tamaìo  1 
il  che  lìa  detto  per  accennare  il  nollro 
fentimcnto,  e non  per  derogare  punto, 
cosi  alla  di  luì  fentenza , come , molto 
meno , alla  verità , la  quale  loia  da  noi 
li  pretende  in  quelli  nollri  Annali . 

j In  quell’ Anno  mcdclimo  è fama 
(ciò  fcriuono  vai;  Antorì , fra  quali  il 
Britto,  & il  Brandano  GSIlercicnli,  & il 
nollro  P.  della  Purificationc , coll'  Au- 
tore dell’  Efame  dell’Antichità  di  Por- 
togallo ) che  il  famolo  Abbate  di  Lor- 
uano,rìiouanni,  di  cui  parlafsimo  lotto 
l’Anno  dell’ 848.  dicendo,  che  dopo 
queir  infigne.e  celebre  Vittoria  ripor- 
tata da’ Mori  lotto  il  CaflcUo  di  Mon- 
te Maggiore,  eRendol!  rìloluto difa- 
bricarc  vn  Conuentino,  odEremito- 
rio, in  quella  liclTa  Valle,  oue  diede  la 
Rotta  al  Nemici,  & in  quello  viucrc  fi- 
no alla  morte  ; elsendo  di  già  finito , c 
volcndoui  andare  ad  habitare  ,lirìfol- 
fe,  prima  di  ciò  fare,  di  rinonciare  la 
cura , c lacuflodia  del  Callcllo  predet- 
to al  Rè  Ramiro,  che  dato  gliel’hauc- 
ua,  e l’Abbatia  del  Momltcro  ad  vn’ 
altro  Vcn.  Rcligiolo  per  nome  Jcodo- 


dopo  canto  tempo,  fi  conlcrua  nell’Ar- 
chiuio- dell’ accennato  Conuento  di 
Loruano,hoggidi  poReduto  da  Mona- 
che Cillercicntì,prodotto  dalli  mento- 
uaiì  Autori , & anche  dal  P.Manrìque 
negli  Annali  Cillercicnlì  Teme  j.  ed 
Amo.  I ip5.  quale,  tanto  più  voloutieri 
produciamo , quanto,  che  clatcamente 
epiloga  il  prodigio  de’ Morti  rilulcica- 
ti,  e la  Vutoria  ottenuta  de’ Saracinì, 
col  numero  degli  vccilì  nella  Battaglia, 
& altre  belle  circollanze;  <St  è per  ap- 
punto illegucntc. 

6 In  nemint  Indìuidux,  Saniflarq; 
Trinìtatis , Fatris , & Fili) , & Spiritus 
Sanifli.  Hfc  eli  Charta  TclUmenti  Do- 
nationis,  & Abrenunciationis  perpe- 
^ux,  quam  Ego  loannes  Abbaslacio 
de  meo  Monallerìo  de  Laurbano  Vo- 
bis  Theodomìro  Abbati,  dcFratrìbus 
vcftris  . Quoniam  ego  poR  labores 
multos,  & pericula,  qua-  poitauiin- 
Callro  de  Monte  Maior  conira  Sarace- 
nos , qui  locum  illum  dcftrucre , de  me 
captiuare  volebant;  6e  illos,  per  Dei 
pictacem.  vici,  &plus  minus  leptua- 
ginra  mille  in  Fluuio,<Se  Arancada  Mar- 
taui , quoniam  Deus  prodigium  vnum 
oRendic,  vitamq:  dedic  occilìs,  quos 
de  meo  conliu'o  decollauerant  ,&  pro- 
peer  multa  Bona  alia,que  de  roanu  Do- 
mini recepì,  cnmiam  videoprxlatum 
Callrum  in  pace , do  illum , & pono  in 
manu  Ramiti  Regis,  cuius  eli  Terrier 
illa,  & de  S.  Maria  cumalijs  pluribus. 
MonaRcrium  vero  de  Lauibano,  quod 
ìlle  inibì  dcderar,do  vobis  Theodomi- 
ro,tam  prò  bona  viuenda  veRra,quam, 
propter  1 occorlum  bonum , datum  no- 
bis  a vobis  contra  Saraccnos  in  Mon- 
te Maior , calitcr  dnm  ego  remancam 
in  Bonis  de  Alcoupaz  in  Cellula  vna 
vos  in  Natalitijs  de  ApbRolis  lubeatis 
vnuroPrxsbycerumtociacum,  qui  dee 
mihi  Cómunionem  Corporis , & San- 
gui- 


Copie  ielle 
dette  Hinen- 
eie. 


Sentpt/ìi 
ntl  nona 
Irtmitorio, 
t fetta  feto 
ya'  Imegiae 
Hhatelofa 
Ma  Madre 
dìDie, 
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guinis  Dopiini  lefu  Chrifti,  detifqj  tni- 
BiTunicam,  &Cjpapcl]cmvnam,  & 
aliqua  legumina , Uomuroqi'Laurbani 
rcducatis  ad  bonumftatumpro  vcftro 
poflc.  Se  conferuetis  ad  bonamquie- 
tem  Rbligionis  : Si  quia  vero  aliquis 
lioniinum  contra  hoc  venire  tcmptauc- 
ris,  iìc  ilie  talù  malcdidius.  Se  cum  pro- 
dicore  luda  Inferni  pcnas  perferat  . 

Amen.  Fa&a  fìiic  Abrcnunciationis, 
te  Tcflamcnti  ferics  6.  Kal.  lanuarij 
Era  888. 

loannes  Abbas  propria  manu  robo- 
raui.  RamiriuRcxconfirmar. 

7 Quefta  è la  copia  della  detta  Ri- 
nonciatàcta  dal fuddetco  Abbate,  co- 
me appunto  la  producono  il  P.della 
Purificatione,il  firitto,&il  Manrique, 
il  quale  la  produce  fenza  la  fotto/crìt- 
tione  , ò conferma  del  Rè  Ramiro  , 

Contiene  in  vero  quella  Scrittura , per 
la  Cmplicitàldrqucl  Sècolo,  alcuni  er- 
rori Gramaticali , mà  però , in  compa- 
rationc  di  molt’  altre  della  ftelTa  Eti , fi 
può  chiamare  molto  elegante . Mè  per 
tornare  al  buon’Abbate  Giouanni,egli, 
dopo  hauer  fatta  la  detta  lolennc  Ri- 
noncia , fc  ne  pafsò  nel  fuo  amato  Ere- 
mitorio  , nient’ altro  foco  portando  , 
fuori,  che  vnadiuota  Imagine di  Ma- 
ria Icropre  Vergine  , la  quale  dianzi 
era  Hata  nella  Chiefa  di  Monte  Mag> 


giore , one  fuccefsc  il  Miracolodelle.. 
Donne  kC  de' Fanciulli  vccilì , rifufei- 
tati  poi  da  morte  à vita,  hn’à  quel  tem- 
po riucrita,  & adorata  ; della  quale, co- 
me parimente  del  di  lei  Bambino,  li  di- 
ce da  alcuni  Autori , che  haueuano  vn 
fegno,  ò cicatrice  rofsa,  ncllegole.,, 
come  I*  haueuano  altresì  li  detti  Rilu- 
Icitati  i ò ciò  fbftc  t perche  il  detto 


\ 

■\s. 


Abbate  Gio,  glielo  facefse  dipingere, 
come  vogliono  alcuni,  ò più  tolto,  co- 
me io  più  volontieri  approuo , pe^ciie 
dal  Ciclo  ciò  fofsc  fatto:  comunque 
ha,  il  detto  legno  nelle  medclìmc  Ima- 
gini  li  vede,  hno  al  giorno  d’hoggi. 
nell'  accennato  Oratorio  , vicino  al 
MoniRerodiCciza,  il  quale,  indi  ad 
alcuni  Secoli,  lù  lbndato,comc  nel  fuo 
luogo,  c tempo,  diremo  ancor  noi.  E 
perche , poco  dian  zi , habbiamo  men-  - - 
touatoiIRc  Ramiro,  che  conhrmò  la  a 

derta  Rinoncia  dell'Abbate  Giouanni , 
foggiongiamo  bora  dì  lui,  cheli  Rima, 
che  quella  folsc  forfè  l'vltima  cola, 
eh'  ei  fece,  peroche  in  quell’ Anno  me- 
dclimo  appunto  egli  venne  à morte  in 
Ouiedo,  elifucccfse  luq  figlio  Ordo- 
nio  Primo,  chefù  anch'egli,  come  il 
Padre,  molto  all'Ordine  nollroalfct- 
tionato. 

8 Intorno  àqùellò  tempo  iltefso  è 
fama  (e  lo  fcriue  il  Raderò  nella  fua_ 

Bauicra  Santa  ) che  il  B.  Ratardo  fa-  do  mia  al- 
bricalTc  vna  Chiela  dedicata  à b.Gior-  {Iyoì^Cm- 
gio  Martire,  quale  poi  anche,non  mol-  fotte 

10  dopo,donalTc  à noftri  Padri  di  quel-  titolo  dt  saa 
la  famofa  Prouincia  di  Bauicra , con^  Gtorpe . 
fondarli  apprcfso  per  elli , attaccato  al- 
la medelìma  Chiela,  vn’afsai  buon  Cd- 

uento  ; e ciò  dice  il  Raderò  d'hauer  ca- 
uaroda'manofcritti  antichi  del  Moni- 
Itero  antico  Diefsenle;  tanto  riferifee 

11  nollro  Sabbatini  nelle  fuc  Vindkie 
ncllibroa.cap.d.  $.  chi  poi  fofse., 
quello  Beato  Ratardo  , in  che  luogo 
fofse  precifamente  lìtuata  quella  Chie- 
fa , e Conuento , e quanto  tempo 

nell' Ordine duralfe,  nonio 
dice  il  detto  Au- 
tore. • 
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’ Anno  prcfcme  di  Clui- 
(lo  Noftio Signore  8j  t. 
chiaro  moho>>&  illude 
. comparifcc  ad  ornare  , 
& honorarc  iniirmr  > quelio  Secolo 
Qiunto  della  nollra  Religione,  pernii 
Ditti  Sanfj  Martirio  crudele,  che  patirono  in  va- 
Martiri  A-  rj  tempi,  mi  però  tutti  dentro  di  quell’ 
golìmaai  in  Anno , dieci  Santi  Ueligioll  deli’Ordtn 
Cordom,  nèooRro,conie  probabitmCmc  llimia-i 
mo,oito  malchi.cduefcrainc,  li  quali 
tutti  furono  Marì'irizzati  nella  Città  di 
Cordoua  in  Ifpagna,  per  ordine déU’? 
empio  Abdcraginano  Rè  della  Betica . 
Il  primo  poi , che  fblle  Martirizzaco,fù 
vn  talllacco,  il  quale,  tré  Anni  prima, 
crali  fatto  1-tatc , eRcndo  prima  Sctiua^ 


,1 

. jt  , \ 

no,  e patì  a’ a.  di  Giugno.  Scialrri« 
cioè  Pietro  Sacerdote, ValabooloDiaf 
cono,  Sabinihno,  ViRcrmondo , Hor 
beiitio , c Geremia , femplici  Mdnacia 
a' fette  dello  RelTu  Mele  . Vn'altroprt 
nome  Tcodoniiro  a'aj.di  Luglio,  . C 
fìiulinentc  dueSanic  Vergini,  l'vnal« 
per  nome  Flora , e l’aliràMiri»a'-a4. 
di  Nouembre  ; De' quali  tutti  ne  fcrift 
gli  Atti  S.  Eulogio,  nel  Memoriale  dtf* 
Santi  in  vari  iupghi , 0 tic  fa  altresì 
Commeroorationc  il  fagro  Martirolc» 
gio  Romano . Mà  cominciamo  hog- 
gimai  à defcriuetcbrieucmcntciaVir 
ta,ed  il  Martirio  del  primo  , cioàii 
dire  di  S. Lacco , chefir  ilprimo anche 
à patire.,  i.l  I ‘ li 


Vité , t M4rtìrio  di  S.  Ifécco , Mohuco 
t Martin /ìgo^mUno, 


’S 


Ttoiigitf* 
7{_tf<ita,& 
Edncationc 
dt  S,  l/uet. 


Ant'  Eulogio  dunque , di  fo- 
pra  inentouaco , nella  Prefa- 
cione,  chefà  al  libro  del  fuo 
Memoriale  de’  Santi , e nel  libro  z r al 
cap.  a.  & anche  altroue  di  quello  glo. 
riofo , e Santo  Martire  faucllando , di- 
ce in  foRanza  ciò , che  noi  quiui , più 
bricuemence,  che  farà  poOibilc,  fci  luc- 
remo,  Nacque  quello  gran  Seruo  di 
Dio  d‘ aliai  honeili,  c nobili  Parenti 
nella  Città  di  Cordoua  in  Ilpagnai  e 
prima,  cb’rglinafcelTe,  diede  ben' à 
diiwdcre  la  fua  futura  Samirà,  mentre , 
poto  auanti,  chelaMadre,  Io  parro- 
rifle,  fù  intefo  fauellarc , ben  tre  volte , 
dall’  ofcurc)  carcere  dell’  Vieto  Mater- 
benche  I a Madre  atterrita  per  vn_. 


no, 


così  gran  Prodìgio  , non  inccndclTc, 
che  cola  egli  detto  hauefle . Dopo  na- 
to poi , mcntr’  era  fanciullintzdi  feti’- 
Anni , vna  Verginella  vidde  calare  dal 
Ciclo  vn  luminofo  Globo  lopra  vna 
gran  T orba  di  Popolo,  della  quale  foto 
il  Bambino  Ifacco  Refe  la  mano,  c lo 
prele , e poncndofele  in  bocca  , tutto 
lo  bebbe  .Giunto  poi  al^’ Adolcfccnza, 


come  che  haueua  imparata  molto  bene  - t , 

la  lingua  Arabica,  diuenne  Efattote's  s 
c Scriba  dui  Regio  Fifeo , nel  quale  OÉ- 
ticio  Rette  per  qualche  tempo.  tt 

3 Mà,  perche,  Rando  in  quell’  ORir 
ciò,  trotiaua,  e praiticaua  giornalmcnie 
con  varie  foni  di  Genttqxrciò  in  br  j(v 
uc  s’auuiddc , cRcic  pur  troppo  vctii,  , . jj 
quella  MalTima  dello  Spirito  Santo, 
cioè  4 djrCiChe.T' •mi  Mniéniii  mn/igxif  fi  ntl't'tf* 
ftfnuttft.  Comecltevogltadirc)  che«w  romm- 
il  Mondo  è vna  fentìna  di/rodi,  c d’inr  t»  dt  Ttbt- 
gannì, che  il  tutto  è piena  di  maligniti,  ■<»  • 
c di  perfìdia,  e che  in  fatti,  chi  fi  vuoi 
rendere  fatuo  da’ funi  tradimenti,  fa  eli  ^ . 
mcRierivfcir fuori  di  quello,  e totab- 
mcnteabbandonarloitcperche  qucflp 
buon  Giouinc  haueua  vn  fuo  Cugino 
Carnale , per  nome  Gicremia,  il  quale, 
eflendef  già  maritato  con  vna  Santi^ 

Donna , chiamata  Elifabctta , ifpiraco 
da  Dio,  inlìcme  con  cITa  haueua  già, 
d'vn  peizo  prima , prefo  l’ Habito  Re- 
ligiolo,  elfo  nel  MoniRero  dc’Frati, 

& ella  in  quello  delle  Monache , in  vn 
luogo  rimoto  nelle  Montagne  di  Cor- 
dona, 
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^ dou%,:{«tc,tniglù  diSame  dalia  Cit- 
t^rclùamacolrabanos,  perciò  egli  an- 
cora pensò  di  voler  Tare  il  medeliino . 
Farticc4^uaóuc  ali’  improuiio,  lì  por- 
tò ben  t^ljo  al  detto  Monidcro,  e due- 
fio  con  mbiiftli  umiltà  l’Habico  anch’e- 
gli della^aata  Religione!  fù  volonticri 
accettato  dall'  Abbate  , che  Martino 
chiamaua(ì,&  era  fratello  di  Suora  Eli- 
labetta,  moglie  già  di  F.  Geremia  fuo 
Cugino  , poco  dianzi  memouato  ; il 
quale  lo  velli  coni  ’ Habito  Santo  Ere- 
mitano, nel  quale,per  tré  continui  An- 
ni, nc’ quali  vide  in  quel  Monillcro , 
fece  progrclTi , così  alci,  e Imifuraci, 
che  fece  inarcare  le  ciglia  per  lo  fiupo- 
re,  nonchea  gli  huomini,  àgli  Angeli 
iftelfi  del  Paradifo . 

4 Incapoalli  deteitrò Anni, come 
bauede  già  commoda  la  narrata  perlc- 
cucionc  contro  de’  Cattolici,  il  perfido 
Abderagrnano,  ilpiraco  da  Dioilluo 
buon  Seruo  Frat’ifacco,  fé  nc  fede, 
fon buonjilijccnza dell' Abbate,  nella 
Città;  & vn  tal  giorno  comparlo  anno- 
ti il  Giudice,  cosi  intrepido  gli  dide . 
/«  verni , » Giudut , diuemre  {egatu  delU 
WÌmfnant  *“<  làfrim*  m’ t/f ca- 

rni Ciaiiicegc  l’crdiae.t  h Ugge  di  qntDi.  A cui  que- 
ie’  Timi  /agli,comechcftiraadc,chcdibuonfen- 
fpcrea  , e no  parlai se, cosi  tutto  gonfio  di  lupcr- 
t'K*  bia,  e d’ allegrezza,  rifpofe . L’Autore 
di  il  Gran  Maomet- 

**'  60,  il  quale,  illuftrato  dalle  infegnanze 

dell’  Arcangelo  Gabrielle , riccuc  da^ 
Dio  la  Profetica  Legge  , che  haucua 
poi  da  promulgare  alle  Nationi:  pre- 
dicò il  Paradifo , ripieno  di  pretioft. 
viuande,c di bellidimc Donne;  c vo- 
lendo altresì  profegoire  altre  cosi  fat- 
' te  Iciocchczze , l’ interruppe  il  Santo 
Religiolo,  & in  lingua  Araba,  nella. 
qualc  era  molto  verfato,  cosi  laggia- 
mence  gli  dilsc.  f'i  di/egrta  iugieee- 
tepc  vtflrc  meadéce  lagtaatlcre  : ccù  p* 
/tmfre  acàledetlc  d*  Dte,e&i  tea  uau  «</- 
attui  fi  diede  » rcatatre  ualepiaere  Gea- 
li,^atliliri^  lirtpar  trccfc/etc  nel  Btrt- 
tre  InferatU . Egli  rifieac  detti  Sfinii 
DiiilUeii  alltatUadc  aiU  inferatlt  ht- 


earthìerù,  diadi  dt  hre  *’  feafaali  il  eili- 
te  telile  delle  eiraili  fi'gtMte^figigm  atl~ 
i*  laferai  ilperfelai  Fìi  dei'  eiermi  perdi- 
lime . Hir  vii,  ibt  hiuelegiaduii  ,ftribt 
Ma  vi  Itieriie  di  perigli  tiiì  griadi  f 
Perini  eigiiae  vilgeadc le fpilU i Legge 
fili  aefiadii  am  penar  ile  diriceaere  /’<• 
lerai  Eaiageliil  Legge  delti  Fede  di  C bri- 
lli} A quelle , e fomiglianti  altre  cosi 
fatte  parole,  detcedal  Santo  Religiolo 
con  grand’intrepidezza,  e coraggio, 
rimale  cosi  fiupido , fiordito , e confa- 
lo il  Moro,  che  quali  forlcnnato,^li  oc- 
chi firalunando,  e molta  Ichi  urna  dal- 
la bocca  tramandando,e  per  lo  louuer- 
chio  Idegno  piangendo , non  lapcua, 
ò potcua  trouar  parole , da  Igridare  il 
vituperatore  del  fuo  fallo  Prolcta . 

5 Alla  perfine , prendendo  pure  va 
poco  di  fiato,e  con  la  delira  mano  pcr- 
cotendo  la  faccia  al  Santo,  muditando 
con  indillinte  voci,  gii  dilsc.  Tùdeai 
firfe  effere  vbkriiii,  ì pizze , tèe  peri  aoa 
fili , i aia  laaerli  eie , e he  tu  dica  ; imptr- 
cmh*  è feateaz!  irre/rigitiU  del  aefin 
Priftti,  thè  Cifiigtre ftatriiaeate  fi detie, 
ibi  bi  ardire  diviiaperirU,  cerne  lù  ben 
fatte  bu.  A cui  il  Santo  prontamente 
rilpofe , le  di  ven,  i G udite , ai  vhtna- 
ee,  a'e meatecaiie /lai ,aiìiafiiaimite , & 
attefe  ben  il  per  il  ^le  della  Giu  filili , per- 
fbe hi  riiriuili , tBeeitì il vefiri  Pre/eia , 
cime  vii , fiele  primi  di  feaae , e di  verni  ; 
ve  T hi  vilfala  fpHgare,  ebefeper  amen  di 
quella , mi  fari  dita  vai  rradelifimi  mer- 
le, ie  aia  li  fuggire , anzi  liete , & ittegn, 
veUntieri  l iaclatrari  ; pereebe  te , btaer 
dette  ilmiiSigaere:  Beiti  qui  perfetutie- 
aem patmatar  pnpter  lafiitiim  , quiaiaai 
ip/erum  e fi  Bigaam  Cateram.  All’hora 
•il  Giudice,  fattolo  llrcttamentc  legare, 
*lo fece  condurre  in  vn’olcura  prigi^ 
nc , e fatto  lapere  il  calo  occorlo  al  Rè , 
quelli  fremendo  d’ incredibile  Idegno, 
ordinò  ben  tolto  , che  fofsc  incon- 
tanente fatto  crndeliflimamente  mo- 
rire. 

'6  Dunque  da’  Miniflri  del  Tiran- 
no cauato  di  Carcere , e condotto  di  là 
dal  fiume,  viene  appclo  ad  vn  legno 
Y 2 per 
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Suó  crudele 
Tdarum . 


Quale  >tene 
dal  Cielo  ma 
mfeflato  ad 
yn  /{clt^tofo 
del  /JM  C01»- 
mnio^ 


p<r  i piedi , & eipofto,  iui  ftà  per  molti 
giorni,  dopo  de’ quali  abbruggiatoi! 
di  lui  Samo'Cadauere.con  alcuni  altri, 
X'cngono  ledi  lui  (agre  Ceneri  ncliìu- 
niegertate.  La  Ioa  (anta  morte  poi  fù 
manifèftata  a'  Padri  del  fno  Monidero 
in  quella  forma  prodigiofa.  Cinque 
glorili  dopo  il  foddetto  Martirio  « qual 
fuccelse  a’  5.  di  Giugno  in  qucIt'Anno 
dell’gji.  vn  Sacerdote  del  (uo  Con- 
cento di  Tabanos  , dopo  haucre  iiL. 
giorno  di  Domenica  celebrata  la  Santa 
Mefsa,  (ì  dirtele  fopra  d'en  letto,  & 
addormentatoli,  vidde  nel  Sogno  vn 
bellilTìmo  Fanciullo  , il  quale  veniua 
dalle  parti  d’ Oriente,  e portaua nelle 
mani  vna  Carta  ferina,  la  quale,  efaen- 
do  dal  Sacerdote,  che  dormiua,  prefa , 
leggendola  vidde,  chediceua . Si  amt 
il  attiri  Ptdrt  Atrtmt  tffttft  Iftut  (ut 
Pittiti  Ditta Stgnfrit,  itti  htrtuUnsi 
Stai'  Iftcìt  hi  tfftrit  nel  ctffUit  tiri  Sigat- 
rt  il  St^ri/fett  ptr  h ftti  Pr tulli . E poco 
appresso , venendo  alcuni  dalla  Città, 
conformarono  lo'  rtclso,cOsl  di  quello. 


come  d*  altri  Martiri  ancora.  Di  quc-' 
Ilo  Santo  Martire  ne  fà  Commemora* 
rione  la  Chifcfa  , come  accennammo 
nel  principio,  nel  filofagro  Martirolo^' 
gio  Romano  in  queftaformà.  CttMk 
tu  Hifftnit  B.  Ifttt  UUtatthl , y»»  prf 
FiJt  ChriHl  gUJÌiatrtiusiff.,  S.  Eulo- 
gio però , che  in  qud  tempo  viueua , e 
Icrifse  la  lua  Vita,  e Martirio,  dice,  che 
fù  appefo  ad  vn  legno  col  Capo  all’  in- 
giù, come  habbiamo  detto  di  fopra. 
Tranano  di  quello  glorìo(o  Martire^ 
tutti  gli  Autori  Spagnuoli , e fpecial- 
memeilTaraiio  nel  Tomo  3.  del  fuo 
Martirologio,  dalla  pagina  430.  fino 
alla43i.  il  quale  altresì  produce  vn’ 
Epigramma  antico,  in  cui  fi  contiene 
il  Martirio  di  quella  Santo,  quale,  tan- 
to più  volòhtieri  vogliamò  qui  trafori-  • 
uere,  quanto  che  atrella  l’Autore  fud- 
deito,  d’hauerlo  cacato  davo  Codice 
manoferitto  antico , che  haueua  il  no- 
ftro  P,  M.  Tomafso  Errerà  , famofo 
Hirtoriografo  di  noflra  Religione^  r 
èpoiilfcguente. 


ep'urtmmt 
tuiico,  tbt 
totiiint  It 
[ut  yut , t 
Mirlirio. 


Ifitcut  cènni  Mtateèus,  ifum  Ctrduht  nttum 
Agai/cllt  at(lrt  umptre  tMtriyr  tiit. 

Pr  itati  trt  Ftdt  dteuit  hìr  thfccat  T yrtuai 
Dtgattit  dtjèktrt , ptiult  Perit  atitat . 
Itdìns  txtrdtt  furttt  htniy;  tffiitt  Irt, 

MtHttbts  ftlix  i Utrtjr  ti  Affrt  vtUt  ', 


Dhaolìrtfi, 
qutntt  poca 
ngtott  bill- 
il  il  T.  LI- 
q^att  a pre- 
miere il 
ietto  Stato , 
egli  tltrien 
tori  Mtrti- 

Tixz“t 

per  It  [ut 
l^tligieie . 


7 Da  quello  Epigramma,  come  fi' 
feorge,  che  chilo  cbmpofe  viueua  in 
qileltempo  , in  cui  fù  S.IfacCo  Marti- 
rizzato , cosi  tanto  più  fi  deue  Itimare , 
non  oftantc , che  contenga  qualche  er- 
rore di  prOfodia.  Per  bora  nòti  voglia- 
mo dilputare  con  alcuno,  intorno  al 
Monacato  di  quertoMartire,  pCroche 
non  mancàrà  luogo , c tempo  di  ciò  Fa- 
rci  felodiròdipafsaggioichenonsò 
vedere,  come  il  r.Lczana  Invoglia^ 
pretendere  per  il  luo  Ordine  Carmeli- 
fattO,  come  pur  anche  pretende  tutti 
gli  altri,  mentre  egli  medelìmo  altro- 
ue,  cioè  adire  lotto  l'Anno  laad.  èf- 
prefsamente  dice  ( e del  fuo  detto  pro- 
duce r irrefragabile  teftimonib  della 


■ 

iv 


fua  medefima  Religione  ) che  fino  i 
quel  tempo,  l’Ordine  fuo  Carmelitano 
era  (lato  ignoto,e  feonofointo  hcH’Eu-i 
ropa,  à fogno,  che  nel  detto  tempo  cra- 
uì  chi  procuraua  la  di  lui  e(lintionc,co- 
mecofanuoua,  il  che  farebbe  pcitu- 
uentura  fuccelTo,  le  Maria  Santilfima 
apparendo  d Papa  Honorio  Terzo , n6 
gli  hauelfe  il  detto  Ordine  raccomman- 
dato.  Hor,  fo  eraignotoi  per  infino 
in  Roma,  Metropoli  dell’Europa,  In 
tempo  tanto  à quello  pollcrioreiquan- 
to  più  poi  fi  deue  prefumere,  che  igno- 
to Fofse  nella  Spagna,  tanto  rimota., 
I dall’  Oriente,  per  elftfre  vitima  parte 
. dell'Europa?  Vedali TAutoritd  della 
} Chiefa  Carmelitana  da  noi  più  fopra 

prò- 
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prodòtra  folto  l' Anno  844.  al  nume- 
ro terzo , 

' 8 In  quello  medesimo  Anno,  cMe- 
k,  cioè  aili  7.  furono  nella  medelìma 
Città  di  Cordoua  Martirizzati  fei  altri 
Rcligiolì,  cioè  à dire,  Pietro  d'Ailigia, 
Sti*Uri  TUO  detta  (fecondo  il  P. Martino  di  Koil> 
uct  Mirti-  nella  foa  Storia  Aftigitana  al  cap.  j.) 
■ f«t»  Valcargado,  e Valabonfo,natoinlli- 
pa, Diacono,  li  quali  erano  Religiolì, 
oMonaci  nel  Conuento  di  S.  Maria  di 
Càiteclara,  gouernato  in  quello  tempo 
da  vn*  Abbate  per  nome  Frugello , po- 
co lungi  dalia  Città,  nella  parte  Ucei- 
dStale  vii  quale  ancora  haucuàannelfo 
vn  Conuento  di  Monache  molto  San- 
tet  perochoio  quello  tempo,  licollu- 
mauano  quelli  Conuepti  dopp) , maflfi- 
me  nella  Spagna , come  habbìamo  an- 
cora altre  volte  auucrtico  ; gli  altri  due 


ri 

7{pmi , Ti- 
me, e Coll' 
npui. 


furono  S.  Sabiniano.e  S.  V uillrcmon-t 
do,  quegli  nato  in  vn  Borgo  delle  Mó- 
tagne  vicine  à Cordoua  , detto  Fu- 
niano , e l’ altro  in  Alligia , ambi  però 
allieui  del  Monillero  di  S.  Zoilo  Ar» 
inilatenfe  jo.  nuglia  diflante  da  Cor- 
doua, in  vn’ Eremo  lotalraentchorri- 
do,  e deferto  , come  dice  S.  Eulogio 
nel  fuo  Memoriale  de’  Santi , vicino  al 
fiume  Armila , da  cuiprendcuaeglila 
denominatione  d’Armilatenfe  • Gli  vi- 
rimi duechiamauaniì  Habcntio,e  Gic-, 
reraia , il  primo  era  Alunno  del  Moni- 
ftero di S.Chrillof'oro,  vicino  à Cor- 
dona , dalla  parte  Aulitale , & cralì  fjtv: 
to  Frate  già  in  età  adulta  ; l' altro  poi 
era  quel  Gieremia  Cugino  di  S Jlacco,i 
àllieuo  anch’egli  del  Conuento di'Ta-f 
;baoos:  Mà  veniamo  hogginui  alracr 
conto  del  loro  Santo  Martirio . 


■1 


Mértirìo  ài  (ti  glorio/i  Santi  MonMt  Agojliniam 
mia  Città  a Cordona.,' 


■ 1 
> 


o 


Campiri/c»- 
Hc  fpóianti- 
mente  njr- 
ti  il  Ciiidiee, 
«giirimprth 
mena»  U 
fpereuUdel 
itili. 


jiVcfli  fei  Santi  ReiigioE  dù- 
c]ue,  di  fopra  mcntouati, 
ntrouandoE  in  Cordona., 
nel  tempo  , che  patirono  , morte  , c 
pafConc , per  difefa  della  Santa  Fede , 
liglorioE  Semi  di  Dio,  IfatxoMona- 
co,c  Sancio  Cortigiano  dclflè , quegli 
a’  3 .di  Giugno , c quclli  a’  5.acccli  an- 
ch’  eglino  d’ vn’  ardenriflimodefider  io 
di  partire  per  amor  di  Dio,e  della  San- 
ta Fede,  rutti  d’accordo  fe  n’andarono 
dauantialGiudice, c gliditfeio,  olì, 
Gtadut,fippl,(be  mtor  ntifitm»  itili  mc- 
dtfmi  fre/clfi»»c  dt'  etfin  art  Canfr  Atti- 
li, tfMC»,t  Staci»  \falmia»  ddaipatlt  Sta- 
ttttsa,  tftgiiltatcr»dtUfir»ft,m  via  iti- 
li iti  tae  OiiMit»  Preftti  ciàtr»  di  mi  t 
piriebe,  n»a  atta»  di  iftì  ime  Stali  C»mr 
filai ,.riafìjpiia«C/iri/f»  ferviti  in» , < 
dttitau  iftruaienlt , finii  viflr»  Pr»fti» 
itllirtd'va»  Legil/jitrilegi.tfr»- 
fta».  E fimi  dilfiittadist.:  la  fmmi, 
gridi,  chi  viitiiivi»iilei»/illi,  (l  vb- 
briittidlivlliatfU.lllfelllraA  Diltriai  di 
oatl 
10 


^aiUvifean/ltt ntrai  fena  dtff laftr- 
n»,  aoafitUmt  di  rata»  in  aiactaif  Unge- 
re li  vtSr tettiti , It vtflrt Igairtazt , e 
It  vefirt  riaiat , 

. I*  Appena  bebbero  quelli  fei  glo- 
riolì  Compagni  cosi  animofamence., 
detto  al  Barbaro  Giudice, quando  que- 
ili,auuampando  d’implacabile  fdegno, 
e furore,  ordinò  tollamcnte  ,che  iòITc- 
ro  decollati  s Mà  però  prima 

coramaodò,  che  falfe  crudclmcmc  fla- 
gellato il  buon  Vecchio  F.  Gieremia , 
per  non  sò  qual  parola,  che  dille  «fi  và- 
caggio,  in  vitupero  dell’ infame  Setta 
di  Maometto:  ooLqual  tormento  anco- 
ra è fama , che  fpiralTe  > c fe  non  mori , 
come  morto  almeno,  lotralTeroiMa- 
nigoldial  luogo  del  fupplicio,  c lo  de- 
collarono . ■ •fi- 
li Dopo  di  ciò  condoller.0  fuori 
allo  flcifo  Patibolo  gli  altri  Santi  Mar- 
citiili  quali  nel  camino  s'andauano  l’vn 
l’altro à vicenda  inuitando  allciaazze 
del  Paradilo.  Giunti  pofeia  «I  delli- 
,paco  luogo  i fqronp.pciiuA  tlccifùwtl 
Y 3 Pie- 


rana  Jt  elio 

sondanuati 
4IU  morte . 
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Pietro,  e Vualcbonfo,  &apprcffogli 
altri  tre , cioè  à dire , Sabiniano , V ui- 
Sme  triti  ftremoiKk>,& H^bemio.  Dopodiché 
Dtcìtpitaii , prendendo  que’  Sjnti,c  Beati  Cadauc- 

^fcia'  'àb-  uni  acuti  legni,  gli  efpofero 

bnutati  , alla  vi(la,&  al  ludibrio  del  Popolazzo. 
t le  Ceneri  Patirono  il  Martino  quelli  gloriofiSà* 
feetnte  nel  ti  in  quell' Anno  dell*  8 5 1 . a'  7.  di  Giu- 
frme,  gno,  in  giorno  di  Domenica.  Dopo 
lo  (patio  poi  d’ alcuni  giorni  furono 
abbruggiaci  li  loro  Corpi,  e le  Cene- 
ri gettate  nel  fiume.  Trattano  di  que- 
Ai  Santi  tutti  gli  Autori , e fpccialmen- 
te  il  fuddetco  y Eulogio  nel  fuo  Mc- 
moi  iale  de*  Santi,  libro  a.  capaf.  Il  Ta- 
maio  parimente  nell’  accennato  Tomo 
3.  del  (uo  Martirologio  Spagnuoloa’ 
7.di  Giugno,  dalla  pagina  56.  fino  al- 
la S9.ene  fà  altresi  nel luo Martirolo- 
gio Cómemoratione  la  Romana  Chic- 
facon  qucKc  parole . Cirt/tir  SS.Mnr- 
là  Chiefé  li  tyrrm  Puri  PrAskjttri , Vrtlnbiufi  Dit- 
ronofee , a-  j Sdhrumi  Ditcìmi  , ymijhimtmdi , 
benern  eo-  ^ ^ Hitremté  Mnrnebtrrm . Di 

^MrtTTati  *'  Habentio  in  ilpecic  racconta  S.  En- 
* logio,  che  nel  Ino  Conuentoerafi  fatto 
chiudere  in  vna  Ce  lla.oue  c into  di  Ca- 
tene, c con  lame  difetto,  applicate^ 
alUcame,viucua  in  auficriffima  peni- 
tenza ; e quando  alcuno  lo  voleua  ve- 
: dere , egli  s’ afiacciaua ad  vna  picciola 

iiencAreIla,e  poi  lubitoritornaua alle 
(uc  aufterezze . 

Il  Mà  quiui  prioia,  che  più  oltre 
. procediamo , io  voglio  , che  andiamo 

, . curiolamenteinuelligando,diquarOr- 
r . dine,ò  pure  di  quali  Ordini  erano  que- 
* Ai  ManiAeriili  quali  erano  ne'cótomi, 
Trini  ten-  e nelle  Montagne  di  Cordona, & anche 
rr»^4  , ibe  dentro  della  mcdcfima  Città.  Non  hà 
h iemm-  dubbio  alcuno,  che,  intorno à que Aa 
nifleri  fo/fe-  QuiAionr,  vi  fono  varie  Sentcze,quali 
re  imi  del-  ^ ^ ^ ^ di  loro  differenti . La  prima  è 
S ^BinTdei-  ***'  Ordine  di  S.  Benedetto , e 

1,^  maflimedegli  Autori'Spagnuoli, quali 

principalmente  fono  li  PP.  Antonio 
iepes , e Prudent  io  Sandoual,  con  altri 
di  minor  grido  j Arnoldo  Vuion , Vgo 
Meoatd»,  ilTritcmio,  & altri  molti; 


li  quali  tutti,  vMirr, appreffo  H Tarn»' 

10  in  tutti  li  fuoi  fei  Tomi  del  fuo  Mar-> 

tirologioSpagnuolo,  c mafsimcouo 
tratta  di  qucAi  SS.  Martiri  Spagnuolì 
di  Cordoua , e di  tutti  gli  altri  felJim 
della  Spagna  tutta  in  vniucrfale,  ten- 
gono per  coAante,  che  folfcro  dell’Or-  . ' ■ - 

dine  loro , allucinati  da  quefia  opinio- 
ne, che  hanno,  che  ne’ tempi  antichi  in 
Ifpagna  altr* Ordine  non  vifbffe, fuori 
chcillorodiS.Bcncdeito;elepiùvi- 

ue  proue,  & efficaci , che  fogliono  pro- 
durre, lì  fondano  (opra  de*  nomi,  tanto 
generali,  c communi,  maisìme  appun- 
to in  qnc’  tempi  antichi , di  Miiiéct, di 
Aiidie , e Amili . 

13  Lafecooda  Opinione  è del  dot- 
tifsimoP.Lczana,  il  quale  nel  Terzo' 
Tomode'fuoi  Annali  Ebani  all'Anno  SeierdéSt- 
847.  fino  all’  854.  dalla  pagina  414.1^1^4  , ebe 
finoalla4i8.  dai  nnm.  13.  fino  alao.f*A"®>  ^ 
benché  facilmente  ammetta  , che  (rà 

que’ Cdnnentl,  che  etano,  coii'dentto,  ’ 

come  fuori  di  Cordoua , ve  nc  poteffe 
effere  qualcheduno  dell’Ordine  di  S. 

Benedetto  ; tuttauolta  conclude  poi} 
che  egli  Aima , che  que’  MoniAeri  di 
Cordoua , mcotouati  da  S.  Eulogio  , 
tanto  quelli  dentro  della  Città,  quanto 
quelli  di  fuori , foffero  per  la  maggior 
parte  deli’  Ordine  (uo  Profetico  , de 
Eliano  i in  proua  poi  della  fua  Propofi- 
tione,produce  li  fcgucoti  Fondamenti.  ' 

1 4 11  primo  è , dice , perche  li  detti 
Conuenti  erano  doppj , cioè  di  Frati , 
e di  Suore , li  quali  viueuano  infieme., 

quanto  alla  communità  dei  viuerc,  & p^iaM  dellé 
officiare , benché  li  Corpi  foffero  diuifi  feeerdéSar- 
dalle muraglie;  e cìòteAificaS. Eulo-  tenì^adelTr 
gioinvarj  luoghi,  e fpecialmence  nel  legnar. 
Iib.  i.alcap.  a.  encllibro3.  alcap.  7. 

11  qual  coAume  dice,  che  era  proprio 
de’ Monaci  Orientali,  e non  cosi  de’ 

Padri  di  S.Bcnedetto,  tiquall,  fe  bene  « 
per  qualche  tempo,  ciò  coAumarono 
anch’efsi , nulladimeno,  perleprohi- 
bitioni  de’  Pontefici , lafciarono  il  det- 
to coAume. 

1 3 II  fecondo  Fondamento  del  detto 
Padrcè,  perche  dice»  cheli  MoniAeri 

di 
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. dì  Cordoua  viueuano  fono  il  goucrno 
frcoijr**'  Superiore  , od  Abbate, 

' ' del  Conuenco dì  Tabanos,  come  dallo 

ilelTo Sane' Eulogio  inlcrìfcc,  dice,  il 
ftioCorìa.  Hor  que(li,foggiungc,non 
poccuano  clTercBenedictini , pcroche 
quelli  haueuano  in  ogni  Conuemo  il 
proprio  Abbate,  che  logouernaua. 
riwrfjurn  Il  terzo  è,  perche  ne’ Monilleri 

j di  Cordoua  a’olleruaua  vn  rigore  di  vi- 
^ ' ta  multo  aullera , e feucra , il  che  non 

faceuafì  ne’  Conuencì  di  S.Benedccto. 
ry  II  quarto  è,  perche  li  Relìgiofì 
FMdaaeMa  di  Cordoua  velliuano  di 

fatta.  bianco,  e fpecialmentcdilino,  come 
licaua,  dice , daS.  Eulogio  lib.  j.cap. 

1 e.  nella  Vita  di  S.CoIomba,  oue  dice. 
Cardar fiermiar , atemtra,  vinathaltis 
iaJatam,  &t,  li  che  non  vlauano  li  Bc- 
nedittini,  6e  era  poi  proprio  de’  Mona- 
ci Orientali,  lì  quali  traheuano  l' origi- 
^ ne  dagli  Eremi,  che  velliuano  di  bian- 

co,e fpecialmenteglì  Alunni  di  S.  Pa- 
comio  nel  MonillcroTabcnncnfe, co- 
me licaua  dal  cap.aa.  dello  (IclToS.Pa- 
comio . 

1 8 II  quinto,&  vitimo.quaregli  liima 
fatUaunto  vn’ Achille  per  la  Ina  pretenlione,ò 
finta . perche  dice,  che  li  Monaci  di  Cordoua 
parncipatiano  , come  Rcligioli  della- 
medelìma  Religione,  co’  Monaci  Orié- 
tali  della  Sìria,  di  Terra  Santa,  c della 
Laura  dì  S.  Sabba  : e per  prona  dì  ciò 
produce  vn  tal  S.  Gioì  gio.  Alunno, c 
Monaco  della  detta  La  ura , il  quale  era 
(lato  mandato  dal  luo  Abbate  Dauìd- 
deà  cercare  clemolinc,  perinfino  ncl- 
hSpagna,com’ egli  dice,  oue  poi,  in- 
lieme  con  altri , conlumò  il  Martirio  : 
Produce  poi  il  detto  P.  Lezana  vna- 
Lettera  fcritta  dal  detto  S.  Giorgio  à 
fuoi  Eratidclialuddctta Laura,  prima 
di  morire , dalla  quale  tutte  quelle  co 
iecaua,  quale  produremo  ancor  noi, 
quando  cifponderemo  i quelli  (uoi 
Potidamentì , che  produce  in  compro- 
uatione  della  fua  Sentenza  : Hor  bada, 
da  quella  Lettera  ne  caua  quella  Con 
elulione,  che  que’  Monaci  di  Cordona, 
fecrano , com’  egli  Rinaa , della  mede- 


lima  Religione  con  quelli  della  Terra 
Santa , Palellina , Siria , &c.  erano  an- 
ch’  eglino  Eliani,  Edeni , e Carmelita- 
ni in  vna  loia  parola,  e non  altrimenti 
Benedittìni,  Elealcuno,  dice, dirà, 
che  il  Corta  Carmelitano  lib.  9.  capit.  ti  mataà- 
Z9.  della  fua  Cronica, Icriue  , cheque’  ta  Obitttia- 
Monaci  erano  dell’Ordine  di  S.Bali-»*» 
lio  i ciò,  dice,  non  olla  punto  all’  inten- 
to fuo,  pcroche  liBalìlìanì  erano  vua 
cola  idrlfa  con  gli  Eliini . Quefto  è 
tutto  il  dilcorlo , che  la  il  detto  P.  Le- 
zana per  prouare  quella  fua  Opinione, 
che  li  Monilleri , & i Monaci  dentro,  c 
fuori  di  Cordoua,  fodero  tutti  di  fuo 
Ebano  lIlituto.Mà  profeguiamo  à pro- 
durre altre  Sentenze , 

19  La  terza  Sentenza  dunque  è del- 
lo (ledo  Coria , poco  dianzi,  mentouar- 
to,  Stanche  del  P.  Marc’ Antonio  Ca- 
lanate,ambi  della  (leda  Religione  Car- 
melitana ili  quali  dicono,che  li  Mona-  ftr^a  tot' 
ci,n6folo di Cordoua,mà anche ditut-  ttf  idea- 
ti Spagna,  in  quelli  tempi , erano  pane  iti  Ca- 
Eliani.partcBaliliani,  parte  Agollinia- 
ni,e  parte  finalmcte  Bcnedittini.Diamo  • 

le  parole  di  quell’  vitimo,  cioè  del  Ca- 
fanate  nel  fuo  Libro  intitolato  Paratia- 
fasCarmtlitutDtctru,  fiata  J.  Etatt  IO. 
c4^.i5;.nelqualeappuntoallapag  2)7. 
dice  le  leguenti  parole . Eram  pUat  im 
Diaetfi  CtrJakeafi,  ti-  alft  Hiffaaia,  bina 
taie  , ttm  tane  fiata  ta  f alita Jiat  Utaa- 
{Uria , tamHthadam , lam  Bafilitatram, 
tam  AafHmiaaaraaa , tam  BtatJiUtaa- 
ram,  &c.  Sì  che  qucfto  Autore  Carme- 
litano è di  parere , che  tutti  li  quattro 
Ordini  antichi,  degli  Ebani,  dc’Bali- 
liani,  degli  Agoltiniani , e de’  fienedit- 
tini,  hauedero  varj  Monillrrì,  non  loto 
ne’  contorni  di  Cordoua,  mà  anche  in 
varie  pani  della  Spagna  tutta . 

20  Siegue  la  quarta  Sentenza  del 
dottìdimo,  e nelle  Storie , madiroc  del- 
la  Spagna,  verfatidimo,  il  P.  Girolamo  cmiama 

Romano  della  Higucra  , Giefuita  , il  nòmanoitl- 
quale  in  vnTrattato,  che  Icndedell’-  l-Higaera 
Antichità  deH’Ordine  del  noRro  P.S.  Citfaita. 
Agollino  in  Ifpagna , è di  parere , che 
liCoauCDti,  cosi  dentro  della  Città, 
come 
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come  quelli  fondati  nc'  contorni  di 
quella»  tanto  vicini,  quanto  lontani, 
tollero  di  tré  Religioni , cioè  à dire  de’ 
Canonici  Regolari  quelli  della  Città; 
de’  Benedii  tini  .quelli  del  vicino  con- 
torno  ; e degli  Agoftiniani  quelli  delle 
Solitudini , c degli  Eremi  più  lontani . 
Mà  diamo  le  lue  formali  parole,  pro- 
dotte dal  P.  Errerà  nella  Storia  del  no- 
flroinfigneConuemo  di  Salamanca  al 
cap.  1 5.  à car.  79.  c 80.  le  quali  fono  le 
feguenti  tradotte  dallo  Spagnuolo  nel 
BoRro  Idioma. 

3 1 In  Cordona  vifurono  molti  Mo- 
niRcridi  Rcligioli , e non  polTo  io  cre- 
dere, che  tutti  foiTcro  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  mà  d’ altre  Religioni  an- 
cora . Hora  S.  Eulogio  nel  tuo  tempo 
pone  alcuni  Moniitcri  dentro  di  Cor- 
dona , & erano  quclb , credo,  dell’  Or- 
dine de’  Canonici  Regolari . Altri  era- 
no fuori  di  Cordona,  mà  però  vicini 
alla  Città,  equcRipenfo,  che  fodero 
Benedittini  ; altri  erano  nell’  Eremo , e 
qucRiliimo , che  fodero  AgoRiniani . 
Ed  acciò  non  paia  (dice  il  prudente^ 
Padre)  quello  vnlemplice Capriccio 
mio,  mettiamo  in  conironto  ciò,  che 
dice  S.  AgoRino  de’  fuoi  Eremiti , e 
quello,  che  pone  S.  Eulogio  in  vno, 
che  era  lontano  da  Cordona  fette  le- 
ghe, c mezza  (deue  dire  dirci  leghe, 
perocheS.  Eulogio  dice,  chediRaua- 
trenta miglia,  c più) quelli  di S.Ago- 
flino  più  lontani  dal  Popolato c dal- 
l’humana  conuerfatioiic  ( queRo  già 
rhabbiamoprouato>  clut  cola  man- 
giauano  i 11  Cibo  loro  lo  pofe  il  Santo 
nel  Sermone  4.  ad  Fratres.  £t  Uttt  im 
Xrem»»«»  ftmftr  C$mtd*tuUt,  BaSirtm, 
Cfkt , vel  ; licet  itu  m»  fmmt- 

$is , m/i  téuiÈim  dntus  foUmmhat  1 & iUu 
^mdm,  if  aliti  vijlltmiaii  Stadi  Seat 
yéltr'H  Efifcifl  , fti  canati  dittai  tifi 
htriti  tradii,  piatm  éirdeiriaai,  ^ iijaX 
/amiiii.à’t.  Già  mai  mangiauanoCar* 
ne,  c per  gran  regalo  haueuano  il  man- 
giare alcuni  pochi  Pifciolini;  8t  il  Vino 
fi  daua  licenza,die  lo  beuéfl'cro  tuttc,lc 
Domeniche  ,e  che  àcids’aabbligafbro 
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li  Vecchi . Qnal  maggior  diRanza-,  ? 
Qual  piu  Rrctta  Altmcnza,  che  quella? 
Vediamo  lo  Redo  nel  MoniRcro  Ar- 
milatcnfe  di  Cordona,  di  cui  parla  S. 
Eulogio  nel  lib.a.  al  cap.  4.  del  Meroo- 
riale  de’  Santi  con  quelle  parole . Sia- 
das  Sitiattnai  tx  t'iti  faaitai  tiemiaa 
Cerdatenfii,  itm  fltat  [aaealalii  Aliai- 
thai  Didai  ; d’ t'uiHrtmaadai  tx  dfiigti 
Adilefits  Qrtnaai  e C inibii  S.Zuli  Armt- 
Uttafii , qai  àadam  fai  Segoli,  vti  Aiti-  • 
u dedtranlivaai  ì ttaipirt  leagi  in  Cijlrit 
Diiaiaimilitiati  l'oillrentaadoi  aaier/e 
in  idem  Ciniiiam  eia/eriai,id  M triyrmaà 
amto  di/tarrtraal . S^iilcai  pene  ìCir- 
dabt  in  pine  StptealriiaiU  iriginii,  ér 
impilai  miOianbai  diflani  , vi/iifflmim 
berrei,  inter  deferti  Miatiam,Seliladiaem; 
ad  calai  riJieei,  qaiidem  fttam  eS,  fla- 
aun  Armiiita  dt/tarrens,  magai  pifeieall- 
rom  fitilii  medtciaim  rtfiatt  Aàemeberu, 
ex  qo!  Armtlilenfe  Cancbiam  éppellttar . 
Poteualì  dipingere  cola  più  lomiglian- 
rc  alle  Solitudini,  & à gii  Eremi , che 
defcriuc  S.  AgoRino,  nc’  quali  viueua- 
no  li  fuoi  Monaci , quanto  queRa , che 
pone  S.  Eulogio  ? ò più  fomigliantc 
mangiare à mangiare?  QueRi  lenza., 
dubbio  erano  AgoRiniani . Non  po;- 
tcuano  edere  Benedittini,  à quali  è có- 
cedo.dalla  Regola  loro  il  mangiar  Coir- 
ne i.i  certi  tempi  dell’ Anno;  e queRi 
non  la  mangianano,mà  il  Pefee  del  fiu- 
me Guadarmollido  rimediaua  alla  loro 
pouertà,  egrannecedità.  Dal  viuerc 
in  queRi  Eremi  chiamauanli  li  Monaci 
di  S.  AgoRino  Eremitani , c queRo  è il 
loro  nome  comune,  e più  vfaco , ti  Ere- 
mitani, Di  quello  habbiamo  vn’Illu- 
RrcTeRimonio  nella  Scrittura  diDo- 
nationc,  che  fece  il  Conte  D.  Garzia 
Fcrnandez  .figlio  del  Conte  Fernando 
Gonzalez  di  CaRiglia,  ài  MoniRcro  di 
Couuarubias , data  nell’  Era  io  16.  che 
fono  Annidi  ChriRo978.  ouedopo  il 
Conte , & i fuoi  Grandi , & alcuni  Ab- 
bati di  S.  Benedetto,  confermano  mol- 
ti Eremiti . E'  cola  ridicola  incendere 
per  Eremitani  buomini  foli,  e fcparad, 
vno  qui , e r altro  là , ifià  s’  hanno.d%« 
inten- 
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. intendere  per  Supetiori  delti  Religio- 

fle , li  quali  (i  ctMdmauano  così  per  vi- 
CnfurJiH  uere in Cdnvnunicil  nell’Eremo.  So- 
p^j  che  confermano  li  fé- 

Jeférltii  ;»  - TfBis  EfimHt,Ohxtm  BrtmH*, 

M TrmiU-  BtritéiJiiS  Ercmilt,  Tirfiit  Brtmilt,  U*a 
gi»diD»M-  Ertmiu.  ComtgU  Abbati  fono Supe- 
téo»e.  riori  delle  loro  Religioni , cosi  quelli 
Eremiti  erano  Superiori  , & Abbati 
Priori  de’  loroConuenti-tChehaucua- 
no  ueir  Eremo . 

Il  Fin  qui  fono  parole  delFacccna- 
to  P.  dell’  Higuera,  Autore  della  quar- 
ta Sentenza,  alla  quale  lì  fottofcriuc 
lo  ftelTo  Errerà  j il  quale  aggiunge.pcr 
Toxufftnr-  maggior  corroboratione  di  quella^  , 
rerxfifMtt-  ciTerccofa  molto  Credibile , clic  alcuni 
fniue  *IU  de’  Monifteri  della  Diocefi  di  Cordo- 
del  trjfofTcro  dell’ Ordine  degli  Ercmita- 
p.  dcll'Hi-  nidiS.Agoftinoi  peroehcglièccrto, 
che Leporio Eremita,  e Diìcepolo  di 
S.Agollino,  Sfatto  intorno  all’Anno 
del  Signore  41  o- poco  più, ò poco  me- 
bo,  Vefeouo  d’ Viica  inlfpagna,  I 
qualeera  vna  Città  fìtuata  appunto  nel 
• ■ " ’ contorno  di  Cordona  ; e nc’  tempi 

d’Eutrando,com’eglifcriuc  ncllalua 
Cronica  all’  Anno  pad.  c nel  Fram- 
rftento  j8.  chiamaualì  Marmolexos , il 
che  conferma  Giuliano  di  Pietro  nella 
Cronica  fua  all’Anno  a 88.  e negli  An 
uerfarj  fagrialnum.  jj  j.  Hor  chiaro 
fll  poi,  dico  io  ( e lo  fcrifsi  altresì , e lo 
/otto il  medefim’ Anno  410.  nel 
yefeonad-^  primo Tomo  alnum.7.)  che  il  detto 
IK4  yfotda  Leporio  doueitc  , fubito  giunto  alla 
cowiuinel  (ua  Chiefa , fondare  qualche  Conuen- 
Ttrritantdi  Jj  (ua  Eremitica  Profcfsionc  invi- 
CwdoM . cinanza  di  quella  ,comc  era  inoiolabi- 
lecollumc  di  tutti  gli  altri  Frati  Ere 
miti  Agoftiiiiani , che  erano  in  que’ 
tempi  alfunti  alle  Mitre  Epifcopali  1 il 
che  teftifica  S.Pofsidio  nella  Vita  del 
P.  S.  Agoftino  nel  cap.  1 1 . oue  parlan- 
do di  dieci  Religiofì,  li  quali  canati  dal 
fuo  Monillero  dell’  Morto  fuori  d’Hip 
pona,  diede  il  P.  S.Agollino  pcrVef- 
coui  ad  altrettante  Cliiefe , così  pre- 
gato, frà  le  quali  vene  furono  alcune 
anche  delle  più  fubtimi  i hor  queRi 


dice Pofsidio , fubito  giunti  alledette 
Chiefe,  dopoprefoii  poilclTo,  & ag- 
giuflatc  le  domeniche  cole, fondarono 
Monilleri  nelle  Dioccli  loro, &c.  Dia- 
mo le  parole  del  Santo  Cromila.  At 
Jtlxéi  ntHitefdlUt , tt  tUrtfttmt  it  itt  i» 
dum , Ecilt/ìtCtiholitt  Frinii tiimii  ve- 
ritéle-,  Séi)iferiimf;  SeT»triim  Dei  Prtfe-  ^ iftoià  -d- 
fité,  Ctnlineiilié,  Pé»  feri  èie  prtftHié , f 

ex  M$»élltrit,iiné4ftrill*mVtHtt,hltm 
yirxm,  Il  effi,  e!  ere/eere  téperét,  mégxt  de-  co»- 
pdert*  pifiire , */y;  «tapere  Epiftépéi,  et  ,eart  deif- 
C/ericll,péX  Eeete/iétéif,  Pni'tueleépil  Ordine  nelle 
primi,  et pettei  eiiifetiilà  eli . Mim  ferme  lero  Diocefi. 
deetm , efats  tpfe  xoot , Sinéhi , ic  yener*- 

kiUi  yinieiniixeolelxi  diHifimii,  B. 
gmUmnt  dmirCl  Eeeliifl  ,iiiiixullii  i/niifi 
emixt»iiirihif,rigéiin  dedii . E poi  con- 
clude al  nollro  propolìto . Similuerii; 

Il  ipfi , ex  iUoenm  Siaiìirnm  Prèpoflu  ve- 
xiimlet , Dimixi  Eec/eifS  pripigjiit , 

MonMÌcrii  inditucrant, et /lidie  irefee»- 
itédiftéiieiii  Perii  Dei,  eneris  Etile tijt 
primilii  Frilrei  ed  fefeipiexdim  Seiir- 
deiiimpreHiitrixt , (fi-e.  Conclude  poi  1 

finalmente  il  Padre  Errerà , che  li  detti 
Conuenti  del  Territorio  di  Cordona , Cenanta 
in  progrclTo  di  molto  tempo , per  lej  moderno  di 
perfecutioni , e crudeltà  de’  Mori , pc-  bordoni  la 
rirono;  e quello,  che  bora  nobiliÓimo 
habbiamo  nella  detta  Città , quale  hà  *■ 

mutato  tré  volte  fito , fù  fondato  fuori 
di  quella  in  vn  luogo  detto  ilCimp* 
deilé Perni,  l’Anno  di  ChriRo  lajd. 
dopoché  il  Rè  D.Ferdinando  il  Santo, 
nel  detto  Anno  a’  29.  di  Giugno , la  le- 
uò  per  forza  d’Armi , a’  perfidi  Mori . 

2j  Dopo haucr  riferite, e prodotte 
le  4.  fopradette  Sentenze,  fà  di  raellie- 
ri , che  anche  noi  diciamo  il  nollro  pa- 
rere , non  perche  habbiamo  pretenlio- 
ne  d'entrare  in  Dozena  conHuomini,  Seniengi 
e Soggetti  tanto  qualificati,  inà  più  to- 
(lo,  per  fodisfare  all’ vlficio  d' Millo-  •^more,qnx. 
riografb,  che  indegnamente  habbia- 
mo. Non  hà  dubbio,  che,  fc  in  qucRo 
tempo  li  Padri  deli’ Ordine  di  S.  Bene- 
detto fodero  (lati  in  Ifpagna , come  di 
vero  non  v’  erano,  come  habbiamo  in- 
finite volte  dimollrato  nel  Tomo  ». 

&an- 
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^ anche  altrouc  , & in  ifpccie  /otto 
l’Anno  del  54é.dal  numero  jo.fino  al 
36.  ouc  producdTimo  due  Diplomi 
Reali , & alcune  altre  Sentenze  di  clal- 
fìci  Autori,  con  le  quali  li  proua  con., 
cuidcnz.i,  che  li  ficnedittini  nonvid- 
dcro  mai  la  Spagna , fe  non  dopo , che 
-<  • fùfùtta!aRitbrnia,cidlflitutiqnedeU’- 

1 ■ Ordine  Cluniaccnle, certo  noi  ci  fotto- 

'■  fcriucreHimOiinlicmccol  P.Errera.alla 

^ Sentenza  del  P.  Romano  dell’ Higuer- 

ra  i mà,  perche,  come  babbiamadetto, 
s li  fuddctti  Padri  Bcnedittini  non  erano 

.11  in  Ifpagna,  perciò  coRantememe  di-, 

ciamo  ancor  noi , che  li  Religiofì  della 
Città,  c Diocefi  di  Cordoua  , erano 
tutti,  ò almeno  la  maggior  parte,  Ago- 
liiniani.cioc  à dire,  quelli  dentro  della 
Citta,  Canonici  Rcgolari,e  quelli  fuo- 
ri nella  Diocclì,  tanto  lontani , quanto 
vicini , Eremiti.  Prono  qucAa  iniie^ 
Conclufione  prima , dimofìrando , che 
l’Ordine  Eremitano  cominciò  àdila- 
Onlinr  4-  tarfi  per  la  Spagna,  fin  dall’Anno  di 
XelimiMoia  ChriU0  39j,  quandofùcreato  Vefeo- 
lfptgn»i)iiS  no  di  Braga  S.  Profuturo,  Difcepolo 
«««mica,  di  S.Agottino-,&  Eremita,  come  am- 
mettono tutti  li  Scrittori  più  claifici 
del  Port^allo , e della  Spagna , quali 
producclumo  lotto  il  detto  Anno  393. 

* nel  Tomo  primo.  Maggiormente  il  di- 

latarono poi  li  MuniReri  Agoiliniani 
nella fuddetta  Spagna,  quando  v’en- 
trò S.  Paolino,  già  diuenuto  anch'  egli 
AgoRiniano  , come,  pure  proualfimo 
foitol’Anno del399.dalnum.8.  fino 
al  14.  Emolto  più  anche,  dopo,  che 
• d’Afiica  vi  panarono  Donato,  c Nuo- 

to , famuli , e Santi  Abbati , de’  quali  il 
primo  commentò, e dichiarò  la  Regola 
AgoRiniana,  e fondò  ilfamofoCon- 
x;  uento  Seruirano , & anche  alcuni  altri , 

come  Icriuono  molti  i e r altro  anch’c- 
gli  ne  fondò  alcuni  nel  Portogallo,co- 
mc  ampiamente  fcriuelfimo  nel  Tomo 
a.  di  quello,  lotto  gli  Anni  530.  dal 
nu.  I ;.  fino  al  3 1.  c del  5 74.  dal  nu.  3. 
fino  al  1 3.  e del  fecondo  nel  ; 8 1 . dal 
nu.t.finoal  17.de!  58a.dalnu.i.  fino 
al}.  cdcl}8}.dalmm),  ij.finoalai. 
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Poinfo  poi  anche-,  che  dentro 
Città  vi  fodero  li  Canonia  Regolari  goltri  tati- 
nella  Cattedrale,  peroche,  perlopiù,  cbtgtmnub- 
li  Vclcoui in qucRi  tempi,  coir clcm-  ItSfapt, 
pio  del  P.  S.  AgoRino,  cominciarono , 
hon  folo  nell’ Africa,  mà  anche  fuori,  ' 

à regolarizzare  li  loroPrcti,  e Canoni-  ^ 

,ci:  e certo  che  in  Ifpagna  vi  douettero 
introdurre  quell'  violi  noRri  Eremiti^ 
che  vi  furono  creati  Yelcoui  in  que’ 
tempi  antichi, come  Profu(uro,e  Lepoi 
rio,  fopranominati , li  quali  vennero 
d’Afncaxpoi  dimaoo,in  mano,S.Lea-: 
jdro  Vcfcouo  di  Siuiglia , il  Grand’  £u- 
itropio  Vcfcouo  di  Valenza , Ettorro 
ferrando  Vcfcouo  di Cartagcna,  c di  - 

iTolcdo,  Liciniano,  Vefcouoanch’c-  . 

jglidiCartagena,  e cent’altritali,  de’  - -n 
quali  nc’  due  primi  Tomi  habbiamo  li:  : i- 
abbondeuolmentefcritto,  Qycllipoi,  >1  ■ : *’• 
ichc  erano  fuori  della  Città,  Rimo  in-  ■ ^ 

dubitatamcntc,che  tutti  fodero  del  no- 
Rro  Eremitano  IRituto , lenza  alcung 
miRura  d’altri;  c loprouo  i /uffiaeMi 

ptrtiam , [i»  tluram  OrJiaamfxtlmfitut . 

Peroche,  come  rante  volte, e pur,  poco  Bntiitth!, 
dianzi , habbiamo  proaato,non  v’era- 
no  li  Padri  Bcnedittini;  non  v’erano 
nèmcnoli  Padri  di  S.Bafìlio,  come., 
fuppongono  potcrui  edere  Rati  li  tré  - . . 

Padri  Carmelitani , di  /opra  citati  , 
cioè  il  Coria,  il  Cafanatc,  Se  il  Lezana, 
peroche  di  ciò  non  v’è  alcun’  antico 
vcRigio  ; auucgnache  di  que’  pòchi 
Conuentiichc  poRiedono  li  detti  Padri 
hoggidì  in  Ifpagna  ,il  più  antico  è del-  . 
r-Anno  1583.  come  ferine  il  Tamaio 
nel  Tomo  3.  à car.  539.  Quello  del  Carmrlitmù 
Carmine  poi  io  non  $ò  vedere,  come.,  <la  ^aorir* 
poda  edere  tanto  antico  nella  Spagna,  ’■  *“ 

come  lo  fanno  alcuni , e maflìmc  gli 
Autori  di  queir  Ordine , mentre  il  P. 

Lezana  nel  Tomo  4.  de’  luoi  Annali  ™ 
Ebani  lotto  l’Anno  1216.  apertamente 
dice , che  in  quel  tempo  era  tanto  feo- 
nofeiuto  il  fuo  Ordine  luddetto  nell’ 

Europa,  che  peròfùnccedario,  che^ 

Maria  Vergine  apparifsedi  nottetem- 
po à Papa  Honorio  Terzo , affinché  nó 
i’cAingucdccomc  colanuoua,  corno 

gli 
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gli  tra  fatta  iftanza  da  a)cuni:proua  pur 
cgliciòilP.  Lezanaideflb  con  vn' au- 
torità autentica  della  lua  mrdclìma. 
Religio^,  tegiftrata nella  5.  Lcttione 
dell’,QÀcioi  che  celebra  di  M.V.  a' 
16. di  Luglio  • jprouata  dalla  S,  Sede  : 
vedafiia  detta  autorità  più  fopra  (otto 
rAnno844.  al  num.  j.  hor  (e  il  detto 
• Ordine , in  tempo  così  moderno , era 
cosi  (conofcìuto  m Europa  1 & in  par- 
ticolare inUoma, quanto  piùpui  nella 
Spagna , vltima  pane  della  roedelima 
Europa  ? 

a4  Fatta  dunque  queda  così  folli- 
ciente  cfclufionc,andiamo  hora  à (cio>> 
gliere  gli  argomenti  delle  quattro  Sé- 
..  . .tenze,  date  di  fopra:  E primieramente 

«l/a  pnoM  del  texana  i il 

Sra  ffa  del  qual(Uma>  che  tutti  liCóucmidi  Cor- 
doua,  roétouati  daSEulogioàìaoodel 
fuo  OrdyiCiCiò.cbc  purhoranrlfondo 
del  numero  pallaio  habbiamo  detto  , 
(àoc  I idic  nonhà  del  vcrifimile,  chto 
dell' Ordine  fuo  ve  nc  folle,  nè  pure 
vno  folO}  perche  queir.Ordine  era al- 
fattojgnou) nell' Europa  in  generale, 

■ hor  quanto. più  poi nella'Spagna,  viti- 
ma  parte  di  quella  , come  habbiamo 
più  volte  detto? 

, a5  Ai  primo  Fondamento  poi  ,con 

cuilìatb^'aadiprouarc  lafuaCnoclu 
(ione,  có  dire,  che  liConuenti  di  Cor- 
dona erano  doppj,  il  che  arguifee, dice, 
.che  tollero  Eliani,  od  Elfcai,  c non  Ik- 
neditt  ini  irìfpondiamoicbc  .quelli  Mo- 
nilteri  doppj  a^fauano  in  que’ tempi 
antichi  in  tutti  gli  Ordini,  che  all’ bora 
».  V .'-r  « fvtitrouauano  nella  Chiefa  di  Oioj  « 
Sir>/pt»de  inafjinnc  nell'Ordine  BencJittino,  & 
éàméZ°o  Agoftinianoi  leggaliciò,chchabbia- 
nio  feriito  nell»  due  Tomi  feorlì,  &an 
,cIk  in  quello  > legganfì  gli  :Anuah  del 
,lcpcs,le  Centurie  delRomano,la  Cro- 
oicadelBrivoiC  gli  Annali  del  Maurii 
qnc , Q lì  ritrouaratm<;>  ripieni  d i queitì 
.Cóuonii  doppi  (Il  Frati«edi  Suorc,fino 
a' tempi  del  gran  Cretini  Lateranenfc 
anzi,  che  nella nodraKirligionc  ione 
ritrouo  anche  qualchedttiio  dopo  il 


Vera  del  la;;.  fuori  della  mia  dolcif- 
lima  Patria  di  Bologna , chiamato  dì 
S.  Viaria  di  Caflagnuoio, come  cofta, 
per  vn  Diploma  di  Giacomo  Boncam- 
Uio,  Vcfcouo  di  Bologna , dato  nella 
detta  Città  a'  1 9,  di  Gennaio  del  1 a 5 j. 
quale  è à fauore  del  Priore,  e dcile.< 
Suore  di  S.  Maria  di  Catlagnuolo,  in 
cui  vi  fono  quelle  formali  parole , Di- 
UQi  nehts  tu  C brilli  ^/y , Prm,&  Sirins 
S,  Ueru  de  Ce/legitlti,  Smaniifii  Duutfih 
O'dinii  S.  dageJliiei.VMiiiiéltm  /etmii  siae- 
«*»iei,&e.  Dalle  quali  parole  t’ Il  dedu- 
ce , che , fc  v’  era  il  Priore , v’  erano  ath 
cora  i Frati  : à Ino  tempo  lo  daremo 
tutto  intiero.  Mà,chc^coio?  l'Or- 
dine di' S. Brigida,  tanto  polleriorc  à 
quelli  tempi , nò  era  compoBo  di  quO| 
BiMonidcri  doppj?  certo, che  si.  Li 
Pontclìci  prohibirono  li  Cóucnti  dcip- 
pj , ne'  quali  non  s’ offeruaua  la  douuta 
(cparationc,  c ciò  per  non  incorrere^ 
nella  BeBialità  , che  commandaua  a’ 
Frati , de  alle  Suore  , quel  maluagio 
-Vecchio  Pclagiflno , per  nome  Seneca, 
ahempo  diS.GeJaiìo  Primo,  il  quale 
voicua,che  li  Frati,c  le  Suore  nel  Cho,. 
ro  BalTcro  framifehiati , la  qual  cofa  fù 
rigorofamence  vietata  dal  detto  Santo 
Pojitcfice,  comcnoifcriucfsimo folto 
rAnnodcÌ493.  al  nu,7,  nclTomoa. 
dal.che  fi  caua  ancora,  che  anche  nell' 
Italia,  prima  che  l’ Ordine  Bencdiitino 
folTe  i(Ìituico,ii  Conuemi  erano  doppj, 
li  quali  certo,  per  la  maggior  partcólor 
ucuano  ciTcre  noBri . 

ad  Al  fecondo  Fondamento,  in  cui 
dice,  che  què  Monaci  di  Cordona  vb-' 
bidiuano  tutti  ad  vn  Superiore  Mag- 
giore, quale  era  l’Abbate  del  Conuen. 
'codi  Tabanos,  come  lì  deduce,  dice, 
da  alcune  parole , che  dice  S.  Eulo- 
gio nel  cap.. 10.  del  llb.  j.  del  fuo  Me 
.morialc,  ouc  parlando  del  detto  Mo- 
nìBcio,  dice.  £«/?  difia/i Cenihi/  ( Ta- 
ibancnlìs  ) /ànutetiempriciilfiltriim  té 
■fe  tSrbinm  dtfearfat  (.vallar  , yoa  UÌmm 
exempUrum  wut^tr ijt  imbetrtwIuT  ,ei>e. 
Ip  volontieri  l' ammetto . conK  anche 
detto ConpilioicfpciàalmcQCe  wmypil ciò,  che  nc  deduce , cioè,  (die  non.. 

pò- 


PjfpeedeS  tl 
fecondo  Fon* 
damento  del 
V. Lesèna . 
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>7  Al  Fondamento  terto,  in  caldi» 
cc , che  li  Monaci  di  Cordona  vìueoa» 


potoflcro  cflcrc  ConucncI  di  Benedit- 
tinl  I li  quali  lì  goucrnarono  fempre 
col  loro  Abbate  particolare  ; mà  quiil 
KttbaulcB  ^ Dunque  erano  Conuenti  di  Car- 
«1  melitaniJiincga  femptelacófegucn- 

Foiiiloiiiriifo  za , à lui  tocca  di  prouarla  1 ma  non 
dri  7 la  prouarà  mai,  ò per  meglio  dire , non 

la  potrà  maiprouare,  le  prima  non  (ì 
rifulue  di  negare  ciò , che  con  tanta  fe- 
rietà  recita  in  quella  quinta  Lettionc^ 
deir  Ollìcio  della  Fella  del  Carmine 
dclli  id.  di  Luglio  la  fua  Religione, 
mentre  dice  , che  dal  laid.  insù  l'Or- 
dine del  Carmine  era  feonofeiuto , cd 
ignoto  nell*  Europa . Oue  poi  dice  , 
che  li  detti  Conuenti  di  Cordona  era- 
nodi  varie  Religioni,  il  che  lì  caua^ 
dallo  AelTo  Sant'  Eulogio  nel  citato 
cap.  IO.  oue  parlandodiS. Colomba, 
dice, che  Martino, cd  Elifabettav  due 
grandi  Allieui,  e Superiori  del  Con- 
uento  di  T abanos,  prima,  che  lì  làceRe- 
• **  ro  Rei  igiofi  nel  detto  Conuento,»»//» 

JtChriflt  Rtligumbn$  imerC$i$»tHtin 
f»liiffttrMraHi,(^c.  io  fello  marauiglia- 
to  della  di  lui  interpretai  ione , pctochc 
à mio  giudicio,  quella  parola  Rtlégitm- 
tm  , non  vuol  dire  Ordini,  ò Religioni, 
mà  ben  si  diuotione,efcrcirij  Ipirituali, 
e cole  limili;  il  che  lì  cana  daquelle^ 
due  feguenti  parole,  M/rrCMvrvlvr  /*«- 
fUiC  vuol  dire,  che,  mentre  ftauano 
ancora  nel  Secolo , mclcolaticon  l'al- 
r-  tro  Popolo,  attendeuano  à confagrarlì 

àOio  con  molte  religioni,  cioè  còo> 
molti  atti  didiuota religione,  òdiuo- 
tione . Che,  le  pure,  voleflìmo  feguirc 
la  traccia  del  detto  Padre,  potremmo 
fpiegare,  cd  intendere  quella  parola^ 
K.tU»ttaikms  muus , non  per  la  diuerEtà . 
■ ^ ' degli  Ordini  , mà  per  la  diuerlìtà  de’;' 
Monilleri , Se  bene  potreAìmo  anche 
dire,  che,  prima  fi  foiTiro  latti  Canoni- 
ci Regolari  t»rrr  Cvu/vi»/ nella 
Città , c pofeia  fi  rifoIueOero  di  palTar- 
fene  a riceuere  l’Habito  Eremitano  nel 
famolo  MoniReio  Tabanenle,  il  quale 
era  Capo  degli  altri,  che  erano  Fondati, 
così  vicino,  come  lontano  dalla  pre- 
. detta  Città  di  Cordoua. 


no  con  gran  rigore,  che  però  non  poi- 
teuano  elTere  Benedittini 
che  ne  deduce  da  quefto^  che  dunque 
non  porelFcroelTere,  fuori,  che  Carme- 
litani  ? O quello  lempre  fi  nega,  come  Umtnttitìr 
altra  proua  più  loda,  e più  particolare  lolielftTa- 
non  fi  produce  ; perche  li  medefimi  ri-  dir. 
gori  s' vfauano  nell’  Ordine  no(lto,pcr 
non  dire  maggiori , à legno , che  bilo- 
gnò , che  S,  Donato  li  moderalTc , con 
interpretare , e glolare  la  Regola , la-, 
quale  eraintefain  lenlo,tantorigoro- 
lo,  che  dicendo  il  Santo  Padre  , per 
elcmpio,che  doucITcro  domare  la  Catr 
ne  con  digiuni , Se  aftinenze , quanto  , ^ , 
pcròcomportaua la lorolanhà; eflìfii-  . . ^ ^ ^ 
mando,  che  ciò  folle  precetto  formale,  . , -, 
digiunauano , per  ciò,  ogni  giórno  con  . 
digiuno  Quaiclìmalc;  tanto  più  , clic 
ciò  haueuaiio  veduto  fare  al  Santo  Le- 
gislatore,il  qualemaimangiaua,  fuori, 
che  cibi  Quarelìmali , ancheda  Velco- 
uo,  come  Icriue  S.  Poflìdio  ; si  che  i ri- 
gori de' Monaci  di  Cordoua  arguilco- 
no,  che  quelli  folTero  veri  Eremitani 
di  S.  Agolliflo,  e non  Carnlelitani . 

aS  Al  quarto  poi,  oue  dice,  che  li 
Monaci  di  Cordoua  vclliuanodi  bian- 
co, il  che  deduce  da  quelle  parole  di 
S.  Eulogio,  il  quale,  parlando  di  S Co- 
lomba Monaca  del  Conoenro  Taba- 
nenle , d ice , che  era  vcllita  di  Lino  il  di 
lei  Corpo . Carpai  fltmaar,  att  mira,  v! 
tra!  Uatn  taéaiam  ; argomentando  poi 
da  qui,  che  non  potelTc  cITerc  Benc- 
dittina , mà  ben  sì  Elfcna , & in  conlc- 
guenza  Carmelitana  1 Rilpondiamo,  ' 
che  quanto  al  color  bianco,  ciò  non. 
l’elcludedall*  Ordine  nollro, anzi  l’in- 
clude, perche  li  noliri  antichi  Padri, 
vedendo  con  la  Lana  di  quel  colore, 
che  dalle  Pecore  portaua , per  ordina- 
rio , erano  bianche  le  loro  Vedi;  come 
pur  anche  iempre  fino  al  giorno  d'hogu 
gì  in  Cala , e ne’  Clauftri , di  bianco  ci 
vediamo,  com.  è noto;  ladoucli  PP. 
Carmelitani  vediuano di femplice co- 
lore Lconatojcon  la  Cappa,  nòbianca, 
come 
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comcfhoggidì  la  portano  ,inà  variega- 
ta i e fc  la  detta  S.  Colomtxi  C dice  do- 
■',r  po  morte  veftita  di  Lino,  fard, perche 
forfè  hauendola  dopo  la  morte  lanata, 
& hauendola  poi  veflita  con  laCami- 
' ' feia,  perciò  dice  il  Santo , che  diftefero 
il  di  lei  Corpo,  così  com’era  di  Lino 
velìito  ; che  ben  lì  sà , che  fc  li  Monaci 
di  Cordona  haucllcro  portate  le  Vedi , 
c gli  Habiii  di  Lino,nó  (ì  potrebbe  dire 
dì  loro , che  haueffero  menata  vita  pe- 
nitente, e rìgorofa , md  pi  ù todo  mite , 
e delicata  i sì  che  quedo  argomento 
conclude  poco  per  l’ intento  ino . 

39  Al  quinto  finalmente,  qual  pro- 
duce per  Tuo  Achille,  di  quel  Sarò  Mo- 
naco Orientale  della  Laura  di  S.Sabba, 
il  quale,  elfendo  venuto  d cercare  li- 
mofìne  per  il  fuo  Conuento  in  Ifpagna, 
fu  poi  lui  fatto  Martire  di  Chrido  ; dal 
quale  poi  n’  arguifee  il  P,  Lezana , che 
li  Religiolì  di  Cordona  fodero  Ebani , 
perche  haueuano  communicationccó 
li  Monaci  d' Oriente,  li  quali,  dice, 
Htfpaniep  anch’eglino.  E per  au- 

Vi»into,&  remica  di  quf  do  fuo  Difeorfo  produ- 
>l«i»o  fo».  ce  vna  fua  Lettera,  auanti  il  Ino  Marti- 
4émata,eon  riofcrittaa’Frati  del  fuo  Monidero  di 
-S.Sabba, &c.  M d certo  per rifponderc 
hoggimai  al  detto  Argomento  , egli 
queda  volta  prende, il  P.  Lezana,  viu. 
grand’ Equiuocoi  peroche,  per  quan- 
to fi  puole  cauare  dalla  detta  Lettera , 
nó  fù  egli  primieramente,  il  detto  Mo- 
naco Orientale,  Giorgio,  mandato  da’ 
fuoi  Superiori  in  Ifpagna,  md  ben  si 
, ’ T nell’Africa , oue  tutti  li  Monaci  erano , 

anche  per  confeCSonc  dello  dedo  Pa- 
dre Lezana,  Totm  j.  ad/#»».  484. 
non  Ebani,  mà  AgolUniani , diciamo 
dunque  bora  noi,  che  li  Monaci dcl- 
T Oriente  erano  nodri  Religiolì,  e maf- 
fimequetlldeila  Laura  di  S.  Sabba,  gid 
' che  il  Superiore  di  quello  mandò  que- 

llo Santo  Monaco  Giorgio  in  Africa. 

(Supcrioribusfctlicct)  Afri 
ttm  , Mtaitf si»  Hifftmits  commi- 

Dalle  quali  parole  ficaua,  che- 
la fua  Midionc  fù  in  Africa , c non  iiu 
Ifpagnai  la  cagione  poi.fiù.,  non  per 


communicare  co’  Monaci  di  quel  Pae- 
fe,  md  per  cercare  robba , e danari , per 
elemolina  da  que’  Popoli , per  il  fodc- 
nimcnto  del  fuo  Monidero , che  nutrì-- 
ua5oo.Kclìgiofii  c ciò  dice  egli  con 
ben  chiare  note,  mentre , foggiungen- 
do,ched’Africa  fe  n’era  padatoinlf- 
fpagna , aggiunge , che  ciò  haueua  fat- 
to , non  per  altra  caufa  , fc  non  per 
cercare  le  dette  bmofìne.  Cog»o[ast, 

; 0 Froires  coripimi , introiium  mtum  1»  Hi~ 
ffomom  Mitili  olmd  fuiffi  > nifi  grolu  fii” 
ftttàii  vtfiri  ftr^nirtndiy  &c.  Ed  in  tanto 
fi  patti  d’Africa.e  fe  ne  pafsò  nella  fud- 
detta  Spagna , oue  non  era  dato  inuia^ 
to  dall’  vbbidienza , perche  trouò  l’A- 
fricana Chiefa  , & i Religiolì  molto 
trauagbati da’Tiranni , cioè d dire  da’ 
Saracinì,cbc  tutta  la  tiranneggianano  : 
tanto  tedifica  S.  Eulogio  hauerc  vdito 
dalla  bocca  idelTa  del  S. Martire  {vtipft 
nobis  tri fiu  prtftffnt  tfi , &c.  quera  Ve- 
ncrabibs  Abbas  Dauid  eius  Afcctcrij 
( .f.  Sandi  Sabbx  ) tane  Psoenrosor , oi 
(hpeatiiMm  Monte  bori  Affici  mutns , &e, 
fed  cum  ibidem  vopnìtrt  Dei  EccUfitm  in» 
rnr/tliont  Tyrenaornm  reperitSirt  ( ceco 
la  vera  caufa  dì  paffare  in  Ifpagna  ) Hi* 
fptmitm  cfuocfne  eornm , ijaibui  mifiiu  fm- 
ttt-,tonfnh»tggrtiitnr,&c.  Ecco, che 
non  venne  tampoco  in  Ifpagna  , per  . , \ 
communicare  co’ Frati  diCordoua.nò  =•»', 

d' altre  parti  , mà  fempbccmentc  per 
cercare  quelle  limoline,  le  quali  non 
haueua  potute  ritrouare  nell’Africa  , ' " 

d cagione  dcUaxroppo  crudele  Tirane  ’ .4fv-a 
ni3,dalla  quale  vemuano  opprefli  que’ 
poueri  Popoli  da  gli  empj  Saracinh: 
mali  può  ben  dire  dì  quello Seruo di 
X)ìo,  il  detto  dì  quel  Poeta . ^ > 

Ineedil  in.  ScyStmAipiens  viscere  Ctriir 
dim.y 

Peroche  rìcrouò  , che  la  Spagna  non 
era  meglio  trattata  da’  Mori , dì.qucllo  . 

foBc  trattata  l’Africa  da  gl’  ideili . E 
s’ olTcrui , per  maggior  conferma  della 
iiodra RìfpoRa.che.cOendo palTatoiu  p/jfopa. 
Cordona  qurdo  Monaco  Orientale  « 
non  dice  S. Eulogio  , che  egli  allog- 
giane , anzi  Jiè  meno  trattafle  co'  Mór 
\ Baci 


i66  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  SecoIoQuinco  Della  Religione 


$51.  98 

naci  di  quel  Paefe,  md  ben  sì,chcprac- 
ticaua con  alcuni  Secolari,  gran  Serui 
di  Oro.  Solo  rglimedemo  nella  Let- 
tera , che  fcriflc  a (uoi  Frati  della  Laura 
di  S.  Sabba,  dice,  che  quando  vidde  di 
non  poter  cercare  limoline,  nè  meno 
in  Ifpagna  , c volendoli  conligliarc , di 
quel  che  far  li  douelTe,  fe  tornare  al  luo 
Conuento , ò palTare  in  Francia , andò 
anche  in  lineai  MoniUerodiTabanos, 
per  lo  Aeflo  effetto  { oue  poi  ritrouò 
quella  gran  Donna  , Sabigotto  chia- 
mata, la  quale  era  andata  à vedere  le 
Suore  di  quelMoniAero  dìTabanos, 
quale , come  habbiamo  detto  di  fopra, 
era  doppio  i la  quale  poi  altresì,  fubi- 
to , che  lo  vidde , gli  dilTc  che  non  A 
partile,  perche  Iddio  voleua,  che  in 
fua  compagnia , e di  fuo  Marito , ricc- 
ueAc  la  Palma  del  Martirio,  come  poi 
fuccelTe,  non  andò  molto.  E ciò  balli 
hauer  detto  per  far  capire  al  P.  Leaana, 
che  li  Monaci  di  Cordoua  non  erano 
Eliani , ò Carmelitani , come  egli  li  fi- 
gura ua  . 

30  Alla  terra  , e quarta  Sentenza 
poi  delli due  PP. Carmelitani, Coria , 
e Cafanate  , li  quali  Aimano  , che  li 

Si  riffonit  Monaei  di  Cordona,  parte  folferoElia- 
izli^utoti  Bafìliani,  parte Benedituni, 

éilU  ferali  e parte  AgoAinianii  diciamo,  che  de' 
SetttiT;* , Bencdittini , non  ve  n’  era  alcuno,  per 
toH  tmmet-  le  ragioni,  tante  volte  da  noi  replicate; 

'già  più  fopra  altresì  hab- 
iìMtlU  r i>i*niO‘ii"’oft*'*'o>cbefonomodcrnif- 
ptnbt,  ' limi,  nè  lisa,  ehe  ne’ tempi  antichi  al- 
cuno mai  in  Ilpagna  palTalTe , almeno 
non  v'è alcun'  Autore,  che  ciò  dimo- 
Ari , ò proni;  li  Carmelitani  poi , come 
clli  Aclli  dicono,  An’al  tempo  d' Hono. 
rio  Terzo,  furono  ignoti  nell'  Europa , 
sì  che  4 /rimt  tJ  vtiimum , non  poflb 
ammettere  della  loro  Sentèza , od  opi- 
, nione,  fuori, che l’vitima parte, cioè, 

1“  che  vi  folTeto  foli  gli  Agolliniani , per 

le  ragioni , che  habbiamo  dette,  e pro- 
dotte , nel  corpo  della  prefente  HiAo- 
rica  Controuer Aa , 

3 1 Alla  Sentenza  quarta  poi  del  P. 
Romano  dell'  Higueta  Gicfuiu  • che 
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Aima,  che  parte  di  que*  Monaci,  e Mo- 
niAeri di  Cordoua,  folfero  Beneditti- 
ni , parte  Canonici , e parte  Eremiti  A- 
goAiniani,  Tapproutamo  quanto  alla  ^ 
feconda,  e terza  pane , e l' efcludiamo , Senapa  iti 
quantoallaprimade’ Bencdittini, per-  Tain  èti- 
che queAi,  come  habbiamo  detto  di  fHizatta. 

■ fopra , non  erano  ancora  palfati  in  If- 
pagna.nè  vi  pallarono,fc  non  dopo  do, 
c più  Anni,comc  già  ampiamente  pro- 
ualAmo  nel  fecondo  Tomo  fotto  l’An- 
no del  34d,  Oue  poi  dice,  chetuitiU 
MoniAeri,chc  erano  nella  Citti,erano 
di  Canonici;  io  rifpondo , che , quan- 
: tunque  io  Aimi,  checiò  Aa  vero,  quan- 
to a’  Chierici  della  Cattedrale , ciò  poi 
non  credo  d’ altri  MoniAeri , fe  ve  n’  e- 
ra  alcuno  , perche  in  quelli  tempi  II 
'1  Canonici  Regolari  folamentc  Aauano 
nelle  Cattedrali;  e forfè  di  queA’ Or- 
dine fù  il  glorìofo  S.  Eulogio , di  cui , 
le  bene  alcuni  dicono,  che  lù  Monaco, 
nulladimeno,  eAendo  egli commuac- 
mcnte  chiamato  col  nome  di  Prete,più 
toAo  Airoo, che folTe Canonico  Rego- 
lare, come  piùefattamente  forfepro- 
uarò  nel  fuo  proprio  luogo;  c chi  sà, 
che  anche  dello  AeAo  Ordine  non  folle 
S.  Perfetto, di cui  più  fopra  difputaft-  * 

mo,  fe  foffe  Aato  Monaco,  ò pur  Prete? 

3 a Alla  prima  Sentenza  de’ FP.Be- 
nedittini,non  diciamo  alcuna  cofa,per- 
che  dalle  nfpoAc  date  àgli  Autori  deL 
r altre  Sentenze,  polTono  vantaggiofa- 
mente  raccogliere  la  rifpoAa , che  alla 
loro  opinione  A deue  ; peroebe , fe  non  f»"* 
erano  in  Ifpagna , come  poreuano  elle-  **^**^^* ’ 
re  in  Cordoua , Città  tanto  à dentro  cTiftWa 
della  Spagna  ? e quando  ben’  anche  ^ 
foAero  Aati  in  lfpagna,li  fondamenti  di 
Monaco,  e d’Abbate,  fono  tanto  debo- 
li, e Aiuoli , che  non  fono  capaci  di  ri- 
fpoAa : auuegna  che  , come  in  cento 
luoghi  habbiamo  dimoAeato  , quelli 
nomi  furono  fempre , ma  (Time  ne’  tem- 
pi antichi , communi  Aimi  à tutti  li  Re- 
ligioA,  anche  non  Regolari  , come  è 
noto  degli  Eremiti  vaghi,  e de’ Padri 
degli  Eremi  della  Tebaide  , Egitto , 

SAia,  &c,  molto  tempo  prima  , che 

oa- 
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mfeeffe  S.  Benedetto  , come  aperta^ 
mente  coda  dalle  Storie  antiche , e da' 
fagriConcilj  della  Chicfa>  cmallìmc 
da  quelli  celebrati  in  Ifpagna.  Con^ 
che  reda  conclu/a la nodra Sentenza, 
cheque' Monaci,  e Monideri  di  Cor- 
dona , c fors'  anche  di  tutta  Spagna-, , 
fodero  di  nodro  (agro  Eremitano  Idi* 
luto . Palliamo  bora  à riferire  il  Marri- 
rio  d’ altri  Santi  Religioli  di  Cordoua , 
fuccedo  in  quedo  mcdclim'  Anno . 


3 3 II  primo  de'  quali , dopo  gh  ac- 
cennati lei,  dati  da  noi  più  fopra , fù  vn' 
benedetto  Religiofo  , chiamato  Tco-  ” J^*'**”^ 
domito,  il  quale  edendo  nato  nobil-  ^ 
mente , dal  ino  Paele  venuto  in  Cot-  , 

doua,  c fattoli  Frate  in  vno  de'  Mo-  *' 
nideri  di  quel  Contorno , fù  poi  fatto  , 

Martire,  ancb’cgli , in  quell'  Annoi 
mà  diamo  il  come,  c con  qual'  occa-  --a 
lioneegliconleguirse  quedoSantoU 
Palma  del  Martirio . 


Vité^  $ Mértirio  di  S.  Ttodomiro , 
Ertmté  A^ofUnUno . 


f Acque  quedo  gloriofo  Mar. 
tire  »■  per  quanto  fi  può  ca- 
nate da  S.  Eulogio  lib.  2. 
friftìià  , cap.tf,e4alP.  Martino  di  Roa,ncll'an- 
totarioor,  tica  Città  di  Cannona  nella  Bctica^ , 
« Tttrià  a trahendo  l’origine  dal  Sangue  de' Got- 
S.Tcoitmi-  ti.  Nella  Patria  fù  educato,  fino  all' A- 
dólèfeenza , in  ogni  forte  di  virtù  da’ 
fuoi  nobili  Parenti.  Pofeia  pafsatofe- 
oe  in  Cordoua,  oue  all' bora  era  la* 
Reggia  del  Motefeo  Imperio, adheren- 
do  a’Chridiani  , profegui  in  vno  di 
que’  Monideri , di  fopra  mentouati , 
,tà farli  più  perito,  c verfato nelle  fagre 
. r Difcipline  ; e,  perche , come  è AQìoma 
verifsimode’Lcggidi , che Ctitutr/tiit 
- aà/>3ara</iiiN>rrj,nonguariaodòpcrap- 
VMffti»  Cer  » che  innamoratoli  il  Beato  Gio- 
uinetto  del  fanto  modo  di  viuerc  di 
ttfliltojo . que’  benedetti  Religiofi,  chiefe  d'efse- 
rc,  anch'  egli,  ammefso  alla  loro  Santa 
Religione  j.  nel  che  elsendo  dato  fo- 
disfatto  da'  que'  buoni  Padri , fece  poi 
egli  tali,  e tanti  progtcfsi , che,  in  brie- 
ue  tempo , come  fcriue  il  Tamaio , me- 
ritò d’cfserc  da  quelli  eletto  per  Ab- 
bare  loro,  8c  anche  d’cfsercpromofso 
alSaeerdotio. 

33  Efsendo  poi  data  mofsa  nell’- 
Anno, à quedo  antecedente  ,daU’cm- 
pio,ccrudeleAbdcragmano,vna  fiera 
pcrfecutione  còtto  de’ Chidiani,  maf- 
fime  Religiofi , de’  quali  bauendonc* 
Bolti.  veduti  andare , con  grand’  alle^ 


grezza , al  Patibolo  ; ardendo  anch’  e- 
gli  di  fommo  dclidcrio  di  patire  la  defrf 
la  morte , per  amore  del  fuo  buon  Gic-  cttMti 


ngioinp alla  perfine, nonp< 
3iu  contenere , fi  pofe  in  fa 
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doli  più  contenere,  fi  pofe  in  faccia*  jatmtu» 
dcir.empio  Tiranno,  econ  libera  voce 

10  riprele,  per  la  ingiuda  crudeltà , che 
vlaua contro  de' Scrui  di  Dio,  pfohif 
bendoli , che  non  potefsero  predicare 
la  verità  della  Chridiana  Fede , feria- 
mente  ammonendolo  à dcfidcre  da* 
vna  così  infame  fellonìa  i e volendo 
poi  fargli  conofcerc,  che  egli,  con  tut- 
ti i fuoi , feguendo  la  federata  Dottri- 
na dell' ingannatore  Maometto,  cami- 
nauano  à rompicollo  alla  volta  dell’in- 
ferno ; il  Giudice,  concutti  quelli , che 
gli'afsideuano,  auuampando  di  rab- 
bia , lo  condannarono  todamente  ad.  n<^«te, 
cfserc  $ù  la  Piazzadel  Palazzo  truci- 
dato. Per  lo  che  fubito  nella  detta-^,. 

Piazza  condotto,  fù  immantinente  de- 
capitato . Succcfse  il  di  lui  gloriofo 
Martirioa’aj.diLuglio  di  qued’ An- 
no dell' 8;  1.  in  giorno  di  Sabbato , & 

11  fuo  Santo  Cadauere  dette , per  alcu-> 

ni  giorni , infepolto  ; mà  pofeia  fù  di  tnut  Stfth 
notte  leuato  via  da' Chridiani , cSe- 
pellito , infieme  col  Corpo  d’vn  Santo 
Diacono,  per  nome  Paolo  (il  quale 
era  anch'egli , poco  prima  di  lui , Rato 
Martirizzato  ) nella  Chiefa  , ò'  San- 
tuario del  gloriofo  San  Zoilo  Mar- 
tire*.. ■ -M  ! ...  . . .1.  ..  ...  .1 
Za  36  Di 


5)10  CotpOf 
e di  5,  Vaolo 
tìiacono  ri* 
trottati  f e 
ione  traife» 
riti. 
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36  Di  qual  Moniftcro  poi  fpflfo 
Alunno,  & anche  Abbate , quello  glo- 
I iofo  Martire  ( le  pur  fù  Abbate,  come 
dice  il  Tainaio , pcroche  di  vero , nè 
S.  Eulogio,  nè  il  Martirologio  Roma* 
no , lo  chiamano  con  altro  nome , che 
di  Monaco  fcmplice) non  è certo;  ve- 
ro è , che , fe  la  Cl.icfa , ò Santuario  di 
S.  Zoilo,  foffe  quello,  oue  llauano  que- 
gli Eremiii,  vicino  al  fiume  Aimilàta, 

30.  miglia  lontano  dalla  Città , fi  po- 
trebbe prelumcre,  che  di  quello  fofle 
flato,&  Alunno, dcAbbatCimà eflen- 
do  ciò  incerto  , tio'i  per  certo  non  lo 
vogliamo  alTcrirc  ; Dopo  poi , in  prò- , 
greffo  di  molto  tempo  , affinché  non.* 
venilTeio  nelle  mani  de’ Mori,  furono 
li  loro  medefimi  Corpi  trasferiti  nella 


. _ 4^5» 

Bafilica  de'  SS.  FauRo  , Gemiàro  < Ci 
Martiale:  furono  poi  di  nuouo  ricro>. 
uati  nell’Anno  del  *575.  coniCorpt 
d’altri  SS.  Martiri  di  Cordona  ; & vft 
Raggio  di  S.  Teodopiiro  fu  donato  ali 
la lua Patria  di Carmona,  là  quale!» 
tiene  più  caro  , che  qualfiuoglia  più 
pretiofoTeforo.  Di  qucRo  Santo  ne 
fà  Commemoratione  la  Chiefanel  Tuo 
fagro  Martirologio,  forco  lì  a;,  di  Lu- 
glio.in  quella  forma . Ctrduta  S.THt-, 
aimirieMeinubitdr  Utnjris,  Dalle  qua-  Sat  numt- 
Ji  parere  io  jjc  deduco,  che  nonfùal-  rUnelfagn 
'trimente  Abbite  ,’comc  fcriue  il  Ta-  Matirolo- 
maio,  pcrcJàhenon  haurebbe  lafciato-^'®^®®*^' 
quello  Titolo  il  Martirologio  , fe  di 
vero  bauutò  i’hauctfe.  Sieg|lè  bdra-ii 
Martire  di  due  SS.  Ve  cgiot . 


Vita  a t Martirio  M S.  Maria  Rtliffofa  Jgofiiniana» 
infume  con  S.  Flora  V ergine  Secolare . 
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di  t.  Maria . 
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L Padre  di  S.  Maria,  Vergine , 
c Martire,  nacque  in  vna  Ter- 
ra, chiamata  Hlfa,  dì  Stirpe 
alTai  honorata  ,c  dì  Chrilliani  Parenti  ; 
hebbe  quelli  per  moglie  vna  Donna 
Saracina,  mà  egli,  com’era  vn  buon 
Chrilliano,procurè  ben  rollo  di  ridur- 
la, come  felicemente  lifuccefle,  alla 
Chrilli.ina  Fede  ; Per  la  qual  cola  ,.non 
poredopiù  viuercficuro  nella  propria 
Patria,  fe  ne  partì  aifimprouìlo,  eli 
portò  ad  habitare  nelle  Montagne  di 
Cordona  io  vna  picciola  Terra,  ò Bor- 
go, chiamato  Funiano,  oue,  infieme 
con  la  Moglie, e due  Figliuolini , vnoi 
mafehio,  che  Valabonfo  nomofli  (ciù 
quello,  che  poi  fattoli  Frate  noRro  nei 
Conuemo  di  Cuteclara,  fù,come  fcrit- 
to  babbiamo  in  queft'Anno  medelimo, 
a’ 7.  di  Giugno,  fatto  Martire  di  Chri- 
Ro,  con  cinque  altri  Compagni  j e l’al- 
tra femina,  e fù  lanolira  Maria.  £f- 
fendo  poi, indi adaicuo tempo, morta 
la  di  lui  buona  (^oolurte  , rirfiallo  il 
buor.'.Huoma  con  quelli  due  Figli , 
vnogCÌaèddireValaboofo,nedicdc  da 
iRruirc  DcirEcclcfiallichc  Difcìplioe 

...li-  i .* 


.01 


v.ek 

J-.'i 


advnVen.  Sacerdote,  per  nome  Sai-* 
uatore  ; il  qna}e,comc  dice  S.  Eulogio,; 
gouemauailMoniltero  di  S.Feiicej  a 
( Doucua  quelli  certo  elTerc  Monaco, 
mentre  gouernaua  vo  Monillcro  ; fe> 
per  auueniura  non  era  quello  vn  Con-- 
ucnto  di  Monache,  che  poteua  anche.ji|'3;ifM«- 
efleregouernatoda  vnfemplice  PreteXta  nel  c«- 
c la  figlia  Maria  la  diede,  c la  confagrò  «taro  ài  Ci- 
i Dio  nel  Monillcro  delle  Monache  di-*“l^''*- 
•S,  Maria  di  Cuteclara,  lotto  la  difcipli-  ■ , . .f -.q 

na  d'vna  Santa  Keligiola  per  nome., 

Artemia,  la  quale  era  data  Madrcdi 
due  gloriofi  Martiri , per  nome , l’ vno 
Adolfo, e l’altro Giouanni.. 

38  intanto,  dopo  qualche  tempo,, 
circndoli,  come  poco  dianzi  io  diceua 
fatto  Rcligiolo  nello  dello  Monillcro- 
di  Cuteclara  .nella  parte  degli  huomì-: 
ni,  il  di  lei  Fratello , clic  era  più  gioui- 
ne,  non  fi  può  credere,  qualc.e  quanto  f piange  la 
folle  l’amore,  che  la  Santa Religiofa  mirre  del 
li  pottaua;  che  però , cifendo  poi  flato,  fratello 
Martirizzato  co’  Compagni , benchc  Martire, 
dall’ vn  de' lati  godeUe  per  il  di  lui  glo- 
tiofo  Trionfo,  nulladìmcno,per  bauer. 
perduto  vn  Fratello  cosi  cica;,  e cosà 
Santo, 


Amirame- 


» ♦. 
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lueffcro , alla  perfine,  illuminate 


ni 
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Santo,  altro  non  faccua , die  piangere, 
e fofpirare  continuamente.  Per  la  qual 
cofi,  non  molto  dopo , apparite  il  SaO' 
toM.artire  ad  vn’ altra  Monaca,  e gli 
ordinò,  che  alla  di  lui  Sorella  douclTc 
dire,che  ceiralTe  di  piangere  la  fua  mor- 
te, perochebcnprcllorhaueuad' an- 
dare à vedete  in  Paradifo . 

Da  quel  punto  dunque  cefsò  di 
piangere  la  buona  Verginella,  e co- 
minciò à bramare  con  ardenrilfimo  de- 
fiderio  di  morire  anch'  ella  Martire  per 
amore  del  fuo  Crocefiffo  Signore . E , 
come  di  giorno  , in  giorno  , viè  più 
S’ andalTero  auuanzando  quelle  fue  ar- 
dcntilfime  brame,  alla  perfine,  vntal 
giorno , chiamata  ì gran  voce  ( come 
mi  penlo , dice  S.  Eulogio  ) da  Chrillo 
al  Martirio  fofpirato  , di  repente  Icj 
h’efce  dal  Monillero,  e veloce  lene 
feende  nella  vicina  Cittd  di  Cordona, 
per  ottenerlo  : elTendo  poi  arriuata  alla 
Chiefa  di  S.  Acifclo , la  quale  era  nel 
Camino,  entrata  in  quella  per  far  ora- 
tìone , trouò  iui  vii’  altra  S,  Verginella 
Secolare,  per  nome  Flora,  la  quale  di 
già  era  (lata  nelle  mani  de'  Tiranni , ed 
haueua  anche  cominciato  à patire  per 
amor  del  Signore, auuegnache  con  tan- 
te sferrate  era  flato  flagellato  il  di  lei 
Corpo,chc  tutto  glie  l’haueuano  (cor- 
ticato , e poi confegnata  I*  haueuano  ad 
Vn  fuo  Fratello  Saracino , che  acculata 
rhaueua , acciò  procurafle  di  fargli  ri- 
negare la  Fede  di  Chrillo,  con  parto, 
che , fc  non  poteua  confeguire  l’ inten- 
to, glie  la  doueffe  di  nuouo  rimettere 
nelle  mani  ; mà  elTendofene  ella  fuggi- 
ta, era  poi  (lata  nafeofla , fino  à quel 
punto;  peroche  Chrillo  N.S.  gli  era 
apparlo,  e come  già  dille  à S, Pietro, 
quando,  per  non  edere  Crocefillo,  da 
Roma  le  ne  fuggiua  , cosi  à lei  dide. 
ìtvtit  a Mtttti farmi  Crtnfigftrt  ; on- 
de eda  era  in  Cordona,  perconlumare 
l’ incominciato  Martirio , ritoinata  - 
■'  40  Così  dunque,  edendofi,  dopo  le 
im'oorationì  diuote,  abboccate  infic- 
ine le  Sante  Vergini , fi  diedero  parola 
di  non  s'abbiandonarc  già  mai;  fino  alla 


morte 

fardouedero , alla  peri 
da  Dio,  fi  rilollero  di  prefentarfi  vo- 
lontariamente dauanti  al  Tiranno  , 4 
rimprouerargli  là  di  lui  tirannica  cru- 
deltà, e fargli  conrffcerc , quanto  cieco 
egli  fode,  có  tutrii  luoi  Seguaci , à non 
conolcere  la  verità  della  Chriftianaj 
Fede  , e la  maiuagità  della  perfidia  del 
luò  peflimo  Scdiittore  Maometto’;  la 
qual  cola  hauendo  elleno  fatta, có  più, 
che  malchile  cOrangitf,  non  fi  puole  có 
fiumana  lingua,  ò pènna dclcfiuere,c 
ridire,  larabbia,  & il  furore  dal  quale 
in  quel  punto  Iti  loprafatto  il  crudele , 
e miferedente  Moro  ; il  quale , dopo 
haucrle  (gridate,  con  ingiurie , e (Ira- 
pazzi  ignominiófi,  alla  fine  ordinò.chc 
fodero  carcerate  in  compagnia  di  Dó- 
no infami . Era  all’  bora  parimente  car- 
cerato S.  Eulogio,  cheferideildi  loro 
Martirio,  il  quale,  per  loro  illruttione, 
dice , che  compofe  il  Libro , intitolato 
OicumtHinm  Mtnjry,  quale  ancora  de- 
dicò alle  medefime,  per  loroconlolaa 
rione  , mentre  già  qual!  timide  , per 
luggeflioned'alcuni,  fi  ritirauanodal 
loro  fan'O  propofito . Confortate  dun- 
que in  fommo  grado,  più  che  mai,  co- 
llanti rimanendo  nella  (anta  Confcf- 
fionedella  Fede , c nella  detellationej 
dell’  infame  Setta  Maomettana  ; alla- 
perfine  furono  dalla  Carcere  cauate , e 
condotte  entrambe  ad  edere  decolla-’ 
re:  giunte  dunque  al  deflinato  luogo, 
dopo  ederfi  legnate  col  legno  dellaj 
Santa  Croce,  gli  furono  recifiifagri 
Capi  ; lalciando  i Manigoldi  li  loro 
Corpi  elpofli,  acciò  fodero  dalle  Fie- 
re diuorati  ; mà  , come  nel  feguente 
giorno  li  viddero  nello  Aedo  luogo 
giacere  intatti,  li  gettarono  polcìa  nel 
vicino  fiume . Il  Cadauere  di  S.  Maria, 
per  volontà  Diuina,fù  ricauato,e  ripo- 
flo  nel  fuo  Monillero  di  Cuteclara,  mà 
quello  di  S.  Flora  non  fi  sà , che  ne  fe- 
guidc  ; le  lagte  Tcfle  poi  furono  eello- 
cate  nella  mentouata  Chiela  di  S.Aci(- 
clo.  Succede  il  Martirio  di  qtirflo' 
SS.  Vergini , come  iubbiamo  detto  df 
Z I fopra. 
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■ (opra,  a’  *4.  di  Nouembre  , nel  qual 
rM  II  "/<rro  §'"«>0  ancora  la  Chiefa  Santa  ne  fi 
jUàrrirclì-  degna  Conimcmoratione  nel  (ao  (agro 
Martirologio,  con  quelle  parole,  C»ri 
^kiit  StutOfTium  Fir^tnam,  ij-  Utrtyram , 
Uuit,  qttp»IHit»riuiCtt- 
iiris  fa  f(t[u»tftnt 
rtmfufat , 

41  Diego  Coria  nel  lib.  I a.  della 
(ua Cronica  Carmelitana  al  capit.  •;. 
llima.chcS.  Marta  folTe  Monaca  dell’. 
Urdioc-luo  Carmelitano; mà gli  s’ op. 
pone  d Tainaio,con  dire, che  s’ingàna, 
percheia  deir  Ordine  Benedittino  ; in 
7i»a/fini  proua  di  che  produce  Arnoldo  V uion , 
r«riKl>><-  Hugo  Menardo,  & il  Icpcs  Bcnedittini 
na.iùBene-^  Autori,  che  ciò  negano,  con  dire,  che 
iitnn»  , mi  Bcncdùtina  , quegli  nel  Tuo  Ligaum 
^ioSìtau-  /;< , j . à car. 3 7 7.  il  fecondo,  nel  fuo 

"*  ■ Martirologio  Benedittino  à car.  1 00.& 

il  terzo, nel  T omo  4.dc’  fuoi  Annali  Be 
nedittint  Cent.4.  ti  A»n»m  85  i.cap.i. 
Ma  certo  tutti  s'ingànano,  pcrochc.nc 
cda,nc  gli  altri  Monaci  di  Cordoua,tà- 
to  Martìri , quanto  Confelfori , furono 
nè  Carmelitani , nc  Bcnedittini , per  le 
ragioni , prodotte  da  noi  più  fopra,  co- 
sì m qucft’AnnOtComealtrouc  ioiàpìù 
tolto  Agofliniana , come  tutti  gli  altri  ; 
sì  perche , conne  tante  volte  fumo  flati 
nccedìtatidi  prouarc,  quella  fola,  fin 
quafi  dal  fuo  bel  principio,  fi  dilatò, 
non  folo  per  l’ Ita  lia,  c per  l'Africa,  mà 
etiamdio  molto  vantaggiofamentc  an- 
' - , cora  per  la  Spagna,  à cagione  di  molti 

' Keligiuli  notiti,  che  furono  creati  Vef- 

coui  di  Varie  Città  di  quell'  ampio  Kc- 
< gno,ladoueli  Padri,  cosi  Bcnedittini, 
come  Carmelitani,  e d’ altr'  Ordine  an- 
cora , aitai  più  tardi  in  quello  entraro- 
no, eli  diti  efero, 

41  Hor  mentre  in  quella  guifa , la 
fiera  perfecutionc  del  barbaro  Abde- 
■ cagmano,più  che  mai,  fcruida,  anzi  ar- 

'.J  labbiaia.boltiuaà danno,  anzipurc,à 

y ..  graiJd’vHlc  de’ Fedeli  CattolicUnuf' 

lime JVeligiofì Regolari  della  Città,  e 
Territorio  .di  Cordona  , li  quali  ^ià 
• ■ quali  tutti  a'>  andauano  preparando  al 
Santo  Martirio>ccco,ehc  alTimptouiio 


• 

fono  per  ordine  del  Tirapno«f>erteJe  rn  ìnttf 
Prigioni,  le  quali  erano  ripiene  dì  Ve-  ttjioni  iti. 
feoui,  di  Sacerdoti,  c di  Montai,  tanto 
Ordinati,  quanto  Laici  ( Irà  quali  eraui 
loltelToS.  Eulogio,  che  tutte  quelle,., 
cote  racconta)  & à cìafcheduno  con 
gran  flupore  d’ ogn’  vno , è data  ampia,  cbrilh<mt  l^ 
libertà  d’andare  ouunque  li  piaccitei  Itrtti  id 
e,  fc  bene  la  cauta , che  molte  il  perfido  Tir**»» . 
Moro  à ciò  fare,  fù  totalmente  malitio.. 
fa, come  meglio  fpiegaremo  nell’Anno 
feguente;  nuiladimcno  vn' altra  ve  ne 
fù,  non  penetrata  da  elfo,  e fù  quella. 

Mentr’ erano  ancora  in  prigione  le  due 
Sante  Vergini , Maria , c Flora , delle> 
quali  habbìamo  pur  poco  dianzi , nar-  \ 

rato  il  Martirio,  prima,  che  iblfero  alta  . ,< 

Morte  condotte , promifero  àgli  altri 
Fedeli  imprigionati,  chcifubito  arriui.  -Z  'V  • "> 

ce  in  Cielo,  voicuano  pregare  N. Si-  ‘ 
gnore  perlalorolibcratione;  deinef» 
fetto  mantennero  la  loro  virg^ale  pa^ 
rola.peroche  clfcndo  elleno  fiate  Mar^ 
drizzate  a’  34.  di  Nouembre,  negotior 
tono  cosi' bene  con  S.O.M.  chq  alli  39. 
tutti  furono  fcarccrati . Leggati  il  Me- 
moriale de' Santi  dello  fieflo  S.  Eulo- 
gio, che  il  tutto  narra,  mallìme  nclli  cat 
pitoii£.7,e8.dellib,  3. . 

43  E' fama  parimente,  cheinque- 
fio  medefim’  Anno  terminalfe  felice^ 
mente  il  corto  della  tua  Vita  gloriofa , 
quel  benedetto  F.Giouannì,  che  fù  già 
Abbate  del  Monifiero  infigne  di  Lor-  . -, 

uano , e dopo  quel  prodigiofo  cafo  di 
Monte  Maggiore,  c quel  la  miracolofa  , 
Vittoria  cOiro  de' Saracini  ottenuta  da  jutamatt 
cfso,ri;irolfià  viucrcfolitariamcntciq  m»mt, 
queldìuotoEremitorio  di  Cciza;  nel 
quale  appunto  credefi  , che  viuefse,, 
poco  più  d’vn'  Anno  : c,  te  bene  lì  Mo- 
naci del  detto  Monifiero  di  Loruano, 
haucuano  defìderio  di  traslcrìre  il  df 
lui  Santo  Corpo,  dopo  li  morte,  iO( 
quel  loro  Monifiero  ,c  gliene  facefso; 
ro  anche  molta  ifianza,  nulladimenq 
egli  non  volle  mai  acconfcntirgli , vo- 
lendo in  ogni  conto , che  il  fno  Corpq 
nel  fuo  amato  Romitorio  fepellìto  foL 
fe,  prefago forfè,  che  iopcogrefsodi 
molto 
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molto  tempo , haueua  da  efserc  molto 
famofo.  Mono  dunque,  di' ci  fu.  lui. 
. comccommandatphaueua.lo(epclli- 
”*■.  tono . Dice  il  P.  Antonio  della  Purifi- 
/Twirlco/»!  nel  Tomo  i.  della  fua  Storia 

ar*  Agolliniana  di  Pogog^lp Icar.  JlSj, 
merffctii  rfa*  ehe  è fama  in  quel  Conuento , anzi  nel 
Cmi  «rrafr- .Regno  iftcfso,  chcf^.,S,pcfcommen 
*“»  • dare  la  bontà  di  queilo.  Scfno  d i pio . 

operalsc  molti  iVUraco4>  anzi  cbe.fìno 
algiornod'  hoggùdicciì.efaere  Anuo- 
catodiqu.-lli,  che  fono  modicati  da’ 
.Cani  arrabbiati.  Fù  poi.  dice,  quel 
Santo  Eremitorio  habitato  da  altri 
liremiti,  fin  unto,  che  Alfonfo  £nri> 


quez,  primo  Rè  di  Portogallo , ne  for.> 
mò  vn  nobiliffimo  Moniltero.e  vi  polc 
li  Padri  Ciflercienn,  li  quali  tuteauia 

10  polaicdono  ; à fuo  tempo  nctorna- 
remo  altrcsi  noi  a faurilarc,pcr  quanto 
fichirderd  il  noflro  HiftoricoOdicio.. 
Vedali  irà  tanto  il  citato  Autore,  & il 
Britto  nella  prima  Parte  della  fua  Cro- 
nica Cillcrcicnfe,  In  quello  noltro  Se- 
colo,è Rato  fatto  r EpitatHo  ai  Sepol- 
cro di  qucRoS.  Abbate,  che  contiene 

11  prodigiolì  accidenti  occorli  al  medo- 
fìmo  , narrali  già  da  noi  dillefamcntc 
nell’ Anno  feorfo  dell' ÌI50.  dtèdel  le> 
gueme  tenore . 


IpitÀ^a  éel 
fmo  ScpoUt»> 
fato  III  f «e- . 
fio  Suolo, 


Ioannei  Monafterij  LaarbanenHi  Quondam  Abbas , 
Ramiri  Primi  Legionen.  Regis  Pacruus  » ! 

Qui  Anno  DoimÌBÌ  DCCCL* 

Montcra  Maiorem  Tócanirns  Abderamen  IL 
Cordubx  Regem»  Trucidatis  LXX. 
SaracenorumMiiltbus,  Parua  Chriilianorum  Mann, 
Dcbeilauerat,  Moliercfqae,  Ac  Paruuios,  SuoConfìlio» 
Occifot,  Hnius  Sacrai  Virginii  Interusncu 
Ad  Vicam  Reftitutos  Confpsxerat , Hic  Tumulatus  Iacee 


44  Ingolfo  Autore  Inglefc,  prodot- 
to da  Riccardo  Smittco  nc’fuoi  Fior: 
dell’  HiRoria  EcclcfiaRica  d ’ Inghil- 
terra, nella  Storia,  che  fcrifsc del  fa- 
molo  , & iniìgne  Conmnto  di  Croi- 
landa.  il  quale  fù  già,  linone’ tempi  più 
_ . antichi, màànoiincogniii, fondato, ò 

!(•  tl*  S.  Colombano,© da’ luoi  Difccpoli, 

Jtè  ie-  tanti  foKo  Rcgola,&  Habito  del  P.S.Ago 
Ot'  gron  Mi-  Rino  ( come  non  andrà  molto , proua- 
rscoti  di  San  temo  ) fà  mentione  in  qucR’  Anno  de’ 
Cmlato . Miracoli  grandi  di  S.  Gutlaco  Eremita 

Regolare  di  quel  Conuento,  & in  con- 
frguenza  AgoRinianoìc  produce  vn 
Diploma  di  Bcrtolfo  Rè  de’  Merci,  (lel 
quale  dice,  che  il  detto  MoniRero di 
Croilanda.  Eff  prò  fiiqn{mlib»i  Miia- 
tnlit  SanUillimi  GuthUti  mttr  f'iotas  Su- 
Bai/ orni  Maier  fimper  feriilis,  <y 
'^ttoi  DUI , ftr  aperta  Mirauta/aa , aiiii 
I '.i  1 


difnaUti/l ofitndirt  mìftricordiam faim, 
&r,  al  quale  Diploma  fottofcJ iucndofi 
S.  Vuitolfo  Vclcouo,  così  dice.  Ego 
yniiolpbai  iitmt  ip[o  txptrini  Grana  Del , 
^ SaoDifiaii  Ctnftfarit  fai  , Cnlhlui .. 
E S.  Suiiurno  Vefeouo  di  Vuintona, 
lottofcriuendoli  al  fuddrtto  Diploma 
dice  anch’egli  à gloria  di  Dio , c di  $. 
Gutlaco.  Ego  Snnbarnnt  Vnintoniufil 
Bpiftipni  ,gamltni , & ItUSt  qooliimi  ah- 
ijiiihn  Mirainin  pgj/mat  Dominai  Inifi- 
(al  Cinitaltm  faam  Staflam  , OUalrim 
mllram  Eitlifitm,  tnne  Begli  C birotrapba 
fobnotaai.  Aggiunge  , di  vantaggio. 
Ingolfo  fopradetto  nella  cita'a  lua  Hi- 
Roril  del  predetto  Conuento  di  C roi- 
landa  a car,  8éi.  portato  dallo  Rcfso 
Smittco  à car.176.chc  in  vn  C oncilio, 
celebrato  in  qucRo  tempo  ncll’Inghil- 
tcna , fece  io  Rcfso  Santo  molti  Mira- 
coli, 


I IvlV., 
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coli,  per  i quali  fù  poi  molto  frequen- 
tata, e vifitata  la  diluifagraToinba; 
roccafìonefùpoi , che,  elsendofi ap- 


picciato nell'  Inghilterra  vn  male  li- 
mile alla  paralifia,  il  quale  molto  tra- 
uagliaua  que’  Popoli , occorfe,  che  nel 
detto  Concilio,  trattandoli  del  detto 
Santo , molti  vi  fofscro  d’ alto , e bafso 
ftato,  li  quali  patinano  del  detto  male  i 
quando  all’  improuifo  cfclamò  Cclno 
to  Arciuefeouo  (nódice  di  qual  Ghie- 
fa  )chccgli , per  i meriti  di  S.  Gutlaco, 
era  da  quel  morbo  guarito;  efclaraaro- 
no  altri  fubito,così  v cfcoui.corae  Ma- 
gnati , in  gran  numero , che  anch’egli- 
no erano  Ilari  trauagliati  da  quel  ma- 
lore , e pcr'gratia  di  Dio , e per  1 menti 
dello' flcfso  Santo  , s’ erano  rifanati  ; 
per  lo  che  tutti  fecero  voto  d’ andare  à 
vifìtareildilui  Santo  Corpo  nel  detto 
Conuentq  diCroilanda.  Ed. in  clfet- 
to.dicc  quello  Autore,  che  cominciò  d 
concorrere,  da  indi  àuanti,  tanta  mòlti- 
tudipedi  gente  in  quclla  Chicfa,eCó- 
uento, afflitta  da  quel  n^ale.che  era  cof^ 
dfgranllupore,  d fegho,  che  vi  furai 
giorno,  che  ben  cento  di  que'  Languidi 
ricupertiroDo  la  fanitd . 

4;  Md  diamo  le  parole  formalidi 
qucAo  Autore  . Fiat  Dt»t  in  ife  Cia~ 
itti»,  hmattm  SénOiJfimi  CiiiftjFirii 
/ni  CnihUti , ttUberrimim  UirntulH , rfn'e 
inoli»  totim  terrò  tiftrtgrinoliimè  Crti- 
Uniu,itm  fin»  feUto  teftit , deincefs  fie- 
rti  /rtifnentiffiaui . Ctm  tnim  leum  An- 
ghtm  hot  Amo  tonttrertt  quiiotn  mortns , 
foféljps,  eoniigii  in  hot  Cottetho^tn- 
rts , urto  moiores,  q»tm  mimores , itilo  iih. 
tommoio  ìàtorore , Celnotos  Archiept/eo- 
pus  oh*  voce  ie  meri»  fno  [t  ftmm , & ia- 
eolnmem  extJomtnit , mtritis  S.  Cnliloci , 
nini  sttgoiu  ime  iroUoionltr  lexi  Umom 
item  pltres  élij  poieietilfim  m iilo  Cornili» , 


lem  PoiitiJftts\  qhom  Mogioiefj  ft  diOh 
mori»  Uioro/i , som , per  Dtigroiuix  * 
(}■  SmUilfimiCnliUci  meriti,àMiitorii 
ex  proOtilo  iHcompioio  w memtris  ali^ti- 
tusfe  fast  tris  pmae/^i  od  viplàniom  fm- 
eraliUimom  Tnmiom  Sonili f mi  CntUoei 
Crotloniid  ienoit  ptregrinattone,<foi  uhm 
poter  ont.  Foto  mox  orÒiffime  fnn  eonfeiem 
lios  dHrinxernni , Cinfioenlibns  itoep,  qno- 
tidie  ie  ut»  ieri'»  Popntis  innnmeris  Ut- 
gnidornm  ti ftertli^mS  S.GntUociTnim^ 
itm  , & ienetlónedeiitt, per  meri!»  Stm 
ilij^tni  Conftffirit  Dmintm  grtlitm  im- 
plortnliioi , Oominoq;  tptriente  vnintrfit 
fontem  Urgiffimnm  miftrieorii*  folnttrit , 
II»  VI  vn»  ite  tliqniiiet  vlir»  eeninm  hte- 
infmedt  Ptrtlyiiel  eortrenlur,  ^ vuol 
dire , ciò , che  habbiatqo  detto  nel  nu- 
mero SuperioVe. 

46  Lo  (Icflb  Oertolfo  Re  de*  Merci, 
di  lopra  mentouato,  in 'yn' altro  Di- 
ploma, nel  quale  concede  molti  Priui- 
legi  al  Conuento  di  Croilanda,  dice  di 
ciò  fare,  Pro Fnitol/i qtunitm tegis ,& 
Prtdeeefferismei,  pnq;  Sedemplieue  mo~ 
rum  peee»toram,eam  eommnni  eonfiUo,  grò- 
lailoqi  eenfenfn  omniam  Mtgntiam  Segni 
mei,  à’e.  e nel  hnc  prega  Dio , qntiennt» 
per  inlereejj/enem  GiuhUci,einniomq\  S»m 
doTum/uornm  iiniilot  mthi , & emntpo- 
pnt»  me» pereti» noflr» . Al  qual  Priuile- 
gio,  ò Diploma, lì fottoferiuono, con 
Celnoto  Arciuefeouo,  molti  Vefcoui 
ancora  , e molti  Grandi  del  Regno  . 
Non  potiamo  produrre  intieri,  come 
farebbe  noRro  delìderio , li  detti  Di- 
plomi, perche  non  habbiamo  il  citato 
Autore  Ingolfo,  che  li  regiflranelli, 
fua  Hifloria  del  Conuento  di  Croi- 
landa, mà  foto  produciamo  quefti  po- 
chi fquarci , che  porta  nel  fuo  Libro  il 
dotto  Smitteo,  più  volte  da  noi  difo« 
pra  citato. 
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si  ttleha 
XI  Conalif 
toh  in  Cor- 
è)iia,tài, 
ohe  hifuth 
lo,  iprexin- 
iicio  ét^ 
Mnriiri  , fi 
éturminàf- 
/*• 


Opo  t che  dunque  il  Rè 
Abderagmano  hebbe^ 
liberati  dalle  Prigioni 
que’ tanti  Scrui  di  Dio, 
de’  quali  parlalfìmo  nell’  Anno  feorfo , 
fù  opinione  qua/i  vniuerfale  di  tutti, 
ò che  egli  ciò  fatto  hauclTe , molTo  diL. 
Dio,ò  pure,  per  naturale  compallìonc, 
volendo  vna  volta  impor  fine  à tante 
morti  ; mà  ben  tolto  li  conobbe , che 
ciò  fatto  haueua  con  gran  malitia,  & 
inganno  ; imperoche  alcuni  fallì  Vef- 
coui  delle  Chicle  vicine,  fuggerirono 
al  Tiranno,  che  douelTedare  la  libertà 
a’ Prigionieri  Religioll,  epolciacom- 
mandalTe,  che  da’  Vefcoui  liradunalfe 
in  Cordona  vn  Concilio,  nel  quale  le- 
riamentc  lì  trattalTe  , le  folle  lecito  a’ 
Cbrilliani  l’andare  ad  ciporli temera- 
riamente alla  Morte,  ed  al  Martirio; 
eie  quelli  tali  lì  doueuano  honororc, 
come  veri  Martìri,  promettendoli  elfi , 
che  lì  lariano  in  tal  guila  nel  detto  Có- 
cilio  adoprati , che  li  larcbbc  conclulo 
d gallo  di  S.  Macllà  ; cioè  à dire , che 
lecito  non  fofle  Telporli  al  Martirio 
così  liberamente,  e che  quelli , che  ciò 
baqelTero  facto,  non  lì  doueuano, come 
veri  Martiri  tenere,  & adorare.  Piac- 
que il  peSìmo  cólìglio  al  Barbaro  Mo- 
to , il  quale  lùbico  comniandò , che  lì 
radunane  il  detto  Concilio  di  tutti  li 
Velcoui,  al  di  lui  Regno  loggctti;  & 
in  effetto,  ellcadolì  quelli  nella  detta 
Cinà  congregati,ccccttuato  quello  lo- 


lo  di  Cordona , dopo  brieui , e pocho 
Scirioni,conclulcro,che  non  era  lecito 
ad  alcuno  l'elporlì  ai  Martirio,  anzi, 
che , col  configlio  di  Chrillo,  doueuali 
fuggire  i c che  quelli . che  ciò  fatto  ha-' 
uelfero,non  erano  veri  Maniri,  nè  co- 
me tali, doueanli  in  veruncomo  teucre. 

2 Poco  però  giouò  à quelli  peiCmi 
Minillri  di  Satana  quella  malitiola.. 

Aflucia  ; imperoche  moltiifìmi  Serui- 
di  Dio,  c Ipecialmente  Monaci , cono-  tacila  iehfo 
Iccndo  ottimamente  la  pcifimainten- i7rini«»o,« 
rione  d’Abderag mano, e degli  altri  Mi-  («mt . 
nillri  del  Dianolo , viccndo  arditame-  < 
tc  fuori  de'Monifteri  loro,  ccompa- 
rendo  auantì  l’empio  Tiranno,  con.,’ 
chiara,  ed  alca  voce,  con  Iella  ndo  la., 

S.  Fede  di  Chrillo , e detellando  l’ ini-  . 
qua,  e perfida  Setta  di  Maometto,  cosi  ' 
dauàno  àdìuedere  à quel  Barbaro  in- 
humano,  quanto  liimallero  quel  Con-  - 
ciliabolo , che  per  luo  órdine , erafi  ce-. 

Icbrato  contro  la  confcifionc  libera.,! 
della  S.  Fede.  Il  primo  poi , che  daf 
Monillero  vlciUc  a ciò  fare.fù  vn  cerco 
Rcligiolo,  chiamato  F.  Seruadio,  infie- 
me  con  vifalcro  chiamato  Gumelìndo,' 
ilquale.cQcndo  nato  in  Toledo,  fù  poi 
educato  il)  Cordona,  & cllendo  iLilo! 
folto  Sacerdote,  era  altresì  flato  creato 
Poroco  d’ vna  Villa.  Furono  dunque 
lubicanicme  qucllt,  per  ordine  del  Rè , 
preiì,&  incontanente  dati  alla  morte;: 
mà  vediamo,  corBic^precilamcnte  if 
dettò  Mamrio  paflade . 

■K 


Vita,  e Mértirio  dt'gloriofi  SS.  Struadio  Àdonécot 
tQuiptfindo  Séfitrdote . . - 


s 


Ant' Eulogio . tante  Volte  do, 
noi  mcncouato  , nel  libro  s. 

del  luo  Memoriale  dd’Sant: 

feucliando  di  qncAlduc5ìu> 
ié’SSMor-  “ Martiri , dice,  die  Gumdìiido;come 
tiri,  fma-  habbiamo di lopra accennato , nacque 
dio,tCume-  iavna  Terra,  di  Toledo,  mi  .che  poi, 
pudo.  edendo  ancor  Eaacinllot'ircanc  col 

i.- 


fuòi  Genitori  ad  habicarcin  Cordona , 
ouelùdaco  da  educare  nelle  Clericali 
I Dilei  piine  a’ Chierici  della  Balìlicà'dcè 
SS.FauRo, Gennaro, e Mattiale  Mar-  . 
[tiri,  dcarrìuato  polcia  alladouuraecà 
liiordiiiato  Diacono,  c polciaancorà 
Sacerdote:  e,  come  di  le  Aeffo  dalle, 
cosi  nella  Dottrina, come  anchc,molcai 

più. 
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più  nella  Sancirà  • faggio  non  volgare, 
fu  altresì  dal  Vcfcouo  dì  Cordona  fat- 
to Paroco  d’vna  Villa,  poco  lungi  dal- 
la Otti.  Hor,  come  in  quello  tempo 
ìAcITo,  il  nollro  buon  Rcligiofo  Scrua- 
dio  flaflc  nello  lleflb  Santuario  rac- 
chìufo , iniicme  con  vn’  altro  Sacerdo- 
te, per  nome  Paolo  ; & hauendo  intefo 
ciò,che  s’era  nel  Conciliabolo  di  Cor- 
dona decretato  , prele  conlìglio  di 
fcenderc , con  il  detto  Gumclindo  , à 
confondere  , cosi  il  Tiranno  , come 
è ' r que’ caititii  Sacerdoti,  che  haueuano 
) tali  cole  determinate . 

4 Cosi  dunque  vniti  inOemefeen- 
dono  nella  Città,  e confelTando  ad  alta 
voce  Chrillo,  c la  fua  S.  Fede , giungo- 
no alla  prcicnza  del  Tiranno, e rimpro- 
Confeptnt  ucrandoli  la  fua  perfidia , e dctellando 
J-  la  di  lui  empia  Setta,  magnificano,  e 
mali  U \t,  glorificano  , all’  incontro  , la  S.Fcde 
fatti  mmt  ^tiftiana  , affermando  , etfere  ellaà 
ciafclicduno  neceffaria,  per  confeguire 
l’-eterna  Salute,  li  Barbaro  Moro  dun- 
que , Buzzicato  ai  maggior  fegno  da 
cotalì  rìniprouerì , ordinò  fubito , che 
fbfsero amendue  prefi,  clàtti morire; 
ilche  AroBamcnccefeguìto.  Lìloro 
Corpi  poi,  elsendo  fiati  furtìuamcnte 
' leuati,  furono  portati  à fepeliire  nella 

Chiefa  di  S.Chrifioforo  dall' altra  par- 
te dei  fiume  Betis,hoggi  detto  Guadal- 
quiuir , da’ Chrifiiani , 

) Refia,  che  qui  vediamo,  di  fape- 
re,  fefiapoflibile,diche  Patria folse^ 
S.Seruadio,c  diche  Religione.  Quàto 
alla  Patria , il  P.  Martino  Roa  nell’  In- 
dice Topografico  de’  SS.  Martiri , l’V- 
uion,  & ilT^maip  pel  |>eiro.eeTo0K), 


fottoilgiornoio.dìGcnnaiò,  tengo- 
no , che  egli  folse  di  Cordona , al  che 
anch’  io  volonticri  mi  fottoferiuo  rpct 
roche,  fe  d’altro  Paefe  ei  fofse fiato,  "****• 
l’ haucrebbe  fpiegato  S.Eulogìo,come 
fece  di  Gumefindo  fuo  Compagno  . 

Quanto  poi  aU’Ifiituto,  il  P.F.  Marco 
dì  Guadalaxara  nel  fuo  Tefoto  Spiri-  ' 
tualc  del  Carmine,  frà  Santi  di  quei  ' 

fuo  Ordine  vi  connumera  quello  an- 
cora. All’incQntrol' Vuion,&ìlMe- 
nardo , nc’loro  Martirologi , il  Oorga-' 
nio  , il  lepes  nelle  loro  Croniche,  a* 
quali  fi  fottoferiue  altresì  il  Tamaio 
nel  luogo  citato , lo  pretendono  fiencn 
dittino  : mi  di  vero  con  poca,  anzi  con.  ' ^ 

ninna  ragione , ciò  afsctilcono,  e gli. 
vni , e gli  altri , mercè , che  quelli , per. 
confclTione  loro , in  Europa  in  qucfiii 
tempi  non  erano  noti;  e quelli  altri 
non  erano  anche  di  Francia  in  Ifpagna* 
pafsati.  Vedalìciò,  che  fcriueflimoii 
ben’ à luogo,  intorno  à qnefio  grane 
Punto , nell’  Anno  feorfo  ; si  che  ,non> 
efsendo  fiato,  ne  dell’ vno,  ncdeliV) 
altr’Ordine  meutouato,  rclla,che  folse 
del  nollro  Eremitano , il  quale  in  quel. 

Regno  era  antichìilimo  fin  dalPAnna 
39J.  £'  poìcqmmune  opinione  deglè 
Autori , che  la  morte  loto  fblsc  di  Spa-i 
da , con  la  quale  furono  decapitati . U 
giorno  poi  del  Manirio  fù  il  ventelì^ 
mo  di  Gennaio , nel  quale  appunto  ne 
fi  cómeinoratione  il  (agro  ManiroltM 
gio  della  S.  Romana  Chiefàcon  quelle 
parole.  Cardata  SS.  UM.Gamefimdt  i 
O"  Straiìdet  Uatucbi.Gan  che  terminió^ 
mogli  Atti  di  quelli  duegloriofi  Mar- 
tiri, . 


Fi/4i  t Métrtirio  di'  SS.  t Lteuiiìld^^ 

jlHqmci  Ertmuù, 


Nitrii  de* 


I 


quefto  medefim'  Anno  dell’ 
852.  furono  Manirizzati  due 
altriRclìgiofi,voo Alunnodel 
^ ■ Conuento  di  S.Mwìno,  detto  di  Roia- 

na,  nelle  Montagne  di  Cordona,  che 
^olnomediChtiftoforo  (ì  chiptnò,  c 


il  l’altro  fù  allieuo,ò  figliodel  MonifUro 
> de  SS.  Giulio,  e Pallore,  nelle  ftefse  ‘ 
Montagne , mà  però  nella  parte  più 
Eremitica,  e Siluefirc,  in  vn  luogo  deti  ..  . 
toFraga . Quegli  nacque  in  Cordona*  .v 
e quelli  ia  Granata.  11  primo  fù. della 
flcfsa 


. u I 

,..à 


1 


Secoli  Agoltihiani'.  275 

Anni  di  Chtifto  D^l  Secolo  Quinto  Della  Rel^ione 

8 5 a,  99-  46^' 


fiefsa  TribUfò  Quartiero  di  S,Eulogio, 
com’egli  Aedo  dice  nel  cap.i  i.  del  lib. 
X.  & eflcndoli  fatto  Religiolo  nel  Con- 
Unii  S.  uento  di  S.  Martino , vide  con  gran  fa- 
CbhRoforo  madiSantitàfìnoàqucAotcìnpoi  nel 
ttUéCinàt  quale,  hauendo  intefa  la  morte  degli 
ecMfeff*  la  altri  SS.  Martiri,  brainofo  anch’  egli 

gloriole  Coro- 
_ ne . con  licenza  del  Supcriore , fe  ne 

leele  nella  Città,  e portatoli  di  volo  al- 
la prelcnza  del  Giudice  Moro , eoo., 
grand’intrepidezza,  e coAanza  , co- 
minciò .ìconfelTare , e magnificare  la- 
grandezza  della  ChriAiana  Fede;  & 
all’  incontro,  à deteAare.dc  abhomina- 
re  la  Iporca  Legge  del  laerilego  Mao- 
metto, per  la  qual  cola  incredibilmen- 
te fremendo  il  Barbaro,  ordinò,  che 
, {obito  lode  imprigionato,  c con  due 

catene  legato . 

7  In  queAo  mentre , ecco , che  il 
B.F. Lcouigildo  Granatino,  il  quale 
pur , poco  dianzi , erafì  portato  dal  luo 
Faele  à viucrc  nell’ accennato  Eremo 
t/tfUfftfi  di  Fraga,  le  ne  Icende  anch’egli  nella 
***"**  predetta  Città  di  Cordona,  per  lo  Ael- 
£aM{iM*.  ChriAoforo,  & entrato  io- 

quella,  lubito  le  n’ andò  prima  à ritro- 
uare  S.  Eulogio,  di  cui  hauea  cognitio- 
oe , da  cui  prela  vna  buona  iAruttione 
diciò,  che  far  doueffe,  prima  di  pre- 
{entarlidauanti  al  Giudice , c pofeia  la 
di  luibenedittione  ottenuta  ,con  pro- 
meda  di  pregare  anch’egli  il  Signore 
per  ciao  lui,  dopo  la  lua  lai  ita  al  Ciclo, 
lieto  fe  n’  andò  à dirittura  à prelcntarfi 
anch'egli  dauanti  il  fiero  Moro , coAi- 
tuito  per  Giudice  dal  crudele  Abde- 
ragmano  ; oue  giunto,come  anch’egli, 
alla  maniera  del  lopradetto  CbriAofo- 
ro,  hebbe  confelsata  ad  alta  voce  la 
verità,  e nccelfità  della  Fede  di  Chri- 
Ao,e  chiamata  facrilega,&  empia  queU 
,or  la  di  Maometto  , fù  lubito  pcrcolso 
* con  molti  Ichialfi , e con  varie  contu- 
' melie,  & ingiurie  caricato  , e polcia 

■ ''anch’egli  nella  Carcere  ou’ era Chri- 
*'■'  Aofororacchiulo. 

8  lui  dunque  vniti  cominciarono 
à (onfortarfi  l’vn  l’altro  , & a {afd 


animo  ,raccomiiiandandoli  al  dolcilS- 
mo  loro  Signore , per  la  cui  Fede  pati- 
nano, con  chiedergli  molto  di  cuore, 
che  li  volclse  far  degni  di  poter  mori-  ' 

re,  per  la  ditela  della  lua  S.Fcde.  Cosi 
dunque  arriuata  1’  hora,vengono  i Ma-  ,o\cerpi «i- 
nigoidi,  pcrcondurlial  patibolo,e  qui  trugwi . 
viddcA  vna  lama  gara,  per  chi  doucl- 
leclscre  il  primo  lagrifìcato  per  amor 
di  Dio:  Vinle  però  Leouigildo , come 
più  antiano,  àcm  con  vn  colpo  di  Sci- 
mitarra fù  troncato  il  lagro  Capo,  Se 
apprefso  , lo  Aclso  fù  fatto  al  buon 
ChriAoforo . Succelse  la  gloriola  Paf- 
lìone  di  qucAi  benedetti  Martiri  a’  ao. 
d’AgoAo  in  queA’Anno  dell'85'».  Do- 
po  morte  poi  fù  appicciato  il  fuoco  a' 

Santi  Corpi;  mà  prima,  che  fìnifsero  OtiàiM^i 
d’ abbruggiarfi,  furono  leuati  da’  Ghri- 
Aiani,e  Icpelliti  nella  Bafìlica  di  S.Zoi- 
loManire;  De’ quali  in  queAo  Aelso 
giorno  ne  fà  memoria  nel  luo  Martiro- 
logio la  Chiela  nella  leguentc  guila . 

CtrMd  StnBtrum  Mtrtyrum , Ltwgtl- 
di,  &ChnHtf»tit<Mtatihttam,  fati» 
lirttamptrftcautat  ,fr$Chri/hàat  Fldti 
deftafitat,  ia  ctrctria$  etaitBi,4t  max  tir- 
aiithu  tkftilìi , igai  irédilì,  Uxrijry  fai-  , ' 

mam  adepti  faat . 

9  Soloquì  in  finedi  qneAaHiAo- 
ria  de’  Santi  Martiri , mi  gioua  di  nota- 
re, intorno  à S.  Leouigildo , che  Fran- 
celco  Vcrmudez  nella  terza  Parte  del- 
la lua  HiAoria  di  Granata,  porta  per 
opinione,  che  il  detto  Santo  folse,  non  Qumitfoli- 
lolo  di  Patria  Granatino,  mà  anche-  tana  ,eiE- 
Monaco  della  medefima  Città , dicen-  remuiio  fo{- 
do , che  efsendoft  fatto  Religiolo  pur  M®"* 
anche  in  quella  lua  Patria , le  ne  palsò  ‘ 

poi  in  Cordona,  oue  nell’  accennato 
Conuento  de’  SS.  PaAore,  e GiuAo, 
nelle  Montagne  Actie,  per  alcun  tratto 
di  tempo,  fin  tanto,  che  fù  fatto  poi 
Martire  del  Signore . E le  bene  il  Sig. 
Tamaiodice,  chequeAa  lua  opinione 
non  hà  alcun'  Autore , che  la  confermi, 
à me  pare  di  sì,  che  l' babbi , c ben  d'o- 
gni  eccettione  maggiore , cioè  à dire- 
S.  Eulogio,  che  lo  conobbe  nonlolo, 
mà,  chefù  quello,  di  vantaggio,  che 
Fani- 
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ranimòal  Mirtirlo,  e che  fcriiTe  poi 
anche  la  di  lui  Vira,  e del  Tuo  Compa- 
gno j e le  non  m' inganno , cauò  la  fua 
fentenza  ilVermudez  fopradecro  di^ 
quefte  preeife  parole . Ufngtlim!  etum 
ÌUmchat  lUtien  pro^tmlai  , Fir  fUnt 
Ì»ittHt¥lii,SoaOiit,  f»Hat,  ér  Ttmorttas, 
txCmolnoSS.  tmfti,  & PtHoris,  ifmtétH 
minttriori  Moauno  Cordaieafi,  loto  qai 
</<Vr/ar  Fraga , inttr  eliat/a  Mtaiiom,  é' 
tonJcHfo  Sylatram,  &i.  ( fi  puoi’  egli 
defcriuerc  vn  Monillero  più  di  quello 
Eremitico, e folicario,da  cui  facilmente 


fi  polTa  conofeere  , di  che  Ordine  er» 
lenza  molto  penfarui  ? ) J^i  ì Cardai* 
diH 4/  qaimqat  milliarias  lajirii  { cioè  i 
dire  miglia  a j.  ) lyaì  ft  eapir  maratanu 
taaialtrai  ,■  Ecco  apunto  le  parole,  dal* 
le  quali  apertamente  fi  deduce , che^ 
venne,  già  Monaco,  per  habicare  di 
llanza  nel  detto  Monillero,  c non  per 
farli  in  quello  Monaco;  il  chefefolTe 
fiato,  l’haurebbe  di  vero  molto  bene 
fpccificatoS  Eulogio;  sì  che  dunque 
à me  pare  più  ficura,  e più  vera,  la  Sen- 
tenza del  Vcrmndcz , che  dei  Tamaro 


Vit4,  t Martirio  de'  gìoriofi  SS.  RogeBot  t Struadh 
Monaci  Eremitani  dt  Cordoua . 


/ - 


10  ▼LgloriofoS.Eulogionellib.a, 

I del  Ilio  Memoriale  de’  Santi 
Jl  al cap.i  a.  dopo  hauer  narrato 

11  Martiriode’ducgloriofi  SS. Martiri, 
Emila.e  Gieremia,  l’ vno  Diacono,c  l’al- 
tro Secolare , foggiunge  fubito  quello 
di  due  Religiofi  della  ficITa  Montagna 

1*4frÌ4  *’  (Ji  Cordoua,  benché  nó  Ipicglii  di  qual 
Monillero  foITcro  Alunni;  fc  bene  ciò 
poco  importa  ,peroche  tutti  que  Mo- 
no * eflert  nifteri,che  erano  fparfi  perque’  Monti, 
paruri,  erano  d’vn’ifiellaErcmitana  Religio- 
ne , de’  quali  tutti , come  Prouincialo 
era  fupremo  Capo  l’Abbate  del  Moni- 
fiero  di  Tabanos  . Erano  poi  quelli 
due  Religiofi  Eunuchi , e chramauanfi , 
i’vnoRogello,  il  qualecravccch:o,c 
di  Patria  Granatino:  l’altro  era  gioui- 
■ ' . ne,  e chiamauafi  Scruadio,&  erano  po- 

‘ chi  Anni,  che  pellegrinando  da  Seco- 
, , larc,come  certamente  mi  credo,eravc- 
. -,  nuto  dalla  Soria  ad  habi'rare  in  Cordo- 
na , come  cfprelfamentc  dice  S.  Eulo- 
gio , at  ini  poi  crafi  fatto  Frate . Hor 
quelli  due  buoni  Rel'giofi,come  douc- 
uano  Ilare  di  llàza  in  vnmcdcfiinoCó- 
uento,  qua  ’ egli  fi  folte,  così  vedendo , 
che  molti  altri  della  loro  Religione  an- 
dauano  lieti  ad  incontrare  il  fanto  Mar- 
tirio , per  amor  di  Giesù  Chrillo , bra- 
mofi anch’eglino  diconfeguirela  Pal- 
ma d’vn  gloriofo  Martirio,  li  difpofero 


di  feendere  nella  Città,  e procurare  di 
confeguire  il  loro  fanto  intento.  ' 

1 1 Cosi  dunque  infiammaci  da  que-  , 
Ha  Cclefte  brama  di  morirò  per  la  dt 
lèfa , e pioria  della  S.  Fc  de , con  buona 
gr.atiadel  Superiore,  fe  ne  partirono  - , 
dal  Monillero loro,c  fe  ne  fceferonella  ^ 
vicina  Città  di  Cordoua  ; ouègiunti,di  magpoa*  , 
primo  tratto  s’ incaminarono  alla  Mol-  aae  predici- 
:chea  maggiore  de’  Mori,  mfftre  era  più  ••  la  Dai- 
, piena  di  Popolo,  & iui  ad  alta  voce  co-  " te.ttr  H 
minciaronoà  predicare  la  Fede  di  Chrl 
:fio,  con  gran  fcruore  di  fpirito,  có  dire, 

;che , fé  voleuano  faluatc  l’Anime  loro  ; 
egli  era  necelfario,  che,abiurata  la  falfa 
ÌLegge  dello  fcommunicato,  & infame 
‘Maometto,  quella  di  Chrillo  abbrac- 
; ciaffero , e fepmìrero , altrimènte  haue- 
rebbéro  perduta  la  falute,  e farebbero 
precipitaci  nell’Infernale  Abifio,  oue 
llaua  miferamentc  penando  il  loro  Icca 
leratiflìmo  Seduttore . 

la  All’improuifa  comparfa  nella 
Mefchita  di  quelli  Santi  Eremiti , &• 
al  rimbombo  delle  loro  fante  parole; 
non  fi  può  credere,quànto  sù  le  prime,  Sona  prefi,  e 
rimaneflero  confili?,  e ftorditi,!  Saraci-  parc»lfi  dit 
ni,  e da  quanto  fdegno , e furore  reftaf- 
fero  poi  foprafatti,  & accefi,  in  fcnccna 
do,con  quanto  ardire  liberamente  prc*  ’ 
dicauanoChriflo,e  vituperauano  Mao 
inttto:  Ari^dabiati  dunque, gli  s’auiìeo- 
tarono 
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tarano  addoflb , e pacò  vt  mancò , che 
ini  dentro  di  quella  Moschea  non  gli 
vccideUcro  : haucndoli  dunque  por- 
co IC  con  molti  pugni  > li  condufsero  in 
prigione , ouc , in  compagnia  d' alcuni 
La^if  li  legarono  con  ceppi , e catene, 
molto  llrctcamentc.  Eglino  però  tutti 
lieti,  & allegri  ne'  patimenti  giubilano, 
c non  ccfsano  di  predicare  la  Chriftia- 
naFede,  edidetcllare  la  profanaSu- 
pfrditionede’Saracinij  c di  vantag- 
gio profetando,  predicono  la  vicina 
morte  del  pelTimo  Tiranno  Abderag- 
mano. 

t4  Intanto,  efaminata  la  caufa  loro 
dal  Giudice , alla  prclenza  dello  lidio 
Tiranno,  facendo  gran  cafo  dell’  haucr 
quelli  contaminato,  com’elTi  lljmaua- 
U/a*o  trra.  Jio,  coni’  ingredo  il  loro  Tempio  pro- 
catr  lemé-  fano,non fololifcntentiarono,  come 
«ijtfr’ipie-  gli  altri  ad  eflere  decollati,  màdivan- 

*,  e pofeU  tageio  decretarono,  che  prima  di  mo- 
Mttra  tu-  ■ . , ‘ J..,:,  „i; 


l 


HC*pi, 


rire,  in  penrf-ddla  loro  audacia  , gl 
fodero  troncar  i li  piedi,  e le  mani.  Fu  1- 
minata  in  quella  guifa  la  crudcle,e  bar- 
bara ScrKellza,  com’ dii  ne  refero  iniì- 
nite  graiic  al  Signore,  cosi,  come  tante 
Furie  le  n’  entrarono  li  Manigoldi  nel- 
la Carcere , e slegati  i Santi  Eremiti 
dalle  loro  catene,  li  condudero  al  Pati- 
bolo; ouc  giunti,  c didefi  per  terra, 
prima  d’ edere  II iraolati , porlcro  egli- 
no, e le  mani,  & i piedi,  acciò  gli  fode- 
ro troncati  i il  che  hauendo  quegli  em- 
pi efeguito  , porlero  finalmente  anche 
i fagri  Colli  i c così  in  vn  baleno  deca- 


apptli 


pitali  fc  ne  volarono , in  compagnia^ 
degli  Angeli,  a trionfare  in  eterno  col 
Signore,  per  cui  haueuano  tante  pene,  itmuluBii- 
c tormenti, &infinc  vna cosldoloro-  pi, 
la  morte  foderta,  c patita.  Succede^ 
quello  beato  Martino  a'  1 6.  di  Settem- 
bre di  quell' Anno  851.  e dopo  morti 
furono  li  loro  tronchi  Corpi  appclì , 
con  altri , à certi  legni  di  là  dal  fiume, 

15  Mà  ecco,  che,  mentre  il  perfido 
Abderagmano , dopo  la  morte  de’  no- 
llri  SS.  Martiri,  lalilcc  fopra  la  più  alta 
parte  del  luo  Palagio  , per  vedere  li 
Corpi,  così  di  quelli,  come  anche  d’al- 
tri , appclì  a’  Patiboli  ; c dopo  hauerli 
veduti  ordina,  che  li  fia  appicciatoli 
fuoco , appena  hebbe  ciò  detto,  quan- 
dolubicolifù,  iccondo  la  prediti  ione  gr!o,ihH* 
dc’gloriolì  SS.RogcIIo,  c Seruadio,  Ì4  Tnfetié 
pcrcoda,  di  sì  fatta  maniera , la  lingua_  *’  ss.  Mtr- 
bcllcmmiatrice,  da  vn’Angelo,che  at-  '"/*■ 
caccandolì  quella  alle  di  lui  fauci , mai 
più  punte  formare  vna  minima  parola; 
laonde  portato  da’  fuoi  Serui  nel  letto, 
prima,  che  s’ellingucde  il  Rogo  accefo 
|lc’ Martiri,  Ipirò  egli  l’Anima  infame 
nelle  mani  del  I>iauolo.Così  im{>irù,à 
lue  eterne  Ipefc.lo  lceIerato,à  conófce- 
rc,  chein  vano  s’armal’humana  perfi- 
dia contro  la  Diuina  Unnipotenza.  Nel 
fagro  Martirologio  Romano  fi  là  glo- 
riola memoria  di  quelli  Santi,  ncH’ac- 
cénato  giorno  itf.di  Settembre  in  que- 
lla guifa.  CtrduttSS,  Mériyriim,  RtftU 
II,  & Sttmiti  , il»i  mftimt  , ptdihafqi 
tifeifii,  éd  vltimamdtctlUtif»»l, 


ìiiemcnte 

muore. 
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Sfendo  dunque  così  mi- 
leramcntc morto  lodif- 
gratiato , e maluagio  Rè 
di  Cordoua,  Abdcrag- 
mano , entrò  fubito  in  luogo  luo  Mao- 
mad.fuoPtimogcnito.non  punto de- 
gencrantedallapclfiroa  condicionc , e 
ccudclcà,  del  fuo barbato  Genitore^; 


ediverodiede  bqn  fubito àdiuedere.  Il  mmip 
nel  bel  principio,  quanto  egli  purefof-  Icoceio  i 
(cci'udcl  ncraicodcllaChriftianaLcgr  f*"H'*“* 
gc  , c dc’Chrilliani  in  confeguenza; 
pcrochc  egli  la  prima  cola,  che  facclfc,  "Jumìtrt  U 
lubitoafccfoalTrono,  fù  di  fcacciare  nuoot  cbit- 
dalla  fua  Regia  Corte  tutti  que’  Mini-  fe . 

Uri , c Cortigiani,  li  quali  erano  Cbri- 
A a Aiaoi, 


t ' » 


278  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrìfio  Del  Sec  Jo  DelU  RcG^ohe 

S53.  100.  4^7. 


fliani,affermando,chen6  erano  degni 
di  fcruirlo  ; e pofeia  appreflò  commd- 
dò  iche  foflcro  disfatte,  ed  atterrate 
tutte  le  Chiefenuouc,  che  erano  Hate 
edificate  da’  Chrilliani , ed  anche  tutto 
ciò, che  di  nuouo  era  (lato  aggiunto  al- 
le vecchie:  Fri  le  quali  alcune  forfo 
furono  di  nofira  Religione , maflTime, 
fe quell’ ordine,  ò commando  fi  di(lc- 
fe  fuori  della  Città;  fe  bene  non  po> 
riamo  mofirarne  alcuna  , come  dir  fi 
fuolc , col  dito , pcroche  in  vero  S.  Eu- 
logio, che  ciò  racconta , parla  così  in 
generale , c tanto  poi  fuccintamente , 
che  niente  più. 

' a Mi,  perche  di  vantaggio,  l’info- 

“ ' lente  Tiranno  non  haueua  meno  defi- 
t derio  di  dillruggere  nel  fuo  Regno  la 

I Chrilliana  Fede,  di  quello  fi  hauelTe  di 

rouioarelenuoueChiefe;  cfapendo. 


che , perciò  più  fàcilmente  confegui- 
re , e’  faceua  di  mcllieri  di  leuare  dal 
Mondo  li  Sacerdoti,e  Religiofi  di  Dio, 
perciò, con  grand  applieatione,  s ac-  ttaii<i»eUi, 
cinfe  à fame  vna  crudele  camificina:  twufjimttt- 
ed  ecco  appunto , che  non  illettc  guari  tra  da'  Ma- 
ad  haucrne  vna  ben’  ampia  occafionc  t mcì  . 
peroche  di  Religiofi  Regolari  foli , co- 
sì dell’  vno,  come  dell’altro  felfo,  dalli 
ij. dì  Giugno,  finoalli  19. di  Settem- 
bre, fei  ne  fece  crudelmente  morire, 
cioè  à dire  tré  mafchi,che  furono  li  SS. 
Fandila,Ana(lagio,e  Felice  : e tré  femi- 
ne,cioè  le  SS.  Oegna,Colomba,e  Pom- 
pofa,  de’  quali  tutti  nc  fcrilTe  S.Eulogio 
le  Vite  in  compendio , eccettuata  quel- 
la di  S.  Colomba , che  fcrilTe  più  diffu- 
famente  nel  lib.  j.  del  Memoriale  de’ 

Santi  ne’capitolÌ7.9.  IO.  cit.  Inco> 
minciamo  d ai  primo . 


ViUt  $ Martirio  di  S,  Féudilé  Moruuo  > 
O*  £rmits  Méorùrt. 


J T A Patria  di  quello  gloriofo , 
I e Santo  Religiofo  , fù  la^ 
JL_J  nobile,  & antica  Città  della 
Spagna , chiamata  nc’  Secoli  più  vec- 
chi, Acci , & anche  Giulia  Gemella,  & 
9atrìi  Tt-  volgarmente  Guadixt  lì  fuoi 

rtntì  t Sta-  f»cnitori  furono  perfone  molto  ciudi  1 
diidi’s.Fan.  ‘ lo  cauoda  quello,perochcdice  S.Eu- 
iU.  logio,che  da  giouinetto  lo  mandarono 
à nudiate  le  buone  Lettere  nella  Città 
di  Cordona  ;mJ,come  nc’ contorni  di 
quella,  e fpeciaimcntc  nelle  Monta- 
le, v’erano  molti  Monideri  Eremitici, 
c fpeciaimcntc  quello  di  Tabanos,  che 
era  appunto , come  più  volte  habbia- 
mo notato,  quali  come  la  Metropoli, 
ti  fijuli-  & il  Capo  degli  altri,  perciò  il  buon 
giouinetto  cliiefe  l'Habito,  con  gran 
fpirito,  e fcruore , in  vno  di  que’  Con- 
uenti,  quale  non  nomina  S.Eulogio; 
c pofeia . dopo  la  folenne  Profcflionc, 
edopohaucrellantiato  pervbbidien- 
» za  in  alcuni  altri  ( peroche  quelli  del- 

le dette  Montagne  erano  tutti  dell’  Or- 
dine ìltelTo , quale  certo  altro,  chea 


r Eremitico  non  era  ) alla  fine  fi  riduf- 
fe  nell’ accennato  dì  Tabanos,  di  cui  g 
eraAbbateil  Ven.  Martino: e pofeia,  , , 

dopo  qualche  tempo,  fù  chiedo  coa^  saptriort  ii 
grand’  idanza,  per  Sacerdote.e  per  Su-  s.Sàlaatart. 
periore  ancora  allo  delTo  Abbate  Mar- 
tino da’ Religiofi  del  Conuento  di  S. 

Saluatore,  alla  radice  dei  Colle  Mclla- 
ro  fituato , le  quali  due  Cariche,  cioè  à 
dìrediSarcerdote,edi  Prefètto , ò Su- 
periore, benché  vialTeogn’ arce,  per- 
che non  lifoOcroaddolTate,  nulla  per 
tanto  fù  di  medierì , che  1*  accenaflc . 

4 Diuenuto  dunque  Sacerdote  , e 
Supcriore  del  predetto  Conuento,  il 
quale  era  anch'  egli  doppio  ,cìoc  à di- 
re , codaua  di  due , vno  di  Frati , e l’al- 
tro di  Monache , come  in  vero,  fino  à sat  pta 
quel  punto , era  dato  in  tutte  le  virtù  Vittà  , <>• 
Religiofc  vn  viuofpecchio,  & efem-  Sftaifia, 
piare  àgli  altri , tutto  che  giouine , e di 
vago  alpetto  ; bora  però , più  che  mai , 
raddoppiando  le  fopradette  Virtù , fà- 
ceua,  con  l'efcmpiofuo,  cotanto  ap- 
profittare nelle  Monadiche  auderee- 

ze. 
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ze,  c penitenze,  que’  buoni  Sudditi , e 
Suddire,che  non  due  Conuenti  di  Fra- 
ti, c di  Suore , mà  più  tolio  due  Chori 
* d'An^eliàciafchcdunofcmbrauano. 

• 5 Md  , perche  in  quefto  tempo  il 
perlido  Maomad  Rè  di  Cordona  haue- 
9reiìta  tl  ua  rinf  orzata  contro  de’ Chriftiani,  & 
Citdice,  contro  de’  Rcligiofi , la  ti- 

i gli  </»ri  rannicaPcrfecutione,  perciò  il  noftro 
Mori  intre-  buon  Fandila,  bramando  in  eftrcmo  di 
pHomite  U perdere  la  tya  per  quel  grand’ Iddio  , 
il  òuaic,  per  redimere  l'huomo,  vefti- 
tou  di  quella  nollra  bumana  carno , 
venne  volontariamente  à farli  Croce- 
figgere  dagli  Ebrei , andana  perciò  có- 
tinuamente  meditando  il  modo  , che 
tener  douefle , per  giungere  al  fuo  ar- 
dente, e Santo  defiderio  : Vn  giorno 
, dunque,  moflb,  come  piamente  crede- 

re lì  deue,  dallo  Spirito  Diuino , entra- 
to in  Cordona,  s’ andò  à prelentarc  da- 
uanti  il  Giudice , e , con  intrepido  vol- 
to, predicando  publicamente  l’Euan- 
gelica  Legge  , rimprouera  a’  Mao- 
mettani l’ infame  vita,  e la  laida  Setta 
del  loro  peflimo  Inganatore  Maomet- 
to , proteftando  a’  miferi  Seguaci  di 
quella , l’ eterne  rouine,  fe  non  la  dete- 
llauano,&  abiurauano,  con  abbraccia- 
re la  ChriRiana . 

6 Voleua  il  Santo  più  oltre  auuàzar- 
fi  col  fuo  Celefle  difeorfo,  ò per  cóuer- 
tirli,  fcpoteua,  ò per  ottenere  egli  da 
quelli,quandofoire  flato  in  piacimento 

del  Signore,il  Sito  Martirio  tmàqucl- 

éi  ijriiiii . li  arrabbiando  di  fdegno,  che  hauelTe 

tanto  ardire  alla  prefenza  del  Giudice, 
lo  fecero  fubitamente  tacere , e pofeia 
prendendolo,  come  vn’  Agnello  inno- 
cente , lo  ftrafeinarono  nella  Prigione, 
V per  condurlo  poi , ben  rollo , anche  al 

macello.  Fatto  poi  fubito  il  Giudice 
fapere  il  tutto  al  Tiranno,  quelli  falì  in 
■’  tanto  fdegno , dice  S.  Eulogio , che  fu- 

bito ordinò  , che  li  folfe  condotto  da- 
uanti  il  Vcfcouo  della  Città,  con  ani- 
mo di  farlo  morire:  mà  quelli,  auifato 
prima, lì  fottrarte al  pericolo  con  la  fu- 
ga . Stimali , che  quelli  fblTc  vn  tal 
Reccatreddo»  il  quale  fùpagiono,  che 


S.  Eulògio  folte  da’ Mori  imprigiona- 
to , com*  egli  ftelfo  racconta  nel  fuo 
Memoriale  de' Santi.  Non  potendo 
dunque  hauerc  il  Vcfcouo  nelle  mani , 
voleua  far  tagliare  à pezzi  tutti  liChri- 
lliani , che  non  volcltero  riceuere  la- 
fuapcllima  infedeltà:  mà  nelodilloU 
fero  i fuoiConliglieri,  con  dire,  che 
non  era  il  douere,che  gl’  innocenti  pa- 
tilTero  per  i cattiui  (cosichiamauano 
’^^uc’  milcredeati  i Santi  Martiri.  Co- 
‘si  dunque,  quanto  à quellò,  quietato 
il  Rè,  ordinò,chc  fubito  folte  fatto  mo- 
rire il  Santo  Sacerdote  di  Oio,Fandila, 
il  che  fù  fubito  efeguito , con  troncarli 
la  Telia,  & appenderlo  al  Patibolo  con  £ p»ì  «P* 
gli  altri  di  là  dal  fiume.  Pati  quello  P’’*A*  A*** 
Santo  Martire  a’  ij.  di  Giugno,  nel 
qual  giorno  ne  celebra  la  Commemo- 
ratione  S.  Chiefa  nel  fagro  Martirolo- 
gio có  quelle  parole . Ctrdaid  S.Tdodi- 
U Prtsbnerùtt  Monti hi,ijoi  in  firfteutitnt 
Artùiet,  tmpulttortpilt,  fra  Fide  Ciri-  '■  t 
/liMtrtjrinm/ttifi.  Et  oltre  S.  Eulo- 
gio nel  Memoriale,  come  fopra,lib.  j.  ■ 
cap.7.  ne  trattano  Vfuardo.Pietro  Na- 
tali nel  Cattalogo  libro  r.  capir.  1 14. 
e tutti  li  Scrittoti  fagri  delle  cole  Ec- 
cleliaRichc  della  Spagna,  c Ipccialmc- 
tc  D.Gio.  Tamaio  nel  Tomo  j.  del  fuo 
Martirologio,  fotto  l’accénato  giorno. 

7 li  quale  aggiunge,  che  la  Città 
di  Guadix  in  queìli  virimi  tempi  ne hà 
prefoà  Solennizzare  la  Fella , c nel  fuo 
giorno  Natalitio  v’aflìlle  il  Magillrato, 
per  Voto  fatto  ;c  nollro  Signore  nó  hà  ^ 
raancatodiriconofcerel'amorcdimo- 
llratodalla  detta  Città  verfodel  Santo  fcSlt,t  yi 
Martire  fuo  Cittadino,  con  moiri  Mi-  tffilie  per 
racoli,  fatti  à prò  didiuerfeperfone;  Foto  il  Ma- 
& in  ifpecic  riferifee  il  detto  Tamaio 
vn  celebre  Miracolo  nella  perfona^ 
d’ vn  Putto , che  patina  di  Morbo  Co- 
mitiale , ò Caduco,  il  quale  nel  fentire 
luon.are  le  Campane  da  Fella  nel  li  pri-  , 

mi  Vefpri  della  Solennità  del  detto 
Manire,  con  far  celebrare  vnaMclfa, 
l'imafe  perfettamente  fano.  Cosi  pur  ' * 
anche  dello  RelTo  male  guarì  vna  Mo- 
naca francclcana  di  quella  Città , pec 
Aa  3 in- 
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S. 
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interccflioiie  dello  (lefso  Sàto  Martire, 
Racconta  di  vantaggio , che , cfTendo 
folito  ne'  giorni  vicini  alla  Solennità 
del  Santo , di  cadere , quali  ogn’  Anno 
vnacrudcl  Tempella,  la  quale  rouina- 
ua  le  vicine  Campagne  di  quel  con 
torno;  vn'Anno  vn  dinoto  Contadi- 
no piantò  in  vn  luogo  rileuatodella.^ 
lua  Villa  vna  Croce,  nella  quale  haue- 


457, 

ua  fcritto  il  nome  del  gloriofoMmirCi 
e nò  cadde  la  lolita  Tempcfta.nè  quel- 
r Anno,  nè  tampoco  più,  per  l’ auueni- 
re . Ma  pairiatno  à delcriuerc  le  Vite» 
& il  Martino  di  tré  altri  Monaci  Santi , 
cioèà  dire  de  SS,  Anaflagìo  Sacerdo- 
te , e Felice  lemplice  Monaco  , e di 
S.  Degna  Vergine  del  MoniRero  di 
Tabanos . 


Vitt , t Martìrio  dt'  tri  SS.  Rtligiofit  Anafiagto  Sacerdoti , 
FeUce  Monaco,  e Degna  7 ergine» 


8 


D 


I quelli  trò  Santi  Martiri 
ne  tratta  molto  (uccinta- 
mente  il  gloriofo  S.  Eulo- 
gio nel  luo  Memoriale  nel  cap.  8.  del 
libro  terzo:  pcroche  del  primo  dice, 
che  elTendoli  allcuato,fin  daFanciullo, 
apprelso  la  BalilicadiS.  Acilclo,  & in 
quella  hauendo  perfettamente  impa- 
rate le  lagre  Lettere , e dopoi  ordina- 
toli anche  Diacono , alla  perfine  li  fece 
Monaco , e poi  apprelso  s’ ordinò  Sa- 
cerdote ; non  dice  però  in  qual  Moni- 
ftero  di  tanti,che  erano  in  que’  contor- 
ni (parli,  e diuili  nelle  Seluc , e ne'  Boi- 
chi  I lolo  aggiunge,che  vn  giorno  por- 
tatoli à Palazzo,  li  prelentòauantide' 
Conloli,  e cominciò  à rimprouerare  la 
fua  crudeltà  al  Nemico  della  Chrillia- 
na  Fede;  per  la  qual  cola  fu  (ubito  pre- 
fo , e fatto  morire  col  taglio  conlucto 
della  Telia,  epolciafùal  Patibolo  lo- 
Ipclo  dilàdalfiumefietis,  òGuada!- 
quiuir,  come  hoggidì  li  chiama:  (li- 
ma il  Tamaio,  che  folse  quello  Santo 
Martire  Cordouele . 

9 Soggiunge  poi  S.  Eulogio , che 
S.  Felice  Monaco  nato  in  Alcalà  d’He- 
nares,  mà  però  oriundo  delia  Città  di 
Getulia  in  Africa,  elsendo  vnavolta.. 
pafsaio,  per  no  nsò  quali  Affari,  nell’ 
Atluria,che  era  lignoreggiata  da’  diri- 
lliani,  iui  imparò,  ed  apprclf,  non  lolo 
la  Cattolica  Fede  , mà  etianidio  iui  li 
fece  Monaco  :polcia,elsendolene  pai- 
fato  in  Cordona  ( non  dice  poi  in  qu.1l 
Monillero  ) nello  ilelao  giorno,  nel 


•W-iw 


>'.n 


■ ^ »Tii: 


quale  fu  Martirizzato  S.  Anallagio , fìk 
anch'egli  S. Felice  per  la  medefiuu,» 
confeffione , e difcla  della  S.  Fede  Cat- 
tolica, decollato  da’ Barbari  Mori,  c 
polcia  il  di  lui  tronco  Bullo  appelo» 
come  quello  dell'  altro  luo  Compa- 
gno. Corregge  il  Tamaio  alcuni , li 
quali  (limano,  che  quello  Santo  Mar- 
tire folse  prima  Saracino  , perche» 
venne  di  Getulia , mà  s’ingannano , di- 
ce , perche,  come  notarono  Ambro- 
gio Morali  $,e  Martino  Roa,  anche  nel- 
l’Africa v’ erano  de  Chrilliani,  ben- 
ché vi  folseroiSaracini  Padroni, e Si- 
gnori , come  anche  in  llpagna  v’  erano 
i Muzarabi  : laonde  concludono  poi 
quelli  Autori , che  puote  fors’ anche» 

S.  Felice  elfer  nato  .di  Parenti  Chri- 
lliani, benché  Africani . Mà  mifculì- 
no  pure  quelli  Autori,  e lia  pur  detto 
con  buona  pace  loro , à me  pare , che 
quella  volta  habbino  elfi,  e non  gli  al-  _ 
tri,  errato;  peroche  S.  Eulogio  parla»  'strnchu. 
tanto  chiaro , che  non  hà  bilogno  del.' 
altrui  interpretationc:  fentiamo  le  di 
lui  formali  parole . Falix  Mimathtt  tx 
OpfiJa  CamflntenfipregemiHi  runtneG*- 
inlas,  & ijnttltmttttfiinti»  A/lnritsil- 
mtìuims,  vbi,&Fidcm Catholkam,^ 
Rthgntem  MannOteam  didint , &c.  Hoc 
(e  S.  Felice  nell'  Alluna  imparò  la  Fede 
Cattolica , come  dice  S.  Eulogio , gli  è 
legno,  che  li  luoi  Genitori  noncranq 
Chrilliani,  epcrconleguenza  , noa- 
eralo  nè  meno  egli , nè  , luppoRa  U 
vetità  delle  parole  del  Santo,  non  lo 

po- 
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poteuà  elscié  prinut  cbe  ntli’.  Aftui'iA 
paffaiTe.  -i  , . , T ib  *■  : -j:  ■ 

IO  CoRcludcinfncilSintoHilibe''. 
rkoEalogÌ0kChci!ircado  borami  l'ho-, 
ra  di  Nonadiquel  medtbmo  giora0.j 
nel  quale  haucuano  con  fumato  il  Mar- 
ràioiiduc^mj  fopraMemati-,  con^^^ 
*•  paMé'dioiuni'al Tiranno  vna ScWa di' 

Monaca  deUMonittero 
Ttbmat  dìTabanos,  di  cui  era  Superiora  la^ 
yitu  i4  t.  Ven.MadceElifabetta<BtuamaU  ,noQ 
j^ttaùnà-  meno  per  merito  > che  pta;  ooa}e>  Oe-r 
uimitt  al  gna,crimproucrandol0i8llamaniera 
Hmtiri» , degli  altri , cosi  da  Dio  ifpirata , & an- 
che pec«ujiuclatioac.fktclIo  bauuta  > 
ie  ne  cocleiti  Martirio;>>  Per Jucelligcn- 

, za  diche,  c'Iidecfapero.  diccS.  Eu- 

logio , che  poco  prema  del  fuo  Marti- 
rio.,dormendo , vidde  in  yilìone 'vna-. 
^ ^ bclli<IimaSignora,jd'htthito,edivol-i 

to,  come  vji!  Angelo  dclCiclo,  kquar 
le  haucua  yna  mano  pieoa  di  QiglL  c 
di  Rqfct  boi  quella  elsidu  daiSuor  Dier 
' gna  richio&adel  nomc,cdella  cagione, 

per  cui  era  venuta  da  let,  rifpofedo  lo- 
k no  Agata,  che  fui  già  orudclmétc  Mar- 

tirizzata, per  amor  di  Chrtilo  ,&  bora 

* lono  qui  venuta  à fattir.  parte  di  quelli 
Boni,  cbe^meco- porco, lEt  in  quello 

* dire,  porgendole  vnaKofa,  logguinlc  : 
prendi  quello  Dono  voloiuierh  dalle^ 

•via»'  mie  mani,  peroebe  quelli  altri  li  lec- 

• ’ bo  per  altri,  che  dopo  te,  hanno  daca- 
^ minare  da  queAo  luogo  « c ciò  detto 

• (pari.  • ; -ili  il 

. I l QucllaS.  Vergine  (profiegueà 

* dire  S.  Eulogio)  fra  t’jdtfc  Virtù  delle 
taapinie .quali ella  fumarauigliofaincatcticca . 
ThbUitny,  vnafù  ila-tanto  necedacia  ù^iimpotcaiii!' 
tmamu.  tedcb'Humiltà , epbleia  la  dilt^jafc- 
parabiiecotppagna,  l’ Vbbidienit,  inir 
.peroebe  cE  come  in  qMcAa  eracquafi 
iniautabilctcpsiipouratantodi.quelr 
laaroatriee,  che  cliumtadoEclU  per 
. Aomeihtgna.  comchaW»MWJO  detto, 

^on  potè  04  ella  fod'rire  d’eiferc  coarti 
nome  chiamata,  màcqn  ntoltc  lagrinie 
pregata  le  Soiclle  ■ cliqpiùao  Ao  indo- 
gaa  la  volelkui.appcUarer, 
i.„sf.Màafte(cbc»al(pp^lacccoiaa(a 


apparitioBe  dtlfck$.VergÌ8Cie  Maitirf  > 

Agata,  tUait-feociua,  ad  .ogn'hqrt^, 
chiamarcoàigranivecc  ni  S&ntoMatMr 
rio,  perciò ^ell'a  adaitro  maf^nonpen- 
(andò,  alla  pedùn'.i.dppo'iliMattirio  * 
delti  due  Santi , di  fopra  in  quello  me-  ' ^ 

tialGindièr,  c cosi  intrepida  li  dille, 

E,  perche  hai  tu  data  la  morte  àque’ 
miei  Santi  Ertiellil.è  fórle  ','p^cbt* 
così  cfil-rcomc  ifi  , lìamq  Sirui  del 
veto  Iddio  , e perche  come  v^i  Fe-  ' 
deli,  confclGamo,  & adoriamo  laSanv  , 
tilKmaTtinità,  Padre,  Figi  io  ,.c  Spiri- 
to Santo,  viifoloi,e  vero  Iddio  ;c  per 
che  deteniamo,  malediciamo,  e con; 

'fondiamo  , c neghiamo  tutto  ciò che 
dalla  nollraFcde  difeorda , perciò  (ìo; 
mo  da  te  trucidati:?  Quelle,. e limili 
cole  diceua  la  S.  Vergine  Degna , quÙT 
do  (ubito  cominandò  il  Giudice  feltov  ' • 

oc,  che  ella  folle  inContanentcdccoHar 
tarli. che  edendo  dato  ben  tpAoefeà 
guitD,.bà  pariiQcmie.il  di  lei  Corpo  imr 
macoiato  appefo  ali*  ingiù  al  Patibolo 
degli  altri  Martiri,  Patirono  tutti  tré  . 
quclU  benedetti  Rejigiofi  Martin  nel 
giorno.«4.  di  Giugno  in  qucfi’Anno 
niedcfimo  dt.Clinfto  8yj.  ncJLquale  ò 

feoefàmemoiia  iidSantoiMtriitolo-  .»*  , 

gio  della  iLomact  Chiela  iixqtcclln^ 

HamiL...IL’tr/ÌMkéSS^Mtrìyr»M 
firmiperi,  F ihcìt  Utatik,  & Dt^a  Fitr 

gwu  . Stimali  edere  Ilota  anph’ ella-, 
à quefta.VcrgincSama.Gictadcnad'cllt  ^ 

tìcITd.  Citta  tU  Gordoua  , ouc  pati  U - • 

Martirio,  comclofiiaflchoSi  AotHor 
gio,  contehdbbiamonocatpdilopcnt  ^ 

pfiiccchc  Sk  Eulogio,  quandoJonp.ij’alT 
ttoPPflc,  Io.f(iol-fpceifìcarc,:c(omei.  ■ 
habbiauio  veduto,  di  fopra  in  molti. 

Solo 'qui  in  iinccigioua  d’àUMCrHre,  - 
che  così  li  Padri  Bcucdi/itini , come  li  r^S- 

Caimcataii  i,  pretendono , epst  q wftis  «è;c8?  j 

fiomc  gli  altri  Roligiofi  Martiri  di.Cor- 
dQjJ»*piT gii QrdijÙ loro;  uvìlegi^ofi 
lé  ragioni  ,clw  produccirimo,,eo>ii*- 
^enwak.  eqpic,  in  particolare.,  fotte 
i'4qiw.iell’,8  J te  e. fi  m ' 

A a 3 pre- 
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pretendono  jr4/w , perche  non  hanno , 


loo, 


per  ciò  fare  «alcun  vero , o <odo  fonda' 
mento;  e ùì  tanto  palfiamoà narrare 
la  VitaT&ilMartirfo  della  gloriofai  e 
Santa  Vergine , e Martire  ColombtUt 


ajtì7. 

Alunna,  chefo.  anch’ella,  deiSaiw^ 
MoniUero  di  Tabanos,  cheeraynito 
à quello  de*  Monaci,neir£remo  vicino 
alla  dettaTerra di  Tabanos.  lette  tni-» 
glia  lontano  da  Cordona , 


Vità  mirutiUt  t Murtirio  crudtU  dtU*  J.  VtrffOt  i t Martin 
CUomb»  Cordoitejt, 


»3 


E 


" Fi  ben  di  meftieri , che  la^ 
gloriola  Vergine,  e Manne 
S.  Colomba , della  q uale  in 
quello  luogo  habbiamo  da  tcITcrc  la^ 
Vita , ed  il  Martirio , folTe  vna  Serua  di 
Dio  di  prima  clalTe  ; peroche.il  glorio- 
fo  S,  Eulogio , il  quale  fcriOc  il  Memo- 
riale deglialtri  SS,  Martiri  di  Cordo- 
va in  Itile  affai  breue,  e concilo , quan- 
do arriuò  à fcriucre  la  Vita  di  quella 
benedetta  Vergine,  la  Icriffe  in  Urie  al- 
• fai  diffufo,  i legno,  che  paruc,  che  non 

fapeffe  trovarci  il  line  ; legno  per  me 
ben  chiaro,  emamfcllo,  che  ella  do- 
vette lopra  degli  altri , di  lunga  mano , 
rilplcndere  nella  lantità  della  vita,  c 
nella  prcrogatiua  delle  Keligiolc  vir- 
au</a<a'Mi  ' Nacque  dunque  quella  Santiffima 
Vergine  nella  Città  di  Cordona  di  no- 
tti Parenti , e furono  luoi  fratelli  il 
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Ven, Martino,  Abbate  del  Monillcro  di 
Tabanos  de*  Frati , e la  S.  Madre  Elila- 
becta  Abbatcffa,  e Superiora  anch'ella, 
delie  Suore  del  predetto  di  Tabanos; 
la  quale,  era  già  fiata  nei  Secolo  mari- 
^ tata  con  quel  Sant*  Huomo , che  chia- 

* mofli  Gicreniia , e fù  poi , iniieme  con 

h luddetta  lua  Moglie , fondatore  del- 
r vno,  e dell’  altro  Monillero,  de' mal- 
chi,  cioè  à dire,  e delle  femine  del  pre- 
detto luogo  ; hor  quella  nollra  inno- 
cente Colomba , mentre  era  ancora, 
Suifrinie  fanciulla,  hauendo  penetrata  la  buona 
intentione  del  Cognato,  c della  Sorel- 
" Mondo , e di  paffarlene 

" nell* Eterno  à menare  vita  Eremitica, 
e Keligiola,  dcfidcrola  anch'  ella  d' ag- 
gregarli alla  lua  buona  Sorella,  glie  ne 
foce  piò  volte  motto;  mà  cffeodoli  di 
^ Mcona  la  i/UAn , oc  fgrtdò  pia 
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volte  la  figlia  maritata  Elilabetta,qnafi  ' , . 

voieffeledurre  la  Sorella,  affinché  non  < 

poteffe  godere  anch’  ella  li  frutti  del  ^ 
lantO  Matrimonio  ; che  però  Idegnata, 
non  la  falciava  più  così  ftequentemen-, 
te  andare  nella  Cala  di  quella.  Eper- 
che  Colomba  era  molto  bella,  e vir-»  , 

tuola,  perciò  effendo molto aneberi- 
chiefta  da  varj  Soggetti  luoi  pari,  in 
matrimonio,  fiaua  già  di  pcniiero  la  , 
Madre  di  prefiamente  maritarla  t anà 
Iddio,  che  l’baueua,  fino  ab  eterno,de- 
lunata  per  lua  cara , e diletta  Spola, 
chiamando  a le  ben  pretto,  con  vn’ im- 
prouila  infìrmiià , la  Madre , liberò  U i 
Santa  Figliuola  dalia  di  lei  vellatioae  > 

importuna.  ^ 

14  Sbrigata  dunque  da  così  grand! 
impaccio  la  benedetta  Colomba , ben- 
ché lentiffe  molta  palfionenaiurale,per 
la  morte  della  Madre,  nulladimcno,l^e/ls  fu» 
vedendoli  già  libera,  perpotcrelcgui*  Ir  PHabis 
re  il  luo  Santo  penliero , giubilava  nel  • 
luo cuore,  e non  vedeva  l’hora,  ehe, 
terminata  folle  la  fabrica  dell’  accen- 
nato Monificto  di  Tabanos , il  quale., 
àfprielovo  faceuafi,  & puc,  iolìeme 
con  la  Sorella,  doucua  viuere  àDio 
loto;  &al  Mondo  totalmente  morire. 

Mà , perche  tutti  bramauano  di  vefiirc 
r Habito  della  Religione,  perciò,anchc 
prima, che  fi  terminane  la  detta  fabrica. 

Il  vefiirono  nella  Città,  ò in  qualche 
Convento, ebeiui  era  forfè,  òperau- 
uentura  ancora  nella  propria  Cala,,, 
l'erminato  poi  il  luddetto  Monillero , 
tanto  per  i Keligioli,  quanto  per  le  Re- 
ligiole,  tutti  dcli’vno,  e dell'altro  Icffo, 
colà  s’incaminarono;  e le  bene , egli 
vni,e  le  altre,  lotto  la  buona  dilciplma 
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Secoli  Agoftinìani. 

Amù  dì  Citfiild  Del  Secolo  Quinto  Dellii  Religioiva 

85’3.  100.  457. 


di  Manina , ed  Elifabcttt  ’gareggiaua- 
00  nell’  clercicio  delle  Pcniccnze  > c 
U$ti  p4a  delle  altre  Religiolcauftereucinullae 

r tre  fi  Mi  dimeno,  à toni  palTauaauamicongi* 
gantefjhi  paffi la ftruorola Colomba. 
ritttttte.  Totte  erano  nella  conuerliationc  lode- 
uoli  i nell'  honelià.lublimi  > nella  ca(lÌT 
tà.  periettei  oel^a  carità,  llabilii  neir  o- 
*'  ratione.attentei  ncU’vbbidienza,  pron- 

te ; nellacompaffione.pietore  > nel  per- 
' donare,  facili  i nell’  elortare.  eloquen- 

ti i e nell'  iftruirc,  diligenti  ; niuna  però 
giungcua  in  tutte  quelle  Vinù , alla^ 
gran  perfeuiooe  di  Colomba. 

■ <j  Perqueflicotigrandiauuanza- 
menti  fatti  dalla  S.  Verginella,  come, 
ciadebeduno  ne  godeua  in  efiremo , c 
' miraua  come  va*  Angelo  dlDio,  e 

“fcauad*  imitai  la,  cosi  all’ incontro, 
^ 1*  iniquo  Serpente  fremeua . per  la  fou- 

^ «erchiarablMa.eftrifciandofìperogni 

* iato , cercaua  con  i fuoi  IpefTì , eirc- 

quenci  adaiti,  di  farla  precipitare  nel 
baratro  di  qualche  colpa,  màiempre 
in  vano;  pcroche  la  benedetta  Keligio- 
^ la,  quanto  piò  vedeua  contro  di  lei  ve- 

nire furiofo'il  maluagio  nemico,  tanto 
pii  ella , in  le  AelTa  raccolta , armata  c6 
la  fortiifima  lancia  d’vna  perpetua  ora- 
, tione,  e cun  io  feudo  della fantabu- 

. niltà , femore  lo  vinécua , e lo  faceua 
confufo, e luergognato, fuggire.  Non 
mai  con  alcuno  s‘  adiraua  ; mai  del  fuo 
* ^ ProQimo  alcnnroalepenfauà,màfem' 

pre  bene  : £ fc  bene  le  Suore  del  detto 
. Conuento  erano  così  feparate  da'  Fra. 

ti,  che  non  mai  vedere  in  alcun  conto 
poteuaolì , in  riguardo  d’ vna  gran  rou- 
tmi  pm  li"  raglia , che  gli  vni  dalle  altre  (eparaua , 
rtrÉttxt<i,t  nulladimcno,  eflepoi  fempre  llauaoo 
fUitaiiwt.  cbiufe  nelle  Celle  loro,  che  più  rotto 
^ _ Prigioni,cheCeile,dirpoteuanlìinul- 

ladimcno,  la  gloriola  Colomba,  come 
* ; le pareflc  la lua,  troppo  libera,  e pacen- 

' . ' ce,  lupplicò  li  Superiori  dell' vno,  c 

deir  altro  Monittcro , cioè  à dire  1* Ab- 
bate Manino , e la  Priora  Elifabetca , 
\ ^ cbeeranotuctifracelliaocoraflecon- 

do  iacarne , come  habbiamo  motiuato 
4 disopra . i concederle  vna  .Celletu 
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in  vn’ angolo  del Chioftro,  per  viucr* 

piu  fùlitaria , il  che  le  lù  benignament? 

concclTo . Hot  chi  da  così  gran  foliiur  « 

dine  di  quelli  Kcligiolì,  e Rdigioln» 

nonned^uceconclodcotcmcmc,cbP 

quelli,  altra  Religione  non  ptt^flau»-  ^ 

(IO.  che  r Ercmitana  è 

I d Mà  , elTendo  poi  Rato  gettato 
perterra,  per  ordine  del  Barbaro  Mao-  Elfnio  gt- 
mfctto,  l'vno,  e l'altro  Conuento  di  ««"»■«»• 
Tabanos  conia  Cbiela,  e nccclsitatc 
le'pouere  Religiofeà  tornare  nella  dii-  "jì 

ù,nonlipuÒCTedcre,  quanto nerima-  ntOmiK  cS 
netterò  tutte  llorditc,  c Icoofolate,  Sc/e*Urtmtilt 
il)  particolare  la  grapd'  Aroatticedcll'  Cltpi,•^<>a 
Eremo , Colomba , la  quale  apunto  rù- 
tirataliconlealcreinvnpicciolo-Pod  t- 
ruccio , contiguo  alla  Baiìlica  diS.Ch- 
priano,  altro  non  faceua, che  piangere  . 

amaramente  la  perdlu  della  fua.  cara 
folitudinc . * 

1 7 Così  dunque  da  noflta  mcRa* 
efconlolata  Colomba, continuamene^ 
gemendo,  altro  più  non  atccndcua,cbc 
di  morire  , per  volarfcne  à riccucre  i^ 
beati , c catti  ampletti  del  fuo  dolcifsi- 
moSpofoGiesù  Chrifto;  mi, perche 
ardentifsimamentc  bramano  di  morire 
Martire,  andaua  perciò  meditando  il  ^ 

modo  di  poter  ciò  jpiq  agcuol^cnto  fftfenttttfi 
conféguirè:  dtallamieiirirotfcdifarc  itHnti  *l 
ciò, che  altre fue Compagne  baucua-  guuUu,%U 
no,  poc'  ami  fatto , cioè  a dire  di  fug-  pniic*  Ute 
gite  fuori  di  quell’  Ergaftolo , oue  s’c-  * * 
rano  ritirate,  e ponath  ardita,  ccorag- 
giofa,  davanti  il  Giudice  à confettare  joMmiu . 
iapede , c riinprouerargli  la  fua  pcfsi- 
ma credenza;  in  cttctio  non  ittettt 
guari  i ciò  porre  in  cfccutione  : avue- 
-gnache  vn  tal  giorno  vlcitalcne  di  aa- 
feotto  dalla  Sorella, e dalie  altre  Mona- 
che <£  mile  à camioaie  per  la  Città , c 
perebenon  era  pratrica  per  quelle  (lr«- 
de,tan(o,chiedendo  a qtteAo,dt  à queb 
lo,  s'andò  raggirando,  che  finalfflemb 
giunle  al  Palazzo  di  quello:  oucintre^ 
pidamcnce  enuau , gii  li  prefrmò  da^ 
uanti , e quali  vn' Apeftola  di  ChciltO. 
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cominciò  à predicò^  la  vera  Fcde^ 
quello,  condirgli,  che  quella  fola  ét« 


RC- 


• I 


J- 


ei 


1^4  Secfóli  3^goftimai»i 

Anni  di-  Del  Sècolo  Dellà  KeIi^<A& 

Syjif  »oo, 


fteeeOamaj  U.faiótitciehia«  e che;  fcn>- 
* la.ciìioridiquaHi.non.potcttai'haoT 
■ mo  faluarfi,xi>e  però  (aggio  cosi  egli , 

«orno  i (uoi  alsifiéti;/e  (apeffero  ausa- 
'lerli  della  buonatoccafionc.»  con  detc<' 
■ftarc  ia-lorobeiliakaodcoza,  & ab- 
bracciale la  Santa  Legge  EiidDgclicxi 
C'Chr^ana.  -3ob:i.-  . ;M  ai 

r,‘  -iT  1 -,  i g .jsioD  fipuò  orctìerc , quantoTTT 
ilaficiiGiudicci  irifiemcca'CoDloli  , 
-r..  i t i 1»  u,3,jujg]ijto,ccQ|ifii(o,  perii laggib 
ij.  . non  meno,  che  artlito  dueorio  delia 
: S.  Vergine:  laonde  vedendola  così  in» 

di  ircpidà,  e riioi  itta,e  dandoG  cerumcn- 
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le  deredere,  clicpta  inipo/sibiieidi 
Aormrla,  conhumanaiocza,  dal  Ino 
Abbile  propooimento,  ordinò,  che  li 
fbflcail’  bora , all’  boia,  cioncau  la.Te- 
Aaauanti la Porradei Palagio.  Viene 
dunque  con  gran  iiuefcnza, dice  S.Eu.- 
logio,  condotta  nella  Piazza  da'. Car- 
aienci,  a'quali  la  Sapta  dona  itipreinio 
per  lafuadecolladone  ,c  po/ciàgenu* 
^iTa,TÌccue  il  colpo  i^lln barbara  ScL 
micarra,  per  loiqDalccadendo  il  tronco 
bullo , tosi  com'era  vellico , viene  per 
ordine  del  Giudice , non  abbandonato 
pel  Foro, od appclo alia' Crocciò  Pati* 
n V ■ ■'  *' 


bolo,  tome  quelli de^loicri Martiriii 
ma  pofto  in  Vnalporra-,  cigeùato  nel 
fiume  j.  qoalo  jio(  V indi  d lei  giorni , fùì,  ■ '<»  -J 

per diligenaa grande,  vfata-da  alcuni  * 

Mon3d,ritrouatOiCdinakotlo(cpcbi  ; 

Uro  ndta  Cbicla  di  S’.£ulaiiar  Patì  H ■“**’ 
crudeU  Martirio  la  gloriola  Colomba 
a'  i'/.'diSeitoinbre inqucAlAnno delP 
$5  sRclmedefimo  giotnoia  Chiefia 
ne  ^degna-ineinorìa  belino ’MartinM 
logio  nella  legueme  guifiv..  cirdabi^ 

Cibtmbt 

Mà  (unpo'l bormai, che  rcrmimama 
le  (agre  JPompe  di  qucAt  Anno,  aozg 
pure  di  quello  Secolo' qufiito  V epa  la 
Vita , c col  Ma.’tirio  -,  della  gloriolani 
Verginei  c Martire  Santa Pompola» 

Rcligiófa  ancb'elJà  di  Cordona,  beial 
chedtun’aliruConuentovxioiià diro 
diquellodiS.SaluacofcdiPegnaiMcm 
lata’i  daquale  anch'cfl'ai  chiola  Santa 
della  gloEÌfilaColainba.j.'duegiaml 
dopo  ,ie  nc-yqlò  ,pen  mezzo  dehMaip 
ttrio  ,'aila. Ce|eAe  Cldtia.,.in<tiacoià 
della  iuddettb  CoiloiRba;nn,vcniaina 
hoggtrnai  ai  luccimo  raccolto  dei  deiA 
co  Miu-titioirComeappenlorio  rifcribta 
ìLiuddcccq  SiEuiogiu  od  Ub.  j.cap.  a 

■ ,i:::l 
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I Vi$»y^Màttirio  0,  Fom^of4Vtr'^n$»  , 
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j.  >wij  ,o;).  -'-.■q.i  n 

lip  Santi' PompolaT^ccmor 
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Icrìue  il  -gioriolo  SantlEtn 
logio  mll<lib.3^dclUu],zai> 
-te  volte  da  noi  citato  A'icmorialekk* 
^4mri,alcapic.  i-i.i.viuVcrguu'Jl3  anr 
cb’.etla  di  Cordcuiaimu.di  Patcnti,al>- 


ntoricchùcpHnio  NobiU  ;li  qua^ 


la  Wmpitf*  haucuan«iiUnimo,ellmawe, 

‘.(uaa,quant'fac,nciil’ainotdiI94Tal> 
-lotta.,  «o|ì  od  altro  mai  non  pculaua^ 
-po-^uaticke  annodo.,  concuimeglio 
iemere  lo  potellorb';  per  rcnderfi  tuoi 
«etr,c/cdciiS'crqireanile(cnipio.dun- 
' quo.  di  cosi  buqpGiC' -Santi  Gonicori, 
Ja  Fanciulla, clv:«i{'oriiaiadndolc.,  c 
piacàdradotatal^comcfiAuibaua  d'i> 
, ^aitargli , cosi  iteang  va'  iodicibilv 

• I 


cui  ' ■ m 

concento  dqaeir  An!me>bennate  t.  pfli 
la  qual  cobi  hjucndo:conalciuco.,.chq 
élla  i^reialmence  anbehioatallo'ftatd 
ficuto  delikAeligtons  «perciò  dii , cha 
purc'ihmedtftmo.  ilaroigpaqdcincmeq 
bramaoatiod'haucieinlcnCal,i»iì^t  -tim-n  <"t 
fpolcrodi-y.cndereilPatrimonìo  lot'O, 
e fondare  vii  Conuento , poche  miglia  "'** 
lontano  dallaCictà,  in  vai  luogo  chini 
liuto.  Pegni  Mollata  .dagli -Amichi.l  (oa 

pcrocto jut  in  vna  Rupp,L Aptogn'Aof  /«  pij/ia . 
no  Eicciiano  ilMielci' de  aiUC^biefà  di 
quelloCoaucptodicdeta  il -titolo  del 
Saluataré,  ^ -,  -.  ,i 

ao' iaqocfta.Conuento- dunque» 
chefò doppio,  ab’ Vfa di  quc'tcripb 
cioò:vaopcaidctciFraci,  c i’aluoptfi  , , 

le 
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Secoli  Agofliniani . '28  5 

Anni  di'Clliirillo  £)cl  Secolo  Quinto  Della  Religione, 
.85  j,  100.  457, 


4e  Monache  , entrarono  li  Sog“crti 
quella  Santa  Famiglia»  iniicme 
rli^nel-  ^on  altri  in  quelli» & in  ifpc-cie la  Beata 
f’e/ercitio  Pompofa  ; c»  le  bene  ella  era  la  più  gio- 
deUe  /'irti,  uane  di  tutte»  nulladimenoncirclcrci- 
tio  di  tutte  le  più  rare  virtù  li  faceua 
conofccre  per  la  piu  vecchia  » e per  la 
piùelcmplare.  Inlomma (dice S.  Eu- 
logio ) gran  cole  habbiamo  intelc  nar- 
rare della  granSantità  di  quella  Ver- 
gine benedetta  dal  Vcn.  F.  Felice  Ab- 
bate del  luo  Moniùero»  le  quali  per 
' breuitàtralalciamo»  per  narrare  il  di 
lei  Santo  Martino  » il  quale  appunto  in 
quella  guilapafsò. 

ai  Hauendo  la  gloriola  Scruadel 
Signore  incelo  il  Martirio  della-Beata 
Suor  Colomba»  di  cui  haucua  molta 
rotitia  1 benché»  fili' à quel  punto»  folTe 
data  molto  bramola  di  morire  anch'cl- 
trmn  ttn  la  Martire  per  amor  di  Dio»  che  però 
fra»  iefUe-  pjff  nei,  li  quali»  come  più  Iqpra 
habbiamo  detto  » erano  anph’ eglino 
Mttntrlo  Keligioli  in  quel  medelimo  CÓnuen- 
f^e  dal  to»  la  cullodiuano^òn  molta  vigilan- 
Ctmuuio.  za»  acciò  non  fuggiHe»  per  correre  al 
Martirio»  tuttauolta  bora»  dopo  il  trió- 
fo  di  Colomba, maggiormente  s’acccle 
nella  luaardentillìina brama  idilTimu- 
laua  però  » per  aacjjlio  » c più  ageuot- 
' mente  conlcguircal  luo  lulpirato  in- 
* tento  : Et»  ecco  appunto»  che  ben  tollo 

N.S.  glieneprelemò  vna  bella  occa- 
iìonci  efù»  che  vna  tal  notte»  chi  ha- 
ucua cura  di  chiudere  Ut  Porta  del 
Monillcro»  invece  di  chiuderla  con  la 
chiaue  » e col  catenaccio  » la  (errò  loia- 
mente  con  vn  lemplicc  chig^o  , del 
che  accortali  la  buona  Sema  Si  Dio  » 
•6  Pompofa  » partito  il  Portinaio»  s’ acco- 
dò alla  detta  Porta  » c leuato  il  chiodo  » 
via  lecretamentc  le  ne  fuggi;  e carni-' 
nando  tutto  il  rimanente  della  notte» 
con  grand’  intrepidezza  ( come  » cho 
haucua  in  lua  compagnia  il  luo  Cclelte 
Spolo}  per  le  folte  Macchie  di  quella 
vada  » & horrida  lolitudinc  » gi  unlc  fui 
far  del  giorno  alla  Città , 

aa  Entrata  per  tanto  dentrodi  quel- 
la , le  ne  pafla  veloce  al  Palazzo  » com- 


parilccdauanti  il  Giudice, e còmafclii- 
le  coraggio»  li  predica  la  verità  della  ,* 

Cattolica  Fede»  e li  dimollra,  che  il 
luo  empio  Legislatore  , come  Mini-  e derafita~ 
(Irò  di  Satana  » e»  come  promulgatore 
d’ vna  legge  belliale , c maluagia  » non 
merita  alcuna  veneratione . Freme  ‘ ' 
quelli  liberi  rimproucri  il  Giudice»  c 
rabbiolo  commanda  à fuoi  Sergenti» 
che;//>/>^«laconduchino  alla  morte: 
vicnprcla  dunque»  e legata»  & imme- 
diatamente nella  Piazza  códotta  » gli  è 
troncata  la  Teda»  &illuo  Cadaucreè 
gettato  nel  iìumc  ; dal  quale  però  fp  da 
certi  Mcrceuai  jcauato»  & in  vnapic- 
ciola  folTa  lepcllito;  dalla  quale  poi  an-  0»«  fipelli- 
che»  indi  àio  giorni»  fù  da  certi  Frati  ”• 
del  luo  Ordine  leuato , e trasferito  nel- 
la Citta»oue  fù  lepcllito  nello  dello  Se- 
polcro di  S.  Colomba  nella  Chicla  di 
S.EuIalia»  ciò  permettendo, lenza  dub- 
bio, il  Signore,  dice  S,  Eulogio,  acciò  » 
fi  cotne  a’-cf  ano,  con  tanta  carità,  amate 
in  vita»  così,nc  meno  i Co  pi  loro»IUl- 
fero  dopo  la  morte  diuilì»  c Icparati. 

Sticceffe  il  Martirifc'  di  queda  S.Vergi- 
nc  Pompolaa’  ip.diScttébreinqucll’ 

Anno  ideilo  del'Signore  85  j.  che  è 
appunto  l’vltimodhlnodro  Secolo  5. 
Agodiniano.  S.  Cj^ela  ne  là  Com- 
mcmoratione  nel  medelìmo  giorno  c6 
quelle  formali  parole.  Cardata  in  per- 
feraiieat  dratua  Sajfa  fampasa  Virgi- 
»it,  u .'Della  medelìma  S.Ver- 

ginc  fcriuODoctutti  lifjgri  Martirolo- 
gidi»&  anche  quali  tutti  gli  Autori  del-  .datori, che 
la  Spagna»x]uali  cita»e  lìeguc  il  Tatna-  tratta- 
io  nel  Tomo  quinto  del  1 uo  Mariirolc-  "*  • 
giòSpàgnuolo  àcar,  270.  fino  à 272. 

Quella  Santa  pure  viene  pretela»  così 
da’  PP.  di  S.  Benedetto»  come  da  quel- 
li deli’  Ordine  (agro  Carmelitano  ; mà 
di  vero»  e gli  vni  » e gli  altri  non  hanno 
alcun  lodo  tòndamento  » per  le  Ragio- 
ni » che  habbiamo  tante  volte  prBdottc 
negli  Anni»  e Secoli  Icorli;  li  primi» 
perche  nò  erano  ancora  paflati  di  Fran- 
cia in  Ifpagna  » perche  nè  meno  era  da- 
to idituito  l’ Ordine  Cluniacenle»  del 
quale  furono  figli , & Alunni  li  primi , 

che 
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die  imroduilcro  il  detto  Ordine  di  S. 
fi  fc-  Benedetto  nel  luddetto  Regno  delle 
Spagne,  come  ampiamente  dimoftraf- 
CarmUttr  Tomo,  e precifamen- 

ic  lotto  l’Anno  del  Signore  545.  con 
produrre  alcuni  Diplomi  Reali;  la  qual 
Cola  habbiamo  ancora  più  volte  ritoc- 
cata in  altri  Anni  fufleguenti . Li  Catr 
meliiani  poi  hanno  anche  minor  ragio- 
ne, ò fondamento  de’  Bcnedittini , po- 
fciache  quelli  apertamente  confedano 


nella  quinta  Lettionc  dell’  Officio , che 
lì  recita  dalla  loro  Religione  nella 
Ila  folenne  del  Carmine  a’  itf.diLo* 
glio.che  prima  dell’Anno  I a ad.  rOr~ 
dine  loro  non  era  conolciiito  nell’  Eu- 
ropa , hor  , quanto  meno  nella  Spa- 
gna , vltima  parte  della  detta  Euro- 
pa ? E con  quello  poniamo  termine 
à quell’  Anno  dell'  855.  & anche  ì 
quello  Secolo  Quinto  nel  nome  del 
Signore . 


Laut  Deo  Omnipocenci , B.  Matiz  fèmpcr  Virgini , Sandillimo^; 

Patemi  Augurino,  acomnibusSandlisciurdeai  ’ 

Sacri  Oidio.  Ereoiicatum.  Amen*  v. 

-1? 
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AGOSTINIANO 

DEL  P-  M-  LVIGI  TORELLI- 


Anni  <li  Chrifto 
854. 


Del  Secolo  Serto  Della  Religione 

1.  458. 


Anno  primo  «tei  Se- 
colo Sello  Agolli- 
niano  ci  porta 
folo  Martire  Cor- 
douele  , del  quale 
non  fìamo  nè  meno 
(icuri,  che  Rcligiofo  di  noQro  Ordine 
e’ folle,  benché  più  toftofiamodi pa- 
rere, eh’  egli  folle,  che  nò  -,  pcrochc , le 
bene  S.  Eulogio  lo  chiama  col  fempli- 
i.  Mmiit  titolo  tl*  Pfot*  » f oon  olla  per  ne- 

Méttire  di  garlo  Monaco ,perochc , d'ordinario, 
CtriM.  egli  chiama  tutti  li  Monaci  Sacerdoti 
eoi  titolo  , non  della  profcllionc , mà 
bensìdell'ordinaiione,  come  più  lo- 
pra  habbiamo  in  più  d’vn  luogo,e  d’vn’ 
occafìone , dimollrato  : vna  cola  loia 
ci  fa  Rare  con  qualche  titubanza,cd  è , 
che  allcrilce , che  egli  era  Curato  d' A- 
nime  nelle  Montagne  di  Cordona , co- 
fa,  che  in  que* tempi  non  pratticauali 
da’  nollri  Romiti, raalfime  di  quel  Pae- 
fe.  Comunque  lia,ò  folle  nolìroKeli- 
giolo , ò non  folle , egli , per  lo  meno , 
doutuaellcre  Rato  dilcepoloin  qual- 
cheduno di  que'  Conuenti  de’  noRri 
Religiolì.  Q^Ri  dunque chiamaualì 
Abundio,&  clcrcitaua  la  detta  Cura  in , 


vn  luogo , chiamaro  AudUtUts  i e per- 
che lù  rapportato  a’ Giudici  Saracini 
di  Cordona , che  egli  con  la  lua  conti- 
nua predicatione  mantcncua  in  fedo 
gli  Habitatori  di  tutte  quelle  Monta- 
gne, perciò  quelli  Ipcdirono  ben  tolto 
à quella  volta  li  loro  Satelliti,  li  quali 
lo conduRero alla  prelenza  loro;  oue 
coRituito  in  vece  d’abiurare  la  Chri- 
Riana  Fede , come  volcuano  que'  mal- 
uagi , che  faCeOe  ,cgli  all’incontro  ,ad 
alta,  c chiara  voce,  confellandola,  c 
predicandola,  con  maledire,  e dcteRa- 
re  quella  di  Maometto,  prouocò  à tan- 
to fdegno  gli  empi  fuoi  MiniRri , che 
fubito  lo  fecero  Ipietatamcote  morire  , 
dando  il  di  lui  lagro  Corpo  à dinotare 
a’  Cani . E ciò  lucccRe  alli  8. di  Luglio 
di  qucR’Anno,  nel  quale  anche  lo  nota 
il  lagro  Martirologio  Romano,có  dire. 
CéritiéS,  Préstyieri,  qai , cam 

in  Uahamtlit  StUtm  laatbertlar , Martf 
na  Caranttar . Di  cRo  ferine  breuiffi- 
mamente  S.  Eulogio  nel  lib.  3.  del  luo 
Memoriale  de’  Santi  al  cap.i  1.  & il  Ta- 
maio  lotto  lo  RcRo  giorno , con  altri 
molti , nel  Tomo  quarto  à car.  107. 
Cito. 

^ In- 


c?; 


2^$  Secoli  Àgodiniahi. 
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VtJtutit 
'MoHacttSS- 
td  Hibertie- 
{tyfitrijie. 


Cetment»  di 
9altefuorta 
fondato  da 
THodonena 
in  Inaliti’' 
una. 


S54.  j 

s Intorno  à quello  tepo  fiorì  nel  Re- 
gno dell’ Hibtrnia  vnaS.  Monaca,  per 
nome  Modoucna,j  cui,  mollo  dalla  fa- 
ma d.e^ladì  leifiàtita.Etelnolfò  Kidcll' 
Inghilterra  mandò  Alfredo  Tuo  fratel- 
lo,acciò  con  le  lue  orationi  gli  ottenelTe 
dal  Signore  la  libcrationc  da  vn  grane 
malore, che  lo  trauagliaua;  dccffendo 
poi.  quella  Santa  Urligiofa  venuta  in-. 
Inghilterra , il  Rè  Alfrcdogli  diede  da 
educare  nella  Monadica  Difciplioa.. 
Editta  fua  forclla  : E come  racconta 
rHarpsfcldio  nella  fua  Storia  d’Inghil- 
terra al  Secolo  9.  cap.  13,  fu.  poi  fon- 
dato vn  Monidcro  vicino  à Pallefuor- 
ta  dall’  idefla  Beata  Modouena , c ne  fù 
fatta  Superiora  hijiicntouataEditta.,, 
jòrella  del  Rè  ÀTfredo . Furono  altre- 
sì Dilcepole  di  queda  Serua  di  Dio 
Modouena,  due  altrrSantc  Religiofe 
di  Stirpe nobililhma,  Achea , Si  Olìtta; 
delle  quali  queda  fù  poi  Martirizzata 
da’  Danefi  ; & ambe  poi,  come  tcdifica 
Polidoro  Virgilio  nella  fua  Scoria  In- 
glefe,  infiemecon  la  loro  Maedra  Mo- 
douena , furono  nel  numero  delle  San- 
te regidrate;  così  dice  egli  nel  lib.  5. 
in  queda  guifa.  Aebtd,  tl  Ojithd,ftr 
iitm  timfns , dfud  Awglts  Sdwlliidit  fio- 
ttbtnt  . O/ìlbé  ì Dàwtt  mirti  djjieilmr  , 
itd  Ojìtbd  Utrtyr,  tl  Mitletiitd,  ii^i  Aibii 
Firgi»es  in  Dinirnm  nnmtrnm  ^RmiJnm 

ddfmbdniiur . L’Harp^fddio  poi , più 
{opra  citato , cosi  dice  di  Modouena, 


4<?8. 

c deir  altre  tré  Difcepolc.  CinJittm 
eS  hu /diali  Sitrirnm  f'irgui  dfnd  Pdl- 
It/nirtim^if  BMidimnitCtneUnni . /£ 
Edilbi , Alfredi  BtffS  Sititi , f »4  ih 
ddm'ftrd  ttmpiri,  Seli^iiiit  tiUbélnr,prt- 
fdit , Uedinend  Di/itfuìifnit  Dini  Aebtd 
ér  DindO/itbd.  Vedafiintornoà quede 
Sante  Religiofe  , l’erudito  Riccardo 
Smitteo,  Vcfcouo  di  Calccdone , nel 
lib.  3.  della  fua  Storia  Ecclcfiadica.. 
d’Inghilterra  , nella  Settime  feconda 
del  fecondo  Capitolo , Cnè  poi  tutte 
quede  Sante  Religiofe  fòdero  Agofti- 
nianc,  gli  c chiaro  i pergehe  furono 
Religiofe  di  queir  Ordine^che  profef- 
faua  la  Ven.  Madre  loro  Modouena, 
la  quale  era  Monaca  Hiberncfc;  bor 
heir THibernia  poi  altro  MonachTTmcT, 
fino- a’  tempi  dì  S.  Malachia .(  cho 
fiori  incorno'  à gli  Anni  dii  Chnilo 
1 1 40. } non  G vidde , fuori , che  quello 
di  $.  Fatritio,  il  quale  , come  tante., 
volte  habbiamo  detto , c replicato}  cfi 
lodelfo,  che  quello  del  F.S.Agoflino. 
£ qui  mi  gioua  di  notare , che  nelF  In- 
ghilterra vi  fù  vn’  altra  S.  Editta , ^clla 
quale  nc  fa  memoria  il  fagro Martiro- 
logio Romano  a’  1 6.  di  Settembret  mi 
queda  fù  (jglia  d’ Edgaro  Rèdeil’ Atti- 
glia,  e fiori  nell'  Anno  980.9  fiimo  aor 
cora,  che  ella  folTe  Bencfiittina:  in  quol 
tempo  forfè  ne  totnaremo  à faucllare, 
non  effendo  noi  certi  della  fua  Profelr 
fionc , 


Anni  di  Chrifto 

855. 


Del  Secolo  Setto 


Della  Religione  ' 

4dp. 


Ve  grandillimt  Principi 
refero  quell’  Anno  del 
Signore  8 J 5 . funcflilTi- 
mo  con  le  Moni  loro; 
ÌUirte  di  t,  furono  quedi,  il  Santillimo Pontefice 
ifooe  /K.f  Leone  Quarto,  e Lodouico  Imperato- 
lo Lidimco  ^ Il  primo  à morire  fù  Leone,  li  qua- 
Imperdiere.  ^ hauendo  riceuuto  in  Roma  , pur 
poco  dianzi,  l’accennato Lodouico  , 
appena  quedi  s’ era  d’indi  partito,  di 


litomo  in  Germania,  quando  egli  fù 
dal  Signore  chiamato  in  Paradifoàri- 
ccucrc  il  premio  delle  fue  grandi  , i 
fante  Opcrationi;  e ciò  fuccefle  a’  17. 
di  Luglio,  dopo  liaucr  goucrnata  la., 
Cbiefa  di  Dio , con  ogni  più  fanta  ret- 
titudine, ott' Anni,  trèMcfi  >c  giorni 
cinque;  c fù  da  S.  Chiefa  regidrato  firà 
Sauri , c come  di  tate  nc  fà  Comme- 
moratiooc  nel  fuo  fagro  Martirologio 
nel- 


Editei  /»• 

rtUd  del  if 
d"  laybilttf 
ra,(^itd^ 
Atbtd,  di^ 
[eepelt  len- 
te delle  mi- 
defimi  Mi. 
donene . 
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nell'  accennato  giorno  ddii  1 7.  di  Lu- 
glio i con  quelle  parole . «oii«4 

S.lumsPtfid^ané. 

2 Quello  Samitfimo  Pontefice  poi, 
come  fù  delta  Chiefa,  c di  Roma  bene- 
merito in  (oromo  grado,  così  (à  poi 
anche , oltremodo  , quanto  altro  già 

Qnmt»feBt  pcf  guanti , bcncuolo,  e benefico 
ttnigmJer-  vcrlodc’ Monaci, c de' Rcligiofi  j on- 
/»  de'  Beli-  de  di  lui  parlando  AnaftagioBibliotc 
tiefiS.Leo-  cario,  il  quale  in  quei  tempo  viucua, 
**•  dice,  che,  fuit àmtttr Seligiofiram Hc- 
mtnitm,  Deeif';ia  mnitas  Ftuaientimm . 
E perciò  riferifee  lo  fteflb  Anallagio, 
che  dubito  creato  Sommo  Pontefice, 

' diede  perfetto  compimento  al  Moni- 
fiero  de’ SS.  $ilucllro,e  Martino,  à cui 
haucua  dato  principio  Sergio  Secon- 
do,  fuo  Pi  cdccelTorc  ; c che  di  vantag- 
. gio , ne  riRorò  de’  vecchi , c ne  fondò 
, dc’nuoui , & in  ifpecic  vno  di  Mona- 
che , verfo  il  fine  della  fua  vita , nella 
fua.propria  Cala  . 

3 ConcelTc  ancora  var;  Priuilegi  à 
tutti  quégli  Ordini , li  quali , in  quello 
tempocrano  nella  Chiefadi  Dio,come 
a’  PP.  di  S.Bafìlio,  di  S.  Agoftino,  tanto 

^ . Canonici  , quanto  che  Eremiti  di  S. 

tilrtii  tJìi  Benedetto,^  ad  altri  ; c ciò  argomento 
lliOtdiaiUt  ficuramentc  da  quello , pcrochc  li 
ItUri . Padri  del  Carmine  n pregiano  d’ haue- 

rc  ottenuto  da  quello  S.  Pontefice  vn’ 
Indulgéza  di  fette  Anni,  c dodici  Qiia- 
rantenc,  per  que’  Fedeli , che  ne’  lo- 
ro Felliui  giorni  haueflcro  vifitate  le. 
Chicle  de'  detti  Padri,  c che  altresì  ha. 
uelTcro  data  qualche  iimofina  per  lo  ri- 
facimento delle  loro  antiche  Chicle, 
e vecchi  Monifleri . La  quale  Indul- 
genza pòi , inficme  con  altre  molte , fù 
dopo  molti'SecoIi  confìrmata  da  Siilo 
IV.  da  Gregorio  XIll.  c pofeia  vltima- 
mente  da  Paolo  V.  come  affermano,  di 
communeconfentiiiicnto,tuttili  Scrit- 
tori di  queir  Ordine , apprclTo  l' erudi- 
to,c  dotto  Lezana  nel  Tomo  j.de'fuoi 
Annali  Ebani , dalla  pagina  409.  fino 
alla4i3. 

4 Raccontali  quali  da  tutti  li  Scrit- 
tori delle  Vite  de’  Sommi  Pontefici,  & 


anche  da  gl’  HiRorici  fagri , vna  Fàuo- 
la  (che  per  cale  viene  Rimata  da’ più 
clallìci  Scrittori  ) inuentata  da  Ma-  F*»oUitU» 
riano  Scotto  , ben  a 00.  Anni  dopo  , 
ò,com’iopiùtoftoRimo,  intrulada- 
qualche  Maligno  , c forfi  da  qualche  • ' < • 
Eretico,  ne’  Scritti  di  qucRo  Hillorico, 
cd  è,  che  à S.  Leone  folle  dato  per  Sue- 
ccilore  vna  Donna,  la  quale,  cllendo 
dotta , & clTcndo  per  lungo  tempo , an- 
data vellita  inhabitod’huomo,  come 
tale  Rimata,  fall  à poco , d poco  al  gta- 
doaltilCmo  di  Cardinale;  c,  dopo  la 
morte  poi  di  S,  Leone,  fù  facilmente, 
dice  la  Fauola,  aflunta  al  Pontificato  ; c 
che  hauendo  gouernato  , per  alcuni 
Anni , con  gran  prudenza,  portò  final- 
mente il  calo,  che  andando  vna  volta  d 
S.  Giouanni , nel  paRare  per  l’ Anfitea- 
tro di  Tito,  c Vcfpclìano,  hoggi  vol- 
garmente dalla  Plebe  Romana  chiama- 
to Collifeo,  le  venilTcro  li  dolori  dei 
Parto  ; laonde  , cRendo  neceRìtata  di 
fermarli  iui,  per  partorire,  nell’atto  del 
Parto  moriRc  con  grandiRìma  confur 
fionc  del  Clero,  c del  Popolo  numero- 
fo,  che  r accompagnaua , il  quale  con- 
fufo  la  fepelll  in  quel  medefimo  luogo 
alla  peggio  : E , per  meglio  colorirò 
quella  Fauola  Iciocca , aggiungono  al- 
cuni , che  da  quel  tempo  in  qua , lì  co- 
Ruma,  prima,  che  fi  coroni  ilnuouo 
Pontefice , di  farlo  federe  in  vna  Sedia 
aperta  nel  federe, c da  vno,  ò più  Car- 
dinali, fi  fa  la  proua,  fe  l’Elctio  fia  maf-- 
chio,òfemina. 

y Mi  queRe  fono  tutte  leggerezze; 
peroche  , nè  mai  nel  Mondo  tal  calo 
fucceRe,  nè,  per  mio  credere,  è tampo- 
co poRibilc,  che  fia  fucccRo , perche  è 
iropoRibile,  che  ChriRo  voglia,ò  poRa 
volere , ò permettere , che  la  lua  Santa 
Spofa , la  Cattolica  Chiefa  Roman.-L. , 
pofla  in  quella  guifa  cRcre  ingannata 
in  cola  tanto  rileuantc,  cd  importante. 

Oltreché,  crediamo  noi , che  AnaRa- 
gio  Bibliotecario,  il  quale  in  qucRo 
tempo  viucua , c chefériRc  contanta^ 
efatezza  le  Vite,c  le  Attioni  più  minute 
de’  Pontefici , tanto  buone , quanto 
Bb  cat- 
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cattine , non  tiaueflc  fcritta  anche  mol> 
co  più  cjueita,  (c  pcrauuencura  ella  fbf> 

■ ' fcfuccefTa?  certo,  che  sì:  hot  non  rha-r 

Tr«M/ì  tf-  uendo  ferina,  bifogna  concludere,  che 
fere  tua  F«-  fia  vna  fouola  fognata  da’  maligni  Ere- 
aela,  (jci  ; jj  che  fi  conferma  col  filentio  di 
canti  altri  Scrittori,  Ir  quali , dal  tempo 
di  Anafiagio,  fino  à Mariano  Scono , 
fcrirtero , ò le  Vite  de’  Papi , ò le  Storie 
della  Chiefa  ; e ciò  maggiormente  fi 
(onnince  con  la  poca  cócordia  di  quel- 
li, che  la  detta  Fauola  raccontano  ; pc- 
rochc  alcuni  dicono , che  cortei  fù  vna 
Donna  Inglefe,c  fi  chiamò  Giouanna^ 
altri, che  Tedefca.e  che  fi  chiamò  Mar- 
gherita ! altri , che  fi  chiamò  Agncfe , e 
che  rtudiò  in  Atene  ; e pure  gli  è certo, 
che  in  quelli  tempii  non  v’era  più , nè 
menò  quali  la  memoria  di  deno  Stu- 
dio ; altri  dicono,  che  fù  creata  Papa 
dell’  85J.  e pure  gli  è certo,  chein^ 
quel  tempo  ancor  regnaua  Leone,  il 
quale  foprauilTc  fino  al  giorno  17. di 
Luglio  di  quert’  Anno  prefente  855. 
Altri  dicono,  che  dell’  857.  altri  del 
904.  altri  retrocedendo,  fcriuono , clic 
folle  creata  del  65  },dopo  Martino  Pri- 
mo, altri  dopo  Gio.  Quinto  del  68g, 
& altri  alla  fine,  in  altri  tempi  : nell’  af- 
fegnare  poi  il  tempo  in  cui  vilTe,  non 
v’è  pur  vno , che  con  l' altro  s’ accordi  ,• 
pcroche  v’è  chi  dice,  che  regnò  vn’An- 
no,  vn  Mefe,  c giorni  quattro  ; altri  af- 
fcrifcc,chc  due  Anni,due  Meli , e quat- 
tro giorni  i altri  due  Anni, e mezzo  ; al- 
tri due  Anni  foli;  altri  finalmente  quat- 
tro Meli.  Chi  poi  la  chiama  Gio.  Set- 
timo , chi  Ottano , e chi  Nono  ; e pure 
gli  è certo , che  tutti  tre  quelli  furo- 
j no  legittimi  Pontefici , Horsù  conclu- 
dianla  ; è vna  marcia  Rugia , e come., 
talcla  reputano  tutti  li  Scrittori  piùin- 
figni  delle  Vite  de'  Papi , c della  Chie- 
fa, come  lo  fono  il  Platina,  l’Iglicfcas, 
ilPanuinio,  ilCiacconi,  rVghelli,c 
fopra  tutti  il  gran  Baronio,  & vltima- 
uicntc anche  l’ Aiaccio , il  Bellarmino , 
il  Serrarlo,  il  Mireo,  Fiorimondo,  & 
altri  infiniti,  de’ quali  fenepottebbo 
riempire  vn’  intiero  Volume . 


469. 

g La  verità  dunque  deirHtrtoriac 
quella , che  dopo  la  morte  di  S.  Leone< 
fù  eletto  Benedetto  Terzo  i mà  elTen- 
do  poi,  indi d poco,  fiato folleuato  in 
Scifma  da  alcuni  maluagi, con  la  feona^j  ^ 
degli  Ambafeiadori  dell’ Imperatore, 
vn  tale  Anartagio,  il  quale  era  già  (lato 
fcacciato  fuori  del  Clero  da  S.  Leone , 
perifuoimisfattiwH’improuifoda’Se- 
ditiofi  fù  tirato  giù  dalla  Cattedra  il  . - - < 
vero,  e legittimo  Pontefice  Benedetto,  . 
e con  modo  villano,  tirannico, ed  in> 
folente,  fù  fpogliato  delle  fagre  Ponti- 
ficali Veftimcuta  j e quel , che  è peg- 
gio, così  fieramente  pcrcoCTo  A in  cosi 
fiera  guifa  trattato,  che  per  poco  non 
rimarn  vccifo  : Mà  ecco, che  all’  impro-  ^ 

uifo , così  operando  la  Diuina  Mifcri-  seilm»,ftt’ 
cordìa,  la  Scenafi  muta,  vien  fcacciato  fi,  ; 4,^ 
lo  Scifmatico  Anallagio,  de  il  vero  Pò-  fft , 
tefice  Benedetto  è di  nuouo  acclama- 
to, e sù  la  Cattedra  di  Pietro  intro- 
nizzato, & adorato,  Anartagio,  B»< 
ronio,&  altri, 

7 Appena  erano  morti  li  due  gran 

Prìncipi  Leone,  e Lodouico,  quando 
aU’improuifo,  Lotario,ìl  quale  era  f uc- 
cello nell’  Imperio  à Lodouico  fuo  Pa-  ^ 

dre,tocco  nel  cuore  dalla  Diuina  Milc»  perattre  fi 
ricordia,in  pcnitèzade’fuoì  grauiflìmi  fàgfUpQft, 

eccati,c  malfime  degli  oltraggi  fatti  ài 

uon  Genitore,  fi  nfolfc  cT  abbandona- 
re il  Mondo,  e d'entrare  nella  famofa,  a 
S.  Religione  del  gloriofo  P,  S.  Bene- 
detto , come  mi  penfo , hauendo  prima 
diuìfi  i Regni  fuoì  a’ Figliuoli;  c ben 
per  tempo  il  Signor  Dio  à ciò  fare  l’ if- 
pìrò , peroche , indi  à pochi  Meli , Sua 
Diuina  Maertà,  per  mezzo  d’vna  mor- 
te Rei igiofa,  lo  chiamò,  come  piamen- 
te fi  crede,  in  Paradìfo;così  ferine  Re- 
ginonc  Abbate  nella  fua  Vita,auue- 
randofi  di  lui,  il  detto  volgato  dello 
Spirito  Santo . Comfamatmi  ta  treaiex- 
' pleaitumpata mah*.  SuccelTe  la  di  lui 
Morte  a'  atf,  òcome  altri  vogliono , a’ 

28.  di  Settembre.  Viene  quelli  molto 
lodato  da  Rabano  nel  libro,  che  fcrifle 
Je  Aaim* . 

8 Mà  già,  che  fiamo  entrati  à fauci- 

lare 
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lare  di  quella  gran  rifolutione  deirim- 
pctatore  Occidentale  , diciamo  qual- 
che cola  ancora  delle  moftruofc  feon- 
TeoJorìlnf  uolte  dell’ Imperio  Orientale,  nel  che 
ptratrice  p tare  non  punto  viciremo  di  llrada^ . 
fi  pfligitft.  Deuc  dunque  faperlì , che  hauendo 
Michele,  figlio  di  Teohlo,  gouernato 
rimpcrio , infieme  có  Tua  Madre  Teo- 
dora, la  quale  affai  pia , e religtofa  era , 
molto  giuda  , c fedele  , lentendofi 
egli,  già  fatto  adulto,  ftuzzicarc  dal 
petulante  fenfo,  guado,  c corrotto  di 
vantaggio  dall’  arti  inique  di  Carda 
fuo  Zio  Materno , il  quale  fegretamen. 
te  afpiraua  ad  vfurparli  l’ Imperio , per 
poterli  più  abrigliatamente  dare  io- 
preda  à qualunque  fccleraggine , per 
configlio  peflimo  di  quello  , prima., 
fcacciò  dalla  fua  Corte  tutti  gli  huo- 
mini  da  bene,  c timorati  di  Dio,  e po- 
feia  finalmente  fi  ridulfe  à tanta  iniqui- 
tà, che  Icuata l’Imperiale  Corona  di 
Capo  all’Auguda  Genitrice,  la  sforzò 
. di  vantaggio  à prendere  l’Habito  Reli- 
giofoin  vn  Monillero,  qual’eglifi  fol- 
le , benché  io  (limi , che  folTc  dell’  Or- 
dine di  S.Cafilioi  fe  bene  nonniego, 
che  nó  potelfe  edere  anche  del  nodro , 
òdi  quello  di  S.Bcnedctto.  Cosìferi- 
ucGiouanaiCuropalata,  il  Caronio, 
&altri. 

9 Patirono  qued’ Anno  il  Martirio 
nella  Città  di  Cordona  , tre  gloriofi 
Serui  di  Dio,  vno  Sacerdote,  per  nome 
Amatore,  l’altro  Monaco,  e Religfofo , 
chiamato  Pietro,  & il  terzo  Lodouico, 
di  cui  credefi , che  foflc  fecolarc . Di 
quedi dunque, dice S. Eulogio, che  il 
primo, cioè  Amatore,  elTcndo  venuto, 
JUtrthio  a infieme  co’ Tuoi  .Parenti,  in  Cordona 
tri  SS.  Mar-  dalla  fua  Patria , che  era  Alcali  la  Rea- 
tiri  il  Cor-  le,  ad  habitare,vnitofi  con  Pietro,  che 
dona,  .Ama-  en  Rcligiofo,  come  mi  penlo,  del  Mo- 
tore,Tietro,  nidero  di  Pcgna  Mellata , per  la  ragio- 
e lodomio.  nc.chedirò  fra  poco;  eLodouico,chc 
era  fratello  di  quel  Paolo  Diacono,  il 
quale  nel  principio  della  perfecutione, 
era  dato  Martirizzato  da’  Mori  nella 
della  Città  di  Cordoua,  così  tutti  tre 
vniii  infieme  cominciarono  libcraméte 
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T^onpki^ la- 
tto Tuonaci 


à predicare  Ix  Fede  Chridiana  , non  .l'r 
meno  a’  Mori,chc  a’  Eedcli,  dimodrao- 
do,  nó  folo  la  verità  ,eSantità  di  quel- 
la , mà  ctiandio  la  maluagità , e perfi- 
dia della  pelfima  Setta  Maomettana  ; 
per  la  qual  cola  non  molto  durò  laloro 
Apodolica  predicatione , peroche  fu- 
rono fubito  prefi  , e fatti  tutti  tré  cru- 
delmente morire  a’  }o.  delMcled’A- 
prile,  nel  qual  giorno  nefà  Commcr 
morationc  la  Chiefa  nel  fuo  (agro  Mar- 
tilogio  con  quede  parole . CorJait  SS, 

Mtnyrim  Amalorii  Pratiyttri, Pitti  Mo- 
Mtcii , dr  Laconici.  Li  loro  Santi  Ca- 
daueri  poi  c(Tcndo  fiati  gettati  da’  Mori 
nel  fiume , furono , dopo  alcuni  giorni, 
ritrouati  quelli  di  Pietro , c di  Lodoui- 
co, redando  ignoto  quello  d’ Amatore! 
quello  di  Pietro  fu  lepcllito  nel  Con- 
iiento  di  Pegna  Mellata , e perciò  cre- 
diamo noi,  che  anche  di  quello  ci  folTc 
alunno.  E,  febcncliPP. Bcncdittini, 

come  il  lepcs , I’  V uion , & altri , (pac- 

ciano  per  (uo,  infieme  conglialtri,an-  Bentiittmo', 
chequedo  Pietro,  non  fi  deuc  fare  al-  ai  Carmcli- 
cun  calo  della  loro  opinione,  per  le  ra-  tono,  mi  .A- 
gioni  altre  volte  più  fopra.cosi  in  que- 
do, come neglialiridue Tomi,  moti- 
uate , la  prima , c più  (oda  delle  quali , 
fi  è,  perche  elfi  in  quedi  tempi  non  era- 
no in  Ifpagna;  rileggali  ciò,  che  am- 
piamente (criuefiimo  intorno  àqueda 
vcrità,fotto  l’Anno  del  545.  nel  fecon- 
do Tomo  : sì  che  reda  di  <iirc,che  fodCi 
come  gli  altri,  dell’  Ordine  nodro  Ere- 
mitico i dante  che  quello  di  N.  Signo- 
ra del  Carmine,  nè  meno  elio  poteua 
eflerc  in  Ifpagna,  vitima  parte  dell’  Eu-  '■ 
ropa,  già  chequedo  Ordine  Sarjoera, 
per  confedione  de’  mcdefimi  Carmeli- 
tani, in  quelli  tempi  ignoto  nell’ Eu- 
ropa. 

IO  ConcclTc  in  qued’ Anno  Etel- 
uolfb.  Rè  de' Sadbni  Occidentali  ncl- 
l’ Inghilterra,  vn  nobile  Priuilegiod 
fauore  di  tutti  liRrligiofi  del  fuo  Re- 
gno di  quallìuoglia  Ordine , nel  quale 
efentò  da  ogni  potedà  fccolare  la  de- 
cima parte  di  quc|li,e  da  ogni  Tributo, 
ò Talla  Reale,da’  pagamenti  per  Ponti. 

Éb  a per 
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per  Fortezze*  & altrócòfcfimili.con 
paio  foto,  che  debbano  pegarc  perla 
(alore'dcir  Ani  maiua,  e de’  <uoi  Figli, 

Moglie . e Parcnct , tanto  vini , quanto 
morti , &c.  vbbligando  anche  i Sacer- 
doti à celebrare  ducMerte  lafettima- 
HA,  vna  pcreffo , e l’altra  per  i iuoi  Du- 
chi, che  lì  iottofcriflero  al  detto  Priui- 
4<gio;  cf  gli  altri  non  Sacerdoti,  tanto 
fnalchi,  quanto  feminc,  à cantare  5 o< 

Salmi.  Md  diamo  la  copia  del  detto 
Priuilegio,  come  lo  produce  lo  Spal- 
mano iotrodi  queft’  Anno  à car.  J48. 
apprelTo  lo  Smittco  àcar,  174.  dico 
dunque. 

ir  EgoEtheluolfus.RexOcciden- 
talium  Saxonum,  cum  confilio  Epifeo- 
porum  ,.tc  Principum  meorum.confi- 
lium  falubre , atq:  vniforme  remedium 
aflirmaui,  vt  aliquam  portionem  terra- 
rum  hxrcditariani  ante.1  pollidcntibu!. 

Copia  del  omnibus  gradibus,(ìueFamulis,&Fa- 
detto  Tri-  mulabus  Dei,  Oeoicruicntibus,  fiuc 
•ùlegio.  Laicis,  fcmpcrdcciniam  Manfionem, 
vbi  minimum  iìt,  tanien  partem  dcci- 
mam  in  libcrtatcm  perpetuam  perdo- 
• naruliìudicaui,  vtiitcuta,acirnnitaab 

omnibus  ixcularibus  feruituribus , nec 
itòn  Regalibus  Tributis  , maioribus, 
deminoribus,  niicta.\ationibus.  quas 
nosdicimus^P'//rr4iaiiìtq;  libera  om- 
nium rcrtim  prò  remiirione  Animarum 
noflrarumaJ  frruicndiimDco  foli, (ine 
expeditionc,  3c  Pontis  inftrudione . & 

, Arcismiinitione,  vtcodihgcntius  prò 
nobis  ad  Deum  prtccs  fine  cciTaiionc 
Fundant , quo  corum  fcruitutem  in  ali- 
quùleuigamus.  Placuitctiam  Epifco- 
pis,  Allìano  Strireburnenfis Ecclcfix  , 

& Suuithuno  Vuintonienfìs  Ecclefic  cQ 
iuis  Abbaiibus,  & Seruis  Dei,  còfilium 


( Della  Religione 
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inirc , vt  oRÌncs  Fratres,  & SororcJ  nd- 
(ira:,  ad  vnamquamq,  Ecclefi.tni  ornili 
hebdomadadie  Mercuri),  hoc  cftVuó- 
dcldaiccantent  jo.  Pfalmos  ,&  volli—  '• 

quilq;  Prxsbyter  diias  MilTas , vnl  prò 
Rcge  Etheluolfo , & aham  prò  Duci-  . ■ » 
bus  cius,  buie  dono  cùfentientibus,pro 
mercede,  & refrigerio  dcliaorum  luò- 
rum  . Et  hoc  feccrunt  prò  honote  S» 

Michaelis  Archangcli,&  S.Marix  Rcr 
gin.x  gloriofx,  Dei  Gcnitricis,  fimulqi 
& B.  Pctri  Apoftolorum  Principis,  nec 
non,  & .SanitilfimiJ  Patris  noliriGrc-* 
gorij  Papx , atq;  omnium  Sanciorum , 

&c. 

A quello  Friuilegio  poi,  oltre  gli 
Arciuelcoui,  c Vcfcoui  tutti  dcll’IiM 
ghilterra,  & vn’ infinita  moltitudine^ 
d’Abbaii,cd’Abbatcll'c,diDBchi,edl  Chi  Sfotte- 
Conti,  fi  fottolcrill'cro  ancora  due  altri  /cnuefie  et 
Rè  dell’ Inghilterra,  oltre  l’accennato  detteTrm- 
Etcluollb,  cioè  à dire,  BconredoRè 
de’ Merci , & Edmondo  Rè  degli  Eaft-J 
Angli;  li  quali  tutti  inoltre  gtadrmen*' 
te  lodarono  il  detto  Reale  Diploma , ò 
Prinilegio;  così  tellifica  Ingolfo  nella 
Storia  dei  Monillcto  di  Crollando^  , 

( che  era  dell’  Ordine  nollro , e poi  di- 
uenne  Bcncdittino,comc  vedremo  piò 
abaflb.  il  che  luccciTe  d’altri  molti ) 
àcar.Sfia.in  quella guifa.  jtffe 
ber  tferitentilas , dr  fnbfenbteubnt , At- 
tbttfifeepts , er  Epifeepit  Am^ltà  vmterjSt, 
netiieu  BeeareJe  Ktge  Uerat,  dr  Edmmr^ 
de  Eefi-Amglerem  Erge , Aibeiam,  Ab- 
hetilftti  UmeBO>,  Cemiimm,Preirriimtf;  le- 
het  Ttrrt , elieramq-,  FidibS  imfimile  mal- 
wadi»e,tjtiemites  Stgiam  Cbyregrafbaae 
leadeaeraati  Dt^aiietes  vere  faanemint 
/•A/Fr/^/imar.  E con  quello  Priuilegt»  . • >c 

tcrmìniamoqucR’ Annodclt’ 8j5. 
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855. 

' Abbiamo  in  qucft’ Anno 
cinque  Santifsimi  Mar- 

Cm^ue  Mar. 

f/ri,Mo»«i  de  quali  furono,  fuori 

di  Cardoiu.  ci’ Ogni  dubbio.  Monaci  Eremiti  delle 
Montagne  vicine  à Cordona:  li  nomi 
di  quelli  Martiri,  fono  Elia  Prete,  ò 
Sacerdote,  in  età  fenile, della  Prouin- 
cia  della  LuEtania:  Paolo,  & Ilìdoro 


5.  470. 

Monaci  d’età  giouanile:  Argimiro  pcr- 
fona  nobile,  che  a’ era  fatto  Religiofo 
anch’egli  da  secchio,  & Aurea  Reli- 
gioladel  Conuento  di  Cutcclara  : ben’ 
è vero , che  li  tre  primi  patirono  a’  1 7. 
d’ Aprile;  il  quarto,  cioè  Argimiro  a’ 
2 8.  di  Giugno  ; c la  benedetta  S.  Aurea 
a’ 19.  di  Luglio:  dcfcriuiamoilMarti- 
* rio  de’ tré  Primi, 


Vite,  t Martirio  de' glorioft  SS.  Elia  Prete,  Paolo,  (f  IJIdoro, 
Monaci,  & Eremiti  di  Cordona. 


> Ant' Eulogio  nel  lib.}.  del  fuo 

Memoriale  de*  Sari  al  cap.  1 j . 
Ì.J  volendo  deferiuere  il  Marti- 
rio di  quelli  tre  gloriolì  Santi,  fc  ne^ 
sbrigacon  quelle  quattro  feroplici  ri- 
ghe . Prttere*  Htltts  Pràshjttr , um  ft- 
^cx  ex  PreaiiKU  Lafittnit , cum  Peate , & 
tri  fntm . Uenubit , eihiu  nnemli  tute fle- 

reaiiixt  , fili  pritram  (.(.  Martyrum) 
frefirgleae  ptrempn  fitxt  1 5.  Ket.  iMti/ 
Et»  894.  ^meri  Ctrper»  Petiiaiis  elext- 
tt , pefl  mnltes  itts,  Bftict  fina  ceaiantar. 

E vuol  dire,  che  Elia  Prete, già  vec- 
chio, della  Prouincia della  Lufitania, 
inliemc  con  Paolo , & ilìdoro  Monaci , 

' lotto  la  profclsione  de’  primi  Martiri , 

furono  inliemc  Martirizzati  a’  1 7.  d’ A- 
prilc  nell’  Era  894.  cioè  nell’  Anno  di 
Chrillo  85  6.  Li  Corpi  de’  quali  innal- 
zati ne’ Patiboli  netterò,  per  qualche 
giorno,  e dopo  poi  furono  gettati  nel 
fumé  Betis,  boggi  detto Guadalqui- 
uir . Quello  è quanto  fcriuc  de’  luddet- 
ti  Martiri  S.  Eulogio  nell’  accennato 
luogo . 

3 D.  Gio.  Tamaio  di  Salazar  nel 
Tomo  fecondo  deNuo  Martirologio 
Spagnuolo  , lotto  quello  incdeliino 
' giorno,  &Anno,  facendo  anch’  egli 

memoria  di  quelli  tré  Santi  Martiri  à 
car.  683.  riprende  li  Croailli,  e Marti- 
rologilli  Bencdittini,  non  perche  regi- 
llrinonclCatialogo  de’ Martiri  di  lo- 
ro Rcligione,gli  accennati  Monaci.pe- 


rocheciò  egli  li  concede  dibuonifsi- 
mo  grado  ; mà  folo  li  corregge,  perche  tfiimeato 
chiamano  col  nome  di  Monaco  anche 
Elia , il  quale  non  fù,  dice  egli , più  che  ,i,o„,ca:odi 
fcmplicc  Prete,  come  elprciramcntcj  s.Eha.cea^ 
ferine  Sant’ Eulogio.  Mà  in  quello  il /«rat»  dall' 
Sig.  Tamaio  , à chi  non  folTe  prattico  Antere . 
della  fua  molta  eruditione  , darebbe 
à diuedere  di  non  elTcrc  prattico  punto 
delle  antiche  HiAorie ; peroche , come 
noi  habbiamo  più  volte auurrtito,an'. 
chea  propoAto  d’altri  Martiri  di  Cor- 
dona, c d’altri  Santi  ancora,  antica- 
mente li  Monaci  ordinati  non  lì  nomi- 
nauano  col  nome  della  loro  Profclsio- 
ne , mà  ben  si  folo  con  quello  dell’  Or- 
dine, che  portauano,  di  Sacerdote,  per 
cagion  d’efempio,  di  Diacono,  di  Sud- 
diacono,  dtc.  laonde,  le  S.Eulogio  non 
nomina S.  Elia  col  nome  di  Monaco, 
come  fi  gli  altri  due  luoi  Compagni , ' . 

mà  conqucllodiPretc,  gli  c,  perche 
era  Sacerdote,  laonde  da  ciò  non  li  può 
così  francamente , com’  egli  fà , argui- 
re, che  egli  non  foAe  Monaco  ,come  lo 
Rimano  il  P.  MaeAro  Luigi  degli  An- 
geli no  Aro  Portoghcle , nella  lua  Cro- 
nica manoferitta  AgoAiniana  , citata 
dal  P.  M,  Antonio' della  Purilìcationc 
nel  fuo  primo  Tomo  della  fua  Storio^ 
AgoAiniana  di  Portogallo  à car.  367. 

Fà  mcntionc  di  qucAi  SS.  Martiri  il  fa-  ^ 
grò  Martirologio  Romano, lotto  l’ac-  '■ 
cciinato  giorno  1 7.  d’Aprilc,  ouc  dico. 

B b 3 Cer- 


igiti; 


tlaftiu  no- 
btUiiS^r- 
Xiwiro. 


e fttn  a- 

fore  it  Cor- 
ioHs,  e fti 
leuMto  iti 
ietto  0 fido, 
t perche . 


Si  fi  lieti- 
gioja. 


P itenfata 
come  ierifo' 
fe  il  ìUto- 
meita. 
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Cart/ait  SS.  Mirtynm , E Hi  Pnsi  fieri , 
Piali , & ! fidar  ! , Mtntchrrum , Cho 
quelli  Marriri  poi  non  follerò  nè  fiali* 
Jiani , nè  Benedictini , nè  Carmelitani , 
mà  Agolliniani,  fi  deduce  da  ciò , che , 
più  fopra, niolc’alcre  voice , (iamo  Itati 
ItccelTitaci  di  prouare , Leggali  fpecial- 


mente  la  lunga  difputa , che  hauellimo 
col  r.  Lezana,  cco'£encditcini,focto 
l'Anno  del  hignore  851.  Palliamo  ho 
ra  à narrare  il  Martirio  del  gloriofo 
Sant’ Argimiro  , fuccelTo  anch’egli  in 
quell*  Anno  , come  habbiamo  moci- 
uaco  di  fopra , 


Vita  a t Martirio  di  S.  Argimtro  Monaco, 
(S  Ermtta  Cordoutfe. 


4  Ant’  Argimiro  duoquo  , per 
qiianio  li  può  raccogliere  da 
quel  poco,  che  ncfcrilTc  Sant’ 
Eulogio  nel  lib.j.  del  fuo  Memoriale 
de’  Santi  al  cap.  1 6.  fù  vn’  huomo  mol- 
to nobile , nato  ben  sì  nella  Città  d’ E* 
gabro  , mà  che  poi  ville  per  lungo 
tempo,  nella  Corte  del  Kè  di  Cordo- 
na , da  CUI  fù  Analmente  Cenfore  della 
Città  di  Cordona  iltelTa  cofticuito  , 
ii  .cntre  era  già  vecchio  i c ciò  mi  pcr- 
luado  io,  che  folle  al  tempo d'Abde- 
ragmano  ; il  quale elTendo  poi  morto , 
e fuccelfoli  Maomad  fuoliglio,  credo 
poi , che  da  quello,  che  Iracciòlubito 
dalla  fua  Corte  cucci  li  Minillri  Chri- 
lliani,  come  riferimmo  nel  fuo  luogo, 
e tempo  , folle  Argimiro  depolto  dal 
detto  officio  di  Cenlore . 

5 Per  la  qual  cola,  il  buon  Argimi- 
ro , ifpirato  da  Dio  Benedetto , li  rilol- 
fe  d abbandonare  alTàtto  il  Mondo,  e 
di  ricourarli  nel  licuro  Porto  de  Ila  lle- 
ligioneic,  come  riloluco  haueua.cosi 
i^.uiaiofiad  vnodi  que’ inulti  Conuci.- 
ti  d’ Eremiti,  li  quali  erano fparlì  ne’ 
Monti  di  Cordona,  qual’ egli  lì  fuiTe 
( peroche  il  Santo  non  lo  dice  ) chicle 
r Habito  della  Religione  al  Superiore 
di  quello,  & ottenutolo,  attclc  in  quel- 
lo, per  qualche  tratto,  à godere  vna^ 
fpecie  di  Paradilo  in  terra , 

6 Màccco.che  mentre  il  buon  Ser- 
00  di  Dio  attende , con  gran  contento 
dell’  Animalua  ,àlcruirccon  puriiàdi 
cuore  il  luo  Celcllc  Signore  , alcuni 
maligni  Saracinicomparilcono  datian- 
ei  il  Giudice . c E danno  vn’ accula^ , 


come  egli  fchernifea  il  loro  falfo  Pro* 
feta,  con  dire,  che  egli  è Capo  di  gente 
dannata , e perduta , Autore  di  vanità , 
e cole  limili  ; magnificando  all' incon- 
tro à gran  voce , Chrillo  per  Figlio  di 
Dio,  e Saluacor  del  Mondo.  Perlai 
quale  accula  , fremendo  di  rabbiolo 
Idegno  il  Giudice  , fubito  fpediicc  i 
Tuoi  Satelliti , e lo  fa  imprigionare,  e 
fattolo  appendere  ali’  Eculeo , lo  cruc- 
cia, c lo  tormenta  horribilmcntc,  af- 
finché rineglii  il  vero  Dio,  c la  luaSàta  ' 

Fede , c l’empietà  dello  Icelcrato  Mao- 
metto abbracci  : mi  quegli , intrepido, 
e collante,  confella,  declalta,  fino  al 
Ciclo,  laChrilliana  Legge,  e quella 
del  maluagio  Seduttore  maledice  , e 
detella.  Per  la  qual  cola,  più  non  po- 
tendo fopportarlo  il  periierlo  Giudi-  Ppeinipre 
ce,  ordinò  ad  vn  Manigoldo,  che  con  fi  » ' f"” 
vna  Spada  lo  tralfiggclle  ! il  che  hauer-  * 

do  quegli  fatto,  quell  'Anima  Santifli- 
ma,  viccndo  fuori  dall’Ergallolodcl 
Corpo  Martirizzito  del  gloriole  At" 
gimiro , le  ne  volò , accompagnata  da- 
gli Angeli,  in  Paradilo  à godere  l’eter- 
no premio  douuco  à luoi  gran  merti . 

7  ElTendo  poi  Rato  molti  giorni  così 
appcloadvn  Patibolo,  acciò  per  au- 
uentura  folTe  dalle  Fiere  diuorato , ve- 
dendo i barbari  Mori  riulcire  vano  il 
loro  pentì  ro,legretamentc  lo  depofe-  j,,  sepol- 
to ,pcr  gettarlo  forfè  nel  fiume , come  eura^e^ 
gli  altri,  mi  per  indullria  d’vn  buon  ^oae. 
Keligiolo , forfè  del  luo  Monillero , fù 
portato  nella  Ratìlica  di  S.  Acifclo,  ouc 
con  molto  honore  fù  lepcllito  vicino  i 
quel  Sant  o,  anco  al  Cqrpo  di  S. Per- 
fetto , 
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i icRo  > che  diccilìnio  già  eflere  (lato  il 

. Protomartire  in  quella  Arabica  perle- 
cutione.  Succcllc  il  Martirio  di  que- 
llo gloriofo  Eremita  a’  28.  di  (liu- 
r gno.in  quello  mcdclim'Anno,nel  qual 

giorno  anche  ne  fanno  Commemora- 
^ rione  tutti  li  Martirologj.e  Ipecialmen- 

ce  il  Romano  in  quella  guila.  CtrJttt 

J S.  /frgymiri  Mtmttht , à"  Uàrtjrù , ^«/  i« 

fir/ttiàtuat  jirtiict  fre  Fiit  Cbrtpt  m- 
rai*rr/l . Intorno  à quello  Santo  Mar- 
tire  ci  occorre  di  dire,  che  di  lungo 
*’  ingannò  il  P.  Arnoldo  Vuion  r 
mcnue  nel  luo  Martirologio  Monalti- 
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co  fcrilTe,  che  S.  Argimiro*  nacque  in 
Cordoua , e fecefi  Monaco  in  Egabroj 
polciache  tutto  il  cótrario  Icriuc  S.Eu- 
iogio  rche  lo  conobbe , c lì  tro  uò  forfè 
prefente  alla  di  lui  morte  ; pcroche  di- 
ce , che  nacque  in  Egabro , fù  Cenfore 
in  Cordoua, ouc  lì  fece  Monaco, e per 
la  Confeflìone  della  Fede  fà  anche^ 
Martirizzato . Vedafi  il  Baronio  , il 
Moraics,  il  Tamaio,  & altri  molti  Mar*  I 

tirologilli , c Scrittori  delle  Storie  di 
Spagna.  Mà terminiamo  hoggimai col 
Martirio  della  gloriola  Vergine  Sant’ 

Aurea. 


Vtté^  e Martirio  di  S.  Aurta  Vtrgint  Monaca  del  Conutnto 
dt  Cuttclara  nel  Territorio  di  Cordoua . 


Otigime , e 
tttrn  a S. 


F 


tìfiChri- 

Uvf». 


£*  itcufat4 
da’  Tarditi 
al  Giudice. 


8 V'  Satit’  Aurea  d’ origine  Sa- 
racina,  e nacque  nella  famola 
Città  di  Siuiglia,  c da  Fan- 
ciulla fù  educata  nella  Chrilliana  Leg- 
ge , così  ella , come  due  luoi  Fratelli , 
per  nome,  l’vno  Adolfo , e l’altro  Gio- 
uanni  ; li  quali  entrambi  patirono  il 
Martirio,  perladifefa,  cconfcdìone^ 
della  S.  Fede , lotto  l’ empio  Abdcrag- 
mano:  ella  però, come  fù  alleuatada 
principio  nel  Conuento  di  Cuteclara , 
fuori  di  Cordoua,  così  poi  à luo  tem- 
po fecefi  Monaca  in  quello  ftelToMo- 
ni(lero,&  erano  già  intorno  à 3 o.Anni, 
che  iui  attendeua  à leruire  al  Signore , 
quando  lù  fatto  intendere  ad  alcuni 
luoi  Parent  i , in  Siuiglia,  li  quali  erano 
nobiliflìmi,  che  la  loro  Parente  eralì, 
non  lolo  fatta  Chrilliana , mà  di  van- 
taggio ancora  Monaca . 

9 Quelli  dunque  le  ne  vengono  in 
Cordoua,  e lotto  finta  di  viGtarla,  e 
d’alloggiare  con  ella  lei,  fc  ne  vanno 
al  detto  Monillero , c come  in  effetto 
ritrouano , elTer  vero  tutto  ciò  ,che  gli 
era  flato  riferito, le  ne  vanno  di  repente 
ad  accularla  al  Giudice,  il  quale  aneli' 
egli  era  loro  Parente  : ouelli  dunque , 
ciò  hauendo  intefo , lubito  la  là  com- 
parire dauanti  il  luo  colpetto , e cosi 
tràpiaccuole,  cldcgnato,  le  prende  à 


dire . Oli  Stguera aorta , ì ptlfMt , che 
pa  vere  iti , che  far , pne  dianzi , uhi  di 
vttintefe  ì ette  à dire , che  vai  fcardataai 
della  veSra  othUilfitoa  Uaptta , hahhiatt  cfy^orfe  del 
facnlegameate  abhaodeoaea  la  Fede  da’vi-  Ciniiee  alla 
Pri  Uaggnri,  t feggettata  vi  paté  aitavi-  S.r ergila, 
ligima  Setta  de'  ChriPiaot  niHnSchiaiit  ^ 

Dnogit  fari  vera,  che  vet  puniate  cui  può 
ilvipriheoirc,  e la  ripotatiioe  divePra 
oihliSima  Famigtia^hela  vigliate  vilope- 
rire  eia  voi  cui  fedi  refe  a Apipatìaf  T Ir- 
oate , tiriate  io  vii,  pintretta  theptte,  e 
preffameatt  ahiaraadi , t dettpadi  laChri- 
Piaoa  Legge,  fate  ritirai  ad'aaliea , e vera 
fede  delgraa  Pnfeta  Maimrtti  i cui  rifar- 
c irete  il  viffri  biiirt , e pan  farete  gaeSe 
pene, e ejat' f rppltcy , ijiaJi,  alirimeate fa- 
tendi , vi  fari  iadiiitatamtale  priaarta 
eindaaoaadiii  dt  vamtaggu  ad  vaa  ero- 
da,evergignifa  Mute . , 

IO  Appena hebbe  finito  di  cosi  di- 
re, l'iniquo  Moro,  quando  Aurea,  mu-  ^ 

tandolì  più  volte  di  varj  colori  nel  vol- 
to, alla  perfine  rifpole,  che  farebbe  Rtiegi  lo 
tutto  ciò  , che  volcua  • per  la  quale  Fedi, 
inafpcttata  rilpolla  , come  ne  fecero 
gran  fella , e ne  giubilarono  i Saracini , 
così  ne  rimafero  fommamcntemcllì, 
c Iconfolati  li  Chriltiani . Ben’è  vero , 
dice  S.  Eulogio , che  non  li  crede , che 
ella  rìncgaHc  la  fede  eoi  cuore ,-  mi 
così 
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così  folamcntc  in  apparenta,  per  qual- 
che fuo  fine , e forfè,  per  difporre  della 
fua  robba;  lior  balìa,  comunque  lia, 
cllafccc  turco  ciò,che  il  Giudice  volle, 
c cosi  fu  lafciaca  libera,  come  prima . 

1 1 Ben’  è vero  però , che , le  bene 
ella  con  la  lingua  faaucua  il  fuo  Chrifìo 
negato , nulladimeno , più  che  mai , lo 
Ttni  i teneua,  infìeme  con  la  fua  Fede,  nel 
frtftUaU.  cuore,  che  però  mai  lafciò  la  compa- 
gnia, eglicfcrcizjdc’Chrifliani,  an- 
dana alla  Chiefa:  & infqinma,  conti- 
nuamente piangendo  l' errore,  che  con 
Ja  lingua  haucua  fatto,  inconfolabil- 
mcnce  viucua.  Le  quali  cofe  elfcndo 
qio|co  bene  flatp  olTcruate  da’  Mori , fù 
di  nuouo  accufata  al  Giudice , corno 
Spergiura,  e Rclapfa:  Perla  qual  cofa 
egli  gettando  fuoco,  per  cosi  dire , da- 
gli occhi,  per  lo  fouuerchiafdcgno , la 
fcccfubito  prendere,  c condurre  da- 
uanti  à fa  i à cui  ripieno  di  vclcnofo  li- 
V'tnf  iftu-  u ore , dilTe  i jih /«  Urti» , c mtUàtit  fc- 

[»t,  * 

m/«4 , (Ut  Jan  f ne  hai  li  fer  nallt  dt  atg*- 
«o,f  coniot-  ftJi , ifutit  fti  atU , < iélU 

fftrnrt  U tat  Séialc  f 
' Cisì  da» far  ,da  vat,ad'tio' alir' ètra , li 

di  /’  anima  di  iarlatt  Iddta , t U faa  Saaia 
Ftdt  ? E aaa/ai  li  , theptaa  vtfia  à t$m- 
mtlltrt  •uamisf alto  tasi  faiTiitg»  ì Terna, 
terna  in  le  (lilfa paeea , t difgr aliala , ebe 
fti,  ft  per  auttentara  ne»  vaet , ber,  ber  a, 
f renare  vna  mene  berriiile,  t delerefa , 

I a Rifpofe  la  Santa  Vergine  con 
humili  sì.màpcrò  grani  parole, in  que- 
flaguifa.  Sappi, eGiadue, ebe feltneie 
te»  U bagna dijfi  uè,  ebe  veltlìi  in,  ebeie 
ditegh  lana  ve/ia  cel  enere  oeu  mai  le  diffi , 
ina  rifpona  «'  rifarai  dal  mie  SignerGitti 

grane  al  iel-  P"  minime  memenle , adi- 

te Giniìee.  'f  veOre  prefane  Saper ffiiieni , mi 
/tmprebirilennia  falda  UCbnOiana  Fe- 
r denelmiecnere;  edepe  ,ebelimilafeiiOi 

i»  liberlitfempre  b'e  ailife  df etili  CbriQit- 
•/,  t Riligiefi  efereitg  , »ì  maimi  lene  cea- 
taminala  nelle  (JUaemellane  ftiectbenze, 

I anzi  ne»  hi  mai falle  altre,  ebe  piangere  la 

I mia  melen/agine , W baneri , ee»  la  lingna 

i felaperi,  meffrate  di  la feiare  laniera  FetU 

àiCbriU»ithtfeUintcefftrit»ll»f»liUt, 


Ti  danipne  fammi  pnrtel peggi» , cb*  fti  t 
ebe  il  tane  (ene  appareeehtata  di  feppertart 
per  amen  del  mie  C ini,  t per  peai/enS^  del 
miegrauigimefalte.h  ciò  detto  fi  tacque. 

I j All’  bora  il  Giudice, più  che  mai, 
auuampandod' implacabile  fdegno,  la 
fece  condurre  in  prigione,  c poi  fubito 
andò  a dar  parte  di  tutto  ciò  al  Tiranno 
Maomad,  il  quale  fubito  di  grand' ira 
accefo  anch’egli,  ordinò,  clic  tolta-  p fatti 
mente fofle decapitata;  il  che  elTendo  Martire  ii 
flatoincontancntecfcguito,  fù  pofeia  CMfl». 
appefo  il  di  lei  Corpo  Santo  co’  piedi 
ad  vn  Patibolo,  à cui,  pur  poco  dianzi, 
era  flato  attaccato  quello  d’ vn’  Homi- 
cida  ; c dopo  alcuni  giorni , fu  poi  get- 
tato nel  fiume , con  quelli  d’alcnni  La-  I 

dri,  li  quali  erano  flati  nello  flcffo  tem- 
po giuftitiati,  pcf  le  loromaluagità. 

Pati  il  Martirio  quella  Santa  Vergine 
a’  1 9.di  Luglio  in  qucll’Aono  dell'S  5 6, 
nel  quale  ne  fà  mcntione  il  fagro  Mar-  ' 

tirologio  Romano , dicendo . Cerdnbn 
S.  /tare»  Firgintt  , epna  aliipninde  hpfa, 
ftdfalUptttiient,  ilerate  re  rumini , beffe , 
effnfe/anguine,  fnperamt . Di  quella  San- 
ta ne  trattano  tutti  gli  altri  Martirolo- 
gilli,  e tutti  li  Scrittori  delia  Spagna, 
c della  Chiefa , c maHìrne  il  Baronio  in 
quell’ Anno  ; vedali  il  Lettore  appreffo 
iÌTamaionclTomo4.àcar.i7a.  17}.  J>.  r«iM 

e 174.  il  quale, di  vantaggio, cenfura,  ttintnte  dal 
e corregge  Diego  Coria  Carmelitano,  > * 
il  quale  nel  lib.a.  della  fua  Cronica^  pertbt. 
Carmelitana  al  cap.  17.  annoucra  fra 
Santi  del  fuo  Ordino  quella  gloriola.. 

Vergine;  Se  hà  ragione,  peroche,  di 
vero,  in  quello  tempo  non  era  il  fuo 
Ordine  noto , non  folo  in  Ifpagna , ma 
nè  meno  in  alcuna  parte  dell'  Europa , 
come  efentéza  de’  più  clallìci  Scritto- 
ri di  quell’  Ordine, il  che  lì  cauadalla 
Lettione dell’Officio  della Cómemor. 
della  B.V.  del  Carmine,  che  ogn’Anno 
fi  recita  in  detto  Ordine  a’ id.di  Luglio, 
comehabbiamo  altre  volte  aunertito  '' 
difopra.  Mà,  fé,  perqueRocapo , è 
cenfurabileii  P. Coria,  rendelì  altresì 
degno  di  cenfura  il  medelìmo  Tamaio,  I 

mentre  pretede  poi,  che,  cosi  S.  Aurea, 
come 


k 
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Temeèeeen-  comegli  aln-l Martiri, Monaci diCor- 
(ureto  deO!  ■doda,comealtresì  di  totra'Spagna,fof- 
"fTÓ  dell’ Ottime  di  S.  Henedctto  rn- 

nc’3''3liirdetto  Ordine 
* ■ non  era  ancor  paCfato  in  Ifpagna  dalla 

Francia,  nè  vi  pafsò,fe  non  dopo  l’An- 
^ ho  del  910.  come  infinite  volte  hab- 

biamo  replicato  negli  Anni  feorlì , e 
faremo  anche  aftrettfà  ridire  più  vol- 
te,-per  l’aunenire.  Mà  in  fatti  egli  è 
così , VHufquifqae  tu  fan  fenfa  tbuuda . 
Ogn’vno  vorrebfaelccofeàfnogufto, 
mà  bifogna  volerle  conforme  alla  ra- 

• 'Anni  di  diritto  Del  Secolo TSetto  “ Della  Rcli^rohc 
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N queft’  Anno  del  Si- 
gnore8J7.  ducgloriofi 
Sami  furono  Martiriz- 
zati da’  Saracini  ndiaj 
Città  di  Cordoua-  > K vno chiamaoalì 
Due  Senti  Rodcrico,&  era  Sacerdotcil’altro  Saio- 
Martiri  ji  mone,  &éra  Laico . D’ entrambi-fcrif- 
fecopiofamefite  il  Martirio  il  glori ofo 
S. Ealogio  in  vn’Apològia,  che  fece 
contro  d’ alcuni  cattiui  Chriftiani , li 
quali  diccuano  , che  non  erano  veri 
Martiri  quelli,  che  patinano  in  Cordo- , 
ua , fòndari  per  auuentura  nel  Decreto 
fatto  l’Anno  deH’851.  nel  Concilia- 
bolo radunato  nella  detta  Città  , per 
ordine  d’ Abderagmano  . Il  primo  fù 
della  Qttà  d’ Egabro , hoggi  chiamata 
Cabra  in  lingua  Spagnuola  ; l’altro  poi 
fù  Tuccitano  . -Se  alcuno  di  qucAi  , 
martinie  il  primo,  foffe  Monaco,  io  non 
m' arrirchio  di  affermarlo  , pofciache^ 
S.  Eulogio  non  lo  dice,  laonde  più  to- 
rto ftimoK'hc  nò  i peroche,  quando  fo- 
no Monaci,efpre(ramente  egli  lo  dice . 

a Venne  finalmente  à mone  , in^ 
quello  medelim*  Anno , Eteluolfo  Re 
dell'  Inghilterra , di  cui  ci  gioua  di  fare  ’ 


!in  quello  luogo  commemoraftont,,  tivtin 
peroche  egli  < oltre  l’elferO  flato  vn  'fi 

gran  Scruo  di  Dio , fù  molto  benefico  • *> 

ìtutte  le  Religioni, le  qnali  erano  nell’ 

• Inghilterra ,uialfime  nel  fuo  ftatO',  co- 
;mc  dimoltralllmo  nell’  Annoi fcorfo,'j.,|,jti/,„. 
con  produrre  altrea)  v'n  fuo  Diploma , ,u  ,greu  Be- 
ta cuiconcelTe  la  deemn»- parte  dclIt>*«f/jttort  de* 
Terre,  ede’  Poderi , olle Chiefei.  St  aT'Behgiep . 
Monifteri,  facendoli  poi  denti  da’ TH- 
buti,  da’  Dati; , e da  Gabelle,  e'daaltte'- 
cosi  fatte  grauczze.Ondc  m.uàuigliato 
dice , & efclama  lo  Spcimano  Eretico,  ’ 
nell’  Epillola  Dedicatoria  de’  luoi Có-  ' 
cilj . Ectjats  feetU  ereJiJerìl  Ettxluelftim 
\Iteeem  e/uimem  per  lem,  ntn  felum  Beneru,  ■ X 

dr  F et  allei  um , ftd  ($•  iMenftiuum , tre-  > 

Jierurniftlelius  Rt^i,  Ettlefietealeltjfe? 
CosilocitaloSmittcoàcar.  17J.  del- 
la  fua  Storia  Ecclefiartica  d’Inghilter-  ' _V>ì 
ra  . Hebbc  quello  buon  Kc  quattro 
Figli , liquali  tutti , vno  apprelTodcII’ 
altro,  regnarono,  dopo  di  lui,  ciocà 
dire , Etdbaldo , Etelbci  to , Eieircdo , 

'&  Alfredo;  li  quali  tutti  furonomolto 
pietofi  vedo  de’  Keligioli , allamanic- 
ra  del  loro  Santo  Genitore . 
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SewtJettO 
III.  muore. 


Fpena  haucua  il  buoii^ 
l’onicfice  benedetto  111. 
leduto  due  Anni  , lei 
Meli  , c dicci  giorni , 


nella  Cattedra  del  Principe  degli  A- 
polloli,  S.  Pietro , quando  Iddio  bene- 
detto, permezzo:d’vnaSanta  Morte, 
lo  chiamò  al  godimento  dell’ Eterna.. . 

Glo- 


i 
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Gloria  alli  8.  d’ Aprile  in  quell’ Anno 
delSignore  858.  Quanto  poi  vacafle 
la  S.  Sede,  dopo  la  di  lui  morte,  non. 
v’è  alcuno  degli  Antichi,  che  Iodica: 
folo  Gio.  fiattiUa  Cauallcrio,  Autore 
moderno,  toglie , cred’  io , ad  indoui* 
nare,  che  vacalTe  giorni  cinque,  Hor 
balta,  comunque  lia,  queftoècerto, 
cbc.clTcndo  morto  iI.pcedeuo  Bene- 
detto , & cITendo  volata^la  nuoua  à Lo- 
douteo  Imperatore  , il  quale  , poco 
dianzi , era  partito  da  Roma , tutto  ad-, 
dolorato,  tornò  ben  rollo  indietro,  per 
Klettiont  ^11^  Creatione  del  nuouo  Pó- 

iìTap*  T^i-  i * *"  effetto  lo  fece  poi  con  tan- 
etlò  Primo . ta  pietà,  e zelo , che  fu , non  molto  do- 
po, eletto  Nicolò  Primo,  di  quello  no- 
me, il  qualceranatod'vna  delle  più 
nobili  FamigliediKoma,ecomcfàdi 
ì..  . molto  gulèo  dell’ Imperatore,  che  però 

flrinlero  vna  grand'  Amicitia  iniicme , 
cosi  gouernò  S,  Chiefa  con  gran  retti- 
tudine , c Giullitia , e tiulci  molto  vtile 
alla  Republica  ChrilUana  tutta . 

a Mà  , per  tornare  à Benedetto , 
molto  li  deuc  r Ordine  nollro  , prro- 
chc,  non  fola  egli  confermò  li  Priuili- 
gi , e le  gratie  concclTe  da  alti  i Sommi 
BeneifK»  Pontefici  all’ Ordine  fuddetto,  mà  di 
COTcr/fr  tn-  vantaggio,  elfo  medefimo,  con  la  li- 
il  beralità  di  que’  Secoli , concclTe  allo 
■nr^nno,ti  ftf  ffo,vn’Anno,i3c  vna  Quaraicna  d’In- 
te»iiaì“^Or‘  tanto  per  appunto  ferine  il 

iìMe  nafin.  P.  Antonio  della  Purificationc 
’ nel  fuo  Tomo  primo  à car.367.  ouc 
parimente  dice,  &auucrtilcc,  che  al- 
cuni hanno  Icritto , edere  Hata  concef- 
fa  quella  Indulgenza,  non  da  Benedet- 
to, mà  dal  luo  I uccclforc  Nicolò,  poco 
dianzi  mentpuaio , il  che  egli  non  am- 
mette: puoTcnere  però,  dico  io,  che 
Itkmedeiìma  Indulgenza  fodc  conceda 
ancora,  ò,  per  meglio  dire,  confennata 
anche  da  Nicolò,  e cosi  s’accorda  il 
detto  degli  vni , e degli  altri . 

859-  3 Nell’Anno  poi  deli’ 859.  effendo 

flato  eletto  S.  Eulogio  fimolo  Seti  tto- 
torc  delle  Vite , c del  Martirio  de’  glo- 
rioli  Santi  Cordouefi  (li  quali,  per  la 
S.Fede furono  Martirizzati  nella  Città 


Della  RcligiOTB  » 
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di  Cordona  lotto  laTirannide  d’Ab*,.., 
deragmano,  e di  Maomad  J)  Arciuef-  ; ^ 

cono  di  Toledo  , mentre  già  itaua , per  . 
andare  al  podclTo  della  fua  Crucia,  ha-  • ■ ■ ' 

ucndo  dato  ricetto  in  luaCala  ad  vna  • 
Vergine,  per  nome Lcocritia,  daedb 
lui  conuertita  alla  Fcdc.fij  con  eda  prc- 

10  da’ Satelliti,  e condottò  dauantial 

Giudice;  daxuùdopo  vaifdilcorli  ,Iiii 
condannato  alla  morte  : nel  qual  mcn-  , ^ ' 

tre  racconta  Aluaro  Cordonele  luo 

Amico , che  vn’  Eunuco  del  Rè,  li  die- 
de vno  Ichiaffo , ed  egli  fubito  porle , 
giuda  il  configlio  di  Chrill»,-I’-«d{nu 
Mafcella,  la  quale  effendo  pur  data, 
percotfa  da  quel  mezz’  duomo,  tornò  a 
porgere  il  Santo  la  prima  , qual  non 
puote  quegli  ripercuotere  ,■  perocho 
da’ Birri  fù  oltre  lolpinto  verlo  il  Pa-  . ■ ■ ■ 
tibolo,  oue  giunto  li  fù  mozzato  il  fa-  t\.  .i--'.: 
grò  Capo.  Pati  quello  Sauto  Martire  ■ 
alti  1 1 . di  Marzo  in  giorno  di  SabbatOr 
inqued’Annodcl Signore 859.  Edicc 
Aluaro  fuddetto  , che  , edendo  dato 
gettato  da’  Mori  il  di  lui  fagro  Cada- 
uere  nel  fiume,  galleggiando  quegli 
lopra  dell’ acque,  fù  veduta  vna  bian- 
ca , e candida  Colomba  luolaz^arc  , Tnii^ 
come  lattando,  fopra  di  quello,  alla 
vidadituttii  e,  quantunque  i perfidi i<tnr»rae<f 
Saracini  li  gettalfero  delle  pietre  , cdUoiCtrf*. 
fcuotelfcro  le  mani  per  farla  fuggire , 
non  fù  mai  pollibile . Cosi  pure  la  not- 
te leguente  fù  veduto  il  di  lui  Corpo 
attorniato  da  molti  Sacerdoti  con  Lu- 
cerne rilplcndenti  nelle  mani , li  quali 
cantauano  Salmi , & Hinni , fopra  del 
S.imo  Martire  : di  lui,  come  di  Sunto  J. 

Martire,  ne  fà  Commcmorationc  Sàcer- 

Chiefa,  lotto  il  giorno  medefimo,  io  ioti  Suttte 
cui  pati,  nella  feguenteguifi.  CtrJ»-  SaUmt^^isit 
k»  S,  Eoltfif  PmtijMM , 7«i  timfitm  yriit  t®»  Luene 
Mtriyritti  /»  ptrftcHMHt  Strtctutnm 
tjimngi menil  t ^utrmmptt  fiJéctrtémmt 
f<TÌhmi»  , furàt  tmultfs.  Di  quedo 
gloriofo  Santo  ne  trattano  tutti  li  Mar- 
tirologidi  non  folo , mà  ctiafidio'tatti 

11  Scrittori  della  Chiefa.  , - j 

4 Alcuni  Autori  poi, fra  quali  mol- 

ti  Bcnedittini,  portano  per  opinione, 

che 
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tfier  lidie 
Moadco 


ebeegii  folle  > non  feraplicc  Prete  Se- 
colare, mà  ben  sì  Regolare,e  Monaca  ; 
tutto  perche  egli  fouuenrcftaua,  e con- 
uerfaua  ne’  Monilleri  co’  Monaci , e có. 
gli  Eremiti  j & anche  poi , perche  heb- 
bc  per  Macero  il  Ven.  F.Spcrandio, 
- „ il  quale  era  Superiore  tP  vrfo  di  que’ 
n Conuenti Eremitani,  che  erano  nelle 
Montagne  di  Cordona , oue  hebbe  per 
foo  Códifcepolo  quell’Aluaro , il  qua- 
le poi  fcrilTc  la  fua  Vita . lo  però  Rimo, 
che,  ciò  non  ollante,  egli  fofle  Monaco 
d'alTctto,  mà  però  Chierico,  e Prete 
Secolare  in  effetto}  c le  pur  fù Rego- 
lare, fu  più  toRo  Canonico,  che  Mona- 
co,od’  Eremita  ; e quello  mio  lentimé- 
to  fi  fonda  fopraalcunc  chiare  parole 
dell’  accennato  Aluaro , il  quale  così 
per  appunto  dice  nel  principio  della 
di  lui  Vita . Ut  CUriittmm  t^eas prtprti, 
VI  aia  é/mu tetti  tiieaaai  ; tu  Matchis, 
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tdkartas , vi  Cleruat  pnitrtitr  : Ut  ia 
Ckrt  dtgtat,vt  Mtatthas  wdcrtiar,  vite* 
ti^ae  tplai  tdttmai,  virtramiji  Prt- 
/ijfitaet  vati  /aj^iiatiljiatè  tompUai } ear- 
retti  /tpitt  td  Ctaeiiiram  fttrttiUimii 
Gtega  , /ed  »<  frepriaa»  Ordiaem  eia* 
lemaert  ptitrelar  i id  'Clertat  iteram  re- 
mittte  ; ia  epa! , dtm  per  thqaod  lempas , 
perfifleret , ae  vinai  taimi  earii  S(caltri- 
tas  eaeratretar  yUeruat  Uiat^eritrepeie- 

hat , Dalle  quali  parole  affai  chiara- 
mente fi  eaua  ,cheS.  Eulogio , benché 
folle  affectionatiffimo  a'  Montici  , & à 
gli  Eremiti  di  que’  Monti , & anchcj 
folle  Rato  loto  Dilccpolo,fù  però  Pre- 
te femplicc,  c non  Monaco  , od’ Ere- 
mita. Così  parimente  liima  il  dotto 
Tamaio  contro  l’Vuion,  ed  altri,  nel 
Tomo  feconda  del  fuo  Martirologio 
Spagnuolo,  lotto  il  giorno  vndecimo 
di  Marzo. 


-i 
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Otto  l’Anno  dell’  840. 
imitando  di  S.  Ancira- 
do , moueffìmu  la  Qui- 
Aione  , la  quale  viene 
■ altresì  agitata  da’  noRri  A utori , c fpe- 
cialmente  dal  Marquez , dall’  Errerà,  c 
dal  P.  della  Purifìcationc , intorno  all’ 
cfiRcnzadi  qucRo  Santo}  & in  partico- 
lare , le  fia  lo  Aeffo,  che  S.  Me  inardo 
rroua/ì  */-  Eremita , quale  pretendono  li  PP.  Be- 
fer  aaorioin  nedittiui , ellere  Rato  di  loro  lagro  IRi- 
qaeH'Unae  tutO}  e,  dopo  hauerben  bene  clami- 
SMehttit,  nate  |(.  loro  ragioneuoli  Senteiut. , 
aadmirtdi.  produfli  anch’io  la  mia  , nella  quale 
conclufi,  che,  le  bene  io  Aimaua cola 
probabile,  col  P.Errera,  &altri,che 
follerò  Rati  due  Santi  differenti  ( tanto 
più,che,e  nel  nonie^:  nel  giorno,&  An- 

no  della  loro  Morte , & anche  in  molte 

altre  Attieni,  erano  differentilfimi)  tut- 
tauoita  poi  mi  daua  facilmente  à cre- 
dere, che  follerò  vno  lolo  i pcroche 
in  qoaiuo  alla  differenza  del  Nome 


non  le  ne  doueua  fare  gran  calo , pero- 
che,  cl’vno,  e l’altro  veniua così  va- 
riamente prodotto  dagli  Autori,  come 
fi  può  vedere  apprcllo  il  Bollando , Se 
altri , che  è cola  di  Rupore  ; quanto  poi 
alla  differenza  del  giorno  , & Anno 
della  Morte.non  è tampoco  gran  fatto, 
pcroche  forfè, li  Portoghefi  , ò Spa- 
gnuoli  antichi.come  Eutrando.c  Giu- 
liano, che  fcrillero  diS,  Ancirado,  si 
come  non  hebbero contezza  della  Vita 
del  detto  Santo,  prima, ch’eglifi  facelle 
Eremita,  che  però  non  nedillerovna 
mezza  parola, così  puol’elfere  ,che  nó 
follerò  ben’  informati  del  giorno  , & 
Anno  della  fua  Mone } tanto  più , che , 
non  in  llpagna,  mà  in  Germania  morì: 
siche  dunque  clfcndo  tanto  limili,  e 
conformi  nel  rcRo , mi  gioua  di  crede-: 
re,chc  Ancirado,  e Meinardo  fia  vn  fo- 
le Soggetto , che  però  affermando  il 
lagro  Martirologio  Romano  . ellerej 
S.  Meinardo  Eremiu  morto  .ip  qucR’ 
An- 
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tjócu 

Anno  dcirSi^o,  a’  a i.  di  Gcnaio,  (limo 
mio  debito  il  dirne  qiiiui  in  epilogo  li 
fui  Santi  Vita,  aggiungendoui  quel- 
lo , che  fece  il  Santo  nel  Portogallo, 


del  qualcnon  hannodato  alcuna  noci-' 
tia  quelli , che  fcrilTero  la  fiia  Vita  nel- 
la Germania.  per  mancamento  di  co- 
gnitione , 


Vita  Santa,  t Martirio  gloriofo  di  S.  Ancirado,  h Meinardo, 
Er imita  Agoftiniano, 


t Mcinardo,òMaginardo,òpu- 
re  Ancirado,  nacque  l’Anno 
Vj’  diChrilloSoj.  in  vna  Terra 
vicina  .al  Danubio,chiamata  Sulgonia, 
hoggidi  volgarmente  detta  Sulgen  . 
'm  Suo  Padre  liebbe  nome  Bertoldo,  e tu 

mti,  ’sdH-  Conte  dello  ftelTo  luogo  di  Sulgonia: 
fotionc  , t liJice  Martino  Cruflìo, che  non  potcn- 
siudii  di  S.  do  hauer  figliuoli,  ottenne  quello  da 
ìdemarda . Dio  à forai  d*  orationi , e di  preghiere; 

e fc  bene  pare , che  ciò  ripugni  .ì  quel- 
lo , che  dice  vn’  Autore  moderno  del- 
lafuaVita,ilquare  appunto  rilerifce, 
che  egli  hebbe  di  ina  Moglie  molti  Fi- 
gliuole; ciò  però  nó  olla, perochc  puoi’ 
elfcre,  che  quello  folTe  il  primo  Figlio , 
e che  poi^dopo  lui,  ne  nafcéflero  mol- 
ti altri.  Eflendo  Bambino  di  cinque 
Anni , fu  dal  Padre  condotto  ad  va.. 
Moniftero  dcH’Ordine  di  S.Bcnedetto 
fondato  in  vn’lfola,  la  quale  dagli  An- 
tichi era  chiamata  col  nome  di  Sindlo- 
feaugia , e poi  da’  più  moderni , Augia 
communemente  appcllofi?  : In  quello 
Moniftero  dunque  e’  v'  era  vn  Mona- 
co, il  quale  Etelbaldo  chiamauafi,  & 
era  molto  virtuofo,  & anche  parente., 
del  detto  Conte,  Padre  del  noftro  Mci- 
nardo  : à quello  dunque  , con  licen- 
za dell’ Abbate,  diede  d3cduc.arc,  & 
iftruire  nelle  buone  lettere  il  fuo  caro 
Figliuolino,  il  Conte  Bertoldo  ; e per- 
che egli  era  d’ottima  indole,  & il  Si- 
gnore gli  haueua  dato  vn  Genio,  che 
punto  non  l'inclinaua  alle  fanciiillef- 
chc  frafcheric,non  fi  può  credere  però, 
quanto  fmifurato  folle  il  profitto,  che 
in  poco  tempo  egli  fece  quello  Santo 
Fanciullo . 

j Giunto pòfciaall’ctd  conuenien- 
cc,per  prendere  gli  Ordini  della  Chiefa 


(come che deftinato  haueua  d’eflfcre., 
Ecclefiaftico)  prefe  gli  Ordini  del  Sud-  sH 

diaconato, e Diaconato  ,c poi  anche, 
apprelTo , à fuo  douuto  tempo , s’ ordì-  ' 
nòS.-iccrdotc.  E perche  Etelbaldo  fuo 
Maeftro,  e Parente  , indi  à poco  fu 
creato  Abbate  del  Moniftero,  perciò 
qticfti,  che  fempre defiderio  haueua, 
che  Meinardo  fi  facelTe  Keligiofo  di 
quella  fua  Santa  lleligione  , c Cala 
perciò  fubito  creato  Abbate , comin- 
ciò deliramente  à tentare  l’ animo  fuo , 
per  vedere,  come  à ciò  incIinalTc;  e, 
perche  lo  ritrouò  molto  , per  ciò  f> 
re,  difpoflo,  perciò  egli,  ben  prefto 
con  il  confenfo,  e con  gran  contentò  di 
tutti  li  Padri  di  qella  Santa  Famiglia, 
li  diede  l’Habito  Santo;  e perche  egli 
era  molto  dotto , & erudito,  li  diede..  Si 
r incombenza d’infegnare a’ Nouizzi , « ,«>■  cf«- 
tanto  velliti  con  l’Habito  della  Reti-  MttBn 
gionc,  qu.into Secolari,  chefieduca-  **'*"•■ 
uano  in  quel  Moniftero.  Veroò,che 
quella  Scuola  non  lafacetia  dentro  di 
quello,  md  fuori,  in  vn  luogo  vicino 
alLagoTuricino,  ò Figurino , oue  lì 
ftaua  anch'  egli , con  licenza  dell'  Ati- 
bate;  Vn  tal  giorno  dunque,  hauendo  • 
condotti  àfpalfoifuoi  Scolari  di  là  dal  1 

Lago,  dcelTendofi  quelli  applicati,  per 
lororicreationc,  àpefearc  in  vn  fiume,  * 

egli  fri  canto  fi  mileà  contemplare  cn-  ’ " ‘ 
ero  d’vnBofco  la  quiete  della  Solitu- 
dine, c dell'  Eremo,  al  quale  egli  haue- 
ua grandilfima  inclinatione  ; facendo  mia 
anche,  per  quancoàlui  fpenaua,  per 
all'  bora  , rilolucione  di  volerli  fare, 

Eremita  : Cosi , tornando  a’  fuoi  .Sco- 
lari, trouò,  che  haueuano  fatta  vna.- 
buonaPefeagione;  laonde  inuiandolì 
alla  volta  della  fua  Scuola, andana  però 
fempre 
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r.  4 Occorfe  incanto,  che  nel  camino; 
poco  lungi  dal  detto  Eremo , entrò  co’ 
Difccpoli  in^Cala  d’vqa  pedona  di 
Mio  pMtin  buona  fama  , à prendere  vii  poco  di 
tfteutiovei  jipofo,  e di  ciltoro;  e perche  quella 
iwM  m"  ■M^“‘‘>‘’3^P'“’U?DonnamoltB.difcrcr 
noui.etm  venne  penfiero  di  conferirle  il 
Irrrn^j  iel-  ^uo  defiderio , il  quale  edendo  da  eda , 
tytUote . che  era  molto  timorata  di  Dio , gran- 
^ ^ demente  commendato, raiggiormcn- 

K ancora  io  fomentò,  craccrebbo, 
quando  gli  dide,  che,,  per  fin  ch’ella 
-•nv.  . vilTuca fonie, non haurebbe mancato  di 
*’  . • . foccorrcrlo  con  le  fue  follanze  nelle 
(ue  cottidianc  vrgenze  , c necclfità  : 
perla  qual  pietofa offerta,  tutto  lieto 
il  buon  Meinardo , ricondotti  li  Scola- 
ri à Cala , (c  n’andò  egli  al  Moniftero , 
C chieda  licenza  all’  Abbate  di  farfi 
Eremita , li  fù  da  quello  concciTa,  ben- 
ché con  qualche  npugnanza,in  riguar- 
do di  perdere  vn  Scruo  di  Dio , così 
0*  grande,  come  l’era  in  vero  quello  San- 
to Rcligiolo. 

; Tornato  per  tanto  à Cala  della 
Vcn. Matrona,  con  l’aiuto  di quella, 
iàbricò  fopra  la  cima  d’  vn  Montc^  , 
chiamato  Erclio,  vna  Cella  ,.ó  pure 
vn  picciolo  Romitorio, con  il  fuo  Ora- 
torio , & in  quello  con  licenza  del  Su- 
pcriore Eremitano , da  cui  doucua  lia- 
l’Hablto  Eremitico,  corno 
MrtUo  fre-  *hrouc  accennammo , comiiKiò  à me- 
jel  oarc  vna  vita  così  fama , che  le  genti 
de’ vicini  contorni,  inuitatc  dalla  fama 
delle  fue  incomparabili  virtù , comin- 
ciarono à frequentare  quel  beato  Ro- 
mitorio , con  tan(o , e così  Ipeifo  con- 
corlo  iCheil  benedetto  Romito,  dopo 
feti’  Anni , non  potendo  più  tolcrare 
vna  tanta  frequéza  di  Popolo,lì  difpo- 
lieairimprouilo  di  trasfcrirfi  da  quel- 
lo ad  vji’  altro  pollo,  piano  si,  mà  però 
nafcolto  fra  certi  Monti , tanto  afpri , 
diequafi  li  rendeua  innacceffibile,  & 
era  quattro  miglia  dal  primo  didantcì 
nel  quale  con  l'aiuto  d’akuni  Rciigioli, 
cipccialrocntc  d'vn’AbbAtelTa  chiamar 
-L  T 
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taHicluiga,òHildcgardc , come  piace 
ad  Hartmano,  che  era  Hata  figlia  di  Lo* 
douico  Pio , fece  va’  altro  Romitorio, 
nel  tiualcdiconogli  Autori  della  G«r* 
mania, che  egli  viffe  in  gran  penitenza 
itnoal  fine  della  vita.ouc  poi  finalmcnì- 
te  fù  da  due  Ladri  vccilo  intorno  à 
qUcft’Anno. 

, <S  .Cli  Autori  peròdi  Portogallo , e 
di  Spaglia  fpeciaimcnte , tanto  amichi, 
quanto  moderni , fcriuono  , che  egli 
pfimadimorirc,  paffaffeinlfpagna,  ò 
ciò  foflc,pcrisfuggire  la  frequenza  del 
Popolo,  il  quale  anche  nell’ altro  Po- 
Ilo,  benché  tanto  rimoto, F andana i -porto- 
vilìtarc,  ò perDiuìna  ifpirarionc;  é',gaih,fect»- 
cheiui,  ò di  nuouo  fondalsc  il  Moni- de  </(»«. 
fiero  di  N.  Signora  di  Pcgnalerma  vi- 
cino al  Marc , quale  pur  anche , fino  al 
giorno  d’ hoggi  lì  confcrua  nell'  Ordi- 
ne, ò per  lo  meno , lo  riparalsc  -,  come 
altresì  vn’ altro  dedicato  dS.  Lorenzo 
nella  Valle  di  Boljordo,  vicino  aliai 
Terra  di  Louriiiana  i & vn’altro  altresì 
vicina  ad  vn  Calleilo , ò Terra , detta., 

Monardo . Leggali  tutto  il  Titolo  fello 
del  lib.3.  del  primo  Tomo  del  P, Anto- 
nio della  Purificatione  1 e per  quanto 
lpcttaallitrèConucnti,chefidiccha-  .^1» 
uct’  egli  fondati  quello  Santo,  Icgganli 
tutti  li  Paragrafidi  quel  Titolo,  dal  le-  . 
condo , fino  per  tutto  il  fettimo . 

7 Gli  è ben  vero,  che  al  la  fondar  io- 
ne , che  diciamo  hauer  fatta  S.  Ancira- 
do,ò  Meinardo, del  Conueniodi  Pc- 
gnaferma,  s’ oppone  con  due  gagliardi 
argomenti  il  P.Pennotto  nella  luaTri-  ^ 

partita  lib.i.cap.57.  'I  primo  de’ quali  meati 
li  è , che  Entrando  ( così  dice  egli  per'  del  p.  •peit- 
errore, in  vece  di  Giuliano)  parlando  aoito contro 
delle  velligia , lafciatc  da  quello  Santo  Foadatio- 
Abbatc  in  Portogallo , non  fi  mcntio-  del  Cea- 
nc , fuori , che  di  due  luoghi , nc’  quali  V,ufertiu‘' 
per auutiitura fondò Monillcri.cioèà  jj, 
dire  Atauguia  , c Monardo.  Moirtat.  ^acirado, 
élitjHo  f'i/figu  (fono  parole  di  Giulia- 
no ) tdacatot  hmot  S.  Ahhuìt  in  Lo/ìta- 
mtm , II)  Offtdis  àa fiera  Prooiocn,  AU»- 
gote , & eMoatrio . Sì  che  qui  non., 
ià  mcntionc  quello  Autore,-  che  egli 
C c fon- 
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fondalTe.S.  Ancir;idò,  òMeinardo,  il 
ConucncQ  di  Fcgnafnma,  come  dieb-r 
no  li  noAri  AucoriSpagnuoIi , malfimc 
il  Marquez  nel  cap.  i al  §.  prima  deU 
la  fu4  Origine  de'  Frati  Eremitani , Scc. 
l.’  altro  Argomcnro  poi , che  produce , 
perdimo^rarc»  che  qileilo  Santo  hon 
fondò  queftoConuento,  fi  è,  perche 
in  fondaco  da  Si  Guglielmo , come  è 
eommune  traditionc  di  quella  Protiin* 
eia  di  Poi  togalloi  la. qual  tradicìone> 
dice>  viene  confermata  da  Teobaldo 
' ncllaVitadiS.Gugiielmoalcap.iS.e 
linv.  dagliOtficij  de' Guglielmici  della  Fra» 

cia.i  per  quanto  almeno  riferirceli  P. 
•M-.  Marquez.  Quella  è tutta  la  machina, 

.111-  chcfabricail  P.Pennotto,  per  atterra- 

re la  pondatione  del  Conuento  di  Pe- 
gnafcrina,  fatta  da  S,  Ancirado,  qual  di 
vantaggio  dice  elfcrc  opinione  d’alcu- 
niiChc  folle  fienedittino . 

8  A quelli  fuoi  Argomenti  è però 
facile  la  rilpolla,  peroche  al  primo, 
oucdice,  che  Giuliano,  ò pure,  com'e- 
gli dice,  Eutrando,  ò Luitprando , non 
parla  punto  d' alcun  Conuento,  che  di 
Pignafeiraa  fi  chiamii  inà  loia  d' Atau- 
Ji  ri/poadf  gnia  • òMonardo:  Rifpondiamo , che 
ilfrim.  ciò  poco  importa,  peroche  Eutrando , 
ò Giuliano,  parlano  dei  Paefe,  nel  cui 
Territorio  fondò  il  detto  Conuento  di 
Pcgnafcrma.che  appunto  i quellod’A- 
cauguia  , la  quale  era  vnaTerricciuo- 
la , à cui  era  all'  bora  più  vicina  il  fud- 
dcito  Conuento , fe  bene  hoggidì , ce- 
rne tcftifica  il  P.  della  Purificatione  nel 
. Paragrafo  8.  dell' accennato  Titolo  fc- 

. fio,  nOncpiùAtaiiguia,  ma  bensì  la 
nobitTerradiTorrefuedras, nella  qua- 
le v'èaitresihora,daquattroSccoÌiin 
quà,vii'alcroMonrficro,dicui,àfoo 
tempo,  feriueremo,  Ned'ècofaftra- 
■ na,che  vn  Monificro,po(lo  in  Campa- 

, gna,  fi  denomini  dalla  Terra,  ò Città, 

> . più  vicina  i peroche  anche  il  nollro 
Conuento  di  $,Ginefio,  tutto  che  fia 
lontano  tiè  leghe,  che  fono  none  mi- 
glia, dalla  Città  di  Carragena,nulladi- 
meno  viene  coramunemente  chiamato 
da'  Scriuoti,S.GincfiodiCartagenai 
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& il  Monìfirro-di  S.  Pìctronel  Vefeoà 
uado  della  Città  Regia  di  Bprgoaind 
Cafiigliàafi  chiama  diSerdrgna,  tutto 
che  fia  da  quella  Città!  ò Terra,  lonci^ 
no  due  icghe,chefonoihigliafei,peri> 
che  pariiBcnto  è il  più-vicino  luogo  à ' » 

quel  Coniieii(o  , il  quale  fiìLgià  amica- 
mente  noftro,&hora,da  molti  Secoli 
inqaà,  è dell!  Ordine- lllufiriffimo  di 
S. Benedétto.  - .oi  - 

9 Al  fecondo  Argomento  poi  di»  .. , „ -,  i 
ciamo,chelaTradicionedclla  Prouin-  .. 
ciadi  Portogallo,  laqualc  alTerifce.ef. 

fere  Raro  S.  Guglielmo  il  Fondatorp  ■patteitlfc- 
del  Conuento  di  Pegnaferma,  non  hi  totulo^t. 
fondamemo  fulfifiente,  peroche  di  veu  mento , 
roS.  Guglielmo,  almeno  come  Frate  ,- 
non  fi  può  dire  eflcre  fiato  di  quello' 
Fondatore  , nè  riltoraiore  tampoco  ; 
auuegn,aché  ( come  ottimamente  oA-t 
feruano  li  Padri  Marquez,  6i  Errerap 
quegli  nel  Paragrafo  a.  di  quel  foo  ca- 
pir. 1 7.  e quelli  nella  lua  Rifpofta  Pa- 
cifica Siffoaf.^.»nm,tT6,)S,  Gugliel- 
mo mai  entrò,  che  fi  fappia  (almeno 
nilTuno  Autore lolcriue,  elodice)  in' 
Fortogalioi  cpoi,  quando  ben' anco, 
vi  folle  entrato , all' bora  non  era  egli 
Religiofo  del  P.S.  Agoftino,  e dopo 
chelofù(iIchefucccfiencl  Monjflcro' 
di  Sclualiuallia,  bora  volgarmente  det- 
to Lupocano  nella  To(cana  ) mai  più' 
vici  d'Italia,  , . - 

10  Oucpoldicctchequeflaanticx'  ’ 
Tradirione  viene  confcrmatada Teo- 
baldo  nella  Vita  di  S. Guglielmo  nel 

cap,  18.  edagli  Officij  dell’ Ordine  de’  .-  , , 

Guglicimiti,  ciò  anche  riferendo,  com’  1/^7 
egli  dice,  lo  Hello  Marquez  ; A tutte  Iptrt” 
tré  quelle  Particole  , io  rifpondo  col 
dotto  Errcra,che,nè  T cobaldo  ciò  rife- 
rifee  r ei  detto  cap.  18.  ne  in  altro  della 
V'ita  di  S.Giigliclmo;  nè  tampoco  que- 
llo fi  legge  nceliOilìcij  de'Gugliclmi-^ 
ti  (cosi  peri/cherno chiama fouuente 
il  P.  Pennotto  li  nollri  Padri  Agofti- 
niani  delle  Prouincic  di  Francia)  nè 
per  péfiero  in  finc,ciò  riferifee  da  quel- 
li il  Padre  Marquez.  Diamo  liTefti- 
monj  di  tutti  tre , e prittuéràmente  d| 

Teo- 
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rTeobaldps  il  quale  n(4  «letto  cap.  iS. 
parUiidQ.^li' di  S«Gugliclrao 
■iCompoliclla , dice  {olamentc  quelle 
precilc  parole.  DtlAtramt S.IttthiA- 

fer  Dei  MifttitHeìUm,  ejtù  im  ùeaiis  Neat*- 
■rmn  fine  letale,  rtaluljt  eigrtlii , irtaifit- 
vt»it i»Hifpt»itm,  & iitgetffm 
fitmfiOtlUntmCinittltm , t»m  tmni  àe- 
fUtiene  leali  AfeStU  vifilMek_$t<lefiÌe&<, 
ybi  I ram  tli^ataJi  infad  -tjutfitm  pttftr 
eus  Rtligie/tSyttm  ibtriuiitì  Jtiuentis , 
■fmjftl  éimirtits , tn  Thafcitm  rtteriiiar , 
Aè'c.  Pare  ite,  ò Lettore,  chcTcobal- 
do  dica  ciò,  che  con  tanta  confidenza 
.di  lui  riferifee  il  P.  Pennotto  ? nui  nò 
per  certo. 

1 1 M.'t  fenon  lo  dice  Teobaldo,  for- 
fè lo  diranno  gli  Offici j de’  PP.Guglicl- 
miti  della  Francia , cioè  de’  PP.  Agofli- 
. . nianidelleProuinciedi  quel  Regno;  nè 

. meno  elfi  perpenfiero  ; tua  che  dicono 

MÌUter\e.  ggijgj,  j cheficgue  per  appunto, 

Sed  vir  Da  uimitm  faeram  iafelìalitatm 
iUic/talitai,N»aigitCtmfePiBtmredfli, 
•i.  . %'binia*vii*'ueittamfamff*rtl,teS,lf 

• etti  Eetltfiem  fammt  deanitae  xipleait . 

ibi  , cave  tpad  fies  ijaefJtm  elifatadin 
éieiairtlai  tfftì,  rtliOt  illlc  StaUt  eiaair- 
/tlititis edere , tadì reeefit  ,ó-c.  Da  que- 
lle parole  (ìpuorcglitacnpoco  dedur- 
re ciò,  che  và  dicendo  il  nollro  An- 
tagoniAa  è à me  pare  di  nò  in  vcrun 
conto . 

Il  Rifpondiamo  finalmente  all’ vl- 
tima  Parte  dcirOppofitione  del  P.Pcn- 
notto,  il  quale  dice,  che,  le  non  lo  dice 
nè  Tcobaldo.nè  gli  Officij  de'  PP,  Gu- 
glielmiti  della  Francia,lo  riferifee  però 
, ..  . cosili  P.Marquez.  Hor  qui  gli  è nc- 

«//•  >/nw«  eelTario , omioerudito,ecortefc Lct- 
TPtrte  dell'  tote , che  io  dica,  che  qucAo  Padre  di 
vinato  ./r- certo  non  Labbia  lettoli  Libro  del  P, 
geiaeaia.  Marquez,rebcnelocica;  pcroclie,fe 
letto  riiaueffe  , certo  non  haurebbe-. 
inai  potuto  cosi  francamente  dire , che 
ciò  riferifsc  il  detto Padrej  pcroche^ 
quelli, dopo  hauerc  nel  citato  Paragra- 
fo a.  del  cap.  1 7.  riferito,  che  la  Fonda- 
none del  CoQuento  di  PcgnaicrnM..^ 


vepiua  da  alcuni  attribuita  à San  Cu-, 
glielrao,  intorno  .ili’ AnnodiCbrillp 
non  1 040.  ( come  per  errore  dice  il  P. 

Pennotto ) m.à  bensì  1 140.  Soggiun- 
ge . Mi  le  aep  riireae  tefe , eht  eià  fteai  , 
aè  Aatere  telile , tbe  eie  dita  t aè  di  qaipt 
v'è  elite  /tedtmiBle , tbe  U T rtdiiieae  le- 
maae , tbe  celi  le  tiene . E , poco  dopo  , 
battendo  prodotte  le  parole  degli  Offi- 
ci) de’  Padri  GuglicImitidellaFrancia, 
poco  dianzi , da  noi  altresì  portate,  le 
quali  alcuni  interprctauano,cbe  in  quel 
Conuento  fi  fermaflc  alcuni  giorni  con 
que’  Rcligiofi,foggiunge  egli  il  P.Mar- 
quez,  che  non  colla , die  S.  Guglielmo 
in  quel  tempo  lolle  Religiolo  AgoRi- 
niano,anzi  più  lofio  colla  il  contrario. 

E tesi  f tre  ( dice  il  detto  Atilofc  ) ceft  ^ 

iairedibiU , tbe  ijaeOt  velie  feadejfe  S.Ga~ 
gtielme  iMeatPtre  deli  Ordine  nojire . Et  - 

apprelTo  , hauendo  altresì  prodotto 
certe  parole  di  quelle  , che  noi  più 
/opra  habbiamo  addotte  di  Tcobaldo, 
cosi  conclude.  tMi  le  wleade,  tbe  il  ' ' ^ 
Vtfteae  Teebalde,  e C Offiiie  riferite  ( il  y te- 
le è tenete  delle  di  lai  HHlerit  ) perline  del 
ttmpe,  in  tal  il  Sente  dimore  ntHt  Cute  di  ^ 
CempeOtUt  , ltnz.t  tltnne  infinaetiene 
d^ altre  laege . Così  per  appunto  dice , 
c non  più,  il  P.Marqiiez  ; e pure  il  Pen- 
notto lo  cita , come  che  dica  cole  mol- 
to diucric . Nea  mirerii  ( dice  qui,  tutto 
attonito  , il  modeltiffimo  P.  Errerà) 

LeUer , nenpapii , l’iram  ttltbrem,  i/ai  ta 
allei  laalget  Stripti , teq\  merdinlia  fic 
Ttfetre  Aatheram  Uffimenie  ? tra  fi- 

derà tdbibere peterii  etoj  e Stgelicaibai  i 
13  Quanto  poi  à quello,  che  dice, 
che  molli  vogliono,  che  S.  Ancirado 
fia  lofielTo,  cheS.Mein.irdo  Benedit- 
lino  , rifpondiamo  , come  habbiamo  . 
anche  detto  lotto  l’Anno  dell’  840. 
che,  fe  fù  lo  flclfo  con  quello,  certo,  (ueobiettta  . 
quando  fi  fece  Eremita , cefsò  d’ cfsere  ne . 
licnedittino  ; c quando  all' bora  non 
hauefiecefs.ito  d’efserlo,  il  che  però 
non  s’ammctte,perocbc  il  titolo  d’Ere- 
mita  mai  conuenne  al  Monaco  Benc- 
dittioo,com’è  chiaro  ; quando  poi  paf- 
sp  io  Ifpagna,  fe  fù  pur  cfso,  cobkui 
C c a cer- 
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certamente  fi  crede  dagli  Autori  cpa*. 
cnuoli,  tanta  antichi, quanto  moderru, 

10  douettc  diuenirc  poi  jn  quel  tempo , 
mentre  (òndaua  Conuenti  deli' Ordine 
Agoftiniano  i e ciò  nò  deue  parer  ftra> 
no  ad  alcuno,  peroche  in  que*  tempi 
erafacilillimotitranfìto  da  vnaad  vn‘ 
«■tra Keligione , per  il  quale  non  vili 
richiedeua  altra  licenza,  che  quella  del 
Vefcouo  Jt>iocelano . 

14  Deoo  però  qui  produrre  l'opi- 
nione d'vn'altro  rtoAro  Autore,  qual’è 

11  P.  della  Purifìcatjone , il  quale  alla^ 

Traditionc,  che  corre  in  Portogallo, 
cheS.  Guglielmo  fondafse  il  Cóuento 
di  Pegnafcrma,dice,che  (ì  può  dire, che 
le  ciò  (ucccisc  ( il  che  io  certo  non  am- 
metto per  le  rag  oni  addotte  da’  Padri 
Marqucz,&  Errerà)  nó  fù  quella,  Fon- 
datione,  mà  Riparatione  del  vecchio, 
già  fondato  dà  S.  Ancirado,òMeinar- 
do  ; & è d' auucrtirc,  che  quello  Auto- 
re tiene  per  collante,  che  Ancirado, 
c Mcinardo,fofstrodue  Santi  differen- 
ti inogni  conto,  benché  ambi  Alema- 
ni,  & ambi  Martirizzati  da'  Ladri  ì con 
queffa  differenza  però,  che  Meinardo, 
comeriferilcono  gli  Autori-Germani, 
fu  vccifo  nella  propria  C ella , ò Con- 
uento,  la  dotte  Ancirado  fù  vccifo  in 
camino,  poco  lungi  dal  LagoTiguri- 
no  ; e , perche  maggiormente  ciò  li  co- 
nofea,  dice,  l'vno  patì  il  Martirio  a’  a 1 . 
di  Gennaio,  cioè  MeinardO!  e l'altro  a' 
4.  di  Febraio , cioè  Ancirado  ;eciò  nó 
nel  mcdclimo  Anno , ma  in  differente  i 
pcroche  Meinardo  nell’Anno  860  co- 
tne'fcriue  il  Baronio  con  altri,  fe  bene 
il  Bollando  tiene , che  dell’  8^  & an- 

che fui  fedeli' 804.  Ancirado  mori 
MaitircdcirSjo,  come  fetiut-no  Eu- 
trando,e  G uliano,cun  gli  altri  Autori, 
che  II  lieguono . E queflo  difcorlucrr- 
to,chc  èmolioiagioneuole  ,c proba- 
bile; il  che,  quando  lolle,  noi>  perde- 
rellimo  nuHaainzi  guadagnarcffimo  vn 
Santo  di  vantaggio  peroche  S,  Mei- 
nardo,  che  da  principio  li  fece  Bene. 
dittino,e  poi  appreffo  Eremita , certo , 
che  di  niun'  alti'  Ordine  Eternit  a fi  può 


chiamare,ò  prefumcreduori  clic  del  nò 
Aro,  mentre  Eremita  fi  chiama,  fena’al- 
tro  aggiunto  ,cofa , che  ad  altr’  Ordine 
non  conuenne  già  mai,  e pur  tuti'  bora 
non  conuienc,  fuori  che  all’Ordine  no- 
Aro , Di  Ancirado  poi  non  v'è  alcuno , 
che  ne  polB  con  elione  dubitare ,mcn- 
tre  è cola  apprcAo  degli  eruditi  Anti- 
quari del  Portogallo , t della  Spagnai 
indubitata,che  fondaffe  in  quel  Regno, 
per  lo  meno , tré  Conuenti  per  l’ Ordi- 
ne AgoAiniano,  cioè  adire,  quello  di 
Pcgnaferma,di  S.Lorczo  nella  Valle  di 
BoIlardoiC  quello  finalmente  di  S.  Sal- 
uatore,  vicino  alla  Terra  di  Monardo. 

I)  Eigiàchchabbiamomentouati 
di  nuouoqucAicrè  Monilleri,  gli  cne- 
ceffariotche  finceriamo  due  Autori  no- 
Ari  grauiAìmi , li  quali  hanno  prefo  vn 
grand'cqujiioco  intorno  à queAi  Con- 
uenti . Primieramente  il  P.  Errerà,  che 
è l' vno  di  queAi  due  Autori , nella  fua 
RifpoAa  Pacifica  Rtffnftmt  5.  «•«>.70. 
& yd,  Aima,chc  il  Coniiciitodi  Pegna- 
frrma  lia  lo  AcAo  con  quello  di  Tor- 
refuedras  , poco  fopra  mrntouato  da 
noi,  mentre  ne’  luoghi  accennati  l’ vno 
per  l'altro  prende, c6  Ain.Ctntttm  tU 
Ptnttàfitmt , /«  T ttntai  vtUrtku$ , dft, 
nel  che  dire, prende  vn  grande  cquiuo- 
co:  pcroche Pegnaferma,  eTorrclue- 
dras , come  fono  due  luoghi  differenti, 
lontani vna lega  c mezza,  l'vnodalF 
altro , così  differenti  fono  li  Conuenti 
ancora  dcll'vno,  c dell’altro  luogo, 
e fondati  ancora  in  tempi  affai  diffe- 
renii,edadiuerfi  Fondatori  ; peioche 
il  primo  fù  fondato , come  fi  Aima , di^ 
Sant*  Ancirado  nell’  Anno  del  Signore 
840  poco  più,  ò meno;  e quello  di 
Torrelucdrasfùfondatoda  vnP.  Pro- 
uìncialc  di  Portogallo , chiamato  Feli- 
ce, l’Anno  del  1 j6d.  regnando  il  Rè 
D.AIfonfo  Tcrzo,comcchiaramemt» 
irriucremo  in  quel  tempo,  producen- 
do  altresì  la  facoltà  dello  AeffoRèdi 
poterlo  fondare:  si  che  non  fonoPe- 
gnaferma,  e Torrefuedras,  vn’iAeffo 
Cpiiucmo,  ma  due,  molto  frà  di  loro 
differenti.  ■ ' 

16  II 


. ffuM 

prt/t  éétli 
PT.  Juar- 

rtr»  fi  farii 
iOM.  ' 
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i6  IIP,Marqu(zpoF,  cheèl’atrro 
Autore,  prende anch* egli  vn'cquiuo- 
co  /bienne,  mentre  penla , che  il  Con- 
SifchgUt  uentodi  BoIIardo,  e di  Monardo , /ìa- 
I'  Mtpiiiioto  no  vno  folo  ,■  dando/!  i credere , che  il 
Mr.Htr-  nome  di  BoIIardo  Zia  corrotto , ederi- 
uato  da  quello  di  Monardo;  mà  s'in- 
gannò di  lungo  tratto,  dice  il  P.della 
Purilicationc  nel  Paragrafò  8.  di  quel 
Titolo  6.  di  /opra  più  volte  citato  ; pe- 


roche,di  vero,  fono  due  luoghi  fra  di 


loro  differenti , come  Tempre  furono; 
peroche  Monardo,  dice,  fu  nel  luogo , 
e /ito,  oue  pur  hoggidì  vediamo  vna 
Terra  dello  IfefTo  nome,  lontanaquafì 
vn  quarto  di  legadaPcnìchc:  c Bol- 
latdo  era  /ituato  in  vna  Valle  , che  /i 
chianu anche,  fino  a’ noUri tempi , la 
Valle  di  BoIIardo,  lontana  dalla  Villa 
di  Lorinana  mezza  lega;  si  che  la  ve- 
rità è,che  furono  due  luoghi  differenti, 
ne*  quali  hebbe  già  la  Religione  due^ 
Cóuenti,  vno  col  titolo  di  S.  Saluatore, 
che  fù  quello  di  Monardo , e l’ altro  di 
BoIIardo  col  titolo  di  S.  Lorenzo  , li 
quali  entrambi,  conquellodi  Pegna- 
ferma  nel  Territorio  d’Atauguia,  furo-, 
no  fondati  da  S.  Ancirado,  foffe  mò 
quelli  Io  IlelTo  con  S.Meinardo,  ò pure 
differente , che  l’ vno,  e l'altro  AITcrto , 
flimiamo  noi  per  molto  probabile. 

17  Mà  terminiamo  hoggimai  gli 
Atti  di  quello  gloriofo  Martire , quali 
habbiamo  interrotti , pcrrifpondere  à 
gli  Argomenti  del  P.  Pennotto,&àgli 
Equiuoci  drili  PP.  Errerà,  c Marquez , 
Gli  Autori  dunque  Germani  apprelTo 
il  P.  Bollando , concludono , che  men- 
P»dtU  fJ- tre  il  gloriofo  S.Meinardo /e  ne  flaua 
attendendo  nel  fuo  Eremirorìo  à fertìi 
ÌMmo  lim  iuctft/iltilf  Santità,  al  fuo  ami- 
comtn  ie  co  Signore,  godendo,  perlopiù,  la.. 

compagnia  degli  Angeli,  li  quali  lo  li- 
*' ' bcrarono  più  volte  dall’infe/latione  de' 
^ Demoni, alla  perfine  il  pertìdoMo/lro 

d'Auerno, po/e  in  cuore  .1  due  huomini 
d/maraffare,  1'  vno  de' quali  Kiecardo 
chiamauafì,  & era  Alemanno  ,e  l' altro 
era  Suizzcro,d’  andare  à Icuare  la  vita, 
e la  robba  al  Santo  Seruo  di  Dio , & in 


'enetto,partendof!  con  quello  fcelerato 
pen/ìero  nella  mente,  giun/ero  sù  la  ri- 
pa del  Lago  Tigurino,  e chiefero  à non 
sò  chi , che  li  volcffe  in/egnare  la  Bra- 
da, per  andare  alla  Cella,  ò Conuento, 
del  gloriofo,  e penitente  Eremita;  la 
quale  eflendoli  /lata  infegnata,s’auuia- 
rono  à quella  volta , e fopragiuntidal- 
la  notte,  errarono  molto  il  camino  ; mà 
nondimeno  dal  Demonio,  che  gli  era 
entrato  nel  cuore,  e li  A imolaua  al  gran 
misfatto,  furono  ritornati  fui  medc/i- 
mo,  e filialmente  artiuarono  vcr/o l’O- 
ratorio in  tempo,  che  di  già  haueua 
terminatala  Mcifa. 

18  Mà,  perche  il  Santogià  haueua 
dalCielohauuta  noticiadelfuo  vicino 
Martirio,  prrciò,hauendo  veduti  i fooi  ■. , «v 
Manigoldi  da  lontano,  chiufel' Orato-  f 
rio,  eia  Cella,  c baciate  tutte  le  Reli- 
quie,e  fatta  vn'alfai diuota, c fcruoro- ^ 

/a  orationc , apri  /ìnairacntc  la  Porta  a" 
roaluagi  AfTaflmi,  e li  diede  ingrcifo, 
con  dirgli  , che  fapcua  beniOimo  , à 
che  /ine  erano  venuti,  che  però  era  be- 
ne, che  lì  rcficiafrc-ro  ; il  che  hauendo 
fatto , li  donò  vna  Tonaca , & vna  Cot- 
colla , c poi  li  diffe , che , quando  l'ha- 
uclTcro  priuo  di  vita , accendeffero  due 
Candele,  quali  gli  moflrò , & vn’acce- 
fa  gli  douelfero  porre  dal  capo.c  l’altra 
da'  piedi  : Ciò  intefo  il  perfido  Riccar- 
do , l’affcrra  à traurrfo,  e /Iringendo 
quel  debole  Corplcciolo, macerato  da* 
digiuni, cdalle  penitenze,gli  leua  quali 
affatto  la  forza,  & il  rcfpiro  ; pofeia  or- 
dina  al  barbaro  Compagno,  che  con 
vn  nodo/o ballone,  che  nelle  manire- 
neua  , lo  percuota  fieramente;  quegli 
r vbbidifee,  percuotendoli  più  volici 
fianchi  ; & alla  pcrfìnc,prendendo  Ric- 
cardo il  baflonc , percuote  il  Santo  ga- 
gliardamente fui  capo,  e l’actcrra  ; indi 
entrambi  li  /aitano,  come  due  Ma/l  ini, 
addolTo , e llringendoli  fortemente  lo 
fauci,gli  leuano  i'innoccnti/Iìma  vita; 
c dice  l’Autore  lopracitaro,  che  iielf 
vfeire  quell’Anima  benedetta  dal  San- 
fo Corpo,  lì  fparfe  in  quel  Romirico 
Habituro  vna  cosi  foauc  fragranza., 

Cc  j d'odo- 
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U odore,  che  pareu9fCbc  ipi  (otte  (cefo 
il  Patadiio  jfteffo . pope  morte  lo  Ipo-  ' 
gliano  i Malpadicri.e  ciiopronp  di  Stra 
jnc , e » come  ordinato  il  Santo  gli  ha- 
ueua,  pongono  yna  Candela  al  capo , e 
i'  altra  portano  ad  acceodcrc  rteU’  Ora- 
torio^  ouc  era  vna  l-ampadc , e nel  tor- 
nare trouano  l’altra,  che  haueuano  pOr 
eftinta , accefa , e non  fanno  come  j 
onde  s' arterrifeono  , e lafciando  tutte 
' iceofe,  fpcttanti  al  miniftero  dcH’Al- 

tarc,  via  fc  ne  fuggono  conleVeUi- 
menta  ■ & alcune  Coperte  del  pouero 
Leiticiuolo  del  Santo. 

19  Mà,oGiufljtia di  Dio,  quanto 
(cigrandel  Nòcosì  torto  furono  fuo- 
Senadteertì  rivTciti,  quando ftibitocertiCorui, li 
S.*r»/  feopfr  qual)  folcuauo  venire  à prendere  il  ci- 
rf  j/r  nomi-  bodalle  mani  del  S.  Eremita,  comin- 
«!«>  (>•  «é'  ciarono  à fuolaziarlid’intomo  icon^ 
ingXMti  gf  jf,  (iccpito  gracchiandoli  intorno  il 
****■  capo)  e non  gli  abbandonando  mai. 
Ho  tanto , cbcdalIaGiuftitianon  furo- 
no prefi , li  quali-  hauendo  confcrtato 
l’attrocirtiino  delitto,  furono  fubito, 
comc.bcn  meritauano,  abbi  uggiati  vir 
ui , & il  Sunto  Cadaucrc  f ù portato  poi 
da’ Padri  del  Monirtero  d’ Aregia  nella 
doM  Ima-  Chiefa, ouc  ftette  per  lunghiflimo 
^ tratto  di  tempo,  di  donde  fù  poi  anche 

riportato  nello  rteffo  Romitorio,  pctT 
chcjcome  dice  Chriftoforo  Hartmàno, 
fin  tato,  che  ftette  nella  predetta  Cbict, 
fa, mai  le  eofe  di  quel  Cóucnto  andaro- 
no bene  .laonde  fi  rifolocrono di refti- 
tuirloallnoEtemitorio.comechcfor- 
fc  in  veto  più  al  loro  Ordine  non  fpet- 
■ tauajc£ùpoianche,comcdicclortcf- 

. , fo  Autorc,Canoni«ato  ryS.Annido» 

cfci  Cmo-  P®  1*  morte  da  Papa  Benedetto 
tubata . no,  cioè  à dite , l'Anno  roj 8.  come  in 
quel  tempo  dinemopiù  diftefamente. 
In  quella  guifa  pctappuntoraccGiarto 
il  Martirio  di  S.  Meinardo  li  TedcJchi 
Scritrori-  apprerto  il  Bollando  nel  To- 
mo primo  di  Gennaio  (otto  il  giorno 
31. didcttoMefedallapaginajSil  fi- 
no alla  ;8s> 

ao  LiSpagnuoli  poi  loriferifeono 
molto  differentemente  i pcroche  cosi 
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filtrando  j,c0me  Giuliano , Aotor  raf- 
ia! amichi , dicano,che  dopo  effer  egli 
flato  S.Anciirado  alcuni  Anni  in  Por- 
cogallo , & haiier  fondati  alcuni  Moni-  ... 

(Ieri , quali  habbiamo  di  (opra  memo-  w j 
uatiiritornofTcnc  verfo  la  Patriu.c  quj-  Cam  ri/M- 

do  fù  giunto  vicino  al  Lago  Turicino,  A®»* 

òtigurino,  fù  affalito  ducerti  Ladri, 
li  quali  con  alcune  ferite  gli  Icuaronq 
la  vita  i ecco  k parole  di  Giuliano  i 
quali  produceffimo  anche  lotto  l’Anno 
dell’ 840.  S,  /lifciradas  Bramita  exGerf 
mania  vtnilia  Htffaniam , ^ in  rifa  fin; 
mini/  Tagitfrof*  Cinttattm  Seaiaiilanam, 
alifael  Anna/  fanCìt  digit , Meatr/nt  am-‘ 
ttm  ad  Aifts , niH  ftacal  ì UcnTigarinai 
ralntriiat  Lairanum  (tnftlfas , Martjria 
raronatnr . Agitar  eia/  diis  Natati/  qnatf 
la  Pt&rnary  , Mantnt  alKjna  tttfttgiaad* 
amia/  fmiai  Saniti  Aiiait/  in  Lafitaniana 
in  affidi/  ttnfdtm  Primniut  Aiaagaià , filf 
Honarda,  Dalle  quali  parole  fi  vede, 
che  fono  molto  varj , c diuerfi  trà  di  lo- 
ro quelli  Autori.  Pcroche.fc  bene  s’ac- 
cordano nella  Patria  .nella  profeflionc 
Eremitica,  e nel  luogo  del  Martirio, 
vicino  af  Lago  Tigurinoj  nulladimcpo 
difeordano  poi  ncHl’  andata  in  Portor 
gallo , nel  titolo  d’ Abbate,  nella  forttf 
della  morte,  c nel  giorno,  & Annodi 
quella  •,  laonde  ogn’  vno  hà  gran  ror 
gionc  di  dubitare,  che  forteto  duedif- 
rcrcnti  Santi  Martiri,  c non  altrimenrc 
vno  folo  iclie  per  tanto  io  lafciarò,  eh? 
ogiii  vno  nel  fuo  fenfoabbondi,  bafta- 
do  à me  d’baucrccon  ifchicttczza,  8 
fincciiià  di  vero  Hiflorico,  prodotto 
quanto;  e deU’.vno , e<leU’  altro,  hò  fa- 
pwo.e  potuto  ritrouare . E qui  ini  gio- 
uadi  notare  .per  vltimo , con  il  domi-  ^ 
fimo  Vefcouodi  Calccdone,  Riccardo 
Smitteo,  più'vpltc  da  nof  più/opra>  Bramita 
mentouato  , hauer  fcritto  ÉJorentio , Martin  m_ 
Autore  Inglefe  anch’egli,  nella  fouM  taghiltcTtat 
Storia,  che  in  quell’ Anno medefimq 
dell’  860.  fù  fatto  Martire  di  Chrifto 
MeginardO  Eremita,  il  quale  certo, le 
fù  Regolare, come  llimo.c  forfè  alunno 
del  Mooiflcro  di  Croilanda , fu , lenza 
dubbio. noflroRcligiofo-.iDiamo  le» 
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fac  parole , regillrate  da  effo  nel  cap.  j , 
del  lib. }.  della  fua  Storia  Ecdellica^ 
d'Inghilterra,  ouccracnado  del  tem- 
po, in  cuf  regnò  Etclbaldo  Rè,  così  di- 
ce. PhrtHttmt  Anii4Ì6t>,pt»u  Mértyn» 
■Megiarsiti  Ertmiu  , qté  lempiri  h»n$ 
Mtpseimègit.  Altro  di  quello  Senio  di 
Dio  non-potiamo  l'oggiungcrc,  perche 
quelli  Autori  altro  di  vantaggio  non 
ci  lomminillrano  -da  notare  ne’  loro 
Libri.  : 

31  Màtormamo  vnpocolfauella- 
redcl  Conuenio  diPegnaferma,  quale 
è antica  tradicionc  delia  nollra  Prouin- 
eia  di  Portogallo,  elTerc  Rato  fondato 
da  S.  An.^irade,  ò Mcioardo,  intorno  à 
quelli  tempi . Io  quì’i  per  foddiifare 
alla coriolùidegji  eruditi  Lettori,  ri- 
ferirò tutto  ciò,  cheferiue  ilP.dcllal 
r MUaatpne  Purificatiqne  nel  Tomo  primo  della 
'pi  Carnea-  Storia  PropincialeAgoftiniana  di  Por- 
faiiTcffH-  togallo libro  j. Titolo 6,  Paragrafo  a. 

Pagina  34J.  fino  alla  347.  lui 
r«io',nyit  dunque  iu  foftanaa  dice;  cheelTcndo 
lauetlejiey  Rato,  per  qualche  tratto,  il  gloriofo 
Ancirado  in  va  Conuento  sii  la  ripa 
dei  Tago,  vicino  àScalabicallro,  hog- 
' gi  detto  Santaren  , come  intcndclTe , 

. che  vn’ altro Conuentino  dell’Ordine 
fondato,  dice,  fin  dall'  Anno  5 00.  poco 
dinante  da  Torrefuedras  , era  molto 
molcllaco  da' Moti  del  detto  luogo,  il 
quale  in  quel  tempo  era  vn  picciolo 
CaRello,  coli  ben  toRo  fi  portò , e ve- 
dendo. che  era  più  che  veto  ciò,  che 
tntefo  haucua  , deliberò , così  conten- 
tandoli li  Rcligiofi  di  quello,  di  trasfe- 
rirlo altroue  in  luogo,  tanto  più  ficuro, 
quantopiòrimoto  tccosì  in  vn  luogo, 
moltodcfcno  .chiamato  Pegnaferma, 
vnalega.c  mezza, lontana  dal  luddetto 
luogo  di Torrefuedras.foodòil detto 
Conuemo,fotto  il  titolodi  M.  Signora 
della  Gracia.il  quale  dura  pur.tutta  via, 
dopo  cauti  Secoli,  ne  Ila  nollra  Rcligior 
ncj  Hàdacopoi  quello  Monillcro  mol- 
ti Serui  di  Dio  al  Ciclo , & ali’  Or.dine 
nollro,  cosà  ne’ tempi  antichi  .come 
nc’ moderni,  de' quali  ne’ luoi luoghi 
daremo  ancor  aioi  notuta  , maflimc.. 


dopo  la  eraiid’ Vnione  ; perochedclli 
più  amichi  non  fc^t  è confcruata  me- 
moria , per  la  femjRìcìtà  de’  vecchi  Kc- 
ligioli  di  quellaCàfa,e  Prouincia . Dir 
cc  il  P.  della  Purificatione,  che,  con  jaemarUmu 
tuttociò,  cheneli’Arcbiuio  di  quello  tube  di  gite- 
vi C\uio  molte  Scritture  antichifiimc  in  Ra  Coimn- 
pergameno,  fono  Hate  tenute  così  ma-  . 
le,  & in  luogo  cosi  bumido,  oc’ tempi 
vecchi,  che  non  fenepuò  leggetene 
pure  vna  fola  linea;  folo  diced’hauer 
ricrouato,chedcU’Anno  97;. era  Pre- 
lato di  quella  S,  Cala  vn  Scruodi  Dio^ 
chiamato  F.  Redento  ; e del  10  >81 
vn'altro  per  nome  H.Fulgencio;  c del 
I ipp.vn  F.Guglieimo;e poi  del  ysió. 
vn  ceno-p.G.iibit/no,  di  cui  anche  fi 
confcrua  vn'  altra  Scrittura , molto  im- 
portante, di  cui,  faremo  più  efprciTa 
mencionc,  c la  produrremo  altresì  rnc)  f 

detto  Anno,  come  anche  l’altre  memo- 
rie, così  anteriori,  come  anche  pòlle- 
riorìà  quella. 

2 3 V'  c di  più  nella  Chiefa  di  que- 
Ilo  Moniflerovn’Imagine  veneranda,  ^ 
e diuota,di  Maria  fempre  Vergine  No-  ,■» 

(Ira  Signora , la  quale  s' intitola  Nollra 
Signora  della  Gratta , che  è lo  AelTo, 
chclaSantifsìma  Annunciata,  pcroche 
appunto  lene  celebra  laFcftaa’a5.di 
Marzo,  in  cui  la  Vergine  fu  Annuncia-  Mi- 

ta dall’  Arcangelo  Gabrielle;  abben»  ratol«/i«l- 
ch«  la  Fella  di  quella  B.  Vergine  nella 
detta  Chiefa  più  principale  fi  celebri  jj  Sirno- 
nella  Solennità  della  di  lei  gloriola-,  radeiucrf 
AlTuntionca’  13.  d’Agollo;  edique-  tu. 

Ha  inuocationc  v’c  ncll’Altar  maggio- 
re .vn'antichifsjma  Imagine,  la  quale  .j.  3 
alcuni  Rimano  , elTcre  del  tempo  del 
P,:S.  Guglielmo;  fc  bene  altri  l’attri- 
buifeono  à quello  di  S.  Ancirado  ; & è 
qucRa  molto  venerata , c riucri5a  da’ 

Popoli  circonufeini , li  quali  pgn’  An-  " 
np  vanno  à quel  Monillcro  à celebrare  „, 

la/ua  Fella  con  grandiuotionc,  c con 
tutto  l’apparato  polTibile  ; c fprcialmé- 
tccipfannoli  luoghidi  Rcndida.d’Al- 
daguina,  c di  Mca<;eana,  comeanchc  la 
Villa  d’Aldagallega  di  Mcrccapa  ; li 
quali  luoghi  tutti  (trattane  la  Villadr  , 

■Rcn- 
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r vno  > 1!  quali  prefentano»  & accendo^ 
no  in  faccia  deidi  lei  Altare,  per  voto 
-fatto  da'  loro  Antenati  in  rendimento 
di  gratie , per  molti , c gran  Benefìcj  ri- 
cenuri  dal  Ciclo,  per  l’ intcrceflìone^ 


Rendida)  fono  lontani  dal  Conuento 
almeno  quattro  leghe,  che  fono  12, 
miglia  Italiane  : E la  maggior  parto 
delle  Confraternità , che  li  racchiudo- 
no in  tutto  quel  gran  fpatio  di  paefe, 
fanno  la  mcdefima  dcuotionc , venen- 
do àqudila  Chiefa  con  la  Croce  alza- 
ta, per  agiutare  à celebrare,  & honora- 
rc  quella  Santa  Imaginc;  A tutti  quclii 
pelò  s’ auantaggiano , di  lungo  tratto , 
gli  Habitamt  di  Rendida,  c di  Mercca- 
na,li  quali  portano  à quella  gran  Si- 
gnora due  Cerei  di  cinquanta  libro 


della  B.  Vergine,  de’  quali  alcuni  ne 
produce  il  P.  della  Purihcatione,cauati 
da  elio  dall'  Archiuio  del  Conuento  , 
quali  fi  poKono  leggere  appi  elfo  di 
quello  nel  fuddetto  fuoTomo  primo 
àcar.  J4p.e  J50.  E ciò  baffi  per  bo- 
ra haucr  detto  di  quello  anticiuflimo 
Moniflero . 
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1- 


Eir  AnnodcU'86 1 . effen- 
do  venuto  à morte  Or- 
donio  primo  Kè  di  Spa- 
gna , gli  fucccffc  nel  Re- 
jllftnfa  gnoAlfonfo, chiamato,  perfoprano- 
Mafiionitli  me,  il  Grande;  il  quale,  come  tempre 
amò  tutti  gli  Ecclefialfici,  c fpccial- 
Bencfiitore  mente  li  Regolati , COSÌ  nonmaiccfsò 
nenra'^"“  eoriferirgli  grandillinii  Bcncfìcj , per 
infino , che  vilfc  ; auucgnache , dice  il 
noftroCronifla  Portogliele,  Antonio 
della  Purificatione , nel  fuo  Tomo  pri- 
mo à car.  jdp.  che  egli  fondò  alcuni 
Conuenti  peri  noftri  Eremiti , e molti 
altri  ancora  ne  rifece , e riparò;  il  che 
anche  accenna,  benché  in  generale , il 
Card.Baronio  in  quell' Anno  iltclTo, 
fottoii  numero  66. 

i Nell’ Anno  del  Signore  poi  862. 
Etclbaldo  Ri  de’ SalToni Occidentali, 
dopo  haucr  rcgnatocinqu’Annifoli, 
inerte  à’e-  più  bel  fiore  degli  Anni  fuoi,  venne 
ttlttldo  gè  à morte.  Fù quelli  figlio  del  buon  Rè 
flethitier.  Etcluolfo,  che  fu  cosi  benefico  à tutti 
li  Religioli dell’ Inghilterra.  Ncltcm- 
podiqueftu  Rè,  vn’altro  Etclbaldo  Rè 
de’  Merci  nella  ffcffa  Inghilterra  fondò 
di  nuouo  è ftmlétmtmiis , l'antico  Moni- 
flero di  Croilanda , di  cui  fù  alunno  il 
noftro  S.  Gutlaco  , tanto  famofo  in- 
quel  Regno  per  la  fua Santità;  ben' è 


8da. 


u. 


vero,  che  lo  fondò,  non  più  per  Eremi- 
ti Agoftiniani,  mà  ben  si  per  Monaci 
Neri  di  S.Bencdetto,auuegnachc,poeo 
prima,  che  egli  quella  nuoua  Fonda- 
none facefle,  li  Monaci  dcl'dctto  Mo- 
niflero hàucuano  prefa  la  Regola  di 
S.  Benedetto , ritenendo  però  l’ Habito 
loro  ncro,c  le  Offeruanze,  che  haucua- 
no  ricemite  da  S.  Colombano,  il  che 
tcflifica  Ordcrico  Vitale  nel  lib.  8.  del- 
la fua  HilloriaEcclcfiaflica,  all’ Anno 
1 094.  così  riferifee  Ingolfo  Scrittore 
deir  Hifloria  del  detto  Conuento  di 
Croilanda,  portato  dallo  Smitcconel 
lib.  I.  della  fua  Hifloria  Ecclcfìaflica^ 
d’ Inghilterra  al  cap.a  i.  pag.  8 1.  le  pa- 
role dello  Smittco  fuddetto  fono  que- 
lle . EiIrelieUai  gtx  i^Merriernm  m tbtr- 
U fKmJttiemis  mtentPtrj  CreiUttdenpt 
»pitdliifxlfh»mfeg.%^  I .prefitttxrfif»»- 
déu  Monaflcrium  nigtorQ  Monacho- 
rum  fub  norma  S,  Bencdiifli , nimt- 

tmm  tfutdttm  UUexeebi,  trermemf*^ 
fiifirtmi  S.  Btnediili , xigrediirem  temt» 
vipìtm,  élitfif-,  ekftttiét'uatt , i S. 
henefefttftrent  ; vt  uflàtur  Or  detieni  èV- 
telu  nifi,  Etdtf.  Ut.  8.  ed  Ànnnm  1094. 
Dalle  quali  parole  apertamente  fi  feor- 
gc,  che  prima,  che  nel  detto  Conuento 
s ' imroduceffe  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto , già  que*  primi  Monaci  vcRi- 
uano 


IVnttritlji 
EttlbtUeA 
fondbiltm 
neiliinen- 
le  di  Creili’ 
de,  ne»  féà 
pefgtijge- 
Hnuni,  mi 
per  li  Btne- 
dittini,tt*i 
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nano  di  nero , & oiferuauano , non  11. 
Rego'a,  mà  le  OiTcruanze  di  S.  Colonv> 
bane , cioè  alcune  Tue  Coftitucioni  , 
perochc  la  Regola  era  l’ AgoRiniana, 
introdottagià.così  nell’ Hibcrnia, co- 
me nell’  Inghilterra,  da  S.  Patritio, co- 
menel  Tuo  luogo , e tempo , dimoRraf- 
-llmo  già  nel  primo  Tomo,  & habbia- 
mo  poi  ritoccato  più  volte , così  nel  fe- 
condo , come  anche  in  quello  terzo 
-Tomoj  che  però  in  confeguenza  tutti 
li  Soggetti  famofì  prodotti  daqueAo 
•Monillero  di  Croilanda,  prima  di  que- 
'fio  tempo , nei  quale  vi  furono  in  luo- 
go noftro  introdotti  li  Monaci  di  S Be- 
nedetto, non  à quell’  Ordine, mà  ben  si 
lal  nollro  afcriuerc  lì  deuono  ; ben’  è 
■vero,che  ci^  non  luccefle  fono  di  que- 
llo Etclbaldo , ma  fono  va’ altro,  che 
era  Kè  d e' Merci , come  habbiam  detto 
di  fopra  ; e quello  Monillero  per  i Mo- 
naci Neri  lo  fondò  nell’  Anno  7 1 tf. 
come  fcriue  Camdeno  Hillorico  In- 
glefe  ,.  benché  Eretico  , citato  dallo 
Sminco  Cattolico , prodotto  più  fopra 
da  noi , 

3 In  quell’ Anno  medelìmo  è fama 
collante  della  nollra  Prouinciadi  Por- 
togallo, che  fondatofolfe  per  l’Ordine 


nollro  il  Conuento  di  S.  haluatorL-, 
detto  volgarmente  di  Moreira , nella 
Oioceftdi  Porto,  fono  il  nollro  Ago- 
Riniano  Illituto  ; di  queAonefàmen- 
tione  il  Cattalogo  de'  Conuenti  anti- 
chi della  detta  Prouincia  fono  il  nu- 
mero 1 8.  come  altresi  lo  riconofec  per 
noRro  l’Autore  dell!  Efamc  dell'  Anri^ 
chità  di  Portogallo,  tant*  altre  volte  da 
noi  citato  nella  tcconda  Parte  al  capir. 
■ a.  Durò  poi  queRo  Monillero  nell’ 
Ordine  noRro,  nno  à gli  Anni  di  Chri- 
Ro  1 1 5 o.nei  quale  gli  Eremiti  del  fud- 
to  MoniRero  prefero  conRgliodipaf- 
fare  all'  Ordine  de’ Canonici  Regolari 
di  S.  Croce  di  Coimbra,  pochi  Anni 
prima  iRituico , cioè  à dire  fono  l'An- 
no 1 1 j t . fono  i feliciilìmi  Aufpicj  del 
ChriRianilIìmo  Rè  Alfonfo  Enriquez 
Primo  di  queRo  nome , come  in  quel 
tempo  efattamente  toriiaremo  à Icri- 
uere,  che  chenedica  il  P,  Pennotto, 
che  fcriue  nella  fua  Tripartita , clTcrej 
Rato  quello  Conuento  dell'  Ordino 
Canonicale , fino  dalla  lua  prima  Eon- 
datione  , fatta,  tant’ Anni  prima,  che 
il  detto  Ordine  folle  iRituico-  V<daR 
il  P. della  Purilìcatione  nclTomo pri- 
mo àcar.3e7.col,4. 


FomUtie»e 
del  CoB»™- 
ta  di  S.  Sai- 
Ultore  di 
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Anni  di  Chrifto 
8<J3.finoall’8<J5'. 


Del  Secolo  Scfto 
IO.  fino  al  12. 


Della  Religione 
477.  fino  al  479. 


Enne  in  qucR’ Anno  del 
Signore  863.  d morte  , 
la  quale  fu  Santillima.- , 
vn  Santo  Eremita  per 
nome , Bertoldo,  il  quale,  allo  fcriuere 
gertetd»  K-  del  Cratcpolio  nel  luo  Libro  de' Santi' 
rtmu»  fiori-  Germania,  eCfendo  nato  di  Stir- 
pe nobiliOìma,  efregiaco  colcitolodi 
Conte  , nel  più  bel  Hore  degli  Anni 
fuoi,  fprezzandu  all’iinprouifo  tutte  le 
Pompe  mondane,  c volgendo  gencro- 
famcnic  le  fpalle  al  Secolo  fallace,  e 
menzognero , le  n’  andò  sù  la  cima  del 
Monte  Eltio,  iStiuifabricatoli  vnpic- 
cioio  Eremitorio , con  yoa  diuota  Ca- 


pclla , la  quale  pur  anche,  fino  al  gior- 
no d’ hoggi , iui  R vede , ville  lett’Anni 
intieri  con  gran  penitenza  , c Santità . 
Dopo  poi , ifpirato  da  Dio,  come  li 
crede,  lene  palsò  à menare  il  rcRante 
di  fua  vita  in  vna  folta  Sclua,  vicin^ 
ad  vn  Fonte,  che  di  noRra  Signora  li 
chiama,  apprelfo  ad  vn  Conuento  d’E- 
temiti  nel  Paefe  de’  Suizzeri , nel  qua- 
le v’è  vnaCapclla,  che  dicelìcITero 
Rata  dallo  IlelTo  Dioconfagrata  i & in 
quel  luogo  menando  vn’ Angelica  vi- 
ta , perfeuerò, fin  tanto,  che fù  empia- 
mente vccifo  da  due  Aflallini . corno 
n’era,  pur  poco  dianzi,  mentrecele- 
braua 


'tì 
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■braojla^nraMclIa,  fb(o  auifato  da 
'Dio.  l'ù  poi iliuo Santo  Corpo  itaf- 
• portato  nel  Monifttrod’Erjislcld.ouc, 

' peri  meriti  del  fuoScruo.dictfi  haue- 

re  operati  N.  S.grandiflimi Miracoli', 
fino ànoftri tempi.  ■ f . 

» llnoltroP.Milcnlìo  nel  Ino  Al- 
fabdto,ehe  IcrilTe  àt  tMinàtlns,é' 
làSir^s  Gtrmmié,  e di  parere, che  que- 
llo Senio  di  Dio  tblTc  dell’  Ordine  no- 
StÌBia  l' jt»-  Eremitano  : e iti  vero , le  cgl  i , do- 

rare, c/ir /a/’-  po,  che  palsò  à viuerc  vicino  à quel 
ft  [emphee  Moniftero  d’Eremiti  ( il  qualcdal  tito- 
Terinriodct  loaffolutoprobabilmctc  noftrolìprr- 
i'Ordme.  /urne  )prelcl’HabitoErcmltano,IaSó' 
tcnza  del  Milenfio  non  hd  bilogno  d’al- 
cuna  prona  ; mà,  dicendo  il  Cratcpolio 
lempliccmcntc  , che  Bertoldo  fondò 
r vitimo  Ino  Eremicotio  vicino  à quel 


Conuentod'Ecemiti,  lenza  più:  quia» 
die,  che<lc  egli  fù  Berteli Hicroitt 
nollro,  iò  più  toftomipcrluado,  che 
lode  Tertiario , che  Kcligiufo  di  filetto 
Iftituto,  Comunquelia,  quefioScruo 
di  Dio  non  deue  ttar  fuori  dt’  nottri 
Annali,  mentre  , fino  dalla  Ina  Gio- 
uentù  più  fiorita,  profefsò  la  vita  Ete- 
mitica,  e mai  volle  fiardiuifo,  e fepa- 
rato  da’  noftri  Eremiti . Che  Conucn,* 
topoi  folTc  quello  nel  Paefe  de’Suiz- 
zcri , à cui  ftette  col  luo  Romitorio 
vicino  al  Ven.  Bertoldo,  e chi  fondato 
l’ hauelTc , & in  che  tempo , mentre  il 
Cratcpolio  , il  Milenfio, e l’Errcra,  li 
.quali  Ioli  neferiuono,  non  ne  dicono 
di  vantaggio , ne  meno  noi  alcuna  cola 
di  più  Soggiungere  ne  potiamo  per 
non  errare,' 


Anni  di  Chrlfto  Def  Secolo  Seftc)  Della  Religione 
fino  all’ 859.  1 3.  firioal  iiJ.  , 48  o.  fino  al  48  3. 


''  * ^ Santiflìmo  Pontefico 

US  Nicolò  Primo,  dopo  ha- 
Ik  uerc  , con  incredibile^ 
zelo,  e rettitudine,  go- 
uernata  la  S.  Chiefa  Romana , per  lo 
fpneio  d’ Anni  noucjMefi  fei , e giomr 
vaiti,  alla  perfine,  in  quell'  Anno, di. 
Chrifiogdd.a’  1 3'.diNoucmbrc,ò<:o- 
, me  ad  altri  piace , a’  1 j.  di  Dectfmbrc  ,■ 
cliiufc  i fuoi  beati  lumi  in  (anta  pace. 
hìb'’ ’ quello  gloriofo  Pontefice , parlan- 
do Reginont  Abbate,  Scrittore  illufire 
di  quelli  tempi,  dice,  che  dopo  S.  Gre- 
gorio Magno,  ninno  più  degnodilui 
ledette  sù  la  S.  Sede  di  Pietro,  impe ro- 
che egli  fù  fempre  di  tanta  autorità, 
che  perinfino  alle  Tefte  Coronate  di 
tutto  l’OrbcChrifiiano,  & a’ Tiranni 
incdcfimì , commaiidaua  liberamente. 
Se  era  vbbidito,cumc  fc  folle  fiato  alTo- 
luto  Padrone  diiutto  il  Mondo.  Co’ 
Vefcoui  poi,  e co’ Sacerdoti , Se  altri 
Religiofì , traitaua  con  lomma  alTabiIi- 
tà , ecortefia  ; mà  co’  Delinquenti  con 
incredibile  fcuctità  fidiponaua , àfc- 


gno,  che  parcua  vn’ altro  Elia,  ò FI-» 
iiccs , mandato  a bella  polla  da  Dioà 
regolare  il  Mondo  guafio,  e corrotto» 

In  capo  d’ vo  folo  Mele,  fù  ,.di  commui 
ncconfcnfo  di  tutti  gli  Ordini,  eletto 
in  fuo  luogOrAdriano  Secondo  Roma-  *** 

no,  vecchio  di  75.  Anahmon  ppnt(>,di- 
(uguale  à N icoIò,coinc  lEucnto  ne  re- 
lè chiara  tellimònianza  al  Mondo  tzr- 
ro.  Così  fcriuono,  di  communc  ac- 
cordo, Anafljigio  Bibliotecario,  l’ao 
connato  Reginonc,  il  Baronie,  & altri . 
a In  quello  medefim’ Anno  viddefi 

ma  gran  Pcripcria  nel  Coflantincipo- 
litano  Imperio,  anzi  pure  ncllcpcrlo- 
neditrcCclariiImperochcglièdala-  " ' 
pcrfi.chchauendo  Michele,  (celcratiflì-  crm 
mo  Imperatore , fatto  trucidare  Barda  /tette  tuff 
fuo  Zio  Materno, già  prima  da  clT(>  crea  imperio  Cre 
to  Celate,  per  lolpetto  di  ribellione 
& altrisi  apprclTo  , ritornato  in  Co. 
fiantinopoli,  hauendo  ciiiamato  à par. 
te  dell’ Imperio,  in  luogo  del  morto  * 
vn’altropcr  nome Bafilio Macedone, 
auuenne,  che,  volendo  anche,  india 
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Btiafmdtto 
prima  di  f »r 
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Armi  di  Chrifto 
Sód.fino  all’8(rp. 


Del  Secolo  Setto  Della  Religione 
1 5 . fino  al  I d.  ' ,411  fir>oal485‘.' 

noa  molto,  vecidrre  quello  , per  lo 
flclTo  fofpetto , creò  Celare,  e lo  coro- 
nò, come  tale,  vn  certo  Balilicino  huo 
mo  ignorante,  e badaroentc  nato , ten- 


dedo  poiin  ogni  luogoinlidic  al  buon 
Balìlio  i mà  quelli , com'era  buomo 
prode , e valorofo , e molto  prudente , 
rrouò  ben  predo  vn’ ottima  occalìonc 
dilibcrare  la  Patria,  rimpcrio.e  la_ 
Cliicfa,  da  quell'  empio  T iranno  i l’oc- 
calione  lù,  cheeiTendoI]  Michele  vb- 
briacato , fecondo  il  fuo  /olito  , e poi 
podolì  à dormire  con  poca  guardia^ , 
egli  che  olTeruaua  tutte  le  occafioni  , 
condotti  leco  alcuni  Amici  fedeli, l'vc- 
cìlenel  proprio  letto,  tradìggendolo 
con  la  fua  Spada, c tagliandoli  le  mani; 
dopo  di  che  fù  egli  acclamato  Impera- 
tore, c fubito  Icacciato  loScilmatico 
Fotio,  richiamò  al  gouerno  della  lua- 
Chiefa  ilSantidfìmoIgnatio,  rellituen- 
doaltresi  la  perduta  pace  alia  Chiefa 
Orientale . Vedi  il  Curopalata  appref- 
foil  Baronio,dal  num.87.  fino  al  1 01. 
in  quell'  Anno  medefimo . 

3 Scriuono  ancora  varj  Autori  no- 
flri,  c fpecialmenteilnollro  P.della^ 
Furificatione,nelTomo  i.dcar.jdp.  il 
quale  ancor  cita  il  Cattalogo  antico 
de’  nollri  MoniAcri  della  Lufitania,chc 
in  quel  Regno  era  già  in  qucAi  tempi 
Rato  fondato  vn  picciolo  Conuento , 
m tempo  ignoto , nel  Territorio  di  Be- 
la, lungi  dalla  detta  Città,  intornoà 
quattro  leghe,  nel  quale  nonviAaua- 
no  più,  che  trè.ò  quattro  Eremiti  : Chi 
poi  nc  folle  dato  il  Fondatore , non  11 
cfprime  , nc  dall' accennato  Autore, 
nc  tampoco  dal  citato  Cattalogo  i lolo 
diccfi  in  quedo,  nel  numero  30,  che  il 
predetto  Conuento  durò  ili  quel  lìto, 
fino  a'  tempi  di  Sancio  Primo,  Rèdi 
Portogallo,  nc'  quali  fù  trasferito  vici- 
no alle  mura  di  Bela , Se  in  quello  pcr- 
feucrarono  li  nollri  Eremiti , fino  ah 


v-.litl 
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tempo  dlGio.  Primo , Rè  dello  deflo 
Regno,  nel  quale,  eflendo  già  quali  ro- 
uinàto,  partendoli  li  nodri Padri,  Ih 
poi  ridiurato  da  D.  Nugno  Aluarcz 
Pereira, Gran  Contedabile  di  quel  Re- 
gno, il  quale  poi  v’introduflc  li  Padri 
Carmelitani,  de'  quali  era  molto  diuo- 
to,  e del  cui  Ordine  altresi  prefepoi 
l'Habito,  prima  di  morire.  Aggiun- 
ge lo  defso  P. della  Purificatìonc,  che 
nell'  Arclùuio  della  defsa  Città  li  con- 
fcruano  alcune  Scritture , nelle  quali  fi 
,fà  memoria  di  quei  tempo,  nel  quale 
li  nodri  Eremiti  dimorauano  in  quel 
Monidero,  de afserifee altresi  Giorgio 
Cardofo,famofo  Hidorico  Portoghe- 
fe,  che  vn’ altra  limile  Scrittura  li  con- 
fcrua  parimente  nell'  Archiuio  de’  PP. 
Carmelitani  di  Lisbona,  in  cui  puro 
fifa  memoria  degl’ ideili  nodri  Padri, 
quando  dauano  anticamente,  nel  detto 
Monideto:  vedali  il  detto  P.Antonioi 
della  Purificationc , nel  luogo  di  fopra- 
da  noi  citato  nel  principio  di  quedo 
Paragrafo . 

4 In  quedo  tempo  idefao  nel  Rew 
gno  medefimo  della  Lufitania , per  re- 
latione  del  fopradetto  P.  della  Piirifi- 
catione , fioriua  nell’  oflcruanza  Rogo  ’ 
lare,  vn’ altro  Monidero  vicino  allo  . . , 

Terra  di  Chaues,col  titolo  di  S.  Maria  ,,  iurafse  ' 
di  lunias,  nella  Dioccli  di  Braga,  c ciò,  nell-  ordine. 
dice  il  Padre  citato , che  coda  per  al- 
cune Scritture  antiche , le  quali  pure  li 
confcruano  nell'  Archiuio  dellamen- 
touata  Terra  di  Chaues , cita  ndo  altre- 
sì,  per  tclliraonio  di  quella  medefima 
Verità , il  lopradetto  Cardofo , & altri 
ancora  , d'ogni  eccettione  maggiori; 
e foggiunge  , che  il  Cardofo  Illciro, 
ferine  nel  terzo  Volume  delle  fuc  An- 
tichità di  Portogallo,  che  gli  Eremiti 
di  S.  Agodino  perleucrarono  in  quel 
Monidero, fino  a’tcmpidelRèAImn- 
fo  Primo. 
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Anni  (tì  Chrifto  Del  Secolo  Scilo  Della  Religione 

870.  17.  484. 


Abbiimo  in  queft’  An» 
no  dell’ 870.  le  memo- 
rie di  varj  Semi  di  Dio 
diS.Vi»,  li  quali  turo- 
no  nel  già  t.imo  prima , Chrilliano,  c 
Cattolico  Regno  dell’Inghiltcrra.mai- 
fime  fotte  il  gouerno  di  Etclrcdo , ter- 
rò tìglio  del  Rè  Ercluolfo  : 8e  in  primo 
luogo  habbiamo  quel  grande  , e per 
tutti  i Secoli  memorabile  efempiodi 
Chriftianai  e Religiofafonezza,  da- 
to da  vna  S.  Abbatelfa  del  Conuentodi 
Coldingamia  nella  Scòtia,  bora  diuifa, 
mà  p ròairhorafcometcriucloSmit- 
teo  nella  fua  HilìoriaEcclenaOicaln- 
glete  à car.  1 80. ) ilcntroi  termini  del- 
r Inghilterra,  alle  fue  Monache,  alle 
quali  , c con  le  paròle,  e cu' fatti,  per- 
dale, che,  fé  volcuano  tatuare  da' per- 
fidi, e Pagani  Danefifli  qualicrano 
entrari  in  quel  Regno  ,c  già,  già  (laua- 
no  per  opprimere  il  Moniliero  ) la  loro 
Virginale  Pudicitia,e'  bilognaua  ,che 
fàcelfero tutte,  quello,  che  haueifcro 
veduto  fare  ad  ella  j il  che  hauendo  el- 
leno promeflb , elTa  fubito  taglioflTi  il 
Nalo,  e le  labbra,  il  che  fecero  pronta- 
mente, con  l' efempio  (uo,  tutte  quelle 
bcnedetK  Verginelle:  laonde,  dfendo 
poi  arriuati  ai  Moniftero  gli  empj  Sol- 
dati , come  le  viddero  così  deformate , 
arrabbiati , appicciarono  il  fuoco  al 
Monidcro,  e le  fecero  tutte  Martiri  di 
Giesù  Chrifto,  che  tali  appunto  fono 
chiamate  dal  Card.  Baronio  , il  quale 
parlandolo  quell  Anno,fotto  iinume- 
rojp.  di  quella  cosi  degna attiono, 
dice . FniffeChtifianafaruiadiaistxtm- 
fbaut  trutafaraiilt , & effe  tmer  U anyrts 
receptas , ^ r »//»  Idarifram  ab  EctUfia  te~ 
letrat.is.  Di  che  Ordine  folte  quello 
Moniliero,  non  lo  dicono  gli  Autori 
dallo Smitteo  citati,  che  fono  molti, 
tanto  Cattolici,  quanto  anche  Protc- 
flanti,  li  quali  anch’i  lTi  chiamano  San- 
ta la  detta  Abbatcllà , che  Ebba  nnma- 
uafi,  con  tutte  le  fuddette  fue  Suore, 
dando  loto  ancora  il  titolo  di  Martiri . 


a Nello  ftefto  Regno,  c fotro  il  me- 
defirao  Rè  fiorirono  parimente  duo 
Santi  Eremiti,  chiamati  ,1'vnocol  no- 
me di  Torcto,e  l'altro  di  Tifaide’  quali, 
facendo  meniione  Ingolfo,  Abbate  di  jij. 

Croilanda  nella  fua  Storia  àcar.  867. 
li  chiama  Anathiretas  Saitéìilfmas  ,4Ìeaa-  , j-orbrt- 
liffima/ii;  COSÌ  lo  cita  lo  Smitteo,  il  qua-  <ts,e  Toaia, 
le  però  non  foggiungc  di  loro  altro  i Eremiti  si- 
laonde  nè  meno  noi  di  vantaggiodire  ti,fim/ca- 
ne  potiamo,  perochc  non  habbiamo  in 
noftro  potere  la  Storia  del  predetto  In-  ^ 
golfo . Racconta  parimente  l' accenna- 
to Smitteo  nella  flelTa  pagina, come  fo- 
pra,che  il  Rè  Edgaro,il  quale  regnò  vn 
Secolo  intiero , dopo  quello , in  vn  fuo 
Diploma  fi  gloriola  ricordanza  di  due 
banti  Eratelli  Eremiti , con  vna  Sorella 
della  ftelfa  PrufclTiore , quelli  chiama- 
ronfì  coi  nome  diTancredo  il  primo, 
di  Torbredo  il  fecondo , e la  Sorella  di 
Tonia;  il  primo  poi,  dice  il  detto  Rè, 
che fù  Martire,  egli  altri  due  Conftf- 
fori . Le  parole  dello  Smitteo , le  qua- 
li ancora  includono  quelle  del  Rè , fo- 
no le  fegue  nti , Edgatas  Rtx,  ita  faa  Di- 
piamate  memiait  T atteredi , e!r  Tatbrtdi , 
qaat  aie  faiffi  daaa  pratipaa  SauHitalls  • 
germanos  , Aatiftites , & aireram  Martj- 
rrj , alttram  Caafejfiaaisglaria,migrafe  ad  ' 

chnftam  I llemyaè  T anta  Sararit,  ipjaram 
imilauaaevirialam,  ^tbaritalisripagah 
caartexa , amaet  Enmiias , yai  fané  fab 
bae  umtat  vixeraat  j conclude  di  (|uefto 
tempo  appunto  in  cui  ftiaino  fcriuen- 
do,  lo  citato  Smitteo.  Se  quelli  cin- 
que Eremiti,  furono  Regolari,come  io 
probabilmente  filmo  , ftantc  che  di 
queftuduefurono  Vefcoui,  nò  hà  dub- 
bio alcuno, che  nò  puotero  effere,  fuo- 
ri , che  Eremiti  Agoftiniani , de’  quali 
I reir Inghilterra  , nella  Scot>a,  e nell' 

I Hibernia,  ve  n'era  in  grandiflìma co- 
pia, c moltiflimi  viueuano  alla  maniera 
degli  Anacoreti,  con  licenza  de’  Supe- 
riori. 

; Intorno  à quello  medefimo  tem- 
j po  habbiamo  memoria , appreflb  lo 
ftcHo 
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fieflb  Smircco  à car.  179.  di  tiè  altri  ' 
Santi  Eremiti , li  quali  fiorirono  nell' 
accennato  Regno  d' Inghilterra , cioè 
à dire  d’ Eduualdo , fratello  di  S.  Ed- 
mondo Rè  > c Manirc  : di  Burcardo , e 
di  S.Frcmondo , fratello  d’ Algaro  Du. 
ca  degli  Angli  Occidentali Del  pri- 
mo ne  fd  mccionc  Guglielmo  Malmef- 
burienfe  nel  libro  2.  dc'fuoi  Vefeoui 
•àcar.250.  ouedicc,  che  quelli,  hauen- 
do  prefo  i fchiuo  il  Mondo,  con  le  fue 
vane  delitie,  fi  ritirò  à far  vita  Eremita- 
na,  in  va'  Eremo , in  cui  non  fi  c ibando 
mai , fuori  che  di  folo  pane , & acqua , 
dopo  bauere , per  qualche  tempo , me- 
nata vna  Religivfa , e Santa  vita,  alia 
perfine  lantamcnte  mori  con  grand’  o- 
pinionc  diSantità,e  fu  fepolto  iti,  cioè 
dnCernetla,  comefpicga  loSmitteo. 
Diamo  le  paroleformali  del  Malmef- 
burienfe . EdaatUas  frettr  Edmamdi 
, & Uartfris  , Ftttm  Eremitietm  , 
ftUptnt  tìbttit,  (j-  tqat,  Iriail,  feria fat , 
vtjftmaep,  mandi  delmtraniiftfl  religit- 
tè  tOtm  vittm , magna  ftaihutìstfini»^ 
metti  (Ccrnella;)  fefaltas,  DiS.Frc- 
mondo  poi, e di  Burcardo  fuo  Maellro, 
ne  fcriuono  il  Capgrauio , l' Harpsfel- 
dio , c lo  Smittco  i e perinfino  l’ empio 
Apollata , & Eretico , Gio.  Balco  nella 
Centuria  a.  al  cap.  2 a.  ne  parlai  ben- 
ché al  fuo  folito,  con  dilpregio,  dicen- 
do . Baichtrdai,fllilitttrarampadit,fi- 
drwy , & qaUtis  affettai . in  Eremi felitn- 
■dine  tjatiam  manfiantm  tfntndam  tfuafi» 
mie,  ac  tandem innenii ; cairn  facata/an- 
^//4i/r(lchernifce  quii' Eretico  mal ua- 
gio  la  Rcligiofa,&  Eremitana  Santità  ) 
fama  ftBtClas  Fremnndat  ^atdam , Algtri 
Oecideataliam  énghram  Dacìsfrattr,  vi- 
renti aiate  iaaenit  fiùrentiUimas , Cbriftia- 
ma  Eeif  attica  gnternacatam  rtliqail  , vi 
tias  /i^aertlar  inalile  eiiam. Così  cóclu- 
de  il  facrilego  fprezzatore  della  vita^ 
Religiofa . Quelli  ancora  , le  furono 
Eremiti  Regolari,  d’ altr’ Ordine  non  lì 
polTono  prelumcrc  clTcrc  fiati , fuori 
che  dell’Agoltiniano  , il  quale  folo  fra 
(lutti  gli  altri  d’ Eremiti,  gode  quello 
nome  ancooomallicamentc . , 


4 In  quello  medclim' Anno  fùfon-* 
dato  nel  Regno  di  Portogallo  vn  Mo- 
nillero,  col  titolo  di  S.Mana  di  Fianca,  j 2aarit  di 
vicino  ad  vna Terra,  detta  Mclgatio, 

nella  Diocefi  di  Braga  ; nel  quale  habi-  aaticbiii , 
tarono , per  lunghiifirao  tratto  di  tem- 
po , li  nollri  Eremiti , cioè  à dire-,  fino 
a’  tempi  del  Rè  Alfonfo  Primo  5 ne’ 
quali,  elTendo  già  fiato  abbandonato 
da’  nollri,  fù  poi  rillorato  da  D.  Alfbn- 
fo  Paez,  c donato  a’  Padri  Ciftercienfi, 
li  quali  tuttauia  lo  godono,  & in  elio  ^niada 
fantamente  viuono.  Tutto  ciò  viene  ia^aelloea- 
riferito  dal nofiroP. della Purificatio-  traile  Por- 
ne, nel  Tomo  primo  della  lua  Storia..  diaeCilìer- 
Agollinianadi  Portogallo  à car. 370,  ‘"'V** 
col.  a.  c j.  Dall’  Autore  altresì  dell’E- 
lamc  delle  Antichità  di  Portogallo, 
parte  2.  cap.  12,  e dalnollroP.  F.Gi-,  1 
rolamo  Romano,ncl  lib.d.  della  fua  Hi» 
fioria  Ecclcfiafiica  di  Spagna  al  capit. 

44.  oue  dice  d’haucr  ritrouato  tutto 
ciò  nell’Archiuio  di  S.  Croce  di  Coim- 
bra,  di  S.  ChrilloforodiLafocs,  edi 
S.Giouanni  dì  Tarouca . 

5 Mà  qui  non  pollo  di  meno  di'non  i 
riferire  l’opinione  del  P.M.  Leone  di  , 

S.  Tomaffo,  dell’  Ordine  di  S.Bcncdet- 

qual  tiene , intorno  alla  Profelfio* 


to 

ne  antica  di  quello  Monillero,ncl  Pro- 
logo delle  Collitutioni  del  fuo  Ordine.  5;  fiugile 
Peroche,  come  hauelTc  letto,cbe  gli  an-  »’  -<igo- 
tichi  Rciigiofi  del  fuddetto  Conuento , meate  f mP 
prima,  che  patralfero  all’Ordine  Ciller-  Hi/lwiroBe 
cìcnfe,  veftìuano  di  nero,  li  diede  fubi-  *”'**••*  • 
toà credere,  che  fblTero  fiati  del  fuo 
Ordine  di  S.  Benedetto,  quali  che  lifo. 
li  Monaci  Benedittìni  vcfiilTero  antica- 
mente di  nero  : Mà,  quanto  in  ciò  hab- 
bia  errato  quello  Autore,  lo  rimettia- 
mo al  giudicio  di  quelli , che  hanno  ' 
lette  le  vecchie  memorie  degli  antichi  '' 

Monaci;  peroche  gli  è cola  certìllima,  “ 

che  gli  antichi  Monaci  di  tutti  gli  Ordi- 
ni, c malfimc  li  nollri  Agofiiniani,  ve- 
lliuano  di  color  nero.  Vcdaficiò,che 
noi  fcriuelEmo  nel  primo  Tomo , lotto 
l’Anno  di  Chrillo  jpr.al  num.dj.per-  “ 

ebeiui,  col  Baronio,  dimofiralsimo, 
che  il  color  acro  era  flato  introdotto 
Dd  sei 


3 f4  Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  CKriftb  Del  Secolo  Sello  Della  ReKe^onié 

870.  17.  484» 


nel  Clero  dalla  moltitudine  de’  Mona- 
ci, che  in  quello  erano  da’  Vefcoui  al» 
funtii  tant’ è vero  ciò , che  ftiamo  di- 
cendo contro  di  quello  A utore  > cioè  à 
dire,  che  il  color  nero  non  lìa  proprio 


del  fuo  Ordine  diS.Itenedetto,  metH 
tre  gli  è chiaro,  che  cragià  commune 
d tutti  gli  Ordini  ne’  tempi  antichi , che 
però , e li  Baliliani , e gli  Antoniani , e 
gli  Agoltiniani, tutti  di  nero  velliuano. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sello  Della  Religione 

871.  18.  485'.' 


L P.  Antonio  della  Puri- 
ficationc , tante  volte  da 
noi  in  quelli  nollri  Se- 
coli mentouato,  nel  bel 
principio  del  Tomo  a.  della  lua  Storia 
Agolliniana  di  Portogallo , cioè  à dire 
dalla  pagina  prima , tino  alla  duodeci- 
ma , produce  vn  bel  racconto  della  Vi- 
ta mirabile  d’vngran  SeruodiDiodi 


nollra  Religione , chiamato  F.  Anto-' 
nio  di  S.  Gio.  quale , le  ben  dice  di  non 
lepore,  in  qual  tempo  di  certo  ei  fioril- 
re,nulìadimcnologgiungepoi,  elTerlì 
mollo,  per  varie  congetture,  à credere, 
che  nd  lìa  Rato  più  moderno  di  quello 
tempo,  che  però  quiui  ancor  noi  ne  vo- 
gliamo dare  in  brieue  Compendio  vn 
faggio  della  fua  Santa  Vita . 


Britutf»igìo  dtUé  Vft4,e  Morti  tfmpldre  del  Vtn.  Strm  di  Dio, 
F.  Antonio  dt  S.'Giouonniy  Eremita  tAgoftiniano. 


N 


• Acque  dunque  quello  buon 
Keligiolo  nella  Città  di 
Porto,  ò Portucalla  , dal- 
la quale  prefe  già  il  nome  di  Portogal- 
Titfiiuiel  lo  il  Regno  dell’  antica  Lulìtania  i li 
itrmiiDi»  fuol  Parenti  furono  nobili,  e come  cali 
procurafono , che  il  loro  Figlio  folTe^ 
allcuaco  in  cucce  le  virtù , nelle  quali  il 
buon  Giouincteo,  com'era  d’ottima 
indole, e voloncàprouillo,cosìfeccin 
quelle  vn  legnalato  profitto , à legno , 
che  i di  lui  Genitori  non  poceuano  bra- 
mare di  vantaggio . 

j Egli  però,  che  era  nato,  per  ferui- 
re  à Dio  lolo , non  così  collo  Iti  giunto 
Si  /Sj(fli-  àgli  Anni  dell’ Adolelcenza  , quando 
gitfo  Eie-  fubito , fentcndoli  chiamare  da  Dio  al- 
• lo  Rato  Keligiolo  , dato  di  calcio  al 
Mondo,  St  à tutte  le  di  lui  vanità,  le 
n’andò  ad  vn  Monillero  dell’Ordine 
noRro,  in  vn’  £remo,non  molto  lonta- 
no , e cbieRo  humiimcnte  l’ Habito  al- 
r Abbate  di  quello,  fù  volontieri ac- 
cettato da  quello,  che chiamauafi  per 
appunto  F,  Giouanni  diS.  AgoRino . 


4 Veflito  dell’  Habito  Santo  della 
Religione  il  buon  Antonio,  lì  diede, 
cosi  da  douero  ali’  elercicio  delle  Reli- 
giofe,c  MonaRiche  virtù,che  in  brieue 
tempo  ne  diuennclpecchio,  e norma, 
non  lolo  a’  Giouini , mà  à gl’  iReflì  PP. 
più  vecchi,  e più  prouetti  della  Reli- 
gione: che  però  li  Superiori , ciò.  ve- 
dendo, Rimarono  bene  di  crearlo,  co- 
me fecero  , Maellro , e Dottore  della^ 
Giouentù  ; dandoli  à credere  , e non 
s’ingannarono  punto,che  con  vq  Mae- 
Rro  di  tanta  Virtù,  & OlTeruanza , foRe 
per  auuuantaggiarlì  notabilmente  la^ 
Religione:  iichevantaggiolamctepoi 
lucceRe , dice  l’Autore  luddetco,  pero- 
che  molti  buoni  Scrui  di  Dio  s’ educa- 
rono per  lo'Ciclo  lotto  laSanta  Dilei- 
piina  d’AgoRino . 

j E,  perche  il  Demonio  Ipecialraen- 
te  que’  Serui  di  Dio  maggiormento 
trauagl ia , li  quali , con  maggior  fcruor 
re , s’applicano  à leruire  S.  D.  M. 
ciò  non  celsò  mai  d'allalire , cosi  di 
giorno,  come  di  notte , có  pocentiffime 
Ten- 
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Sccoli  Agòllihijinf. 

lAiitu  di'Chrin»  <Dd  SccoIo.Sefto  Della  ReHigioncT: 
.871.  a 8.  485’. 

T entatiom  il  aoftro  valoro/o  Ercmitai 
mà,  come  vedelie,  che  con  quelle  nul- 
la fdceua.i  perciò  auuelcnò  il  cuore^ 

4’ alcuni  «aifinchc  eisi  con  . varie  ca- 
lunnie I ed  impollure  > procuralTcro 


CifìtUxrS^ 
tì  itti  it 
Di*  t molli 
CtUmmtto- 
ri,  t Mole- 
Bttori  del 
Stato  HfU- 


d‘  abbattere  ■ cd’  atterrare  quel  foriiXti- 
mo  Gigante  della  Santità,  contro  del 
quale  conoiceua  egli  di  nulla  potere 
con  le  lue  madiine  infernali,  c con. 
tutto  ciò , che  molti  s' adopralTero,  per 
cooperare  alla  pclsima  volontà  de}!’ 
Inimico,  nulla  però  mai  operarono  j 
anzi  che  ninno  V accinte  alla  Diaboli- 
ca imprcla4:he  no  rcllaQ'c  Icueramcntc 
.daOiocalligaco  ; perochc  ad  vn  Gio- 
uine,  che  prctefe  di  IcuarglilaFama, 
come  chv.rbaucirc  veduto  in  vn  Bolco 
con  vna Femina , pcrmdeld.dio  ,che^ 
niuno gli preftafle fede,  St  egli  ne  ri- 
manelTc  bruttamente  vituperato,  e te- 
nuto per  vn  Fallano:  cosi  luccclTcad 
vna  Donna , che  ingannata  da  vn  fuo 
Debitore,  procuraua  di  Icreditarlo  ap- 
.pretlo  la  Gente,  come  vlurpatore  del- 
ta luaRobba.  Vn’alir'huomo,  che^ 
iempre  mormoraua  ddScruodiDio, 
clcmpiclodilpregiaua , lenza  alcuna 
Mgioiic  , permife  Dio  , che.  ellcndo 
traili  to  con  vna  Stuccata  da  vn  luo 
.Nemico,  cadede  milcramente. morto 
da  vn  Cauallo  ; vn’  altro  pure,  che  in  1- 
quamente  calunniato  l’ haueua , cadde 
da  vn  luogo  alto  donanti  à gli  occhi 
fuoi,  e fi  ruppe  vna  gamba,  Vn’ altro 
■pure,che  grauementc  lo  molellò.fenza 
alcuna  cauta, morì  all’  improuilo , len- 
za Coafeifiooe,  cd  egli  fi  ritrovò  alliL. 
fua  Sepoltura . Due  Kcligiofi,  li  quali, 
cflendO'luoi  Superiori  in  digerente,, 
tempo,  lo  travagliarono  Iempre  ma- 
lignamente, ambi  morirono,  lenza, 
parlare , Se.  vno  anche  lenza  alcun  Sa- 
cramento . Vn*  huomo  altresi,  che  pu- 
re grandemente  l’udiaua,&  abborriua, 
morì  ben  prefto  affogato . Due  Keli- 
giofi,  li  quali,  edendoegliNouizzo, 
dicevano,  che  non  era  buono  per  la. 
Religione  , furono  poi  elfi  Icacciati , 
come  incorriggibili , non  andò  molto , 
da  quella , c villcto  milerabilmeote , 


4 Trè  Rcli^p5,  li  quali,  effendo!  * 
tuoi  Superiori , lo.  pioleltarono  lenza  . > 

alc.uqa  ragione,  /urono  poi  priuati  effi 
delje  loro  Cariche  , con  gran  vergo- 
gna, &vnodiloro'llctte  vngran.tem- 
po  carcerato . Vo  iRcligiolo.che  li  pee- 
ic  il  rilpetto,  effendo  Ilio  Suddito,  lù 
poi , indi  à poco , per  le  lue  graiii  man- 
canze,lcacciato  fuori  dcirOrdinci  Due  **  ^ 

Velcoui,  li  quali  ingiuflamcnte.  l’in-^^  ^ 

giuriarono,  furono  entrambi  priui  del-  altri  ntmici 
le  loto  Dignità , e condannati  in  pri-  <e.Antoaio. 
g^qnc^  per  tutto  il  tempo  delle  vite, 
loioi  Vn’  àltrOiYelcouo,  che  mala-< 

,nenu  con.  il  Scruo  del  Signore  fi  di- 
portava , Se  anefie  lo  minacciaua,  lenza 
alcun  fondamento , mori,  indi  ad  va 
Mele  con  lei  giorni  Ioli  d’ infermità , 
lenza  haucrgli  potuto  fate  alcun  male . 

Vn’ huomo,  il  quale,  à. bello  lludio, 
cagionò  al  Santo  Religiolo  vn  gtaa. 
dolore  di  Stomaco , non  palsò  troppo,  . 

che  Iddio  lece  morir’  elio  di  dolore  di 
Stomaco.  Va Giouiocnobile.il quale  .4 
ingiullamcntc  lo  querelò  al  luo  Supe- 
riore d’ vn’errorc  non  commeffio,  fa- 
cendo  apparire  vitio  quello , che  in  ef- 
fetto era  Virtù  , $*  ammalò  indi  à pochi 
giorni,  cmorì,  per grauiiCmi dolori, 
che  il  Corpo  tutto. li  tormentavano . 

Quel  Prelato  poi, il  quale, mouendofi 
per  leggieri  congetture  , lo  volle  ri- 
prendere d’vna  colpa  grauilfima , nella 
quale  egli  non  era  caduto,  permileil 
giullo  Iddio, che  egli  foffe,  non  molto  . ' * 

dopo,  perla  medefima  colpa,con.uinco, 
ccalligato,  effendo  egli  luo  Superiore 
nello ItcQo  Convento:  Ed  acciò  que- 
llo ad  alcuno  non  pareSie  atto  di  ven- 
detta, s’affaticò  rgK,  quanto  puotò, 
perilcanlare  ilgiudiciodi  quella  Can- 
la,  mà  polcia,  non  potendo,  fece  final- 
mente il  luo  Officio , Vn  Seruitorc  , 
in  fine,  del  Convento,  che  lo  chiamava 
Ipocrita , c diceva,  che  non  haurebbe 
cambiata  la  lua,  con  rAnima  di  quello, 
venne , indi  à pochi  giorni , à cadere 
in  tanta  infamia  di  lua  Perlona,  che  te- 
mendo di  non  cQcrc  prelo,c  calligato, 
s ’allbPtanò  dai  Regno,  Se  anche  da- 
D d 2 tuua 
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uolc  d’ertcr  Frate;  c cosi  fece  la  Pro- 
fefCone , i rimafe  nella  Religione  > con 
gran  fentimcnto  > e dolore  del  Seruo 
del  Signore,  e ben  fi  vidde  prefio,  qu3- 
to  bene  haueua  egli  configliato  i pero^ 


•Wc. 


Uh 


Sm  grm 
, t fru- 
éni^t  titl 
go»eno  de’ 
Uaufleri . 


tuRa^gna;  c,  peS  poter  più  firanca- 
mente  ciò  fare , s’auualfe  dell’ agiato 
dello fteflo  Religiofo,  il  quale,  con^ 
ogni  maggior  diligenza,  e cariti,- lo 
foccorfe  in  quel  fuò  gran  bifogho , 
Altri  efemp;  in  gran  numero  potrefii- 
mo , à quello  ftclTo  propofito  qui  pro> 
durre , mi  quelli  d pare , che  ballino , 
per  dar  à diuedcrc , quanta  premura  , e 
cura  infieme , haueua  il  Signor  Dio  del 
fuo  beato  Seruo  Antonio , quale,  non 
folo  difendeua  da'  mali , mi  di  vantag- 
gio , calligaua  con  canto  rigore  , quel- 
li , che  lo  molellauano . 

7 Fù  alcune  volte  fatto  , e creato 
Superiore,  così  del  fuo,  coraed’alnri 
Monilleri  di  quella  fua  Prouincia  di 
Portogallo , & anche  Maeftro  de’  No- 
uizzi  ; e nell’  vno,  e nell’  altro  Vlficio  fi 
diportò  mai  tempre  da  quel,  ch’egli 
era,  cioè  da  Santo.  Neiprimo  Moni- 
fiero,  ouc  fù  Superiore  ,v’  erano  molti 
abulì.chenon  fi  poteuano  fopportare  ; 
e fri  gli  altri , quello  era  molto  intolle- 
rabile, che  molte  volte  permetteuafi  , 
che  alcune  Donne  entralfcro  nel  Mo- 
niltero  i far  la  Cucina  ; hor  egli  ben 
collo  s’ armò  contro  di  quelle  rilalTa- 
tioni  ,con  tauro  zelo,  e valore , che, in 
meno  d’ vna  Settimana , il  Monifiero  fi 
vidde  in  pollo  di  canta  riforma , e mi- 
glioramento, che  recaua  marauiglia, 
elluporeadogn’ vno:  Era  tanto pru- 
dentcncl/uogouerno.  Che  tuttoclò, 
che  proponeua , riufeiua  mirabilmente 
à prò,  e beneficio  della  Religione  ; e, 
fc  tal’  hora  non  fi  faceua  quello , che.» 
egli  diccua,  indubitatamente  s’erraua 
ali’ingrofio.  Nelconolcercli  Soggetti, 
che  faccuano  ,ò  n6  faccuano  per  la  Re- 
ligione, haueua  gli  occhi  di  lince; che 
però  vna  volta,efsfdoui  ncIMuniftcro, 
mentr’egli  però  era  Suddiro , vn  No- 
uizzodi  poco  talento , Se  habilitd , per 
quanto à lui  pareua , peri'  Ordine , del 
che  ne  au  uisò  c6  molto  zel  o , r premu- 
ra, così  il  Maeftro , conte  molto  più  il 
Superiore , md  entrambi  fecero  poco 
calo  delle  di  lui  ragioni,  anzi  lirilpo- 
fero , che  il  Nouizzo  era  molto  meritc- 


■ ' 


che  non  pacarono  molti  giorni , che  il 
nuouo  Frofefso  cominciò  à commet- 
tere delle  mancanze  grani , c pofeia  ad 
apofiataredalConuento,  & à fuggire 
vna , c più  volte , fin  tanto , che  fparue 
di  forte,  che  mai  più  Riveduto.  L’Ab- 
bate poi,ò  Priore,&  il  Maeftro  dc’No- 
aizzi  , li  quali  haueuano  difpregiato 
il  fuoconfiglio,  non  ifiettero  fenzail 
douuto  catligo  del  Cielo  ; peroche  il 
Priore  in  meno  d’ vn  Mefe,  dopo  la  ri- 
pulfa  del  configtio  ‘,  Se  aunifo  «T  Anto- 
nio,fù,pcraltrecaufe,priuodellaDi- -,  • r 

gnitd;  & il  Maeftro  fuddetto  nello  ftef- 
lo  tempo  cadde  all’ improuifo  in  VAL, 
male,  tanto  dolorofo , e graue , che  ap- 
pena potè  prendere  li  Santi  Sacramèri  ' 
della  Chiefa  ; e quello , che  gli  fucceUc 
nello  ftelfo  Vlficio, perche  feguì  lo  ftef-  ^ ^ 

fo  parere  del  Morto , c permife , che  il 
Ciouine facelTc  la  Profelfione,  fù,  in 
vna  tal  occafionc  di  guerra,  prefo  da’ 

Nemici,  e pollo  prigione  in  vn  Caficl- 
lo,  oue  fi  dice,che  mifcrabiimente  mo- 
rilTe  ; e quando  il  benedetto  Religiofo 
vedeua  quell  i efemplari  caftighi,  dice- 
ua,  che  il  P.S.  Agollino  fi  vendicaua- 
bene  contro  de’ Dilfipatori  della  fua^ 
Religione  ; e che  maggior  danno  facc- 
ua  ad  vn  Monifiero , chi  preiideua  in^ 
quello  fomiglianti  Soggetti , che,  fe 
gli  hauefte  appicciato  il  fuoco , & ab- 
bruggiatolo . 

8 Fùhumililfimoàfegno,  che,  non 
folo  non  richiefe  mai  alcuna  Dignità 
nell’Ordine,  anzi , che  quelle  , cho 
hebbe,  tutte  le  accettò,  per  mera  e pura 
vbbidienza.;  fuori  poi ,' benché  li  fblTc 
offerto  vn’  ottimo  Vcfcouato , non  lo  ^ 


voi  le  accettare,  L’Vbbidicnza.laCa- 


ftitd,  la  poucrtà  furono  da  elfo  olTerua-  tittpe. 
te  fempre  con  tanta  efattezza,  che  re- 
caua  marauiglia,  non  che  a gli  huomi- 
ni , d gli  Angeli  iflclli  del  Paradifo  ; le 
altre  virtù  tutte  lìmilmeute  erano  così 

da 
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da  efio  frequentate,  cheparcuano  nate 
con  elfo.  E ciò , che  tanto  in  ie  Iteifo 
procuraua  d’ hauerc , defideraua  altre- 
sì, che  gli  altri  ancora  iic  fodero  poflef- 
ibri . Le  Virtù  poi,  clic  negli  altri  feor- 
geua , procuraua  fubito , alla  maniera 
del  grand'  Antonio  Abbate , di  confe- 
guire  anch’  elio  i in  fomma  giunlc  à tal 
legno , che  lenbraua  ad  ogn’ vno , vna 
• >A>"i  vera  Idea  della  J’erfettione.  Quando 
pofeia  fuccedclTc  la  lua  Morte , non  li 
sà  : lolo  è certo , che  fù , com’  era  Hata 
lafua  Vitaflantidimas  e le  beneiomi 
perfuado,  che  quello  Scruo  di  Dio  ho- 
rUae  in  tempi  adai  più  moderni,  nulla- 
dimcno  in  quell’  Anno  io  ne  Icriuo , 
perche  così  là  il  lopracitatoAutoro 
della  Puriticationc  nel  luo  a.  Tomo . 

. pl^fama.chcintornoàqucftotem- 
po,folTc  da'  nollti  antichi  Eremiti  della 
Spagna  fondato  vn  Moniftero  nclla^ 
Diocelì  d' Altorga , chiamato  S.  Marti- 
BodiCallagneda,ò  Callagncira,oue- 


ro  del  Lago,  per  vn  gran  Lago  . à cut 
era  vicino:  quello  poi,  comedaprin-  juartma 
cipio  non  hebbe  l-'ondatorc  Regio , ò ti  Cafiaunf- 
di  portata.mà  fù,  come  liabbiaiti  detto,  da , tiuando , 
Icmpliccmcnte  fondato  da  que’  poucri  t datbi  /«»• 
Romiti,  cosi  nette  huniilc,  pcrmolto  *'*• 
t£po,&  anche  rimale,  quali  che  diliruN  , 

to  ,c  disfatto  : il  che  hauendo  intefo  vn’ 

Abbate  d'vno  de'  molti  Conuenti , che  , 

l'Ordine  haueua  sù  le  Montagne  di 
Cordona  ,eomelottorAnnodeU’85  i: 

Stanche  altrouc,abbondcuolmctc  pro- 
ualsimo , le  ne  venne  a rillorarto  in  mi- 
glior forma, fondandolo  meglio,e  Incè- 
do voa  buoiia,e  bella  Chicla;c  tutto  ciò 
coda  da  alcuni  Verli  antichi  di  quali  ^ 

1 00.  Anni  dopo, li  quali , fino  al  gior- 
no d’lioggi,fi  Icggonoincili  in  vnaL.if  . 
pide  alla  Porta  del  MoniRcro  nella  fc- 
gucntcguila,  come  appunto  lirifcri- 
Ice  , e produce  il  dottifsimo  Angelo 
Manriquez  nclTomo  j.dc'luoi  Annali 
CiRercienli  all'Anno  120;,  cap.R.  u.a. 


Hit  iKdS  aaii/failùt  CUartiaas  Saaiias  (ft  htaart  dicatm , 
'treui  Operi  it/lraffar,  dm  mtnfit  dtffr affai , 

naams  éliiat  Ì Cardai^viuìt , & hit  TtnIfUm  luattit, 
ÀEdis  raidam  ì faudamiatik  ertxil , & apiè faxa  t xa'auit , 
Ntnlmptrìalibal  iajfn  ,fed  Fratram  Vigilaatu  infanti , 

Anni!  dat , d*  trthas  ^Minpbat  per  affa  fan!  tac  tptribas  , 
Ordcniaiptragtnifttpira , AEt^a  tuaits  nanna  nona , 


IO  Sìchedunque c’ficauadaquc 
Ri  Verli  lolatncnte , che  il  detto  Mo+ 
niilctolù  anticamente  iondato,  con., 
fabtica  molto  debole,  da  que’  primi 
Il  MinrI- Romiti»  che  però  non  molto  Rette  à 
flfina  venire  la  lua  rouina,  c iJiRruttione.,; 

MrdsfwRii  laonde  elTcndo  Rato  abbandonato  , 
yconc  pQi  quel  Giouanni  Abbate  da 
Cordoua,  c lo  rifece  con  più  fiabile.. 
■ fondamento,  c durò  l’Opera,  lenza- 
agiato  alcuno,  due  Anni,  c Meli  tre, 
OU'crua  peròillopracitato  Manriquez, 
che  r vltirao  verlo  è errato,  pcrochc 
in  vn  Libro  antico  dello  RclTo  Moni- 
fiero,  non, dice, che  ciò  leguiffe  ncU'E- 
ra909.icomc  iuifidice,  nù  ben  nell' 
Era 99o.che  vuol  dire  nell’Anno  952. 
nei  quale  appunto  icgnaua  D,  Ordo- 
WoTc(Zi9>  . , .ni-iv  • • 

-lov 


Il  A qucRo  però  io  m’oppongo, 
pefochc , gli èccrto,  chcilConuento  '-H 
tu  tai/p  da’  Icniplici  Prati,  come  fi  dice 
nciqu.irtó  Dillico.elenza aiuto, efa-  •^eni 
uorc  d’alcun  Kè  : Dopo  poi,  clic  fù  fat-  P*”" 
to,  fù  priuiicgiajo,  c fauorito  da  tre 
Regi , come  fi  catta  da  vn  Diploma , ò 
priuilegio  doncc/so  dal  Rò  IX  Alfon-  , 

10  Settimo  di  Leone,  detto  l’ Impera- 

tore, a’ Padri  dell’ Ordine  di  S.  Bene- 
detto, a'qujUconcelTc  nel  1 1 50.  que- 
llo Moniltcro , qual  frà  poco  produre-  ' 

mo  : qiiefii  trò  Rcglpoi  furono  Ramiro 
Secondo , Ordonio  Terzo,  c Bermudo 
Secondo;  Hor  certo  Rà,  che  il  Con- 

ucnto  precedette  D.  Ramiro  Secondo, 

11  quale  cominciò  à Regnare,  dopo  la 
morte  di  Ordonio  Secondo,cìoe  à dire 
l’Anno  del  9 2 4.  come  Itgriue  il  Bara-; 

Dd  3 nio; 
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j,  nto:  il  qual  Ramiro  poi  concctTcmoI- 

, ccgraric  ai  detto  Monillcro,comccon- 

’•  ^ fella  ancora  il  Maiiriquez  , nell’  Era- 

y78.cioè  à dire  nell'Anno  940.  Ordo- 
■‘«l  nio  poi , che  confermò  ti  detti  Priuilc- 
' gi.coine  confefla  pure  lo  fteflb  Autore, 
• e lì  caua  dal  Friuilegio  accennato  di 

Alfonfo  l’ Imperatore  i sì  che  mierprc- 
. to,  che  quell' vltiino  Vcrlo,  voglia  più 

tolto  dvc,  che  il  Conuento  fu  rifatto,  e 
rifondato  al  tempo , in  cui  regnaua  Or- 
donio,  ò Primo,  ò Secondo,  che  cer- 
to del  Terzo  non  lì  può  intendere,  per- 

• che  regnò  dopo  Ramiro  Secondo,  che 
fu  il  primo  Rè,  che  piiuilegiallcil  Mo- 
nillero:  l’Era  poi  aflegnata  nel  detto 
Vcrlo , dinota,  mi  credo , e lo  dimoftra 

. il  punto  fermo,  non  il  tempo,  in  cui  re- 
gnaua Ordonio  Terzo  , ma  in  cui  fìi 
Icritra,  ò intagliata  quella  Lapide , alla 
quale  non  liril'erilceciò,  che  lì  legge 
notaio  in  qiiel  Libro  antico , che  cita  il 
Manriquez , 

Il  Che  poi  quello  Moniltrro  folte 
fondato  da  principio, non  per  l’Ordine 
di  S.  Benedetto , come,  pare , che  fup- 
ponga  il  detto  P.Maiiriqucz.  ina  ben  sì 

• più  tulio  pdr  r Ordine  nollro  Eremipa- 

Kmdamnta  modi  io  lo  coiiuir.co;  pri- 

primo  , ton  micramente,  perche  prima  del  Rè  Ra- 
mi/trovi»-  miro  Secondo,  RMbnillcrocradigià 
tcuohefferc  /oiiHaio  di  mollo  tempo,  anzi  puro 
fiato  foiidi-  prima, che  Ordonio  Secondo  fuoPa- 
joprr/  Or-  ,(rc,ò  Zio .cominciallc à RcKnare,chc 
Jittmo,  tu  poco  dopo  il  9 IO.  tempo,  nclqu.ile 

li  Monaci  Bcncilitrini  della  Riforma.^ 
Cluniaccnfc , li  quali  furono  I primi  à 
portare  mlfpagna  l’Ordine  di  Be'-- 
• ncdcfto,  aprnacranollarfillituiti;  rè 

ve  lo  rralportarono  poi , fino  al  tempo 
del  detto  Rè  Ran’itoSecondo,  tornea 
coda  per  vn  Diploma  dello  Hello  Rè , 
parte  del  quale  producelsimo  , lotto 
l’Arno  del  546.  nclkcondoTomo,  e 
per  vn’altio  ancora  di  D.SjncioRa- 
mirrz  Rèd'Arauona  , prodotto  altresì 
da  noi  nello  Hello  Alino . Hor  quanto 
meno  poi  dell' 871,  in  cui  regnaua  il 
Rè  Alfonfo  Magno,  tanto  anteriore  al- 
r Anno  910.  in  coi  furono  ìHìtuiii  li 


detti  Cluniacenfi  , li  quali  haueuano. 
da  portare , per  la  prima  volta,  l’ Ordì-- 
ne  Bcncdicino  in  Ifpagna  è 

13  Lo  conuinco  poi  fccondaria>- 

mentc  do-vn  Diploma  di  U.  Alfonfo 
Settimo,  detto rimperatorc,.i)ato  in 
Tojedo  nell'  Era  1 1 88.  cioè  à dire  nel-  ,,  ^ 

l'Anno  del  .Signore  1130.  in  cui  con- cj  fi 
cede,  r dona  all’ Ordine  di  S.Bcncdet-  etmninee  /a 
to  qucHo  MoniHero  di  S.  Martino,  pc-  ftefie . 
roche  in  quello  non  fi  commemora- 

cinne  alcuna,  che  in  quello.priina  v’ha- 
bitallcro  altri  Frati  del  detto  Ordine» 
cofa,  che  haurebbe  fatto  di  certo  i mà 
fcmpliccmcntedona  à PierroChriftia-i 
no  Monaco  (qual  dice  il  Manriquez  4 
che  era  Monaco  del  Conuemo  di  Ca» 
raccto  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  ) 

& diutti  quelli , che  liauellero  volfuto 
vìucre  (eco,  (otto  la  Regola  di  S Bcdch 
detto  i dunque  dico  io,prima  non  v’eta 
flato  in  quelCòiicnro  il  detto  Ordine, 
mà  vn'alcro,perochc  il  Rè  R haurebbe 
douuto  fpecitìcarc  : hor  quell’  altr’  Or- 
dine poi,  altro  ef- 

(crc  non  potcua , che  l’ Ordine  Eremi- 
tano di  S.AgoHino,  il  quale  (oloiiu 
quefli  tempi  antichi  erg  in  Kpagna  , 
come  tante  volte  negli  Anni,  c Secoli 
(corti  , habbiamo  palpabilmente  di- 
moHrato . 

14  Mà  diamo  in  gratia  de'enrioli 
Lettori , 1a  copia  dell’ accennato  Di- 
ploma di  Dorrationc  del  Rè  Alfonlo 
I uddetto , benché  quello  non  (ia  il  (uo 
luogo:  dice  dunque. 

niim  Hi/penuttntfertnr,  vaitom/IlfSì  Copti  M 
•T  filteins  mifs , & tmni  Sneeefiont  mut  Oiplotudtl 
yeti!  Dtmtae  Pttrt  Chriflitiio , dr  orniti-  ^ 
kmt , 4»i  ‘oobifnm  vilnerinl  étiitert , ^ 
S'mnejforittewfhiiifdtioCberUm  Dnt* 
ttonn , ej"  lexinm  Firmmih  de  tUt  Me»»- 
Serie  S.  Merthi  dir  Ciffenetre,  eifne  Can- 
ta, &<um  emrnii»!  fnit  terminii , <#•  perti- 
rttmiiji , ejni  fm»t  r»  ipfo  Cento  ; & itrel  1/» 

Ini  tMoneSerimmtn  Snnebrie,  l»Ur  tltao» 

Monttm  if  SnPpieeO,&  Uhm  Coctm  f paria 
qui,  dice  il  Manriquez , che  produce  il 
detto  DipIoma,.del  Lago  .che  è molto 
grande , vicino  al  Moniflcro . ^ cui 
voi- 
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volgarmente  chiamali  S.  Martino  del» 
Lago)  profìegue  poi  il  Kò , dopo  ha- 
iitf  fatea  mentionc  di  tutto  ciò,  che^ 
polTedeuailConuento.  Dt»i,&ca- 
<td$  vtitt  fafrtiiHt  Dtmint  ffirtchri- 
fium  UUtmtcb*  , fui  vt~ 

iiftam,  fai  RtgaU  Staffi  StmJtfft  in  iff* 
MtatlUritviatrtvtlttfiat,  tSad  Utaa- 
fftriam  fafrtatmiattam , vt  btbtttis  eaai 
ia  illis  Digaiitit,  & liberi  tu,  ia  qat  mtaat 
tfihemtaibai/ti/seÀ  Jiibaj  Staiiri  Rlgii, 
é"  Sereataadi  Regts,&  RtgitOrtUai/,  vfq; 
adfraftati  & /eraittis  ibi  Dtaiiat„v/(ii 


ia  featfiliraaai . FtfftChtret  ia  Tatti» 
jlaatterli»,  ia  /ja»  fai!  ttftt  Bteiit],  & 
Jbmtrit.  jIBramiSefimt  teate/ia»t»ffe^ 
gefiatttfftat,  (jr  ttrti»  dieta»»  Ktltadt- 
ramUtf.  Quella  è la  copia  fedele  del 
Regio  Diploma  del  Re  Alfonfo , del 
quale  tomaremo  à faucllare,  quando 
faremo  giunti  i fpiegarc , e riferire  gli 
auuenimcnti  dell’  Anno  1 150.  in  cui 
quello  Rè  donò  ali’  Ordine  di  S.Rcne- 
dettoilMonillero  fuddetco  diS.  Mar» 
tinodelLago.  Vedi  il  citato  Manri- 
quezncITomo  3.  comcfopran.3.C4. 


^ . 
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Della  Religione 


«arte  di 
.Airìtno  Se- 
tendo,  i Cai 
fkcctde  do. 
Oli  tao. 


«74. 


lamonccelTicatt  j dar  lu- 
gubre principio  ali’  An- 
no dei  Signore  871.000 
la  morte  del  buon  Pon- 
tefice Adriano  Secondo  , il  quale^  , 
dopo  hauerc  fama , e rettamente  Re- 
gnato lo  fpatiod’Anniquaitro,  Meli 
dieci , e giorni  diciafctte,alla  perfine , 
per  mezzo  d’vna  Santa  Morte,  fe  iic 
volò  da  quello  Mate  torbido, c procel- 
lofo  del  Mondo , alla  beata  quiete,  & 
al  gloriofo  ripofodcl  Paradifo.nel  pri- 
mo giorno  del  Mcfc  di  Nouembre  t à 
cui,  indi  343.  giorni,  cioè  adire  a’  14. 
di  Dccembre,  li  fù  foflituito  Gio.  Otta- 
' uo  Arcidiacono  ; tanto  appunto  fcriuc 
Aimoino , HiRorico  di  queftotempo , 
al  riferire  del  Card.Baronio,  lotto  il 
numero  primo  di  quell’ Anno  mede- 
lìmo, 

1 11  noftro  dotto  Errerà  , volen- 


do inuelligare  nel  luo  Libro,clie  com- 
pofe  della  Storia  del  noflro  infigne 
Monillero  di  Sant’ Agolliuo  di  Sala- 
manca , l’antichità  del  Conuento  di 


Sant’  Andrea  , bora  detto  di  Sant’  A- 
goflino  di  Burgos,  producelaSentcn- 
za  del  Padre  F.  Girolamo  Romano  , contenta 
nollro  parimente , il  qual  tiene , che.,  di  Bargos  , 
fucccdcQc  in  quell’  Anno  dell’  874.  e fondato  la 
dice  di  vantaggio  , che  li  Fondatori  <i*tfl'  -dnaó 
del  detto  Conuento  furono  tre  nollri  /'•ro'xf*  il 
Eremiti,  li  quali  erano  venuti  d’ Ale- 
magna , in  compagnia  di  D.  Nugno  e 
ò Bruno  Beichides,  il  quale  a’ accasò 
con  vna  Figlia  del  Conte  D.  Diego 
Procelas.  Quello  è il  racconto  del  P. 

Romano,  intorno  alla  Fpndarione  di 
quefto Monillero,  come  larifcrifceil 
detto  P.  Errerà , neiraccennata  Hiflo- 
ria  del  Conuento  di  Sani’  Agoflino  di 
Salamanca,  à car.  « 39.  Ben’  è vero,  che 
egli  conclude,  condire,  che  per  affer- 
mare cole  tanto  antiche  , vi  vuole> 
qualclte  llabilc  fondamcnioc  Noi  dum 
que  differiamo  la  Sentenza  nollra 
lopra  l'antichità  di  quello 
nobile,dc  amico  Moni- 
llero, all’ Anno  '.'r  ■ 

940.  ♦- 
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I Enne  fìiMlmcntc  in  queft’ 

Annoiielt’ 875.  anione 
il  pi;iIìmo  Imperacoro 
Lodouico  Secondo  nel 
Mcfe  d'  Agorto,  c fu  il  di  lui  Corpo 
T4<ttttit  le-  trasferito  à Milano,  & honorcuolmcn- 
tclcpcllito  nella Chiefa  diS.  Ambro- 
r».  ^ gio;  e fopiaildi  lui  Sepolcro  fu  inta- 
gliato quefio  nobile  EpitalTio  . Pr:«. 
itpstlh  Pie!  firn  , & Miferuersi  Uftitié 
jtmiterpvrms  ,ec  fiJtlui  BifU/lt  Deftu- 
fer,  Otphuteram  Pàttr,  tc  Pmpillermm  Uà- 
gmef  Elttmìfintrtes  > Hemilifq\  Street 
, Strutrum  Od  i^hic  tji  fieeeihprem)  vt 

leffnìt  dei  m tetra  ta fetelem ftteli , tèr 
, Ceree  dei  txelltrtler  ipCltrit  ,•  E vuol 

dire.  ^t(h  Pnecipt /i  Pie,  t Mi/tri- 
terdiefo  j pere  Amttert  itit  Giettiut  ; 
Dtftefert  dtlUCbttft:  Ptdrt  dtgitOrft- 
vi,t di' P.epidt ; Crea Limtfimitrt,  He- 
milStree  dt'  Strei  di  Dte  ( deè  di'  Meniti, 
e Rtligilfi)  ifpiubt  It  di  let  Cie//illi  de- 
Ttjt ptr  tetti  t Stteii , tir  it fntCetee  fefft 
iaetlziie  ntRe  Glene.  HebbepcrSuc- 
••  ccflbre nell’ Imperio  Carlo  fuo figlio, 

il  quale  in  quell’  Anno  medefimo  fu 
Coronato  da  Giouanni  Sommo  Pon- 
tefice . 

2 Nello  ftelTo  tempo , Engilbcrga 
. Imperatrice,  vedendoli  rimafia  priua 
dell’auiato  Confotte,  prefe  mafehia  ri- 
folutione  di  fpofarit  con  Cbriflo  N.Si- 
gnorc , prendendo  l' Habito  Religiofo 
Eepibtrfe  Conueiito  di  Monache  inBre- 

fi^tìl^hpe-  folle  quello  di 

^ * S.  Giulia  Martire  , quale  prouallìmo 
noi  fono  l’Anno  di  Chrifto  440.  nel 
primo  Tomo , clTcìc  Hata  Martirizzata 
neiriiola  di  Corlìca,  c trasferita  poi 
• da  Anza,òAnza,  moglie  di  Drfidcrio 

Rè  de’  Longobardùin  Brelcia,  e collo- 
cate iivvn  Moniftero fatto  da  ella  fabri- 
carc  peri’ Ordine,  come  mi  credo,  di 
S.  Pif nedetto , benclic’poi  dicciTimo , C 
molto  ragioncuolmciue,  che,  fc  la  det- 
laSanufù  Monaca,  come  lì  crede  dà 
alcuni , fù  dell’  Ordine  nollro  Agofti- 
niano^  anuegnache  ella  era  Rata  con- 


dona dall’  Africa  Schiaua , clTcndoclU 
Cartaginefe;  horgià  poi  lì  sà,ci’habf 
biamo  infinite  volte  dimolfrato,  che,» 
nell’  Africa  non  v’era  altro  Monachif- 
mo,  cheilnoftro.  Vedali  il  Baroaio 
lotto  il  numero  6, 

j In  quell’ Anno  medefimo,  cffeiH 
do  già,  per  la  fua  molta  antichità,  di, 
uenuto  rouinofo  il  Moniftero,  c la., 

Chiefa  di  S,  Adriano , c Natalia , nella 
DiocefìdiBurgos,  nella  Veccliia  Ca* 
ftiglia;  fu  perciò, cosi  la  Chicfa,come  il 
Moniftero  riftorato,c  rifatto, da  vn  cer- 
to Abba[c  di  quello,  per  nome  Ttoila  ; CeimtnH  di 
e tutto  dò  coffa  , per  vna  Memoria  di  ^■-*driM, 
quel  tempo,  intagliata  in  vna  Lapide,  J^^*”** 
la  quale  tuttauia  li  confcrua  fopra  la^  jué^pèeàe 
Pòrta  del  Moniftero , & è del  feguente  entitbiii . 
tenore.  Dte  taitait,  le/leerelam  tft  T tm- 
plam  iet,ei  ieaertm  S.  Adrieai,  &KeU- 
he  ; Street  Dti  Prede  Abbet  edifteeU 
teaiJe  Ctaebfi  lite  AErt  DCCCCXUt, 

Cioè  à dire  l’ Anno  prelente  dell’  875. 

Diucone  poi  in  progrefTo  di  tempo  , 
quella  Moniftero  Grangia  del  Con. 
uento  di  Monte  Ramo , dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , che  poi  anche  pafsò  al» 
l’ Ordine  Ciftercicnfc  lotto  l’Anno  di 
Chrifto  I ipj.comelottodiqucll’Ant 
no  fcriue  Angelo  Manriquez  nel  capi 
16.  nuin.  II.  Quanto  poi  più  antico 
folte  quello  Moniftero  del  fuddetto 
Anno 875.  in  cui  fùriftorato,  ninno, 
lenza  togliere  ad  indouinarc , lo  puole 
alterirc  ; certo  è , che  ell'endo  per  la.» 
grand’antichità  , quali  cadente , c’  fi 
di  mefticri  ,chcfulTe  antico  dì  qualche 
centinaia  iP Anni.Quello,clie  è fuori  di 
dubbio  I:  è , che  iu  quello  tempo , nel' 
quale  fu  riliorato , e molto  meno  poi 
nel  tempo  più  antico,  in  cui  fù  fondato 
( qual’ egli  fi  folte  ) non  era  dell' Ordé- 
■ ne  di  S.  Benedetto , come  lo  fù  dopo!  ; 
perochc , come  tante  volte  andiamo  di 
quando  .in quando  replicando, l’Or- 
dinedi  S.  Benedetto  non  vìddemaila 
Spagna,  le  non  dopo  l’Anno  del  910. 
quando  vi  fù  trasferito  dì  Francia  da* 

Padri 
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FP.  della  Riforma  Cluniacenfe  ; laon- 
de refta  dunque»  che  diciamo  » che  fof- 
fe  neceflariamente  del  noftro  Ordine 
Agolliniano  » che  folo  era  in  quelli 
rempi  in  Ifpagna»  tanto  degli  Eremiti , 
quanto  de’ Canonici  Regolari . Altre 
volte  ferie  in  altri  tempi  nc  tornaremo 
àfauellare. 

9^6,  4 Hauendo  vn  tal Religiofo,  Mo- 

naco del  Cóucnto  di  S.Germano»della 
Città  d'Antilìodoro,  compilata  la  Vita 
del  fuddetto  gloriole  Vclcouo,il  qua- 
le  era  già  Rato  noftro  Eremita  Agolli- 
re/tamo  f - niano»  come  dimoftraflimo  nel  noftro 
Uniifitdf  primo  Tomo,  la  confacrò  in  qucft’An- 
r*»  tmftfi*  no  dell'  876.  all’immortalità  del  nome 
it  »»  Hftf  diCarlolmperatoreieciòfecequcfto 
^^**ic*~  Religiofo  > che  Henrico  chiamaualì , 
pef*^**^  Imperatore  era 

grand’  amatore  de’  Letterati,  quali,  al- 
la maniera  di  Carlo  Magno,  faceua  ve- 
nire nelle  Città  à lui  loggcttc,  da  varj . 
vdadiuerliPaelii  per  la  qual  nobile^ 
propenlione  molto  lo  celebraiC  lo  loda 
con  fublimi  encomj  nella  Prefatione 
del  detto  Libro  il  prefato  Henrico  t 
tanto  per  appunto  riferilce  ilBaronio 
in  quell’ Anno  lotto  il  numero  38. 

, j Ne’ due  Anni  feguenti  dell’ 877- 
e 878.  lucccflero  due  grauifsimi  acci- 
denti nella  noftra  Italia , che  fecero  in- 
narcare  le  ciglia  per  lo  llopore  al  Mon- 
do tutto  : vno  accadde  in  Napoli, e l’al- 
tro in  Roma  ; riferiamo  audio  di  Na- 
OrmtaKia  poli . Era  Gouernatorc  di  quella  Cit- 
Uto  ia  Df»  tà,eStato,non  meno  in  Pace, che  iiu 
aà  p*»  Guerra,  vn  certo  Sergio,  il  quale  era 
gran  nemico,  e perfccutore  di  tutti  gli 
MTKeuxftp.  ^ tanto  Secolari,  quanto 

Regolari,  à legno,  che  nonl’haueua 
perdonata , nè  meno  ad  vn  fuo  Fratel- 
lo Carnale  , che  era  Arciuefeouo  di 
Napoli , e Santo , chiamato  Atanagio , 
quale  haueua  carcerato  , llrappazzato, 
r ridotto  a morire  cfulc , fuori  della  lua 
Patria , e Chiefa . Hor , come  di  van- 
faggio  foffe anche  cosi  empio,  che  fi 
era  confederato  con  gl’  iftelsi  Sara- 
cini  contro  la  Chiefa  Romana , alla^ 
perfine  permife  Iddio,che  in  quell’ An- 


877- 


no  dell’  877.  vn’altro  fuo  Fratello, che 
pure  Atanagio  chiamaualì , & era  an- 
ch’  egli  lucccITo  all’  altro  Atanagio 
ncllaChicla  Metropolitana  di  Napoli , 

$’[armalTe  di  repente  contro  di  lui , con 
tutti  'gli  Ecclelìaftici  luddetti , tanto 
Secolari , quanto  Regolari , e fattolo 
prigione  , fubito  li  facclTe  cauare  gli 
occhi , & al  Pontefice  Giouanni,  à Ro-  ' 
ma  incatenato  finuiaflc,  vendicando 
inquefta  guila  vn’ Atanagio  fratello, 
gli  oltraggi  fatti  all’altro  fratello  Ata- 
nagio , ed  à tutti  gli  altri  Scrui  di  Dio , 
da  queir  empio,  clacrilego  Principe.  '' 

6 Più  Urano  fu  poi  l’ accidente  oc-  878. 
corfo  in  Roma  l’Anno  feguente  del-  ■ • 

1’878.  nella  Perlona  lagrolanta  del- 
lo ftelTo  Sommo  Pontefice , e di  tutti 
gii  altri  Ecclelìaftici,  tanto  Regolari  , 
quanto  Secolari  : Il  calo  poi  fù  que- 
llo . ElTendo  all’  improuilo  Icorlo  à lUerta  fS- 
depredare  le  Campagne  di  RomiL^  , rp»/e- 
Lamberto  Conte  di  Spoleto,  figliodi 
Vidone  , inlìcmc  con  Alberto  figlio  ^9, ^ 
diBonifaccio,  dopo  hauerc  ogni  cola  c tutti 
dillrutra,  c rouinata , alla  perfine  entrò  i gfUfwfi  di 
anche  in  Roma  , con  gran  temerità,  floiM. 
oue,  le  bene  lùriceuuto  dal  Pontefice 
con  lommo  honore  , nulladimeno  lo 
lceleratiirimoTiranno,raiicaH’;mpro- 
uilo  occupare  tutte  le  Porte  della  Cit- 
tà, fi;ce,come  Prigione,cosi  llrcttamc- 
tecullodirc,  e guardare  il  Papa,  cho 
niuno,  per  grande,  eh’ ei  lì  foflc , potè- 
ua  accoftarn  à parlargli  i E quello , che 
peggio lù,  andando i Velcoui , i Chie- 
rici, & i Religiolì  di  tutti  gli  Ordini,  J 

ProcelTionalmentc  à S.  Pietro,  cantan- 
do le  Littanie,  li  Soldati  del  Barbaro, 
con  balloni  percuotendoli , come  le^ 
follerò  Itati  vrliOTimi  huomini,  li  fiice- 
uano  tornare  indictio.  Ellendolì  poi 
finalmente  partito  di  Roma  l’Huomo 
beftiale,  il  poucro  Pontefice , acciò  n6  ^ 

li  luccedcllc  più  vna  tanta  ignominia , 
le  nc  pulsò  nella  Francia  ad  implorare 
r aiuto  di  Carlo  Imperatore . Fra  que’ 

Religiolì,  che  furono  vilipelì,e  percof- 
fi  da’ Satelliti  del  Tiranno,  non  nà  dub- 
bio , che  molti  ve  nc  fu|:ona  del  noflrL 
' li  qua- 
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liqMttii  e dentro,  c fuori  di  Roma,  è 
ccrto.chehaucuanoMoniileri.  Ved^ 
ilfiaroiiio, 

, 7 ConfcguiqucR'Annoifteiro  vna 

j Victpria,taato  più  gloriofa,quaino  me* 
.no  (pcrata,  de’  Daneii . li  quali  haueua». 
no  occupata  la  m-'ggior  parte  dell- An- 
glia  a il  valorofo , e Santo  Rp  Alfredo , 
S.  Cuihtne  detto  j gran  ragione  il  Grande  : Fù 
Ertmta  quejtj  jj  quarto  figlio  del  buon  Rè  E* 
a il  quale , eflendo  luccello  nel 
^ifrtio  i{i  Regno  à gli  altri  tré  fuoi  Fratelli  mag- 
éeU'Uaglia,  gloriale  bauendo  trouato  il  Regnoa  co- 
« b freiice  mc  poco  dianzi  a io  accennaua,  perb 
mia  ffaa  maggior  parte,  occupato  da' Danefi, 
Vtuma.  £1^  collretto  a ritirarli,  come  fuggendo, 
in  vn’llola,  quali  deferta,  detta  Ellìn> 
ga  i ouc  a mentre  (laua  dei  continuo 
raccommandandofi  à Dio , che  lo  loc- 
corteiTe  in  tanta  fua  miferia  i vna  notte 
« mentre dormiua a gli  apparueS.Cud- 

* bccto(  quale  già  fotroi'Ànno  di  Chri' 

^ ilo  604.  probabilmente  diinuRralIìtno 
^ ' elTere  Rato  Monaco  Hibcrnefe  della^ 

' Dtfciplina  di  S.  Patritio,  che  è lo  RelTo, 
i_  ' che  dire  AgoRiniano,  benché  lo  Smit- 

' . meo  à car.  1 a 1 . Rimi  col  Pennotto,  che 

non  Monaco,  mà  Canonico  Regolare 
eifblTca  ma  certo  contro  la  corrente  de' 
più  clanici  Scrittori,  e della  RelTa  Veri- 
tà) cconfolandolo  gli  diflc,  che  Rafie 
•li  buona  voglia,  perochclddios'cra^ 
già  placatoco'  Peccatori  Inglefi , e che 
fra  poco  hauerebbe  fuperati  li  Nemici, 
cricoperato  il  Regno;  che  però,  per 
fegno  della  verità,  gli  difse,chc  in  quel 
giorno  farebbero  tornati  li  fuoi  Pelea- 
tori  carichi  di  Pefeagione,  la -quale, 
tanto  più  farebbe  Rata  miracolofa^ , 
quanto  che  il  Stagno  era  gelato;  che 
però  non  li  feordafie  di  renderne  le-, 
eouute  gratic  à Dio , & à lui  fi  douefie 
dimoRrarc  dinoto  ; e ciò  detto  difpar- 
ue,  roanifcRando  lo  Refio  alla  Madre 
delKè,  la  quale  poco  lungi  dal  Figlio 
fiaua  dormendo  anch’efia , 

8 Suegliatii  Regi  fi  raccontano  lie- 
ti i'vno  all’  altro  il  Sogno , e maggior- 
mente fi  rincorano , e nello  Refio  iRan- 
te,  ecco  E Pclcatoti,  che  arnuano  cari* 


n 


chi  di  Pelei  I c più  che  maiaùtcnticfé; 
e verace,  fanno  riufcire.b  .^IcRc.yi*^  Tatara  àltn 
fione.  Accrebbcl’animoai.Rcligiqfq {aura  Ere- 
Principe  vn’altro  Santo  Religiofo  Ere»  ternfi- 

mita,e  Solitario,  come  lo  chiama  il  Ba-: 
renio,  per  nome  Neoto,  quale  alcuni  “**•  V- 
dicono , che  folle  della  Stirpe  Regia , c 
ciò  fpccialmètc  aficrifee  Gjo.  CapgraT 
uio  gran  Letterato  dell’  Ordine  no^o  » , ^ 
nella  Vita, che  di  luifcrifie;  &AlIerio‘ 
dice,  che  fù  Cognato  del  detto  Rè;  R 
quale,  come  Santo,  eh'  egli  cia,c  mol-  ' 

to  dotto,  era  grandemente  amato  da^  ‘ 
quello , c mai  volcua , che  dal  fuo  fian-  ^ 

co  fi  dipartine;  qucRi  dunque  aneli’ c-  ’ , 
gli  l’efortò  à prendere  coraggiofamen- 
tc  l' armi , c dare addofio àgi’ Inimici , 
perche  da  pane  di  Dio  rafiicuraua  an- 
ch’  egli  delia  Vittoria . Prende  dunque 
l’Armi,e  con  quella  poca  gente,che  ha, 
afialifce  all’  improuifo , Girro , ò Gifq 
Rè  de’  Barbari  Dani . c li  dà  vna  gran.. 

Rotta,  facendolo  più , che  di  fretta,  rir 
tirare  in  vna  Fortezza , oue , per  tanto 
tempo , l' afiedia , finche  lo  coRringc  à 
chiederli  pace,  qu.-ilc  li  vienconcefia, 
có  patto,che  prèda  la  ChriRiana  Fede, 
ò via  dal  Regno  deli’ Anglia  immanti-  . 
nente  sfratti  : Cosi  coflretto,fi  Battez-  g 
za  co’ fuoi,  Girrò,&  il  Rè  Alfredo  rcRa'  ' ' 
di  tutta  l’ Anglia  Monarca , c Signore^ 

Scriuono  queRa  mir.icolofa  Vittoria, 
ed  Apparitione,  quali  tutti  li  Scrittori^ 
&HiRoricidell’  lngbiltcrra,efpeciaf- 
incnteGuglichnoMalmesburienfenel.  r,- 
lib.j.dc’fuoi  Pontcficiàcar.aytf.c  nel  l -v 
lib.  a.  de’ Regi  al  capir. 4.  Ingolfo  Abr  ' - ' 
bare  nella  fua  Storia  del  MoniRerodi  ' 
Croilàdaàcar.Sdp.  Matteo  VueRmo-  ’ ' 
nafierienfe  lotto  di  quell’  Anno  878. 
Harpsfeldio  nel  Secolo  7.  al  capii.  34. 
e nel  Secolo  p.cap.4.  PoUdoro  nel  lib. 

5 della  fua  Storia  Inglefe,  & altri  mol- 
ti, nò  foio  Cattolici,  mà  anche  Eretici. 

Vedi  lo  Smitteo  ancora  nella  fua  Storia 
EcclcGaRica  d’ Inghilterra  à car.  1 87. , 
p Succefie  in  fine  nell’  Anno  87$^  879. 
vngrandifordine nella Chiefa, il  qua-; 
le,  tanto  più  fcandalofo  riufei,  quanto, 
che  veoueagiotuto  dallo  ftefio  Capo 

Su- 
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Supremo  di  quella  > c fù  i che  hauendo 
, . Balìlio  Imperar,  d’ Orience  fpeditavru 
folenne  AmbaTcieria  al  Pontefice , con 
pjggjrio  ^ voler  riccucrc  nella  Cómu< 
UCM4  **  nionc  de’ Cattolici  tFotioScifmatico, 
' ' ’ & Eretico  notorio  taoatemecizzaco  da 
alcuni  Tuoi  Predecefiori,  egli,  contro  il 
giuramentOtChe  haueuaegli  medefimo 
con  tutto  il  Romano  Clero  , fatto  di 
mai  riceuerlo , per  fomma  viltà , e pau- 
ta , l’accettò , e riceuè , lenza baucro 
queir  empio,  per  mezzo  della  Peni- 
tenza «data  alcuna  foddisfàttione:  per 


laqual  cofa  tutta  la  Chiefa  Romana  fi 
fcàdalizzòdilui,  incosì  fattamanicra,  «4/ ««/e 
che  il  gran  Baronio  (lima , che  da  que-  2<4ie 

fta  vile  attionc  prendere  anfa  il  Volgo  nigineUF* 
dichiamarloconnomcfeminino4f />«-  »oU  dtlU 
ftflt  Gttatant  ; e da  qui  poi  per  auuen-  "Piptls»  Gioì 
turai  maligni  Nemici  della  Chiefa  in- 
uccafiero  la  Fauola  della  Papcfsa  Gio- 
uanna , della  quale  alcuna  cofa  dicelTi- 
mofottol’AnnodiChrifioSj^.  Eciò 
Cadetto,  così  di  pafsaggio , come  che 
poco,  ò nulla,  fpettiallanoftra  Ago- 
Riniana  HiRotia. 


Anni  di  Chrifto 
88i.e8Sz. 
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28.  e 29. 
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Veli’  Atanagio,  Arciue- 
feouo  di  Napoli , di  cui 
fcriuefsimo  lotto  l’ An- 
no di  ChriRo  877.  al 
rum.  5.  che , per  il  gran  zelo,  che  egli 
hebbe  della  Chiefa,  e di  tutti  gli  Eccle- 
ùnmtf^no  fiaRici,  COSÌ  Rcgolari,comc  Secolari,  li 
ii  , quali  erano  malamente  Rrappazzati , e 
Sttmmani-  vilipefi,  da  Sergio  Gouernatore  di  Na- 
c*f« , e per-  polì , fuo  fratcHo , dopo  hauerlo  più , e 
più  volte  ammonito,  alla  perfine, come 
mai  s’emendafse,  mà  vìefemprepiù 
controdì  quelli  imperuerfafse,  all’  im- 
prouifo prefolo , l’acciecò,  & à Roma 
incatenato  lo  trafmìfe;efs£do  poi  egli, 
poco  dopo  caduto  ( chi  mai  imagina- 
to, ò creduto  l’ haurebbe  ? y negli  ReHì 
errori,  benché  R Pontefice  l’ammonif- 
fe  à defiRcre  da  cosi  fatte  enormità , 
più , e più  volte , vedendo  in  fine , che, 
di  Ini  burlandoli , fempre  peggio  lace- 
ua,  inqucR’Anno,  dopohauereinte- 
fo,che,  confederatoli  con  molti  Sara- 
cini , baueua  fatte  molte  feorrerìe  per  i 
Territori  di  Napoli,  diBenenento,di 
Capoa , di  Salerno , e dì  Roma , con  la 
diftruttionedimolteChìcfe,  e Moni- 
fleri  ( frà  quali  certamente  molti  de* 
noftri  venedouettero  efsere  ) fulminò 
contro  diluita  Scommunica,  e lo  fepa- 
rò  dal  giciabo  della  S, Chiefa,  c dal 


confort»  de’ Fedeli.  Vedali  Leont* 

ORienfe , il  Baronio  , il  Chiocarelli , 
l’Vghclli,&  altri . 

a Giouanni  P6tefice,vedendofi  più  88 
che  mai  trauagliato,non  meno  da’  cat- 
tiui  Chrifliani,ehc  da’ perfidi  Saracini, 
nèfapendohoggimai,comcfchcrmirli 
datantiocmici,edatantitrauagli^an-  -pept  Gia- 
dauagiàmeditàdoinqueR’ Annódel-  «anni  yill. 
r 88a.  di  far  ritorno  in  Francia , ò per 
mouerc  l’Imperatore  à portargli  va^ 
preRo,  c valido  Soccorfo,ò,  le  nò,  per 
iui  menare  più  quieto  il  rimancote  de’ 
giorni  fuoij  mà  ecco,  che  mentre  Rà 
pcnfandolopradiciò,iaMorte,Com- 
pafsionandopcrauuentura  l’infelice^  . > 
fua  conditionc , preRamentc  leuandoli 
la  vita  a’  i di  Decembre , lo  liberò  da 
tanti  mali,  hauendo  regnato,  con  poca  - 't 
fama,  i cagione  del  riccuimentodel- 
r iniquo  Fot» , Anni  dieci,  & vn  gior- 
no. Dopo  la  di  lui  morte,  vacò  la  Santa 
Sede  tredici  giorni , nel  fine  de’  qua- 
li, il  Clero  Romano  elefse,  lenza  alcu-  . . 

na  comradìttìone,  vn  tal  Marino  , e 
non  Martino,  come  alcuni  malamen-  MerneVri- 
tc  hanno  Rimato,  Diacono,  e Vefcouo  me. 
altresì  d’vna  Chiefa  , che  non  fi  sà  : 
quale , tanto  più  di  buona  voglia  elef- 
lero , quanto , che  fapcuano , efsere. 
ardentusimo  impugnatore  del.o  Scif- 
matico 
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'matico Focio , e de’ fuoi  fcguaci  : il  che 
faaueua  ben  dato  à diuedere  nelle  tre 
* Legationi , le  quali , lotto  varj  Fonte- 

, fidi  baueua  fatte  in  Coltantinopoii. 

Sono  poi  varji  e di  uerfi , frd  di  loro,  gli 
Autori  nell’alTcgnare  la  Patria  di  que- 
y ^ * fio  gran  Pontefice  i peroche  alcuni,co- 

me  il  Baronio  I dicono,  chcfofleGal- 
Icfe  Cittd  vicina  à Roma  : altri , come 
il  Platina,  cGenebrardo,  chefolTedi 
Francia  i altri  finalmente,  come  Eutrà- 
do , c Giuliano  di  Pietro , che  folle  del 
Regno  di  Galbtia  , il  che  dice  il  no* 
(Irò  Padre  della  Purificatione , hauere 
fenfatamfte  prouato  D.  TomalTo  ra- 
maio nelle  note  , da  elio  fatte  (opra 
d’ Buttando . Md  folle  di  qual  Patria 
fi  voglia , egli  fu  vn  Perfonaggio  cosi 
Santo,  e di  Petto  cosi  grande  , che^ 
quanti  errori  haueua  commellt  Gio- 
uanni  con  la.  leggerezza  dell*  animo 
(uo,  tanti  ne  correRe  Marino , con  la  di 
lui  intrepida  fortezza.  Si  vedano  gli 
accennati  Autori . 


: 29.  495'.  C49d. 

j Mi  concludiamo  i racconti  di 
quell’ Anno  con  il  gloriofotrionfodi 
900.  Monaci  Martirizzaci  da’  perfidi  ^Mereat; 
Saracini  nel  Conuenco  di  S.  Vincenzo  cantaci  jotr 
alle  Fonti  dei  Volturno,  llcafopoiin  nn^otida' 
quella  guila  palsò  : eRendo  arriuati 
que’ Barbari  in  grollcTroppe  al  detto 
MoniRero  per  Taccheggiarlo  , dopo 
hauer  fatiata  la  loro  ingordigia,  alla^ 
perfine  Rimolati  dall’odio,  che  alla  Si- 
te Legge  di  ChriRo  porcauano,  fi  rilol- 
fero  di  mozzare  le  fagrcTelledi  tutti 
li  Monaci , che  ritrouarono  nel  detto 
MoniRero,  li  quali  furono  900,0 fol- 
lerò tuKi  Conuentuali  di  quella  gran 
Cala,  ò pure  (ui ridottili  molti  d|  lo- 
ro da  varj  altri  Conuentidique’Con- 
corni,per  isfuggire  la  furia  degl’lnfede- 
deli:  baRa,  comunque  fia,  Giouanni 
Monaco , che  Ih  alunno  di  qnello , noa 
fi  Ipiega  di  vantaggio , come  nè  meno  , 

dice , di  che  Ordine  foReroii  benché  io 
facilmente  creda , che  foRero.Benedit-, 
tini,  nel  che  mi  rimetto  alla  vcriti . 


“ • 
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Vaaneat*  dì 

S.  Mari*  ii 
Zitrio , e fiu 
fatichiti  , e 


■ Senieimt 
pfhié  itU' 
^utart  ieW 
Ml*mt  MI' 
éntubitì  ii 


L Catcalogo  de’  Cóuenci 
della  noRra  Prouincia 
di  Portogallo  regiRra. 
lotto  qucR’  Anno  883 
la  memoria  d’ vn  MoniRero , poche  le- 
ghe dinante  dalla  Città  di  Braga,  chia- 
mato dì  S.  Maria  di  Burio,  ò Bouro, 
alias  di  S.  Michele;  le  parole  del  Cat- 
talogo  fono  le  leguenti , /a  Tcrriurh 
intchtrt»/!  tiaam  BrtmiHritm  S.  Mi- 
tbuli  tUdtttlam  , f««d  Mtm/itrif  ftht- 
métt  MB»m , dir  d.  Utri»  dt  Buru  Jiamr 
tiaut  Imdgiite  mirécalnè  ibi  reftru . Di 
queRo  MoniRero  ne  fi  altresì  mcntio- 
ne  l’Autore  dell’  filarne  dell’  Antichità 
di  Portogallo  nella  Icconda  Parte  ; il 
quale  dì  vantaggio  dice,  che  fu  anti- 
camente degli  Eremiti  dell’Ordine  no- 
Rro . Lo  RcRb  pare , che  ammetta  al- 
tresì ( dice  il  F.  della  Purihcaùonc  nel 


’ Tomo  a.  della  fua  Storia  di  Fonogallo 
AgoRiniana  à car.  13.}  il  P.  Antonio 
Brandaonio  nella  terza  Parte  della  lua 
Monarchia Lufitana,nel  Jib.i  i.alcap- 
I a . mentre  dice,  cRere  cola  molto  cre- 
dibile , che  gli  antichi  Habitatori  di 
quello  Cóuentofolsero  Eremiti,  ben- 
ché di  vero  ii  P.Manriqucz  nel  Tonao 
a.de’fuoi  Annali  CiRercienfi  lo  citi , 
come,  che  dica  tutto  il  contrario,come 
ancor  noi  frà  poco  faremo  collare pror 
ducendo  le  lue  parole . 

a Che  Tolsero  poi  Eremiti  gli  Ha- 
bitatori antichi  del  detto  MoniRero , 
lo  confelsa  apertamente  il  P.  Bernardo  Sntnx»f*^ 
BrittoCiRercienfenelh'b.;.  della  fua 
Cronica  CiRercicnfealeap.i6.se  he- 
ne  poi  niega.chc  li  detti  Eremiti  fblsc- 
ro  AgoRinìani , peroche  dice,  che  era- 
no Secolari  i auucgiucbc,  foggiunge , 
che. 


‘il  . 
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, che , fe  bene  haueaano  f Abbate , nul- 

iadimeno  ciò  pocoimpona,  pcrochc 
anche  gli  Eremiti  Secolari  pòflbno  ha-' 
uere  vn'  Abbate,  a cui  vbbidilcano, 

/ ftando  elli  Secolari . 

3 Meno  di  quello  Autore  errò  il  fo- 
pracitato  P.  Brandaonio , il'  quale  nel 
lib.  ■ I . della  fua  Monarchia  Lulirana  ai  ' 

Snttn^d  cap.  i.  ( come  appunto  lo  cita  il  Man- 
terrà del  riquez  nel  num.  r.  di  quell’  Anno  da 
. noi  prodotto)  Hima,  che  gli  Habitaro- 
rì  di  quello  Monillero  fodero  Regola- 
ri si , mà  però  fienedittini , e non  Eré'- 
miti  ; e produce  per  luo  fondamento 
vn  Tetto  di  quello  tenore.  AS.Mtrtà 
4k  Bttrt , UìtuOtru  tm  Ut»- 

tdmis,  di  And»  vf/jdt  dSKtdttfimd , 

UJ'*'  - ' gl/imittrlit^tUitdr  EttUfitSruthdTtiip. 

■ ‘ Quella  medefmia  Sentenza  tiene  il  Pa- 
dreF.Leone  di S.Tomalso Bencditti- 
no  , il  quale  porta  anch*  egli  quello 
medefimo  Fondamento,  benché  alqua- 
todifferctc,pcroche  vi  mancano  quel- 
le due  parole  tri#  in 

luogo  delle  quali  vi  pone  quell' altre 
due  diti»  Ahbditd . Diamo  bora  tutto  il 
fuo fondamento  intiero.  A S.OUdru 

dt  lédfdydlim  Aùidlid,  m Utdtdms  fthi- 
tur  Ectkfid  Brdcthdtcnfi , di  Ann»  883, 
VedaG  bora  , quanta  dilfercnza  vi  ha 
Irà  quefti  due  Autori  nel  produrre  vn’ 
iRefsolondainenco  perproua  dique- 
fialoro  Upinatione . 

4 La  quarta  Sentenza  è dell’ erudi- 
tiflimo  P.  Angelo  Manriquez  nell’ac- 
naco  luoTomot.  de’fuoi  Annali  Ci- 

' llcrcicnit , il  quale  conofeendo  real- 
mente ,cheil  detto  Monillero  fù  habi- 
tacu  da  Eremiti,  come  noi  didiamo,  & 
c la  mera  verità , dall’  vn  de'  lati,  e dal- 
l’altro poi  non  volendo  totalmente  de- 
rogare airOpinione,  & Autorità  de’  tré 
fuddetti  Autori  del  luo  Ordine,  prende 
vna  Grada  di  mezzo , e dice , che  egli  fi 
perfuade , che  anticamente  fofse  que- 
Go  Moniftero  habitato  da'Afonaci,  e 
che  polcia',  eff  endo  quefto  fiato  da  cflfi 
‘abbandonato,  per  le  Icorréric  degli  A- 
rabi,  fofsrpoi  nell’ altro’ tempo  lulse- 
guétehabùlBto  dagli  ErqmitMia' quali 
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fù  ritrouata  rin>agine di  Maria,  lafcia- 
ta  da’ Monaci,  mcdiantilcIuciCc:elli 
vedute  dalli  detti  Eremiti;  eccole  lue  Mdnnqut^ 
parole.  Mthi hddA mians dij^cilt d/>pdr»  CiSUrcinfi, 
tnhdiildldmhcdm  yptimim  i UcHdthitt 
mex  Ardbdm  imiùrjiids  dtftrt»m,d(ctpiffi 
E remlids,  dttf;  w td  /mdgidem,  i Mdntchu 
rtliffdm,  indidUm  tffi , cjHàm  lumixd  Cd- 
leflid  dtmdn/ìrddtrmt . Conliderando 
poi  quefia  prudente  Autore, che  non  lì 
poteuj  follenere  coi  Prand.ionio,chc  il 
Monillero  fuddetto,  hn  dal  luo  princi- 
pio, cioè  à dire  fin  dall’Anno  883.  fof- 
fe  fiato  deir  Ordine , ò Congregatione 
Cluniacenfe,  la  quale  non  era  ancora 
fiata  illituita,  nè  lo  fù,  fe  non  nell’  An- 
no 9 r o.  cioè  il  Conuento,  che  la  Con- 
gregatione poi  fù  formata  più  tardi: 
troua  pure  vn’altro  ripiego, c dice,che 
lìpuòdire,  che  prima  il  Monillero  di 
Bourofoflc  Benedittino  del  primo  Ifii- 
tuto,  e che  poi,  in  progrefso  di  tempo , 
fofse  Cluniacenfe,  e che  finalmcntt. 
hàuendoio  quelli  abbandonato , fofse  * 
poi  habitato  dagli  Eremiti,  fino, che  il 
Rè  Alfonfo  Enriquez  vi  pole  li  Padri  , 

Giftercienfi . fVr*»  ( fono  parole  di 
quello  dotto  Hifiorico  ) fdcA  Ahiw 
^dddfttndm  Ctddidctaft  di  AaxdSSj. 

(fddmdJd  ftdrt  pdffit  àuaus  tdpu,  ai  idtdftd 
Clddidtd  MdddEtridyiitdim  Ciagrtgdlid- 
ne , ddit  AdddmCidiUi  910.  VI  in  Chrd- 
aicd  tidi  vidtrt  iitti , E finalmente  con- 
elude.  Pdidit  Bddtdm /mtiieuiffi tdt  ma-  '•  'M 
tdliddtbdt , vt  primi  BtdtdiUmdm  aaSi 
onilddi , mdx  Cldxiéctxft , piHmidam  dt- 
/iriam,  ftd inde  di  Eremiiii  idiniitiidm , 

Idddem  CiBtrIf  idra  vtadicddtrii,  E per 
mofirare,  che  non  parlaua  i n aria,  con- 
ferma la  fua  Sentenza , quanto  alla  pri- 
ma Pane , cioè , che  folle  Benedittino , 
col  fondamento,  che  portano  il  Bran- 
daonio,  & il" P. Leone:  cpcrl’altraj 
parte,  che  folte  Eremitano  dopoi,  pro- 
duce vn  Diploma  del  Rè  Alfonfo  H6- 
riquez,  nel  quale  chiama  il  detto  Con- 
uentodiBourocol titolo,  nondiMo- 
nallcrio,  mà  d’ Eremo, ctiandio,  do- 
po, che  era  già  palTato all’Ordine  Ci- 
ftcfcicnlc  : Sentiamo  di  nuouo  ciò,che 
Ec  dice. 
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dice , in  contni  mici  di  quanto  babbi»» 
''  mo  detto»  dalla  fua  propria  bocca  » e 

penna,  Ct'iitVidMutàdiijéaiifinu 
> •*<••<•»/•«  ttafitmtt  , f Md 
*àd»ximas  Ertmms  a/tad  pr>~ 

tal,  ftijatmti  xamtrt  à alili  addnftmdam . 
In  quel  numero  poi  produce  vno  fquar 
ciò  d’ vn  Diploma  del  detto  Rè  » dato 
. nell*  Anno  di  ChriRo  1 1 6a.  tré  Anni 
dopo,  che  era  diucnutoCiltercien/e; 
e dice  coai . Egi  Aìpbinfat  Rtx  Pitia- 
giUi,  vallala  FUfiaiiit,  filmai  tia- 
tam  vii»  Aiini  it  Baril,  Diiaai  Pillali, 
& velirx  Eremo , veUri/^i  Satttjfiriiai 
ia  petftuaai  fromiatadis , firn  iiai  ilf 
Aiiiii  ftetrimai  ,d-r.  Fin  qui  il  Mann- 
quez, per  accordare  iediicordanti  Sen- 
tenze degli  Autori  del  (uo  Ordine  tan- 
to Benedittino,quanco  che  CiAercien- 
fe,  che  alla  line  lono  poi  tute’  vno  in  ef- 
ienza . 

j Màcofermiamonoi  bora  la  Sen- 
tenza de’  noliri  Autori , cioè  à dire  del 
p.  Antonio  della  Purilicatione , e dell’ 
qaittii  dell’  Autore  del  Cattalogo  dc’Conuentidi 
eaaiKaèjae  quella  nollra  Prouinciadi  Portogallo, 
CeK/a/ioni . due  Conclufioni,  le  quali  àmio 
giudicio,  fono  irrefragabili.  La  pri- 
ma è contraria  à tutti  gli  Autori  delle., 
predette  Sentenze,  canto  noftri , quan- 
to Benedite  ini , quanto  à quella  parte , 
oue  dicono,  c Rimano,  eflère  amico 
Ciatlaliiae  queRo  Conurnto,  fino  dall’Anno  88 
prÌAM.  pcroche  10  alTolutamcnte  dico,  che  è 
più  moderno  dell’  Anno  1 1 oe.  Auue- 
gnachcgli  èccrto,chc  Pelagio  Amato, 
che  fù  prima  Cauagliere  fauoritillimo 
di  Enrico  Conte  di  Portogallo,  Padre, 
che  fu  di  D.AIfonfo  Enriquez,  epoi, 
dopo  la  morte  dell’amata  Conforte, 
fi  fece  Eremita  nell’Ere mitorio, ò Con- 
uento  di  S.  Michele,  poco  lungi  dal 
luogo,  oue  poi  fù  fondato  il  MoniRero 
di  S.  Maria  di  6ouro,fù  appfito  quello, 
che  di  notte  vidde  certi  lumiCelcRi, 
che  illuminauanoquel  fico,  oue  poi  col 
fuo  Supcriore,  F.  Lorenzo,  cercando, 
tremarono  l’Imagine  di  Maria  Vergine, 
per  cagione  della  quale,  fi  trasferirono 
àfiirc  vn’altro  Etemuoiioin  qucllupt 


go,  il  quale  poi  con  l’agiuco  delTArct* 
uefeouo  di  Braga , D.  Argimiro  ,come 
vuole  il  P. della  Purilicatione,  con  1< 
feortadi  D.RodericodiCufia,  fi  can- 
giò in  vn’ affai  commodo  Conuento  , 
everfo  il  1159.  à perfuafionc  del  Rè 
Alfbnfo,  pafsò  con  tutti  i fuoi  Eremiti, 
come  haucuano  fatto  altri  MoniReti 
noAri , de’  quali  parlaremo  ne’  loro  , 
tempi,  eluoghi,  airOrdinefagroCi-  ^fr  't 
Rcrcienfe.  s 

6 L’altra  conclufione  poi  è,  che» 
l’Ordine  Benedittino,  non  dolo  della 
Riforma  Cluniacenfe  ,.  mà  nè  meno 
quello  del  primo  IRituto,  puok  effefe 
fondaco  nel  MoniRero  amico,  da  cui 
vici  quello  di  Buuro,cioè  à dire,qucllo 
di  S.  M ichelc  in  quell’  Anno  dell’  88  j.  ceaclafitat 
non  il  Cluniacenle,peroche,com’an-  [titada. 
che  ainmetteil  Manriquez,  non  era  an- 
cora Rato  iffituitoi  nè  tampoco,  dico 
IO , l’ antico , perche  non  era  ancora  en- 
traro  in  Ifpagna,  nè  v’entrò  mai, come 
habbiamo  infinite  voice  prouaco  , fe 
non  quando  ve  rintrodulfcro  li  Padri 
Clnniacenfi,  come  chiaramente  dimo- 
Rraflimo  con  alcuni  Diplomi  Reali  lot- 
to l’Anno  546.  a’  quali  rimettiamot 
Lettori  : laonde  bilogna  concludere»  . 

( e feruirà  per  rifpoRa  al  fondamento , 
che  producono  gli  Autori  della  terza  , 
e quarta  Sentenza  ) che  quel  TeRo 
loro  fi  cortuince  euidentemente  edere 
talfo , mentre  gli  è certo , che  in  quel 
tempo,  nè  l’Ordine  Benedittino  Clu- 
niacenfe  era  ancora  Rato  iRituito  , e 
l’ antico , non  era  in  Itpagna  ; e quando  . 
vi  foffcftato,  non  poema  edere  nel  Cd- 
uento  di  S.  Maria  di  Bouro , che  non  lù 
fonda;o,le  non  piu  di  a 00.  Anni  dopo, 
da' Frati  Eremiti,  come  anche  confeffa 
il  P.  Brictoi  il  quale,  (e  ben  dice  ,che» 
erano  Eremiti  Secolari,  non  produce 
però  altro  fondamento,  fe  non  quello 
della  fua  propria  Autorità  , contro  la^ 
corrente  degli  altri,  e maifimc  quella.,  • 

del  Manriquez , che  ha  per  fondamen- 
to, come  habbiamo  viRo,  vn  Diploma 
Reale.  E dato  ancora  calo  , che  nel 
luogo,  oue,  per  giudicio  CclcRc , fù 
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Htrouata  iu  quegli  Eremiti  noftri  del. 

F£cimuonòdi  :>.Michrlct quella  Ve* 
neraibJa  Iraagme  di  Maria , per  cui  po. 


(cu  meUificatoil  Moiitltero  da  quelli, 
»n’  altro  aiuicamcmc  ve  ne  folle  flato , 
dourebbeii  direbbe  pure  ioife  flato  de' 
uoltri  iflciii  Eremiti , già  che,  non  e(- 
(endo  in  Ifpagna, in  que*  tempi,  li  Mo- 
naci dell*  Ordine  di  S.  Benedetto , non 
6 può  dire , che  folTe  di  loro  Keligione . 
A iuo'douuto  tempo  eiattamente  de- 
fcriuercmo  la  Conuerlìone  alla  Rcli> 
gionc  Ercmitana  del  lopramentouato 
F.  Pelagio  Amato  , e la  Fondationo 
del  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Bou- 
ro , ò Burlo , che  farà  prima  dc.l’  Anno 
■ 112. 

7 Incorno à quello medefìm' Anno, 
bauendo  accentamence  conlìderato  il 
Magno  Alfonfo  Rè  di  Gallina  , e di 
Leone,  che  il  noflro antico  Moniflero 
di  S.  Saluatore  di  MontiEoa  nella  Lu- 


litania.  fondatogli  dai  N.P.S.FruC* 
cuoio,  per  l'ingiuria  de’ tempi»  c per 
la  continua  perlecutione  de’  barbari 
Mori,  era  già  vicino  à rimanere  total* 
mence  diflructo  ; com’  era  grandernehr 
ce  aflcccionaro,  e diuoto  del  glonoio 
S.  Giacomo  di  Compoflella,  tacendo 
diltribuire  que’  pochi  Fiati , che  io* 
qucllodimorauanotmtauia , per  altri 
Moniflcri,  lo  donò  alla  di  lui  Chielai 
e dopoi  tìnalmence  , in  progreflo  di 
molti  Secali , reflando  ancora  la  Chic, 
la  in  piedi , fo  riftorato  da  D.  Oiego  di 
Soufa  Arciuelcouo  di  Braga, & in  quel 
lo  furono  da  elio  introdotti  li  Padri 
Capuccini  della  Proiiincia  della  Pie- 
ci , incorno  all’  Anno  del  Signoie^ 
iS}5»  la  Chiefa  poi  di  quello  Coii- 
uciico , pur  cuttauia  fino  al  giorno  d’- 
hoggi,  li  chiama  col  titolo  di  S.Frut- 
tuolo , che  ne  fu  gii , tanto  tempo  pri- 
ma , Fondatore , 
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N quello  fectenniohab- 
biamo  poche  cole  di  ri- 
lieuo,  all’  Ordine  noflro 
fpectanci , le  quali  an- 
Hor/e  di  bricuemente  con  la  lolita  di- 

fafa-Mari-  flihtione , regiltrando  ne’  loro  luoghi , 
ut , i otti  St  Anni  ; Primieramente  dunque  gli  è 
fitcede  da  faperfi , che  il  Santo  Pontefice  Ma- 
*“»•  rmo,  mentre  con  ogni  maggior  zelo , 

ftaua  attendendo  ad  eflirpare  dalla^ 
S.  Chiela  le  Scifme , e l’ Erelic , hauen- 
do  appena  regnato  vn’Anno,  e venti 
fol'  giorii,a’  18  di  Gennaio  fjntamtn- 
te  morendo , andò  i godere  la  Gloria 
del  Cielo  ; e dopo  due  giorni  foli , li  f ò 
dagli  Elettori  follicuito  Adriano  Ter- 
zo, il  qua  e nella  Santiri , nella  Dot- 
trina , c nella  Sacerdotale  Coftanza , 
non  fo  punto  al  fuo  PredecelTorc  infe- 
riore . 

2 In  quell’ Anno  iflello  gli  empi , e 
crudeli  Siracioijbagcndofacchcggi»- 


ta , e quali  affatto  diflrutta  quella  parte 
della  Campagna  , che  confinauacol 
Garigliano,  ou'efli  s’ erano  ad  onta  di’  *nrMM«ó 
Chriftiani  annidati  : alla  perfine,  dopo  molte  cbit- 
haucreatter  ate,  dcabbrugg  aievaric  fe, cestenti 
Chicle,  eMoniflerididiuerliOrdini,  «ella  càm^ 
giunfero  anche  al  Moniflero  iniìgnifli.  , e 

mo  di  Monte  CaSino  ; c dopo  hauerlo 
fpogliatodiquantodibuono,ediprc- 
tiolo  polfedeua , Se  vccifo  altresì  il  di  f,„o^ 
luiSan  o Abl>ace,B  rtario,  mentre  fla- 
ua  celebrando  la  S.  Meffa,  attaccatoui , 
di  vantaggio,  il  fuoco,  barbaramente 
Tabbruggiarono . Così  racconta  Leo- 
ne Oflienfe  nel  libro  primo  della  fua 
Storia  Caflinenfe  al  cap.45. 

3 Haueua  appena  pallacoditrè  Me- 
li, e 19.  giorni  l’Anno  primo  del  fuo 
Pontificato,  il  gloriofoAdriano,quan-  Metano 
do  in  vn  cerco  luogo,  chiamato  Vilza-  Tetxp,  eli 
cario,  vicino  al  fiume  Scultenna  nell»  fueeedeitt~ 
Romagna,  aggrauato  da  vna mortale /«Mta/ia. 

Ec  2 infir- 
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ìnfìrnìita.  (crmtQò;iar.t3aient«  i giorni 
(uoi  nclgionio  nono  appunto  oil  NU- 
fedi  Maggio:  U qual  morte  nuucosi 
rollo  in  Homa  fi  fcppc,  quando  (ubito 
gli  Elettori,  di  cómune  confenfo,clef- 
iero  in  (uo  luogo  Stefano  Sello  detto 
Quinto, il  quale,  com’era  nobilmente 
nato,c  quello,  che  più  rilicua,di  collu- 
mi  lauti  dotato,  co$i  libero  ben  tollo , 
conia  (rie  oiationi,  e eoa  l’Acqua  ber 
nedetta  ( con  la  quale  commandó , che 
a'  afpergcilcro  le  Campagne  } buona,, 
pancdeiritaliadallc  Loculle , le  quar 
lì  per  molto  tempo , baueuano  cagio- 
‘ nata  gran  carellia . 

* 885.  4 Morì  parimente  in  queft’  Anno 

deli’ 885.  Carlunianno  Kèdii'cancia, 
Morte  di  à CUI  fucccITc  nel  Regno  Lodouico  luo 
Cmlomitto,  figlio,  chiamaco.cominunemerite  l’I- 
i cui  /■««-  guano , ò perche  é come  Icriuc  Aimoi- 
de  Lodouico  „„  i,i,_  j,  Storia  Franceleal 

frtéf'  ‘•^P’45'  "“***  opcralfp  maidegnodcl 
mo^perc  e.  perche, fors’anchc,que- 

Sko  brutto  nome  a’acquillairc,per  hauor 
rapita  da  vn  Moniflero  vn%  Kcligip* 
la,  per  nome  Kair,  & efferfi  accoppiato 
coqeiraconlacnlcgq  Matrimonio  iDi 
qual’  Ordine  poi  tolse  la  detta  Reli- 
giola , non  lo  dice  Ai  moino . 

88d  $ IlCattalogo  de'noRriConucnti 

' della  Frouincia  di  Portogallo  regillra 
lotto  dcir  Anno  886.  la  memoria  d’ vn 
. Moniflero  dedicato  à S. Marina,  con 
Cnunto  di  quelle  furmali  paiole.  Aii  fUmim  Dmt 
Boralo  w umftre  E rimitoriMm  m> 

firam,  SaoiJaMtrtitatmfuralam . DaU 
lequaliparoleapcrtamcntefìxacco- 
glìc,cbc  quello  Monillcro  non  fu  fon- 
daco in  quell’  Anno , mà  ben  sì  rido* 
rato  I peroclie  egli  era  flato  fondato 
nell'Anno  7 1 a.  come  all’  bora  ci  ricor- 
diamo d’ hauer notato Che  poi  que- 
floMonillcrofofscperl'Ordinenoflro 
BriiM /orò-  s’arrofsì  di  confcfsarlo 

ftpadeU'Or-  mfino  lo  llelsoF.  Bernardo  Britto 
dóiantlìre.  Ciflcrcienfe,  in  vna lua Lettera  Icritca 
à M.F.Aleflio  nodro  di  Mencics,  Arci- 
uefeouo  di  Braga,  la  cui  copia  produr 

• ’ ce(nmofoccol’Annodcl54d.ain,  32. 

. nella  quale  prudentemente  rkratf  a tiUr 


co  CIO,  che  in  contrario  l^uciu  icrtrtoa 
C diuolgatp  di  quello , c.u’ alici  Mooin 
Iteri  ancora  del  nudio  Urdiuc  , cosà 
nella  lua  Cronica  Ciltercicnfc , in  var| 
luoghi,  come  anche  indiucihdcllalua 
MonaiclnaLulitana  , Vedali  il  nodro 
P. della  Punbcacionc  nel T omo  a.  alla 
pagina  18.  coL  {.  e nella  pagina  spi 
coi,  I,  e 2.  c ut  Ila  pagina  54.  col  i.c  2. 

Che  poi  quello  Moniderp  ijiualsc  ih'L 
l’Urdine  noltro£no  all’  Anno  1 1 1 2. 
dclso  Autore l’alscrilce  nella  tudde;-, 
capigina  19, alla  col  .a, 

6 Eitcndo  afscdùca  4Cidà  di  Pfu 
rigida  va  numerofo,  podcroto,  e for- 
midabile Eletcico  di  Noi;mani|i  nell' 
Anno887.raccómandandolìquc‘Qtr  . 
cadmi  alla  Uimna  Milericordia,  &ali’  f 
Incerceflione  di  M.  V.  di  S.QcrqiauO;^  Cenuauo,  è 
diS.Gcnoucfa,cd*altriSantifuoiPro->  ai  s.  Cne- 
tectori,  finalmente  mericòd’clserc  li-<  k/ì> 
bcratadaU’aliedio.  E'Émia,elorifci5/< /Arra^'l" 
rilce  il  Baronioinqudl’Anno,al  n.i.c  /’-<l7ròioar* 

■ a.che  Icriuelia  quell' Afsedio  inverfì,  . 

infteme  ao‘  Mi/acoli  di  S.  Germano, 
Abbonc-Abbatc  , diuidcndo  l’Opera 
inda^Libri,  il  che  eie  parfobenédi 
notare,  perche  è cola  molto  probabile, 
clic  cosi  S.  Germano,  come  S.  Gcnor 
uefa,  folscro  entrambi  Rcligiofi  deli’ 

Ordine  uodro,  il  che  noi  badancemen- 
te  accennaffimu  nc’  luoi  proprj  luoghi, 
etempi.  ' / 

7 Auuenne  altresì  vn  Prodigio  mol-  g'gg.  ^ 
co  marauigliofo  nell'  Anpo  dell’ 888. 

nella  Città  d’Orlicns  ; c f'ù«cbe  nel  iVlo- 
nidero  di  S.  Pietro  l’imaginc  d’vn_.  _ 

Chrifto  Crocifidb  fù  veduta  , per  io  crocifiirò  -, 
fpatio  di  molti  giorni,  Cramandareda^'  piange  per 
gli  occhi  gran  copia  di  lagrime  : Di  molti  giorai 
quarOrdincpni  tolse  quello  Monidct  mOrUtni . 
ro,  c le  era  di  frati,  ò pur  di  Monache , 
non  lo  dice  Glabro  Autore  di  buois., 
grido,  clic  ciò  racconta . 

8 Motiuaflìmogià  tocco  l’Anno  del- 

r 870.  che  da  alcuni  noflri  Eremiti  era  Cosami* 
dato  anticaméce  fondato  nelia  Lofica-  di  Piaaet , t 
nia  vn  Monidero , chiamato  di  S.  Ma»  f"*  «■e»*- 
ria  di  Fiancs  ; hor  la  memoria  di  que-  ’ 

do'Coauenco  appcdsa  de’nodri,  St 
anche 
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anche  degli  Eileri  Autori  « dura  fino  qiial'  Anno  del  dotto  Rè  ciò  iuccedefr 
à qucR’ Annoi  da  qucRo  tempo  poi,  fciciòanucrtifccfenfatamence  il  Padre 
fino  à quello,  in  cuircgnauailRè  Al*  Antonio  della  Purificatione  nella  pa- 
tbnfo  Enrij)ucz  , non  v’  è pur  vno  , gina  ip.dclTomolccondoallacolon- 
chc  ne  parli  i come  nc  meno  li  sà , iiu  na  terza . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sedo  Della  Religione 

890.  37.  504. 


l 'Anno  del  Signore  890. 
(omminidra'  alla  mia^ 
inerudita,  e rozza  pen- 
na , ampia  occafione  di 
defcriuercle  Vite  di  due  Santi  Eremiti 
di  noftro  fagro  IRituto  ,li  quali , come 
furono  entrambi  Spagnuoli  di  natio- 
ne  , cosi  furono  condrcorati  altresì 


della  dignità  Abbattale  : e quello  ,cbe 
maggiormente  rilicua  , amendue  fu- 
rono di  Santa  Vita,  e come  Santi  in 
vita , & in  morte , c dopo  morte  anco- 
ra , riucrici,&honorati;  cominciamo 
ideferiuere  la  Vita  del  primo  , che^ 
Sanfone  chiamoffi,  e tale  iù,  non  meno 
di  nome,  che  di  Virtù . 


p'ìtd  Santa,  t Mortt  pritiofa  del  Gloriofo , e Santo  Struo 
di  *Dto,  F. Sanfone  Cordomfe,  Eremita  fintano. 


Q 


Vefto  SeruodiDio  traflci 
luoi  Natali  da  Parenti  aliai 
illullri , &hohorati , nella 
ncbiliilimi  Città  di  Cor- 
doua,  nella  quale  in  quelli  tempiri- 
lìedcua  il  Miramolinc^cioò  à dire,  il  Rè 
de’  Regi  dell’  Araba  Natione , che  ti- 
ranneggiaua  la  pouera  Spagna  i li  luoi 
Padri . hauendolo  da  fanciullo  allcua- 
to , c nutrito  nella  Cattolica  Fede,  del- 
la quale  erano  molto  zelanti , e poi  an- 
che nella  douutaetade  filitelo  ammae- 
Arare  da'  buoni,  & eruditi  Mae(tri,nel- 
le  buone  Lettere , così  Secolari , come 
Eccleiìaftichci  cgli,CDeirvne,cncl- 
1*  altre  P auuanzò  cotanto,  chcfaceua , 
quali  che  dilTi , ìnhorridire-.  per  lo  Au> 
pore  ,così  quelli, come  quelli  1. 

■ 3 Giunto  poi  all' Adolefcenza, co- 
me prima  conobbe,  che  la  vita  de’  Mò- 
dani è continuamente  foggeaa  ad  vna 
infinita  congerie  drcalamità,  e di  mi- 
fcric  ; c che  gli  huomini,  fin  tanto,  che 
viuono,òspcrmegliodire,languifcono 
nelle  perpetue  difgratie  di  quella  vita 
iniclicc , firitrouano  maifempre  in  va] 


euidentc  pericolo  dell'eterna  Oanna- 
tione,  illuminato  da  Dio  benedetto, 
deliberò  di  dar  l’ vltimo  Vale  al  Mon- 
do, c ritirare  nella  Santa  Eiemitana- 
Religione , la  quale  io  quelle  partima- 
rauigliofamcntefioriua,  pcrmiparare 
àben  viuere,  per  pofeia  potere,  quan- 
do à Dio  foRe 'in  piacimento,  fanta- 
mente morire.  E fe  bene  quell' Ordi- 
ne benedetto  haueua  molti  Monilleri 
ne' montuoli  Contorni  di  quella  gran 
Città , come  farebbe  à dire , quello  di 
Tabanos,cheerailprincipdlc,  colti- 
tolodiS.  Manino,  fette  miglia  lonta- 
no dalla  detta  Città  i quello  di  S.  Feli- 
ce di  Froniano  I quello  di  S.  Maria  di 
Cuteclara:  diS.Óriftoforo^  il  Pilc- 
mclarienfci  di  5.  Martino  di  Roiana; 
de'  SS.  Giulio,  c Pallore  di  Fraga  te  fi- 
nalmente quello  di  S.  Zoilo  d’ Armila- 
ta, il  quale,  com'era  ben  30  miglia., 
lontano  da  Cordona, così  era  il  più  fo- 
litario,  de  anche  il  più  oflèruante  ; è 
quello  dunque  più  tollo,cbe  à gli  altri, 
pensò  d' incaminarfi , per  iui  tarli  Relw 
giofp,  il  noAro  Sanfone  : giunta  duo- 
£e  3 que 
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^DC  al  Santo  Eremicorìo  , e fatto  di- 
mandare l'Abbate  ,humiimenteà(uoi 
piedi  proltraio,  li  chicle  d’elleream- 
meOb  all' HabitOi  e compagnia  di  que' 
Santi , e benedetti  Eremiti  i e > perche 
l'Abbate,  come  li colluma  di  fare  nel- 
le bcnTcgoiatc  Commumta  Rcligiole, 
lidimollrà  sùleprime,  poco  fauorc- 
uolé  alla  di  lui  pctitione , non  per  que 
fto  li  peritò  egli  d'animo  il  buon  Gio- 
iiinctto , anzi  che , viè  pm  rinforzando 
le  lue  Sante  richiellc,con  vn  diluuio  di 
lagrime,  le  refe  p;ù  efficaci,  à legno, 
che  il  detto  Abbate,  edifìcaodoli  mol- 
to dell'  ardente  Ipirito  di  Sanlone , alla 
perline  s'arrele  , c riccucndolo  nel 
Monillero,  lo  velli  dcirHabitu  San- 
to deli*  Eremitana  Religione, 

4 Hauendo  dunque  Sanlone  con- 
fcguito  il  Tuo  bramato  intento,  comin- 
ciò di  tal  lòlle  àpratticare  le  innumc- 
r tntta  raoili  Virtù,  che  in  quel  la  S,  Cala*’ e- 
Mbatt  M lercitauano  da  quegli  olaeruantiffimi 
pn  Mamflt'  Romiti,  e c6  tanta  perlcttione  in  quel- 
v« . le , (opra  degli  altri  s 'auantaggiò  ben 
preRo , che  hormai  faceua  marauiglia- 
renon  lolo,  mà  vergognare  pehnlino 
ipiù  perfetti  i laonde  nonguari  andò , 
che.  hauendo  già  fatta  laluafolcnnc, 
Ftofeffione , & claendo  poi,  indi  à non 
molto  tempo,  morto  l’Abbate  del  Mo- 
nillero,  elao fu,  in luo luogo, eletto, 
benché  controlua  voglia,  da  que' San- 
ti Eremiti, 

; Creato  in  quelU  guifa  Abbate, 
del  luo  MoniRero  di  S.  Zoilo  d’ Anni- 
lata,  com'era  grandemente  bramo  fo, 
che  l’Olscruanza  Regolare,  non  lolo  lì 
mantenclse  nel  luo foliro  vigore,  ma 
Qnmtafofli  ***  vantaggio  ancora  wièmaggiormdtc 
^Imst  del-  crelccflc.così  nò  lì  può  credere,  quan- 
f ofìtnix,*  to  tempre , perciò  conleguire  piu  fa» 
^tiolart,  t cilmciiie,econlepaiole,econl’<>pe- 
dtUa  Me  rc,ccongliclrmpj,che piùd'ogn'ul- 
tra  cola  tono  efficaci , Vaffiaticalse  il 
Sanio  Prelato,  ( osi  pure  all'  incontro, 
com’era  grandemente  zelante  della- 
conleruatione  , e propagatione  della 
Cattolica  Fede  , cosi  non  iralalcuua 
già  mai  cola,  che  non  facclsc,  per  c on- 


>ll>' 

V.. 
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l'eruarla,  per  ditòderla,e  per  propagar- 
la, e molte  volte  conrilchio  manife- 
Ro  di  perdere  la  vita,  maffimc  in  queRi 
tempi,  ne’ quali  molti  altri,  così  del 
luo,  come  degli  altri  MoniRerìlopra- 
mentouati,  la  perfero,  ò per  meglio  di- 
re , perdendola,  l’acquiRarono  per  tut- 
ta l’ Eternità  nel  Ciclo,  come  ne’{uoi 
propr)  luòghi  habbiamo  veduto  negli 
Anni  Icorlì , così  di  queRo , come  del 
Secolo  anteriore:  quindi  è,  che  tutti 
que’poueri  Cattolici  diCordoua,  de 
altri  ancora,  li  quali  fuggRono dal  fu- 
rore degli  empj  Mori,  al  Rto  MoniRe- 
ro li  ricouraua,  cglifomeifaua,coa- 
tanta  mifericordia , e cariti , che  per- 
ciò s'acquiRò  ben  tolto  apprclTo  de’ 
Fedeli, il  bel  titolo  di  Padre  de’  Poueri, 
di  Tutore  delle  Vedoue,c  de’ Pupilli  s 
c finalmente  di  Difcnforc  de’  Puueri 
Abbandonati, e Derelitti.  > 

6 Così  poi , all’  incontro , I gl’  In- 
fédeli,  & àtòittiui  Chriftiani , tòrapre , 
come vnfortiffimo Sanlone,  s’oppofc 
il  noRro  S,  Abbate  5 c ben  lo  (perimenr 
tarono  due  gran  Ribelli  deila  noRra- 
Santa,  e Cattolica  Fede,  HoRigdfio, 
cioè  adire,  fallo  Vefcouo  diMaIcga, 
eScruandoConte,  li  quali  entrambi , 
feguendo  l'empia  Setta  degli  Eretici 
Antropomorfiti,  negauano  la  vera  Hu- 
manità  di  ChriRo  Signor  NoRro . Hoc 
hauedo  il  buon  Sanlone  (coperti  que- 
Ri due  fcelcrati  Eretici,  tanto  s'adoprò 
appreflb  il  Vclcouo  di  Cordona , che 
fece,  che  in  quella  Città  fi  radunaOc 
vn  Concilio  d’ otto  Velcoui , a’  quali , 
hauendo  Sanlone  propolla  la  Regola, 
eConfelfionedella  vera  Fede,  fù  ben 
toRo  da  quelli  tutti  ( trattone  HqRigc- 
fio)  approuata:  bcn’è  vero  poi,  che 
elTendo  quel  perfido ricorlo  all'agiuto 
de’  Saracini,  che  tiranneggiauano  quel 
Regno,  tanto  s’affiiiicò,  che,ò  per  amo- 
re, ò per  forza,  la  medefima  Regola  fù , 
cosi  daValentio,  Velcouo  di  Cordo- 
na, come  dagli  altri  Vclcoui,  li  quali 
pur,  poco  d ianzi , approuata  l’ haue  na- 
no , con  infame , e brutto  elcmpio , ri- 
prouata,c condannata.  La  qual  cola, 
ben- 
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benche  incredibilmente  affliggcITe  il 
Sàtito  Abbate , nulladimcno , come  fa- 
peua  edere  (Uta  quella  loro  fellonclca 
arcione  • cagionata  da  puro  timore  di 
perdere  la  Vita,  non  fi  perle  punto  d’a- 
'■  nimo,  mà facendo  intrepidamente  la^ 
correnioneà tutti  que* deboli  Prelati, 
• tanto  s’adoprò,  che  Val5tio,e  due  altri, 

pentiti  del  grauilfimo  errore , di  nuouo 
tornarono  ad  approuare  la  llelTa  Rego- 
la della  Fede,  propoltagli  dall’  Abbate 
Sanlone . Per  la  qual  cola  tutti  furono 
incontanente,  per  opera  dello  Icelera- 
to  Hofiigefio , banditi , & eliliati  da^ 
Cordona. 

7 Sforzato  dunque  Sanlone  da' ne- 
mici della  Cattolica  Fede  d partirli  da 
Cordona,  de  abbandonare  il  luo  amato 
C&uento  di  S.Zoilo,  benché  ne  lentilTe 
neirAnima  vn'  ellremo  rdmarico,  nul- 
ladimeno,  conformandoli  colDiuino 
volere,  li  ftrinle nelle fpalle,  e fent, 

n r»rri7«  pafsò  nella  Città  di  Tucci  nella  Betica, 
/m«r  vn'A-  all'hora  molto  nobile;  la  quale  hoggi- 
filoxia  con-  dì  li  chiama  Marto$,  Se  iui  vicino  io.. 
MnittU  ict-  qmijhe  Ercmitorio,à  già  vecchia  dcl- 
nuouamente  da  elfo 
fatto  , fermatoli , profegul  à viuere^ 
nella  lua  lolita  Ercmitana  Religione  i 
e di  primo  tratto,  com*  egli  era  vn  gran 
Letterato,  cosi  compofe  vn*  Apologia, 
diuifa  in  tré  Libri , contro  d‘  Hoftige- 
lio , di  Seruando , e degli  altri  fuoi  Se- 
guaci, la  qual' Opera  lii  polcia,  india 
poco,  cagione,  che  Bonito  congregafle 
vn  Concilio  di  molti  Velcoui  in  Tole- 
do , ou'  egli  era  Arciuelcouo , nel  qua- 
le, ventilata  molto  attentamente  la.. 
Dottrina, cosi  d'Holligefio,  come  di 
Sanlone , alla  perfine  condannarono 
quella,  come  falla,ed  Eretica,  e quella, 
come  Cattolica , approuarono . 

8 Cosi  dunque  rimallo  vittoriolo 
de*  perfidi  Eretici  il  noRro  fortiflimo 
Sanlone,  attele  à leruire  nel  rimanente 
diloa  vita,  con  lo  lolite  penitenze,  ed 


aulterezze,  il  luo  Signore,  finitanto» 
che , foprafacco , non  meno  dalla  de- 
crepita  1 ua  età,  che  da  vna  febre  acuta , 2uorte,  t Str 
e maligna  , dopo  haucre  illuRrata  la  p«/(«r4 . 
Chiela  di  Dio , & il  luo  Ordine  Eremi- 
tano , con  la  Fama  immortale  delle  lue 
lame  V irtù , e co’  fplendorì  della  fus^ 
incomparabile  Dottrina  , alla  perfine 
fpirò  l’Anima  lua  Santa  nelle  mani  de- 
gli Angeli  a’  i I , d’ Agofto  nell’  Era_.  ' 

9z8.  cioè  à dire  in  quell’ Anno  dell’  ^ 

890.  Il  luo  Corpo  poi , elTcndo  Rato 
le|>ellito  nel  luo  Eremitorio  di  Tucci , 
ò di  Martos,èfama,  c lo Icriuono al- 
cuni Autori  apprcflbil  Tamaio  nel  To- 
mo 4.  lotto  dell'  accennato  giorno,che 
facelTe  molti  Miracoli  Iddio , in  conce- 
Racione  della  gran  Sancirà  del  luo  Bea- 
to Scruo  Sanlone. 

9  Fùpofeia,  in  tempo  ignoto,  tral- 
feriioil  luddettoluo  Corpo, acciò  non 
veniffe  nelle  mani  de’ Saraceni,  nella 
Città  Regia  di  Toledo,  e nella  Chiela 
Metropolitana, inlìcme con  molti  altri  fooSm- 

ripoRo,  iuida’Fcdeli  diuoci  lì  riucri-  to  Corpo  h 
Ice,  & adora.  Fanno  degna  memoria  Toledo. 
di  queRo  Santo  Eremita,  q uafi  tutti  gli 
Autori  della  Spagna,  quali  lì  polTono 
vedere  apprello  del  citato  Tamaio  j e 
quello,  chepiùriiicua,  delincdeltmo 
ne  tratta  il  Cardinal  Baronio  lotto  di 
qucRo  ReRo  Anno , dal  num.  8.  fino  al 
I z.  come  di  Perlonaggio  ìnlìgne  in^ 

Sancità.  ChepoieglìfolTeAgoRinia- 
no , e non  d’ alte'  Ordine  diuerlo , oltre 
che  lo  dà  chiaramente  àdiuedere  la  di 
lui  Eremitica  Regolare  Profelfione,  li 
conuiucc  poi  anche  dalla  lolficicnte  ef- 
clulione  degli  Ordini  di  S.  Balìlio , del 
Carmine , e di  S.  Benedetto , li  quali , 
come  altre  volte  habbiamo  cuidente- 
mentedimoRrato,  non  erano  in  que- 
lli tempi  ancora  penetrati  nella  Spa- 
gna, e ciò  baRihauerdetto  àgioria  di 
Dio,  e di  quello  luo  Beato  Scruo  San-  ^ 

Ione . . 
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10  T "T  Aucndo  deferitra  , ben- 
I — I che  in  compendio,  la  Vi- 

JL  A ta , 3c  Arcioni  meinoran- 
dr  del  gloriofo  Seruo  di  Dio,  l’ Abbax 
Sanfonc,  celia,  che  dercriuiamo  altresì 
quella  del  Venerabile  Vuintilla , altro 
Abbate  del  nollro  medefìmo  Ordine , 

11  quale  anch'  egli  è fama, che  in  qucit’ 
Anno  terminalTe  Santamente  la  Vita, 
Quelli  dunque  nacque  anch’egli  in_ 
lìpagna  nella  nubile , & antica  Città 
d’Auria nei  Regno  diGallicia,  di  Pa- 
renti afl'ai  commudi , & honorati  ; da’ 
quali  efsddo  dato  ailcuato  molto  diri- 
ftianjinente,  perciò  egli  fece  poi  in_, 
ogni  forte  di  Virtù  vn  marauigliofo 
profìttoi  e fpecial  mente  la  pietà  verfo 
de’  Poueri , e la  cuflodia  della  Cadità , 
in  Clio  lui  rifpicndettero  à marauigiia . 

Il  Mi , eome  il  buon  Vuintiila  lì 
fentilTc  internamente  chiamare  da  Dio 
à cole  più  alce,c  fublimi,appena  fìi  egli 
vfcico  fuori  della  pueritia , quando  ce- 
lacamcntc  dalla  paterna  Cafa  paiten- 
dolì , lì  ritirò  in  vn’  Eremo  folicario , & 
lui  fattoli  Monaco  Eremita,  vicino  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  detta  di  Pu  gin , non 
molto  lungi  dalla  iua  Patria  d' Auria, 
ècola  quali  incredibile,  quanto  iuicon 
continui  Digiuni,  Vigilie  ,Difcipline , 
& altre  afpriflìme  Auderezze,  c Peni- 
tenze , attendelTc , per  lungo  tempo , à 
domare  la  fua  carne  innocente  ; come 
altresì , quante  inlidie , quanti  lacci , e 
quante  moledic  Diaboliche,  virilmen- 
te pugnando,  con  la  Diuina  graciiL-, 
vincefle , e fuperalTc  il  buon  Romito . 

I a Hor , come  la  Fama  della  di  lui 


Santità , fpargendoli  per  ogni  parte , 
non  pure  della  Gallicia , ma  della  Spa- 
gnatutta,  facelTe  altamente  rifuonare 
1 pregi  del  Seruo  di  Dio , ben  collo  ne 
leguì , che  moltiflimi , ifpirati  dal  Si- 
gnor Dio , abbandonando  le  Patrie , le 
Cale,  i Parenti , & il  ."vlondo , con  tutte 
le  fuc  vanità , anJauano  al  fagro  Ere- 
mo à ritrouare  il  benedetto  Padre  , c 
pregauanloà  venirli  cól’Habito  San- 
to della  fua  Ercmitana Religione;  del 
che  egli  compiacendo  quclli,che  li  p."' 
renano  atti,  inbricue  tanti  n’accolfe, 
che  non  capendo  piùinquelfuoMo- 
nillcro,3lcuni  altri  le  fondò,  per  dare  i 
tutti  ricetto.e  fors’anche  molti  nc  man- 
dò in  altri  Conuenti  della  Religione . 

ij  Così  dunque,  hauendo  lungo 
tempo  attefo  à coltiuare  il  ferace  Cam- 
po della  Religione,  con  le  fue  innumc- 
rabili  virtù,  e penitenze,  c riempiti  li 
di  lei  Conuenti  di  molti  Soggetti , E 
quali  poi  riufeirono , c dotti , c Santi , 
alla  per  line,  ricco  di  meriti  copioii  ,da 
quella  balla  Valle  di  miferie , a'  2 j.di 
Decembre  in  queft’Anno.lc  ne  volò  al 
godimento  deU’eterna  felicità  del  Po- 
radilo . Scriuc  Benedeuo  Gonono  nel 
lib. 4.  Je  riiu  PP. OtctJtmiis  à car.  ijch 
e i7i.chequclloSàtoErcmica,eviuo, 
cmorto,  li  refe  chiaro  per  molti  Mira- 
coli. 11  di  lui  fagro  Corpo,  dopo  la^ 
morte , fu  da  fuoi  ReligioG  fcpellito  in 
vn  nobile  Sepolcro  di  Marmo  nella,- 
Chiefa  del  fuo  Conuento , oue , fino  al 
giorno  d’ hoggi,  da’Fedelifi  riucrifee  ; 
& in  quello  intagliato,  leggeiì  il  fC:i 
guentcEpicaflio.  , 


H,’c  requiefeit  Famulus  Dei 
V uintilla , qui  obijt  x.  KaL 
lanuarias 

Era  DCCCCXXVIir. 


Che  fono  appunto  Anni  di  Chrifto  N.  Signore  8^ o. 
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c *5  Di  quello  Samiflinio  Eremita 
transito. qitaii  tutti  li  Scrittori  della.. 
UMiirr,(&e  «ip^gna , {!(  aiti!  ancqra  tuqri  del  detto 
il  Im  trai-  li  pm  principali  poi  fono  il  H. 

'***•  dcll'Higuecarficluica,  qcl  (uoMarti- 
(ologioSpagnuolo  maooferitto  à car. 

5.: Egidio  («onzales  nel  Teatro  delle 
iCiuclcdiCaAigliaàcar.  576.  delTo-, 
mo  }.  Gio.MiU:iecta  nella  fua  Storia  de’ 
Santi  di  Spagna  lib,6.  cap.3.  acar.  1 5 g. 
« più  di  tutu  gii  altri  copiofamente  nc 
ftà  fcritto  Ambrogio  Morales  ( della 
pui  autorità  tcce  (emprc  gran  Itima  il 
gran  Baronio)  nel  lib.  t s .delle  fuc  Mir, 
ttorie  di  Spagna  al  cap.  2 a.  il  quale  an- 
taraaggiunge  ( al  rii'enrc  del  Tainaip 
nei  Tomo  b.  del  (uo  IVI  artirologio  Spa- 


gnuolo)  che  il  nome  di  qucfto  glorio-  ^ 

■ lo  Eremita,  iiilicoie  con  la  di  lui  me- 
moria , è molto  celebre  apprcllo  de’  yìtn  pre- 
fuoi Co.icittadini d’Ajria.a fcgno.che  a//*® 
damiti  gli  è predato  ilculto,  come  ad  corpo  fuiiii* 
va  Santo  del  Paradifo.  Vedali  racccn-  ‘*^*‘*®- 
nato  Gio.  Tamaio  nel  fuddetto  Tomo 
Sedo i car.  571. e 572.  Il  voler  pofcia 
dimodrare , che  quello  Santo  Eremita 
( il  quale  di  certo  tù  Regolare , per  len- 
tenza  comune  di  tutti  li  Scrittori  men- 
touati , e d’^altri  ancora  ) folle  altresì 
Agoltiniano,  la  dimiamo  cola  total- 
mente fuperdua,  per  le  ragioni  altrtj 
molte  volte  da  noi  portate,  malfiine.i 
lotto  l’Anno  dot . nel  Tomo  fecondo # 
e perciò  le  tralalciamo . 


' ! 

■ Anni  di  Chrifto  Del  Sccplo  Setto 

l8pi.  fino  all’ 894.  3o.finoal4i. 


Della  Religione 
505".  fino  al  5"  08. 


I On  licbbccosì  todofìn'- 
:fo  il  Sommo  Ponte  lìce., 
Stefano  Sello , detto  pe- 
rò communcméc  Quin- 
to. r Anno  fedo  del  luu  Pontilìcato, 

, .quando  nella  Morte  s’ incontrò  ; c ciò 
Ai»**Sr/lo  ‘ allo  fcriucrc  di  Gio.  Battida, 

ditto  o<«^--tiauallerio  a’  aj.  di  Maggio  di  qued’ 
(*,ef^4-Annodell’8»i.  Fùpoiquello  buon^ 
re  virii . Pontefice  ( per  quanto  Icriuc  Anada- 
§10,  ò purechifUofcguìà(crìuerc,do- 
- podi  lui,  le  Vite  de’ Pontefici)  grand’ 
Amatore  de'  Poucri,  a'  quali  perciò  fà- 
■ • ceuagràdilfifBeliraofineidtallcChie- 

fc  poi  tutte  era  così  fantamcntc  alfct- 
-rionawyj  cbetwtociò,  clic  potepa,  ò 
.polfcderciorì’  haucre,iuttoàqucllcdi- 
,fpenfauaeon  larga  maqo  : laonde  io  fa- 
rctlmciitc  impecluado,  che  ciò  molto 
.naggiofinepte  facclle  à prò  de’  Moni- 
-ficri,  e delle  Ghiefe  di  tute’  i Rcligiofi , 
2 a ìndi  à cinque  giorni,  fu  poi  fodi- 
CrtMlme  luogo  del  morto  Stefano  ( non 

Topi  Far  F* fò fcnja  gran romorc, c commottio- 
tMfo  , Ma».i.e)Fo(molo,Ve/couodi Porto, figlio 
/tm^o  £ran  di  ÉcoDC:  Ja  .cagiopc  poi  dcH'acccn-' 
romore . .nato  roiaorc , e tiidur^j  vn ccitp: 


Sergio  Diacono,  il  quale  (per  quanto 
riferifee  Luicprando  nel  libro  1.  della 
luaStoriaalcap.  7.  ) edendo  dato  ac- 
clamato Pontefice  da  certi  Romani,  e 
perciò  condotto  all’  Altare  per  vcdirlo 
delle  fagre  Pontificali  VclUmcnta , fù 
bentododa  vn’alira  più  grolla . e più 
podcrofa  fattione  dcgridcdi  Romani , 
d’indi,àviuafofza,  Icuato,  epodpui 
in  fua  vece  il  mcntouato  Formolo  ; e 
quindi  poinclucccife,  che  fcrapre,  c 
vtuoiC  morto,  folte  grandemente  odia- 
to, c pcrfcguitato  da  vna  buona  parte 
delia  Città. 

j In  quello  tempo  regnauancirim- 
perio  d’ Oriente  Leone  Sedo  Impera- 
tore , il  quale , di  tal  forte , haucua  ap- 
plicato l’animo  alla  riparaiionc delle 
vecchie  Chicle, e de’Monideri  antichi, 
come  , molto  più  poi , à fondarne  de' 
nuoui,  che  poi  non  fi  danno  gran  ma- 
rauiglia  gli  Autori , le  egli  fu  così  pro- 
tetto, & alfìdito  dal  Signor  Dìo  nelle 
guerre,  che  maneggiò  i che  però  otten- 
ne mai  Icmprc  fingolarilfimc  Vittorie. 
Leggali  il  Curopalaca , Niccforo,  Zo- 
nata, tic  il  Batopio, 


Itone  SeRt 
Imperatore 
d'Orieateff^ 
brtea  molte 
CbtefefCHp- 
mHeri . 


fitized  by 


4 Sono 
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Spi.  4 Sotto  l’Anno  poi  dell’ Spi.  è ta- 
’ ma , al  riferire  del  P.  della  Piirihcatio- 
ne , che  fodero  nel  Regno  della  Lufìta- 
, nia  fondati  alcuni  piccioli  Conuenti 
Mmerià  il  pjf  p Ordine  nollro  Eremitano  , de’ 
iicc/ó/T*”/»  ftimafi , che  nefoffe  Fonda»' 

rartogaltt.  Certo  Godelìndo  Cittadino  di 

' PortoiiI  primode’quali.chceracon- 
fagrato  à S.  Pietro , fù  fondato  fra  li 
due  fiumi  Doro,  e Tamega,  in  vn  tal 
^ luogo , che  chiamali  Dido  ; il  fecondo 
poi , & il  terzo , li  quali  erano  dedicati 
à S.  Chriftoforo , c S.  Mi  chele , furono 
fabricati  tra  lo  Hello  Doro,  e la  Bor«a  : 
ben’ è vero  poi , che  foggiunge,  che^ 
tutti  s’eft infero  in  tempo  ignoto,  e non 
furono  mai  habitati  più,  che  da  fette, 
od’ otto  Rcligiofiicosì  il  detto  Autore 
arar.  1 g.  del  fecondo  Tomo  allacol.4. 

5 Nello  neffo  luogo  foggiunge,che 
pure  in  quello  tempo  cóferuauanfi  an- 
cora in  buon’ edere  due  altri  Eremi- 

^^*"*  *'*  torj,  l’vno  de’ quali  era  dedicato  àS. 
7r7ìtentUa  c l’altro  al  Santilfimo  Salua- 

(Ugt  Pro-  ’ v'cino  alla  fponda  del  Mare,  fuo- 

Ktacio.  ^ della  Terra , ò Luogo  di  Laura  ; e 
quelli,  benché  alcuni  fiano di  parere , 
che  fodero  fondati  da  qualcheduno  de’ 
Difcepoli  di  S.  Profiituro,  Fondatore 
primiero , che  fù  di  quella  famofa  Pro- 
uinciadi  Porrogallo,  nulladimenoèdi 
parere  il  fopracitato  Autore , ehecosi 
incerto  ne  Ila  il  Fondatore,  come  in- 
certo è il  tempo , in  cui  s’ ellinfero . 

6 Vn’ altro  pure  ne  fioriua  in  que- 
llo tempo  iltedo  nel  medelìmo  Regno , 
allo  Icriuerc  dello  Redo  Autore,  in  vn 
luogo  detto  Pedrofo  , dedicato  in  ho- 
nore  del  Principe  degli  Apolloli , il  di 
cui  Fondatore  per  la  tua  grand’antichi- 

JUtnitlere  ti  è incerto  ; Alcuni  però  fcriuono , 
Ji  s.  Vietro  che  Fondatrice  ne  fede  vna  tal  Signora 
di  TeJnfa  Mumira  Forjaz,  parente,  che  fù  del  Rè 
d»  thi  fn-  £),Alfonfo,  detto  il  Callo,  la  quale  è 
fepolta  nella  fuddetta  Chiefa  : Altri 
Rimano , che  folTe  fondato  quedo  Mo- 
nillero  dal  fopràmentouato  Godelìn- 
do  , Fondatore  de  tré  primi , da  noi  ac- 
cennati lotto  il  num.  4.  di  queR’Anno  : 
Altri  finalmente  fi  danno  à credere,che 


il  Fo.. datore  vero  di  quitto  Culiuento 
tòiie  il  RèD.Altonfo  primo  Rèdi  Fora 
togallo  i e CIÒ  11  sforzano  di  prouaro  ' ■ 

con  vn  Diploma  del  Rè  Gio  Primo*  ' ’ 

il  quale  pare,  che  CIÒ  accenni.  ìutta» 
uolta  il  fopramenrouato  P.  della  Puri- 
ficatione  nel  fuddetto  fuoTomo  a.  i 
car,  ao.  aderifee  alla  prima  opinione» 
che  afferma , ederne  Rata  Fondatrice  la 
fopraderta  Signora  Mumira;  impero- 
cheda  vn'altraScrittura  del  mentoua- 
to  Godtlindo,  chiaramente  coda  ,'che 
il  detto  Coiiucnto,  e Chiela,  era  già» 
molto  tempo  prima  di  lui , Rata  fonda- 
ta, & in  conleguenza  molto  più  poi 
prima  del  Rè  Alfonfo  ; c , per  maggior 
chiarezza,  produce  il  P.  della  Purifi^ 
catione  vna  Scrittura  del  detto  Godc- 
findo,  data  fono  di  quell’Anno,ta  qu*w 
le  fi  conferua  nell’ Archiuio  del  Colle- 
gio iniìgne  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Giesù,  al  quale  hoggidi  quefloMo- 
niflerodi  Pedrofo  è vnito;  dalla  qua- 
le fi  raccoglie  vna  delle  più  principali 
memorie  di  queRo  Conucnto.Cc  anche 
degli  altri  ritenti  di  lopra  s bi  n’è  vero, 
che  di  quella  non  produce,  fuori, che 
quello  fquarcio  folo,che  contiene  il 
noRro  punto , &è  il  Icgucnte  in  latino  . . . 
fmodatamcntc  barbaro . 

7 Dulttm  gmdem  Mn  tftt  fcdplc-^v  ■ 
rifqi manetcognitum  ,quodegoGon-  ». 

defindo  proles  Eriz , & Adofinda , ac- 
cepi  mulicrem  in  coniugio  non  ine  En- 
derquina  Palla:  vnde  habui  filios no- f«p»<  dtlU 
minibus  Suarius,  & Ermilenda , Ado-  rcririwa  di 
linda,  & Frolla . Et  illa  Frolla  fuit  cuni 
infìrmitarc  nata  in  noRro  peccato,  quia 
non  eR  prò  integrato  (edere. Et  quan- 
do vidimustalcm  vifiontm,  qux  no- 
bis  Dominus  dedit  in  noRio  peccato» 
quintauimus  noRro  ganato , & noflras 
vtllas , & ingcnuamusnoRros  Scruos, 
vt  Dominus  fedeat  prepitius  ad  pcc- 
catis  noRris , & fccimus  MonaRcrio* 
in  noRras  Viìlas , &t.  E vuol  dire  in-  •, 

noRro  volgare  , fenza  far  calo  degli 
errori crairiflimi  di  grammatica,  che- 
coniicnc . JVìwdmtiu , anzi  tutti  fan- 
no , che  ioGodefindo , -figlio  d’ Eriz , - > - ■ - • 

d’Ado- 
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a’Adolindai  imaccaloiconEnderqui* 
aia  Palla,djcui  hcbbi  quattro  figli, cioè 
« dire , Sociro , Ermilcnda , Adofinda , 


cFroila:  la  qualFroila  nacque,  peri 
nollri  peccati,  inferma  di  force,  che  nò 
poteu  a federe.  E quando  noi  vedem- 
I DIO,  che  Iddiocidauaqucllocalligo, 

per  inoltri  peccati,  dallimo  parte  de’ 
nollri  Armenti,  de’  noltri  Poderi,  e de’ 
nollriSchiaui,  acciochc  il  Signore  ci 
pcrdonalTe  li  ooftri  percati,e  fódanìmo 
ie’  Monifteri  nelle  noftre  Ville , crr. 

8 Proficgue  poi  à dire  nella  ttelTa.. 
Scrittura  ,che  Monilieri  fiirono  quelli, 
che  fondò,  e fono  appunto  quelli,  che 
più  fopra  hobbiamo  nominaci,  cioeà 
dire  di  S.  Pietro , di  S.  ChriHoforo,  e di 
S.  Michele  ; e fà  ancora  mencionc  di 
quello  di  S.  Eulalia  , nominando  al- 
OkUiri-  Tenuta, ò Podere d’Auintes  vi- 

tMu  ielU  cino  al  fiume  Doro,  con  altre  Terre, 
ietu  Scrit-  quali  fua  figlia  Adofinda  al  Monillero 
Ora,  di  Pedrofo  applicate  haucuaiedi  quel- 

lo di  Laura,quale,infiemccon  laChie- 
fa  di  S.  Martino  di  Val lelunga,  & altre, 
dice,  che  egli  applicò  al  detto  Moni- 
ftcro di  Pedrofo.  Non  dichiara  però  , 
chrcglihaudnrfondatoquclloCon- 
uento  di  Pedrofo,  come  fà  de’ tré  pri- 
mi, anzi,  che  lappone,  che  già  era  edi- 
6cato,  e quello  è il  fondamento,  per  il 
quale  colla , cllerc  più  antico  di  quella 
Scrittura , la  cui  data  è di  quell’  Anno 


891.  Et  è da  notarli  (fono  tutte  parole 
del  P.  della  Purificationc)  che  quello 
Monillero  , conforme  il  cofluine  di 
molti  di  quel  tempo,  era  doppio,  pe- 
roche  dalla  medefima  Scrittura  cofia, 
che  v’ erano,  c Frati , e Suore  ; auuc- 
gna  che,partando  nel  fine  del  S.  Legno 
della  Croce  di  Chrillo , e di  altre  Reli- 
quie,che  dààquello  Monillero  di  Pe- 
drofo, dice . /Id  Frélrti,  & Strtrts,  q»» 
lii  fmmt  bihumtts,  &c.  cioè , che  le  da  a’ 
Frati,  Stalle  Suore,  che  in  quello  di- 
morano, &c.  il  che  dà  chiaramente  à 
diucderc,  che  era  vn  Conuentodop- 
pio.  Durò  poi  nell’  Ordine  quello 
Monillero, fino  all’  entrata  dell’Ordine 
Cluniacenfe  nelKegnodi  Portogallo, 
da  cui  vi  fù  introdotta  la  Ri  gola,&  Or- 
dine di  S.henedctto,e  vi  perftuerò  poi 
fino  ai  tòpo  del  Rè  Gio.Terzo,  il  quale 
cftinguendo  in  quello  la  Vita  Regola- 
re, r vni  come  habbiamo  detto  al  Col- 
legio di  Coimbra  della  Compagnia  di 
Oicsù . Che  poi  prima  delP  entrata  de’ 
PP.CIuniaccnfiin  Portogallo  folle  A- 
gollinianogli  èchiaro,peroche  in  que’ 
icmpi.come  habbiamo  tant'  altre  volte 
prouato  negli  Anni  feorfi , non  v’  era., 
altr’ Ordine,  che  il  nollro  nella  Spa- 
gna, c ciò  conferma  ancora  il  P Ber- 
nardo Britto  in  vna  Lettera , che  prò- 
duceflimo  già  fotto  l’ Anno  5 46.  al  nu- 
mero 31.  nel  Tomo  a. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sefto 

895-finoall’o99.  4z.finoal45. 


Della  Religione 
5 09.  fino  aT5' 13. 


Er  quanto  dall'  antiche 
memorie  della  Frouin- 
cia  noftra  di  Portogallo 
fi  raccoglie,  egli  colla, 
a-n  » intorno  à quefto  tempo , vn  certo 

ét  Cauaglierc,chiamato D.Galtone Soci 

^ ro,  dluotiffimodel  N.P.S.Agollino, 
fondò  in  vna  lua  PolTefsione  detta  la 
Bruta,  vn  Moni/lcro  a' nollri  Eremiti 
in  honore  di  S.  ChriHoforo,  nel  quale 
però  poco  tempo  dimorarono,  auuc» 


gnache , intorno  all’  Anno  del  9 1 3.  D. 
Urdonio Secondo,  Rèdi  Leone,  e di 
Gallitia , commandò , che  vnito  foQo 
alla  S.  Chiefa  di  Lugo . Il  P.  della  Pu- 
rificationealTcrifce,chc  hoggiè  Chie- 
I fa  titolare  d’  vno  degli  Arcidiaconi 
della  S.Sede  di  Braga  -,  cosi  dice  egli 
nel  Tomo  a.àcar.ai, 

a Giàpiù(opra,rifercndolaCrea- 
tione  di  Papa  Formolo, dicefsimo,clie, 
Clleado  lUu£uu  c6  qualche  ootabile 
con- 
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..  contradittionc  , fi  tirò  egli  per  tanto 
TormófoVa  *’  molti»  li  quali,  per  fin 

pt  , ila  chi  ch'ei  viirc.maiccffaronod’inquiecarlo, 
trigmaia.  à legno  , che  finalmente  per  liberarli 
vna  volta  da  vna  tanta  vdTatione , fi  ri- 
lollein  quell' Anno  dell’ 896.  di  chia- 
mare in  luo  loccorlo  Arnolfo  Re  de’ 
Romani,  con  promefla  di  coronarlo 
feveniua  à raffrenare  con  lafua  poten- 
za, l’audacia  di  alcuni  Cittadini , trop- 
po hormai  intelli  alla  lua  Veneranda 
Santità , Venne  per  tanto  quel  Princi. 
pe,  & cflcndoli  venuto  incontro,  per 
honorarlo,  il  Pontefice,  con  molti  di 
que’ Signori  Romani,  che  lotrauaglia 
nano,  il  detto  Arnolfo  fece  lubico,  di 
primo  tratto,  troncare  le  T elle  di  alcu- 
ni di  loro,  cpolcia entrato  in  Roma,fù 
di  vantaggio  dal  Papa  coronato  Im- 
peratore . Giouò  però  tanto  poco  que- 
Ao  diremo  rimedio  applicato  dal  Pon- 
tefice al  luo  gran  male,  che  anzi  lo  ve- 
ne maggiormente  ad  aumentare  in  tan- 
to , che  non  potendo  piò  refillerc , alla 
perfine  di  puro  affanno,  in  qucAo  me- 
Fàaffrtth-  defim’Aono  venne  à morte,  a’  14. di 
p)ctembrc.  Fu  però  queAo  Pontefi- 
tics“  Icriue  Luitprando  , molto 

* ' ' dotto,epio,cmoIroaffcttionatoa’Re- 
ligiofi , a’  quali  Icmpre  li  moArò  amo- 
renole,  & a’ loro  MoniAcri  fece  molti 
bcncfic).  Vedali  il  detto  Autore,  in- 
fieme  col  Baronio,  Se  altri . 

3 Morto  in  queAaguila Formolo, 
’ lò  lubito  nel  principiodell’  Anno  897. 

occupata  tirannicamente  la  S.  Sede  da 
. vn  tal  Bonifaccio , huomo  di  peijirai 
coArnhi,  il  quale , indi  3 quindici  gior- 
pit'o^nàH’é  "*•  leacciato  vitupcrolaracnte  da_ 
cfclàfo  da  Stefano  Settimo  detto  però  ScAo  ■,  il 


Stefano  Set-  quale,  quantunque  anch’ egli entraffe 
tim.  con  violenza,  nulladi 


nulladimeno,  perche., 
poi  dopo  fù  dal  Clero  eletto,  c confer- 
mato, viene  perciò  annouerato  fri  le- 
gittimi Pontefici  i ladoue  Bonifaccio, 
come  adatto  incapace  di  vna  canta  Di- 
gnità, ne  viene  clclulo , Gii  è ben  vero 
però,  che  Stefano , come  che  in  vero 
era  vn  gran  Icelcraco , e gran  nemico 
era  flato  di  Formolo , perciò  veuae,, , 


poco  dopo,  ch’egli  fi  vidde  lublimaCo  • 

sù  la  Canedra  Pontificale , à commet- 
tere contro  di  lui  vna  maluagità , co- 
tanto enorme,  che  farà  femprcabbo- 
mineuole  per  tute’  i Secoli  ;efù,  che., 
ordinò,chcfoffecauatodalla  Sepolto» 
railCadauere  di  Formolo,  e pollo  d ritvfataU 
federe  ve  Aito  da  Pontefice  sòia  s.Se-  stefmo,if 
de; e polciàcosU’ interrogò.  obUtìt,  tn  il  Caia- 
dimmi,  come  e/Stndt  tu  ytfeone  di  Pont , nere  ài  Far 
haut/h  ardire , e nm  ti  vergtgaa(li  ivfnt-  tnofo . 
parila  Pooii/ftalt  Digmitif  Le  quali  co- 
le COSÌ  dette,  ordinò,  che  coAo folle., 

Ipogliaco  di  quelle  lagre  VcAi,  e facceli 
polcia  cagliare  le  tré  dita , con  le  quali 
fi  fuol  dare  la  Benedittione,fccc  getta- 
re il  fagro  Cadaucre  fuddetco  nel  Te- 
ucre. 

4 Mà  quanto  empia  foAe,e  per  ogni 
lato,lacrilcga,emaìuagiaqueA’inhu-  - • 

mana  Arcione,  ben  lo  diede  àdiuedere  , 

il  giulliAìmo  Iddio,  con  vnAupendo 
Miracolo,  non  andò  molto  jiropercio-  > 

che  , cAendo  flato  ritrouato  il  detto 
Cadauerc  nel  fiume  da  certi  Pelcatori,  ihfuJepf- 
e riportato  à Roma,  auuéne,  che,  mcn-  fendo  porta- 
tre  il  Clero  entrò  con  quello  nella  fa-»» 
grofanra  Bafilica  di  S.  Pietro,  le  V cne-  "“"T 
rande  Imagini  de’  Santi  furono  vedute 
farjiuerenza  miracololaraente  à quel- ’ 
lo  i cosi  racconta  Luitprando , Autore 
di  buona  Aima,  che  viAe  à que’ tempi 
vicino,  e icAificad’  haucre  ciò  più  vol- 
te intefo  da  perfone  degne  «Fogni  fede: 

S’ inganna-però  queAo  Aurore , d ice-il 
gran  Baronio,  mcntrrqucAe  ribalde- 
rie actribuilce  à Sergio , e non  à Stefa- 
no , coAando  apertamente  dagli  Acci 
del  Concilio , che,  quattr’  Anni  dopo , 
in  Roma  da  Gio.  Nono-fi  radonò,  che 
a Stefano  fi  deuono  afcriuerc , e non^ 
ad  altri  ; le  però,  per  auuentura,.noa 
vogliamo  dire  , che  Sergfò'nel  Com- 
mettere vna  tanta  leeleraggine , j . ^ 
foAe empio  Miniflrodi Ste-  ' , 
fanojnelchccirimec- 

riamo  alla  ve-  • 

rirà . 
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SitftKO  Set- 
limo  detto 
Sello,  flro^- 
S*to,  i cui 
fiutetU  ì{o- 


‘JeoeJetto 
nomine  del- 
ULi%‘‘rin,li 
fi  Benedit- 
tino  , e poi 
pnffa  oU’Of 
ème  Eremi- 
tioo. 


N qucft’Anno  del  Signo- 
re poo-finalmencc  il  mal 
uagiflìmo  Stefano,  dopo 
haucre  più  rodo  tiran- 
neggiata , che  goucniata , e retta , la  S, 
Sede  Romana,  fù  colto  dalia  Diuina^ 
Giuftitia;  perochc,haucndo  laFattio- 
ne  de’  Romani  preualfuto  contro  de’ 
Seguaci  d’ Adalberto  Marchefe  della 
Tolcana , di  repente  lo  prefero , e po- 
ftolo carcerato  .nella  Prigione  mifera- 
mentc  lo  flrangolarono  ; in  luogo  di 
cui  pofero  in  Sedia  vn  cert’  huomo, 
chiamato  Romano,  il  quale  vilTe  fo- 
lamente  quattro  Meli,  e venti  giorni. 
Cosìferiuono  iIRaronio,  & altri.  Il 
nollro  Giacomo  Filippo  da  Bergamo , 
dice  all'  incontro.che  non  fù  alcrimcn- 
tc  Itrozzato , mà  che  fol  tanto  fù  depo- 
fto,c  sforzato  à prendere  l’ Habito  Re. 
ligiofo  in  vn  Moniftero,  in  cui  per  lun- 
go tempo  fece  gran  penitenza  de’  fuoi 
peccati  ; io  però  più  todo  lìeguo  il  pri- 
mo AiTcrto,  inlìcme  con  il  Baronio , c 
ciò  lì  feorge  apertamente  dall’Epitaffio 
del  fuo  Sepolcro , fatto  fare  dieci  Anni 
dopo  da  Sergio , fucceffore  di  Chrido- 
foro,  intrufo anch’egli  piùtodo,  che 
legittimamente  alTunto  ai  Pontificato . 

a Mori  parimente  in  quell’  Anno 
vn  certo  Santo  Vefcouo  della  Città 
d’Albenga  nella  Liguria,  per  nomo 
‘Benedetto,  il  quale,  allo  fcriucredel 
Bollando  nel  Tomo  2.  delMcfcdi  Fe- 
braio  dalla  paginaoip.  fino  allaójt, 
è venerato  come  Santo,  da’  Citt.ndini 
d’Albenga,  da  tempo  immemorabile. 
Quedi  poi  nacque  in  vn  Borgo , chia- 
mato Tauola , lotto  la  Terra  Tabicnfe  i 
dchauendopoi,  giunto  che  fù  alla  do- 
uuta  ctade  , prefo  ( come  dice  edere 
traditone  antica  Filippo  Malabaila_ 
Monaco  Fulicnfe , Scrittore  della  fua 
Vita)  l’ Habito  di  S.  Benedetto , alcun 
tempo  dopo  ifpirato  da  Dio,  fe  ne  paf- 
sò,  con  buona  licenza  dell’Abbate, ncl- 
l'Ifola  Gallinaria  à viuere  fra  certi  Siti 
Eremiti , li  quali  di  certo  erano  Rego- 


lari, & in  confeguenza  Agodinianit 
quando  non  vi  fia  altra  dichiaratione 
in  contrario . 

j lui  dunque,  fatto  Eremita  il  buon 
Seruo  di  Dio  Benedetto  , attefe , per 
molti  Anni,à  viuere  in  quel  Sagro  Ere- 
mo con  tanta  perfettione,  che.edendo- 
fi  fparfa  per  ogni  lato  la  Fama  della  fua 
gran  Santità,  auuenne,  che  edendo  ve- 
nuto àmorteil  Vefcouo  d’Albenga.., 
fùegli  il  Santo  Eremita  Benedetto  in 
fuo  luogo  eletto  da’  que’ zelanti  Cit- 
tadini; Della  quale  hauendone  prefo 
il  podedo , la  gouernò  poi,  per  molti 
Anni,  con  tanta  Prudenza,  Giuftitia, 
e Carità , che  non  hebbero  mai  à pen- 
tirli d’haucrio  eletto;  anzi  refero  con- 
tinue gratieà  Dio,  che  ifpiratigli  ha- 
ucdcàfarevna  così  degna  cleitionc. 
Alla  perfine  ripieno , e colmo  di  meriti 
infiniti,  mcntre.pcr  non  sò  quale  occa- 
fione,  ritrouanafi  fuori  della  fua  Dio- 
cefi , venne  à morte , la  quale  fù  Santa . 
Ve  chi  ferine,  che  egli  moride  in  Ge- 
noua, come  dice  il  Malabaila  fuddetto, 
non  ofeuramente  cauarfì  da  certe  Pit- 
ture, che  fono  nella  Chiefa  d'Albcnga. 
Il  di  lui  Santo  Corpo  poi , non  lenza.. 
Miracolo,  come  dice  lo  dedo  Autore, 
fù  poi  portato  nelMonidcro,  ouc  da 
principio , l’ Habito  prefe  della  Reli- 
gione Benedittina:  il  quale  poi  l’An- 
no del  1409.  fù  trasferito  in  vn’ altro 
più  fontuofo  Sepolcro.  Vedali  il  Bol- 
lando nel  luogo  fopracitato. 

4 Scriue  altresì  il  P.  della  Purifica- 
tione,  che  in  quedo  tempo  fù  fondato 
vn  Monidero  dedicato  à S.  Martino 
nella  Prouincia di  Portogallo,  in  vn.. 
luogo  detto  Soalanes,  frà  li  due  Fiumi, 
Doro,  e Mino  ; il  quale  dopoi  fù  molto 
arricchito  da  vn  certo  Cauagliere,chia 
maioD.SancioOrtiz.  Quanto  tempo 
poi  daderoli  nodri  Eremiti  nel  detto 
Conucnto.nó  coda  ; quello  folo  è cer- 
to , dice  il  predetto  Autore,  che  hoggi 
èridotta  à dato  di  Chiefa  Parocchia- 
Icfccolarc. 

Ff  I Ef- 
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* Sfendo  dunque  morto 

Romano  Papa  , dopo 
quattro  Meli,  e venti 
giorni  di  Pontilìcato,  li 
fùfoRituito  Teodoro, che  tù  già  Nipo- 
JKortf  di Ro-  jj  Manno  Primo,-  mà  non  cifendo 
Teaioro’si-  foprauifluto  più,  che  venti  Ioli 

»*/  Ttntefi-  giorni,  li  fù  finalmente,  come  piacque 
ti  , d à Dio,  dato  per  fucceilore  Giouanni 
/«crede  Gw.  Nono,  quale  alcuni  voglioiio,chc  f'of- 
3^obo.  /e prima  Monaco  di S.  Benedetto.  Se 
bene  il  Triiemio  Benedittino , il  quale 
nel  libro  4.degliHuomini  llluiln  del 
fuo  Ordine,  oue  tratta  de’  Sommi  Pon- 
tefici, che  Rima  haucr  hauuii  il  fuo  Or- 
dine, nonveneregiftra.fuori  che  18. 
e irà  quelli  non  v'è  quello  Giouanni 
Nono;  anzi,  che  dice  nel  cap.  ao.di 
quel  libro  4.  accennato,  che  quelli  che 
ne  vogliono  aferiuere  à quel  fuo  Ordi- 
ne di  più  de' regillrati  da  elTo , f'/de»r»r 
mtht  ( dice  egli  candidamente)  vtltgm- 
rtnlit  Hifftntru , vtl  Ordinis  Itadt [tdu- 
. Hi.  E di  verone  Mariano  Scotto , nè 
Jlijujlt  BOI»  Sigiberto.\bbatcGcmb|jccnfc,chefu- 
fù  Monaco  rono  Bencdiitini  anch’clli, & HiRorici 
Menediitino , fam'  >li,parlando  di  quello  Gio.  nò  par- 
lano punto  di  quello  Monacato  luo 
Benedittino,  sì  che  è Hata  vnamera.^ 
imaginatione  del  Ciacconio  , e dell’ 
]gliefcas , Autori  Spagniioli , li  quali , 
come  nota  il  Lezana,  tutti  quc’Reli- 
giofi,  che  trouano  notati  col  titolo  di 
Monaci, fubito  li  Rimano  Benedittini , 
quali  che  nel  Mondo  altri  Monaci , che 
elfi,  non  vi  t’olTcro anticamente,  men- 
tre gli  è certo  apprelfo  degli  Eruditi, 
che  tutti  li  Keligiofìantichi_  col  nome 
di  Monaci  veniuano  chiamati  ; pero- 
che  il  nome  di  Frate,  benché  fìa  il  più 
antico  di  tutti, come  che  lia  fin  dal  tem- 
po di  CliriRo , e degli  ApoRoli , nulla- 
dimcno,  elfendolì  poi  tralalciato  , fu 
di  nuouo  introdotto frà  Keligioll , do- 
po l’Illitutione  degli  Ordini  Mendi- 
canti . 

a Mà,fequefto  Pontefice  nófùBc- 
nedittino , di  qual’  Ordine  fù  poi  egli  è 


Rifponde  il  P. Lezana,  che  fù  forfej  . 
dell’  Ordine  degli  antichi  Eliani  , od 
Elleni , che  è lo  IlelTo , che  dire , che  fù 
Carmelitano  : mà  non  producendo  poi  goHimtm. 
egli  di  quello  luo  alfcrio  altra  autorità,  . 
che  la  lua , non  liamo  noi  tenuti  à cre- 
dere ciò  che  dice  ; anzi  potiamo  Rima- 
rc,òpreluiTKre,chepolIaancheeirere  . 

Rato  dell’  Ordine  nollro , e forfè  con^  \ 

maggior  fondamento  del  Padre  Leza-  . 
na;  pcrocbcGio.fùItaiiano,cMona- 
co  in  Italia , nel  qual  Regno,  non  tolo , 
mà  anche  in  tutta  l’Europa,  pcrcon-  •' 
fcfsione  dello  Relfo  Autore , l’ Ordine 
Carmelitano  fù  incognito,  fino  al  tem- 
po d’ Honorio  Terzo  : vedali  ciò , che 
egli  dice  lotto  l’Anno  1 1 16.  nel  Tomo 
4.  hot  fe  egli  era  l’ Ordine  luo  incogni- 
to nell’  Europa,e  nell’ Italia,  con  poca, 
anzicónilfuna  probabilità  ,fi  può  pre- 
fumcre,  che  Gio.Nono  poterte  elferc 
Rato  Monaco  di  luo  fagro  IRituto  i 
Dell’Ordine  noRro  lì , che  lì  può  pre- 
lumere  con  molta  probabilità , mentre  ^ 

gli  è più,  checeito,  che  , come  fù  dal 
P. S.  AgoRino  iRituito  in  Italia,  così 
glièmoltocredibile,  che  non  elTendo 
Rato  queRo  Pontefice  Benedittino  , 
pofla.  elferc  Rato  dell’  Ordine  noRro 
Eremitano  ; c ciò  fia  detto  fenza  alcun  , 

pregiudicio  della  verità, la  quale  è vna 
loia. 


•Il 

ui 

là 
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j Morì  parimente  in  queR’  Anno 
del  901.  Elfredo,  ò Alfredo  Rè  dell’ 
Anglia,  quarto  figlio , che  fù  del  Chri- 
Rianilsimo  Eteluolfo  ; qucRi  fù  cosi 
buono , e cosi  Santo , e tanto  amatore , 
c benefattore  di  tutti  i Religiofi , che., 
non  potiamo  di  meno  di  non  fermarci 
alquanto àfentire ciò,  che  ne  dicono 
gl'HiRorici  più  clafsici  di  quel  Regno, 
non  foto  Cattolici , mà  anche  Eretici . 
Fù  qucRi  da  giouinetto  mandato  à Ro- 
ma da  fuo  Padre  , al  tempo  di  Papa_ 
Leone  Quarto,  il  quale,  ifpirato  da., 
Dio  , come  fi  crede  , lo  coronò  col 
Diadema  Reale , nonoRante,  cheha- 
ucRc  tré  Fratelli  fuoi  maggiori,  li  quali 

poi 


Morir  di  Et- 
predo  SéOt» 

terrà . 
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poitutti,  vnodopo  l’altro,  regnaro- 
no: cnotaloStnictcodcar.  18).  della 
fua  &oria  Ecclefiaftica  Ingicle,  che  fu 
il  primo  de’  Regi  dell’  Inghilterra , che 
riceuefle  vn  tale  honorc  dal  Romano 
Pontefice. 

4 Mà  fentiamo  ciò,  che  dica  Gu- 
glielmo Malmesburienfe  nel  lib.  a. de’ 
Regi  di  fua  Natione  al  cap,4.delle  gran 
virtù  di  quello  Santo  Rè, e ipecialmcn- 
HuMt»  fór-  te  del  grand’  amore , che  a’  Religiofi 
/*  portaua , c de’  gran  beneficj , c delle., 

molte  limofine,  che  cosi  ad  efsi,  come 
Mmiàtti , Chiefe  faccua , & a’  Poueri  tutti  in 

vniuerfale,  non  folo  dentro , md  anche 
fuori  del  Regno . BUtmtfints  imtiitiii 
(dice  qucfto  Cattolico,  e grauc  Au- 
tore ) ftitiIrgU  Eitltfitmm  fi{»t  Péttt 
futràt , r»ittàmn,tir  irtmt  Utft,  Rtmi, 
Ó"  IM  Imijtm  ,mmiummae- 

r*  m$fit . Hor  fe  mandaua  limofine  d 
Roma , e pcrinfino  nell’  India , che  do- 
ueua  poi  fare  nell’ Inghilterra  luo  Re- 
gno ? Md  fentiamo  ciò,  che  foggiungc 
ìlMalmesburienfe:  Dice  dunque, che 
deftinò  sù  le  prime,  la  metà  de’ Cenfi 
giuftameme  acquillati,  a’  Monilleri . 
DimiJumf$rttc»em  tmnitm  Ctm/»»miu~ 
fiì  damttxét  tijaifiitrum , Mimtpttfs  ét- 
Ugt»u . Dice  di  più, che  diuile  tutte  le 
-Regie  entrate  in  due  parti:  la  prima  poi 
in  tré  altre,  vna  delle  quali  dauah  a’ 
Miniftri  della  fua  Corre,  la  feconda- 
à gli  Operatori,  c la  terza  a’  Foreftieri 
La  feconda  parte  pure  in  tre  fidiuide- 
ua , vna  poi  fi  difpenfaua  a’  Poucri  del 
Regno , la  feconda  a’  Monillerj , la  ter- 
sa a'  Scholaftici,e  la  quarta  alle  Chiefe 
di  qua  dal  Marc.  Diamo  le  parole  del- 
lo Storico . CaM3$sfr*Urtt  rttUitat  im 
tfmasduàt fanti  tliaUthtl  ; rur(u]tf\fti~ 
mam  t»  Irti  : t/taram  frtmam  Umiflns 
/•ài  Carialitas  , fttuaiam  tftrattriòat  , 
Uruam  Aiatais.  SttaaJafarsriJJttaam 
ita  JiaiJiàaiar , vi  frima  finie  iatttat 
Paaftnàat  rigiiaii  faa , filanda  UmaPt- 
ryi  , urna  Sthilaflieii  , ifaana  7 ranf- 
marinti  BetUift , efe.  Al  teflinonio 
della  Pietà,  e Santità  di  quello  gran 
Rèitnigioua  d’aggiungere  quello d’vn’ . 


Eretico,  prodotto  dallo  Smitteo  à car.  Saa  gran 

1 83.  il  quale  è Henrico  Spcimano.che  ule- 
parlando  di  quello  pietofo  Rè , cosi 

dice.  Zatbai  afiaans  ardiriiai,  dimidiam 

_ , , ^alort.tan- 

faruaa  Ctafas  (at  annai  in  pus  trigami  ,oCatiolui, 

vfas,  limfirifqiparitm  Uruam,  batta  guanto  Brf 
ditrnm  fingahram  nataralmm  bini  i3l  tilt , 
Slndi/ilairis,  dr  Oraltiniias diBinaaU . 

O pnpirtm  imninm  alalam , Atfrtdum  ! 
laias  dam  Rtligtintm  inlatmar , nanqaaim 
txyft  vidralar  Uinaflerii  ; dam  StSa,  dr 
Uilttiam,  naUtbivir/ainiiffi,  ntfiinCa- 
ftris  ; ijninijnagtnta  daiiai  cntm  firinr  di- 
micijfifralps . Dam  f tripla  tini,  dr  btcn- 
tra!  unti,  vii  am  Iranftgifit  in  Atcadimia  j 
dr  dam  Stgat  Pipali^-,  fat  adminifiralia- 
wtm  militi  vntjaam  fladaiffi , nifi  in  Fin , 

(j-  Stnala  Inailiaprimiatnda , iinifji  U- 

gibas fantndii . Lirerti  vtinam  pttllalim 

cmnia  tnarrafft.  Così  dice  Spcimano; 

e foggiungc  lo  Smitteo.  Pnh]  ijaand» 

PriitOinlua  StligiiiaUm  gigimprfftrilt  ^ 

E conclude  con  quello bricuc si,  mà 

però  molto  grande  Elogio , che  acero- 

fee  in  infinito  le  lodi  d’ Elfrcdo , i/atdà 

aaOi  Striflirt  vOtas  Fttp  nilalar , E pu-  lati! . 

retanti  hanno  fcritto  di  lui,  non  lolo 

Cattolici , md  anche  Eretici  :e  pure  fra 

tanti , non  ve  n’è  pur  vno , che  lo  ccn- 

furi  d’ alcun  minimo  Vitio:  onde  ben 

di  lui  potiamo  concludere  ancor  noi 

col  Saggio . Biaias  Fu , qaiinaimastP 

fiat  maiala,  dfi, 

j Rimale  herede  del  di  lui  Regno, 

Eduardo,  detto  il  Seniore,  fuo  figlio, 
il  quale  l'imitò  fempre  ,cosl  nella  picr 
tà.come  anche  nel  valore  : E ben  fù  ne- 
ceiTario,chc  fubito,  appena  impugnato 
lo  Scettro, lo  dimoltralfe  contro  di  Cli-  n fmtide 
tonc  fuo  Parente,  il  quale  facrilega-  mi  urgao 
mente  haueua  rapita  vna  Monaca  del  Bdaaulo  , e 
ConuentodiS.Cutberga;  per  lochc,  atlla  Vtrth 
armatoli  conno  di  lui , lo  pofe  di  pri- 
mo  tratto , in  vergognofa  fuga , c leua- 
ragli  la  (agra  Preda,  la  ritornò  nel  fuo 
Moniflero,  Di  qual’ Ordine  poi  folle 
quel  'a  Monaca  ,equelMoni(lcro,non 
lo  dice  il  Baronio , che  ciò  riferifee . 

6 Hebbe  quello  buon  Rè  vna  Fi-, 
glia , chiamata  Edburga , della  qualo 
F f 2 fcriuc 
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tionedeWj  leipètto , c cuorc^  c l’ ime» 
gricà  del  fuo  Corpo , fù  poi  da  Dio  au- 
tenticaci, e dichiarata  con  molti  Mi- 


fcriue  Guglielmo  Malmeshuricnfc  nel 
lib.a.  de* luoi  Pontefici  d car.  146. che, 
cITcndo  bambina  ditròAnni  appena, 
diede  vii  manifefto  indicio  della  fua- 
futura  Santità  i Imperochc , volendo  il 
Rè  Tuo  Padre  inueliigarc , fe  d Dio , ò 
pure  al  Secolo , ella  inclinaua,fece  vn 
giorno  porre  /opra  d’vnaTauolada^ 
vna  parte  , Arredi  tutti  EcclefìaRici , 
come  Calici,  Libri d’Euangelj,  & al- 
tre cosi  fatte  cole  /agre:  c dall’altra^ 
poi  Collane, Manigli, Velli  preriofe,& 
altri  cosi  fatti  ornamenti  fccolarefchi , 
c feminilii  pofeia, fatta  introdurre  dalla 
Nutrice  la  Reale  bambina,  le  dilTe , che 
vedcrt'e , quali  di  quelle  cofe  maggior- 
mente le  piacclTcroi  airiiora  Tinnoccte 
Vciginella,  mirando  con  occhio  fde- 
gnolo  que'feminili,  e donnefehi  ab 
bigliamcnti,  come  chefprezzandoli, 
lì  riuoltò  poi  tutta  fcflofa  al  Calice , & 
al  Vangelo , e con  grand’allegrezza  li 
toccò  > e maneggiò , per  buona  pezza . 
Ciò  vedendo  quelli , che  ptclenti  fi  ri- 
trouauano,  dillero  con  gran  contento , 
che  quello  era  vn  gran  legno  dellL^ 
Santità  futura  di  quella  Reale  Infanta  ; 
cpiù  di  tutti  il  Padre  lieto,  più  volte 
baciata  nella  cara  Bambina  quelli  cos^ 
felici  Aufpicj  della  Santità,  le  difio, 
yaiine,o  figlia,  -étut  li  chiama  la  Diaiailà; 
ptguifati,  cbmomtt'lvKta,  cfatìltSfaft 
CtUfic,  cht  /’  hai  tlitit . Così  ( profiegBC 
il  Malmesburicnle)  vcftita  deH’Habito 
di  Monaca , crcfceua  in  efia  lei  có  l’età  ' 
la  Santità,  c con  efia,  fatta  adulta  l’hu-  ; 
miltà  à legno,  che  la  notre  prenderla 
di  nalcoflo  le  Pianelle  delle  altre  Mo- 
nache,eie  puliua,  cncttaua,  epoi  le 
ritornaua  ne’  loro  luoghi , di  donde  le-  : 
nate  le  haucua  ; conclude  in  line  il  lud- 1 
detto  Malmesburicnle  , che  la  diuo- 


racoli,  così  in  vita,  comcanchcdopo 
la  morte . Di  quella  gran  Serua  di  Dio 
ne  tratta  ancora  Pietro  de’  Natali  nel  li- 
bro I i.del  luoCattalogoal  cap.d9.ncl 
quale  le  dà  il  titolo  di  Santa;  Di  qual’ 
Ordine  poi  fofie,  non  lo  dice  alcuno  dì 
quelli  due  Autori,  lolo  il  luddetto  Pie- 
tro dice , che  fù  Monaca  nel  Conuento 
di  Vinconia.òpiù  rollo  vuol  dire  Vin- 
tonia. 

7 Prima  di  quell’ Anno  901.  gfi  è 
certo  ( elolcriuonoliSammartaDinel 
Temo  della  loro  Calila  Chrillianaà 
car.dyd.KrauinclCalleliodiMolomo 
( vulgo  Monzon  ) vn  Monillero  di  Mo- 
nache nel  luogo,ouc  anticameme  era  la 
BafilicadiM.  V.  della  quale  fifàmen- 
tionc  nel  Tellamento  di  S.  Remigio 
Velcouo  di  Rens  ; quello  MoniRcro 
poi  durò  fino  a’ tempi  d’Inemaro  Vefi- 
couo  della  detta  Città  di  Rens  ; e per- 
che, à cagione  delle  guerre , era  molto 
declinataincfio  la  Dilciplina  Regola- 
re, furono  le  Monache  leuate,&  il  Mo- 
nillero  fù  concefio  a’ Canonici  Rego- 
lari , li  quali  di  certo  leruiuanoà  Dìq 
in  qucR’Anno , come  tcllificano  li  me- 
demi  Autori  di  lopra  memouati . A lo- 
ro poi  fuccefiero  li  Padri  Bencdittira 
intornoall’Annodi  Cbrillo97i.  Hor, 
come  non  fi  dichiari  da  quelli  Autori 
di  qual’ Ordine  folle  il  Monillero  del- 
le dette  Monache,  potiamo  noi  mol- 
to probabilmente  Rimare,  che  folle, 
dell’Ordine noRro,  Rante,  chefefof- 
fc  fiato  d’vno  de’ due  Ordini  mento- 
uati,  li  quali  à quelle  fuccefiero,  l’ha- 
uerebbero  cfprcllo  li  Sammartaoi  ac- 
cennati. 
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I offerifee  l'Anno  di  Chri 
Ilo  90X.  la  non  meno 
grane,  che  gioconda  Hi- 
dona  di  due  gran  Semi 
di  Dio  Eremiti  : la  quale  non  potiamo 
di  meno  di  non  riferire , tanto  più , che 
! flimiaino,  chedirettamentefpettialla 

nodra Religione  più, che  ad  altra  : è 
ella  poi  quella,  che  lìeguc.  ElTendo 
Rato  mandato  in  qued'Anno  vn  Caua- 
limeeiie  E Sl'**’*  molta  dima  Ambafciatorca’ 
natta  Sita  Saracini,chetiranneggiauanolaCan- 
6r«» , e/Mé  dia , da  Leone  Quarto  lmpcratorc,fuc 


Uifiaru. 
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cede  i calo  , che  la  di  lui  Nane  appro- 
dane nell’  llola  di  Paro,&  edendo  egli, 
«on  tutti  II  luoi , /montato  in  terra  ,ca- 
minando  poco  tratto,  cosi  ragionan- 
do, giun/e  ad  vn  Teinp>o,  confagrato  à 
Maria  Vergine , il  quale  era  già  dato, 
quali  adatto,  didrutto  da'  mentouati 
Saracini;  hor  mentre  rArabafeiatore 
llaua  curiolamante  vedendo  le  rouine 
del  detto  Tempio,  cóparue  fuori  d'vn 
Bolco  vicino,  vn  Religiolo pallido,  e 
macilento  nel  volto , co'  piedi  ignudi , 
tutto  fquallido,  c macerato  dalle  peni- 
tènze , vedito  poi  con  vna  Tonaca  tel- 
fu’fidi  peli, con  vn  Capuccio  del  a dei- 
fa  materia,  cinto  con  vna  Cintura  di 
pelle,il  quale  però  dimodraua  nel  voi» 
to  vn  non  sò  che  d' Angelico , e di  Ce- 
lede  ! :&  elsendo  interrogato  fubito 
dall'  Ambalciatore  della  lua  PatriiL^, 
Stirpe,  eProfelTione,rilpofe.  LsPa~ 
’ tris , U Pragtmt , 1 1 *Uti  caft , dtBi  <jUàU 
fi giarhat  tatara , tbt  dimarana  ntOt  Città, 
ma  U paffi  din  ìmàfaala  mi  tarata  di  tjatUe 
taft , tht  ntUa  T tara  fama,  tbt  fama  mamtm- 
iéiatt  • Il  mia  Padri,  t Sigiure,  r Dia,  à tal 
fiala  ia  viaa,  a ftr  amar  dirai , faaagià  30. 
^nni , tbt  ia  vada  erraadaper  tjaifta  Sah- 
ladiat;  lamirbiama  Simtaati  la  Dignità 
mia  à tf  ffiirt  vn  bamtU  Manata , t S attr- 
aiate di  Diai  fiana  tfai  venata  per  piangere  h 
miti  pittati,  e nan  per  cercare  te  tafit , che 
fiana  (apra  diate.  Finalmente  feopren- 
dolì  per  Profeta , predifse  aH’Amba* 
feiatore  nuco  ciò,  che  gli  era  per  auuc- 


nirc  in  Candia , & in  tutto  il  viaggio  ì 
così  nell' andare,  come  nel  ritornato  a •' 
con  quede  parole . Tn  Nanigtrai  à Nafi- 
fa,  & ine  prenderai  Parta  il  prima  giarna  ; 
ntlftcandagiarna,fiigairai  iltaa  viaggia fit- 
licementt  (tnza  peritala  i 1 nel  terga,  gian- 
geraià  fialnamenta  in  Candia,  e darai  tal 
prafiptra  fine  à latta  eia,  tht  fi  fiata  impafia, 
t limerai prifperamenie  alta  Patria . 

3 Queda  è la  vaga  Hidoria  del  di- 
noto,e Santo  Eremita  Simeone,il  qua- 
le vedendoli  d’vna  leroplice  Tonaca  di 
lana,  con  il  tuo  Capuccio,  e cingen- 
doli con  vna  Cintura  di  pelle,  lenzo  Jji  tj,m 
molto  dintadicare,  ci  di  chiaramente 
à conofcerefefsendo  Regolare,com’e-  fiuefio-6.E- 
glicra)diqual’Ordinee'fofse,cioè  à remila. 
dire  dell'  Agodiniano,dicui  lempreè 
dato  proprio,  & elsentiale  il  detto  Ha- 
bito  : Imperochc,  le  bene  il  P Lezana, 
lotto  l’Anno  di  Chrido  900.  nelluo 
Tomo  3.  porta  per  opinione,  che  que- 
llo Santo  Eremita  fofte  dell’Ordine,, 
luo  Eliano,  come,  che  dica , che  pure  il 
luo  Santo  Profeta  Elia , alla  maniera  di 
Simeone  , andaua  vedilo  , tuttauolta 
e' li  doueua  rammentare  qucdodottil- 
limo  Autore , che  li  Religioli  Carmeli- 
tani,in  quedo  tempo,  portjuano,  oltre 
la  Tonaca , e ia  Cintura , vna  Vede , ò 
Manto  barrato,  ò variegato,  quale  di 
certo  non  haueua  , ò portaua  il  det- 
to Eremita  Simeone;  si  che  retta  più 
dabilc,  e più  verifimile  la  nodra  Sen- 
tenza . 

3 Mà  produciamo  vn’ altra  Hido- 
ria non  meno  di  queda,  vaga,  curiola, 
e diuota , che  Io  delso  Eremita  Simeo- 
ne narrò  al  medelìmo  Ambalciatore,  non 
d’ vna  Sanra  Monaca , per  nome  Teot-  meno  >aga 
ride,  quale  diceua'd’haucre  intelida  HiHana  di 
vn  Cacciatore;  & è queda.  Elsendo  TeotuSìe 
vna  tal  volta  entrati  in  quella  mtdelì- *'’''***  ? 
ma  llola  di  Paro  alcuni  Cacciatori,  per 
prendere  de’  Cerui , de’  quali  l’ Itola 
luddetta  è molto  abbondante,  vno  di 
loro  elsendo  à calo  giunto  ad  vna  cer- 
ta Fontana,  vidde  alcuni  Lupini  entro 
F f 3 d’vna 


Digi^ized  by 


3 4^  Secoli  Agofliniani . 

Aoni  di  Chùdo  Del  Secolo  Sedo  ■ Della  Religione 

5^^902.690}.  49.c5’o,  5'j(J,C5’i7., 


d’t'na^tbH'ccca  u' acquai  volendo  dun- 
que più  oltre  andare,  per  .vedere,  le 
poicua  ritrouarc,  chi  liaucua  polli  mi 
que’JLupini , acciò  $' amoiolliflcro  ,ar- ’ 
riuò  anch’  egli  à calo  al  Tempio  di  Ma- 
ria Vergine,  e dopo  hauerdcice  alcune 
oracioni , volendo  poi  curiofamcnce.. 
guardare  intorno  l’ Altare  , lenti  vna 
voce  feminilc,cheli  dilTc.  oblifermt- 
ti,  ftrtòt  u ftne  vm*  Oiinm  igantit,  e Htn  è 
Utut,  ibe  là,  thè  hutmo  /t$,  mi  ved*  ; tbt  ft 
futtbtt  di  vt dermi  ctriefiU , e di  ftrUrmi 
Amere,  f ergimi  vne  Tenete, è eltre  Vefle , 
eiMcei  iefeffetefrirmii  il  che  hauendo 
quegli  fatto  con  molto  timore  , vici 
fuori , non  vna  Doijna  , mà  vn’  Ombra 
viuciite,  la  qualccosì  dille  al  Caccia- 
;1  tore.  E che  lei  tù  venuto  à fare  in  quell' 

Ifola deferta,  ohuomo?  Mà,  perche 
qui  t’hà  la  Diuina  volontà  condotto, 
per  caula,  credo  io,  della  mia  ballezza, 

10  ti  raccontarò  di  mia  perfona  tutto 
ciò , che  brami  ; & elTendolì  di  nuouo  il 
Cacciatore  per  terra  dillefo,  profeguì 
la  buona  Rcligiofa  l' incominciata  nar- 
rationc  nella  feguente  guifa . 

4 Lamia  Patria  è Tlfola  di  Lesbo, 
e la  Città,  in  cui  io  nacqui,  chiamali 
Mectimna.  il  mio  nome  cTeottille,  e 
di  ProfelTione  fono  Monaca  > elTendo 
ancor  bambina,  rimafifenzaPadrc,c 
lenza  Madre  1 e da  miei  Parenti  fui  po- 
RiUreete  Moniftero, ouc  prefì  l’ Habito 

delle  di  lei  Rcligiofo,  cfeci  la  ProleRìone:  clfcn- 
yne , do  poi  in  età  d*  Anni  1 8.  me  ne  paflai 
nelle  .Sante  Felle  di  Pafqua  ad  vnluo- 
go  vicino  alla  Città , à vilitare  vna  mia 
Sorella,  la  quale  iui  habitaua  colfuo 
Marito  i la  notte  feguente  poi  vennero 
liSaracinidiCandia,  il  Capitano  de’ 
..  . quab  era  Nilìri,c  tutti  quanti  erauamo, 

cicondulTeroviaSchiaui.  La  mattina, 
dopo  hauer  cantato  il  Peana , nauiga- 
•r.  tono  verfo  di  quell’  Ilota , in  cui  anche 

approdarono:  fatti  per  tanto  sbarcare 

11  Schiaui, volendo  danari,c  (labtlcndo 
i prezzi,  io  tacita  m’appartai  bel,  bello, 
da  gli  altri,c  m’inleluai,  correndo  fem- 
pre  velocemente  nel  più  interno  dell’ 
Jfola , nè  mai  dal  fuggitiuo  corfo  m’ar* 


rcllai,  fin  tanto,  ebehaucodo  i piedi 
tutti  feriti  da  bronchi,  è da  falli,  alU 
perline  caddi  mezza  morta  per  terra, 
ic  lui , per  il  dolore  delle  rieeuute feri- 
te, pallai  tutta  quella  notte  có  gran  do- 
lore . La  mattina  poi  vedendo  i fede- 
rati Ladroni,  che  via  nauigauano,  te- 
ttai libera  dal  dolore,  e mi  fentijricm- 
pire  il  cuore  di  fommo  contento,c  pia- 
cere ; e già  fono  3 5.  Anni,c  più,  che  io 
viuo  di  Icmplici  Lupini , e d’ Erbe,  che 
nafeono  in  quella  Solitudine,  ò più  ro- 
llo della  Diurna  parola,ràmentandomi, 
hauer  detto  il  Signore,  che,  Ala»  | 

pene  vimt  berne , /ed de  emnì  verbe , ^ned  ’ , 

prefia/euur  per  et  Dei.  ì^udilonoimi-  -, 

lla,percirermili  Rracciatii  panni  intan- 
to tempo  i mi  vello  però,  e mJ  ricuopro 
con  la  Oiuina  Mano,  che  ogni  cola  có- 
tiene.  Quello  fù  il  racconto  dell’ Hi- 
lloria  di  S Teoitillc,  fatto  da  quel  Cac- 
c iatorc  al  buon’  Eremita  F.  Simeone . ' 

5 II  quale,  più  oltre  profeguendo  il 
fuodifeorfo,  aggiunte,  come  la  Santa 
Vergine  lo  richiefe  con  molta  illanza  , 
e lo  pregò  à portarle  nell’ Anno  fegué- 
te  la  SantilTima  Eucharillia , il  che  fece 
egli,  c foggiunfe,che,  clfc ndo  poi  mor-  ■ 
ta,  poco  dopo,  il  detto  Cacciatore  li 
tagliò  vna  Ma'  o,  mà  volendo  partirli , 
per  portarla  alla  Patria , mai , per  Di- 
nino  volere,  fi  puotc  la  Nauc  dal  Porto  F»»e  de^lt, 
partire;  laonde  egli,  intelaia  volontà  •^**'**»*< 
di  Dio,  fcefedi  nuouo  in  terra , e ritor-  . 
nò  la  detta  mano  vicino  al  Corpo  della 
Santa  Rcligiofa,  e verfo  la  Patria  poi 
felicemente  fece  ritorno.  HorqucRa 
pia , & efcmplare  Hilloria , rende  così 
commendabile  la  Santità  di  quella  Si- 
ta Vergine , che  perciò  S.  Chiefa  ne  fà 
ogn’  Anno  Commemoratiooc , con  gli 
altri  fuoi  Santi,  nel  fagro  Martirologio 
a’  I o.  di  Nouembre , dicendo . In  Pere 
InfnUS  Tieai/ìiil'irginil.  Vedi  il  Mc- 
taÉallc , il  Surio,  & il  Lipomano,  lotto 

10  ftelTo  giorno.  A qual  Religione  poi 

11  debba  afcriucre  quella  S.  Rcligiofa, 
lo  rimettiamo  al  giudicio  del  prudente 
Lettore,  pcrochc  à noi  baRa  d’ hauerla 
fatta  conofccrc  per  vera  Erc*>itana , 

I Non 
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Oo  habbiamo  nell’  An- 
no del  904.  cola  di  rilic- 
uo  per  le  nolli  e Scorie 
folo  v’è  neU’Hiftoria^ 
. $ecolarc,chc  hauendo  Berengario  prc- 

battaglia Lodouico Imperacore, 
iubito  lo  fece  acciccare  1 e palTotolene 
pofeia  d Roma  con  vn  grand’  Elercico, 
iiiece.comc  per forza,a:<Monarc  dal 
Pontrfice'Tiiouanni , Imperatore , itu 
luogodell’accennacoLodouico . Ma, 
cllendofì  poi  gucRi  partito  da  Roma, 
Gioua  ni  inuitò  ben  collo  à Roma  Ld- 
.berto , il  quale  (u  g^à  da  Papa  Formolo 
òllegitcimamence  coronato  , il  quale , 
xlT'.  ndo  venuto,  lù  con  applaufo  gran- 
de vnco,  ecoronaco;  la  qual  foncione 
fù  poi approuaca  da  vn  Concilio,  che 
nello  ilelTo  tempo  fu  à tale  circcco  in^ 
Roma  radunato  i il  che  fu  anche  nel- 
lo ItelTo  Anno  fatto  da  vn’alcro  Conci- 
lio, congregato  in  Rauenna  i ne’ quali 
CortciI) , le  vi  & ritroualTc  alcun  noRro 
Rcligiofo  non  lisi  di  certo.  Vedali  il 
Baronie,  & altri,  &c. 

905.-  * Maetco,  che  mentreilzelantif- 
limo  Pallore  accende  con  ogni  vigilan- 
za à rcllituire  alla  S.  Chiefa  l’antico 
Decoro,  quale  da  alcuni  falli,  e feanda- 
loli  fuoi  Predeccflori , era  flato  brucca- 
mence  deturpato,  la  Morte  inuidiofa.. 
Morte  a gl’ knpedi  il  compimento  della  bella, 
ftfa  Gh.  e grand’opra  jperoche,  in  quell’ Anno 
, » appunto  del  905.  moli,  hauendoapp.- 
Anni,  e I j.  giorni  del 
.v“P  • piontificato  , fecondo  il  computo 
del  Card.  Baronio  : il  che,  quanto  poi 
fa  ellcre  vero , lo  lafcio  difcutere  ad  al- 
tri i gli  è ben  vero  però,che  io  non  pol- 
io  capire  d ballanza , com’  clfer  polTa , 
che,  eiTcndo  Rato  quello  Pontefice., 
icletco  nell’Anno  del  901.  & eifendo 
morto  in  quello  del  905.  li  dica  poi, 
«onhauer  regnato,  più  che  tre  Anni, 
< giorni  ij.  tanto  più,  fe  èvero,  che' 
fofsc  creato  alli  1 1 . d’ Ottobre  dell’  ac- 
cennato Anno  901.  emortoa’  a5,del- 
JoftcfsoMcfe,  come  fcriueQouanni. 


BactillaCauallerio,  perche  cosi  fareb-  QuMt»  pie 
bc  (lato  Papa  4.  Anni  , e 14.  giorni  . ■eerfede’Hf 
Quello  Santo  Pontefice  poi,di  cui  li  di-  liiiefi • 
ce , che  fu  molto  Benefico  à tutti  gli  Ec- 
clcliaflici , fi  può  bene  ragioneuolnico- 
te  prcfumcre  , cbcelscndo  egli  Hata 
Monaco,  e molto  probabilmente  Ere- 
mitano, fofsc  molto  più  pio,  epropi- 
Mo  d tutti  li  Regolare,  e malTime 
micani. 

j A queflobuono , c Santo  Ponte- 
lice , fù  dato  per  Succefsore  nell’  Anno 
del  906.  (ò  più  tolto  s’intrufe  egli  à 
viua  forza)  non  già  Benedetto  Quarto, 
come  tiene  per  fermo  quali  tutta  la_ 
CorrentcdegliScrittori,tractoneil  Ba-  tm^neiva 
conio,  md  ben  sì  vn  cerco  Sergio,  detto  pa,o,  mi  ef- 
Terzo . Efù  di  cerco,  come  io  mi  per-  ftndoiK poc» 
fuado,  queir  empio,  e facrilego  huo-  dopo  iifiae- 
mo , il  quale  indulse  Stefano  Sedo  a 
commettere  tante  facrilcglieenormitd 
contro  il  fagro  Cadauere , & anche  có-  ® 
tro  l’attioni  del  Pontefice  Formolo  : 
gli  è vero  pcrò,clK  pochi  giorni  ledet- 
te sù  r viurpata , & occupata  Sede , au- 
uegnachc  egli  fù  dilcacciato , de  in  luu 
luogo  fù  canonicamente  eletto  Bene-  , 

detto  Quarto  Romano , tìglio  di  Ma- 
rnalo, grand’Amacorc  di  tutti  1 Poucri, 
&inifpecie,  piccolo  Protettore  delle 
Vedoue,  e de’  Pupilli . 

4 E' parimente  fama,  e lo  riferifee 
il  nollro  P.  della  Puritìcatione  , che  in  E'  confa- 
quell’ Anno fofse  conlagraca  lanoflra  JPa'a  i*»o- 
ancica  Cbiela  di  S.  Pietro  de'  Monti  chiefa 
nella  Spagna,  alla  quale  (agra  fontionc 
flimafi  , che  v’  inccruenilse  Sabbario 
Vefcouo  di  Dume,  il  quale  eia  Reti- 
gìolo  di  nodi  o fagro  Klicuto  ; cosi  pr  r tane  yeico- 
appunco  loggiur:ge  lo  fleflo  Autore.,  a»  nofiro  di 
nei  Tomo  a.  della  fua  Storia  Frouin-  Dame. 
ciale  Agofliniana  di  Portogallo  à car. 

21,  col  4. 

j Venne  altresì  d morte  in  quell’ 

Anno  Pelagio  Vefcouo  di  Leone,  qua-  i 

le,  perche  il  Signor  D.  Ciò.  Taniaio  ' 

legge  negli  antichi  Scrittori , che  fù 
Monaco , perciò  (ubico  egli  arbitraria- 
mente. 


Di 
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probabile  opinione,  che  foffe  più  tolto 
AgoUiniano , Dice  il  (uddecto  Tama- 
io  nel  Tomo  letto  del  luo  Manirolo- 
gioSpagnuoloàcar.97.  chclopradcl 
luo  Sepolcro  li  legge  quello  Epicattio. 
Hu  rt^uiefnt  F ideiti  ChnlH  Ftmaliis  Pe- 
Ugim,  Ligitnenfii  Efi/eef»i,  Attnò^oè. 
Mt»fe  Aagafto  ; e con  ciò  terminiamo 
quell'  Anno  del  906, 


mente  , come  qual?  lemprc  fuolo, 
chiama  dell’ Ordine  di  S,  benedetto. 
Tristi»  Te*  M j d j vero,  mentre  gli  è certo  ( come , 
fiato  di  Leo-  tratto,  tratto  ,lìamonecelIitati  à repli- 
i84  " ttoTr'o  ^ Bencdiitini  non  palTarono 
Religiofo  , Ifpagna , le  non  dopo  la  RifbrmL^ 
muore . Cluniaccnfe,chc  non  li  l'cce.le  non  do- 
po ÌI910.  ciò  dice,  Icnzaalcun  fonda- 
mento j laonde  retta  laida  la  nottra^ 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sedo  Della  RcL’gionc 

907.  5-4.  5^1. 


Tdotte  a 
Benedetto 
Qtarto  , à 
tui  faetede 
Leone  Qam- 
to  . 


Chrinoforò 
lena  di  Se- 
dia Leone, 
e VI  entra 
egh  per  for- 


Btorte  di 
Sahharto  Ve 
/cono  di  Dnr 
me  , i cui 
fneeede  Saa- 
ringa. 


L Santo  Pontefice  Bene- 
detto Quarto  , dopo  il 
bricuc  goucrno  d’ vn  lo- 
_ lo  Anno,  per  gran  dif- 

gratiadellaS.Chiela,  terminò  lanta- 
mentc  la  Vita  ; Degli  Atti  dì  quello 
Beato  Pontefice,  fuori  della  fua  lem- 
ma carità  vcrlo  de'  Poueri  ( la  quale 
loia  merita  infiniti  Elogj  ) nulla  aflfatto 
hanno  lalciato  Icritto  gli  antichi  Auto- 
ri i e , le  1’  hanno  lalciato , è ito  à male . 
A quello  poi  fù  lollituito  Leone  Quin- 
to Cittadino  d’Ardea,  Città  poco  lon- 
tana da  Roma  ; mà  haueua  egli  appena 
feduto  sù  la  Veneranda  Sedia  di  Pietro 
40.  Ioli  giorni  , quando  da  vn  certo 
Chrittoforo,huomo  potcnte,ne  fù  vio. 
Icntcmente  leuato,  c pollo  di  vantag- 
gio in  vn'  olcura , e pelfima  Prigione  ; 
c quello,  che  maggiormente  accrebbe 
ladiluimaluagità , tìpofe egli per/at, 
cr  nepias  à ledere  sù  la  medefima  ; mà 
dopo  lette  Meli,  come  vedremo  nel- 
l'Anno leguente,  ne  fu  ancb’  egli  da  al 
tri  vìtuperolamentelcaccìato.  Vedi  il 
Baronio,& altri. 

» Intorno  à quello  medefimo  tem- 
po credei! , che  venìiTe  a morte  Sabba- 
rio Velcouo,  & Abbate  del  Conuento 
nollro  dì  Dume , di  cui  parlallimo  nel- 
l’Anno Icorfo  ; pcrochc,com’altre  vol- 
te ci  ricordiamo  d’hauer  notato,ìl  Vc- 
Icouodì  Dumc , la  quale  era  vna  pic- 
cìola  Città,  poco  lontana  da  Braga  in 
Fortogalloicra  inficme  Abbate  del  no-. 


Uro  Monillero , il  quale  era  contiguo 
alla  Chiela  Cattedrale, in  cui  poi  li  luc- 
cclle  vn’altro  Religiolo,chiamato  Sua- 
ringo,  comelcriueil  P.dcllaPutific»- 
tioncnel  z.Tomoàcar.  21.C0I.4,  » 

3 II  qual’  Autore  loggiungc  nello 
fteflò  luogo,  che  in  quello  tempo fta- 
ua  ancora  in  piedi  l' antico  nollro  Mo- 
nittero  di  S.Chrifloforo  d’Alafocns.vi- 
cino  à Vileo  nello  ttelTo  Regno  di  Por- 
togallo, il  quale  poi,  come  mi  penfo, 
al  tempo  de!  Rè  Alfonfo  Primo  fù  al- 
trouc  rifondato , come  à fuo  luogo  ve- 
dremo. Mà,  perche  il  P.F.  Leone  di 
S.TomalTo,  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to nello  ttelTo  Regno,  della  lua Reli- 
gione Cronìlla,  lì  dà  à credere  in  vnj- 
certo  Prologo , che  fece  alle  Cottitu- 
tioni  del  fuo  Ordine  medefimo,  ebo 
quello  Monillero  fpettafle  in  quelli 
tempi  alla  fua  Religione,  per  prona  di 
che  produce  ancora  due  Fondamenti, 
perciò  ttìmiamo  cllerc  obligo  noltro 
di  produrgli , infieme  con  le  Rifpotto 
del  luddetto  nollro  P. della  Purifica- 
ne, atiinche  ciafehedun’  huomo  di  fano 
giudìcio,  polla  giudicare,  cbidiloro 
due  difenda  Caula  più  gìulla . 

4 11  primo  Fondamento  dunque  , 
che  produce  il  fuddetto  P.  Leone , è 
quello  i perche  dice , che  nel  Cattalo- 
godc’Monitteri  antichi  del  fuo  Ordi- 
ne Benedittino  in  Portogallo , li  legge 
quello  dì  S.  Chrittofbro  d'Alafbena, 
li  fecondo  J^adameoto  poi  confitte  io 


vna 
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vna  Scritturadi  Donatione,  la  quale  (t 
ritroua  nel  Conuenco  di  S.  Marcino  di 
Soalancs,  dalia  quale  dice  collarc,cIic 
..  . ' vn  certo  D.  lancio  Ortiz  donò  al  Mo- 
- , niftero  di  S.  Chrit^oforo  d'Alatocns 
, . dell’  Ordine  de’ Neri  di  S.  Benedetto, 
vna cerca fua Villa, &c.  Mà  diamo  le 
parole  della  detta  Scrittura , le  quali 
lì  leggono  nella  prima  Imprcfllone  del 
^ Prologo  Cuddetto  al cap.a.c  fono  que< 

fle.  DivtUs  tttepiì 

frdtrt  mii  Pdyty/irtfdrit  mi*  di  Ut**llc- 
rti  S.  ChriHtfhiti  di  Al*fhttms,  Ord,  Ni- 
grtram  S,  Btttdtiìi  dt  CUai  Jm»  903. 
Nella  feconda  ImprcHione  poi  diede 
quelle  parole  notabilmente  alterate  il 
detto  Autore.;  Eccone  l’Efemplare  . 

Oi  vtbu  VtBtm  mttm  Orili , ^ «am  étityi 
ì Fr*lre  mi»  Péfi,  fri  firn  me*  di  Mi*i- 
tìtru  S,  Cèridifbiri  di  AUfbvat,  Ordì*. 
Nigrimm  S.BimedtUi , f *3*  Citru fri- 
die  Id»!  iliij  Er*  943.  q**  ifi  Aamii 
‘ Chrtlh9o%. 

5 Qucfli  fono  lì  due  Fondamenti , 
che  produce  il  detto  P.  Leone  Bene- 
dìicino,  pcrprouarc,  che  il  Monille- 
ro  di  S.  Chriftoforo  d’AlafocnsfolTc 
jnquefto  tempo  dell' Ordine  fuodiS. 
Benedetto.  Miche  ambì  quelli  Fon- 
damenti vagliano  ,ò  nulla,ò  poco,  lo 
proua  il  P. della  Purificationc  ; Impc- 
roche , quanto  al  primo , che  Ila  regi- 
flraco  nei  Cattalogo  de'  loro  antichi 
jtijuiU  fi  Conuenti,  poco  conclude  ; peroche 
riffcmie.  gli  è regillrato  ancora  nel  nollro  Cat> 
calogo,  si  che  in  quello  lìamodcl  paci. 
Quanto  poi  al  fecondo , gli  è cofa  cer- 
ca, che , le  noi  vogliamo  conlìderarc  le 
parole  dì  quella  ^rittura,che  produce 
F.Lcone  nella  prima  imprclTioneirlla  è 
falla,  auuegnacheineda  il  Monillero 
dì  S.Chrilloforo  li  chiama  dell’ Ordì- 
ne  de'  Neri  di  S.  Benedetto  dì  Cluni , 
eciò  lotto  l’Anno  del  903.  hor, come 
poObno  quelle  cole  lulTillcre , mentre 
• lappiamo,  che  l’ Ordine , ò Congrega- 

tione  de’  Cluniacenli , non  fù  ìlliiuita , 
fuori  che  nell’Anno  910  ? Di  più,  c 
perche  quella  particola  deCUaty  non  li 
pofe  nella  feconda  imprclIiorie>  come 


nella  prima  C pofe  $ perche  ferii  vidr 
de  , c Conobbe  l’Autore  Beneditiino 
l’errore,  che  il  P. della  Purificationc 
correlfe , e caltigò  con  ben  degna , e 
giullacenfura . Di  vantaggio,c  perche 
nella  feconda  llampa  li  pofe  quella  pa- 
rola Oriti,  che  nella  prima  non  s’era 
polla?  Inoltre:  per  qual  cagioi  cnclr 
la  feconda  s’elpriine  l’Era  di  Celare 
943.  & il  giorno  del  Mele,  il  che  non 
fi  fa  nella  Scrittura  dcjla  prima  impref- 
fione?  E d’ onde  nafee,  che  nella  pri- 
ma fi  ponga  r Anno  di  Chrillo9o3. 
c nella  feconda  quello  del  90  s?  Cer- 
to, chetante,  c così  elfentiali  muta- 
tioni , incosì brieue Scrittura, dimp-  ^ 

Arano,  d mio giudicio,  òche  ^ella 
Sci  ittura  non  vi  (ia,  ò le  v’c,che  fia  fia- 
ta molto  alterata , impcroche , non  ef- 
fendo  ella  per  auuentura  fiata  fatta  la 
detta  Scrittura  perii  TP. Benedittini, 
li  quali  in  quel  tempo  non  erano  iiu, 
Portogallo , anzi  nè  meno  forli  in  al- 
cun luogo  di  Spagna,  mà  più  proba- 
bilmente per  gli  Eremiti  nofiri,ìuccef- 
Ic  poi,che,cntrando  dopo  in  quel  Mo- 
nillero li  fuddetti  Padri  ficnedittini , 
alcuno  forfè  di  loro,  llimando,  che.» 
quel  Conuenco  folTc  fiato  per  il  fuo 
Ordine  anticamente  fondato , fece  poi 
quelle  mutatìoni , le  quali  rendonq 
onninamente  irrita,  c nulla,  almeno 
per  il  fuo  Ordine , quella  Scrittura , 

. 6 Tralafcio  , che  quella  particola 
Ordmit  Ntgnramfin  quello  tempo  è to- 
talmente fciapiia , peroche  gli  è noto  à 
gli  Eruditi,  che  l’Ordine  de’ Benedit- 
tini  non  ammife  quello  nome  di  Mo- 
naci Neri  per  antonomalìa , laluo , che 
dopo,  cha  da  quello  furono  vicitc le 
due  famofe  Congregationi  de’ Mona- 
ci bianchi,  cioè  de’  Camaldolefi , e de’  Con  thè  oc- 
Ciftcrcicnfi  : la  prima  delle  quali  non  “Poir  co- 
hebbe  origine  prima  dell’  Anno  974. 
e la  feconda  prima  dell’ Anno  1 098. 

Aggiungo  IO,  che  le  quello  Conuenco  n 

di  S,  Chriftoforo  folle  fiato  in  quelli 
tempi  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  n . 
quando  ppi,mtorno  all’Anno  diQbri- 
ào il 23.  fi  rifondò  io  altro fìto,  fa- 
rebbe 
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rebbe  Rato  dello  ftclTo  Ordine , e pure 
gli  c chiaro,  che  li  rifondò  per  l’ Cardi- 
ne non  Scnedietino,  mà  ÉrcmicanOi 
come  in  quel  tempo  cliiaramcnce  di- 
modraremu , producendo  anche  vn- 
Diploma  Reale , con  l' autorità  di  4. 
grauiUìmi  Hiltorici,  ducBenedittini, 
c due  CiRcrcienli,in  quello  medelimo 
Tomo,  lotto  l’accennato  Anno  iiaj. 

7 Mà  coroniamo  il  fine  di  quell’ An- 
no con  vn’lmprcfa  in  vero  Rupenda, 
c marauigliola . Kiferifce  Glabro  Ro- 
dollbnelTomo4.  de’ Scrittori  dclla^ 
Francia , che  in  quello  tempo  palsò 
d’ Africa  in  Ifpagna  vn  gran  Capitano 
di  Saracini,  con  vn  grollo , e numerofo 
Efercito , il  quale  vnitolì  co’  Mori,  che 
tiràneggiauano  quel  Regno,  fece  mol- 
te hornbili  Icorrerie  in  varie,  e d iucrfe 
parti  di  quello:  Se  cRcndo  alla  perfine 
ancora  entrato  nella  Nauarra  , il  Rè 
D.Sancio,  che  all’  bora  regnaua,quan- 
tunqueliconolcelTe,  di  lunga  mano, 
inferiore  di  forze  al  barbaro  Moro  , 
nulladimeno  con  quelle  poche  Trup- 
pe, che puote tumultuariamente,  all’ 
improuilo  ammanare , $’  oppofe  all’  I- 
nimico;  e fe  bene  più  volte  s’azzutfa- 
rono  iniiemcambi  gliEferciti,  e co- 
raggiofamente  fi  combaticRe  dall’vna, 
e dall’altra  parte  con  molto  fpargi- 
mento  di  fangue,  reftò  nulladimeno 
alla  perfine  vittoriofo  il  Rè  ChrUlia- 
no  ; & Alinanforre , che  era  il  Capita- 
no de'  Mori , fu  sforzato  à prendere  la 
carica  con  pochi  de’  fuoi , e fuggirfenc 
correndo  nell’  Africa , con  lua  gran- 
confulìonc,  di  donde  era  venuto . 

8 Mà,  perche  fra  Chrilliani,chc  ri- 
inalerò  morti  nell’  vltima  battaglia , vi 
furono  molti  Monaci , e Religiofi  > pe- 
toche  anche  quelli  furono  nccellitati  à 
prendere  1’  armi , per  opporfi  ad  vn’ 
Holle  tanto  numerofa  : occorle  per  ta- 
to, che  vn  certo  Monaco  del  Conuen- 
to  Reomagenfe , per  nome  Vulferio  , 
elTendo  vna  tal  notte , poco  dopo  la. 
detta  battaglia,  rimafto,  dopo  il  Ma- 
turino nel  Choro  loto,  per  fare  oratio- 
ne,  rapito  aU’improuifo  in  diali,  vidde 


la  Chiefa  ripiena  d’ huomini  vcRiti  di 
bianco,con  Stole  rollè  al  collo,  a’  qua- 
li prccedeua  vn  Perfonaggio  graue  r 
il  quale  portaua  vna  Croce,  e diceua  4,4. 
d’ cRcrc  Velcouo  di  molti  Popoli, che  it  m sat» 
era  Rato  quella  notte  nel  Choro  co’ 

Frati  al  Maturino,  echeinquelgior-  d'iUmMt 
no  doueua  celebrare  I a Melfa  in  quel- 
la  Chiefa:  e dò  detto,  il  Vefcouoco- 
minció  à celebrare  la  Melfa  folenne  jcngttu. 
sù  l’Altare  di  S.Mauritio:  la  quale  ha- 
uendo  finita , F.  V ulferio , il  quale  era 
Rato  ptefente  adogai  cola , interrogò 
quella  Compagnia,  acciò  li  dicelfe  chi 
erano , di  donde  follerò  venuti , & à 
qual’  effetto  erano  iui  compariti  : à cui 
fu  dataqucRarifpoRa . Nii/i»mtChri- 
fùtnit  h ijmtli  ftrU  di/t/i  Jtff»  Puri»  t 
I dilU  Ftdt  Célliliii,  filmi futi  -vinfi dd 
Sirii  'mt  I»  gnerri,  t gir  dì  »ii  uni  egiiU 
muli  hm  tt  K vilumi  il  Culi , & i itU 
li  fudi»  CI  i tl»»u»le  di fiffirt ptr  tjuft» 

PriiiMcti , ftntht  mild  di  ^le/li  Puft , 
frìbriut  ffiùl  di  tempi  ,6i»»i  di  verni  - 
re  idietre fiere  U mitri  Cimpigiin  le 
quali  cofe  dette , quegli , che  la  Melfa 


diccua,tìnitaroratione,  dando  la  pa-  I4 

ce à tutti,  mandò  vn  MiniRroà darla  •, 

altresì  à quel  Reltgiolo  Vulferio  , il  < 

quale  era  iui  prefentc  in  vifione:  il  che  "U 


fatto,  gli  accennò  di  vantaggio,  che  lo 
douelTe  feguire  : il  che  volendo  qne-  , 

gli  fare,  tutti  immantinéte  difparucro . ^ 

9  Noncfprime  in  veroGlabro.che  ' i 
tutto  ciò  racconta,  in  che  Anno  lucce- 
dclferoqueRecofe,  nè  di  qual’ Ordi- 
ne folfero  que’ Religi'  fi,  li  quali,com- 
battendo  per  la  Santa  Fede,  e per  la 
Patria , furono  da  Saracini  vccifi  : Mà 
ciò,  che  tacque  egli  , lo  fcrifse  Hu-  cube  Ordi- 
no Menardo  nel  Martirologio  Bene-  »e  poteperi 
dittino,  fiotto  il  giorno  87.  di  Maggio»  efiereipuHi 
oue  dice,  che  que’ Monaci  furono  Bc- 
nedittini:  mà  certo,  fe  quefii  Monaci 
morirono,  com’egli  afscrifce,  nell’An- 
no prelcnte  del  907.  io  dico , con  fua., 
buona  pace,  che  non  puotero  efsere.» 

Benedittini , peroche  di  queR’  Ordine 
non  ve  n’era  ancor  pafsato  alcuno  io- 
llpagna , nè  ve  ne  pafsò , fe  non  dopo 
l’An- 
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907, 


5"+ 


521. 


r Anno  dri  9 1 o<  fc  por  patirono,  come 
vuole  il  Tamaio  nel  Tomo  j.  del  fuo 
Martirologio Spagnuolo  dcar.  jdj.e 
3 64.  folto  I*  A mio  970,  ò all’  bora  si , 
che  probabilmente  pofsono  ciò  prc> 
fumereli  Padri  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto, poi  oche  già  in  quel  tempo  era 


(lato  il  loro  Ordine  trasferito  di  Fran- 
cia in  Ifpagna  da’Monaci  della  ruoua 
Riforma  Cluniacenfet  mà,  fe  in  quell’ 
Anno  poi  fuccefse,  come  diceMenar- 
do,  altri  effere  nó  puotero,  che  Eremiti 
Agodiniani , li  quali  foli  erano  nelle 
Spagne, infieme  co'  Canonici  Regolari. 


■ir.iiajt, 
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Vel  Chri(loforo,fàlfo  Pó- 
telice  , quale  nelF  An- 
no feorfo  dice/Timo , che 
( fcacciato , ò per  megl  io 
dire,  llrafcinato  dalla  S.Scde,  oue  le- 
gittimamente haueua  feduto  Leone  V. 
quaranta  giorni , alla  Carcere)  in  fuo 
luogo  poi  vi  s'era  egli  podo  facrile- 
gamente  à federe , in  quell’  Anno , per 
giudo  giudicio  di  Dio,  ne  fu  anch’egli 
fcacciato  da  Sergio , il  pellìmo  inualo- 
re,  che  altre  volte  fu  della  medelìma 
Santa  Sede;  il  quale,  comeferiuono 
alcuni,  lo  codrinfe  à prendere l’Ha- 
bito  Religiofo  in  vn  Moiiidero  : di 
qual’ Odine  poi  fofle,  nè  menoralle- 
rifcono.  Cotedo  Sergio  poi,com’ era 
il  peggior  huomo  del  Mondo , & erL. 
dato  crudelilTimo  nemico  di  PapaFor 
mofo , perciò  non  lafciò  cola  ,che  non 
facclTe,  pur  che  tornalfe inludibrio,  e 
vituperio  dello  dclToi  Impcrocheegli 
annullò  quafì  tutti  gli  Atti , & i Decre- 
ti fatti  da  quello , de  infomma  fece  co- 
fe  contro  di  queU’Anima  grande,  che 
queda  penna  inhorridifee  à regidrarle 
in  quelli  fogli . Tralafcio,  perlafou- 
uerchia  vergogna , che , non  folo  pu- 
blicamère  mantenne  fempre  vna  infa- 
me Meretrice  nel  fagrofanio  Palazzo, 
ma  di  vantaggio  la  codimi  Principelfa 
della  Romana  Monarchia  i e da  colici 
poi  ancora,  che  Marozzia  chiamaualì , 
tl’hebbe  vnfìglio,ilquale,dopo alcuni 
Anni,  (obindignità  troppo  grande!) 
arriuòad  elferc  Sommo  Pontefice.  Mà, 
oh  quanto  è mai  buono,  c nulcricor- 


diofo  ilnodroDio!  Imperochc,  fo 
-benda  S;Chiefa;  era,  più  rodo  op- 
prelfa.che  goucrnatada’  Ponteficito- 
si  federati,  niente  di  manco  non  fi  tro- 
~uò  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  già 
mai  alcuno, che  folleualTc  il  capo  alte- 
ro contro  di  quella,  anzi  che  ogn*  Vné 
perfeuerò  mai  fempre , con  ogni  mag- 
gior fedeltà , nella  riuetenza , de  vbbi- 
dienza di  quella, 

2 In  quello  tempo  idelTo  fu  fonda- 
to vn  Monidcro  nel  Regno  d’ Aragona 
col  titolo  di  S. Maria d’Alaone dava 
tal  Conte  Raimonda  di  Ripagorza,co- 
me  tedifica  Francefeo  Diego  d' Ainfa, 

& Iriarte,  nella  Vita  di  $.  Vittoriano  FonJdtione 
Abbate  apprelfo  il  Bollando  nel  fuo  eSunt» 
Tomo  primo  de’  Santi  di  Gennaio  à 
cor.  742.  n.  a 8.  con  quede  precile  p»-  * ‘****  ’ 

role . MemaHermm  S.  Maria  AUtui  tfm 
e[t  Ctmiut  Reymanii  de  RtyagertA  Aam 
908.  Che  poi quedo  Monidcro, folTe 
dal  fuo  principio , fondato  per  gli  Ere- 
miti Agodiniani,  c non  per  li  fienedit- 
tini , come  pare,  che  alcuni  pretenda- 
no , gli  è chiaro  ; peroche  in  quedo  ^ 
tempo  non  era  ancora  data  idituita  la 
Congregatione  Cluniacenfe  da*  Mo- 
naci della  quale,  fu  la  prima  volta  .in- 
trodotto l’Ordine  di  S.  Benedetto  in 
Ifpagna . Aggiunge  però  il  mentoua- 
to  Autore , edere  opinione  d’alcuni,  fe 
bene  non  molto  ben  fondata,  che  que- 
da non  fode  fondattone , mà  più  rodo 
ridoratione;  la  qual  cofa,  leverà  fode, 
maggiormente  dabilircbbc  il  nodro 
fcmimcnto. 

3 Nel- 
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909.  3 Nell’ Anno.poi  del  909.  altro  nó 

habbiamo  di  confìderabilc , fuori , che 
iacelebratione  d'vnCócilio  Prouin- 
„ calc,fattadaHeruco,òHcriuco,Ar- 
jwjto*  'ili  *^'U^fcouo  di  Rcns  nella  Città  di  Soii- 
Soi/om.per  lo.ìs,  in  vn  luogo  detto  Trofìleo,  nel 
la  liiformi  quale,  dopo,  che  que' Santiflimi  Pa- 
tte' dri  hebbero  piante  con  giulte  lagrime 

ri.  le  calamità,  eie  miferie  prefenti della 

S.Chiefa,  c fatti  alcuni  Di;creti>  ip-*, 
tortib  all’  honore,  che  alle  Chiefe  por- 
tar fì  deue , finalmente  s’ applicarono , 
con  tutta  la  mente,  c Io  fpirito  loro, 


! 
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àtrouarmodo  di  riformare  lafcadara  ' ^ 

Difciplina  degli  Ecclefìaflici  rutti,  € j 

madime  de’  Regolari  della  Francia^  ; | 

peroche  il  peflimoelempio  de’Capi,  ■’  J 
haueua,  di  tal  forte,  corrotta  la  vita 
Regolare  , che  ogni  cola  andaua  ina 
precipitio  ; eflendo  pur  troppo  veridi- 
ma  la  Màdlma  famofa  del  Magno  Gre- 
gorio, che  dice:  CHmmutrts  vtlafuti  j 

tur . ElàSentenzad’orodiS.Leònc  . »e,tmbiMt. 
Totms  EccUfiuptruerUlnr  ri-  giù  . 

qutnlar  i»  iiébrts,  nt»  reptrìtiar  i»  capiti. 
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» L grand’iddio  finalmen- 
te, modo  à pietà  dellL, 
Tua  amata  Spola,  Santa 
_ Chiefa  , li  compiacque 

aforte  liberarla  dalla  Tirannide,  con  cui 
Jergio.d  OH  §'»>  fé  Anni  intieri , oppreda  l’haue- 
fatetde  iiraaluagidìmo  Sergio,  con  chia- 

«aftagia  Ut.  marlo  appunto  in  queR’Anno  à rende- 
re nell’ altro  Mondo  flretto  conto  di 
w-  tante  fue  enormidìme  Ribalderie . Fù 

■■  poi  dato, come  piacqueà  Dio.perfuc- 

""  cedòre  à colui,  Anallagio Terzo  Ro- 
mano , figlio  di  Luciano , di  cui  dicefi, 
che  adillanza  di  Berengario,  fece,  e 
concede  molti  rari  Priuilegi  alla  Chic- 
la  di  Pania. 

' 2 Lamberto  parimente,Imperatorc 

d’ ottime  patti , fù  in  queft’  Anno  me- 
■defimo  nel  più  bel  fiore  degli  Anni 
InAtrto  (uoi  ( peroche  non  haueua  più  , che 
Imperatore  Anni  ) con  horribilc  tradimento 
c‘j"’o  vccifo,  mentre  ftaua  alla  Caccia,  da 
Vgone  Conte  Milanefc  j della  qua- 
le repentina  occafionc  auualendofi  il 
mcntouatoBe'engario,  tornò  adim- 
podedatfi  dell’  Imperio . Carlo  Sigo- 
niolib.e  de  Segao /tatù,  Luicpnndo, 
ilBaronio,il  Panuinio, Scaltri, 
j In  quello  tempo  iftedo,hauendo 
confiderato  il  Conloie ,.  e gli  altri  Cit- 
tadini di  Napoli , clic  li  Sacacini  con« 


tinuamenteandauano  cógrodeTrup^ 
pc  feorrendo  ne’ contorni  della  loro 
Patria,  e temendo,  che  vn  qualche^ 
giorno , non  s’impodcdadcro  del  Ca- 
dello  Lucullano,  nel  quale confcrua-J' 
uafi  il  Santo  Corpo  del  gloriolo  S.  Se-  „cUa  Cbttfé 
uerino,  ApodolodeINorico,  nodro  tp.  ir- 
Religiolo,firilolleroinfinedidemo-Bcà»»*M-i  / 
lirlo , affinché  itti  dentro  fortificandoli  ’ 

i Barbari,  non  venidcro  anche  vn  gior-  ' 

no  à farli  di  Napoli  Padroni;  la  qual  ' '' 

cola,  edendo  arriuata  all’  orecchie  del-  ^ 

r Abbate  di  S.SeurrinoVefcouo,  del-  - , 

l’Ordine  del  P.  S.  Benedetto,  pregò  x 

con  grandidima  idanza  il  detto  Con-  . a 
loie,  con  gli  altri  Magnati,  à volerli 
compiacere  di  lalciarli  portare  nelliL^  _ 

Chiefa  loro  quel  Santo  Corpo,  acciò,  ^ 

si  come,  per  lo  padaro , era  data  hono-  ^ 

rata  col  titolo  di  S.  Seuerino  Vefeouo , 


pcrrauuenirefodc  anche  condecora- 
to col  titolo  di  S.Seuerino  Confedore  ; 
à cui  hauendo  volonticri  predato  il 
fuoconlenfo  que’ Signori,  fecelì  poi 
la  detta  Traslaticne  con  lolenniditna 
pompa, edendo  Vefeouo  vntal Stefa- 
no, il  terzodi  quedonome,  in  quella 
S. Chiefa;  e ciò  fuccefse a’  1 o.  d’Ot- 
tobre,nel  qual  giorno  le  ne  fà  ogn’An- 
no  la  lolennc  Commemoratione  con 
Officio  doppio.  Veggafi  ioStaibano 
“ nel 
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nel fuo Tempio  Eremitano icar. 2 j i . . primo  Abbate, e Sapenore,  Bernonc » 
Gio.  Bollando  nel  Tomo  primo  di  | In  quello  famofo  Monillcro  poi  fù  , 
Chioccarclli  poco  dopo,  illituito  l’Ordine . oRk 


nel  fuo  Caccalogo  de’  Vclcoui  di  Na , 
Ijoli  à car.  1 5 8.  c finalmente  l’ crudi  til> 
fimo  P.  V'ghelli  nel  Tomo  B.  della  fua 
Icalialagraalla  col.  i:a.  li  quali  tutti 
(trattone lo Staibano)  non  l'anno  al- 
cuna memione  di  S.  Seucrjoo  Vefeo- 
uo  i laonde  io  t'acilmemce  mi  faccio  à 
credere,  che  con  quella  occalione  li 
nollri  Eremiti,  li  quali  affilleuano al- 
la cullodia  del  detto  Santo  Corpo,  ò 
diuenilsero  all’ bora  Denedittini,ò  pu- 
tc  fofsero  anche  forfè  prima  diuenu- 
ti , com’  era  cola  molto  ageuole  ioj 
quelli  tempi . 

4 Fùanchefódatoinqucll’Annoil 
famolo,  e celebre  Moiiillero  di  Cluni , 
dal  pio,  ediuotoConted’Aruerna,  c 
Duca  de’  Picconi , Guglielmo,  di  cui  fù 


forma  Cluniacenfc;  e da  quella  inlì- 
gne  Conucnto,e  Congregai  jonc.vlci- 
ronopoi,alcuni  Anni  dopo,  Cerri  San- 
ti Monaci,  li  quali  portarono,  per  la 
prima  volta  , in  1/pagna  l’Ordine  di 
S.  Benedetto  , come  chiaramente  fa- 
cclfimo  collare  lotto  l’ Anno  di  Chri- 
llq  J46.  con  alcuni  Diplomi  Reali. 
Che  la  Fondatione  poi  di  quello  Mo- 
niftero  fofsc  fatta  in  qut  ll’Anno,  li  có- 
uince  con  vn  Diploma  del  fuddetto 
Duca  Guglielmo,  il  qual  comincia^ , 
C»»ait  f*mt  ttufideràtitib»!  , t!rt, 
/tbtdtmm  Biti$r$<e,  iHdtlìmu  13.  che 
viene  appunto  d cadere  in  quell’ An- 
no del  910.  l’roduccfi  quello  Diplo- 
ma da’Sammartani  nel  Tomo  3. delia 
loro  Calila  Chrilliana  à car.  272. 


fondàtione 
delC9HHcn'‘ 
(0  di  C/«rof 
dell*  Ori,  di 

S*  B€nedft* 
IO 


w 
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loriua , intorno  à quell’ 
Anno  del  91 1.  nell 
Prouincia , c Regno  di 
Portogallo,  vn  Religio- 
so, il  quale,  oltre  rclsercnato  di  Stirpe 
Regia,  era  ancora  molto  »irtuofo,c  per 
ciA  era  Bara,  jiininrnalla  nigiilr 

copale  della  S.  ChielaTudenfc:  Hor, 
Vtmoigio  come  occoVfefse  in'qucllo  tfpo  mede- 
efeomo  u-  Qrdopio  Secondo  di  an- 


Della  Religione 
525”.  fino  al  528.' 


fnf»  it'  mI  valido  Soccorfo  d foflcnei  e 

n,/«/cMprr  il  di  Nauarra,  il  quale  era  molto 
foggio  va  Rretco  da’Saracini , condqlse  (eco  an- 
fm  Tifipett , cora  il  detto  Vclcouo,  che  Hermoigio 
***  ^ chiamaualì  ; Mà , hauendopoi  riccuu- 
tai  Chri  Ulani  vna  gran  Rotta  da’Bar- 
^ ' bari,  fra  gli  altri  molti , che  rimafe- 
ro prigionide!  Mori,  vno  fù  il  nollro 
Hermoigio,  il  quale,cfsendo  Ratocó- 
dotto  prigione  d Cordona , fù  poi Ja- 
ficiato  cornare  alla  fua  Chiefa,  per  ri- 
trouare  il  danaro  del  luo  Rifeateo,  cpn 
lafciare  in  fua  vece  carcerato  vn.Gio- 


uinctto  fuo  Nipote,  per  nome,  Pela- 
gio. Mà,  come  poi  il  detto  Vcfcouo 
noncornalTc  mai  pm  col  detto  Rilcac- 
to  ( peroche,  come  Rima  il  P.  Antonio 
della  Purificatione,cgli  forfè  in  queRo 
mentre  mori)  il  Rè  fece  intendere  à 
. -Pciagio-.dicuia'ccadìcrameateinua- 
ghicodifozaoaroorc,  che,  òli  rilol- 
uéfle  di‘lodisfàre  alle  fue  impure  vo- 
glù),  ò pure  lì  preparalfc  à morire  di 
cruda , e fiera  morte  ; la  quale  indigni- 
ti hauendo  con  gran  fortc2Z4,^^c£COr 
Runza , abbominata  il  caRiffimo-_gla- 
gio,qucl  barbaro  Moroarrabbìaft^or- 
dinò,  checon  vnagran  forbiccdfiér- 
rofoflc  il  di  lui  Corpo  tagliato  in  mi* 
mitiliimi  pezzi , Vedi  il  P.  della  Puri- 
ficatione  nel  Tomo  2.  d car.B4.cdS< 
il  quale  però  s’ inganna , mentre  len- 
ite, che  quello  Santo  Giouinc  patilTc  il 
Manirio  in  qucR’  Anno  prclcnte , non 
elfendo  in  vero  ciò  fucccHiu,  fuori,  chq 
nell’ Anno  92  5.  come  fcriuono  dl$^ 
Gg  munc  ‘ 


iXt 

'I  » 


ft  t 

, r.r.» 
■ ■*  vni* 
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di  Rauenna«  alla  perfine  non  fi  quietò 
mai , fin  tanto , che  non  io  vidde  pollo 
sù  la  medefima  Cattedra  di  Pietro  > il 
che  pur  troppo  fuccefle  in  queft’Anno 
medemo , dopo  la  mone  di  Landone  : 


$>*» 


Muore  Ano- 
flaji»  Ter- 
^0  , t vene 
ìntrolo  Loo- 
doae  huomo 


V morta  <i|- 
tor  rlìojHbt‘ 
(t4  Cto.  det- 
to Decimo  , 
tlttftì  fe§- 

w, e come. 


niune  confenfo  tutti  gli  altri  Scrittori , 
c rpecialmcnte  il  Baronio  dal  num,  1 . 
fino  al  7.  di  quell’ A tino, iotto  del  qua- 
le ancor  noi  iorfi  alcun' altra  cofa  log- 
giungeremo, 

% L’Anno  poi  del  pia.  fù  molto 
infelice  per  la  S,  Romana  Chiefa;  pe- 
rochc , elTendo  mono  Anallagio , che 
fò  molto  celebrato  dalle  penne  de' 
Scrittori , per  la  fua  fomma  benignità , 
con  la  quale  rclTc  due  Anni  la  Chiefa , 
fubentròpoi,  in  fuo  luogo  , vnceno 
Landò , ò Landone,  huomo  nato  nella 
Sabina,  totalmente  buono  per  nulla, 
che  però  non  li  dando  l’animo  d’op- 
porfi  alle  due  Icelcrate  Meretrici,Tco- 
dora,  e Marozzia , anzi  lafciandoli  fa- 
re ogni  cofa  d modo  loro , ò cofa  in- 
credibile , quanto  danno,  e vitupero, 
apportane  ciò  alla  Chiefa  Romana^  ; 
Bafladire , che,  per  incontrare  il  guRo 
di  Teodora , trasferì  Ciò.  Vefcouo  di 
Bologna , fuo  Amante , aH’Arcluefco- 
uato  dillaucnna . Era  Coflui  flato  pri- 
ma Prete  della  medefima  Chiefa  di 
Kauenna,  nel  qual  tempo, eifendo  al- 
cune volte  flato  mandato  dal  fuo  Ar- 
ciuefeouo  Pietro  à trattare  alcuni  fuui 
Affari  nella  Curia  Romana  ,erafi  colei 
innamorata  di  quello, cosi  fieramente, 
che,  dopo  hauerlo  fatto  creare  Vefeo- 
uo  di  Uologna,poi  anche  Arciuefeouo 


gli  ò ben  però  vero,  dice  il  Card.  Ba- 
ronio , che  quelli  cosi  fatti  Pontefi- 
ci fono  efclufi  dal  Cattalogo  de’  ve- 
ri Pontefici  Romani  i leggali  attenta- 
mente dal  numero  7,  fano  al  i j.  di 
quefl’Anno,  peroche  iui  dice  cof^e  da 
cauar  lagrime  di  Sangue  d chiunque 
porta  il  Carattere  di  Cbrifliano  nel 
cuore . 

3 Sotto  l'Anno  di  Chriflo  895.  la- 
fcialTimo  fcritto,  che  vn  cenoCaua- 
gliere,  chiamato  D.Gaflope  Soerio,' 
Portoghefe , fondò  per  f Ordine  no- 
flro  in  quel  Regno  vn  Moniftero  vici- 
no  al  fiume  Lima , in  vn  luogo  detto  la 
I Bruja , lotto  l’ inuocatione  di  S,  Chri- 
floloro:  Hor  quello  durò  poco  nella 
noflra  Religione , peroche , come  ten- 
ue il  P.  della  Pvificatione’,  Ctonifta.- 
di  quella  Prouincia  , nel  Tomo  1.  à 
car.  a i.col.  i.D.Ordonio  Ròdi  Leo- 
ne, in  quefl’Anno , lo  Icuò  all’ Ordine, 
e l’applicò  alla  Cattedrale  di  Lugol 
la  quale  anch’  ella  lo  godè  fino  a’  tem- 
pi del  Rè  D.AIfonfo  Primo.  HoriL-, 
pcrrelatione  dell’ accennato  Autore, 
e applicato  alla  Chiefa  di  Braga , 


Cotiteate  di 
S.Cbrillofù- 
ro  di  Ltmtct 
lemto  oW 
Ordtn*  , 

i che  dot». 


Anni  di  Chrifto 

91  j'.Cpid, 
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I perfidi , e maluagi  Sa- 
racini , li  quali,  com’al- 
tre  volte  ci  ricordiamo 
d’hauer  notato,  s’erano 
annidati  fra  Roma, e Napoli, c fpccial- 
U StrMhi  "’tente  s’ erano  grandemente  fortifica- 
delsorigiìt  ti  alle  foci  del  Regio  Fiume  Vulturno, 
no  eomktt-  hoggidl  chiamatoGarigliano , erano 
MI , e dif-  in  quello  tempo  crefeiuti  di  forze,  di 
ricchezze,  e di  riputatione,  à legno 
Ì»ìtnoti  ****  ’ hormai  difperando  i Princi- 
* * pi  confinanti  di  poterli  più  difcacciare 


da’  prefi  Polli , già  s'erano  vilmente, 
non  folo  lafciati  indurre  à far  pace,m4 
di  vantaggio à collegarfi,  e confede- 
rarli con  elfi  ; cosi  per  appunto  in  que- 
llo tempo  hauruano  fatto  li  Napolita- 
ni, li  Gaetani,  li  Salernitani,  & altri 
Popoli  del  Regno;  folo  dunoucGio. 
detto  Papa , Se  il  Principe  di  Capoa , 
faccuano  guerra  a’  Barbari  ; mà,  come 
vcdelfero,  che  cITendo , malfime  quelli 
confederati  con  gli  accennati  Principi, 
craimpoffibiledifat  cofa  buona:  per 
canto 


-t 

...\  ^ 

'■;V  • 

r-  V 
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canto  Gio.  eoe  era  aliai  più  inclinato»  e 
buono  peri  mineggi  Militari,  che  per 
gli  Ecclclialtici , operò,  che  il  Princi- 
pe di  Capua,  anche  per  lua  partc,chic- 
delle  validi  foccorlidi  Gente  , e di  da- 
nari, al  Greco  Imperatore,  il  qualc.co- 
me  piacquea  Dio,  li  mandò  tali,  che 
hauendo  anche  fatti  vfeire  di  lega  li 
fuddetti  Principi  del  Regno, tutti  poi , 
infieme  coll’accennato  fallo  Pontefi- 
ce, fi  mollerò  contro  de’  Barbari,  c con 
tanto  valore , coraggio , e coftanza , li 
combatterono , c ruppero  più  voltcj , 
che  finalmente  rimafero  totalmente 
disfatti , e fi  ridulTcro  in  nulla.  Per  la 
qual  cola  auuenne  (così  anche  Riman- 
do il  gran  Baronie  j che  Gio.  il  quale 
come  ladrone , haueud  occupato , con 
arti  indegne,  il  Sommo  Pontificato, 
per  cotella  Vittoria,  diuenuto  piùgra- 
bnftfi  ,eie  to  al  Clcro,&  al  Popolo  Romano,  fof- 
a fut/ltet-  fc poi , per auuentura, in auuenire,te- 
Mjtoae  feffe  nutoper  vero,  e legittimo  Pontefice  j 
u '^"‘len  parue  ancora,  che  confermalTcro 

prrteroTa-  Lrgarioni.chc  li  furono  mandate 

ft,  da diuerli  Principi  della  Chriilianiti; 

cciò  , che  più  rilicua,  per  infino  da’ 
Principi  iftcllì  degli  ApoRoli , Pietro , 
c Paolo , li  quali , allo  fcritierc  di  Leo- 
ne Olticnfe,  edi  Luitprando,  furono 
veduti  d.t  alcuni  ChrilIianialfiRcrea’ 
Fedeli  nella  battaglia  contro  de’ Sara- 
cini.  S'aggiunge,  cheinqueft’Anno 
. illello,  Berengario  venne  à Roma,  e da 
Gio.  come  da  legittimo  Ponteficc,prc- 
fe  la  Corona  dell’  Imperio,  e nelhu 
detta  guerra  contro  de’  Saracini  gli  ha- 
ueua  ancora  mandato  vn  buonSoc- 
corfo. 

2  Fioriua  altresì  in  'quello  tempo 
nella  Spagna  viV'graiv  Serùo-  di  Dio, 
con  gran  fama  dLSaatità  , per  nomv 
Gennadio  ; il  quale  elTendo  nato  in 
Bragi,aU’hora  Metropoli  dellaGalli- 
&ÙÌM  Re-tia,  d’ aliai  honorati  Parenti , appena 
Hu(o  di  *.  fùcgli  vfcito  fuori  della  fanciullezza, 
^«4  , firn  ff  yPf  j parimente  fpori  del  _ 

Secolo,  e nel  Moniftero  d’Ai  gèoprefe 
l’Habito  Agolliniano  da  vn  Ven.'Ab 
batc,ii  quale  Arondilcllo  chiamauafi: 


Mà,  come  in  quello  hauelTe,  in  brieue> 
tempo,  fatto  nella  Vita  Religiofa  vil. 
ftraordinario  progrclfo  , intendendo 
n ulladimeno  apprelTo , che  nel  Moni- 
llero  di  S.  Pietro,  fondato  già  dal  glo- 
riofo  S.Fruttuofo  perifuoi  Eremiti , 
s’ olleruana , con  maggior  perlettionc, 
la  Santa  Regola,pensò  per  tanto  di  co- 
là portarli  con  dodici  altri  Rcligiofi, 
come  fece,  con  buona  gratia  delfuo 
Supcriore.  Mà  nò  meno  iui  li fù per- 
meilo di  troppo  tempo  fermarli,  pcro- 
che,  prima  di  qucft’Anno,  fù  egli  elet- 
to Vcfcouod’Aftorgaj  e, perche  non 
volcua  accettare  quella  fublime  Di- 
gnità , fù  poi  ad  accctarla  coftretto  dal 
precetto  formaledel  fùo  Supcriore. 

3 Creato  Vcfcouo  il  buon  Genna- 
dio, non  per  quello  fi  feordò  egli  d’ef- 
fere  Rato  Monaco,  & Eremita:  anzi, 

che  di  vantaggio,  come  fempre,men-  p trtàtoVe 
trccgli  era  nella  Religione, haueuacó  /rono  d’jt- 
. tutto  lo  fpirito,  attclo  alla  propaga-  Pofg*>  ‘ fi 
rione , & accrefcimcnto di  quella, che  ff!'" 

I però  haucua  grandemente  riRorato  , «d^Or*- 

e migliorato  il  MoniRero  di  Vierzo, 
ò Vergidio,  cosi  dopoi  in  immenfo 
quali  l’accrebbe  con  grandi  ,e  macRolì 
Edifici , e Ipecialmente la  Chiefa ; & in 
oltre  ancora  alcuni  altri  MoniReri  fò- 
dò  per  la  Religione,  de’ quali  più  d» 
prppolito  difeorreremo,  quando  nel 
tempo  delladi  lui  morte  telfercmovn 
bricue  Compendio  della  lua  Santa., 

Vita. 

4 Efsendo  ancora  Vefcouo,  fece  vn 
ceno TeRamenio , il  quale ò più  toRo  . 
fpirituale,  che  temporale,  il  quale  vié- 
ue citato,  & anche  prodotto  dal  Ta- 
maioncl  Tomo  4.  del  fuo  Manirolo- 
gio  Spagnuolo  à car. 3 j 1 . nel  qual  Te- 
uométo,  parlando  di  propofitodel  funi 
pafsagg.odalMonillerod’Argòo,  in 

cuti  Habitoprefo  haucua,  a quello  di  ^ (onM/a 
S.  r'ictre,così  per  appunto,  alia  Lette-  u fua  Tre- 
ra,dicc,  Cumtdhuc  fmhfttrt,  Aptjl$lt,  fcffioae  £re- 

Aiktit  mtt,  Artadiftlt  w Argit  Utat-  anraM . 
fltrh  dtjrrem,  VitainErcmitarum  Jcìt- 
Itétas  ram  dKtdems  Frttriias , ó"  t(*i- 
didum  prfràdiSi  {,ftilUa  Abbttis  ) ad 
Gg  a Sm- 
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S*aHm¥i  Piirum , 4d  SéHfftm  Ertm»m 

ferrtxi , quihtus pifisn  i Btalt  franai- 
f*ì  &-ìaptl»l»s>  p»[i  qtm  S.  Pxlirirns  tam 
éiiiaait,  ^r.Fù  poi  facto  qucdo  Teda» 
memo  (otto  l’Era  95}.  cioè  in  quell' 
Anno  del  915.  Nel  tempo  della  fua^ 
mortelo  daremo  tutto  incicroi  infiemc 
col  rimanente  degli  Atti  fuoi  i fri  tan- 
to badard  quello  Tquarcio , per  incen- 
dere , c conofeere , di  che  Religione 
folle  quello  Beato  Seruo  dì  Dio,  Geii- 
nadio  : peroche  non  fù  altrimence  Be- 
nedittino,  come  Icriuono  gli  Autori 
SpagnuoU  di  quell'  Ordine,  maOìme  il 
Icpesi&ilSandoual  ,& anche  lo  def- 
fo  Tamaio;  mà  fù  dell'Ordine  degli 
Eremiti,  come  l’era  anche  dato  S.Frut- 
tuofo,  come  nel  luo  tempo  vedeflìmo; 
e di  vero , come  poccua  egli  Gennadio 
edere  dato  Benedittino  in  Ilpagna^, 
prima,  che  in  quel  Regno  v’  entradero 
il Benedittini  ? hor certo  dà,  che  ia^ 
quedo  tempo  , nè  forfè  lino  al  940. 
vfcironodalConuenco  di  Cluni,  ap- 
pena fondato  di  5 , Anni , que’  Padri , 
che  ve  lo doueuano  introdurre , come 
àfuo  tempo  vedremo.  Che  però  gli  è 
necedario  di  dire , che  quindo  Arnol- 
fo Vefcouo  d’ Adorga,  v’  incrodude  la 
Regola  di  S.  Benedetto, e creò  Abbate 
di  S. Pietro,  Gennadio,  già  diuenuto 
Benedittino  anch’egli,  lode  adai  più 
tardi  di  qued’Anno  non  folo,mà  an- 
che del  9 1 7.  in  cui  il  Tamaio  dice , che 
morì,il  che  tornaremo  à ripetere  lotto 
di  quell’  Anno . 

S Nell’  Anno  di  Chrido  9 1 d.  gli 
Vnni  fecero  vnacosl  grande , c rab- 
biofa  Irructione  nella  Sadbnia,  chcj, 
com’  erano  perfidi  Idolani,non  lì  puo- 
le  à baltanza  efprimere , quante  Chie- 
fc,  c MomAcri,  geturonoper  terra,  cd 


abbruggiaroao,  quante  Imagini  fagre, 
e quante  Croci  Ipczzarono  , e final- 
mente, quante  V enerande  Reliquie  di 
Santi  indegnamance  gettarono  vit^: 

Mànon  illetce  guari  ilClementidimo  {rtdcgUi'a- 
Iddio  à vendicare  le  grandi  ingiurie  ai  , li  fM- 
fatte  da’  Barbari  i peroche  , mentre , li  baaeana 
pià  che  mai  dauano  attendendo  alla  ■»< 

dillruttione  delle  dette  Chiefe , e Mo-  ''  > * 


1;  TUtniUeti, 


nilleri , ecco  , che  all’  improuifo  , lì 
mode  vn  vento  così  gagliardo,  e ve- 
hemente,  che,  leuando  le  Tegole , i le- 
gni , e le  pietre , deH’arfe , ed  atterrate 
Chiefe , e fcagliandole  contro  de’  Ne- 
mici Idolatri , innumerabili  ne  vccife  : 
e que’ pochi,  che  feamparono  da  vna 
tanta  rouina , auuenendoli  poi  ne’  Cir- 
tadini , furono  da  edì  mandati  à filo 
di  fpade . Vedali  Adamo  HiAorico 
apprcfso  il  Baronio,  lotto  il  numero 
primo . 

6 Era  in  quello  tempo  Vefcouo  di  V >■  TU 
Leone  in  Ifpagna  vn  certo  F.  Cixìlla. 
il  quale  In  fondatore  del  Moniftero  de’ 
SS.Cofma,e  Damiano  nellaValled’Al-  cixilU  Étf- 
beliar;  nel  quale  poi  anche  inqucit’  icaadiito- 
Anno  del  9 1 6.  li  ritirò  a viucre  il  ri-  Emina 
manente  degli  Anni  fuoi , efsendo  Ha- 


punto  riferifee  il  Tamaio  nel  Tomo  6. 
à car.98.  il  quale  anche  crede , benché 
per  errore,  che  il  detto  Vele,  fofse  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto , douendolo  ’ 

chiamaredi  quellodi  S.  Agoftino,che 
era  queir  Ordine  Monallico,&  Eremi- 
tico , che  folo  in  quelli  tempi  era  ’ 

in  Ifpagna,  come  tante  , c 
tante  volte  habbiamo 
negli  Anni,  e Se- 
coli Icori! , 

euidentemente  prò-  - ' ,r 
uaco 


ta  di  Arutta  la  fua  Città  : tanto  pcrap- 


■Il 


■OJ 


-Mi 


i,'  Ju'j  ■ 


l'Ifc 


d •■<?»  Zi'u. 

' Kv’ii  al  o-, ...  . •'  ■ 
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Otto  r Anno  del  Signore 
91  incomincialTtmo  à 
parlare  del  glorioso  Ser- 
uo  del  Signore  , Gen- 
nadio,  che  fù  Vcfcouo  d’ Aftorga,  e 
produceifìmo  altresì  in  Compendio , 
yna  buona  parte  degli  Attiluoi,  per 


quanto  almeno  fpcttaua  à quell' An- 
no : bora  in  quefto , in  cui  fi  dima  ,^ef- 
(ere  pafiato  all' altra  vita , epilogando 
tutti  gli  Atti  fuoi,  ne  teflcremo  la  Vita, 
con  produrre  tutto  ciò,  che  fiimare- 
monecclTario,  e fpcitante  allamed». 
fima. 


Vita  gloriofà , Anioni  lllufiri , t Sante , dtl  Vener.  Serti» 

dt^o,  Cennadio ,y efeoMO  d’ Aftorga,  (f  Eremita 
Agofttniano,  e fot  Benedittino, 


fc  •» 
. *•! 


a T|r"^I<jueftoS5to  Prelato  molti 
Il  Autori  Spagnuoli  ne  han- 
^ no  Icritto,  e trattato;  de- 
gnali, ichi,  Giuliano  Arciprete  di  San- 
Jmttrìjtbe  taGiuftadi  Toledo  nc'fuoi  Auuerfarj 
tntuao  a iagri  /<</«»/.  409.  àcar.  1 19.  Ainbro- 
OnMiio.  gjo  Morales  hb.  15.  dell'  Hilioria  di 
Spagna  al  cap,  45.  IlMarictta  ne'iuoi 
Santi  di  Spagna  lib.5.cap.8o.  Antonio 
lepes  nel  Tomo  4.  delle /ue  Centurie 
^ Bcnedittine , Cent.4.  ad  Ann.  898.  D. 

“ Prudentiodi  Sandoual  nellaFódatio- 

ne di S.  Pietro  de’  Monti  à cani  j.  Hu- 
go Menardo  , & Arnoldo  Vuion,  Be- 
nedittini,  ne’  loro  Martirologj,  lotto  il 
giorno  2 5 . di  Maggioi  & vltimamcnte 
ne  hà  telTuta  la  Vira  nel  Tomo  del 
fuo  Martirologio  Spagnuolo , il  Sig. 
D.Gio.Tamaio,  dalla  pagina  349.  fino 
riSremùn,  alla  3J3.  li  quali  però  tutti  (limano, 
tHM  Bene-  che  egli  CofTeBcnedittino,  mà  di  vero 
iiuna,  verun  fondamento  , peroche  ed 

egli  fù  Eremita , mallime  nel  Conuen- 
to  di  S.  Pietro  de’  Monti , c li  Benedit- 
tlni  nel  tempo  , eh’  egli  vide  quefiu 
Seruo del  Signore,  non  erano  ancora 
palTati  in  Ifpagna,  madiine , fe  in  quell' 
Anno  moli,  come  (criue  il  Tamaio; 
ma  diamo  hormai  l’Epilogo  della  iua 
Vita. 

3 Gennadio  dunque  tralTe  i fuoi 
'Natali nell’ antica  , e nobile  Città  di 
tmdTitrié,  Braga  , famofa  Metropoli , vn  tem- 
e ■Partati,  della  Gallitia:  Non  fi  sàprecila- 
mcnte,  chi  lollcro  li, di  lui  Genitori, 


ò però  coramune  opinione,  che  folTcro 
d’ aitai  honella Famiglia . Giunto  poi 
all’età  Giouanile,  riuoltò  le  fpalle  al 
Mondo , c prefe  l’ Habito  dell’  Eremi- 
tana  Religione,  nel  Monillcro  d’Ar- 
geo , di  cui  era  Abbate  vn  buon  Seruo 
dì  Dio,  ArondifcIIochiamato,  da  cui 
per  la  tua  rara  bontà  fù  fommamente 
amato . Mà , perche  il  Monillero , in^ 
cui  l’ Habito  prelo  haucua,non  era  co- 
sì ritirato , e folìtarìo , come  forte  à lui 
pareua , che  richieddtc  la  fua  Eremi- 
tana  Profcllione , perciò , hauendo  in> 
reta  molto  commendare  la  gran  Soli- 
tudine del  Monillcro  di  Viergidio,  ò 
Vierzo , fondato  già  dal  P.  S.  Fruttuo- 
fo  nc’  Monti  dell’Alluria.li  venne  per- 
ciò gran  defiderio  dì  colà  sù  paltare  à 
viucre  il  rimanente  di  fua  vita,  con^ 
buona  licenza  de’ Superiori,  la  quale 
li  fù  di  buona  voglia  concefsa . 

4 Cosiperianto,inquelMonifle- 
ropafsatoilbuonGcnnadio,  con  do- 
dici altri  Eremiti , come  vìdde  elsere.» 
molto  vecchio,  anzi  cadente,  e roui- 
nofo,  c quali  poi  aifatto  in  vnafoltiSi- 
ma  Spinata  fcpcllito,  fece  fubito  ller. 
pare  quella  (pinola bolcagl la , erifarc 
il  Monillcro  al  meglio,  che  per  all’  bo- 
ra lì  puotc,  facendo  coltiuare  all’in- 
torno buon  tratto  di  quel  terreno , che 
la  fcmplìcità  de’palsati  Eremiti  hauc- 
ua  lalciato  andare  per  lungo  tempo  in- 
colto . Accomodare  le  cole  materiali, 
s’applicò  poi, di  tal  forte, alle  fpirituali, 
Gg  3 che 


tifi  Bf- 
ligiofa  Ere- 
mita , e pai 
pa/Sanel  Ma 
niilero  iti  S. 
Pietro  de’ 
Meati . 


Il  yeftoua 
t allorga  li 
di  la  Bfgala 
di  S.  Bene- 
detto , e lo 
crea  Stbia- 
te. 
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cbc(]uantunquc,d3l  tempo  dJ  S.  Frut- 
tuolo,  hauefsero  qùc*  buoni  Eremiti 
jnenataiui  vn’Angclica  Vita.cgliperò 
co’  fuoi  Compagni  li  trapafsaua  di  tà- 
1/  refema  to,  che  il  Yclcouo  d’ Allorga  lo  creò 
M'yillorgj  It  Abbate  di  quello,  & anche  li  diede  al- 
iticune  Collitutioni , od  Oiseruanze^, 
il  s.  Bene-  <ju  jij,  oltre  la  Regola,  douefse  co'  fuoi 
ietta  , e to  ((.guirc , e ciò  ,crcd’ io , per  temperare 
«rf«  ^ ,0  qualche  parte  le  fuc, troppo  in  vero, 

rigide,  e falere  ; che,  fc  pur  è vero,  co- 
me fcriuuno  lil’P.  Benedittini,  che  il 
detto  Velcono,  che  Amolfo  chiama- 
uafì,  li  dafse  la  Reggia  di  S.fiencdetto, 
come  dicono  canari!  da  vn  Diploma., 
del  Rè  D.Ordonio  Secondo,  certo, 
che  ciò  non  fu, come  pretendono,  ncl- 
l'AnnogpS.  in  cui  ancori  regnaua  Al 
fonlo  il  Magno,  il  quale  regnò  lì  no  al 
91  o.  ò com’  altri  vogliono  Hno  al  9 1 1 
nè  meno  puoic  cfsere  fino  dopo  l’ An- 
no 9 1 5 in  CUI  cominciò  D.  Ordonio  à 
regnare,  come  Rè  di  Leone,  dopo  la 
morte  di  D.Garzìa;  laonde  li  rendo 
.,c  poiditficile,chcinorifsein  quell'An 

■ni  V no, (lame, che AetteVefcouo qualche 

tempo,  e tornò  poi  Monaco,  dopo  ef- 
'•  fere  Rato  Vefcouo  . Hor  batta  , co- 

munque fia , fe  fu  quella  mutatione  al 
tempo  del  Rè  Ordonio  Secondo , con. 
l^iinioiui  eludiamo, che  non  puote  efsere  pri- 
t^rrf  madcir  Annopi  j.incui,  fecondo  il 

" ■ Baronio,  cominciò  nel  Regno  di  Leo- 

ne à Regnare,  nel  qual  tempo  era  già 
fiata  illituita  la  Congrcgationc , ò Ri- 
forma  Cluniacenfej  laonde  puol’ef- 
ferc,  che  di  gii  S.  Oddone,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  S.  Bcrnone  fu  creato 
Abbate  di  Cluni,  mandafse  alcuno  de* 
fnoi  Cluniacenfi  in  Ilpagna  à portare 
r-  • '■  laRegòla,  òtOrdine  di S. Benedetto, 

‘ e capitando  quelli  in  A ftorga , il  Vef- 

couo  Arnolfo , di  primo  tratta , con  li- 
^ cenza  del  Uè  Ordonio  , la  volclsc  in- 

> trodurre  nel  Moniftero  di  S.  Pietro  de' 
Monti,  creando  Abbate  il  nottro  Gen- 
nadio,il  quale,  prima  di  certo,  cra_ 
Eremita,  come  elprefsamente  ficaua 
dal  di  lui  Tettamento,  qual  produce  il 
Tamaio;  laonde  fe  bene  noi  qui  dia- 


mo  la  fua  Motte, con  l’illefso  Autore, 
non  è però,  che  cosi  llimiamo,  pero- 
chc , anzi  crediamo , che  egli  morifsc 
anche  dopo  lo  ttcfso  Rè  Ordonio,  che 
prolungò  la  vita  almeno  fino  all'Anno 
di  Chrilto  91;,  ò com’ anche  piace  al 
P.Sandoual  Benedittino,  fino  più  oltre 
del  9 io,  altrimenie,e  che  tempo  haue- 
rebbe  bauuto  daviuere  nclVefcoua- 
to,in  cui  lì  dice,chefacclsc  tante  Ope- 
re è £ poi  anche  di  nuouo  nella  Reli- 
gione, in  cui  tornò  dopo  rinontiata  la 
(uaChiefa? 

5 Morto  poi  il  fuddetto  Arnolfo, 
come  la  fama  della  Santità  diGenna- 
dio  fofse  nota  a’  Cittadini , Se  al-Ocrg 
d'Allorga,  fù  egli  eletto  fubitamente  Pentuaye 
in  luogo  di  quello;  Diuenuto  poi  Ve- A»»» 
feouo , non  li  (cordò  punto  della  Rei:-  f»"* 
gionc,  anzi,  che  cd'ificò,  e fondò  vn'al-  ** 
trobuon  Monittero,  che  fi  chiamò  S. 
GiacomudiPenalba,  c due  altri  Ora- 
tori, cioè  vno  di  S.  Andrea,  e Taltro  di 
S.  Tomafo,  il  che  nfenfee  egli  nel  fuo 
Tettamento,  che  fece  da  Velcouo;  e, 
fc  bene  fi  può  prefumere , che  tutti  tré 
li  facclsc  per  il  nuouo  Ordine  di  S,  be- 
nedetto, che  haueua  vltimamentc  pre- 
fo  , tuttauolta  io  Itimarei , che  lolo 
quello  di  S.  Giacomo,  che  era  Moni- 
Itero  formale , fofse  di  quell' Ordine, 
eque’ due  Oratori  li faceisc  per  il  pri- 
mo Ordine  Eremitico  nottro , che  per 
tanti  Anni  haueua  prima  profefsato . 

6 Dopo  haucr  dunque  goucrnata 

la  fua  Chiefa  d'Allorga,  per  qualche 
tempo,  come  in  vero  amaua  più  la., 
quiete  della  Religione,che  lottrcpito 
della  Corte,  edel  Mondo, perciò  pre-  * 

gando  il  Rè  D.Ordonio d concederli  rgra«  nellei 
licenza  di  ritirarli  nella  fua  Religione, 

3c  ottenutala,  fc  ne  pafsò  nel  Conuen-  < 

to  fuddetto  di  S.  Giacomo  di  Penalba  i 

intorno  à quell’  Anno  del  9 1 7.  come  ’ / 

piace  al  Tamaio,  mi  fecondo  me , e 
certocon  più  ragione,  afsai  più  tardi , S 

come  hò  anche  accennato  più  fcpra,&  Sm  Moree  ,^, 
iui  fe  ne  pafsò  fantamente  al  Signore , 9m»W»  /jm-  ’ 
chiaro  per  molti  Miracoli  in  vita,  & in  ~ ^ 

morte,  ifennodeU’accennaco  Autore,  < 

■ ap-  2 


' * \ 


it 
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appreflo  di  cui  oc  rimanga  la  Fede  , il 
quale  anebe.  foggiunge , che  oc'  Brc- 
Uiarj  anciebi  della  Chicla  d' Aliorga  è 
nocata  la  di  lui  Fella  a’  a ; . di  Maggio , 
produceodo  anche  dell'  Officio  luo  , 
vn' Hinno,  e rOratione . 

7 Oue  poi  loggiungequeflo Auto- 
re , che  quello  Santo  Vclcouo  folle 
iafeiato  Elecucore  Tellamentario  dal 
Magno  Rè  Alfonlo.il  di  cui  Cadauerc 
foRc  poi  Icpcllito  nella  lua  Cattedra- 
le , diciamo , che,  le  imende,  che  lo  la- 
fcialTe  tale , mentre  era  Velcouo , bi- 
fogna  dunque  dire , che  non  foRe  crea- 
to Velcouo  del  9 1 5.  mà  molto  prima , 
il  clic  non  può  Rare  in  vcrun conto; 
pcroche  io  dico  alTolutarocnte , che,  le 
rri-aiurMaa  diuenne  Benedittino , come  dice  que- 
</««•  Mitre  (lo  Aurore,  con  alcuni  Bcncdittini,  al 
tempo  del  Rè  D.  Ordonio,  terzo  figlio 
ii«r»o"T*  Alfonfo , ciò  fu  dopo  il  detto 

etméin.  Anno  915.  in  cui  egli . come  Rè  di 
Lronc,dopo  la  morte  di  D.  Garzìa  luo 
--  Barello  maggiore,  cominciò  à regna- 
re ; sì  che  .dopo  anche  di  detto  Anno , 
fìi  fatto  Vclcouo  in  tempo,  à noi  igno- 
to , laonde  non  potcua  poi  U.  Altonlo 
il  Magno,  che  morì,  Iccódo  i piu  Clal- 
fici  Scrittori,  c Ipccialmcntc  il  Baro- 
nio,  del  9 1 2.  lalciar'  cllo.già  fatto  Ve- 
lcouo d’Allorga, luo  clccutorcTella- 
mentario,  mentre  nè  meno  del  9 1 
tre  Anni , e più  dopo  la  morte  del  det- 
to.cra  ancor  palTaro,  nò  lolo alla  Chic- 
fa  d’Altorga,  mà  nè  tampoco  alla  Reli- 
gione Benedittina . SI  che  dunque  c’  là 
di  mellieri  di  concludere  .òche  non  lo 
lalciò  luo  Elecutorc  Tellamentario  di 
forte  alcuna, òche  le  lo  lalciò , era  egli 
all' bora  fcroplice  Eremita  Agollinia- 
no  : pcroche , come  più  volte  habbia- 
ino replicato,  non  diuenne  Bcned itti- 
no,  anche  in  lentenza  degli  accennati 
Autori  .fuori  che  in  tempo,  che  regna- 
ua  di  già  il  Rè  D.  Ordonio , cioè  à di- 
re dopo  il  915.  C forte  pocoauantiil 
915.  nel  qual  tempo  facilmente  con- 
cediamo,che  potelle  di  giìeflcre  pal- 
lata in  llpagna.pcr  mezzo  de'  PP.Clu- 
piacenlI.U  Regola,  & Urduic  di  S.  Be- 


nedetto, e ciò  balli  hauer  detto , intor- 
no à quello  particola!  e , aggiungendo 
lolo  in  fine  , che  non  produciamo  il 
Tellamento  fatto  dal  fuddettoGenna-  ■ 
dio,mentr’cra  Vclcouo,  perche  di  lo- 
Rantieuole  non  contiene  più  di  quello 
Iquarcio,  chcproducdTimo  piùlopra 
lotto  l'Anno  del  91;.  nè  tampoco  il 
Diploma,  ò pure  Iquarcio  di  Diploma 
d’ Arnolfo,  e d' Ordonio  topi  a mcnto- 
uati,  nel  quale  lì  tratta  del  paQ'aggio  di 
Gennadio  dall'  Ordine  Eremitico  à 
quello  di  S.  Benedetto , perche  già  lo 
producelfimo  , e l'claminallimo,  nel 
Tomo  fecondo  lotto  l'Anno  di  Chri- 
llo  $46.  alli  numeri  39.  40.  c 41.  a' 
quali  rimettiamo  i Lettori . 

8 Non  habbiamo  nell'  Anno  del  919. 

918.  alcuna  coladegnadaregillrare, 
che  però  ce  ne  palTaremo  al  9 1 9.  nel 
quale trouiamo,  che  hauendo Henri-  . ^ 

co  , figliod' Ottone  Ducadi  Saflbnia, 
ledotta  vna  Signora  nobile  Vedoua^,  ^4  ^o- 

còlagrata  però  di  già  à Dio  in  vn  Mo-  naca  , e la 
niflcto.  & elscndoli  altresì  Icco  accop-  fpofa , e pei 
piato  con  facrilego  Matrimonio , ne  iù  ‘orretta,  U 
perciò  , non  lolo  acremente  riprefo, 
mà  di  vantaggio  citato  ad  vn  Conci- 
lio, Henrico,  da  Sigilraondo  Vclcouo 
d'Albcrllat  ; mà.eflendo  il  Delinquen- 
te ricorlo  all'Imperatore,  per  mezzo 
di  quello, ogni  cola  fi  quietò;  Henri>- 
co  poi  pentitoli  da  douero  del  gMn^ 
misfatto , fcacciata  TAdultera , s'itica- 
minò  alla  volta  di  Roma , quali  tempre 
caminando  con  lua  gran  fatica,  à piedi, 
per  ottenere  l' aRolutionc  dal  Pótefice, 

Tutto  ciòriferilcc  Ditmaro  ncl,liL.  i. 
della  lua  Storia . Dì  qual'  Ordì  nc  poi 
folle  quella  cattiua  Rcligiola,  non  lo 
Ipicga  verun’ Autore,  che  io m'hab- 
bia  veduto. 

6 In  quell* Annomcdelìmo.ellen- 
dofiìnCollantinopoli  lollcuatì  alcuni 
Tiranni  contro  di  Collantino  Impera-  ■>  1 
tote,  egli  per  opporli  alle  loro  inachi-  • ■ 
ne  pcrucric , e per  poterli  più  ageuol- 
mente  debellarc.dichiarò  per  fuo  Col- 
lega,  e Celare , nell'  ImpcrioRomano, 

Pairitio , il  quale  era  Ammiraglio  dei 
Marea 


)lM  impe- 
Ttmct  èto- 
ftrttta  dal 
figlia  d farli 
Monaca . ‘ 


Ttcla  Hf/i- 
fw/«  di  5.  fi 
ta^orifct  in 
Concba  di 
Spagna, 


J^arhiitlia- 
fa  fondano^ 
ne  del  Con- 
iunto d'A- 
ronca  in  Por 
togalh . 
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Mareipcr  il  chc.haueiido  col  valore  di 
quello  facilmente  abbattuti , e disfatti 
i Ribelli  > e tornate  Iccofe  in  iftato  di 
Pacci  aU’iinprouilo  fece  anche  vfeire 
di  Palazzo  r Imperatrice  Zoe  luaMa- 
' dre , e la  sforzò  di  vantaggio , a pren- 
dere l’Habito  Religiofo  nel  Moniftero 
di  S.  Eufemia  : le  poi  ciò  faceife  quello 
Principe  con  ragione , ò lenza,  ne  ri- 
mettiaiiKi  ad  altri  il  giudicio,come  pa- 
rimente di  qual’  Ordine  folTc  quel  Mo- 
nillri  o di  S.  Eufemia , non  lo  (piegan- 
do Gio.  Curopalata , che  tutto  ciò  ri- 
ierifee. 

1 o Luitprando  altresì  Autore  an- 
tico, e grauc  della  Spagna,  teftifica 
nella  fua  Cronica  (otto  l'Anno  9 ;o.  al 
num.  che  in  quello  tempo  Horiua 

nella  Ci. tadiConchadc’Campi,  vna 
Santa  Religiofa , per  nome  Tecla , il 
quale  però  dice  ( fé  però  non  e vn’  ag- 
giunta di  qualche  curiofo,  come  cer- 
tame nre  11  imo  ) che  ella  fu  deU’Ord  ine 
di  S.  Benedetto , fentiamo  le  lue  paro- 
le, prodotte  daCio.Tamaio  nel  To- 
mo primo  àcar.a  16.  TccUtfirga  Benc- 
rhUina^fiirei  San{hlale,Cemia  Campita. 
Della  medelìma  trattano  Giuliana  di 
Pietro  nella  lua  Cronica  al  num.4òd. 
Maurolico  nel  luo  Martirologio  lotto 


liaz.difFcbraio.  Girolamo  Ròmauo 
della  Higuera  Gieluita  , nello  della 
giorno , e r accennato  Tamaio  altresì^ 

10  però  (e  ciò  lìa  detto  con  buona  pa- 
ce di  quedi  graui  Autori  ) non  polso 
perfuadermi , che  coteda  Religiofa^ 
fofse  Benedittina , perochc,  fé  bene  in 
quedo  tempo  era  di  già  (tato  fondato 
ilMoniderodi  Cluni,  dal  quale  vfei- 
rono  quelli , che  introdulsero , per  la 
prima  volta,  l’Ordine,  e la  Regola  di 
S.  Benedetto  inilpagna,  nientedime- 
no io  dico  afsolutamcnte , che  quello 
gran  dilatamento  non  lì  può  prclume- 
re  cfserli  fatto,  cosi  di  primo  tratto , le 
non  quali  per  miracolo  ; tanto  più,che 
non  11  $3 , che  ,per  dò  fare , hauclscro 

11  Padri  di  detto  Ordine,il  Braccio  Re- 
gio, le  non  vcrlo  il  940.  da  Ramiro 
Rè  di  Leone , il  quale  iù  il  primo , per 
quanto  almeno  li  sà  per  via  d’Hillo- 
rie,  che  li  fauorilse  : Tralalcio , che , fe 
quella  S.V ergine  in  quell’Anno  mori, 
molto  tempo  per  auanti,  anche  prima, 
che folscro dati  idituiti  li  Monaci  Clu 
niaccnlì , doucua cfserfi  fatta  Religio- 
fa,non  Benedittina,  mà  più  tolto  Ago- 
diniana,  non  v’clsendo  all’ bora , nè 
pure  vn  folo  Bencdittino  in  tutta  Spa- 
gna. Vedi  gli  accennati  Autori. 


— — — - '■  I — ■ I . I 
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922-  6^.  535. 


I Autori  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto , c fpecial- 
mente  li  Cidercienlì  , 
come  Bernardo  firitto 


nel  lib.  6.  della  fua  Cronica  Cidcrcic- 


fe  al  cap.j  & Angelo  Manriquez  nel 
Tomo  4.  degli  Annali  dello  dcfso  Or- 


dine, all’Anno  tazz.cap.p.n.  i.&al- 
tri  ancora,  fono  di  parere, che  in  qued’ 
AnnodclS'gnorcpii  feguifselami- 
racolofa  Fondatione  dcH’inlìgnc  Mo- 
nidero  d’ Arouca  nel  Regno  della  Lu- 
litania,  la  quale Micono  , che  nella, 
feguente  gitila  palsalse.  Due  Nobili 


Accafati,  chiamati,  l’ vno col  nome.» 
d’Anfur,  e l’altra  di  Helena,  trouando- 
lì,  dopo  lungo  corlo  di  Matrimonio, 
priui  adatto  di  Prole,&  elsendo  molto 
pij,  e dinoti , cominciarono  ad  appli- 
care r animo  à fpcndere  la  loro  Hcre- 
dità  nella  Fondatione  di  qualche  Mo- 
nidcro,pcrque’Seruidi  Dio,  li  quali 
in  quello  tempo  nella  Spagna  lìoriua- 
no:e  perche  fempre  il  Signor  Dio  fuo- 
le  fecondare  la  buona  intentione  del- 
l'Anime  ben  nate , auuennc  per  tanto, 
che,  mentre  dauano  con  quedo  buon 
pcodeio , gli  apparucr9  vna  tal  notte , 
liPrin- 


T^nfiiBi- 
nedittma  , 
mipmnflé 
AgoRinia- 

na. 


Secoli  Agodinianì. 
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lì  Priacipi  dc^i  Apoftolt , S.  Piet/o,  e 
S.  Piolo,  c li  dificro,  che  doueflero  fj- 
brìcare  il  Monillcro  , che  andauioo 
oicditandOain  quella  parte,  in  cui  nel- 
la feguence  notte  hancfscro  veduto 
Iccnderc  vn  legno  dall’alto  Cielo . La 
qual  Celelle  Vilione,  elacndo  anche 
(uccefsa,  oltre  li  due  lopradetti  Am- 
mogliati, ad  vn  Santo  Eremitadi  quel 
Pacle,  per  nome  Frat’  Hermelgildo , ò 
Hermenegildo , & bauendola  nel  fe- 
guente  giorno,  l’ vno  all’ altro  inlicme 
conferita,  refi  certi  della  verità  del  fat- 
to, nella  feguéte  notte  anche  vi  è niag- 
^ giormenterimalerocenìlìcati, mentre 
* nel  maggior  filentio  di  quella,viddero 
tutti  crò  icendere  dai  Cielo  vna  Luce , 
la  quale  con  marauigliofo  fplendore^ 
circondò  la  parte  d’ vn  Campo  dello 
ftelso  Anlur.incui  era  fondaco  vn  cer- 
to Oratorio,  dedicato  alli  Santi  Marci- 
ti, Colmo,  e Damiano  i Dal  che  facil- 
mente incelerò  que’  buoni  Serui  del 
Signore,  ellere  volontà  di  S.D.  M.che 
in  quei  mcdcfimo  (ito  lì  foodafle  vil> 
Moniltcro  di  quell’ Ordine,  che  pro- 
fcITaua  Frac’  Hermelgildo . 

a Fatti  dunque  in  quella  guila  cer- 
ti, Anlut,  & Helena , del  Diuino  vole- 
te , prcllamcace  alla  lagra  Fondatione 
s*  accinlero , Si  in  brìeue  tempo  ridot- 
Slfaiù  ìmI~  douuca , e necelTaria  perfettio- 

t Orime  jl-  ne,  aggiunto  al  Titolo  de’  SS.  Colmo, 
ttlUmta»  e Damiano , quello  ancora  degli  ac- 
^ ccnnati  Princìpi  degli  Apoftoh  , ne 
* *•  diedero  polcia  il  podcHoàFrat’Her- 
" melgildo,  il  quale  v’entrò  dentro  con 
alcuni  luoi  Religioli . Quelli  per  ap- 
punto furono  li  principi  di  cotello  fa- 
....  grò  Monillero,  il  quale,  dopo  l’cncrata 
de’luddectì  Padri  Quniacenliin  llpa- 
gna,  paltò  poi,  in  progreflb  dì  n6  mol- 
totempo,  alla  loro  Religione!  òfoQc 
allcttato  dalla  loro  Santità,  e sforzato, 
1. 


^57 

Della  Religione», 

fors’  anche  , come  la  maggior  parte> 
degli  altri,  da’  commandi  del  Re  Ra- 
miro , lopramcntouaco  ; le  bene  li  lo- 
pracicatì  Autori  luppoiigono , che  da 
principio  lìfondadc  per  l’Ordine  loro 
Benediteino,  il  che,  quanto  polfa  effere 
vero , r Hremicana  Profclfionc  di  Frat’ 
Hennelgildo,edc’fuoi  CompagniE- 
remici , apertamente  lo  dichiara . 

3 Ellendo  poi  morto  Anfur  Marito 

d’ Helena,  quella  rimafla  Vedoua  li  ri-  « 

tirò,  conalcun’altrediuoteDonne,in 
vnaCafa,odOratorio,fattopcrtal’ef-  *• 

fetto  à bello  Audio  fabrìcare  vicino  al  jtajm  . 
fuddccto  MoniAcro , oue  fantamente 
vide  Ano  alla  morte;  e,  dopo  poi,  in- 
progrcITo  dì  non  molto  tempo,  cAcndo 
già  diuenuco  il  MoniAcro  de’  Frati  dcl- 
l’ Ordine  di  S.  Benedetto,  A riempi  di 
Rcligiole  di  quell’ordine , Se  eflendoA 
poi  anche  partiti  lì  Monaci  di  S.  Bene- 
detto dal  predetto  Conuento .,  rcAò 
qucAoallc  Monache,  An canto  che,  in- 
corno all’Anno  laai.  pafsò all’ Ordi- 
ne, &OircruanzaCiAcrcienle;  canto 
fcrìuono  gli  accennati  Autori . 

4 Gli  c chiaro  altresì , e lo  Icriue  il 
P. della  PutiAcacione  nei  Tomo  a.  à 
car.  a 1 . che  li  noAti  Padri  poAedcua- 

no  , due  leghe  lontano  dalla  Città  di  Cotneut»  ii 
Porto,  nello  Aedo  Regno  di  Portogai- 
lo , vn  picciolo  Conuento,  dedicato  al  ^ 
Saluacoredel  Mondo , fondato  anche  iato,èiime. 
ioqueA'AnnoiAcAoiil  quale, perche 
haucua  la  Chiefa  molto  picciola , per- 
ciò la  ChieAuola  chiamauaA  ; e queAo 
nome,  quaA  Ano  a’noAriccmpi , gli  è ..  e 
poi  durato.  Quando  pofeia  dall’ Or- 
dine noAro  fe  ne  patfaAe  à quello  de’ 

Canonici  Regolaci  della  Cògregatio- 
ne  di  Santa  Croce  diCoimbra.,  ■ 
lo  diremo  nel  luo luogo,  c . ’ . 

tempo  in  queAo  TO'-  .a-H 

me  medeAmo . 


' Yj.i  s Fò 


f 
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^ V in  queU’Anno^cl  9»  ?. 
coronata  in  Cordona^ 
conia  gloriola  Laureo- 
la del  Martino,  in  odio , 
tugnia  della  Cattolica  Fede,  e della  Caftità , 
ycrgme  , e vna  Santa  Verginc,chiamata  Eugenia! 
Martiri  Cor-  prrochenon  hauendo  ma  . quella  vol- 


ioaefe. 


luto,  nècon  carezze,  nè  con  minacele, 
nè  con  lunga  prigionia , fecondare,  nè 
purcin  vnminimoche,  le maluagilTi- 
mc voglie  dell’empio  Abderagmano 
Rè  di  Cordona , in  pregiudiciodcH’  v- 
na  ,e  dell’  altra  Virtù,  accennata  di  fo- 
pra,  fu  perciò,  per  ordine  del  crudele 
Tiranno,  fatta  decapitare . Quella  glo. 
riola  Vergine , mentre  llette  carcerata, 
mai cefsò  di  confolare  con  le  fue  dolci, 
e fante  parole,  quell’ innocente Gio- 
iiinetto  Pelagio , quale  già  dicelCnio 
elTerellàfolafciato  per  ollaggio  nella 
prigióne  dal  nollro  Vefcouo  Hermoi- 
gio  fuo  Zio  , qual  fù  ppi  anch’  egli 
(perche  non  tornò  mai  il  detto  Vefeo- 
uo)  fatto  Martire  di  Dio . Di  quella 
S.  Vergine, c Martire  poi  ne  facciamo 
qui  mentione , perochc , le  ella  fti  per 
auuenturaconlagrataà  Diocon  l’Ha- 
bitoHeligiufo,  almeno  nella  Paterna 
Cala,  come  Tertiaria,  ella  non  potè 
elferc  probabiimcnted’alir’ Ordino, 
fuori,  che  del  nollro . Vedafi  Ambro- 
gio Moralcs  nelle  file  Storie  della  Spa- 
gna ,&  il  Tamaio  nel  Tomo  a,  del  fuo 
MartirologioSpaghuoloàcar4i  I. 

a Credefì , che  nell’  Anno  del  914. 
mileramentc  vccilo,Ena'lmcnte  termi- 
nalfe  li  mal  fpelì  giorni  di  vira  luaiBe.  1 
rMgarioIm^ratore ; Imperochegli  è , 
Jwoptratore  datapern , che  Ivinendo  egli  chiamati 
yctifOftper.  in  Italia  contrckdi  Rodolfo  Rè  di  Fran- 


5*4. 


tbt. 


cia,edi  Lombardia.gliHunni,  Popoli. 
Barbari,  & Idolatri,  81  eflendo  flato; 
vinto,  elupcratoda  quello,  alla  per- 
fine ne  fece  in  quell’  Anno  venire  vn'- 
altro  più  grofloEfercitOi  mà  clfcndo 
anche  qucfto  flato  volorolamcnre  rot- 


to ,edisfatto  .Berengario  difperato  fc 
ne  fuggi  in  V erona , oue  appena  giun- 
to, fù  nel  fuo  proprio  Palazzo  truci- 
dato da’  fuoi  tedi  vero  ben  fù  propor- 
tionata  alla eolpa  la  pena,  auuegnache 
gliHunni,  da  elio  chiamati  in  ItaliiL^, 
dopo  hauerne  mcITa  vna  gran  parte  in  ^ 

delolatione  , alla  perfine  aflediarono  ^ 

Pauia , Metropoli  in  quel  tempo  della 
Lób.'trdia,eprefala,ladifliuircroqua- 
li.  affatto  , abbruggiando  , come 
ucFrodoardo  , fra  gli  alni  Ed!lic;,4}.  ^^,i.hicfci* 
Chiefcie  fra  quefieio mi pcrfuado,chc  Tarn». 
vna  folle , e forfè  del'e  prime , la  nollra 
di  S.Agoftino,  per  elferc  all’  horafuori 
della  Città  ! mà  prcRo  quegli  emp;  ne 
pagarono  le  douute  pene , pcroche  ef- 
lendoli,dopo  tante  rouinc  fatte  nell’I- 
talia , incaminati  verfo  la  Francia  , per 
fare  in  quella  lo  llcifo  ,&  anche  peg. 
gio , giunti  fra  le  llrcttezzc  dell’  Alpi , t., 

furono  dall’ accennato  Rodolfo,  c dà 
Vgor.c  Véenncnfe,per  la  maggior  par- 
te, cagliati  à pezzi , laonde  potiamo 
darci  à credere,  che  li  Santi  Tutelari 
di  Pauia , c maflìme  il  N.  P.  S.  Agolli- 
no,  con  la  loroimcrcelTione.cooperafr' 
fero  grandemente  al  meritato  caltigo 
di  qui’ Barbari. 

3 Rodolfo  poi , elTcndolì , poco  ap^  ItS  ' . 

prciro,grauemcnte  ammalato,  ècofa-^  “ ' ' 

incredibile, conquantciequaliopere 
di  pietà ,.  G fludiall'c  d’ impetrare  daj  f rancia , 
T>io.la  perduta  fanied  : lmpcroche,fat-  P^riranarf, 
tolì, così  infermo, com’egli  era , por- 
earcàKens,  per  implorare  l’aiuto  di 
S.  Remigio,  otferfe  al  Santo  vna  gran  dilla  sorga- 
molcicudincdi  ricchi  Doni;  e tutto  ciò  gna . 
poi,  che  gli  rimale,  lofcce  diRiibuire 
nc’Monifleri  della  Borgogna;  per  le 
quali  cofe  finalmente  (comechc  in  vea 
ro  la  limofina  ottiene  da  Dio  tutto  ci  ò, 
che  pretende)  meritò  di  ricuperare  U 
primiera  lanità . Lo  Hello  Fro- 
doardo  nelle  Storie  della 
Francia. 


fi 
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I ricordiamo  d’ banrr  gii 
fcritto  fono  l' Anno  di 
ChriSo  911.  che  Hcr- 
moigio , gii  Religioio 
Eremitano  dell' Ordine  noftro,  & A- 
lunno  deirantichiflimo  Monifterodi 
wp»  l'ir-  Loruano,  e Vefcouo  dopoi  di  Tui  nel- 
attutUro,  ULulìtania,  mentre  era  Schiauo  nelle 
ìurùri^-  mani  del  Rè  di  Cordona, lafciò  per  fuo 
V**  • Gftaggio  vn  certo  fuo  Nipote,  per  no- 
me  Pelagio,  il  quale  ( non  effendo  mai 
’ tornato  col  fuo  rifcatto,à  cagione,  che 

forfè  egli  in  quello  mentre  mori,comc 
ajl'hora  col  P.dclla  Purificatione  ragio 
neuolmente  (limallimo , il  Zio , e pure 
■ «ano  gii  palTati  tré  Anni, e più)  nó  vo- 
lendo accófentire  alle  fozze  voglie  del 
Tiranno,  nè  tampoco  rinegare  la  Fe- 
de, fu  perciò  da  quel  fiero  fatto  borri- 
l>ilmence  tagliare  in  minutilfimi  pez- 
zetti con  vna  gran  Forbice , non  in.. 
qneil’Anno.mi  in  quello,  la  di  cui  Vi- 
~ta  fu  poi  ferina  da  vn  tal  Sacerdote  di 
Cordoua.chiamatoRagulei  & anche 
in  verfi  eleganti  deferitta  daRufuitta 
Abbatefla  delMoniflero  Gcrbergcn- 
£e , come  rettifica  il  Tamaio  nel  Tomo 
terzo  del  fuo  Martirologio  Spagnuolo 
dalla  pagina  6aa.  fino  alla  6 j8. 

t il  quale  aggiunge , che  Hermoi- 
gio  appunto  tornatola  Cordona , do- 
po baucr  rinonciato  il  V efeouato,  riti- 


ratoli nel  Monitteto  di  S.  Stefano  Ri- 
pafilienfe , lotto  il  goucrno  di  Fraquil- 
la  Abbate , anele  à menare  vita  fanta  , 
e che  poi  anche  fondò  il  Moniftero  di 
S.Chriftoforo,  vicino  ì Lima,  nel  qua- 
le poi  ancora  finaimcce  terminò  i gior- 
ni fuoi  có  gran  fama  di  Santità,  in  tem- 
tempo  però,  dice,à  noi  ignoto  ! quello 
dice  il  citato  Tamaio  nell’ accennato 
luogo  di  quello  Vefcouo  Hcrmoigio. 
lo  pcrò,ciò  non  ottante, tuno  che  ttimi, 
e creda  quanto  dice  il  deno  Autore, 
intorno  alla  Santità  d’  Hermoigio,nul- 
ladimeno  non  polfo  adherire  alla  Sen- 
tenza del  detto  Tamaio  circa  re(Ter«j 
foprauilTuto  tanto  tempo  ; anzi  più  che 
mai  mi  pcriuado  col  P.  della  Purifica- 
ne, che  egli  morille  pretto,  dopo  il  fuo 
ritorno  da  Cordona,  auuegnachc,  fe 
egli  fotte  tanto  tempo  foprauittuto,  n5 
petto  indurmi  à credere , che  egli  fotte 
fiato  cosi  crudele,  che  dimenticatoli 
fotte  dell’  innocente  Nipote,chc  hauiv 
ua  lafciato  per  fuo  Ollaggio  nella  Pri- 
gione in  Cordona,  qual  ben  poteua^ 
darli  ficuramente  à credere, che,  le  non 
rhauettcrilcattato,  farebbe  flato  dal 
barbaro  Rè  crudelmente,  come  in  ef- 
fetto feguì  .martirizzato  i e fedi  vero 
ciò  haueffe  egli  fatto,  come  lì  potrebbe 
honorare  col  titolo  d'vn  Santo  Seruo 
del  Signore.vn’huomocoiì  ingrato  ? 


Opmime  , 
Jet  TamM 
inlttao  ai 
Hermoighf 
tifrouaa 
Jall’  -€kU' 
r». 
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Vrono  in  quell’  Anno 
miferamente  acciccati, 
due  gran  Ferlonaggi , 
vno  in  Ifpagna,  e l’altro 


nella  Germania  j il  primo  fù  vn  Re- 
jjfiijie/aipàl'giofo  pentito,  e l’ altro  fù  vn  Reli- 
I(è , per  elle-  giolo  pure  fatto  Vefcouoj  riferiamo  il 
ff  ritornala  calo  del  primo,  che  poi  proleguiremo 
ti  Seettt . à {narrare  appretto  l’ accidente  milera- 
bile  del  fecondo . 11  primo  dunque  fù 


Alfonfo  Quarto  Rè  di  Leone , il  quale 
infattidìtodel Mondo,  Crifolfe d’ab- 
bandonare il  Regno.e  quanto  haueua, 
à Ramiro  fuo  fratello.e  prendere  l’Ha- 
bito  della  Religione  nelConucntodi 
S.  Facondo,  & in  effetto , hauendo  po- 
llo in  cfecutione  il  luo  fanto  penCcio , 
mentre  flaua  godendo  vna  fpccic  di 
Parodilo , il  Demonio  li  tornò  ad  ittii- 
lare qel  cuore  T ambitione  di  tornue  A 


V 
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ripigliare  il  poiTcfl^iIel  rinonciatoJ^c- 
gnoj  ma  va*  infaufto  fine  forti  la  di  lui 
kiòccameme  iacraprefa  nfolutionc 
peroche  Kamiro,  li  i^ualccra  vn  Prin- 
cipe di  gran  cuore»  con  incredibiJe  ce- 
lerità gli  s’oppofe  con  tanto  valore, 
clic  polle  in  rouina  le  Truppe,  cumulr 
tuariamcnte  da  quello  ammaliate,  léce 
. * di vàraggio  prigione r infelice  Alfon- 
■ lo.  quale  fece  fubitoacciccare;  così  il 

* niifcro  all’ bora  intefe.  quanto  folle.. 

' vera  la  Madima  di  Chrillo  Signor  No- 

Uro,  che  dice.  NrmamitUMsmsaiimdd 
Aratram , d-  re/puuas  rttri . aftus  tft  Rt~ 
fftt  Dti . Che  poi  folle  Keligiolb  Ago- 
Itiniano , e non  Benedittino , io  lo  de- 
duco da  quello  > peroche  li  liencditti- 
ni,  poco  prima  del  946.  furono  intro- 
dotti nella  Spagnàda'  Monaci  Cluaia- 
cenfi,  come  non  andrà  molto  vedre- 
mo. Vedali  intanto  Gio.  Vafeo  , & 
Ambrogio  Murales,  nelle  Storie  loro 
di  Spagna,  il  Baronio  ,&  altri , 
a.  L’altro  Perlonaggio  Religiofo 
, , acciecato  parimente  in  qucll’Anno.fù 

vn  Santo  Eremita  nollro . per  nomcj 
Bennone,  il  quale  elTcndo  llato  rauato 
fuorid’  vn  Monillcro , fituato  ncll’Al- 
pi . vicine , ò contigue  alla  Germania , 
W.  Bemeite  ^ portato  di  pelo  $ù  la  Cattedra  faino- 
gremita  . fa  Epifcopulc  della  Città  di  Metz  , 
fatto  f'cfco~  coin’  era  vn’  huomo  Santo . Se  anche., 
»o  Meteaft . „fjtQ  ^ viuerc , e pratticare  fra  Santi , 
volendo  perciò  e^i  riformare  con  ze- 
ro, & atcìf  più  fcruentc  di  quel  o haue- 

Mfo  i/a'/iioi  ebbero  velluto  , li  collumi  de^fitoi 
Ctttaitni,  e M^pfì . quelli  dò  ip;^  volopfieri,  ai.- 
ftnbe,  zi  con  grand’ impatienza  tolerando, 
all' improuifo finalmente,  diuenuti  di 
Pecore , ed  Agnelli , ferociflimi  Lupi , 
ralfalgónO,  lo  prendono,  c vergogno^’ 
famcnte  callratolo,  per  difpregio  , li 
cauano'di  vantaggio  empiamente  gli 
occhi , il  tutto  fopportando  con  inuit- 
• ta  ceftanza  d’ animo,  l’ innocente  Pre- 
lato , Perii  quale efecrando  misfatto, 
fò  fubitamCte  in  quello  medefim’  An- 
no radunato  da’  Prelati  di  quella  Pro- 


lanta  fcelcraggine;  &.  ut  tuo  luogo  IH 
creato  vn  certo  Adaiberuiie  , 01  cui 
;turtc  hauf'crao  occalionc  vLfaucllarq 
alcune  volte.  Al  poucro  Betinuoc  poi, 
'icriuono.li.Sammananl  nel  Tomo  4. 

I della  Gallia  Chrilliana  à càr^  71 4.  .che 
fucanlcgnacapcrifuoiab'mcaci,  vua  „ 

■certa  Abbatta.  ■ 

' 3 Si  dà  parimente  à credere  il  no-  .1 

(Irò  P.dclla Purificatione , che  di  già.  ■ > 

in  quello  tempo  folTcro  entrati  li  Padri  5>'  ■- » 

Cluniacenli  nel  nollro  infigne  Con-  ' ' ^ ? 
uentodi  Loruano,  c l' argomenta  da-.  ’ ' * 
quello i-  perche  dice  , d’ Itaucr  letto, 
che  in  quell’  Anno  v’eraoo  nello  Hcl- 
(o  tempo  due  Abbati . li  quali , dice  , 
perche  non  c vcrilirailc  . che  foflcro'  , . 

dello  Urlio  Ordine;  perciò congettura-^^^^* 
egli , che  vno  di  loro  folle  dell'  Ordine  ^ 

antico,  cioè  dell’ Agolliniaho,  e l’altroaorma  / >•- 
poi  del  fienedittino  Clifiiiaccnle  pur.grr^sCc’ 
pocodia  zi,  pafia  o di  Francia  in  If- ®** 

pigna.  Edi vcro,chejivqucirAnnof*^''f<»  ari 

vi  tollero  due  Abbati  inlioroe.nél  det-~^°*^|^  * 
toConuento,lìconuiaccdavnaScrit-^  * 
tura  di  Donatione,  fatta.' al  oiedclimo' 

Monillero  davo  certo  Sacerdote , per 
nome  Samuele,  di  due  Chicle  nel  Ter» 
rjtorio  di  Coimbra,  e fù  data  quella^ 

Scrittura  in  queft’  Annoal4.  d’ Noué- 
bre  ; tanto  fcriuc  il  detto  P.  della  Puri, 
ficatione  nel  luo  Tomo  a.  a car.  66. 
ouecita  il  P.  Bernardo  Bricto,nrl  lib.7, 
della  fua  Monarchia  Luficaua.al  cap, 

18.  Li  nomi  poi  dclli  due  Abbati,  to- 
no Donato-,  e Tedonr-.  Penfa  poi  H 
fuddetto  P.  dclja  Purilìcitionc,c  linciò 
fórfe  pofcllc  fuccedere , ò perche , cf- 
fendo  già  entrati  li  Padri^uniacenfi 
inlfpagna.il  Rè  Ramiro , il  qualeera 
nel  Regnn  lucccITo  ad  Alli^av-ò  pur 
anche  lo  RrlTo  Alfonfo,glfn;iuirccd- 
crlTo  l’ingreHo,  così  in  qucfto,  come  la  , 
altri  Moniftcri  i òforfeantorapuote- 
ro  ciò  ottenere  dal  Vcfcouo,  à cui  il 
detto  Conuenro  era  foggetto . 

4 Qucfti  Argomenti  però  conget-  ■ ' 

rurali  del  detto  Padre  poco  mi  fodif-  ' 


uincia,  il  Concilio  Misburgenfe, in  cui . fanoi  impcroche  da  vn  certo  Diplo- 
^ono  Scomunicati  gli  Autori  d’vna  ma  del  fopramcocouato  Rè  Ramiro, 
‘ dato 
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dato  fono  l’Anno  dì  Chri(l0  94tf.  vna 
{>arcc  del  quale  producelfimo  noi  nel 
^es  pìJte  Tonto  a.  fonol*  Anno  del  546.  chia- 
rir^m»re , riffimamcntc  coda,  che,  poco  prima  di 
tfirtbt,  quel  tempo,  liCluniaccnlì  haueuano 
portato  r Ordine,  e la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto in  Ifpagna , che  però  loftelTo 
Rè  lo  dice  nel  detto  Diploma  , nel 
quale  raccommandaqucir  Ordine , di 
nuouovenutoinque’Regni,a’Vefco- 
ui,  affinché,  non  (olo  li  lalcino  fondare 
Conuenti , mà  di  vantaggio,  che  sfor- 
zino li  Vecchid' altri  Ordini  à palfarc 
d quello  ; vedali  per  hora  nell’  accen- 
nato Anno  Se.  in  quello  Tomo , 
...  & anche  in  quello  Secolo  Sello  fono 

predetto  945.  Che  però , ciò 
’ dante,  io  più  tollo  dimarei,  ò che  que’ 
due  Abbati  fodero  dello  dclTo  Ordine 
’ ' antico , r vno  de’ quali  foflc  di  reggi- 
mento Attuale, e l' altro  fodc  Titolare  t 
ò pure,  che  ambi  reggeiTcro,  il  che  non 
■ farebbe.dato  nuouo  nell’  Ordine  no- 
llro,  peroebe  fappiamo  beniffimo,  e lo 
fcriuellimo  nel  Tomo  a.  lotto  l’Anno 
di  Chrido  49o.n.a.e  j.  che  S.Fulgctio, 


e l’ Abbate  Felice , erano  Abbati  d’ vn* 
iddio  Monidero,e  che  veramente  cosi 
folle,  r argomento  da  quedo,  perche 
il  P.  Brino , le  fodero  dati  di  diuerfa., 
Profedione , r hauerebbe  dichiarato . 

j Che,  le  per  auuencura,  r intellet- 
to ancor  vacilla,  c l’animo  non  li  quie- 
ta, diciamo  in  line,  che  forfè  da  princi- 
piofurono li  PP. Cluniacenli  riccuuti  Splegtftm 
benignamente  neldettoMonidero  da’  'dro  meili 
nodri,  come  Hofpiti,e  che  poi  quedi , 
à poco , à poco , crefeendo  d’ animo , 
c di  forze,  allettando  anche  molti  Ere- 
miti col  loro  buon’  efempio  à riceuere 
l’Habito  loro , s’auanzadcro  tanto, che 
padando  forfè  il  numero  degli  antichi 
habitatori , ottcnedero  anch’  eglino  di 
creare  vn  proprio  Abbate  nello  dedo 
Conuento:  e finalmente  poi , in  prò-  - 

gredo  di  tempo  , fpalleggiati  dal  Rè 
Ramiro,  e da  altri  Principi,  c Vcfcoui , 
rimanede  l’Ordine  Benedittino  adolu- 
to Padrone  dei  Monidero  ; la  qual  co- 
fa  fuccede  ordinariamente  poi  in  tutti 
gli  altri  Monidcri , come  negli  Anni  z ' 

venire  fouucntc  vedremo.  . 
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' louanni  Decimo  in  fine,, 
dopo  haucre  gouer/ia- 
ta , come  Pontefice , la 
S.  Chiefa  Io  fpatio  di 
fedici  Aa  ni,  all’  improuifo,  c di  nafeo- 
flo , foprafatto  dall’  infidie  > ccfegli  da 
Vidone  Marchefe  della  Tofeana , e da 
Marozzia.dishonclhllìma  femina  fua 
Moglie, per  l’odio,  che  portauanoà 
Ciò.  Tapà  .Pietro  , fratello  del  detto  Giouanni, 
ì v*«fe , i j,icnc  leuato  dalla  Cattedra  Pontifica- 
Je,&  alla  fua  prefenza  nello  dedo  Pon- 
*****  *■  aificaie  Palazzo  viene,  per  ordine  de’ 

medefimi , ildi  lui  mentouato  Fratello 
«tudelmcme  vccifo , & edo  altresì  po- 
flo  prigione  , fìi , poco  dopo , con  vn_. 
cofeino  i podoli  fopra  la  bocca , mife- 
ramente  adorato  : & in*vcro  era  ben 


cofa  giuda,  che  chi,  per  mezzo  d’vna 
‘ rea  femina , era  con  pedime  arti  entra- 
to à federe  sù  la  S.  Sede  di  Pietro,  ne 
fodc altresì,  per  mezzo d' vna  mala^ 

Donna , fcacciato , con  terminare  con 
vna  morte  cattiua,  la  fua  poco  buona 
vita.  Acodui,cosìmalaracmcmorto, 
fu  dato  fubito  per  fuccedore  Leono 
Sedo,  figliuolo  di  Chridoforo  Primi- 
cerio, il  quale  non  foprauidepiù  ,che  V 
fei  Meli,  e quindici  giorni,  perche  an- ' " ‘ 

ch’egli  fù,  all’  improuifo  , podocar»' 
cerato,  e nella  Carcerce  mori  <fe  bene  . 

ciò  non  auuennejn  quedo  prefente.,  ^ .1^ 
AonodelpaS.  mìnelfeguente.  Ve-- 
dafi  Luitprando , e Frodoardo , nellej  .y 
loro  Croniche,  apptedo  il  Card,  fia- 
ronio. 

Hh  a In- 


F.  Pmme^ 
%Ì9  yelcouo 
di  Itone  > 
•AgoHinU- 
m 9 muore . 


Orfo  Bidoe» 
ro  Doge  di 
Venetìa , (i 
fiUfliiie/o. 


reniétiaiu 

de!  MomUf 
To  iCSntt 
MutmOytf 
fio,  Lorica, 
Hippolitt,  c 
CUmlio.ntl- 
ItCìlUtu. 
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2 In  queit’Anao  medcfìmo  credetii 
che  morilTc  F.  Frumenio  Vcfcoao  di 
Leone,  il  quale,  elTendo  llato  priuo 
della  Mitra  Epifcopale  dal  Rò  Frolla 
li  fù  poi  rcllituita  dal  Rè  O.  Ramiro 
Gli  è ben  vero  però,  che  il  Sig.  Tama 

10  nel  Tomo  6.  del  fuo  Martirologio 
Spagnuoloìcar.  pS.dice,  che  egli  fu 
Benedittino,  e non  Agolliniano;  mà 
mi  feulì  pure , peroche  non  producen* 
do  egli  di  quello  fuo  Allerto  alcun  fó~ 
damento , non  liamo  tenuti  à crederli , 
ramo  più,  che  in  quello  tempo  forfe^ 

11  Padri  di  S.  Benedetto  non  haueua 
no  appena  vn  folo  Conuento  in  tuttiL^ 
Spagnai  laonde  10 piùtollom‘induco 
à credere  , che  folle  Eremita  Agofti* 
Diano . 

j Mà  lafciamo  la  Spagna , c venia» 
ino  nella  noRra  Italia  ad  ammirare^ 
vna  gran  rifolutione , che  fece  in  que» 
fio  illelTo  Anno , Orlo  Badocro,  Doge 
famolo  della  SerenilIiinaRepublica  di 
Venetia  ; peroche  quelli  ammacllrato 
dall’ inabile  fermezza,  e felicità  dell’ 
humane  grandezze  , hauendo  final- 
mente imparato  à conofcere.non  v'ef- 
lere  altro  Bene  vcroi  fÌK>ri,che  qneHo, 
che  dal  Ciclo  difccndc , perciò  egli  ri» 
nonciata  la  fua  amplilTima  Dignità,  có 
gran  marauigh'a  di  tutto  il  Mondo  .{ir- 
celi Religiofo  : hor  non  elTendo  poi 
certo, di  qual  Religione  ei  fi  facelfe,  nò 
lo  fpecificando  in  vero,  nè  il  Sabellco, 
nè  il  Cordono, che  ciò  riferifeono, per- 
ciò ne  facciamo  noi  qui  memoria  iiu 
quelli  noflri  Annali. 

4 Ricrouiamo  parimente , che  iii^ 
queir  Anno  fù  fondato  nel  Regno  di 
Gallitia  vn  Moniflero,  & vna  Chiefa , 
de  iicata  a’  gloriofi  Santi,  Martino,  Si- 
ilo, Lorenzo,  Hippolito,  e Claudio! 
equeflu  poi  fù  vn  Monillero doppio, 
come  quali  d’ordinario  in  quelli  tem- 
pi collumauafi,  cioè  di  Frati,  e di  Mo- 
nache! li  Fondatori  poi  furono  due., 
Accjfati,  chiamati,  l’vno  Aluaro,  e 
r altra  Sabira,  li  quali  non  folo  diede- 
roal  detto  Monillerodoppio  .quanto 
pofsedcuano , mà  di  vantaggio  diede-  j 


ro  anche  fe  ftelli  ! c di  quella  Fonda- 
tione,&  oblatione  infieme,  pur  anche, 
fino  al  giorno  d’ hoggi , fe  ne  conferua 
rillromento,  qual  produce,  intefli- 
monio  ancora  dell’  aurica  eloquenza , 
il  P.  Angelo  Manriquez  nel  Tomo  j, 
de  tuoi  Annali  Ciftercienfi , all’  Anno 
di  Chriflo  1 181.  cap.d.  dal  num.  1. 
fino  al  4.  Et  è del  feguente  tenore . 

S Wd/(/>7»<in«r,&deteIoquimur, 

Verbum  Patris , ante  farcula  ex  Patte 
prodiens,  & in  fine  fzculorum  naruc 
de  Matte , manifeflatus  in  carne , iulU- 
ficatus  in  fpiritu,  demonftratus  ab  An» 
gelis,  prxdicatusinGentibus,  tradi- 
tusinMundo,  afsumptus  in  Gloria,^  _ 

Verus  Oeus,  & Verus  Homo,  quod  fe- 
cundum  Diuinam  tuam  maicRatem  , 
non  tu  eguifli , vt  homo  cificererir,  à 
quo  códiti  funt  homines!  fed  nos  egui- 
mus.vt  tu  Delia  Caro  fiercs,  de  habita- 
rcsinnobis»  icicntcs»acq;crcdentc5» 
quod  omnia  fpiritua  confitetur  te  le-  fonUtint. 
fum  Chrillum  in  carne  vcnilTe  ex  Dco  ! 

& cum  efaea  impaflibilis  Deua , non  et 
dedignatua  homo  nafcipaflìbilia,  ve- 
tua  Deua.de  veruaHomoivnum horQ 
corufeana  Mrracnlia.alincHiiecumbens 
iniurija.  Deua.perid,qnod  omnia  per 
te  fadla  fum.Homo  per  id.quod  ab  hb- 
minibuaeapalTua.-  Dcuaperid,  quod 
videntea  Magi  adoraucrunt!  Homo  per 
id , quod  pendentem  CrDci  alfigunt. 

Deus,  dum  tibi  Angclicauiamulaniur 
officia  ! Homo,  dum  Diabelicatcntnria 
allutia . Hate  omnia,  DomRfb^dum  to- 
tus  manca  in  tuia , totus  in  noflria , fiu- 
mana augena,  Diuina  non  minnens, 
caufafuntnoflrxRedcmptionia,  non 
tuxdeféèliopotellatis.  Neccredimns 
tranfitoriaVerbaApolloIi  Petti  dicò- 
tia.  Sfieities  jtr- 

gmit,  & Ann,  rtJfmfti 
mflré  inptrfélioM  péttrmt  TrtJitiimiJ, 
feJ  pretto  fi  S inumine,  ijoip  Afftitimmtt* 
tinniti  , immnmUti  Chri/li  tifo . Et 
rurfua  ilta  IoanniaEuangelillaf.  S*i 
gntntt  tefn  Chrtfii  Vilp  Or»  mnntlit  nit 
ihmntpKciii , Etitcrnm.  HirtHI'i’ 
ffiriifA»4vi»{it  Mttudtm,  néutufin. 

6 Ad- 


.-|t> 
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6 Adiumus  ergo  , Domine  , nos 
Scrui  tui , Aluarut,  & Sabica,  hxc  om- 
nia crcdciites , atqi  delidcrio  tui  Amo- 
ris  anhclaiitcs,  nccnon  & mctum  attcr- 
niludicij  paucnccs,  cligimus  aliquod 
Bencfìcmmdeeo,  quod  tuipfenobis 

, cribuilli  in  Domum  tuam  offerrc , & 
UrmU4  nihilcic  noftro,  niiipcccatiimrcpcrié- 
tcs,  quiai&cxnihiloplafmatimanc- 
mus , de  manu  tua  accepimus , tc  iu- 
nantc,tibiof{èrre(atagimus.  Obhoc 
cnim  coiiuenit  in  animis  nodris  , vt 
prò  Animarum  noflrarum  redemptio- 
nc , in  Domum  Santdorum  Oominoru 
nodrorum,S.Martini  Epi(copi,&  Có- 
fefsoris,  & Sandtorum  Sixti  Epifeopi. 
Laureati)  Archidiaconi , & Hyppoliti 
, Ducis  Marcyrumi  & Sanài  Claudi), 
, quorum  Balilica  lira  ed  in  Territorio 

Cadellar,  VillaEmciheris.difeurrcntc 
, riuuio  Auiz  , facimus  textum  Scri- 
' pturz  firmitaris  in  ipfum  MonaderiQ , 

quod  condruximus  profudcn.atione 
Fratrum,  Seruorum.dr  Ancillarù  Chri- 
ili , ibi  degentium  idHtrmtm  Afifloltri 
Mtgdliris  Vttt , concedimus  ad  ipfum 
locum  ipfum  Villarc  Emcihcrc  ab  in- 
tegro , cum  (uis  Barri):  , &c.  mmtrt 
fumi  *i  vHt , ad  voa , lar/r  le  ctft  mebili , 
(j-  immohiUt&e,  t ftitenelade. 

7 Vna  tamen  ratione  feruata  hzc 
omnia  volumus  Monadcrio  confcrua- 
ri,  vt,  fi  aliquis  cxconfaguincis  no- 
ftris  , à Deo  przuentus  fuerit,  & ibi  in 
vita  Sanida  perfeuerans  viuat , non  di- 

Ttt^à  I cimuscontumacifèr,  vel protcruc,fed 
yUimafar-  humilitèr,  conccdantci  locum  inipfo 
**•  Monaderio  habitandi,  & fi  dignus  ed , 

curam  omnium  inipendat , humilitèr 
ei  cunidi  obediant,  vt  omnc:  ad  Vitam 
zternam  fedinare  non  rcnuanr , fed  in 
melius fclicitcr  crcfcant.  De  cftero di- 
cimus,  fi  ex  nodra  confanguinitatc  dc- 
fuerit,  qui  Samdì  Viram  cxerceat,qui- 
cumq;  ex  Fratribus  aptior  inuétus  fue- 
rit , Ordinem  tencat  iuxtà  przeeptum 
Sanèìc  Regulf,&  fint  fub  imperio  Ab- 
bati:, cui  c.-eteri  obediant , & de  qtia- 
Cumqi  Patria , vel  Regione , ad  ipfum 
locum  Oommus  adduxerit-,  line  vlla 


diifcrentia  recipiantar , & ex  rcceptis, 
probatilq;  ordinentiir , qui  iudicaro» 
imperare,  excommunicare , atq;  regu- 
laritèr  omnia  temperare  poflìnt,&  va- 
leanr , vt,  & ipfi  in  hoc  tranlìtorio  Si- 
culo lublìdia  habeant  neccf:aria  , & 
no:,  prò  hocexiguo  munere,  perpe- 
tuum  Regnum  adipifei  mereamuriiv^ 
ztertium.  Faftum  paidumTedamen- 
tifub  die  17.  Kalen.  Deccmbri:,  Era 
nongentefima  fcxagefima  fcxta . Cui 
i dire  a'  1 5.  de  Neaembre  di  ijueft'  rlieat 
928. 

Ego  Aluaru:Confcf:us  hanc  Scri- 
pturamTcdamenti  laudo,  Sccófimio. 

EtEgoSabiraConfcf:a  hanc  Scri- 
pturam  Tcdamcnti  mea  manu  con- 
lìrmo. 

8 Quedo  fù  per  appunto  il  princi- 
pio di  quedo  Monidero,  quale  dima 
il  P.  Manriquez  fuddetto,  che  fofso 
fondato  per  l’ Ordine  di  S.  Benedetto , 
alla  cui  opinione  però  io  non  pof:o 
fottofcriucrmi  i peroche  più  todo  Ri- 
mo , che  da  principio  fi  fondaf:e  per  Fcadimett- 
r Ordine  nodro  , e non  per  quello  del-  w primo 
l'accennato  Santo  ; e per  proua  della  dell’ 
mia  opinione,  io  produrrò  tré  non  if- 
preggiabili  Fondamenti;  il  primo  de' 
quali  fi  è la  Regola,  la  quale  fùintro-  gcffmianoì 
dotta  da  principio  in  quedo  Conuen-  r nenseae-, 
to , la  quale  non  fù  quella  di  S.  Bene-  dittino. 
detto,  mà  ben  :ila Regola  Apodoli- 
ca , come  euidentemcntc  fi  couince  da 
quelle  parole  notate  nella  prima  pàrte 
dciridromcnto  , ò Tedamento  pro- 
dotto, oue  parlandoli  della  Regola, 
che  volcuauo  i Fódatori,  che  olferuata 
fof:c  da'  Rcligiofi , c Religiofe  di  quel 
Monidero  doppio,  dicefi.  Facimnttex- 
lam  Scripinra  firmtialis , &t.  prò  fafle»- 
laliene  Fralram  Serntram,  cF  AnaBarum 
chriflixtbi  degeanom  ad  Normam  Apo- 
dolorum  Regulari:  Vitf  concedimus, 

&c.  hor  già  poi  fi  sa,  c l' habbiamo  più 
altre  volte  infinuato,  che  la  Regola., 
del  N.  P.  S.  Agodino  antonomadica- 
mcnte  chiamauafi  anticamente , & an- 
che ne’ tempi  più  moderni, la  Rego- 
I laApodolica,  giuda  ilfcntimentodi 
Hh  » S.Fof. 


3^4  Secoli  Agoftiniank  j 

^nni  di  CliriftQ  Del  Secolo  Setto  ^Dellà  Religioni  j 

928.cpz9.  5-42.65:43,.  ‘ 


il  qiuic  appunto,  faudion* 
<lodclia  Kcjjola.chc  iiuro.luisc  Uran- 
io Dottore  nd  MoniUerod’Hippona, 
dice , che  c*p  1 vi»ert  fitunàum  Kegu> 
bm  (ub  Sanati:  Apollolis  {intlifum , 
e^r.  la  qualcofa  più  volte  confìrmata 
fu  dallo  llcfso  P.  S Agofliuo,  e fpe- 
cialmentc  nd  libro  di  opttt  Uomuhttii, 
ouc  parlando  nd  cap.aS.  con  H,  Aure- 
lio  V efeouo  di  Cartagine  di  certi  Tuoi 
Prati,  che  Uauano  nella  fual)ioccn, 
4 dice.  Sini  mi  S.  Frtrer,  dtt 

taim  mi/ji  Dtmwm  per  le  mégHdm  fid»- 
tiam,  eei  tp/udl/tifiit  Filies,  flr  Frelrei 
nelìrei,<fiitjiititi,  qmintnokifeiim  ehà- 
t 'Katt  piit»ri*t,  dmei  meis  Apolfolica 
Difciplina /irn«r»r.  Hor.fedunquc 
in  quello  Conuento  di  S.  Claudio  vi 
iù  introdotta  la  Regola  ApoRolica^ 
fenz’  altra  fpecilìcationc , li  deuc  in- 
tendere dunque  , che  folTe  la  Regola 
AgoRiniana,  c non  la  Bcncdittina, 

9 E quella  verità  nieclio  anditi 
conuincere  lì  puolc  con  vn’Inllromcn- 
...  to,ò  pure  con  vna  Rela.ione,  chedà  a' 

Polleri  vn  certo  Pelagio,  Monaco  Be- 
nedittino  , il  quale  fu  il  primo  ( per 
quanto  li  caua  dalla  detta  fua  Rclatio- 
ne)che  introdulTe  nella  fuddetta  Cala, 
rnltmen-  ^Conuciitodi  S. Claudio,  &c.  l’Or- 
^UoRefio.  dine , e la  Regola  di  S.  Benedetto  : pc- 
" roche  egli  appunto  volendo  riferire  , 
come  in  Catialogo , tutte  le  cole , che 
haucua  fatte , per  rilarcirc  iLdetto  Mo- 
nillero,  il  quale  haueua  egli  riccuuio 
deferto  non  folo,  mà  quafi  tutto  dil- 
fatto  1 & anche  raccontare  gli  acquilli, 
che  haueua  latti  per  il  medellmo  .dice 
per  appunto  con  parole  ben  chiare  , 
che  egli  pofe  in  oucl  Monillero  l'Or- 
dine de’ Frati  di  S. Benedetto,  e che, 
per  commandamento  di  Dio,  e dello 
ftelTo  S.  Benedetto  ,fù  egli  creato  Ab- 
bate di  quello , ecco  le  di  lui  parole^ . 
Eg$  Pilégitt  Ctazdhiz.  éieepi  Dcnum 
ifiàm  deferum , ^ erdinéltil  fumtl  tt  de 
idkilu  tlt»éehi , & mi/i  in  et  Qrdiatm 
Frdlrmm , & ptBe*  per  itjiiaem  pri , (/r 
S.tenediOiftQut  f*m  Akits  Benedilfmi. 
Mtd0dtt4m»piràmM,&e.  Hor  da  que- 


lle parole,  come  chiaramente  lì  con- 
uincc  ,che,  quando.quello  Pelagio  ri^ 
ceuè  ( non  fi  sà  poi  da  chi  ) quello  Có- 
uento , egli  era  deferto,  & abbandona- 
to, nè  v’ era  alcun  Religiolo  degli  an- 
tichi i e Dio  Sì  poi , quanto  tempo  era, 
che  egli  llaua  cosi  deferto:  così  poi 
all’  incontro  e’  colla , che  egli  fù  quel- 
lo , che  v’  introdulTe  l’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto. Eimt/iineìOrdiHim  Frtirii, 
&i.  dal  che  anche  li  conuince,  che  non 
era  egli  vn’  auanzo  degli  antichi  Reli-, 
gioii  di  quella  Cafa , come  pare , cho 
vogli  il  dottiHìmo  P.  Manriquez , che 
produce  quella  Relaiione  nel  luogo  di 
lopra  citato  fottoilnum4.  QualRe- 
latione  produrremo  ancor  noi  dillcfa 
lotto  l’Anno  di  Chrilto  iiaj.  nel  Se- 
colo ottano  in  quello  medelìmo  To- 
mo; mà  era  vn  Monaco  Benedittino, 
il  quale  per  la  prima  volta  introduce- 
ua  il  fuo  Ordine  in  quel  Conuento.che 
le  anticamente  folle  Rato  il  luo , e non 
vn’  a Itro , l’ haurebbe  egli  fpecilìcato , 
condire.  Uifiiter»mOrdimtm  D,Be»e- 
dilli  IO  lUd  Dimt,  d-e. 

IO  II  terzo  Fondamento  poi  lì  caux 
dalle  ragioni  communi,  che  liabbiamo 
tante  volte  prodotte  negli  Anni  Icorlì, 
cioè  à dire,  perche  in  quell’  Anno  del 
928.  appena  erano  1 8.  Anni,  che  s’era 
cominciato  à fondare  il  famulo  Con- 
uenro  di  Cluni  in  Francia  , da  cui  poi 
hauciiano  da  vicirc  que’  Santi  Reli- 
gi  li , li  quali  haucuano  da  introdurre 
l’Ordine  di  S.  Benedetto,  perla  prima 
volta , in  llpagna  1 Hor  nonhà  del  ve- 
rilìmile.chccosi  prcRo  folle  tanto  crc- 
fciuia  quella  Santa  Cafa,  che  haueRc 
potuto  gii  mandare  Soggetti  di  valo- 
re in  altri  Regni,  ne’ quali  dominaua- 
no , per  la  maggior  parte , gl’ Infedeli , 
per  iui  dilatare  la  loro  già  riformata- 
Religione  ; il  che  li  conuincc  elTero 
fucctllo  più  tardi  di  qucRo  tempo , da 
vn  Diploma  Rculedi  D.  Ramiro  Rè  di 
Leone,  e di  Gallitia,  dato  lotto  l’Anno 
94fi.-nei  qual  dice.chc  li  detti  PP.Clu- 
niacenli  erano  di  frefeo  venuti  in  If- 
pagna  > che , le  già  vi  follerò  Rati  del 
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inpropriamcntc  ballerebbe  detto  del 
18.  Anni  dopojche  tollero  di  fre-. 
(co  venuti;  perochc  quella  parola  se- 
eentèr,  della  quale  lì  ferue  il  detto  Kè 
Ramiro  nell’  accennato  Priuilegio  , 
lignilìeaua  appunto  cofa  tuceclìa  di 
nuouo,&  infomma,  poco  tempo  prima 
accaduta,  come  nota  alla  parola  Re~ 
eeos  il  noftro  Calepino . Vedali  il  det- 
to Priuilegio  (otto l’Anno  diChrifto 
546.  (otto  il  numero  31.  E che  poi 
dalMonillero  Cluniacanfe  li  fpiccaf- 
(cto  li  primi  Benedittini,  li  quali  per 
la  prima  volta  introdulTero  la  Regola , 
&OrdiiieIoro,  nelle  Parti  di  Spagna , 
lo  dice  più  ebe  chiaramente  in  vn’altro 
Priuilegio  D.SancioRamirezKè  d’A- 
ragona , mentre  (otto  l' Era  ii  oS.  cioè 
r Anno  di  Chrilto  1 070.  concedendo 
all’  Abbate  del  Conuento  di  Leirc  in_. 
Ifpagna,  tutte  le  gratic , che  gode  in^ 
Francia  il  MomRcro  di  Cluni,  dice, 
che  dal  detto  Monidero,  come  da  vn 
(antilTimo  Fonte  , era  vfeito  1’  Ordi- 
ne di  S.  Benedettto  ad  irrigare , |>erla 
prima  volta,  le  Parti  della  Spagna^: 


vedali  il  detto  Priuilegio  lotto  l’ac- 
cennato Anno  J4d.  lotto  il  num.  34. 
c 3 j.  nel  nodro  fecondo  Tomo  . Si 
che  dunque  da  quelli  fondamenti,  d 
me  pare,  che  con  ogni  maggior’ eui- 
denza,  e'  li  conuinca  ,'che  il  Monidero  ' 
non  fù  altrimcnte  fondato  per  l’ Ordi- 
ne di  S. Benedetto , mà  ben  sì  più  rodo 
per  r Ordine  Agodiniano . 

1 1 Nell’Anno  poi  del  929.  altro  pjj. 
per  la  nodra  Hidoria  non  habbiamo, 
fuori  che  la  morte  violenta  di  Leone 
Sedo  Sommo  Pontefice , il  quale , co- 
me accennammo  nell'  Anno  feorfo  , 
appena haucua  regnato,  poco  più  di  c\.Tet 
lei  Meli , quando  da  alcuni  maluagi  fù  ]Une’djStL 
leuatodiSedia,  echiuloin  vn’horrida  /i,o  Otu- 
Prigione,  oue  finalmente,  ò di  pura  »o, 
inedia,  c d’ altri  patimenti , ò pure  an- 
che con  facrilega  violenza , fù  priuo 
mileramente  di  Vita , & in  fuo  luogo 
fù  creato  Stefano  Ottauo,chiaraaio  pe- 
rò , c detto  communemcntc.  Settimo . 
VediFrodoardo  nella  lua  Cronica  di 
Francia , il  Baronioin  qued’  Anno , & 
altri  paffim. 
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' Abbiamoin  qued’ Anno 
del  Signore  930.  vtu. 
Cafo , altrettanto  ripic- 
co no  di  drane  Pcripetìe  , 
quàto  ricolmo  di  varj  cfemplari  cucn- 
ti  : Gli  è dunque  da  faperfi , che  nei  la- 
grò  Montelerrato , poco  lungi dalla^ 
nobiliflìma  Città  di  Barccllona,mciia- 
ua  vna  vita , più  Angelica  , che  huma- 
na.vn  ceno  ^nto  Eremiia,nato  in  Va- 
lenza, per  nome  Giouanni  Guarino , ò 
Carino  ; à cui  portando  vna  rabbiofa 
inuidia  il  Demonio , fi  pofe  in  cuore  di 
volerlo,  le  poteua , adatto  dilcreditarc 
né  folo,mà  totalmente  rouinare;e  per- 
ciò più  lacilmentc  ottenere , aliali  con 
tanto  furore  vna  bcllillima  Verginel- 
la, chiamata  Maria  RiquUda,  figlia  di 


Golfrcdo  Villofo,  Comedi  Barcello- 
na, che  ben’ , e fouuente  la  nduceua  à 
cosi  infelice  dato,  che  ogn’vno  di- 
maua,  che  ne  douclfe  morire  : E,  fe  be- 
ne da  molti  Semi  dì  Dio  era  data  più 
volte  elorcizata,  già  mai  però  l’info- 
iente Nemico  s’era  volfuto  da  quell’ 
innocente  Fanciulla  partire;  anzi  che 
femprediceua,  che  non  fi  farebbe  già 
mai  da  quel  Corpo  partito,  fc  non  glie 
r haueflc  precifamente  commandaio 
Fra  Carino  Eremita  . Hauendo  dun- 
que il  Conte,  Padre  della  Fanciulla, 
ciò  più  volte  intefo  ,fece,  fenz’alcuiio 
indugio,  con  gran  diligenza,  cercare 
quedo  Carino  , quale  riirouato  , fu 
condotto  à Barcellona  dauanii  ildct- 
to  Conte , il  quale  pregandolo  coo- 
Hh  5 molta 
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molta  i{lanza  aci  hauer  pietà  della  fua 
Figlia,  vsòogn’arte  , acciò comman- 
Dìl  Itale  galle  al  Demonio.che  via  (e  n’andaffe, 
yiete  Ube-  ^ non  più  tormcntalle  quella  mifera-  , 
Canno  Ere-  ini'occnte Gioumctta : Kiinafesu  le 
mila,  tome  prime  Itordiio  il  buon  Gai  ino,  e ne- 
predeitoba-  gando  li’ cllcre  idoneo,  per  viuanto 
»ena  il  De-  Miniflero  (come che  diccuad’elTertj 
Bwiii»  . vn  grandiiTìmo  Peccatore  ) sforzauali 
. di  iottrarfi datai  maneggio!  mà, quan- 
to più  egli  ricufaua  d' intraprendere  la 
piccola  tuiuionc , canto  maggiormente 
il  Conce  à ciò  onninamente  lare  l'inci- 
" taua;  per  la  qual  cola  finalmente  Ga- 
rino , più , per  t'orza , che  di  buona  vo- 
‘ glia , piegate  le  ginocchia , liebbe  fatta 

vna  brieue  oraiionc,  per  la  faluccdi 
Riquilda,  quando  fubitu  il  Demonio 
fcnepaitl,lafciandoilPadie,  c tutto 
il  Palazzo,  anzi  pure  tutta  la  Città  ri- 
piena d’ allegrezza,  di  giubilo, c di  có> 
la  tento.  Mà,  perche  il  Demonio haue- 

al  fui  Ere-  prima  più  volte  detto , che , fe  bene 
”’érehe  ’ ‘ fcacciatodaqucl  Corpo, 

' * pcrilfolocommandodiGarino,nul- 

ladimeno  poi,  partito  da  quello,  vi  la, 
rebbe  lubito  ritornatojpcrciò  il  Conte 
pregò  il  detto  Eremita  à condurre  al 
* fuo  Ereniitorio  quella  pouera  Figlia , 

& lui  tenerla,  almeno  per  noue  giorni, 
il  che  fc  bene  ricusò  egli,  con  ogni  più 
viua  etlìcacia  ,difare,nulladimenofìi 
collrecto  ad  vbbidire. 

1 In  quello  mentre  il  Demonio  , il 
quale , poco  dianzi,  hngendofi  Eremi- 
ta, haucua,  poco  lungi  da  Garino,  fon- 
dato vn’  Eremitorio , Se  haucua  altresì 
contratta  vna  ftrccta.imicitia  có  il  me- 
dcfimo  , cominciò  , lubito, che eglifù 
mania  Efemitoriocó  laFancinl- 

ftnpra,èpoi  la,ad  accendere  Con  COSÌ  impure  faccl- 
•ncbeltEC-  ledidishoneltoamorc  verfo  la  Vergi- 
tUe . nella,il  di  lui  cuorc,ondc  il  mifcro,fcn- 
tendolì  ardere  in  viue  Hammc , già  lltt- 
ua  in  procinto  difuggirlenc  via;  mà, 
perche  nulla  faccua  già  mai , fc  prima 
col  luo  lineo  Amico  non  lo  confulra- 
ua,  andò  per  tanto  à conferirli  il  fuo 
grantrauaglio,  e la  rifolutione  inlie- 
mc,  che  prefa  haucua  di  fuggire  quel 


gran  cimenro , e periglio  : mà  il  perfi- 
do, che  altro  non  bramaua,  chclaca- 
duudel  mifcro  Canno , lo  Iconiigliò 
à fuggire , con  rammentargli,  che  Iil- 
Chrilliana  , c Kcligiola  fortezza  lì  co- 
nolcc  non  nella  f uga,mà  nella  tclillcn- 
za  ; che  il  merito  s'acquilla  non  nel 
fuggire , mà  nel  combattere  ; c che  in- 
fomma,  dice  S.  Paolo, che  non  riccue-  ' 

ràia  CoronadcllaGloria,  le  non  chi 
haurà  valorofamence  combattuto  , e ' 

vinto;  ritornane  per  tanto  al  luo  Ere- 
mitorio, combattere  virilmente,  che 
così  hauerebbe  vinto  : che  più  f rella- 
pcriuafo  Garino , torna  al  Romitorio , 
c non  celiando  punto, anzivic  fempre 
più  crefeendo  la  diabolica  tentatìone  , 
foprafatto  in  fine  da  quella , feordatofi 
del  timore  di  Dio,  furiofaiueiuc  aliali- 
Ice  la  innocente  Verginella  , e vitu- 
pcrofamente  Auprandola , la  priua  del  * 

Virginale  honore,  Hauendo  dunque 
cominella  vna  così  gran  maluagità  il  | 

milcro  Garino,e  già  lapcndo,che  così 
da  Dio,  come  dagli  huomini , li  lopra- 
Raua  vna  irreparabile  rouina,tutto  có- 
l'ufo , e Ipaucntato,  le  n’ andò  à confi- 
gliarli  con  il  fuo  fallo  Amico;  il  quale, 
da  principio,  fingendo  d’ hauer  grand’ 
horrore , per  vn  così  gran  misfatto , fi- 
nalmente poi  cominciò  aconlolarlo, 
e,  dopo  molte  parole, alla  perfine  con- 
clufe , che  per  ricuoprire  vna  così  em- 
pia fceleragginc , non  v'era  meglio, 
quanto  che  vccidcrc  la dcllorata  Fan- 
ciulla ; r infelice  Garino  , che  di  già  ' 


haucua  cominciato  à peccare,  ammet- 

tendo,  come  vnfano,  e falutiferocon- 

figlio,  la nuoua  empietà,  fuggcritali  V 

dal  Demonio,  lene  ritorna  ai  luo  Tu-  . , « 

gurio  con  veloce  paiIo,e  prefo  vn  col- 

tello alferra  la  lucrgogivata  Riquilda, 


ecrudilmente  lafcanlia,  epolciafot- 
to  d' vn  gran  falso  la  fepellilce  : Ed  ap- 

pena  ciò  fatto  haucua,quandofubito  Garma  , e 

il  Demonio,  il  quale  prima  l’cforiaua  eerea  fin- 
3 Ipcrare  il  perdono  da  Dio , bora,  al-  «fi* 
l’ incontro , deporto  il  fallo  fembiante  di/pfr«»i«- 
d' Eremita,  fi  fi  conolccre  per  quel, 
eh'  egli  era , e riinproucrandogli  la., 

San- 


I 
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Santità  della  fua  vita  pafsata,  e l'enor- 
mità dc’grauilTnni  peccati,  ebe  com- 
-meflihaueua,  alla  perline  con  molto 
^anghcraterifaburlandolo,difparue. 

; Oa  qual  vergogna , da  qual  con- 
-fultone  ,eda  qual  rofsore , rimancfse , 
à quel  fpettacolo  improuifo  , (òpra- 
I facto  il  pouero,  cdifgratiato  Carino, 
ÌUUfZ'L  "en-occofrìTCtnno  l'efaggfrl,  Wro- 
Dio,cfomc.  ogn'vno  iQpuoledaptrfeftefso 
penfare  ; dirò  folp , che  il  Demonio 
l’indufse  à cardtfperatione  ,'che  più 
volte  flette  in  bilico  di  precipitarli 
-dairalcezza  d'vna  di  quelle horrìdo 
balze  i e l' hauerebbe,  fenz’  alcun  dub- 
bio, fatto,  fe  la  OminaCratia,  miferi- 
cordiofamente  preuenendolo  , non., 
rhauelse  impedito . Quindi  n'  auuen- 
ne,che  infellcfsorinucnuco,  cono- 
feendo  i fuoi  grauiffimi  errori,  comin- 
ciòà  piangerli  con  tante  lagrime , e có 
tanti  fofpiri , e lìngulci , lì  diede  ad  im- 
plorare la  Pieci  di  Dio,  che  S.  D.  M. 
compaflionandolo,  rilpirò,chc  douef- 
■ fetoltamenceandarcàKoma,pcrcon- 
lelsarli  dal  Pontefice , c riceuerc  quel- 
la penitenza,  che  gli  hauelse  quegli 
impofla. 

4 Con  quella  fanta  ifpirationc  dun- 
que confolatolì,  non  poco, il  penitente 
(ìarino,  s' incamina  alla  volta  di  Ro- 
• ma,c  portatoli  a' piedi  del  Papa,chetn 
quello  cempocra  Stefano  Ottano, det- 
to però  Settimo,  intieramente  con  la- 
Se  «f  p4l!a  gtime  infinite  confefsail  luo  gran  fal- 
la i^oaia,  e lo,  dal  quale  alsoluto, ne  nccur  quella 
tifeUiUop  penicenzaa  che  ritorni,  cioè  adire,  nel 
iàlTapanc  luddetto Monferrato,  &iui , perfette 
Mtuae  »fia  Anni  intieri,  camini à quattro  piedi, 
firma  .Te-  come  vna  Bcltia,  nè  mai  s'alzi  sùdue 
aurata,  pjcjj , come huomo, fin  tanto, che  vn 
Fanciullo  di  tré  Meli , in  legno  dcll’ot- 
tenuto  perdono , non  glielo  comman- 
di. Ritornato  per  canto  à Monferrato, 
efegui  Carino  ciò,  che  commandato, 
ed  impollo  gli  haueua  il  Santo  Ponte- 
fice ; laonde  in  termine  di  non  molto 
tempo , elTendoli  confumate  IcVefli- 
menta,  reltando  ignudo,  diuenne  così 
negro,  pclolo,e  dci'ocuie,  che  vna  vera 


Bellia  totalmente  pareua . E fin  qui  » 
per  hora , balla  hauer  detto  deU'efcm- 
plare  hilloriadi  Carino, edi  Riquildai 
r altre  cofe , che  lieguuno  le  prolegui- 
remo  à raccótare  nel  luo  proprio  luo- 
go, e tempo . 

; Solo  qui  mi  gioua  d’aggiungere, 
intorno  all’  accennato  racconto , che  li 
Padri  Beiicdittini , quali  fono  leguiri 
dal  Tamaio  ad  occhi  chiuli , intorno 
al  tempo  di  quello  grauilTimo  C,ì(o, 
prendono  vn  grand’  crrore,mentre  Ri- 
mano, che  egli  luccedelfe  prima  del- 
l'AnnodiChrilloooo.ò  ooj.nelqua- 
le, di  vantaggio, credono, che  morii-  nedittiniirì- 
fe  il  detto  Carino  j affermando  poi , ione  tt  tt- 
elTere  morta  Riquilda  del  909,  Nè  , pe  dn/ueH» 
perciò  allcrire,li  piiole punto giouare  Cjlbemicw- 
il  Frammento  di  Luitprando,qual  prò-  Vi'®* 

ducono  per  fondaméto  della  loro  opi- 
nione,  appreffò  il  mentouato  Tamaio 
nel  Tomo  j.  del  luo  Martirologio  à 
car.  5 o I . Impercioche  le  cole , che  iui 
dice  il  detto  Luitpràdo  ( le  pure  è egli, 
che  le  dice,  e non  è più  rollo  vnalcia- 
pta  addinone  di  qualche'sfacendato, 
poco , ò nulla  nel. c Storie  verfato)lo- 
no  totalmente  contrarie  alla  verità  1 
Auuegna  che,  c come  è egli  poflibi- 
le , che  Maria  Riquilda  morille  l’Anno 
909.  le  almeno,  fett’Anni  prima  del 
905,  in  cui  li  dice  da  Luitprando , effe- 
re  morto  Carino,  ella  lù  violata  da  lui, 
il  che  farebbe , per  lo  pieno , Rato  pri- 
ma dell’ Anno  8911.  fe  in  quell’ Anno 
non  era  ancor  nato  Colfrcdo  Villolo 
Padre  della  detta  Riquilda,  nè  meno 
nacque  , fuori  che  nell’  Anno  903.  co- 
me chiaraméte  lì  caua  dal  Rcgillrodc’ 

Conti  di  Barcellona , Rampato  in  Sa- 
ragozza dal  Licentiaro  Diego  Loarte 
l’Anno  160?.  per  quanto  rifcrifce  il  P. 

Antonio  della  Purificationc,  nel  luo 
Tomo  2.  à car.  507?  D!.amo  dunque  ' 
il  luo  luogo  alla  verità,  e diciamo, che,  ‘ 

le  il  predetto  Conte  nacque  iicll’An-'o  . 
902.  non  gli  puote  naicere  Riquilda 
fino  all’ Anno  9 1 6,  ò 9 1 8.  e quella  nó 
puote  effere  atta  alla defloratione, lino 
iocorno  à qucR’Aano  dclpjo.  poco 
più. 


..iize  h;  Gq;,*'' 


Sttftno  ot- 
ta HO  vtHore, 
ad  i ìntrklo 
in  fuo  hogo 
Cio.l'ndtii- 
mo  vittfflnio 
Spurio , 


9P- 

Chitfe  , e 
JHom{ìtrì 
della  Bauie- 
ra  pofli  in 
defolanont 
da  -irnolfa 
Duca  di  r/uet 
Tot  fe,  e fuo 
ufiigoijuale 
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più,  òpocoracno;  quindiè,  chc,fe 
bene  noi  ammettiamo,  effcrc  fuififten- 
te,  quanto  alla  foftanaa  del  fatto,  il 
Frammento  di  Luitprando,nulladimc- 
no,  quanto  alle  circollanzc , aperta-- 
menteda  quanto  habbiamo  detto  c’  lì 
conuince,  cITerc flato,  in  gran  parte. 


corrotto,  mallimc  nel  computo  degli 
Anni.  Girellano  alcune  altre  cole  da 
difeuterein  quel  Fràmento  , e fpecial- 
mente  intorno  alla  Rcligiofa  Profet- 
fìone  di  Carino,  e di  Riquilda,  le  quali 
rimettiamo  all’  Anno  del  pj7.  Veg» 


ganlili  due  citati  Autori . 
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Della  Rcb'gionc 


'Anno  delp}!.  ci  porta 
la  Morte  del  buon  Pon- 
tttìcc  S'cfano  Ottano  , 
detto  però  Settimo,  do- 
po haucr  regnato  folamcnte  due  An- 
ni , vn  Mefe,  e quindici  giorni  ; in  luo- 
go di  cui  ( oh  gran  vergogna , & ob- 
brobrio degli  Ecclcliaftici  di  quel  tò- 
po) fùfurrogato,  per  opera  di  Vido- 
ne  MarchelediTolcana.edi  Marozz'a 
fua moglie  ( egià,  perauanti, infame 
Concubina  di. Sergio  Terzo  fallo  Pó- 
teficc)  vn  vilillimo  Spurio  della  raz- 
za di  Belial,  cioè  à dire,  Giouanni  \'n- 
decimo , figlio  del  mentouato  Sergio , 
c della  detta  Marozzia , quale  ottima- 
mente congettura  ilfiaronio,  elTercj 
flato  molto  giouine , auiicgna  che  nel 
tempo  di  quella  fua  alTuntione , fua_. 
Madre  Marozzia  era  ancor  giouanc. 
Così  louucnte  era  sforzato  vedere 
Moflri  di  quefla  fatta  il  Secolo  prefen- 
te,  in  cui  in  Koma,  le  lagre.non  meno , 
che  le  profane  cole , trattauanfi , c dif- 
poneuanfi  d fenno  delle  sfacciatc,c  ne- 
fande Meretrici . Si  legga  la  Cronica 
diLuitprando  nel  lib.j.al  cap.  1 1. 

1 Nell’Anno  poi  leguentc  del  951. 
gran  rouina,  e delolatione  fii  fatta  nel- 
le Chicle,  e nc’Moniflcri  tutti  della., 
flauiera,  per  commando  d’Arnoldo,ò 
pure  Arnolfo,  Duca  di  quella  Prouin- 
cia:  il  quale  ancora  ordinò,  che  tutti 
li  Beni  delle  dette  Chiefe,cConucnti, 
fodero  diflribuiti  a'  fuoi  Soldati  ; così 
di  commune  confenfo , Icriuono  Sigi- 
bcrco  nella  fua  Cronica, lotto  di  quell’ 


Anno  ;Luitprando  nel  lib.3.alcap.i4. 
& Ottone  Frilingcnfe  nel  lib,  6.  al  cap. 
■ B.  qual  Arnolfo,  dicono  di  vataggio , 
che  vcdctTc  S.  Vdalrico  già  Velcouo 
d’Augufta  in  vn  Concilio  di  Santi,  nel 
quale  ell'endo  flato  acculato  per  Reo 
di  così  facrileghe  enormità , fù  perciò 
giudicato  da  que’  Santi  degno  di  mor- 
te i&  in  effetto,  poco  appreffo , inilc- 
ramente  ammazzato  morì . 

3 Per  cagione  di  quella  gran  roui- 
na di  Monifteri, congettura  il  P.  Leza- 
na  nel  Tomo  j.  de’ fuoi  Annali  Elia- 
ni,  che  quello  Pontefice  Gio.  Vndeci- 
mocócedcffc  vn’lndulgenza  della  Re- 
miffionc  della  terza  parte  de’  loro  pec- 
cati à quelli,  che  hauellero  vilitato,  & 
aiutato  a rifare  le  Chicle,  & i Moni- 
llfri  de’ l'P. Carmelitani;  il  che,  le., 
foffe  vero , potrcifimo  credere , che  la 
lleffa coucedeffe  altresì  à fauore  degli 
altri  Ordini,  cioè  à dire  de’ Canonici 
Regolari,  de’  Benedittini,  e de’  noflri , 
ìi  quali  di  certo,  non  meno  de’  Padri 
Carmelitani,  furono  pur  troppo  fog- 
getti  à così  gran  rouina , 

4 Grandi  Peripezìe  lì  vidderoin^ 
quell’ Anno  del  933.  nell’Alma  Ro- 
ma i peroche  all’ improuilo  Alberico , 
fratello  vtcrìnodiGio.  Vndecimo,lo 
lece  prigione,  infieme  con  Marozzia 
Madre  d’amenduc  ; l' occalione  poi  di 
ciò  fare  fù,  perche  effendo  Marozzia 
l'imafla  Vedoua  di  Vidonc,  promife 
adVgone,Rcd’Italia,luo  Cognato,  di 
darliilpoffeffodi  Ronu,lc,  venendo 
prcllamcnte,  fcco  li  Ipofaua  ; il  che., 

ha- 


Cenctdt  U 
Tapa  »«7»- 
dulgenga  d 
cbifouueuif^ 
feti  Beligio- 
fi  nella  rifio- 
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Conuentilo- 
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fua  Madrt, 
c fatto  pti- 
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kaaendo  quegli  fatto  , & elTcntio  en- 
trato al  detto  polTelTo,  auuennc , chc> 
perciò  egli  diuenne  così  fuperbo,chc, 
non  foto  cominciò  à (Irapazzare  li 
Romani , màetìandio  lo  (lelTofuo  Ni- 
pote Alberico,  à ìegno,  che  non  lì  ver- 
gognò vna  volta,  per  ben  leggiera  ca- 
gione,di  darli  vno  fcliiafTo  ; per  il  qua- 
k vergognofoaffronto,fdegnato  que- 
gli al  maggior  fegno , fcceli  Capo  de’ 
Romani,  deaflediato  il  detto  V'gone, 
ìnììcme  col  Papa , c Tua  Madre  Maroz- 


zia  nel  Caftello  di  S.  Angelo , benché 
quello  fuggilTe,nulladimeno  profeguì 
egli  r afledio , c prefo  il  Caftello , fece 
prigioni  il  detto  Papa,  e la  Madre  al- 
tresì,comecomplicid'Vgone.  Qual 
folle  poi , lotto  Paftori  di  quella  forte . 
la  faccia  diS.Chiefa,  meglio,  e più 
agruolmente  con  le  lagrime , che  con 
le  parole,  efprimere,  e fpiegare  lì  piio- 
Ic.  Cosìlcriue  Luitprando  ncllib,  3. 
al  capjc.  I a.  ri  Card.  Baronio , Se  altri 
Autori , 


I 
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JUtràg' 


Ofte  in  quell’  Anno  del 
Signore  934.  Abdrrag- 
mano  Kè  di  Cordona , 
vna  gran  perfccutione 
contro  de' Chriftiani,  c ipccialnyente 


Cnitua 

r*f- 


CbriHimi 

tftnbe 


Redi  contro  de’ Religiolld’ ogni  lorte;  & i 


eiò  fare,  fù  indotto  da  vn  fallo  Profeta 
della  lua  infame  Setta,  il  quale  haueua 
fri  tiuru  interpretato,checerti prodigi, liqua- 
mtn  de’  li,  poco dianzi,s’erano  veduti  nell’A- 
ria , erano  vn  certillimo  prefagio  della 
totale  rouina  de'  Chriftiaui  i che  però, 
il  Barbaro, dandoli  intiera, e lìcura  cre- 
denza, perciò  radunato  vn  grolfiHìmo 
Elercito,  e chiamato  anche  dall’Afri- 
ca vicina  in  fuo  aiuto, & à parte  dell’ac- 
quitlo  immenfo,che  certamente  Ipcra- 
ua di  doucr  fare , altri  Barbari , lì  mode 
contro  de’Chriftiani,cótant’  impcto,e 
furore,  che  in  poco  tempo  apportò  in- 
dicibili rouine  , c morti , à quei  sfortu- 
nati paclì , oue  giunfe  vna  cosi  irrepa- 
rabile tempella;  c fpecialmcnte  gran- 
diflìmalù  lallrage,chc  fece  dc’poueri 
Rcligiolì  Eccleliallici,  quali  ,piùdegli 
altri,  odiaua , come  quelli , che  con  la 
loro  predicatione  manteneuano  laidi 
nella  Fede  tutti  gli  altri  Chriftiani . 

a II  grande,  e M fericordiofo Iddio 
pcrò,per  non  lungo  tempo  foirerfe,chc 
iiluoi  Semi  fedeli  loggiacelTero  mol- 
to a tante  milcric , c calamità  1 perochc 


accefe  di  tal  forte  l’animo  pio,e  la  lau- 
ta mente  di  D.  Ramiro  Rè  diCallitia,  Hfllarotit, 
e di  Leone , che  quelli , fatta  vna  Santa  ' dnfatto , e 
Lega  con  il  Rè  di  Nauarra , e raccolto  • 
vn’  Efercito  alfa!  numerofo , mà  però , 
di  lunghillìma  mano,  inferiore  à quel- 
lo de’  nemici,conlìdati  ambi  i Regi  nel 
Diuino  aiuto,e  nel  valido  foccorlo  del 
gloriofo  Tutelare  della  Spagna,S.Gia- 
como,  girono  intrepidi  ad  incontrare 
r Inimico  , col  quale  Analmente  auue- 
nutilì,combaiterono  con  tanto  corag- 
gio , fpirito.e  valore, coiralfillcnza_ 
malTime  dell’ accennato  Apoftolo,  & 
anche  del  noftroS.  Emiliano,  li  quali  ^ 

furono  veduti  combattere  co’  nemici , 
che  infatti  li  Mori  Irebbero  vna  rotta 
così  formidabile,  che,  per  la  maggior  - > 
parie,rimafcro  morti  nella  campagna, 
confeOando  quelli,  che  rimafero  vini , 
che  più  erano  flati  quelli,  che  vccifi 
haueua  vn  Cauaglicre , che  fopra  vn.. 
b anco  Causilo  per  l’aria  fcorreua,che 
tutti  li  Chriftiani  combattenti  infìcme. 

In  quella  guifa  imparò  il  fupcrbillimo 
Abderagmano,  qual  fede  meritafsero, 
d’hauere  li  fuoi  fciocchi  Profeti  ; c 
quanto  false  egli  cieco,con  tutti  1 fuoi, 
mentrenèmenocommolso,  per  vn.- 
tanto  Miracolo , più , che  mai  oftmato 
f rimale  con  quelli  nella  denlìfTima.. 
caligine  della  lua  infedeltà.  Vedali  il 
Mo- 


, ,(€aì 
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Morj  cs,il  Pjdiglia,A  itonio della  Pu- 
rilìcationc,  il  Baronio,  & altri . 

3 Non  v’cflendo  nell’ Anno  93 y. 
alcuna  cofa  notabile  per  noi, ce  ne  paf- 
faremo  à quello  del  93  in  cui,  di  pri- 

Wer/f  ói/f-  habbiamo , che  il  difgratia- 

lice  di  Gio.  toGio.Vndccimo,carceratogià,comc 
Tadeam,  P‘ù  fopra  vcdcHìmo , per  Ordine  d’Al- 
' bcrico  luo fratello,  inlìcmc  con  Ma- 
rozziafuamaluagillima Madre,  final- 
mente venne  à morte,  cDiosàinche 
maniera . A quello  poi,  come  piacque 
à Dio  benedetto , fH  dato  per  fuccelTo- 
cui  f«-  re  vn  gran  Seruo  di  Dio,  che  fi  chiamò 
tede  Leone  Leone  Settimo;  quelli  dunque,  non 
*""’?**  così  torto  fi  vidde porto à ledere  sàia 
t!\ómnod-  Cattedra  di  Pietro,  quando  fubito  ap- 
done  cluni»  plicò  l’animò  luo  zelante  alla  riforma 
tenfe,eper~  degli  Ecclefiartici  in  generale  ( e cer- 
tbe,  to,  che  n’haueuano  bene  vn’eftrcma 
neceflità  ) nò  folo,  mà  molto  maggior- 
mente de’  Kegolari , li  quali  erano  in.. 
Roma,c  ne’cótorni  di  quellare  perciò 
più  ageuolmente  ottenere  , chiamò  à 
fe  di  Francia , Oddone  fecondo  Abba- 
te, e Generale  dell’Ordine,  pur  poco 
dianzi  nato,  de’ Monaci  Cluniaceniì, 
c certo  non  lenza  vn  frutto  grande . 

4 Era  egli  quello  Santo  Kcligiofo, 
prima , che  fi  facelfe  Benedittino , Ere- 
mita , come  chiaramente  fi  raccoglicj 
dal  lib.  I.  della  di  lui  Vita  apprelTo  il 

Oidone,pri-  Surio  nel  Tomo  lotto  il  giorno  iS. 
■M  d’eiiere  di  Nouembre;  imperciochenelcap.y. 
Menediitiuo,  jd  detto  libro , fauellando  TAutort^ 
fu  Eremit».  dellaVita  Eremitica,  alla  quale  s’ era, 
fin  da  giouinetto  applicato  con  tutto  il 
cuore, cosi  per  appunto  dice  al  propo- 
fito  nortro . Cemenus  t'ir  Bettut  Cel- 
lui»  exigu* , »t  omnium  fe  morttUum  oen- 
tu,  et  etnfuetuime  fuiduxtt , itvnifU- 
tertt  Dee.  E poco  apprcllo  hauendo 
detto , che  egli  era  lommamcnte  dino- 
to di  S.  Martino , dalla  cui  lagra  Tom- 


ba poc  era  lontano  il  di  lui  Breraitol 
rio,  alqualefouuentefiportaua,  per 
larcoratione,  profieguc  fubito  a dire 
nel  capitolo  che  leggendo  egli  del 
continuo  varj,e diuerfi  libri  Ipirituaii, 
li  capitò  finalmente  nelle  mani  la  Re- 
gola di  S.  B nedetto;  c volendola^ 
egli  leggere  prello , s’auuennc  in  quel 
capitolo,  in  cui  commanda  il  Santo 
che  li  Monaci  dormano  velliti  ; md  n5 
arriuando  d ben  capire  la  intentione 
del  Santo , dormi  tre  Anni  con  gli  ha- 
biti , che  vcrtiua , e non  clTendo  anco- 
ra Monaco  ( cioè  Benedittino  ) porta» 
ua  il  giogo  loauc  de’  Monaci . ’ Ecco  le 
di  lui  parole.  Cum  diaerfts  eueluerètu 
dlif-,  ferlegeret  C»dices,tn  B,  Bentdiih  te- 
gttUm  ruptimfertnrrere  v*- 

km,  in  eum impigli kenm,  tidi  iiteninr 
Monti  il  dormire  ve  fi  Ut  ,fednonf»tis  ems 
feattntUm  tjfeintns  , triennio  cntuail  in 
vefliias  fuit , et  lam  nei  dnm  tfjet  Mont^ 
ehm  , Hontihornm  lene  ftreb*t  tngnm  t 
Dalle  quali  parole  habbiamo  quello  Ef« fi  Ere- 
di certo,  che,  molti  Anni  prima  d’clTcrc  Vi®’ 

Benedittino,  era  egli  flato  Ercmitai 
fe  poi  forte  flato  Eremita  Regolare , & ^ 

in  ilpecie  ( come  toglie  d indouinare  il 
P.Lczana  nel  Tomo  3.  lotto  di  quell’  *-■,  I 

Anno)  dell’Ordine  di  S.Martino,l’Au- 
tore  della  di  lui  Vita  nò  lo  dice , nè  lo 
niega:  lolo  noi  qui  artolutamente  di- 
ciamo ,chc,  ledi  vero  eglifù Regola- 
re, più  torto  dell’  Ordine  Agolliniano, 
che  d’altro  direttamente  prefumerefi 
deue  ; auuegnache  il  nome  d' Eremita 
indefinitamcnte,e  lenza  alcun’aggiun- 
to, fpccificaro,  quando  di  qualche  Re- 
golarc,fi  proferifee,  pnmo,et  per  /r,d’vn’ 

Eremita  Agoftiniano  dircttamòte  s’in- 
tende ; vedali  ciò,  che , intorno  d que- 
lla verità  , bcn’d  lungo  , Icriuemmo 
lotto  l’Anno  diChrillodoi.  dal  nu- 
mero I,  fino  al  lo.intlnfini. 


I 
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eh.  eJrÌM 
fimàn  >M 
fletti  frt- 
ftnS*  CU‘ 
à*i*l  Ctn- 
UiiBtntl. 
Im , 


#’•  figlio 
ili  Comuni 
Iti 

U prtlin^t 

éoUrt  , U 
éce  do  por- 
ti a Dio , 
lU  li  fono 
Iloti  perde- 
noti  I fnoi 
ptuott. 


louanni  Garino  Eremita, 
le  di  cui  (Irane  ventu* 
re  ampiamente  raccon- 
taflimo  lotto  l'Anno  di 
Chrifto  9 jo.  haueua  di  gii  terminata 
nel  Monlerrato  la  grauiffima  peniten- 
za di  gire  carpone , alla  maniera  delle 
Beftie,  pcriofpatiodi  lett*  Anni  intie- 
ri , quale  impofta  gli  haueua  il  Som- 
mo Pontefice  Stefano  Ottano , per  ha- 
uere  violata,  e poi  veci  fa.  Maria  Ri- 
quilda,  figlia  del  Conte  di  Barcellona, 
quando  il  grand’  Iddio,  in  qucft'Anno, 
n compiaque  di  moltiplicare,così  nel- 
l’ vno,  come  nell’altra,  l'alte  lue  mara- 
uiglieDiuine;  Imperoche,  cITcndo  il 
Conte  Goffredo,  andato,  co’  fuoi  Cor- 
tigiani, come  fouente  foleua,  alla  Cac- 
cia nel  detto  Monte,oue  dimoraua  Ga- 
rino, portò  il  calo , ò , per  meglio  dire , 
permife Iddio,  che  li  Cacciatori  tro- 
ualTero  il  detto  Penitente,  il  quale  ,ef* 
fendo  ignudo , e tutto  nero,  e ricoper- 
to di  peli  ,caminando  egli  alP  vfo  del- 
le Beftie,  per  vna  Beftia  appunto  Ri- 
matolo , lo  prefero  con  molta  facilità , 
& al  Conte  lo  condulTero;  il  quale  Ri- 
matolo vn  Moftro , l’ hebbe  molto  ca. 
to , 3c  ordinò , che  nella  Stalla  de’  Ca- 
uallifoOc  pollo. 

a Hauendo  intanto  , dopo  molti 
giorni,  inuitati  il  detto  Conte  alcuni 
Nobili  del  fuo  Stato , con  occafìone  di 
certa  fella,  ad  vn  regio  Conuito  nel 
fuo  Palagio , occorfe,  che , mentre  Ila* 
uano  nel  più  bello  del  mangiare , ordi- 
nò il  Conte,  che  folfe  condotto  il  Mo- 
ftro, cioè  Garino,  per  dar  fpalToa’  Có- 
uitati  i Hor  ritrouandofì  ij^i  prefentc  la 
Nu’rìce del  Conte,  la  quale  haueua- 
nelle  braccia  vn  Bambino  figlio  del 
detto  Signore  di  tré  foli  Meli,  appena 
hebbr  quelli  riunite  le  Tue  tenere  pu- 
pille nel  penitente  Garino,  quando, 
molla  la  di  lui  I ingua  miracolofamente 
da  Dio,co$i  grauemente,  à lui  riunito, 
dille . Guoommt  Gorino  limoli  tù  , t (li 
t/rilii  wfMdit  imftrotbt  /detto  doffà  t' bi 


perdimoii,i  loti  fittoli.  Le  quali  parole 
intefeda  Garino , come  fe  di  vero,  lo 
hauelTe  vdite  dalla  bocca  dello  ftelTo 
Iddio,  fubitaméte  vbbidendo,&*alzòin 
piedi , e pofeia  piegando  le  ginocchia 
in  terra,  refe  gratie  immortali  al  Gran- 
de Iddio,  per  la  grafia  fìngolare , cho 
fatta  gli  haueua  di  perdonarli  i tuoi 
grauiffimi  peccati  i e pofeia  riuolto  al 
Conte , che  non  finiua  di  marauigliarìi  * 

infìeme  c5  tutti  i Conuitati,li  narrò  di- 
llefamente  con  molte  lagrime , la  fua-, 
funcfla  Hiftoria , come  noi  la  riferim- 
mo fono  l’accennato  Anno  del  930. 
proteftàdofì,  che  egli  era  pronto  à fop- 
portare  qualfìuoglia  più  atroce  mot^ 
te,  alla  quale  l' hauelTc  egli  volfuto  có- 
dannare  in  vendetta  d*  vn  tanto  enor- 
me oltraggio , fuppoflo, che  nó  gli  ha-  dì , ehi di- 
uelfc  volfuto  perdonare  .Mail  Conte,  nife , * fo- 
che  haueua  vedute,  ed  intefe  tante,  e tefieUCm- 
cosl  ftranemarauiglie,  leuatofì  loda-  **' 
mente  in  piedi,  l'abbracciò  ernerame- 
te,  come  li  folTc  flato  fratello,  li  perdo- 
nò con  tutto  il  cuore  la  grande  Ingiu- 
ria, e pofeia  fattoio  veftire , fece  anche 
ricreare  il  di  lui  afftittilTimo  Corpo 
condilicatr  Viuande. 

3 Ciò  facto,  s’incaminarono  tutti 
alla  volta  di  quel  luogo , in  cui  Garino 
haueua  frpcllita  l' innocente  Kiquilda, 
per  trafportare,  con  folenne  pompa,  il 
di  lei  Cadauere  in  Barcellona,&  iui  fe- 
pcllirla  nella  Tomba  de’  fuoi  Maggio- 
ri. Màecco, che  giunti  alSepolcro, e Troiunot(i- 
leuato  il  fallo,  vedono  nuoUe  maraui- 
glie  i peroche  quella  Riquilda.che  già 
ftimauano,  non  pure  morca,mà  ridotta  ' 
inpoluere,  vedono  con  loro  infinito 
ftupore , c marauiglia , viua , fana , St 
allegra,  c molto  più  beila  di  quello 
mai  tbffe  Rata  i effendo  poi  interrogata 
dal  Conte,  che  in  fe  tlelfo  non  capiua 
per  la  fouuerchia  gioia , in  che  manie- 
ra, cosi  fepolca,  hauelfe  mai  potuto  vi- 
ucre  tanti  Anni  ; rifpofe , che , mentre 
cllaera  fcannata  da  Garino , fi  racom- 
mandò  al  patrocinio  della  B.  Vergini 
Madre 


vii»  , e 
Mortefant» 

Bill»  Heli- 
giont,it  ni- 
^aiUa  , t di 
Gartno , 


^9»  fil  B«- 
mUittiaa . 
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Madre  <ii  Dìo  1 ed;eila  con  la  iua  po- 
iftiflìma  protcnione  i’haucua  in  quel- 
la guifa,  miracolofamence  in  vico  con- 
icruata . 

4 Volendo  poi  il  Conte  ricondur- 
la nella  Città , non  volle  ella  ritornar- 


ui,  anzi  pregò  il  Padre,  chevoleflein 
queUuogo  vn  Monidero  fondare,  pc- 
xocbe  ella  intcndeua  di  volere  in  quel- 
lo, fino  alla  morte,  con  altre  Seme  di 
Dio  , [pendere  nel  Santo  feruitio  di 
S.  D.M.  il  rimanente  de' giorni  (uoì; 
le  quali  cole  dal  Padre  ìntefe,  fubito 
fece  iui  fondare  il  Monidero  bramato, 
jn  cui  fatte  venire  dal  ConuentodiS. 
rieU'o  di  Barcellona  alcune  Monache, 
oe  fece  creare  Supcriora  la  figlia  Ri- 
quilda;  la  quale  poi  finalmente,  alcu- 
ni Anni  dopo,  fantamcntc  morì  ì e Ca- 
rino anch'egli  fattoli  vn’Ercmitorio, 
poco  lungi  dall'  accennato  Monidero, 
fece  altresì  vn’  alprìlTtma  penitenza, 
morendo  anch’egli  con  gran  fama  di 
fantità,quaitr'Anni  prima  di  Riquilda. 

5 Li  Padri  dell’ Órdine  di  S.  Bene- 
detto, fondati  [opra  d’ vn  Frammento 
d’Hidorìa  dì  Luitprando,dimano,die 
quelle  Monache,  le  quali  furono  in- 
trodotte nel  Monidero , in  cui  fècefi 
Monaca  Riquilda,  follerò  dell’  Ordine 
dì S. Benedetto i perochedicono,chc 
il  detto  Autore,  parlando  del  fopra- 
dcttoConuento.dicc.  Vbi fnBittum 
tft  Monipnium  Vttpnum  BtntiiBm*- 
rum.  Mà  certo  quedi  Autori  s’ingan- 
nano all’ ingrolTo , dice  il  Padre  della 
Furificatione,  peroche,  prima,  che  il 
detto  Ftàmenro  di  Lui  tprando  fi  dam- 
palle,  non  diccuacosì , come  fi  può  , 
dice,  vedere  ne’ Manoferitti  antichi, 
mà  dicca.  Vbt  f»nd*t»m  tft  Unnfltnum 
fairtmmVirgwttm . Màqucllo,chelo 
fece  dampare  la  prima  volta , che  fti 
nell’Anno  16^5.  dandoli  fori!  a crede- 
re, che  fodero  date  Monache  Benedit- 
tine,  mutò  la  parola/4rr<ira<»  in  quella 
dì  BtutJiBiitaram , 

6 S’aggiunge,  che  non  fapendofì 
di  certo  F origine  del  Monidero  dì  S. 
Fictro,  di  donde  furono  canate  quelle 


i 


Relìgfpfe  (la .quale  però  bifogiOne-  , .. 
ceflarìamente,  che  lìa  molto  pill  anti- ? 
ca  di  quello  tempo  ) quindi nefee  an- 
che  viè  più  didicilc  l’opinione  de’ 
fuddetti  PP. Benedittini  cedendo, all’ 
incontro, cola certidima,'xhe,  prima 
dell’  iditutione  de’  Ciuniacenfì , l’ Or- 
dine  dì  S.  Benedetto  non  haucua  ùu. 
tutta  Spagna,  nè  pure  vn  lolo  Con- 
uento  di  Monaci, ò dì  Monache  ; laon- 
de reda,che,fàcta  in  queda  gui fa  la  lof- 
ficicntc  diuìfìone,  adolutamentc  dicia- 
mo , che,  così  il  Monidero  di  S.  Pietro 
dì  Barcellona , come  quello  dì  Riquil-, 
da , fodero  dell’  Ordine  Eremitano  di 
S.  Agodino.  Vedanlì  intornoàque- 
do  elemplare  Hidorico  racconto  , il 
Tamaio  nel  Tomo  j.  del  luo  Martiro- 
logio Spagnuolo , dalla  pagina  4991 
fino  alla  5 o ■ . & il  P.  della  Purìfìcatio- 
nc  nel  Tomo  a.  drll'Hidorìa  AgoAit 
nianadi  Portogalloàcar.j07.DiGa- 


’.t» 


j'  <1 

! 


>1! 

-,  j.  Garin»  fi  »k 

rinopoi  IO  nonloggiungodivanragjy^^, 


gio,  peroche  dal  raccontodeìla  di  lu'  rn. 

Vita  più  tolto  fi  raccoglie . edere  dato 
Anacoreta,  od  Eremita  libero,  clic  Re- 
golare : le  poi,do  po  la  Fondanone  del 
Conucoto dì  Riquilda,  prcndede  an- 
ch’egli, almeno,  comcTcrtìario,-  lo 
deOoIdituto,  le  bene  ciò  pare  molto 
probabile , nolladimcno , lenza  alcun’ 

Autore,  io  d’ affermarlo  non  m’arrifn 
chio. 

7 Ne’ due  Anni  feguenti  del  pjS.e  pjp, 

9^9.  non  habbiamo  quali  nullada  no- 
tarci lolo  lotto  dcl9;9.occorfe,  che 
Leone. Settimo  Sommo  Pontefice,  ha- 
uendoregnatotrè  Anni,elei  MclLaI- 
la  perfine  morendo,  falciò  vacante  la_  t,no,eCrt* 
Sede fagrolanta  dì  Pietro  ,lopra  della  titneiiSu-^ 
quale  Iti  ben  rodo  nodo  à ledere' vn^ 
certo  PrtlétoTedcfco,  il  quale  chia- 
mar fi  volle  Stefano  Nono , benché^ 
volgarmente  chiamato  femprc  foffe 
Ottano,  Appena  fù poi  egli affumoà 
qu  Ji’  alciffima  Dignità,  quando  à Ro- 
ma dalla  Germania  le  nc  venne  vn  Sàc 
tifiimo  Rcligiofo  dell’  Ordine  Illudril- 
fimo  di  S.Benedctto,  per  nome  Gcrar- 
do,pcr  ottenere  dal  Sommo  Pontefice, 
nouel- 


Morte  I 


ili 
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S.  Certria  noueiUmentc  creato , Bolle  per  la  di- 
tifrrmé  i8.  l'eia,  c tutela  del  MonifteroBroinien- 
CcMuenti  ,e  fe:  Impcrochc  quelli  elTendo  nato  del- 
f4ffé  4 <?o-  Stirpe  nobiliflima  de'  Duchi  dell’ 
T’  * Aullralìa,  erafi  poi  fatto  Ileligiolo,  e 
- ‘ con  rdempio  della lua gran  Santità, 
haucua  ridotti  alia  fanta  oHeruanza^ 
della  lua  Regola  1 SrMoniReri . E ciò 


giouaci  d’hauere  così  di  padagglo 
toccato,  peroche,puol’  elTerc,  che , fi4 
quelli , alcuni  ve  ne  follerò  di  quelli 
quali  infiniti,  li  quali,  come  dice  il  P. 
Antonio  lepes,  furono,  intorno  d que- 
lli tempi , adorbiti  dalla  lua  Religion* 
Bcnedittina,  Vedali  il  Baroaio, & altri, 
eoa  lo  Aedo  Icpes,  & Araoldo  V uion. 


Anni  di  Chrifto 
940. 


Del  Secolo  Sefto 
87. 


'Della  Religione 
544- 


tìVépa  ì 
ktettme»- 
tt /trito  n 
ftetuitd- 
€um  SttU- 
ntiftptr- 
tit. 


Trimi  opi- 
nione intor- 
no nlf  nn- 
ttchità  del 
Connento  di 
S.  Andrea 
éfnrgos . 


V comedo  in  queA’  An- 
no vn’  bombile  Sacri- 
legio nella  perlona  di 
Stefano  Nono  Sommo 
Pontefice  ; impcrochc  , edendo  egli 
Aato  eletto,  contro  il  volere  d’ Alberi- 
co,  che  s’ era  fatto  Tiranno  di  Roma , 
e conolcendo  quelli,che,  lenza  vn  Pa- 
pa fuo  confidente,  e padano,  mala- 
mente haurebbe.per  lungo  tempo,po- 
tuta  mantenere  la  lua  Tirannide , per- 
milc , che  da  certi  luoi  Sgherrani  fode 
vn  tal  giorno  adalito , giù  della  Catte- 
dra tirato  , e quello  , che  fìi  peggio , 
bruttamente  nella  faccia  ferito,  c sfre- 
giato , à legno,  che  per  molti  giorni , 
lì  vergognò  di  comparire  in  publico , 
benché,  come  dice  il  Card.  Baronio, 
quelle  ferite  li  fodero  più  toAohono- 
reuoii  ,chc  vcrgognole . 

a E'cosi  grande  l’antichità  del  no- 
Aro  aniichidimo  MoniAcro  diS.  An- 
drea di  Burgos  nella  vecchia  CaAiglia 
(hoggi  però  communemcntc  chiama- 
to di  S.AgoAino)  che  intorno  alia  di 
lui  vccchidima  origine,  le  bene  varj 
Autori,  in  diuerfi  tempi , hanno  det- 
te, e Icritte,  varie  , e diuerle  cole.,, 
nulladime  o ninno  hà  mai  potuto  , ò 
laputo  trouare  il  tempo  precilo,  e de- 
terminato : peroche  altri  hanno  det- 
to, fri  quali  il  no  Aro  Padre  F.  Giro- 
lamo Romano,  che  queAo  MoniAero 
fode  fondato  l’ Anno  di  ChriAo  874. 
e che  li  Fondatori  di  quello  fodero 
tré  Eremiti  noAri  Tcdclchi,comc  Icri- 


uelfimo  altresì  noi , riferendo  ilmcn- 
touato  Autore  i mà  queAa  lua  Senten- 
za non  edendo  appoggiata,  ò Aabili- 
ta, fopra  d’ alcun  lodo  fondamento, 
non  piace  à gli  huomiardotti , & cru-  ^ 
diti. 

3 L’Autore  dell’  HiAotia  del  San- 
tiflimo  Crocifido  ( il  quale , chiaro , & 
illu  Are  per  innumerabili  Miracoli,nel- 
laChiela  di  quel  MoniAero  lì  riueri- 

Icc,  8c  adora , con  gran  diuotione,  e opinione  fe- 
pietà , da’ Fedeli  ) tiene  percoAantc,  ‘onda  dell’ 
che  lìa  più  antico  dell'Anno  1034.  Im- 
peroche, cllendo  llato,intorno  a qucA’ 

Anno,  eliliatoS.  Domenico  di  Silos,  ijfjfgdiBnr 
per  caula,  poco,  anzi  niente  giuAa,  dal  , 
luo  MoniAero  di  S.  Emiliano,  daFer- 
dinando  Primo  Rèdi  CaAiglia,egli  le 
ne  palsò  à Burgos, de  iui, vicino  al  Mo- 
niAcro degli hreiniti  di  S.AgoAino, 
fabricolsi  vn  picciolo  Ercmitorio , in 
cui  vide  per  alcun  tcmpo,di  donde  poi 
fù  dallo  Aedo  Rè  chiamato  à rilarcire 
il  MoniAero  di  S.  SebaAiano  di  Coua- 
ruuias , poco  dianzi  diArutto  da*  perfi- 
di Mori  : sì  chc,da  quello  Autore  hab- 
biamo,chc  queAo  MoniAcro  è più  an- 
tico dell’Anno  lopradctto  1 034. 

4 Habbiamo  ancor  maggior  cer- 
tezza dell’  antica  clìAcnza  di  queAo 
Conuento  nell’  Ordine  nollro  Eremi- 
tano, dall’Autore  della  Vita  di  S.  Giu- 
liano Velcouo  di  Concha  : il  quale., 

( come  Icriuono  quali  tutti  li  Scrittori 
della  Spagna , e Ipccialmcntc  il  P.  Ri- 
badeueira , il  Garibaio , Se  ahri  molti 

li  rifc- 
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m %i»t  TriaiWh  ; W#f  efi 
ptgtmtt  Kit  f muti,  ftiram /nbttr  iJkiu- 
I*  fmt  oimiii*,  libi P.G—4tfi»t  ilbhii 
OrJ.CMlKiilrmm  SegmUrmm  S,  & idmH 
ribiiii  Aagupni  , qat  dimai  filai»  , ^ 
htridiuteniflra,  aria  Bargit,  & urea 
Dimit  aiHral  , l/t  tdifiitlar  UiaiBt- 


rtiat» . 


tiferiti  dal  Bollando  nel  Tomo  a.  di 
Gennaio)  prima  dell’ Anno  1195.  nel 
Tenii  Sta-  qujic  fù  dal  Rè  D.  Alfonfo  Nono  Rè 
‘S'foredit  o*  Cartiglia  promoflò  al  Vefcouatodi 
lé‘""na  'di  Concha,  come  anche  fcriue  il  Tamaio 
5.  ciatimo  nel  Tomo  primo  del  fuoManirologio 
yttcoua  di  à car.  327.  per  lungo  tempo , alla  ma- 
Coneba,  dtl  niera  di  S.  Domenico  di  Silos , poco 
Bfbadenet-  dianzi  da  noi  mentouato , habitò  in  vn 
ta^  del  piccciolo  Tugurio  vicino  al  fuddetto 
noRro  Monifterodi  S.  Agoftino , ò S, 
AndrcadiBurgos;  ae/qailtemfi  (co- 
me fcriue  cfpreflamenrc  Stefano  Cari- 
baio  nel  lib.  12.  del  fuo  Compendio 
HiRorico  di  Spagna  al  cap.  s 1 . citato 
anche  dal  Bollando,  c da  altri)  nati- 
maameate  (inaerfi»!  eiaglì  Briaitii  di  S, 

Jgifliai  di  qatU»  Cittì  (cioè  di  Burgos) 
utIUChte/a  de'  qaah  v iti  Santo  Crieifif- 
fa , al  eai  Altare  igni  giorno  ctUbraaa  la 
S.  Mel^a , ère.  Da  quefti  teftimon)  dun- 
que habbiamo  di  certo , che  li  noftri 
Eremiti , prima  della  venuta  di  S.  Do- 
menico di  Silos  nella  Città  di  Burgos, 
erano  di  già  nel  Conuento  di  S.  An- 
drea, c molto  più  poi  al  tempo  di  S. 
Giuliano  predetto,  & in  confeguen- 
za,  prima dcH’Anno  1 195. anzi  pure^ 
1050.  E quantunque  noi  lianio  certi 
d' vna  tanta  Antichità  , nulladimeno 
non  potiamo  arriuarc  la  fua  prima  ori- 
gine. 

; Mà,  fe  non  la  potiamo  ritrouarc 
noi , pretende  bene  d’ hauerla  ritroua- 
ta  votale  Antonio 21apata,  Canonico 


della  S.Chiefa  di  Burgos  ; il  qualo 


Qaèrti  opi~  ( allo  fcriuerc  del  noflro  P.'  Errerà  ncl- 
•loBf  di  o.  la  fua  Storia  del  Conuento  di  Sala- 


manca  dell’Ordine  noflro  al  cap.  20. 


fóhedanT»  P*S- 1 <52.)  nel  fuo  Teatro  manofcritto 


riam  in  bonore  S,  AfoUolt  Andrea , (^r, 
faOa  Charta  8.  Idat  Feb,  Era  978.  cioè 
àdirea’tf,diFcbraiodel94o.  fìeguo* 
no  poi  le  Mal^dittioni  a’  Contraue- 
nienti,  c le  fottoferittioni  de’  Fondato- 
ri, Aggiunge  poi  il  detto  Antonio  Ca- 
pata , che  Ambrogio  Morales  infigne 
Hiflorico  della  Spagna,  cauò quella,. 
Scrittura  dall' Archiuio  di  Couaruuias. 

6 Se  quello  Iftromento  è vero,  vna 
di  quelle  due  cofe  dobbiamo  diro 
( flando  maflime  la  prefuntionc  per 
noi  altri,  che  poflediamo  quel  Cóuen- 
to  da  tempo  tanto  immemorabilo  ) 
ò che  cotefla  Scriitura  non  hebbe  il 
fuo  effetto  .perche  li  Canonici  nó  vo- 
leffcro  per  auucntura  accettare  la  det- 
ta donationc,  ò per  la  pouertà  del  luo- 
go ( il  quale  in  vero , anche  fempre  al 
tempo  de’ noflri  Eremiti  fù  poueriffi- 
mo,  fino  a’  tempi  deU’Infanta  D.  Bian- 
ca, figlia  del  Rè  di  Portogallo,  c Cu- 
gina di Sancio  Rèdi  CaRiglia,  cioè  fi- 
no all’ Anno  1287.)  ò per  qualche  al- 
tra caufa:  oucro  t fc  ancora  l' accetta- 
rono , e fondarono  anche  il  Conuen- 
to, forfi  vi  flaflcro  tanto  poco,  che  li 
può  quali  dire.che  non  vi  Reffero  mai, 

7 Nè  deuc  parere  Urano  ad  alcuno 
qucRo  mio  Dilemma  i Iinperochenel 
RegiRro di  Papa  Gregoi io  Nono,  per 
quanto  teUifica  Odorico  Rainaldi  nel 
Tomo  1 3.  degli  Annali  EcclefìaRici , 

j all’Anno  izaS.num.  37.ritrouafi  vna 


DiltWM 
iell'^atne 
m ri/poRà 
alla  detta 
Ofiaianc, 
e. 

1 .• 


¥1 

*. 


tiùio  fonda-  Chiefa  luddetta  di  Burgos  lib 

toperCaao-  i.cap.»  2.&  13.  dice,  che  queRoCó-  I Bolla  del  detto  Pontefice , nella  quale 
mnilfgala-  uento  di  S.  Andrea  fù  già  fondato  da  ; li  concede  a’ Canonici  Regolari, come 
" • Diego.eFcrdinàdodcBuRisin  quell’  j mi  penfo  , la  Traslationc  del  Corpo 

Anno  del  940.  non  però  per  gli  Ere- 
miti , mà  ben  sì  per  li  Canonici  Rego- 
lari del  N.P.S. AgoRino.  Infededi 
che  produce  vna  certa  Scrittura, ben- 
ché alquanto  finunta  , del  feguente., 
tenore . Snb  ebrifii  nomine  , & indi’ 


Tronafi  U 
prima  parto 
del  detto  Db 
lima  eoa  al- 
imi  efempi 
à pari. 


del  noRroSantifsimo  P.AgoRino.dal- 
laChieladiS  Pietro  in  Ciclo  d’Oro, 
ad  vn’  altra  in  Mortara  ; c nondimeno 
è cola  certifsima , che  queRa  Trasla- 
tionc non  li  fece  già  mai,  che  perciò 
da  niun’  Autore  giamai  c Rata  , nè 
meno 


Efempi* 

priam. 
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dtenoperpenfiero  leggientiente  toc- 
cata i anzi  I per  lo  contrario , ogn’  vno 
hi  fetnpre  detto,  da  quel  tempo  in^ 
qui,  e Ipccialmentc  alcuni  Sémi  Pon- 
tefici nelle  loro  Bolle,  come  /otto di 
queir  Anno , /criamente , e tisi*  epirs , 
prouaremo , che  il  detto  Santifs.  Cor- 
po è fempre  (lato , & è nella  fuddetta 
Cbicla  di'S.'Pictro,  &c.  C(unque  lo 
(lelTo  pare,  che  dir  fi  polla  della  (opra- 
detti.  Scrittura  , mentre  /appiimo  di 
certo , che  niun’  Autore  già  inai,  fuori 
dell’  accanato  Zapata, che  hi  ritrouata 
la  detu  Scrittura , ne  hi  detta , ò fcrit- 
ta , nò  pure  vna  fola  (emplice  parola. . 

. ' Di  più  nell’Anno  di  Chrifto  1314.  vn 

■ . certo  Domenico  Raimondo  Acuto  , 

/*•  Canonico  della  Cattedrale  d’Ofca  in 

■ Ifpagna,  allo  fcriuere  d i Diego  d’ Ain- 
fancllibro4.  dell’Hilloria  d’O/ca  al 

' eap.  14.  fece  Donationed’vnaccrt^ 
Chiefa  di  S.  Maria , fuori  delle  mura 
della  detta  Città , a’noflri  Eremiti;  e 
r Iftromento  della  detta  Donatione  fù 
rogato  per  Gio.  di  Sos,  Notaio  d'Ara- 
gonaa’  1 j.  di Gfnaio nell' Anno  pre- 
detto del  1314.  e nondimeno  cotcllo 
Iftromento  non  hebbe  alcun*  eifetto , 

■ ■ ■ imperoche  li  noftri  Eremiti , fc  noa- 

quali  due  Secoli  dopo,  cioè  i dire  nel- 
rAnnoi5io.  non  hebbero  luogo  in 
Ofea,  come  riferifee  il  dotto  Errerà. 
nelTomoa.del/uoAlfabetoAgofti- 
niano  à car.a  2 o.  Diciamo  dunque  noi 
bora-,  perche  habbiamo  apprelso  di 
noi  riftromcnto  mentouato,  die  l’Or- 
dine nollro  hà  hauuto  Moniftero  in. 
Ofea  nell’  Anno  fuddetto  del  1314. 
nonl’hauendo  per  verità  hauuto  pri- 
ma del  detto  Anno  1510.  Inoltre  fi- 
Kfempit  ter  naimcnte,  gli  ò certo , che  al  tempo 
d’ Vrbano  Ottauo,  la  /agra  Congre- 
gatione  de’  R iti  fece  vn  Decreto  /otto 
il  giorno  i^.diDecébre  l’Anno  1637. 
confirmato  dallo  ftefso  Vrbano  Otta- 
uo fono  il  giorno  2 3 . di  Gennaio  dell’ 
Anno  1438.  in  cui  fi  prohibiuaa’no- 
ftri  Padri  Scalzi,  di  dipingere  li  noftri 
Santi  fotte  l’Habito  loro,  il  qual  De- 
creto però  non  hebbe  poi  ( quaife  nc 


fofsc  la  cagione)  alcun’  effetto  ; Dicia-  . , . 

modunquchoranoi.chel’hebbciper-  . , 

che  fin’ al  giorno  d’boggi  fi  legge  il 
detto  Decreto  Rampato,  non  foloin  .j 

vna  carta  aperta  in  quel  tempo,  mi  df 
vantaggio  in  varj  Libri  ancora,  & in  • 
ilpccic  nelle  Vindicie  Quadripartite 
del  P.  Carlo  Moreau  à car.  144.  Mi 
non  lo  diciamo  nò,  perche  diicdìmo  il 
falfo':l}or  lo  fteflo  certamente  douetre 
accadere  dell’  Iftromento  di  Donatib- 
ne  del  1 uogo  d i S.  Andrea  di  fìurgos , 
fattoù  fauore  de’ Canonici  Regolari; 
e ciò  badi  hauerdetto  per  proua  della 
prima  parte  del  noftro  Dilemma . 

8 franto  alla  feconda  parte  dello 
ftelTo  Dilemma,  ò anche  più  facile  da 
prouarfi  ; Impcrochc  , fc  li  Canonici 
hauelTero  di  vero  fondato  il  detto  Mo- 
niftero in  quel  luogo,  donatoli  da  que’  Vrouifi  U 
Signori,  & iui , per  qualche  tempo  no-  fteonda pan 
tabile , follerò  (lati , gli  è imponibile, 

che,  così  appreffo  degli  antichi  Scrit- 
tori, come  de’  Cittadini  di  Burgos  non 
ne  foffe  rimafta  qualche  memoria , ò 
Traditionc;mà  ncalcuna  memoria  ne  ’’ 

hanno  mai  fatta,  così  gli  antichi,  come 
Ji  moderni  Scrittori  ( trattone  vltima- 
mcnte  il  folo Canonico  Zapata)  nè  al- 
cunaTraditione  n’è  rimalla  appreffo 
de'Citradini  fuddetti  di  Burgos; dun- 
que dobbiamo  noi  concludere  affolu- 
tameme  , ò che  li  detti  Canonici  Re- 
golari non  accettarono  quel  luogo , e ^ 
ic  r accettarono , e fondarono  anche  il 
Conuento , vi  dettero  così  poco , che 
fi  può  dire  , che  non  vi  ftaffero  quali 
di  ninna  forte . L’ altre  cole,  che  Ipet- 
tano  à quello , non  meno  nobile , che 
amico  Conuento  ; come  anche  alla  in- 
uentione , ò donatione  del  Santilfimo 
Crocififfo,  tanto  miracolofo,  che  in. 
quella  S.  Chiefa  s’honora,  & adora 
da’  Fedeli,  ci  riferbiamo  di  regiftrarle> 
e riferirle  abbondcuolmente  nc’  loro 
luoghi , e tempi  proportionati , e prò- 
prj,  nc’  quali  accadettero . 

9 In  quello  medelìro’  Anno  ò fama, 
clofcriucSabellico  nel  libro  4.  della 
prima  Deca , alla  col.  1 18.  che  Pietro 

li  a Mar- 


I 


/ 


Cbiefk  tiìf!’ 
tata  i«  ye- 
netia  m bt- 
nore  iti  T. 
S.jtnaHno, 
tiatbi. 


ftierlca  jtr 
tìut/caua  di 
Magoa^a  , 
natile  va' 
afpra  ptrfe- 
tatitae  ton- 
tra  ie'  Ht- 
golati  iella 
Cerataaia  , 
eftrcbe. 
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Mamirio  Vefcouo  01iuoIenfe,eifcndo  poi  lo  foodifle  per  i noftri  Eremiti , A 


Doge  di  Venetia  Pietro  Candiano  , 
figlio  di  Candiano , e nipote  del  detto 
Pietro, fabricalTe  in  Venetia  vn  Magni- 
fico, e fomuofo Tempio,  à gloria, & 
honore,delno(lroP.S.  Agoftinot  (c 


per  li  Canonici  Regolari,  è totalmen- 
te incerto,  & ignoto  : vero  è.chc  l' Or- 
dine noRio  Eremitano  ne' contorni  di 
Venetia  è fmodatamente  amico,come 
non  andrà  molto , faremo  coftare.. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sello  Della  Religione 
941.  finoal94j.  OS.finoalpo.  55/.  fino  al  yj/. 


Offe  in  quell'  Anno  del 
941.  vna  granperfecu- 
tione  contro  de'  poue- 
ri  Regolari  di  qualfiuo- 
glia  Ordine  , e Ipeciaimente  contro 
de’  Bencdittini , li  quali  erano  ricchif- 
fimi,  & in  confeguenza  contro  de'  loro 
Monillcri  ancora,  Federico  Arciuef- 
couo  di  Magonza  ; e ciò , lotto  prete- 
ilo,  & apparenza,  di  voler  riformare  li 
loro , com'  egli  diceuu , corrotti  collu- 
mi, mà  in  effetto  poi  per  leuorli  le  loro 
Ricchezze, c Ipecialmcnte  quelle  degli 
accennati  Benedittini  : oltre  che  luue- 
ua  gran  defiderio  di  vituperare  Hadu- 
maro Abbate  di  Fulda,  àcuiportaua 
grand'  odio.  Così  fcriuc  Vitichino, 
Autore  antico,  e graue  ( portato  anche 
dal  Baronio)  nel  libro  a.  il  qual  fog- 
giunge,  che  il  fuddetto  Arciuefeouo 
fbuucnte  diceua  , con  altri  Vefcoui , 
fuoi  adherenti . Utltas  effe  faates  vita 
llarts,  t/aam  flares  atgligeales  tatffi  Ut- 
mafitrfttgftrttrt . ^laftlfam  tl/yVt  f la- 
tti fnfrta  iafirmitalit  ttmftij,itftfita  ba- 
iila,  à"  rtliBit  McatHerfi , graat  taas 
SaterJeimétaiitrtm . E poco  più  à baf- 
fo, parlando  di  nuouo  V itichino  de  I lo 
(leffo  Arciuefeouo  , foggiunge , che., 
tentò  sù  le  prime,  di  lenare  li  Conuen- 
tini  piccioli,  per  pofeia  leuare anche 
dopo  li  Conuenti  grandi , mà  non  li 
riufeì . MemaStrU  hamillima  aatharuatt 
ttnuait  (quelli  erano  forfè  dell’  Ordi- 
ne nollro,  ilqualefempre,maflimein 
qoellitempi,  hebbeMonilleri  humili, 
cponeri)  vt  aj  txttStmti^a  a faaùlir  I 
fttttétràaftUmiBfmtit  étfSmaUumts  im  1 


taffam  frtfaft . Vedafi  il  detto  Autore 
appreffo  il  Baronio  lotto  il  numero  4. 
di  quell’ Anno . 

a Nell’ Anno  poi  del  942.  fucceffe  941. 
la  morte  del  gioriofoS.  Oddone,  Ab- 
bate Cluniacenfe  (qual  già diccflìmo 
più  fopra  effere  Rato , pdma  di  farli  oiièìù  jtb- 
Monaco  Benedittino,  Eremita , e forfè  baie  Claaia> 
Agoltiniano)  quale  già  eraflato.de-  tea/e. 
Rinato  da  Leone  Setttmo,Riformatore 
de’  Regolari  di  Roma , c de’  fuoi  con- 
torni . 

3 Mà  con  la  morte  di  queRo  gran 
Keligiofo,  non  mancarono  altri  Santi 
Prelati , li  quali  profeguirono  là  detta 
Riforma:  firà  quali  niuno,con  maggior 
prudenza , Se  accortezza , s’ applicò  à MaHerome 
cotella  così  grande  Imprefa  , quan-  yefcoao  a 
to  che  Adalberone,  Vefcouo  di  Metz . nfar- 
Imperoche  queRi,  come  Icriue  Sigi- 
bcrtoOcmblaréfe,neila  Vitadi  S.Gui-  àeaaU 

berlo  appreffo  il  Surio,  lotto  liij.di^  feraifie 
Maggio.  CelieOa  MtaMtbtràmCaitrma^.  perni  fare, 
yc.  iiiadreSam  mtrive/tmiiafiraiari 
Regalam , ai  ÀpeSalita  vita  liaetm  dirigi 
fttit , per  ijaam  iailii  fiitt  fandatamprt^ 
mhiatmeempererat  Ecelefiam , latfatiat 
ìltad pratipaam  tra! , vt  malia  eii prtpria  , 
ftd  tarata  effiat  eemmaaii  , vi  tpatram  -| 

lamaerfaiti  lam  trai  la  Calli , dagetiraim 
gatitareit  vita  degereai  ia  Terni . Dal- 
le quali  parole  lì  raccoglie,  con  ogni 
euidenza,  che  qucRa  Regoki,che  daua 
Adalberonea’  Religiofi,  per  riformar- 
li , altra  non  era,  che  la  Regola  Ago-, 

Riniana  : imperoche,  trattando  S.  Pof- 
lìdio  della  Regola , che  il  P.  S.  AgoRi- 
Do , diuenuto  Relieiofo , colle  per  fo 
Rclfo, 


«il 

«1 

■la 

k. 

k 

«. 
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fielTo  , c diede  altresì  da  ofleruarc  à 
ìuoi  Eremiti , altra  non  fù , che  1*  Apo- 
flolica.  Cdfuviatrt  Ju»»dkm  Rtgnltm 
J»iAftfttUsfoaftit»Uunt  mtxtmè,  vita 
$Bà  fKttUtt  amo  qaidqatm  prefriam  di- 
ttrtt  ) /td  tjSial  tlUs  eataia  itmataaU , & 
difiniaertlar  vaitaiq;  fitat  taiq;  tfui  crai, 
lire,  ^atd  pritr  ip/e /ictraUan  de  Trtaf- 
mtnati  ad prepttt  rttaeafftt , Che  però 
noi  potiamo  probabiimcte  darci  à cre- 
dere, che  vna  gran  parte  de*  Monaci , e 
de’  Re  igiolìtchc  lì  doueuano  riforma- 
re, crad' Agoftiniani. 
ip4J.  4 Non  habbiamo altro, che  notare 
nell*  Anno  del  943.  fuori, clic  la  morte 
del  buon  Pontefice  Stefano  Nono, det- 
to però  Ottano  ; il  quale  in  fine , dopo 


bauere  affai  degnamente goucrnata la  stefanaTti 
fluttuante  Nauicella  di  Pietro,  tré  An-  , 

ni,  quattro  Mcfi,c  cinque  giorni,  per  e fi  [aetede 
mezzo  d’ vna  morte  fanta  , le  ne  pog-  Marito  , à 
giò alle Celetìi Sfere,  Li  fù  poi  dato  MartttoSt- 
pcr  fuccclfore,  à fenno  di  Gio.  BattiAa 
Cauallerio,  Marino  Secondo, ò, come  9^! 

altri  vogliono.  Martino  Romano  , il  h,  ifjfotmd 
quale,  come  prima  hebbe  prefo  il  pof-  jrj/,  Ecefc- 
felfodcl  Sommo  Pontificato , applicò /ìaf}i(i . 
fubitamcntc  tutto  I*. animo  alla  Rifoi;- 
ma  della  Chiefa,&  in  ifpccic  de’  Chie- 
rici, e de’ Monaci  d’ ogni  forte;  e di 
vero,  non  lenza  gran  frutto,  come  che 
quello  buon  Pontefice  accompagnàua 
col  commando  l’efcmpio,  e i’opcrq, 
con  le  parolc.comc  ferine  il  Baronio. 
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544.6945*. 


91.692. 


^58.6559. 


meta. 


Vccege  in  queft’  Anno 
del  Signore  944.  la  fo- 
lenneTraslationc  della 

fagratiflima  Imaginc  di 

Giesù  Chrifto  , non  fatta  per  mano 
. . _ d’  hiiomini , mà  dallo  fteffo  Giesù 

U fttti^iial  Chrifto,  mandata  già  ad  Abagaro  Re 
Santo  l'olio  ò’  Edeffa , da  quella  Città  in  quella  di 
mandato  ad  Coftantinopoli  i la  qual  cofa  effendo 
jlhagtro  , peruenutaaU’orecchic  d’ vn  Santo  E- 
i prò  d“»n  remita,  chiamato  Paolo  in  Latro , dal- 
Uato  Ere-  jj  Solitudine , od  Eremo , in  cui  fcrui- 
ua  al  Signore,  pregò  per  tanto  coru 
molta  iftanza  vn  talFotioPatritio,  il 
quale  appunto , in  quello  tempo,  era. 
flato  ad  elfo  lui  mandato  da  Coflanti- 
no  Imperatore  per  vifìtarlo,  affinché  li 
compiacene  d’applicare  allafuddctta 
fagratiflima Imagine  vn  Velo  di  lino, 
qual’  egli  li  diede,  c poi  rimandarglie- 
lo, perche  lo  volcua  tenere  appreffo  di 
feperdiuorione  ; il  che  bauendo  que- 
gli fatto , reflò  perfcttilfimamente  im- 
prefta  in  quel  Velo  la  detta  Imagine, la 
quale  però  nó  fù  mai  veduta  da  alcun’ 
altro,  fìiori  di  lui . 

3 Quello  Santo  Eremita,  per  la  fua 


gran  Santità,  fù  fempre  cosi flimato, 
c tenuto  in  così  alto  pregio  da  tutti , c 
maffime  da’ Regi,  da  gl’ Imperatori,  e , 
da’  Pontefici  ifteffi , che  Pietro  Rè  de’  ^ 

Bulgari,  fouucnte  con  fue  lettere  Io  fa-  JJj®’ 
lutaua,  e fe  flefto,  ed  il  fuo  Regno,  alle 
di  lui  orationi  illantemcnte  raccom-  {limato  dar 
mandaua;  il  che  folcua  parimente  fare.  Grandi  per 
per  ordinario.Coftantino  Imperatore,  1*  /**  *«»* 
ilquaicgià  mai  crafoliio  difarealcu- 
na  cofa,  lenza  il  di  lui  configlio , laon- 
de fempre  le  cole  fue  fortiuanovn  fe- 
lice lucccdimcnto,  e fc  altrimente  fa- 
ceua  andauano  alla  peggio . Che  più  ? 
lo  fteffo  Sommo  Pontefice  (chiunque 
egli  fi  foffe , che  non  cfprime  l’Autore 
della  Vita  di  Paolo,  che  ciò  riferifee,  il  -t 

nome  fuo)  hauendo  intefa  rifuonare  in 
Roma  la  fama  della  fua  gran  Santità , 
màdò  vn  Rei  igiofo  di  età  prouctta  lino 
nella  Grecia  à falutarlo,  per  parte  fua  , ; 

<on  ordinarli  ad  offeruare  con  molta 
diligenza , non  pure  i coflumi , e le  at-  ; 

rioni,  mà  la  faccia  illcifa , la  flatura , & 
ogni  altra  cofa,  ad  elfo  lui  fpettantc,  ■ 
perche  ne  bramaua  vn’efattajcontczza. 

Di  qual’  Ordine  poi  foffe  quefio  Paola 
li  3 Ere- 


I 
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944.  e 94^.  91. 

Eremita,  fefù  di  vero  Regol are,  io  Io 
rimetto  di  buona  voglia  al  giudicio 
degli  Eruditi  ; perche,  le  à me  toccaffe 
di  dirlo  ,a(Iolutamcnfc  affermare),  po- 
ter’cfjcre  (lato  per  auuentura  Eremita 
Agoftiniano , cfsendo  cola  cenilfima , 
clic  in  quelli  tempi , c prima , e dopo , 
furono  lempre  in  que’  Paefi  Orientali 
molti  Conuenti  di  noiha  ErcroiiioL^ 


:pz.  553.6559. 

Keiiglorìc,  come  piu  u’  vna  volta  hab>- 
biamo  veduto  negli  Anni  feorlì , e me.- 
glioanche  vedrimo  ne’tCmpi  a veni^ 
re.  Oell’altro  Monaco  mandato  dal 
Papa  all' accennato  Paolo,  nondicia> 
mo  nulla , perche  non  è meno  certo,di 
qual’  Ordine  egli  lì  folse  . Vedali  il 
Baronio  in  quell’ Anuo, dal num. 
lìnoalai. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sedo  Della  Religione 
945.  fino  al  949.  93.  fino  al  p6.  5^0.  fino  al  ^6  3.  .ì, 


t Arino,  ò pure  Martino 

Secondo  , hauendo  te- 
SQlJq  nuto  il  Sommo  Pontifi- 
caro , con  gran  lode  di 
W»orf  M»  l'uà perVon.i,  t con  vtilc  non  ordinano 
della S.Chiela,  lolpatiodi  tre  Anni, 
lei  Meli,  e giorni  1 },  alla  perlinc,come 
pKo  i«0B-  lentamente  era  vilsuto,cosìlantamé- 
4t.  tcancora  terminò  la  fua  vita:  l’ altre 

lue  memorande  Anioni  lono  rimalte 
coperte  lotto  il  tenebrolo  manto  dell’ 
obliuione.  In  luo  luogo  poi  fù  da  gli 
Elettori  pollo  à ledere  lui  Trono  Pon- 
tifìcio Agapito  Secondo  , che  vifst. 
poi  molti  Anni , e goucrnò  alsai  bene 
la  Chiela . 

a In  quello  tempo  medelimo  era 
gii  di  frelco  palsato  nelle  parti  di  Spa- 
gna r Ordine  di  S.  Benedetto , e v’  era 
flato , per  la  prima  volta  portato  da’ 
Padri  della  Rilòrma  Cliiniacenle  ; c di 
primo  tratto  haucua , di  così  fatta  ma- 
V Ordinedi  niera,  allettati  gli  animi  de’ '<pagnuoli, 
».  Benfitt-  con  la  fua  rara  Santità , che  quali  ia^ 
totnttaptr  ogni  luogo  erano  ìnuitati  qut’buoni, 
^ Rcligioli  à fondare  Monilleri . 
pat*a"‘,dì  tola  elsendo  fiata  moltoat- 

grndèmite  tentamente  olseruata  da  D.Ramiro  Rè 
fatontoca»  di  Leone, di  Afluria  ,diGalliiia,  edi 
>»  fno  Di-  gran  pane  ancora  della  Lulìtanià;  e fa- 
phma  dal  pendo  egli , all’  incontro  di  certo , che 
t^iD.^ami-  gli  antichi  Monilleri  della  Spagna,  la 
■ maggior  parte  de’  quali  era  noflra,  ha- 

ueuano notabilmente  trauiato  dalli- 
rètta  ofseruanza  deUc  Regole  loro , 


ilpiraro  da  Dio , come  lì  crede , Ipedl 
vn  luo  Diploma  al  Veftouò  di  Leone, 
in  cui  alsolutamentc  li  commilc  , che 
non  pure  pcrmetterse,  che  fofserori- 
ceuuti  li  luddeKi  Padri ,'  Ij  qUali  mio- 
uamentc  haueuano  nella  Spagna  l’Ór- 
dine, e la  Regola  di  S.  Benediétro  por- 
tata, màdi  vantaggio  gli  ordinò,  che 
operafse , che  tutti  gli  altri  Conuenti  H 

antichi  del  luo  Regno,  lafciate  le  Re-  ' 

gole  , c gl’Illituti  loro  , prendefsero 
quelli  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , 
e per  l’auuenire  gliofseruafsero.  LA 
maggior  parte  di  quello  Diploma  la  ..  .3 

producemmo  già  (per  quanto  almeno  . \ 
Ipetta  à quella  frelca  entrata  in  Ifpa-  . • ’ f 
gna  del  detto  Ordine ,&  alla  mutatione  1 

altresì  degi’Illituti,eRegole,chc erano  ' ' I 

antiche  in  quel  Regno)  lotto  l’Anno  - ' ' 

J46  93.  delSecoloa.nelnum.  JI.& 
è la  feguente , ytlamms  nataqat , & »r- 
dmamut,  qa§d  Biffila  t.  Bimiilh, 
vtiqar  per  inclitos  Monachos  C'Iunia* 
cenles  ad  nollras  Ecclelìas  recenter 
aduenilse  perhibctur,i»  vmairfit  mlht 
Dllitais  /SaitkS  dtunr , ac  hiKiffiìhafpilt- 
tur , ac  faatatur , ita  vi  Serti  Det,  lamqtÉ 
itili  h*ffitei,[tdts  ntuas  fihi  ctuflratrt  mtu  à 

vittniHr  : <#•  ctnflttOt  iam  amica  Mtma-  . ì 

fi  cria , qmatenms  im  ffintm  remtmtumr , re-  3 

lidia  lua , memam  fmadeamur , amt  ttmfelm 
latitar  SamSa  Oi/iraamtia  Marnati  tea  Bf  ^ 

Vedanfi  nfH’accen- 
nato  Anno  540.  li  numeri  )4. 

35.C  jff..nc’qualilono  regilltati  altri 
atte- 
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atti-iU:) , nun  inferiori  al  fopralcritto 
in  queitoilleiro numero,  per  Lonuin- 
..  _ cere,  che  l’Ordine  di  S.  Benedetto  non 

entrò  mai  ne’  Regni  della  Spagna,  Aio* 
ri  che  in  quelli  tempi  del  Rè  Ramiro. 

’ 3 Da  qucRo  Diploma  poi  del  Rè 
Ramiro,  come  fé  ne  deduce,  con  ogni 
cuidenza,  come  habbiamo  detto,  la 
frefca,e  pritna  entrata  dell’  Oldine  Be- 
. ntdittmo  in  Ifpagna . per  mezzo  de’ 
Cluniaceniì , così  fi  conuince 
OiMonille-  altresì  , che  tutti  gli  altri  MoniRcri . 
nitlUSp*-  così  di  Canonici  Regolari , come  de’ 
|M  , per  noRti.  li  quali  (oli,  per  mio  credere. 
fxB»  Di-  eranoinqueRitempi,prìmadelladct' 
pimi  di  D.  entrata  de’  Padri  di  S.  Benedetto , 
• ne’  Regni  delle  Spagne,per  la  maggior 
parte  mutarono , e Regola  ,&  Habito  ; 
e quello,  che  è peggio , perlero  le  me- 
morie antiche  delle  loro  vecchie  fon- 
danoli, & altre  cole  notabili:  Impe- 
róche , come  altroue  ci  ricordiamo  al- 
tresì d’ hauere  auucrtito . eRendo  ri- 
tta.iRe,ìnficmcco*MoniRerì,  e con  li 
Reiigioli , le  antiche  Scritture  ancora , 
appreOfo  de’fuddetti  PP.Bcnedittini,ò 
fi  perdettero  affatto,  ò le  non  fi  perdet- 
tero.da’  alcuni  moderni  poi  altresì  fo- 
no Rate  alterate,!  fegno,chc  paiano  ef* 
fere  Rateconceflc,ò  fatte  per  l’Ordine 
Benedittino,  che  però  eòi  le  tengono 
molto  bén  cURodite,  e nó  le  vogliono 
moRrare  à perfona  viuente  ; del  che  ne 
fa  ampia  fede  il  Sig.  D.Gio.  Tamaio , 
Autore  del  Martirologio  Spaglinolo, 
il  quale  ne  fà  varie  doglianze  in  diucr- 
iì luoghi  della  detta  (ua Opera,  come 
ampiaméte  notallimo  altresì  noi  (otto 
il  fopracitato  Anno  546.  nel  Tomo  a. 
per  tutto  il  numero  38.  Ben’  è vero  pe- 
rò, che  molte  néauanzaronoancpra , 
c molte  parimente  (e  ne  vanno  feopré- 
do  alla  giornata,  le  quali  chiariflima- 
mente  tcRificano  queRa  manifcRa  ve- 
rità , la  quale , clTendo  vna  fola , non^ 
ammette  alcuna  preferittione . 

4 E'  cofa  certa  parimente  , che  il 
Diploma  fuddetto  di  D.  Ramiro  non 
rùcosì  rigorofamente  offeruato,  che 
tionreRjRero  nella  fua  antica  Eremi- 


tica AgoRiniana  offeruanza  molti  no- 
RriCoiiucnti  ; anzi,  che  molti  ancora  ^ j tuta 
Rcttcro,  per  qualche  tempo,  mante-  ngn-eeiif 
nendofi  inficile  con  li  medefimi  Padri  auoildttta 
Benedittitii,conriRe((oHabito,cRe-  Diphm».  - 
gola  antica, come  prima  :fe  bene  poi,  ’ 

dpoco,àpoco,òiion  vcRcndopiùal-  ^ 

cuno,  ò allcttati  dalla  Santa  Vita  degli 
accennati  Monaci,  paffarono  in  tale, 
e qual  parte,  all’Ordine  loro  Mona- 
Rico:  la  qual  cofa  più  d’ vna  volta  ve- 
dremo ntgli  Anni  à venire. 

j In  qucRomedefim’Annofìi crea- 
to Vefcouo  di  Venetia  in  tempo,  che 
era  ammogliato,  vn  certo  buon  Seruo  txMtùca 
di  Dio , per  nome  Domenico  Dauid  i Dtmditné 
del  quale  ne  facciamo  in  queRi  noRri  to  ytfcaaa 
Secoli  mentione,  peroche,dopo  effere  dif^cattu. 
Rato  alcuni  Anni  Vefcouo,  ifpirato  da 
Dio  benedetto , all’ìmprouifo  rinon- 
ciò  il  Vefcouato  ,e  paffatofene  in  Ter- 
ra Santa , fecefi  nofìro  Eremita  ; della 
qoal  verità  nel  fuo  tempo, e luogo  prò-  ^ 

prio, promettiamo  di  fauellarnc,  con 
ogni  maggior’  efattezza  , il  che  fari 
(otto  l’Anno  di  ChriRoptfi.  che  farà 
l’ottauo  del  Secolo  feguenre . 

6 Nell’ Anno  del  947.  morì  S.EI-  947." 

fegó  Vefcòuo di  Vuintonia  inlrigHir- 
tetra.  il  quale  di  certo  fù  Religiofo  Rc- 
golarc,benche  non  fi  fappia  di  certo  di  , 
qual’  Ordine  é’  fi  folle. QacRi  dunque,  f* 

com’ era  dotato  di  (pirito  di  Profetia , ye/tono 
vna  volta , mentre,  effendo  già  Vefeo-  /«a  Trofetia 
uo,  Raua  conferendo  gli  Ordini  fagri  amabile. 

à tré  Rcligiofi  giouini , dille  qucRc 
profetiche  parole . Htigihtbiiam»  laa- 
padtltmaai /apra  It  le/le  ditti  Mtaati, 
dae  dt'  faali  faraaaa  rtfteat , Feina  di 
ytrgaraia,  e pai  diCaalaaria,  tlf manda 
farà  Vtftaaa  di  qaifta  miaC  bufa  ; il  ttiza 
pai  fi  darà  ad  va'  infami  Fita,t  malamente 
marrà  ; le  quali  cole  poi  puntualmente 
accaddettero . Il  primo  fùS.DunRa- 
no  , il  fecondo  Elfino  , il  terzo  poi 
è totalmente  ignoto,  il  Baroniò  in., 
quefl’ Anno  al  num.4. 

7 Habbiamo  nell’Anno  di  ChriRo  94$,  ..  • i 

noRro  Signore  948.  vn  nobile  Priui» 

Icgio,  concedo  dalRèEdredo  d’ió^ 
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h»<Ì4. 


imj  j.  1 ghilterraalfamofoMoniftcfodiCroi" 
landa  nello  ftcffo  Regno:  ilqualc.el. 
T*  concede  S'®  P'^ciolo  Ercmito- 

>B  nobile  rio , in  cui  ftauano  prima  li  noRri  Erc- 
■Prmlegio  miti.c  nel  qualevcrfoii  jo6.  fù  fcpel- 
tl  otonifie-  litoS.Gutlaco  noftro,  di  cui  feriuef- 
M di  Croi-  fimo  la  Vita  folto  l’Anno  ftcffo,  fù  poi 
daEtelbaldoRède’Mcrci  trasfomia- 
to,  r Anno  7 1 d.  in  vn  nobile Monifte- 
ro,  e dato  a' Monaci  di  S.  Benedetto. 
Di  qucfto  Priuilcgio  poi  in  tanto  ne 
facciamo  mcntione,  anzi  pure  lo  pro- 
duciamo , peroche  in  quello , qucfto 
pio  Rè  fi  commemorationc  del  detto 
S.  Gutlaco , chiamandolo  Anacoreta , 
benché  propriamente  lo  doueffe  chia- 
mare Eremita.fe  bene  di  vero  fouuen- 
tc  l’vn  nome  per  l’altro,  da’ Scrittori 
cómunetnentc  lì  prende.  Il  Diploma 
poi  è il  feguente,  e lo  produce  Ingolfo 
Abbate  nella  (uaStoriadeH'accennato 
Conuento  di  Croilanda  à car.  874. 

’ 8 £ge  Edredos  Rex  terrcnus,rub  Im- 

periali potentia  Regis  Saeculoru,  attcr 
niq;  Principia , Magna?  Brittaniac  rem 
porale  regens  Impcrium  j VniuerCs 
Chriftianis,  tam  prtefentibus , quam 


futuris , falurìs  bencfkium  in  Authore 
falutis  ; Vobi$  liqueat  omnibus , quod 
per  deuotam  fuggeftionem,  & frequé- 
tem  prouocationem  dilcdi  Clerici , de 
Cognati  mei  Tutkatuli  mihi  faAì , fu- 
per  reparationc , reftauratione  , & Iv- 
bcrtate  facrofanèlzEcclcfix,  & Mo- 
nafterijCroilandcnlìs,  in  quorccon- 
ditx  funtRcliquix  S.Guthlaci  Con* 
fefforis,&  Anachoritx,  non  modicum 
condolui,  de  compaffus fum , tdm  prò 
depopulationc  S.  Matris  Ecclcfìx,  qua 
prò  minorationc  beneiìciorum  fpiri- 
tualium,  prò  Animabus  Progenitoru 
meorum,  per  opera  mifericordix  mul- 
tiplicitcr , Si  frequenter  impenforum , 
Sic,  e dep)  htotr  roceenlàU  vttij  demfàU 
ti  ài  cMtitiHero , foggiunge . Ifta  Dona- 
ria,  licèt minima,  ad  laudem  fununae 
Trinitatis,  Si  in  pretium  Redcmptior 
nisAnimxmex  ,prxdi<51isMonachis, 
dcuotus,pcrpetuaui,&  ftabiliui  in  An- 
no,ab  inearnatione  Domini  Noftri  Ic- 
fuChrifti  noncntefìmo  quadragclimo 
otftauo  , in  prxfcntia  Archiepifeopo- 
rum , Si  Proccrum  Regni  mei  fubicti- 
ptorum , à'f» 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Sefto  Della  Religione 
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' Abbiamo  in  qucft’Anno 
il  Martirio  di  vn  grand’ 
Eremita  Regolare , Se  in 
cufeguenza  Agoftinia- 
uo,  chiamato  dalTamaio  nel  Turno  4. 
del  fuo  Manirologio  Spagnuolo  a car. 


J89,  col  titolo  di  Santo,  & il  fuo  nome 
è Vittore  Zerezenfe,  di  cui  anche  nel- 
lo fteffo  luogo,egli  neteffe  la  Vita  affai 
diffufamente,  quale  però  noi  quiui  in 
ftilc  affai  più  concilo  epilogarcmo,c6- 
formc  il  noftro  cófucto,&  è la  feguéte. 


Vitéti  Méttirio  eruitU  dtl  GlOrififa , t Sdnto  Struo  di  Dio , 
Vittori  ErmitaAgoftiniano. 


3 la  Patria  di  quello  gran  Scr- 

7^4/Uri  , ' uo  di  Dio  , vna  Terra  affai 
9àtrià  , e JL  cofpicua,eriguardeuoIe,dcl- 
Tarewi  di  la  Spagna,  chiamata  Zerezo , ouc  nac- 
Yitun,  que  Vittore  di  Parenti  affai  nobili;  li 
quali,  come  buoni  ChriRiani,  che  era- 


no, procurarono  anche , che  il  loro  Fi- 
glio fofsc allenato,  e nutrito  alla  nobi- 
le,e  che  altresì  fofse  iftrutto  nelle  buo- 
ne Lettere,  per  quanto  almeno  cópor- 
tauano  que’  tempi  mifcrabili,  nel  mez- 
zo dell’Arabica  leruitù ; nelle  quali , 
come 
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U fi  TrtH,  ''■>0  Don  ordina* 

^ i crr<w  rioprofiuo,  coti, non  tantofio  giunfc 
OriMiMJb  aUaprinucrj  giouemù,  ebe  fi  rifoMe 
^ r«ria.  d*  applicar  fi  cucco , quanc*  era,  al  ferni- 
cio  di  Oio  nell’  Habico  Clericale:  & io 
.efecco,  fatcofi Chierico,  àfuodouuco' 
cempo  t'ordinò  Sacerdoce  i e,poco  ap> 
prcito,  fu  £icto  Paroco  nella  Chiefa  di 
S.Maria  di  Villalba  nella  tua  Pacria . 

} Mà , perche  il  Beato , e Gloriofo 
Sacerdoce,  era  dal  Cielo  chiamato  d 
tifillflè-  P'ù  perfetto,  e fublimcftaco,  quindi 
fw/i  Ere-  n’auucnne.cheairimprouifo, dando 
■fa , e/fa  ii  caldo  ad  ogn’  fiumano  rifpetto , ri- 
jrja  peni-  nonciòlaCura  Palloraic,econquella 
il  Mondo,  c le  fue  pompe  ,c  palTatole- 
oe  nel  Vado  Ei  cmo  d’ Unia , in  quello 
prefe  l'Habico  Eremitano,e  tutto  quàc' 
era,  al  folo  leruìcio  di  Dio  s'applicò  di 
tal  forte,  che  non  mai  in  altro  affare, 
fuori,  che  in  quellodciroracione,  dd- 
le  vigilie, de’ digiuni,  delle difcipline, 
e d’altre  cosi  fatte  maceracioni della 
Carne , onninamente  s’ impiegaua . 

■ 4 In  quedo  mentre , ecco , che  la-. 
{*  tBedintn  ina  Parria  di  Zerczo  viene  dreteamen* 
U fne  Tn-  teda’ Mori  alTediata,  de’ quali  era  Ca- 
tnndefMo-  pitano  vn  valorofo Saracino,  per  no- 
me  Zucchetto,  mandatoui  dal  Rè  di 
' ' Cordona  con  vn  grolfifTimo  Efercito  ; 
& hauendo  que’  fortifllmi  Cittadini, 
difcfa.pc  lo  (patio  di  ben  fect’Anni  in- 
tieri, la  Patria,  con  marauigliofo  valo- 
re , vccidcndo  in  quello  tempo  innu- 
merabili  Infedeli  ; alla  perfine,  fem- 
pre  più  dretta  mence  alfediati,dopo  ha- 
Dcr  parici  infiniti  difagi,  di  fame,  c fece, 
«di  mille  altre  calamità,  crani!  ridotti  à 
tali  angudie,  che  hormai  non  poteuafi 
più  prolungare  la refa  della  Piazza. 

5  Hot , mentre  dunque  dauano  gli 
afflitciflimi  Zcrczani  in  quedo  peri- 
Teraunif»  gliofo  ciniento,  ecco  , clic  l’Angelo 
f*’"  Tutelare  di  quella  nobilTcrra , appa- 
re dhieTi^  **  Eremita, & à prò  della  fua 
ln,eeme.  Patria,  inqucdaguifalcparla.  O U, 
yiuere , ehe  fni  f v insù,  U Fstru  li  chi»- 
m»,et  tmpUr»  il  me  tini» , neeih  lùU  vtJi 
ìlétràredttesìtnngetUcdu:  Ctl,  cerne 
fa, J»»e fui  dammtttrirche  i perfidi  Ue- 


riUiengentfireiume»ie  tjfUiatìltmiei 
rs^IréttlMU,  per  te  cemtnnt  fcefteri- 
cemeu  del firreie  Ariete  i e li  peneri  Ter^ 
rt^emiyprini  bermni  deU»  mctfftrU  fet- 
tenngli»  ,vtn»e  meditnnde  le  refe  ; venne 
dnnfne , perche  in  le  hhererei  de  vn  cete 
gren  irenegluApir  Ine  premi»,  cenfinnirei 
le  glerte/e'cerene  del  Merline.  Ioide 
con  fua  cdremaconfolationequede., 
buone  nouclie  il  Santo  Religiofo  dall’ 

Angelo  fuddetto,  fi  parte  dall’  Eremo  , 
palla  intrepido  per  mezzo  dell’Hodc 
nemica,cncrt,  malgrado  loro.nella  Pa- 
tria, predica  a’ Cittadini,  egli  palefa  le  \ 

narrate  cofe  i confola  i pufillanimi , ac- 
crefee  l’animo  a’  Coraggiofi,6c  in  fom- 
ma  le  cofe  tutte , che  già,  per  ogni  par- 
te, vacillauano,a(roda,edabilirce. 

6 Che  più  i efee  fuori  nel  Campo 
nemico,  c dando  in  faccia  de’ Mori, 
vitupera  lalorofporchiflimaLeggt., 
biafiina  li  loro  barbari  codumi,  li  rim- «•  Mori  le 
prouera  la  loro  vitabcdiale,  c final-  laiiie^^e 
mente  li  minaccia  la  rouina , c danna-  ^edi  ter»  ■ 
rione  eterna,  (eprcdamcntcnon  rine-  fperi»  Leg- 
ganoli loro  Diabolica  Setta.  Stupi- 

(cono  i Mori , e quafi  nordici , c fuori 
di  (e  dell!,  non  (anno, che  rifpondere , 

Fra  ràtovicne egli  dinuouo  auucrtito 
dall’  Angelo,  che  predo  volando, vada 
à predare  il  fuo  efficace  agiuto  à fette 
pouere  Monache , le  quali  dauano  na-  Menecbe 
feode  in  vna  certa  Rupe, chiamata  Del-  delle  meni 
le  fette  Ftneftre , impcroche  li  Mori , ha-  de'  Meri , 
ucndo  di  già  appoggiate  le  Scale  alla 
detta  Rupe,  (ìstbrzauanodicauarle., 
fuori , e farne  preda . Arriua  in  tanto 
velocemente  Vittore,  e con  Celedt,  ^ 

Vinù , rigettando  le  dette  Scale  dalla 
Rupe,  (caccia  i Mori,  e liberadavn 
canto  pericolo  le  Seme  di  Dio . 

7 Rapportate,  frà  tanto,qucde  gran 

cole  da’  Mori,  à Zacchetio , il  Capita-  ^ crocifìBe' 
nodi  (opra  mentouato,  quegli  d’hor-  ptr  ordine  di 
ribile  (degno  infiammato  tCommanda  zecbetto  , 
drectamcnce  a’  fuoi  Minidri  , che  Io 
prendino,  e lo  conduchino  alla  di  lui 
prefenza;  vbbidifconocodoqucdi:  à 
cui  Zacchetco,  dopo  mille  ingiurie,  di- 
ce, che,  (c  (ubico  nó  rinega  OirifioiC  (i 

fà 


r - 


tre 

giorni  tutte' 
ri  dMn  Crth 
te  con  mol^ 
to  frutta . 


t^depoflo,e 
decapitato , 
e nè  mino 
mnore , 


Così  decàpi-' 
tato , predio 
ee  ad  vo  fuo 
tAmico  la  fa 
mtd  d*  >« 
/«w  Figlio , 
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fi  Moro,  li  farà,  dopo  vna  lunga  farag- 
gine  di  pcnofi  tormenti , prouarc  vna 
crudclilTima  morte;lc  quali  cole  fprez- 
zandoS, Vittore,  cominciò,  all’  incon» 
tro,  a tentare  diconuertire  con /odi, 
& cificaci  ragioni  di  Paradifo,  lo  fteflo 
Tiranno  alla  Fede  diChrido:  per  la 
qual  coia  s’ arrabbiò  di  sì  fatta  manie- 
ra , quel  Barbaro  inhumano , che  in- 
contanente ordinò , che  foffe  Crocifif- 
fo,  il  che  fu  toftamente  efeguito . 

8  II  Santo  Martire  però, /cordatoli 
affatto  de’  dolorofi  tormenti , che  at- 
tualmente pjtiua,  e della  morte  vicina, 
dalla  Crocc,comc  da  vn’eminente  Pul- 
pito, à gui/a d’vn’altro  Andrea, profe- 
guì  tré  giorni  intieri  à predicare  a*  Mo- 
ri la  Chridiana  Fede,  e nò  inutilmente, 
auualorado  malTime  il  Signore  la  di  lui 
zelante  predicatione  con  molti  dupen- 
di  Miracoli . Finalmente  vedendo  i Sa- 
racini,che  ancor,dopo  tré  giorni,viue- 
ua  sii  la  Croce,  c eduertiua  molti  Mori 
alla  Fede,  lo  depoferoarrabbiati,  eli 
trócaronoil  Capo;  mà ecco  vnnuouo 
M iracolo,pcroche  nè  meno  cosi  deca- 
pitato muore,  mà  con  dnpendo  prodi- 
gio, prende  il  Capo  tcci/ocon  ambe  le 
mani , e ver/o  di  Zerezo  s’ inuia . In 
tanto  vn  fuo  Amico,  vedendolo  deca- 
pitato , miferamente  piangendo,  dice  i 
Ahi  mifero , e doue  andrò  io  per  ritro- 
iiarc,  chi  venga  à trattenere  in  vita  il 
mio  Figlio  moribondo  con  le  fuc  fante 
Orationi , mentre  il  mio  Santo  Amico 
Vittore  é già  decapitato,né  più  mi  può 
foccorrere,come  io  fperaua  ? mà  fotri- 
dendo  il  Santo , li  rifpofe;  Rallegrati 
Amico,  il  tuo  Figlio  viucrà,fubito,che 
farai  à Cala  ritornato  t e ciò  detto,  dif- 
(egnando  il  luogo  del  fuo  Sepolcro, 
morì  fantamcntc  nel  Signore  a’a5.  dì 
Agodo  in  qued’Anno  del  950.  Qnedi 
fono  per  appunto  gli  Atti  del  S.Marti- 
re,  & Eremita  Vittore , il  quale , fe  ve- 
ramente fù  Regolare,come  facilmente 
io  mi  perfuado , auuegnnche  in  quedi 
tempi,molti  de’  nodri  Eremiti, cS  buo- 
na licenza  de’ Superiori,  attendeuano 
alla  vita  Anacoretica,c  folitaria,  certo. 


che  fù  Eremita  Agodiniano  i il  che  pa-  j - rj.- 

riméte  fi  deue  dire  di  quelle  fette  Mo-  \htfyB* 
nache,chc  dauanonafcodencllaRupe, 
liberatcda’Mori,peroperadiS.Vitto-  gòflmitm.' 
re . Di  quedo  gloriofo  Martire  tratta- 
no tutti  li  Martirologiliì,c  gl’  Hidorici  , 

della  Spagna.  ; 

9 In  quedo  medefim’Anno,Ramira  | 

Rèdi  Galiitia,e  di  Leone,hauendo  più 

volte  trionfato  de'vSaracini , c fpccial-  ■MorttS 
mcteinqued’ Anno,  e volendo  perciò  mi 

renderne  Icdouutc  gratie  al  Signore,  ^e»Umà, 
fe  nc  pafsò  in  Ouiedo,per  ciò  fare  -,  oue 
giunto , fù  fubito  foprafatto  da  vn  gra- 
ne malore,  quale,  conofeedo  forfè  do- 
uer’ edere  l’vltimo  difuavita,  fi  fece 
per  tanto  portare  à Leone,our  alla  prew 
lenza  d'alcuni  Vefcoui,&  Abbati,C6- 
feiratofi,e  Comunicatoli,  aliai  compo- 
damente  le  nc  mori , c fubito  fù  fepcl- 
lito  nel  Monidero  di  S.Saluatore,fatto 
già  da  elio  fabricare  per  vna  fua  Figlia, 
in  tempo,  nclqualenonerano  ancora 
padati  li  PP.CIunìacenfi  à fódare  I ’Or- 
dine  loro  Benedittino  in  Ifpagna.  Am- 
brogio Moraics nel  lib. 1 6.  ai cap.  1 9. 

10  Stimali  altresì , che,  intorno  d 
qued’Anno,  folTc fondato  ncllaSuc- 
uia,r antico Conuento di  Mariaualle,  fniàtitm 
nò  però  (dice  IgnatioDichcrio  erudì-  ielCoaun- 
tiflimonodro  Agodiniano  di  Gante)  *»*  **«"*• 
in  quel  luogo,  oue  hoggidi  fi  credcmià 

in  vn’  altro,  poco  lungi  da  quello , che 
Biiaria  fi  chiama  : foggiunge  poi,  che , 
intornoall’Anno  I jji.  clTcndo  dato 
fondato  il  Monidero  diVefalia,  non 
molto  andò,  che  à quedo  furono,  per 
ordine  del  Generale  Maedro  Tornado 
d’Argcntina,adegnate  l’entrate  di  Ma- 
riauallei c ciò  dice, che  fuccelTe l’Anno 
dei  i}5o.  per  quanto  lì  caua  da’ Libri 
antichi  del  Conuento,  quali  dice  d'ha- 
uer  veduti. 

1 1 Entrarono  pure  in  qued’  Anno  ù 
li  PP.  Bencdittini  nell’  antico  nodro  ttM  s.Mt‘ 
Monidero  d’ Aucllanes  nel  Regno  di  nedetto  >ut 
Portogallo,palTando  in  altri  Monideri  "^(Iro  rea- 
li nodri,  ò fors’  anche  rimanendo , con  d 
prendere l’Habito Benedittino:  tanto  **“<■**• 
rifcriicc  il  P.dclla  Purificotionc  nel  fuo 

Tomo 


1 
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Tomo  i.à  car.69,  llquaicloggiunge, 
che  io  queJl’  Ordine  perfeucrò  fino  al 
tempo  di  Gio.III.  Rèdi  Portogallo,  il 
quale,applicò  có  ApoAolica  Autorità 
r entrate  alla  Cattedrale  di  Miranda , 

1 a Confcruauafi  altrcaì  per  la  Reli- 
gione noftra  nel  Regno  di  Nauarra.nó 
,f*"J^**  ottante  il  Diploma  di  Ramiro  Rè,  il 
nobile Monittcro  Eldenfe,  òNalden- 
fe,  due  fole  leghe  lontano  dal.ogro- 
gnoi  il  quale  dopoi , eflendo  ttato  la- 
^ Iciato  da' nottriju  poi  intorno  al  10^4 

dal  Rè  D.  Sancio  di  Nauarra  donato  a’ 
FP.  Benedittint,  come  all'  bora  fcriue- 
remo,  con  produrre  altresì  il  Diploma 
della  detta  Donatione  : era  intitolata 
la  Chiefa  di  quello  antico  Monillero 
col  nome  del  noltro  P,  S.  Agoftino . 

13  E,febeneilP.Pcnnottoncllib. 
i.cap.57.n.  to.  dicc,chcquefto  Mo- 

tlilpondeli  nittero  non  fù  dell’  Ordine  nollro.per- 
ìi”*'  Ti  checiòefpreflamente  nonficauadall' 
Ittromcnto  della  Donatione , fatta  dal 
umtJno'^  Rè  D. Sancio  a’ Padri  Bcnedittinidcl 
àttt  ttotti-  Conuento  di  S.  Prudentio  ; à quello 
Jbrt.  nondimeno  noi  rifpondiamo,  che , per 
aflcrirlo  nottro,balla^he  colli,  che  nò 
fotte  prima  de’  Bencdittini,com'è  chia- 
ro ; che  folle  nell’  Eremo , com'  è pur 
anche  noto , métre  li  dice,  che  era  lon- 
'•*>  tano  due  leghe  da  Logrogno;  c final- 
'r  ' mente , che  fotte  la  di  lui  Chiefa  fem- 
• ’ pliccmente  chiamata  di  S.Agottino, 
che  f >no  tré  Note , le  quali  à me  pare , 
che  aliai  folhcientemcnte  lo  mollrino 
ditterentc  da’  Beiiediitini , & anche  da’ 
Canonici  Regolari , & in  confeguenza 
lo  dichiarino  dell' Ordine  nottro  Ere- 
mitano. 

14  Mà.cherifpondcremo  al  nottro 
P.  Errerà,  il  quale  nel  Tomo  a del  fuo 
Alfabeto , dice , che  dal  titolo  di  S.  A- 
gollino  non  lì  conuince  à ballan7a,cht 

^ quel  Conuento  fotte  più  dell’  Ordine 

nottro , che  de’  Canonici  Regolari , ò 
r.  fors’  anche  d'altr’Ordine , quando  ben' 

anche lìchiamattedi  Monaci;  peroche 
altro  è dire,che  vn  Monillero  intitola- 
todi  S.Agottino,lìadi  Monaci,^  altro 
è,  che  lìa  di  Monaci  di  S.Agottino; 


auuegnache  vi  fono  molti  Moniltcri, 
li  quali  fono  intitolati  col  nome  d' al- 
cun Sanco,che  non  è dell’  Ordine  loro; 
per  cagion  d’efempio,  il  Monillero  de’  <ift 

PP.  Domenicani  di  Padoa  porta  il  ti- 
tolo  del  P.S.  Agollino,  c pure  non  è di 
quell'ordine.  Hor Ila purcon buona 
pace  d'vn  rant’  huomo,io  attblutamcn- 
te  torno  à replicare,  che,  fc  il  Monille- 
ro di  S.Agottino  di  Nalda  fii  di  Mona- 
ci, e non  di  Canonici , come  pare  à me 
d’ hauere  battantemente  conuinto  nel 
numero  fuperiore,contro  il  P.  Pennot- 
to,  mattime,  che  fi  nomina  alfolutamé- 
tc,  feiiz’  alcuna  additione,  di  S.  Agolti- 
no,li  puolc,fenza  alcun  fcrupolo,  dire, 
che  fù  d' Eremiti  Agoftiniani  : Impe- 
rochc,  fe  bene  alle  volte  occorre , che 
vn  qualche  Cóuento  di  Religiolì  porci 
il  titolo  di  qualche  Santo , Fondatore 
d’ altr’  Ordine , il  che  in  vero  rare  vol- 
te auuicne,  none  però,  che,  quando 
noi  fentiamo  elfcrc  ttato  fondaco  da.^ 
qualche  Rè,  od  altro  Principe,  vn  Mo- 
nillero,  v.g.  de’  S^.  Domenico,  ò Fran- 
cefeo , fenz’  alcun’  aggiunto , noi  hab- 
biamo  da  fofpectare , ngaUriiir 
do  , che  fia  d’altro  Illicuto  ditterentc  da 
quello  de’  mcntouati  Santi , perche^ 
puoi' ettcre ancora,  che  quel  titolo  lì 
diaalla  Chiefa  d’altr’  Ordmc;  peroche 
s’ hà  fempre  da  credere , regolarmente 
parlando,  che  lìa  di  quell’ Ordine,  di 
cui  è il  Santo  Titolare , quando  non  vi 
lìa  qualche  nota , che  cfprettamcntc  lo 
dittingua , come  è necelfario , mattime 
negl’  lltromenti , e ne’  Diplomi , altri- 
mcntccagionarcbbeconnilìonc.  Hor 
chiamandoli  poi  quello  Monittcro  di 
Nalda  fcmplicemcnte  di  S.Agottino, 

8c  cttendo  ncH’Eremo.e  celiando, non 
elsere  ttato  de’  PP.  Bencditcini , prima 
dell’Anno  1 064.  dunque  chiaramente 
anche  appari  Ice,  che  fù  degli  Eremiti 
Agoftiniani,  c non  d' altri . 

15  Ci  ricordiamo  d’hauer  giàla- 
feiatoferitto  lotto  l’Anno  del  78 2. che 
l’Ordine  nottro  hebbe  anche  prima  di 
quell’Anno,  vn  Monittcro  nella  Galli- 
tia,  chiamato  di  S.  Maria  di  Superado, 
il  qua- 


Dir 


Covufnto  di 
Suptrado  ri- 
fondata , & 
amccbtto 
da*  due  no- 
hit  Mcafi- 
tt  tpafia  all* 
Ordine  di  S, 
Benedetto, 
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il  quale,  alla  maniera  di  que’  teinpi.era 
doppio , cioi  vno  di  Monaci , e l’ altro 
di  Monache  ; fc  bene  l'economia  ftaua 
apprcfsodi  quefte.  Stette  poi  quello 
Monidero  in  dato  afsai  poucro, Si  hu- 
milc,  dal  detto  Anno,  fino  à quello  del 
9;  a.  nel  quale  due  Nobili  Accafati  di 
quel  Kegno , e come  io  mi  perfuado , 
Cittadini  d’iria  Flauia,  chiamati,  l’vno 
Hcrmencgildo,c  l’altra  Paterna, rifon- 
darono lo  fteflb  Moniftero  in  altro  lìto 
più  commodo,  c li  donarono  dodici 
Ville,  aggiungendo  al  vecchio  Titolo 
del  Santo  Saluatorc,  quello  di  S.Gia- 
como,pcrchc  così  chiamaualì  vna  vec- 
chia  Ciucia,  oue  fecero  la  nuouafon- 
datione . /»  bottrem  (dicono  gh  Stro- 
mcnti)  f.  Iiutii  à"  thtrum  S*a- 

iìtram  ,q»trum  RtliqmitTtttadilt  vtne- 
Tt'ttHTta  AhU,  qatptàt[fe  digatfdttr  ìn 
hte  Uct,q»i  Jiiitar  de  SufereJttó'e,  Oltre 
le  dodici  Ville, che  li  donarono,  v'ag- 
giunfcro  ancora  molte  altre  PoffclTio- 
ni, e beni  nò  pochi . (dico- 

no nell’  Iflromcntodi  Donationc, por- 
tato dal  Manriquei.ncl  Tomo  I.  degli 
Annali  Ciftercienfi  all'  Anno  1141. 
cap.  ii.n.  J.C4.)  àentimis,ete$nredh- 
nms,  vt per  ntiin  Gthirt  Aihétiffk,  vel 
qnneifoccepern,  exiBn  expex/iim ix »e~ 
ctlfirqsytrgmtmn  Ino  ip/o  viaextitm  > 
i>rr  HO»,  et  Fruirxm,  qui  io  fin  feoHà  ibi- 
JimleoeChriSi  togom  poruuerint,  ère. 
ftlloCboru  io  loco  S,  luohì  prtiit  li»! 
Màij  Ero  oOHgeote/imx  ooHogtfiine . Dal- 
lequali  parole e’ii feorge  chiaramen- 
te , che  quello  Moniftero  non  lolocra 
doppio,  mÀ  di  vantaggio  e' colla,  che 
era  goucrnato , e l’ vno , c l'altro  dalla 
Supcriora,  od  AbbatelTa  delle  Mona- 
che cola  in  vero  ftrana  à mio  giudicio. 

\6  Hibbcro  poi  li  detti  Accalati , 
alcuni  figli,mà  Irà  §li  altri,  yno,  che  fù 


molto  famolò  nella  Santità , c nella^ 

Dottrina,  chclichianiòSifcnandoi'e'^jj^jy^j^ 
fù  poi  contro  lua  voglia  creato  Arci-  /,m  fi»- 
ucicouo  d’Iria  Flauia  , hoggi  dettai  oMpflioJt' 
Compoftella  ; ilquale,  effendofi fatti  fHatan  del 
Rcligioli  dello  Hello  Moniftero  di  Su-  Coniuato  di 
perado,  li  di  lui  Genitori , fùegli  poi  *“/*'*i®  » 
lalciato  da  quelli , con  l’ incomber- 
zadiproleguircla  detta  nuouaFabri- 
ca,comc  apertamente  dice  il  luddetto 
Màriquea,  collarcda  vn  Priuitegiodel 
Rè  D.  Ordonio  Terzo , e d’ Vrraca  lua 
moglie,  fatto  a fauorc  del  Moniftero 
l’Anno  95  8.  Fù  poi  quello  Mooillero, 
per  la  gran  ricchezza  fua,  viurpatoda 
varjTiranni,  (intanto,  che  dal  Rè  D. 

Alfonlo  Settimo , fù  donato  all’  Ordi- 
ne Cillcrcicnfe,  intorno  aU’Anno  di 
Chrifto  114].  come  forfè  all'  hora^ 
tornaremo  ad  accennare . 

17  Concludiamo  in  fine  nell’ viti- 9jj,  . a 
mo  Anno  di  quello  Sello  Secolo,  con  ' *• 
la  morte,  non  meno  ctcrna,cbc  tempo-  ^ 

rale,d’Arnolfo,òpurc  Amoldo,Con- 
te  Palatino,  figlio  già  d’ vn’altro  Ar-  -Arnold» 
nolfoDuca di Bauiera:  il  quale hauc- ***'i 
do  con  barbaro  furore  rouinata  ,e  lac-  , 
cheggijta  la  Città  d’Augufta,c  Ipecial-', 
mente  le  Chicle,  c mailimc  la  Catte- ,« 
dralc,  della  quale  era  Vcfcouo  S.Vdal.  e doti  »‘  Sol- 
rico,  nó  molto  dopo,  per  caftigod'vna  dati  h Mo- 
tanta  Icclcraggine,  combattendo  iie^  oiSìendetU 
battaglia,  mortalmente  ferito, difpcra- 
to  morì;  la qualehorrcnda morte, al- 
cuni Anni  prima,  lo  ftclso  S.'Vcfcouo 
haucua  predetta,  cfùcon  occafione, 
che  lo  ftclso  Icclcrato  Principe haue- 
ua  empiamente  dati  tutti  quali  liMo- 
niftcri  della  Bauiera  a’ Soldati,  acciò 
ne  folsero  padroni , e li  dilli palsero  à 
modo  loro,  Vedali  l’ Autore  dellL^ 

Vita  dello  ftclso  Santo  apptclso  il 
Surio . 


I„aus  DeoOmnipottinti  Mari?  femper  Virgin!,  Sandliflìifìoqi 
Parenti  Au^uftinO)  ae omnibus Sanólìs  ciurdem 
Sacri Ordin,Gretnitacum.  Anco. 
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Della  Religione 
563. 


Jiutrt  %4l- 
ime#  TtrS- 
mii  /{ama, 
J ni  fiKce- 
il 

fanciulla, 
thcé/piraal 
■ Tépate . 


Gregaria  fi- 
glia itEiliiar 
iai^i  d'In- 
ghilterra, fi 
fi  Eremita 
falla  Ehecar 
ia  nel  Can- 
aentodiStl- 
at'H^ra. 


Sfseado  in  quell’ An- 
no mono  il  malua- 
gio  Tiranno  di  Ro- 
ma, Alberico,  in  età 
anche  virile  , entrò 
lubitamentc  nella  di 
lui  Tirannide,  Ottauiano  fuo  figlio  an- 
cor fanciu  Ilo  > il  quale  però , non  con- 
tento del  Dominio  temporale  ( del 
quale  però,  nè  per  l'età,  nè  per  alcu- 
na buona  dote , era  in  verun  conto  ca- 
pace) cominciò  anche  ad  afpirare  con 
ardentillimo  delìderio  ( benché  folse 
Icmplicc  Chierico  ) allo  fpiritualcj  : 
c , perche  le  cole  del  Mondo , Tempre , 
per  lo  più , Tono  lolite  di  tendere  al 
precipitio,  pur  troppo  l’Anno  feguen- 
te , come  vedremo,  con  gran  Tcandalo 
dituttoii  Mondo,  e con  danno  infini- 
to delia  Ciiiefa  Cattolica,  ciò,che  ma- 
lamente bramaua,  confegui . Legganfi 
gli  Annali  del  Baronio . 

a In  quello  tempo  viucua,có  gran 
fama  di  Santità , nella  Germania  in  vn’ 
Eremo  fra  Suizzcri, chiamato  Selma  Ne- 
gra , vn  Santo  Eremita,  chiamato  Ebc- 
rardo , lotto  la  cui  dilciplina , intorno 
all’  Anno  930.  come  fcriuc  Gio.  Ba- 
ko,cnttòà  riuere  nello  llclso  Ercmc^,i 


fino  alla  morte  ( qual  li  (lima  da  Rie-  / 
cardo  Smitteo  nella  lua  Storia  Eccle- 
fiallica  Ingicle  à car.  198.  che  Icguilse 
intorno  à quello  tempo)  vn  figlio  d'E- 
duardo , ò pure  Odoardo  Seniore,  Rè 
d’ Inghilterra,  chiamato  Gregorio,  il 
quale,  no  meno  del  luo  Mac  (Irò,  e Su- 
pcriore, Eberardo,  fu  Santi flimo.  Scn- 
tiamociò,  che  ne  dica  il  Brulchio  de  refiinaania 
Manalieriji  Germania  à car.74  ouc  par-  M Binfcbio. 
landò  del  Moniflero  accennato  dell’ 

Eremita  Eberardo.detto  Sclua  Negra, 
così  per  appunto  Icriue , hnnt  E- 
htrhardamvemt , tUppt  Anms  atiqael, 
Gregtriai^aiJtm,  Edaardi  Regia  AngUa 
filini,  DaminaEdilba  Imperatruis , qna 
fai! magniOthinii prima  eaniux , gtrmf 
lani/raier,  Firptr  amata  Rrtigiafifilmus . 

3 Gio.Tritcmio  nella  (uaCronica 
Hirfaugienfe , (otto  di  quell’  Anno  di 
Chrifto  954,  p'atlado  di  quello  grand’  . . 
Eremita  Gregorio , dice,  che  lù  Saccr-  ^"‘aritiè 
dotc,c  che,  elscndo  figlio  d’vn  Rè,  ab- 
bandonando il  Padre , il  Regno,  la  Pa- 
tria,& ogni  pompa  del  Secolo,  d(na- 
Icofto  fuggendo,  vifsc  nel  detto  luogo 
(cioè  di Selua Negra)  con  gran  San- 
tità ,apprclso  Iddio,  & à glihuomini 
incognito.  C rigar  ini  bicFraitylir/nil, 

Kk  ^ni. 
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Anni  di  Chrifto 
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ftlritm,  é'  »mntm  Ptmftm  ftcult,  tmort 
Ctltflu  Rtgmt  , cljmf,  ttf»- 

gitus  , t//yw  mtr/tm  in  prtftlt  lict 
( Nigrt  Sjt»i)  Dtmmt  miga*  Séitdiltlt , 
m>l»s,biminiiiit  mtnfit  mcigi$il»s  • E chc 
forte  Eremita  gli  è certo , peroche  lo 
ftcrto  Tritemio  lo  chiama  EttmitS  Ssa- 
E nel  ìib.j.ie  Vms  lUéffrtbas  al 
cap.  115.  ouelofpaccia  perReligiofo 
del fuo Ordine,  inlìemCcol  luoMae- 
nró  Eberardo , lo  chiama  Ptram  rntgmt 
Saaifiutis , 

4 Mi  fentiamo  in  fine  ciò,  chen* 
ferina  Gio.  Balco,  Eretico  Inglcfe , eie 
tato  dallo  Smitteo  Cattolico,  nel  luo- 
go fopracitato, Cent.  1 j. cap  67. oue , 
E di  de.  come  in  epilogo,  deferiue  la  di  lui  Vi- 
Balee,  tacosl.  Grtginas,  EiatrJi  /lagleram 
Rtgu , (tgaemiat  ftnmts,  film , ttEJnh* 
latftrttnas  Germanus frtttr , rem  iff*  in 
CirateaUm,  eirca  Aanam  Dtmiai^jo. 
veail  ; taa$  éaltm  piar*  in  Htlattùram 
Itrris  ttUaflrtfftt  he* , ia  itnp^m*  ija*a- 
dtm  Ertm*m  , (entimptu  ttmàim  Aai* 
dtlttijs  ,/teliguait  grati*,  ttactlfit,  vii  he- 
mtptttmai*  Ktligitfiffiinat,  Ebtrh'arJua* 
gatadtm.  Eremitica  Vita  fiaitafam , iaae- 
ait , Apadhaac , per  alitati  Aaaai , Gre- 
geriai  rem  xnfit,  ft  nHis  eaatemplatianiiai, 
l-  ' et  Diaiat  Piih/epiia //ad fs  fietatam  erm~ 

aaeadaas , Dalie  quali  parole  in  foflan- 
za  fi  deduce,  che  quello  Principe  fò 
mandato  dal  Rè  fuo  Padre  ad  accom- 
pagnare Editha  fua  forella,  deflinata 
Spola  d 'Ottone  Magno  Imperatore, 
in  Germania , oue  giunto , e terminate 
TAugufle  Nozze,  egli,  come  fi  fentirte 


Pd  Secolo  Settuno , .Pdla  Religione 
l.  558. 

chiamare  da  Dio  allo  Rato  della  Reli» 
gione , fe  ne  fuggì,  e partando  nel  pae» 
le  de’  Suizzeri , & auncnutofi  nel  fa- 
gro  Eremo  di  Selua  Negra , oue  viuc- 
ua , con  altri  Religioli , Eberardo , iui 
fermorti,  prendendo  da  erto  l’Habito 
Eremitico , il  quale  di  certo , fe  fù  Re- 
golare,comefuppongonoil  Brufehio, 

& il  Tritemio,  mentre  quegli  li  dà  ti- 
tolo di  Monidero,  e quelli  Rima,  chc 
fortedifuaReligionc,  certo,  che  non 
fii , nè  puote  elfere  « fuori  ,che  AgoRi- 
niano  : auuegnache,vn  MoniRcro  d’E- 
rcmiti  Regolari , femplicemente  cosi 
chiamati,  fenz'aliro  aggiunto,  non  farà 
mai  da  chi  chi  fia  chiamato  dcU’Ordine 
Bcnedittino,  mi  ben  sfdfll'  A^òRltili- 
no,come  conuinceflimocó  molti  efem- 
pj , c ragioni , lotto  l’ Anno  di  Chriflo 
dot.  nel  Tomo  a.  al  quale  rimettiamo 
li  prudenti,  & eruditi  Lettori . E qui , 
per  fine,  io  noto  con  l’ erudito , c dotto 
Smitteo,  che  il  Rè  Eduardo  fuddet- 
to  hebbe  tré  Egli,  per  rara  Santità  co- 
fpicui,&IlluRri,  cioè  à dire,  Editta 
Regina  d i Nortumbrta,Edburga  chia- 
mata dal  detto  Smitteo,  anzi  pure  da 
Pietro  Natali,  col  titolò  di  S.Edburga 
(della  quale  à fuo  luogo  più  fopra  fa- 
ccflìmo  honorata  memoria)  c quello  s„cHc  a 
Santo  Eremita,  Gregario  . Leggali  il  [antayita. 
detto  Autore  con  attcntionc,nella  pa- 
gina accennata  198.  oue  foggiungo  . 1 

altresì , che  hebbe  tré  altri  figli , che 
tutti  poi  li  fucccrtero  nel  Regno,  cioè 
Etelllano,  Edmondo  , Se  Edredo  , li . 
qualicutii  furono  molto  buoni,  e vir- 
tuofi . 


E di  Riecar- 
de  inatte*  . 


Anni  di  Chrifto 
95S' 


Del  Secolo  Settimo 

1. 


Della  Religione 

y<?9. 


Jtgapitetu  > EnncfinaImcceinqueR’ 

ma»te,di*  Anno  del 9 j 7.  à morte 

faeUoge.tì  j|  buon  Pontefice  Aga- 

^fnnmd^ót’  pito  Secondo, dopo  ha- 

t 'ùneaeTttì  “fgoucmata  la  S.Chiefa  Cattolica- 
aadiEgata.  oou’Anniintieti,  fette  Meli,  c dicci 


giorni  ; ì cui,più  con  la  violenza, e con 
la  forza,  chc  con  la  libera  volontà  de- 
gli Elettori,  fù  dato  per  Succcflorc  Ot- 
tauiano,liglio  del  fopramentouato  Al- 
berico, il  quale  era  giouinecto  d*  ap- 
pena diciott'  A;ui  i c quello  , che  è 
peg- 


:-rt3 

* 


Secoli  A goftihìani  : 


firihundo 

tM  Vanto 
J^ntaah  di 
mi  Santi  E- 
tamil  , di 
matte  rotta 
/««n. 


tÀDwdì  Omffio 

peggio,  era  Icelcratiffimo , e cbiamolli 
fliouanniVndccimo.  Dì  quello  hab- 
bjamo  noi  veduta  vna Bolla ncirAr- 
chiuio  Romano  dell’  Ordine  noilro, 
nella  quale  concede  alcune  grafie  all' 
Arciprete,  & a’  Chierici  di  S.  Trifone; 
la  qual  Chiefa  poi,dopo  j j a.  Anni,  fu 
donata  all’  Ordine  noilro  da  Papa  Ho- 
norio  Quarto  della  nobilillima  Cala-, 
Sauelli , come  appare  da  vna  fua  Balla 
data  in  Roma  a'  2 o.  di  Febraio  l’ Anno 
Iccondo  del  fuo  Pontificato . Delle^ 
quali  cole  né’  fuoi  proprj  tempi  ne  tor- 
naremo  noi  dì  proposto  à fjuellarc . 

a Li  Scrittori  delle  Storie  di  Spa- 
gna, e fpecialmcntc  Ambrogio  Mora- 
leslib.  i5.cap.  17..GÌ0.  Vafeo  nella- 
fua  Cronica  lotto  l' Anno  950.  Gio. 
Mariana  nella  fua  Storia  parimente  di 
Spagna  lib.  8.  cip.  6.  le  Sentenze  de' 
quali  vengono  riferite  da  Benedetto 
Gonono  nel  lib.  4.  delle  Vite  de’ fuoi 
Santi  Padri  Occidentali  à car.  i6S.  Se 
vltìmamcte  ancora  il  Tamaio  nei  To- 
mo 4.  del  luo  Martirologio  Spagnuo- 

10  d car.  620.  concordemente  fcriuo- 
oo,che,ìntorno  à quelli  tempi,  innalzò 

11  grandlddio  vn  rorte,e  valorolo  Ca- 

pitano , Conte  di  CafUglia , chiamato 
Ferdinando  Gonzaicz , il  quale  fou- 
uente  combàttendo  con  gli  empj  , e 
federati  Mori , li  quali  tiranneggiaua- 
no  la  Spagna , femprc  nc  rimale  vinci- 
lorc,  non  tanto,pcr  mezzo  delle  lue  ar- 
mi,e  de’  fuoi  valorolì  Guerrieri,  quan- 
to,per  l’ìnterccllìonc,  & orationi  di  tré 
Santillimi  Eremiti , li  quali  nel  Terri- 
torio di  Burgos  , alla  maniera  degli 
Anacoreti , con  licenza  de’  loro  Supe- 
riori , e per  auucntura  del  Priore  del 
Conuento  di  S.  Andrea  della  luddetta 
Città , pur  poco  dianzi  fondato,  come 
à luo  luogo  liabbìamo  Icritto , attcn- 
dcuano,  lontani  da  ogni  mondano  im- 
barazzo , à Icruire , con  ogni  purità  di 
cuore,  à Dio  folo . Cbìomauanlì  que- 
lli poi , Pelagio  r vno  ( il  quale  era  il 
più  Santo , c fors’  andic  il  Supcriore 
degli  altri  due)  l’ altro  Arfcnio,  & il 
tctzoSiluano.. ..  . .. . . , 


cDol  Sècolo  Semmo 


'Dellà  Religione 

1.  ^6^. 

j II  modo  poi  > con  cui  venne  l’ac-i 
ccimato  Ferdinando  à conolcere,e  c&t 
feguìre  il  patrocinio  Ipirituale  di  que- 
lli Santi  Eremiti , fù  il  fegueotc . Vn 
giorno  andando  alla  Caccia  il  detto 
Conte , & occorrendoli  di  feguìre  vn 
Cingiale , quello  à calo  arriuando  al- 
la picciola  Chielìuola,od  Oratorio  de’ 
Santi  Eremiti,  enti ò dentro  di  quello , 
per  faluarlì  dalle  mani  del  Conte,  il 
quale trouando  ig quello  l'Animale, 
che  per  la  llanchezzas’cra  pollo  a gia- 
cere > non  lo  volle  per  la  riucrenza  del 
lagro  luogo  oifendere  : All’hora  ven-, 
nc  Pelagio  àritrouarlo.c  lo  pregò, che 
lì  degnalfe  di  volere  in  quella  notte  al- 
loggiare nel  fuo  Coniicntino;  la  qual 
cortele  offerta  elTendo  llatadibuona 
voglia  accettata  da  q ucllo , gli  predìf- 
lepofcia  Pelagio,  che  egli  haucuain 
brieuc  da  ottenere  vna  grandillima.- 
Vittoria  del  fuperbo  Almanforrc,c  de' 
fuoi  innumerabìli  Morì  : la  qual  lieta 
nouclla  intela  con  luo  loinmo  conten- 
to dal  Conte , tutto  allepro  accomia- 
ratolì  da' Santi  Romiti,  mcc  ritorno  à 
fuoi  : Et  in  effetto,  indi  à pochi  giorni, 
cllendolì  incontrato  col  campo  nemi- 
co , attaccò  generolamcnte  la  Batta- 
glia,c  quantunque  folle  in  fummo  gra- 
do diluguale  la  Pugna,p<.r  la  gran  mol- 
titudine dc’ncmici.li quali  di  lunghil- 
lìmo  tratto  auanzauano.il  numero  de' 
ChriltiaDÌ,nulladìmeno,  giuda  laprc- 
dittìone  del  Santo  Eremita  Pelagio  , 
diedero  vna  rottacosi  formidabile  a’ 
Mori , che  quafi  tutti  rimafero  morti 
fui  campo,  hauendo  appena  potuto,c3 
pochi  de’ fuoi  ,con  vergognola  fuga 
fcampare  la  motte,  l’ orgogliofo  Al- 
maniorre . 

4 Arrabbiato  per  tanto  il  Ré  Moro 
per  vna  tanta  rotta , c volendone  fare 
alprillim’a  vendetta,  lì  fece  traghettare 
ncll’Africa,oue  hauendo  di  nuouo,con 
gran  celerità,  ammalTato  vn'altro  efer- 
cito,  non  punto  al  primo,  e di  numero, 
edi  valore,  inferiore,  fe  ne  tornò  con 
quello  in  Ifpagoa,c  lubito  à cimentarfi 
col  Conte  a’auuìò:  quelli  dunque,, 
Kit  2 hauen- 


CIjì  folfera 
fueflii  t c®* 
ne  il  Coatta 
baiK^e  di 
loro  notilia. 


DiilCea/e^ 
(oa  t'alfillt- 
^a  di  Om, 
predettali 
da  TeUpa^ 
ma  gran 
rottaat  Hai 
ri. 
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hauFdo  intel.i’lanuoua  mófTadd  Bar- 
baro Rè,  non  (i  perle  punto  d’animo, 
anzi  pofe  anch’egli  mordine  lafua., 
Twim  di  Armata,  per  tornare  à combattere  con 
«nono  per  tS-  ogni  sforzo  ; prima  però,che  alla  gior- 
f»»  nata  vcnilTc , le  ne  partì  di  nafcollo  có 
h rmoBt  ^**^*^'  accompagnato , & al 

Santo  Romitorio  fece  ritorno , per  in- 
tendere dal  buon  Pelagio , qual'  eflere 
doueflerelìto  di  quella  nuoua  Pugna; 
Ma  ahi,  che  elTendo  colà  giunto , ime- 
fc,  con  fuo  diremo  cordoglio, che  Pe- 
lagio, pur  poco  dianzi,era  morto  ; nul- 
la però  d’animo  perdendoli ,anzi  gran- 
demente più  che  mai  fperando  nell’in- 
tcrcelTione  di  quello , quale  di  certo 
llimaua,checomc Santo regnalTe  con 
Dio  nel  Ciclo,  tutto  ripieno  di /anta 
eblidenza,  fc  n’entrò  nella  Chiefa,ccó 
feruorofa,  c lagrimcuole  orationc,  co- 
minciò ad  implorare  per  mezzo  del 
Sàto  Eremita  Pelagio  il  Oiuiiio  aiuto , 
• j Fra  tanto,  elTendoli  alquanto  ad- 
dormentato, gli  apparuc  Pelagio  vc- 
Aito  di  bianche  ve  Aimenta,  e li  dille 
^ppgriftt  quelle  parole,  DtrmiCtmtt  Firdimmdt 
di  nN»w  7>e  f Ltmtisìi,e  v*miK 
ligie  morto  <èt  /t/dte  t' iÀfefitt//o,ai,tierk/jitfitgli 
ilCoHte  , 0 hot;  t foffidi  ttrti,  tbttivmctniilS»- 
lo  certifta  r teine  Almoo/orrttom  tatto  tl fuo  E/trate, 
f*na  naoHt  ^ pi, Atrai  tacer  tn  ntUt  hetttglit  molta 
atSt  Ina  Gente;  mi  ftrebe  tn  [trai  à Die 
tea  latte  il  eaert , li  mandar ì S.D.U,  in 
Ite  agiate  il Jnt  Sanie  Afefiele  Citeemt,  e 


Fittorta . 


me  amara  eoa  gran  meltuadtnt  d ' Angeli, 
e latti  afptrireme  ntUa  battaglia  cen  armi 
bttmbe , e fertartme  tttft bedano  di  nei  nel 
aefire Stendardo laCreee,  olande  1 Sa^ 
r tetmeivedr  tane  t vate  tre fl/nraane,  e li- 
bere tl  campo  ti  tederaaae,  ' 

6 Suegliatolt  dunque  il  fortunata 
Conte,  incredibilmente  allégro  per 
così  felice  annuncio , fc  ne  ritorna  a’  Qaaleettit- 
fuoi,& attaccata  di  nuouo  la  Battaglia  neeifagia- 
co’  nemici,  làuorito , & aflìAito , come 
predetto  gli  haucua  Pelagio,  dal  S.  A- 
poAolo Giacomo,  da  Pelagio iAelTo, 
c da  gli  Angeli,  pofe  in  così  granro- 
uina  l’Efcrcito  Moro , che  pochi  furo- 
no quelli , che  vini  vfcilfero  dalla  bat- 
taglia. Il  Conte  poi,  dopo  hauercon- 
feg ulta  vna  cosi  gran  Vittoria , volen- 
doli moArar  grato  al  Santo  Eremita»  ’ , ' - 
Pelagio,  come  ben  conueniua , ritor-  * 

nato  al  di  lui  Romitorio,  riderò  Tanti-  ^ 

coMoniAerodiS.  Pietro,  già  fondato 
dal  buon  Rè  Recaredo,  & arricchitolo  Tirtra , • 
con  molte  rendite , fece  in  quello  pai-  »i  pone  ^r^ 
fare  li  due  Compagni  di  Pelagio,  fa-  femo-,eSiU 
fcnio,eSiluano,liquaii  in  quello  fan- 
caméte  viucndo,pcr  lungo  tempo,  alla 
per  fine  ancora,  lantaméte  nel  Signore  ' 
morirono,  in  tèpo  però  ignoto . Anti- 
camente cclcbrauali  laFeAa  di  queAi 
tré  SS.Ereraiti  a’  3 o.  d’AgoAo.e  li  por-  » 
tauano  altresì  in  ProcclTione  le  loro 
fagrcRcliquie,e  nel  loro  Sepolcro  leg»  • 

gcualì  intagliato  il  feguente  EpitaAìo  • 


tpita$o  di 
tatti  tri  ^aa 
0i  Sin  Ere-- 
miti- 


Hìf  recabaat  panOim  Saalteram  Cerpera  iaadim 
felag} ,'  Ar/eaj , mcnen  reaelalt  perenni 
tignerà  Sfiatai  ibeea , faa  prerfat  bamanl 
Seri  telali  feraent,  vis  veaeraiar  Ameni. 

Un  prabel  rtaeri  callam  infignis  Hibtra , 

Saed  topaie  cfaidtm  dedert  iaatmtn  tidem  ; 
Dutaiei  Cernili , qae  tempere  pralia  mini 
teffit,  ficcfai  benam  aeertretar  ferri  ceriaaml 
Het  tra  {fape  Legenda  (cnbnnt  ) trefij;  Kaienip 
Septembrn  veaeraatar , dr  libtmiaa  damar 
Tribai  Eremita  Caleram  marmere  fcripta . 


■ '.i . 

i«n 


■■  'igr'. 


• 7 QueAi  fono  per  appunto  gli  Atti  [ in  primo  luogo,  che  alcuni  hanno  Ai- 
germaniflioii  di  queAi  tré  Samillimi  j mato,che  il  gran  Baronie  habbia,  co- 
Ercmiti , de'  quali  ci  occoire  di  notare  ] me  falla , reprobata  la  oarrau  Hilloria 

' de’ 
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K lhnieU  Pelagio,  Arfenio,  c 

Silujno.la  qual  cofa  è totalmente  lon- 
tw  prtpoffo  > peroche  >1  Baronio  in-. 

tura  disile-  quell’ Anno,  lotto  il  numero  vltimo, 
faiufbm.  lempliccmente  dice , che  egli  in  tutto , 
c per  tutto,  li  fottolcriuc  alla  Sentenza 
del  Moraics  : quelli  poi  non  dubita 
punto  della  lollanza  di  quelle  Vitto- 
rie accennate  > mà  folamente  del  tem- 
po, e d’  alcun’  oltre  circollanzc  mera- 
mente  accidentali . 

8 Ciò, che  poi  dobbiamoin  lecon- 
do  luogo  conlìdcrare,intorno  alla  pre- 
dettaHilloria,lìò,  che  li  Monaci  Be- 
nedittini , cioè  Antonio  lepcs  nel  To- 
mo primo  de’ luoi  Annali  diS.Bene- 
nedetto,  nella  Centuria  a.  all'  Anno 
591.  Arnoldo Vuion nell’Appendice 
al Monallico Martirologio,  nellib.  3. 
comcaltrcsiconcHo,  HugoMcnardo 


nel  fuo  Monallico  Mariuologtoanch'  _ 

egli , fono  di  parere,  che  queftì  Eremi- 
tifoffcro  dell’Ordine  loro  Bmeditt  - opimme 
no;  md  quanto  quelli  Autori  s’allonta-  itUemut» 
nino  dal  vero,  così  dicendo,  non  v’ò  twi,mora» 
huomo  così  llolido, che  ottimamente  alia  Trofef- 
non  lo  conofea  ; auuegnache  è cofa  fionediqia~ 
ccrtiflima,  che  quello  nome  d’ffrmio,  l^"*»***? 

malliine  lenza  alcuna  addittione , od 
aggiunta,  non  conuenne  mai  a’ Mo- 
naci Bencdittini,quantunque  habitan- 
ti  negli  Eremi,e  ne’  Deferti, come  fan-  ^ 

no  benifsimo  gli  Eruditi  Lettori,  nell’ 
antiche  Hillorie  vcrlatiiondc  à quello 
propoliio,  il  dottilsimo  P.Franccfco 
SuareznelTomo4.  4t  Rtliguae  lib.  a. 
cap.p.nuro.  1 4.  faggiamentc  dille.  Stli- 
gufi  S,  Bcmtàilìt  Mnqai  vacati  /uat  Ere- 
mita:, vt  ctmfiat  txmadalaqatajt,  tìm 
larmm,qaìmHittarianm,é‘c. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo»  Della  Religione  ^ 

955.  finoalp^z.  j.iìnoalp.  570.  fino  al 


I WLfjW  Vel  grand’  Eremita  Fra 
Pao'o , chiamato  vol- 
garmente  in  Latro,  per- 
che  così  chiamaualì  il 
luogo,  ou’egli  habitaua , di  cui  più  fo- 
pra  nel  Secolo  pallato  più  d’ vn:i  volta 
Vìalaietta  occorfo  di  Ihuellarc  con  fomma  lo- 

trjod’^Ere-  ’ *”  quell’ Anno  finalmente,  dopo 

mila  mua-  **^uc*'  P«f  lungo  tratto  di  tempo,  ferui- 
re/aataml-  con  vna  rigorofa  penitenza  al  Si- 
f(.  gnore,  e dopo  hauer  predetta  l’hora 

della  fua  morte,  nel  proferire  quelle^ 
benedette  parole,  in  marnai  tasi  Dami- 
ne lammtm/a  Spiritam  mtam , refe  l’Ani- 
ma fua  puriffima  nelle  mani  appunto 
del  fuo  amorofo Signore,  la  quale  fu 
veduta  da  alcuni  Religiofi  elTere  por- 
tata in  Cielo  . Tutto  ciò  viene  narrato 
dall’Autore  della  fua  Vita,  il  quale  an- 
cora di  vantaggio  racconta  alcuni  Mi- 
racoli occorlì  dopo  la  di  lui  morte , la 
quale  appunto  fucccITe  a'  1 j.  di  De- 
'cembre . 

: 3 NacquepoiquclloSecuodiDio. 


nella  Città  d’Elea , non  molto  lungi 
da  quella  di  Pergamo  : fuo  Padre  heb-  Epllapo  Jel- 
benome  Antioco,efù  Conte, od  Am-  ia/aa  t'ita. 
miraglio  dell’Armata  Nauale  del  l’ Im- 
peratore i la  Genitrice  poi  Eudollìa.. 
chiamolli , e fù  forella  del  Santo  Ere- 
mita Gioanniccio , grand’  Eremita  an- 
ch’  egli , di  cui  pure  molto  honoreuol- 
mente  fcriucflìmo  nello  flelTo  Secolo 
palTato  in  varj  luoghi , ne’  quali  anco- 
ra probabilmente  dimollrammo, po- 
ter’edere  ll.ito  di  noftrofagrolilituto:  g . 

Hor  quello  benedetto  Paolo  hebbe^  JimJia  , 
vn’alrro  fratello  chiamato  Bafilio  , il  altri famop, 
quale  anch’  egli  menò , per  lungo  tem-  e Santi  Cre- 
po, vita  Eremitanane’ Monti  Brachia-  '»'<'• 
ni,  ne*  quali  ancor’  egli  fantamente  era 
già  morto  ; feguendo  dunque  Paolo  le 
vclligia  del  fuo  Santo  Fratello  , falì 
per  lo  fledb  edetto  sù  la  cima  del  Mò- 
te Latro , nel  quale  crani  vn  lado  al-  ' 
to  cotanto , che  à chiunque  lo  miraua , 
vn’alta  Torre  parcua , fopra  del  quale 
pur’  anche  coraggiofamente  (alito  U 
Kk  3 buon’ 
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buon’ Eremita  Paolo,  iui  poi  fino  alla 
morte , menò  egli  vna  vita  piu  da  An- 
gelo, chedahuomo:  il  che  pure  an- 
cora , molto  prima  di  lui,  haueua  fatto 
con  gran  coftanaa,  & efempio  vn’ al- 
tro Santo  Eremita  per  nome  Atana- 
gio , al  tempo  di  Michele  Iconomaco , 
Imperatore . Vedanfì  gli  Atti  (uoi  tra- 
dotti dal  Greco  nel  Latino  Idioma  da 
Giacomo  Sirmondo  della  Compagnia 
diGiesù.  Habbiamo  fatta  mentione , 
^ così  di  quello  Eremita  Paolo,  come  di 

fuo  fratello  Balilio,  e degli  altri  due, 
pcroche,  fc  veramente  quelli  foflcro 
Aati  Regolari , con  gran  probabilità  la 
iiollra  Religione  li  potrebbe  preten- 
dere per  fuoi,per  le  ragioni  mille  volte 
da  noi,  negli  Anni,  c Secoli  à dietro, 
replicate . 

jdo,  3 In  quell’ Anno  del  pdo.fil  eletto 
Arciuefeouodi  Canniaria nell’Inghil- 
terra ,S,DunAanoS3ntilIìmo  Monaco 
t Dmflino  Benedittino,  comemipenfo,  benché 
fretto  ^r-  prima  mi  faccio  à credere , chcfolTej 
ciHefcouo  it  Eremita  nciranticoM«Sniftcro,airho- 
Ctmiurij.  ra  più  torto  Eremitorio  diGlafconiat 
mi  dà  motiuo  pofeia  di  così  penfare 
Guglielmo  Malmesburienfe  ht.i.Pm- 
lijfcom  à car.  2 J4.  oue  parlando  diS. 
Dunllano,  dice,  Donfitats  et  /tei (pit- 
lana  del  detto  luogo  di  Glafconia  ) fV- 
ititi  St/iitritm  Mtatchat  tS/utrti  ; fefi- 
mtJùm  veri  Iièertlittle  Stgit  EJmtnii , 
tmait  fttJt  tfftBd'ttit , ér  ys  ratitt //»- 
rt  mdas,  Miùttit  eempt/tii , qotlts  »•»- 
qttm  in  AngUt fii,faentne,  Ttntt  ifi  dtf- 
fmfit , ér  Ifftrtaniltsfanioritm-,  ttntt  ìt- 
irtromptlthritadt,  & tniiqnìlti  txabt- 
rtt . E Parkero  Antiuclcouo  di  Can- 
tuaria,nella  Vita  del  detto  S.Dunllano 
Fi  ttimi  Parlando  del  Rè  Edmondo,  ediquan- 
^opranoniinato  luogo 
ftmìtt.  Eremitico  di  Glafconia,  c lo  fece  di- 
uenirc  Abbate,  facendolo  forfè  all’bo- 
ra,  come  mi  faccio  à credere,  aggrega- 
re all’ Ordine  di  S. Benedetto,  dict,, 
■ Edmanda)  Daafltnii  Sptiaact  fat  tdaxit, 
& eam  Prieeritas  fittati  .Vedi  altri  Pri- 
uilegi  concerti  da  quello  Rè  à S,  Dun- 
_ ftano  nel  lib.3  .dcll’Hiftoria  Etcì.  d’In- 


ghilterra di  Riccardo  Smitieo  cap.  9. 
lcdl.a.num.3. 

4 Hor  quello  gloriofo  Santo  eflien-’ 
do llatoin  quell’ Anno,  comepiùlo- 

pra  io diccua,creato, Reietto  Arciue-  U 

Icouo  di  Cantuaria,  fc  ne  pafsò  in  Ro-  Ttho  iti 
ma,perriceuereil  Palio  dalle  mani  del  Toaufte. 
Romano  Pontefice  : c di  vero,  dice  il 
Cardinal  Baronie , fù  cofa  prodigiofa 
il  vedere  quel  Santirtimo  Prelato , per 
la  lua  protictta  età  Venerando,piegare 
le  ginocchia  dauami  vn  Pontefice  gio- 
uinctto,c  quel,  che  è peggio,  intrulo,e 
di  penimi  collumi , e da  eiroriccuere 
il  fagro  Palio:  ben’ è vero,  che  Gio- 
uanni  l’accolfe  con  grandirtimo  hono- 
re,  e tnollrò , t urto  che  leelerato  ei  fol- 
le , di  grandemente  rtimarc  la  di  lui 
gran  Santità . 

5 In  quello  tempo  iftello  fiorì  con 

gran  fama  di  Santità  nelle  parti  dell’  g. 

Oriente , vn  Santirtimo  Eremita,  dria-  a 

mato  Lazaro,  ij  quale  menò  rn’Ange-  Saattyitt, 
lica  vita  in  vn  certo  Monte,  poco  lon-  fonfee  net- 
tino dalla  Città  d ’Efefo  i chiamato  P Orime, 
Galclio.  Di  qual’ Ordine  poi  egli  fi 
forte  quello  Santo  Eremita  (il  quale  in 
vero  con  le  fue  gloriole , efemplari 
Virtù , fù  molto  llimato , e riuerlto  in 
tutti  que’ contorni)  non  è ceno.  Ve- 
dali il  Baronionclnum.  20.  di  quell’ 

Anno  di  Chrillo  o. 

6 NeH’Annopoifegucntedelpdi.  ^£1;  '* 
fù  finalmente  da  Niceforo  Foca  , e 

da  Leone  fuo  fratello  , e Collega  nell’ 

Imperio,  ricuperato  il  Regno  di  Can-  - _ 

dia  dalle  mani  de’  Barbari  Saracini  , 
li  quali,  quarant’ Anni  prima,  l’haue-  ntoraart 
uano  leuato  all’  Imperio  ; e ciò  lue-  tilt  cbri/Ha 
certe  con  la  dillruttione  quali  totaio  atPeiel’l- 
de’ detti  Barbari . Mà,  perche  la  Chri- itCau- 
llianità  di  quell’  Ifola  , quali  tuct^  , **• 
quant’  era , coll’  efempio , e molto  piu 
col  commando  de’  crudelirtimi  Nemi- 
ci , era  empiamente  pallata  alla  Mao- 
mettana Setta , ertendo  anche  fiate  tut- 
te leChiefc,'  òabbruggiate,  òridotte 
all’vfo  diMefchitcj  mandò  pertanto 
in  quello  nttntrc  il  Signore , come  vn’ 

Angelo  dal  Ciclo, vn  ReUgiofo  di  Sata 
Vita 


il 


i. 


i 
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l' Ordine 
nHro  fnò 
ftefnmere 
ftefio  San- 
ta Eremita 
fer  (no  tan 
molta  fra- 
kaitUti  , e 
fame.  . 


Vita  nato  nell’ Armenia  , per  nomo 
Nicone,  il  quale  cflcndoli  fatto  Frate 
nel Moniltc rodi  Pietra  d’Oro , & ba- 
uendoin  quello,  fatto,  in  poco  tempo, 
vnfmifurato  progreflbin  ogni  fortedi 
virtù , e fpecialmentc  nella  Santità , fù 
perciò  dal  fuo  Abbate  (à  cui  erano  Ha- 
te dal  Ciclo  riuelategran  cofedifutL^ 
Ferlona  ) mandato  à predicare , prima 
di  quell’  Anno,  la  ChriAiana  Peniten- 
za ; e dopo  hauere  tralcorlì  var)  luoghi 
deir  Oriente,  tempre  intuonando  nell’ 
orecchie  de’  Peccatori  quelledue  gra- 
ni parole  Pcnittniiam  agite , fate  Peni- 
tenza: alla  perfine  in  qucA’ Annofe 
ne  pafsò  nella,  poco  dianzi,  ricuperata 
Candia,alla  quale  predicando  có  gran 
fcruore  la  /anta  Parola  di  Dio,  tanto 
s’adoprò  in  queAo  grani  Aimo  affare , 
c con  le  parole,  e con  glicfempj,  che 
finalmente , quando  piacque  àDio , la 
fece  tutta,  quant’era,ritornare  allama- 
amente  da  e Aa  abbandonata  Fede . Di 
qual’Ordine  poi  precilamente  c’  fi  fol- 
le qucAo  Santo  Keligiolo,  non  lo  feti- 
uuno  gli  Autori:  qucAo  è ben  sì  cer- 
to , che  r Ordine  noAro  in  tutte  quelle 
Parti  Orientali,  molto  prima  di  queAo 
tempo,  haueua  molti  Moni  Aeri , come 
più  volte  ne’  Secoli  Icorft  habbiamo 
dimoArato , come  anche  Ipecialmente 
nella  fuddetta  Itola  diCandia  tempre 
molti.fino  à que  Ai  t(  mpi  medefimi,nc’ 
quali  tcriuiamo  quelle  tagre  HiAoric , 
n’ habbiamo  hauuti.  Di  queAo  Santo 
Rcligiolo  ne  fìogn’Annolacomme- 
moratione  Santa  Chieta,  nei  tuotagro 
Martirologio  a’ ad,  di  Nouembre  con 
quelle  bteui parole.  Im ArmemaSan- 
Ot  Nuantt  Uanathi . 

7 Domenico  Dauid , il  quale , co- 
me tcriucAimo  lotto  l’Anno  di  Chri  Ao 
946.  eAcndo  ammogliato,  fù  non  per 
tanto  eletto  Vetcouo  diVenctia:  iiu 
qutA’Anno  dunque,  come  fi  Aima, 
cQendoligià,  fin  quafi  nei  principio, 
mortala  Moglie , rinonciò  all’impro- 
uitoil  Velcouado,  c paAato  in  Terra 
Santa,  iui  prele  l’Habito Eremitico, 
non  il)  vero  Iccolare  ,che  noatarebbe 


in  verun  conto  conuenuio  ad  vno,  che 
era  Aato  Vclcououuà  ben  si  Regolare, 

inconlcgucnza  AgoAiniano:  cosi  Domenico 
per  appunto  llimanoquàti  hàno  ferii-  Oanid  Eef- 
todi  lui  ne’ Secoli  paAari:  c tpecial- 
mcntcF.  Leandro  Alberti  Domenica-  „a,iyefeo- 
no  nella  tua  Italia,  nel  Cattalogo  de’  nato,  e fi  fi 
Vcfcoui  di  Vcnetia:Claudio Roberto  Eremita  t- 
nella  lua  Gallia  ChriAiana  : Stefano  . 

Lulìgnano  Domenicano  nel  tuo  libro 
de  Eins  lUaflribni  f'elerii , iteni  Telia- 
mentii  Gio.  Marquez ncU’origincde’ 

Frati  Eremitani  ; Errerà  nel  Tomo 
primo  del  tuo  Alfabeto  AgoAiniano 
à car.  1 9;.  E quello,chc  maggiormen- 
te impurta,nclla  Sala  ConlìAoriale  de’ 

Vefcoui,ò  Patriarchi  di  Venctia.in  cui 
li  vedono  dipinti  ab  immemorabili  tem- 
fire,  li  Vetcoui  di  quella  gran  Città, di- 
pinta per  appuro  lì  vede  nel  terzodcci- 
mo  luogo  r Imagincdi  Domenico,  c5 
l’Habito  Eremitano  del  noAroP.  S.A- 
goAino  ; e certo  queAo  è vn’euideniit- 
limo argomento  dell’ Eremìtica  Ago- 
Ainiana  ProfcAione  di  queAo  Scruo  di 
Oioiimpcrochc  è crcdibilc,che  à quel- 
li, che  fecero  dipingere  queAo  Vtlco- 
uo  con  r Habito  noAro  (li  q uali  nó  fu- 
rono  di  vero  AgoAiniani , almeno  ciò 
prelumere  ragioneuolmentc  nó  lì  può* 
le)  doueuadi  certo  coAarc,  che  egli  . ' 
era  AgoAiniano  : altrimente,  à elio 
propolìto  r haucuano  dafar  dipingere 
con  queir  Habito , te  non  foAc  Aato  di 
quell’ordine  Religiofo?  Aggiungo, 
che  queAa  verità  la  potcuauo  molto  ' 

bene  haucr  faputa,  e conoteiuta  li  Ve- 
nctiani,  come  quelli,  che  nelle  parti 
della  PalcAina  louuente  nauigauano, 
auuegnache  in  que’  paefi  poAedeuano 
alcune  Terre,  ed  anche  alcune  Città  in 
qucAo  tempo:  laonde  bora  potrà  fa- 
cilmente capire  il  Reucrcndifs.P.  V- 
ghelli,  come  fi  polfa  da  noi  aderire  per  « 

noAro  qucAo  Vetcouo,te  quando  egli 
fù  adonto  à quell’ alta  Dignità»  non 
folo  non  era  Religiofo  d’ alcun'  Ordi- 
ne , mà  di  vantaggio , come  habbiamo 
di  topra  detto  ancor  noi,  era  accatato  ; 

' pcroche  noi  lo  pretendiamo  noAro,  o 

nò 


t 


V 


3p2  Secoli  Agoftitiiani. 


Anni  di  Chriflx»  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
pytf,  fino  al  952.  3. fino  al 9. 


961, 


r.tUfcoM- 
temtta , eri 
Superiore  in 
quello  tem- 
po del  Cou- 
uentodiSu- 
rafio. 


nc  aujnci  il  Velcouaco,nè  dopo, che  fù 
Vclcouo  ; mà  folo  dopo,  che  egli  heb- 
berinonciata  la  Mitra,  c cosi  li  rende 
piana, c facile  la  nollra  propolitionc . 

8 Nell’  Anno  del  962.  altro  non^ 
habbiamo  di  proprio  per  la  noftra  A- 
golliniana  Hilloria  , mori  che  quell' 
vna  cofa  fola, cioè  à dire,  che  per  que- 
llo tempo  ancor  li  mSteneua  per  l' Or- 
dine  nollro  Eremitico  il  Monillero  di 
S.  Vittoriano, chiamatocon altro  no- 
medi S.Mariadi  Saraflfo,òd’ Alfano, il 
quale , come  già  nel  fuo  luogo  dicelli- 
mo , fù  edificato  da  Gefalaindo  Rè  de’ 
Gotti,  cioè  à dire  l’Anno  del  jod.  cofa 
in  vero  marauigliofa,  che  non  folle  an- 


cora paflato  VI»  MoniRcro  tanto  inli- 
gne  all’Ordine  de’  Padri  di  San  Be- 
nedetto, come  quali  haueuano  fatto  , 
poco  meno,  che  tuttigli  altri  di  quelle 
parti , in  virtù  del  Priuilegio  ottenuto 
da  elfi  per  tal’  effetto  da  D.  Ramiro  Rè 
di  Gallitia , c di  Leone , come  vedelfi- 
mo  fotto  l’Anno  di  Chritlo  946.  & al- 
troue.  Colla  poi  quella  verità  per  il 
tellimonio  di  Martino  Caviglio , c di 
Tomaio  Errera,li  quali  tellificano,che 
in  quello  tempo  era  del  detto  Moni- 
llero Abbate F. Blafco  Eremita;  cosi 
dice  il  primo  nella  Vita  di  S.  Valerio, 
&il  fecondo  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  Agoftiniano  à car.a74. 


Ajtrii  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
9^5.  fino  al 966.  lo.finoalij.  577.finoal58o. 


btieSè  Im- 
peratore et- 
piont  va’ 
ftorrihle 
Scifmt  nel- 
la Chic  fa  di 
Dio,  eper- 
fbt. 


Vcccffe  in  quello  tempo 
nella  Città  di  Roma, an- 
zi pure  nella  Chiefa  di 
Dio,vn  bruttiflimo  Scif- 
ma:  il  cafo  poi  in  quella  guifapafsò. 
Era  nell’  Anno  feorfo  del  961.  venuto 
in  Italia  Ottone  Imperatore,  chiamato 
da  Giouanni  Duodecimo,aflìnche  con 
le  fue  armi  libcralfe  l’Italia  dalla  Ti- 
rannide di  Berengario;  il  che  hauendo 
egli  fatto,  crellituito  alla  Cbiefa  Ro- 
mana tutto  ciò,  che  gli  era  (lato  vfur- 
pato  da  quello,  haueua  poi  anche  dal 
Pontefice  riceuutala  Corona  dell’ Im- 
perio; & hauendo  all’incontro  il  Pon- 
tefice giurato  di  mai  adhcrire  al  detto 
Berengario,  appena  poi  fe  n’era  nel- 
la Germania  palìato  Ottone,  quando 
que  Ai,contro  la  data  fede,fcioccamcn- 
tc  confcderolfi  con  Adelbcrto  figlio 
dell’  accanato  Berengario  ; per  la  qual 
cofa  incredibilmente  auuàpando  d’ira, 
cdifdegno  l’Imperatore,  fccefubito 
ritorno  in  Italia,  c portatoli  àRoma, 
di  donde  era  co’  fuoi  pattiali  fuggito  il 
Papa , nò  mancò  egli  Ottone  di  richia- 
marlo con  varj  Ambafeiatori  ; mà  non 
^uendo  mai  volfuto  quegli  vbbidirc 


à chi  di  vero  non  haueua  autorità  di 
c6mandargli;alla  perfine  l’Imperatore, 
che  per  altro  ottimo , fin’  à quel  punto, 
era  ftato,vfcito,per  lo  fouuerchio  fdc- 
gno,  fuori  di  fe  llclfo,  fece  contro  ogni 
legge Diuina, & humana, congregare 
vn  Concih'o , in  cui  elfendo  (late  por- 
tate varie,  e quelle  tutte  horrendiifime 
querele  contro  di  Gio.  il  quale  in  vero 
pcifimo  era  (limato,  egli  empiamente 
condannatolo,  lo  priuò  del  Papato,  Se 
ordinò  à gli  Elettori , che  douclTcro 
eleggere  vn  nuouo  Papa  ; e quegli  vb- 
bidendofciocchi(fimamente,intrufero 
nella  Cattedra  di  Pietro  non  vacante, 
vn’Antipapa,chiamato  Leone,il  quale 
craProtolcriniario:  per  lequalihor- 
ribili  metamorfofi  , benché  tutta  la- 
Chiefa  ne  refialfe  incredibilmente  tur- 
bata.più  di  verun’altro  però  ne  rimafew 
ro  (lorditi  li  poueri  Religiofi , li  quali 
non  fapcndo  totalmente , qual  Pallore 
douelfcrofeguire,  erano  sforzati  à gi- 
re quà,c  là,miferamente  errando, come 
tante  fmarrite  Pecorelle . 

3 Mà  elfendo  di  nuouo  in  Germa- 
nia ritornato  nell’ Anno  feguente  del 
964.  r Imperatorciicce  altresì  ritorno 
ben 
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Anni  di  Chiifto 
5><$  fino  al 


Del  Secolo  Settimó 
IO.  fino  al  1.3. 


Della  Heligianà 
J77.  fino  al  580. 


Ttriu  eia.  ben  collo  Giouanni  in  Roma  molco 
Inlua'c^  bene  accompagnato  , fuggendo  fra 
fbt  fatto  hi-  Antipapa  dallo  ItclTo  Ottone . 
muauo  It  I"  Giouanni  conuocò  fubitame- 
Siijmattci.  te  vn’ altro  Concilio,  in  cui  condan- 
nato il  Conciliabolo  del  detto  Ottone, 
clacreatione  dell’ Antipapa  Leono , 
con  tutti  li  Decreti,  li  quali  in  quello 
erano  Itati  facci , dilautorò  altresì  tutti 
quelli , che  erano  Itati  dal  detto  Anti- 
papa promoffi  i gli  Ordini  lagri  ,c  co- 
mandò in  fine , die  il  predetto  Con- 
' ciliabolo  douclle  eHerc chiamato  Po- 
li,. ilribolo  degli  Adulteri . 

j Appena  haueua  Giouanni  dato 
compimento  à tutto  ciò,  quando  all' 
Muore  mi-  Improuifo  fu  anch'  egli  colto  dal  Di- 
fnamente^  uino  Giudicio , peroche  fcriue  Luit- 
***“  ’ prando,  Autore  di  quello  tempo,  che , 
mentre  vna  tal  notte  (laualì  impura- 
mente folazzando  fra  le  laide  fozzure 
delfenfo,  fù  dai  Demonio  cosi  fiera- 
mente percolTo  nelle  Tempia,  che  ne 
rimale  miferamétemorto,inetà  di  ad. 
Anni , hauendo  regnato  9.  Anni  : fuc- 
celTcpoi  la  diluimonea’ i4.diMag- 
liyìent  fa-  gio , & in  fuo  luogo  fò  pollo  à federe 
Benedetto  Quinto  ; il  quale,  pocodo- 
^Ui  fatta  P®  ' efsendo  tornato  Ottone  à Roma , 
fùda’mcdclìmi  Romani,  che  l’haueua- 
Ottoiu , che  no  eletto,  prefo,e  dato  nelle  mani  d’Ot- 
n [Holacgo  cone,  il  quaIe,fatto  ritornare  fui  Trono 
mtuieLta-  l’Antipapa  Lcone.Io  diede  incuflodia 
ue  ^ntipa-  all’Arciuefcouod’Amburgo.  Nóillct- 
P*  * te  però  guari  r Imperatore  à portare  la 

pena  d' vn  tanto  ccccfso,  peroche  l'E- 
fercico  fuo , che  era  molto  florido , e 
numerofo  , fù  di  repente  afsalico  da^ 
vna  Pellecosì  £cra , che,  in  termine  di 
pochi  giorni,  ne  rimale  cflinta  la  mag- 
gior parte . 

■ pdy.  4 In  tanto  Benedetto  Quinto,  vero, 
e legittimo  Pontefice , il  quale , come 
£*  toniotto  ‘^'cclfimo  , era  nell’  Anno  feorfo  del 
geariettoin  9^4-  dato  in  guardia  dall’ Impe- 

^mtarga  , ratotc  all’ Arciuefcouo  d’ Amburgo, 
0ue  muore, e fù  in  quello  del  965.  condotto  dal  det> 
gii  fuccede  co  Arciuefcouo  nella  fua  Metropoli;  e 
da.  Xlll.  conie  di  vero,egli  era  vn  Sant’  huomo, 
cosi  non  ccfsaua,  e con  le  parole,  c yiè 


più  con  l’efempio  d’infegnare  àciaf- 
cbedunolafanticà  de’coflumi,  & ia-t 
particolare  la  Chnfliana  Patienza;  per 
la  qual  cofa  era  grandemente  flìmato, 
e riuerico  dall’ Arciuefcouo:  efsendo 
poi  morto  in  quello  mentre  l’ Antipa- 
pa Leone,  e fupplicàdo  i Romani  l’Im- 
peratore à voler  lafciare  ritornare  in  . 1 

Roma  alla  fua  Sede  Benedetto , venne  ,< 

altresì  nuoua  della  morte  di  quello  : • 

laonde,  come  piacque  à Dio  benedet- 
to , s'cflinfe  laSci/ma,  e gli  Eiettori  ' 

follituirono  in  luogo  di  Benedetto  ' 

( morto  vero  Mattire,  come  S.  Marti-  - , 

no,  e S,  Pontiano  ) Giouanni  Decimo- 
terzoitanto  forine  Adamo  antico  Cro- 
nifla  nellib.i.  alcap.d. 

5 In  quello  tempo  iflefso,Miczif- 
lao  Re  di  Polonia , hauendo , con  raro 
cfempio,lafciatarempiaadorationc,  MìegìtU» 
eculto degl'idoli,  & abbracciata  la.. 

Cbrifliana  Fede  , alla  medefima  an- 
cora,  con  l'efempio  fuo,  dolccmen-  f„tii't*/»ai 
te  tirò  quali  tutti  li  Sudditi  fuoi  ; Le,  Sudditi. 
quali  liete  nouelle , efsendo  giunte  al- 
rorecchie  del  Pontefice  Giouanni,no- 
ucllamcnte  eletto , come  gli  ricolma- 
rono il  cuore  di  gioia  incredibile,  cosi 
lomofsero  à fpedire  colà  per  fuo  Le- 
gato Egidio  VefcouoTufculanoì  af-  Cii,eberd- 
hndieconfermafse  meglio  nella  Santa  tefie  U fu- 
Fede , cosi  il  Rè , come  gli  altri , e do-  P*- 
poi  coflituifse  Vefcoui  nelle  Città,  c 
dtfponefsc  altri  Eccleliailici  Miniflri 
perfcruitio  di  quella  nuoua  Chri/lia- 
niià:  laonde  è cofa  credibile,  che  li 
nollri  Rcligioli  altresì , come  ancora 
quelli  d'altri  Ordini  , li  quali  erano  . 
nella  Germania, Scaltri  Paeli,  circon-  ^ 

uicini,  vedendoli  aperta  vna  così  bella  , 

occalìone  di  Icruite  Iddio , pafsafsero 
nella  Polonia  à cooperare  à gli  altri  .. 
Eccleliailici  Giornaglirri  nella  nuoua 
VignadelSignore,&  iui  ancora  in  varj 
luoghi  fbndaflero  Monifleri  delle  loro  fatoui». 
Religioni;  almeno  ciò  dc’nollrifpro- 
babilmcntr  prefumere  potiamo, auue. 
gnache  gli  è ccrto,che  l'Ordine  nollro 
da  tempo  immemorabile , hà  fenpre., 
b^uuti  alcuni  Monifleri, e pur  tutt'hora 
vna 


C 
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Annidi  'Oìnfto  Del  Secolo  Settimo  Delk  RéligionH 
9^3.  fino  al  $5  tfi  ..io.finoali3.  577.  fino  al  58 


tnunt»  A 
ttlp*  i'Aue, 
tUjuJoMa- 
tnU'iufln, 
r tiHortto 
fer  I Vadri 
Mmeiittni , 
titfbi. 


'966, 


, Gì»,  T»p4 
térter^l» 

tpoi  liiera- 


vna  ben  nobile,  & intiera  Prouincia  vi 
poiTicdc.  Vedali  intorno  alla  detta- 
Conuerlione de’  Polacchi,  ilBaronio 
folto  II  numeri  d.cy.diqueft’Anno. 

6 Edendo  gii  (lato  abbandonato 
intorno  à quello  medefim’ Anno  del 
9^5.  da' nodri  Padri  della  Lulìtania- 
l’antico  Monillcrodi  S.  Nicolò,  detto 
volgarmente  di  gip»  Àut , fondato 
già  nei  Ve/couato  di  Porto,  di  cui  ci 
ricordiamo  d’ hauer  già  fatta  roétione, 
quando  irattaOimo  di  S Fruttuofo,po- 
codopo,  e forfè  nello  (lelTo  Anno, fìk 
ridorato  dall’lnfàce  Alboazare  Rami- 
«s,  & in  quello  dopoi furono  intro- 
dotti li  Padri  fienedittini , li  quali  tut- 
tauia  lopofliedono,  lotto  il  titolo  di 
S.  firfo  I così  per  appunto  fcriue  il 
nohro  Padre  della  Purilicationc  nel 
Tomo  2. à car.dp.  col.j, 

7 HaueuanoliRomaniidamalfpi- 
rito  dimoiati , fcacciaro  prima  di  Ro- 
ma , e pofeia  anche  podo  prigione,  il 
Pontefice  Giouanni  Decimoterzo,  mà 
hauendo  poi  faputo  dicertoinqued' 
Anno  del  ptid. che  Ottone  veniua  con 
vn  grande  Efercito  per  liberarlo,  egli- 


no conofccndoli  di  lunga  mano  infe- 
riori di  forze  ad  vn  Principe  così  grS- 
de,  todamente  cauarono  di  prigione  il 
Santo  Pontefice,  c chiedendoli  perdo- 
no degli  oltraggi,  & ingiurie  fatteli, 
bumilt  l’adorarono,fcanfando  c6  que- 
da  loro  prudente  attiene, la rouiua^ 
grande,  chelifopradaua:  così  Regi- 
none  Abbate  appredb  il  fiaronio:  , 

8 Eflendo  parimente  morto  nell’ 
Anno  Redo  del  966.  nella  Città  di 


’dt. 


•>t 


Bamberga,  Berengario  già  Rè  d’Italia,  ^ 

oue  l’haueua  mandato  filò  Prigiono  ghfjigtfg. 
inficme  con  Vuilla  Ina  moglie , Donna  /(è , /> 

di  duridima  cerulee, Ottone  Imperato- 
re,  fu  perciò  da  que'  Cittadini,  per  or- 
dine dello  deflb  Imperatore . fepcllito 
con  pompa  veramente  Regia  : la  quale 
riulcì  anche  più  maedofa,per  vna  raaf- 
chia  rifolutionc  prefa  in  quel  medefir 
mo  punto  dall’  accennata  Vuilla,:  la^ 
quale,  prima , che  il  Corpo  del  Marito 
folle  podo  nella  Sepoltura,volle  fepel- 
lirefcdeda  in  vnMonidero,  in  cui  fi 
fece  Rei igiofa.  Diche  Ordine  poi  fot* 
fequelMonidero,  non  lo  diceRegt- 
none,  che  ciò  riferifee . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
9^7- fino  al  9.  i/j-finoal  iiJ.  58i.finoal583. 


Ntorno  à qued’  Anno 
del  9O7,  l'imperatore^ 
Ottone,  infieme  có  Gio- 
uanni Pontefice  , fc  nc 


- 


^ . pafsòinRauenna,  oue  dopo  le  Fede 

Cannila  della  Santa  Pafqua,  per  ordine  del  Pó- 


fice  fuddetto , fù  celebrato  vn  Con- 


ttnb». 


cibo , nel  quale  fi  ritrouarono  molti 
Vcfcuui,  e molti  Religiofì,  fra  quali 
ve  ne  puotcro  edere  ancora  alcuni  de’ 
nodri  ; in  quello  poi  furano  dabilite 
molte  cole  per  il  bcnecommunedclla 
Cbàtl'a;  c fpccialmente  fù  dall’ Impe- 
ratore fatta  la  rediiutione  allafuddet- 
taChiefa  Romana  della  detta  Città  di 
,Kaucnn3,  e dell’ altre  tutte,  come  già 
era  pur  data  fatta  dallo  Hcfioifapa 


Gio.  Duodecimo:  così  fcriue  Rcgi- 
none  nel  fuo  Autario . 

2 Nell’ Anno  poi  del  poS.habbia- 
mo,  chefòin quellocreato  Vcfcouo, 
& Abbate  inficme  della  Chiefa,  e Mo» 
niderodiDume,  vicino  à Braga  ire- 
Portogallo , vn  certo  Religiofo  nodro 
chiamato  Aliano;  imperocheritroua- 
fi,  che  in  qued' Anno  egli  fottofcrilfe 
il  fuo  nome  ad  vna  Donationc  fatta- 
da  vna  Illudre  Matrona  al  Conuento 
di  Loruano , d’ vn  Calale , detto  Mìn- 
doncs;  gli  è ben  vero  peròrfhe  in  que» 
do  tempo,  già  il  Monidero fuddetto 
di  Loruano  era  (oggetto  all’Ordine  di 
S. Benedetto:  così  fcriue  il  nodro P. 
della  purificatione,  nel  Tomo  primo 
della 


- 

•«•1 


96%, 


tl 


fe- 
feou»  , *9- 
,Abb»te  di 
Dmt. 


>1 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
fino  al 5><J9.  i4.fìnoali(^.  58 i.finoaTeSt. 


della  Tua  HìAoria  àcar.  17;.  col,  1.  e 
nel  Tomo  a.àcar.  6g,co\^ 

969.  i Succefle  nell' Anno  del  959,  vno 
(Irano  auuenimcnto  à Niceforo  Foca 
Imperatore  di  Co(lantinopoli>  per  cui 
Orni'  in-  » ‘nfieme  con  l’ Imperio , an- 

jtt»a  p/Jto  che  la  vita,  infognando  àglihuomini 
^ T^icefo-  fraudolenti, &ingannatori,che ben’, c 
t»  Imperito-  fouuentc,rhuomo  difìmileconditio- 
rf,€o»tro  le  ne , cade  nella  foffa , c refta  pre/o  dal 
lenti  d ■ ot-  laccio , che  haueua  ad  altri  preparato , 
meUngno.  gicfQ.  j]  calo  poi  nella  feguenteguifa 
pafsò . Haiieua  inganncuolmente  Ni- 
, ccforo  promclTa  vna  fua  Nipote  per 
moglie  ad  Ottone  Imperatore,  pcrvn 
fuo  Figlio,  &hauendola  già  mandata 
^ in  Italia,  accompagnata  con  vngiullo 
Efercito  , girono  alcuni  Baroni  dell' 
^ Imperatore,  accompagnati  anch'  egli- 

■V-  no  con  molti  Soldati, per  riccucria:  ma 

l*!  mentre  già  quelli  giunti,  ou'era  la. 

L Spola,  Hanno  i ui, fon  za  alcun  fofpetto, 

I > attendendo,che  confegnata  gli  (ia  : cc> 

co,  che  li  Greci  infidi , giuda  l'ordine 
;;  riccuuto  dal  maluagio  Principe , adal- 

gono  di  repente  ipoueriTedefchi,  e 
molti  n'vccidono,  e gli  altri  pongono 
in  fuga,  faccheggiando  di  vantaggio  li 
loro  alloggiamenti . 

4 Rilaputo per  tanto  vncosìhor- 
ribile  tradimento , Ottone , come arfe 
tifale  pe-  di  giudillìmó (degno, così  (pinfe  nella 
ri  apportò  Calabria  contro  de' detti  Greci,  due 
U morte,  e fuoi  valorofiflimi  Capitani  con  vn'E- 
P pintore  di  numcrofo,  e veterano,  dandoli 

commiQìonc,  che  procuralTcro  dile- 
* uarc,  lenza  alcuna  pietà,  la  \ ita,  à qua* 


ti  Greci  hauefsero  per  Ir  mani  hauuti  : 
il  che  hauendo  quelli  vantaggiola- 
mente  eleguito  , pcrochc  didrulscro 
affatto  l'Elcrcitodì*Grcci  Traditori, 
appena  fi  può  credere  , quanta  com- 
motione  facelse  queda  gran  rotta  ne- 
gli Animi  de'  Codantinopolitani , co- 
me la  leppero,  contro  del  fallo  Impe- 
ratore, c Ipeciaimcnte  nel  cuore  di  lua 
Moglie  , la  quale  l' odiaua  à morte  : 
peroche  rlla,ferucdoli  di  queda  pron- 
ta occafione  , procurò  d’ accendere^ 
maggiormente  lo  (degno  del  Popolo, 
incitando  anche  vn  talGiouanni  Z.e- 
milco  mal  cótento  del  Principe,  à farli 
capo  della  congiura  contro  di  quello  : 
laonde  quedi,  all'improuilo  alsalendo 
Niceforo , che  à ciò  punto  non  penfa- 
ua , con  gran  moltitudine  di  Popolo , 
li  leuò  predamcntc  la  vita:  c di  vero 
queda  gran  difgratia.per  giudo  giudi-  „ut  tìnn- 
tiodiDio,  Icriuono  tutti  gli  Autori,  neniiti  i 
cfscrpli  auuenuta,  pcrochc  Icmprc  co-  ponen  ^eti-, 
dumo,  per  mezzo  di  crudelilfimi  Efat-  • 

tori,  d'vfurpare  facrilcgamentc  li  Beni  ' 

degli  Ecclclìadici,  tanto  Secolari, quà- 
Regolari,  à legno  tale,  che  li  poueri 
Monaci,  & Eremiti,  li  quali  non  haue- 
uanopcrla  loro  pouertà,  che  dare  à 
gl'  ingordi  Elattori , ò erano  da  quelli 
carcerati , od  anche  tal'  bora  pcrcolsi, 
con  gran  rouina  però  d’ alcuni  di  loro, 
come  con  varj  clempj  proua  elsere  ac- 
caduto nel  Conuento  di  S.  Nicone.più 
(opra  da  noi  mentouato, l'Autore  delia 
di  lui  Vita  appi  ciso  il  Baronio,  dal  nu- 
mero é.  fino  al  i a. 
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Otto  r Anno  del  907. 
fcriuellìmo  , per  rela- 

-,  rione  di  Rodolfo  Gla- 

tempò^dcl  bro,  chc  molti  Monaci 

Mirtino  di  fortcme.ite  combattendo  nell’ Efcrci- 
àlemais ariti  to  di  Sancio  Rè  di  Nauarra  , contro 
Menati . dell’  empio  Almaolorrc  Rè  de’  Saraci- 


ni,  morirono,  e che  molti  di  elfi,  dopo 
morte  apparendo  ad  alcuni,  dilscro, 
d’ elsere  dati  da  Dio  aggregati  ai  Co- 
ro de’ Santi  Martiri  in  Paradilo;  odi 
vantaggio,  con  la  Icona  ancora  d’Hu. 
go  Menardo,  accennalfimo  ,che  il  det- 
to Martirio  fucceisc  nel  lopradetto 
Anno 


■si'' 


D 
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Anno  907.  Tuctauolca , dopo  hauerc 
ciò  fentto,  e ftàpato , habbiatno  ofser- 
iiato , che  il  Tamaio  nel  luo  Martiro- 
logio Spagnuolo  Tomo  3.  à car.3tf4. 
dalla  fupputationedc’teropi.e  da’ no- 
mi de’  Principi . che  da  Glabro  diconfi 
efsrrfi  ritrouati  in  quella  battaglia- , 
apertamente  conuince  >clsere  ella  (uc- 
cefta  non  nell’  Anno  907.  ma  ben  si 
in  quello  del  970.  le  quali  cole  ci  è 
parlo  bene  d ' accen/iare  , affinché  il 
prudente  Lettore  conofea  con  qual 
Ichiettezza  procediamo  nello  fcriuere 
quelle  nollrc  lagre  Hillorie. 

1 Kitrouiamo,  che  ancora  nell’An- 
no di  Chrillo97i.  perfeueraua  nell’ 
Ordine  nollro  Eremitano  il  Monillero 
di  S.  Vittoriano,  alias  di  S. Maria  di 
Sarafso , molte  altre  volte  da  noi  più 
fopra  mentouato  ; perochc  in  quell’ 
A:  no  era  di  quello  Priore,  od  Abba- 
te vn  certo  F.Giouanni  ,di  cui  appun- 
to fa  racntione  nel  Cattalogo  de’ Su- 
periori di  quella  S.Cala,  Martino  Ga- 
nglio : Perochc , quantunque  li  Padri 
di  S.Bencdetto  ottenncQcro  vn’ampio 
Priuilegio  dal  Rè  D.  Ramiro  di  Leone 
di  potere  occupare  rutti  li  Monilleri , 
che  militauano  lotto  altre  Regole,  d.U- 
laBenedittina differenti;  non  fùperò 
così  precila,c  rigorolamente  olscrua- 
to  , che  anche  molti  nollri  Monilleri 
de'  proferirti  dal  detto  Rè,  nonrima- 
nelsero  intatti  nel  loro  antico  fiato, 
come  più  volte  habbiamo  dimollrato 
negli  Anni  feorfi,  c meglio  altresì  fa- 


remo vedere  negli  Anni  ì venire , 


3 L’ Anno  del  Signore  972,  vidde 
tfè^mmi  Pontefici,cioèàdire,Gio- 
uàni  Tcrzodecimo,  il  quale  dopo  (ette 
Anni  di  Pontificato , in  quello  final- 
ménte morì  a’  6.  di  Settembre , c fù 
fepcllito  nella Bafilica di  S.Paolo.  A 
quello  poi,  india  11.  giorni,  fuccefse 
Dono,  ò Donno,  ò Donnionc , il  qua- 
leregnò  folamentc  tre  meli  intieri,  c 
poi  mori  ; & in  luo  luogo  fù  lofiitui- 
to  finalmente  nel  feguenre  giorno,  che 
fù  il  vigcfimo  di  Deccmbre , Benedet- 
to Sello,  Romano  anch'  egli,  come  era 


llatoDono  luo  Antecelsore . Vediil 
Baronio,  (Scaltri. 

4 Fù  altresì  celebrato  in  quello  rae- 
dcfim’Anno,per  ordine  d’ Ottone  Im- 
pcratorc,vn  Concilio  in  vna  certa  Ter- 
ra, ò pure  Città  della  Germania , chia- 
mata Ingeleimn , da'  Velcoui  di  quella 
Natione,  al  quale  di  certo  conuenne- 
ro  molti  Religiofi  di  varie  Religioni  t 
mà  perche , come  ferine  il  Baronio , lì 
fono  perduti  gli  Atti  di  quello , non  fi 
polTono  fapere,  quanti,e  quali  l'oflcro, 
ne  di  quali  Ordini  prccilamcntc . 

y Morì  in  quell’ Annodel973.  con 
gran  dilcapito  della Chrifiiana  Repu- 
blica , Ottone  Primo  Imperatore , nel- 
l’Anno duodecimo  del  luo  Imperio, 
c la  lua  morte  luccclfc  nella  Città  di 
Mimclica  nella  Sallbnia:  gli  luccclTe 
nell’ Imperio  Ottone  Secondo  fuo  fi- 
gliuolo , il  quale  già  lei  Anni  prima- 
haucua  cominciato  con  clTo  à regna- 
re . Scriue  Vitichindo  Autore  grane  di 
quei  tempo  , che  dopo  Carlo  Magno 
nonficbbc  il  Mondo  Imperatore,  nè 
più  giullo,  ne  più  clemente,  ne  più 
milericordiolo  verfode’Poueri,  nè  fi- 
nalmente più  Amatore , e Bcnclàttore 
de’  Religiofi,quanto  che  quello  ; c non 
farebbe  fiato  inferiore  allo  llcITo  Car- 
lo Magno,  le  in  gran  parte  non  bauelTc 
ofeurate  le  lue  glorie,  l’ haucr  egli  vol- 
luto , più  ebe  à Principe  Secolare  non 
conueniua,  ingerirli  nell’ Ecclefiafii- 
che  Faccnde,  d legno , che  anche  feco 
vna  volta  naicere  vnoSdlma,  come 
nel  luo  luogo  habbiamo  più  foprv, 
Icritto . 

6 Poco  prima  del  detto  Imperato- 
re, mà  però  in  quello  Hello  Anno,fan- 
tamente  morì  la  Madre  dello  Hello 
Principe , la  quale  hebbe  nome  Mat- 
tilda,  la  cui  Santità  fù  così  grande,  & 
infigne , che  non  fi  puole  à ballanza  co 
humane  parole  Ipiegare;  Impcroche 
efl'endo  ella  Impcratrice,c  Regina,nul- 
la  di  manco , come  vn’  humile  Eremi- 
tella,  fiaua,  per  lo  più,  racchiulain  vna 
picciola  Cella  contigua  allaChicla,in 
cuientraua  ogni  giorno, per allifiere 
alle 
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alle  Mc(Ic,&  a’  Diuìni  Officj,  còfumaa 
do  poi  r altro  tempo , tutto  quant’  era, 
ò nel  recitare  ella  le  Oiuinc  Lodi,ò  nel 
l'ouueiiirc  i Poucri.  In  quell’  Anno 
dunque  , ripiena  , c ricolma  di  fante 
Opere , e di  Celelli  Virtù , dopo  haucr 
dillribuiti  tutti  i tuoi  Beni , c tutte  lo 
fue  Ricchezze  a'  Poueri,  e fpecialmen- 
te  a’  Moni  Reti  de'  Religiolì , c mallìme 
a’nollri,  li  quali  erano  poueriRìmi  ; al- 
la perline  nel  giorno  1 4.  di  Marzo,  re- 
fe l’Anima  lua  beata  nelle  mani  del  fno 
Signore.  La  Santità  poi  di  quella  glo- 
riola Imperatrice  fù  cosi  cofpicua  n^- 
gli  occhi  degli  huominì,  e molto  più 


di  Dio,  e della  fua  Spola , S.  Chiefa , 
che  perciò  qucfta,comc  Santa,  l’ hono- 
ra  ogn’  Anno  con  farne  degna  comme- 
morntione  nel  luo  fagro  Martirologio, 
nell  accennato  giorno  c6  quello  bell’ 
Elogio.  Hélhtr/t»tiiiiGtrm*HU,  Dtrmi- 
t$»  B.  MtthtUit  Bi^im  , Mtiris  Olùmii 
Primi  ImptrturisMmtliUK,  & ptticmU 
ctletrii.  Vedali  Vitichindo  nel  lib,  3. 
della  fua  Storia  verfo  il  fine . Se  quella 
Serua  di  Dio  foflc  Tcniaria  d’ alcun’ 
Ordine,&iaifpeciedel  nollro,  mentre 
li  vede , che  alla  maniera  d’ vn’  Eremi.. 
telTa  viueua,  perche  nó  v’è,chi  lo  dica, 
nè  meno  io  d’affermarlo  m’arrifchio . 
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L Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto Sello  , appena 
haueua  pacificamente., 
regnato  vn’  Anno , c tré 
itnèdetto  foli  Meli , quando  all’  improuifo  fù  da 
Sifo  gran’  Bonifiiccio  Francone,  Diacono  Car- 
Xjto»  ,ti*  dinale,  huomo  facinorofo,  e federato, 

■ • preio  à viua forza,  e racchiufòin ol- 
curiifima  prigione  , ouc anche,  poco 
dopo,lo  fece  crudelmente  flrangolare: 
c quel , che  peggio  fù , dopo  vn  cosi 
borrendo , Si  enorme  facrilegio , ag- 
giungendo leeleraggine,  à fceleraggi- 
nc , hebbe  ardire  il  perfido  traditore , 
d’occupare  tirannicamente  quella  fa- 
gro^antaSede,qualchaucuacos^vi- 
tupcrolamentc  macchiata  con  l’ infa- 
me Parricidio . 

2 In  quell' Anno  parimente  è fama 
fauzi  lo  Icriuc  elpreflamente  nella  di 
.Y)  lui  Vita,  S.  Pietro  di  Damiano)  che., 
S.Romualdo,il  quale,alcuni  Anni  pri- 
ma, haueua  prclol’Habitodi  S.Bcnc- 
detto  nel  Monillero  di  Claflie  , fuori 
della  Città  di  Rauenna , dopo  hauere , 
per  alcun  tépo,in  queir  Ordine  dimo- 
rato con  gran  Santità,  alla  perfine  bra- 
mando di  pallare  allo  Rato  Eremitano, 
le  ne  partì , có  licenza  del  luo  Abbate, 


’ epallatofeocnellaProuinciadi  Vene- . 
tia , prele  l’ Habito  Eremitico  da  vn-  ^ 
gran  Scruo  di  Dio , chiamato  Marino  ; j gj 
il  quale,  benché  alcuni  Rimano,  che  nedmoptf- 
folfe  vn’  Eremita  Iccolare,  la  qual  cola  ft  *U'  Ordì- 
dicono  chiaramente  cauarfi  dalle  pa-  ’>‘Bremita- 
roleiRclTedi  S.  Pietro  di  Damiano  nel 
cap.  a . della  fua  Vita  i tuttauolta  io  co-  JI*.  ?"* 
flantemente  dico , che  egli  era  Eremi-  *' 

la  Regolare  ; e la  ragione  mia  è molto 
fondata:  imperoche  non  hà  del  pro- 
babile , nò  del  credibile , che  vn  Rcli- 
giofo  Regolare  d’ vn’ Ordine  cosi  in- 
ligne , & autoreuole , potefle  mai  otte- 
nere licenza  da’  luoi  Superiori,  di  paf- 
lare  dallo  Rato  Regolare  à quello  di 
Secolare,  quantunque  Eremitico , per 
douer’  elTere  iRrutto  nella  Via  del  Si- 
gnore da  vn  femplicc  Eremita  nonUe- 
golare  : laonde  aggiungo , che , le  Ma- 
rino fù  Eremita  Regolare, come  io  fli- 
moccrto,  nonpuoteellercd’altr’Or- 
dine,chedeir  AgoRkiiano.JEdi  vero  •.  n 
non  farebbe  pocalode,  e gloria  del-  -<»> 
l’Ordine  noRro,  l’hauereallcuato,  e * 

nutrito  ne'  fuoi  Eremi , & hauere  infc-  ' '■*  ' 
guati  i rudimenti  della  Vita  Eremita- 
na  ad  vn  tale,  e tant*  huomo , il  quale  I 
fra  poco  tempo , haueua  da  cRere  glo- 
L I riolo 
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liofojftituioie,  eFpnd?toredcU’Or-|  Coftantino  figliuoli  di  Romano,  gii 
Ordine  llluftrillimo  degli  Eremitica-  ' ^ . 

inaldolcfi.  Vedi  licitato  S.  Pietro  di 


Damiano  nella  di  lui  Vita;  AgoRino 
Fiorentino  nella  Cronica  Camaldo- 
lefci  Siluano  Razzi,  & altri  Scrittori 
di  queir  Ordine. 

3 II  fccleratilTiino  Papicida , Boni- 
làccio  , hauendo  empiamente  tiran* 
neggiata  la  S.  Romana  Chiefa  per  lo 
fpatio  d' vn’  Anno , & vn  Me/e , finsl- 
mente  fui  principio  del  Mc/c  di  Mag> 
gip  di  quell’ Anno  975.  come  Rima  il 
Cauallerio  ,fu  da  Benedetto  Vc/couo 
di  Sutri  Romano, dell'antica  nobUilIi- 
ma  Stirpe  degli  Alberiei,  /cacciato  a 
viua  forza  dall' occupata  Veaerandn^ 
Sede , e f oRretto  à fuggire  fino  in  Co-  * 
Rantinopu}i,  oue  però  ponò /eco  It, 
ricche  Suppellettili , & i /agri  Arredi 
della VenerandaBafilica Vaticana;  & 
in  /uo  luogo  fu  dagli  Elettori  ppRo  1» 
ileRo  Bendetto  liberatore  della  Spo/a 
diChriRo  S.Chie/a:  & era  ben  co/a 
giuRa,  che  quell' huomo  pelTimo,  il 
quale  haucua  cò  tanta  ingiuRitia  /cac- 
ciato dalla  /ua  Sede  il  Santo  Manire 
Benedetto  SeRo , fofle  poi  egli  da  vn’ 
altro  Benedetto  giuRifiiroamente  /cac- 
ciato ; queR’  vna  co/a  fola  mancò  à 
queRo  perfido  federato , che,  si  come 
fglihaueua  fatto  dina/coRoRrango- 
|are  nella  Carcere  quel  Santo  Pontefìr 
ce,  cosi  egli  foReRatopublicamente 
dal  Carnefice  ad  vn’ infame  patibolo 
con  vn  laccio  fofpe/o  ; mailmaluagio 
con  vna  repentina  fuga  i/cansò  il  me- 
ritato caftigo . Vedi  il  Baipnio  , Se 
altri . 

4 Gio, parimente Zemifeo, Impe- 
ratore dell’  Oriente , mentre  in  qucRo 
medefim’  Anno  attendeua  nell'  Alia  à 
guerreggiare  felicemente  contro  de’ 
Saracini , c di  gii  Raua  per  aHediare  la 
loro  Metropoli , Damalco , fù  all'im- 
proui/o , con  danno  incredibile  della^ 
CbriRianaRepublica,  col  Veleno  le- 
uatu  dal  Mondo  dal  Capitano  dclle^ 
Guardie;  & in  fuo luogo  furono fol- 
fcuati  aljc'^i’m  Imperiale,  Bafilio,e 


defonto , iniicme  con  Teofania  loro 
Madre.  Vedi  GiouanniCuropalata, 
Se  altri  Autori  della  Grecia . 

r Intanto  li  Saracini  di  Oama/co , 
temendo,  che  la  Città  non  foRc  tradita 
da’ ChriRiani,  c non  folle  datanelle^ 
mani  del  detto  Zcmi/co , lì  rifol/cro  di 
/cacciare  quelli , de’  quali  haucuano 
maggior  fo/petto;  fra  quali  in  primo 
luogo  fù  Sergio  Vc/couo  della  /addet- 
ta Città  ; il  quale  venendo  à Roma,  lì- 
curo  Alilo  di  tutte  le  Nationi , fù  beni- 
gnamente accolto  da  Benedetto  Set- 
timo Sommo  Pontefice , pur  all’  hora,^ 
creato,  il  quale  lidiede  la  Chie/adc’ 
SS.AIelIiojC  Bonifaccio,da  Rantiarult 
alia  quale  fubito  aggregò  yn  MonHle- 
ro  di  Religiolì;  dal  eoe  aflaichiaramé- 
te  lì  caua , che  aiich'  tgli  doucua  cHerc 
Religiofo;  Di  qual’ Ordine  poi,  cosi 
egli , come  quegli  altri  Monaci , lì  tol- 
lero, benché  pre/umere  R polTa,  che 
for/e  folTero  Balìliani,  nulladimcpo, 
non  ne  dicendo  alcuna  cola  gli  antichi 
Sctittori,  nè  meno  noi  aRcrmarc  po. 
riamo,  che  foRe  più  di  qucRo,  cho 
d’ altr’ Ordine. 

6 Venne  altresì à morte,  la  quale 
fù  qual’ era  Rata  la  Vita,  cioè  à dire, 
fantifsima , Edgaro  Rè  deH’Ingbilter- 
ra;  il  quale , oltre  l’ altre  lue  fante  Vir- 
(ù, e buone  qualità,  hebbe  quella in^ 
fommo  grado,  d’ellcrc  grand’  Amato- 
re , c Benefattore  de'  Religiofi  tutti 
Regolari;  per  proua  di  che,  baRi  di 
dire,  che  fondò, edotò  47.MoniReri 
di  detti  Religiolì  ; e l’intentione  fua 
era  d’ arriuare  al  numero  di  50.  lentia- 
molo  dalla  fua  bocca  mede/ìma  ap- 
preflb  lo  Spelmano  ne’  Concilj  dell’ 
Inghilterra,  àcar.433.  come  lo  cita, 
e produce  lo  Smiitco  nella  fua  Hi- 
Roria  EcclelìaRica  Inglefe  à car.  2 od. 
lem  tjuulrtgimu  feptem  MentBen* , c»m 
Memachu,  famQtmeaielAas  teeejhtatr 

é-fiCbrifiasf'Uamauhilamdià  teexefft- 
rii,  vfqruedijaiaqaiftfimam  remiffieaii 
»ameram,Jiaeta  Dee  maaificealia  tilalia- 
atmtrattadirtdttrtai,  £ certo  non  hi 
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<]cl  credibilcidie  tutti  quefti  47.Mout> 
ftcri  fallerò  dell’ Ordine  Bcnedittino> 
come  pare,  che  prctcndino  li  Scrittori 
di  queir  Ordine,  mà  gliènecelTario, 
che  alcuni  ve  ne  folTcro , cosi  dell’  Or- 
dine Canonicale , come  dell’  Eremiti- 
co noliro,  li  quali  entrambi , com’  era- 
no più  antichi  di  quello  di  S.  Bene- 
detto , così  erano  grandemente  dila- 
tati ne’  Regni  della  gran  Bcrtagna . 

7 franto  poi  foflc  Hata  grande  la 
Santità  di  quello  gloriofo  Rè , P com- 
piacque di  publicamente  dime  tirarlo, 
molti  Anni  dopo  della  di  lui  morte, 
il  Signorejpofciache  rilcrilcc  Gugliel- 
mo Malmesburienfc  nel  lib.a.  de’  Regi 
al  cap.  8.  che  clTendo  llato  ritrouato  il 
di  lui  Corpo  nell’Anno  1 1 j a.  intiero, 
e bello,  & eOTcndo  in  quell’illantc  fe- 
rito con  vn  ferro,  fubito  ne  vici  lan- 
guc  in  gran  copia , come  lefolTetlato 
viuoiccosì  fù  lubito  quel  Santo  Cor- 
popoRoin  vno  Scrigno  fopra  l’Alta- 
re , con  il  Capo  di  S.  Apollinare , c le 
Reliquie  di  S,  Vincenzo  Martire  i e 
nello  RelTo  tempo  quegli , che  haueua 
bauuto  ardire  di  ferire  quel  fagro  Cor 
po , venne  meno , e , poco  dopo , nel- 
r vfeire  di  Cbiefa  cadde , c rompen- 
doli il  capo  morì;  e nel  medelìmo  pun- 
to vn  Cicco , & vn  Furiofo , per  i me- 
riti del  Santo  Rè,  ricuperarono  la  per- 
duta ianitàifentiamo  le  parole  del  det- 
toAutorc.  Nihileìnsf'ìtafurOinsfmil. 
S»id  vnifnem  Edftr»  tn  prtintatt  ctmfa- 
raUUhàkutt  Angltaf  Cerpas  eias  inatn- 
Hm  tfl  Anne  1153.  mUliat  latti  tafetam , 
tam  ferra  temeraretar,  (tatìaai/aagait 
vitdalìm  effiaxit . Ita  Kegìam  tarpai  ita 
ftriaiafaftr  Altare  Utatarn  efi  tam  capite 
S.  ApaB^aarii,  d"  Seliqaft  f'iateaiy  Mar 


animai  reliqait  , net  malte  pali  Ecclefia 
egrtffam  .fra3a  teraite,  man  inaenii  ; net 
inhtthafit  Regia  fanauatu  afitapa,  fed 
in  vlteriarapraceStl , /aaaia  ih  Fariafa,  & 
Gota.  E ciò  bafti  haucre  accennato  di 
quello  Rè  Santo,  tanto  denoto  dello 
fagrc  Religioni,  c tanto  loro  Benefat- 
tore, il  quale,  comeriferifee  loSpel- 
mano  ne’  fuoi  Concilj  dell’Iiighilerra, 
foleuadire.  Mtf  fattnitadimt  ejl  Etile- 
ftaram  MiniHrii,  Grfgiiat  Maaietaram, 
ebarit  Eirginam , d-  nittffaria  earam  pra- 
carare,  aef alati,  d qami , vtl  Peti  tan fa- 
lere , &c.  E lo  tlclTo  Autore , parlando 
della  di  lui  morte  ne’  medemi  Concilj 
à car.489.  così  conclude , AnaaCbriHi 
974.  ( s’ inganna  d’ vn’Anno , perochc 
tutti  gli  altri  Autori  dicono , che  morì 
inquell’Anno  del  fpealami^a- 
att  intUiat  Rtx  Edgarai pattpeat,  Palrip, 
& MaaaSiti  Difapltaf  prapagnatar  ar- 
deaiilfimai . 

8 Intorno  poi  all’  Anno  di  Chrillo 
976.  lìoriua  con  gran  fama  di  Santità 
nelle  parti  della  Calabria  vn  Santo  E- 
remita  per  nome  Nilo;  le  cui  famofe, 
dante  Anioni,  Icritte  da  vn  fuoDi- 
fccpolo, vengono  ditfuramcntc  in  que- 
llo, & in  molti  altri  Anni  prodotte  dal 
Baronio  ne’  fuoi  Annali  della  Chiefa. 
E fc  bene  puoi’  clTerc , che  egli  profef- 
falTe  rOrdiuc  di  S.Balilio.nulladimeno 
non  v’  eflendo  alcuno,  che  apertamen- 
te lo  dica , ò lo  fcriua , Se  elicndo  Rato 
tempre  in  quelle  Parti  molto  frcqui  n- 
tc , anche  molto  prima  di  quelli  tempi, 
l’ Ordine  noliro  Eremitano , facilmco- 
te  io  mi  perfuado , che  babbi  fora’  an- 
che quello , e non  il  primo  profelTatOi 
tanto  più, che  gli  è certo.elTcr  egli  fenv 
I pre  Rato  Eremita  : c ciò  lìa  detto /enza 
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San  Tifila 
(orifee  nella 
Calahia. 


iirii.  Toner aiarem  (uri  Carfari!  maxi  alcun  pregiudicio  della  verità . 
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' I ricordiamo  d’hauer  già 
lafciato  (critto  , fotto 
r Anno  del  Signore.. 
— 835.  quando  trattalfi- 
Fondationc  idei  Moniftero  di 
tnor'ifs.^o-  Ctllanuoua,  qual  fi  dice  edere  fiato 
ie/iiutQ . fondato  da  S.  Rodefindo , Vefcouo  già 

di  Dume  > & in  confeguenza  nofiro  £ 
remita  Agofiiniano(pcr  le  ragioni, già 
più  volte  altroue  addotte)  c pofeia. 
Vefcouo  Aurienfe.che  fe  in  quel  tem- 
po egli  fece  quella  Fondatione , non  è 
polTìbilepoi,  che  prolungalTe  la  Vita 
fino  all'  Anno  del  977.  come  quali  c6- 
munemente  fcriuono  gli  Autori,e  fpe- 
cialmente  il  Baronio,  il  Tamaio , & al- 
tri altrimente,  ò s’hà  da  dire 

( fe  però  il  Moniftero  hà  tanta  antichi- 
tà) che  non  folTe  fondato  dal  mento 
uato  Santo  > ò fe  lo  fù , che  ciò  forfè, 
fuccellc  nell’  Anno  ptj.  acciò  poi  fi 
renda  cofa  verifimile  edere  egli  morto 
in  quell’ Anno . 

- a Comunque  fia,  quell’ vna  cofa 

-■  òpiù.checerta.cheS.Kodcfindonac- 

,s.-  . «jue  nella  Lufitania  di  nobilidimi  Pa- 
renti , da’  quali  elTcodo  ftato  allenato , 
c nutrito  in  qualfiuoglia  forte  di  virtù , 
arriuato  poi  all’età  perfetta , fù  creato 
Trtu^,the  Vcfcouodi  Dume  ; & in  confeguenza 
t.  i{oJclìii~  egli  fà  d'huopo,  che  prima  in  quella 
io  fi  yefeo-  ficiraChiefahauede.di  qualche  tfpo , 
prefo  l’ Habito  noftro  Eremitano  ; im- 
, & ,,  peroche,  come  CI  ricordiamo  d hauer 
più  volte  auucrtito  negli  Anni  feorfi, 
tigoflmio-  chi  era  Abbate  del  Cóuen'to  di  Dume, 
■v  • era  altresì  Vefcouo  della  medefima.^ , 
Chiefa  s Nè  qui  in  verun  conto  afcol-  • 
tare  fi  deue  il  Tamaio  nel  Tomo  2.  del 
fuo  Martirologio  nel  primogiornodi 
Marzo  , mentre  per  ifeanfare  quello 
fcoglio  , collantemente  dice  , che  il 
Moniftero  di  Dume,  vicino  à Braga» 
Il  >n  fù  quello,  di  cui  fù  Vefcouo  S.Ro. 
defindo,  imperoche  quello  era  già  Ila* 
to  in  quel  tempo  eftinto  •,  mà  di  vero 
s’inganna  quell’ Autore  di  lunshillimo 
urauOjdiccd  Padre  di^a  Purwcacioac 


nel  Tomo  1.  à cat.7j.  peroche  gli  è 
cofa  chiara,che  il  Conuento  di  Dume, 

Si  il  fuo  Vefcouato , durò  fino  all'  An- 
no 1 100.  incirca,  in  cui  fù  da  S.  Gi- 
raldo Arcinefeouo  di  Braga,  eftinto,  c 
ridotto  in  vna  fcmplice  Chiefa  Pa- 
rocchiale.  . 

3 Mà  elTendo  poi  ftato  fcacciato 
dalla  fua  Chiefa  Irienfe,  òAurienfe, 

Sifenando  Vefcouo  di  quella,  da  San-  ^ 
ciò  Rè,  fùà  quella  Cattedra  trasferito 

il  buon  Rodefindo,  benché  contro  fua  ^ 
voglia.Màcfscdopoi  morto Sancio,&  ninfe ,eU 
hauendo  il  predetto  Sifenàdo  ripiglia-  qntUo  feae- 
to  per  forza  il  polTrffo  della  fua  Chie-  imo  torna 
fa,e  fcacciatone  Rodcfindo,egli,comc  Vi*" 
alluefatto  alla  Vita  RcIigiOlà,nclla  Re- 
ligionedinuouofèceritorno:  edopo  ^ 
poco  tempo,  dicefi  poi,  che  egli  fon-  t,oUiMira' 
dalle  il  Conuento  Celianouano,  edi  ctlhtoaart. 
quello  fòlTe  altresì  creato  Abbate , In 
quello  tempo  poi  e’  fi  racèòlita  dagli 
Autori , che  hauendo  egli  vifitata  vna 
Monaca  inferma  per  nome  Scnorina, 

& elfendo  in  quell'  illantc  caduti  due  ' ' , 

poueri  Indemoniati  dal  tetto  del  Mo-  . 

niftero  nel  fuolo , e fubito  morti , prc- 

gato  dal  le  Monache,  con  la  fua  feruo-  ■ i.» 

rofaoratione,lirifufcitò.  ElTcndopoi  ^ 

vilTutòcon  gran  Santità  per  molti  An-  • ' -i* 

ni , & hauendo  falciati  innumerabili  ■ <• 

legni  di  Chriftiana,  e Religiofa  pietà , 

alla  perfine  è fama,  che  in  quell’Anno, 

chiaro  per  molti  altri  Miracoli , per 

mezzo  d’ vna  beata  morte , fc  ne  va’- 

lalfe  al  Ciclo.  4 

4 Se  poi  quello  gloriofo  Santo,do- 
po  che  fù  fcacciato  daSifenando  dalla 

Chiefà  Epifcopalc  Irienfe  , mUfalfe»  ' ■ 

l’ habito  fub  Eromitibo  eofi- B Betkv  ^ 

dittino,  pur , poco  dianzi , di  Francia.-  » 

nella  Spagna  portato  da’ Monaci  Clu-  i-HoUiia  * 
niacenfi,  ninno,  fe  non  indouinando,  nmaffe. 
lo  potrà  d ire  ; certo,che  ciò,  nè  molto, 
nè  poco,  fi  puole  dedurre  dalla  Bolla 
della  di  lui  Canonizatione,portata  dal 
Tamaio  nel  luogo  di  fopra  citato  à 
car.40.  Vedali  con  elio  lui  anche  il 
Baro- 
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B^ronio,  il  quale  anchVgli  in  quell’ 
Anno  lotto  il  n.  i o,  da  Ordonio  Mona-r 
co,  c dal  Moraics , alTcrilcc,  che  fu  pri- 
uatamente  arruolato  fra’  SS.  dal  Cardi, 
nal  Giacinto  Legato  di  Spagna  l'Anno 
iiSd.aliempod’AlelTandroIll,  eebe 


poi,  cfsendo quelli  flato  creato  Pap» 
lotto  nornediCelelliuoIII.  fù  anche 
da  cflb  folcncmente  Canonizzato,  co- 
me appare  dalla  Bolla, da  noi  più  fopra 
citata,e  prodotta  dal  Tamaio  : nc’  detti 
tempi  forfè  nc  tqrnarcmo  à fauellare. 
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fpo- 


N quell’ Anno  primo  del 
97S.habbiamo  vnafola 
memoria  per  la  noflra.. 
Agofliniana  Hilloria  , 
dalla  quale  però  altroueancoraci ri- 
cordiamo d’hauere  con  opportuna,  e 
necelTaria  anricipatione,  fatta  mentio- 
Memeria  ncj  cólille  poi  quella  nella  lottofcrit- 
niica  itti-  tione  di  cinque  Eremiti , fatta  in  vn’ 
nw  Bo«ri  Illroraento  di  certa  Donatione  fatta 
Creanti  Su-  alMonillerodiCouaruuias  dcH’Ordi- 
pe™i  I»  IJ-  nc  di  S.  Benedetto  in  Ifpagna,  dal  Cò- 
te Gai  zia  Fcrnandez , figlio,  che  fìi  del 
Gran  Fernando  Gonzaicz  già  Conte 
di  Cafliglia;  pcroche,  dopo  la  fotto- 
fcrittionc  del  detto  Garzia , e de’  luoi 
Magnati  , e dopo  quella  altresì  d’ al- 
cuni Abbati  dell’  Ordine  di  S.  Benc- 
detto,fieguonopoi  apprelTo  quelle  de’ 
cinque  accénati  Eremiti  nella  feguen- 
teguifa.  TtUu  Eremi/t,  Obcxtm  Ertm 
eiitt , Sifandus  Ertmitt , Ttrfts  Eremi- 
U , Ittanes  Eremitt , Quelli  Eremiti 
poi  llima  il  P.  Girolamo  Romano  del-' 
l’ Higuera  Giefuita , in  vn  Libro , che 
fcrifle dell’  Antichità  dell’ Ordine  no- 
flro  inifpagna,  che  foffero  Superiori 
d’altrettanti  Monilleri  deU*  Ordino 
nollro  Eremitico.  Et  io  tutto  ciò,  mol- 
to di  buona  voglia  approuo , peroche 
glièceriillìmo  appreflo  tutti  gli  Eru- 
diti , e maflime  verfati  nelle  Storie  an- 
fiche  della  Spagna,  che  non  fifotto- 
fcriueuano  nelle  publiche  Scritturo 
de’ Grandi , fuori , che  li  Superiori  de’ 
Moniflcri . dopo  de’  Principi  , e de’ 
Prelatidclla  Chiefa . Mà  produciamo 
le  parole  del  fuddetio  F.  della  Higuc- 


TelUmnU 
del  V.  Giro- 


tacitato  dal  noAroP.  Errerà  nella  Tua 
Storia  del  nollro  Conuento  di  Sala- 
manca à car.So.  le  quali  traportate  nel 
noAro  Idioma,  fono  le  (cguenti . Hti- 
titmt  va'  Ulaftre  T efluatato  di  quejìe  «ri- 
fa Scrillart  di  Doatlieae  , e he fece  ilCeate 
Gtrzit  Feratadex, , fighe  dei  Ceate  Per-  ^ ’o 
atadeCeazt/ez  di  Ctjlight  ttMtai(lere 
diCeatraaitt,  Ut  ai  Otta  ì nelt  Era  dei  ^atra  Cie- 
lot  6.1'  Aaao cieè  del  978.  eae , dtpe del  (ma . 
Ceale , e de' /tei  Graadi , tìr  tleaai  Ahhaii 
di  S.Beaedeitt,teafemaaemelii  Eremiti . 

B'  eeft  ridicela  ialeadere per  Eremiti  Hae- 
miat  /elitarj,  & appartati,  vae  qat,  e t al- 
tre là;  ma  hea  sì  s bada  tateadere,che f e fi- 
fere  Sapermi  di  qaelit  Sehgieat{fìx[i\Si 
della  noRra  Eremitana)  Uqaahfithit- 
maae  cesi  , perche  viaeae  ia  eeramoaili 
aeS' Eremo  ; feaeptt  qae(lt  Telhe  Eremitai 
&e.  Per  et  he,  teme  gli  Abbati  [obo  Saper  ie- 
ri de’  faei  Uenifleri,  tesi  qaefti  Eremiti fa- 
ae  Abbati  Prieri  dt  queSi , thè  haaue  aelt 
Eterne  . Fin  qui  il  P. della  Higuera. 

1 E di  quella  verità  n’habbiamone’ 

Secoli,  &Anni  feorfi,  prodotti  varj 
eferapj , & altri  ancora  ne  produrremo 
negli  Anni  à venire,&  vno  in  ilpticic  à 
qUcAo  limile  lotto  l’Anno  1 1 j 3.  qua-  .Altre  tfem- 
le  habbiamo  altresì  tocca  to  al trouo , P'»  »rl Cen - 
d’  alcuni  nollri  Eremiti,  die  Aauano 
nel  Conuento  di  Pauia , & liaueuano 
per  loro  Supcriore  vn  tale  Alberto 
Eremita,  di  cui  fà  mchtione  il  P.D. 

Gio,  Pietro  de’ Crefeentij  nel  fuo  Pre- 
lìdio Romano  à car.  j 5 3 . oue  riferifee, 
cheinvn’IAromcnto,  che  lìconferua 
nella  Libraria  de’  PP.Gcronimianidi 
S.  Sauino  di  Piacenza,  in  cui  fi  fottcr- 
L 1 3 ieri- 
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fcriuono  l’Abbate, & i Monaci  del  Mo- 
nilierodi  S.  Pietro  in  Ciclo  d’Oro  di 
Pania  dell’  Ordine  di  S.Bcnedctto,  ap- 
prciro  di  loro  (ì  fottoferiue  ancora  Al- 
berto Eremita  co’fooi  Dìfcepoli , in 
quella  guifa . J/iirnu  ErcmUi  tnm  Di- 
JiidhIis  i»it . Mà  di  ciò  più  à lungo , c 
più  di  propolìtofcriucremo nell’Anno 
acccnnatodel  1153. 

3 SucccITe  intanto  nelF  Anno  fc* 
guente  del  979.  vn  ptodigioCo  Cafo 
nella  Città  di  Vuintonia  nel  Regno 
dell’  Inghilterra  ; e fù,  che  ciTcndo  RaT 
to , nell’  Anno  antecedente , indegna- 
mente vccifo,  per  ordine  della  fua  em- 
pia Matrigna,  il  Santiflimo  Eduardo 
Rè  di  quel  famolo  Regno , per  far  ca- 
dere Io  Scettro  nelle  mani  d’ vn  luo  Fi- 
’ gliodi  dieci  Anni,ilgloriofoArciuc- 
Icouo  di  Cantuaria,  S.Onnftano,  ripu- 
tato da  molti  noRro  Eremita , almeno 
nel  princìpio  della  lua  ConuprRone^ 
dal  Secolo  alla  Religione,  come  non 
mancò  di  minacciare  l’ira  di  Dio,  così 
à quella  federata  Regina , come  al  di 
lei  Figlio,  per  vn  così  enorme  ccceffo, 
cosi  poi  cll'endoi!  radunato  vn  Conci 
lio,  pcrordinedelloReflbKè  fanciul- 
lo, nella  predetta  Città  di  Vuintonia, 
à Rnc  di  fcacciare  li  Monaci  dalla^ 
Chìefa  fua  Metropolitana  , & intro- 
durui  li  Chierici,  mentre  ciò, con  gran 
ludibrio  del  Santo  nell*  accennato  Si- 
nodo R dìfeute  da  tutti  li  primi  Prin- 
ci  del  Regno,  ecco,  che  all’  improuifo, 
per  giuRo  giudicio  di  Dio,fcompagi- 
nandolì  quali  tutti  li  traui,  e le  tauole 
del  folliito  di  quella  gran  Sala,  tutti 
caddero  precipitofamentc  à baffo, mo- 
rendone fubitamente  molti , reRando 
gli  altri  miferamcntc  Rqrpiati,  e feriti, 
crimanendo  però  il  lolo  Arcìqefcouo 
S.  DunRano  immobile  à federe  sù  la 
fua  Sedia  lopra  u’vn  traue , il  quale  fo- 
la rimale  miracololamente  intatto  nel 
fuo  luogo  i per  il  quale  Rppendo,  & 
cfemplare  Miracolo  , mai  più  (lebbe 
ardire  il  Rè  di  porre  in  campo  quell’ 
indegno  trattato  : tanto  per  appunto 
Iciiue  MactcoVueRinonaRciienic  nel- 


la fua  Storìi  dell’lnghilterra,St  Osber- 
to  nella  Vita  dell’ accennato  Santo . 

4 S,  Nilo  , di  cui  più  fopra  lotto, 980. 
l’Anno  97d.  per  brieue  fpatio  parlam- 
mo , hauendo  in  queR’  Anno  del  980. 

per  Dìuina  rìuelatione  fapnto , che  la  s.T^Uoptr- 
Calabria,  ouc  egli  con  molti  alti)  Ere-  » di  Cala- 
miti  regolarmente viueua , doueua ef-  brìi, tfene 
fere  occupata  ^'Saracioi,  pensò  per  P*0* 
tanto  didouerfì  da  quelle  parti  pamre;  8®** 
de  in  effetto , lafciaodo  qoe’  F^efì , fi  . , 

portò  in  Capoa , incognito  però  Ran- 
dofi  ( come  che  in  vero  egli  ora  della 
Santa  Humiltà  grande  Anttiore)bcn- 
che  poi  non  puote  celarli  à Pandolfo 
Principe  diquella,  all’hora  potente,  ' 

e nobile  Città , il  quale  ellendo  Rato 
molto  ben’ informato  della  gran  San- 
tità di  quel  gran  Seruo  di  Dio,  l’andò 
co’ primi  Cauaglieri  di  quella  Patria, 
àritrouare,  e lo  volle  con  fua  graia- 
mortifìcatione  alloggiare  ; anziché  di 
tal  foiteglis'alfcttionòquel  Principe, 
che  fé  prcRamente  Dio  non  rhaueOc 
leuato  dal  Mondo , haucuagià  dcRi- 
nato  di  farlo  riufeire  Arciuefeouo  di 
Capoa, 

5 Mà,  perche , come  habbiamo  ac- 
cennato di  fopra , il  Santo  Religiofo 
haucua  fino  dalla  fua  prima  età  prole!- 
fata  la  VitaEremitana  ,e  però  nell’E- 
remo intendeua  altresì  di  prolpguire 


5 


••I/: 


■* 

X 

n 


il  rimanente  di  fua  vita  co’fuoìReli- 


Ottmt 


,,,  (omnio 

gioii.  Il  quali  accompagnato  I haueua- ^ 

no,perciò  da’ principali  Gcntilhuomi-  Monte  C^- 
ni  di  Capoa  fù  chiamato  il  Superiore 
del  famofo Conuento  di  Monte  Caflì- 
no,  il  quale  fu  da  quelli  pregato  à vo- 
ler concedere  al  Santo  Eremita  vno 
de’ molti  Conucniini , che  intorno  al 
fuddetto  Monte  Caliino  polfedcuala 
di  lui  Religione,  aRinchc  iuico’fuoi 
Eremiti,  potefle  quelgloriofo  Seruo 
del  Signore, viuere  quicramente:il  che 
hauendoli  quegli  promelTo  di  voler 
fare,  S, Nilo  pertanto  co' fuoi Com- 
pagni , e Difccpoli , verfo  Monte  raf- 
fino s’ìnuiò;  & elfendo  Roto  da’ quei 
Santi  Monaci  rìceuuto,  ed  incontrato 
eoa  tanto  honorc,  come  fé  foRcRato 

il 
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il  Sommo  PontciìcCf  in  riguardo  della 
diluì  gran  Santità  ; li  fìi  pofeia  da’  me- 
defimi  donato  per  (ua  habitatione  il 
MOniItcro  di  S.  Michele  di  Valluce  : 
tanto  per  appunto  (criue  l'Autore  del- 
la tua  Vita  nel  lib.a . al  cap,  1 7. 
f ,,  d Intorno  à quello  medefim’Anno 
crcdeli  da’  nollri  Autori , che  fone  ab- 
bandonato  totalmente  da’  Padri  noftri 
Unt/iri,e  <11  Spagna  l’antico  Conuento  diS.  A- 
firtbt,  goftino  di  Naida, vicino  à Logrogno; , 


perochc.eper  l’ingiuria  de’ tempi,  i 
anche  per  la  crudcl  barbane  de’  Mori, 
elTeodo  o^ualì  affatto  diftrurto»  mala- 
mente habitare  li  poteua  : ?ù  pofcia^ 
concelTo  a’  Padri  dell’Ordine  di  S., Be- 
nedetto , vici  Secolo  fcguentc,  da  San- 
cioRè  di  Nauarra,  come  promettia- 
mo noi  di  fcriucrc  nel  fuo tempo,  à 
Dio  piacendo.  Vedali  il  Sabbatino 
nelle  fuc  Vindicic  à car.  i o 1. 1’ Errerà , 
& altri, 
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> loriua  in  quello'  tempo 

nelle  parti  della  Grecia; 
l|y  verfo  la  famofa , c nobi- 

le  Città  di  Corinto,  vn 
SantilTimo  Solitario,  od  Eremita, chia- 
mato Niconr,  la  di  cui  lama  era  molto 
Mm-  celebre  in  quelle  parti,ediluirpecial- 
àli  aperati  mente  era  molto  dinoto  vn  certo  Si- 
ùS.7{ico-  gnorc  chiamato  Balilio , il  quale  eriL- 
mtrtmu.  Pretore , ò Gouernatore  di  Corinto: 
Quelli  dunque  ritrouandoll  vna  tal 
volta  grauementc  infermo . e temendo 
non  poco,  che  in  quell’ illante  li  Bul- 
gari non  facefsrro  qualche  fcorrcria 
nel  fuo  Paefe , c Territorio,  con  grane 
danno  di  quello  , mandò  per  tanto  a 
chiamare  dal  fuo  Romitorio  S.Nicov 
ne,  à cui  effendo  prontamente  venuto, 
porfe  le  fue  humili  preghiere , accom- 
pagnate c5  molte  lagrime , fupplican- 
dolo  in  follanza , à volergli  ottenere 
con  le  fue  feruorofe  orationi  da  Dio  la 
fanitàdal  fuomalc,c  la  libcraiioncdel 
Paefe,  al  fuo  gouerno  lottopoRo,  da' 
barbari  Nemici;  le  quali  gratielubi- 
tamentc  ottenne  per  i meriti  del  Santo 
Eremita  , pcrocnc  lubito  rifanò  dal 
fuo  malore,  & i Bulgari  voltarono  le 
loro  armi  in  altra  parte . 

a Racconta  di  vantaggio  r Autore 
della  Tua  Vita,  che  liaurndo  lo  Rcfso 
Balilio  vilttaro  diuotamentc,  dopo  la 
morte  del  Santo  Eremita, il  di  lui  (agro , 


Corpo, & hau^do  fece  portato  vn  cer- 
to liquore,che  da  quello  fcaruriua,  an-  •^Itn  fli$. 
ucnne,chc  trouandofì  infermo  à morrc  **"'*• 
vn  diluì  Seruo,  l’vnfe  egli  con  vn  poco 
di  quel prctiofo  vnguento,  e tollocon 
gran  marauiglìa  d’ogn’vno,  che  ciò 
vidde,  c feppe,  rcitò  perfettamente  fa- 
no  ; e difsepoi , che  gli  era  apparto  vn 
Religiofo,  vcftito  con  l’Habito  Ere- 
mitano, il  quale  era  fomigliantiljimo 
à Niconc,  c prendendolo  per  la  mano, 
gli haueua dette  quelle  parole, 
n iì  Jt»4H  Ufiié  ftr  U ftdt  di  Kt filli , • 

tfirt  iriiiini  di  Nieioe . Tutto  ciò  an- 
che rifcrilce  il  B.ironio  lotto  diqutll’  ^ 

Anno  del  981.  fottoii  numero  a.  Se 
quello  Santo  Eremita  fù  veramente^ 

Regolare, habbìamooccalionrdicrc-  • - 

derc  , che  egli  fofsc  di  noRra  Reli-. 
gione. 

3 E’  lì  crede , che  da' nollri  Autori  pgj, 
Portoghcli , e fpecialmente  dal  P.  An- 
tonio della  Purificatione  nel  Tomo 
primo àcar.  lyj.  end  fecondo àcar. 

70,  che  quel  nollro  Monilli  ro , il  qua-  . 
le, per  la  gran  moltitudine  de’  Religio.  „ó*i»por- 
fi,chel’habitauano,  MalTimoliclìia-  tonili», di- 
maua  (quale  noi  già  fcriurffimo  nel  lir»tio,ida 
Tomo  i.di  quelli  nollri  Secoli, elTcìc  tbi. 

Rato  fondato  lotto  l’Anno  561.)  folTe 
finalmente  affatto  diRrutro,  e rouinaio 
in  queR’  Anno  del  981.  da  qi  cll’cm- 
pio  Capitano  del  Barbaro  Rè  di  Cor- 
dona, 

jT 
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doua,Almanforre,  il  quale  appunto» 
come  Icriuono  gli  Autori  di  Portogal- 
lo.fccejn  qucA’Anno  vna  jgrand’Irru- 
tionc  nel  detto  Regno,  e di  primotrac- 
to , prete  , edifttufl'elaCittàdiBritto- 
niai.nelia  cui  Campagna,  e Territorio, 
era  fondato  il  detto  MoniAcro . 

4.  Mà  corniamo  di  nuouo  à dire  al- 
J.  7fì(Mt  euf**  Nicone  di  [opra 

Ub't^ialU  mentouato  j qucAi  dunque  effendo 
Tefie  i La-  vna  volta  Aato  chiamato  da'  Popoli  di 
ttdemoai,  t Laccdcmonia , affinché  li  libf  rafie  con 
<tme.  nrariqni  Ha  vn^  gran  PcAc . che 

gliopprimcua , venne  egli  nella  Città 
fuddrtca , e promife  di  Icacciare  dalla 
detta  Città  loro  la  PeAc,  con  qucAo 
patto  però , chccacciafirro  anch’  egli- 
no gli  Hebrei,  de'  quali  egli  era  impla- 
cabile nemico;  la  qual  cofahauendo 
• effi  incontanente  fatto,ncllo  Aedo  mo- 

‘ mento  rimaicro  liberi  dal  contagìolo 

' malore . 

■ 5 Hauendo  incanto  vn  certo  Huo- 

nioricco,e  potente  di  quella  Città.pcr 
nome  Gio.  Arato,  il  quale  oltre  modo 
haucua  mal  fentica  la  cacciata  degli 
Hebrei,  procurato  à tutto fuo potere 
(Aimolaco  da  A Aro  maligno  , e da^ 
CiHijajtri-  Diabolica  inuidia)d’oAarc  ada  fabbri- 
le iato  da  ca  della  Chicfa , c Conuento , che  dal 
Dioadno,  5j„fQ  gremita, có lelimofincdc’pie- 
Tiifo  &ia-  Cittadini  fabbricauanfi,  & intro- 
giari’ato ha-  dotto,  di  vantaggio,  nafcoAamcntev 
»emaS,7{j-  vii’Hcbreo  nella  Città , il  B.  Nicone, 
ione  , mofib  da  giuAo  zelo  dell’  honor  di 
Dio  , e della  S.  Chiefa , armato  del  fuo 
Eremitico  BaAonccllo , po<c  in  fugi^ 
r Hebreo , c via  cacciollo  dalla  Città  ; 
per  la  qual  cola  Ciò.  Arato,  entrato  in 
grandiifima  colera  , caricò  con  graui 
ingiurie  il  Santo,  e minacciollo di  preg- 
gio  ,fe  non  tralafciaua  di  pcrfeguitarc 
gii  Hebrei;  àcui  riunito  Nicone,  ril- 
pofe  con  piaccuoli  parole,  dicendo. 
Ritorna  in  te  Acfib,  infelice,  epiangi 
preAamente  le  tue  fccleraggini  , pe- 
roche  in  bricue  hai  da  guAarc  li  frutti 
della  tua  arrogSza,&  iniquità.Lo  quali 
carìtateuoii  ammonitipni  cAcndo  Aatc 
/prezzate  dall’  huomo  maluagio , anzi 


vie  più  profeguendo  l' ingiurie,  c le 
minaccie  , cadde  Analmente  (opra  dp 
lui  l’Iia  vendicatrice  del  GiuAiflimo 
Iddio  ; peroche,  poco  dopo,f  pauenta-i 
to,  ed  atterrito  in  fogno daDio,  indà 
aggrauato  da  vna  febre  mortale , ben- 
ché fubito  faceffe  chiamare  il  .Setuodi 
Dio,  egli chiedefie  con humil  piantai 
il  perdono,  nulladimeno  non  puote>  •' 

l’infelice,  fcanfare  il  DiuinoGiudi- 
cio  : tanto  ferine  l'Autore  della  Vita 
del  Santo. 

. ò Uebbe  altresì  nell’.  Anno  del  Si*  983. 

gnore^Sj.  vn’horribilc  Vifionc  vic> 

Sant’  Eremita  di  nome  incognito , mà 
però  pcrtcAimonio  di  S. Piero  diDa- 
miano,  di  gran  fama  di  Santità,  il  qua- 
le habitaua  in  vna  certa  Rape,  poco 
lungi  da  Napoli  ; il  cafo  poi  nella  fe- 
gucnteguifapafsò,  Vna  tal  notte  ef- 
fendofì  egli  afiacciato  alla  fèrefl-ella 
della  fua  Eremitica  Grotta , per  vede- 
re, che  tempo  faerfle,  vidde  di  repente 
molti  Mori,  li  quali  pottauano  II  olte 
cariche  diAcno  ; li  quali  richiicAi  dall’  f'illonebor- 
Eremira  àdoucr  dire  chi  foficro,&  ouc 
portaficro  quel  fieno,  diedero  in  toEr^ta^ 
qucAarifpoAa.  Noi  fìamo  Demonj, 
li  quali  portiamo  qucAo  Aeno,non  per 
gouemare  con  elio  alcun’ Anima  t,, 
màbcnsì  pcrabbruggiare  con  quel- 
lo gli  huomini;  e per  bora  habbiamo 
d’abbruggiarc  Pandolfo  Principe  di 
Capoa  , il  quale  Aà  bora  appunto  con 
la  multe  lottando  ; come  ancora  poco, 
apprefio  lo  Acfib  liabbiamo  da  fareà 
Giouanni  C apitano , e Duce  della  Mi- 
litia  Napolitana , il  quale , anch’c|li , 
benché  bora  Aia  fano a inbrieue  bada 
morire  : le  quali  cofe  intefe  dal  buono 
Eremita , fubito  nello  Aefio  momento 
C portò  vc'ocementc  à Napoli,  &al 
detto  G.'ouanni  la  narrata  Vifionc  pa- 
lesò. Kimafequrgliatterrito,  ed  at- 
tonito per  vna  così  (frana  nouclla,  e 
pofcia  fcriamente  all’  Eremita  rifpofe , 
che  per  all'hora  non  poteuu  di  fe  Ile  Ao 
in  vcrun  conto  difporre , peroche,  do- 
urndo  in  brieuc  l’ Imperatore  pafiarc 
in  Calabria  con  rEicicico  contro  de’. 

Greci, 


Secoli  Agoftiniani.  40 ^ 

: Anni  di'  Gliri fto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
981.  finoai  985.  iS.finoaljo.  fino  al  597. 


<Jrcci,  e de'Saracinitdoucuaegline- 
celTiriamcntc  andare  di  perfonaad  in- 
contrarlo i promettcua  però  ben  si , 
che  fubito , dopo  il  di  lui  palTaggio , di 
voler  abbandonare  il  Mondo  > c rico- 
urarfi  à far  penitenza  nellaSanra  Re- 
ligione, Ma,  che  lucccffein  fine  f Ahi, 
ciò  per  appunto,  che  predetto  haucua- 
no  all’  Eremita  li  neri  Etiopi  dell'  A- 
bilTo;  pcrochc  appunto  Pandolfo  to- 
rtamente mori:  cGiouanni,primach< 
l’Imperatore  *•’ accoftaffe  à Napoli , 
appena  loprauilTe  altri  quindici  gior- 
ni: quindi  imparino  d conofcerc  in^ 
qual  pcrig'io  lì  ritrouino , coloro , li 
quali  prolungano  fcioccamentc  lapc- 
, ^ -,  inrcnza  de’ loro  peccati.  Se  poi  quel- 

, , l’Eremita  foflie  vn  vero Religiofo  Re 
. . golare, &inconfeguenza  Agortinia 

' Il  n»,ilquale,conliccnzadc’luoiSupc- 
riori , ritirato  li  folTc  in  qucll’Ercmita- 
floHabituro  à menare  Vita  Anacore- 
tica,come  da  molti  coRumauafi  di  fare 
in  que’ tempi, &anchedopo,finoquali 
ù quefta  noltra  Età , .io  non  pofTo , nè 
srdifeo  d 'affermarlo  , ò di  negarlo  . 
Vedali  l’ accennato  S.  Piero  di  Damia- 
no nell’ EpiUola  5,alcap,i},e  14, 

7 Scriucli  dagli  Autori  nollri  di 
Portogallo , che  in  queft'  Anno  mede- 
Trl  Moni-  ino  furono  dillrutti  dal  fiero  Alman- 
fitrijilhut-  forre, tré MonlReri,  duedi Religioli, 
i 1*’  c l’altro  di  Monache  ; cioè  à dire  quel- 
^ lodiS.Saluatore,ediS,Claudio,  vici- 

' ' . no  ai  fiume  Lima  nel  Portogallo  , c 


l’Archenfcdi  Monache,  di  cui  altrooe 
parl3mm0,cd  era  lìtuato,e  fondato  nel 
Territorio  di  Lamego  : li  due  primi 
furono  fondati  fin  dall’  Anno  di  Chria 
Ho  700.  c dopo  la  loro  diiiruttione, 
ruccclfj  in  quell’  Anno , come  ferino  •' 
fra  gli  altri,  il  P.dclla  Purificatione  nel 
Tomo  primo  àcar,  70.  furono  poi  in 
progrelfo  di  tempo  riltorati  da’ Padri 
dcirOrdincdi  S.  Benedetto,quali,  per 
lungo  tempo  v’h.ibitarono:  bora  però  .*■* 
fono  due  Chiefe  Parocchiali . Quanto 
all’Archenfedi  Monache,  non  è certo, 
dice  il  citato  Autore , fc  in  quello  rem- 
podcllafua  diiiruttione  militaffc  più  , . , 
lotto  il  Veflillo  del  nollro  P.  .S.  Ago- 
llino , ò fc  folle  pallaio  i militare  lot- 
to quello  del  P.  S.  Benedetto,  corno 
fcriuono  alcuni  Autori  di  quell’  Or- 
dine, 

8 Lo  flelTo  P. della  Purificationo 

afferifee  parimente, che  in  quello  illcf-  ^ , , 

fo  tempo , dal  medelirao  Alraanforre , 
fù  altresì  dillrurto,  e rouinato  nel  fud-  meJelìmi , e 
detto  Territorio  di  Lamego,  vii’ altro  la  mnacbe 
Conuento  di  Monache  dell’Ordine,  Mv 
nollro,  la  di  cm  Abbotella,  che  Co- 
lomba  chiamauali , inlieme  con  tutte 
le  lue  Suore,  furono  da’ Barbari  Mar- 
ttrizzatein  odio  della  S Fede  ; febene 
parla  quell’  Autore  tantoconfulo,chc 
non  li  lafcia  bcn’intendcre,fe  fù  il  fud- 
dettoMonillero  Archenfe,  ò pure  vno 
diuerfo.  Vedilo  àcar.  178.  nel  primo 
Tomo,  & à car.70.  nel  fecondo . 
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1^  Inaimcnte  , Benedetto 
Settimo  Sommo  Pon- 
tefice , dopo  hauer  re- 
Mortt  di  gnatonou’ Anni  intieri, 

tncdriu  a’  1 o.  di  Giugno , con  fomma  lode, , 
ettimt , i terraioò  l’vltimo  periodo  de’  giorni 
*t  fMctit  fuoi,  c fu  fepcllito  nella  ChieladiS. 
'«»-  Xty.  Croce  in  Gierulaicmmc  ; e per  quan- 
to li  può  cauarc  dall’ Epitaffio  del  di 


lui  Sepolcro , egli  fù  molto  caritatiuo 
verfotuteii  Poucri  di  Chrillo,  ii  iVr, 
ifpecieverfo  delle  Vcdouc,  e de’ Pu- 
pilli : era  pur  anche  poco  dianzi,  pana- 
to all’  altra  V ita , Ottone  Secondo  Im- 
peratore , per  la  qual  cola , come  al 
morto  Pontefice  Benedetto , fù  datò 
dagli  Elettori,  per  fucccll'orc,  Pietro 
Vcfcouo  di  Pauia,il  quale,  fccelì  chiù-, 
mare 
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marcGio.XlV  cosìad  Ottone  Secon- 
do, fuccelsc  il  di  lui  figlio  Ottone  Ter- 
zo : ambi  quelli  Principi  poi  furono 
grandi  amatori  de’ Rcligiolì,  e dello 
Religioni.  Cosi  il  Baronio,&  altri, 
985.  1 Intanto  quel  facrilegoopprefso- 

re  della  fagrolanta  Apollolica  Sede , 
che  fù  gii  empio  Parricida  di  Papa  Be- 
nedetto Sedo , il  quale  altresì,  dopo 
Sevtdttto  hauerc  lacchcggiata  empiamente  lo 
Sella  Ami-  S.  Bafilica  di  S.  Pietro , {cacciato  in  fi- 
papa  *cciie  ne  dall’ occupata  Sede,  e pollo  inver- 
ilnaouoTS-  gogiiofa  fuga  dal  valorofo  Pontefice 
7uMfinM-  Settimo,  le  ne  fuggì  in  Co- 

bo/a  s.SeX  daminopoli , bauendoin  queft’ Anno 
del  9S5 . intclo  «che  era  morto  il  detto 
Papa  benedetto  Settimo , c che  gli  era 
fuceelso  Gio.  XIV.  e che  patimento 
era  pafsato  all’  altra  V ita  Ottone  Se- 
cbndo  Imperatore , qual  molto  era  da 
c{sotemuto,{ubito  con  fommaceleri- 
tà  nauigando  alla  volta  di  Roma.glun- 
to,  che  vi  fu, incontanente,  con  l’aiuto 
de'  fuoi  Parenti,e  di  molti  altri  peflimi 
> fuoi  Seguaci , afsaliio  il  Palazzo  Apo- 

Aulico,  prefe  i man  falua  il  buon  Pon- 
’ tefice,  che  tal  tradimento  non  penfa- 
ua,  e trasferitolo  toAameme  in  CaAel 
Sant’  Angelo , già  tirannicamente  oc- 
cupato da’  detti  fuoi  Parenti , iui  lo  fe- 
ce crudelmente  della  fame , & altri  di- 
fagi  morire . 

''  4 Così  dunque  hauendo  il  {acrile- 

go  Parricida,  Icuatodal  Mondo  il  San- 
to Pontefice,c  fatto  in  publico  cfporie 
il  di  lui  Cadaucre  ,allìnchc  lì  fapefle  di 
Mirare  ài-  certo , che  la  S.  Sede  era  vacante-,  oc- 
i»«l  il  pef-  cupo  egli  di  nuouo,  l’infame  Tradito- 
**”  ^*'1'"'  re,  quel  così  fublime  Trono . Ma  non 
*•  C/e.Vl^!  iftette  guari  la  DiuinaGiuAitia  à fea- 
" ricare  fopra  Tefccrando  capo  di  que- 
llo fellone  il  condegno  caAigo  ; auuc- 
gnachc , appena  erano  fcorli  quattro 
Meli  foli  , quando  fu  all’  improuifo 
colto  da  vna  morte  repentina, e fu  prc- 
fentato  dauanti  il  Tribunal  di  Dio,  per 
doucr  render  conto  delle  fuc  enormi!- 
lime  fccieraggini  : e notano  gli  Eccle- 
(ìaAicì  Amori,  che  appena  li  di  lui  Sa- 
telliti viddcroil  fuo  Cadauetc  cAinto, 


quando  fubito  agitati  dalle  Furie  In- 
lernali,lo  cominciarono  à ferire  con  le 


lande  loro,  e polciaftrafcinatoloper 
diuerfe  Brade  di  Roma , lo  lafciarono  jj, 

in  fine  tutto  lacerato  a’ piedi  della  Sta-  , 

tuadiMarcoAurelioiclamattioapoi  ->  «. 

feguente  fù  da’  Chierici  fepellito  , ò 
gettato  in  vna  vile  Sepoltura , Tolto 


dunque  di  mezzo  qucAoMoAro,  fù 
pofeia  con  ogni  quiete,  e pace , in  luo- 
go del  morto  Gio.  XIV.  eletto  Gio. 

XV.  casi  fctiueilBaroniodalnum.  I.  'I 

di  quell’ Auno  fino  al  4. 

5 Morì  parimente  in  qucA’Anno 

Ramiro  Rò  di  Leone  in  lipagna  , il 
quale  hauendo  ottenuta  da’ Mori  vna 
Tregua,  voltarono  poi  quelli  tutto  il  _ . - 

pefo  della  guerra  contro  il  Conte  di  f 

Calliglia , e di  Veremondo , che  nella  p/ri  dillrwt- 
Francia  regnaua;  perlocbe  auuenne,  ri  da'  Meri 
che,  fin  eh’ egli  vide,  fecero  que' Bar-  riiffapu. 
bari  molti  progrelTi  ne’  Paefi  de’  Chri- 

(liani , occupando  ancora  molte  Focr 
tezze  j laonde  molte  Chicle , e Moni-  ' 

Reti,  cosi  del  nollro,  come  d’ altri  Or- 
dini ancora,  furono  diArutrì:  cosi  ge-  1 f 

neralmcnte  fcriuono  Ambrogio  Mo- 
ralcs  nella  fua  Cronica  di  Spagna  iib. 

16.  cap.ad.  Luca  Tudenfe altresì,  c 1 

RodcrigoToletano  nelle  loro  Storie  ; 

di  Spagna.c  tutti  gli  altri  Autori,pa/J!<ra.  ' t .. 

6 Nell’Anno  del  986.  fù  grande- pSd.  ■''A  I 

mente  fcolfa  da  vn’  horribile  Terre-  . 

moto,  r Imperiai  Città  di  Coftanti-  * *. 

nopoli,  à legno,  che  caddero  per  tetra  « 1 

molte Fabriche,  &F.dificj,  cfpccial-  j iifjeome 
mente  molte  Chiefe , c MoniReri  ,-ki  cremu»  re-  • 
quali,iioti  lappiamo  di  certo,  fealcu-  ila  mtraco^ 
no  ve  ne  foRc  dell’  Ordine  noRro . So-  lafamemf  , 
Aleggiamo  nella  Vita  di  S.Niconcj  im 

Eremita,  che  mentre  egli  in  queR’An- 
no  Raua  con  grand’ attcntione,  c fer-  ■> 

uore , pregando  il  Signore  per  la  falu-  A 

te  della  Città  di  Lacedcmonia,cfou-  - < ì* 

uentenell’ orare, perhumiltà,pone(re  . 
la  fua  {anta faccia  fopra  d’vn  falTo,  vi  j ^ 
rimale  beo  tolto,  con  gran  prodigio i 
ladiluilmagine  viuamente  imprella. 

Cosi  racconta  il  fnddctto  Autore  del-  • * - - >0 
la  fua  Vita, 


7  E gi  i 


Secoli  Agodiniani.  407 


Anni  di  Clirifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
95^4. fino  al  988.  3i.finoal55.  59o.finoal5oa. 


^87.  7 £ gii  > che  habhiamo  per  to 

mani  le  attieni  memorande! di  que- 
llo Santo  Eremita  , riferiamo  altresì 
Vrcftii*  Profetia  dello  Hello  fuccclTa  in^ 
itUt  HtJlD  <lue(l’Annodel987.auucgnacheglic 
da  lapcrlì , che  hauendo  vn  certo  Scie- 
rò Barda , huomo  potente , & audace , 
fulcitati  grauillimi  tumulti  io  Collan- 
tinopoli  per  itfurparfì  1'  lmperio.c  bra- 
mando vn  certo  Amico  di  S.  Nicone 
per  nome  Gregorio,  di  fapcre  qual'efi. 
to  in  fine  folTcra  per  hauere  que’così 
graui  rumori , ne  richiefe  per  tanto  il 
Santo  Eremita  > il  quale , quantunque 
alTai  lontano,  gli  leppe  nulladimeno 
puntualmente  predire  tutto  ciò , che 
dopoi  puntualmente  auucnnc!  &èda 
faperfi  di  vantaggio . che  quello  Gre- 
gorio , eflendogid  molto  nemico  del 
detto  S.Ercmita,  ne  fù  perciò  caHigato 
da  Dio  con  vna  brutta,  e molcHa  Le- 
pra,  dalla  quale  poi  cfsendo  (lato  rifa- 
nato  dal  Santo , ne  diuenne  pofeia  de- 
uotillimo.  Così  l’Autore  della  di  lui 
Vita. 

8 E fama  finalmcnte.che  fantamen- 
te  moride  in  quell’ Anno  del  988.  il 


P88. 


gloriofo  S.DunHano  Arciuefeouodi 
Cantuaria  : il  quale,  c per  la  lantità 
della  vita,  e per  la  Sacerdotale  coHan-  Martedì  S. 
za,  per  la  grandezza  de’  Miracoli , e fi-  o«»fla»a,ri- 
nalmcme.perilfclicepofselsoditutti 
1 fagri  Doni  dell o Spinto  Santo,  li  relè  , 

per  tutti  i Secoli  memorando  : la  di  lui 
Vita  gloriofa  fu  ferina  con  dotto , & 
elegante  Hile  da  Osberto  Autore  anti- 
co , e graue , quale  viene  prodotta  al- 
tresì dal  Surio  nel  Tomo  j.  lotto  li  1 9. 
di  Maggio , nel  qual  giorno  appunto 
mori , c ne  fà  anche  nello  Hefso , cora- 
roemoratione  la  Chicla  con  quelle  pa- 
role . Cearaeria  S.  Dt»i>ém  Ef  ifttpi  . 

GliAutori  dell’  Ordine  di  S.  Benedetw 
to , e fpecialmcnte  Gio.  Tritemio  nel 
lib,  J.  itVuit IlUfiriltt  Ord,  D.  Btntd, 
al  cap.  a a.  e nel  lib.  4.  al  cap.  100.  ten- 
gono per  collante,  che  quello  Santo 
Prelato  fofse  di  loroKeligione;  altri 
però  fono  di  parere,  che  primafofse., 
feguace  della  Dilciplina  di  S.  Patrilio, 
la  quale,  come  babbiamo  inlìnite  vol- 
te replicato.era  la  medclìma,che  quel- 
la del  P.  S.  AgoHino  : ne  redi  la  fede 
apprclso  di  chi  r alserifee , 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
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Li  Hunni,  òpurPanno- 
nij,  od  Vngheri,  che  vo- 
gliam  dire,  li  quali  per 
lo  dianzi  erano  llati  co- 
sì Tempre,  c barbari,  e fieri , coinincia- 
eit^i,Dnte  toao  putc.quàdo  piacque  al  Signore.à 
4tfli  Hunni,  domellicarli  i auuegnachc  Giefca  loro 
lùnnto  pu-  Duce , il  quale  di  Tua  natura  co’  luoi 
ttutU  -ntrftQti  Tempre  llaio  crudo,  e Teucro  , à 
<e*  cbriHin-  ^ diuennc , per  virtù,  come 
‘ li  crede,  infuTaJi  dal  Cielo,  così  piace- 

***  " uole.dcamoroToverTode'Chrilliani, 
che  nou  Tolo  diede  à quelli  facoltà  dì 
pafsare  liberamente  nel  Tuo  pacTc , mi 
di  vantaggio  ordinò  a’ Tuoi  VaTsalli, 
che  li  doucTsero  riceuerc  con  ogni 
n^giorcortclìa^  e carità.  E quello, 


che  maggiormente  importò , conceTse 
facoltà,  e licenza  à qual  lì  lìa  KeligioTo 
dì  qiiallìuogliaOrdine,dì  poter  venite 
alla  dì  lui  Corte,  e fauellare  conciso 
ogni  qual  unque  volta  li  foTsc  piacciu- 
to  ; Dal  che  ne  nacque  poi  in  brieuc« 
fpatio  la  Talute  di  tutto  il  Regno  : tanto 
per  appunto  Tcrìuc  Cartuitio  VeTcouo 
nella  dì  lui  Vita, 

a Habbiamo  nell'Anno  del  Signore  990, 

990.  la  notitia  della  fondanone  d’ viu 
Mqnillero  nel  Regno  di  Portogallo  fmiatimt 
fràliducfiumiTainega,eDoroi  così  tmcóim- 
per  appunto  notato  fi  legge  nel  Catta-  r»  »»  » wt®- 
logo  de’  Conuentì  di  quella  Frouin- 
eia  con  quefte  formali  parole  . /aire 
Dtrinm , ($•  Titmtctm  va»m  i Stfenutdp 
Efh 
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Spifttptyfat  ÙtaU  S,  StUtUris  txlruilS. 
E vuol  dire , che  vn  Conuento  t'ù  fon- 
dato io  quell’ Anno  lotto  il  titolo  del 
Saluatorc  daSifenando  Vcfcouo,  frd 
li  due  fiumi,Tamega,c  Doro.  Aggiun- 
ge il  uoftro  Cronilla  di  Portogallo  , 
Antonio  della  Purilìcationc  nel  To- 
inoa.àcar.yo.  che  quello  Monidero 
fu  fondaco  nella  Diocelì  di  Porto  , ia^ 
vn.i  Terra  detta  Villabuona  > e che  du- 
rò poi  nell' Ordine  fino  àgli  Anni  del 
Signore  1 1 3 1 . e forfè  anche  più  auan- 
ti  > nel  qual  tempo  pafsò  dal  noflro  al- 
l'Ordine de' Canonici  Regolari  di  S- 


Croce  di  Conimbria , pur  poco  dianzi 
nato.  Vedali  il  detto  Autore. 

3 Nell’Anno  Icguence  poi  del  991.  991. 
credefi  parimente,  che  paflaflc  dall’Or- 
dine nodro  à quello  di  S.  Henedecto , //MoaijSm 
il  Monidero  di  S. Pietro  d’Aguias  nel-  di  S.  vittn 
lo  dello  Regno  di  Portogallo,  il  quale  d * , 

era  dato  fondato  intorno  all'  Anno  di 
Chrido9oo.di  forte  tale,  chenópuo-  *“**•*»• 
te  ncU’Ordine  nodro  terminare  vn  Se-  ” ** 
colo  intiero . Vedi  parimente  il  lopra- 
citato  P.  della  Purilìcationc  nella  me- 
delima  à car.70.  col. 3. e 4.  Negli  altri 
tré  Anni  nò  v’c  alcuna  cola  da  notare-. 


Anni  di  Chrifto 

995.€99(J. 


Del  Secolo  Settimo 

42.C43. 


Della  Religione 
óop.cóio.  . 


^ L Beato  Nilo  Eremita.. 
^ (qual  già  piùlopradi- 
ceflimo  edere  padato  , 
rwv  come  fuggendo , con., 
alcuni  luoi  Dilcepoli  dalla  Calabria 
nel  Monte  Caflino,oucda’ Monaci  di 
..  S.  Benedetto  ottenne  il  picciolo  Con- 
S.  Michele  per  fua  habita- 
'dut  larom^  rione)edendoqucd’Annoandatocon 
natn'jfb’  alcuni  luoi  Eremiri  à vilìtare  l’Abbate 
baie.td'al-  dc| fiiddctto Monte  Caflino,  il  cjualc 
tmi  Mona-  in  qucdo  tempo  era  vn  certo  Rcligio- 
« /odi  poco  Ipirito,  per  nomcManfo; 

&bauendolo  appunto  ritrouato,  che 
con  altri  Monaci  di  Ino  genio  daua.. 
crapolando  nel  Monidero  inferiore., 
con  molti  Cantori,  e Suonatori,  riuol- 
to  a’  fuoi  Eremiti , è fama , che  có  pro- 
fetico Ipirito  dicede  le  leguenti  paro- 
le, Ricordateui fratelli  miei  delleco- 


fe,chc  bora  io  vi  dico  : Irà  poco  tempo 
cadrà  la  giuda  Ira  di  Dio  fopra  di  co- 


floro  i e fubito,  ciò  detto,  le  ne  ritornò 
al  luo  Eremi  torio.  Nè  furono  parole 
/parie  al  vento,  auuegnache  appena., 
era  Icorlo  vn*  Anno  lolo,  quando  il 
detto  Abbate  tradito  da’  fuoi,fù  tratte- 
nuto prigione  in  Capoa , ouc  fù  mife- 
ramcntc  acciecato , e pii  altri  Monaci 
luoi  Coepuloni  tutti , o morirono  ma- 


lamente, ò rimafero  opprefii  da  varie 
infirmità . Tanto  ferine  l’Autore  della 
Vita  di  S.  Nilo.  & anche  lo  dedo  affer- 
ma Leone  Odienfe  nella  Cronica  di 
Monte  Caflino  lib.a.  cap.  1 6. 

1 Succedeinqued’ Anno  del  996. 
vn  marauigliolo  calo  nella  famola,  & 
anticaCittàdiRaucnna;e  fù,che  ha- 
uendo  gouernata  per  lo  fpatio  d’  Anni 
1 3.  quella  Santa  Metropolitana  Ghie- 
la,  l’Arciuefcouo  Gio,  di  qucdo  nome  , 

Vndccimo  ,confomma  lode , è fami  , v»decim$di 


che  all’ improuifo  modo  neldidentro  quHotu 

• • I i*  .....  J! 


del  cuore  da  vn  gran  fcruorc  di  Ipirito 
( cagionato  forfè  da  vn  gran  Miracolo, 
che  egli  fece  vn  tal  giorno  nella  CKie- 
fa  di  S.  Vitale,  ritornando  in  vita  con 
iefueorationi  vn  Fanciullo  morto, co- 
me ferine  il  Fabri  nelle  file  Memorie  > 

fagrc  di  Rauenna  antica  ) rinonciaffe,. 
r Arciuefeouato  , c padatofene  nel  '•* 

Monte Pirchimano,  e Caprafto , poco  ' ^ ’ 

lungi  dalla  Regia  Città  di  Torino  , ' ^ 

prendede  l’ Habito  Eremitano  , Se  iivi,  ^ 
quello  poi  viueffe  per  alcun  tempo  in 
rigorofa  ,c  dretta  peniten  za  : e moren-' 
do  poi  con  gran  fama  di  Santità  , lena 
padadenlfelicc  godimento  deirEttr-’ 
na Gloriai  il  di  cui  Corpo,  come  di 
Santo,  èfempredatoTiuerito,  &bo> 
norato 
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un  pnit- 
Umnte  , 
ibt  fóftt  E- 
timiu  jt- 
pfitWMO  • 


Borato  tino  à quello  nollro  tempo  da 
que’  Popoli  del  Piemonte,  e pur  tutta- 
uia  «’hunora  più  che  mai.  Scriuono 
di  quello  gran  Scruodi  Dio,Girolamo 
Rolli  nella  lua  Hilloria  di  Rauenna  nel 
lib.  2.  all’  Anno  452.  L’Vghellt  nel 
Tomo  2.  della  fua  Italia  fagra  i»  £rt/r- 
itMMa. num.  6i.  clìnalmcDteilfo- 
pramentouatoFabrià  car 
■ J Quefto-Santo  Eremita  poh  le  fi» 
Regolare , come  hà  più  del  credibile , 
certo,  che  egli  fùAgollin/ano,  non^ 
cilendo  in  vero  cola  verilìmilc,che  vn 
Prelato  cosi  grande  volelTe  da  cosi  al- 
to Rato  palTarei  quello  d’vnfemplice 
Eremita  lecolare  ; la  qual  cola  tanto 
piùfacilmence  mipcriuado,  quanto, 
che  io  leggo  apprciTo  il  mcntouato  Fa- 
bri  , che  in  queUuogo , in  cui  il  nollro 
Giouanni  fece  vitaEremirana,  v’era 
prima  Rato  fondato  vn’ antico  Moni- 
llero,  il  quale,  dopo  la  morte  del  San- 
to, pafsò,  in  progrelso  però  di  molto 
tempo, all’Ordine  Benedittino  {laonde 
da  quello  racconto  apertamente  li  de- 
duce , che  prima  doueua  di  certo  else- 
re  Conuento  d’ Eremiti  noRri . In  che 


tempo  poi  queRo  Sa  no  Eremita  mo- 
nlse,  non  lo  Ipiegano  li  citati  Autori.  ; 

4 D’vn’ altro  Giouanni  parimente 
Eremita,  c Sacerdote,  Cittadi no  anch'  ^itra  Santo 
egli  della  medelìma  Città  di  Raocnna,  Eremita  por 
la  memionc  il  fopracitato  RolTt,il  qual  <!'  Ufoeaaa. 
dice,  che  viene  ogn’ Annohonorato 

da’ Popoli  d’ Arezzo  di  Tofcanacon 
folcnne  fcRaa’ao.diNoucmbre,  nel 
qual  giorno  fot li-fantamente  morì  ,St 
quello  Santo  Eremita  fù  parimente.. 

Regolare,  & iiiconlcguenza  AgoRi- 
niano,  lo  rimettiamo  algiudicio  del 
prudente  Lettore. 

5 Giouanni  ancora  Sommo  Fon- 

tcRcc,  terminò  inqucR’AnnoiRefso  . . . ^ 
la  fua  vita  a’7.  di  Maggio,  hauendo 
geucrnata  la  S.  Chiela  Anni  dieci,  c finctjeCrt’ 
giorni  dodici . FùcgliqucRovnPon- jprwf'. 
telicc  di  Santa  Vita , e ilopo  la  mofcte , 
cfsendo  Rato  fepellito  in  S.  Pietro , fù 
allìlso  al  fuo  Sepolcro  vn  nobile  Epi- 
taffio, il  quale  viene  riferito  daM^n- 
lio,  e dal  Baronio,  in  cui  fra  gli  altri , lì 

a ono  in  fua  lode  quelli  due  belli, c 
Iti  Vcrli,  da’qualilicaua, quanto 
intemerata  fofse  la  di  lui  Vita . 


Egrtpas  DaUtr  Veti*  qttatataijot  àettbat , 
Mtriios , dr  vita  tritoeoi  txtmpla  getekat . 


Ueuì  t'op- 
pi 

tipapa , per 
tome  Gia- 
Uaai  Xf't. 


AqucRopoi  lù  dato  per  fuccefsore., 
Gregorio  V.Tedelco,  il  quale  prima 
chiamauafi  Bruno , e vogliono  alcuni , 
ch’egli  fofse  Nipote  d’ Ottone,  e che 
quelli  con  la  lua  Imperiale  autorità 
procurafse  ladiluielettione,  cfsendo 
all’ bora  venuto  à Roma  per  opprime- 
te vn  tal  Crefeentio , che  tiranneggia- 
ua  Roma  : fc  bene  altri  fono  di  parere , 
che  ciò  onninamente  fuccedeise  pri- 
ma, ch’egli  venifse  in  Italia,  il  che  à 
me  pare  afsai  più  verilìmile  ; peroche , 
le  Gregorio  folsc  Rato  eletto , mentre 
Ottone  Rana  prefente  in  Roma , non^ 
haurchbc  potuto  Crefeentio  fuddetto 
innalzare  contro  lo  Relso  Gregorio , 
come  fece,  vn  certo  Antipapa , chia- 
mato Giouanni  XVI. 

6 Quell’  intclicc  però,  dopo  la  ve- 
nuta d’  Ottone  in  Roma,  e dopo  la  rui- 
naaltresì  dell’ accennato  Ctclccntio, 


fili  dal  Popolo  infuriato,  prcfo.e  fubico 
accecato;  indi  haucndoli  di  vantaggio  Cefiah  Siif- 
tagliate  le  mani,  l' orecchie , & il  nalo,  ma, t tome» 
e poRolo  fopra  d’vn'  Alino  có  la  faccia 
riuoita  verfo  della  coda , còduccndolo 
per  le  Piazze , c per  le  Strade  più  prin- 
cipali di  Roma,  lo  sforzauano  à dire 
quelle  parole . Talt  ttft  pait/rt,  tketna 
di  leotre  dalla /aaStde  il  vera  Peate fi« . 

7 Intanto  il  B.Nilo  Eremita, il  qua- 
le era  Compatriota  di  qucRo  Antipa- 
pa, peroche  entrambi  erano  da  Rofsa- 
no,  cfsendo  venuto  à Roma,  per  vede- 
re,  fe  potcua  liberare  quel  mifero  da’ 


potcua  libcrarequdiiiijciv.ua 
tanti  mali,ccódurloa  prendete  l’Ha- 
bito  Rcligiofo  nel  fuo  MoniRero,  tc  papa  per  far 
bene  lù,  e dal  Papa,  e dall’ Imperatore lue  Heli- 
benignamente  raccolto , tuttauolta^  ,p<»o ,»»«» 
come  nulla  ottener  potefsc  à prò  dil'tie/ce. 
quel  difgratiato,  vi  fono  perciò  Au- 
tori , che  fcriuono , che  egli  profetica- 
Mro  mente 


. Diyuj»^Bv 


J 
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mente  prediceac  alcuni  mali , che  do- 
ucuano,  india  non  molto,  fucccdcre 
ali'vno.  Se  all’ altro  per  lalorotrop- 
«t»; . . pa  crudeltà,  le  quali  cole  però,  co- 
■<»s  I me  falle , & apocrife , vengono  ragio- 
. ncuolmente  rifiutate  dal  Gran  Baro- 
pio . Qwll'  vna  cola  bensì  ci  refta  qui 
da  loggiungere  di  quello  Ponccfico 


Gregorio  V.  ed  è , che  egli  lù  il  primo  - _ . _ 

/‘Wm  aI».  Plf•pr/^rt  _ li  * 


Pontefice,  che  ìIIkuì  gli-  Elettori , E fiprnmm, 
quali  doueuano  per  rauuenire  elegge^ 
re  r Imperatore  Romano  : Della  quai/-(  f/,  siei- 
cofa  ben'  à lungo  ne  Icriue  il  Card.Ba-  tonitUim- 
ronio  dal  num.  38,  fino  al  7 1 . di  quell'  prrr» . 
Anno  roedefimo  , e molti  altri  Autori 
fanno  lo  (IclTo  nell'  Opero  loro . 
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ft  , Handa 
|8  /ra/'a , il 
Martino  di 
S.  ^dclhtr- 
(0  Imccefta 
nella  Ger- 
mnia. 


Ant’  Adelbcrto,  già  Vel- 
couodi  Praga,  c polcia, 
dopo  haucr  rinonciaia 
quella  Cbiefa,  paflato- 
fene  à Roma , e fattoli  Religiofo  nel 
Moniftero  de’ SS.  Alellio , e Bonifac- 
cfo  dell’ Ordine , come  Rimo,  di  S.  Ba- 
IÌIÌ05  eflendodinuouo  per  ordine  del 
Pontefice  ritornato  alla  lua  Ciucia  di 
Praga , edi  nuouo  à Roma  nel  fuo  C6- 
uento,  in  quell' Anno  finalmentedel 
997.  ritornando  di  nuouo  alla  medcli- 
ma  lua  Chicla  di  Praga , per  comman- 
damento di  Gregorio  Pontefice  , nè 
potendo  ciò  clTcttuare  per  diuieto  del 
Rè  Boleslao,  voltò  il  patio  i|  Sàto  vcr- 
fo  la  Prnflia  à predicare  la  parola  di 
Dio  à quelle  Genrtldolatre  ; mà,come 
ancora  d' indi  à lorza  di  obbrobri,  e di 
battiture,  Icacciato  folle  da  que' Bar- 
beri , alla  perfine  s' incaminò , per  fare 

10  Redo , nel  Paclc  de'  Popoli  Luitici  i 
mà  appena  iuicomparue,  quando  lu- 
bito  lu  preio , con  tutti  i luoi  Compa- 
gni, e condotto  polcia  lopra  d' vn’  alto 
Monte , ini  lù  con  lette  lande  traffitto 

11  Santo  Velcouoiconlumando  in  que- 
' Ra  guila  il  luo  nobile , e gloriofo  Mar- 
tirio. Le  quali  cole  tutte  furono  elpref- 
famente  vedute,  come  le  per  appunto 
ini  fodero  Rati  prclenti,da  tutti  li  Mo- 
naci dell’  accenn.ato  Conuento  de'  SS, 
Aleflio , e Bonifaccio,  dal  B,  NioI  Ere- 
mita, da  Gio.  Abbate  , e da  vn  certo 
Sacerdote , mentre  Rana  celebrando  la 
S,MeHa:  tauro  per  appunto  tfRipea- 


’■  VA’ 


l’ Autore  della  Vita  del  detto  S,  Adeld 
berrò,  appredo  ilSurio  a*  aj.d'Aprile,  . 

Le  quali  cole  ci  è parlo  bene  diquiui 
notare,  per  ragione  del  B.Nilo,  quale 
habbiamo  più  volte  accennato,  edere 
Rato  Eremita  Regolare,  c per  conle- 
guenza  molto  probabilmente  Agolliv 
niano  . . . ’. 

a E' fama,  e lo  Icriue  il  P.  Antonio» 
della  Purificatione,  che'in  queR’Anno 
del  997,  fodc  diRrurto  dal  perfido  Al- 
manlorre  ,crudeliflimo  Capitano  del 
Rè  di  Cordona , il  noRro  antico  Con- 
uento di  S.  Andrea  di  Telones  in  Por-  d» 

togallo  nella  Diocefi  di  Braga,  il  quale 
erafi  lottratto  alla  prima  furia  de’  Sa- 
racini , qnando  entratone  à depredare 
le  Spagne,  & erafi  poi  anche  conlerua- 
to  fino  à qucRo  tempo  ; c le  bene  il 
Pennotto  regi  (Ira  nel  Cattalogo  de' 

Moniileri  della  Cógregatione  de' Ca- 
nonici Regolari  di  S.Croce  di  Conim- 
briaqueRoMoniRero,  come  che  leg* 
gendo  per  auuentura,che  in  quello  of- 
feruauafi  la  Regola  del  P.  S.  AgoRino, 
lo  Rimane  perciò  di  profedione  Cano- 
nica , e non  Eremitica  1 gii  è però  cola 
chiara , che  egli  prele  quello  Padre  vn 
grand’  equiuoco  , peroche  gli  è certif- 
limo , che  in  Portogallo  non  vi  furono 
mai  Canonici  Regolari,  fuori  che  nel- 
l’ Anno  di  Chrilto  1131.  quando  lù 
iRituita  la  luddetta  Congregatione  di 
S.Croce  di  Conimbria.  Maggior  ra- 
gione haurebbero  li  PR.  di  S.  Bene- 
detto di  pretendere , almeno  in  qucfto 
lem- 


«I 

II 

» 


Secoli  Agoftiniani.  411' 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  ReL'gionc 
997.  fino  alppp.  44.finoal4(S'.  <J*  i.finoal5i?-.‘  ' 


tempo,  qucAo  MoniAero,  auucgna* 
che, dopo  che  eOi  entrarono  nelle  Spa- 
gne, clic  lìi  dopo  il  pio,  vna  gran  par- 
te dc’noArìMoniAeri  pallarono,  chi 
perforza,echidibuon  grado  ancora, 
al  loro  I Aituto,fc  bene  ciò  non  coAa  di 
qucAoConucnto  di  cui  Aiamo  hor(L^ 
trattando.  Comunque  fìa,  in  qucA’ 
Anno  rimafe  affatto  cAinto . 

998.  3 Credefi,  che  inqueA’Anno  del 

ppS.  terminane  con  vna  lauta  mortt, 
l’ vltimo  periodo  della  fua  vita  glorio- 
fa , il  benedetto  Eremita  S.  Nicone , di 
cui  più  volte  negli  Anni  fcorlt  habbia- 
mo  con  lemma  lode , come  di  Sogget- 
TrediceS.  to  probabilmente  fpettante  al  noAro 
ìfitone  £-  lagro  Ordine  Eremitano,  fauellato;  e 
mutici-  ciò  apertamente  A caua  dall’  Autore^ 
n‘^>n‘(ko  Vita.  Prima  però,  ch’egli 

Dinoto, e poi  "'“riffe»  il  che  lucccAe  nella  Città  di 
f muore.  Sparta  nella  Grecia,  prcdiAc  alcuno 

cole  future  ad  vn  Cauaglicre  della., 
detta  Città  fuo  grand’ Amico,  ediuo- 
to,  il  quale  chiamaualìGiouanniMa- 
laceno  : il  calo  poi  nella  feguente  gui- 
fapalsò.  Era  flato  quelli  fallamcntc 
da’  liioi  Emuli  acculato  all’  Imperato- 
re di  CoAantinopoli,  Balìlio , di  ribel- 
lione, come  che  liaucAc  maneggiato 
Trattato  di  tradimétocóil  Rèdc’Bul- 
gari,nemico  delflmperio  -,  laonde  dal- 
rimpcratorc  era  di  già  Aatoalla  Corte 
citato  per  douer  rendere  ragione  delle 
lueattioni,  che  peròAaua  egli  molto 
mcAo , e dolente,  non  perche  reo  folle 
d’ alcun  minimo  mancamento, mà  per- 
che tcmcua,che  oppreAa  non  rimancl- 
Ic  lalua  innocenza  dalla  lubitanea  Ira 
del  Principe, c molto  più  dalla  poten- 
za, e malitia  de’  luoi  Nemici . Per  tan- 
to dunque,  prima  di  comparire  al  giu- 
dicio  ,andò  à trouare  il  Santo  Eremita 
Nicone, e con  molte  lagrime  lo  luppli- 
cò  à volere  per  eAo  lui  intercedere  ap- 
preso il  Signore  , allineile  non  voleffe 
permettere,  chcopprcAarcAaffe  la  di 
lui  innocenza  : A cui  il  Santo  dille, che 
Aalle  di  buon' animo,  e non  temcAo 
punto, perche  le  lue  cole  larcbbero  ot- 
timamente paAatci  che  perciò  andaAc 


pure  allegramente  à CoAantinopoli, 
che  farebbe  ritornato  felice  verlo  il 
fine  della  dilui  Vita. 

4 Allegro  dunque,  e lieto  s’inca- 

mina  Giouanni  sù  la  parola  del  Seruo  romt , in 
di  Dio  alla  volta  di  CoAantinopoli;  gratta  delD 
oue  giunto , eiaminata  con  molta  dili-  imperatore, 
gonza  la  fua  Caula,  facilmente,  & in  '1  'Malacez 
brieue  fù  conolciuta,  e dichiarata,  me-  *“  • 
diante  le  preghiere  del  Santo  Eremita, 
laluaInnoccnza,cfcopcrtala  maligni- 
tà , e perfìdia  de’  luoi  Nemici  : gli  fu- 
rono rcAituite  le  lue  Dignità,  e glie 
ne  furono  altresi  date  delle  nuoue., 
in  cosi  alto  grado , che  diuenne  il  pri- 
mo della  Corte  Imperiale . 

5 Frà  tanto , che  quelle  cole  paffa- 
uano  in  CoAautinopoli , il  Santo  le  ne 
palsò  ali’ altra  vita;  la  qual  nuoua  cf- 
fendo  giunta  all’ orecchie  di  Gio.  Ma- 
laceno,  non  fi  può  credere , quanto  ne 
rimanefle  trafhtto,  vedendo  malfime, 
che  giu  Al  r oracolo  del  Sarito,u6 1’ ha- 

ucua  potuto  nel  luo  ritorno  vederti . ,4pp„ifee 
Cominanda  per  tanto  ad  vn  Pittore  sanT^teotte 
eccellente, che  ritragga  al  meglio,  che  adraTitiiy 
puole,esà,ilSant’HuomoDcfonto;ed  "•  fghle- 
acciò  polla  ciò  più  ageuol  mente  fare , 
cerca  , e fi  Audia  egli  di  dclcriuergli  ’'®  A'"''-'**  • 
piùelattamentc,che  puole,  laSimetria 
del  volto,  la  qualità  dell’ habito,& il 
colore  de’  capegli,  c della  barba:  s’ ac- 
cinge all’ imprefa  il  Pittore,  nè  mai  li 
rielce  di  far  cola  buona  ; nella  quale 
dilgratia,  mentre  afflitto  le  ne  lagna, 
ecco,  che  di  repente  le  n’  entra  nella  di 
lui  Officina  vn  Rcligiolo  d’alta  Aatura, 
vcAito  con  vn’  Habito  Eremitano,  con 
barbanera,  c con  capegli  parimente 
neri,elquallidi:  da  cui  elfcndo  inter- 
rogato il  Pittore , perche  cosi  penfofo 
AafTc , li  rifpolc  egli  la  cagione  già  fo- 
pr.adetta;  mà  foggiunfeegli,che  Aaffie 
di  buon'  animo,che  mutalse  il  fuo  vol- 
to, c lo  dipingcfse,  perochc  quello  ap- 
punto  era  lomigliantillìmo  à quello  di 
quel  Rcligiolo,  che  egli  bramaua  di 
rittrare  : Il  Pittore  per  tanto,  guardan- 
dolo fìlsamcntc  , conobbe  , che  ve- 
ramente era  il  già  defonto  Eremita., 

M m a Nieo- 
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Girolamo  Romano  ,&  il  1’ della  Puri- 
fìcatione;  il  che  anche  fece  a pròde*' 
PP.  Carmeliti  ,comc  ferine  il  P.  Leza- 


Niconc  1 per  la  qual  cofa  tutto  ripieno 
di  fomma  gioia  > riuolgcndofi  alla  Ta- 
uola  per  dar  principio  all’  opra . fubito 
Fi  proli-  viddc.confua  gran  marauiglia, rima- 
iilnuote  A-  gjjje  Jd  Santo  al  vino  eSìgiata  in  qucl- 
loHioiMo,  per  locheriuoltofi  prcftamcntc  al- 
r Eremita,  più  nonio  vidde  : laonde 
all'  Imaginc  così  diuinamente  deli- 
neata, aggiungendo  que’ colori , che 
mancauano  j come  la  vidde  perfettio- 
nata,  la  portò  àGio.  fedelmente  nar- 
randoli ciò,che  gli  era  accaduto  -,  dalle 
quali  cole  ìntcfeilbuon  Cauagliere, 
che  il  P.  Niconc  gli  haucua  predetto  il 
vero  : E noi  altresi  dalla  ftelTa  deferit- 
I rione  del  Sant’Huomo  ne  cauiamo  per 

la  nollra  Hiiloria , che  egli  fù  Eremita 
Regolare,  mentre  era  veftitocon  Ha- 
bito  d’ Eremita,  non  certo  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Balìlio,  nè  di  S.  Benedetto,  ma 
più  tolto  dell’  Ordine  Agoltiniano  j 
imperoche  di  vero  vn  Monaco,  che  fia 
veramente  Regol3re,vcll!to  con  l’ Ha- 
. biro  Eremitano,  ninno,  fc  non  è ftupi- 

do,  dirà  mai,  che  lìa,  fuori,che  AgoRi- 
- niano  ; ci  rimettiamo  però  Tempre  alla 

verità . Vedali  fra  tanto  la  di  lui  Vita 
apprelTo  il  Surio  a’  16.  di  Nouembre , 
• ‘ nel  qual  giorno  ancora  ne  fà  memoria 

il  fagro  Martirologio  Romano . 

6 Venne finalmen  cà morte  l’An- 
no di  Chrillo  999.  il  valorofo,  e Santo 
Pontefice  Gregorio  V,  nel  giorno  ap- 
Morte  di  Febraio , dopo  hauer  re- 

Q, trotto  y.  due  Anni , otto  Meli , e quattro 

giorni  ; e fù  il  di  lui  fagro  Caduuere^ 
fepcllito  nella  Balilica  diS.Pietro.  Fù 
quello  Pontefice  di  bcllilTima faccia, 
c prefenza,  e fù  di  naicita  nobilillimo  ; 
peroche , come  già  accciinaliìmo  nella 
di  lui  Creationc,  egli  fù  parente  d’ Ot- 
tone Imperatore . Fù  poi  molto  mife- 
ricordiofo,  c pio,  verfo  de’  Pouci  i,  de’ 
quali  ogni  Sabbato,  dodici  neveltiua 
Fiuorl^r-  nuouo . Vcrfo  de’  Religiolì  poi  fù 
parimente  molto  benigno,  pcrochca’ 
Carmiiu,  nollri  confermò  tutte  l’ Indulgenze , e 
Priuilegi,li  quali  gli  erano  Itati  già  per 
auanti  conceffi  da’  fuoi  PrcdecelTori , 
come  kriuono  li  due  noliri  Autori , 


na  nel  Tomo  j.  de’ fuoi  Annali  lotto 
di  quello  mcdefim’Anno . 

7 Mono  dunque  Gregorio,  più  có 
l’autorità  d’  Ottone  Imperatore , che^ 
degli  Elettori , fù  follituito  in  fuo  luo- 
go Gerberto,  ArciuefcouodiRauen* 
na,  il  quale  era  prima  Rato  Arciuefeo- 
uo  di  Rcns  in  Franciaidalla  qual  Ghie- 
fa  n’era  flato  pcrcagione  affai  giuRa, 
fcacciato  : e di  vero  pareua , che  queft’ 
huomo  (offe  ìndignillimo  d’clfcre  in- 
nalzato al  Trono  Pontificale,  peroche 
haucua  più  volte  hauuto  ardire  d’in- 
famare, co’ fuoi  fatirici  Scritti,  quella^ 
S.Scdc  : laonde  molti  in  quello  tempo 
di  lui  mormorando,diceuano,che  egli 
con  le  fuc  Magìe  erafi  intrufo  sù  la  la- 
grofanta  Catedra  di  S.  Pietro  ; la  qual 
cofa  però , à giudicio  degli  huomini 
prudenti,  era  falli Qi ma,  peroche  elfo  fù 
veramente  vn  gran  Matematico , & A- 
flrologo  di  quel  tempo,  il  cheperau* 
ucntura  diede  anfa  di  cosi  parlare  à 
gli  huomini  di  poco  fapetc . 

8 Di  quello  Pontefice  fauellando 
ilP.LezananclTomo  de’ fuoi  An- 
nali E lani,  fono  di  quell’  Anno,dice, 
che  quello  Gerberto,! l quale  poi  fatto 
Pontefice,  li  fece  chiamare  Silueftro 
Secondo,  fù  Alunno,  eRelig  olodel 
Monillcro  di  Bobbio  in  Lombardia; 
la  qual  cola,  fcvcrafoffe,  potreflimo 
noi  con  molta  probabilità  aggregare 
quello  Pontefice  à gli  altri  dell’  Ordi- 
ne nollro  ; auucgnache  li  Monaci  dell’ 
accennato  Conuento  di  Bobbio  viue- 
uano  in  quello  tempo  lotto  la  Dilci- 

plina  di  S.CoIombano,  la  quale , 
come  più  volte  altrouc  hab- 
biamo  Icritto,  c pro- 
uato , èra  la  mc- 
dclima , 

chel’Agolliniana.  Vedanfi 
il  Baronie,  il  Lezana, 

& altri  . 


Elcilioaedi 
Silttefiro  Se- 
condo, e [né 

C004NHOI(. 


Stimoli 
tiferò  Hot» 
dello  difà- 
phno  di  S. 
Colomhon», 
if  in  confe- 
S»en^o  X- 
gf/liaioaib 
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là  con  la  gratin  Oiuina  • 
fiamocó  la  penna  giun- 
ti ali’  Anno  mi  llclimo  di 
Chrifto , il  quale , fc  be- 
ne da  alcuni  Saputelli  era  [limato,  do- 
uer’elTercr  vitimo  del  Mondo , nulla- 
dimeno  la  gran  Macllra  del  Sapero , 

SWl*  *i- 

jit<{«  , et*  fccre,  edere ftata  vnaFauoia fognata^ 
Imtràiodà  dal  Volgo,  vagoremprcdifentire co- 
on«w  Ut.  fé  nuoue . Mà  veniamo  boggimii  à 
Imfertttrt.  deferiuere  gli  auuenimenti  di  quell’ 
Anno  alla  nollra  Hilloria  fpettanti  i & 
iu  primo  luogo  riferiamo  ciò,  che  di 
notabile  fuccelTe  fra  l’Imperatore  Ot- 
tone Terzo  , e S,  Nilo  Eremita  , nel  ri- 
torno , che  quegli  fece  dalla  pellegri- 
natione, che  fatta  haueua  al  fagro  Mò- 
te Gargano:  Gli  è dunque  dafaperlì, 
che  eiicndo  il  detto  Imperatore  anda- 
to per  vilìcare  il  fuddetto  Seruo  di  Dio 
per  diuocionc  ( come  che  grande  in 
tutta  Italia  fodc  la  fama  della  di  lui 
gran  Santità)  nello  feoprire,  eh’  el  fece 
le  Celle  deg  i Eremiti,  difcepoli  del 
Santo,  le  quali  erano  fondate  all’in- 
torno dell’ Oratorio , elclamando  per 
diuotione  , dide . Ettt  U T*ken$»tilt 
d IftttU  nel  Dtftm;  eccelli  Hébittun 
del  Segni  de’  Ctelt  i Cltefii,  nin  cime  Ht- 
biutiri , mi  cime  PeSegtim  mi  dimirtni . 
Mà  eflendolo  poi  andato  ad  incontra- 
re il  B.  Nilo,con  tutti  i fuoì  Eremiti  có 
vn  Torribolo  in  mano,  per  incenfarlo, 
come  & colluma , & hauendoli  di  van- 
taggio con  le  ginocchia  piegate , pre- 
data « e tela  la  douuu  riuerenza,  & o(- 


fequio  : l’Imperatore  all’  incontro  , 
folleuandolo  con  le  lue  proprie  mani , 
fc  n’entrò  con  cfso  nella  Chiefaper 
fare  orationc . Hor,  come  poi  appref- 
fo  r Imperatore,  gli  facefsc  intende- 
re, come  haueua  penliero  di  fondargli 
vn  nobile  Moniltero,  e d’ arricchirlo 
con  molte  rendite , ricusò  quella  gra- 
tia  il  Santo,  e pouero  Eremita,  con  di- 
re, che  a’  veri  Seruidi  Dio,  li  quali  of- 
feruano  le  lue  fante  leggi,  nulla  può 
mai  mancare  ; per  la  qual  cola  l’ Impe- 
ratore redando  grandemente  ammi- 
rato, per  vna  così  marauigliofa,  e per- 
fetta Santità,  prela  la  Benedittione  dal 
Sant’  Huomo , proleguì  il  luo  viaggio 
alla  volta  di  Roma. 

a Mà  già , che  habbiamo  comin- 
ciato à fauellare  di  quello  Principe., 
grande,  gli  è bene,  che  quiui  foggiunr 
giamo,  che  nelpafsarc,  ch’egli  fece 
per  la  Città  di  Beneuento,  d’indi  ne 
cauò,  benché  con  grandilTimo  dolore 
di  que’  Cittadini , li  fagri  Corpi  de’ 
gloriolì  Santi,  Bartolomeo  Apodolo, 
c Paolino  Vefcouo  di  Nola.già  prima. 
Eremita  del  nodro  Ordine  lagro , c le- 
co  à Roma  li  trasferì , riponendoli  poi 
nella  Chiefa,  pur  poco  dianzi  da  efso 
fondata  nell' Ilota  Licaonia , c dedica- 
ta al  S,  Martire,  e Vefcouo  di  Praga, 
Adelberto:  In  tedimonio  della  qual 
verità, dopo  1 1 j.  Anni , Pafqualc Scr 
condo , Sommo  Pontefice,  fece  inta- 
gliare lopra  il  Sepolcro  de’ detti  Santi, 
li  leguenti  Vcrlì,ti  quali  fino  ai  gio'rno 
d’ hoggi,  vi  lì  lcggono,c  fono  quelli . 


Carpi  Je* 
SS.  Bartolo- 
meo,  e Vao- 
lino  diTgo- 
ta  «offro  l(f- 
li^iolo,traf- 
portati  in 
Bpmj  da  Ot- 
tone Ut, 


Tenint  iftorum  Sex  iranfialit  Otto  Piirum 
Cirpira , gneis  Dimns  fic  redimita  vtgel. 
^aa  dimas  ifta  geni  fi  f ignora  mfeere  qafrii, 
Cirfira  Panimi  fin!  credas,  Bartbilimai. 


Enel  fine  poi  lì  foggiungono  quede^ 
parole . Tempore  Pa/chalis  Seeandi,  An- 
ni Dimiaiea  Jncarnatiinis  1 1 ■ J.  Indi- 
Hiine/eplima,  Meafi  Aprili,  die  c^.  Dalle 
quali  parole,  dice  il  Baronio , che  ma- 


nifedamente  lì  conuincc , hauere  erra- 
to di  lunga  mano  quegli  Autori , che 
hanno  fcritto , efserlì  fatta  la  detta- 
Traslatione  al  tempo  d*  Ottone  Se- 
condo. 

Mm  3 3 In 
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Collimo 
a Toffinio , 
fondato^  Ì4 
ibi. 


Cenueiito 
fonJaio  »' 
torchi  di 
Ctmmliru , 


3 In  «^(lotcmpoiflcfso,  Corta-.- 
Zi  Moglie  di  Roberto  Rè  di  Francia , 
Fondò  per  i noftri  Eremiti  vn  Monifle- 
ro  itclla  Terra  di  PolTiaco,  il  quale, 
dopoi,  incorno  àgli  Anni  diChrirto 
lapo.  efsédo  già  quali  cadétediuena- 
to,iù  rertauraco  da  Filippo, detto  il  Bel- 
lo, de  in  quello  furono , in  vece  de’  no- 
flri  Agortiniani, introdotte  alcune  Mo* 
nache  delt’Urdinc  del  P.S.  Domeni- 
co': Tanto  perappunroracconta  Hip- 
polito Maraccio  nc'fuoi  Regi  Mariani 
àcar.  z6a.  oue  cica  altrssì  alcuni  altri 
Autori . 

4 Fu  altresì  fondato  per  l’Ordine^ 
nortro  ne'  Subborghi  della  Città  di 
Conimbria  in  Portogallo  in  queft’An- 
no  medcTimo , va  picciolo  Moniftero', 
dedicato  al  gloriofo  S.  Giorgio  Marti- 
re , il  quale  poi , in  progrrlso  di  tem- 
po, cioè  à dire  intorno  àgli  Anni  del 
1134.  pafsò  all'  Ordine , & all’  Habito 
de’ Canonici  Regolari  di  S,  Croce  di 
Conimbria,  pur  poco  dianzi,  fondato  ; 
Tanto  fcriue  il  nortro  P,  Antonio  del- 
la Purificatione  nel  Tomo  a.  à car.  71. 
col.a. 

f 11  Monirteio  altresì  di  Cabana , 


della  cui  prima  origine  fcriahiéce  crac- 
tartimo  fono  l’ Anno  fio  i . cfsendo  an- 
eh’  egli  Rato  da’  noftri  Padfi  abbando’-  na,ptOa  ai- 
nato  in  quell’ Anno, fù  poit  ,india  po-  r ordne  di 
co,  rirtoraco  da  vn  certo  tanaglici  bcmtdet- 
Orrendo  dal  Regno  di  Gellitia  , per  ”• 
nome  Lupo  Mugnoz , il  quale  poi  lo 
diede  a’  Padri  dell'  Ordine  di  S,  Benc- 
deno , aifinchc  in  noftra  vece  lo  rifor- 
mafsero.  Vedi  Io  ftcfso  Antonio  del-  , .r - 

la  Purificatione  nel  Tomo  primo  à ’ 
àcar,  235.001,4, 

6 Uuraua  pur  tuttauia  ancora  ia- 
querto  tempo  iftefso,  lotto  la  Regola , ’ 

& Habito  Eremitano  del  noftroGran  Conamo  di 
P.S.  Agortino, l’antico, & infigne Cò-*' 
uentodi  S.Marcino,  prima  ani icamcn- 
ce  chiamato , e pofeia , in  progrelso  di  . 

tempo,  diS,  Vittoriano,  il  quale  era- 
già  Rato  fondaco  per  l'Ordine  nortro 
daGelalaicoRè  de' Gotti,  & era  in^' 
quello  tempo  Abbate  di  quello,  come' 
elprelsamente  tcftifica  Marcino  Cari-’ 
gtionellaVicadiS.  Valerio,  vncerto 
Kcligiolo  per  nome  Pietro.  Cosial- 
ferilec  il  P jvi.Tomalso  Errerà,  nel  To- 
mo primo  del  luo  Allobeto  Agoftinia- 
noacar.a74.  col.a. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 

jooi,  48.  diy.  .■> 


Ono  di  parere  alcuni  Au- 
tofi,che  incorno  à quell’ 
Anno  del  Signore  1 00 1 
viuelTe  in  grande,e  lirec- 
ta  peniccnaa,vn  Santo  Eremita  per  nO- 
me  Sabino  ) dicui  fi  narra,  che  ellendo 
c nato  in  Barcellona  di.  Parenti,  d’ori- 
g'iw’Ffancefucome,  dopohauerfàt- 
emdiìtiM,  squillo  delle  lettere  Humanc,  fù 
tpoienmi-  giunto  alla  prima  Adolelccnza,  le  ne 
M . palsò  nella  Città  di  Pittiers  nella  Frà- 
cia4  vificarè  va  tal'  Eutitio  Conte,  luo 
Parente;  & iui,  poco  dopo,  hauendo 
preio  l’ Habito  Monaftiao  nel  Conuè- 
to  di  S.  Marcino , non  guari  andò , che 
chiamato  da  Dio  à più  llretta  olleruan- 


za,  con  buona  licenza  dcH’Abbarc,  le 
ne  palsò  sù  i Monti  Pirinei , & iui  paD 
sòaTOrdinc,  &air  Habito  Eremita- 
no , nel  quale  con  vn  lolo  Compagna 
menò  polcia  vna  Viu  così  Cclcflc,  e 
Santa  , che  recaua  ammiratione  àgli 
Angeli  fterti  del  Paradilo . 

a D'indi  poi,  alcun  tempo  dopo, 
lotto  fpccie  di  maggior  profitto  Ipiri- 
tuale,  fù  fatto  appartare  da  vn  certo  . J"’* 
Abbace,chiamato  Fronomio  ( non  fi  sà 
dteerto  ,le folTc  quelli  Eremita,ò pur  l4Uéte,  ^ 
dell' Ordine  di  S.  Benedetto.)  Màpci  altri, 
Diuino  volereaccadde,cbc  il  buon  Sa- 
bino , procurata  la  Cóuerlione  di  mol- 
ti , ciraifo  ancora  R-liccmcatc  nella  tua 
* dilci- 


/ 
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1001. 


t^éccbiuieft 
il  fret- 
ti CtlU,e  pi 
ftrfifPerM 
ti  mu  iti- 
ttmeth. 


i 


Stnttmn- 
le  nuore  ; 
fluì  Miri- 
tali  dipo 
morte  ^fm 
Fello  404i>- 
do  fi  tele- 
hri . 


48. 

difciplina  lo  (lelTo  Abbate  . cioè  à dire 
all’  Eremitica  Religione , Dal  che  eui- 
dentemente  lì  conuince  . che  egli  fu 
Eremita  Regolare,  & in  conlegucnra 
Agoniniano;altrimcnte,comchaureb^ 
be  egli  potato  tirare  dalla  nobile  , & 
infigne  Religione  di  S.Bcncdetto,quel- 
l‘-Abbate,  per  farlo  pordiuenirrvit; 
femplicc  Eremita  non  Regalare  è 

j Ritòmaco  dunque  il  buon  Sabino 
al  fùoamaro  Eremo, iuiin  vna  fcfcfcefa 
Cauerna  formatali  vna  picciolaCel- 
Ictta  di  lette  foli  piedi.attefe  i menare, 
fino  alla  morte , vna  più  tolto  Angeli- 
ca, che  humana  vita  : Et  in  quei  luogo 
è fama,  e lo  fcriuono  alcuni  Autori, 
quali  fri  poco  nominaremo,  che  egli 
opcraiTe  alcuni  Miracoli  ; e fe  bene,  per 
iliigatione  del  Demonio  , il  quale  , 
grande  inuidia  al  Santo  Eremita  por- 
taua,  lì  sIbrzalTe  più  volte  vn  tal Cro- 
matio,  padrone  di  quell’ borrido  De- 
ferto , di  fcacciare  il  Seruo  di  Dio  dal- 
la fua  cara,&  amata  Spelonca,  nulladi- 
mcno  in  vano  s’ atìfaticò  SatanalTo,  im- 
perochc  con  la  fua  innarriuabile  co- 
Itanza,  epatienza,  vinfe  alla  perfine 
l’ indilcreta  fierezza  del  cuore  di  Cro- 
mano, 

4 Hauendo  dunque  in  quella  guifa 
perleucrato  in  quella  Santa  Vita  tredi- 
ci Anni  intieri,  Analmente, chiaro, co- 
me dicono , per  molti  Miracoli , fanta- 
mcntc  morendo,  quell’ Anima  Santa 
lì  feparò  dal  Corpo , e fu  dagli  Angeli 
portata  nella  Celelle  Gloria,!  trionfa- 
re eternamente  con  Dio  i e ciò  fuccel- 
fe  nel  giorno  decimo  d’ Ottobre . E 
fama  altresì  poi,  che  dopo  la  morto 
bonoralTe  S,  D.  M.  il  fuo  Beato  Seruo 
Sabino  con  molti  altri  Miracoli , come 
anche  all’  incontro  teRilicano  Andrea 
SaulTaio , e Gio,  Tamaio  di  Salazar  ne' 
loro  Martirologi,  Fracefe,  e Spagnuo- 
lo,  che  ogni  Anno  nella  Terra  Rigori 
tana,  in  cui  ripola  il  di  lui  lagro  Cor- 
pod’e  ne  celebra  da  quel  Popolo  la  Fe- 
da. Vedali  intorno  à ciò,  il  primo  nel 
Tomo  a.  del  fuo  Martirologio  Galli- 
canoàcar.717.  & il  fecondo, nel To- 
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mo  del  fuo  Martirologio  Spagnuo- 
lo!car.4$9.C47o, 

; In  quello  tempo  ancora  andauali 
marauigliofamcnte  accrcfcendo,&  au- 
mentando nell’  Alma  Roma  il  numero 
de’  Monideri  di  qual  li  lia  Ordine  ,che 
all’  hora  Horiua  nella  Chiefa  di  Dio  ; 
auuegnache  Arnolfo  Conte  , nobile 
Scrittole , ed  Hidorico  di  quella  Età , 
trattando  di  quello  grande  accrcfci- 
memoi  appreflò  il  Cinilio  nel  feeondé 
Tomo  delle  fuc  antiche  Leteioni , cosi 
per  appunto  dice . Pro  roitii  mororum, 
Ó vtitrim  Fttirtm,  f or  goni  qoeuiitt  io- 
Ito  meri  ABiifitiéBitUfiimm,  (ìttUo~ 
mt/ierioram , ì qaoram  iter  editili  aamtro 
(vi  tadiai  i qmdtm  feat,  qaì  ft  dixii 
aalritam  ia  etdem  Ciaitilt  ) vigialipefli* 
dealar  i SoailìmoaUtitat  ; qitdrtgiali  i 
tioatthis  ; fexigialt  i Ctaeaieil , ixetpiii 
fi,  fatexirtCìaiuieat  fati,  driatlfi 
EieltifS , fiate tpella,  fatta etdtm Prbt 
.àtaadiai.  Di  que’ 40,  Monideri  poi , 
che  haueuano  li  Monaci  in  quedotè- 
' po  in  Roma, chi  farà  così  dupido , che 
, voglia  credere,  e dire,  che  tutti  fodero 
del  folo  Ordine  di  S. Benedetto?  Io 
certamente  mi  perfuado^  che  tutti  gli' 
Ordini,  li  quali  in  quedo  tempo  erano- 
nella  Chiefa  di  Dio,  come  il  Baiiliino, 
l’Agodiniano,  il  Carmelitano , c l’An- 
toniano  (il  quale,  al  riferire  di  S.  Gi- 
rolamo, v’ era  già  dato  trasferito  da> 
S Atanagio)  hauellero  in  quella  gran 
Città  li  loto  Monideri , come  hanno 
ancora  di  prefenre , e fpecialmentc  poi 
quelli,  li  quali  erano  fondati  fuori  del- 
la Città  , mi  faccio  probabilmente  à 
credere , che , per  la  maggior  parte# , 
foifcro  di  nodra  Eremitana  Keiigione. 

6 L‘  efempio  poi  dell’Alma  Roma , 
capo  nobile  del  Mondo  rutto,  fpecial- 
mente  nell’  Italia , e nella  Francia , fù 
marauigliofamcnte  feguito  da  varie# 
Città  : Auuegnache,  come  lafciò  fcrit- 
to  Rodolfo  Glabro  nel  libro  j.  della 
fua  Storia  al  cap.  4.  in  quedo  tempo  li 
Fedeli  miglioraronograndemfte  tutte 
le  Chiefe  Cattedrali,e  tutti  li  Monidc- 
ri  di  diucrii  Santi  ( ecco  la  diueriità 
degli 


Quanti 
niHfri 
ro  in 

e dt  quali 
Orimi  o 


In  Italia  , 
Cf  mffgn- 
ita  fono  am* 
pliàti  i MO* 
mRert , 


by  ^ 
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degli  Ordini  ) e gli  Oratorj  altresì,  che  ! /4rnm  artieri»  ( ecco  li  Moniilcri , od 

Eremitor;,  che  erano,  nella  Campa* 
gna  ) il»  mtUar»  f»iffe  permuitiure fidt- 
Iti . Con  il  quale  tcllimonio  maggior- 


crano  nelle  Ville . Ma  diamo  le  paro- 
le dell'  Autore  : dice  dunque.  Tate 
Epijoptliam  Stdiìi  EccUfittpeai 
•vaiacr/tj,  tcctitrt  j>»4i^»<diuerforum 
Sandiorum  Monafteria  ,/t»  mmtr»  k'tl- 


mcntc  vienelì  à cófermarc  quato  hab- 
biamo  fcritto  nel  num,  antecedente . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
iooz.iìnoal  1008.  49.iìnpal55’.  (^i5.  fìnoald’az. 


1 Timailnoftrograuiflimo 

Hillorico  di  bologn^^ , 
M.  Cherubino  Ghirar- 
dazai  , Keligiofo  dell' 
Ordine  nollro  ( il  quale , in  due  gran^ 
Erimiti^-  ha  poco  meno,  che  compilata 

nelUnitaim  la  Storia  della  detta  noftrado^- 
5.  Michele  cilTìma  Patria  ) che  la  nollra  Religione 
in  Bafeo  ii  hebbe  già  anticamente  il  polTefrodel 
tolegn»,  Moniftero di S. Michele  in  Bofeo, po- 
llo fuori  della  Porta  di  S Mammolo 
fopra  d' vn  picciolo , ma  però  molto 
ameno  colle,  e ciò  nota  cgliprecifa- 
mente  lotto  di  quell’ Anno  del  loot. 
Di  donde  poi  habbia  egli  canata  que- 
lla memoria,  non  lo  dice  ; mi  perluado 
però,  che  da  qualche  antico  Codice, 
perochc  in  vero  cogli  queflo  Autore 
iliinato  molto  veridico  . Quanto  tem- 
po poi  lui  lì  fermaflcro  li  nollri  Padri , 
non  è certo;  mi  perfuado  io  ben  sì,chc 
ad  efli  lucccdclTcro  li  Padri  Beneditti- 
ni,  perochc  quelli  di  certo  villauano 
prima  dell'  Anno  1 1 97.  in  cui  pofeia 
palTarono  all’  Ordine  de’  Canonici  Re- 
golari ; li  quali  poi  anch’elE  rinoncian- 
do  il  detto  luogo,  intorno  all’ Anno 
1J64,  v’  entraióno  in  luogo  loro  li 
PP.  Oliuctani,  li  quali  pur  tuttauia  vi 
dimorano  in  vno  dc’più  belli , e mac- 
iiolìMonillcri  di  tutta  Italia.  Vedali 
la  Bologna  Perlullrata  del  Malini  fot- 
. to  il  giorno  2 9.  di  Settembre. 

1 Fioriua  in  quello  tempo  maraui- 
. , gliolamentc  lo  Stato  della  Chicla  nel- 

la Pannonia,  od  Vngheria,ilcuiSan- 
tilsimo  Rè  Stefano , inlieme  con  la  fua 
Conlotrc  Gisla , ò Gilclla , liaucuano 


Idi  tal  forte  applicato  l’animo  all’incre-  . 

mentodellaChiefafuddetta,  che  pa-  Siefaaat^ 
reua,  che  mai  ad  altro  non  penfaflcro 
giorno , e notte  , fuori  che  à fondar 
Chicle,  c Monillcri  di  Religioli , e Re- 
ligiofediqualliuoglia  Ordine;  c non  Beneficiati*^ 
lolo  nel  Regno  loro , mà  etiandio  iiu  [0  HfU- 
altre  parti  ; auuegnache  fondarono  al-  gi^* 

.tresì  in  Roma  vn  Collegio  di  dodi- 
ci Canonici,  8e  in  Gierulalcmme  co- 
RruOcro  vn  ben  grande  MoniRcro  di 
Monaci,  benché  poi  non lia certo,  di 
qual’ Ordine  fì  IblTcro  : tanto  riferifee  , 

il  Baronio  dagl’  HiRorici  del  detto 
Regno. 

j Morì  ancora  in  queR’ Anno  Ot- 
tone Terzo  Imperatore  in  Roma,  au- 
ucicnato , come  all  bora  ne  corle  la^  Terra 
fama,  dalla  Moglie  di  Crefeentio , che  imperttartg 
lù  già  Tiranno  di  Roma  , quale  ha-  e Crettiaae 
ueua  il  detto  Principe  incautamente^  f Henriea 
prela  per  Amica  ; benché  altri  dica-  txxaiiB»- 
noclTcreladi lui  morte  fuccclTa  inai- 
tromodo.  Fu  poi  eletto  in  fuo  luogo  ' 

il  Santifsimo  Duca  di  Bauicra , Hcn- 
rico , Ambi  qucRi  Principi , furono 
grandi  Amatori  de’Religioli , à quali  , 

tempre  benefici  lì  dimoRrarono,  che  :>  . j. 
però  ben  meritano  d’elTerc  magnifica-  . -sA 
ti  negli  Annali  di  tutte  le  Religioni , le 
quali  in  queRi  tempi  fioriuano.  Ve- 
danlì  Ditmaro , Glabro , Rupcrto  Ab- 
bate , il  Baronio,  & altri  Autori . 

4 Sottol'AnnodiChriRo  looj.a’  looji 
12.  di  Maggio  palsò  all’altra  Vita  il 
Sommo  Pontefice SilueRro  Secondo, 
il  quale  chiarilsimo  li  refe  per  la  per- 
ictta  cognitioue  di  tutte  le  feienze.,. 

Era 
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uìmo,  no 
^effo  élf 
jtrofiioaS. 

m xyitt.  e 
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too^ 


Sm- 
n Eremiti 
morttri^T^a- 
ti  im  roìo- 
me  Ji  futi’ 
Orine  fof- 
[tro. 


Era  quelli  fiato  per  prima  lungo  tem- 
po Religiofo  deir  Ordine  di  5.  Bene- 
detto, come  molti  peafaiio,ò  più  rollo 
di  S.  Colombano,  come  ad  altri  piace; 
il  che  viene  ancora  cóiermaro  dal  Car- 
dinal Baronio,  che  però  potiamo  dire, 
che  egli  folTe  Agofliniano,  auuegna- 
che,comc  odetuammo  anche  di  (opra, 
S.  Colombano  fù  Religiofo  dcllaDi- 
(ciplinadiS.Patritio,  il  quale,  fuori 
d’ognidubbioifù  Agofliniano.  Lifù 
poifoflituitoGioiiàniXVl.  detto  pe- 
rò impropriamente  X VIIL  al  quale,cf- 
fendo,dopo  cinque  Meli,  paOato  aneli’ 
egli  da  quello  all’  altro  Mondo , fù  da- 
to per  Succeflore  vn’alrro  Giouanni, 
il  quale  doueuafi  chiamare  XVII.  di 
quello  nome,  e nondimeno  fù  tempre 
chiamato  XIX.  Vedi  il  Baronio  , & 
altri. 

; Intorno  à gli  Anni  di  Chrillo 
looj.  (come  fcriue  il  Card.  Baronio 
neli’Annotarioni , che  fa  al  giorno  i a. 
diNouembre,  (e  bene  MartinoCro- 
mero  nella  tua  Storia  di  Polonia,  è di 
parere  , che  più  tollo  fotto  l’Anno 
1008.)  furono  in  quel  Regno  crudel- 
mente martirizzati  cinque  SantiUimi 
Eremiti , li  nomi  de’  quali,  come  li  no- 
ta il  (agro  Martirologio  Romano,fono 
quelli , Benedetto,  Giouanni,  Matteo, 
llaacco , e Clirillino  : ecco  le  parole^ 
formali  del  detto  Martirologio . In  Po- 
UnitSttiélerum  Mtriyri  Beutdiili,  lette- 
mil,  Mtl/iet , l/tte,  d-  Chriflim,  Erenitt- 
rum . Quelli  Santi  Religiolì  poi  non 
furono  prccilamcnte  vccili  per  la  con- 
felTtonc  della  Santa  Fede,  mà  ben  si 


per  l'auidità  del  Danaro,  da  certi  La- 
dri ; imperoche  penlauano  quelli , che 
li  predetti  Santi  Eremiti  haueflero  ri- 
ceuuta  vna  gran  copia  di  Moneta  dal 
Rè  Bolcslao,  la  quale  poi  non  cifendo 
fiata  da  quelli  ritrouata  , arrabbiati 
perciò,  li  diedero  crudelmente  la  mor- 
te ; laonde , fc  non  per  la  Fede,  a Imeno 
per  la  Giullitia  furono  coronati  con  la 
laureola  del  Martirio,  Li  Padri  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto  , c fpecial- 
mente  Arnoldo  Vuion,  Se  Antonio  Ic- 
pes,  lì  danno  à credere , che  quelli  SS. 
Martiri  follerò  dell’ Ordine  loro;  non 
producono  però  di  quella  loro  opi- 
nione alcun  fondamento;  .un’incon- 
tro il  Duglofo  (lima , che  due  di  loro 
follerò  dell’  Ordine  Camaldolefe  , a' 
quali  s’aggiunfcro  gli  altri  tré  nella- 
Polonia  : mi  nè  meno  egli  produce  al- 
cun (labile  fondamento  della  fua  Sen- 
tenza: Altri  però  finalmente  appreflb 
il  nollro  P.Marquez  nella  fua  Origine 
dell'Ordine  Eremitano  nel  Paragrafo 
6.  del  cap.8.  coflantemente  affermano, 
edere  cofa  più  probabile,  che  fodero 
Agolliniani  ; Imperoche  il  nome  d’ E- 
remiti  Regolari  precifamente  prefo  , 
fenza  alcun’  altro  Aggiunto,  nò  d’alte’ 
Ordine,  che  del  nollro  deuclì  propria- 
mente intendere,  come  ben’ù  lungo 
dimollradimo  noi  nel  Tomo  2.  fotto 
l’Anno  60 1.  per  molti  numeri  : Se  à 
quella  Sentenza  , come  di  vero  più 
probabile,  ed  apparente,  io  pure , più 
che  di  buona  voglia,  mi  fottolcriuo. 
Vegganli  li  predetti  Autori  approdo  il 
detto  Marquez. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
loop,  fino  al  loi  3.  yd.finoaldo.  6zi-{\noaÌ6zy. 


Oo  haueua  ancora  tcrmi- 
Muore  Gio.  nato  l’Anno  fello  del 

xix.txbi  fuo Pontificato Giouan- 

fer  lueeef-  ni  XIX.  quando  dalla- 

tergi»  motte  lopragiunto  ,fù  necedìtato  di 
cedere  la  S.  Sede  Apoflolica  ad  vn’  al- 


ly. 


tro  Pallore:  fìj  egli  poi  cotello  Pietro 
Vefcouo  Albanenfe,  il  quale,  perla- 
riuerenza  di  S.  Pietro,  volle  mutare  il 
fuo  nome  di  Pietro  in  quello  di  Sergio, 
comeefpredamérelicaua  dall’ Epitaf- 
fio del  fuo  Sepolcro  Uè  henc  Ditmaro 
ferine 
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fcriuchaucr  egli  ciò  fatto,  perche  pri- 
ma cliiamauafi  B6(céJ$rendt  nome  in 
vero  troppo  laido, per  vn  Sómo  Parto 


loto. 


5lTon9 
nttumento , 
fucceflo  ueh 

U ptrfoua  di 

Tanfi  t fi~ 
^Ita  d* 
fonfù  Qjitn” 
to  njdt  Ito 
ne. 


rcdcllaS.'Chicfa.' Al  tempo  di  que- 
Ao  buon  Pontefice,  e per  opera  fu  Jile- 
cefi  l’vnione  tanto  importante  dcllt, 
due  Chiefe,  Latina,  e Greca.  Dicefi 
altresì,  che  folk  molto  fauorcuolca’ 
Religiofi;  che  cofa  però  per  elfi  prcci- 
faincntc  facciTc,  non  fi  sà  di  certo . Ve- 
dali il  Baronie  fotte  di  qucA'Anno  del 
1 009.  lotto  li  numeri  i . e 2, 

2 .Succclfeitella  Spagna  nell' Anno 
del  Signore  1010.  vn  Arano  auueni- 
mcnto  i c f'ù , cliehauendo  Alfonfo  Rè 
di  Leone , promeffa  per  Ifpofa  ad  Ab- 
dala  Moro,  Rè  di  Toledo.  Tarafiafua 
figlia.  Donzella  di  gran  pietà,  ella  mai 
volle acconfentirc  ,ì  queAe  nozze,  fc 
non  dopo , che  lo  Spofo  hebbe  pro- 
melfo  con  giuramento  di  prendere  il 
Santo  Bartelimo.edi  farli  ChriAiano  : 
Mà  clfendo  poi  .imbi  giunti  in  Toledo, 
nè  volendo  il  Barbaro  fpergiuro  olfer- 
uare  la  giurata  promclfa.  Aordita  per- 
ciò la  Santa  Verginella,  per  la  coAui 
perfidia,  li  minacciò  la  fuacArema  ro- 
uina,  fc  hiuclfc  hauuto  ardire  di  con- 
tamin.are  la  di  lei  pudicitia  t delle  qua- 
li minaccieelfendofencegli  burl.ato,fù 
perciò  ben  toAo  foprafatto  da  vn  Mor- 
bo cosi  graue,  che  Rimando  egli  di  nó 
poter  lungo  tempo  foprauiuere,  con 
quello , perciò  prefe  ben  prcAo  dcli- 
beratione  di  rimandare  Tarafia,  carica 
di  Doni , ed  intatta , al  proprio  Padre. 
Ella  poi  ritornata  in  Leone  , fprezzan- 
do  il  Mondo , con  le  fue  vane  fperan- 
ze,  prefe, con  buona gratia del  Padre , 
r Habito  Religiofo  nel  MoniAcro  di 
S.  Pelagio d’ Oiiicdo (nonfisàperòdi 
qual’  Ordine  in  qucAo  tempo  foAc) 
& in  quello  fpefe  fantamente  il  rcAan- 
te  degli  Anni  fuoi.  Tanto  per  appun- 
to riferifee  Ambrogio  Murales  nella.- 
fua  Storia  di  Spagna . 

j Fù  in  qucA’Ànno  fondato  vn  Mo- 
niAcro in  honore  di  S.  Pietro  ApoAo- 
loper  r Ordine  Benedittino  nell'  Ifola 
di  Mallcaco , da  Guglielmo  Quarto  dì 


queAo  nome.  Duca  d'Aquitania  , c 

Conte  di  Pitticrs,  ad  iAanzad’ Emma  ■ 

fua  Conforte.  E’ qucATfola  d' 
leaco  circondata  da  vn  Lago,  che  fi 
l'orma  dalli  due  fiumi,  Altcfia.c  Separi, 
nella  fuddetta  Contea  di  Pittauia;  ncl- 
laquale,  pcrcfscreferaciflimad’ogni 
forte  di  Cacciagione , tanto  terrcArc  , • ' ‘ 

quanto  volatile , perciò  li  Duchi  d’A-  ' '' 

quitania,  vi  haueuano  nel  mezzo  di  '■  ■ 
quella  in  vn  gran  Bofeo,  vn  nobi  le  Pa- 
lagiodeliciofo;  c nello  Aefso Bofeo, 
vi  fù  gi.ì  anticamente  vna  Chiefa,  ò ^ 
Bafilica,  dedicata  à S.  Hilario,  già  Vc- 
feouodi  Pittiers,  nella  quale  vi  Aaua-  , ^ 
no  cinque  Religiofi , li  quali  officiaua- 
no.ccelebrauanoIcMcfse,  per  com- 
modo di  coloro,  che  colà  andauano: 
tanto  per  appunto  riferifee  Pietro  Pit- 
tauienfe.  Scrittore  della  Cronica  del 
MoniAcro  fuddetto  di  Malleaco  ap- 
prdsoliSammartaninelTomo  j.del-  . 

la  loro  Gallia  Chrilliana  à car.  594. 

Diamo  le  parole  foAanticuoli  di  que-  . 

Ao  Autore . 

4 UàBiÉitnfis  , faUhtrtim» 
tjumdtm,  tu  JenfiUùm  Sjlnd  fu’Ht  ornai  TeHìmon'u 
ftatrifiroram,  éui»aiq\  dtaadoas,  *m-  * Tfftrt, 
fhlIia$oMéri/eoriaffé^»itxjftiit/s  Alti- 

fu  , & Stpott , attaore  ret aitar  ; Spia*  • " 
hoc  Arétriiat,  & Daanlis  rifiniSiata; 

Priattfs  Piffoaoraai ,Dax.f.  AijailaaU , ■' 

/liiUat  hdbebot  ta  hoc  Saltala  qat  Ba/iltt*  " ' 

/>.  HiUrij  àanqaitas  fanitu  ,taqu«aà- 
atauatibai  quinque  Religiofi  /oltmai* 

Utff*  etiebréboat,  <^r. 

5 HorainqucAoBofco.&inqucA’ 

Ilola , fondò  poi , come  habbiamo  ac- 
cennato di  fopra,  vn  nobile  MoniAcro 

perii  Padri  Benedimni,  il  foprameii-  chi  foffera 
touato  Duca  Guglielmo  Quarto.detto  ijae’  cnqtK 
per  la  robuAezzj,  e valore.  Fieri  brac-  i{etigi'fi,cbe 
ciò , ò Fortcbraccio . Solo  qui  ci  rcAa  llaaaao  aci- 
di confiderare.chi  foffero  que’ cinque  “ 
Religiofi,  che  anticamente  Aauano  in® 
quella  Bafilica  di  S.  Hilario;  & io,  per 
me , confidcrata  malfime  la  folitudine 
del  luogo,  & il  modo  di  fauelhiredel 
fopracitato  CroniAa , mi  faccio  à crc- 
I dcrc,  che  folTero  noAri  Eremiti  ; impc- 
roche. 
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;ioii 


li  Dmefi  n 
mmo  mot’ 
ttCbttfe,  e 
Huufieri 
mWiogM- 
tmé. 


tue  fomofi 
tremiti  poi’ 
forno  m y»- 
rherio  idi- 
Totore  lo  Fe- 
de , e lo 
l>ltoat’ 


roche  , certo  Benedinini  non  erano, 
perche  l’haurebbe  egli  detto  il  citato 
Cronilta,cfaciìlBenedittino:  nè  tam- 
poco mi  perfuado,  che  folTero  Cano- 
nici, ò Preti,  nè  Secolari,  nè  Regolari, 
peroche  nó  gli  haurebbcchiàmati  col 
titolo  femplice  di  Keligioii  in  genere  : 
sì  che  concludo  di  niiouo,  chealtri  ef- 
fere  non  potelTcro,  fuori  ^ che  noOri 
Rcligioli  appunto  ; e ciò  ila  detto  , 
fenza  munpregiudicio  della  verità . 
Quanto  poi  folle  antico  il  loro  Domi- 
cilio in  quel  luogo,  chi  lo  vuol  toglie- 
re ad  indouinare  i 

6 Li  Danelt  in  quell'  Anno  del  Si- 
gnore 1011.  traghettandoli  con  vn^ 
grande , c poderofa  Armata  nell"  In- 
ghilterra , fecero  vna  così  fiera , e bar- 
bara Irrutione  in  tutte  IcProuincicdi 
quel  fioritiflimo  Regno,  che,  oltre  vna 
quali  infinita  vccifioned’Huomini,  e 
di  Donne  fecolari , ammazzarono  al- 
tresì grandiUima  quantità  di  Chierici, 
e di  Rcligioli,  dell’vno,  e dell'  altro 
felTo , gettando  per  terra , ò pure  ab- 
bruggiando  le  loro  Chicle , e Moni- 
fieri  i la  qual  rouina , più  che  in  alira^ 
patte, fecero  prouare  alla  famola  Città 
di  Cantuaria.  Così  fcriuc  Ruggiero 
nella  prima  Parte  de' Tuoi  Annali , al 
riferire  del  Cardinal  Baroniofottodi 
quell 'Anno  num.4.  e j . 

7 Dalla  Dalmatia  ancora  pafTaro- 
no  in  quell’ Anno  nell' Vngheria,  per 
dilatarui,  inlicme  con  la  Fede,  anche  la 
Religione , due  Eremiti  di  gran  nome , 
l’vno  chiamato  Benedetto,  e l’altro 
Andrea.  Hor,febcnce’lileggein  vna 
Cronica  affai  antica  dell' Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita , 
che  quelli  due  Semi  del  Signore  furo- 
no di  quell’ Ordine,  nulladimeno,  io 
alToIutamente  dico,che  l’Autorità  del- 
la detta  Cronica  poco  fi  deue  Itimarc  ; 
Irapcroche , c come  hà  del  vcrilìmile , 
checotclli  Eremiti  poffano  cflerc  flati 
Alunni  del  detto  Ordine  di  S.  Paolo, 
in  quello  tempo , (e  cotello  Ordine  nó 
fiì  illituito,  fuori,  che  nell’ Anno  del 
Signore  1 a i da  vn  certo  Eufcbio 


Cittadino  di  Strigonia  in  Vngheria, 
folto  la  Regola  del  nollto  P,  b.Ago-  ’ 

Itinoè  Sedunquccotcfli Eremitico-  * 

me  lì  fupponc  dagli  Autori , che  di  lo-  , - 

ro  trattano , furono  Regolari , certo , ai 

che  d’altr’ Ordine  nonfipolTonogiu- 
llamcntc,  c con  verità  prclumcre.^o- 
ri,  che detr Ordine nollro  Agoflinia- 
no,  il  quale  Iplppcrantonopjalias’è 
chfamato'fcmpré.c  pur  tuttauia  lì  chia- 
ma l’Ordine  Eremitano.  Vedali  la.- 
Vita  di  S.  Mauro  Vcfcouo  di  Cinque- 
chicle  apprelTo  il  Surio  nel  Tomo  3. 

/otto  il  giorno  primo  di  Maggio . 

8 L’Anno  diChrillo  loia,  rimale  Iota. 

funellato  da  due  grani  accidenti;  IVno 

fù  la  morte  del  buon  Pontefice  Sergio 

Quano,  fucccifa  per  fentenza  di  tutti 

gli  Autori  in  quell’ Anno  ( eccettua- 

tonc  il  lolo  Baronio,il  quale  filma, che  dcotiheee- 

accadeffe  nell'Anno  Icguéte  del  101 3.  ite  aenedei- 

fc  bene  poi,  per  modcUia,fì  lottofcriuc  to  Ottouo .'  • 

anch’  egli  all’  opinione  degli  altri  ) do-  ’ 

pohauer  regnato  due  Anni,  otto  Meli, 

c tredici  giorni . L’altro  cattino  acci-  . 

dente  poi , che  pur  lucceffe  in  quell’ 

Anno,  fu,che  eUcndo  fiato  eletto  dalla 
più  lana  ,c  numerolà  parte  degli  Elet- 
tori, in  luogo  del  morto  Sergio,  Be- 
nedetto Ottano , foggetto  di  grandidì- 
ma  vaglia , all’  incontro  dalla  più  de? 
bole  parte , fù  Icifmaticamemc  intrufo 
contro  di  lui , vn  tal  Gregorio  ; il  qua- 
le ,com’  hebbe  per  fautori  i più  poten-  Cregario 
ti  Cittadini  di  Roma,  cosi  coti  lapo-  -dmipopo  , 
tenzadi  quelli,  Icacciò  dalla  fua  Sede , ftoeeiotodol 
edaRomaiflcIfa,  il  vero,  elegittimo  v Wtnrica 
Vicario  diChrillo;  il  quale  toilamcn- 
te  ricorrendo  al  Santo  Rè  della  Gcr-  tefiituitool- 
mania,Henrico,  fù  da  quello  con  ogni  U fko  Sedo , 
honorc , e riucrenza  accolto,  e riceuu- 
to , trattenendolo  in  quel  Regno  con-, 
gran  decoro  fino  all’Anno icguentcì 
in  cui  condottolo  in  Roma,  c d’indi 
fcacciatone  l'Antipapa,  ripofclo  nel 
luo  Trono  Fontihcale.  Tanto  fcriuo- 
no  di  communc  accordo  nelle  Croni- 
che loro , Mariano  Scoto , Sigiherto, 

Ditmaro , Se  altri  appreso  il  Cardinal  ^ 
Boronio, 

9 la 


n 


420  Secoli  A góftinianì. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Religione 
joop.finoal  loi  5.  5 5.  fino  al  do.  6a3.finoàl<j27.ì 

(oQiincoRèdiLconc,  nel  quale  fu- 
rono fatti  varj  Decreti  fpcttanci  al  pu- 
blico  bene  delle  Chiefe  > e Monilleri  ; 
cosi  riferifee  il  Baronie  focto  il  numc- 


...  9 In  quello  tnedefimo  Annno, fi  ra- 

Ittr'Ja  in  vn’ aliai  celebre  Concilio  nella 

Ltontu  Spi  Ctifà  di  Leone  in  Ifpagna,  in  cui  in- 
gnd  , t (mi  teruennero  tutti  li  Velcoui , gii  Abba- 


Dccrttt . t), c Superiori  di  tutti  gli  Ordini  Rego- 

lari, li  quali  erano  nel  Regno  d'Alfon- 


ro  16.  di  quell 'Anno,  dal  Moralas , Si 
altri  Autori  di  quel  Regno . . M' 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo 

1014.C1015.  61. cól. 


Della  Religione 
6z8.e6zp, 


Agarooo  iti  qucR’  Anno 
del  1014.  gliempi Da- 
nefi,  la  pena  delle  infi- 
nite crudeltà , e facrilc- 
gj,  che  haucuano  fatti  nell'  Inghilterra 
contro  di  que’  Popoli , e fpecialtricme 
contro  delle  Chiefe , e de’  Monifteri  ; 
snnnna  efopratuttigli  altri, Suuano loro  Rè, 
i(r*  Diviffi  , fù  per  mano  del  Santo  Rè,  c Martire, 
>cc,(a  mira-  Edmondo  , con  vna  Lancia , mifera- 
daJ  ÉXw».  mfftcnaffittot  il  calo  nella  feguente 
itftpcrtbt'  guifapafsò.  Haueua  egli  collui  deua- 
’ ' Hata,  come  habbiamo  detto,  tutta  l'In- 

ghilterra , quando  ecco , che  giunto  in 
Gancsborgo  , paefe , oue  ripofaua  il 
Corpo  del  fuddettoS.  Edmondo,  co- 
minciò il  Barbaro  Rè  à parlare  feon- 
ciamcntc  contro  del  Santo  Manirc  ; 
efe  bencè  fama, che  queRi,in  fogno, 
rauuertilfe  à parlar  meglio,  nulladi- 
meno  egli  nulla  fi  rillettc  dalla  fua^ 
pazaia  ima  ecco, che,  mentre circon- 
. . dato àCauallo  dalle  fuenumerofe,  e 
' forti  Truppe,  di  più,che  mai,  nelle  fue 

lolite  bellialità,  vede  di  repente  S.Ed- 
mondo , il  quale , con  vna  Lancia  ar- 
matoverfodilui,inattominaccicuolc 
le’n  viene  ; per  la  qual  cofa  grandemev 
> te  fpauentato  , cominciò  à gridare^: 

Soccorretemi , o miei  Soldati,  foccor- 
cetemi  ; ecco,  che  S.  Edmondo  mi  vie- 
ne ad  ammazzare  i c ciò  dicendo,  fù 
dal  Santo  Martire  con  quella  Lancia 
ferito,  e gettato  da  Cauallo  in  terra , 
oue  fino  alla  fera,  horribilmentc  tor- 
mentato, terminò  finalmente  Pinde- 
ena  vita  : coti  imparò  il  fellone  ad  of- 
ìeadete  cosi  facrilegamente  Iddio,  St  i 


fuoi  Senti  fedeli . Quefto  prodigiofo 
cafo  viene  narrato  da  tutti  li  Storici 
dell’ Inghilterra  , quali  fi  polTono  ve- 
dere apprelfo  Riccardo  Smitteo  nc’ 
fuoi  Fiori  della  Storia  Ecclefiallica^ 
d' Inghilterra àcar.  aiS.eaip. Come 
anche  il  Baronie  lotto  di  quell’  Anno 
al  num.17. 

2 Succeffe  altresì  nella  Cattalogna, 
Prouincia della  Spagna,  vn  miracolo- 
fo,  e degno  auucnimeuto,  nella  perfo- 
na  d’ vn  S.  Er.  mita , il  quale , perche, 
per  auucntura  puotc  edere  di  noftra 
Religione , perciò  tanto  più  vo.ontieri 
fi  deue  da  noi  efattamente  narrare^ . 
Viueua  dunque  in  vn’Eremodi  quella 
Prouincia,  nella  Oiocefi  di  Taragona , 
alle  radici  del  Monte , volgarmente.» 
chiamato  di  Prades,il  detto  Santo  Ere- 
mita , chiamato  Populeto , ò pure  Po- 
bleto,  con  gran  fama  di  Santità  i mi , 
perche  quel  paefe  eratiràneggiato  da’ 
Mori,  perciò  accadde  , che  andando 
alcuni  di  quelli  à Caccia  in  quel  con- 
torno , trouarono  nel  fuo  Eremitorio , 
od  Eremitico  Conuento,  il  fuddetto 
Pobletoi  laonde fubito  lo  prefeto,  e 
locondulfero  in  vna  loro  vicina  For- 
tezza , che  Siurana  chiamauafi , dalla 
quale  ben  tofto  miracolofamente  fù  li- 
berato, & alino  Eremo rcRituito  ; & 
haucndolo  li  Mori  più  volte  ripiglia- 
to, e nella  flclfa  Rocca  racchiufo,  c fer- 
rato con  Ceppi , e Catene,  e ftatono 
egli  (empre  liberato  conio  Redo  Mi- 
racolo, alla  perfine  il  Principe  de’  fud- 
detti  Saracini , il  quale  Almira  Almo- 
mioiz  chiamauafi,  cedédo  alla  CelcRe 
iotza. 


^ it»a 


TaUtt»  fr’ 
rcmitt , pià 
nette  libe- 
rate mira- 
toleramente 
dalle  mani 
da'  neri,- 


Trimkgio 
il  Doluti»- 
m fitto  d» 
n ni  Moro 
M f»ddetto 
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day  Arabico  Idioma  nel  Latino:!^ 
poi  ouelt' Eremita  fu  Regolare  (come 
icofamolco  probabile , fpecialmeme 
in  quelli  tempi,  nc’quali<rordiaario 
li  Religiolì  perfetti, con  licenza  de’  Su- 
periori , lì  ritiravano  negli  Eremi  più 
rimoti  à vivere  più  Arcttamente  , e 
mallìme  nella  noltra  Religione)  certo, 
che  non  puote  effere , fuori  che  Ago- 
Ainiano,elTcndo  egli  Eremita  ,&  Ere- 
mita lenza  alcuna  additione  , che  lo 
polla fardiAingucre  da’ noAri,  li  quali 
ehiamauanlì,  e pur  tutt’hòra  chiamanfi 
antonomaAicauiente  Con  nome  ta’c  ^ 
lenza  alcun’  aggiuntò.  In  qucAo  luogo 
poi,  le  bene  vn  pòco  piùlontano,  indi 
à 140.  Anni  in  circa,  furono  da  Rai^ 
mondo  Conte  di  Barcellona,  c Princi- 
pe d’Aragona,  introdottili  Padri  Oh 
Aercienli,  cciò  perappunrofùintora 
no  à gli  Anni  di  ChriAo  1 1 ; i , le  be- 
ne ciò  non  s'elfcttuò,  fuori  che  nell’ 
Anno  1153.  Vedafi  il  Padre  Angelo 
Manriqocz  di  lopra citato  lotto  l’An- 
no 1 15  j.cap.  iS.num.i.lìnoall’ 8.  - 
5 Intornoair  Anno  poi  del  1015, 
altro  non  habbiamo  per  la  noltra  Sto- 
ria da  notare,  fuori  che  ciò , che  narra 
Ditmaro  nella  lua  Cronica  lotto  di 
qucAo  medelim’Antfo.di  Henrico  Im- 
peratore, e di  Cunegonda  lua  dilet- 
tiffimaSpola,  cioè  i dire,  chequeAi 
due  ChriAianilltmi  Principi  erano  in 
qucAo  tempo  grandemente  applicati 
alla  fondationc  dimoltc  Chicle, e Moa 
niAcri  : ben’  è vero , che  non  parlando 
egliinilpecic,  per  quali  Ordini  fona 
dalTero  qucAi  MoniAcri , non  habbia- 
mo noi  campo  di  notarne  alcuno  per 
l’Ordine  noAro;  lolo  ben  sì  potiamo 
ragioncuolmente  prelumere,  che  ftà 
quelli  alcuno  ve  ne  foUe  oltresidi  no- 
Ara  Religione:  Vedi  la  Vita  di  Santa 
Cunegonda  apprcAo  il  Sudo  a’  3.  di 
Marzo.  . » 


forza , nonfolo  lo  laliciò  vivere  in  pa- 
ce nel  luo  Santo  Éremitorio,  mà  di 
vantaggio  donò  al  luo  Convento  vna 
gran  parte  dei  Paele,  che  locirconda- 
ua , affinché  Icruir  doueAc  al  mante- 
nimento luo,  c de’  Tuoi  Compagni  : 
Bc  affinché  più  Aabdc  folle  la  detta.. 
Donatione,  la  corroborò  con  vnfuo 
Priuilegio,  il  quale hoggidi  pur  anche 
A coofieruanel  Moni  Acro  dì  Populeto, 
dell’  Ordine  CiAercienle,  c viene  pro- 
dotto dal  P.  Angelo  Manrinquez  nel 
Tomo  a.  de*  fuoi  Annali  Ci  Aercienli 
ni  cap.  1 8.  num.4.  & è per  appunto  del 
fegueme  tenore. 

3 /«/MsiMDcipij.&pietatemfa- 
cicntis , faluatio  Dei  fit  lupcr  Mauroe- 
them , Prophetà  eius  Honorabilem , & 
luperScfta’òresillius.  LausvniDeo. 

Hate  cA  Donatio  honorabilis  Re- 
gia Almira  Almominiz , Roboret  vos 
Oeus,&  adiuuet  adiutorio  luo;  Eremi- 
ta Poblet,  qui  habitatis  in  partibus  de 
Lardeta . Roboret  vos  Deus,  & adiu- 
uet , & faciat  vos  propinquos  milcri- 
cordixluxmagnse , in  quo  vos  capti 
fuiAis  in  Arce  Siurana  tempore  Beili , 
& propter  veAram  Dignitatcm,&  gra- 
tiam , quamà  Dco  accepiAis , Eremi- 
torio  veAro  reAituti  eAis , Quapropter 
ego  Rex  Almira  Almominiz  facio  vo- 
bis  Donationem  Montium , & Valliii , 
quz  in  pra^iiiAis  terminis  lunt , vobis 
iiiquam,&  cui  vos  volucritis,dì  Aincle, 
& line  vlla  reuocationc . Cui  donatio» 
ni  nullus  Maurorum  audeat  contraue- 
nlrc,  nec  vobis,  aut  vcAris  rebus  dam- 
num  inferro.  Ita  lublcribo  lubfcriptio- 
nc  mea  honorabili , & Ocum  tcAcm 
induco , magnum , vnum , vltra  quem 
non  eA  Deus.  Fada  Donatione  10. 
Menlis  Februarij,  oEra  Mttmiiu  6 1 4. 

4 QucAa  c la  Copia  della  Dona- 
tione fatta  dal  luddetto  Rè  Moro  à F. 
Pobleto  £rcmita,iedclmcnte  tradotta 


Stimi  futi- 
tort , porti' 
eljerc  iloM 
Eremiti 
goRimtn»  , 
tcomc. 


\ 
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Orini  Ci- 
fìeriieii/e  m- 
troiott»  m 
queff  Ere- 
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tneietta 
T0p4  ottie- 
ne nnogron 
yittma  de' 
ttrotm , 


-n 


.1 


f,  Simeone 
fremita  , 
falla  m /{«• 
ma,  e tii, 
fbe  ini  il 
frano  li  fne- 
feieffe. 


N quello  tempo , hauen- 
do  li  Saracini  fatta  vna 
grand*  Irruttione  nell’ 
Italia  , & impoirelTatilì 
di  Luni , Città famola  in  que* tempi, 
?on  la  maggior  parte  di  que’ contorni: 
ciò  intclo  da  Benedetto  lìommo  Pon- 
tt'lìcc,  fece  vna  gran  raccolta  di  Sol- 
dati , e mandatili  con  pari  prellezza^ 
fono  alcuni  valorolì  Capitani,  contro 
de'  Barbari , hebbero  quelli  cosi  prò- 
pitia  la  Diurna  Cratia,  ebe  pollo  in^ 
fuga  il  Rè  loro,  fecero  granftragedt’ 
fuoi  Saracini,  prendendone  anche  vna 
gran  quantità,  inlìeme  con  la  Regina, 
la  quale,per  la  di  lei  incredibile  teme- 
rità, fù  lubito  decapitata:  per  la  qual 
cofa,  il  Rè  Barbaro, ciò  intclo, arrab- 
biando di  Idcgno , à fama , che  man- 
dalTc  al  Papa  vn  lacco  di  fccchc  Calla- 
ene , con  fargli  intendere , che  l’Aano 
feguente  l' alpettafle  pure  ne*  Romani 
lidi  con  tante  genti,  quante  Cjtllagne 
racchiudeuanliinqucl  Sacco;  à cui  il 
Pontcnce  intrepido  rimandò  yn  Sac- 
co di  Miglio , con  farli  lapcre,  che  alla 
moltitudine  delle  lue  Callagne,  haue- 
rebbe  incontrati  tanti  Guerricri.quan- 
ti  granelli  di  Miglio  contepena  quel 
chiulo Sacco.  Tanto tiferifccDitma- 
fo  apprelTo  il  fiaronio , 

2 B fama  altresì , che  in  qucR'An- 
no  medefimo  del  101  d.  Santamente^ 
niorilTe,  poco,  lungi  da  Mantoua  ili.. 
Italia , vn  Santo  Religiofo  fremita , di 
natione  Armeno,  chiamato  SimCPPe  ; 
Quelli  dunque,  dopo  hauere,  per  lun<- 
go  tratto  di  tempo,attefo  à viuerc  San* 
camente  in  vn  fagro  Eremo  della  Po* 
tellina,  alla  perfine,  ifpirato  da  Djo 
benedetto , con  licenza  de’  fuoi  Supe* 
fiori , fe  ne  palsò  à vilttare  le  Reliquie 
dimoiti  Santi  in  varie  Parti  dpi  Mon* 
do,  riferbandofi  per  vltimo  la  Santa,, 
Metropoli  dell'  Vniuerfo , l'Alma  Ro* 
ma:  Entrato  dunque  in  quella  famofa 
Città,  vn  giorno  Irà  gli  altri,  lì  portò 
peli’  Oratorio  di  S^  Gio.  ^atti^  pel 
ri  S|  r.-  ì 


Lacerano,  oue  per  appunto  all’ bora 
liaua  il  Sommo  Pontefice  celebrando 
vn  Concilio  con  molti  Cardinali , e 
Vefcoui  i & iui , mentre  Qaua  arcnta- 
mence orando,  vn  certo  Chierico  di 
quella  (agra  Afsemblea , iftigaco  dal 
Demonio,  riuolcofi  a’  fuoi  Compagni, 
cominciò  fòrtemente  à gridare , cho 
quell’  Eremira  era  vn'  Eretico,  che  pe- 
rò doueuafi  prcflamente  con  le  pietre 
lapidare,  ò pure  viuoabbruggiare:  e 
ciò  detto,  immantinente  s’alza  il  facri- 
lego,e  feguito  da  moiri,  già  tutti  pren- 
dono gran  quantità  di  Salii  per  vcci- 
derel’ innocente  Simeone;  mà  raffre- 
naci fubito  dall’aucoreuole  comman- 
do del  Pontefice,  e degli  altri  Prelati 
del  Concilio,  i Sedicioll  vengono  in- 
terrogaci, com’clfi  lappino,  chequel- 
r Eremita  lia  vn’  Eretico . 

j Fra  tanto,  vn  certo  Santo  Vef- 
couo , il  quale  era , poco  dianzi,  ve- 
nuto dall’  Armenia  in  Roma  , & era 
per  la  fua  Sapienza  ,e  Santità , da  tutti 
grandemente  Aimaio,  humilmentcà 
piedi  del  Pontefice  proftrandolì  , lo 
fupplicò  à voler  commandargli , che 
quietata  la  moltitudine  tumultuante, 
egli  potelse  incenogare  lo  Aranieto 
Eremita,  e da  efso  venire  in  chiaro 
della  di  lui  vita , e prufeflione  ; la  qual 
cofa  efscndoli  Aata  dal  Santo  Padre 
volomieri  cdccfsa  ; incontanente  egli 
tirato  in  difparte  l' Eremita,  parlando- 
gli in  lingua  Armena,  & cfattame’nce 
cfaminandolo  incorno  alla  di  lui  Fede, 
e profcQione,  finalmente  conobbearhe 
Simeone  era,  non  folo  vn  buon  Catto- 
lico, nu  di  vantaggio  vn  gran  Seruo 
di  Dio;  la  qual  verità  hauendotoAa- 
mcnce  riferita  al  Sommo  Pontefice , & 
à tutto  il  Concilio,  rimale  in  fine  il  Sl- 
ip Eremita  libero  dall’ imminente  pe- 
ricolo della  morte . Il  grand’  Iddio 
però  per  maggiormente  dichiarare  la 
diiui  Santità,  permife  fubico,che  quel 
Chierico  maligno,  & impoAore,  fofse 
dal  Demonio  crudelmente  inuafato , 
etor- 


• V 
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c tormentato  ; la  qual  Diuina  giuftitia, 
niaggiormcmc  venne  ad  autenticare  la 
Santità,  & Innocéza  del  Scruo  di  Dio; 
per  lo  che  ogn*  vno  di  que'  Padri  ne 
refefomme  gratie  àS.  O.M.  Il  buon’ 
Eremita  poi , compalTionando  quel 
Chierico  infelice, accollandofì  ad  elio, 
li  pofe  le  mani  fopra  del  Capo,  e com- 
inandando  al  Demonio,  che  via  da^ 
quel  Corpo  fe  n’  andafle , alla  perfine , 
^ dopo  varie  horribili  ilrida , c lamenti , 

confufo  fe  ne  parti . 

4  Ma, perche  il  buon’ Eremita,  per 
cosi  gran  marauiglie,era  grandemente 
prezzato,  e riuerito  in  Roma , perciò 
egli  fcntendonc  gran  mortifìcatione , 
firifolfe,  non  molto  dopo,  di  profe- 
Tttfriue  con  buona  gratia  di  fua  Santità , 

lift»  ftUt-  la  fua  intraprefa  pellegrinatione  in  va- 
gmttiau,  rie  parti  del  Mondo,  cioè  à dire  nella 
tfuimcn-  Francia , nella  Spagna , & in  altre  Rc- 
tt  fmrt  dì  gioni  ; JjIIp  qyjij  ritornato  in 
l'alia,  ritirofli  in  Mantoua,  ò poco  da 
^ quella  lontano,  & iui  grandemente 
mfòtìe[e-  honorato  fempre  da  Bonifaccio  Du- 
ftliitt.  ca,c  da  Richelda  fua  Conforte,  attefe 
fantamente  à profeguire  nella  fua  Vita 
Eremitica  Regolare , fino  alla  morte , 
la  quale  appunto  fucceffe  in  queft’An- 
^ nodcl  loitf.a’afi.diLuglio;  &iIfuo 

^ Santo  Cor^  fù  fepellito  nell’  inlì- 
gne,  e celebre  Moni  fiero  diS.Benc- 
V nedetto,  da  cui  poco  lontano  doueua 

per  auucntura  cllerc  il  piccioi  o Ercmi- 
' torio  del  Santo,  dicci  miglia  incirca 
ir  lungi  dalla  Città  fuddetta,  tanto  per 

I appunto  tefliHca  il  fagro  Martirologio 

^ Romano  con  quelle  parole . 1»  Unà- 

fitrio  S.Stntdiài  in  Agro  MÉt>tuowOtS.Sy- 
mtoms  Momotbi , ér  Ertmits , , multi] 

-a  Mirutuhscl4rut,iH/cuiiÌMlttouéi)uituil, 
LAUiJur  PP-Bcnedittini , le  bene  fi  danno  à 
KremiuU-  Credere  nelle  loro  Storie , che  quello 
Itflinim»  , Santo  Eremita,  prima  della  fua  venuta 
ibe  d'ultr’  in  Italia,  folTc  dell’ Ordine  di  S.Bafilio; 
Ordiue.  dopo  noodimcno  fipcrfuadono,  che 
paffaireairOrdincloro.  Il  P. Lezana 
all' incontro,  lotto  di  quell’  Anno,  Ri- 
ma, che  foiTcCarmclitano.  Io  però, 
le  l’ affetto  non  m’inganna , tengo  per 


collante,  che  vn  Rcligiofo , che  lia  pu- 
ro Eremita  , lenza  alcun’  Aggiunto, 
più  toflo  fi  debba  , e con  più  giuflo 
titolo,  filmare  Eremita  Agoflmiano, 
che  d’ altr’  Ordine  ; e ciò  fia  detto  len- 
za alcun  prcgiudicio  della  Verità . 

5 II  Moniflcro  di  San  Saluatoro, 

quale  accennalfimo  già  fin  lotto  l’ An-  di 

no  del  Signore  dao.  elfere  flato  fon- 
dato  in  faccia  della  Città  di  Tui  nel 
Portogallo,  cflendo  in  quello  tempo  ,(,j_  ’ 
poco  lontano  dal  di  lui  vltimocfler- 
ininio,  sì  per  la  fua  antichità,  sì  per 
la  poucrtà  degli  habitanti , come  mol- 
to più  per  la  troppo  crudele  perfecu- 
tione  dc’Mori , alla  perfine  vn  certo 
Cauaglierc  per  nome  D.  Gaufrido, 
moffo  à pietà  di  que’  poueri  Eremiti , 

10  rifiorò,  & accrebbe  di  tal  forte , che 
parue,  che  rhauclfefabiicatodinuo- 
uo.  Di  quello  Moniflcro  tornaremo 

à fauellare  lotto  1’  Anno  di  Chriflo  • ' 

I Ida.  nel  quale  vi  furono  in  vece  no-  ' ' 

tira  introdotti  li  PP.Bcnedittini.  Ve- 
dali frà  tanto  il  Tomo  primo  del  P.Ao* 
tonio  della  Purificatione  à car,  a jp.  & 

11  Tomo  a.  dello  ftelTo  à car.7 1 

6 Inquellotempoiflellodel  1018.  1018.' 
ò I o I p.  noriua  nello  fleiTo  Regno  del- 
la Lufitania , ò Portogallo , l’ antichif- 
fimoMonillero  di  S.  Maria  di  Pegna- 
fcrma,il  quale  por  anche  in  quello  no- 

Uro  tempo  vediamo,  più  che  mai,pcr-  nampintt 
feuerare  nella  Religione  ; & era  Abba-  Poto , e /«a 
tc  di  quello  (cosi  chiamauanfim  quel  »• 

tempo  li  Superiori  di  quella  Santa,  dt  lueEo  im~ 
olferuante  Cala  , come  altresì  fempre 
chiamaronfi  fino  à gli  Anni  di  Chriflo 
t j 5 o.)  vn  certo  F.Fulgentio  ; c di  que. 
llaveritànerendcchiaratcflimonian- 
za  lo  llelfo  P.  Antonio  della  Purifica- 
tione  di  fopra  citato , nel  Tomo  primo 
della  fua  Storia  Frouinciale  Agofli- 
nianadi  Portogallo  àcar.34d.col. 4. 

7 Nell’ Anno  parimente  del  ioao. 
era  altresì  Abbate,  e Vcfcouo  infie- 
me  del  Monillero  di  Dome  , vicino  *’• 
alla  Città,  c Metropoli  di  Braga  nel 
medefimo  Regno  di  Portogallo  , vn  tJe  *0»! 
Rcligiofo  d’  alta  fama , per  nomo  me. 

Nn  » Ar- 


CaiMoirs 

tu  m Ftan- 
tia  fondata. 
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Armentario , di  cui  fa  mcntionc  l’Au- 
lore  della  Monarchia  Lulìtana  nel  li- 
bro 7.  al  capitolo  26.  il  quale  appun- 
to , come  oflcrua , e nota  il  Padre  del- 
la Puriheatione , fù  1“  vitimo  de’  noliri, 
che  goucrnalTe.c  come  Abbace.c  come 


Vefcouo, quella  S.ChiefaiC  Monitlero.' 
Vedali  il  detto  P.  della  Purilìcatione 
nel  Tomo  primo  àcar.  175.  enei fecó- 
doàcar.  71.  Negli  altri  due  Anni  del 
ioai.e  loaa.  non  rrouiamo  cola  de- 
gna da  notarli  in  quelli  nollri  Secoli. 
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Gli  è certillimo . che  in^ 
quell' Anno  del  ioaj. 
era  già  llato  fondato  il 
Monillero  cTAcquauiua 
nella  Diocclì  diTurs  in  Francia:  im- 
pcroche  c’  colla,  che  la  detta  fondatio- 
ne  fù  fatta  al  tempo , che  era  Arciuel- 
couo  della  detta  Città  di  Tura,  Hugo- 
nediChalleaudun,  il  quale  moriia^ 
quell’ Anno  dclioa  t-  a’ii.di  Mag 
gio , come  Icriuono  li  Sammartani  nel 
Tomo  4,  della  loro  Gallia  Chriftiana 
àcar.7i.col.  I.  Fù  poi  quello  Moni- 
llero,  intorno  à gli  Anni  di  Chrillo  Si- 
gnor nollro  1 147.  conceflb  daGarle 
to  di  Montericardo  a’ Padri  Canonici 
Regolari  dell’Ordine  del  N. P.S.  A- 
gollino,  come  cuidentemente  colla., 
da  vn’  lllromento  dato  nello  llelTo  An- 
no, il  quale  viene  prodotto  da’  mede- 
lìmi  Sammartani  nel  Tomo,  e luogo 
fopracitato.  Di  qual’ Ordine  poi  egli 
fi  folle  coteRo  Monillero,  prima,  che 
da  ir  accennato  Garleto  folle  a'  predet- 
ti Canonici  conlegnato , tanto  tempo 
dopo  la  di  lui  fondatione , non  lò  Icri- 
uono  li  detti  Autori  : Io  però  mi  fac- 
cio probabilmente  à credere,  che  folle 
dell’  Ordine  nollro  Eremitano  ,sì  per- 
che egli  fù  per  appunto  nell’  Eremo 
fondato , sì  perche  ancora , le  egli  dell’ 
Ordine  di  S.Bcncdetto  folle  flato, l’ha- 
ueretAiero  facilmente  detto  gli  Auto- 
ri citati,  e fors’  anche  per  auuentura  nò 
così  facilmente  farebbe  palsato  ali’ 
Ordine  Canonicale  perlaMonaflic^ 
Benedittina  potenza , malTimc  in  que- 
flotcmpo,  c nellaFrancia,  ouecrail 


dettoOrdine  in  gran  Rima,  e venera- 
rione:  Dal  noRro  Ordine  sì,  che  era 
facile  il  tranlìto , per  la  fua  debolezza , 
Si  humiltà,  così  all’vno,  come  all’  alte’ 
Ordine,  come  negli  Anni  à venire,più 
d’vna  volta,  vedremo  con  la  feorta., 
altresì  de’  luddetti  Sammartani,e  d’al- 
tri Autori  ancoVa . Di  queRo  mede- 
lìmo  Cóuento  poi,  tornaremo  di  nuo- 
uo  à fauellarc lotto  l’Anno  predetto 
del  I i47.incui,comehabbiamodet- 
to,palsò  all’ Ordine  Canonicale.  Ve- 
danfi  frà  tanto  li  citati  Autori  nel  luo- 
go di  fopra  accennato . 

a Già  correua  l’Anno  duodecimo 
del  Pontificato  dì  Papa  Benedetto  Ot- 
tano , quando  alla  pcrfinca’27.dìFe- 
braio  deU’Anoo  1 oa4.giunle  alla  me- 
ta della  fua  mortale  carriera,fucceden- 


.-.i 


1014. 


ìentdttu 

doli  ben  toRo,  con  raroelempio,  vn 
luo  Fratello , che  chiamoflìGìouannì , e li  futtie 
il  quale,  per  la  fama,  che  con  arti  non  Gio.  s«caa- 
proportìonate occupalfe  la Sàta  Apo-  d»tt 
llolica  Sede , alcuni  Autori  Icriuono , 
hauer’  egli , dopo  alcuni  Anni . rinun- 
ciata queir  altìllìma  Dignità,  alla  qua- 
le fù  poi  fubito  dagli  Elettori  canoni- 
camente rieletto . Di  Benedetto  poi, 
fcriue  S.  Pietro  di  Damiano,che  eRcn- 
do  dopo  morte  Icefo nel  Purgatorio, 
ne  fù  polcia  liberato  da  Sant’  Odilone 
Monaco  della  Riforma  Ciunìacenfe , 
à cui , mentr’era  viuo,  era  Rato  gran- 
demente affettionato.  Vedi  il  Surio 
nel  primo  giorno  di  Gennaio  , & il 
Cardinal  Baronìo  altresì  in  queR’An- 
no  , dal  numero  primo  fino  al  leRo 
imU/Sni  « 

3 


* 


Secoli  Agolliniani.  425 


Armi  di  Chrifto  Del  Secoloj  Settimo  Della  Religione 
loz3.lìnoal  ioz(T.  70.finod7j.  (J37.  fìnoaltf4o. 


t- 


3 Terminò  parimente  la  vita  io  quew 
_ (lo  mc(leiìm‘Ànno,  il  Santo  Impera- 
^rc  Saf*  fQfg  Hcnrico  , e la  di  lui  morte  lue- 

poco 

taffij  wr-  dianzi  da effohonorata  coni' Epifeo- 
inrTa  /lu  pale  Dignitd,  in  cui  altresì  fondò  varj 
tf!»  , U MoniderididiucrfiOrdini.qualipcrò 
^le(ìrcn-  non  s’cfprimono  dagli  Autori . Qge- 
ùMMéct.  (ify  gioriofo  Principe  fù  così  grand’ 
Amatore  della  Callìtà  , che  tutti  gli 
Autori  alTerifcono  collantemente,  che 
nella  fua  morte  rellituì  a’  tuoi  Parenti, 
Cunegonda  fua  Spola  Vergine , come 
da  elE  liceuuta  l' haueua,  la  quale , do- 
po  la  gloriola  morte  del  fuo  Sàto  Ma- 
rito , rinonciando  l’ Imperiai  Fallo, 
prefe  l' Habito  Religiofo  nell'  Ordine, 
comedice(i,diS. Benedetto.  Vedili 
, Surio  nel  giorno  terzo  di  Marzo . Al 

morto  Henrico  pofeia  fucceOe  neirim* 
perio  Corrado  Oriondo  da'  Duchi  di 
Vormatia. 

1025.  4 Sotto  l’Anno  del  102;.  habbia- 

mo  di  notabile  per  la  noltra  Hilloria , 


' che  D.  Sancio , detto  il  maggioi  e , Ri 
d*  Aragona,  molfo  dalla  gran  Santità 
de'  Monaci  Cluniaccnlì,  commandò 
con  vn  fuo  Reale  Diploma  à tutti  li 
Monilteri  del  fuo  Regno,  che,  lafciatc 
le  loro  Regole,  & Habiti,  douclTero 
rutti  prendere  l’ Habito,  c la  Regola  di 
San  Benedetto.  Quello  Diploma  poi, 
ferine  cfpreflamentc  il  P.  M.  Luigi  de- 
gli Angeli,  che  li  confcrua  nell’  Archi- 
uiodel  MoniRero  di  S.Gio.  della  Pc- 
gna,  nel  quale  tellilìca  di  vantaggio 
d'hauerlo  egli  veduto,  c letto  : cosi 
per  appunto  riferifee  il  Padre  Antonio 
della  PuriRcatione  nel  Tomo  a.  della 
fua  Storia  àcar.  71.  col.  3.  E con  ciò 
vicnefi  maggiormente  à confermare., 
quello,  che  intorno  à quello  mcdelì- 
mo  propolito  fcriucITimo  ben’  à lungo 
lotto  r Anno  del  44^.  & anche  molt’ 
altre  volte  dopo  ; cioè  d dire,  che  quafi 
tutti  li  Monilteri  della  Spagna , dopo 
la  venuta  in  quel  Regno  de’PP.Clu- 
niaccnlì,  palldrono  all’  Ordine  loro . 
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L Rè  Corrado , efsendo 
in  quell’ Anno  del  1 027. 
venuto  dRoma,  fù  dai 
tmrtitl  Pontefice  Giouanni  Vn- 

C»rtiuia  /m  co,  c Coronato  Imperatore  ; alla  quale 
ttrttorc.  folennità  trouaronfi  prefenti  due  Te- 
de Coronate,  cioè  adire,  Cnuto,  ò 
Canuto  Rè  della  Dania,  c dell’Anglia, 
E C4»Hta  c Rodolfo  Rè  della  Borgogna.  Mà  già, 
che  quafi,  così  per  accidente,  fiamo 
entrati  à fauellare  del  Rè  Canuto,  fen- 
tiamo  ciò , che  dica  , iauellando  del 
I Biw'  ritorno  nell’  Inghilterra,  dalla 
' oorff/p.fPtomana  Pcllegrinationc  , Guglielmo 
. Malmesburienfc  ; il  quale  appunto  di- 
^ ce , che  elscndo  arriuato  d Pania , bra- 

mando egli  di  portare  nel  fuo  Regno 
qualche  iniigne  Reliquia  del  nodro 
P.  S.  Agollino , di  cui  era  grandemen- 
te diuoto,alla  perfine  ottenne  vn  Brac- 


cio del  Santo  Dottore,  qual  lubito  in- 
uiò  d Conuentria , nel  modo  che  dice 
licitato  Autore  nel  libro  2.  de’ Rè  al 
cap.  1 1 . Dtm*m  rtdu»i,  Brtcbium  S.  Am- 
gmffimi  DoUtris  itulmm»  ttltntis  Mrgtmlité" 
vmi  muri  cemp4rit»v , tpmdC.tHiumttitm 
mtfit . Il  che  riferifee  altresì  l’ Abbate 
Ingolfo  nella  fua  Storia  del  Conuen- 
to  di  Croilanda. 

2 Quelle  cole  intanto  efsendo  per- 
uenute  all’orecchie  d’vn'huomofcc- 
lerato , e grandemente  braniolo  d’ ac- 
cumulare danari , prcllamente  di  naf- 
collo,  cauò  da  vna  certa  Sepoltura  al- 
cune Ofsa  di  Morii,e  fpacciandole  per 
Reliquie  di  alcuni  Santi  Maniri,e  C6- 
fefsori , andò  in  varie  parti  della  Fran- 
cia, vendendole  ad  alcune  buone  gen- 
ti . £ finalmente  poi,  prefe  1*  Olsa  d’vn 
.Mono,  c racchiufelc  in  voaCafsctta, 
Nn  3 fi  ritirò 


D.  Sàmtia 
' Mtggiarc 

nò 

TOMt/àptf" 
lare  tutti  li 
Momllth 
del  fao  ne- 
ga» all’  Or- 
dine di  SJIt» 
nedette. 


r»  fteleri- 
tenemdefa- 
crilegamem- 
te  àpa  di 
Morti  per 
nelique  di 
veri  Seni, 
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dclLi  qual'  horribilc  Ribalderia  par- 
JaiTiinogià  nel  primo  Tomo  con  buo- 
na occafìonc.  Vedali  irà  canto  il  men- 
couaco  Glabro . 

3 Morì  parimente  in  quell'  Anno 
dei  toi7.iantilCmamentc,comerem- 


«C 


li  ritirò  con  quelle  in  va  certo  luogo 
rimoto  dell’  A lpi>  dando  ad  incendere» 
che  da  vn' Angelo  > il  quale  ogni  notte 
gli  appariua»  gli  era  ftaco  riuelaco»  che 
quelle  iagre  Reliquie  erano  d’ vn  cer- 
to Santo  Martire  ■ chiamato  Giulio  > 
hauendo  dunque  cominciato  à fre- 
quentare il  detto  luogo  vna  gran  mol- 
titudinedi  gente  popolare  nel  princi- 
pio» e polcia  ancora  » in  progredodi 
poco  tempo,  gran  numero  di  Nobiltà, 
c dandoli  ogn’  vno  intiera  fede»  mafli- 
me,  che  quel  peruerfo  » per  opera  del 
Demonio , faccua  » & operaua  varj  ap- 
parenti Miracoli»  e rendeua  anche  in 
apparenza  la  lanicà  à molti  Infermi  : 
giunfe  pertanto  la  cola  à termine  tale» 
che  hauendo  ciò  incelo  vn  certo  ric- 
chilTimo  Marchcle  » chiamato  Manfre- 
do» mandò  perciò  alcuni  Tuoi  Soldati 
dal  detto  fallo  Eremita  » con  ordine^  » 
che  li  douedero  leuare  il  detto  Corpo: 
il  che  prontamente  da  efli  eleguico  » 
fece  egli  roflamcntc  fabneate  sù  la- 
cima  dell*  Alpi  mentouatc  » vna  Chic- 
la,  & vn  Monillcro,&  inquello  ripole 
la  Caff-  tta  luddccra  con  mole' altre  Ri  - 
, . - iiquicdidiuerlì  Santi:  Mà  accadde^, 

ncllaleguente notte,  alcuni  Reli- 
tcrolo  nego  gioii,  di  quelli  fori?,  li  quali  erano  Itati 
tltempodil  polli  in  quel  nuouoConuento,vidde- 
T.  rovlcire  da  quella  Cadetta  alcuni  neri 

Etiopi . Di  qual’  Ordine  poi  fodero 
quelli  Religiolì»  a’  quali  fù  dato  dal 
detto Marchele  l’accennato Monillc- 
ro , non  lo  dice  Rodollu  Glabro  » il 
quale  ciò  riferilce  nel  lib.  4.  della  lua- 
Scoria  al  cap.  a.  La  granSolicudine^ 
però  di  quello  , à primo  alpetto  » ci 
perfuade , che  lode  di  nodri  Eremiti, 
Mi  gioua  lolamcntc  d’aggiungere  à 
quello  calo  Urano»  che  vn’  altro  limile 
auuenimento  racconta  il  noltro  P,  S, 
Agodino  nclluo  Libro  d‘ Oro  JeOpirt 
Mu<itÌ4ram  al  capir,  ai.  d’ alcuni  tàlli 
Rcligioli,  cioè  à dire,  li  quali  vagando 
per  varie  parti  dell’ Africa»  andauano 
Iceletatamente  vendendo  l’ Oda  d' al- 
cuni morti  » con  dare  ad  intendere  alle 
gcntiigoarc,  edere  Reliquie  di  Santi; 


friw. 


1030. 


previde»  il  gloriolo  Padre  degli  Ere- 
miti  Camaldoleli  » S.  Romualdo  > e lo  mu4Uo,pi 
ferine  nella  di  lui  VitaS.PieirodiOa-  ntfìr»  Src< 
miano»  il  quale»  le  veramente»  come 
nel  luo  douuco  luogo  accennammo» 
fù  nella  Vita  Ercmitana  idructo  da.» 

Marino  Eremita  Regolare»  & in  con- 
feguenza  Agolliniano»  meritamente, 
c con  fomma  ragione  deueli  da  noi  fa- 
redi  quedo  gran  Santo  la  douuta  me- 
moria in  quedi  nodri  Secoli , come.» 
quello»  che  in  qualche  tempo  prelu- 
meli  hauere  probabilmente  illudrata 
con  la  tua  Santità  la  nodra  Santa  Reli- 
gione . Vedi  la  tua  Vita  apprelso  il  Su- 
no  a'  19.  di  Giugno  » & apprefso  il 
Bollando  a’  7.  di  Febraio . 

4 11  Monidero  infrgne  di  S.  Emi- 
liano Eremita  Turiafonefe»  il  quale.» 
fondato  già  lòtto  la  Regola  » & Habito 
deinodro  P.S.  Agodino,  fin  deli’ An- 
no 554.  haueua  lantamenrc  militato»  _ 

c feruito  al  Signor  Dio»  in  qued’Anno  ^ J 

finalmente  per  ordine,  e commando 
efprefro di  D.  Sancio  Rè  diCadiglia  » r 

e di  Nauarra  » fece  palsaggio  all* Ordì-  <fi  CaliifUt, 
nc  di  S.  Benedetto  : Quella  verità  poi  pad*  à*lP 
chiaramente  lì  prona  c6  vn’  Idromcn-  ^ 
to,ò  Diploma  di  Donatione,  fatto  dal-  *J’i,  ^ » 
lo  dclso  Rè  al  medelìmo  Monidero 
lotto  l’Era  di  Celare  1008.  cioè  à dire 
lotto  r Anno  di  Chrillo  1030.  Le  pa- 
role poi,  dalle  quali  apertamente  que- 
lla mutaiione  d 'Ordine  lì  conuince, 
fono  le  feguenti . Eedepàta  Snth^i 
AEmtìitnt  (dice  il  Rè) 

Irida*»»  uitt»i»,  ViairttiU  Cirfmi  a»!  de 
viti  *db»t  » ifue  dtli»tbil»r,pifidi6re , per 
m*»»s  Etligitftrtm  Me»*th$r»m  » *tClt- 
rntram, i» Ut»l»m  Artf pkt ime frip*r*tf 
dihiiaiertP lr*»ii*l»m . TrtmsUte  litfì 
B.l'tri  nrpert,  & vi/*  m»lier»m  Un*- 
tuhram  i fatati*  » /•ggertmie  miti  Cleri,  ij- 
Pepali  Moiudicum  Ordinem  fecundù 

Re- 
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Della  Religione 


RcguJjin  S.Bencdiifli  imtéimBuUfit 

JtUgemn  mémjtnà  tutfi'Umi  > & Sda^ilpmi 
HtUgitmn  f'ir»m,Ftrmtim  lumime,  à C«a- 
grtgdUtae  tmfdtm  Idei  rtgaUrittr  ettOam, 
Ptmif(»Ucinfurttt$iu  AtbdUm  trdimtr$ 
feti , &c.  Dalle  quali  parole  aperta- 
mente colla,  che  il  detto  Conuento, 
fino à quell’  Anno  prefentc  del  1 030 
nonfù  dell’ Ordine  predetto  di  S.  Be- 
nedetto i per  la  qual  cofa , elTeadoall’ 
incontro  certilTiino  dalla  Vita  dello 
fìclfo Sant’ Emiliano,  laquale ptoJu- 
ceflimo  noi  lotto  l’Anno  luddetto  554. 
che  egli  era  (lato  Eremita , & Eremita 
Regolare  : quindi  anche  chiarilTmu- 
mcnte  apparike , che  l’ Ordine  Eremi- 
tano del  N.P.S.  Agodino  dal  predetto 
Anno  334.  fino  al  prefente  del  1030. 
^ durònelluddettoMonillcro.nelqua- 

le  poi  cefsò  , e vi  fu  dall’  accennato 
D.  hancio  introdotto,  come  habbiamo 
veduto , quello  del  gloriolo  P.  S.  Be- 
■ nedetto . 

\ 3 Fù  poi  Alunno  di  quello  Moni- 

: fiero  S.  Domenico  di  Silos , il  qualea 

clTcndonc  kacciato  intorno  all’  Anno 
1030.  da  Ferdinando  Primo  Rè  di  Ca- 
fiiglia,  knepafsò  nella  Città  di  Bur- 
gos,  & iui,  vicino  al  Monillcro  diS. 
Sjp$mni-  Andrea  dell’Ordine  nollro,  fabricatofi 
nii  Sitai,  vn  picciolo  Tugurio,  ville  perqual- 
fii  JUuam  che  tempo, 'come  ci  rie  ordi  amo  d’ ba- 
di lutili  ucreaccennatoaltroue  nel  Secolo  paf- 
CmMtua , CjtQ  ^ gj  ancora  più  diffulamente  pro- 
mettiamo di  tornare  à fauellare  (otto 
loftello  Anno  del  1030.  Quello  Ser- 
uodiDio  poi  fù  cenamente.  Iemale 
io  non  m’  auuilo,  vno  di  que’  Monaci , 
od  Eremiti , li  quali  in  qucll’Anno  del 
■ 03  o.  per  Ordine  di  D.Sancio , lakia- 
^ tol’Habito,elaRegola  Agolliniana, 

furono  forzati  à prendere  l’ Habito , e 
la  Regola  dcll’accennato  P.S.  Bene- 
detto.  Chcperò,forlcanchcperque- 
fia ragione,  nel  tempo dclluoEfilio, 
volle  babitare  vicino  al  nollro  Con- 


uento di  Burgos,  come  habbiamo  toc- 
cato di  fopra.  Vedali  ilP.dcllaPuri- 
ficationenelTomoa.  della  lua  Storia 
àcar.  38.C01. 3.  e 4.  Della  detta  Scrit- 
tura, ò Diploma  poi  mentouato  di  fo- 
pra, e prodotto  da  noi  altresì  per  au- 
tenticare quella  verità,  non  lolo  ne  fe- 
ce mcmiouc,  mà  di  vantaggio  lopro- 
dude  il  P.  Antonio  lepca  Annalilla  Be- 
nedittino  nel  Tomo  primo  delie  fuo 
Centurie,  nell'  Appendice  /otto  il  nu- 
mero a a. 

6 Scriuefiimo  già  fotto  l’Anno  di 
Chrifto  363.  nel  nollro  fecondo  To- 
mo, che  il  P.S. Martino Velcouo,& 
Abbate  infieme  del  nollro  Monillcro 
di  Dume,fódò  il  Monillero  di  Doure, 
à cui  nell’  Anno  ifielfo  donò  vna  certa 
Villa,  vn  tal  Sacerdote,  chiamato  Vaf- 
co  Mendez , il  qual  Conuento  poi  fù 
da’nollrihahitato  fino  alla  rouina,  e 
perditione  della  Spagna,  che  fuecelfe 
l’Anno  di  Chrillo  714.  Hor  ellrndo 
poi  fiato,  da  quel  tempo,  fino  all’Anno 
delSignorc  io3i.abbandonato,ede- 
fcrto , finalmente  in  qucll’Aono  fù  ri- 
fiorato  da  vn  Chierico  della  medelìma 
Prouiucia,ò  Regno  di  Portogallo,  per 
nome  Nugno  Forjaz,  ò Froilaz,  il  qua- 
le poi  lo  dicdea’PP.Cluniacenlìdcl- 
r Ordine  di  S.  Benedetto . 

7 In  quello  tempo  ifielTo,  Zoe,  mo- 
glie già  di  Romano  Imperatore  di  Co- 
llaotinopoii , sforzò  lua  lorella  Teo- 
dora, à prendere  l’ Habito  Rcligiofo  in 
vn  Monillero  di  Monache , dubbiola 
forfè  , che  come  herede  egualmente 
con  ella  dell’ Imperio,  non  inachinalfe 
alcuna  cola  contro  di  lei  : Di  qual’ Or- 
dine poi  ella  Monaca  li  facelTe.# 

cotella  Principelfa  , non  è 
certo  i pcroche  Giu- 
uanni  Curopa- 
lata , 

che  ciò  riferifee , noq 
lodichiara. 


1031. 


Conutnu 
nollro  mti^ 
iodi  Doure, 
pofla  oll'Or- 
dioe  Beut' 
dietm . 


Zoe  fi  Me- 
nottn  per 
forxa  Tro- 
ioro  (uafn- 
Tello, 
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I Itrouianio , che  in  queft’ 
Anno  del  Signore  i o j 2 
fù  dal  Pontefice  Giouà- 
ni.ad  ilUnza  del  Rè  D. 
Sancio  Maggiore  di  Caviglia  , e di 
Tri*IUth  Nauarra,  concelTo  vn  grande , e nobile 


notile  con-  Piiuilegio  a’  Monaci , onero  Eremiti 


uBoitlv*  delMoniftcrodiLcirt,  fondaco  sù  le 
fai  tù  Ere-  cime  degli  altilfimi  Monti  Pirinei;cioè 
tmtiielcó-  ° 

mento  ii  {jet 

re. 


muti  del  ^ potelTero  creare  il  Vcfcouo 


fertht  , 


’ di  Pamplona  . Impcrochc  ne’  tempi 
antichi , per  le  /correrie  de’  Mori , li 
Vefcoui  della  detta  Citta,  abbandona- 
tala , haucuano  trafportata  la  Sede  lo- 
ro Epifcopalc  nel  detto  Monidero  di 
Leire.  Per  cagione  dunque  della /ud- 
detta  conceffione , fi  radunò  in  Pam- 
plona vn  Concilio  d’ alcuni  Vefcoui , 
io  cui  fu  decretato  di  rellituirc  la  fua 
. antica  Sede  alla  detta  Città . 

2 Hiucndo  intanto  il  fopramento- 
oato  D,  Sancio  conllderaco  , che  li 
predetti  Monaci,  od  Eremiti , s’ erano 
B*  riformi-  non  poco  allontanati  dalla  loro  antica 
to  il  ietto  oITcruanza,  c Santità  ; per  ridurli  di 
csnento  da’  ououo  alla  loro  primiera  •..flcruanza,  e 
JUonaciCln.  per  riformare  li  codumi  de’ detti  Pa- 
niatenfi  , edri,  non  volle  fcruirfi  d’ altri  Eremiti 
della  Spagna , roà  più  todo  dimò  me- 
glio (come  che  in  vero  era  egli  gran- 
demente all’Ordine  di  S.  Benedetto 
inclinato)  di  chiamare  à queda  così 
ardua  imprela  li  Monaci  Cluniaccnfi 
di  Francia  : Per  la  qual  cola  gli  è d^ 
crederli , che  in  qued’ Anno  s’cdin- 
guelTc  l’Ordine  nodro  Eremitano  in 
quel  Monidero. 

j Mà  qui  e'fàdi  mcdicri,  che  noi 
tifpondiamo ad  vna  fcrupolofa  obict- 
tionc,  che  da  qualche  Sofidico  fi  po- 
trebbe fare  alla  nodra Sentenza;  pe- 
rochc  alcuno  potrebbe  dire  , che  gli 
amichi  Monaci  del  fuddetto  Monide- 
ro di  Leire,  li  quali  furono  riformati 
da’  Cluniacenfi  , non  erano  Eremiti 
Agodiniani , mà  Bencditiini  di  primo 
Idituto.  Mà  queda  più  todocuafio- 
ne,ò  fuga,  che  argomento  fodo,  viene 


facilmante  à fcioglierfi  con  vn’  altro 
Diploma , che  concede  al  detto  Moni- 
dero  di  Leire,  D.  Sancio  RamirezRè 
di  Nauarra,  e d’ Aragona,  dato  nell’  E- 
ra  di  Celare  1070.  cioè  à dire  ncU’An- 
no  i032.il  qual  comincia.  Ad  honorem 
fammi , <#•  attrai  Regis , &t.  In  cui , fra 
l’ altre,  vi  fi  leggono  al  propofito  di 
ciò.che  diamo  bora  dicendo,  le  feguè- 
ti  prccilc  parole . Nane  ignar  ego  bamil^ 
limus  Straoram  Dei  Seraat, Domo  DeitSaa» 
{lini  itx,  (Moatfteriam  S-Saiattorit  de 
Leire  eorroiero  AhhttiSanffio,  Òr,  talea 
Priailtgia,  Pracepta,  ò Detreta , ò hter- 
tatei  aalia  haiet  Claaiaeta/e  Uoaafltria 
de  cuius  Sanèfidimo  fonte,  ordo  Diui 
Bencdidi  in  his  Panibus  ( ,f.  Hiffaaut  > 
trias  emaaaait . Dalle  quali  cbiaridimc 
parole,  con  più  che  chiara  euidenza, 
c’ficonuince,  che  li  Monaci  Clunia. 
cenfi  furono  li  primi,  che  nella  Spagna 
introducellero  l’Ordine  di  S,  Benedet- 
to, come  anche  più  volte , più  (opra , 
e madimc  nel  Tomo  a.  di  quedi  nodri 
Secoli  A godiniani,  habbiamo  apertif- 
fimamente  dimodrato:  laonde  cglic 
ccrtifiimo,che  li  Religiofi  del  Monide- 
rodi  Leire,  li  quali  in  qued’ Anno  fu- 
rono, perordinedeIRèD.  Sancio  Ra- 
mirez,  da’ Monaci  Cluniacenfi  rifor- 
maii,non  puotero  efTerc  Benedittini  di 
primo  idituto , li  quali  prima  de’  detti 
Cluniacenfi  fodero  nella  Spagna,men- 
tre  dal  detto  Priuilegio  habbiamo  di 
certo,  che  l’ Ordine  di  S.  Benedetto,  fù 
la  prima  volta  da'detti  Cluniacéfi  ncl> 
la  fuddetta  Spagna  introdotto  ; che  pe- 
rò à primo  ad vliimam  c’fi  dcuc  conclu- 
dere, che  lì  Religiofi , che  riformati  fu- 
rono da’ Cluniaccnfi  nel  detto  Moni- 
dero di  Leire , non  puotero  edere  al- 
tri, che  li  nodri  Eremiti  Agodiniani, 
li  quali  in  quedi  tempi  erano,  prima., 
della  venuta  de’  Cluniaccnfi,  foli  nella 
Spagna . Vedali  il  Baronio  qui , lotto 
il  numero  4,  Antonio  parimente  della 
Purificationc  nel  Tomo  2.  à car.  52. 
col.  1.  c a.  c con  cdiloro  parimente 
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nedctto , nella  Centuria  5.  fono  il  nu 
mero  1 5.  nell’Appendice , oue  produ- 
ce il  Diploma . 

4 £ già , che  habbiamo  mentouato 
cosi  di  propofito , il  fuddetto  Rè  D. 
, . Sancio  Kamirez , vediamo  hora  ciò , 
^Sj.,7.  chediprodigiofo  gli  auuéne  in  quell’ 
tfiucitti  tanto  più,  che  il  calo,  che  gli 
èTtUv^é,  occorfe , ridonda  in  grande  honorem 
I U Cbitf»  d’ vn  Santo  di  nollra  Religione . Gli  c 
as.^Hio-  dunque  da  faperfi,  che,  mentre  vn- 
m$,pem  giorno  troiiandofi  quello  Rè  alla  Cac- 
hauendo  prefoà  feguire  vn  Cin- 
ghiale , Se  clTendolì  quello  ricourato 
irà  le  rouine  della  Chiefa  di  S.  Anto- 
nino, già  figlio  del  Rèd’Apamia  in- 
Francia,che  fattoli  noUro  Eremita,di- 
uenne  poi  altresì  Martire  gloriofo  di 
Giesù  Chrillo  : e volendo  tuttauiail 
Rè  con  la  Lancia  trafiìggerlo  in  quel 
roedelìmo  luogo,  gli  s’illupidì  dirai 
maniera  il  braccio,  che  più  mouerlo  in 
verun  conto  egli  non  puote  : mà , non 
così  toRo  hebbe  egli  fatto  vn  non  sò 
quale  voto  al  Santo  Martire,  quando 
(ubilo  lì  ritrouò , come  prima , (ano , e 
gagliardo  : Dunque , con  così  llupen- 
da , e miracolofa  occalìone  s’ accinfe- 
eoliamente  il  Rè  D.  Sancio  à rillorarc, 
no  pure  la  fuddetta  Chiefa  di  S.  Anto- 
nino , mà  di  vantaggio  ancora  à rifare 
la  già  da'  Mori  didrutta  Città  di  Pale* 
za,  fra  le  cui  rouine,  rouinatagiaccua 
la  detta  Chiefa.  Vedanli  il  Mariana, 
& altri  Autori  delle  Storie  di  Spagna 
apprello  ilfiaronio , lo  Spondano , & 
altri  . 

j SuccelTealtresineir  AnnodelSi- 
gnore  1 03  j.  nel  giorno  folenne  de'SS. 
Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  a’  29.  di  Giu- 
gno, voa  grand’ EccMe  del  Sole  dall’ 


1033. 


to  gran  timore, e terrore  a’ mori  ali  ; on-  cUptétl  fe- 
de ciafeheduno  diuenne  così  pallido  le. 
nel  volto,  che  fembraua  cllere  vfeito 
fuori  del  Sepolcro:  Nello  (IclTo  gior- 
no poi,  dando  nella  Balìlica  di  S.  Pie- 
tro à celebrare  col  Clero  la  Feda  de’ 
detti  Santi  Apodoli  il  Sommo  Ponte- 
fice Giouanni,  fù  all’improuifo  alTalito 
da  alcuni  Principi  Romani  ; mà  non- 
hauendoquedi potuto,  come  empia-  eh.  T*pt, 
mente  disegnato  haueuano  leuarglila  perfegmMa 
Vita,  lo  (cacciarono finalmente  dalla  d(f  npmmi, 
fua  S.  Sede  j Mà  hauendo  ciò  intefo  « d* 
Corrado  Imperatore, velocemente  ac- 
corfe  infuoagiuto,  frenò  l’orgoglio 
de’maluagi  Ribelli,  e lo  ripofedinuo- 
uo nel luo (agro Trono,  Mà,cheprò, 
fe  appena  ritornato  nella  fua  Sede,  la 
morte inuidiofa, da  quella, in  termine 
di  pochi  giorni,  trabalzare  lo  fece  nel 
Sepolcro?  SuccelTepoiladi  lui  motte  fiuctde  Be~ 
alli  8.  di  Nouembre , hauendo  egli  go-  nedtiio 
uernata  la  S. Chiefa  9.  Anni,  Meli  8.  ito,ecoaie. 
Se  aicnni  giorni  ; in  fuo  luogo  poi  lù 
fodituito,  anzi  più  tolto  intrulocon 
artipedime.  Benedetto  Nono  , figlio 
d’ Alberigo  Conte  di  Tulculano,  Ni- 
pote dc’duc  Pontefici  paSati,  quale  , 
vogliono  alcuni , che  non  padaSe  l’età 
di  I a.  Anni , fe  bene  altri  tengono  per 
codantc,  che  egli  foSc  di  maggiore, 
età,  la  qual  cola  viene  maggiormente 
prouatadagli  huomini dotti , eSendo 
cofa  certa, che  egli  efercitò  le  fun- 
tìoni  Pontificali,  e fù  altresì 
da  tutti  conofeiuto , c 
tenuto  per  vero 
Pontefice. 

Vedali  il  Cardinal  Baro* 
nìo,  & altri  Au- 
tori , 
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' Aucndo  in  quell’  Anno 
del  1034.  nbiurata  l'em- 
pia perfìdia  de’  Gentili 
& abbracciata  la  Chri- 
fìiana  Cattolica  Fede.Foradislao  Pria 
cipede’Ruflìani,  ècofaquallincredi- 
m$iìi>  fatto  bile, quanto fubito  s’inferuoralTc ncl- 
cbriHiaiio , Taumcntare  i vantaggi,&  auanzamen- 
fonia  molti  tidclla  ftefla  Fede  in que’ScttentriO' 
Mou^tri,  n ali  fuQj  pjelì  ; imperoche , oltre  mol- 
te Cliiefe  Cattedrali , e Parocchiali, 
che  egli  con  gran  magnificenza  fondò, 
edificò  altresì  molti  Monifleri  di  Re 
gioii  deir  vno , e dell’ altro  fcfTo , nelle 
lielTc  parti;  Tanto  per  appunto  feri  uc 
Longino  Hilloricograue  dellcPolae 
cheantichitàifcpoifrìque’tantiMo- 
nifleri,  alcuno  ve  ne  folTe  dell’ Ordine 
nollro , fe  bene  hà  molto  del  verilimi- 
- le,  non  è però  certo. 

1037,  » Il  Sommo  Pontefice  Benedetto 

Nono , ad  iflanza  di  Poppone  Arcine- 
feouo  di  Trcuiri,  CanonizòinquefT 
Anno  del  1037.  così  richiedendolo i 
fuoigran  meriti,  S.  Simeone  Eremita 
di  famofa  rinomanza  : quelli  dopo  ha- 
S.  Simeone  uere  menata  , per  molti  Anni  vna  vita 
EremitjjCa  mirabile  in  varj  Eremi , e Monilleri 
i^m^ttoda  della  Paleftina,  alla perhne palTatofe' 
ietto IX,  Europa, e portatoli  a Treueri  nel- 

la Germania,iuiprofcguì  laflefTa  Vita 
Eremitana  con  gran  fpirito , c feruore, 
fino  alla  morte , la  quale  è fama , che 
feguiffe  in  quell'  Anno , honorandolo 
Iddio  benedetto  con  molti  flupendi 
Miracoli,  così  in  vita , come  in  morte  ; 
che  però , moffo  da  quelli  il  Pontefice, 
non  fi  refe  punto  diffìcile  nell’anno- 
uerarlo  folcnnemcnte  fra  Santi.  Lo. 

^ . Vita  poi  mirabile  di  quello  Santo  Ere- 

mita , viene  con  ogni  efatezza,  riferita 
dalSurio  nel  Tomo  3.  fono  il  giorno 
primo  di  Giugno,  e da  Benedetto  Go- 
nono  nel  libro  3.  delle  Vite  de’  P.adri 
dell'  Occidente.  Fanno  parimente., 
mentione  di  quello  Santo  Eremita  , 
Gio.  Tritemio  nella  fua  Cronica  Hir- 
faugienfe,  & Arnoldo  Voion  ncll’An- 


notationi , che  fi  al  fuo  Martirologio 
Mona(lico,fotto  lo  fleflb  giorno  primo 
di  Giugno.  Gli  ò ben  vero  però,  che 
quelli  due  virimi  Autori  lofiannodel- 
l’Ordine lorodiS.ficnedcito,  nonsò  * 

però  vedere,  con  qual  ragioneuole. 
fondamento  : Io , quanto  à me , quell’ 
vna  fola  cofa  dirò  intorno  à qucfto 
particolare,  & c quella,  cheeflendo 
flato  fempre,  così  nell’ Alia,  come  nel- 
r Europa , S.  Simeone  vn  puro  Reli- 
giofo  Eremita , c non  hauendomaiii 
PP.  Benedittini  goduto  quello  nome  ' 
d’Eremiti,  più  rollo  crederfi  dcue,che. 
feegli  fù  veramente  Regolare,  d’altr’ 

Ordine  non  folTe , che  dell'  Agollinia- 
no,  il  quale  fù  femprr,e  fempre  fi  chia- 
mò col  titolo,e  col  nome  d’ Eremitico. 

Di  quello  fleflb  Santo  ne  fàcomme- 
moratione  la  Chiefa  Santa  nei  fuofa- 
gro  Martirologio  Romano  , lotto  il 
giorno  di  fopra  accennato. 

3 In  quell’Annomcdefimo  credei?, 
che  lo  llcffo  Pontefice  Benedetto,  Ca- 
nonizade  altresì  il  gloriole  Eremita,  e 
Martire  S Ancirado,  ò Meinrado,  ò 
pure  Mengirodo,  che  cosi  dagli  Auto- 
ri  con  quelli  nomi  variamente  chia-,,,,,  iisa» 
maro  viene.  Di  quello  gloriole  Santo  Mcmerda,  ò V 
parlaflimo  noi  à lungo  lotto  l’ Anno  fmre  Unti, 
del  Signore  840.  e molto  più  poi  dif-  rado , fmté 
fufamente  lotto  quello  dell’Sdo.  in^ 
cui  llimali  , che  folTe  martirizzato  . ****'• 

Che  poi  folle  Canonizato  in  quell’  ' 

Anno  da  Papa  Benedetto  Nono , ne  fi 
fede  Hartmano  Monaco  Augienfe  tm 
frairrtMWiia/r,  appreflo  il  Bollando 
nel  Tomo  a.  di  Gennaio  à car.  381. 
num.7.  il  quale  appunto,trattando  del- 
la Conlacratione  della  Chiefa  del  det- 
to Monillcro  Augienfe  (che  era  dell’ 

Ordine  di  S.  Benedetto,  in  cui  altresì 
erano , fin  dopo  il  fuoMartirio , Hate 
trafportate  le  Reliquie  del  Santo  Mar- 
tire ) foggiunge , che  s’accrebbe  gran- 
demente l’ allegrezza  della  detta  Con- 
facratione  perla nuoua,  che  all’ bora 
giunfcda  Roma  della  Canonizatione 
lolcn- 
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fotcìuic , «tvf  del  detra  Santo-gloriofo 
haucua  fatta  il  Pontefice  Benedetto 
Nono. 


4 Soggiunge  Io  fleab  Harrmano 
cheritrouò  neU'Archiuio  delfuddet* 
toMoniftero  d’Augia, che  que^  Mona- 
ciperlungliiifimotrattoditenipofog- 
giaccqueroàgrandiflìme  calamità  , e 
mifcric,  dalle  quali,  pcrqualfìuoglia 
Ialiti  per  <iiljgcnza,  che  vlalTcro , mai  fi  puotcro 
b(X*  > finalmente  ripenfando  fri  di 

f»fcrbaner  loro,  fc  ciò  mai  per  auucntura  glipo- 
jlurpauptr  tcITe  fuccedcrc,  per  haucr  Icuate  le  Re- 
ti /ilo- Cm-  liquic  del  Samo  Manirc  Meinardo , ò 
Vw*  Meginardo,  dal  fuo  Eremitorio,  e tral- 
|^,^/;;^fcriccle  nella  loro  Chiefa  Abbatiale, 
iirtno  (M  fi  rifolfcro  per  ciò  di  tornarle  nel  detto 
Urtflititti>  Eremo,  il  che  appena  hebbero  fatto, 
quando  fubito  celiarono  affatto  le  ac- 
cennate caiamiti  , ritornando  quell* 
Abbatia  alla  feliciti  di  prima  : credcli 
però,  che  quella  traslationc,  ò reflitu- 
rione  delle  Reliquie  del  gloriofo  Mar- 
tire Meinrado,fatta  al  fuo  Eremitorio, 
fuccedeffe  l'Anno  del  Signore  1039. 
tanto  fcriue  l' Autore  Tedefeo  della.. 
Vita  del  Santo,citato  dal  fuddetto  Bol- 
lando nel  luogo  accennato  di  fopra., 
lotto  il  num.R.  Et  aggiunge  lo  flcffo 
Autore , che  nou  tutte  le  Reliquie  di 
quello  Santo  furono  riportate  ali’  Ere- 
mo fuddetto , imperoche  alcune  anco- 
ra ne  rimafero  nella  Chiefa  mcntoua- 
ta  del  Monillero  Augienfc . Succeffe 
quella  Traslationc  a’d.  d’ Ottobre,  e 
ili  quella  ne  fi  commemorationc  il 
Martirologio  Germanico  nello  lleffo 
giorno , con  quelle  parole  prodotte., 
dallo  RelTo  Bollando  lotto  il  detto  nu- 
mero R,  Item  EltMit  ErtmiU 

cMmruUt  fémJt  ttfnt  tits,  4c  Keù^iùf, 
td  FrtmS  Jtfsrtttf,  vii  et$*ma»m 
ia  htitmUT  vtmtrtium . 

' j Venne  parimente  i terminare  in 
qucR’ Anno  del  1039.  con  vna  fanta 
mene,  Ufua  Santil&maVita,  laglo-- 


tìofa  VergincTcraCa , figlia  gii  d’ At- 
foofo  V.  Kè  di  Leone , dicuifacellimo 
himorata  memoria  lottò  l’Anno  1 0 1 o. 
con occalìone di  riferire,  che  nonha- 
uendo  volfuto  accoppiarli  in  matri- 
monio con  Abdalio  Moro,Kè  di  Tole- 
do, fu,  per  miracolo , da  effo  rimanda- 
ta al  Padre,  & ella  poi , fprezzato  ogni 
mondano  fallo  , feccfi  Religiofa  nel 
Monillero  di  San  Pelagio  nella  Città 
d’Ouiedo,  benché  nqn  lìa  certa  la  di 
lei  Religiofa  profclfione.  Vedali  il 
Moralcs  nella  fua  Storia  di  Spagna^ 
fotol’Anno  1010. 

6 E gii,  che  di  quella  Religiofa.» 
Principclla,  c della  di  lei  beata  Morte , 
habbiamo  fauellato , terminiamo  que- 
llo feffennio  con  vh  gran  cafligodatò 
da  Dio  à Michele  Quarto  Imperatore 
di  Collantinopoli  ; Di  cui  racconta., 
per  appunto  Gio.  Curopalata , che  fu- 
bito , dopo  haucrc occupato  ingìulla- 
mente  l'Imperio,  fù  aflalito  dal  De- 
monio, il  quale  grandemente  lo  tor-> 
mentaua  , e quantunque  egli  molto 
&'  adopraffe , anzi  ogni  pietra,  per  coti 
dire,  mouclfe,  per  liberarli  da  vn  coti 
fiero  Tiranno,  mai  nulladimeno  puorè 
confeguirc  il  fuo  intento . Hor  quell’ 
Anno  finalmente  volle  tentare  1’  viti- 
ma  proua , e fù  di  mandare  molti  fuoi 
Minillri  in  tutte  le  parti  del  fuo  Domi- 
nio, con  ordine,  che  doueffero  dare 
per  limolina  i ciafclicdun  Sacerdote, 
due  monete  , & i ciafehedun  Monaco 
vna , acciò  quelli  con  le  loro  orationi 
procurafsero  di  placare  Iddio,con  elfo 
luigiullamcntefdegnato.  Mi  nè  me- 
no quella. diligenza  li  giouò  punto  , 
peroche  egli  forfè  punto  non  li  mutò 
ne’ fuoi pelfimi collumi,  efsendopiù, 
che  vera  la  mallima  di  S.  Gio.  Grifo- 
flomo , cioè  i dire , che  Prt/ant  qatdem 
fknmàm  «rat/aarr  S*n{Iwu,  (td  mar  frp- 
(ipat,  c»m  a»  idiffam  ptrpiailtalUm  p0- 
./iaUmai,  Vedi  il  fuddetto  Curopolata, 
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Anno  di  Chrifto  1 040. 
ci  porge  di  primo  tracco 
dauanci  à gli  occhi  la^ 
beaciftima  morte  della 
gloriofa  Santa  Vergine  Cunegonda, 
Spofa  intatta , che  fiì  già  di  S.  Henrico 
Imperatore . Quefta  hauendo  già,'C0r 
me  all’hora  accenn&mo.dopo  la  morte 
del  Tuo  Santo  Spofo,  abbandonato  il 
Mondo  ve  prefo  con  gran  diuocione^ 
r Habito  Rcligiofo  in  vn  Moniftero  da 
fc  medelima,  pur  poco  dianzi,fondato, 
lui  attefe  poi , per  Io  fpatio  di  ben  1 5 
Anni  intieri , à feruire  con  gran  purità 
di  cuore,  efantoelempio,  alfuoCc- 
lefte  Spofo  Giesù  Chrifto  1 dopo  de’ 
quali  in  quefto  finalmente  morendo , 
fc  nc  pa/sò  à regnare  eternamente  con 
efso  lui  nel  Paradifo . Racconta  l’Au- 
tore della  fua  Vitaapprcfso  ilSurio, 
fotco  il  giorno  3. di  Marzo, che cfsen- 
do  vicina  à morte,  e vedendo  appa- 
recchiatele fue  già  antiche  Vcfti men- 
ta Imperiali,  e temendo,  che  con  quel- 
le.Don  volcfseto  dopo  la  morte  veftire 
il  di  If  i Santo  Cadaucre , efclamò  con 
quanta  voce  puote,  dicendo,  Leuate 
eitilliVe/limiHla,  peretbe  mie  non  fon*: 
Di  ^uefie/uièea'ie  vel^ita^utniofuiffo- 
fata  con  tl  mia  Spafa  Henrita,  ma  dapoi  ve- 
fitatau  /jutll’  Hatita  Rthgiafa , mi  fpafai 
fa»tlCtlt(lt  Amatart,  t pereti  ambe  ea» 
qutSaia  vaglia , dapa  maree , e fiere  fepe  Be- 
ta. Vedi  il  fuddetto  Surio  nel  luogo 
fopracitaco. 


a IlnoftroP.M.Luigidegli Ange- 
li nel  fuo  bel  libro  de  t'ita  ,i&  laudeiut 
s,  p.  AtguKiai  à car.9  3.  c di  parere, che 
in  quell’ Anno  del  1040.  già  di  quali 
che  tempo , fofse  (lato  trasferito  il  no^ 
tiro  antichillimo  Conuento  di  S.  Mar- 
co di  Milano  da  qucllodi  Vola  fuori 
in  campagna, al  fico,  e pofto,  ou’hora 
li  ricrouai  ò più  collo  tiefù , à fenno 
del  P. Errerà,  trasferita  vna  Colonia 
in  Milano , ftante  che  non  cefsò  il  fu  J- 
deto  Conuento  di  Voladiperfeuerare 
fino  quali  à quelli  vltimi  Secoli;  anzi 
pure  hoggidì  li  crede  , che  anche  li 
confcrui  i peroche  ftimali,chcilCon- 
uencino  di  S.  Maria,  detta  del  Bofeo,  il 
quale  è poco  diftante  dal  luogo  di  Vo- 
la, & è hoggi  giorno  Grancia  dell’  ac- 
cennato Moniftero  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano, ò Ga  quel  medclimo,  che  di  Vola 
anticamente  chiamauaG,  ò , per  lo  me- 
no, da  quello  deriuante.  Quefta  cosi 
grande  antichità  poi  del  Conuento  di 
S.Marco,  la  congettura  il  detto  P.  Lui- 
gi degli  Angeli,  ò più  collo,  à mio  cre- 
dere, la  conuince  da  vn’  Epitaffio  d’ vn 
certo  Sepolcro  fcritto,  od  incagliata 
con  caratteri  antichillìmi,  che  Ita  nel 
ChiollrodelMorti  del  fuddetto  Con- 
uento, in  cui  altresi  feorgonfi  alcune 
Figure  di  certi  Rcligiofi  noftri , vc- 
ftiti  con  r Habito  polirò  Eremitano: 
e ciò  poi  caua  da’  primi  due  Verfi 
del  detto  Epitaffio  , li  quali  cosi  din 
cono , 


Opàùtm 
del  T.  Lm^ 
degli  .Ange- 
li^,. t b*  il 
Coaàeulo  di 
S.  Maieo  a 
tailtue  fia 
piiaaeiroé 
futlP.Autéi 
e/miprtp*. 


t l'  t 


Aetna  MiBtna  Dina,  Dtmmieji  ertetela 

Kana  dite  lienfie  dee  giudea  tdenft  Ifttetmbrit,  if’e. 


Come  che  voglia  lignificare,  che  quel 
Scpolcrofollefacto nell’Anno  del  Si- 
Signoce  1040. 

- 3-A  quella  efpofitione  però  del  Pa- 
Oppofitìoue  dre  degli  Angeli  s’oppone  il  mcnto- 
delT.Erre-  uato  P. Errerà,  il  quale  nel  Tomo  a. 
r«  alladet-  fuo  eruditilfimo  Alfabeto  Agofti- 
fitpatoue.  alla  Lettera  M.  alla  Clallt.de’ 
Moo^cri  de’  Frati,à  c;ir.  1 o4.cfptelÌa- 
■ .-‘.'a  i 


mence  dice  > ebe  il  fondamento  del 
fuddetto  P.  Luigi  degli  Angeli  è de- 
bole aHai.perfoftencrela  Mole  di  can- 
ta antichità  perii  Moniftero  di  S.Mar- 
co di  Milano:  auuegnache  fiidlmen- 
ce  fpiegare  CpofTonoliluddecti  Verfi 
dell’  accennato  Sepolcro  , come  che 
vogliano  dire , che  quel  Sepolcro  fù 
coftrutto  l’Anno  1300.  Diamolo 
paro- 
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patok'  di  qucilo  valente  Scrittore . At 
Umtf  miti  tmpàr  F»i$dàmtitl$nm  j ex f he  tri 
.n.ftalè peteB , vt  Arnu  Deno,  & tricc- 
mt,idemfit,  ijiitd  AxxtDcQÌes  criccnoi 
tlrficerit  de  Ann»  1300. 

4 Quella  Glolla  però  del  P.  Errerà 
( e Ita  pur  detto  con  buona  pace, e riuc- 
renza  d’va  tant’huomo)  à me  parcj 
troppo  violenta,  la  doue  quella  del  P. 

»i,  JtU  fitte  Macllro  Luigi  mi  fembra  affai  più  fa- 
■[  itti' Amore  cile,e  piana;  Imperoclie  il  nome  adiet- 
fi  refende . tino  Dinne,  Dent,  Dennm,&t.  non  ligni- 
fica più,che  vna  cola  numerata  per  dic- 
ci ; la  doue  r Auuerbio  o»/(/,dinota  il 
numero  Decimo  dieci  volte  moltipli- 
cato; Quel  Verfo  dunque  del  mcnto- 
uato  Sepolcro , che  dice  Anne  MiUen» 
pene , Dtmini^ne  iriien» , non  potrà  mai 
in  verun  conto  ammettere  ragioneuol- 
mente  rcfplicatione  del  P.  Errera,cioè 
adire,  che  lignifichi  l’Anno  1300.  mà 
ben  sì  più  tolto  quella  del  P.  Luigi, 
cioè,  che  dinoti  l’Anno  prefentcdel 
1040.  E ciò  li  viene  grandemente  ad 
autenticare  con  l’ Epitaffio  d’ vn’  altro 
Sepolcro,  il  quale  è pur  anch’egli  nel- 
lo llcffo  Chiollro  de'  Morti  di  Aliano, 
il  quale  altresì  prodotto  viene  dal  me- 
delimoP.Errera  nel  luogo  accennato 
dilopra;  &c  d’vn  certo  Bocalino  da 
Vimercato , in  quello  fcpolto , 1*  Anno 
del  Signore  1137.  & è del  feguento 
tenore.  Selijnit  Bectlini  deFicemerct- 
te , die  J.  Feirntrf  1 1 3 7.  Mol- 

ti altri  Epitaffi  vi  lono  nel  luddetto 
Chiollro  più  antichi  del  detto  Anno 
1300.  quali  forli  produremo  ne’ Tuoi 
proprj  luoghi , e tempi . 

5 Intorno  à quello  mcdelim’  Anno 
_ celsò  d’ effere  nollro  il  Monillero  di 

.CnmienteJì  S.  Maria,  pollo,  e limato  in  vn  luogo 
* *^*^**^  Dioceli  di  Braga  in  Portogallo  , 

la  * volgarmente  chiamato  in  lingua  Por- 
^oreoftU»,  toghclc  Feigt  dt  Utrtd»,  fondato  già 
ptpa'dtl  no-  peri’ Ordine  nollro,  fin  lotto  l’Anno 
\ stroaTorii-  del  Signore  8o5.  come  all’ fiora  fcri- 
ne  di  s.8e-  ueflimo;  ò perche,  come  poco  à noi 
■fderw,  yjjig  l’abbandonaffimo  ; ò perche  ci 
/offe  per  auuentura  leuato  da’  Mori  ; 
ò perche  linalmcatc  ( c ciò.  più  facil- 


naentc  io  credo)  li  PadilClumacenli  < 

1 occupaffero  , come  fecero  tanti  altri, 
maflime  in  quelle  parti.  Vedi  ciò,  che 
ne  ferine  il  P.  Antonio  della  Purifica- 
tione  nel  Tomo  primo  della  fua  Storia  ■> 

Agolliniana  di  Portogallo  à car.342. 

6  GrandilfimePeripctie  lividdero  ■ 
in  quell’ Annodel  1041. nellaCafa,ò  ’ ’ 
Palazzo  Imperiale  di  Collaotinopoli;  • ' 

pcroche , effondo  alla  perfine  milera- 
bilracntc  morto  Michele  Quarto  Im-  C'*!' 
peratore,dopo  hauere  però dimoffrati 
grandiflimi  fegni  di  vera  penitenza  , 
vccifo,comc lì  credette,  dal  Demonio,  ^oimferm- 
che  lungo  tempo,perDiuin©giudicio,  le. 
crudclilfimaméte  tormentato  l'haueua, 
tollo,dopo  la  fua  morte.Zoc  Imperatri- 
ce iua  moglic.addottatofi  per  figlio,Mi" 
chele  Calafatc,  parente  del  morto  Im- 
peratore fuo  marito,  lo  fece  poi  anche 
Coronare  Imperatore , e fuo  Collega  ; 
mà  apena  rhuomo  ingrato  lì  viddo  . 

pollo sù  l’altillimo Soglio  Imperiale,  . I 

quando  fubito,  fcacciata  la  fua  Bcne- 
fottrice , e Madre , dal  Trono , e fattala 
per  forza  indoffare  l’ Habito  Monaca- 
le, la  mandò  finalmente  con  inudita., 
empietà  in  elìlio,  Mà,che  fece  in  tan- 
to il  Popolo  di  Collantinopoli,  che.» 
tali  indignità  nonfolovdite,  mà  con 
gli  occhi  proprj  vedute  pur  troppo  ha- 
ueua?  S’accefe  di  grandilfimo  furore, 

& accorrendo  in  agiuto  della  tradita.. 
Imperatrice,  /cacciò  con  le  pietre  in 
mano  il  barbaro  Tiranno  dal  Soglio 
non  meritato,  c lo  neceffitòà fuggire 
con  vn  fuo  Fratello  nella  Chiefa;  indi 
richiamando  dall’  indegno  efilio  Zoe  , 

& anche  fua  Sorella  dal  Monillero , 
oue  anch’  ella , per  ordine  di  Zoe , ha- 
ucua  già  alcuni  Anni  prima,  come  no- 
tallìmon  ancor  noi,  prefo  l’Habito  Re- 
ligiofo , c fattele  federe  fui  Trono  Im- 
pcrialc,ambe  le  /aiutò  per  fue  Impera- 
trici : E dopo  alcun  tempo  poi,  canati 
per  forza  dalla  Chiefa  li  due  maluagi 
Fratelli,  e llrafcinatili  per  la  Città,  alla 
perfine  li  fece  cauare  ad  amendue  gli 
occhi . Cosi  riferifee  Gio.  Curopala- 
ta,  con  altri  Autori  Greci . 

Oo 


7 Gio. 


104*- 


roxiirata 
H»die»/e  I» 
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nillero  ancor  duraua  ncirOrdinc  rocco 
l’Anno  di  Chrifto  1507.  come  chiara- 
mence coda  dal  primo  Tomo  de' Re- 


7 Gio.BamflaGramaio  nel  fuo  li- 
bro dcit’Ancichiti  della  Brabaza,  (cri- 
uealla  paginatfi.  che  prima  dell' An- 
no 1 041 . era  già  (lato  fódaco  per  l' Or- 


dine nollro  Eremitano  diS.  Àgoflino 


in  quella  nobile  Prouincia,il  Cóuento 
Rodienfe , c ciò  rpecialmente  afTerifce 
nella  defcriccionei  che  fà  della  Cictà 


nobilillima  di  Brufscllcs . Quello  Mo- , Regillro . 


gidri  Generali  del  Cardinal  Egidio 
da  Viterbo  Agodiniano  , oue  dice  • 
che  in  quel  tempo  era  dato  malamen- 
te gouernaco  da  vn  tal  Fra  Giacomo 
Spagnuolo.  Vedi  il  detto  Autore»  c 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Settimo  Della  Relis'one 
1 044.  fino  al  1 04^.  5ii.fìnoal93.  tfjS.  finoald5o. 


Idde  in  qued'  Anno  di 
Chndo  1044.  il  Mon- 
do , e Roma , anzi  puro 
patì  la  S.  Chiela  Catto- 
lica vn  modniofo  Sciima  > Imperoche, 
hauédoli  Romani,  fcacciato,peri  fuoi 
penimi  codumi,  dalla  fua  Sede  Bene- 
detto Nono,e  fodicuitoli  vn  cert’huo- 
mo,  à cui  diedero  nome  di  Siluedo  III. 
fù  quedi  altresì  dal  fuddetto  Beaedet- 
tOifcommunicato  non  pure.mà  di  van- 
taggio fcacciaco  di  nuouo  dalla  mede- 
lima  S.Sede,  con  l’ agiuto  di  molti  fuoi 
Patcigiani,  occupandola  egli,  corno 
prima.  Mà(  oh  empietà  grande  di  co- 
llui) non  palTarono  molti  giorni,  che 
eglimcJefimo,  modo  da  vn' incredi- 
bile Auaritia , vendè  la  defla  Sede  Ve- 
nerabile al  Cielo , & alla  Terra , ad  vn* 
altro  chiamato  Gio.  Arciprete  Roma- 
no : E cosi  nello  dcQb  tempo  erano  in 
Roma  tré  Pótefici  ;vno  cioè  à dire,che 
io  S.  Pietro  in  Vaticano  faceua  la  fua 
relidenzai  vn' altro  in  S.  Maria  Mag- 
giore i & il  terzo  in  S.Gio.  Lacerano . 
Quali , e quanti  mali  poi  fuccedelTero 
lotto  io  fregolaco  Gouemo  di  quedo 
Modro  di  tré  Capi,  nonèdiqueda^ 
rozza  penna  il  poterlo  deferiuere . 

a Ecco  in  tanto, che  perrecidcre  li 
Capi  di  quedo  Cerbero  infernale  , 
molTc  il  Signor  Dio  vn  certo  Religio- 
fiflimo  Prete , per  nome  Gratiano , il 
quale  modo  à vera  pietà  della  S.  Ma- 
dre Chiefa , non  per  comprarli  il  Pon- 


tificato (che  tal  cola  invero  già  mai 
nel  penfiero  li  venne)  mà  per  liberare 
la  Chiefa  Cattolica  da  vna  tanta,  e tale 
Vedatione,  difpenfando  à ciafebedu-, 
no  di  que'  facrileghi  vna  buona  fom- 
ma  d'oro,  tanto  fece,  &operò,  che 
gl’ indulse  tutti  tré d rinonciare  l’oc- 
cupata Sede . Per  vn  così  gran  benefi- 
cio dunque  predato  dal  buon  Gratia- 
tiano  alla  Chiefa,  fùcgli  fubito dagli 
Elettori,  lenza  alcun' indugio,  eletto 
Sommo  Pontefice,  come  vcioPadre, 
e Liberatore  della  Patria,  e della  Santa 
Chiefa,  e chiamodì  Gregorio  Sedo  i 
e,  di  vero , à fenno  degli  huomini  fag- 
gi, e Santi,  egli  fii  Gregorio dignifsi- 
mo  di  queir  altifsimo  Podo,  come  più 
didìifamente  fcriuono , e prouano  varj 
Autori  apprefso  il  Card.  Baronioia- 
qucd’Anno,dalnum.;.finoal  id.ab- 
benche  non  vi  mancafsero  di  quelli, 
li  quali,come  lìmoniacamente  intrufo, 
cercafsero  d' deluderlo  dalla  S.  Sede , 
come  più  àbafso  vedremo  ancor  noi. 

j Giunfeinqued’ Anno  del  104 
alla  felicifsima  meta  dell’  Eterna  Glo- 
ria , come  piamente  fi  crede , vn  gratin 
Religiofo, chiamato  Guntéro,  il  quale 
dimafi dagli  Autori,clsere  dato  paten- 
te dretto  di  S.  Stefano  Ré  dcU’Vnghe- 
ria . Quedi  dunque , dopo  hauer  me- 
nata vna  Vita  Santa,  per  lo  fpatio  d'al- 
cuni  Anni  nel  Monidero  Abbatenfe, 
lotto  la  Difciplina  d' vn  Santo  Abbate, 
chiamato  Gocardo,  deii’  Qrdine,comc 


eormriddJt 
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fòaarsM  <2f 
t.Viutri»- 
w m Afa- 
gna,faffa 
alt  Ordine 
di  t.  Bene- 
detta , eoa 
alem  altri. 


1046. 


mi  pento  di  S.  Benedetto  : alla  perfine, 
moflb  da  fpirito  più  feruorofo , con^ 
buona  licenza  dell’Abbate , paflando- 
fene  nella  Boemia, prete  l' Habico  Ere- 
mitano , & hauendo  in  quella  menata , 
per  lo  fpacio  di  ben  jy.  Anni  intieri , 
vna  vita  totalmente  Angelica,  con  vna 
morte  tanta  , andò  à godere  eterna- 
mente Iddio  nella  Gloria  del  Cielo. 
Quello  Santo  Rcligioto  certamente , 
te  dall’ Ordine  di  S.  Benedettovfcen- 
do,  diuenne  Eremita,  certo,  che  non  (ì 
deue credere,  che  diucniOc Eremita 
Secolare,  md  Regolare;  e perciò  Ri- 
miamo noi,  che  R debba  annoucrare., 
frd  noRri  Santi  Eremiti . La  di  lui  Vita 
fù  fcritta  da  vn  certo  tuo  contempora- 
neo, e famigliare,^  vitimamcnte  que- 
lla è Rata  diuolgata  dal  dotto  Canilìo. 

4 InqucRo  medetim'Anno  òcota 
parimenre  certa  , che  li  PP.  Clunia- 
cenfì  dell’  Órdine  di  S.Benedctto,mat- 
Cme  nelle  Spagne , introdnlTero  l’ Or- 
dine, dcHabito  loro  in  vari  Conuenti 
dell’  Ordine  noRro  AgoRiniano , così 
in  vero  commandando  i Principi  di 
quelle  Prouincie;  la  qual  mutatione, 
precifamente  coRa  elTcre  accaduta  al 
MoniRero  inlìgne  di  S.  Vittoriano  ne' 
Monti  dell'  Aragona , in  cui  appunto 
in  qucR’ Anno  ve  l’ introduITe  vn  certo 
F.  Giouanni  d’ ERapante,  come  tcriue 
Marcino  Cariglio  Benedittino  nclla^ 
Vita  di  S.  Valerio.  E lo  RelTo.iltresì 
auuennea'MoniReri  di  S.  Martino  di 
Samos , c di  S.  Gio.  delia  Pegna , nel  lo 
fielTo  Regno  d’Aragona,come  notò  fo- 
pra  le  Centurie  del  P.  M.  Girolamo 
Romano,  il  P. Luigi  degli  Angeli,  ai 
riferire  del  P.  della  Purificationc  nel 
fuo  Toòio  a.  à car  72. 

5 Màecco,che  di  nuouo  nell’Anno 
del  1046.  torna  à patire  vn  gran  nau- 
fragio lagranNaue  di  Pietro;  Impe- 
xocbc  clTcado  rimperatore  Henngo 


venuto  in  Italia,  & hauendo  hororc- 
uolmentc  accolto  il  Ponteliee  Grego- 
rio Sello , chefino  à Piacenza  l’era  ito 
ad  incontrare  ; Nulladimrno,  hauen- 
do poco  dopo,  radunato  vn  Concilio 
nella  Città  di  Sutri , per  Radicare  vna 
volta  la  nefanda  Simonìa  dalla  Chie- 
fa , c dal  Clero , Henrigo  mentouato  ; 
con  grand’  ammirationc  del  Mondo 
tutto , commandò  dì  propria  autorità , 
che  Gregorio  prcfcnte,come  fimonia- 
camentc  intrufo  nel  Pontificato,  toRa- 
mcntc  lo  rinoncialTe  ; 8c  egli , che  era 
veramente  vn’  h uomo  Santo , e che  te- 
mcuadadoucro  il  Signore,  aRinchc, 
per  auaentura , non  nafccfle  quaich’al- 
tro  Scifma  nella  Chiefa  di  Dio,  lece 
della  ReRa  fuprema  Dignità  viu  fo- 
Icnne  fpontanca  rinoncia,. 

6  Ciò  feguito,fenza  alcun  Rrcpito, 
ò romore , Henrigo  ben  toRo  fattofi 
dare  il  confenfo,  non  foto  de’  Romani, 
mà  etiandio  di  tutti  i ForcRieri , eleflc 
per  Pontefice,in  luogo  di  Gregorio.vn 
tale  Suidgero,  ò Sindigero,  Vefcouo 
diBamberga,  il  quale,  come  era  va^ 
grand’ huomo  da  bene , così  fece  ogni 
luo sforzo,  perifeanfare  quel  pcnco- 
lofilTimo  Pollo,  fé  bene  in  vano,  pcro- 
che  fù  neceflìtato  à lafciarlì  cófagrare 
nel  giorno  del  Santifs.  Natale  di  N.  S. 
chiamàdofi  Clemente  Secondo  : nello 
Redo  giorno  poi  ancora  coronò  Hen- 
rigo, & Agncfe  fua  moglie,  con  la_ 
Corona  del  Romano  Imperio;  Tanto 
per  appunto  riferifeono  tutti  gli  Auto- 
ri della  Germania  appreflb  il  Baronio, 
& altri . Se  poi  nel  Concilio  di  Sutri, 
di  fopra  mentouato , vi  fi  ritroualTe  al- 
cun Superiore , ò Rcligiofo  dell’  Ordi- 
ne noRro,  abbenche  habbia  molto  del 
verifimilc  , nulladimeno  , come 
non  è certo , cosi  non  hab- 
biamo  ardire  il’ affer- 
marlo. 


Grej^eriaSe 
fio  depoUa 
dal  Tontifi- 
tato,eferr 
che. 


Sletthné 
di  Clemente 
Secondo , il 
qaile  dà  la 
Corona  dell’ 
Importo  ad 
Henri fo,  tS" 
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moglie . 
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I Enrigo  Imperatore,  vo- 

Icndo  ritornare  in  Ger- 
g 5 mania , c temendo , che 
JT'iJyJSfr*  nò  folTc  machinato  qual- 
che tradimento  contro  di  Clementej 
f Sommo  Pontefice , fi  rifolfe  di  feco 
hpeUiìoncl  condurlo,  come  ancora  fecediGrego- 
Ufiit  Cbtt-  fio  > affinché  quefti  di nuouo  non  s’ v- 
U il  Btm-  lurpafTe  il  Papato,  già  rinonciato:  Mà 
htrg*.  appena  fù  egli  giunto  nella  fuddetta^ 
Germania , quando , quali  nello (lelTo 
tempo.  Clemente  fù  dalla  morte fo- 
prafatto,  & il  di  lui  Corpo  trasferito 
• nella  fua  prima  Chiefa  di  Bamberga, 

nella  quale  hebbe  honorata  Sepoltura.- 
lafua  morte  fuccelsea’p.  d' Ottobre, 
Non  li  fù  poi  dato  ilSucccfsore,  fino 
Btneietia  all'  Anno  (eguente,  peroche , non  così 
fx.  il  n»o-  tolto  giunle  la  nuoua  in  Roma  della^ 
no  ottopa  U morte  di  Clemente  ■ quando  Bencdct- 
St-  (Q  Nono  fubitamente,  per  la  terza  voU 
ta,  nòli  vergognò  d'occupare  di  nuo- 
uo la  fagrofanta  Romana  Sede , quale 
anche  ritenne  à viua  forza  ben’  otto 
, Meli  intieri, 

a In  quello  mentre  la  nouella  , e 
frelca  Chrillianità  dell’  Vngheria , pa- 
tì vna  grandilfima  perfecutione,e  qua- 
. . fi  foggiacque  all'  vltima  fua  rouina; 

*»r»  imperochc , efsendofi  Pietro  d' Hen- 

yjlìrjcrlT  '''6°  intrulo , à viua  forza  di  guerra , in 
4oti,niuno-  quel  Regno , e (cacciatone  Andrea  , 
no  it  cbitfe,  poco  dopo, gli  Vngari  naufeatì  del  fuo 
yfanoojrait  gouerno,  gli  fi  ribellarono,  eprefolo 
firoge  de'  li  cauarono  gli  occhi , e richiamato 
{{tligiofi^  Andrea,  l’innalzarono  al  Trono  ; mà 
quello , che  è in  fommo  grado  deplo- 
rabile, impetrarono  da  efso  facoltà, 
c licenza  di  tornare  in  vfo  l' efecrando 
(Ulto de' falli  Dei,  Comedunqueera. 
no  agitatile  moflì  dalle  Furie  d’AbilTo, 
così  ,di  primo  tratto , cominciarono  à 
, faccheggiare , e pofeia  ad  abbruggia- 

re  , & à dillruggerc  le  Chiefe , & inlie- 
mead  vccidere,&  ammazzare  i Chie- 
rici, 8(  i Religiofi  di  qualfiuoglia  Reli- 
gione , come  altresì  diedero  al  taglio 
> delle  fpade  que'  buoni  Fedeli , li  quali 


non  vollero  empiamente  rinegare  laJ 
S.  Fede  ; & in  fomma , fe  prellamente  , 

Andrea  non  haucirequc’ Barbari, con 
prudente  delirezza  raffrenati,  la  Chri- 
Riana  Fede  era  necefsitata  di  prendere , 
bando  dal  Regno  d'Vnghcria.  Egli 
dunque, dopo  hauere  fedato  il  Diabo- 
lico furore  de*  Barbari  tumultuanti , 
fece  sì  con  la  fua  autorità , che  lecofe 
cotanto  fmodatamente  fconuolte,  in 
brieue  (patio  di  tempo  totnalTerone’ 
loro  polli  primieri  ; Tanto  riferifeo 
Longino,  fra  gli  altri,  Scrittcrenon 
volgare  delle  Storie  Polacche . 

3 Mà  pafsiamo  hoggimai  da  quelli  : 
funcftiauuenimenti  dell' Vngheria  ad  ; 
vno  afsai  più  lieto  nel  Regno  della^ 

Boemia , accaduto  in  prò , e beneficio 

della  nollra  Religione , il  qual  conlìRe  roniitm» 
nella  fondanone  del  nobile,  & antico  del  ConaK 
Moniftero  di  Piuonia,  detto  volgar- t 
mente  di  Stoch,  quale  pur  tutt’hora 
pofsicde  l'Ordine  noltro  ; Deuefi  dun- 
que  faperc,  che  hauendo,  feti' Anni  ® 
auanti,come  vuoleDubrauio,ciocà 
dire  l' Anno  1 040.  ottenuta  Bretislao 
Duca  di  Boemia  vna  gran  Vittoria.. 
dell’Efcreitodi  Henrigo  Imperatore, 
li  quale  gii  haueua  inuafoil  luoStato, 
moffo  in  quello  tempo  à pietà  dc'po- 
ueri  Soldati  vccifi  in  quella  cosilan- 
guinofa  Battaglia , fi  pofe  in  cuore,  e 
tollamente  i'eficttuò,  di  fondare  in^ 
quel  luogo  vn  Moniftero,  dedicato  al- 
la B.  Vergine,  in  cui  pofe  li  nollri  Ere- 
miti di  S.  Agoftino,  con  quella  condi- 
tione , che  douefsero  cott  idianamente 
orare,  e celebrare  le  Mefse  loro  peref. 
folui,  e per  ifuoi Parenti,  efpeciai- 
mcnte  poi  per  tutti  li  Soldati  Tedcfchi  . - 

vccifi  nella  detta  Battaglia , Mà  fen-  ‘ 

tiamo VuinccslaoHagecb,òHagetio,  . 

che  tutto  ciò  meglio  (piega  nelle fue 
Croniche  di  Boemia . 

4 //•»«  1 047.  ( dice  egli  ; rNniotm 
Brtiiilaot  Orati»  » Die  ttttftf  ,tom  Ger^ 
m»mt  deheUtnit,  (jr  Ctjartmtx 

vtmttmu  Ih»,  vii  ftHt 
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fmerdi fug»* , & vin  Germ4i$i/ttr»iil/€- 
fhi.  Imi  ijt  t»ff  mcmem,  »émi»tStith, 
ultéi  Piatniém;  TimfUm  irnéinm  dJU*~ 


S ìì  €i«r- 
^Ur  tolda 
TmMji». 


}f',Atui  fnx* 
|V  alcun  fon- 
i ianento  fi 
ì oppone  il 
: Bollando. 


écm  Dti,  (i- gloriofilfima  f'irginis  Marif 
aJifitun  capti , ad  cjotd  tpft , vai  tnm  Pa- 
tri Sfhrilaalt  Eftfttpt  Sturi  friftttas, 
ffaitm  PrMiipiiìFntces  OrdinisS.  Au- 
guftini  miridaxit , ijuiiut /uguitnits  rtd- 
ditut,&  ctn/at  rtutflit,  tu  obligaliint , vt 
ih  Domini Dtipri  fai,  daltctffiTamtac 
imniam  ih  iccifiram , (jr  ftpaltiram  dai- 
maini , ia  perpttaam  , ia/traireai  , rfr 
Denm  fiat  inltrmigiiat  pruartmar,  drt. 
Fin  qui  THagetio . 

' ; La (lclsavcrir$imaHiiloria con- 
fermò. benché  con  (iile  piùiuccinto, 
Giorgio Bartoldo  Fontano,  nella fua 
Boemia , nel  libro  a.  della  quale  à car. 
18,  trattando  dell’  accennato  Duca^ 
Brctislao , e dei  Vcicouo  di  Praga  Sc- 
uero , che  fu  quello , che  confagrò  la 
Chiefa  di  quefto  Moniftero , cosi  per 
appunto  anch’cgl i icriue . idem  Pria- 
ttps  trtxil  .Viaafieriam  Piainta/t , ifned 
tiaftrriatt  idem  Epifeopat  (nempcSc- 
nerus)  & ialnda^i  furaat  Fruirti  Ere- 
mita Ordiais  S.  dngafiiai , E nello  Bef- 
fo libro  àcar.  38.  fauellando  di  pro- 
pofìto  del  fopradetto  Vefcouo  di  Pra- 
ga Seuero,  aggiunge , che , fra  l’ altro 
fue  attieni , vnafù  queBadi  confacra- 
re  la  Chiefa  del  MoniBero  di  Piuonia, 
fript  Tiaam  Ordiaii  Eremitaram  Rtgal{ 
S.dnga/liai.  QueBo  MoniBero  anco- 
ra fi  confcrua  ncU’Ordine,  & hà  vn’af- 
fai  buona  giuridittione  temporale^ . 
Vedi  il  Milenfio , l’ Errerà , il  Sabbati- 
ni , & altri  Autori  dell'  Ordine . 

6 E con  tutto  ciò,  che  gli  accennati 
due  HiBorici  del  Regno  di  Boemia., 
parlino  cosi  chiaramente  , nulla  per 
tanto  il  P.  Gio.  Bollando , Scrittore  , 
per  altro , molto  dotto  , & erudito , 
trafportato  da  vn  tal  Genio , che  hà  di 
femprc  difputare  contro  della  noBra 
Veneranda  Antichità , s’oppone  ardi- 
tamétcàqucBa  fundatione  nel  Tomo 
a . del  Mele  di  Febraio  lotto  il  nu.  3 o. 
oue,  citando  folo  il  Fontano,  dice,  che 
egli  fofpctta , che  il  detto  Autore  non 


aferiua  per  errore  à quelle  Pcrione,  & 
à que’ tempi,  lecofc.che  più  toBo  fuc» 
cclfcro  intorno  à 100.  Anni  dopo.mé-  ■ 
tre, dice,  liGuglielmiti  fioriuanoin.»  . 
quelle  parti.  Sentiamo  le  fue  parole. 
dtiadeH,  Piniaita/i  Miaafierinm,  fiat 
Vattn  S.  Iianaii  de  Piaoait,  alfis  Siaiaia, 

& Pillai t,tjaod  tiem  Poniaaas  lii.2 . Fra- 
iriiai  Eremttii  Ordiaii  S.  dngnfiiai  ere- 
Som  tradii  à Brttislao  Bohtmoram  Duce  • 

& ai  Epiftipo  Stutri , Soitmiram  dpofit- 
li , eoafteratam  tire  a Aaaam  1040.  (erra 
nel  numero,  pcroche  fù  nell’  Annoi 
come  habbiamo  detto  di  fopra,  1 047.) 
ifia  magi!  intricala  /ani,  da  perperam  ji/, 

Ptrfiaii , leaiporiiai  allriiula  /uat, 

^na  pifi  daienloi  cireiter  daaii,eum  Cuti- 
Itlmita  ia  eii  Regiiaiiui  fiirereal, piliui 
vidcaturperaHa  e[ft } Ci^ieBe  fono  tutte 
le  ragioni,  che  produce  il  detto  P.Bpl- 
lando,  per  porre  in  dubbio,  anzi  pure, 
per  negare  quali  apertamente  l’anti- 
chità della  Fondatione  del  Conuento 
di  Stoch  ,ò  Piuonia,  fatta  per  l’Ordine 
noBro contro  l’autorità  didueHiBo- 
rici COSI famofi del  Regno  di  Boemia, 
li  quali  non  fono  AgoBiniani , ma  Se- 
colari . 

7 A queBa  oppofitionc , la  quale 
non  hà  per  fondamento , altro , che  la 
volontaria , & arbitraria  imaginationc 
deldettoP.  Bollando, altro  di  rifpon- 
dcre  non  mi  gioua , fc  non  folo , che , jfip 
si  come  egli^^rari/ CIÒ,  lenza  alcuna  ra-  -iutoreaSa 
gione,ò  fondamento,  hà  poBoindub-  detta  appo- 
bio,cosi  noi  all’  incontro  diciamo,che  fittone . 
del  luo  Detto  non  fi  deue  tenete  alcun 
conto,  mà  fi  deue  Bare  allarelationc 
degl’ HiBorici  di  quel  Regno,  tanto 
graui,&  autoreuoli,li  quali  afferilcono 
effercBato  il  detto  Conuento  fondato 
in  quell’ Anno  del  1047.  c non  aoo,  • ' 

Anni  dopo.comeegli  fi  fogna, potei' 
efiere  accaduto  ; c ben  fi  deue  credere, 
che  quella  verità  la  caualfero  li  detti 
Scrittori , nondal'oroccruello,  òca- 
priccio,mà  ben  sì  dagli  antichi  Monu- 
menti, così  del  Regno,  come  anche 
dell’  accennato  MoniBero.  Vero  è pe- 
rò, cbeiomìperfuadOi'ChcilP.  Bol^ 

O o 3 lan- 
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landò  prendclTc  anta  di  così  fofpctca- 
re  I perche  forfè  egli  lede,  che  nel  tem- 
po della  grand’  Vnione,  quello  Moni- 
Acro  era  polfeduto  da'  Padri  Gugliel- 
miti  > quali  egli  non  flima,che  mai  fof- 
fero  olTcruatori  della  Regola  Agolli- 
niuna , e fù  poi  giudicato  > intorno  all' 
Anno  del  Signore  ti66.  chclidouef- 
fc  incorporare  all'Ordine  Agofliniano 
ex  VI  BaOé  yxiexistó'e.  da  Stefano  Car- 
dinale PrencAino,  come  lotto  di  quel. 
l'Anno  ampiamente  prouarcmoipro- 
ducendo , così  vna  Bolla  di  Clemente 
Quarto  , come  il  Diploma  del  detto 
Cardinale,  in  cui  tutto  ciò  fi  contiene  : 
laonde , ciò  Aante , e’  fi  deue  dire , che 
qucAoMoniAero,  il  quale  da  princi- 
pio fù  fondato  per  i veti  Eremiti  Ago- 
Ainiani  dal  Duca  Bretislao,  come  Icri- 
uor.o  li  detti  HiAorici  di  Boemia,  l’Ha. 
getio , & il  Fontano , fofle  poi  in  pro- 
greflb  di  tempo  riformato  da'  PP.  Gu- 
glielmiti,  li  quali  erano  anch’efli  Ago- 
Ainiani,  mallime  fuori  d’Jtalia,eome  à 
fuo  tempo,  più  à baffo,  cuidentcmenic 
conuinceremo  contro  alcuni  Autori, 
fra  quali  vno  è lo  IlelTo  P.  Bollando  : 
echc  poi  dopo  la  grand’ Vnione,  ri- 
tornalTe  d gli  antichi  Padroni  Eremita- 
ni, li  quali  pur  tuttauia  lo poSiedono  « 
come  habbiamo  detto  di  (opra , e cosi 
vienclì  à tifo  uere  in  nulla  il  fofpetto 
del  P.  Bollando . 

8 L’ Imperatore  Arrigo  non  poten- 
do più  fentire  le  querele,  e le  doglian- 
ze , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
ChriAiano  li  veniuano  dalla  fama  re- 
cate delle  intollerabili , e vergognofe 
Ribalderie , che  commetteua  il  malua- 
gilfimo  Benedetto  Nono,  in  danno , & 
obbrobrio  incredibile  della  S. Sede, 
alla  per  fine , compaflionando  lo  flato 
infelice  di  S.  Chiela , inuiò  à Roma  vn 
certo  Poppone  Vefcouo  Briflienfe,  ò 
pure  BrilTinenfe,  affinché  dagli  Eletto- 
ri, fé  atto  li  pare(fe,foAe  al  Trono  Pon- 
tificale innalzato  , in  vece  di  quel 
MoAro  fcelerato  ì & in  eirctto,non  co- 
sì toAo  fu  in  quella  Santa  Città  giunto 
(come  in  veto  egli  era  vn'  ottimo  Ser- 


uo  di  Dio  } quando  (ubico , con  pie- 
nezza di  Voci , fu  acclamato , & eletto 
Sommo  Pontefice  , chiamandoli  col 
nome  di  Damalo  a . Mà  ahi,  che  appe- 
na era  egli  Aato , per  cosi  dire , coola- 
graco,  quando  incontanente,  cioè  à di- 
re dopo  a j.  (oli  giorni»  nella  Cictàdi 
FcleArina , con  gran  danno  della  San- 
ta Chiela , celsò  di  viuere  fra  mortali , 
proleguendo  l’empio  Benedetto  fino 
all'Anno  Icguence  la  fua  moAruofiu 
Tirannide.  Così  fcriuono  Leone  Ho- 
Aienle,Hermanno,  & altri  feguicidal 
Baronio . 

9 Nell' Anno  feguente  dunque  del 
1049.  hauendo  li  Romani  (de' quali 
moìcillìmi,  fino  à queAo  tempo,  e (pe- 
cialmence  li  Cardinali,  & il  Clero,  na- 
ueuano  fauorica,  eleguitala  panedi 
Benedetto)  mandata  vna  nobile  Lega- 
cione  , od  Ambafceria  all’Imperatore 
Arrigo,  con  lupplicarlo  con  calde  pre- 
ghiere à volerfi  degnare  di  mandare  di 
nuouo  in  Roma  vn’  altro  Soggetto  , 
qual’cgli  Aimaffe  atto  per  il  Sommo 
Pontificato,  che  eglino  poi  l’haureb- 
bero  legittimamente  à quella  (ubiime 
Dignità  co'  loro  voti  ptomofloj  egli  in 
fine,  come  di  vero  non  ceAaua  di  de- 
plorare , e compatire,  giorno,  c notte , 
lo  Rato  milerabile  della  Chiela , lì  ri- 
lolle di  colà  inuiare,per  tal  effe  tco,Bre- 
none,  già  nobiliflimo  Conte  di  Dragl- 
burgh  , all' bora  Velcouo  Tullenle.,. 
Partitoli  dunque  quelli  alla  volta  di 
Roma,  & elfendo  vn  giorno arriuato 
per  alloggiare  nel  famofo  MoniAero 
di  Clugiii  nella  Francia,  oue  era  in., 
queAo  tempo  Priore,  vn  certo  Santo 
Monaco  Italiano,  per  nome  Hildebrà- 
do  ( il  quale  fù  dopo!  per  i fuoi  meriti 
grandi  creato  Cardinale,  e poi  anche 
Papa, col  nome  di  Gregorio  Settimo) 
come  queAi  lo  vidde  veAito  conia.. 
Porpora  Pontificia , come  le  già  foAe 
Aato  eletto,  e confagrato  Pontefice., 
Romano,molfo  da  vn  zelo  grande  del- 
l’Ecclcliaflica  Libertà,  dopohauerlo 
acremente  riprclo,  l’ induffe  poi  anche 
cò  le  lue  fante  ammonitioni  à deporre 
quelle 
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quellc /agre  (poglie.  che  non  per  an- 
co li  conueniuatio , eforcandolo  anzi  à 
venirli , con  vna  Vede  da  Pellegrino , 
e con  quella  entrare  in  Roma;  A cui 
hauendo  Brunone  (come  era  in  vero 
vn’huomo  molto  pio , e timorato  di 
Dio)  prontamente  vbbidito.  pro/cguì 
in  habito  di  Pellegrino , prendendo  di 
vantaggio  in  /ua  compagnia  io  fteOb 
Hildebrando,  il  fuo  viaggio  alla  volta 
di  Roma;  ouc  /ubito  giunto , fu  dagli 
Eiettori  eletto  Papa,  fenza,  che  pur 
vno  folo  contradicc/sc  alla  di  lui  clct- 
rione , e G chiamò  col  nome  di  Leone 


Nono  ; & in  vero  gouernò  poi  con^ 
gran  prudenza , c Santità  la  Chiela, 
per  alcuni  Anni,  hauendo  edinto  Icj 
Sci/me , le  quali  haueuano , per  lungo  Tj* 
tempo,  recato  vn'incredibil  danno à 
tutta  la  Republica  Chri diana.  Seri- 
nono  di  commune  accordo , li  nodri 
Cronidi, citati  dal  P.  Lorenzo  da  Em- 
poli nel  fine  del  fuo  Bollarlo  Agodi- 
niano,  che  qucdoSantillimo  Pontefi- 
ce f'ù  femore  molto  beneuolo , c bene- 
fico , verlo  del  nodro  Ordine  Eremita-  i 

no.  Vedi  ilBaronio,  e gli  altri  Scrit- 
tori dell'  Ecclefiadìche  Hidoric , 
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là  più  /opra  dicelEmo  , 
/otto  il  num.  j . dell’ An- 
no del  Signore  1030. 
che  S.  Domenico  di  Si- 
los, Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, & alunno  del  già  nodro  Moni- 
f,0«wraKa^^''°  S.  Emiliano  , quale  appunto 
a Silos  sor-  nel  detto  Anno , per  ordine  del  Rè  di 
■0  mjrotioNauarraD.Sancio,  pafsò  all’Ordine 
JiteriittM-  fuddettoBenedittino,fu  poi  mandato 
i»i.  ^ di  jji  gj  Ferdinando  di  Cadiglia  , per 
C«nix(i4,  cjufj affai ingiufta,  fuori  in  elilio.  Se 
eglifiritiròà  viuere  fuori  della  Città 
di  Burgos,  in  vn  picciolo  Romitorio, 
vicino  al  Cóuento  nodro, all’hora  inti- 
tolato di  S.  Andrea:  Hora  replichiamo 
• che, per  lo  meno,intorno  à qued'Anno 

del  lofo.  era  egli, nonfolo  dato  dallo 
Aefso  Rè  riuocato  dall' ingiudo  Ban- 
do , mà  di  vantaggio  era  dato  creato 
Abbate  dal  mcdcnmo,  delMonidero 
diS.Sebadiano  di  Couaruuias;  hab 
biamo  detto,  per  lo  meno  intorno  à 
qued'  Anno , peroebe  il  detto  Rè  in_. 
quedo , terminò  la  fua  vita , e perciò  è 
necefsario , che  la  riuocationc  dal  det- 
to bando,  ónci  principio  di  qued’An 
no,  ò prinna  fors’ anche fucccdcfse^. 
Che  poi  quedo  Scruo  di  Dio,nel  tem' 
po  del  fuo  efilio,  habitafsc  nell’  accen- 


nato Romitorio,  vicino  al  nodro  Mo- 
nidero  di  Burgos  , lo  fenuono  quali 
tutti  li  Scrittori  delle  Scorie  di  Spa- 
gna, e fpecialmence  Alfonfo  Viglie- 
ga  nella  Vita  di  quedo  Santo  ; Girola- 
mo Romano  nodro  nella  Centuria  8. 
/otto l'Anno  i i49,àcar.43,  L’Auto- 
re dell’  Hidoria  del  Santils.C  rociHlso 
della  nodra  Chiefa  fuddetta  di  Bur- 
gos par,  I. capir,  i.  Manz Portoghefe 
nella  Vita  del  nodro  B,  Gio,  di  S.  Fa- 
condo ; il  Marquez  nel  fuo  Libro  dcl- 
1 ’ Origine  dell’  Ordine  Eremitano  al 
cap.  17,  §.3.  c finalmente  il  dottiflimo 
Errerà  nella  lua  Rilpoda  Pacifica  à 
car,  S49,  e nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  Agodiniano  à car,  117  e 
nella  Storia  in  fine  del  celebre  Con- 
uento  del  P,  S,  Agodino  di  Salamanca 
àcar.159. 

a 11  poco  dianzi  mentouato  Auto- 
re della  Storia  del  Santilfimo  Croci- 
fifso  di  Burgos,  trattando  della  fud- 
detta  venuta  di  S,  Domenico  di  Silos 
nella  predetta  Città , e della  fabbrica 
del  Romitorio  vicino  al  nodro  Moni- 
dcro  di  S.  Andrea,  dima  egli , chc^ 
ciò  fuccedcfse  nell’  Anno  del  Signore 
1034.  perochc  appunto  dice,  che  ciò 
era  accaduto  j o o.  Anni  prima , Se  egli 
appun- 


^Mterì,  thè 
traiuiiB  del 
tt  dimore  di 
{.Domenica 
di  Siloi  alci- 
no  olnoUro 
Connenio  di 
S.jtndre*  di 
Bnrios . 


In  che  tem- 
po foffe  f/i- 
lieio  t.  Da- 


iizoe 
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Beata  Verginella,  pcrilpofa,  da’fuoi 
Parenti  ad  vn  Saracino , (enza  iua  fa- 
puta , nè  volendo  cfla  in  verun  con- 
to acconfcntirc  al  detto  Matrimonio 


appunto  (criffe  la  detta  Storia  ncH’An- 
no  di  Chrifto  1554.  La  partenza  poi 
del  detto  Santo,  come  habb  amo  fcrit- 
to  nel  numero  pafTato, dalla  Città  fud- 
ilHAiiott  detta, e Romitorio  di  Rurgos  ,larcgi- 
toìtraChit-  Ariamo  quiui,  per  la  cagione  accenna* 
fa  il  B«r- t.i,  cioè  adire,  perche  non  cffcndocer- 
gei  to  l'Anno  in  cui  fucceflc,  & cITcndo 

S ‘Unire*  P’'™^  <l<^ll* 

ingneUoiel  mcntouato  Rè  D.  Ferdinando 
T.  s.^go-  Primodi Calliglia,  il  quale  morìin^ 


Pmt. 


queft’  Anno  del  1050.  per  neceifaria 
confeguenza  e’  fi  deuc  cóciudere,  che, 
per  lo  meno , in  que  A'  Anno , c’  fofl'o 
riuocato  daH’efilio, ed  anche  fatto  Ab- 
bate dell’  accennato  MoniAero  di  Co- 
uaruuias.  QueA’vnacofa/olamigio* 
uadi  quiui aggiungere , & è,  cheiiu 
qoe  Ao  tempo  noa  ci  a per  ancora  Aata 
lanoAraCh'efa,  c Conuentodi  Bur- 
gos , arricchita  dell’ infigne  teforo  del 
tniracololo  Crocifi(ro,chc  pur  tutt’ho- 
ra  la  rende  celebre,  e famofa,  perlai 
' Spagna  non  folo,  mà  altresì  per  tutto 

il  Mondo  Cattolico,  c ChriAiano  : im- 
pcrcioche  , come  riferifee  l’Autore^ 
fuddetto  della  Storia  dell’  accennato 
Santifs.  CrocifilTo,  dopo  l’entrata  di 
I quello  nella  detta  Chiefa  , fubito  fi 
tramutò  il  titolo  antico  di  S.  Andrea, 
in  quello  del  N.  P.  S.  AgoAino  ;laon- 
de  chiamandofi  con  il  detto  titolo  vec- 
chio di  S.Andrea,aI  tempo,  che  iui  vi- 
cino nel  fuo  Romitorio  dimorò  S.Do- 
inenico , gli  è fegno , che  non  v’era  in 
quel  tempo  la  luddetta  Imag^c  del 
Santo  CrocifilTo. 

2 Primadi queA’ Anno, fuori d’ ci- 
gni dubbio , benché  in  tempo  total- 
mente ignoto , era  già  Aato  fondato 
il  noAro  MoniAero  di  Caruajal  nella 
Prouincia  di  CaAiglia , poco  lungi  da 
Leone  ; e la  di  lui  antichità  fi  conuince 
^Mìchitì  apertamente  dal  Martirio  della  Santa 
iti  Ciurmo  Vergine  Engratia  Portoghefe,  quale 
iiCarn*t*l . (limali  da  varj , c grani  Autori , efferc 
per  appunto  accaduto,intorno  à queA' 
Anno  del  Signore  1050.  Il  quale  Mar- 
tirio raccontali  nella  Tegnente  guiTa. 
EAcndo  ella  Aata  ptomclla  , queAa-, 


(come,  chedi  giàhauelTe  ellaconfa- 
grata  la  lua  Virginità  al  Tuo  CcleAt» 
Spofo  GiesùChriAo)  per  non  effere 
per  auuentura  à ciò  fare  sforzata,  con- 
tro lua  volontà,  fene  fuggì  dalla  pa- 
terna Cafa,  e dalla  Patria , e s*  incami- 
nò  con  gran  celerità  alla  volta  della 
luddettaCittà  di  Leone,  la  quale  era 
dominata  da  vn  Rè  Cattolico , Mà  ha< 


■I 

M 

•a 


Stata  £■• 

uendo  rifaputa  lo  Spofo  la  di  lei  Alga , pat,t  Mar-, 
oltre  ogni  credere,  arrabbiato,  ne  le-  tire  ini  fe- 
guì  toAameme  la  traccia , 8c  hauendo-  pettata ca- 
la  alla  perfine  „cosi  permettendolo  il  . 
signore  per  fuo  maggior  bene.ritroua- 
ta'Aà  Monti  vicini  alla  Terra  di  Cait. 
uajj],  lubito  con  inudita  crudeltà,  le 
tagliò  il  Tagro  Capo,  quarc,comevn 
trofeo  della  lua  Barbarie  , foco  anche 
portò  per  qualche  tratto  di.  Paefe  , e 
pofeia  lo  gettò  in  vn  cerftì  Lago,  di 
donde  poi,  elTendo  Aato  miracolola- 
mcnte  canato , Iti  portato  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Badajoz . 

4 II  tronco  Cadauere  poi,  fià  da., 
certi  noAri  Eremiti  (li  quali  in  vn  pic- 
ciolo MoniAero  , poco  lontano  dal 
luogo  del  Martirio  della  Sema  di  Dio, 
atteiideuano  à Tcruire  al  Signore)  por- 
tato nella  loro  Chiefa,  od  Oratorio:  tiebe  iella 
e notano  gli  Autori,  che  da  quel  punto  ietta  Stata, 
il  titolo  vecchio  della  detta  Chiefa..  * <1  '.*^"** 
(qual’  egli  fi  folTe)  fir  da  que’  Padri 
tramutato  in  quello  di  Santa  Engratia.  * 

E quantunque  il  detto  Conuento,  in 
progreffodi  molto  tempo , fò  poi  traf- 
fcrito  dentro  dell’ accennata  Terra  di 
Caruajal , hà  però  fempre  ritenuto  Io 
AeAo  titolo  , fino  al  giorno  prefente, 

Del  vecchio  MoniAerto  poi,  hoggidl 
folamentc  la  Chiefa  fi  coilferua  anco- 
ra,&inqucllapur  tuttauia  fi  vede  vna 
Tauola  di  quel  tempo  antico,  deim, 
quella  dipinti  fi  vedono  alcuni  noAri 
Eremiti,  che  portano  il  Còrpodella 
Santa  Vergine , c Martire  Engratia., , 
abbcnchc,  i,oncon  totalcchiarczza, 

per 
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per  la  grande  amichici  della  Piccu- 

5 Tutto  ciò  ancora  maggiormente 

■ Sttittur»  P®*’  vna  certa  autentica  Serie* 

»tict  thè  Moniftero , la  quale  contcne- 

tutociòci-  u^iltitolo  d’vna  temporale  giuridic- 
mroa  t co.  (ione , che  hebbe  già  il  detto  Monille- 
me  mifert-  ro  (opra del  fico,  in  cui  era  fondato  il 
menu  ^ pi  vecchio  Conuenco , come  anche  d’ al- 
fniHta , cune  Terre  di  quel  contorno , le  qua- 

b erano  (late  lafciatc  anticamente  à 
quella  S,  Cala  da*  piecofi  Fedeli  : la^ 
qual  Scrittura  eflendo  (lata  da*  Padri 
più  moderni  prodotta  in  giudicio , per 
occafionc  d’vna  certa  lite  mofla con- 
tro del  Monillaro  da*  Signori  Conci 
d’Alua  di  Lille , miferamente  fi  perdè , 
nè  fi  sà  in  qual  maniera . 

6 Mà , (e  fi  perdettero  le  Scritture 
del  Conuenco  antico  di  CaruajaI,  non 
s’èperò  perduta  vn'altra  infigncMe- 
liioria,  à quelle  equiualente , che  rife- 
tifee  la  medefima  Hilloria,  di  (opriL. 

00* quale  fino  al  tempo 
dilli  *’°§§‘  ^ conferua  nella  Chiefa  Me- 
Vitteptli-  tropolitana  della  Città  di  Braga  iti^ 
«<«j  di  Bra-  Portogallo , e prCcifamente  (là  infetta 
f {4  in  proni  nel  libro  primo  , che  chiamano  del 
ielU  flcpi  Primato, òPrimatia:  cosldicommu* 
VmtÀ . accordo  ccllificaoo  li  noftri  Autori 
Spagnuoli  , e fpccialmcnte  il  Padre 
Marquez  nell’  Origine  dell’  Ordine^ 
Eremitano  nel  Paragrafo  6.  capitolo 
i6.  <Se  il  Padre  Errerà  nella  fuallifpo- 
lla  Pacifica  à car.  a 5 a , alli  numeri  a 90, 
e ap  I.  Nel  detto  libro  poi  quelle  pre- 
cife  parole  fi  leggono  al  propofito  no- 
llro . tifi  SinOt  ( nempe  Engratia  , 
feu  Encratis  ) i PurUfmgiens  ( era  que- 
lla, come  vogliono  gli  Autori  nella^ 
Diocefi,  e Territorio  di  Braga)  ptr- 
mtmt  vfqm  ài  Homts  de  Cirtuxilei prò- 
pi  Legtenem,  vii  Mtrtyriam  [niqt , tbiqne 
ijlqapdim  EccUfii  fic  intilnliti , <#■  de~ 
diati  in  bomerem  Saffi  , qnm  ati- 
qnitìs  ineoherat  Eritrei  Atgipittiai , 
qui  vium  Eremitiam  tgeiat  , à-  pe- 
(tei  tr talliti  faat  td  Oppidam  deCtrat- 
xtlet,mqa*ptaptrem  Ceneitam  ctnprii- 
xerant , 


7 In  conformità  del  la  detta  Memo* 
ria  ; anzi  per  maggior  autentica  di 
quella,  nello  flcKo  libro  primo  della  Trodaeeli 
mentouata  Primaria,  inferra  fi  legge  >»‘tpifleli. 
vn'Epillola  antica  d’ vn  certo  Mona- 

co  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto,  la^  %f'fi^ai 
quale  puntualmente  contiene  la  me- 
defima  Hilloria  del  Martirio  di  Santa  ^nbiaiod» 
Engratia,  e della  Sepoltura,  che  die-  proaa  delti 
dero  al  fuo  tronco  Cadauere  nella  lo-  medefimi, 
ro  Chiefa , li  nollri  Eremiti . E fe  ben 
pai  c , che  il  P.  Pennotto  nel  libro  pi  ù 
mo  della  fua  Tripartita  al  capitolo  17. 
num.  la.firida,  e faccia  poco  cafo  di 
quelle  venerande,  ed  autentiche  me- 
morie, come  che  iui  dica , che  non  co- 
dando  del  tempo , in  cui  furono  fatte 
le  fuddettc  Scritture,  e memorie,  nulla  * 

vagliono , e niun  conto  di  quelle  fi  dc- 
uc  tenere:  T uttauolta  à quello  fuo  det- 
to rifponde  primieramente  nel  luogo 
di  fopra  citato  il  Padre  Errerà , che  fe  Ip 
bene  non  coda  del  tempo  della  Scrit-  tò,tUnat- 
tura,  c dell* Epidola , nulladimcnoc'/e  nfpoadt 
non  fi  può  credere  , che  gli  Autori , d P-  £"e- 
cosl  della  Scrittura,  come  dell’  Epi-  **  • 
dola , ciò , che  fcriUcro  in  contedatio- 
nc  del  Martirio,  c Sepoltura  della  San- 
ta Vergine,  e Martire  Engratia,  volef- 
ferocapricciofamente  fingere,  & in- 
uentare  col  lorocerucllo,  maffimein  ^ 

fauorc  de*  Padri  Eremitani  di  S.  Ago- 
llino,  elTendo  elfi  d'altro  Idituto  , e 
Profellìone:  Mà  più  rodo  e’ fi  dee  di- 
re, che  eglino  tuffo  ciò  ,che  fcriiTcro, 
loriirouarono  nell’ antiche  Mcroorict 
auuegnachc  ,e  con  qual  prctcllo , Aur 
cori  nò  Agodiniani  haucuano  da  pren- 
derli quello  impaccio , e queda  briga, 
di  malitiofaracntc  comporre  vna  falfa 
Hidoria , & itiferirla  nelle  publiche^ 

Scritture , che  fono  ncli’Archiuio  del- 
la S.  Chiefa  di  Braga  è 

8 Rifponde  di  vantaggio  in  fecon- 
do luogo,  cheqaidqeid  ftt  dcllcdettc 
Scritture  ; le  Pitture , c 1*  Imagini  an- 
tiche della  Chiefa  di  Santa  Engratia, 
dimodrano  vna  grandilfima  antichità, 

& in  quelle  fono  dipinti  gli  Eremiti 
Agodiniani , li  quali  traaferifeono  il 


• \ . 
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Della  Reh'gione 
654.  finoalódd. 


1 


f»  dello  [ief- 
fi  ^Miort, 


/agro  Corpo  della  li.  Vergine , c Mar- 
tire Engracia,  dal  luogo  oueeraAaca 
inartirizzaca,zlla  loro  Chiefa,  per  dar- 
li Sepoltura.  Da  tutto  quello  Hido- 
rico  Racconto  chiaramente  colla , che 
la  Fondatione  di  quello  Monillero  è 
molto  più  antica  di  quclt’Anno , & ha 
molto  .;el  probabile , che  forfè  fon- 
dato folTc  al  tempo  > che  regnauano 
i Gotti , prima,  che  li  Mori  $' impa- 
dronilTcro  delle  Spagne  i fc  per  auuen- 
tura  non  vogliamo  dire.che  alcuni  Re- 
ligiolì  nollri  di  Portogallo,  dopo  l’en- 
tratadc’fuddctti  Mori  in  Ifpagna,fug- 


gendo  quelle  prime  furie , li  ritiraflero 
e'iolitariicl 


'^jualofìi 
panie  l'an- 

tubiti  il 

furila  Con- 
itetito. 


in  que'folitarjicbofcherecci  Monti  di 
CaruajaI,  e di  Leone , & iui  fondalTero 
quel  picciolo,  più  toRo  Eremitorio, 
che  Conuento,  e che  lui  poi  anche  lì 
fermallero,  tanto  più  volontieri , quà- 
to  che,  non  molto  dopo , fì  fondò  da’ 
Cattolici , ò per  meglio  dire  , li  ri- 
dulTcro  , e litirarono  le  Reliquie  del 
Regno  Cattolico  nella  mentouata  Cit- 
tà di  Leone  dal  San'o,  e valorofo  Rè 
D.Pcl agio . Hor  balla,  comunque  lia, 
quello  è più,  che  certo,  che  l’antichità 
di  quello  Monillero  fupcra  quell’  An- 
no del  1050. 

9 In  quello  tempo  UlelTo  e’ lì  Rima 
da’ nollri  Cronilli  di  Portogallo , che 
follerò  parimente  fondati  in  quel  no- 
bil Regno,  dueMonilleri,  vnodedi- 
catoal  gloriole  S.  Simeone , e l’ altro , 
all’Arcangelo  S. Michelet  la  memo- 
ria de' quali  regillrata  viene  nell’an- 
fico  Cattaiogo  dc’Monillm  di  quel* 


la  nobile  Prouincia  , lotto  li  numeri 
19. e IO.  Nè  di  quelli,  come  di  veri  * a»e  alni 
membri  dell’Ordine  nollro  Agollinia-  Moaifletin 
no , fi  Icordò  l’ Autore  dell’  elame  dell  TtrniaUi, 
Antichità  di  Portogallo.altrc  volte  nc* 

Secoli  tralcorfi  mentouato  da  noi, nel- 
la leconda  parte  al  cap.  II.  che  che  ne 
dica,  ò Icriua  in  contrario,  vn  ceno 
D.Marco , Canonico  Regolare  di  San- 
ta Croce  di  Conimbria  ; il  quale  ap- 
punto tiene  per  collante  , che  quelli 
dueMonilleri  lino  dalla  loro  primiera 
origine,  e Fondatione,  foRero  membri 
della  luddetta  lua  Congregatione  -,  il 
che,  quanto  lìdilunghi  dal  vero,  lo  di- 
chiara  à ballanza  l’origine  della  Ilei- 
la  lua  Congregatione  i auuegnache^  epert  Pati 
quella  non  hebbe  principio,  fuori  che /dna  per  i 
nell’ Anno  del  Signore  1 13 1.  regnan-  Canonui  ii 
do  nel  Portogallo,  ò Lufitania,  il  Rè  *•  * 

D.  Alfonfo  Enriquez  ; e gli  accennati  • 

Conuenti  erano  già  fondati  in  quell’ 

Anno  del  lojo.cioèàditcSo.  Anni» 
prima,  che  la  lua  Congregatione  s’ori- 
ginalTci  hor,  come  poi  poteuanoelTe- 
re  Rati  li  detti  Conutnti , membri . fin 
dal  loro  primo  principio, della  lua  Có- 
grcgationc  di  S.  Croce  di  Conimbria? 

Vedali  il  P.  della  Purificatione  nel  To- 
mo primo  della  lua  Storia  AgoRinia- 
na  di  Portogallo  , à car.  j6S.  c nel 
Tomoa.àcar.  7a.  Negli  altri  due  An- 
ni di  qucRo  Triennio  non  habbiamo 
ritrouata  alcuna  cola  notabile  per  la 
noRraHiRoria,  che  perciò  cenepal- 
fiamo  all'vltimo  Anno  di  qucRo  Setti- 
mo Secolo  AgoRiniano , 
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A Traslatione  delle  fa- 
gre  Reliquie  del  glorio- 
lo  Sanr’liidoroi  già  Ve- 
fcouudelia  famofaCit- 
tì  di  Siuiglia  > qual  già  nel  Tuo  luogo , 
e tempo , con  non  ifprcggiabili  Argo- 
menti dimollrafnmo  edere  (tato  dell’ 
Ordine  nollro,  imporrà  felice  fìneà 
quello  noltro  Secolo  Settimo  Agofti- 
niano . La  detta  Traslacionc  poi , co- 
me riferifeono  gli  Autori , quali  frà 
poco  citaremo,  nella  feguenteguifa^ 
pafsò.  Hauendo  Ferdinando  Primo, 
Rèdi  Leone ,cdiCadiglia,conlcfue 
armi  vitcoriofe,più  volte  vinto, c fupe- 
rato  in  aperta  campagna,  e ridotto  fi- 
nalmente nelle  più  eflremeangulUc, 
Benabeto  Rè  Moro  di  Siuiglia.  à le- 
gno , che  quelli  fupplicheuole  li  chie- 
dede  la  Pace,  con  promeda  d’edere 
fuo  Tributario  per  l' auuenire , noa. 
ottenne  l’ intento , prima  di  promette- 
re con  giuramento , che  hauerebbe  la- 
feiato  trasferire  à Leone  il  Corpo  di 
S,  Giuda  Vergine , e Martire . 

a II  buon  Rè  Ferdinando  adunque, 
in  conformità  dell’  accordato , inuiò 
due  Vcfcoui  à SiuigIia,eioè  à dire,  Al- 
uito  d i Leone , & Ordonio  d*  Allorga , 
c con  edi  loro  1’  Abbate  di  S,  Mamma , 
& altri  tré  Cauaglieri  della  fua  Corte 
di  primo  grado,  per  fare  la  detta  Traf- 
latione . Mà  , perche  non  fi  fapeua , 
oue  fodcfcpellito  il  detto  Corpo  del- 
la S.  Vergine , Aluito , ordinando  a’ 
Compagni  vna  dinota  oratione  di  tré 
giorni,  dopo  il  terzo,  gliapparuein 
fogno  Sant'  Ifidoro , e li  didc,  non  e(- 
fcre  volontà  di  Dio,  che  il  Corpo  di 
Santa  Giuda  ficauafse  daqucllaCit- 
tà,  mà  ben  sì  efserc  di  fuo  piacere., 
che  folamenteildiluiCorpo  ePtaere 
douclsero,  dichiarandoli,  chi  gli  fi 
fofse  : la  qual  cofa  hauendoegli  pale- 
fata  à Benabeto,  facilmente  quedi  fi 
contentò;  e cosi  in  queda  guifa  fù  il 
Corpo  di  Sant’ Ifidoro  trasferito  da^ 
Siuiglia  à Leone , venendoli  incontro 


fino  alla  Città  di  Duero , lo  ftefso  Rè 
D.  Ferdinando , con  la  Moglie , & i 
Figli , e finalmente  con  tutta  la  Città: 
Etefsendo  portato,  inficme  con  que- 
llo , anche  tl  Corpo  del  detto  Veico- 
uo  Aluito  ( il  quale  , come  predettd 
gli haueua&nt' Ifidoro,  era  mortolo 
Siuiglia)  auucnne  . che  neU’entrare 
nella  Città  di  Leone,  viddefi  quella 
marauiglia , che  l’Am'male , che  por- 
taua  il  Corpo  di  Sant’  Ifidoro , lo  por- 
tò direttamente  allaChiefa  diS.Gio. 
Bàttida,  e l’altro , che  portaua  il  Beato 
Aluito , lo  portò  nella  lua  Cattedrale  : 
Eie  bene  ilTamaiociòafscrilcc  efse- 
rc fuccelso  nell'Anno  del  1 047.  a’  a i . 
diDecembre,  foggiun^endo  nel  fuo 
Tomo  6.  à car.5  a 5. COSI  elprelsamen- 
te  leggerli  nelli  Breuiarj  delle  Chtefe 
di  Leone , e di  Compodella , tuttauol- 
ta  il  Baronio  la  ripone  in  qued’ An- 
no,fono  il  numero  47.  & in  veto  à noi 
pare,  che  più  aggiudato  fiaildifcor- 
fo  delTamaio,  peroche  il  Rè  Ferdi- 
nando , in  quedo  tempo  non  era  più 
vino  tpofciache  era  morto  nell’ Anno 
1050. 

3 La  Chiefa  Africana , in  quedo 
tempo  medefimo,  perla  gran  perfccu- 
tione  , cosi  de*  Mori  , come  degli 
Eretici,  li  quali  egualmente  la  tiran- 
neggiauano,era  giunta  à tal  cumulo  di 
miferie,  che  di  300.  e più  Vefeoui, 
che  prima  haueua  hauuti , appena^ 
cinque  foli  ve  n’  erano  rimadi  ; de’ 
quali  il  Primate , cioè  il  Cartaginefe , 
chiamato  Tomafso  ,ricorfe  quelt’An- 
no  alla  S.  Sede  Apodolica  contro  del 
VefcouoGummitauo,  il  quale  trop- 
pa autorità  vfurpauafi,  perche  lami- 
fera Cartagine  era  data  da’ Barbari , 
quali  ridotta  al  niente  ; quali  che  l’ au- 
torità di  queH’Illudre  Chiefa,  dalle^ 
mura , e dalla  quantità  delle  Cale  di- 
pendefse.  Da  queda  milerabile  di- 
druttione  poi  delle  Chiefe  Cattedrali 
dell'  Africa , potrà  facilmente  chi  che 
fia  imaginaiu,  qual’cfsere  potcfse  la 
mife- 
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Dìiferia , la  diftruttione , e la  rouina  de* 

MoDilleri  dell’  Ordine  noftro , li  quali 
già  furono  così  numcroli  in  qurll’am- 


pio  Regno.  Vedafì  il  Baronio  quiui 
lotto  il  numero  41.  £ con  ciò  termi- 
niamo il  Secolo  Settimo  Agoftiniano 
nel  nome  del  Signore , con  ringratia- 
rc  SuaDiuinaMaeflà,  per  la  gratia^ 


Laus  DeoOmnipotenti , E Marix  femper  Virgin! , Saniftillìmoqi 
Pateati  Augurino  > ac  omnibus  Sanftis  eiufdem 
Sacri  OrdjaEiecaitacum.  Amea. 


Angolare  concelTacì , per  fua  infinita 
Mifericordia  , d'haucr  potuto  fin’ à 
qucfto  punto  I giungere  con  profpc- 
ra  falutc  , la  quale  , ci  è più  > che 
nccelTaria  , per  refiliere  , e durare.» 
in  vn'  Imprcfa  cosi  laboriofa , mal- 
lime  in  quella  oollractàdidj.Aimi* 
e più. 
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DEL  P-  M-  LVIGI  TORELLI. 
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Della  Religione 
662.  fiiiodìóyi. 


• 'Anno  primo  di  que- 
llo Secolo  Onauo , 
amareggiato , e fu- 
nellaco  viene  dalla 
morte  infaufta  del 
Santifs.  Pontefice^ , 
..  Leone  Nono  i imperoche  dimorando 
5\m!  Beneuento,  fù  all’  improuilo 

ke,jrr«n  fie-  affalito  da  vn  grauilEmo  malore,  laon- 
tfattore  dc  egli,  per  non  morire  fuori  di  Roma, 
itll'  Otirne  colà  ben  tolto  , con  gran  fretta , (ì  le 
■Wlr»  • portare  ; & iui  giunto , dopo  il  brieuc 
(patio  di  pochi  giorni , per  mezzo  d'v- 
na  (anta , e prctiola  morte , andò  à re- 
gnare in  Cielo  eternamente  con  Dio  ; 
& al  di  lui  beato  Sepolcro , operò  to- 
llamente  il  Signore  , allo  (criucre  di 
Leone  HoRienfe,  molti  llupcndi  Mi- 
racoli , di  forte  tale  , che  ben  rollo 
dalla  S.Chiefa  fu  arrolato  fra  Santi. 
Regnò  quello  Santo  Pontefice  lo  (pa- 
tio d‘ Anni  cinque,  due  Meli,  Scotto 
giorni , con  vtile  incredibile  dclla^ 
Chiefa  : e verfo  l’ Ordine  nollro  fi  mo- 
flrò  fempre  al  pari  di  qual  fi  voglia  al- 
tro Pontefice , molto  bencuolo , c be- 
nefico , di  lotte  tale , che  non  pure  có- 
fermò  tutte  le  gratic  da'fuoi  Predcccf- 
ioti.  à quello  cooccllc , mà  n’  aggiuofe . 


I egli  dell’ altre  ; così  fcriuonodi  com- 
mune  accordo  molti  noRri  Autori,  c 
fpeciaimcnre  ilCoriolano,  il  Cardi- 
nal Seripando,  Girolamo  Romano,  il 
Plcneuauk',  cl’Empo!i,neli’Opcrt< 
loro , quali  fi  polTono  vedere  da'  cu-  4 

riofi  Lettori . 

a In queR’ Anno  poi  non  lù dagli' 

Elettori  creato  il  SucccRore del  Santo 
PóteficeLeonc.auuegnachc  lifuddet-  '1  * bi* 
ti  Elettori , grandemente  temendo  la 
formidabile  potenza  de’  Conti  Tufeo-  ^ 

lani , non  vollero  vnirfi  in  Conciane  à tbe*  ' ^ 
creareilnuouo  Papa,  fin  tanto,  clic, 
tornato  non  folle  Hildebrando  Sud- 
diacono  , quale  fpedito  baucuano  in 
Germania  ad  elplorarc  la  volontà , & 
il  Beneplacito  dell’  1 mpcratore , il  che 
non  feguì  fino  all’  Anno  leguente  del 
105^.  nel  quale  ci  riferbiamo  di  rife- 
rire la  detta  Creationc . 

j I-'rà  tanto, in qucR’ Anno  mede- 
fimo,  il  maluagilfimo  Capitano  degli 
empjSci(matici,  Benedetto  Nono , il  Morte  ìnfe- 
quale,  per  lo  (patio  di  ben  vent’ Anni  * St- 

intieri , haueua  con  le  (ue  nefande^  «eictto 
enormità,  bruttamente  i(porcata,c  dc-  "*  ‘ 
tarpata  la  Santa , c Veneranda  Sede  di 
Pietro , impenitente  morendo , Rimali 
Pp  per 
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per  cerco  > che  dannato  fcendclTe  nel 
Tartaro  profondo;  e ladiluiDanna- 
tione  fù  riuclaca  da  Dio  ad  vn  Santo 
Vefcouoi  come  cfprelTanicnte  telUfica 
S.  Pietro  di  Damiano  in  vna  Lettera  > 
che  ferine  a’  fuoi  Eremiti  Camaldole> 
fi,r  la  ritèrifee  anche  il  Baronie  forco  il 
nomerò  5 6.  di  quello  medefìm’Aiino. 

4 Morì  altresì, jn  queft'Anno  iftef- 
Maore  al-  fo,Coftancino,  detto  Monomaco,Im- 

tresi  Coflà-  peratore'di Coflancinopoli, Principe, 
tino  Mono-  che  fù  fempre  in  vero  di  varia , ed  in- 
imtco  , € Il  coltance  fortuna:  a quelli  poi  fuccelTe 
[ateedej^-  jgotjora  Porfirogenica,  figlia  , che^ 
ortp  0 dfCoftjntino  Decimo , e forella di 
Zoe  Annulla,  da  cui  fù  già,  come  nel 
fuo  proprio  luogo  fcriuellimo,  sfor- 
zata à prendere  l'Habico  Religiofo. 
Scriue  poi  Gio.  Curopalaca , parlando 
dfCollancino , che  egli  morì  nel  Mo- 
nillero , che,  pur  poco  dianzi , haueua 
à fue  fpefe  fondato  : fc  poi  nel  detto 
Monitlcro , prima  di  morire,  prendef- 
fe  anche  l’Habico  di  Religiofo , non  lo 
dice  il  detto  Autore. 

5 Hildebrando  dunque, Suddiaco- 

» no  della  Romana  Chicla , clTendo , fin 

dell’ Anno  fcorfodcl  10J4.  corneali’ 
hora  fcriuellimo  , fiato  mandato  da’ 
Cardinali , do.io  la  morte  di  S.  Leone 
in  Germania,à  fupplicare  i’imperatore 
Crtationt  Ji  figo ^ acciò,  com’  altre  volte  fatto 
*'*  hancua,  li  dcgnalfe  di  proporgli  vn_. 
******  qualche  Soggetto  habilc  à poter  de- 
gnamente ledere  sù  rEmincntilTima 
Cattedra  Pontificale,  quel  Principe^ 
fourano,  fommamente  gradendo  vil. 
tanto  honore,  fattogli  più  volte  dal  fa- 
gro  Collegio  de’  Cardinali , con  atto , 
altrettanto  gencrofo  , quanto  mode- 
rato, diede  facoltà  allo  IlelTo  Hilde- 
brando d’elegger’  egli  chiunque  più 
degno  di  carica  così  fublime  paruto  li 
fofie . Per  la  qual  cola  egli  ,che  molto 
accorto , & auucduto  era  «dopo  hauer 
refe  le  douute  grafie  all’  Imperatore., 
per  vn  fauorc  così  grande,  che  li  fa- 
ceua , clefle  tollamence  vn  tal  famofo 
Prelato,  per  nome  Gebeardo , il  quale 
etaVcfcouoEifletenle,  huomo  alu- 
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mence  nato,  difommofapere,  e pru- 
denza ornato, c perciò  ine  redibilmeit- 
te,  fopra  quanti  ve  n’ etano  nell' Im- 
perio , dall’  Iniperacore-Rimato  , St 
amato  ; laonde , fe  bene  acconfenti  al- 
l’ elettione  fitta  da  Hildebrando , nul- 
ladimeno  grandemente  glie  ne  rio- 
crebbe.  TornatodunquetldettoHil-  ^ 

debrando  con  l' accennato  Gebeardo  ^ , 

in  Roma , fù  quelli  fubitamente  di  có-  , * 
mune  accordo  eletto,c  confagrato  Sò- 
ma Pontefice,  col  nome  di  Vittore  Se- 
condo . Et  elTcndo  poi,  poco  dopo,  ve- 
nuto l’ Imperatore  io  Italia,c  fermatoli 
nella  Città  di  Firenze,  colà  bentollo 
altresì  lì  portò  il  nuouo  Pontefice,  con  ^ 

tutta  la  Romana  Corte,  per  iui  cele- 
brare vn  Concìlio,  in  ordine  alla  Ri- 
forma dtflf  Ecclelìallica  Oifciplina  i 
nel  qual  Concìlio,  come  v’intcruen- 
nero  molti  Vefcoui,cosi  hà  parimen- 
te molto  del  verifimlle.chc  v*  interue* 
nilfero  ancora  molti  Religiolì  di  qual 
li  lìa  Ordine , & in  confeguenza  anche 
del  nofiro , il  quale  haueua  molti  Mo- 
nillcri  in  Italia , c fpecialmente  nella 
Tofeana. 

6  Volendo  fui  princìpio  di  quell’  jofS. 
Anno  lojd.r  Imperatore  Arrigo, fa- 
re nella  Germania  ritorno  , inuìiò  il 
Pontefice  ad  andar  feco , & hauendo  il 
Santo  Padre  accettato  l’inuito,  ambi  peranrt,ari 
à quella  volta  s’mcaminarono:  Ma,  la  morte  U- 
oh  quanto  poco  durcuoli  fono  l’ hu-  ieratt  dall' 
roane  contentezze!  appena  eranoin^  inferno, pn 
quel  vafto  Regno  entrati,  quando  fu- 
biro  r Imperatore  fù  foprafatto  da  vn  * 

grauiOimo  malore,  il  quale,  in  pochif-  ^ ' 
limi  giorni,  in  età  di  40.  Anni  appena 
finiti , lo  condulfe  al  Sepolcro,  affifieiv 
doli  fempre  il  Sommo  Pontefice  fino 
alla  morte  ; e fe  bene  il  detto  Impera- 
tore, per  alcune  fue  grauillime  colpe, 
flette  in  grà  pericolo  dì  tracollare  nel- 
rinferno , nulladimeno  fù  riuelato  ad 
vn’ huomo  dì  fanta  vita  , che  liberato 
ne  fù,  per  l’ interceffione  di  S.Lorenzo,  , 

di  cui  era  fiato  molto  diu^o  . Cosi 
per  appunto  riferifee  l’ Autore  della^ 

Cronica  Caflìncofe , c da  elTo  lui  il 

Ba- 
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Baronìo  fottodi  qaeft’Anno  al  num.;. 
Lateiò  qucAo  Imperatore  per  fuo  Suc- 
ccAore  nell’  Imperio,  Arrigo  Ino  fi* 
glio,  fanciullo  di  cinque  Anni  appena, 
il  quale  poi  grandemente  degenerò 
dal  Padre,  come  negli  Anni  futuri  am- 
piamente vedremo. 

7 Occorfe  in  queAo  tempo  iAelfo, 
vn  cafo  molto  eiemplarc  in  vn  certo 

U/rwuM«-  Monillcro  deir  Ordine  diS.Benedct- 
Mci  d‘  tn  to,dettodiCimuga,ilqualc,pereirc- 
mto  Moni-  j-g  affai  memorabile , malfime  per  i Re- 
uL'r‘i‘ha  » vogliamo  quiui  regiftrare,  Si 

re  t'o^io  t P*r  appunto  il  feguente.  Haueuano 
ielU  già,  tré  Anni  prima,  li  Padridcl  detto 
( ae  rice-  Conuento,  prefa  quella diuotione  di 
Mw  d«m  recitare  ogni  giorno,  dopo  l’ Officio 
(rodi . Diuino , anche  quello  della  Beatiffima 

Vergine  ; quando  finalmente  vn  certo 
Rcligiofo  poco  diuoto , chiamato  Go- 
zo,  cominciò  à fuggerire  à gli  altri,che 
ue  Ao  era  vn  grauiflimo  pefo , che  nè 
poteua,  nè  fi  doueua  portare  in  vc- 
run  conto  i tanto  più , che  non  veniua 
nella  Regola  del  P.  S.  Benedetto  ciò 
commandato:  che  più?  tanto  diffe, 
c tanto  perfuafe,  che  alla  perfine  ot- 
tenne il  pretclo  intento,  PempioNc- 
mico  della  Vergine,  e fi  tralafciò da 
que’  mal  cauti  Religiofi  la  fuddetta  di- 
uotione i md  in  mal  punto  di  vero  la 
tralafciarono:  Imperoche  lubito  da^ 
queir  infelice  Moni  Aero  fi  partirono 
tutti  i Beni , c v’  entrarono  tutti  i Mali  i 
à fegno  tale , che  le  S.  Piero  di  Damia- 
no, che  tutto  ciò  racconta , non  hauel- 
fé  con  fuc  Lettere  elortati  di  nuouo 
que’ Monaci  à ripigliare  la  malamente 
lafciataloro  diuotione,  quel  MoniAe- 
ro  di  certo  firiduceua  ben  toAo  all’ vl- 
tima  rouina , 

8 Imparino  dunque  all'  altrui  Ipcfc 
tutti  gli  altri  Religiofi , e fpecialmente 

fùil  ietto  hnoAri,  d recitare  ogni  giorno,  òin 
ofieio  cene-  Choro,  ò fuori, con  fomma  diuotione, 
foao  iti  & affetto  di  cuore,  quello  Santo  Offt- 
T.s.'A-  ciò  della  B.  Vergine , non  tanto  per  la 
sefUno.  grand’  vtilità,cosìlpirituale,coniean- 
chc  temporale,  che  d’ indi  ne  poffono 
ficuramentc  attendere , quanto  in  fine,; 


perche  fij  qucAo  benedetto  Officio  di 
Maria femprc  Vergine,  compoAodal 
noAro  P.  S.  AgoAino , come  fcriuono 
alcuni,appreffoil  Padre  Hippolito  Ma. 
taccio  ne’  luoi  Fondatori  Mariani  i 
car.  40. 

9 Venne  parimente  in  qucA’ Anno 
iAeffo  del  1 05  6.  d morte  Teodora  Au- 

gu Aa  di  fopra  mentouata.  Imperatrice  Teodora 
diCoAantinopoli , detta  Porfirogeni-  ■Aogofiaiii 
ta.alla  quale  fucceffe  nell’ Imperio  Mi-  « 

chele  Stratonico,  quale  era  già  Aato, 
poco  dianzi , dichiarato  dalla  Aeffa^ 

Teodora  fuo  Succefforc,  QueAapoi, 
come  nel  fuo  luogo,  e tempo  fcriueflì- 
mo , era  Aata  molti  Anni  Monaca  in., 
vn  Moni  Aero,  in  cui,  contro  fua  vo- 
glia, comemipenfo,  l’haiieua  fatta-, 
entrare  Zoe  fua  forella;  e d’indi  poi 
ne  fù  dal  Popolo  tumultuante,  dopo 
la  fcacciata  di  Michele  Calnfate , effa 
cauata,  e poAa  fui  Trono  in  compa- 
gnia della  Sorella,  come  pure  nel  fuo 
tempo  vedemmo.  Vedali  il  Ciiropa- 
lata,  con  altri  Autori  Greci . 

10  Effendo  nel  principio  dell’ An-  1057. 
no  1 05  7,  ritornato  di  Germania , oue 
erapaffaco  co!  morto  Arrigo  Impera- 
tore, Vittore  Secondo, in  Italia,  e traf- 
feritofiin  Roma,  e poco  appreffo  an- 
cora paffatofenc  in  Firenze , finalmen- 
te iui  giunto, e quafifubito  infermatoli  Vittore  Se- 
à morte,  terminò  anch’egli  la  vita  a’  conio  «wo- 
jo.d’AgoAo.  La  qual  cola,  come  in  "» '^*** 
Roma  fi  feppc , incontanente  fù  dagli 
Elettori , con  grand’  vnione , ed  ap- 
plaufo,  cre.'ito  Sommo  Pontefice Fe-  noflro,  eli 
dericOigid  prima  Abbate  dell'  infigne,  {uceeUe  ste- 
e celebre  MoniAero  di  Monte  Caffi-  fanox- 
no,  il  quale  era  Aato,  pur  poco  dianzi , 

creato  Cardinale  dal  morto  Papa,ben- 
chc  egli  faceffe  ogni  fuo  sforzo , per 
non  accettare  vna  cosi  alta , c fqblimc 
Dignità,  chiamandoli  poi  Stefano  De- 
cimo: fù  fatta  quella  mirabile  elettio- 
ne  a’  a.  d’AgoAo,non  effendo  Aata  va- 
cante la  S.  Sede , più  che  quattro  gior- 
ni , non  oAante , che , come  habbiamo 
accennato  di  fopra  , folle  morto  in  Fi- 
renze Vittore  aio  anteceffore.  Cho 
Pp  1 poi 


Dì-.-  ■ ' .«I 
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ferito  Stefano  Decimo  Settimo  Pop- 
tcfìcc  nella  Città  di  Firenze , à line  di 
trattare  con  Gaufrido  Duca  della  To- 


"Michtlt 
Stritonico  , 
con  rno 
tfcmpio , ri- 
aoncti  dot- 
peno  ad  tfaa 
do  , e per- 
che, e come. 


Ifadeio  pro- 
mulga vna 
tiranntea 
legge  eontrt 
da’  Hlgola- 


1058. 


poi  il  detto  Vittore  c&fermalTe  all’  Or- 
dine noltro  legratic>ed  i Priuilegic6- 
celli  da  altri  Pontefici  > lì  calia  clpref- 
famcntc  dalle  antiche  Hilloric  della^ 
Religione,  & il  Romano  in  ilpecic  lo 
fcriuc  nella  lua  Centuria  lettima . 

11  Succede  in  quello  tempo  iftclTo 
ncirimperiale  Città  di  Coltantinopo- 
li  vn  calo  molto  marauigliofo,&  elem- 
plare;  c fu,  che  Michele Straronico, 
perlcefortationi  di  Michele  Cerula-, 
rio , cefle  generofamcntc  l’ Imperio  ad 
Kaacio  ; Imperoche  interrogato  il  Ce- 
rulario  da  Stratonico,  che  cola  final- 
mente haurebbe  confeguito  di  buono, 
fe  egli  haucITc  fatta  la  detta  celTione^ 
deir  Imperio,  e rilpondendoli  quegli , 
che  haurebbe  acquillato  il  Regno  del 
Cielo , incontanente  Michele , lenza., 
alcuna  dimora,od  indugio,  fpoglian- 
doli  della  Porpora , e delle  Scarpe  rol- 
fe,  e vcRendolì  d'habiti  communali , 
li  ritirò  à viuerc  priuatamente  nella., 
fua  Cala.  Così  riferifcc  il  Curopalata. 

12  Mi , perche  Ilaacio,  che  in  luo 

luogo  fuccelfe  nell’ Imperio,  era  vn.. 
mal'Huomo,  e lopra  ogn' altra  cola, 
grauementc  odiaua  i Religioli  Rego- 
lari , appena  dunque  li  vidde  egli  a le- 
dere fui  Trono  col  Scettro  in  inano, 
quando  fubito  fece  promulgare  que 
Ita  iniqua  Collitutione , che  fodero, 
cioè  à dire , leuatc  tutte  le  facoltà , St  i 
Beni  temporali , a’  Monifteri  del  luo 
Imperio  , e fol  tanto  li  fodc  lafciato 
ciò , che  femplicemente  poteua  giudi- 
carfi  badante  per  il  loro  tenue  v.tto,  c 
vedito.  (dice Gio. Cu- 

ropalata , huomo  della  deda  farina) 
aJ  exitnm  tpfe  ffluinr  ftrdnxiffct , ntn 
folnm  in  Minaficriis,fci  im  imxitnt  reim, 
ad  EceUfiam  omniaa  fpeSanttiui.  Così 
dice  quedo  galant' huomo . Màvìua 
Dio , che  non  idette  guari  quedo  cat- 
tiuo  Imperatore,  tanto  nemico  de’  Rc- 
ligiolì,  à pagare  la  pena  della  lua  fel- 
loncfca  tirannia,come,non  andrà  mol- 
to, vedremo. 

13  Edcndoli nell’Anno  feguento 
del  I o j 8.  fui  principio  di  Marzo,  tral- 


feana  luofratcllo,di  vatj  ncgotij,&  af- 
fari , fpcttanti , cosi  allo  Stato , c Bene 
Eccleliadico , come  Secolare  •,  appena 
fù  egli  colà  giunto,  quando  fubito  fu 
adalito  da  vna  grauidìma  infermiti 
mortale  , la  quale  in  pochi  giorni  à 
morte  lo  ridude,  hauendo  femprc  per 
adidente  il  gloriofo  S.  Vgonc,  Quinto 
Abbate  del  famofo  .Vtoiiiitcro  di  Clu- 
ni, nelle  cui  mani  refe  finalmente  lo 
fpirito  a’ap.  di  Marzo  ; St  alla  di  lui 
Sepoltura,  Icriue  Leone  Odienfc , che 
operade  il  Signor  Dio  molti  Miracoli. 
B fama  poi , e lo  fcriuc  lo  dedo  Auto- 
re , che,  mentre  il  detto  S.  V gonc  daua 
adidente  al  letto  dell' inférmo  Ponte- 
fice,il  Demonio  fuggiua,mà  fe  vn  tan- 
tino li  feod  jua , fubito  ritornaua . 

14  La  nuoua  poi  della  morte  im- 
portuna di  quedo  $.  Pontefice , non 
cosi  tolto  in  Roma,fifeppc,checom- 
inode  gli  animi  de’ Conti  Tufculani, 
e d’altri  Magnati  Romani,  auuezzià 
fufeitare  Selline  nella Chiefa  di  Dio, 
cgl’indude  à lolleuarc  sòia  Cattedra 
fagrofanta  di  Pietro , in  vece  d’ vn  ve- 
ro Pontefice,  vn’  Idolo  fallo,  à cui  non 
edi  vbbididero , mà  commandaderoi 
e quedi  fu  vn  tal  Gioiianni  Vefcouo 
di  Velctri,cognominato  Mincio,  à cui 
impofero  il nomedi  Benedetto X.  re- 
clamando nondimeno,  c c6  forte, c ga- 
gliardo petto  rclidédo  S.Piero  di  Da- 
miano , iniìcme  con  tutti  gli  altri  Car- 
dinali, li  quali  all’ bora  dimorauano  in 
Roma  ; li  quali  però, poco  dopo,  inlìe- 
me  legittimamente  c6gregati,eledero 
canonicamente  per  vero  Papa,Gerar- 
do  Vefcouo  di  Firenze , come  diremo 
nell’ Anno  feguente,  in  cui  la  detta., 
elcttione  fù  fatta.  Se  poi  il  fuddetto 
Stefano,  alla  maniera  dc’fuoi Prede- 
cedori,  confermade  gli  antichi  Priuilc- 
gi  dell’  Ordine , c de’  nuoui  ne  conce- 
dedc,perche  non  è certo,  io  nòlo  pof- 
fo  adcrmare.Vcdafi  S.Piero  di  Damia- 
no, Leone  01iienfe,ilBaTonio,.&  altri. 

I Hil- 


lUarte  di 
Stefano  Dt- 
cnito , r /«sé 
marauigU^ 
accidenti. 


»' 


y iene  eletto 
da’  l{pmxni 
in  Seijm*  , 
Benedetto 
Decimo. 


S dd  Car- 
dinoli , "Hi- 
iole  Secoee- 
do,  nero  To- 
paie come. 
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UnUpm» , 
ScommMuic* 
tjtniipépt , 
epeilabtne- 
ike,  tpenia 
ytnmtaàpt- 
a»M<4 . 


Cihttbeàl- 
trUUonodi 
tiuella  (Ut' 
lift». 


w*; 


Ildebrando  dunque, qua- 
le diceffimo  nell’ Anno 
feorfo,  hauere  col  con- 
fenfodi  tutti  i Cardina- 
li di  Roma,  clettoper  Pontefice  il  Vef- 
couodi  Firenze,  fui  principiodi  quell’ 
Anno  1059.  locondufseàRoma,cfù 
anche  per  fua  difefa  accópagnatodal 
Duca  Gaufrido  con  vn  buon  neruo  di 
Soldati , & iui  poi  arri  nato,  fù  da'  Aid- 
detti  Cardinali , dal  Clero  tutto , c dal 
Popolo,  sii  la  S.Sede  collocato,&  ado- 
rato per  vero  Vicariodi  Chriflo,pren- 
dendo  egli  il  nome  di  Nicola  Secódo  : 
prefo  poi,ch’cgli  hebbe  il  ficuro  polTef- 
fo  del  Pontificato , fegregò  fubitaméte 
con  vn’horribile  Scomunica , dal  con- 
/ortio  de'  Fedeli  Cattolici,  TAntipapa, 
con  tutti  i fuoi  fautori , e feguaci , ab- 
benche  poi,non  molto  dopo,  cfsendofi 
quello  pentito,  ad  illanza  dimoiti , lo 
tornò  à riunire  al  Corpo  miftico  della 
Chiefa  : cosi  ferine  l’ Hoflienfc  nella 
fua  Cronica  di  Monte  Cafsino . Altri 
però  fcriuono  all’  incontro,  che  egli  fù 
eletto  in  Siena , e che  prima  di  portarli 
in  Roma,  radunò  vn  Concilio  nella.. 
Città  di  Sutri;  in  cui  l'Antipapa  fud- 
detto  fù  Scommunicato,e  priuo  d’ogni 
Ecclefiaftica  Dignità , le  quali  cole  da 
cfso  intefe,  flagellato  dalla  propria., 
cofeienza,  lafciò  l’vfurpata  Sede  , e 
nella  fua  propria  Cafa  fi  ritirò  ; la  qual 
cofa  hauendo  rifaputa  il  Pontefice  Ni- 
cola, fubito,  fenza  il  flrepitofo  tumul- 
to de’  Soldati , fe  ne  pafsò  in  Roma , e 
prefe  il  pacifico  pofsefso  della  fua  al- 
tifsima  Dignità  ; c poco  apprcfso  an- 
cora allo  llefso  Antipapa , che  venne 
a’  fuoi  Santi  piedi , per  implorare  il  di 
lui  perdono , benignamente  ogni  paf- 
fatamaluagitàrimife,  cperdonò;  re- 
Ibndo , cóme  prima , nella  fua  pace , e 
tranquillità,  la  S.  Madre  Chiefa', 

3 Mà lafciamo Roma,  e l’Italia,  c 
facciamo  pafsaggio  nella  Città  di  Co. 
ilancinopoli  à cótcmplarc  l’alto,  e giu- 
flo  Giudicio  di  Dio , prouato  in  queft' 


Anno  medefimo  dall’  Impentorc  Ifaa- 
cio , crudelifsimo  nemico  ,-  come  già  Cmiutfmè 
fcriucfsimo  più  fopra,  de’poucri  Re-  mirabile fK 
golari.  Scriuc  dunque  il  Curopalata, 
che  andando  vn  tal  giorno  àfpafsofo-^^^^^j^^^  ‘ 
prad’vnCauallo  accompagnato  dalla  ' 
fua  Corte,fù  di  repente  pcrcofso,ben- 
clic  leggiermente  dal  fulmine , per  la 
qual  pcrcofla  però  cadendo  da  Caual- 
lo  in  terra  , iui  riuoltolandofi  alla  ma- 
niera d’vn’  Epipletico,c  gettando  gran 
qualità  di  fchiuma  dalla  bocc.a,  fù  dal- 
la Diuina  Giullitia  sforzato  à quali 
palpitare  Irà  l’anguftie  della  morte  ; 
fin  tanto,che  portato  in  fine  à Palazzo, 
pur  vna  volta  in  fc  ftcfso  riuenuto , at- 
territo al  maggior  legno  dal  timore., 
della  morte,  fi  rifolfc  di  deporre  la.. 

Porpora  Imperiale,  e di  veflire  in  ve- 
cedi  quella  l’ Habito  Religiofo , tanto 
pur  prima  da  cfso  odiato , per  veder 
pure , fc  con  vn  tanto  abbafsamento 
d’ Animo,  hauefse  potuto  piegatelo 
fdegnato Nume à perdonargli;  Mà  ve- 
dendo , che , ciò  non  ofiantc , ò nulla , 
òpoco,  glis’alleggeriuailmalc,  alla 
perfine,  volgendo dadouero  le fpallc 
al  Mondo,  Centrando  nel  Moniflcro 
dc’Studiti,  vero  Monaco  diucnnci  nè 
punto  fi  vergognò  di  foggiaccrc  a'  più 
vili  feruigi  de’ Monaci,  colui,  cht  così 
barbaramente  haucua  li  Monaci  pcr- 
feguitato , à fegno , che  vbbidendo  in 
ogni  cofa  al  Superiore , cfcrcitò  l’vlfi-  ' 
ciò  di  Portinaio,  & anche  altri  afsai 
‘più  vili,&  abietti . Steìh^c  mutatit  Dix- 
ter{  exttlfi  J Petens  ep  e»im  Deas  de  lapidi-  , ^ 

hatftfcilure  fihn  dbrabe . Di  qua  l’Or- 
dine  poi  fofse  quel  Moniflcro  dc’Stu-  .•» 

diti,  non  v’c  chilo  dica,  Qncfla  Sto- 
ria la  racconta  il  Curopalata.  vift 

3 V i fono  Autori,  tanto  de'  noflri , 
quanto,  che  flraiiicri , li  quali  ponano 
per  opinione,  che  in  queft’ Anno  del 
1059.Ò  lotfo.il  noflro antico, e nobi- 
le Moniflcro  di  Londra  in  Inghilterra 
vcdcfsc  li  fuoi  primi  principi . Produ- 
ciamo il  teflimonio  di  GiO.Battiftaj  ■ 

Pp  3 Gra- 
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Grani  jjo,  Auror  graoiffitno,  e neiittt- 
le,  il  quale,  al  riferire  del  P.  Errerà  nel 
Tomo  a. del  fuo  Alfabeto  à far.  27.  lo 
hHdito  1»  apcrtaracntc  nelle  fuc  Antichità 
Indi'  ./Tulio,  Brabanza  à car,d(.  Uc’  noftri  poi 

fieondo  al-  J’ alfn  ifce  pur  anche  il  noftroGiofeffp 
r»»i , Panfilo,  che  fii  Sagrilla  del  Papa,e  Ve- 
feouo  di  Segni , neljafuabricue  Cro- 
nica Agolliniana  à cu,  37.  nella  fc- 
guenteguifa,  £j(  vtia/liffimii , ttni^- 
mi/7;  m(lrtrmm  ahqan  MtHafltrmu  dt- 
fumiglts,  Htn  ftUmOriims  dati^mlas  , 
fed  Utuflat  tfnt^ac , ó"  exi/ìimad»  ftt- 
ffUi  facile  futfi  . Anin  Dtmiai  1059. 
Landini  ia  Amgtia  faniatam  eli  aaflram 
S.  AagaHiai  Moaaperiam , emaiam  ia  Or- 
diatce/eierriaiam.  Nè  fù  quella  la  pri- 
ma volta,che  la  Religione  hebbe  Con- 
iicntoin  Londra,  od  iui  vicino;  pero- 
che,  si  come  li  primi,  che,  dopo  S.  Pa- 
tritio , vi  (emin.ilfcro  la  fagra  temenza 
della  S.  Fede,  furono  Eremiti  Agolli- 
niani,  mandatiui  da  S.  Gregorio  Papa , 
come  ampiamente,  e con  molta  pro- 
babilità , fcriucifimo  nel  fecondo  To- 
fn°  di  quelli  nollri  Secoli,  cosi  non  hà 
dubbio  alcuno,  che  quelli,  così  in^ 
Londra  , come  in  qualfiuoglia  altra 
Città , c Paefe  diqucll'  ampio  Regno , 
fondarono  varj,  c diucrfi  Monillcri, 
tutti  però  fuori  nella  Campagna , c nc’ 
luoghi  più  rimoti,  conforme  in  que' 
tempi  richiedeua  il  noflro  Eremitico 
11, Ito . 

4 SòbcnilTimo, che  il nollro  Erre- 
rà , citato  di  fopra,  nell’  accennato  luo 
fecondo  Tomo  dell’Alfabeto,  parlan- 
do di  quella  antichità  del  Copuento 
di  Lonara,c riferendo  li  tellimonj  dcl- 
THahnxa  |;  Juj.  Autori, citati  da  noi  nc|  numero 
MMMmT'i  non  ritroua  egli  fon^ 

cjaeSlaran-  flabilc  di  quella  tanta anti- 

dauoat . chità , con  dire , At  éaias  aaiitjailaiii 
firmaat  faadamealaa»  ata  iaatau , E SÒ 
anche  di  vantaggio,  che  il  P.  Pennotco 
nel  libro  primo  della  fua  Tripartita  al 
num.  ; , del  cap.  3 1 , fù  di  parere , che., 
laFondationc  del'fuddetto  Conuen- 
to  fucccdelTe,  non  nell'Anno  10J9. 
mà  ben  si  nell’  Anno  > a j 7,  £ Nicolò 


Harsfeldio  fcriflp  , che  fù  fondato  del 
1353.  Auuegnacbe  nel  fine  della  fua 
Storia  Inglcfc , rcgillrando  il  Cattalo-  TeHmanf- 
go  de’ Monillcri  del  Contado  di  Mi-  <i‘alcaa$,Aa 
dolclclTia,  quelle  parolc,del  detto  Có-  "" 
uento,  dice  à car.  76},  Radiai  intra 
Mcnia(  fi  notino  quelle  due  parole)/*  ' 
8ieadSiritte,luaiiS,Aagafiiat.  faada~ 
t$r  Haatfredas  Bahaat,CmtsHtnfardif, 

& Effixif  Aaat  Dtaaiai  1 3 J 3,  Fratrit , 
AagaSiaiaai  Fraircr:  Così  quell'Auto- 
te.  Hòlettoancora,  che  Matteo  Vcft.  . « 

monallerienfe  nella  Storia,  che  com- 
pilò della  Bertagna  , od  Inghilterra, 
dall’Anno  1200.  fino  al  1 2 3 o.  parlan- 
dodegli Ordini  diucrfi,  che  fi  molti- 
plicauano  in  quello  tempo  nell’  In- 
ghilterra , dice  le  feguenti  parole . Or- 
diate mahtpUcakalar  ia  A aghi,  prf/tr  Or- 
diate PreditaHraat,(jc  ìdeatram,  veddectt 
Fratrie  dt  Ifeatt  Cartaih , Fratpte  Craci- 
firn  nm , ^ cjaedara,  (fai ft  apptÙaal  Frar 
erte  dt  Ordiae  S,  Aagafliai . 

S Et  in  vero  gli  è cola  certiOima, 
chcncH’Anno delSignore  J230.  l’Or- 
dine no  Aro  haucua  vn  Monifiero  nel- 
la Città  di  Cantuaria:  impcroche  ia-  Troaagaul 
IqucH'Anno  vn  certo  Religiofo  dell’ ** 

'Ordine  noAro , il  qual  forfè  era  Letto-  ■, 

! li-  I,'  1 I u dtll'Ordiae 

re publicoin quella  nobile,  & antica  ,»in/,hitter 

!Vniuerlità,chi.amacoFrat’AluaroCofT  r«  caa  altri 
imo  Portoghefe  , virilmente  confutò  Aaierà. 
jalcuni  Eretici,  li  quali  negauano  la- 
■Rifurrcttione  de' Morti,  come  Icnue 
'apertamente  Riccardo  Vuandalit  nel 
cap.  20.  del  libro  primo  della  Storia, 
del  luo  fagro  Ordine  della  SantiAìma,  '?•> 
Trinità,  quale  rifcrifce,c  cita  il  noAro. 

Antonio  della  Piirificationc  à.car, 

'178.  ncITomoa.  Di  cuifauellaremo 
ancor  noi  più  di  propofito/otto  1’  An-. 
nomedefimodcl  12  30,  nel  4.  Tomo, 
j 6 Che  più?  intorno  all’ Auoo  del 
; 1 2 3 3.  v’erar.o  nell’Inghilterra , e nel- 
la Francia,tanti  MoniAeri  dell’  Ordine 
^Eremitano  di  S.  AgoAino , che  colli- 
tuiuano  vn  proprio  Generale,  comcj 
.apertamente  coAa  da  alcune  Bolle  di 
Papa  AlcAandro  Quarto,  e fpecialmé- 
Te  da  vna,data  da  cAo  iaAnagni  a'  3 . di 

Lu- 
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Brmittiel-  ^“!j*'°”‘^l''Anno(uddctto  del  1*55. 
V lugbiUer-  **pnroo  del  fuo  Pontificato;  la  quale 
c jelu  fù  diretta  , Dile{l$  Fili»  Prmi  Ctntrtìi 
rrmei»,bi-  Frgtrgm  ErtmiUrtm  Oriims  S, 
tnano  »»  ut mFrgnti*,^"  Aitghg  ,&t.  Di  quella 
attutai  far  Bolla  ne  dafaimo  copia  nella  Prefatio- 
^ ne  nel  Tomo»,  l'otto  il  numero  1 1,  e 
ne  trattaremo  più  feriamcntc  à baffo 
lotto  dell’ Anno  luddetto  iaj5,fncui 
iù  data.  Da  quella  poi  manifeffainen- 
tc  fi  raccoglie,  che  non  foto  in  quelli 
, tempi , mi  forfè , alcuni  Secoli  prima , 

doueuano  linollri  Eremiti  hauer  fon- 
dati var/  Conuenti  nell’  Inghilterra  : 
Impcroche,  nè  pochi  Monilleri , nè 
pochi  Anni,  fono  ballanti  per  cpllitui- 
re  vn  Corpo  di  Religione  così  gran- 
de, che  meriti  d’hauere  per  capo  vn 
Generale  particolare . 

7 Mà  per  tornare  alla  Fondatione 
del  Conuentodi  Londra,  iocertamen- 
♦ te  mi  faccio  d credere,  che  intorno  à 

quell'  Anno  del  lojp.  ò lodo.  foffe 


il  detto  Conuento  per  auuentura  fon- 
dato fuori  della  Città  in  qualche  Ere-  Quando  ve- 
rno vicino , c forfè  ancora  molto  pri-  rawfiifrpa- 
raa,  e fpecialmente  per  opera,  e per  'ff"* 
coramando  del  Rè  Cniito , ò Canuto , V ", 

Il  quale,  come  già  fcriuefsimo  lotto  Lonttaeia 
'l’Anno  del  1017.  comprò  per  100.  tbi. 
Talenti  d’ Argento , éi  vno  d’ oro  ,-iiL, 

Pauia , vn  Braccio  del  nollro  P.  S.  A- 
gollino , e lo  mandò  nell'  Inghilterra  ; 
e ciò  tanto  più  francamente  affermia- 
mo , quanto  che  li  nollri  Autori  fcri- 
iiono  , che  il  detto  Rè  fondò  molti 
Monilleri  dcH'Ordine  nollro  in(]ucl 
luo  Regno  ; che  però  ben  congrua- 
mente  llimare  fi  dee, chequalchèduno 
ne  fondaffe  nella  Metropoli, fé  per  pri-  t-a 

ma  non  vi  foffe  flato fondato,fuori  pe- 
rò della  Città,  come  hò  accennato  di- 
; ftjpra;  e che  quello, od  altro  dopoi  fof- 
fe,intorno  all'Anno  iijo.ò  1 15}. co- 
me'vuole  r Harsfeldio  , dal  Conte.» 

Humfredo  trasferito  dentro  le  mura . 
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Auendo  Nicola  Secon- 
’ do  Sommo  Pontefice  , 
appena  terminati  due.» 
Anni,  cmestzo  del  fuo 
Apollolico  Goutrno,  finalmente  ia^ 
Muore  quell’ Annodcl  1 odi, Có gran difpia- 

loU  Seeon-  cere  di  tutti  i buoni , venne  à morte  in 
do  , d fui  Firenze  ; & effendo  vacata  la  S.Sede 
fueeede  u-  tré  Meli  intieri,  alla  perfine , per  opera 
^^•^0  Sfr  ^cialmente  del  grand’  Hildebrando, 
t”"*  fuelettoin  fua  vece  Anfelmo  Vefeo- 
uo  di  Lucca,  Milanefe,  huomo  di  gran 
peno,  c nato  à grand’  imprefe,  il  quale 
ancora  , per  hauer  occafione  di  mai 
fempre  innalzare,  & eccitare  l’animo 
ftio  grande  à cofe  fempre  maggiori , 
perciò  prefe  egli  , à belio  lludio  , il 
nome  d ' Aleflandro  Secondo . Mà  , 
perche  la  di  lui  elettione  era  fiata  fatta 
fenza  alcuna  particìparione  dell’  Im- 
peratrice Vedoua  Agne/cy  c.dt’fuoi 


Imperiali  Miniftri  , falirono  rantolio 
tutti  in  tanto  fdegno  , aggiungendo 
maffime  fuoco  al  fuoco,  li  Conti  Ro- 
mani,che  procurarono,  chefubitofof-' 
fc  in  Scifma  eletto  da  due  foli  Vefeo- 
foi,  cioè  à dire  dal  Piacentino,  eda- 
quello  di  Vercelli,  per  Antipapa,  il 
jVefcouo di  Parma,  à cui  diedero  no- 
^nedi  Cadalo,  ò Cadalao  : 11  qual  pef- 
jfimo  Scifma,  fc  bene  procurarono  d’e- 
jllinguere,  & annichilare  molti  fogget- 
li  buoni , e fanti , & in  ifpecie  S.  Piero 
diDamiano  Cardinale,  nulladimeno 
pori  venne  fatta  di  confeguire  l’ inten- 
fo,  fuori,  che  al  foto  S,  Annone  Arci- 

fefcoUo  di  CoIonia,c  ciò  fucceffe  nel- 
Anrio  leguente  del  io6a.  Perochc 
quelli,  leuato  con  molta  dcllretzail 
|ànciullo  Arrigo  dalle  mani  della  Ma-  ' 
dre,cdaglialtri Miniftri,  ctralporta- 
tolo,  prima neirifola  di S.Suibertov 
cpo- 


Et  i altre- 
al  eletto  tit 
Scifma  Ca- 
dalao , mi 
freno  Cef- 
tinj^ue  il  det 
co  itifma,  e 
•feroferaS 
tbi. 


— « 
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\o6ì. 


Ordini  de’ 
Ctnottici  l{e- 
gaUri  detti 
di  S.Unff'o, 
iflituiti  , c 
da  ehi. 


c pofeia  ancora  in  Colonia , c portolo 
in  luogo  licurinTimo , c rolto  altresì  il 
gouerno  dell’  Imperio  i molti  Magna- 
ti di  maltalento, così  vennefiad  eftìn- 
gucrcquelpcffimoScifma,  e fi  refe  la 
pace  alla  Cliiefa.  IIBaronio  > e tutti 
gli  altri  Scrittori  Ecclelìartici . 

a lo  quell'  Anno  medefiino  del 
loda,  poco  più, ò poco  meno, (Umano 
alcuni  Autori,  chefondata  forte  lotto 
la  Regola  del  noftro  P.  S.  Agortino, 
la  Congrcgatioiw , od  Ordine  de’  Ca- 
nonici Regolari  diS.Ruffo,  vicino  alle 
mura  della  nobile  Città  d’ Auignone  > 
il (]uar Ordine penfarono  alcuni,  che 
haucrte  origine  da  S.  Ruffo  difcepolo 
degli  Apoftoli,  chefù  il  primo  Vefeo- 
uo  d’Auignonc  i fri  quali  viene  in  pri- 
mo luogo  memouato  l’Abbate  Gioa- 
chino, abbenche  quelli,  per  dire  il  ve- 
ro , folamcntc  dica  cffcrc  (lata  opinio- 
ne d’ altri . Ecco  le  di  lui  formali  paro- 
lc,regi(lratc  nel  cap.ao.  del  fuo  Intro- 
duttorio all’  Apocalille . Orde 

fyil  Cauemeerum  BeguUrium  io  OctùUit- 
parliiat  tHjhmtms , tjni fra  parte  if(ias  Be- 


ga! f , ijaam  eeotat , duitar , & tffe  S.  A*- 
galìiai , qaear  tradaat  iaftitatam  à S.  Bo- 
fht.  Ciò,  che  dunque  è certo,  è que- 
llo, che  quella  Congrcgatione,od  Or- 
dine, hebbe  origine  in  vna  Chiefa,de- 
dicata  inhonorediS.Ruffo,  vicino  ad 
Auignone  , il  quale  poi  dal  detto  San- 
to il  nome  prelc,  di  forte  tale , che  do- 
po! in  progrerto  di  tempo , diede  oc- 
cafionc , ed  anfa  a’  poco  accorti , & au- 
ueduti , dì  credere , e di  /criuerc , ebo 
dall’  accennato  S.  Ruffo  egli  potcrto 
crtere  (tato illituito.  Auuenono  li Sà- 
martani  nel  Tomo  j.  della  loro  Gallia 
Chrirtiana,  che  fono  poco  veri  li  prin-. 
dpi  di  quella  Congregationc.prodot- 
ti  da  Renato  Copino  nel  hb.a,  del  (uo 
Monarticon,  (otto  il  titolo  i.num.  20. 
c da  altri  Hirtorici  ancora  : Il  primo' 
Abbate  poi  di  qucft’Ordinc  mencoua- 
to  da’  (uddetti  Sammartani,  è vn  certo 
Atberio , à cui  Vrbano  Secondo  fcrif- 
fe.vna  Bolla  data  in  Tricallro  a’  19. 
di  Settembre  nell’Anno delSignoro 
lo^S.  la- quaf  Bolla  producono  nd 
fuddetto  Tomo  àcar.'Soi, 
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lueua  in  quello  tepo  del' 
1063,  nella  Città  di  Fi- 
renze , racchiuloin  vna 
Cella, vicinoal  Tempio 
V di  S.  Maria,  vn’  Eremita  di  gran  nome, 

cfama,  appreUod’ogn’ vno,  il  quale 
però  era  Regolare,  di  cui  fi  fà  frequen- 
Te»^o  Ere-  te  mcntionc  apprcrto  l’ Autore  della.. 
mttafamofo  Vita  di  S.Gio.  Gualberto  ; à cui  altresì 
in  Firenze , 5.  Piero  di  Damiano  fcriffe  vn’Epillo- 
rtprefoda  S.  gran  pe(o , c degna infom-, 

ma d’vn  tanto,  c tale  Autore i della., 
ferebe’.  quale  fà  memoria  (otto  di  quert’ Anno 
medefimo  il  (^ard.  Baronio  , dal  nu- 
mero 3 5.  fino  al  29.  In  quella  Lettera 
pi:i  di  molte  cole  lo  riprende  il  Santo 
Cardinale;  & in  primo  luogo,  perche 
v;ia  volta  fola  l’ Anno  prédeua  li  Sancì 


Sacramenti  della  Cbiefa,  e non  da’  Sa- 
cerdoti del  fuo  Monirtero;  feconda- 
-riamcntc  poi,  perche  s’vlurpaua  inde- 
bitamente il  Giudicio  della  Cfiiela  , 
noncibauendo  egli  punto,  che  fare; 
c finalmente  poi,  perche  con  lafua., 
ignoranza,  &indi(crcto  zelo,  feon- 
uolgeua  fouuentc  l’humanc,  elcDi- 
uineCofe:  Riprcndeua  così  in  gene- 
rale quell'  Eremita  il  gloriofo  Cardi- 
nale, pcrochc  egli  diicndeua , efpal- 
Icggiaua  l’acccnnaro  S.  Gio.  Gualber- 
to, e li  fuoì  Monaci , li  quali  haueua- 
no  commorta  vna  gran  cemperta  con- 
tro di  Pietro  Vcfcouo  di  Fiorenza., , 
come  che  imbrattato  forte  con  la  brut- 
ta macchia  della  Simonia  : anzi  pure, 
che  è peggio,  dell’  Erefu  ancoriL-  { 
eper- 


t‘tneitdt 
tUi  C«rr(t> 
tieni  étl  Si- 
ta Ctritnn- 
U. 


Vnfii  pòi 
òU'  Online 
à S.  Bene- 
ietto  , e li 
ptOMa  , thè 
tnebe  pri-\ 
tue  ere  Ce- 
nehtu . 
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c perciò  era  egli  cagione  , che  mol- 
ti , per  l'opinione  della  di  lui  Santità, 
feguirtero  le  medefime,  Parti  tumul-' 
manti . 

a Mi  , come  cotcfto  Eremita  , il 
quale  chiamauallTeuzo,  eravnRcli- 
giofo  fcmplice , e buono , nè  dal  dirit- 
to fentiero  della  Giuftitiahaucuaegli 
trauiaco,  fe  non  (olo  per  mera  igno- 
ranza, così, come  prima  lelTe  le  neruo- 
fe , e lode  ragioni  del  Santo  Cardinale 
nclladi  luiEpiltola,  di  repcnte,come, 
fe  il  Signor  Dio  gli  le  baucife  intuo- 
natc  nell’  orecchie  tìn  dall’  alto  Cielo , 
tomamente  li  tacque,  nè  mai  più  s'in- 
gerì in  fomiglianti  facendo  ; anzi  che , 
per  r auuenire , attendendo  à fe  lolo , 
attefe  à piangere  li  fuoi  proprj  peccati, 
dando  in  quella  guifa  vn  viuo  elcm- 
pio  di  perfettiflimo  Solitario , di  forte 
tal; , che  fu  polcia  degno  d’ cETere  lli- 
mato  da  tutti , & honorato  per  Santo. 

3  Quell’  Eremita  poi  è fama , che , 
alcun  tempo  dopo,  li  facelfe  Bencditti- 
no,  e cosi  d’ Eremita  Solitario,  diuc- 
ueniiTe  Cenobita  : màmifcufìchicosì 
dice,peroche  à me  pare,  che  anche  pri- 
ma egli  fbffe  flato  Cenobita  ; peroche 
altrimente  nò  haurebbe  potuto  S.Pic- 
ro  di  Damiano  riprenderlo , perche  , 
mentre  llaua  chiufo  in  quella  Celia, 
non  prendeu3,fuori  che  vna  fola  volta 
l'Anno  i Santi  Sacramenti  della  Chie- 
fa,  e quella  poi  non  da’ Sacerdoti  del 
luo  Moniltero,  in  cui  prima  doueua.^ 
(lare,  mi  da  altri . E di  vero,  fecotello 
Eremita , prima  di  palfarc  all'  Ordine , 
&aH’Habitodcl  P. S. Benedetto,  era 
vero  Eremita  Regolare , come  li  con- 
uincc  dalla  fuddetta  Lettera  di  S.  Piero 
di  Damiano , in  cui  lo  riprcndefeome 
ben  due  volte  habbiamo  accennato  d i 
fopra  ) perche  non  prendeua  i Sacra- 
menti da’ Sacerdoti  del  fuoMonillc- 
ro  ; e di  qual’  Ordine  potremo  noi  pru- 
dentemente penfarc,  eh’  egli  elTcrc  po- 
tellc  , fuori , che  dell’  Agoltiniano  ì 
maliime,  che  gli  Eremiti  Agolliniani 
appunto,  Hndal  tempo  del  P.S.  Ago. 
ilino,  fiorirono fempre,  in  numero  an. 


che  affai  conlìderabile,  ne’ Monti,  nel- 
le Maremme,  & in  tutti  gli  Eremi  della 
Tolcana.  Vedali  S. Piero  di  Damia- 
no, il  Baronio  ,&  altri . 

4 Nell’Anno  poi  del  1064.  come 

piace  ad  alcuni,  à pure  del  1065.  co- 
me in  effetto  è la  mera  verità,  come., 
frà  poco  vedremo , il  Monillero  diS. 
AgoftinodiNalda,  il  quale,  per  ef- 
ferligià,  come  ridotto  al  puro  nulla, 
per  r horribile  pcrfecutione  de’  Mori, 
e per  altre  cagioni , fù  da’  nollri  abba- 
donato  , intorno  a gli  Anni  di  Chrillo 
980.  come  all' bora  notàmo,  in  quell’ 
Anno  finalmente  fu  da  Sancio  Rè  di 
Nau.trra  con  Regia  liberalità  donato 
al  Monillero,  Se  a’  Monaci  del  Conué- 
toinlignediS.  Prudentio,  il  quale  in 
quello  tempo  erafdell’  Ordine  di  S.Be- 
nedetto . Di  quella  Donatione  poi , 
nefà  mentione  il  P.  Antonio  lepcs  nel 
Tomo  5.  de’ luoi  Annali  Benedittini, 
alla  Centuria  5.  all’Anno  di  Chrillo 
390.  al  cap.  3.  ouc  ne  produce  ancora 
il  Priuilegio  di  Donatione:  come  pur 
anclK  fi  il  P.  Manriquez  nel  Tomo  3. 
de’  fuoi  Annali  Cillerciéli,  lotto  l’ An- 
no 1 1 8 1 . nel  cap.  8.  al  num.  9.  Fù  poi 
egli  quello  Priuilcgio  dato  in  Nagcra 
nell’Era  di  Celare  1103.  che  vengo- 
noappunto  ad  cfferc  Anni  di  Chrillo 
1065.  Màdiamo  il  detto  Priuilegio, 
come  lo  producono  li  due  accennati 
Autori.  ; 

5 /•i>»n,/«rSanifiiE Trinitaria.  Hcc 
eli  Charta  Donationis,quam  egoSan- 
Clius  Rc.\  facio  prò  remedio  Anima; 
mea;,&  Parcntum  mcorum.dono  Oco, 
deEccklìa;  Sanèli  Prudenti) , vbi  Cor- 
pus eius  requiefeit,  Monallcrium  San- 
cii Augullini , iuxta  Naidam,  cum  luis 
Terrisi  & Monallerium  Sancii  Satur- 
ninide  Pania  cum  fua  Villa,  &c.  Stvt 
feruiant  inde  Deo  , & B.  Prudentio 
per  cunèla  farcula , FaCla  Charta  Do- 
nationisin  Nagera,,£ra  1 103. Regna- 
te D.  N.Ielu  diri  Ilo,  & fub  eius  Im- 
perio, Ego  Sanèlius,  Dei  gratia  Rex  in 
Nagera,de  in  Pampiona,^r.  Sieguono 
poi  le  Sotcoferittioni  dei  Yefcouo.dj 


1064,  ò 
lodj. 


Menifiert 
iiS.jtgollt- 
no  il  T^al- 
ie  donato 
dal  l^i  dii 
Ji^auana  al 
Connento  di 
S,  Trnden- 
110  dell'Or- 
dine di  S. Be- 
nedetto . 


Triuilegiò 
della  detta 
Donathte . 
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Nagera.c  de’  Magnaci,clic  fi  trouauano 
col  Kc  in  quella  Città . 

6 Da  quello  Priuiirgio  di  Dona- 
tione  del  Rè  Sancio  , c’  li  caua  non  lo- 
Cerc*lt,fe  lo,  cheildettoRcdonòinqucft’An- 
àncbeil  JHo  noalfuddettoMonillerodiS.Prudcn' 
«iM»  * S.  tio  il  nollro  Monillero  di  S.  Agollino, 
inà  anche  quello  di  S.Saturnino  di  Pa- 
JiìutwUra  Villa,  &c.  hor  quello 

' Monillero  di  S.  Saturnino,  che  dona  il 
Re,  con  quello  di  S.  Agollino,  all’ Or- 
dine di  S.  Benedetto , di  qual'  Ordine 
era  egli  prima  ? Io  per  me  ftimo , che 
i-  egli  ancora  folle  per  auucntura  Rato 

deir  Ordine  nollro,  sì  perche  egli  era 
in  Campagna,  sì  anchc,perche  in  que- 
lli tempi,  altr’ Ordine  Monallico,  fuori 
di  quello  di  S.  Benedetto  non  v’era, 
' faluo  che  il  nolìvo  J^c  ciò  fia  detto  à 
maggiore  cautela,  lenza  alcuu  pregiu- 
dicio  della  Verità  : concludendo  lolo, 
che  in  quella  guila  quali  tutti  gli  anti- 
chillimi  Conuenti,  che  l’Ordine  no- 
llro nelle  Spagne  polTedeua  , per  il 
grandilTimo  aifetto,  che  portauano  li 
Kc  di  quelle  parti  all’  Ordine  nouelio 


7 Ra  in  quell’  Anno  del 

j&roSi  1070.  Superiore  in  vn 
Monillero  della  Città  di 
I.ucca , vn  Religiolo  di 
....  gran  Santità,per  nome  Giouanni,à  cui 
Reuj'o/»  * il  Signor  Dio  haueua  concelTa  in  così 
tiìniMià,  laCratiadelrilararegrin- 

f fm>  dono  férmi,  che  chiunque opprclTo,  e tra- 
poadediri-  uagliato  dalla  fehre,  haueirebeuuta^ 
fmtrcgl'in  l’acqua,  con  cui  egli , dopohaucrce- 
ftrmt.  jebrata  la  S.MclIa,  fi  lauaua  le  mani, 
rollamrrne.  Inno  rellaua.  La  qualo 
marauiglia  prouò  io  le  Hello  il  medefi- 
mo  Pontefice,  A lellandro,  mentre  egli 
era  Velcouo  di  quella  Citcà,per  quan- 
to riferì  egli  Hello  dopoiàDefiderio 
Abbate  di  Monte  CalTino.  Di  qual’ 
Ordine  poi  c'  fi  foHe  il  detto  Santo  Rc- 


dc’  TP.  Cluniacenlì , li  quali  furono  i 
primi  à portare  in  quc’Paefir  Ordine 
di  S. Benedetto,  caddero  nelle  mani 
loro. 

7 Nell'  Anno  fuddetto  del  10^4. 
lù  per  ordine  di  Papa  AielTandro  Se- 
condo, e di  tutti! Re, e Principi Cat- 
tolici,  radunato  vn  Concilio  in  Man- 
toua,pareHingueretotalmèteloScil-  , 

ma  Cadaloico,  e per  cHinguerc  altresì  ftrcbt.  * 
il  pellìmo  viiìo  della  Simonìa,  il  quale 
in  qucHi  tempi  erallcó  milerabii  mo- 
do attaccato , quaG  che  à tutti  gli  Ec- 
clefiallici  tedi  vero,  come  à Dio  piac- 
que, lo  Sciima  Ili  leuato , e la  macchia 
Simonìaca,abbenche  totalmente  cRìiif 
ta  non rimaneOc,  fi  ridulTc  però  quali 
che  al  puro  n ul  la . Se  poi  de’  molti  Re- 
ligiofi  Regolari  di  var  j , c diuerfi  Ordi- 
ni, li  quali  di  certo  doucttcro  al  lopra- 
detto  Concìlio  ìnteruenire  , alcuni  ve  ' 

ne  follerò  de’  noHri , c quali  follerò , 
nò  r hauendo  alcuno  notato,  ò Icritto, 
nè  meno  noi  in  queHo  luogo  Io  potia-  * 

mo,  nè  aHermare,  nè  negare . Vedali  il 
Baronio  qui,  dal  oum.  a,  fino  al  40. 


Anno. 

a AlellandroSecondoSómo Pon- 
tefice , dopo  hauere  diuorarì  infiniti 
trauagli,  fatiche  , e miferie  in  quelli 
tempi  tanto  calamitolì,  per  laChìefa 
di  Dio , c dopo  hauerla  gouernata  con  uUfUUn 
lommalantità,  c prudenza,  lofpatio  tttondo,fo^ 
d’ Anni  II.  Mefi6.  e giorni  32.  alla^  tmitttm»- 
perfineinqueH’AnnodcI  io7J.a’24.  **  , thè  fi 
d’ Aprile,  relel’ Anima fuabeatilTima 
al  luo  glorìolo  Creatore , chiaro  ,così 
in  vita , come  in  morte , per  molti  Mi- 
racoli , come  teHifica  Leone  OHienlc , 
cScaltrì  Autori  ancora.  Quello  Santo 
Pontefice  poi  fù  così  fauorcuole  all’ 

Or- 
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ligiolo,  non  lo  dille  Defiderio  , che 
1 tutto  pofeia  riferì.  Tanto  ferme  il 
Baronio  lotto  il  numero  30.  di  qucH’ 
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Ordine  noftroi  che  non  folo,  per  fen- 
tenza  de’  nollri  Autori , egli  confermò 
liPriuil^icoacelIi  dagli  atcn  Ponte- 
fici tuoi  prcdeceflbri,  mà  di  trantaggio 
molti  altri  eglidinuouo  n'aggiunfe  : 
Auuegnache  di  lui  nel  Sommario  del- 
l’antiche  Bolle  Apolloliche , così  feri- 
Ite  il  nollro  Lorenzo,  da  Empoli.  Alt’ 
xéJiAtr  Stcndtt,  dtMitmt  > f ftrtin 
m*xim4m,D.A»g»flmtt&Ordi»i,ftH 
ttmfirmtt»  frimltgtt , ér  Grttus  Sedis 
AftSiUcf , e0acelfil  BetUfif  S.  Pttri  im  C(^ 
U Amru  tifìf,  <f»té  tiiCtrfts  S.Atgu/lmi 
IxdulgtmlUm  vigìMifit*t0tr  Aa- 
marmm,  dr  titidtm  qatdrtgemtram , Così 
anche  rifcrilce  il  Coriolano  nellalua 
bricuc  Cronica;  il  Romano  altresì  nel- 
la Cent.  7.  all’ Anno  lotf  8.  & il  Card. 
Seripando  nel  (uo  CómentarioaU’AR- 
noiO<j.  Nè  ciò ò marauaglia I mafli- 
me  I le  fù , come  voglionoalcuni , Ca- 
nonico Regolare  dello  Aelso  P.S.  A- 
goftino . 

3 Morto  dunque  quefto  Santo  Pó- 
tefice,  e portato  il  di  lui  Cadauere  nel- 
la Bafilica  del  Latcrano,  per  dargli  ho- 
Dorcuole  Sepoltura , cfsendo  già  con- 
uenuti  alla  grande, e pia  Aintione,  tutti 
Utaìfue-  li  Cardinali  col  Clero , ccol  Popolo, 
ttéejierpar  aU’improuifo.con particolare impul- 
unlart  €i-  (o  dello  Spirito  Santo , fu  con  voco 
ttrfo  dello  vniuerfale.cconindicibileapplaufo, 
Sp&ito  !aa-  acclamato  Sommo  Pontefice  il  Cardi- 
^tunu'^  naie  Hildebrando,  reclamando  egli, 
& opponendoli  in  vano  , ad  vna  così 
commune  , e cclcAe  acclamationc.j  i 
laonde  , non  potendo  altro  fare  , fu 
nello  llefso  giorno  necallitato  ad  vb- 
bidire  al  Oiuino  volere,  con  accettare 
il  Pontificato , chiamandoli  Gregorio 
^ Settimo  : e fu  poi  anch'egli,  non  meno 
, d’Alcffandro , all’  Ordine  noAro  gran- 

demente alfettionato . Nacque  quefio 
gran  Pontefice  nella  picciola  Città  di 
Soana  nella  Tofeana , di  Padre  Fale- 
gname ; e li  racconta  di  lui , che , men- 
tre egli  era  ancor  picciolo  fanciullino, 
c non  fapcua  leggere , formafse , come 
.per  giuoco , con  alcuni  frammenti  di 
.legno  ncilaBottega  del  Padre,  quell' 


Oracolo  di  Oauidde  nel  Salmo  7 t.Dt- 
mmibuar  à Màrivfijat  tdeMtre . Con 
le  quali  parole  venne,  così  non  fapen- 
do,àprcfagitli  il  futuro  Pontificalo  . 

4 Viueuaintornoall’AnnodelSi-  107J; 
gnore  1075.  in  vn  vaftò,  & horrido 
Deferto  della  Bauiera  (in  vna  certa.- 
parte , incui  fò  pofeia  fondato  il  cele- 
bre Conuento  di  Vuindberga  dell’Or- 
dine de’  Premollratcoli}c6  grand'opi- 
nione di  Santità,  vn  tal  Venerabile  E-  TrlEtemti 
romita,  per  nome  Guglielmo;  il  quale,  * 
come  ferine  il  Bollando  nel  Tomo  pri- 
mo  di  Gennaio,  lotto  il  giorno  14.  à 
car.p77.num.  8.  Ranco  per  le  lunghe^  u fofier». 
pellcgrinationi , che  fatte  haueua , per 
vifitare  varj,cdiucrfi  Situar;  del  Chri- 
llianefimo , iui  fermato  s’ era  à menare 
Vita  Eremitana,  fomminiltrandoli  il 
Vitto  Lutcarde,Dama  nobiiilIìma,mo- 
glie  di  Ertuuico  Conte  Pogcnfc,c  Ma- 
dre d’Alberto,  primo  Fondatore  del 
fuddetto  Conuento  d’  Vuindberga  ; 
à cui  predifse  per  appunto,  con  profe- 
tico fpirito , il  detto  Santo  Eremita . la 
Rotta,che  hebbero  in  quello  medefim* 

Anno  del  io75.liSaironi.  Inqual’An- 
no  poi  egli  venifle  nel  detto  Eremo,  c 
quando  altresì  vi  morilTe  , non  lì  sà  di 
certo:  quello  ben  si  folamcnte  cofta, 
che  era  iui  Eremiticamente  vilfuto,  al- 
cun tepo  prima,  che  nello  llcfso  à me- 
nare la  medelìma  vita  Eremitica  fi  por- 
tafse  vn  tal  S.  Arciuelc.  Almeno  per  ; 

nome  Gregorio,  il  q naie  nel  la  detta  E- 
remitica  Vita,fù  poi  Macftro  del  B.En- 
gelmaro  ; de’ quali  entribj,  più  à bafso 
ne’ loro  proprj  luoghi,  e tempi , alcuna 
cola  diremo;  il  primo  de’ quali  mori 
l’Anno  iop3.eraltronel  1096.Se poi, 
cosi  il  fopranominato  Guglielmo,  co- 
me gli  altri  due  métouati  Ercmiti,maf- 
fimc  fe  furono  Regolari , furono  dell’ 

Ordine  noftro , certo  per  mio  credere , 
non  fi  dourebbe  da  chi  che  lìa,porre  in 
dubbio,eirendo,che  gli  Eremiti  Rego- 
lari.così  alfolutamente  chiamati,fcnza 
alcuna  additione , non  fi  poU'ono , nè  fi 
deuono  intendere  per  altri , che  per 
gli  AgoAiniani . 


S.Stc- 
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Della  RcL'giohc  i 
ó^o.eó^u 


Stefano,  famofo  Fonda- 
tore dell’  Ordine  Gran- 
dimomenfc  , nato  in 
* Fràcia  nella  Prouincia 
d’Arnernia,  li  di  cui  Genitori  furono 
trandmoT-  Stefano  , c Candida,  nobililfimi  Vif- 
$c»fc  , con  conti  di  Tricrnio,  hauendo  in  quell’ 
•usuili)  -<•  Anno  ottenuta  dal  Santo  Pontefice 
fofloticoidi-  Gregorio  Settimo , facoltà , e licenza , 
tàcite  ere-  d’ofleruarc , per  rauiicnirc,  quell’ E 
»i«4,  »f«-  fjniitica  Vita, che  veduta, &imparata 
' haueua  nella  Calabria, finalmente  tut- 
to lieto,  e contento , fece  nella  Francia 
ritorno:  e giunto  in  vn  tale  Eremo, 
quattro  leghe  dalla  Città  di  Lemoui- 
ca  lontano , chiamato  diMureto,iui 
fermolfi  per  menarui  nella  fuddettiL, 
Eremitica  profcifione  il  rimanente  di 
fuavita;  c per  maggiormente  vbbli- 
garfi , con  vn’Anello , che  folo  di  tutte 
le  fue  ricche  follanzc  riferbato  s’Iiane- 
tia,fposò  l’Anima  fua  col  Signor  I>io: 
indi  ponendo  fopra  del  Aio  Capo  la 
carta  della  Aia  Profelfione  , tutto  ftj 
ftefso,  quant'  era,  offerfe  in  perpetuo, c 
con  folenne  Voto  s’ vbbligò  à S.D.M. 
hauendo  per  appunto  all’hora  compiti 
gli  Anni  jo.dcllafua  età. 

2 Ma,  come,  in  bricuc  tempo,  mol- 
ti, alcttati , etilati  dalla  fama  della  fua 
gran  Santità,  à lui  venilsero,  c l’ Habi- 
Fonie  il  fu»  to  della  fua  Religione,  có  grand’  illan- 
Ordnie  nno-  23,li  chiedefsero , ben  torto  quel  pic- 
“ ciclo  Eremitorio  fi  riempì  di  tanti  Re- 

*•»»  • ligjofi,  che  diuennevn  gran  Monirte- 

ro,  in  cui  furono  poi  dal  B.  Stefano 
gettate  le  Fondamenta  del  fuonuouo 
Ordine  , il  quale  dopoi  da  vn’  altro 
luogo , il  quale , dopo  la  di  lui  morte , 
fu  fondato  fopra  d’vn’alto  Monte  da^ 
fuoi  Difccpoli,  fù  chiamato  Grandi-, 
montenfe . 

j Vi  fono  alcuni  A utorinoftri,  co- 
me il  Crufenio  nel  fuo  Monarticon  A- 
gortiniano . Lodouico  Lanciilotti  nel- 
la Vita  del  P.  S.Agoftino;  Girolamo 
Romano  nelle  fuc  Centurie,  & altri, 
li  quali  fono  di  parere , che  quelT  Ere- 


mo di  Murerò  , in  cui  virte  Eremitiià 
camente  S.  Stefano , folle  dell’  Ordine 
nortro  : e producono  per  loro  fonda- 
mento  vna  tal  Relationc  di  Vincenzo  moni  intot- 
Bclluaccnfe,  e di  S.  Antonino,  il  quale  noalU  gra- 
dai primo  cauata  l’ haueua,  & è que-fiffoif  pn- 
rta,  che  li  Monaci  di  S.  Agortino,  do-  “'«-«divK 
po  la  morte  di  S.  Stefano,  cominciato- 
no  à litigare  con  li  fuoi  Eremiti , fopra  ^ 
il  detto  luogo  di  Murerò,  c6dire,ch’e-  »», 
radi  loro  giuridittione.  Molti  Autori 
poi  così  nortri.come  crterìancora,ap- 
prclfo  il  P. Errerà  nella  fua  Rifpofta-, 

Pacifica  à car.  2 7 a . fono  di  parere , che 
que’ Frati  di  S.  Agortino,  li  quali  liti- 
gauano  fopra  il  detto  luogo , folfero 
nortri Eremiti  j c quelli,  frà  gli  altri, 
fono  li  fopramentouati  de’  nortri  ; c 
degli  erteri,oltrc  li  due  accennati.  Art- 
mano  Schedelio,  nella  fua  gran  Croni- 
ca delle  fei  Età  del  Mondo  à car.  191. 

Siluertro  Maurolico  nel  Mare  Oceano  ’ 

delle  Religioni  à car.  1 8d.  Francefeo 
SuareznelTomo4.  dt  Religione  Itb.i. 
ctf.%.n»m.i.é‘^  & il  P.  Antonio  le- 
pcs  nel  Tomo  6.  de’  fuoi  Annali  Bcne- 
dittini  nella  Centuria  fefla  all’  Anno  lA'- 

1 079.  cap.4.  à car.j  2 7.  e j 2 8.  Il  detto 
P.  Errerà  però,  ciò  non  ortante,  (lima , i 

che  gli  accennati  Monaci  di  S.  Agorti- 
no  folfero  dell’ Ordine  di  S.Benedct- 
to,li quali dimorauano nel Monirtero  . 

di  Lcmouica,  confagMto  al  nortro  P.  * 

S.  Agortino,  alla  cui  opinione  facil- 
mente mi  fottoferiuo  anch’io,  tanto 
maggiormente , che  vedo , che  li  Sain- 
martani  altresì  nella  loro  Gallia  Chri- 
rtiana  Tomo  à car. 494.  fcriuono, 
che  li  Monaci,che  modero  la  lite  fopra  % 
r Eremo  di  Murerò , furono  non  quel-  - 
li  di  S,  Agortino  di  Lemouica , come# 
vuole  il  detto  Errerà , mà  ben  si  quelli 
della  Prcuoflura  di  S.  Agortino  dclU 
Terra  d’Ambazaco,  fc  bene  non  di- 
cono li  detti  Sammartani , che  fodero 
quelli  Monaci  di S. Benedetto;  laon- 
de habbiamo  anfa  di  dire,che  rcalmet^ 
tefofsero  anche  nortri  , unto  più| 

che 
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che  il  fuddeno  P.Icpes  Benedittino, 
• , tiene,  che  fodero  di  noftra  Religione. 

’ 4 Màfentiamo  vn  poco  vna  terza 

\ Sentenza,  che  è del  noilroP.  Campo, 

ilquaIcnellib.a.dellafuaHiftorijA- 
‘ intnra  ^ parere , che  non  folo  il 

ftiolartiel  Moniitero  di  Mureto  folle  nollro,  mi 
TXimpo^.  <li  vantaggio  collantemente  alTerifce, 
/«  epparni-  che  Steiano  ancora  da  principio,  folle 
M;  noRro  Religiofo  , mà , che  hauendo 
poi  date  i luoi  Dilcepoli  Regole,  ò 
Coilitutioni  troppo  rigorofe,  ellì , do- 
po la  di  lui  morte,  con  licenza  della.. 
S.Scde,  lalciandoÌe,inlicmc  con  la  Re- 
gola del  P.  S.  Agollino,  prendedero 
poi  quella  del  P.S. Benedetto,  e che 
perciò  li  nollri  Religiolì  mouedero 
poi  lite  fopra  il  Momllero  di  Murerò , 
il  che  primi  fatto  non  luueuano , per- 
che egli  era  dell’ Ordine  loro;  mà  ve- 
dendo poi,  che  hauendo  mutata  Re- 
gola , e profedìone , lo  volcuano  rite- 
nere , perciò  li  modero  quella  lite,  che 
prima  moda  già  mai  gli  haueuano;  che 
perciò  pofcia  quelli , lalciando  quel 
Monillcro,  fa!irono  su  Terto  Monte 
vicino,e  sù  quell'  alta  cima  fondarono 
il  famolo  MonilleroGrandimoncenlc, 
che  poi  fù  capo  nobile  di  tutto  l’ Ordi- 


ne lorotil  quale  fu  poi  confermato, co- 
me Icriuono  h Sàmartani,da  varj  Som- 
mi Pontclìci . Et  in  vero , abbcnche  il 
P.  Campo  non  produca  per  la  lua  Sen- 
tenza altri  Autori,  che  gli  accennati  di 
fopra,  ad  ogni  modo,  à noi  pare  afsai  * 
probabile  : auuegnachc , e che  illituto 
poteua  nui  elsrr  quellodi  quegli  Ere- 
miti della  Calabria,  che  haucua  impa- 
rato S.  Stefano , e che  poi,  per  Indulto 
Apoilolico,  hauea  prefo  ad  ofseruare, 
fuori,chc  vn’  Idituto  Regolare  ? E le 
fu  Iflituto  di  Eremiti  Regolari , lenza^ 
alcun’ aggiunto, chiamati,e qual' else-  ^uton, 
re  mai  puote , fuori , che  degli  Eremiti 
di  S.  Agollino  ? Che  però  io  per  me 
llimo,che  quella  Sentenza  babbi  mol- 
to del  probabiIc,non  tanto  per  quella, 
quanto  per  l’altra  ragione,  di  lopra  ac-  ; 
connata,  dello  ftelso  P.Campo;  cioòà  \ 

dire, che  que’  Religiofi  di  S.  Agollino, 
che,  durante  la  Vita  di  S.  Stefano,  mai  i 

haueuano  litigato,  dopo  la  di  lui  mor-  ' 
te  poi , comincialscro  à muouer  lite,  * 
quando  viddero , che  li  luoi  Dilcepo- 
li vollero  mutare  la  Regola , dal  Santo 
riceuuta , e prendere  la  Beneditiinat 
c ciò  Ita  detto  con  il  douuto  riguardo, 
c rifpetto  della  verità . 
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a Gito  tempo  prima  dell’ 
Anno  1079.  anzi  pure 
altresì  del  1078,0  fama 
cetta,autent  icata  da  pu- 
Ctrdtm»  E-  hliche  Scritture , che  fiorilsc  già  eoo. 
trMi/4  Sa-  gran  fplendorc  di  Santità  nella  Fian- 
to  , fMaiiodra  vn’ Eremita  di  gran  nome,  chia- 
, & matoGordaniojlmpcrochc,  hauendo 
rifoluto  due  nobili  Cauaglieri  della. 
Diocelì  di  Cambrai,  chiamati  l'vno 
V uaitcro,  c l’ altro  Sichcro , (lomacati 
delle  vanità  del  Mondo,  intorno  all' 
Anno  del  1079.  di  ritirarli  à menare, 
■vita  Eremitana , elclscro  vn  detto  luo- 
go per  appunto,  cliiamato  Aquiciuto, 


due  fole  miglia  lontano  dalla  Città  di 
Douai  ; e per  iui  Rare  con  maggior 
quiete,penfarono  di  rillorare  vna  cer- 
ta Cbiela,  la  quale  haueuano  già  inte- 
fo,  che  era  Rata  fondata  da  S.  Corda-  ' 

nio,  il  quale  in  quella  haueua  menata 
.mch’cgli  vita  Eremitica.  E perche  il  „mnmio  di 
detto  luogo  era  {oggetto  alla  giuridit-  Cordau^ 
tione  del  Vefcouo  di  Cambrai,  perciò  ini  fi  faina 
fù  di  meRieri , che  al  detto  Prelato  aach'  ejilma 
chiedefsero  la  facoltà  di  rillorare  la.. 
detta  Chiefà , & anche  di  menare  in 
quella,  adimiratione  dell’ accennato 
S.  Gordanio,  la  fuddetia  Vita  Eremi- 
tana:  laqualliccnza,aonfoloottcn« 

Qa  nero. 


4S8 

Anni  di  Chrifl» 

I07ÌÌ.C  1079. 


Secoli  AgoUinianìi 


Del  Secolo  Otuuo 


Della  Rcli^otte 
tfpa.cdpj. 


Il  Vefeoua 
di  Cajmbrià 
don»  al  det- 
to Eterni- 
torio  alcuni 
Beni  , e fi 
frodate  il  di 
Imi  Diplo- 


ma, 


nero,  ma , di  vantaggio  , il  Vckouo 
Juddetto  donò  à quella  Chieia  vn  Cà- 
neio,  Se  vna  Villa , ò Podere , che  ha- 
ucua.pur  poco  dianzi,  raffegnata  nelle 
di  lui  mani  vn  tale  Aniello,  il  quale, 
fn’à  quel  punto  , lotto  titolo  di  Bene- 
ficio, pergratia  dello  fteilo  Vefcouo, 
goduta  l'haueua,  11  Diploma  poi  di 
quella  ConceflTione  , viene  prodotto 
da'Sammartani  nel  Tomo  j.  della  lo- 
ro Gallia  Chrilliana  à car,  7 & è del 
feguente  tenore . 

» Girar rÌMs  Secundus  Caoieracen- 
fium,  Dei  gratta,  Epilcopus,  Omnibus 
Clirilti  Fidelibus  sterna  Beatitudine, 
Duo  Miliccs,ParochiaDÌ  nollri, genere, 
&diuitijs  preclari  ,Vualterus.T.&  Si- 
cherus  , Mundans  militix  cingulum 
dcponentcs,omncm  huius  Mundi  pro- 
prietatem  cótemnentes,  heoricam  vita 
iequi  fpoponderunt,  leqDÒ,&fua  om- 
nia, Deo,dedenres,  ipu  foliinperpe- 
ruum  deferuire  premi  ferum , locumqi 
qui  /f7»f»ff^«idicitur,clegerunr,  Ec- 
cleliain  inibi  volentesrcllaurare,  qua 
àS.  Gordanio.in  lodemioco  Enmiiua 
f'/ram  d'aerare,  audierant  quondam  edi- 
ficati fuiflc.  Hoc  autem  confiliQ  Vua'- 
terus , & Siefaerus , Vualterus  per  Ma- 
trem,  Sicherus  per  Vxorem.confirma- 
tù.Anleilo aperuerunt , Ip(e  vc^ o An- 
fellus  Infulàillam  Aauicinij,&  Arun- 
dincrum,  pertincns  ad  eam,  & Villam , 
qus  Vedretumdicitur,  eidem  Inlulx 
contigua , qus  à nobis  in  Bcnefìciù  tc- 
nebat,  in  manumeareddidit,  &egoca 
inlus perpetuo  donaui  Ecclefis  ipllus 
Aquicinij . Signum  V jdonis  Archidia- 
coni . Signum  V uidrici  Aulì . Signuro 
Anielli,  Signum  Vuilardi,  Ioannis, 
Fulconù , Ingebrardi,  Vbeiti,  Vulferi, 
Alardi.  Signum  Vualteri  Callellani 
Duacenlis,  Signum  Clarebaidi, 

A^umell  hoc,Annoab  Incarnatio- 
ne  Domini  MLXXJX,  Indizione  Vn- 
decima.  Anno  Hcnrici  Regis  a 6.  Prs- 
fulatus  vero  Domini  GcrardiSccundi 
Cameracenlìs  Epifrafi,  4, 

3 Quello  è per  appunto  ilDiplo- 
aa  • ò Priuilegio  di  Uwuionc , cho 


fece  Paccennato  Vcfcouo  di  Cambrai, 
dell’  antico  Eremitorio  del  gloriola 
Gordanio  alli  due  métouati  Cauaglie- 
ri,  Vualtero,  e Sichero,  affinché  in- 
quello,  alla  maniera  di  lui , prolcguif- 
Icro  la  Santa  V ita  Eremican  a , Se  poi, 
cosi  Gordanio,  come  gli  altri  due,  fal- 
lerò Eremiti  Agolliniaui , abbcnchc 
non lìa  cola  certa  totalmente,  i però 
molto  probabile  i imperoche , cornea 
più  volte  altroue  negli  Addì  Icorfi,  e 
Ipecialmentc  lotto  l'Anno  del  do  1 . nel 
‘Tomo  2,  per  molti  numeri,  dimollral» 
fiino,li  nollri  Eremiti  Agolliniani,pri- 
ma  del  gran  Concilio  Latcranenle,or« 
dinariamente  , malfime  nella  Francia , 
e quali  per  tutto  il  rimanente  del  Mon- 
do, chiamauanlì  col  Icmplice  titolo , e 
nome d' Eremiti,  lena’ altro  Aggiun- 
to ; la  qual  cola , anche  maggiormente 
lì  proua  con  la  grolla  Donatione , che 
al  detto  Eremitorio  lece  l’accennato 
Vcfcouo , quale  di  certo  fatta  non  ha- 
uerebbe  ad  vn  lemplicc  Eremitorio» 
habitato  da  due  Ioli  Romiti  ; laonde  è 
legno,  che  fù  vn  Conuento  Eremitano 
Regolare , & in  conleguenza  Agofti- 
niano,  che  poi  da  que’  duedoucuali 
propagare  : per  il  qual  effetto , gli  è da 
credere,  che  il  detto  Velcouo  gli  daffe, 
egli  donafle quella  Villa, equel Can- 
neto , oltre  la  molta  lollanza  propria , 
che  li  due  luddetti  Romiti  applicarono 
allo  Redo  Conuento. 

4 Quell’  Eremo  poi  in  propello  di 
tempo,  à noi  totalmére  incognito,pal- 
sò  al  /Ordine  Benedif  tinot  e quella  per 
meèvna  terza euidentillima  ragione, 
che  non  folle  vn  lemplice  Eremitorio, 
habitato  da’ Romiti  Secolari,  mà  ben 
si  vn  Cóucnto  formato  di  Eremiti  Re- 
goIari,&in  conleguenza  Agolliniani: 
mentre  per  rilormarlo,  come  d’ordi- 
nario in  que’  tempi  li  coRumaua  di  fa- 
re, vi  furono  introdotti  li  Padri  Be- 
nedittini.  Vedanli  li  lopramentouaci 
Sammartani  nel  luogo  di  lopra  citato  t 
e con  effi  loro  il  Mirco  nelle  Notitie 
delle  Chicle  della  fiandra,  ai  capito- 
lo 10 

I Ha- 


E'tofà  pr»- 
baiile,  che 
tatti  tri ^ 
gli  Eremiti 
?olJtro,4to- 
ftmiaai,efi 
frollati  dot 
ragMW.  . 


tr- 

V 


■Y 


Tàpd  Ut 
Ordine  Be- 
neàttim. 


•n 

fei 

<n 

«I 

»x 

*, 


’SccoIf  Agoftinìam.  459 


Anni  Hf  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione^ 
loJio.  finoal  1085.  zy.ivnoai^o.  594.  fino  al  7. 


I Auendo  il  Santo  Ponte- 

M lìce  Gregorio  Settimo  , 
per  tri  Anni  intieri,  così 
per  fe  (IciTo  immectiata- 
mente , come  altresì , per  mezzo  de’ 
'dirrigt  Hi  luoi  Apodolìci  Legati,  e di  varj  Vef- 
iiUs  Ger-  coni , e Magnati  della  Germania , con 
mai*.  Sci-  Pietà  veramente  da  Padre,inuitato  del 
mtmcàtoin  continuo  à Penitenza,  Arrigo  pertina- 
aWP4pa,e  R®  della  Germania;  vedendo 

prtu  del  ‘ne  perfine , che  con  varie  arti , & in- 

p»,  t per-  ganni,  e molte  volte  ancora  con  molte 
ibe.  promcITeliabilitecon  giuramcnto,de- 
ìulehaueualedi  lui  fante  ammonitio- 
ni  ,e  fcheraita , & abufata  la  lua  mira- 
bile Patienza , aggiungendo  mai  Tem- 
pre, lenza  verun  timore  della  Oiuina 
Giullit'ia , fceleraggini  d fceleragginì , 
efacrilegj  àfacrilegj,  raddunato  vn^ 
Concilio  di  molti  Vefeoui  in  Roma, 
efclamando  córro  di  lui  tutta  la  Chic- 
fa  , fulminò  contro  di  clTo  la  Scommu- 
nica,  e lo  priuò  del  Regno . 

» Per  la  qual cofa,  come  rantolio 
egli  la  leppo,  non  lì  puolc baflante- 
mentc credere,  quanto  egli  s’acceu- 
tudiun*  *1- i<nplacabile  Idegno , e furore , 
timoHtro  , contro  del  Santo  Padre . Commandò 
U detto  ni  dunque  lubito,che  fi  radunallc  vn  Có- 
mCoiui/m- ciliabolo  di  Vefeoui  nella  Terra  di 
telo,  epri-  Prifnona,oueintcruenendo anch'egli, 
t^*  !t  «-  nioltiluoi  Baroni;  in  quello  Hnal- 
^ndeinfctT-  mente  a’  2 j.  di  Giugno  di  qucft’Anno 
ma  >n  pef-  > °9o,  commandò , che  fofsc  priuato 
fimo  Mtf  del  Sommo  Pontificato,Gregorio  Set- 
f*P^  . tirao,vci  o,e  legittimo  Vicario  di  Chri- 
fto,  e foRituito  fofsc  in  lua  vece,  col 
nome  di  Clemente  Terzo , vn  tal  Gui 
berrò , il  quale,  per  le  lue  enormi  mal- 
uagità,  era  già  flato  priuato  dell'Arci- 
uefeouato  di  Rauenna , ed  anche  più 
volte  Scommunicato.  Chi  poi  brama 
dìfapcrcli  grauifsimi  Danni , che  ap- 
portò alla  Chiefa  di  Dio,  quello  pel- 
fimo  Scifma,  legga  il  Card.  Baronio, 
e gli  nitri  Autori  dell’Hcclcliafliche.» 
Hillorie . 

3 Hebbe  in  quell' Anno  medefìmo, 


origine  lotto  la  Regola  del  N.  P.  S.  A- 
gollino,  la  già,  per  lungo  tempo,  co-  Orìginedel- 
tanto  celebre  Congregationcde'Ca-  ^«grega- 
nonici  Regolari  di  S.  Croce  di  Motta- 
ra , Terra  nobile  di  Lombardia . Il  di 
leilflitutorcpoi , dicefì  ctler  flato  viu,  ^ 

tal  Chierico  della  medefìma  Terra  di  Martora. 
Mortara , per  nome  Adamo , il  quale , 
com’era  molto  pio,e  Rtligiolo,  fondò 
in  vna  fua  PoffclTione,  poco  lontana 
dalla  Terra  luddetta , verfo  la  Plaga 
Occidentale,  vna Chiefa  aliai  magnifi- 
ca in  honorc  di  Dio , c della  S.  Croce , 
con  vn  Moniflero , in  cui  introdulTc  da 
principio  alcuni  Monaci  (non  fi  sà  poi, 
di  qual’ Ordine)  &apprclTo  poi  alcu- 
ni Chierici,  li  quali, per  rauucnire,do- 
uellcro  viuerc  lotto  la  Regola  del  no- 
flro  gloriolo  Padre  S.  Agoflino . Fù 
poi  confermata  quella  S.  Congrega- 
rione,  & arricchita  altresì  con  molti 
Priuilegi,  così  da  Gregorio  Settimo  ^ 

all'  bora  regnante  , come  altresì  ne’ 
tempi  à venire  dà'molti  altri  Sommi 
Pontefici , de' quali  fanno  ampia  men- 
tione  li  Cronifli  deU’Ordine  Canoni- 
cale,cpiù  d’ogn’altroii  Pennotroncl 
libro  2.  della  fua  Tripartita  Hiltoria 
al  cap.4<5,  Stanche  più  altre  volte  al- 
troue.  Vedi  ancora  il  noflro  Pietro 
del  Campo  nel  libro  a della  lua  Storia 
Agolliniana  nel  cap.  so, à car,  238.  & 
il  Tomo  primo  di  quelli  noflri  Secoli 
lotto  l’Anno  di  Chrillo  389.  al  nume- 
ro 131.  à car.  2 òj'.’  . 

4 Fioriua  altresì  intorno  à quello  ipgi^ 
tempo, fecondo  la  più  communeSen-  ' 

tenza de’ Scrittori,  cioè  à dire  intor- 
no all’ Anno  del  1081.  quel  gran  Pie-  ■ > 

tro  Eremita , il  quale , pochi  Anni  do- 
po,  andò,  quali  per  tutie  le  p.irti  dell’ 

Europa,  multando  i Fedeli  alla  guerra  primo 
contro  de’  Turchi , per  ilcacciarli  dall’  Croeiotofio- 
vfurpate  Prouincie  diTcrraSanta,  ertfee. 
fpecialmente  per  la  ricuperatione  del- 
la Santa  Città  di  Gìerufalemme  . E di 
vero,lcriue  Irà  gli  altri  Hillorici, Bene- 
detto Gonono  nelle  Vite  de’  Padri 
Qj)  X Oc- 
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Occidentali  al  libro  quinto  > che  in- 
torno .ì  qucfto  tempo  , per  Oiuina_ 
ifpiiatione,  (c  nc  pafsò  Pietro  in  vn’ 
Eremo,  3c  ini,  per  alcuni  Anni,  in- 
cognito à gli  huomini,  e folo  cono- 
fciutodaDio,  viffe  con  grande  auftt- 
rczza . Che  Eremo  poi  folte  quello , 
& in  qual  pane  lituato,{e  bene  non  po- 
chi fono  flati  quelli , che  l’ hanno  vol- 
futo  togliere  ad  indouinare,  nondime- 
no niuno,  fin’  hora,riià,fe  non  dubbio- 
/amente,  elprctfo  : come  altresì , le  ve- 
ramente fù  , come  vogliono  alcuni , 
Eremita  Regolare,  e di  qual'Ordine 
fu  i le  bene  à me  pare , che , chiaman- 
doli lemplicemcntc  Eremita , fenz’  al- 
troaggiunto,non  lìdourebbe  porre  in 
dubbio  , le  lì  debba , ò nò , chiamare 
Eremita  Agofliniano  : mà  di  quello 
punto  ne  trattaremo  anche  più  feria- 
mente  negli  Anni  à venire  , 

5 Occorfe  pariraéte  vno  Urano  ac- 
cidente in  quello  tempo  nella  famola 
Metropoli  del  t ireco  Imperio , Collà- 


tinopoli  , nella  perlona  di  Niccfoio 
Botoniate,  Imperatore;  e fù,chce(ten- 
do  flato  all’improuilo  altalito  da  Alef-  7{nt(m 
lioComneno,  c priuo  dell’ Imperio,  Bttoautt  • 
fùpoi  nello  flelTo  tempo  da  elTosfor- 
zato  à prendere  r Habito  Religioloin  ^ ^ 
vncertoMonilleTO.Efcbenc  Arnol- 
doVuionnellib.4.  delfuo  ir. 

al  cap,  2 . de  il  Lezana  nel  Tomo  3 . de' 
fuoi  Annali  àcar.5o2.num.4.dilputa-  t 

no  fri  di  loro , intorno  aU’lllituto  del 
detto  Monillero,procurando  ogn'vno 
d'cRi  d’ aggregarlo  all'  Ordine  loro; 
nientedimeno  ime  pare,  che  farebbe 
flato  necelTario  di  chiamare  à quella 
Difputa  anche  gli  altri  Ordini,cbe  Bo~ 
riuano  in  quelli  tempi  in  quelle  patti, 
e fpecialmente  quello  di  S.Bafilio , Sf 
il  nollro , il  quale  era  anch'  egli  molto 
più  antico  in  que'  Paelì,mal1ime  clTen,- 
do  la  cola  incerta . Mà  Jafeiamo  di 
gratia  le cofe incerte à quelli,  che  nc 
fono  bifognoli . VedaEGio.  Curopa- 
lata,  & altri  Greci  Autori . 


i* 

-■A 

'.<1 


Anni  di  Chrifto 
1084-e  loSy. 


Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 

31.C3Z.  6^8.c6pp. 


A Serenlflima  Città  di 
V’enetia  ci  fomminìltra 
in  qucll'Annodel  1084. 
vna  nobilillima  memo- 
ria deirantichiti  dell'Ordine  nollro,e 
dell’Habito  Eremitico  altrcsì,dcl  qua- 
Imigmt  «»•  le  fi  velli  il  nollro  Gran  Padre  S.  Ago- 
tiea  dtl  T.  ftino , c che  diede  ancora  à fuoi  Ere- 
S.^^llino,  niitii  c tutto  ciòapparifceinvnaSta- 
Jifo'i'Ere*  òSimolacro  dello  ftelfo  nollro  S. 
wifj  i»  ^ Padre,  il  quale  in  quell' Anno,  inficme 
Mtit,  con  quelli  degli  altri  rrcSS. Dottori 
ptimarj  della  Chiefa , fù  collocato,  e 
pollo  nell’  Eminentilfimo  Tempio  di 
S.  Marco  Euangelilla  ; quello  vedefi 
vellito  con  la  Cocolla,  ò Cappa , e col 
Piuialc  di  fopra,  c col  Capoccio  poi 
fopra  dello  ftelfo  Piuialc,  in  quel  mo- 
do per  appunto , con  cui  l’ Ordine  no- 
ilro,  anzi  pure  quali  tutu  la  Chiefa , 


da  tempo  immemorabile,  hàcolluma-  ;ÌCl 
to,epurtuttauiacollum3di  dipinger- 
Io, e di  formarlo. 

a Che  in  quell’  Anno  folfc  la  detta  ■ ■ 

Statua,  ÒSimolacro,  pollo  nel  fuddet-  ‘ C’ 

to  Tempio , chiaramente  colla  per  vn’ 
autentico  Iftromento , il  quale  in  con-  ' 

tcllatione  di  quella  verità,  fu  formato,  -proaifi  <m 
c fatto  nella  medema  Città  di  Venctia^ilfc*  t[- 
da  Gio.  Demetrio  di  Pietro  Tintore. , rromnt»  • 
della  Chiefa  di  S.  Maria  nuoua,  publi- 
co  Notaio,  nel  Conuento  di  S.Stefano 
dell’ Ordine  degli  Eremiti  del  P.  S..A- 
gollino,  fotto  il  giorno  di  Lunedi  14. 
di  Luglio  del  1 477.  il  quale  Iftromen- 
to , con  tutto  ciò , che  contiene , come 
anche  la  buona  fede,  efama  dello  ftef- 
fo  Notaio,  comprouata,  ed  autentica- 
ta viene  dal  Serenillimo  Doge  di  quel 
tempo,  il  quale  era  Andrea  Vendra- 
mino. 
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meno,  con  fuc  Lettere  patenti,  e figil- 
late,  date  nel  Palazzo  Ducale  nelta^ 
decima  Indittione , lotto  il  giorno  3 1 . 
di  Luglio  di  qucll'Anno  medelìmo  del 
1477.  le  quali  Lettere , inlicmecon_. 
rilirumento  predetto, produlTe  gii  nel 
fuo  Defenforio deir  Ordine,  ilReue- 
rcndifs,  P.  Maeftro  Ambrogio  Corio- 
lano , ò Corano , l'entMie frimt  ttf.  3. 
§.  1 1.  PtM,  &t.  Ad  illanza  anche  di 
cui,  così  l’accennato  Illromento, come 
le  dette  Lettere  Ducali , furono  fatte 
nell'Anno  fuddetto  del  1 477.  Mi  dia- 
mo copia,  e dell’  vno,  e dell'  altre . La 
copia  dell’  IRromento  è la  feguente . 

3 nomine  Amen.  Anno 

Natiiiitatis  eiuldem  1477.  Indifiione 
I o.die  vrrò  Luna;  quariodecimo  Men- 
lislulij.  Hxcfunt  quzdamdigna  mc- 
moriz,qu;cx  quibufdam  Annalibus, 
feu  Chronicis  ExccllentiUim*  Ciui- 
tatis  Vcnctiaru  colletta  funt,ad  inflan- 
pUdtl  tiam  Reuerendillimi  in  ChriRo  Patris , 
iHrt-  facr*  Thcologia;  ProfelToris , M.  Am- 
• broli)  de  Chora,Generalis  Ord.Erem. 
S.  AuguRini,  qui  quidé  Dominus  Ge- 
ncralis,  prcicntibus  tcRibusinlrafcri- 
ptis , me  Motarium  rogauit,  vt  hoc  pu- 
blicum  InRrumentum  cóficerem . Di- 
gna  memorix  hxc  funt;  quod  Anno 
MLXXXIV. fuperbum , ac  prxcellcn- 
tiflimum  Tcmplum  Diui  EuangeliRx 
Marci, miro  artificio,  mirabiliq;  textu- 
ra,  manu  Artificum  confccftum , xdifi- 
cacumfuit,  & ex  illotunc,  lìcuticR, 
rnanfit , de  Rctit  ; fuper  quod , quatuor 
Ecclefix  Dowtorura  Statux,  feu  Sìmu- 
lacra  fucrunt  ereiRa,  inter  quxcRSi- 
mulacrum  omnium  Parentis  DoiRoru, 
AuguRinì,  cum  Cuculia,  leu  Cappa 
fubtùs,  cumPluuiali,  deCaputiode- 
fuper,  vt  exprclsè  indutumapparet, 
acetiam.vt  ipfe  Notarius  vidi , & per- 
fpexi  ; qui , vt  hoc  InRrumentum  con- 
lìcere polTera,  ad  hanc  Statuam  viden- 
dam  perfonaliter  accclfi.  De  quibus 
omnibus  fupraferiptis,  perlibrosper 
me  vifos , hoc  publicum  InRrumem  Q , 
per  dicium  Gcneralcm  rogatus,  con- 
feci, prxfentibus  Vcnerabilibus  Viris, 


Domino  Prxsbwcro  Ioanne  BaptiRa 
Colona  , de  dilcreto  luucne  lacobo 
Antoni)  Bononienfis,  habitante  Vene- 
ti), in  centrata  S.  Leonis,  de  alijs  TeRi- 
busadhxc  vocatis,  de  fpecialiter  ro- 
gatis.  AiRum  Vcnetijs  in  Conuentu 
Ecclefix  S.  Stephani,  Ordin,  Fratrum 
Ercm.  S.  AuguRini. 

Et  Ego  Presbiter  Ioannes  Dcmetrij 
Petti  Tincloris,  Ecclefix  S.Marix  No 
ux  , publicus  Authoritatc  Imperiali 
Notarius , ac  ludex ordinarius , omni- 
bus luprafcriptisinterfiii  , de  rogatus 
fcripfi , de  publicaui , de  in  hanc  publi- 
cam  formamredegi,  fub  raeis  ligno, 
de  nomine  ctnftaii , 

Fin  qui  il  Notaio  nel  detto  IRromé* 
to . Siegue  bora  1*  approuationc  dello 
Rcflb  Notaio,  de  IRromcnto,  con  tutto 
ciò, che  contiene  ,fattaconfueLctte- 
rc  Ducali,  dal  Serenilfimo  Doge,  di 
fopra  mentouato , ed  è queRa . 

4 i#»^re«Vendramenus,Deigra- 
tia  Dux  Venetiarum,  dee.  Vniuerfis,  ^ 
defingulis,  tam  Amicis,  quam  fideli- 
bus,  prxfentcs  litteras  infpcdluris , fa- 
lutem , de  fincerum  dilcdlionis  aiTcdiii . CtpU  dtlU 
Significamus  vobis , quod  Pr.xsbytcr  ittm*  Du- 
Ioannes  Demetri), publicus  Imperiali 
AutborirateNotarius,quidie  14.  Mé- 
fis  inRàtis,lcriplìt,de  publicauitquod- 
dam  rogatus  InRrumentum , per  quod  ctii.cb' 
Rcuerendilfimus  in  ChriRo  Pater,  de  tra  tufi  eoa- 
Dominus  Ambrofius de  Chora.Gent-  tiene. 
ralisOrdinis  Fratru  Erem.  S.  AuguRi- 
ni,cóficere  feeit  quoddam  InRrumen- 
tura  ad  denotando,  quod  MLXXXIV. 

Tcmplum  D.  EuangcIiRx  Marci  xdi- 

ficatum  fuit,  fuper  quod  quatuor  Ec- 

lefix  Dodlorum  Statux,  leu  Simulacra, 

credla  fucrc,  inter  qux  cR  Simulacrum 

D.  AuguRini  cum  Cuculi.),  leu  Cappa 

fubtùs , cum  Pluuiali , de  Caputio  dc- 

fuper,  vt  cxprefsè  indutumapparet, 

dee.  cR  Notarius  bonxfamx,  deopi- 

nionis,  cuius  InRrumrntis,  de  Scriptu-  J 

ris  publicis  fides  indubia  adhibetur. 

Datum  in  noRro  Ducali  Falatiodie.» 
vitima  Menfis  lulijjndiclionc  decima. 
MCCCCLXXn/, 

Qq  3 5 Ag- 
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5 Aggiunge  Paolo  Lulmio  da  Ber- 
gamo, t'amofo  Alunno  della  noltra^ 
Congregatione  di  Lombardia  , nella 
fua  Apologia,  par.i . al  cap.  8.  che  nel- 
loftelToTempio  di  S. Marco  v’erano 
al  fuo  tempo  altre  due  Imagini  del  no- 
ftro  P.  S. A goltino,  veftite  con  l’Habi- 
to  Eremitano,  vna  nella  fommità  della 
Chiela,  pofta  in  luogo  altiflfimoverfo 
il  mezzo:  & vn’ altra  dentro,  fatta à 
Molaico , d' opera  anttchiflima , e bel- 
lillima  : bcn’è  vero  però,  che  non  puoi’ 
elTcre,  così  l’vna,  come  l’altra , più  an- 
tica dell’  Anno  fuddetto  1084.  in  cui 
fù  finito  di  rifabbricarli  quel  maeAofo 
Tempio  , il  quale  cralì  abbruggiato 
due  Anni  auanti,  cioè  à dire  l’Anno 
del  1082. 

6 Ned’  è marauiglia , dice  il  noAro 
eruditiflimo  P.  Errerà  nella  fua  Rilpo- 
Aa  Pacifica  à car.  76.  num.  5 6.  che 
qucAo  tempo , maflime  in  Venetia , fi 
dipingefle,  e fi  fcolpiiTccon  l’Habito 
Eremitano,e  MonaAicotperoche  nin- 
no in  quel  tempo  dubitaua , che  S.  A- 
goAino  folte  fiato  Monaco,  come  fcri- 
ue  S,  Pietro  di  Damiano  , Autore  di 
più  di  joo.  Anni,  in  vn  Sermone,  od 
EpiAola,  che  comincia.  yfnun- 
liìiis  Cltricts,  &c.  E quefia  notitia  pun- 
te in  quefio  medefimo  tempo  clfercj 

Jiiù  celebre  nella  Città  di  Venetia,nel- 
a quale  era  fiato  Vefcouo,fìn  del  946. 
come  in  quell’Anno  notammo,Dome- 
iiico  Dauid,  il  quale  poi,  rìnonciando 
il'  Vefcouato , fecefi  Eremita  Agofii- 
niano;  e dopo,  poco  lontano  da  que- 
llo tempo,  fu  pure  eletto  Vefcouo  del- 
lamedefima Città  F. Bonifaccio Fale- 
rio,cioèà  dire  del  1120.  comeferiue 
il  P.  Vghelli  nel  Tomo  5.  della  fua  Ita- 
lia Sagra:  legno  per  me,  e per  qual  fi 
(ia  huomo  fenfato,  chiarifl!mo,che  ben 
doueua  elTer  noto  à quella  famola  Me- 
tropoli, così  l’Ordine , come  l’ Habito 
del  nofiro  P.S.  Agoftino,e  che  il  detto 
Ordine  doueua  di  certo  elfere  in  Vene» 
tia,&  in  ifpecie  nel  Monifiero  di  Santa 
Maria  di  Nazarene,  nella  picciola  Ifo- 
lenadì  Lio,  oue  è bora  il  Lazarcto. 


7  Mà  qui  gli  è neceffario,  che  pro- 
duciamo, e pofciaancorfciogliamo, 
alcune  oppofitioni  fatte  contro  del  lo- 
pradetto  Ifiromento , e Lettera  Duca* 
le , dal  P.  Pennotto  nel  libro  1 . della^ 
fua  Tripartita  Hifioria  nel  cap.41 . n. 
à car.  1 3 o.  La  prima  delle  quali  è,  per- 
che non  fi  dice,  chifolTerÀutoredelli 
detti  Annali , ò Croniche . 

Secondo , perche  nel  detto  Ifiromé- 
to  molte  cofe  fi  dicono  ambiguamen- 
te, le  quali  in  vn  fenfo  fono  vere,e  nel- 
l’altro falle:  Auuegnache,  quando  fi 
dice,  che  nell’Anno  del  loSa-ilTero- 
pio  di  S.Marco  fù  edifìcato,ciò  fi  puoi’ 
intendere  in  due  modi  : cioè , ò che  in 
queir  Anno  folfe  cominciato,  e ciò, 
come  vero  s’ammette  : ò pure,  chela 
quell’ Aifho  folfe  finito,  con  tutti  gli 
ornamenti,co’ quali  bora  lì  vede  ; e ciò 
è a pertamente  fallo  : e pure  quello  è il 
punto,  intorno  al  quale  verte  tutta  la 
dilfìcoìtà:  peroche  fcriue  Giacomo  Fi- 
lippo da  Bergamo  nellib.  13.  del  fuo 
Supplemcnto,fotto  l’Anno  1082.  que- 
lle parole,  cioè.  Dtmum bit Primtfs , 
mttrtfitrd  iiniiimtmls,TtmflS D.  Mtrti 
tmjttgrdimm  iupturàfi  fitit . Non  fù 
dunque,  dice  il  P,  Pennotto,  in  quell' 
Anno  ( cioè  del  1084.  ) edificato  il 
Tempio  di  S.  Marco,  come  dicono  co- 
tefii  Annali,  veduti  dal  detto  Notaio, 

Terzo , perche,  quando  dice  il  No- 
taio nello  Stromento.  Bt  tx  Ut»  tuxt 
m»»fit , & ftttit . Quelle  parole  lì  pof- 
fono  intendere  delle  Mura,e  così  dice 
il  vero  : ò degli  ornamenti  delie  Sta- 
tue, & altre  cofe  limili  ; e ciò,  dice,  co- 
lla elfere  falfiflimo  ; peroche  li  Simola- 
cri  de’  Caualli,  polii  fopra  la  Porta- 
maggiore, vi  furono  collocati  molto 
tempo  dopo  ; laonde  lo  Aeflo  fi  deue 
dire  de’  Simolacri  de’ Dottori,  e malfì- 
me  di  quello  di  S.  Agofiino  col  Piuia- 
le , e Capoccio  fopra,  non  mai  più  nel 
Mondo  da  3 00.  Anni  in  $ù, veduto  (del 
che  non  hà  dubbio  ,dice ) nè  iui  pollo 
prima,  che  gli  Agofliniani  Eremiti  en- 
traffero  nella  Città  di  Venetia , il  che 
accadde,  dice,  fono  ^drea  Dandolo. 

intor- 
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incorno  à gli  Anni  di  Cbrillo  i jio. 

Quelle  tono  l' Oppolicioni . che  fi  il 
decco  P.  Pennotro  contro  l’ antichità 
dell'  accennata  Inunagine  del  nollro 
P.  S.  Agollino  ,e  contro  la  fede,  che  fi 
deue,  così  all’  lÀronaento  del  (uddccco 
Notaio,  come  alla  Lettera  Ducale  del 
Serenillìmo  Doge  Vendramino , 

8 Mà  contro  quelle  Oppofitioni  , 
fa  il  dotto  Errerà  due  lode  illanzc 
Htmmtmi  la  prima  è,  perche  il  Pen- 
9riméllì3-  nocco nel lib.i. al cap.aa. numero 6.» 

ad  Ho.  car.do.  proua,  che  l’ vfo  delle  Cappe 
ninem  del  de’ Canonici  Lateranenfi  Ila  antichilli- 
atre^Jtt^  mocon  quelle  parole.  Et^ttàtierum 

‘ ' fUltris  vttmfiilfimis 

uram,  ^uts  idem  Ticinta/ìs  ftttlar,  ft  vi- 
difit  Pefif  la  Tempi»  D.  Peiri  ia  Cflt  tia- 
re», & Latita  Etelept  S.  Triiita  't . Hor 
illando  argomenta  qui  tiHtmiatm  il 
P.  Errerà , e dice  : fe  il  Pennotto , col 
folo  tellimoniod’ Agollino  Ticìnefe, 

Canonico  Regolare  della  fielTa  fua^ 
Congrcgationc  Laceranenfe,  vuole, 
che  ctficaccmente  codi , che  fi  diano  le 
dette  Pitture,  c che  fiano  antichi  dime, 
fe  bene  non  alTcgna,  in  che  Anno , e da 
chi  foflero  dipinte , ò di  donde  canato 
hauelTc,  chcfoireroantichilfimc  ; con 
qual  ragione  vuole  poi, che  non  fi  cre- 
da, che  il  Siraolacro  di  S.  Agollino  fol- 
fe  pollo  nel  Tempio  di  S.  Marco  fin 
dall’Anno  1 084.  per  il  tellmonio  d’vn 
Notaio  Imperiale,  à cui  nel  luo  tempo 
prellauafiindubitatafede,ilqualc  tc- 
fiifica  d’hauer  veduti  alcuni  Libri,  ò 
Croniche  di  Venetia , nelle  quali  tutto 
ciò  fi  contencua;  e molto  più  poi  per 
l’attellatione  d’vn  Doge,  cheappro- 
ua,ctellifica altresì,  edere  vero  tutto 
ciò  , che  nel  fuo  Illromento  haueua., 
detto  il  Notaio  fuddetto  ì 

g La  feconda  Idanza  poi,  che,argO' 
mcntando  »d H»miatm  córro  il  P.  Pen- 
notto, fa  il  P.  Errerà , è quella  j II  Pen- 
notto nel  libro  a.  della  lua  Tripartita 
lotto  il  num.p.delcap.  }o.à  car.  337. 
proua,  che  la  Cliiefa  di  S.  Maria  del 
Pilar  di  Saragozza  nel  Regno  d’ Ara- 
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gona,  foflc  Cattedrale  di  qu  ella  Nobi-  ieteai* 
le  Metropoli , perche  nella  Chiefa , e 
Claudro,vi  fonolmagini  antiebiflìme, 
che  padano  300.  Anni , e fono  Infegnc  /P* 
della  Chiefa  Cattedrale  di  Saragozza  ; j^eiefime . 
e di  donde  proua,  che  quelle  Imagini 
fiano  antichifsimc  fopra  300.  Anni  i 
certo,  eh’  egli  in  proua  di  ciò  altro  non 
producc,fe  non  quede  lue  parole,cioè. 

Imt^iati,  tam  dieaaiar ftltem  Aaais 
treieatis  aali^aieres,^t.  Se  crede  il  Pen- 
notto,che  quelle  Imagini  fiano  antiche 
di  più  di  300.  Anni,  perche  fi  dice  (non 
fisàpoidachi)  che  la  loro  antichità  fia 
tale:  perche pofeia non  vuole,  che  fi 
creda , che  la  predetta  Iraagine , ò Si- 
molacrodel  P.  S.  Agodino,fiapiù  an* 
tico  di  5 00.  Anni , poiché  ciò  autenti- 
camente tedifica  vn  Notaio,  ri  ferendo 
in  vn  publico  Idromcmo.d’  hauer  egli 
ciò  vediKO,e  lctto,ncgli  Annali, ò Cro- 
niche della  Città  di  Venetia , appro- 
uando  di  vantaggio  la  deda  vz'rità  con 
vna  fua  Lettera  Ducale  vn  Scrcnif- 
fimo  Doge  di  quella  famofa  Repu- 
blica? 

I o Argomenta  poi  in  terzo  1 uogo  lo 
dedb  Errerà  *d  Kem  contro  1’  accenn.a- 
to  Pennotto:  e dice,  che,  quando  quel  j-erzalfi- 
Idromento  fù  fatto  dal  detto  Notaio, 
doucua,  perlomeno,  quell’ Imagine 
edere  data  poda  nel  Tempio  di  S.Mar- 
coaoo.  Anni  prima,  perochcd’vn’I- 
magine  meno  antica  dell’ Anno  1310. 
poda  in  vn  Tempio  tanto  famolo , c 
celebre , farebbe  data  cosi  chiara , che 
non  haurebbe  hauuto  di  medieri , che 
vn  Notaio , & vn  Doge  l’ hauedero  da 
tcdificarc  con  le  loro  publiche  Scrit- 
ture : queir  Idromento  poi  fù  fatto  del 
1477.  dunque  per  io  meno  prima  del- 
l’Anno 1277.  doueua  edere  data  po- 
da queir  Imagine  nella  Chiefa  di  San 
Marco , & in  confeguenza , prima  che 
gli  Eremiti  Agodiniani  cntradero  à' 
prendere  Conuento  in  Venetia , fe  ciò 
accadde,  come  vuole  il  Pennotto , in- 
torno àgli  Anni  di  Cbiido  1320,  Mi 
maraui  glio  però,dice  il  fuddetto  P.Er- 
^ reta , che  il  P.  Pennotto  fia  così  poco 
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pratico  delle  Scorie  di  Vcnctia,  che 
però  ardilca  di  dire,  che  gli  Eremiti 
Agodiniani  entraffero  in  Venetia  lot- 
to Andrea  Dandolo,  l'Anno  del  1320. 
clsfdo  cola  chiara,clie  cocedo  Andrea 
non  fu  Doge  fc  non  dall’  Anno  1342. 
fino  al  13S4.  Forfè  volle  direilPen 
notco , che  ciò  auuenne  fotto  Franccf- 
co  Dandolo , à cui  fucceffe  Barcolo- 
inco  Gradenigo,  dopo  di  cui  entrò  poi 
Andrea  ^Dandolo.  Mà  nè  meno  ciò 
può  f ulTiflcrc , foggiunge  il  P,  Errerà  j 
peroche  .come  nf'erifce  Fracefeo  San- 
fouino  nel  lib.  1 3.  dell'  Hiltoria  di  Ve- 
netia  à car.  378.  Pietro  Guilombardo, 
Autore  coetaneo  di  Francefeo  Dan- 
dolo , faucllando  della  di  lui  alTuntio- 
nc  al  Ducato  di  Venetia , così  fcriue. 
Traacifeas  Dandmlus,  fiiiat  Dtmiai  lata- 
nis  Caais , eleffat  fatt  Dax  feaetiaram, 
&pt/ilasia  Daetia  Ju  yeaeris,alìaua  It- 
aatrij  1328.  E così , fe  la  f'ondationo 
del  Conuento  degli  Agoltiniani  in^ 
Venetia  fuccefic nell’ Anno  1320. co- 
me dice  il  Pennotto , douettc  fucccdc- 
rc  lotto  il  Ducato  di  Gio.  Soranzo,  il 
quale  fùDoge  dall’Anno  1312.  fino 
al  1328.  Màcomc  puote  effere  fonda- 
to ( foggiungel' Errerà  ) il  Conuento 
di  Venctial’  Anno  del  1320.  fe  la  fua 
bella  , e magnifica  Chiefa , in  quella^ 
bellezza,  e grandezza,  nella  qualo 
purtuttauiafi  vede,  fù  finita  perfetta- 
mente nell' Anno  132J.  come  ferino 
l’accennato  Sanfouino  nella  fua  Storia 
lib.  I.  à carte 97  ? Aggiungo  io,  che 
del  1315,  vi  flaua  diftanza  il  noflro 
famolo  Alberto  da  Padoa, peroche  ap- 
punto in  detto  Anno , terminò  egli  nel 
detto  Conuento  di  S,  Stefano  il  fuo 
Quarefìmale,  quale  appuro  manofcric- 
to  inpergameno  fi  confcrua  inqucfla 
noftra  Libraria  di  S.  Giacomo  di  Bo- 
logna , e ciò  fi  legge  efprenamcntc  nel 
fine  del  detto  libro  in  quella  guifa^. 
Exfhcit  Ltker  Serae,  ^aadragepmttpam 
Tratris  Alberti  de  tadaa-Jcnftus  im  Caia, 
S.Slefbaai Teaeliaraat  Aaat  1315, 

Il  Aggiunge  finalmente  il  quarto 
Argomento  ad  Rem , c dice  : Chi  può 


mai  credere , che  vna  Città  Domina- 
trice , granae  amica  dell’  Antichità,  & 
in  quella  molto  verista , fi  lafciaffe  poi 
perfuadcre,  & anche  indurre  da'  poue- 
ri  Eremiti , nuouamcnte  entrati  nclla^ 
Città,  intorno  àgli  Anni  1320,  come 
flimafilfamcntc  il  Pennotto,  à collo- 
care, e riporre  nel  celeberrimo  Tèm- 
pio fuo  di  San  Marco  vn  Simolacro , 
mai  più  (com’egli  dice)  nel  Mondo 
veduto , & vn  ngmento  nuouamcnte 
trouato  à perpetua  memoria  è Chi  ciò 
mai  crederà , maflìme,  fc  auucrtirà  per 
tefiimonio dello  flclTo  Pennotto,  che 
l’Ordine  lllullrifs.  de’  Canonici  Rego- 
lari haucua  nella  medefima  Metropoli 
di  Vcnctia  alcuni  Collegi,  ò Monille- 
ri,  molto  più  antichi,  come  quello  di 
S.Maria  della  Carità,  fondato  da  Mar- 
co Giuliano,  Chierico  Venctiano,  fot» 
to  Calilto  Secondo  1’  Anno  del  1 1 20. 
Di  S.Saluatorc,iflituito,cfondato,per 
ordine  d'Innocézo  Secondo,  ad  iltan- 
za  d’  Arrigo  Dàdolo  Patriarca  di  Gra- 
do, l’Anno  1 1 4 1 . DiS.  Clemente  del- 
l’ Orfano,  fondato  prima  dell’  Anno 
1 160.  c,  come  fcriue  GiofeffoMoz- 
zagrugno , l’ Anno  1 14 1 . f uddetto,  da 
Pietro  Gatilofo  Venctiano . Di  S.Spi- 
rito , illituito  fecondo  alcuni , l’ Anno 
1 140.  c finalmente  di  S.  Elcna,fondato 
intoinoall’Anno  12 13.  Hor  chi  mai 
( dice  il  P.  Errerà  ) fi  potrà  ragione- 
uolmentc  dare  à diucdcre,che  gli  Ere- 
miti, nuouamcnte  ammcfli  nella  Città, 
potelTeio  operare,  che  vn’  Imagino 
non  mai  più,  per  auanti  (fecondo il 
Pennotto)  nel  Mondo  veduta,  fo3e> 
polla  nel  famofo  Tempio  di  S.  Marco, 
e che  li  Canonici  Regolari , in  quella» 
gran  Città  porctilfimi,  per  i molti  Mo- 
nilleri,  che  polTcdcuano,vcdcirero  vna 
nuoua  Imagine  di  S.  Agollino  verfo 
l'Anno  del  1320.  come  dice  il  detto 
Autore,  & in  contrario  non  dicelTcro 
nè  pure  vna  fola  parola,  mà  con  to- 
tale conniuenza  il  tutto  dilfimulalTcro, 
doueodo  eglino  più  tollo  , per  ogni 
ragione,  farrefiflcnzaadvna tanta,  e 
talcnouitàè 
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iz  Facte  poi  il  dottifnmo  Errcr;z^ 
quelle  quzciro  grauiflime  > & eliicacif- 
ume  Idanze , contro  l' Oppofitioni  del 
" (uddecto  Pennotco  tdHtmuttm , & dJ 

Stm  i riiponde  poi  anche  direttamente 
ti/MId  M-  Oppolìtioni;  & alla  prima 

• ««««//«  * > thè  non  era,  nè  fù  necellario,  che 

frimd  Op-  quelNotaiodicelTc.di  chi  erano  quegli 
Annali,  ò Croniche;  peròche ballò , 
che  dicelTe , d’baucre  il  tutto  raccolto 
da  certi  Annali , ò Croniche  della  Cit- 
tà di  Venetia,  e d' haucr  veduti  li  detti 
Libri  ; pcroche  puotcro  per  auuentura 
quegli  Annali  non  haucre  il  titolo , ò 
nome  dcU'Autore,  in  quella  guila,  di- 
ce, che  nè  meno  l' haucuano  rantiche^ 
Croniche  dell'Ordine  de’ Minori,  le 
quali  parlauano  di  S.  Bonauentura  ; 
con  le  quali  Gio.  Francefeo  Panuini 
Ciuricólulto,  nella  Rclatione,chr  lece 
per  la  Canonizatione  di  detto  Santo 
, par.  I. art, 4, foglio  1 1.  prouaalcune^ 

cole  dello  llelsu  Santo  Cardinale , di- 
cendo, Dt  ijud  rtptriiar  tu  qdtbdfid  Ut- 
mtrtdlitds  MdgifirerÙ  CfrtmutidrMm  a*- 
M/»/r,  & idemftr  «naia  hdltttur  ia  Cbrc- 
■ mitis  Ordidii  S.Frddn/ci,vii  Irtlfdtur  di 

mtdtm  CinirdUbas , drt.  Ecco  qui , ouc , 
in  caufadi  Canonizatione,  s’ allegano 
Memoriali,  c Croniche  antiche, lenza 
produrre, od  allegate  l’Autore,  c non- 
dimeno, per  ciò,  non  vi  lari  chi  ponga 
in  dubbio  la  detta  Hilloria . Così  pure 
•*"  Bernardo  Giulliniano  nella  Vita  del 

L B.Lorenzo,dclla  llelTa  famiglia,al  cap. 

primo,  cosi  dice . fa  aali^ait  Fiacttram 
Mtaaatalti  ( quelle  forlc  furono  quel- 
(s  le  Croniche, od  Annali,  chevìdde,e 

Ielle  il  fopradetto  Notaio  ) rara/, /»/?/- 
muadm  Fdmiiidat  i lu(iiauat  Pajttfu  dt- 
flaxijfti&t.  e pure  non  ifpiega,  di  qual’’ 
Autore  fodero  quegli  antichi  Monu- 
menti, ò Memorie  ; nè  per  quello  giu- 
dicarono mai  gli  Huomini  dotti,  che 
la  relatione  del  detto  Bernardo  s' bab- 
bi d’ hauere  per  lofpctta . Hor,  perche 
dunque  non  puotc  il  detto  Notaio  nò 
adegnare  il  nome  dell'  Autore , ò per- 
che non  vi  era,  ò perche  non  giudi- 
cò, ciré  hauede  da  venire  nel  Mondo 


4<^5 

Della  Religione 

il  P.Fcnotto, il  quale,dopo  1 50.  Anni, 
c più, ciò  hauede  da  ricercare,  non  ha- 
uendo  quello  richiedo  gli  antichi , in 
tempo,  che  egli  gli  haucrebbe  potuto 
raollrare  gli  Annali,  d.V  quali  egli  ha- 
ueua  quella  Relatione  canata  è 

1 3 Mà  qui  potiamo  aggiungere  , 
dice  r Errerà , & anche  quali  con  il  di- 
to modrare,  leCronichc,  dallequalì 

puote  il  Notaio  canate  la  verità,  del- 1»  rifpoH*, 
la  quale  diamo  dilputando;  peroebe*®*  laoflr^- 
racconta  il  Sanlouino  nel  libro  primo  “ j*. 

della  Stona  Veneta  acar.8.  f può- 

tal  Editto , ò Parte , che  fece  Andrea-  „ cuartU 
Dandolo  Doge,  peri  Canonici  di  San  T^aiato  la 
Marco,  l’Anno  del  j 333.  lì  contengo-  /«« 
no  quede  precife  parole  . Ptrftiran  *'• 
yrfttiptqai  EttUfitm  ipfam  tn  otitfa  Pttn 
Cdaiidai,  DacispTftidtfpir'u fahtxafidm 
iartndit  rtaaatatt,  qadm  Damiout  Ctatd- 
ttat , foQté  ia foTBtd  , iju*  aanc  ttrauar 
( nota  quede  vitime  parole , Ben  dun- 
que puote  dire  il  nodro  Notaio  nel 
luo  Idromento , tx  tilt  tane , ér  f»tt  t& 
llettt,  O-  mtafit,  tire.  ) rtfidartatt . 

14  E nel  libro  1 3.  à car.  370.  par- 
lando lo  dedo  Autore  del  Doge  Do- 
menico Siluio  all’  Anno  1071.  cosi 
Icriuc  di  lui . Fair  primati  ifai  tarppit  Ei- 
dtftdvt  S.  Marci  attrmanbat  iacrafiarc  , 

CI  Utariiai  Uefaieit  cxtraarc  , et  emniaa  attira  coa- 
fiaiail  tBam  [aa  temperi  ex  lateriiai , E ferma  della 
nel  line  della  Cronica  bricue  à car.  1 4.  flepa  nfpo- 
lotto  l’Anno  del  1 08  j . cosi  dice , Ee-  A*  • 
clifia  S,  Marci  cla/ecrala,  et  fan  du  aOaaa 
OSairtt.  Cioè  adire,  che  l’Anno  del 
iog5.  alti 8.  d’ Ottobre  fù  conlagrara 
laChicladiS. Marco.  Horchcm.ira- 
uiglia  poi , che  il  nodro  Notaio  dica- 
d’ haucr  ritrouato,  c iettto  nelle  Cro- 
niche antiche  di  Venetia,  chela  detta 
Cbicla  di  S.  Marco  folle  nell’Anno  del 
1 084.  lìnìta  cosi  nelle  Mura,  come  ne’ 

Marmi,  nella  parte  intcriore,  mentre 
nelle  dede  Croniche  li  troua  kritto, 
che  nell’ Anno  fuddetto  del  108 5.  fu 
confagrata;  fontione , che  non  li  luòl 
fare  già  mai  in  alcuna  Chiefa  nuoua, 
le  non  è finita , c terminata , mallimc 
nel  di  dentro . 

1 5 Al- 
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1084.01085’.  31. 

1 5 Alla  feconda  Oppofìrione  dei 
P.  Pennoito,  rifponds , che  la  Rclario- 
nc  del  Notaio.  & inconfeguenza  an- 
che del  Doge  Vendramino , è vera  in 
quel  Icnfo , cioè , che  il  Tempio  di  S. 
Marco  nell’  Anno  del  1084.  fu  perfet- 
tionaco,  con  tutti  gli  ornamenti  inte- 
riori , fpettami  allo  Hello  Edifìcio  : Nè 
olla  ciò,  che  riferifee  il  noAro  Giaco- 

op-  mo  Filippo  da  Bergamo;  imperocht. 
ptfitsone,  jjypj  Tempio  ^ s'abbtuggiò  nel 
108  2.  come  dice  lo  Storico,  benpuo- 
te  effere  riAoratoinduc  Annidaqucl- 
la  potentiAìma , e ricchjllima  Republi- 
> ca  ,c così  effere  finito,  almeno  nella^ 

parte  intcriore,  con  tutti  li  fuoi  orna-, 
mentì,  méere  racconta  Arrigo  Kellnc- 
io  nella  fua  Storia , che  fcrillc  de'  Do- 
gi di  Vegetia , che  in  quell'  Anno , che 
morì  Pietro  Candiano.Doge  21. s’ab- 
bruggiò  il  Tempio  dì  S,  Marco,  e fu 
fubito  rifatto  da  Pietro  Vrfeolo  fuo 
immediato  fucceffore,  che  non  tu  Do- 
ge,più, che  pervn’Anno.  htFjimm 
D.  Mitcì  ( dice  que A’  Autore)  rtptrdili, 
tìufdtm  BHtngthflf  Corpns  tiigme  finita 
tBm,rtpcrtdndumtdr»»it . Hor  fc  il  Do- 
ge Vrlcolo  punte  in  vn’ Anno  folo  ri- 
fare quel  faniofo  Tempio , perche  non 
l'haurà  poi  potuto  fare  il  DogcFalìc- 
; . ro  in  due , come  riferifee  hauer  letto 

nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  il 
Notaio  ? Et  in  vero,  chi  fi  può  già  mai 
dare  à credere,  che  la  Sereniflima  Cit- 
tà di  Venetia,  così  ricca , così  nobile , 
ccosì  potente,  lafciaffc  imperfetto  il 
famofilfimo  Tempio  di  S.  Marco,  fuo 
princìpal  Patrone , e Protettore , per 
300.  Anni,  e più,  cioè  adire  dall'An- 
no 1082,  fino  al  i}3o.  in  cuiponeffe 
poi  ne’ luoghi  dìffegn.atìda  princìpio, 
e tino  à quel  tempo  vuoti,  lelmagini 
de’  quattro  Dottori, come  pur  vorrebr 
be  il  P.  Pénotto,  mentre  d ice , che  non 
vi  furono  poAc,fe  non  dopo  Pingref- 
fo in  Venetia  de’ PP. Eremitani,  qual 
Aima,  pcrertore,effere  fuccello,imorr 
noàgli  Anni  del  1320? 

16  Alla  terza  Oppofitione,  nfponr 
de,  che  quelle  parole  del  Notaio  e#  iB» 


:j2.  tfpS.cdpp. 

mne , fitti , ei finii, &r.  s’in- 
tendono non  folo  delle  nude  mura,mà 
anche  degli  ornamenti  interiori,  fpet- 
tanti  allo  Aeffocdifìcio,qualìfonoap- ^ ^ 
punto  li  predetti  Simolacri,od  Imagi-  yltnu  Op' 
ni  de’ quattro  Dottori . Nè  oAapun- 
to  ciò,  chefoggiungeil  Pennottode’  ‘ . 
Simolacri  de’ Catialli  poAi  fopra  della  , 

Porta  maggiore,  moltotempo  dopo  { “■  .3 

perochc,  ò qne’Simolacri  fono  nella 
parte  eAeriore  della  Chicfa,&  il  Nota- 
io parla  folo  delle  parti  interiori  del- 
lo Aeffo  Tempio:  ò pure  Ranno  nella 
parte  interiore  : & in  tal  cafo  bifo-  , r- 
gna  vedere,  in  qual’ Anno  furono  ini  r» 

que’ Cauailì collocati:  pcroche  forfè 
vifuronopoRidopol’ Anno  1477.  in 
cui  il  Notaio  fece  il  predetto  lAromc-  '*  *' 
to:  il  che  dato,  e conceffo,  farà  vera 
la  Relatione  del  Notaio , che  quel  Té-  , 

pio,  cioè  adire  dall’ Anno  1084.  fino 
al  1477.  Aaffe,crimaneffe  nello  Aeffo  • , 

modo,quanto  à gli  ornamenti  intcrio- 
ri,  fpcttanti  .ili’ Edificio  di  quelMae- 
Aofo  Tempio. 

17  Magia,  che  così  fcriaméiehab- 
biaino  trattato  di  qucAa,  così  infigne , 
efamofa  Imaginc  del  noAro  P.b.  A- 
goAino,  nel  fuo  vero  Habito  Eremita- 
no, poAa  dalla  ScrcniffimaHcpublica  • 
di  Venetia  nel  fuo  MacAofifsimoTé-  ^ 

pio  di  S.  Marco,  fin  dall’ Anno  1084.  . 

che  è vn’ antichità  di  388.  Anni, prò- 
duciamo  qui,  come  in  compendio,pcr  j’ 
maggior  guAo  de’curiofi,  & eruditi  itEremittm 
Lettori , molte  altre  Imagini  antiche 
dello  Aeffo  noAro  S.  Patriarca  nel  me-  «f«  * 300. 
defimo  fuo  Habito  Eremitano,  tanto  ' ** 
dipinte,  quantofcolpite,  le  quali  fono  •****' 
in  varie  Chiefe  della  CbriAianità , e 
mofte  ancora  fc  ne  vedono  nel  le  me- 
defimc  Chiefe,  che  fono,  ò furono  gii 
de'  Canonici  Regolari  ; Delle  quali 
tutte  poi  ci  rìferbiamo  à fcriuerc,più  di 
propofito, ne’ tempi,  nc’quali  fi  crede, 
ò fi  sà , che  furono  dipìnte , ó fcolpitc  : 
e già,  che  fìamo  in  Italia,  producia- 
mone in  primo  luogo  vna,che  feo  Ipita 
fi  ritroua  nella  Città  di  Milano  fopra 
la  Porta  Maggiore  della  noAra  Chiefa 

di 
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fliS.M^icoiquclUpoifù  &tn  forma- 
re da  S,  Oaldino  Valuafon  di  SaUiAr- 
ciuefcouo  di  Milano,  e poi  Cardinale , 
con  r Habito  noftro  Eremitano, e poi 
ripoila,  c collocata  fopra  la  Porta  Cu- 
mana  dal  medelimo  Cardinale , intor- 
rio  all’Anfio  1 1 67.  della  quale  ampia- 
mente nel  detto  Anno  dilcorreremo, 
e la  difenderemo  alurcsi  dalle  cenfurc 
dclF.Pcnnotto. 

18  Nella  ftelTa  Città  di  Milano,  vn’ 
altra  Statua  fù  polla  fui  Duomo  di 
qjuella  gran  Città , vellita  pure  con.. 
rHabiio  Eremitano  , fin  dell’  Anno 
a478.  la  quale,  indi  à 18.  Anni,  vo- 
lendola I Milanefi  ridurre  in  più  pic- 
ciola  forma,  & illando  li  Canonici  Re- 
golari, che  folTe  vellita  con  l’ Habito 
loro,ciò  fu  vietato  da  Papa  AlclTandro 
Se  fio  con  vna  lua  Bolla , quale  produ- 
temo  lotto  l'Anno  di  Chriflo  1496. 
in  cui  fù  data,  có  difendere  altresì  l’ac- 
cennata Statua  dalle  Oppofitioni  deli’ 
Auucrlario,  più  volte  mcntouato . 

19  In  Roma  altresì  vi  fono  (emprc 
Rate  in  varie  Cbiefe  di  quella  graru 
Città  diuerfe  Imagini  del  P.  S.  Agolli- 
no  in  Habito  d’ Eremita  i cioè  à dire  in 
S.  Ciò.  Laterano,  in  S.Pietro,  i n S.  Ma 
ria  Maggiore,  in  S.  Maria  de’  Monti , 
de  in  altre , dipinte  in  tempi  antichi  i & 
vna,  in  ifpccie,  tellifica il Cotiolano 
nella  fua  Apolo^ii,ytrit4iefrimt,c»p.^. 
^.}.f'»Jtnm0p4tet,  d't,  che  era  nel  vec- 
chio Palazzo  del  Laterano,  la  quale., 
nel  tempo , che  egli  fcriiTe  quella  lua 
Apologia,  che  fù  del  1477.  era  oltre 
modo  antica.  Nella  Biblioteca  pure 
Vaticana,  per  tellimonio  di  Luigi  de- 
^i  Angeli,  nà.4.^(A'//<,^  UtJiimt  D.F, 

j.àcar.  S5.  v’è  vn  libro 
:antichilfimo  in  Pergameno,con  rima- 
nine dello  (lelTo  Santo  pure  in  Habito 
Eremitano,di  cui  anche  rende  teflimo- 
nianza  Domenico  Rainoldi , Cullode 
della  detta  Biblioteca  , al  tempo  del 
fuddcttodc  Angelis . Et  hoggidi  nella 
rnedefima  Libraria  Vaticana,  in  quella 
pane,  ouc  fono  le  Opere  del  P.  S.  Ago- 
iiino , vi  fi  vede  l’ imaginc  dello  Hello . 


Santo  Padre,  pur  vellita  cou  l’ Habttv 
d’ Eremita,  come  altresì  fcriucillud- 
detto  P.  de  Angelis,&  anche  il  P.  An- 
gelo Rocca,  gii  Velcouo  di  T agalte , e 
Sagrilia  di  quattro  Pontefici , nella  lua 
Biblioteca  Vaticana  a car.34 j.Ele  be- 
ne i quelle  due  Imagini,  dice  il  Peo- 
notto,  che  nonelTendo  più  antica  fa.. 

Libraria  Vaticana  del  tempodiBoni- 
fiiccio  Nono , non  fé  ne  deue  far  molto 
calo,  perche  è vn’ antichità  al  più  di 
270.  Anni, eciò,  quanto  all’ Imaginc  sifeiotgana 
dellibro;quantopoiàquclla,chcHà  Of- 
fopra  r Opere  del  Santo,  non  occorre 
dilputarci  fopra , perche  fù  fatta  da  Si-  illZlnoU 
Ho Quinto,Ponrcfice de’ nollri tempii  dette  im- 
cosi  pure  ad  vn’ altra  Imaginc,  cheli  pù, 
vede  nel  Sepolcro  d’ Eugenio  Quarto 
nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  del  Lauro, 
dice,  che  non  è più  antica  del  1447. 

Tutto  bene , dice  l’Errcia  , ma  però 
quelle  rifpoHe  del  P.Pcnnotto  nulla 
vaglionoi  perochc  primieramente  nò 
tutte  r Imagini,  che  lì  producono  del 
P.  S.  AgoHino  in  habito  d’ Eremita, 
fono  per  prouare  l’ antichità  delle  fud- 
dette Imagini,  mà,òpcrcomprouarc 
l’antichità , ò la  continuationc  di  limili 
Imagini  ne’  più  celebri  Tempj , e Luo- 
ghi del  Mondo:  fecondariamente  poi, 
pcroche , fc  bene  la  Libraria  Vaticana 
fù  fatta  lotto  Bonifaccio , cioè  intorno 
all’Anno  1400.  nonnelìegurpcròda 
qucHo,che  quel  Libro  in  Pergameno, 
in  cui  v’è  queir  Imaginc,  accennata  di 
fopra , babbi  folo  l’antichità  della  Li-  n 

braria,  quali  che  il  detto  Libro  folle,,  - 

compuHo  anch’egli  nello  llclTo  tem- 
po, potendo  clfere  antico,  inolteccn- 
tinaia  d’Anni,prima  della  detta  Libra- 
ria. Eie  bene  le  due  altre  Imagini  del 
Sepolcro  d’ Eugenio  Quarto , e quella  , • 
fatta  da  SiHo , fono  più  moderne.,  ciò 
non  importa,  pcrchcà  noi  baHa,  che  il 
Mondo  fappia , e veda , che  i Pontefici 
illeOi , li  quali  operano  fempre  có  tan- 
ta circofpeitionc , fanno  dipingere , c 
Icolpireil  noHio Santo,  non  nell’  Ha- 
bito Canonicale,  màbensi  nell’ Ere- 
mitico i legno  chiaro,  & cuidente,clic 
fiima- 
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Hifpofidge- 
ntratt , mi 
molto  im- 
proprio del 
T.  Tcnooc- 
toalte  Tit- 
tore  di  Hp- 


filmano , & hanno  per  certo,  che  il  S. 
f idre  forte  Eremita, e non  Canonico* 
come  pur  vorrebbero  li  detti  PP.  Ca- 
nonici, & in  ifpecic  il  P,  Pennotto. 
Così  pur  fi  vede,  che  Clemfte  Ottano 
fecedipingere  nella  fua  Capella  Cle- 
mentina in  S.  Pietro, & anche  in  S.Cio. 
Laterano , lo  Ileffo  Santo  Dottore  nel- 
J’Habito  medefimo,  come  vltimamen- 
tc  hà  fatto  altresì  formare  la  S.  Memo- 
ria d’ A lertandro  Settimo , la  Statua  di 
Bronzo  del  medefimo  S.Padre,  che  fo- 
fiiene  infieine  c5  gli  altri  tre  Dottori , 
la  Cattedra  di  S.  Pietro,  lacuale,  le 
bene  hà  il  Camifo  ,&  il  Piuiale,  nulla- 
dimeno  da  vn  pezzo  di  Cintura,  che 
auanza  di  lotto,  fi  conofee,  che  è vefti- 
to  da  Eremita  : e quantunque  il  P.Pen- 
fiotto,  non  fapendo,  che  rilpondere 
à tante  Euidenze,  dica , che  li  detti  Pó- 
tcfici  hanno  fatte  dipingere , e (colpire 
le  accennate  Imagini , per  l’ induftria , 
od  importunità  del  Sagrirta  del  Papa , 
il  quale  è fempre  dell’Ordine  Eremi- 
tano, tuttauolta  fi  conolce,  che  egli  to- 
glie ad  indolii  nate , tacciando  però  in 
quella  guila  li  Sommi  Pontefici  di  po- 
co auueititi,  come  che  fi  lalcino  reg- 
gere in  cole  tanto  graui.ed  importanti, 
da  perfone  intereflate,contro  la  verità. 

ao  Mà,chcrifpondepoiilfuddet- 
to  P.  Pennotto  alle  Pitture  antichirtì- 
nie,  le  quali  rcllifica  il  Coriolano , che 
erano  in  Roma  nel  fuo  tempo , cioè 
nell’  Anno  1477,  in  S.  Ciò,  Latetano, 
nel  Palazzo  annerto  alla  detta Chiela  : 
in  S.  Pietro,  & in  altre?  Vnaeofain 
vero  gratiofa  li  rifpondc , mà  che  però 
èpocodettna  d’vn  valenthuomo  fuo 
pari  ; ed  è qncft  a,  cioè,  che  è fallo,  che 
nella  C hiefa  diS.Gio.  in  Laterano  vi 
fia  altra  Imagine  del  Padre  Sant’Ago- 
llino,  fuori  , che  vna  fatta  fare  vlti- 
mamente  da  Clemente  Oitaoo  1 nel 
Palazzo  poi,  dicc,che , fc  bene  non  ar- 
difee  d’affermare  cola  certa,  pcroche 
queir  antico  Palazzo  più  non  v’è,nul- 
ladimeio , eh'  egli  hà  per  cola  certirti- 
ma,  che  la  detta  Imagine , che  produce 
il  Coriolano,  ò mai  non  vi  forte,  c fc  vi 

I 


fù,  che  doueua  effere  molto  moderna; 
fatta  anche  ad  ilianzadel  Sagrilla;  il 
che  dice  ancora  di  quelle  prodotte  dal 
medefimo  nella  Baiilica  vecchia  di  S. 
Pietro  i peroche,  non  effendo  nè  meno 
più  in  piedi  quella , non  fi  può  dar  ret- 
to giudiciOj  ad  erto  lui  può  ballarei 
che  nella  nuouz  non  ve  n'è  alcuna  di 
prefente  ; aggi&ge  poi,  che  nella  Chie- 
fa  di  S.  Gio.  in  Laterano  ve  n’è  vna  ve» 
Rita  con  l’Habito  Canonicale  antica 
di  350.  Anni,  e più, 

31  A quella  rifpofla  però  cotante 
impro  pria , e per  così  dire , fuori  d i li- 
nea, replica  molto  fodamente  il  P.  Er- 
rerà , dicendo  : Gran  marauiglia  in  ve- 
ro è , quanto  gii  huomini,  ancor  fenfa- 
ti , e dotti , le  fi  lafciano  trafportare  da 
propri  affetti,  perdono,  quali  che  affat- 
to la  villa , anche  nel  piùjfitto  merig- 
gio ! Scriue  il  Coriolano  l’Anno  del 
1 477.  che  nell’  accennate  Chicle  di 
Roma,  in  quel  fuo  tempo,  li  ritrou»- 
uano  dipinte  l' Imagini  accennate  del 
P.S.Agollino con  l’Habito  Eremita- 
no 1 & il  P.  Pennotto  nell’  Anno  del 
1624.  fcriuc,  ciò  effere  fallo , pcrcht. 
bora  nel  fuo  tempo  iui  non  lì  vedono: 
chi  già  mai  rilponderebbe  in  fimil  gui- 
fa?  Diamo,  chehoranon  villano  più 
1*  antiche , mà  lolo  le  moderne  ; ne  lie- 
guc  forfè  da  qui , che  non  vi  foffero 
nell’Anno  1477.  quando  ilCoriola- 
no  fenile?  Inoltre,  chi  già  mai  fi  può 
pcrluadcre,  che  vn’huomo  prorora- 
pcllc  in  tanta  balordaggine,  anzi  pure 
prccipitaffe  in  tanta  pazzia,  che  fcri- 
uendo  inRomavn’ Apologia,dedica*.' 
ta  al  Sommo  Pontefice , cCllente  nella 
llcffa  Roma,  in  fauorc  della  lua  Caufa, 
alirgaffe  poi  ritrouarlì  Imagini  di  S.A- 
golliiio  nell'  Habito  Monadico  nella 
deffa  Roma  , cioè  à dire  nella  Chiela^ 
Latcrancnie,  nella  Capella  dei  Papa, 
nelle  Chielc  dì  S.  Pietro , e di  S.  Maria 
Maggiore,  fc  in  realtà  di  fiuto  non  vi 
foffero  fiate  ? Di  vero  , conclude  il 
dotto , & erudito  Padre , non  vi  farà 
maialcuno,  cotanto  dupido,  che  ciò 
fi  porta  perfuadcro,  fuori  dello  deffo 
Pcn- 


■i#  ; 


' I ’•  ’s  ' . 
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T,  Brrtré, 
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rtnnotto , (e  però  veramente  egli  ciò 
fi  perfuade«e  non  più  collo  dilTimola  di 
pcrfuaderfelo  , per  non  refiare  cosi 
apertamente  conuinto.  Che  poi  dica, 
«he  nel  Lacerano  vna  ve  nc  lia  dipinta 
nell’ Habito Canonicale,  non  è gran 
fatto , poiché  vi  fii  forfè  fatta  da  elfi 
Canonici , mentre  vi  habitarono  per 
tanto  tempo  j mà  le  nollre  non  fono 
fiate  fatte  da  noi , che  mai  habbiamo 
habicato  in  alcuna  delle  dette  Chiefe , 
màda'Poncefici,  pon  peri' importu- 
nità de’Sagrifli,  mà  di  proprio  loro 
volere,  regolato  dalia  verità,  e noiu 
dalla  paffione,  & affetto,  cola  total- 
mente indegna  da  penfarlì,  non  che  da 
crcderfi , quanto  peggio  poi  da  fcri- 
uerfì,  e publicarlì,  come  hà  pur  troppo 
lacco  il  detto  P.  Pennocco . 

21  Vn’ altra  Imagineancora  anti- 
ca,d'intorno  à 400.  Anni,fì  vede,  fìn’al 
giorno  d’ hoggi , nella  famofa  Chiefa 
, , . di  S.  Maria,  detta  de’ Monci/ncllame- 

defima  Città  di  Roma,  in  vn’ Altare, 
nsfmantl  in cui appunto  fi  vede  il  P.S.AgolU- 
U Cbitfadi  no  dipinto  con  l’ Habito  Eremitano  à 
S.JUaha  de'  inano  delira , & à mano  fìniflra  il  P.  S. 
Mnri,  Francefeo.  Mà  paffiamo  finalmente^ 

daRomaàPauia,  ouc  c il  Corpo  del 
nollro  S Padre  ; e primieramente  nel- 
la Sala  Publica  del  Palazzo  della  C6- 
1 munita  di  quella  nobiliffima  Metro- 

poli, vn  tempo,  del  Longobardico  Re- 
gno, v’c  vna  bellilfima  Imagine  del  P. 
S.Agollino  vellita  con  la  Cappa  nera, 
cinta  con  la  Cintura  di  Cuoio , e fopra 
di  quella  il  Piuiale,  e poi  il  Capuccio  , 
con  la  Mirra  in  capo , c foccoiì  Piuiale 
fuddetto , alzato  da  ambe  le  parti , ge- 
nuflelfi  Hanno  li  Decurioni  della  Cit- 
tà ; e le  bene  quella  Pittura  nò  hà  più , 
che  idp.  Anni  d’ antichità,  ciò  però 
uid  nella  Sa-  poco  importa , perche  da  qui  s’ argui- 
/d  foilica  ice  la  continuatione  di  dipingerlo  in 
deUaCùtà , Jjjjq  Habito  ai aaiiijat . Fù  poi ella^ 
‘Ideila  Sala  dipinta  l’Anno  1503. 
che  partala  conoccafione,chcelTendotrauagliata 
detta  Città  dalla  Pelle  la  detta  Città,  fece  Voto 
nclgiamoit  al  Sàto  Protettore  di  portare  ogn’An- 
S.  Jtiallina.  no  alla  fua  Chiefa  1 8.  Torcie  nel  gior- 


no della  fuaFella,&  iui  offerir  It,  fe,pcr 
lua  intercelfione , rimaneua  libera  da- 
quel  morbo  letale  ; il  chq  hauendo 
confeguito  ,hà  poi  fempre  profeguito 
àfoddisfareogn’AnnoilfuoVoto,có  //  p. y 
portare  di  vantaggio  vno  Stendardo  gafiino  hlie- 
con  lo  Aclfo  Santo  dipinto  entro  di  racoalafaa 
quello,  col  medefimo  Habito  Eremi-  literceffìo- 
tano  ; e fe  bene  li  PP.  Canonici  hanno 
fconuolto  più  volte,  percosìdire.il  " 

Mondo,  acciò  la  Città  fudetea  non  ve-  ^ 
nilfe  con  quello  Stendardo , e Pittura  , 
nulladimeno,  non  folo  non  hà  mai  c6- 
clufo  nulla;  màdi  vantaggio  Vrbano 
Ottauo,di  fempre  fclicc,e  fanta  memo- 
ria , con  fuo  Brene  dato  in  Roma  ap- 
preso S.  Maria  Maggiore  l’Anno  ij. 
del  fuo  Pontificato,e  di  Chriflo  1 dj  y. 
a’  1 o.  d’ Ottobre , ordinò , che  la  Città 
di  Pauia  potelfe  fempre  ogn’Anno, per 
r auuenire , come  prima , portare  Pro- 
celfionalmente.nel  giorno  Fclliuo  de! 

Santo  Dottore,  il  folito  Stendardo,  co 
il  detto  Santo  dipinto  in  Habito  d’E- 
remita:  nel  fuo  douuto  tempo  pi  odu- 
remo  la  detta  Bolla,  ò Breued’  Vrba- 
no, e lo  ponderaremo con  tutto  ciò, 
chc,di  vantaggio  dell’acccnnato , có- 
tiene . Sotto  la  fuddetta  Imagine  poi, 
dipinta  nel  Palazzo  di  Pauia,  vi  fi  leg- 
gono quelle  parole.  Amn  UDHl,  yrit 
nejìra  ffat^ma  felle  afJltQa , defferata  , 
irrita^'.  Immani  taafilh,  tpltffi  Prililliri 
ialJeaiginli  faeet  aliai  qattanais  lilata- 
ri , aaacafati  viti,  fahirem  fiat  am  impe- 
iraaeraat.  Di  quella  liberationc  anco- 
ra ci  riferbiamo  di  fcriuere  più  di  pro- 
pofito  nel  fuo  proprio  tempo.  • 

2j  Ncllamedcfima  Città  di  Pauia, 
fù  pur  anche  dipinta  l’ Imagine  dello 
llcifo  Santo  Dottore  in  habito  Eremi- 
tano, inficme  con  la  B.  Vergine , l’ An- 
no 1303. enon  1313.  comepererro-  .ditre  dai 
re  forfè  di  Stampa,  ferine  il  P.  Errerà  aatieheima 
nel  Tomo  fecondo  del  fuoAl&betoà 
car.  306. col.  1.  perochc  Ridipinta  al  ** 

tempo  di  Papa  Benedetto  XI.  vicino  ^ " ‘ 
alla  Porta  della  Sagrellia  ; c la  detta.. 

Pittura  , fù  fatta  fare  da  Giacomino 
Fiambcrti,  Gentilhuomo  di  Pauia,  nel 
K r qual 
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qual  tempo  la  detta  Chiefa  era  fola- 
méte  polIedutada’PP.Canonici  Mor- 
tarirnli:  perochc  li  noliri Eremiti,  li 
quali , iniìeme  con  li  PP.  Bencdittini , 
n’ erano  flati  Icuati  da  Papa  Honorio 
Terzo,  non  vi  tornarono  prima  dell’ 
Anno  1 3 3 > . come  nel  detto  Anno  ve- 
dremo : lotto  la  detta  Imagioe  poi, 
vi  fi  leggeuano  le  feguenti  parole,  . 
/•  mmiat  Dimmi  Amtn , Am  Dimiiii 
M.  CCC.  ni.  lempiri  D,  BmiAiUiP.  hn 
ipus  fieri  feeit  Diminuì  Ueibinni  de  FiÌ- 
teriii . Nello  fcurolo  della  ftelTa  Chic- 
fa  , ouc  è fama  certa  elTerui  il  Corpo 
del  Santo  Patriarca  , nell'  Altare  mag- 
giore , v’è  pur  r Imagine  del  S.  Padre, 
con  quella  della  Madre  S.  Monica , in 
habito  amendue  d' Eremiti  i Se  clTcndo 
flati  vna  tal  volta,  molti  Anni  fono, 
rafehiati  via , perche  fono  dipinti  sù  la 
Tauola  di  legno,  gliHabiti  de’ detti 
Santi,  e fu  flimato  nó  poter  haucrc  ciò 
fatto,  fuori,che  li  noflri  vicini,  furono 
perciò  quelli  sforzati  da' Superiori  i 
rifarli  à loro  fpefe . Tralafciamo  bora 
altre  infinite  limili  Imagini  delnollro 
Fondatore  in  varie  Chiefe , e Città , & 
altri  luoghi  dell*  Italia,  perche  bifo- 
gnarebbe  formarne  vn  bengrofsoli- 
bro  particolare,  parlo  fempre  di  quel- 
lc,che  fono  fuori  delle  nollre  Chiefe. 

34  Palliamo  bora  dall'  Italia  nell' 
Africa,  & andiamo àconfiderare due 
antichiflime  Imagini,  che  forfè  fono 
del  tempo  dello  llefso  Santo  ,ò,  per  lo 
meno , poco  polleriori  alla  fua  morte  > 
la  prima  fi  vede  fcolpita  in  vna  Larai- 
. na,  la  quale,  con  l’occafionc dell’ ef- 
tieb,7Sl-  pugnatione  della  Città  d'  Hippona, 
mifne  dei-  Carlo  V.  Imperatore , 1 Anno 

loittfie,tTo-  >535-  come  ferine Lodouico di Mar- 
nntunAfri  mol  CaruajaI  nella  terza  parte  dclla^ 
«>  Storia  dell’ Africa,  lib.  6.  cap.d.  àcar. 

334.  nc' fondamenti d'vn certo  edifi- 
cio fo  ritrovata:  In  quella  poi  era  fcol- 
pito  il  P.S.Agollino,có  altri  Rcligiofi 
deir  Ordine  noftro  , genuflcifi  auanti 
di  quello,  c così  quegli,  comequelli, 
erano  vclliti  con  l' Habito  nollro  Ere- 
mitano, faluo  folo,  c he  li  Capucci  era- 


no vn  poco  più  grandi . Quella  LatAi- 
na  poi , come  cola  rara , c pretiofa,  per 
la  di  lei  antichità.la  donò  al  nollro  Re- 
uercndifs.  P.  Girolamo  Seripando,al- 
l’ hora  Generale  dell’  Ordine , e pofeia 
Arciuefeouo  di  Salerno,  e poi  anche 
apprefso Cardinale,  e primo  Legato 
del  fagro Concilio  di  Trento,  vn  no- 
bile Ouagliere  Napolitano  fuo  Pa- 
rente, che  il  trouò  nella  detta efpugna- 
tione.  Horqualcofa  più  antica,  più 
degna,  c più  autorcuole  di  quella é ' 

1 5 La  feconda  Imagine  vedefi  efiì- 
giata  in  varj  luoghi  d'vn  certo  libro  * 

Icritto  in  lingua , e carattere  Arabico , 
conferuato  da  tempo  immemorabile^ 
nella  Libraria  de' Ré  di  Marocco,  la 
quale  ritrouò  D.  LodouicoPaxardo, 

Generale  della  Flotta  di  SpagoaJ’An- 
no  1 6 1 3.  quando  combattè , e prefe., 
alcune  Galere  del  detto  Regno  di  Ma-  ^hrt  imt- 
rocco  i in  vna  di  dette  Galere  poi  v era  gini,euìdel 
vna  Libraria,  e la  mandava  à donare  al  urne 
gran  Turco  in  Collantinopoli , vn  tal  ^ 
pretenfore  dell’  accennato  Regno,  do-  **7 
po  hauer  vinto  il  Rè  di  quello  ; & il  ’IZ’Zm. 
detto  D.Lodouico  la  mandò  poi  ai  Rè  fimo, 
Filippo  Terzo,  il  quale  la  potè,  ò rag- 
giunte alla  fua  gran  Libraria  del  famo- 
lo  Palazzo  dell' Efcoriale.  In  cotclla 
Libraria  poi  v’  era  vn  Libro,  nel  quale 
in  molti  principj  di  varj  capitoli  v'  era  ifS 

dipintovn certo Vefeouo , che  fi pre-  ' ■J 
fumé  efsere  per  auucntura  il  P.S.A- 
gollino,  òpure alcuno dc'fuoiDifce- 
poli  : & auanti  di  quello  vi  fono  fou- 
uente  due  Frati  Agofliniani , & alle., 
volte  vno  folo;  e fono  poi  quelli  vclli- 
ti, come  noi , eccettuata  la  difierenza^ 
del  Capuccio  , accennata  di  fopra^. 

Quelle  due  memorie,  della  Lamina, 
cioè  à dire , e di  queRo  Libro , vengo- 
no prodotte  dal  P.  Luigi  degli  Ange-  ; 

li,  dall' Errerà,  dal  P.  della  Purificatio-  - ' 

ne,  dal  Padre  Campo,  e da  altri;  de’  ' f 
qualifarcmopiùdillintamentioncncl  ; 

tempo,  incui  iefuddettememoriefo- 
rono  ritrovate  , producendo  altresì , 
rOppofitioni  del  Padre  Pcnnotto.ele 
nollre  Rifpofle , come  ancora  quelle, 
d' al-  ■ 
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d’altri  Autori  noftri;  e ciò  fari  fotto 
l'Anno  153J. e 161]. 

26  Facciamo  bora  daH’Africa  nella 
Sardegna  pailaggio,  perochc  iui  ricro- 
uaremu  altresì  molt’ altre  Imagini  an- 
jltretmà.  tìchiffimc del noftro Santo . 11  dotto, 
jìnj  del  me'-  ^ wudito  I’,  M.  Pietro  del  Campo  nel 
delimo  tm-  Tomo  primo,  che  egli  compolc  della 
toHelloffef-  Cronica  Agolliniana  in  lingua  Spa- 
foHoUion  gnuola,  Rampato  in  Barcellona,  nel 
I lib.  j.  alcap.  57.  dice,  che  nella  Cit- 

‘ di  Cagliari,  Metropoli nobiliflìma 

•etti  anti-  Regno  di  Sardegna  , furo- 

ihiffìmi . no  già  anticamente  Ibndati  tré  Moni- 

lleri  ; vno  perla  noflra  Religione,  Hno 
al  tempo  del  P.  S.  Fulgentio , il  quale , 
come  è traditionc  antica  di  quell’  Ito- 
la , confermata  da  tutti  li  Scrittori , cd 
Hillorici  di  quella,  quando  (lette  iui 
efìliato , io  fondò  ; e gli  altri  due  furo- 
• DodiPadriBcncdittini,  li  quali  hog- 

gidl  fono  polTeduti  da’  Padri  Dome- 
nicani,eFrancefcanirifpcttiuamente. 
Di  quedi  parlando  O.  Martino  Carti- 
glio nella  Relationc,  che  fece  di  quei 
Regno  al  Rèo.  Filippo  li.  à carte  40. 
dice,  che  furono  colà  mandati  da  Papa 
Bonifaccio  Ottano , intorno  all’  Anno 
13  00. come  congettura  il  detto  Cam- 
po: Oi  quello  de’ Domenicani  non  lì 
$à, quando  ncprcndelTcro  il  polfclTo: 
Solo  il  noftro  rcftò  (empre  in  potere^ 
••  degli  Ago(liniani,eccettuatoquel  po- 

co tempo,  in  cui  fù  poffeduta  l’Ifola.. 
da’  Mori , che  ben  in  bi  ieue  furono  da 
' quella  (cacciati.  La  Chiefa  poi  di  que- 

llo Conuento,  e diuifapcr  il  lungo  in 
tré  nauate,  c nel  mezzo  della  prima.- 
vedeli  intagliato,e  (colpito  in  vna  Pie- 
tra grandc,il  noRrogran  Patriarca,con 
l’ Habito  Monadico,  Capuccio,c  Cin- 
tura , col  Piuialc  (opra , e la  Mitra  in- 
capo , & il  PaRorale  nella  mano  ; nel- 
la feconda  poi  v’c  la  noRra  Madre., 

' ' S.  Monica;  e nella  terza  v’c  vn’ altro 

Santo,  vedilo  pur  con  l' Habito  no- 
firo  , mà  non  lì  può  conofccrc  , chi 
veramente  egli  lì  lìa . 

>7  NelMonidcro  poi,  che  pollc- 
dectcro  già  li  Padri  di  S.  Benedetto , 


cche  poi  abbandonarono,  come  li  Ri- 
ma, quando  i Saracini  s’ impadroniro- 
no di  quel  Regno , che  fù  intorno  all’ 
Anii07a5.horapolTcduto,comchab-  rogo 
biamo  dcttodifopra,  da’  Padri  Fran-  imogiudel 
cefeani , vi  li  conieruano  due  Imagini  hfieffo  nel- 
del  P.  S.  Agodino , vna  in  faccia  deh’  Cbiefa  de" 
Aula,ou’è  la  Scuola,  laqualcdimoRra  T‘o<tri  Frin- 
ii noRro  Santo  vcRito  con  il  fuo  Habi- 
to  nero,  come  hahbiamo  detto  dcH'al- 
tre  di  (opra;  c l’altra  lì  vede  in  faccia  dìttiai. 
del  Mouitiato,  apparita , ò,  per  meglio 
dire,fcopcrta,  quali  per  miracolo  ;im- 
pcroche,elIrndo  ella  Rata  dipinta  que- 
lla Imagineful  muro,  era  già  Rata  co- 
perta con  vn  quadro  di  S.  Lorenzo , c 
li  Rima,  per  quanto  riferifee  il  detto 
Campo,  che  la  coprilTero,  quando  i 
Mori  prefero  queiriIola,acciò  nó  fol- 
le maltrattata  da  que’  Barbari , perche 
in  vero  ella  è molto  bella,  e fatta  da- 
vo gran  valcnt’  huomo  : Il  modo  poi , 
come  li  feoperfe,  fù,  perche  douendofì 
celebrate  la  Feda  di  S.  Lorenzo,  ilP. 

SagrìRano  dì  S.  Francefeo , di  cui  è il 
detto  Conuento , addobbando  l’Alta- 
i e,  e pulendo  rimagine  di  S. Lorenzo, 
à calo  cadde  in  terra  il  detto  Quadro , 
c redo  (coperta  l’Imaginc  antichilTima 
di  S.  Agodino  con  l’ Habito  d’ Hrcmi- 
tano,come  è il  noRro,poRa  nel  mezzo 
d’vnCrocifilTo.cdi  Maria  (empre  Ver- 
ginc:  gridarono  lì  Rcligioli, Miraco- 
lo ; lì  Iparfcfubitolafamapertuttala 
Città,  la  qualcorlcà  vcdcrÌo,cfù  có- 
raune  opinione  dì  que’  Cittadini.con- 
liderata  l’antichità  grande,  e la  bellez- 
za dì  quella  S.Imagine,  che  lì  Padii 
Benedittìni  la  copriOcro  co  quel  Qua- 
dro, acciò  non  folTc  guada  da’Mori, 
fperando  eglino  di  far  ben  predo  ri- 
torno, dopo  quella,  che  forfè  Rimaua- 
no  tumuitnaria  inualione . 

a8  In  tutti  quali!  luoghi  del  detto 
Regno , vi  fono  pure  molte  altre  Ima- 
ginì  del  noRro  P.  S.  Agodino,  mà  fpc- 
cialmente  nella  Città  di  Torres  ve  n’c 
vna  nella  Chiefa  Cattcdrale,antìca  più 
dell' Anno  700.  di  Chi  iRo,dìctro  l’ Ai- 
tar maggiore  in  mezzo  alliSS.Broto, 

Kt  a cGia- 
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^Itte  due 
fiure  anti- 
(hilTime  di 
f«./r  mille 
^nui,  nell» 
Catteirtle 
iteti»  Cinà 
di  Tottei  . 


Mite  due 
ItiiJXiui  nel- 
l’Ifot»  di  Mi 
notila,  dello 
fieffo  Santo, 
con  tHtbita 
Eremitano , 


cGianuario,  del  Santo  noftroDotro- 
rc,  vcftito  có  il  fuo  Habito  nei  o,  c cin- 
to con  la  Cintura  di  Cuoioicd  c quclt’ 
Imaginc  tanto  antica,  clic  è quali  tutta 
guafla.ccurumata  dal  tempo.  Vn’altra 
pur  anche  le  ne  feoperfe  in  taccia  del- 
la fuddetta , col  cauarc  la  terra , in  vna 
pietra  di  marmo  della  llelTa  guiladell’ 
altra,  tallio  folo,clic  non  ha  li  due  San- 
ti accennaci  dalle  bande  ; topra  del  ca- 
po ben  sì  vi  fono  quelle  cinque  lette- 
re M.  E.  D.S.A.c  vogliono  dire,  Ma- 
gnut  Etth/if  DoClor  SanUm  jl»g«[ltnns . 
A quelle  Imagini  tantoantiche,  non 
sò,  dice  il  Campo , che  cola  potrà  op- 
porre il  più  critico  huomodel  Mòdo , 
poiché  li  mollriamo  il  nollro  Sàto  Pa- 
dre in  Habito  di  frate  Eremita  d'vn’ 
antichità  di  mill'  Anni , c più,  quando 
erano  più  t'refche  le  mcinoric,2c  in  vna 
parte  canto  vicina  al  Regno  , in  cui 
vitse,  c fondò  la  tua  Ercmitana  Reli- 
gione . 

>9  Nella  Chiefa  maggiore  di  Maon 
(prolicgucà  narrare  il  P. Campo,  di 
cui  fonò  tutte  l’ Imagini  comprcte  nel- 
li  tri  numeri  Icori!)  Città  dell’ Itola 
di  Minorica,  vna  delle  P,alcari,  io  vid- 
di  ( dice  ) vn’  Imaginc  del  P.  S.Agofti- 
no  molto  antica.con  l’ Habito  da  frate 
nel  modo  detto  di  topra ì vn’altra  pur 
fi.Tiile  inLaor,  che  la  tiene  vna diuo- 
tilfima  Confraternita  ; & vn’altra  pa- 
rimente in  Cittadella,  luoghi  tutti  del- 
ritola  accennata:  quell’ vitiina  è di- 
pinta nella  Volta  delClaullro  di  San 
Francetco;  e (e  bene  quel  Chiollro  pa- 
re antico  Hn  dal  tempo  del  Santo , tut- 
tauolta , perche  il  colore  dell'  Habito 
è molto  nero , mollra  perciò  d’ cllerej 
opera  moderna:  mà  infine  vaglia  per 
ccrtificatione,  che,  quando  quella  Re- 
ligliota  Communità  lo  fece  cosi  di. 
pingetc,  feguì  il  communc  , c vero 
modo  di  vcìlirc  il  noftro  Santo  in  ha- 
bito  di  Frate  Eremitano . 

30  Dall’  Itola  di  Minorica  palfia- 
mo  in  Itpagna.edi  primo  tracco  entria- 
mo nella  famota.e  nobile  Città  di  Bar- 
fellona , ISc  andiamo  ueli'  inlìgno  , 


& eccellente  Parocchia  di  Santa  Ma- 
ria del  Mare,  Se  in  quella  trouareme  5"" 
tré  Imagini  del  Padre  Sant’  Agolli- 
no  vellico  in  habito  Monatlico  d’Ere- 
mica  , due,  cioè,  nella  Capella  del-  ggrctiiou», 
r Arcangelo  Gabrielle  ; in  vna  poi  fi  nello  jkffo 
vede  il  Santo  nel  lecco  moribondo , ve-  buiito . 
Rito  con  Cappa  nera, col  Piuiale  topra 
di  (juclla , e topra  il  Piuiale  il  Capuc- 
cio  , & incorno  al  letto  fi  vedono  li  • 

tuoi  Eremiti, che  piangendo  genuflef-  = • 

lì,  fanno  oratione  ; l’ altra  poi  lo  dimo-  ' ' 

lira  pure  nella  medefima  Capella  mor- 
conci  Sepolcro,  vcllito  con  la  ftelTa.^  ^ 
Cocolla , ò Cappa , con  topraui , non 
più  il  Piuiale,  mà  la  Pianeta.  Nella 
Capella  poi  de’ Santi  fi  vede  pure  nel- 
la licita  Cliieta  la  medefima  Imaginc 
del  P.  S,  AgoRino  vellico  parimente 
in  habito  d’ Eremita, col  Piuiale,  Ca- 
pucciotopra.e  PaRorale,  e Mitra.  E 
quelle  tré  figure.tcftifica  Faciano  Co- 
dina  Prete,  Notaio  Apotlolico , e Cu- 
Rodc  deH’Archiuiodclla  dettaChicta, 
cltcre  antiche,  per  lo  meno,  di  500. 

Anni  : la  di  cui  tellificatione daremo 
tocco  l’Anno  di  ChriRo  1 1 39.  in  que- 
Ro  Tomo  3. 

3 1 Lo  Reflb  P.  MacRro  Pietro  del 
Campo,  dopo  hauere  prodotte  due  al- 
tre Imagini  del  nollro  Santo  nell' ha-  ontallrtn 
bito  tudecto  d’ Eremita , vna  cioè  in..  Cerner», & 
Ccruera,  lontana  quattordici  leghe  da  »»  Tcr»U- 
Barccllona.nclla Chieta maggiore,  c 
l’altra  nella  Terra  di  Pcralada  nell’Al- 
tare dell’  Anime  del  Purgatorio , nella 
Chictadi  S.  Martino,  prufiegue  à pro- 
durne altre  dipinte  già  »i  ttiiiifniifiimt 
tempore  nelle  Chicte  medefimc  degl’  i- 
Relfi  Canonici  Rcgolari,le  quali  Chic- 
fc  bora  tono  fccolorizzatc,  benché  an- 
cora vi  Riano  li  medemi  Canonici,  e fi 
chiamino  col  titolo  di  Regolari  : tono 
poi  qucRe  Imagini  cfiRéii nelle  Chic- 
le dt’PP.  Canonici  già  Regolari , do-  -^Itre  iodi- 
dici,  cioè à dire,  vna  nella  Chicta  di  t'uellecbif 
S,  Anna  di  Barcellona!  la  tcconda  nel-  ^ 
la  Cattedrale  di  Lcrida;  la  terza  , e 
quarta.purc  nella  medefima  Cattedra- 
le : la  quinta,  nell’ amica  Cattedrale 

di 
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Idi  Taragona,  prodotta  anche  dal  P.Er- 
rcra  nella  fuaRifpofta  Pacitica  à car- 
te Sj.num.89.  la  feda,  e fettima nel- 
la Cbiefa  di  S.Giacomo  della  Città, 
ò Terra  di  Calali  l’oiraua  nella  Chiefa 
di  Villabcrtram  ; la  nona,  nella  Chiefa 
d’ Vili  vicino  à Turoella  di  Montigrì  ; 
la  decima,  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  dell’ 

AbbatclTe  chiamato , per  la  ragione , 
che  apprclTo  dirò;  l’vndccima  nella 
Chiefa  diS.Fcliùdi  Girona:  c fìnal- 
. mente  la  duodecima  nella  famofL^ 

Cattedrale  d’Vrgel,  le  quali  Chicle, 
fono  tutte  nel  Principato  dì  Catalo- 
gna. 

Mà  , perche  di  molte  di  quelle 


Della  Religione 

6p8.e6pp. 


' tijif  lì  sài!  tempo  prccifo , in  cui  po- 

telTero  clfere  fiate  fatte , diciamone  in 


iei/a  prima 


r 


(fi  S.  unna  luogo , ciò , che  ne  rifcrilcc  il 

ti  Baratto-  detto  Autore  ; quanto  dunque  all^. 
M.  Chiefa  di  S.  Anna  di  Barcellona,  in  cui 

habbiamo  detto  di  fopra, clfere  la  pri- 
I ma  Imagine,  dice  il  Campo,  che  è vnu 

Chiefa , e Moni fiero , in  cui  già  Itaua- 
no  li  PP.  Canonici  Regolari,  (St  hoggi- 
di  colla  di  dodici  fecolarizzati,  il  di 
cui  Priore  hà  autorità  Epifcopalc  : e fe 
benenon  fi  sàprccifamentc,  quando 
folfe  fondato,  nondimeno  credelì  effe- 
re  del  tempo  di  Carlo  Magno,  liqua- 
mi' lemoridel8>4.  Nel  Capitolo  poi  di 
quello  Moniftero , nel  quale  già  lì  le- 
pelliuano  li  Canonici,  quando  erano 
, Regolaci,  v’è  vn’ Altare,  ouedipinto 

lì  vede  il  P.  S.  Agollino , con  r Habito 
da  Frate  Eremitano,  e flà  in  atto  di  da- 
re la  Regola  a’  fuoi  Frati , c Canonici  1 
' sì  come  ancora  vn' altra  limile  Imagi- 

ne  li  vede  in  vn’  altro  Altare  della.. 
Chiefa:  e di  quella  verità  ne  produce 
il  Padre  Campo  la  feguenteFede  au- 
tentica . 

j 3 D.Pitrot  Zaizeno  Cono,  in  facra 
Theologia  Dodor,RegularisCanoni- 
cus  S.  lacobi  de  Spatha , Montifalbani 
Mhomnta  Supprior , Priorq;  & Adminillrator 
miico  detta  Barcinonenlìs  Ciuitatis,Monialium  de 
ima  Ima-  Iunqiicras,Qecnon,&  ApollolicusNo- 
• tarius.Inflrumento  hoc,omnibus  lc(.‘lu- 
ris  lìdem  facio  , quod  in  Conuentus 


per  antic|uiS.  Anna?,  lupraditSa:  CinÌJ 
tatis , ohm  Canonicotum  Kcguldiiuin 
S.  P.N.  Augullini,  iamfaicularizato- 
rum.  Capiculo,  Rctabulumquoddam, 

Annorum  pkiralitate  psnè  deletura,  , ^ 

vtapparct,infpcxi, &incoDodoris 
Sanàilfimi  Vitam  delineatam , cums 
praccipuaelfigics  eum  nigra  Cuculia., 
indutum, quali Monachum,  Pluuiali, 

& Mitra , vt  Epifeopum , habet , pr*- 
bentemq;  Regulam  Canonicis , fuifq; 
FratribusEremitis,  vtcorum  Parcns, 
indutus,fcilicct, Cuculia  nigra,&  pro- 
tenlis  manicis.  Aliam  fimillimamin- 
ueni  Imagincra  in  Prateurforis  Domi- 
ni Capclla,  ad  introicum  Ecclelìa;  pr»- 
di(5li  Monallerij.  Adtum  Barcinono 
die  a 8.  Marci)  Aaai  1 640. 

34  Dèlia  feconda, terza, c quarta, 
che  fono  nella  Cattedrale  di  Lerida., , 
già  di  Canonici  Regolari,  perche  lian-  ■pttcbt  tal- 
no  i\  tempo  prelilfo , non  diciamo  qui  cune  dique- 
altro,  percheci  rifetbiamo  à fauellar-  fif  Imaginl 
ne  più  di  propolito  nel  detto  tempo  »<>n fì difcor- 
loro;  lo  llelfo  diciamo  della  quinta  di  ” 
Paragona,  della  fella,  efettima  di  San  • 
Giacomo  di  Calaf,  le  quali  anch’clfe 
hanno  il  loro  tempo  determinato;  così 
pur  altresì  di  quella  di  Villabcrtram, 
he  è la  nona  Imagine  nelle  Chiefe  di 
Canonici  Regolari,  perche  hà  ilfuo 
tempo,  per  bora  da  noi  fi  tralafcia,  e lì 
tràtticne  perii  fuo  proprio  luogo  ; co- 
me parimente  l’ vndecima  di  Girona; 
folo della  nona,  e della  duodecima, 
che  non  hanno  tempo  prefilfo,dobbia- 
raoquì  dite  ciò,  che  lo  llelfo  Campo 
riferifee , 

3J  Quanto  dunque  alla  nona,  dice 
il  Campo,  che  in  Vlld,  Terra  vicina  a 
Turoella  di  Montigrì , v’è  »na  Chiefa  imighe 
amichìlliraa , la  quale  fù  già  diCano-  iFtliqui- 
nicì  Regolari , nella  quale  vi  fi  confer-  antica. 
ua  ancora , come  vn  teforo , per  elTcre 
invero,  fuori  di  modo  antico,  eprc- 
tiolo,  vno  Stendardo,  in  cui  Àà  figu- 
rato , e dipinto,  il  noflro  gloriofo  P.  S, 

Agollino  con  l’ Habito  Eremitano;  e 
perche  non  fi  sà  il  tempo  prccilo , per- 
ciò quiui  ne  fauelliamo . 

Rr  3 


3fi  Di- 
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benché  non  aflegni  il  tempo  precifo 
deir  amichit  j delle  dette  lmagini,mil« 
ladimeno, perche  fù  fatto  in  tempo  de- 
terminato,per  canto  penfìamo  di  rifef- 
barne  la  copia  lino  al  detto  tempo»  in 


ta. 


. 36  Dicep  irimente  lo  ftelTo  Cam- 
po, che  nello  IleiTo  Principato  di  Ca- 
imtgmcii  talognav’  è vn  Monillero,  chiamato 
Gio.  dell’ Abbatclfc,  il  quale  fù,  per 
lunghilfimo  tempo,  habitato  da’Ca- 
dr  antichi-  »°“'f  Regolari , e finalmente  fù  aneli’ 
cgli,coo  gli  altri  di  quelle  parti,fccola- 
tizzato  per  ordine  di  Clemente  Vili. 
l’Anno  del  1593.  in  quetto  poi  v’c  vn’ 
Altare  del  P.  S.Agoftino  antichiflimo, 
in  cui  fi  vede  il  Santo  vcftito  pure  con 
l’Habito  Eremitico,  come  fopra,  & 
boggidì  feruc  per  vna  Confratcrnità 
della  (agra  Cint  ura  : quanto  poi  al  no- 
me dell’ Abbatcffe , che  tiene  pur  an- 
che fino  al  giorno  d’boggi  il  detto  Mo- 
oifiero,  ioggiungc  il  Campo,  cffcrcj 
flato  certificato  da  perfonc  degne  d’o- 
gni  fede  del  detto  luogo,  che  cosi  fi 
chiama , perche  è traditionc  antichil- 
fima , che  molto  tempo  prima, che  fof- 
fc  da’  Canonici  Regolari  pofTeduco  il 
detto  Conuento , fù  habitato  da  Reli 
Tttehecesì  gjofe  dcH’Habico  noftro  Eremitano 


fi  chiami  il  j'g  quali,  ciffiido,  per  lo  più,  quali  tutte 

t A 


detto  Moni- 
fiero. 


Nubili , e Sante,  d’indi  molte  n’vlciua- 
no  chiamate  ad  elTcre  Abbatcflc  d’al 
tri  Monifteri , c perciò  prele  quel  no- 
me di  S.Gio.  dell’  Abbacefie,  il  fuddet- 
to  Cóucnto;  con  il  che  fi  viene  à cófer- 
mare, che  ancicaméte  li  Superiori, e le 
Supcriore  de’  noflr  1 Cóucnci  di  Frati,  e 
diSuore,chiamauàfi,pcr  ordinario  Ab- 
bati, & Abbatcdc,  il  che  anche  finoal 
giorno  d’hoggi,  fi  cofluma  in  qualche 
Monillcro  delle  noftre  Monache . 

37  Quanto  finalmente  alla  duode- 
cima Imagine,  che  fi  ritroua  nella  Cat- 
. , tcdralc  della  Città  d’VrgcI,  gli  è da  fa- 

U ànidra-  che  nell’ Altare,  che  era  amica- 

la é rriel . me nte  il  maggiore , vi  fi  feorgono  due 
antichiliimc  Iniagini  del  luddetto  San 
. t.  to,  vna  che  lo  rapprelcnta  predicando, 

c r altra  morto  i c cu ttc  due  fono  vefli- 
te  con  r Habito  nero, col  Piuiale , Mi- 
tra, Pafloralc,  &c.  e di  quelle  Imagini 
ne  produce  Iflromcntoautentico  ncl- 
r vltima  carta  del  detto  fuo  primo  To- 
mo,il  Padre  Campo,  rogato  per  Pietro 
Marquez  Notaio  : qual’  Ifliomento, 


cui  fù  fatto  : in  quello  poi  fi  produco- 
no li  teflimonj  d’ alcuni  Huomini  di 
vecchia  età , per  maggiore  autentica., 
della  Verità . 

38  Mà  tempo  èhormai,  che  par» 
tendoci  di  Catalogna , ce  ne  palfiamo 
nel  Regno  nobiliÒimo  di  Cafliglia  à imagminel 
vagheggiare  due.  altre  antìchilfime.,  i^piodtca 
Pitture,  & Imagini  del  P.S.Agoflino,  liigtia,cioì 
vna,  cioè  nella famofilfimaChiefa di  ^oonell'Ef- 
S.  Lorenzo  dell’  Elcuriale  dell’Ordine 
di  S.Girolamo.c  l’altra  nell’ Aitar  mag- 
giorc dell’  Infigne  Chiefa di  S.Scefano  ialamanta.. 


t 

i 

11 


di  Salamanca,deir  Ordine  del  gioriofo 
P.  S.  Domenico.  Della  prima  fanno 
cellimonianza  li  due  PP.  MaeftriGio. 

Marquez , e Luigi  degli  Angeli  : que- 
gli nel  Paragrafo  5.  del  capir.  7.  della 
lua  Origine  de’  Frati  Eremitanij  e que- 
lli nel  lib.4.  Je  yita,&  LaaJttotS.F.Am- 
gufi  ini  al  cap.  3.  oue  à car.5  5.  dice  que- 
lle precile  parole . EH  tuam  im  Megùc 
MemaSerio  Scortar f tir  HifpawiàtSmnla-i 
crom  Aogojhni  fah  Memafiuo  Habito  cotto 
bec  lito/e . Vera  Efigiei  S.  P.Aogofittti , 

39  Di  quell’ vltima  Imagine  deli* 

Elcuriale , dice  il  P.  Girolamo  Roma- 
no nollro , nel  Tomo  primo  della  lua 
Cronica  Agolliniana  roanofcritta,co- 
me  appunto  lo  cita  il  P.  M.  Pietro  del 
Campo,  come lopra, nel  fuo libro3. 
al  cap.  5d.àcar.  J53.  che  era  Hata  per  imagne 
lunghiifimo  tempo conleruata,  come  [addetta  del 
cola  rara , pretiofa , e fuori  di  modo.  fElcoriaU. 
antica , nel  Teforo  infigne  di  Venetia  : 
c che  la  detta  Scren  idi  ma  Città , haué- 
do  intefo , che  il  Re  Filippo  Secondo, 
chetòdò  il.dettqfontuofiinmoPalaz-  - 
zo  ,c  Monillcro  dell’ Elcuriale , anda- 
na cercando  cole  rare , e prctiofe , per 
adornare  quel  nobililTimo^Edificio, li  . - 

mandò  à donare  la  detta  Imagine,  nó  > 
per  la  finezza  della  Pittura,  mà  perla 
lua  antichità,  e per  etfere  il  vero  Ri- 
tratto d’ vn  cosi  gran  Dottore . 

40  Paf- 
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-'4P  Paffiamo  finalnience  in  Porto. 
gAU9i  in  qiicl  Regno  altresì  troua- 
remo  io  molte  Chicle , c luoghi , che^ 
Dar.  0tn  itoa  fono  dell' Ordine  nollro,  vario 
tilU  CtMilmaginidclnoftroSàto Patriarca  nel- 
* Lisieat . Habito  nottro  Eremitano , come  fo- 

pra  : primieramente  il  noRro  FJ4.An- 

. copio  della  Purificatione,  nel  Tomo  a. 
della  fua  Cronica  Agoliiniana  dello 
fua  Prouincia  Lu(ìtana,nel  lib,tf,Tit.4. 
Faragr. . d car.  itf>.  col. 4.  riierifee, 
cheilnoliro  Santo  in  Habito  d’ Ere- 
mita vedelì,  da  tempo  immemorabile, 
nelle  Porte  della  Chiefa  Metropolita- 
na di  Lisbona;  V n'altra  parimente  nel 
e Iti  altre  maggiore  delia  Chiefa  del  Mo- 

kaltreean  niftcro  di  S.  Anna,che  è di  Suore  Fra- 
ti cefeane  : Vn' altra  nell’ Altare  di  No- 

, ftra  Signora  del  Rofario  del  Conuento 
e . di  S.  Domenico  della  Città  di  Porto; 

B V n’altra  nella  parte  lini  (Ira  della  Chic. 

H lade'PP.  della  Compagnia  della  Cit- 

V ti  d ’Euora  : Vn’alira  nella  Chiefa_ 

H Matrice  del  CaAello  di  Vide:  Vn’alira 

r nella  Matrice  .d’Aoceano;  Vn’ altro 

nella  Matrice  di  Pannoja  : Vn'altra  nel- 
la Porta  del  Ponce  della  Città  di  Co- 
nimbria:  & altre  molte  in  altre  parti  di 
quel  Regno,  quali,  dice  ,tralafcia  per 
. breuiti , 

41  Soggiunge  poi  io  quel  raedefì- 
mo  Paragrafo,  che  nel  tempo , in  cui 
i - ilauaeglifcriucndo,  che  fu  del  iti  j 6, 

molte fam^  dauano d'hauer  veduto , intomoà  50. 

3“  /a  noli’  M-  Anni  prima,la  Tauola  deU’Altac  mag- 
Ut  maggio-  giore,  vecchia,  della  Chiefa  di  S.  Cro- 
rr  ili  s,Cro-  ce  della  fuddetta  Città  di  Conìmbria , 
teJiCoaiat-  nella  quale  v’era  dipinta  riraagino 
del  Santo  Padre  Agoftino  con  l’ Habi- 
c ftà  gli  altri  di- 

il  Uttata.  cc,che  lo  ftcITo  ancora  haueua  più  vol- 
te intefo  dire  dal  Dottor  D,  Andrco 
d’ Almado,  Gouernatoredcirinlìgnc 
Vniucrlità  di  quella  Città  t dal  Dotto- 
teCio.Sanchez  dibnena,  Difimbar- 
gadore  del  Palazzo  ; Da’  PP.  MacAri 
F.  Francefeo  Fonfeca,  F.Emanucllo 
della  Cerda,  e F.  Luigi  degli  Angeli, 
quelli  Cattedratici  di  Tcologia,c  que- 


Della  RcL’gionc 


t- 
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Ai  CroniAa  dell’  Ordine  AgoAiniano  : 
c conclude , che  il  P,  F.  Emanuelle  del 
Paradifo,  CommilTario  del  Santo  Of- 
ficio, gli  adcrmò,  per  cola  cettiAìma, 
e glie  ne  fece  piò  volte  fede , che  il  P. 
D.  Luigi  di  Sant’  AgoAino,  Canonico 
della  Aelfa  Coogregationc  di  S.  Cro- 
ce , haueua  più  volte  moArata  ad  alcu- 
ni noAri  Religiofi  la  detta  Imagine.,, 
che  nafeoAa  tencuaoo  que’  Padri  in 
vna  certa  recoodiu  Parte . 

42  Profiegue  à riferire  il  fuddetto 
Padre  della  Purificatione  nel  medefi- 
mo  Paragrafo , che  nel  MoniAero  di 
NoAra  Signora  di  Carqueie  ( il  quale , 
hoggidiè  vnito  al  Collegio  de’  Padri 
della  Compagnia)  fi  vede  tuttauia  nel- 
la Tauola  dell’  Aitar  maggiore  della 
Chiefa,  l’ Imagine  del  Santo  Dottore 
veAita  nel  modo  fopradettu , di  Pittu- 
ra antica,  fin  del  tempo,  in  cui  vi  Aaua- 
no  li  detti  Canonici  Regolari  ; &-ag- 
giunge  nello  Aedo  luogo,  che  vn'  altra 
purelomiglianie  fc  ne  vede  nella  Ta- 
uola dell’  Aitar  maggiore  del  Moni- 
Aero di  S.  Andrea  d’ Anfcde , del  tem- 
po, in  cui  prima  d ’ vnirfi  queAo  Con- 
uentoà  quello  di  S.  Domenico  diLif- 
bona,  habitauano,come  è noto,  li  fud- 
detti  PP  Canonici  Regolari  di  S.Cro- 
cc.  Nèfipuòdire,  ioggiunge,  cho 
quella  Pittura  farà  per  auuentura  del 
tempo , in  cui  quello  Aedo  MoniAero 
era  podeduto,  3c  habitato  da’  noAri 
antichi  Eremiti , li  quali  poi  diuenne-r 
ro  Canonici,  perochc  quella  muut  io- 
ne fù  fatta  nell’Anno  di  N. Signoro 
1 1 tio.  ò come  ad  altri  piace,ncU’Anno 
1 1 5 7,  e pare,  dice,moralmente  impof* 
libile,  che  lìa  quella  medelìma , che  fia 
durata  intorno  à 5 00.  Anni . Mà  dato, 
che  lìa  la  medelìma  del  tempo  de’ no- 
Ari Eremiti,  come  poi  eglino  non  la 
leuaronone’400.  Anni , e più,  che  di- 
morarono in  quel  MoniAero  f nerche 
non  Io  fecero  dipingere  in  basito  di 
Canonico  i 

4}  Conclude  in  fine , che  volendo 
li  PP.  Canonici  dell’ accennato  Con- 
uento di  S.CrocediConimbrÌ3,tral- 
por- 
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portare  in  vn  più  decente  Sepolcro 
i’OlTa  Vcner.diS.Teotonio.fondarore 
A V '^iqucirinligneCafa,  e chefù  anche 
fuo  primo  Priore,  nell’aprire  il  di  lui 
frà«<(4  Sepolcro  (uddetto,  ritrouarono  vici- 
Sefolcro  ii  no  à lui  vna  picdola  Imagine  del  no- 
S.Teotoniù,  ftro  S. Padre d’vn palmo,  etnezzodi 
Trtare  fri-  grandezza,  la  qual  ftaua  con  l’infegne 
di  Vefcouo,  e THabito-d’ Eremita;  e 
verità,  dice  il  detto  P. della 
BoiiKiAer»  Putificatione,  che  he  fit  auuifatoin^ 
Itri,  ^ Lisbona  dal  Licentiado  D.  Giorgio 
Cardofo , huomo  celeberrimo  di  quel 
Regno  in  materia  d'Hiftorìe,  e peri 
Libri  ftampati;  il  quale  di  vantaggio 
gli  aggiunge,  che  vn  certo  Canonico 
dello  ftelTo  Conuento  di  S.  Croce  gli 
haueua  dato  ragguaglio  di  tutto  ciò, 
ch'erafeguito;  lignificandoli  di  van- 
taggio , che  era  nouità  mal  fondata , e 
diuoiioneindifcreta , il  dipingerli,  ò 
icolpirfi  le  Imagìni  del  P.  S.  Agollino 
in  babito  di  Canonico,  e non  d' Ere- 
mita ; peroche  , fc  bene  hoggi , quali 
communemente  li  detti  Padri  li  danno 
à credere,  che  S.  Agollino  folTe  Cano- 
co , tuttauolta  non  vi  mancano  all*  in- 
contro molti,  li  quali  difendono  il  có- 
trario , e portano  la  Cintura  del  P.  S, 
Agollino,  benedetta  da’  Superiori  de-  ' 
gli  Eremitani  ,per  acquillare  le  Indul- 
genze gràndi,concclTc  à quella  da  tan- 
ti Sommi  Pontefici:  Equi  auuertir  fi 
deue,  che  la  detta  Imagine  hoggidi  è 
anticadipiùdÌ5oo.  Anni;  peroche  il 
detto  S Teotonio  morì  a*  1 8.di  Fcbra- 
io  l’ Anno , come  certamente  li  llima , 
del  I i6t.  come  Icriue  il  Sig. D.Gio. 
Tamaio,nel  Tomo  primo  del  luo  Mar- 
tirologio Spagnuolo,  lotto  dell’accen- 
oato  giorno  di  Febraio,  il  qual  fog- 
giunge , che  il  luo  Corpo  fu  trasferito 
al  nuouo  Sepolcro  l’Anno  t6jo.  E 
qui  terminiamo  la  curiola  Digrefiione 
delle  Imagìni  più  inligni , ed  antiche^ 
del  P.  S.  Agollino  in  Habito  Eremita- 
po,fatta  da  noi,  có  l'occafione  di  quel- 
la, tanto  degna,e  famola,fatta  in  quell’ 
Anno  in  Venetia  nel  celeberrimo  Té- 
pi9  di  S,  Marco , come  habbiamo  cui- 
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dentemente  prouato  nel  principio  di 
quell'  Anno  : palfiamo-hora  à narrare 
gliauuenimcntideirAilno  1085. 

44  Gregorio  Settimo , Sommo,  ed  to8f, 
ottimo  Pontefice,  elTendo  fiato  necef-  * ■ 
fitatoperlafouucrchiaperfidia,cmal-  " 
uagità  de’  federati  Scifmatici , e per  la  a 
potenza  altresì  de’  Grandi,  di  partitfi,  crtiari» 
edme  fuggendo,  da  Roma,  e palTarfenc  Stttim. 
in  Salcrno  ; in  quell’ Anno  finalmente, 
fiando  tuttauia  nella  detta  Città,  fi  c5- 
piacqueS.D,  M.  per  fua  infinita  mife- 
ricordia  ,|  di  liberarlo  dalle  calamitofc 
fatiche,  c milerie  di  quella  infèlice  vi- 
ta; cosi  dunque  ii  Santo  Padre, con- 
vria  morte  pretìola  fece  gloriofo  paf- 
laggio  all’  eterna  felicità  del  Paradifo; 
hauendo  non  meno  fanta,che  intrepi-  fetta  nrfà 
damente  gouemata  la  Chiefa  di  Dio  Utnfirafp 
Anni  dodici,  vn  Mcfe,  e giorni  tré.  liptnt. 
Vacò  la  S.  Sede,  dopo  la  di  lui  morte, 
quali  vn’  Anno  intiero . ConcelTe  que- 
llo Pontefice  all’Ordine  r.ofiro  l’ In- 
dulgenza d’vn’ Anno,  e di  quaranta 
giorni.  Tanto  notò  ne’  fuoi  Commen- 
tai] dell’Ordine  il  nollro  Card. Seri- 
pando , fotto  l’Anno  di  Chrifto  1 074. 

4 j In  quello  tempo  medefimo,  ha-  v 
uCdo  Alfonfo  Sello  Rèdi  Lrone,pofto 
l’alTedio  allaCittàdiToledo,  laqua- 
le ancora  era  tiranneggiata  da’  Mori , s.  Ifdtf 

già  il  Rè  vedendo  l’ Elcrciro,  parte  at-  rtjceaa  é 
tediato  per  la  lunghezza  detrafledio  Siiìilù  yà 
fuddetto,  parte  per  le  lunghe,  & infop- 
portabili  fatiche  auuilito  , parte  per 
varj  malori,  che  cottidianamente an-  ^ ^ 
dauano  fminuendo  l' Elercito , e per  fnfa  S 
altri  molti  accidenti,  quali  difperando  Ttltdo  , * 
di  poter  prendere  la  Città,  già  andana  tmt, 
pcnlando  di  leuare  il  detto  allcdio  ; 
quand’  ecco , che  vna  tal  notte  appar- 
uc  S.  Ilidoro,  già  Vefcouo  dì  Siuiglia , . . , 

cnoftroReligiofofcomenel  luo  tem- 
po , con  non  ilpreggiabili  argomenti 
dimofiraflìmo)  mentre  dormiua,al  Vo- 
feouo  di  Leone,che  Cipriano  chìama- 
uali , c con  voce  graue  lì  dilTe , che  di- 
celTc  al  Rè  ; iV#  i/ftn  infitetrt  ili  S.D.U. 
iht/ìfiitfjittfptiftlt  Jffiàu -,  cbt frimai»- 
duigUrnità  Cini  /artbhpti»  fnfa  ài 


r 

« 


An 


Kg 


( 

1 


P tlem 
Tapi  Deli- 
iena  , giJ 
abbate  di 
Mone  Caf- 
fin,  eque- 
tufose  nel 
ietto  Mo- 
nifìero , de- 
poaendo  gli 
HAiti  Ton- 
tifici . 


Secoli  Agodihianì.  477 

Anni  (li  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 


1084.C1085.  51 

CbrifiUni  ; e eie  egli  ftl'iantna  tltlia  per 
/naperpeintfieioct.  Haucndo  poi  il  det- 
to Vefeouo  palcfaca  la  fuddetta  vilìo- 
nc  al  Cattolico,  e pio  Kc,e  diuulgacalì 
poi  per  il  Campo , fobico  ogn’  vno  ri- 
pigliò r animo  perduto , e Hnalmcnce , 
come  piacque  à Dio , la  Città  vennt, 
nel  tempo  aiTcgnato  da  S.  D.  M.  nelle 
manidc'Chrilliani . Vedali  Gio.  Ma- 
riana , nel  libro  y,  delle  Scorie  di  Spa- 


.652.  <^98•e(?99. 

gna  al  cap.  t6.  fc  poi  dopo  laptcfa- 
della  detta  Cirtà  foife  a’  noftri  Eremiti 
rcllituico  ranticliilTimo  Conuento  dì 
S.  Ctocc , ò di  S.  Maria , detto  della.. 
Scisla,  il  quale  già  fin  nel  primo  Seco- 
lo della  Religione (crtendo  ancora  vi- 
uo  il  noftro  1’.  S.  Agoltino.cioè  à dire 
rAnno4a4.  come  in  quel  tempoferi- 
uellimo  nel  primo  Tomo  )fLUbndaco, 
non  v*è  alcuno , che  lo  rifitrifea . 
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Opo  la  morte  del  Santif- 
fimo  Pontefice  Grego- 
rio Settimo  , haucndo 
intrniione  li  Cardinali 
tolti , il  Clero , <Sc  il  Popolo , di  creare^ 
Pontefice  Deliderio,Abbatedi Mon- 
te CaRino , huumo  di  Santillima  vita , 
&elTendoliegU  di  ciò  accorto,  s’op- 
pofe  di  tal  forte  alla  di  loro  inccntio- 
ne , che  perciò,  erti  perfiftendo  fempre 
in  voler  la  fua  Petfona,  e non  altri,  per 
quefta  cagione  la  S,  Sede  iftette  tanto 
tempo  vacante . In  quell’ Anno  dun- 
que finalmente,  elfcndo  pallati  liine- 
delimJ  Elettori  in  Roma,  iuiradduna- 
tlfi  nella  Chiefa  di  S.  Lucia  Vergine , 
e MarTÌre,tornarono  di  nuouo  ad  eleg- 
gere lo  ftelfoDcfiderio,  il  quale  però 
era  Cardinale,  e qualunque  egli,come 
fempre  facto  haueua,riculalTc  con  ogni 
fuoslòrzo  d'accettare  quell' alcilfima 
Dignità,nulladimeno  elThiurandofi  af- 
fatto r orecchie,  l'elellero  con  pienez- 
za di  votijSommo  Pontefice,e  verten- 
dolo con  il  Piuiale  roRo,  come  tale., 
l'adorarono,  chiamandolo  inoltre  col 
nome  di  Vittore  Terzo.  Egli  però  , 
tutto  ciò  nonortante,  partendoli  in- 
contanente da  Roma,  fc  oc  pafsòiiu. 
Ardca,  e d’indi àTerracina,  oue  la- 
feiata  la  Croce , & il  Piuiale , con  l' al- 
tre Inlcgne  Pontificali  , finalmente., 
lì  rititò  neh’  accennato  Conuento  di 
Monte  Culliiio,  piungcndoin  vanoli 


Cardinali,  crapprefentandoli , fenza 
alcun  frutto , li  danni,  & i perico!i,clic 
foprallauano , per  la  diluiitopnoin.. 
vcroortinata  durezza,  alla  S. Chiefa 
di  Dio:  tanto  per  appunto  rrferlfctj 
Leone  Ortienfe , il  Daronio , e gli  altri 
Ecclefiartici  Scritrori . 

a Stima  il  nortro  P.  Milenfio  net 
fuoGermanico  A fàbeto,  che  incorno 
à quell’  Anno , già  f^lfe  fondaco  II  no- 
rtro antico  Conuento  di  S.Tomalfo  d i Opinione 
Praga  j non  però  quello,  che  bora  è 
dentro  la  Otti  picciola , mà  vn’  altro , . ’ 

fuori  in  qualche  Bolco  vicino,  aila_a 
maniera  de’  nortri  antichi  Eremiti  , Monilìeroii 
Dice  poi , che  à ciò  filmare  li  muouc  Trago . 
per  quella  grane  congetHirai  impcro- 
che,  haucndo  Brecislao  Duca  di  Boe- 
mia, fondatcyil  Conuento  di  Piuonia , 
ò vogliam  dire  di  Scoi; , ne’  confini  del 
Regno,l’Anno  1040. coroedicono  al- 
cuni, ò piòcollodcl  1047.  come  di- 
mollrallìmo  noi  nel  detto  Anno  , di 
donde  puotc  egli  canate  li  Frati , che., 
pofeinquel  Monillcro,  fe  nó  daqnal-  /• 

cb’ altro  Conuento  , che  lbifc,ò  vici-  .jj, 
noallaCitrà  principale  dclfuoStato,  , 

che  era  Praga , od  in  quaich’  altro  luo- 
go circonuicinoS 

3 E dopo  hauer  prodotta  quella» 
affai  ragioneuole  congettura, loggiun- 
gc  ,chc  non  folo  à ciò  credere  li  muo- 
uepei  lafondationc  del  Moniliero  di 
Piuonia , mà  di  vantaggio , perche  ciò 
vede 
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vede  auccncicato  da  vna  Scrittura  an> 
tica  di  quclV  Anno  ; peroclie  appunto 
in  quella  fi  tedifìca , che  nella  Vigilia 
Molte  pii  di  S.  Lorenzo  di  quelt’Anno  loStf.vn 
MtuoMc^^  tal  Vanichdi  Blalain,  fìproteltò,  alla 
^ „ prefenzade’BeneficiaridiPraga.d’ha- 
metiìfipro  venduta  vna  tua  Heredtta  al  Con- 
ni , uentodiS.TomalTodell'Ordinedegli 

Eremiti  di  S.  Agoftino  nella  Città  mi- 
nore di  Praga , per  vndcci  felTagcnc  di 
grolTi  d' annuo  cenfo,  con  le  Corti  Ru- 
Iticali,  li  Campi , & i Prati , & ogn‘  al- 
tra libertà  ipcttante  à quella  : Dal  che 
fì  deduce , dice  il  Milenlìo , che  l' anti- 
chità del  Conuento  di  Praga  è , non^ 
folo  più  grande  di  quell'Anno  , mà 
forfè  ancora  più  di  quella  del  Moni- 
fiero  di  Piuonia  : la  fodatione  poi,  che 
fcriue  r Hagetio  efler  Rata  fatta  dopoi 
dalli  Rè  Primislao , c Vuenccalao , in- 
torno all’  Anno  1386.  Rima  il  detto 
Autore  , che  più  toRo  folle  vna  riRo- 
ratione , ò pure  ampliatione  del  Con- 
uento  vecchio . E di  vero,  fe  io  debbo 
dire  il  mio  fentimento , à me  pare , che 
non  lì  polTa  prudentemente  intendere , 
che  il  Duca  BretislaopotelTe  fondare 
all’  Ordine  noRro  MoniRcri  in  luoghi 
piccioli , c di  poca  conlìderatione,  e 
non  ne  haucRc  poi  fondati  ne’ luoghi 
più  degni,  c principali;  laonde,  fe  lì 
deue  difeorrere  con  vn  poco  di  fon- 
damento , à me  pare  , che  fìa  molto 
probabile,  così  la  Congettura  del  Pa- 
dre Milenlìo,  come  la  Scrittura,  che 
riferifee . 

4  Vero  è , che  come  dice  l’ Errerà , 
egli  hauerebbe ottimamente  fatto,  fe 
egli  hauelTe  prodotta  quella  Scrittura 
dì  pefo,  com’clla  Rana,  perche  cosi 
Si  rifpoodc  non  hauerebbe  lafciato  fofpetto  ne’ 
Critici,  che  il  detto  Padre  haucITe  pre- 
%rirl.  crforc  nell’Anno,  & in  vece  di  fcri- 

ucre,  come  fi  l’ Hagetio,  che  fù  fonda- 
to da  Primislao  del  1386.  haucITc  egli 
fcritto  del  I oStf.tirando  indietro  zoo. 
Anni  d*  antichità  à fauore  di  quel  Có- 
uento.  A quello  fcrupolo  però  del  P. 
Errerà,  da  elfo  prodotto  nel  Tomo  3. 
del  fuo  Alfabeto  AgoRiiiiano  à car. 


301.  rifpondiamo,  che  il  P.  Milenlìo 
fcrilfe  il  fuo  Alfabeto  Germanico  in^ 
Compendio , ben’  anche  molto  brie- 
ue,  e perciò  non  produffe , fuori  che  in 
Compendio  la  foRàza  di  quella  Scrit- 
tura,che  contiene  l’antichità  del  Con- 
uento di  Praga,maggiorcdi  queR’ An- 
no , dandoli  à credere , che  quella  do- 
uelfe  baRare  à chi  che  fìa  : oltre  che  il 
Milenlìo  fù  così  diligente,  e perito  nel 
ricercare  le  cofe  antiche  di  noRra  Reli- 
gione, che  di  lui , fenza  farli  vn  grand’ 
aggrauio,  non  lì  puole  penfare  vna_ 
tanta  balordaggine. 

5  Nel  fondo  di  queR’  Anno  del 
I o8tf . ci  gioua  di  notarr,che  in  queRo 
tempo  hebbe  felice  principio  ilfagro 
Ordine  de’  Padri  Cartufìani  in  certe^ 
afprc  Montagne , che  Cartufìane  ap- 
punto chìamauaniì  , le  quali  furono 
donate  da  Vgone  Vefcouo  diGrano- 
blc  àS.  Bruno,  & a’fuoi  Compagni, 
a quali  volle  anch’  elfo  aggregarli . 
L’origine  poidi  queRoSantifs.  Ordi- 
ne, benché  paia,  che  punto  non  fpetti 
allanoRraHiRoria,  non  la  potiamo, 
ne  dobbiamo  in  verun  conto  lafciarc , 
sì  perche  è vna  Religione  Eremìtica, 
e perciò  fomigliantìBima  alla  noRra  ; 
e sì  anche,  perche  in  var)  tempi  è Rata 
arricchita  di  diuerlì  noRri  Eremiti  di 
grandillìma  fama,  c nome,  de’  quali 
ne’  fuoi  tempi , e luoghi,  ampiamente., 
faremo  commemorationc.  Vedali  Irà 
tanto  il  Surio  nel  giorno  primo  d’A- 
prìlealcap.3. 

6  Alla  perfine  in  queR’ Anno  del 
1087.  il  Pontefice,  gii  eletto  fin  dell’ 
Anno  paRato,  Vittore  Terzo,  invn-, 
Cócilio  celebrato  in  Capoa , nel  qua- 
le era  anch'egli  venuto,  piu toRo co- 
me Cardinale,  che  come  Papa,  pian- 
gendo inconfolabilmentcàfuoi  piedi, 
non  pure  i Cardinali , i Vefcoui , e gli 
altri  EcclefiaRici  tutti,  li  quali  lui  pre- 
fentilìrìtrouauano,  mi  di  vantaggio 
ancora  Giordano  Principe  di  Capoa, 
& il  Duca  Ruggiero , piegando  il  Ca- 
po, c Rringendolì  nelle  fpalle , accettò 
la  Pontificia  Dignità , c toRameme., 
verfo 
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vcrfo  Roma  prcfc  > con  tutta  la  Coite , 
il  camino  : così  (crine  il  (opracitato 
. HoRienfe, il  Baronio, Scaltri. 

7 In  qucR'Anno  pure  fu  diftrutto 
k Bifininionrviì  certo  noftro  Eremitorio  nella  Pro- 
fm  Mofirt  uincia  TranRagana  di  Portogallo,  in 
mtk»  Sre-  cui  (olcuano,  per  ordinario,  habitare., 
mioria  in  due  foli  Rcligiofi:  Di  quella  diftruttio- 
Tìrio^atlo,  fuccclTa  in  qucll’Anno , ne  fece 

mentione  l’Autore  del  Cattalogode' 

, Monidcri  antichi  della  fuddetta  Pro- 

t uincia.con  quelle  formali  parole . Dtf- 

I fipttHT  StttUmm  /•  frttmaé 

04,  ifutJ  Frstres  dtu  ioctUitoi  io  Vétte 
denf4,&  ebftotà,  ì Tege  mio  oiorit  diffili , 
Non  dice  però  quell’  Autore , da  chi 
folTc rouinato , c didrutto  qucR’Ere- 
mitico  Conuentino , (e  dall’  antichità, 
ò pure  da’  Mori . Di  quella  dillruttio- 
ne  ne  fa  memoria  altresì  il  P,  della  Pu- 
rificatione nel  Tomo  a. della  lua  Storia 
Prouincialc  di  Portogallo  Agollinia- 
na  à car.  74. 

1088.  8 EiTendo  venuto  à motte  Un  nell’ 

AnnopalTato  del  1087.  il  buon  Pon- 
tefice Vittore  Terzo,  fùpoi  in  quello 
Morte  1^»I  principio  di  Marzo,  in^ 

Vittore  HI.  luogo  foRituiro  dagli  Elettori , có 
& elettiooe  «niuerlale  conlenfo  , & applaufo , Ot- 
i'  tVrbano  ione  Cardinale  HoRienfe,  Alunno  già 
aneli’ egli  del  (agro  Ordine  di  S.  Bene- 
detto , il  quale  prclc  il  nome  d’  Vrba- 
no  Secondo . La  di  lui  elettione  poi 
fuccelTe  nella  Città  di  Tcrracina  , di 
donde  , poco  apprelTo,  le  ne  pafsòà 
Monte  Calfino , ouc  dicefi , che  fù  ben 
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toRo  liberato  dal  P.S.  Benedetto  dal 
dolore  di  fianco , à cui  era  molto  (og- 
getto; e che  di  vantaggio  li  riuclò,chc  tl  Corpo  di 
il  di  lui  Corpo  era  ficuramétein  quel-  ^SeMpetto 
laChiclaj  perlaqual  cola,  dicono  al-  "“P'’'"'®' 
cuni  Autori  di  quell’  Ordine  , che  il  ^ ' 
detto  Pontefice  fece  fubito  vna  Bolla, 
nella  quale  dichiaraua  Scommunicato 
chiunque  ardiua  d’alTermatc  il  contra- 
rio : rEminentifs.  Card.  Baronio  però 
in  qucR’  Anno  medefimo , dal  num.  5. 
fino  all’  8.  con  lodi  argomenti  fi  sforza 
diprouare,  che  quella  Bolla  da  apo- 
crifa , e che  di  vero  il  Corpo  del  Santo 
Abbate  non  lìa  altrimcntc  in  Monte 
Catlìno,  mà  in  Francia  ; della  qual  cd- 
trouerlìa  ne  rimettiamo  il  giudicio  al- 
l’erudito, edotto  Lettore.  Vedali  pe- 
rò con  molta  diligenza  il  fudderto  Ba- 
ronio, 

9 In  qucRo  tempo  ìRelTo , cioè  à 
dire,  nello  IlelTo  Anno  1088.  è fama,  secondo 
autenticata  dall’  Ainla  nelle  fuc  Storie  TmUtione 
d’Aragona  apprelTo  Gio.Bollando  nel  del  corpo  di 
fuoTomoprimodiGcnaioàcar.74a.  Vittoria- 
che  folle  fatta  la  Traslationc  feconda 
del  (agro  Corpo  del  gloriofo  S.  Vitto- 
riano , Abbate  già  del  noRro  antico 
MoniRero  di  S.  Martino  di  SaralTa^  , 
dalla  Chiefa  di  S.  Rufiìna , in  cui  dal 
fuddetto  luoConuento  era  Rata  fatta 
la  prima,  al  CaRcllo  d’Alquezar,  c ciò 
per  ordine  di  Sancio  Rè  d'Aragona^ , 

Vedali  il  mentouato  Diego  d’Ainla, 
apprelTo  1’  accennato  Giouanni  Bol- 
lando . 


Vi 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottauo 
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Della  Reb’gione 
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I MMMS  £11'  Anno  primo  di  que- 
TriSS.Sr^  Ro quadriennio, ci vic- 

nitiBoUri,  ne  lominiRrata  da’Gc- 

foadono  U MCMC  mclli  Sammanani , nel 
*e«o  rf/s.  j.  della  loroGallia  ChriRiana 
T^ieoli  dt-  il  car.  95.  f dal  P.  Pennotto  altresì  nel 
.Araldo  in  lib.  2.  della  lua  HilloriaTripamta  al 
fiandra  . cap.da. lafainofa mcrooriadi  tre  San- 


tilllmi  Eremiti,  tutti  tri  Sacerdoti , li 
quali  in  qucR’  Anno  appQto  del  1 090, 
fondarono  vn  picciolo  Cóuento  Ere- 
mitico in  vna  Selua  opaca,  la  quale, 
come  dicono  liluddcttiSammartani, 
li  diltendcua  dal  Callello  Aura , ò vo- 
gliamdirc  Aroaiia,nella  Prouincia  del 
i’Arcefia,  fino  al  fiume  Sambra  , poco 
lungi 
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lungi  da  Bjpalma  : Il  qual  Conuento 
poi , clTcndo  in  termine  d’ alcuni  Anni 
mirabi  imente  crefeiuto  nell’  oiTeruaza 
della  Vita  Regolare,  pafsò  poi,  così 


i 


permettendolo , ò pur  anche  , come 
ad  alcuni  piace, cómandandoloil  V cl- 
eono d’A  rado , dalla  Vita , c Religio- 
ne Eremitana  > alla  Canonicale  > e fù 
poi  il  detto  Monillcro , che  f ù dedica- 
to àS.  Nicolò,  capo  nobile  d’vn’of- 
fcruantidima  Congregatione  d’altri 
Monilicri  di  Canonici  pur  Regolari, 
quali  vengono  nominati,  e regiftrati 
dal  luddetto  P.Pcnnotto  nel  capitolo, 
c libro  di  lopra  citato.  Li  nomi  di  que- 
lli Santi  Eremiti , furono  li  leguenti  : 
Eldemarodi  Tornai , che  era  il  capo; 
Cononc  Tedefeo,  che  fu  poi  Cardi- 
nale , erfendo  Eremita , come  dice  il 
Baronio,  benché  ciò  non  ammettali 
Pennotto  ; e Ruggiero  Cittadino  d’ A- 
raflb  i e benché  quello  non  lìa  mento- 
uato  dal  detto  Pennotto,  è però  no- 
minato dalli  Sammartani  nel  luogo  di 
fopra  citato , Di  quelli  tré  gran  Semi 
di  Dio  non  potiamo  fapcre  , quando, 
nedoue,  ne  dachi  prendelTero  l’Ha- 
/■I  j ir  Eremitano:  quello  folo  di  certo 
in  enoCcn-  che  niuno  d’elll  fùCano- 

uento  for-  illituì  la  Congregatione  de’ 

cine  Ca»«- detti  Canonici  d’Aroalìa;  peroche^ 
Diro, quella  non  fu  illituita prima dell’An- 
• no  1 1 4Ó.  in  cui  appunto  fù  creato  Su- 
pcriore di  quclIaS.  Cala  vn  talGcr- 


uafìoBolognele,  il  quale  fù  il  primo 


Abbate,  & lllitutorc  di  detta  Congre- 
gationc , come  dicono  li  Sammartani  ; 
c morì  del  1171.  Diamo  Icparoledc’ 
detti  Autori.  Gtrntfins  frimns  Ahits, 
ér  Ctngregttionis  In/lìlnttr,  PttrU  Btxc 
mtojii , rexil  Anms  a 5 . Anno  1 1 7 1 . 
Có  il  qual  tcAimonio  fì  chiarifee  aper- 
tamente , che  quelli  tré  Santi  Eremiti , 
vilTcro  fempre,&  anche  morirono  nel- 
la loro  Eremitica  profellione . 

a Soloquìmireftad’auucrtirepcr 
bora,  che  il  P.  Pennotto,  nel  racconto, 
che  fà  della  Fondatione  di  quello  Me. 
nillero , ne  11' accennato  luogo,  prence 


due  ìnligni  errarli  l’ vno  è incorno  al 


1, 


tempo , c r altro , intorno  alla  profef- 
fione . Quanto  al  tempo  dice,  che  fà 
fondato  del  1097.  nel  che  dire,  erra  di  f‘%tnM- 
7. Anni,  auuegnachcglièccrto,  elo  tòhuorwoi 
fcriuono  i Sammartani,  che  fù  fondato 
inqueftodel  lopo.e  ciò  anche  meglio  utn». 

11  cóuincc  dal  Priuilegio,  che  nell’ An.^ 
no  poi  accennato  del  1 097.  concelTcà 
Conone  (eflcndogiàmortoEldema- 
ro  almeno  l’Annoauanti)  Lambeno 
Velcouo  d’ Arafso,  quale  à luo  tempo 
p"odurremo  ; Mà  forfè  egli  intefe  del- 
la Conferma  del  detto  MoniAero,  fot- 
ta dall’ accennato  Lamberto,  la  quale 
in  vero  non  fù  fatta,fuori  che  nell’An- 
no 1097.  Quanto  poi  alla  Profellione, 
qual’  egli  Aima,  che  fofse  Canonicale^ 

An  dal  principio  della  fondatione  dei 
detto  Conuento,  egli  maggiormente 
erra, eAdilungadal vero;  pcrochefù 
Eremitica,come  habbiamo  veduto  nel 
numero  pafsato,  e non  diuenne  Cano- 
nicale Anoair  Anno  1146,  & anche., 
più  cardi  ; il  che  faremo  anche  mag- 
giormente coAare  nel  detto  Anno 
I o97.oue  tractaremo  della  detta  Con- 
ferma dell’  accennato  Moni  Aero,  fatta 
dal  mentouato  Lamberto. 

3 In  qucA’Anno  medcAmo,nacque 
S.  Quanto,  ò vogliam  dircFamiano,  TiiftkHi  1 


che  così  appunto  ordinò  Adriano  IV. 


Sommo  Pontefice , nella  di  lui  Cano- 
nizatione,che  fofse  chiamato  per  l’au- 
ncnire , come  appunto  riferifee  il  dot- 
tillimo  P.  Angelo  Manriquez  nel  To- 
mo primo  de’  luoi  Annali  CiAercienfi 
all’Anno  di  ChriAo  1 i4a.cap.9.n.  1. 
il  quale  da  principio  feceA  Keligiofo 
Eremitano  in  Gallitia,  e poleia  pafsò 
all’Ordine CiAercienfe,  comeelacca- 
mence  promettiamo  di  dimoArarene’ 
fuoi  proprj  tempi , e luoghi  in  queAo 
medeAmoTomo. 

4 Habbiamo  altresì  in  queA’Anno 
iAefso  il  pafsaggio  dall'Ordine  noAro 
à quello  di S.  Benedetto,  d’vn  Moni- 
Acro,  dedicato  à S.Michele,  nella  Pro- 
uincia , c Regno  di  Portogallo , chia- 
mato di  Refoios,  di  cuifàmencioneil 
noAro  Padre  della  FuriAcatione  nel 

To- 
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Il  CtMueato 
diS.  Uitbt- 
ledi  Hifoios 
aTmtù^al- 
U,p*ff4MU‘ 
Ordine  Bt- 
tedmint. 


y 


1091. 


Tomoprimoàcar.a7j.col,4  oucdice 
(do uotaffimo ancor  noi  nel  (no  tem- 
po) che  fù  fondato  dal  P.S,  Fruttuo- 
so ; benché  altri  veglino,  che  folle  il 
di  lui  Fondatore  vn  tal  Gomez  Soeiro, 
il  quale  fù  lepolto  in  quella  Chicla^ 
l’Anno  d7o.clìcauadair£pitaffiodcl 
fuo Sepolcro,  che  dice.  Demints  G»- 
mdiStetri  £rn  708.  che  fono  appunto 
Anni  di  Chrifto  ^70.  fe  bene  ciò  otti- 
mamente accordare  potiamo,  có  dire , 
che  S.  Fruttuofo  molfe  il  detto  Caua- 
glierc  à farlafpefa  di  detta  Fondatio- 
ne  se  cosi  il  nome  di  Fondatore,  ali'v- 
no,  & ali’  altro  ben  puolc  conuenire^ . 
Il  primo  Superiore  poi  di  quella  Santa 
Cala,  dopo, che  fu  pallata  all’ Ordine 
Benedittino  , fù  vn  tal  F.  Benedetto 
Mendez,  che  forfè  ancor  prima  cra^ 
flato  Agoftiniano  , perfona  di  tanta 
virtù , c qualità , che  fcriuono  gli  Au- 
tori di  quell’ordine,  che,  intorno  à 
gli  Anni  di  Chrifto  1097.  creato 
Vefcouo  d’ vna  Città , il  cui  nome  non 
fisi. 

5 NegU  altri  tre  Anni,  che  ci  rena- 
no di  quello  quadticonio , altro  di  ri- 


leuantc  non  habbiamo,fuori  che  rilli- 
tutionc  d’vn’  Ordine  Militare,  chia- 
mato Faragonefe,  perche,  come  dicci! 
dagli  Autori , fù  illituito  da  Bcrégaiio 
Vcfc.diTaragùnainlfpagna.  Quello 
Vefcouo  poi  l’iftitui,  affinché  li  Caua- 
glicri di  quell’  Ordine, opponcndoft  a’ 
Mori,  che  tiranneggiauano  quelle  no- 
bili Prouincie,raffrenairerocon  il  loro 
valore  la  barbara  crudeltà  di  quegli 
Empj  ,e  procuralTcro,  à tuttoloro  po- 
tere, di  fcacciarli  più  lontano,  che  po- 
tell'cro  da’ loro  confini:  furono  poi  in 
queft’Anno  del  1091.  confermati  lot- 
to la  Regola  dclN.  P.S.  Agollinoda 
Vrbano Secondo;  & il mcdelimo Be- 
rengario per  auucntura  ( il  quale  im. 
qucll'Anno  mcdelimo , fù  di  Velcoiio 
Àufonenfc,  creato  Arciuefeouo  Tara- 
gonefe , c per  tal  effetto  andò  in  Roma 
àriceuerc  il  Pallio)  fùegli,  che  n’ot- 
tenne il  Priuilegio  dal  Papa . Vedali  il 
nollro  P.  Pietro  del  Campo  nellib,  a, 
della  fua  Storia  Agoftiniana,al  cap.a  o. 
à car.  141.  negli  altri  due  Anni  non 
trouiamo  alcuna  cola  Ipcttantc  alla_ 
noftra  Hiftoria , 
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Della  Religione 
708.6709. 


Acque  in  qucll’Anno  del 
Signore  1094.  nel  Rc- 
gnodell'Hibcrnia,  per 
quanto  li  deduce  mani- 
fellamcntc  dal  computo  degli  Anni 
della  di  lui  Vita,  il  gloriolo  S. Mala- 
chia,che  fù  vn  Sole  luminofo,  il  quale, 
'7tdftStd,&  illuminòco’Kaggidclla  fua 

"téiKatme  Santità , c Dottrina , quel  ireddiffimo 
di  S.  nttld-  Settentrione , mà  di  vantaggio  tutta  la 
• Chiefa  di  Dio  ; Nel  tempo , in  cui  egli 

nacque,  era  ben  quali  totalmente  Bar- 
baro il  Popolo  Hibcrnefe  ( che  però 
era  flato  in  altri  tempi  tanto  ciuilc,  c 
Rcligiofo)  egli  però  non  tralTc,  dice 
San  Bernardo,  dalla  di  lui  barbarie, 
alcuna  cofa , che  ,di  barbaro  fapcllc , 


alla  maniera  appunto , che  pure  i Pefei 
del  Mare  dal  Sale  materno,  nulla  trag- 
gono della  falfcdine  di  quello . Li  luoi 
Gcnitoii  però  furono  molto  nobili,  c 
potenti,  quanto  al  Mondo;  dadi  lui 
Madre  in  ifpecic  fùpoiDqnna  molto 
pia,  la  quale  ftimandoaffai  più  la  fpi- 
rituale , che  la  temporale  cducatiooc , 
perciò  vfaua  ogni  diligenza,  affinché 
il  di  lei  caro  Bambino,  più  nel  timore 
di  Dio,  che  neU'acquifto  della  vìina 
feienza  del  Mondo  s' approfittaffe  : & 
in  effetto  molto  abbondcuolmente  có- 
fegui  ella  il  fuo  pictofo  intento  ; au- 
ucgnache , come  il  Fanciullo  era  di 
buona  indole  prouifto,c  molto  al  ben’ 
oprare  inclinato  , cosi  nella  fcuola, 
Ss  cncl- 


Tapt  ytbd- 
«»  II, cSlet- 
ma  V Oidine 
Militate  Ta 
ranone/e  , 
[otio  la  ne- 
gata del  T. 
S.jdgeSlmi), 


I 


1 
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uè 

f dragona, 
fan  f aiuto 
4ì  S.  ritto- 

runa  Ert- 
nita  ^fo- 
Rmiauo,'aJ 
fna  gran 
I{otta  4 /uni 
, e 

frfuie  la 
(Itti  f or- 


Anni  di  Chrifto 
10^4.  e lopj, 

e nella  caia , nelle  lettere , e nel  timore 
(li  Dio,  t'aceua  vn’  incredibile  auanza- 
mento.  lo  jchtht  (dice  S. Bernardo) 
liltiras,  lintrtm  Domini  Domi  iotthatar , 
ér  fuoiiJiaoit  profoUibit  rtfpaodtkat  am- 
MahMagiproté’  Mairi,  Cosi  dunque, 
àpoco,àpoco,  auanzandolHempre^ 
più  il  buon  Fanciullo  nell'  acquifto  di 
tutte  le  virtù , neuv  fù  poi  marauiglia , 
ic  fatto  più  adulto , intraprefe  à fare  di 
quelle  rifolutioni , che  fecero  inarcare 
le  ciglia,  per  lo  ftupore,  pcrinfino  à gli 
Angeli  iltelli  del  Paradifo,  com^  à fuo 
tempo  vedremo . 

a Hauendo  in  qucAo  tempo  Alfon- 
fo  Rè  d' Aragona , alTediata  la  Cittì 
d' Ofea  nello  ItelTo  Regno,  per  liberar' 
la  dalla  Tirannia  de'  Mori , lotto  della 
quale  horribilmente  gemeua  i & ha- 
uendo gli  AiTediati  loRenuto  il  gra- 
uilfimo  pelo  della  difefa  di  queila- 
Piazza,  per  lofpatio  di  lei  Meli,  co- 
nofeendo  di  più  oltre  non  potere  di- 
fenderla , lenza  vn  valido  loccorlo , 
perciò  Ipedirono  Ambalciatori  ad  Al- 
mofabeno Rè  di  Saragozza,  & anche 
al  Conte  Garzìa , & al  Principe  Coa- 
laluo,benche  Chrilliani,  affinché  pre- 
(lamente  accudiflcro  cd  grolli  Soccorfi 
in  loro  agiuto  ; peroche  in  quella  pel- 
lima  conditione  di  tempi,  non  era  Ri- 
mato lacrilegio , che  li  ChriRiani  por- 
gelTero  agiuto  a'Mori  contro  degl’i- 
Reflì  ChriRiani.  QucRi  dunque  à que- 
Ro  auifo  inuiarono  vna  numcrola , e 
potente  Armata  in  loccorlo  degli  Al- 
lediati,  per  far  sloggiare  i noRrida.. 
queir  AÓiedio.  Per  la  qual  cola  queRi 
anch’elTi,  bcche  di  lunga  mano  ì quel- 
li,inferiori  fi  conolcellcro,fcnza  punto 
perderli  d’Animo , s' accinlero  al  gran 
Cimento  ; e per  combattere , non  pure 
con  le  terrene  Armi  Iole,  mà  dj  van- 
taggia ancora  con  le  CelcRi , fecero 
per  tanto  in  loro  difefa  tralportare  dal 
CaRello  d’ Alquezar  nel  Campo  , il 
Corpo  del  gloriolo  S.  Vittoriano  no- 
Rro  ; dopo  di  che  attaccata  fiera  batta- 
glia con  li  loro  Nemici,  fortemente., 
concili  combatterono  fino  alla  notte. 


Della  RcligioDc 
708.C709. 


Del  Secolo  Ottauo 

41.642. 

lenza  quali  conolccrfi  alcun  vantag- 
gio : la  mattina  poi,  volendo  di  nuouo 
vlcire  fuori  degli  alloggiamenti,  per 
rinouare la  pugna,  ecco  che  con  loro 
grandilfimo  Rupore  vedono  llnimico, 
che  s’ era  dato  in  vna  Riga  Imodatamc- 
te  prccipitola, lenza  haucre  alcuno,che 
gli  dafle  la  caccia  : per  la  qual  cola,  au- 
ualédofi  di  cosi  opportuna  occafione, 
leguirono  rincalzo  de’  fuggitiui , c 
tanta  Rragc  ne  fecero,  che  ben  40.  mi- 
la lui  campo  morti  ne  ferono  cadere, 
elTendonc  morti  appena  mille  dell' £- 
lercito  ChriRiano.  Nè  marauiglia^ 
fù,chc  vna  canta  Vittoria  ottcneficro, 
mentre  haucuano  per  loro  Capo,c  Tu- 
telare , il  gloriolo  Vittoriano , il  quale 
nel  nome  iRelTo  portaua  le  Vittorie. 

Scriuono  alcuni,  che,  infiemecon  S. 

Vittoriano,  fù  veduto  ancora  combat- 
tere contro  de*  Mori  il  Santo  Martire 
Giorgio . Vedi  1*  Ainla  fuddetco , ap- 
prello  lo  citato  Bollando,  c con  eRo 
anche  il  Mariana  nelle  lue  Storie  di 
Spagna, 

j Dicelfimo  già  più  fopra , cioè  à 
dire  lotto  l’Anno  1081.  che  Pietro  E- 
remita , Cittadino  d’ Amiens , ilpiraco 
da  Dio,  le  ne  palsò  nell’ Eremo à me- 
nare vita  lanca,  e pcnirenieì  aggiun- 
giamo hora, che  nello  RelTo Eremo, 
come  che  lempre , c giorno,  e notte , rìairo 
Rade  applicato  alla  lanca  oratjone , re-  mita,luat-J 
citando  lempre  leducCeleRi  Orario-  toro 
ni,  Dominicale,&  Angelica,  in  lode  di  -J 

ChriRo  Signor  NoRro  , e di  Maria.,  j 

lempre  Vergine noRragioriolaAuo- 
cata , lù  perciò  egli  inuentore  della. 

Corona,  che  chiamiamo  della  luddct- 
ta  Vergine  Beata,  quale  diuife  inlel- 
fanta  globetti , Ifamezzati  da  lei  glo- 
bi più  grolli , lignificanti  queRi,  lei  Pa- 
ter noRcr,e  q uelli,  leRanca  Aue  Maria. 

Altri  ancora  fi  pcrluadono,  che  nello 
Reda  Eremo  egli  fode  inuentore  del 
Sanciflimo  Rolario;  mà,perche  è com- 
mune  opinione , che  di  queRagran- 
dillima,  e proficteuolidima  Diuotionet 
tanto  hoggidi  abbracciata , e riuerita 
da  tutto  il  Caccolichilmo , nc  fia  Rato , 
mol- 
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•molto  le  mpo  dopo , ritrouatorc  felice, 
il  gloriofo  Patriarca  San  Domcnicoi 
così  Leone  X.  Pio  V.  Gregorio  XIII. 
c Siilo  V.  attcllano  con  loro  Boiler  ; 
d quella  anch’io,  più  che  di  buona  vo- 
glia, mi  lottofcriuo . Vedanlì  in  tanto 
Polidoro  Virgilio  Je  f*aemitribti  refi , 
&ilP.  Lezana  nel  fuoTomo  j.  degli 
Annali  Eliani,  all’  Anno  1 088.  & altri 
ancora  pa/ilw . 

4 Hflcndo  poi  quello  medclimo 
Santo  Eremita  pafsato  dal  fuo  Eremo 
nella  PalelUna,à  vifitarc  que’  beati  Sa- 
tuarj  della  Terra  Santa;  Se  bauendo  lui 
incelo , così  dal  Patriarca  di  Gierula- 
iemme,  come  da  tutti  gli  altri  Cliri- 
fiianidi  quelle afflitiiflime  Parti, anzi 
pure  hauendo  egli,  co’ luoi  occhi  mc- 
delimi , veduti  più , c più  volte , i lira- 
pazzi,  e le  tirannie  incredibili,  che^ 
patinano  da’Iceleraii.e  perfidi  Saraci- 
ni  ,&  il  vilipendio , e ludibrio  altresì , 
chefaceuano  del  Santo  Sepolcro,e de- 
gli altri  luoghi  Santi,  perciò  chicle,  ed 
ottenne  lettere  dal  luddetto  Patriarca, 
c da  altri  Soggetti  principali,  dirette 
al  Santifsimo  Pontefice  Vrbano,  à fine 
di  mouerlo  à pietà  di  quella  Sàta  Ter- 
ra , e perciò  elortalse  i Principi  d’Eu- 
ropa à prender  l’armi,  per  liberarla^ 
dalla  cruda  Tirannide,c  ìcruicù  di  que* 
barbari  Cani  : E ciò , che  maggior- 
mente rilieua,  Icriuono  gli  Autori,che 
mentre,  poco  prima  della  fua  parten- 
za , Aaua  attentamente  orando  con., 
gran  femore  nella  Chiefa  della  Santa 
Refurrrettione,raccommandando  con 
tutto  il  cuore  queAa  gran  Caufa  al  Si- 
gnor Dio,  gli  apparifsc  Giesù  Clvi- 
tto,c  lodichiaralTe  fuo  Ambafciatorc, 
c Legato  à tutti  i Principi  ChriAiani, 
e fpccialracntc  al  fuo  Vicario  io  Terra, 
incorno  ad  vna  generale  fpeditione , 
per  la  fuddetta  libcratiooc  di  Terra- 
Santa. 

5 Ritornato  dunque  il  buon  Romi- 
to prima  in  Italia , c pofeia  iu  Francia , 
oues’ era  trasferito  il  Pontefice,  por- 
tandoli alla  di  lui  fanta  prefenza , gli 
rapprefemò  Icgrauillìme  anguille,  c 
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calamità  di  que’poueri,  & afliitti  Pae- 
li,  inlìcme  con  It Lettere credentiah", 
che  Icco  recate  haucua;  e pofeia  ma- 
nifcllata,  così  ad  clTo,  cornea  molti 
altri  Potentati,  li  quali  con  Sua  Santità 
fi  titrouauano , la  Volontà  di  Dio , di 
ul forte commofle  l’animo  del  Santo 
Pallocc,che  raddunato  fubito  vn  Con- 
cilio in  Chiaramonte,  in  quello  inti- 
mò la  prima  Crociata  de’ChriAiani; 
conceoendo  grandiflìme  Indulgenze 
à quelli,  che  fpontaneamente  prendé- 
do  la  Croce , s’ arruolauano  all'Efer- 
cito,  che  doueua  pallarcalladettali- 
bcracionc  di  Terra  Santa:  Per  la  qual 
cofa  appena  credibile  fi  rende,  quanta 
moltitudine  di  Croccfcgnati , in  poco- 
tempo, pcrtal  effetto,  liraccoglicllev 
affaticandoli  macine  per  quefio  effet- 
to có  Araordinaria  diligen  za,e  calore  ; 
il  Santo  Eremita  Pietro  : Vegganfi  gii 
Autori , che  trattano  di  propofito  di 
queAa  fagra  Guerra  , e fpecialme.ntc 
Guibcrco  Abbate , Autore  di  qucAo 
tempo , nel  libro  6,  della  Storia , elio 
fcrifle  di  Gicrufalemmc  c Guglielmo 
Tirio  nel  libro,  che  fcrilTc  anch’egli 
de  BtH*  fètrt , ttf.  1 1 .<>•  i a . Benedetto 
Gonono  nelle  Vite  dc’Padri  d’ Occi- 
dente nel  lib.  j.  & altri  Autori  ancora  : 
ben’ è vero,  che  ciò  non  feguì,  fuori 
chcncirAnnaiegucnte. 

6 Mà, perche  il  dottillimo  P.  Leza- 
na nelTomo  j.  di  fopra  mentouato , 
fouucntc  dice , che  queAo  Pietro  Ere- 
mira , così  femplicemcntc  chiamato , 
lenza  alcuna  aggiunta , fii  dell’  Ordine 
fuo  Carmclitano,Aimiamo  però  quiui 
necclfario  d’andar  fcriamentc  ìnueAi- 
gando,  di  che  Habitoprecilamente- 
egli  fi  vcAilfe,  echefortedi  vitaegK 
faceAe,  per  venire  poi  finalmente  iu 
chiaro , di  che  ordine  folle , fe  vera- 
mente egli  fu  Regolare , il  che  non  è 
così  ceno  : e , perche  nel  numero  paf- 
futo habbiamo  fatta  mentione,  ftà  gli 
altri  Autori , che  di  lui  fcriuono,  e del- 
ia Guerra  Santa,  di  Guiberto  Abbate, 
che  fù  fuo  coetaneo,  c lo  vidde  più 
I volte I e lo  conobbe,  vediamo  vn  po- 
Ss  a co* 
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co, che  cola  egli,  intorno  à quello  par- 


ticolare, e nclcriua,c  ne  dica.  Quell* 
Autore  dunque,  fauellando  nell' ac- 
cennato libro  di  quello  buon'  Eremi- 
ta, c del  luo  viuere,c  veftire,  dice  que- 
lle formaliffime  parole . PtirMt  Brtmi- 
ttCr»(i*t*mfrtiu*aU;  vUimaitmmi» 
Ji»m  tStm  vHqnì  di/wrt»ttm  , 

Ptfali  ctmturfm , umtu  mtatriits 
ntrtlms  c»muìtt»m,  & vulgt  St»3am  »«> 
mi»4tam,  vi  ti  fimtUm  atmvidtnmat : 
muluiidiiàutar,  viram 
lìtrfirtlw . Mégmt  1»  luri/iciimdii  fc- 
mims  vllg  ftluliirii  >gréiU  p*Utidl , 
Miriti , et  Dm  emtmdiiil  ; htes  fifitbit , 
DiffiifiiMl  ritiatiùiiti  min  ntìiriltlti 
Il  fida  »tm  i»  y r,f  »f  al  ipfl,um^»tm  Dii 
f'iritffiliuiiiiir,  aefhn  immiitriiirtit»- 
t»T ma icqmfttHX  Itala  dtaii/at/ail ia 
vtamliiat,  vlftjfimjui  Allibai  tram, 
fili  Mah,  ijai  viiiitlar,  vtSt  rialar,  il 
aftratriatar  (di  fai  tamia  aiiilafftrl) 
fabaialtUait  adtaraim  vtiitiar.  Tu- 
nica Capucciata  Itltri,  Il  aadìfei  iatt- 
dthl  > laraiiai  ammfatm,ftai  rari , lif, 
midici  ,fl/cibai  vittm  fafitattbtt  j aaUt , 
Vii  miditi  vim  tdMiu . E vuol  dire 
per  quelli,che  non  intendono  il  latino. 
PitIriErtmila  f riditi  ItCricitIt,  1 mi 
U vidimati  fir  tal  tffitti  aadart  ftr  igai 
farti  ftirrtadi,  tia  laati  eiatir/i  di  Pi~ 
fili.  Ila  nati  diai,  t iia  itali  èimri  da 
latti  rimaairtli,  t da  iga'vmfer  Stali 
limmaatmtali  attlamtli,  ibtgiì  mai  vm 
fimiltidijivtdalima  btiiitmi;  Milit 
ii/tglitrtai  dall,  fiali  lifiiumatiif  latri 
difftaftat.  Huttaa fammi  gratti  ai/iia- 
atrtirt  II  Diaat  di  mila  fama,  fiali f abiti 
maritala  ria  bimfia  Diti:  Itrmiaiaa  U 
liti , I tig/itaa  II  diftirdit , l U diffiapiai , 
Ila maraaiglii/a attiriti,  t/idtlià  i Im- 
ftntbtaStii/i,  tbt ditffi,timtbaimidt 
Dii,ibi  tgh  tra,  tram  fi  abitili,  il  aia  flit- 
UT  fi  tra  fi  iman fteriUgu . Era  fai  1 tatti 
ia  Ulta , Itali  vtmriinat,  ibi  ir  dia  aria- 
mali  li  fili  dii  Mali,  tbt  tgli  tallitala, 
gli  tram  dalli  baiai  grati  fatiti , t naf tr- 
aili , timi  talli  tilifiii  ( dii  tbt  ma  din 
afa  aitata)  vifiiaa  fii  ti  la  tarai  vai 
Qaaùftia  di  laaa,  t iti fifrafirtaaa  via 


Tonacaeoi  Ctpuccio firn  a' fif^i. piali 
tram  tgaadi.  Gii  mai  maagiaaa  tartt,rart 
villi  ti  fiat,  I fttfii  bit  piti  i fiflfiiataaa 
iafimma  di  fih  Ptfd,  tf>f  t>im  btaeaa . 

7 Da  quello  racconto  dell’ Abbate 

Guibeno,  come  le  ne  caua  vn  nobile 
Compendio  della  Vita  di  quello  San- 
to Eremita , cosi  chiaramente  lì  dedu- 
ce, che  l’ Habito  di  luicollauadidue 
parti , cioè  adire  di  Tonaca , e di  Ca- 
poccio, delle  quali  ancora  è formato 
r Habito  notlro  Eremitano;  che  per- 
ciò, fe  egli  fu  Regolare,  più  rollo  fi  dc- 

ue  alnollro  Ordine  Eremitano  afeti- 
uerc , che  al  Carmelitano,  il  di  cui  Ha- 
bito colla  ,come  è notiflirao,  di  quattro 
parti, cioè  d dire  di  Tonaca,di  Scapola- 
re , d‘  vn  Capuccio  duplicato , e di  vna 
Clamide  bianca,  òvogliam  dire  Cap- 
pa . Quanto  poi  al  fuo  modo  di  viuc- 
re , non  occorre , che  io  molto  m*  affa- 
tichi in  prouarlo  altresì  dinoRca  Ere- 
mitica profellionc;  peroche  leggafi  la 
Vita  del  nollroP.S.Agollino,  fcritta 
dal  P.  S.  PofGdio,  come  anche  quella . 
che  menauano  gli  altri  Santi  Eremiti 
de’primi Secoli d’ Oro  della  Religio- 
ne, e troueraifi , che  era  la  medefima  di 
quello  beato  Seruo  di  Dioi  fc  poi  ver- 
lo  il  fine  della  vita  potefle  diuenitc< 
Carmelita,  piùcommodamenrc  altso- 
uelodifputaremo . 

8 In  quell’ Anno  dunque  del  Signo- 
re 109j.il  Sito  Pontefice  Vrbano  Se- 
condo , moffo  dall*  infuocate  parole 
di  Pietro  Eremita , e molto  più  dal  cd- 
mandodiChriilo  Signor  Nollro,  pa« 
lefatoli  dallo  Hello  Seruo  di  Dio,  cele- 
brò il  fagrofanto  Concilio  di  Chiara- 
monte,  in  cui  intcruennero  tredici  Ar- 
ciuefeoui,  aoj.  Vefcoui,  cmoltilBmi 
Abbati,  e Superiori  d’altri  Ordini,  e 
Monillcri:  & inqucUo,firàraJtrecore, 
che  furono  determinate,  vnafù  in  pri- 
mo luogo  ia  fagra  Guerra,  e prima.. 
Crociala  de’ Chrilliani  nelle  parti  di 
Terra  Santa , per  liberare  ilfagrofanto 
Sepolcro,  e tutti  gli  altri  Santuaridt 
quel  beato  Paefe  dalle  mani  de’ bar- 
bari Saracini. 

9  In 
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9 In  qucftomedcfim’Anno.hauen-' 
do  il  giuftilfimo  Iddio  mandato  nei 
Ordhc  di  Mondo , c maflime  nelle  Parti  delitti 
l-rancia , vn ceno peftifero malore , il 
ftaMU  *e  effetto  horribile,  che  taceua 

ttnquVac-  ***  confumarc  ben  tolto  le  membra  de- 
ttale . gli  huomini , Fuoco  fagro , ò di  S.  An- 
lonioi  lì  cominciò  comraunemente  d 
chiamare;  c morendone  vna  gran  qui- 
riti, perciò , mollo  à pietà  della  mife- 
ra i-Iumanitd,vn  certo  Cauagliere  del- 
la Prouincia  di  Vienna,  per  nome  Ga- 
llone Franco,  inlìcme  có  Gcrino,ò  pu- 
re Girondo  ( come  lo  chiama  il  noÀro 
P.  Pietro  del  Campo)  fuo  Figliuolo, 
c con  altri  otto  huomini  da  bene , c ti- 
morati dì  Dio,  illitui  vn  certo  Ordine 
diReligiolì,  li  quali  douclTcro  fcruire 


con  pietofo  affetto  di  carità  à que’  mi- 
feri , li  quali  erano  trauagliaii  dal  fud- 
detto  male . Quelli  poi,  effendo  laici, 
prefero  , per  contrafegno  della  loro 
KcIigiofaProfefsione,  l’ antichifsimo 
T*'h.  Quell’Ordine  poi,  cfsendo  in^ 
progrefso  di  tempo  notabilmente  cre- 
feiuto,  edi  Rcligiolì,  e di  Monilleri , 
lìnalmente,intorno  à gli  Anni  di  Chri- 
llo  1297.  da  BonifaccioOttauo,fù  lot- 
to la  Regola  del  N.P.  S.  Agollino  con- 
fermato,comc  noi  altresì  Torto  del  me- 
dclìmo  Anno  più  diffufamente  pro- 
mettiamo di  replicare.  Frd  tanto  vc- 
dafi  il  fuddetto  P.  Campo  nel  lib.  2.  d 
car.  259.  il  P.  della  Purilìcatione  nel 
Tomo  primo  dcar.  58.  & il  Baronio 
fotto  di  quell’  Anno  al  numero  58. 
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T.  EldemJi- 
ro  fidatoti, 
t capo  del 
Conueato  di 
Sa»  Toltoli 
d ’^roajié, 
martirù^a- 
to  »'  odio 
della  Gia- 
fUtia. 


I fomminillra  quell’  An- 
no di  ChriRo  1095.  la 
morte  prctiofa  di  duo 
gran  Serui  di  Dio,  quali 
{limiamo  più,  che  probabilmente,  che 
folfcro  Eremiti  di  nollra  Religione:  Il 
primo  è il  Vener.  F.  Eldcmaro , che  fu 
vno  dì  que’ tré  Santi  Eremiti,  quali 
diceffimo  fotto  l’ Anno  del  1090.  effe- 
re  flati  Fondatori  primieri  del  Moni- 
ftero  della  Santifs.  Trinità , e di  S.  Ni- 
colò d’Aroafìa  ; Quelli  dunque , dopo 
hauer  gouernato  , come  capo  degli 
altri,  quei  Santo Conuento,  al  più, 
fino  à qucll’Anno  del  top6.(  peroche 
di  certo  non  giunfe  fino  al  1097.  au- 
ucgnache  in  quell’ Anno,  Lamberto 
Vefeouo  d’ Araffo,  còfermando  il  det- 
to Conuento , c prendendolo  fotto  la 
fua Epifcopale protettionc,  fauella di 


quello  Venerabile  Eremita,  gid  De- 
fonto)  finalmente  da  vn’cropio  Ladro- 
ne trafitto  con  vn  ferro  nelle  lagre^ 
Tempia,  come  dall’ Epitaffio  del  fuo 
Sepolcro  apparifee  , cadde  Martire 
di  Dio . Se  poi  quel  facrìlego  l’ vcci- 
deffe , per  leuarli  la  robba,  ò per  altro , 
non  v’èchilofcriua,  ò tiferifcai  folo 
dal  fuddetto  Epitaffio  io  ne  cauo , che 
per  auuécura  l’vccife,pcrchc  Io  ripren- 
deua  per  qualche  fua  grauiffima  colpa 
in  materia  carnale  ; peroche  nel  primo 
Verfo  del  quarto  Dillico,vicnc  il  fud- 
detto Ladro  chiamato  impuro.  Farìt 
èie  impuri  trans fefas  tempera  ferro,  ère. 

2 Md  diamo  tutto  il  detto  Epitaffio 
intiero,  come  lo  producono  li  Sam- 
martaninel  Tomo  3.  della  loro  Gallia 
Chrilliana,  d car.pd.  quale  è per  ap- 
punto il  feguente . 


Epitipa 
nabtie  del 
fuo  Stfob- 
ero  . ■ 


Sstm  legìt  ìflt  Lapis,  sto  fri  Detas  extitU  Ortis, 
Marta  latore  gregi,  mente  Maria  fili. 

Mente  vtgtns,  altnq\  potens,  fifntfq-,  rtfnlgtns. 
Infima  defpttitns,  [olaf,  fnmma  peltts. 


ciò , tbefi 
cani  iti  iit. 
to  Epitaffio 
iplorit  iti 
Satto  l{tU‘ 
fiofo. 
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3 Quello  è per  appunto  il  nobile 
EpitatKoi  che  fi  legge,  da  tempo  im- 
memorabile , nel  Sepolcro  di  quello 
Martire  gloriofo;  Dal  quale  tré  cole 
n’habbiamo,  molto  elTcntiali  i la  pri- 
ma delle  quali  lì  è,  che  egli  fù,  quello 
Seruo  di  Dio, il  primo  de’  tré  fondatori 
di  S,  Nicolò  d’Aroafìa  i la  feconda, 
che  fù  tenuto  per  Martire  daciafehe- 
duno  i la  terza  poi , che  morì  per  Io 
meno  in  qucA’  Anno  a*  1 3,  di  Genna- 
io ; che  folle  poi  il  primo  de*  Fondato- 
ri, lì  caua  dal  primo  Verfo  del  terzo 
Oillico,  ouc  li  dice,  ffpe  tìeldtaiarai 
lie*faad*Hi ifft f*labrk»&e.  llchepiù 
chiaramente  ancora  confcfsò  Lambcr. 
to , Vefcouo  d' AralTo , nell’ accennato 
Diploma,  diretto  nell’Anno  del  1097. 
al  fecondo  Fondatore,  che  fù,Cononci 
nel  qual  Diploma  appunto  dà  titolo  di 
Maellro  degli  altri  all’  accennato  Hel- 
demaro,  dicendo , latdaeaiataimtoi, 
(fi  heap  atemorip.  Domini  Heldtmari , J/a- 
gifiri,  é'Ciafattrdoiii  lai-,  dalle  quali 
parole  habbiamo,  chefù  , non  folo  il 
primo,  de  il  Maellro  degli  altri,  mà 
di  vantaggio,  che  fìà  Sacerdote , e che 
prima  della  data  del  fuddetto  Diplo- 
ma, quall'ùdatoa'ai,  d’ Ottobre  nel 
detto  Anno  1097.  egli  era  già  mono. 
Altro  di  vantaggio  non  potiamo  di 
quello  Santo  Martire  foggiungcrc, , 
laluofolo,  che  egli  ancora  fìi  chiaro 
per  miracoli:  il  che  fi  deduce  dal  pri- 
mo Verfo  del  Oillico  fecondo , in  cui 
à fua  gloria  lì  dice . Meait  vigeai,  affaqi 
peuai»figaifq\refatgtni,&t.  Palliamo 
bora  à rilérire  gli  Atti , c la  Morte  del- 
l’altro  Ereinita,che  mentouallìmo  nel 
principio  di  quell’  Anno . 

4 L’altro  Eremita  dunque,  il  quale 
anch’egli  in  quell’ Anno  del  Signore 
1096,  fù  empiamente  in  odio  della.. 


Giullitia  vccifo,  fu  il  Venerabile  Frac' 
Engcimaro.nato  nella  Bauiera,il  quale 
hauendo  da  giouinc  abbandonato  il 
Mondo,  prcferHabicod’ Eremita,  e 
vide  alcuni  Anni  fotto  ladifciplina. 
d'vn  Santo  Vefcouo  Armeno,  chia- 
mato Gregorio , dicuipiùfopra,  con 
opportuna  occalìone,  vn’  altra  volta 
fcriamente  parlammo,  cioè  à dire  lot- 
to l’Anno  107  j.  Haueuaegli  quello 
Prelato  ri  nonciata,  benché  in  tempo  à 
noi  incognito,  la  fua  Epifcopale Di- 
gnità, e fe  n'  era  nella  Germania  venu-» 
co  : oue  , ò fccefi  Eremita  di  primo 
tracco  (ciò  clfeodoin  quefti  tempi  le- 
cito, malEffle  con  buona  grada  della 
S.  Sede  ) ò pure  profegui , come  più 
facilmente  ci  diamo  à credere,  à me- 
nare la  Vita  Eremitana , quale  per  au- 
uenturahaueuaefercicaca,  c profeOa- 
ta,  prima  d’ edere  promoffo  ali’ Epif- 
copale Dignità;  nella  quale  fantamccc 
vide,  e morì,  intorno  àgli  Anni  1093. 
come  li  crede , e lo  ritèrifee  il  Bollan- 
do nel  Tomo  primo  di  Gennaio , fotto 
il  giorno  quartodecimo  à car.  977. 
num  9.  MottopOi,chcfùilfuo Santo 
Maellro,  e Priore,  il  buon’  Engcimaro 
in  compagnia  d’ vifalcro  Aio  Cocre- 
mica , fe  ne  pafsò  in  vn’ altra  Solitudi- 
ne, nella  quale,  alla  maniera  de’  nodri 
antichi  Eremiti,  attendendo  all’ Ora- 
doni,  a’ Digiuni,  & all’ opera  delle., 
mani,  vide,  per  qualche  tempo, più  da 
Angelo , che  da  Huomo . 

5  Mà,perche,per  la  gran  fama  del- 
la di  lui  Santità-,  era  in  cucci  que’ Con- 
torni,da  cucce  quelle  Gemi,  in  fommo 
grado,  riuerico.  & bunoraco,  perciò  il 
di  lui  Compagno,  à cuidouremodar 
nome  d’ vn  noucllo  Caino , dimoiato 
nel  cuore  da’  diabolici  pungoli  dell’ 
Inuidia,  Apofe  incapo  di  ben  predo 
Icuar- 


ilFtaSralf 
Engelmare, 
il  ehi  folle 
Difetpel». 


4 


Tir  U fa* 
gran  Santi', 
ti  i ittife 
ia  >■  fu» 
haUiofo 
Compagno, 


■ \ 
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E di , thè 
JfkeRo  tu- 
lle tiffe. 


^ liMUttt 
il  iiUtt  Cor- 
po l ‘ftpel- 

Ilio  in  ordì- 
nttitSepol- 
tro,  e ptr- 
ebe. 


Anni  di  Chrifto 
lopd. 

leuarlo  dal  Mondo:  c non iftetee poi 
guari  ad  efeguire  il  fuocmpiopeniic- 
ro.  Mortoich'cifùiloricopcrfecon 
alcuni  rottami, che  à calo  ritrotiò,c  con 
la  ncue , che  in  quel  tempo  era  groilìf- 
(ima  ; credefì  poi,  che  quello  gran  mil* 
fatto  fuccedefie  nel  giorno  quartode- 
cirao  di  Gennaio  di  quell’ Anno  del' 
Signore  roptf.  Non  u Icopcrlc  però 
fino  alia  Solennità  della  feguente  Pé- 
tecolle  : auuegnachc  hauendolo  con- 
varie fcule,  efintioni,  occultato  mai 
femprc,  il  facrilego  Fratricida,  alla  per 
fine,gridando  Icmpre  nelle  di  lui  orec- 
chie vendetu  apprelTo  i Oio,il  fangue 
di  quello  nuouo  innocentillìmo  Abcl- 
le , il  Doucllo  Caino  le  ne  parti  di  nal- 
collo  per  girne , fino  alla  morte , alla^ 
maniera  di  Caino,  vagabondo , e fug- 
gialco  per  il  Mondo  ; e là  doue  haueua 
vanamente  fperato , dopo  la  morte  del 
Santo  Martire  Engelinaro,  di  hauere 
il  primo  pollo  in  quel  lagrato  Eremo , 
alia  maniera  degli  Hcbrei  ,li  quali  an- 
ch’elsi  vccilero  Chrillo  Signor  No- 
flro,per  non  perdere  il  luogo,c  la  gen- 
te, le  ben  poi  la  cola  palsò  per  loro 
tutto  al  rouerfeio,  cosi  egli  andò  in_ 
dilperlione  , lenza  , che  mai  alcuna 
ououa  le  ne  lapelTe . 

6 II  Rìtrouatorc  poi  deflagro  Cor- 
po del  Martire  benedetto  fu  vnceno 
Sacerdote  ordinario , il  quale  ancora 
invn  Sepolcro aTai  volgare,  & ordi- 
dinai'io,  lo Icpclli , non  permettendoli 
il  poter  fare  di  vantaggio, cosi  la  di  lui, 
come  altresì  la  pouertà  del  luogo  ; 
ben* è vero  però,  che  quella  pietola 
funcione,  la  fece  egli  con  vn' incredi- 
bile pietà,  e diuotione.  Mà  perche, 
quali  ogni  notte  vedeuanG  da’  PalTag- 
gieri  molti  lumi  rilpicndere  lopra  la  di 
lui  Sepoltura , perciò,  volandone  la_, 
fama  per  ogni  lato,  cominciò  à con- 
correre da  ogni  parte  gran  moltitudi. 
nediperlonc  al  fuddccto  Tumulo  dei 
Santo  Martire , per  implorare  la  di  lui 
efficace  interceffione , apprelTo  il  Si- 
gnor Dio  ne’ loro  bilogni;  c moltiffi- 
mi  furono  da  varj  loro  malori  liberati 
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da  S.  D.  Maellà , per  i meritidcl  Beato 
Eremita.  Che  poi,  dopo  non  molto  ^ftbritau 
tempo , follerò  fabricati  in  honorc  di  >» honorfoo 
quello  gran  Senio  del  Signore  vn  no- 
bil  Tempio,^  vn  più  nobile  Sepolcro, 
e da  chi  ciò  folle  fatto , ci  nlerbiamo  a , perche. 

dirlo  più  elattamente  lotto  l’ Anno  di  ’ 

Chrillo  1 1 ji.  Fri  tanto  vedali  il  fo- 
pracitatQ  Bollapdaneli'accentuto  fuo 
Tomo  primo  à car.976.  e 977.  il'qualc 
cica  altresì  alcuni  altri  Autori . 

7 Che  poi  quello  Santo  Eremita  fi 

debba  annouerare  frà  gli  altri  noflri 
Santiffimi  Martiri,  raafsime,  fe  egli  fù, 
come  indubitatamente  ci  diamo  à cre- 
dere , Eremita  Regolare , non  è cofa^ 
malageuole  da  prouarlì  : prima,perche  Come  fi  prò- 
egli  fù  Eremita  nella  Germania , nella  oieffete  flt- 
quale,  in  quelli  tempi  notabilmente^*®  Enmicì 
fioriual'Ordinenoflro,comepiù  vol-^j'^° 
te  ne’  Secoli,  & Anni  feorfi,  habbiamo 
fcnfiSilmcme  dimoflrato  : fecondo  , 

poi  ( il  che  doueualì  dire  in  primo  luo- 
go) perche  egli  fùDifccpolodiqucI 
Santo  Vclcouo  Armeno,  per  nomcj 
Gregorio , il  quale , fuori  d’ogni  dub- 
bio, fù  Eremita  Regolare , fc  però  non 
vogliamo,contro  ogni  buona  ragione, 
dire,  che  vn  tant’  Huomo  volefle  dal  lo 
flato  fublime  di  Vefcouo , fccndere  à 
quello  d’ vn  feinplice  Eremita  vaga- 
bondo , e fccolarc  : terzo  finalmen- 
te , perche , fe  egli  fù  Eremita  Re- 
golare , fenza  alcuna  addicione , cer- 
co , che  non  fi  può  prefumerc  ragione- 
uolmcnte,  cITerc  Rato  d‘  altr’  Ordine^ , 
fuori,  che  del  nollro  Agofliniano,  à 
cui  folo  per  antonomafia  conuiene  il 
titolo  d'Hremicano,  fenz’altro  aggiun- 
to . E tutto  fia  tempre  derio,fcnza  vc- 
run  pregiudicio  della  verità . 

8 L’ Efercito  de’  Ctocclignati,  rac- 
colto pai  imente  nelle  parti  Occidcnca-  Morda  l'E- 
II,  per  opera  del  Santo,  c gloriofo  Pon-/"tito  de’ 
tcfice , Vrbano  Secondo  , c per  la  dili-  Erocefigaaii 
gciiza,  c prcdicationedcl  buon’ Ere- 
mica  Pietro  il  Vcnerabile.coininciò  in  ^ 
quell’Anno  à marciaiccongrandili-  capi  , ton 
gonza  alla  volta  di  Cull.-in’inopoli  per  Tierro  Ere- 
terra  , per  pofeia  d ’ indi  pallarc  per  una . 

Mare 
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Mare  nella  Terra  Santa,  all'acquillo 
dique’beaci  luoghi.  LeprimeTrup- 
pc  poi  furono  guidate  dal  Duca  Gual- 
tiero,c partirono  dopo  li  7.  di  Marzo  ; 
le  feconde  poi,  affai  più  numcrofe,, 
furono  condotte  dal  Duca  Cottifredo 


Buglione , da  Pietro  ftelTo  Eremita , c 
da  molti  altri  Principi,  c Baroni,  come 
ben’  à lungo  fcriuono  li  Cronifli  di 
quella fagra guerra,  & in ifpccic Gu- 
glielmo Vcfcouo  di  Tiro  nel  libro  1. 
cap.  1 8.  e nel  libro  2 . al  primo . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
top/.  44.  71 1. 


Canone  Tri» 
re  del  Con- 
Mento  d’A- 
roapa,ottt~ 
ne  dot  Vef- 
tono  d'A- 
raffoUcon- 
ferma  delio 
fle/io  , con 
altre  gra- 
tta . 


Rano  di  già  paffati  fette 
Anni  intieri , da  che  li 
tré  Santiflìrai  Eremiti 
Heldemaro , Conone , e 
Ruggiero,  hebbero  fondato  il  piccio- 
lo, mà  però  diuoto  Conuento  della-. 
Santifs.  Trinità,  e di  S.  Nicolò  d'Aroa- 
lìa , nella  Dicceli  d’Aralfo , quando  ef- 
fendo  già  flato  fatto  Martire  di  Chri. 
Ilo , il  primo  Priore  di  quella  S.  Cala , 
Heldemaro  , come  habbiamo  ferino 
nell’  Anno  feorfo, da  vn’ impuro , e di- 
shoncflo  Ladrone,  il  buon  Conone , il 
quale  nel  Priorato  era  fuccclfo  ad  Hcf 
demaro,  lì  rifolfe,  per  maggior  llabili- 
mento  del  fuddetto  Conuento,  di  por- 
gere vn  Memoriale,  come  fece,  al  Vcf- 
couo della  detta  Città  d’Araffo , cho 
Lamberto  chiamaualì,  in  cui  lo  fuppli- 
caua  con  ogni  piùhumileriucrenza, 
à voler  prendere  fono  lafuaEpifco- 
pale  protettione,  e tutela , così  elfo , & 
i fuoi  Ercmiti,corae  il  fuo  pouero  Cd- 
uentino;  la  qual  gkilla  Dimanda , fìi 
poi  abbondeuolmentc  foddisfattadal 
buon  Prelato , in  aucll’  Anno  mcdelì- 
mo , con  vn  gratiolo  Diploma,  fotte  il 
giorno  1 6.  d’ Onobre , il  quale  nella- 
Notitia  delle  Chiefe  della  Fiandra  ap- 
preffo  i Gemelli  Sammartani  nei  To- 
mo j.  della  loro  Gallia  Chrifliana , è 
delfeguente  tenore. 

2 Ega  Lambertus  Attrebatenlis  Epi- 
feopus , gaudens  de  Religiofa  conuer- 
fationc  tua , Rcucrendiffimc  Fratcr,  & 
Còprfsbyter  Cono.defìderio  delidcra 
mus  paci,&  quieti  rux,  ta  prxfentibus 
temporibus,  quam  futurisprouiderc. 


Inaduentii.n.  tuo,  & bonx Memoria; 
Domini  Heidcmari,  Magillri,i:  Cófa- 
ccrdotistui,in  Aridagamantia,  in  Pa- 
rochia  noflra,quc  dicitur  Rochennies, 
locum  vobis  ad  fcruicndum  Deo  ele- 
' gillis  i qui , (icut  aliquando  fugicndus, 
velut  Spelunca  Latronum  > fuit,  nunc , 
per  Dei  Vilìtationero,  & tuam , & Fra- 
trum  tuorum,faiflus  eli  refugium,&  fo- 
latium  ibi  tranfeuntium  1 vnde,  & te  in 
co,  quo es loco , <Sc  ordine,  & fucccf- 
forestuos  Rtlìgìrse,  & Cannici  inibi 
viduros  , ac  donamus  libertatc  , vr 
tantum  Epifeopo  refpondeatis,  & in 
manu  eius  in  libertatc  fpiritus  pcr- 
maneatis . Concradimus  ctiam  tibi  , 
&Succclforibustuis  , loci  tui  prxdi- 
dlamParochiam Rochennies.  Actum 
Attrebati  in  Synodo,  in  Bafllica  B.Mc- 
rix.  Anno  1097.  ludiélione  quinta, 
duodecimo  Ka\.  Ncnentbrn . 

3 Quella  è la  Cncera  copia  del  Di- 
ploma del  Vcfcouo  Lamberto  , dal 
quale,  come  con  ogni  cuidenza  colla , 
che  il  detto  Vcfcouo  confermò  il  Mo- 
nillero  di  S.  Nicolò  d’Aroalìa,  fonda- 
to già , alcuni  Anni  prima , da  que'  irè 
SantifTimi  Eremiti , dichiarandolo  in- 
lìeme  co’  fuoi  habitatori,  foggetto  à le 
folo , con  darli,  c concederli  la  Parec- 
chia di  Rochennies;  cosi  poi,  all' in- 
contro, c’  lì  conuince,  chc,di  lunghilli- 
mo  tratto , lì  fono  dilungati  dal  vcro,Ji 
Sammartani , mentre  hanno  Icritto , 
dedurli  dallo  llelso  Diploma , che  il- 
Vcfcouo  in  quello  diede  facoltà  alli 
fuddetti  Eremiti  di  pafsarc  dallo  Rato 
Eremitico  al  Canonicale;  e,pcrciò,dc- 
uerli 


Copia  del 
Diploma 
fnadttto  . 


m 

m-n 
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A 


che  cofa  di 
certo  dal  . 
detto  Diplo-__ 
ma  fidtdar-. 
ca, 
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uerfi  prendere  da  quell’  Anno  li  primi 
principi  della  Congregattonc  famofa 
de’  Canonici  Regolari  d'Aroalìa  : au- 
■egnachc.in  quello  Diploma  , come 
puole  ogn’vno  da  per  le  llefso  vedere, 
non  v'è,nè  pure  vna  picciola  parolina, 
dalla  quale  ciò,  che  elfi  dicono,  nò  an- 
che remociffimamente  cauare , ò de- 
durre lì  polsa  : Pcrochc,  fe  per  auuen- 
tnra  li  fondano  fopra  quel  Titolo  di 
Reuercndilrimo  , che  dà  il  Vefcouo 
Làberco  à Conone,  Priore  del  fuddec- 
loMonillero,  quella  è vna  pura  lim- 
pliciti,  peroche  io  leggo  apprefso  de- 
gli antichi  (c  lo  riferifee  il  Baronio)  al- 
l'Anno diChtiRo  700.  num,  i . che  li 
daua  per  infino  a’ Diaconi,  non  che  a’ 
Sacerdoti,  cosi  nell’ accennato  Anno 
racconta,  che  Giona  Monaco  dà  titolo 
di  Reucrcndilsimo  à Vandone  Dia 
cono  : E lo  llefso  Lamberto  non  dà 
titolo  di  Reuerendifsifflo  ad  Od- 
tnort  lu-  done,altro Eremita noRro,chelil  fon- 
ar fréft  i4  datore  del  Monillero  d'Aiulcurtis,co- 
i&aai  me  vedremo  nell’Anno  i loi.  à Dio 
*7'  'Veli  pi^cfotlo?  Se  poi  forti  ancora  fi  fon- 
quella  parola  Ceatmiiìih 
“ • viffar«r,d’r.  ofseruino  bene  tutto  quel 

contello  antecedente , perche  nò  vuol 
dire,  che  habbino  à viuere  Canonical- 
mente , mi  Regolarmente  : auucgna- 
che  hauendo  immediatamente  detto, 
che  haueuono  efso,  & i fuccelsori  (uoi, 
iuià  viuere  Religiofamente,  aggiun- 
ge ancora, e Canonicamente,  cioè  Re- 
golarmente , Stligmi , & CMtMc'e  ; vo- 
lendo, per  me  dire , che  que’  Santi  Ro- 
miti viueuano  iui,  non  Colo  Religiofa- 
mcnte,cioèdiuotamente,  come  anche 
far  fogliono  gli  Eremiti  Secolari,  mà  , 
di  vantaggio,  ancora  Canonicamente , 
cioè  Regolarmente . Mà  piè  anche  de’ 
fuddettiSammortani,  s’ingannò  il  P. 
Fennotto,  mentre  nel  libro  a.  dellafua 
Tripartita  al  cap.da.  n.i.  francamente 
(crifse,  che  quelli  Eremiti  (quali  egli 
(lima  elsere  Rati  folamcnte  due,  cioè 
ddire  Hcldemaro,  c Conone)  dopo 
hauere,  per  qualche  tempo, menata  vi- 
ta Ercmicana , fondarono  poi  in  quell' 


A nno , non  folo  la  Congregatione  de’ 

Canonici  d’ Aroafia , come  Rimano  li 
Sammartani,  midi  vantaggio  ancora 
il  MoniRero  iRclTo  di  S.  Nicolò , il  che 
quanto  lia  fallo , lo  dichiara  Lamber- 
to Velcouo  nel  fuo  Diploma, e la  mor- 
te del  primo  fondatore,  fuccclTa  prima 
di  quell’Anno , & in  confeguenza  pri- 
ma altresì  della  data  dell’  accennato 
Diploma , 

4 Edivero,comeègiàmaipollp- 
bile,cheinqucR’ Anno  del  io97.ha- 
uelfe  la  Congregatione  de*  Canonici 
d'Aroalìa  la  lua  prima  originc.da  Co- 
none  , e dagli  altri  fuoi  Compagni , fe 
io  RelTo  Conone,  quando  iù  promofib 
alla  Dignità  Cardinalitia  da  Papa  Paf-  . , 

quale  Secondo  ( il  che  non  fuccelfe^ 
prima  dell’  Anno  di  ChriRq  1107.)  ^u„i„ 
era  egli  ancora  Eremita  nello  Rclfo  ^oMrato  U 
MoniItero,comechiaramerìfe'<lààdi-  'lleB*  vtn- 
uedere  Roberto  del  Monte,  Continua-  • 
tote  della  Cronica  di  Sigibcrto  Abba- 
te, AutorequalìcocuoalloReiro  Co- 
none,  mentre  di  Conone  appunto,  già  ' • 

Cardinale,  fono  l’Anno  11  i4.1auel- 
lando , qucRe  prccile  parole  egli  dice . 

Hic  tfl  C$»t,  v!$4t  tx  iUis  Sthgìtfit  ( ecco 
come  qucRi  Eremiti  fondatori  del  Có- 
uento  d' Aroafia  erano  Religioli  veri , 
cioèàdire  Regolari , & in  confeguen- 
za AgoRinianì  ) ErtmitUem  f'ilem 
4pMd  Tramata  Sertagtr  priati  t/axtraat , 

& ÀratfiaaiOrdiah  Aaihtresextitcraat , 

Le  quali  parole  (piegando  il  gran  Pa-  g 

drc  dell’EccleliaRiche  HiRone,il  Car- 
dinale Baronio,  fono  1’  Anno  illcllo 
del  1 1 1 4.  al  nu.  1 1 .così  dice, in  còrro- 
boratione  della  verità,che  R iamo  trat- 
tando , le  feguenti  parole . Ut  Ctaaat 
S,  R.  E,  Cardtaalt  diiìam  tfi  /aptrtas  , 

' qatm  idtm  AaUtr  (nempe  Rupertus) 
tx  Erta*  prtatSam  éffint , 11  che  è lo 
Reflb , che  dire , che  Conone  (ù  vno 
di  quegli  Ercpniti,  li  quali  poi,  dopo 
la  di  lui  promotionc  al  Cardinalato, 
iRituirono  nello  Redo  Conuento  d’A- 
roalia  l’Ordine  Canonicale,  il  quale 
certo,come  anche  piè  fopra  accennai- 
fimo,  cioè  folto  l’Anno  del  1 opo.  olio 
feri- 
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fcriucre  de’  Sammartani , non  fù  ifti- 
tuito  prima  dell’ Anno  1146.  daGcr- 
ualio  Bolognefe  : la  qual  verità  toma- 
remo  à ritoccare  (otto  il  detto  Anno , 
à Dio  piacendo . Che  poi  quelli  Ere- 
miti ColTeroAgolliniani,  cflendo  Re- 
golari , non  v’è  luogo  da  dubbirarne  > 
perche  > come  ben’  à lungo  dimollraf- 
(imo  lotto  r Anno  del  60 1 . nel  fecon- 
do Tomo,  con  varie  Bolle,  c Diplo- 
mi , e con  diuerfe  Autorità  di  grauilli- 


mi  Autori,  deirOrdine  no(lro,tnafliine 
ne’ tempi  antichi , fùfemprc  proprio, 
e peculiare,  il  Titolo  antonomaftico 
d’ Eremitico,  à legno,  che  quando  li 
nomina  in  qùalfìuoglia  Scrittura  vn’ 
Eremita , che  lia  Regolare , fenz'  altro 
aggiunto , lempre  d’vn’AgoRiniaoo 
antonomallicamentc  intendere  li  de- 
ue.  Leggali  il  detto  Anno  601.  dal 
num.  6.  lino  al  30.  in  cui  Icriamenco 
ciòliproua. 
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’ Elercito  de’  Crocefe- 
gnati , qual  già,  fin  lotto 
l’Anno  del  1096,  Icri- 
_ - ^ ueflimo,  efferc  palTato 

lotto  la  (corta  del  buon  Pietro  Ercmi- 
Ti  c degli  altri  Capi  à guerreggiare 

putiinTer  •"  Terra  Santa  contro  de’ perfidi  Sara- 
ré  Sénta  , cini,  per  la  conquida  di  que’  beati  luo- 
préiono  ghi , alla  perfine  in  quell’  Anno  vaio- 
era,  ed  rofamente  combattendo,nó  folo  prefe 
mebia , eoa  | j nobile  Città  di  Nicea , iniigne  Me- 
élm  luoghi,  jgjij  gittinia , con  altre  Città , 
IrMnttéi  Terrc,c  Cadella  di  minor  conto,mà  di 
Turchi,  vantaggio,  hebbe  ancora  in  fuo  potere 
la famoliflima Città d’ Antiochia,  ce- 
leberrimo Emporio,  e Capo  di  tutta  la 
Siria:  c ciò,  cheèpiùmarauigliofo, 
effendo  ben  rodo  entro  di  quella  alfc- 
diati  i Chridiani  da  vn  quali  innumc- 
rabile Elercito  diBaibari,  la  difelcro 
cglino,non  folo  con  inuitto  valorc,mà 
di  vantaggio  lortendo  fuori , alTaliro- 
no,  c combatterono  con  forze.più  che 
humane,Con  i incdelimi,  à legno , che 
vccidendone  vn’ infinita  moltitudine, 
allicurarono,non  purel’acquidata  im- 
pottantilfima  Piazza,  mà  inoltre  s’a- 
prirona  vn’  ampio  camino  alla  con- 
quida altresì  della  Metropoli  di  tutto 
il  Giudaico  Impero , Gierufalemme . 

3 Rifcrifce  Ordcrico  Vitale,  Auto- 
re quali  di  quedo  tempo,  citato,c  pro- 
dotto da’  Samartani  nel  loro  Tomo  3 . 


della  Gallia  Chridiana  à car.dS4.  n.4. 
che  panarono  in  quell’  Anno  medefi- 
mo,dalla  Francia  nella  Palcllina  molti 
Abbati,  & anche  molti  Eremiti,  c Rac- 
chiuli,mà  però  con  poca  auucdutczza, 
e prudenza.  Se  poi  quelli  Eremiti  fu- 
rono Regolari , come  facilmente  io  mi 
perfuado, certo  c’  fi  deue  concludere , 
che  fodero  di  nodra  Religione,  perla 
ragione  tante  volte  da  noi  inculcata^ 
negli  Anni,  e Secoli  feorfi,  & in  ifpe- 
cie  nel  fondo  dell’  Anno,  à quedo  Su- 
pcriore. Vedanfi  gli  Autori  citati. 

3 Fù  parimente  in  qued’Anno  idi- 
tuita , nella  Religione  infigniflima  di 
S.Bencdetto  vna  nuoua  Riforma,ò  vo- 
gliam  dire  vn  nuouo  Ordine  lubordi- 
nato  all’  antico , e quedo  fù  il  Santiffi- 
mo  Ordine  Cidercienle,  il  quale  hà 
poi  lempre  recato,  e tutta  via  pur  reca 
con  la  fua  incredibile  Santità , e Dot- 
trina , immenlo  honorc , ed  vtile  alla^ 
Chiela  di  Dio . Gl’  Iditutori  poi  furo- 
no tre  Santi  Monaci  Bcnedittini  , li 
quali  poi  furono  tutti  tre  Santi , cioè  à 
dire,Robcrto,  Albcrico,e  Stefano . Di 
qued’  Ordine  poi  facciamo  in  quedi 
nodri  Secoli  honorata  memoria,pero- 
che  alla  di  lui  propagationc  grande- 
mente in  quedo  principio  cooperò  , 
malsime  nelle  parti  della  Lufitania^, 
vn  Santo  Eremita  dell’  Ordine  nodro 
chiamato  Giouanni  Cirita:  il  qualcL,’ 
anche 
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anche,  di  vantaggio,  fenepafsòcon  fno  proprio  luogo,  e tempo,  coftarc. 
alcuni  Compagni  all’Ordine  medefi-  Vedali  fri  tanto.  Angelo Manriquez 
mo  , con  il  Conuento  di  S.  Chrifto-  nel  fuo  primo  Tomo  degli  Annali  Ci- 
foro  de  Lafoct , di  cui  era  Priort, , Itercienli  ,&  altri  Autori  di  quell' Or- 
come  abbondeuolmcnte  faremo  nel  dine. 
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I Aueua  di  già  felicemen- 
te terminati  Anni  vndi- 
ci , c Meli  quattro . del 
fuo  Pontificato,  il  Santo 
Pontefice  Vrbano  Secondo  , quando 
( dopo  hauerc  quietati , pur  vna  volta , 
gli  animi  turbolenti  de*  Seditiofi  Ro- 
mani , c ridotte  in  fua  libera  poteilà  , 
Caftclla , e le  Fortezze., 
aie  Tdf-  dello  Stato, & in  fine  condotta  nel  bra- 
^Mie  niato  Porco  d’vna  tranquilla  Pace  la 
it.  Nauicclla  di  Pietro  ) il  benignilfimo 
Iddio,  lo  chiamò  da  quella  balta  Valle 
di  lagrime, à godere  l’cterne  felicità  del 
/ beatilfimo  Monte  del  Paradifo.  Mor- 

to,  eh’ ci  fu,  dopo  I). giorni, nófenza 
t Cclefleriuelatione,e  Miracolo , come 

' fcriuono  gli  Autori , li  fù  foftituito  Ri- 

merò Abbatede’SS.'Lorenzo , e Ste^ 
fano,  fuori  delle  Mura , e Prete  Cardi- 
nale, qual,  dicono  li  mcdelìmi,  che  ef- 
fendo  prima  Rato  Canonico  Regola- 
re, fùpofeia  Monaco  Cluniacenfe.  £ 
fe  bene  egli  nel  principio,  come  che  in 
vero  era  molto  humilc , c tanto , fece, 
vn  grand’oltacolo  alla  detta  clcttione; 
nulladimcno , come  gli  Elettori  non 
folo , mà  tutto  il  Popolo , con  voce , c 
fpirito  tempre  gagliardo,  c fcruoroto , 
mutandoli  il  noma  ,gridalte.  S.  Putte 
hi  elette  Pepe  Pef^uele,  elTo  finalmente, 
non  hauendo  piu  ardire  di  rcfillere,  ed 
oliare  allo  Spirito  Santo,li  rifolte  d’ac- 
cettare quell' altiflima  Dignità:  tanto 
fcriueil  iiaronio,  c gli  altri  Scrittori 
della  Chieta , quali  finolTono  vedere . 

2 Et  in  vero, con felicillìmo  augu- 
rio , Papa  Pafquale  entrò  in  quell’An- 
110  algouerno  di  S.  Chieta,  impcro- 


che,appena  era  egli  flato  Coronato  c6 
il  tagro  Pontificale  Camauro,  quando 
giunte  dalle  parti  di  Terra  Santa  la., 
fclicillimanuoua  della  prcta  della  Sà- 
ia Città  di  Gierutalémes  la  qualnuo- 
ua , come  recò  vna  tomma  allegrezza 
à tutta  la  ChriRianità,  così,  toprad'o-  ^ 

gn’altro,riempì  il  cuore  del  Santo  Pó- 
telìce  d'vn'incrcdibilc  gaudio,  e d'vna 
gioia  immenta . Fù  poi  prcta  quella  Gienfelewt- 
celeberrima  Metropoli  della  Terra-,  «lepteieie’ 
Santa  (allo  tcriuerc  di  tutti  li  CroniRi 
di  queRa  fagra  Guerra , e maffimc  di 
GuglielmoTirio,  di  GiacomodiVi- 
triaco,dcl  Baronio,c  d’ altri  ) nel  gior- 
no ij.  di  Luglio,dopo  38. giorni  d'at- 
tedio:  c raccontano  li  citati  Autori , 
che  nel  primo  ingrelTo  in  quella  f'amo- 
ta  Regia , che  fecero  li  noRri  coni'  ar- 
mi nelle  mani , fù  così  grande  la  flra- 
ge  , che  di  que’  Barbari  da  quelli  fù 
fatta,  che  li  ChriRiani  Vincitori  nel 
Portico,  e nel  Tempio  di  Salomone, 
caualcauano  fino  alle  ginocchia  de’ 

Causili  nel  tangue  loro . Nò  quella 
tola  Vittoriaconleguirono  li  Fedeli  in 
queR'Anno , anzi  che,  eilcndo  venuto 
in  aiuto  degli  Aflcdiati  il  Rè  d'Egitto, 
con 400. mila  Fanti,  c too.  mila  Cs- 
ualli,  benché  in  vero  troppo  tardi, per- 
che di  giaerapreta  la  Santa  Citta  i li 
noRri  opponendoli  à tanta  moltitudi-  {jtffì  eo'trr» 
nccon  100.  mila  Fanti , e j.milaCa-  i{èi‘E- 
ualii  foli,  con  l'alfiRcnza,  & agiuto  %itto. 
particolare  del  Cielo,  li  diedero  vna 
rotta  cosi  grande,  che  dopo  haucrne 
' diReli  morti  nel  Capo  ben  fopra  loo. 

' mila,  il  rimanente  di  quella  grande,  c 
Inumcrofa  Ciurmaglia  puleio  in  fuga 

tale. 
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talc.chc  anche  vna  gran  parte  ne  rima< 
fe  disfatta  totalmente . Quclti,  & altri 
gloriofi  Triófi  riportarono  i nollri  va- 
lorofi  Guerrieri  de' inaluagi  Satacini , 
de’  quali  diede  fubito  diliinto.e  lungo 
ragguaglio  con  lue  Lettere  il  Pio  Bu- 
glione , così  al  S5to  Pontefice  Pafqua- 
!e,  come  altresì  ad  altri  Principi  Chri- 
ftiani , quali  vengono  dagli  accennati 
Autori  clattamentc  citate,  e prodotte . 

3 ElTendolì  poi , dopo  vna  così  in- 
figne  Vittoria , congregati  i configlio 
li  più  principali  Principi , e Signori  di 
quella fagra  Crociata,  cominciarono 
irà  di  loro  feriamente  ddifputarc,  fe 
era  cola  più  vtilc  di  ridurre  quel  Re- 
gno ItT  forma  di  Rcpublicu , ò pure , fe 
doueuafi  eleggere  vn  Rè , che  lo  go- 
uemafTe:  e dopo  hauere  ciafeheduno  il 
fuo  parere  fpiegato , conforme  il  pro- 
prio dettame,  alla  perfine  il  Venerabi- 
le Eremita  Pietro,  con  quella  fuprema 
autorità,  cheacquillatas'haueua  con 
la  fua  gran  Santità  appreffo  tutti  que’ 
Principi , conclufe , e moftrò , con  vna 
ben  lunga,  & eloquente  Oratione,che 
rAriflocraiico  gouerno  di  molti  egua- 
li farebbe  Rato  grandemente  dannofo 
allo  flato  di  quel  Regno , la  doue  il 
Monarchico  d’vn  folo  li  farebbe  flato, 
non  folo  più  gioueuole , mà  onnina- 
mente necelfurio  ; il  di  cui  fano  confi- 
glio elTcndò  Rato  da  tutti  con  applau- 
fo  grande  approuato;  trattò  egli  do- 
poipriuatamente  con  tutti  que’ Prin- 
cipi mcdefinii)  & operò,  che  foffe  elet- 
to per  primo  Rè , il  Duca  inuittifsimo 
Goffi  edo  Buglione  i nel  che  fate , dice 
Pietro  Droutemaro  Giefuita , non  mi- 
nor giouamento  recò  alla  ChriRiana 
Republica , di  quello  gli  apportalTo 
nello  raccoglimento  dell'  Elercito  per 
TacquiRo  di  quello:  non  effendoin^ 
vero  meno  necclTaria  laconferuatio- 
nc , che  l’acquiRo  di  quello.  Cosi 
dice , c conclude  il  detto  Autore . 

4 Profieguc  lo  fteffo  Droutemaro 
4 narrare, che  il  Pio  Buglione , creato 
in  qucRaguifa  Rè  di  Gierufalcmme, 
per  opera  del  Santo  Eremita  Pietro , 


volle  trattenerlo  feco,  acciò  col  fuo 
fano  confeglio  al  fuo  gouerno  fanta- 
mentc  afsillcffc  j pcroche  egli  molta 
diuotione  haueua  à qucRo  Scruo  di 
Dio,  per  lafua  gran  Santità  non  folo, 
mà  anche  per  il  di  lui  gran  fapcre,  c 
prudenza  da  effo  lui  in  quello  fpcri- 
mcntata,  e couofciuta , fino  dalla  fua- 
oiouinezza . Dopo  qucRo,il  buon  Rè, 
profieguc  à dire  lo  f teflb  Autore , vo- 
lendo , che  il  principio  del  fuo  Regna- 
re cominciaffe  dalla  Cafa  di  Dio , per- 
ciò le  Primitic  dei  fuo  Regno  allo  flef- 
fo  Dio  fi  compiacque  diconfagrare. 
E che  fece  di  buono  in  qucRo  princi- 
pio ? Rifponde , che  pole  alcuni  Ca- 
nonici alla  guardia  del  Santo  Sepol- 
cro. Ctnomces  StuiJe  SefoUbr»  atlriioit. 
E che  più  altro  fece  ì Soggiunge,  che 
fondò  io  altri  luoghi  varj  Monilleri  di 
diuerfi  Ordini , dotandoli  di  vantag- 
gio con  buone  entrate  per  lorofoflc- 
nimento,  dandoli  à credere,  che  la^ 
pietà  foRe  il  vero,  c lodo  fondamento, 
e bafe  de’  Regm’ . £i  otjs  Ut  hcis  vertè 
verioram  Ordteam  MùneStriefendeoit , 
cj-  deteoit  ; Putetem  Rtgoerem  Befim , é 
Fmiiram  effe,  aeoimmeritì  retat . La- 
qual  cofa  haueua  molto  prima  detta, 
c fcritta  il  Cardioide  Giacomo  di  Vi- 
triaco  nella  fua  Storia  di  Gierufalcm- 
me alca  p.5  i.conqueRegraui  parole. 
Seperetaolar  Eulefip  velerei , meat/eiri- 
eetenlor.  MteeflerieKegolerie  iergttii- 
ne  Printipnm,  & Eleemejlait  ridtli»m,ìn 
ledi  tdenets  cenfiraebentnr . Quali  fofsc- 
ro  poi  gli  Ordini,  à quali  il  nuouo  Rè  , 
e gli  altri  Principi,  così  in  Gierufalcm- 
me, come  altrouc,  fabricarono,  c fon- 
darono gli  accennati  Conuenti , non 
haucndoloprecifamcntcfcritto,  nè  il 
Vitriaco,  nè  il  Droutemaro,  nè  altro 
Scrittore  di  que’  tempi , nè  meno  io 
ardifeo  di  dirlo:  potiamo  ben  sì  ra- 

gioncuolmente darci  à credere,  cht, 

uranno  flati  fondati  Monilleri  di  que- 
gli Ordini,  li  quali  in  quel  tempo  fio- 
riuano  nella Chiefa di  Dio;  cioè  à di- 
re de’  Canonici  Regolari , de’  noRri 
Eremiti  AgoRimani , de’  Carmeliti , 

de’ 
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c)c’ Bcncdittinì,  de'Camaldole/ì,  de’ 
Ciftcrcicnfi  I pur  all’ bora  fondaci  > c 
d’altri  tali. 

5 E di  vero  .per  cominciare  àpro- 
liarcqucna  verità  da’ Canonici,  gli  è 
certifsimo,  che  quelli,che  Theoberco, 

, . Arciuefeouo  di  Fifa , e pofeia  in  que- 
C«M»tn , (lotenipocreato  Patriarca  di  Gicrufa- 
lemme,  pofe  nella  Cliiefa  Cattedrale , 
furono  Regolari  ; quali  ancora  volle, 
che  portalsero  vna  Croce  colorata^ 
neirHabitoefteriorc;  à quali  ancora 
furono  aggiunti  alcuni  Cauallicri  del- 
lo ftelTo  modo  diviuere:  li  quali  due 
' Ordini  poi,  ne’  tempi  à venire , furono 

communemcnce  chiamati  del  S.  Sepol- 
cro; e quelli  lì  dillefero  poi  per  varie 
Prouincie  della  Chrillianità,  e malli- 
me  li  Canonici,  in  particolare  nel  Re- 
gno d’ Aragona , a’ quali  molto  fbta- 
uoreuole  Alfonfo Primo:  c di  quelli 
ancora  in  quello  ooRro  Secolo , nello 
(lelTo  Regno  , fe  ne  conferuano  tre , 
cioè  à dire  vno  col  titolo  di  S.  Andrea 
in  Barcellona , vn’  altro  col  titolo  del 
S.  Sepolcro  io  Calataiud , e quelli  am- 
bi fono  di  Religiolì  ; & il  terzo , che  è 
di  Monache,  in  Saragozza  : Tanto  per 
appunto  fcriue  il  nollro  P.  Pietro  del 
Campo  nel  libro  z.  della  fua  Storia.^ 
Agoiliniana al  cap.  IO.  numero  £.  Di 
quell’  Ordine  parimente  nc  fi  mentio- 
nelaPrattica  della  Cancellarla  Apo- 
ftolica  con  quelle  parole,  FrtiresDt- 
t»mu$  SénOi  StfutcìriiOrJiiM  Staili  Aa- 
gafiiai. 

6 Li  Cauaglicri  però,  li  quali,  in- 
fiemc  co’  Canonici  del  S.  Sepolcro , 

l'Orime  furono  illituiti  in  quell’ Anno , come., 

Cta^Ueri  communementc  fcriuono  gli  accenna- 
drt  ti  Autori,  già,  di  molto  tempo  fi,  ri- 

5«  *e<4(W  inalerò  efiinti  ; imperoche  Innocentio 
figttSUaio.  Ottauo  gli  vnì  all’Ordine  di  S.  Gio- 
uanni  Gierofolimitano , chiamato  poi 
di  Rodi , & bora  volgarmente  di  Mal- 
ta . Tanto  efprciramente  lì  caua  da., 
vna  Bolla  di  Pio  IV.  che  è per  appun- 
to la  nona  Collitutione  nel  Tomo  t, 
del  Bollarlo  Romano  iui . laasc.f'jii. 
txttriit  (tafistam  expnjjìs,  iaier  tlit. 


S , Sttaleiri  Hitrtftiyatiitai,  OrAiais  Sta- 
di Aagafìint,  dv.  Se  poi  quelli  due  Or- 
dini di  Canonici,  cioè  adire,  edi  Ca- 
uaglicri del  Santo  Sepolcro  di  Gieru- 
falemme,  dell’  Ordine  di  S.  Agollino  , ^ 

foflcro  in  quello  medelìmo  tempo  có- 
lìrmaci  lotto  la  Regola  di  quello  no- 
llro Santillìmo  Patriarca,  non  è certo  ; 
e perciò  non  habbiamo  ardire  d’ affer- 
marlo , nè  di  negarlo . 

7  Mà  già,  che  così  di  propolìto, 
lìamo entrati àfcriucre,  efauellaredi 
quelli  Monillcri,  fondati , così  in  Gie- 
rufalcmme,  come  anche  altroue , à va- 
rie Religioni  dal  nuouoRc,  & anche 
da  altri  Principi , io  liimo  altresì,  effe- 
re  necelTario,che  io  feriamentc  mi  fcr-  antico  H gf- 
mi  ad  ìnudli^are , con  molta  diligen-  tiiieli  itti- 
za,  r antichità  d’ vn  Monillero.ilqua-  « , fondato 
le  già,  alcun  tempo  prima,  mentre  ti-  inCiernfall- 
ranneggiauano  quel  Tanto  Paefe  li  Sa- 
racini,  fù nella fuddetta Città  diGie- 
rufalemme  fondato , dai  quale  prefe., 
altresì  l'origine  vn’  altro  Conuento  di 
Monache  dello  Reffo  lllituto . Di  que- 
lli Monillcri  poi  ne  fcriuono  molto 
eruditamente  due  graui  Scrittori  di 
quel  tempo  , cioè  a dire  Guiglielmo  ' 
TirioneliibroiS.  della  Scoria  drlla- 
fagra Guerra,  c Giacomo  di  Vitrìaco 
Cardinale  nella  fua  Scoria  Gierofoli- 
mitana  anch’egli,  citati  amendue dal 
Bollando  nel  Tomo  a.  del  Mele  di  Ge- 
naio,  dalla  pagina^jj.  fino  alla  jj;. 

Dice  poi  Guigliemo  Tirio,  che  il  Mo- 
niltcro  de’  Frati  fù,  có  licenza  del  Sni- 
dano d’  Egitto,  fondaco  da  certi  Mer- 
canti Amalfitani,li  quali.trafportando 
d’ Europa  in  quelle  parti , varie  Mcr- 
cantie,  e varie  ancora  trafportandone 
da  quelle  nella  ftclfa  Europa , rccaua- 
no  io  quella  guifa  vn  grand’  vtile  all’ 

Erario  Regio  del  predetto  Soldano  : >- 

Nel  detto  Conuento  poi  pofero  alcuni 
Religiolì , che  condotti  d’ Italia  haue- 
uano,  li  quali elTcndo Latini , perciò 
quel  Momllcro  prefe  da  elfi  il  nome.. 

Alila  Ltuat , il  quale  ancor  duraua  nel 
tempo  del  Cardinale  diVitriaco,  che 
polcia  mori  nell’ Anno  1244.  Quelli 
Tt  Rcli- 
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ReIigio(i  poi  viueuano  con  le  JimoHne 
degli  Itcllì  Amalfitani , ed’ aliti carita- 
timChrifiiani  di  Terra  Santa:  con  gli 
auanzi  poi  delle  dette  limofine.foccor- 
reuano  gl’  Infermi , 6c  i Pellegrini  d’v- 
no Spedale  (quale  fabricato  haucua- 
no,  attaccato  al  detto  Conuento)  gli 
ftefii  Mercanti  Amalfitani . 

8 Ei  perche  ancora  dalle  Regioni 
de’  Chriliiani  intrepidamente  nauiga- 
uano,  per  vifitareque’ Santi  Luoghi , 
molte  Donne  pie,  e diuote;  nè  era^ 
cola  lecita , e conueniente , che  allog- 
giate fo(Tero,ò  nel  Conuento  de’  Frati, 
ó nell'  Ofpiialc  degli  huomini  fuddet- 
to  ; perciò,  dice  Guiglielnio  Tirio,  che 
gl’  ideili  huumim  fanti,  e da  bene , che 
haucuano  fódato  il  Moiiillcro,  e l’Ho- 
Ipitale  con  prudente  prouiltone , pro- 
curarono di  fondare  anche , per  allog- 
giare le  dette  Donne  Pellegrine , va' 
Oratorio , 8c  vn  Monillero  in  honore 
della  Santa  Peccatrice  Maddalena,  nel 
quale  pofero  alcune  Monache  per  il 
fuddeito  efietto:  Tentiamo  le  paiolo 
dello  Storico . Ciitgrat  fotie  preti fiene 
f rette 4lnm  eB  oh  ijfitm  Sttffit  f'iris, 
fte  lectm  (,f.  Virorum)  fttitttruet, 
vt  tdtetitttthti  deteus  /fimtis,teit  deef- 
Jet  fterftm  Ortieritm , Detetiftmilitrit, 

lette  i»  Diter/erie:  Itadem ji  Dittat 
Citmetlit,  eriittttaetS  Metttterteltm 
ia  heterem  pi(  Peetatrkii , Mtrif  ‘videlicei 
iitgdtleai,  & Sereret  ftir  cent  atmtrt 
td  tijeiftmm  edttatoaimm  Uthertae  té- 

fiitatf.  Quelle  fono  le  parole  formali 
diGuigliclmoTirio. 

9 Di  qual’Urdine  poi  follerò  li  due 
accennati  Moni(lcri,niuno  de’fopraci- 
rati  Autori  lo  dichiarò  nc’  Tuoi  libri  : 
foiamente  in  quelli  nollri  vltimitcm- 
pi,Silurllro  Maurolico  Benedittino  a'c 
atriichiato  di  dire  , che  amendue  li 
fuddetti  Conuenti  erano  dell'  Ordine 
fuo  Benedittino  I c ciò  nel  fuoMaro 
Oceano dellefagre Religioni.  Ma  fia 
pur  detto  cou  buona  pace  di  quello 
Autore , io  per  me  fono  di  parere , che 
nè  rvno,nc  l’altro  degli  accennati  Có- 
uemi,  folTc  dell*  Ordine  Benedittino  : 


e per  autentica  della  mia  fentenza , io 
produco  le  feguenti  ellicaciffime  pro- 
ne: la  prima  è,  perche  que’ Religiolì 
viueuano  di  pure  limoline,  & erano 
mendicanti , cioè  à dire  mendicauano 
i I vitto  1 che , fé  folTero  fiat i Bcneditti- 
ni,  malfime  alcuni  del  famolìfsimo,  c 
ricchifaimo  MoniRero  di  Monte  Caf- 
lìno,  come  dice  il  Maurolico,’nonha- 
urrebbero  hauuto  quello  bifogno,  pc- 
roche  gli  alimenti  gli  farebbero  Rati 
trafmelfi  dallo  RelTo  Cóuento  di  Mon- 
te Cafaino,  con  poco  danno,  edetri- 
mento  luo,  effendo  egli  in  quel  tempo 
padrone  di  Città , Terre , e CaRella , e 
polTelTore  d’ innumerabili  Poderi  , e 
HofTefaioni,  La  feconda  proua  poi,an. 
che  molto  più  della  prima,  vrgente,& 
efficace,  io  la  cauo , e la  deduco  dalla.. 
Regola,  la  quale  in  ambi  li  fuddetti 
Conuenti  a’ ofaeruaua,  la  quale  con.- 
fondamento  molto  probabile  io  mi 
faccio à credere,  chefofae  AgoRinia- 
na  i imperoche  gli  è certo , che  quel 
Gerardo,  che  fondò  il  nobilifaimo  Or- 
dine EqueRre  di  S.Gio.  Gierofolimi- 
tano,hora  volgarmente  detto  di  Rodi, 
in  queR’Anno  del  1 099.  come  fcriuo- 
no  alcuni , fù  Conuerfo  del  MoniRero 
de'  predetti  Religiolì,  il  quale  ancora , 
per  ordine  del  Superiore  di  quello  , 
per  lo  più,  feruiua  d gl* Infermi  dell* 
Hofpitale  mentouato  , come  che  in- 
vero egli  era  vn  Seruo  di  Dio  humile , 
e Tanto  : hor  queRi  poi , che  Regola 
diede  al  fuo  Ordine  nouellamente  fon- 
dato? forfè  la Benedittma ? mai  nò, 
ma  ben  si , per  commune  Sentenza  di 
tutti  li  più  clafsiciScrittori,  ia  noRra 
AgoRiniana,  com'  anche  è notifsimo  ; 
fegiio  pel  me  chiaro , & euidente , che 
quel  luo  MoniRero  non  fù  Beneditti- 
no, mi  AgoRiniano  ; peroche,  fe  fofsc 
Rato  Benedittino , non  la  Regola  di  S. 
AgoRino,  mà  quella  ben  si  di  S.  Be- 
nedetto data  gli  haurebbe  : 6t  efsendo 
vfcito  il  Monillero  delie  Suore  da., 
quello  de’  Frati , lo  Rcfso  giudicio  di 
qucRo.che  di  quello,  necelsariamentc 
iideucfare. 

IO  La 
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IO  La  terza  ragione,  òfondameato 
mio , per  il  quale  io  mi  muouo  à cre- 
(lere,&àlcriuere,cheambi  quelli  Có- 
uenti  folTero , non  dell’ Ordine  Bene* 
dittino, mi  del  nodro  ben  sì,  è quello  ; 
Imperoche  io  dimo  cola  più , che  cer- 
ta,chc  dal  Monidero  di  S.M.Maddale- 
na  delle  predette  Monache,  trahelTe  la 
fua  origine  primiera  vna  certa  Con- 
gregacione  diMonache  Agodinianc, 
chiamate  le  Pentite,  il  Capo  principa- 
le della  qual  Congregatone,  dopo  la 
perdita  di  Gierulalemme,  fù  ilMoni- 
deio  inlìgne  di  S Maria,  e di  ruttili 
Santi  nella  Cittdd'Accon  in  Paledina, 
la  quale,  per  edere  maritima,  li  man- 
tenne per  qualche  tempo  lotto  l'Impe- 
riode’Chridiani.  Quella  Congrega- 
tione  poi  di  Monache  Agodiniane  li 
didendeua  per  varj  Paeli  della  Chri- 
ftianità  , e principalmente  in  Terr^ 
Santa,' in  Cipro,  in  Italia,  in  Borgo 
gna,  & alcroue  , come  con  più  che^ 
chiara  euidenza  li  caua , c li  deduce  da 
ttò Bolle  di  Gregorio  Nono , vltiraa- 
mente  diuolgatc  dal  Reuerendils.  P. 
D.  Ferdinando  Vghelli  nel  Tomo  7. 
della  fua  eruditidima  Italia  Sagra,  dal- 
la colonna  $7  lino  alla  dj.  con  grand’ 
honore,e  vantaggio  della  nodra  Ago- 
diniana  Religione.  Il  titolo  po.  di  que 
da  Agodiniana  Cógregationc  di  Suo- 
re, ce  lo  lomminiltra  la  Pratticadel- 
l’Apodolica  Cancellaria,ed  è il  leguc- 
te , Soreret  PfHtltntium  8.  Morii  Mogdo- 
UnaitOrdinuS.  /tngnffiai,  Dalqualti- 
tolo  chiaraméte  può  conofeere  il  pru- 
dente , Se  erudito  Lettore , quanta  lia^ 
ragioncuole  il  mio  lentimento,  e qua- 
to  bene  altresì  corrifponda  il  titolo  di 
tutta  queda  Congregatione  al  titolo 
del  primo  Monidero , fondato  in  G ie- 
rulalemme , di  cui  diamo  parlando , il 
quale  probabilméte  prefumcre  li  puo- 
le,  elfere  dato  capo,  prima,chedi  nuo- 
uo  li  perdelfe  la  Santa  Citta , di  tutta  la 
fuddetta  Cógregationc . Ne’  luoi  pro- 
prj  tempi,e  luoghi,tornaremo  più  vol- 
te d fauell.ire  di  quede  Suore , produ- 
ccndo  anche  di  vantaggio , per  mag- 
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giore  autentica , le  tre  Bolle  accennate 
del  Pontefice  Gregorio  Nono,  con  al- 
tre degne  eruditioni, 

1 1 E* fama,  e lo  fcriue  il  P.  Bollan- 
do nel  Tomo  a.  delle  Vite  de’  Santi 
delMefc  diFebraio,  fono  il  decimo 
giorno, àcar.438.  che inqued’ Anno 
medefimo  del  1 099.  nafeetfe  il  nodro 
gloriofo  Eremita  S.Guglidmo,  il  qua- 
le fù  il  Nono  di  quedo  nome , e l’ vlti- 
moDucadell’Aquitania,  e Contedi 
Pottiers:  Suo  Padre  pure  Guglielmo 
fi  chiamò,  e fu  l’ Ottauo  di  tal  nome; 
fua  Madre  hebbenoinc  Filippa  Mat- 
tilde , e fù  Tolofana , come  dice  hauer 
tellificato  lo  delTo  Guglielmo  in  vna 
Carta  di  Oonatione  fana  al  Monidero 
Augcriacenfe , quale  però  non  produ- 
ce: in  quedo  però  difeorda  dal  Vel- 
couo  Teobaldo , Scrittore  della  V'ita 
di  S.  Guglielmo , il  qual  dice , che  fuo 
Padre  hebbe  nome  Teodofio  , e fùa.. 
Madre  Aldatia  : mà  qui  dice  il  Pa- 
dre Bollando,  che  prelc  Teobaldo  vn 
grolfo  errore  , peroche  quedi  due  fu- 
rono i nomi  del  Padre  , e della  Ma- 
dre di  San  Guglielmo  , che  vide , e 
fiori  al  tempo  di  Carlo  Magno  nella-. 
Valle  di  Gelone,  benché  anche  dica, 
che  quedi  due  nomi  fono  alterati,  pc- 
rochc  non  Teodofio,  mà  Teodorico, 
e non  Aldatia,  mà  Aldana, quelli  chia- 
maronlì; comunque  lìa,  gli  è certo, 
che  il  Santo  nacque  in  qued'  Anno , le 
bene  egli  dice  il  I uddetto  P.  Bollando, 
che  egli , cioè  il  Duca  Guglielmo  No- 
no , non  fù,  nè  Eremita , nè  Santo , mà 
vn’altro,  che  fiorì  di  quella  della  Cafa 
nel  medefimo  tempo,  che  dice  edere 
dato  figlio  di  Gugl  lelmo  Gaufrido,  di 
cui  fù  Nipote  Guglielmo  Nono , Ri- 
mato per  errore  il  bàto  nodro;  c quel- 
lo poi  egli  lo  chiama  San  Guglielmo 
Magno  Eremita,  qual  dice,  che  palsò 
in  Italia , & illituì  nella  Tofeana  l’ Or- 
dine de’Guglielmiti . Mà,  perche  que- 
do è vno  fconuolgere  l’ Ordine  tutto 
delle  Storie , & vn  voler  fare  vn  Santo 
per  vn’alcro,fcnza  licenza  della  Santa 
Sede , io  per  bora  ammetto,  che  nel 
T t a rac- 
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racconco  della  Vita  del  nollroS.  Gu- 
glielmo, ci  Ila  coHo  qualche  errore^ 
accidentale , e che  molte  cofedi  quel- 
r antico  Guglielmo,  qual’  egli  chiama 
Santo , ai  tempo  di  Carlo  Magno , Sa- 
no Hate  incautamente  da  qualche  Au- 
tore applicate  al  Santo  noftro;  come 
anche  molt’  altre  così  peccamtnofe  , 
come  meritorie,  di  qualchedun’ altro 
degli  otto  Guglielmi  Ouchi  d ’Acqui- 
tania , che  furono  ad  edo  lui  anteriori  i 
mà , che  s’habbi  hoggidi  à dire  da  chi 
non  hà  tale  autorità,che  quel  Gugliel- 
mo , che  fauorì  lo  Scifma  d’  Anacle- 
to contro  Papa  Innocenzo  Secondo, 
c che  fd  conuertito  da  S.  Bernardo , 
non  fìa  flato  quel  Santo,  il  quale  poi 
verfo  il  fine  di  fua  vita,fattoS  Religio- 
fo  nell’  Eremitico  Monillero  delU. 


Selua  Liuallia,  hoggi  communemente 
detto  Lupocauo , e poi  paflato  i Mon- 
te Pruno,  c poiciì éJSuMumXtJùt 
ò Mala  Valle , nello  (IcfTo  Ordine  ifti- 
tuivnanuoua  Riforma,  la  quale  poi 
da’  fuoi  Difcepoli,  Albcrto,c  Regioal* 
do,  propagata , così  per  l’ Italia,  come 
per  altre  parti  del  Mondo , venne  à 
prendere  dal  fuo  gloriofo  nome  quel- 
lo de’ Guglielmitt,  io  laflimoperva’ 
audacia  molto  pericolofa . A fuo  tem-  ’ 
po,  à Dio  piacendo,  andremo  ogni 
qualunque  cofa,  fpectante  alla  verità 
della  vita  di  quello  Santo  Principe, , 
purificando  ne’  fuoi  proprj  tempii  e 
nel  fine  poi  di  tutto  ciò,  chehaueremo 
in  varj  luoghi  fcritto , facendone  va 
fuccofo  raccolto  , ne  teìTetemo  laa 
Vita, 
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lì  col  fauor  Diuino  fìZ' 
mo  felicemente  arriuati 
all’  Anno  del  Signore, 
1 100.  di  quello  noltro 
Secolo  Ottauo  il  quarìteumofettimo , 
c della  Religione  il  714.  nel  cui  bel 
Oilione  tn-  primo  principio  ci  fi  para  dauanti  vn 
mn*  jtgoHii  Vcn.  Scruo  di  Dio, quale  fregiato  vie- 
mtno,fondt  nccol titolo  di  Beato  da’Sammartani 
tl  Conuenn  nella  loro  Calila  Chrifliana,  Eremita , 
c Sacerdote , come  certamente  flimia- 
mo,  dell’Ordine  noflro,come  più  chia- 
ramente dimoflrercmo  nell’ Anno  fc- 
guente  , chiamato  Oddone.  Quelli 
dunque  in  quell’ Anno  fondò  per  fé, 
flclTo , e per  gli  altri  Eremiti  fuoi  Sud- 
diti , vn  Monillero  in  vna  certa  folitu- 
dine,  che  li  chiamaua  Aiulcurtis  ,ò 
Aquacurta , come  appunto  la  chiama- 
no li  citati  Sammartani , vn  miglio  fo- 
lo  dinante  dalla  Terra  di  Bapalma  nel- 
la Diocelì  d’AralTo  nella  Prouinciz, 
dell’ Artelia:  il  qual  Monillero  fu  poi 
nell’ Anno  feguemcdel  noi.convn 
lolcnne  Diploma  ptefo  fotto  la  fu^ 


ì 


Epifcopale  proiettione  da  Lamberto 
Vefcouo  della  detta  Città  d’ AralTo, 
quale  nello  Hello  Anno  produrenao 

td  iMtrtm . 

2 In  quell’  Anno  medefimo  del 
1 1 00.  per  commune  fentenza , noiu' 
folo de’ noflri Scrittori,  mà  etiamdio 
di  tutti  gli  altri  > fù  fondata  nell’  Alma 
Roma  la  celeberrima  Chiefa , e Moni-  Ctatetn  ',» 
fiero  noHro  di  S.  Maria  del  Popolo  : Cbttf*  M t. 
Il  Fondatore  poi  non  fù  PafqualeSe- 
condo,Sommo  Pontefice,  come  alcuni  ^ . 
hanno  Himato,fenza  alcun  fondamen. 
to , mà  ben  si  il  Popolo  Romano  illef- 
fo:Impcrocheglièdafapcrfi,cheha-  ta»  , t ié 
uendo  il  mentouato  Pontefice  fatte  di-  tU, 
fotterrare  l’ Offa  del  crudcl  Nerone , le 
quali  erano  fepellite  vidno  alla  Porta 
Flaminia , come  che  folle  fama  certa  , 
che  molti  per  colà  pallandoi  veninano 
malamente  trauagliati  da’  Demonj  , 
perciò  il  detto  Popolo  Romano , con 
licenza  del  medefimo  Pafquale  Papa, 
fece  nello  llcifo  luogo  fabricare  la  Ve- 
neranda Chiefa  di  5.  Maria  «chiaman- 
dola 
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dola  col  fopranome  del  Popolo,  affin- 
ché appunto  (i  fapeflc , che  dal  detto 
Popoloerallatafondata.  Chcpoinel 
medelìmo  tempo  folte  altresì  fondato 
il  Moniflero  attaccato  alla  ftefla  Chie- 
fa , e poi  fubito  concelTo  dal  Pontefi- 
ce, e dal  Popolo , a’ nollri  Eremiti , li 
, quali  in  quel  vicino  contorno  habita- 

uano  fuori  della  Cittd , è collante  opi- 
^ nione  di  tutti  li  nollri  Cronilli , cosi 

antichi , come  moderni,  e comraune 
! Traditìone  altresì , così  deil*  Ordine, 

nollro,  come  della  detta  Alma  Città 
di  Roma,  quale  à me  pare,  che  aflai 
chiaramente  indicafle , e confermane 
vn  certo  Ifnardo  Arciuefeouo  Tcba- 
no , Vicario  del  Sommo  Pontefice  ul. 
TMmnù»  vn  tale  Illromento  fatto  a’  j o. 

{rMeif  M’  di  Maggio  l’Anno  1309.  il  quale  lì  có- 
jbtimtfco-  ferua  ( allo  fcriuere  del  P.  Errerà  nel 
w Tthmò  Tomo  a.  delfuo  Alfabeto  Agollinia- 
noàcar.  jji.)  nell' Archiuio del  no- 
Uro  Conuento  di  Spoleto:  In  quello 
mHri  Pré-  poiìeggonli  alpropolìtonoftro  lefe- 
H n fluita  guenti  formali  parole . /ufae  atitu- 
Ham^a.  dtntts  Sditili  Mdrii  Jt  Ptpalt  Ettlt/iam 
f'iatrdm4ldm,ùt*tì  Marti  rriiiftfiitm,/ic 
ì fat^gat  mtmirid  Coditirt,iimtao  Pt- 
••l*ami»4/4«,Religiolìsviris,Fratri- 
Dus  Eremitis  Órdinis  Sanflilfimì  Oo- 
Aoris  egregi;  Augullini , vt  ibi  ,&  ha- 
" ’ bltent,&Deofamulentur,  pcrfacro- 

fan^m  Sedem  eamdem , de  fpeciali 
' gratiaconceiram,Jt(*(rr«d»  j'asÀaryr 

ftrefriditdm,  tcgrdtitfit  ladulgMitnim 
utaatrikas  iafigmttra.d'e, 

3 Da  quelle paroledunquc, cosi  in- 
definitamete  dette  dal  fopracitato  Ar- 
ciuefeouo Tebano,  come  apertamente 
ficonuince,  che  il  detto  Monillero,  c 
..  , . Chiefa, furono  fondati  dal  Popolo  Ro- 

Stwmiii  incora  li  chiarifce.chc  nel- 

loftcHo  tempo  fùcucclTo il  detto  luo- 
go a’ nollri  PP.  Agolliaianii  almeno 
la  prefuntione  Ili  per  chi  poffiededa 
tempo  cotanto  immemorabile  ; & à 
chi  ciò  negalTc,toccarebbe  di  prouarlo 
con  prone  anche  più  chiare  delle  no- 
flre . La  maggiore  poi,  e più  antica 
|Ì>  memoria , che  di  quello  Monillero, 


oltre  la  di  lui  fbndatione.li  faccia  nelle 
nollrc  Hillorie.ìi  la  fondanone  delno- 
Uro  Monillcto  della  Santiflima  Trini- 
tà di  Suriano,  Terra  non  ignobile  del 
Tcrritoriodi  Viterbo,  cdetlaDioceli 
di  Ciuirà  Callellana , polla  ne’  Monti 
Cimini;  il  quale  diceli  clTerellato  fon-  - , 
dato  da  vn  tal  F.  Guido,  ò Guidone, 

Alunno,  ò figlio  del  fopradetto  Con- 
uento di  S.  Maria  del  Popolo , al  tem- 
po d’AIefsadro  Tcrzodntorno  all’An-  .. 
nodiChrillo  1 16^.  Della  qual  Fon-  f^rUntì- 
datione  ne  fcriuono  il  Coriolano , il  che  del  det- 
Seripando.il  Romano,  il  Panfilo,  l’Er-  taConumo 
rera,&  altri. L’Anno  ancora  del  «471.  <»  ardine  d 
mentre.pcr  ordine  di  Papa  Siilo  Quar-  • 

to,  fi  rinouaua  la  detta  Chiefa,  fù  ritr o- 
uara  fono  terra  vna  Pietra  Sepolcrale , 
nella  quale  v’  era  quello  brieue  Epi- 
taffio. doat  Demiai  1226, Hir iteti  Cer- 
pai  Frttris titaniideOrdiae  FrttriErf  ' 

mittrum  Staili  jlugm/ìiai , fai  vixit  prt 
Ordiae  rinati  dati , Uea/ei  qattatr , din  ; y,. 

datdeciai . 

4 Finita  dunque , che  fà  di  fabri- 
carli  quella  inligne  Chiefa,  e Monille- 
ro , fù  tofio  quella  confagrata  dallo 
llefso  Sommo  Pontefice  Pafquale  Se- 
condo, il  quale  anche  concefsc  à quel- 
li , che  hauefsero  in  auucnirc  vifitato  7^  fatila 
quel  fagro  Tempio,  dal  quarto  \c~*^*^**‘*^“ 
nerdì  di  Quarelima , fino  all’  Ottaua  di 
Pafqua,  mill’Anni,  & altrònante  Qua-  Ttfqatleut 
rantene  d’ Indulgenza  -,  c li  Cardinali , arricchita  di 
che  fi  trouarono  prefenti  alla  fuddetta  malte  indal 
Confagratione , ne  cohcefsero  dieci , S»?» , tati 
con  altrenanteQuarantene,anch’ egli-  dtega,  to- 
no; come  altresì  moltialtri  Vefcoui,  7 
ePrelati  della  Santa  Romana  Chiefa,  thfliti 

ne  concefsero  vno,  & vna  Quarantena  i anellt, 
perciafeheduno  di  loro . Vedali  il  P. 

Errerà  nella  fua  Rifpolla  Pacifica,  dal. 
lapagina253.finoalla2J5.  enelTo- 
mo  2.  dell’ Alfabeto  Agolliniano,  dal- 
la pagina  331.  fino  alla  3 34,  ne’  quali 
luoghi  produce  ancora  alcun'  erudite 
memorie  di  molta  importanza  , fpet-  ^ 

tamii  quello  celebre  Moniftero,  It, 
quali  parimente  da  noi  faranno  regi- 
llratcnc’loropropr)  tempi, e luoghi, 

Tt  3 5 In 
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j In  qucfto  tempo  ancora.  T antico 
Moniftcro  di  Noltra  Signora  di  Pc- 
f Mutnt»  di  gnafcrina.  nella  Prouincia , e Regno  di 
Portogallo  ancora  ftoriua  i auucgna- 
'i\bi"foBe  negli  ihtichi  fuoi  Monumenti , ò 
abbate  it  Memorie,  le  quali  pur  tuttauia  fi con- 
^utUo , Icruano  (benchc  quali  affatto  alcune 
di  loro  non  fi  pollino  leggere)  neli’A  r- 
chiuio  di  detto  Conuento,  fi  troua,chc 
in  quello  tempo  era  di  quello  Abbate, 
ò Priore.vn  certo  F.  Guglielmo . Cosi 
tellifica  d'iiauer  veduto  il  P.  Antonio 
della  Putificatione  nel  Tomo  primo 
della  lua  Storia  Prouinciale  Agofti- 
. nianaàcar,34d. 

6 Intorno  à queft’Anno  altresì,  an- 
zi pure  qualche  tempo  auanti,  c’  fi  tie- 
ne per  certo , che  già  folle  fiato  fonda- 

CrauMta  toil  Conuento  noftro  di  Lione  in  Fra- 
ii  Lione  m £ij  nella  Frouincia  di  Narbona  • la- 
TraucìAfon-  qual  cola  pare  d me , che  apertamenre 
affermane  Giacomo  Seuertio  nella  lua 
^ Cronologica  Storia  degli  Arciuefeo- 
ui  di  quella  famofa  Città,  par.  ■ .pag.  i . 
mentre  riferendo  iui , che  v’  era  fiata- 
vn’ antica  Bafilica  in  Lione,  dedicata 
a Maria  Icfnpre  Vergine , dice  quelle- 
formali  parole  . Si»e  tlU  imttlUgntMr , 
ijuàm  /Un  Iteti  in  Minafler»  sSSt  furi , 
»amt  Ahbttit  ; fiat  alia  [ab  taataf  alitai 
tfpas  Dupar(,  qafflflmtJam  affarti  iri- 
Ha  la  Priiralam  Oriliail  S,  Rafhi  m Pia- 
llai ftn  dtmqaì  Sattllam  lia/dim  lilali , 
[alis  velaliam  ia  Clamala  ErtmiUram 
E nella  margine  nota-, 
che  nel  tempo  ,•  che  egli  fcriueua , era 
• antico  di  più  di  5 oo.  Anni,  & egli  fcri- 
ueua del  i6oo.  le  parole  poi  di  quella 
nota  marginale  fono  quelle.  Caafira- 
Ham  ( .f.  Monallerium  Eremitarum) 
aait  qaidftaiii  Aaaii  . Così  rifcrilce 
le  parole  fuddette  di  quello  Autore  il 
nollro  P.  Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo 
Albero  àcar.  a 9. 

7 Anche  il  Monillero  di  lefi  nella 
Frouincia  della  Marca,  era  già  fiato, 

I prima  di  quello  tempo.fondato  1 perti- 

che lì  troua  fcritto, e notato  in  vn  libro 
antichilfimodi  Conti,  che  la  di  lui  Fd> 
datione  fù  fatta  intorno  à quell’ Anno 


1100.  hauendo  quella  nobile  Città 
donato  à F.  Michele  da  lefi  tre  pezzi  di 
Tetra  perfollcnimento  dc’noltri  Ere-  Ctmuata  il 
miti,infiemcconlaChiefadiS.Luca.  tefì 
Da  quella  memoria  poi  io  ne  cauo,che 
anche  prima  doucuano  li  nollri  Ere- 
miti  hauere  habitato  nell’  Eremo  iui  g,e  tià  fi 
vicino  per  quaich'  altro  tempo , impc-  frtai . 
roche,c  douc  fiaua  egli  quel  F.  Miche- 
le, prima,  che  la  Città  li  facelTe  la  detta 
Donatione?  Vedali  TErreranelTo- 
mo  a.deir  Alfabetoàcar.  aid.l’anti- 
chifà  poi  di  quello  Monillero  fi  può 
confermare  con  la  precedenza , che- 
tiene  fopra  quello  de’  PP.  Francefea- 
ni,li  quali  fono  iui  più  antichi  dell’An- 
no 1244.  come  IcriueilP.Vuadingo 
nel  Tomo  a.  de’  fuoi  Annali  de’  Mi- 
noriall’Anno  i292.num.i9.ouedice, 
che  nell’Anno  del  1 2 44  fù  creato  Ge- 
nerale F.  Crefeentio  da  lefi , il  che  me- 
glio, e più  di  propofito  detto  haueua 
nel  Tomo  primo,  lotto  l'Anno  fuddet- 
to  del  1244.  al  num.d.  c ciò  anche  fi 
conuincc , dice , nel  primo  luogo  da— 
vna  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  data  nel-  * 
l’Anno  piu  volte  replicato  del  1244. 

8  Scriue  parimente  il  Padre  Anto- 
nio della  Purificationc , che  intorno  à 
quell’  Anno , fu  affatto  efiinto  il  Con- 
u£to  nollro  antichilfimo  di  Dumc  nel- 
la Frouincia  di  Portogallo , vicino  à ctnaeati  S 
Braga,  quale  già  più  volte  habbiamo  DamtiKa- 
infinuato  ne’ fuoi  luoghi,  c tempi,  che  UApertbt. 
il  di  luì  Abbate  era  anche  infitme  Vef- 
couo:  Quella  efiintione  poi,ò  fuppref- 
fione  dell’  accennato  Monifiero.e  Ve- 
Icouato , fù  fatta  da  S.  Giraldo  Arci- 
uefeouo  di  Braga , il  quale  riduffe  la- 
-Cfiwfa  invnalcmplice  Farocchìa;  & 
in  Vero  con  fomma  ragione , dice  l’ ac- 
cennato Autore  nel  Tomo  2.  à car.7;. 
per  la  di  lui  grande  angullia,  epouer- 
tài  li  Keligiofi  poi  furono  difiribuiti 
dallo  Hello  S.  Giraldo  per  varjCon- 
uenti  di  quella  fua  Dioccfisperoche- 
in  quelli  tempi,  come  più  volte  ci  ri- 
cordiamo d’  hauere  auuertito , li  Reli- 
gìofi,  perlopiù,  eranofudditia’ Vc- 
feoui . 

pSog. 


Secoli  Agodiniani.  4pp 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 

iioo.  47.  714. 


9 Soggiunge  lo  (Icflb  P.dcIIa  Puriiì- 
. catione,  che  in  queft’ Anno  medeitmo, 
Wfr»  wiitó  ® Monillerodi  Vilco, 

ifuUodtl-  qu^ehaueua  già  detto  nel  Tomo  pei- 
Uftts . >no , elTere  ftato  fondato  intorno  à gli 
Anni  del  Signore  47 1 . fù,  per  opera  di 
F.  Gio.Cirita , volto  al  Monillerodi 
S,  Chrilloforo  deLafoes,  il  quale  fù 
dopoi  riilorato,  ò fatto  di  nuouo  in- 
torno all’  Anno  1 1 a il  quale  poi,  in- 
iìeine  con  lo  llcITo  Gio.  e quaG  tutti  gli 
altri  Eremiti,  credefì,  chepairafleail’ 
-Ordine  Ciftercienfe  l’Anno  1 1 3 }.  co- 
me in  quel  tempo  ampiamente  kriue- 
remo.  ^ 


IO  II  Conuento  altresì  di  Giral- 
dos  nello  Hello  Regno , e Prouincia  di 
Portogallo , poco  diHaniedal  Caftel-  Conunt»  di 
lo,  ò Terra  d’Antoguia,  credeii,  che  in 
quello  tempo  folle  già  Rato  fondato  s '**"'*  * 
eciòdice  iliudderto  Autore,apprdIo 
r Errerà  nel  Tomo  primo  del  ^uoAl- 
fabetoàcar.3l4.collarcdavnaRela- 
tione  cauata  da’ Libri  della  Camera..  “ 

della  fuddetta  Terra  d’Antoguia . Per- 
feueraua  ancora  nell'  Ordine  quello 
Conuento  al  tempo  del  Rè  Alfonfo  ■ 

Quarto , il  quale  morì  l’Anno  del  Si- 
gnore 1357.  E con  ciò  terminiamo 
quell’ Anno  dei  Signore  1 100. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Ottano 

4S. 


t.  Oddone 
friert  del 
Conuento  df 
Udutcurla, 
ottiene  >« 
woiile  Tri- 
ailegio  per 
U fu»  Con- 
uento  del 
Fefeono  tì 
Aufi». 


noi. 


Auen4o  nell’  Anno  feor- 
fo  il  Vcn.F. Oddone., 
noftro  Santillimo  Ere- 
mita, fondato  invn’E- 
remo,  vn  folo  miglio  lontano  dall^L. 
Terra  di  Bapalma,  il  Monillero  d’A- 
iulcunis , ò pure  d’ Aquacurta , con  li- 
cenza, almeno  à bocca , dclVckouo 
d’AralTo , eome  all’ bora  kriuclEmo: 
e delìderando  di  maggiormente  anco- 
ra Habilirlo,fi  portò  pertanto  in  quell’ 
Anno  nella  fuddetta  Città  d ’ AralTo , e 
ptefematoli  a’  piedi  di  Lamberto , che 
v'  era  Vcfcouo,  implorato  ancora,  ap- 
preflb  del  medcfimo,il  fauore  di  vn  tal 
Balduino , che  era  Decano  di  quella 
Cattedrale , humilmente  fupplicò  il 
detto  Vekouo,à.volcr  degnarli  di  pru- 
dere primieramente  il  mentouato  fuo 
Conuento  lotto  U fua  Epikopalc  prò- 
tettione,e  pokia  à fargli  gratia  di  con- 
cedergli la  necclTaria  giuridittione  lo- 
pra  de’  fuoi  Sudditi  Eremiti , tanto 
mirituale , quanto  temporale  ; di  con- 
fermarli in  oltre  il  libero  polTeiro  del 
detto  luogo  , c finalmente  rilakiarli 
per  carità  la  Decima  del  T erreno , nel 
di  cui  mezo  era  la  Chiefa , & il  Moni- 
fiero  fondato.  Alle  quali  richiedo 


Della  Rclisionc 


hauendo  benignamente  predato  il  fuo 
conknfo  il  S.  Vekouo , per  maggior 
llabilimento  delle  dette  Gratie,  li  fece 
di  vantaggio  il  feguente  Priuilegio . 

a f^l^mbercusAttrcbatcnlisEpi- 
fcopus,gaudens  de  Religiofa  cóuerla-  ^ 
ùoae,& ErtmitictFiufn* , Reucren- 
dilfimcFrater,  de  Comprjsbytcr  Od- 
do, dclideramuspaci,  & quieti  tux,  j‘} 
tàm  pr*kntibus  temporibus,  quàm  deM Trini- 
fiituris  prouidere:  Vnde  iullas  pctitiò-  ’ 
nes  tuas,  & Balduini  Decani  nollri,pio 
alTedu  profequentes , & te , & Succef- 
forcs  tuos , hac  donamus  libertate , vt 
tantOmodo  Epikopo  rclpondcntis , & 
inmanucius  in  libertate  fpiricusper- 
maneatis.  Ecclcliam  itaquè  illà,quam 
Deuotio  tua  xdificauit  in  loco  ilio  fo- 
litudinis,  qui  dicitur  .tn/rarm,  tibi. 

Se  Succelforibus  tuts-r*  trepefno  Rtli- 
guats  pcrfcueraDtibus,libcrè  polTiden- 
dameontradimusi  decuram  Animarli 
Confratrum  tuorum  Eremitarnm  tibi 
committimus , de  Decimam  Agri,  cidé 
Ecclefiatcircumiaccntis,  quam  Freires 
Eremitf  incolunt , annuimus . Aclum 
Attrebati  in  Synodo  in  Ecclclìa  B.Ma- 
rix.  Anno  M.C.I,  Indklionc  Septima. 
ly.Kal.  . 


3 Ql'c- 
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3 Quella  è la  copta  fcdelillima  del 
Diploma,  ò Priuilegio,  concelTo  in., 
quell’  Anno  del  1 1 o t.  al  Conuento , 
*•  Priore,  e Frati  Eremiti  d’Aquacurta 

dal  Velcouod’Araffo, dai  quale  liSà- 
marcani  nel  Tomo  3.  della  loro  Gallia 
Cbrilliana  ne  cauono  vn  fentimento , 
&a(iMr«(a  tanto  dilparato,  che  io  per  mencira> 
pJttà*dJ'  » 06"*  qualunque  »olta  io  lo  ri- 
S4mmjrt4-  leggo , & è qucAo  ; peroche  dicono , 
ni , intorno  che  in  quefto  Diploma,  oltre  li  Priui- 
à tpufìo  Di-  legi  concelTi  al  detto  Monillero,  li  die- 
ptom*.  de  facoltà  di  creare  l’Abbate,  peroche 

{appongono , come  io  fofpetto  ( auue* 
gnache  da  quello  tempo  annouerano 
quella  frà  l’altre  Abbatic  della  Cógrc- 
gatione  de'  Canonici  d’Aroalia)  che  in 
quello  tépo  li  Religiofi  di  quefto  Mo< 
nillero  d’Acquacurta,  ò rollerò  Cano- 
nici Regolari , ò,  per  lo  meno , in  virtù 
di  quefto  Diploma  dato  di  fopra , paf- 
falTero  dallo  Rato  d’ Eremiti  à quello 
di  Canonici.  Mà,  quanto  s’allontanai- 
fero  dalia  verità  quelli  Gemelli  Sam- 
martanì,quàdo  cosi  filmarono  (le  pur 
tale  fù  il  loro  lentimento  ) io  mi  rimet- 
to à chi  intende  anche  fuperlìciaimcte 
la  lingua  latina  . Imperoche  in  tutto  il 
detto  Diploma  non  v’è,  nèpurevna 
minima  paroluccia,  dalla  quale  ciò, 
che  dicono  li  Sammartani,  li  pofla , nè 
menoinlcnlo  remotifSmo,  dedurre, 
ò cauarc . Egli  è ben  vero,che,  in  pro- 
greHo  di  tempo,  à noi  però  onninamè- 
te ignoto,  diuenne  quello  Monillero 
d’Eremiti,vn’Abbatiadi  Canonici  Re- 
golari , la  quale  ancora  in  quelli  nollri 
tempi  dura,  mà  non  li  si  però,  le  gli  £- 
remiti  diuennero  Canonici , ò pure , le 


leuatine  gli  Eremiti, e mandatili  in  altri 
Monilleri  dell’  Ordine  loro  ,foire  quel 
luogo  dato  a’  Canonici  : la  qual  cola  < . 
appunto  fuccefle  al  Moniftero  iflclTo 
di  S.  Nicolò  d’Aroalia,  il  quale  fù,  in- 
torno à gli  Anni  di  Chrillo  1 146.  traf- 
formato  d* Eremitico  in  Canonicale, 
da  vn  tal  Geruafio  Bolognefe,che  n’era 
Abbate.  Auuertiamo però quiui , che 
quello  Monillero  nò  fu  mai  della  det- 
ta Congregatione  d’ Aroafia;  che  però, 
nè  meno  il  P.  Pennotto  l’ annouera  fi^ 
li  i8.  Monilleri  di  quella  nel  fuo  li- 
broa.  alcap.da.num.i. 

4 Che  poi  il  Priore  , od  Abbate.> 
di  quello  Monillero , co’  fuoi  Eremiti 
(li  quali,  fuori  d' ogni  dubbio,  erano 
Regolari,  come  apertamente  lì  cauo^ 
dal  detto  Diploma.e  malEme  da  quel-  Ptwiài*,» 
le  parole . Inproftfit»  Rtltgionitftrftnt- 
rtutiint,  &c.  ) follerò  Agolliniani,niu-  ^ ^ 
no  hà  campo  didubbitarnc;  impero- 
che,  come,  ben’àlungo,  e con  ogni»  . 
maggiore  efattezza  . dimoflrallìmo 
fotto  r Anno  del  do  I , dal  num.  6.  fino 
al  30.  tutti  gli  Eremiti  Regolari , li 
quali  col  titolo  d’ Eremiti,  lenz’ altro  ... 
aggiunto,  in  quelli  tempi,  Se  anche  ne’ 
nollri,  rempliccmentc  lì  cbiamano,an- 
tonomallicamente  s’ intendono  li  foli  w 

Agolliniani.  Quando  poi  quello  Mo-  5 

nillero  paflalTc  all’ Ordine  de’ Canoni-  ' 

ci  Regolari , non  v’è  certezza  appreflio 
degli  Autorii  quello  bensì  dicono  li 
Sammartani  nel  citato  Tomo  3.  àcar.  ■ 
70.  che  il  B.  Oddone  refle  quel  Moni- 
fiero  fino  al  1141.  nel  quale  morì  : & 
in  quello  ancor  noi  daremo  vn  brieue 
faggio  della  lua  Vita . 


Anni' ili  Chrìfto 


I lOZ. 


Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
49* 


Rrigo  Imperatore,  clTcn- 
dogià,ducAnni  prima, 
morto  il  pcflìmo  Ere- 
fìarca,  e falfo  Pontefice, 
Guibcrco  .chiamato  da’ fuoi  Seguaci , 


Clemente  Terzo,&  efsédone  morti  al- 
tresì tré  altri, cioè  à dire,Alberto,Teo- 
dorico,  eMaginolfo,  eflendolì  final- 
mentre  accorto , che  le  lue  cofe  anda- 
uano  alla  peggio,  come  era  in  vero  vn’ 
huo- 


tm- 

fntltre,co» 
irti  éfiutc  , 
ttttt  i 'in- 
fame il 

iitmntsa 
wuiséto  » 


f 

l 
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I ioa. 

huomo  aducilTimo . firce  per  tato  giun- 
gere all' orecchie  di  Pafquale  Secon- 
do vero  Poncefice,che  egli  haueua  vn' 
ardencil&ino  de(ìdi.rio  ^ far  ritorno, 
almeno  in  quella  Tua  gii  vrcchiaecadc 
al  fuo  douere,promettendo  à Sua  San- 
citi, che  le  ellahauefle  radunato  vo^ 
Concilio  in  Roma,  fi  farebbe  egli  ben 
lofio  colà  portato,  per  crouaruifi  pre- 
fentc,  & baurtbbegli  di  vantaggio  da- 
ta la  douuca  foddisfattione.  Ciò  ha- 
uendo  intefo  il  buon  Pontefice , fe  be- 
ne ftimò,  chcnonfidoocITedarfcdcà 
quel  Principe  oflinato,  & incallito  nel 
male  , nulladimeno  , affinché  quegli 
folse , per  ogni  lato  inefeufabi le , così 
apprelso  Dio , come  apprefso  gli  huo- 
mini,  preflamente  conuocò  vn  Con- 
cilio di  molti  Vefeoui  nella  futura^ 
Qnarefima  ; Arrigo  airmconcro,  come 
intefe,  che  la  cola  fi  faceua  da  douero, 
delufe,& ingannò,  non  pure , cornea 
fempre  haueua  fatto,  la  publica  fede , 
mi  di  vantaggio , fi  sforzò  di  folleuarc 
vn  nuouo  Idolo  contro  di  Pafquale  , 
benché,  piùchemai,ildclufo,erin- 
gaonatoreflò  egli  medefìmo , eflendo 
di  nuouo  dal  Santo  Pontefice  Scom- 
municato, 

a In  quell’ Anno  illeiro,DiegoVe- 
feouo  vltimo  d'ItiaFlauia  nel  Regno 
di  Gallitia,  e primo  Arciuefeouo  di 
Compoflella , elTendofi  dal  detto  fuo 
Arciuefeouato  partito  in  quell'  Anno 
alla  volta  della  Lufitania , ò Portogal- 
lo, per  vificare  alcune  Chiefe,&  anche 
PoÀcllioni  di  fuagiuridittione,  e ra- 


gione; fie  hauendo,  dopo  cITcrecoll 
giunto , confiderato , che  molti  Corpi 
Santi  in  varj  luoghi  di  quel  Paefe  era-  i*  >4tcnef- 
no  tenuti  in  poca,  per  non  dire,  veruna  ^ 

vcncratione,  efpeciaimcnte  il  Corpo  p^Warraf- 
del  noflrogloriofo  S.Fruttuofo,  che 
fù  già  Vcfcouo  di  Dume , e pofeia  an-  ^ J "trntr 
cora  Arciuefeouo  di  Braga,  cominciò  netta 
per  tanto  feriamente  à penfare , come  fna  w«r*- 
haucrebbe  mai  potuto  fare,  pcrtraf-  foli  je  cerne, 
portare  quel  Santo  Corpo,  inficme  c& 
alcuni  altri , nella  fua  famofa  Metro- 
poli : c perche  fempre  il  Signor  Dio 
coflumadifauorireg'i  huommi  di  fan- 
ta  mente,  edirettaintentione,maneg- 
giò pertanto  il  buon’Arciucfcouovn 
cosi  grane  negotio  con  tanta  pruden- 
za , c con  tale  accortezza , che  alla  per 
fine  ( non  lenza  però  vn  gran  pericolo 
della  Vita)  non  folo  fece  il  felice,  l 
bramato  trafporto  del  Vener.  Corpo 
dell’ accennato  noflro  San  Fruttuofo 
nella  fua  Cliicfa  di  Compoflella,  mà 
di  vantaggio  vi  trasferì  altresì  pure  li 
Corpi  de’SS.Silueflro,  e Cucufate^ 

Martiri,  infirme  con  quello  diS.Su- 
fannaVergine,  e Martire  anch’ella-  . 

Tanto  per  appunto  fcriuono  Ambro- 
gio Moraics  nel  lib.  i a.  della  fua  Sto- 
ria di  Spagna  al  cap.  40.  Gio.  Marictta 
nella  Storia  de’  Santi  di  Spagna  lib.  5 . 
cap.  48  D.Roderigo  di  Acugna  nella 
feconda  parte  deU’Hilloria  di  Braga 
al  capitolo  quinto,  & il  Tamaio  nei 
Tomoò.  del  Martirologio  Spagnuo- 
lo  , lotto  il  giorno  16.  di  Deccmbit 
à carte  476. 


Anni  di  Chrifto 

Ilo}. 


Del  Secolo  Ottano 

50. 


Della  Reli2Ìone 
717. 


Abbiamo  in  queA’Anno 
del  Signore  1 IO},  vna 
fola  memoria  in  vero , 
fpettante  alle  noftre  A- 
goftiniane  Hiftoric , mà  che  però , per 
la  di  lei  importanza , vale  per  cento , 
peroche  ci fcuopte l’antichità  nò  folo 


dell’ Habito noflro,  mà  anche  deliau 
noRra  efifienza,edomicilio  nelle  parti 
della  Grecia  ; per  intelligenza  delia 
qual  cofa  c’  fi  deue  faperc , che  Ro- 
mualdo Vcfcouo  di  Monopoli,  Cura 
nobile  della  Puglia  marittima,  il  quale 
fù  adunco  à quella  fublime  Mitra- , 


1 


l 
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fcriucilP,  Vghelli  nel  Tomo  i 
refcoMo  di  Italia  fagra , l’ Anno  di  Chri> 

Monopoli , (lo  loyj.dopohaucrcgouernataquel 
montandoli  JaS.Chiefa  lo  fpatio  d’ Anni  30.  cioè 
il  Itgnamo  àdire  fino  à quello  del  1 103.  vedcn- 
p<r  toprirt  do,  che  quella  lua  Chie/a  Cattedrale 
per  la  Aia  grande  antichità,  minaccia- 
ttolì’oiuo  ua  vnabenpreftarouina,  firifolfcpcr 
AM.y.  tanto  di  rifarla  tutta  quant’era;  &in 
effetto,  dopo  hauere  con  molta  celeri- 
tà fatta  la  fabbrica,  à fegno,che  più  n& 
vi riraancua , che  fare,  fuori  che  di  co- 
prirla , e trouandofi  mancheuole  del 
oecelTario  legname,  nè  fapédo  di  don- 
de poterlo  hauere,  per  effere  quel  Pac 
fe,  per  molte  miglia  all'  intorno , affat- 
to priuo  d’ Alberi  j ricorfe  per  tanto 
( come  che  in  vero  n’ era  egli  molto 
y diuoto)  à Mariaferapre  Vergine, af- 

finché, per  (uà  mifericordia,  fi  degnaf- 
fe  di  prouederc  ad  vn  tanto  fuo  bifo- 
gno. 

a Nèdivero  vano  fù  ilricorfo  di 
quello  S.  Prelato  ; auuegnache  la  gran 
Madre  di  Mifericordia  intefe  fubito  le 
di  lui  pietofe  preghiere,  e benmnamS- 
te  l’eiaudi  nella  feguente  guiia  : Ap- 
parue  ella  dunque  vna  tal  notte  ad  vn 
fuo  Seruo  fedele  Cittadino  di  quella 
pronti’  ^ Patria,  vcftita  di  Velli  bianche,  e li 
iilm  tifo-  che  fubito  leuatofi  di  let- 

gniton mo-  to  n’andalTe  dal  Vcfcouo, e lidiceffe, 
che  andalfe  al  Porto  fubito,  percheiui 
hauerebbe  trouita  tanta  quantità  di 
legni , quanta  glie  ne  faceua  di  medie- 
ri  i il  che  hauendo  quegli  prontamente 
fatto,  fu  dal  Vefcouo  mandato  à dor- 
mire, come  fe  narrato  glihauefsevn 
fogno  vano:  mà,  non  cosi  rodo  que. 
gli  tornato  à cafa , e podofi  di  nuouo 
in  letto , hebbe  ripigliato  il  tralafciato 
fonno,  quando  di  nuouo  la  gloriola 
Vergine  tornò  à comraandarli , cht, 
tornafse  dal  Vefcouo  à farli  la  mede- 
fima  Ambafciata  ; il  che  hauendo  egli , 
come  prima,  efeguito,  fù  parimente 
dal  Vclcouo  rimandato  à dormire  per 
la  defsa  cagione , Mà  ecco,che  di  nuo- 
uo Maria  SantilCma , tutta  (degnata , li 
commanda,  che  torni  anche  perla  ter- 


io  mtrani- 
tliof». 


Della  Rclieionc 
717. 

za  volta,  e dicadafuapaneal  Vefeo- 
uo,  che  (libito  s'alzi  anch'egli , deal 
Porto  fe  ne  vada , e faccia  tirare  in  ter- 
ra li  legni , che  llauano  iui  per  il  bifo- 
gno  della  fua  Chiefa  pronti . S' alza  di 
nuouo  tutto  atterrito  il  buon  Cittadi- 
no, e prima  d'andare  dal  Vefcouo,  fi 
porta  al  Mare , e vede  i legni  ,e  pofeia 
tutto  lieto  al  Vefcouo  corre,  e gli  di- 
ce, che  non  tardi  più,  mà,  che  da  parte 
di  Maria,  vada  al  Porto  àrìceucrei  le- 
gni , che  dalla  Pietà  di  quella  gran  Si- 
gnora gli  erano  flati  inuiati . AH’hora 
il  buon  Prelato,  dando  credenza  in- 
tiera à quel  buon  Seruo  di  Maria , bal- 
za fubito  di  ietto , fà  raddunare  il  Cle- 
ro , il  Magillrato , de  il  Popolo , c pro- 
ccllionalmente  al  Porto  s’incamina; 
ouc  giunto,troua  vna  gran  congerie  di 
Legni,  li  quali  erano  di  numero  31. 
che  di  tanti  appunto  ne  ha  ucua  egli  bi- 
fogno  ,per  perfèttionarela^bbrica_ 
della  fua  Chiefa . 

3 Mà,  perche  iui  alcuno  non  fi  vc- 
deua , che  hauelfe  potuto  iui  condurre 
quella grancatafladilegni,  comandò 
per  tanto  il  Vefcouo  ad  vn  fuo  Seruo , 
che  falir  doueffe  (opra  di  quella , c con 
diligenzi;  andalfe  (piando  , fe  perau^  f,^„c  ntr 
uentura  alcun  Nocchiero  iui  dormiffe,  naia  in  l 
de  ecco,  che  colui  colà  (opra  (alito,  nó  Catana  * 
vedendo  alcuno,  folamentc  iui  (opra  itgni,uir 
ritrouò  vna  Tauoletta  di  tré  palmi  di 
lughezza,  e di  larghezza  quattro,nella 
qualc  era  dipinta  l' Imagine  della  B.V. 
non  intiera,  mà  dimezzata,  la  quale  orime  A- 
con  la  finiftra  abbracciaua  il  fuo  Baro-  golboiaao , 
bino  Giesù,  e vefliti erano  entrambi 
alia  Greca  ; il  Bambino  teneua  nella 
finiftra  vna  carta;  c nel  fondo  dclla^ 
detta  Tauola  v’erano  dipinti  due  Frati 
con  habiti  neri,  e col  Monacale  Ca- 
puccìo , come  appunto  vefliti  vanno  li 
noftri  Eremiti  Agofliniani . Cosiap- 
punto  riferifee  vn'  antico  Canonico  di 
quella  S Chiefadi  Monopoli,apprell'o 
il  P.  Vghelli  nell' accennato  Tomo  i. 
della  fua  Italia  fagra,  nell’Appendi- 
ce alla  Colonna  423.  Mà  diamo  lo 
fquarciodelladettaRelatione,  in  cui 
Ccon- 


V •. 
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fi  contiene  ciò  > che  (pena  alla  dma^  apprelTo  nini  que'Popoli  della  Puglia 


Finora  per  il  propofico  della  noftra^ 
Hifioria.  I»  uf,  (.(.Tabula) 
irti  S.  yirg0 , M«  imiiff's,  fimiSr» 

Otmt  laftaum,  Gr(c$  vf»  , j/leiil 

& Méler  : pmfirt  Imfuitu  ptfjrni  àff*- 
rii  ; Fin  $m ptdt  Ictmit  Nigris 

Ftfiilas,  é"  MI04C4Ù  Céptueìt , ad  mo- 
dumErcmitaruniS.  Augufiini,  & fmb 
dexttritréciii,&c.  Quello  appunto  è 
il/ollantieuolc  della  detta  Relatione , 
per  appunto,come  poco  dianai  acceo- 
nai^petta  al  propouto  della  noftra  Hi- 
fioria;  Vediamo  bora  > chefenecaui 
^ . di  riguardcuole  perla  nofira  antichità, 

t 4 Primieramente  dunque  ■ io  da 

^ tutto  quello  racconto  marauigliofo , 

^ ne  raccolgo , che  quella  Tauola  (ù  di- 

I pinta  nella  GreciaiC  Dio  sà  poi,  quan- 

to tempo  prima  di  quell'  Anno  ; c dàl- 
I Che  petui  la  Grecia  ancora  u deuc  prelumere, 
‘ étipurile-  che  sii  di  quella  Catalla  trafportata 
wdtitH'ac’  fgdg  nel  Porto  di  Monopoli,  malfime , 
***^®'‘‘*f*  che  appunto  (ì  sa,  che  quel  Mare  di 
^ lontano  da'  lidi  della 

^ Grecia.  Io  ne  deduco  poi  in  fecondo 
luogo , che  in  que*  tempi  antichi  vi 
; doueuano  elTere  molti  Conuenti , & 

Eremitorj  dell'  Ordine  nollco  nello 
parti  della  Grecia  ; auuegnachc , c co- 
me, fe  ciò  non  folTc  vero,  heueicbbero 
potuto  li  Pittori  di  quelle  parti  dipin- 
gere nelle  loro  Tauole  Monaci,&  Ere- 
miti Agolliniani  ? Ne  cauo  finalmen- 
te interzo  luogo,  che  forfè  que' due 
Rcligioli  dipinti  in  quella  Tauola,era- 
no  due  Santi  antichi  dell'  Ordineiqua- 
li  poi  folTero  in eSetto non  credo,  che 
vi  fia  alcuno,  che,  fenza  togliere  ad  in- 
douinare , alTermare  lo  polla . Quella 
Santa  Imaginepur  tuttauia  fi  conlerua 
nella  fuddetta  Cattedrale  di  Monopo- 
li,oue  la  collocò  il  Santo  Vefcouo  Ro- 
mualdo, e lì  chiama  la  Madonna  della 
Madia,  cioè  adire  della  Catalla,  &è 
fempre  fiata , & è , più  che  mai , fino  al 
giorno  d’hoggi,in  tomma  veneratione 


I 

i 


Quindi  hoggimai  può  chiaramente» 
conofeere  l’ erudito , c difappaflionato 
Lettore , con  quanta  ragione  noi  an- 
diamo ricauando  dall'olcurc  tenebre 
deir  obliuione,  l’antichità  dell’Ordine 
nofiro,  nonfolo  dall'Europa,  e dal- 
l’Africa, oue  nacque,e  t'educò>&  oue 
finalmente  s’è  inuecchiato , con  incre- 
dibile auuanzamento  , non  meno  di 
S.Chiefa,  che  fuo  : mà  altresì  dalla 
Grecia , e dall'  Alla , oue , di  quando , 
in  quando , Iddio  benedetto  ci  và  (co- 
prendo nobiliflìme  Memorie . 

S Scriue  Gio.  Pietro  Crefeentij 
Monaco  Gicronimiano , nel  fuo  Prefi- 
dio  della  Romana  Chiefa,  àcar.497. 
che  Papa  Pafqualc  Secondo  confermò 
in  quefi*  Anno  dei  1105.  (otto  la  Re- 
gola del  N.  P.  S.  Agofiino , quale  data 
gli  haueua  il  fuo  Illitutore  Gerardo 
nell'Anno  1099.  l’Ordine  degli  Ho- 
(pitalarj  diS.Giouanni,  li  quali  poi, 
inprogrello  di  tempo,  chiamaronfili 
Cauaglieri  di  Rodi , & bora , da  poco 
più  d'vn  Secolo,  lì  chiamano  di  Malta, 
e per  tcllimonio  dì  quella  fua  propoli- 
tione,cita  il  Ciacconio  nella  Vita  di 
Pafqualc  Secondo,  Se  il  P.  lepes  nella 
Cronica  del  fuo  Ordine  (otto  di  quell’ 
Anno.  Md,  fia  pur  detto  c5  fua  buona 
pace  (che che  s habbia detto  il  lepes , 
quale  non  habbiamo  potuto  vedere) 
certo , che  il  Ciacconio  nò  hà  mai  det- 
ta,ò  ferina  tal  cola;  mà  ben  sì  folo  tro- 
uiamo  hauer  detto , che  gii  Hofpitala- 
rjili  Templari,  e li  Teutonici,  hebbero 
principio  in  quefi’Auno . Quando  poi 
veramente  ciafcheduno  dì  qiiefli  Or- 
dini folle  dalla  Santa  Apollolica  Sede 
confermato , farà  da  noi  con  ogni  di- 
ligenza notato  più  à balTo  ne’fuoi  pro- 
pri luoghi,  e tempi.  Vedali  il  detto 
Ciaccone  nel  Tomo  primo , che  fà  de’ 
Pontefici , e Cardinali , in  Pafqualo 
Secondo  d car.  j ; 7.  dell’  cditionc  Ro- 
mana. 


Vrtptptm- 
nt  icl  Vf 
ire  Ore  firn- 
vi  poto  4jt- 
gmfUu  ol 
vero. 
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1104 


5»- 


718. 


■ìy 


> 'Anno  del  Signore  1104. 
(ari  illuftraco  dalla  bea- 
ta memoria  d’vn  gran 
Seruo  di  Dio  di  noura^ 
Religione,  altrettanto  famofo, quanto, 
tt  S.  riMt  fìtj’hora,  incognito  a’  noftri  Eterniti 
•ÓniBiMa  ' nohre  HiAorie,  E' egli  cotefto 
fitnjit,  ’ vn  certo  F. Vitale, il  quale,  eflendo  fla- 
to ( come  fcriuc  Orderico  Vitale , Au- 
tore di  queflo  tempo , nel  lib.  8.  della 
fua  Scoria  Ecclefìaflica)  Capcllano  di 
Roberto  Conte  di  Moritoglio , e nello 
Aedo  luogo  Canonico  diS.Ebrulfo; 
alla  per  fine , fcaricatoC  del  pelo  de’ 
penlìeri  mordaci,  e delle  ricchezze  del 
Secolo,  determinò  di  portare  ilpefu 
leggiero  di  Chrifto,  caminando  sòie 
pcda;e,c  le  veftigia  de'  Santi  Apofloli  : 
Mà , per  ciò  Fare , oue  andò  egli , & in 
qual  Religione  entrò  ì Rilponde  lo 
AelTo  Autore , che , fe  n’  andò  in  certi 
lungi  Ermi,  e Deferti  , & iuivifle,& 
habitò  con  certi  Rcligioli;  hor  quelli 
Rchgiofì,che  habitauano  in  quelli  luo- 
ghi Deferti,  e feguiuano  le  veftigia  de' 
SS.  Apoftoli , certo , che  s’ intendono 
tdlmtrtm  li  Agoftiniani  ; peroche  ap- 
punto S.  Poflidio  parlando  della  Re- 
gola del  noftro  P.  S.  Agoftino  nella. 
Vita  di  lui  al  cap.j.dice,cherf/irt>i«er( 
fttamdum  StgmUm,  fui  Stndu  AftftUs 
tnfiiitum , ^r, 

a Mà  diri  vno  , fuppollo , che  il 
Santo  Patriarca  diede  quella  fua  fama 
Regola  à due  Ordini  iniigni,  cioè  à di- 
re ah’  Eremitano,  che  iftitui,  & al  C j- 
Cnttf  fefi  tionicale.che  riformò,  di  quale  di  que- 
grtmta , i Hi  due  lì  fece  egli  Keligiolo,quefto  Vi 
C«Mw(e.  tale?  Dal  luogo  Ermo,  e Deferto,  in 
cui  dice  Ordcrico,cbe  habitauano  que' 
Rcligioli,  l'Habito  de’ quali  prele  il 
buon  Seruo  di  Dio  Vitale,  io  certamé- 
te  mi  faccio  à credere , che  non  Cano- 
nici, mà  Eremiti  fodero . Mà  diamo  le 
parole  lotmali  di  quell’  Autore  fuo 
coetaneo , il  quale  fu  Monaco  Clunia- 
c£le  i dice  dunque  ncll’accennato  luo- 
go. f'(0tr*Kdtt  ruttiiff»!  (jutidi 


t»ierti  Cimitis  U fritti fCtptUàtms,  & 
tfnd  Miriitlmm  S,  EirulfiCtntnutJt/f^ 
ttUrii  Ctrtrtm , « DmitiMnm  dtftfius 
ttteriitts , Ltut  ltig*m  Chrifii , ptr  Aftfit- 
/tram ytftigi* , ftrre detrtul t&itt  dtftr- 
lititnt  élifmtHdii  tam  Ktiigitfii 
dtmhttùtmit . E perche  Gconolca,chc 
nò  etano  quelli,Canonici,mà  Eremiti, 
loggiunge,  che  la  loro  vita  era  molto 
rigorofa . iht  mtSitrù  viiffripiattettf 
faitudiats  tdtmait^  rigidliris  tt/trasn- 
rif  taltas  tdtduit . Si  che  à me  pare,  che 
da  quelle  parole  alfai  chiaramente  fi 
cani , che  in  quel  Delctto  fù  Eremita , 
e non  Canonico. 

3 Mà,fc  Orderico  Vitale  non  dilfe 
con  termini  chiari , & efprcflì , che  egli 
fofle  Eremita  (beche  à me  pare,che  nó 
ofeuraméte  raffermalfe  )ciò  ben  chia- 
rilfimamcntc  li  legge  neh’ antiche  Ta- 
uole  dei  fiimolo  Monifteto  di  Saui- 
gneio,  ò Sauigniaco , il  quale  fù  da. 
quello  gran  Seruo  di  Dm  fondato  nel- 
l’Anno di  Chrifto  ma.  il  quale  poi, 
ili  progredo  di  tempo , paltò  ali’  Ordi- 
ne inlìgne  de’ Ciftcrcienfii  ma  Icntia- 
mo  il  teftimonio  fondatilfimo  di  que- 
lle Tauole , Ann» Dtmiai ma.  Bcatus 
Vitalit  Eremita  1»  Cta/lau  Ntrmtnatf, 
mtatrts  Brutaaaif , fdijfctail  U tatfaia 
dt  Stamittt  : l'ir  iftt  FtatraltUtt,  ^r.  C lo 
llcdòancora, dilui  parlando,  dicono 
gliSàmartani  nel  Tomo  3.  della  loro 
Gallia  Chrilliana  à car.8 1 5.  con  occa- 
llone  di  narrare  la  Fondanone  del  lud- 
dettoMoniftero  di  Sauigniaco:  le  lo- 
ro parole  poi  fono  le  leguenti . Stai- 
mtcai,  vcìsaaiaitram,  w Saaigatiam, 
Ordmtt  Cifttrntafit  athlis  AUtiit  ( par- 
lauano  del  tempo , in  cui  fcriueuaoo  ,e 
nó  di  quello  della  fondatione)  B.Marif 
fttr*,  la  Cta fiata  Ntrattaai( , Bnttaatf  , 
Ceatmtatf,  & Aadtgtaif , faaiatar  tirta 
Aaaum  1 1 1 x.friattftam  tftrt  dtalt  Fri’ 
ult  Brtmita,  egregiiCtacitatiirit  aalta 
CaftlUat  Cimiiit  Uiriiilf , &r.  e citano 
poi  anche  le  Tauole  dello  ftefloCon- 
u6to,  pur  poco  dianzi  da  noi  prodotte. 

La 
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La  medefìma  verità  Tcriue  parimente  il 
Manriquez  nel  Tomo  primo  de‘iuoi 
Annali  Ciilcrcicnfi  all’  Anno 


41  fittfce  Ji 
,'NuiiKm  , 
ebe  fi  Ere- 
mita Ago- 
Bimano, 
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cap.a.  nmn.8.  in  quella  guifadicendo. 
e (Unum,  fofJ  aJFilaiem  attimi , h(tab 
ùdtm  Aatbire  GatUtlma  Nntri- 

ttmfi)  fenfta  tuutmtifaiffigtitire  hamtUm, 
Camini  Miriiilf  m Ttrriierii  Sagit»/i 
CaftUauom , ér  ibiitem  tu  Etcltfia  Beati 
EkTolfi  Cautmuom,  Max,  ffreu , fetah 
Ercmumincoluiflc,  à-cireaintiCtuo- 
muaeram,  (^r, 

4 Dalla  Relatione  dunque  d' Or- 
derico  Vitale>  delle  Tauole  del  Moni- 
(lero  di  Sauigniaco , de’ Sammartani , 
e del  Manriquez,  e'  coda  chiaramente, 
che  que’  Religiofi , co'  quali  vide , c 
menò  vita  Religiofa.quefto  buon  Ser- 
uo  di  Dio , Vitale , erano  Eremiti , & 
Eremiti  Regolari , Se  in  conleguenza , 
per  le  Regole  già  date , e prouate  lotto 
{‘Anno  8oi.dalnum.tf.  finoal  jo.E> 
remiti  Regolari  Agoftiani:  laonde  ben 
potiamo,  lenza  alcun  Icrupolo , annO' 
uerare  frà  noRri  Eremiti  quello  Ven. 
Religiolo . Dehi  Dottrina , Santità , 
e Miracoli  fuoi  ne  parlarcmo  elatta- 
mente  nel  tempo,  e luogo  douuto,  c 
(peclalmcnte  nel  tempo  della fonda- 
Cionedelmentouato  Monillero  di  Sa- 
uigniaco. cheluccefle  l’Anno  ma. 
e poi  molto  più  nel  tempo  della  fua 
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morte.che  fuccede  l’Annoiiia.comc 
Icriuono  li  Sammartani.  benché  Orde* 
rico  Vitale  liimi . che  moride  l’Anno 

Hip. 

5 Sarebbe  bora  necedario,  che  an- 
dammo curiolamente  inuedigando . 
quanto  tempo  Rade  il  Ven.  F.  Vitale 
con  que'  noRri  Eremiti  nell’  Eremo . 
più  volte  di  (opra  mentouato,  dal  qua-  Ttrebefìri, 
le  poi  li  partì,  per  andare  à fondare  il  <t  ii 
Conuento  di  Sauigniaco , in  cui  anco- 


ra , come  ali’  bora  dimoRraremo , iRi- 
tuì  vna  nuoua  Riforma  nell’Ordine.  _ 
A qucRo  quelito  non  potiamo  rilpon- 
dere  aggiuRatamente,peroche  di  vero 
non  lappiamo  il  tempo  predio , in  cui 
egli,lalciato  il  Canonicato  di  S.Ebrul- 
fo,  e quanto  haueua  nel  Secolo , li  riti- 
rò à viuerc  co'  noRri  Eremiti  { loia 
potiamo  ragioneuolmente  congettu- 
rare, che,  edendo  Rato  mandato  da'i 
luoiSupcriori.intornoairAnno  mi. 
à fondare  il  Conuento  di  Sauigniaco , 
non  potede  egli  in  detto  Anno  hauere 
meno  di  lette,  od  ott’  Anni  di  Religio- 
ne; che  perciò  il  di  lui  ingredo  nell' 
Ordine  Eremitico  habbiamo  in  quell’ 
Anno  del  1104.  ripoRo , per  darli  al- 
meno ott’  Anni  di  Prol'elfionc . Ve- 
danR  li  lopracitati  Autori  ne’  luoghi 
da  noi  notati , e palliamo  frà  tanto  all’ 
Anno  del  1105. 


atW  Ordine 
IB  qaefi’Aa- 
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Ominciò  pur  finalmente 
in  qucR’  Anno  del  Si- 
gnore iioj.  il  GiuRil- 
limo  Iddio  à Icaricaro 
fopra  dell’  empio , e Scilmatico  Im  pe- 
li iVia  di  ratore  Arrigo , i tremendi  colpi  della 
Arrigo  lai-  fuaDiuinaGiuRitia;  &il  primo  fu  di 
e molto  pelante,  peroche  permile, 
^ ’ che  il  di  lui  figlio , pure  Arrigo  chia- 
mato , Iciolte  adatto  le  Redini  della 
figliale  Vbbidienza,  apertamente  gli 
lì  ribellade . adumcndo  non  Iole  il  110- 


mcnudodiRè.màdivàtaggioil  Rea- 
le Dominio,  loggiogando  ben  predo , 
con  gran  felicità , la  Bauicra , c la  Sai- 
Ionia  , con  altre  nobililfimc  Prouincic 
della  Germania  ; riduccndo  altresì  in 
fine  il  milero  Padre  in  Rrettillimc  an. 
guRie.  Et' in  vero  con  giuRo  giudi- 
ciò  à tali  mileric  fi  vidde  egli  ridotto , 
pcroche,bcn’era  conuenicnte,che  chi, 
per  tanto  tempo , e con  tanta  pertina- 
cia , ed  ultinaiionc , s’ era  moRiato  ri- 
btllc  al  gran  Padre  de’  Padri . il  Sùmo 
V V Pon- 
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t'n’an'ai  buonConucnto,&  vna  molto 
diuoca  Chiela.lotto  il  Tìtolo  già  defli* 
nato,  e nominato  del  Voto , e prefe  poi 


Tìftre  Ere* 
Mira  ttriu 
toH  iltni 
Sutifi  al- 
za Patria,  e 
ili , che  nel 
PlifflO  li 

puiejje , 


Pontefice  , proualTe  anch’  egli  nella 
fua cllrema  vecchiaia  laribcllionedcl 
figlio:  così  racconta  1’  Abbate  Vrf- 
pergenfe,  & altri  Autori  della  Germa- 
nia , citati  dal  Baronie , e da  altri  mo- 
derni . 

a Mà  partiamo  dalla  Germania, an- 
zi pure  dall'  Europa, e traghettiamo 
nell’  Alia  i St  andiamo  di  pruno  tratto, 
à vifitare  il  noftro  Santo  Eremita  Pie- 
tro, il  quale  già  Zcriueflimo  edere  ri- 
mallo  iui  primo  Configliere  del  no- 
ucllo  Kè  diGierufalemme,  Goffredo 
Buglione  . Gli  è dunque  da  faperfi, 
che , elfendo  morto  il  detto  Goffredo  , 
e lucceffoli  Balduino,  dandoli  egli  a 
credere  , che  non  foffe  più  neceffaria 
l’opera  lua,  & efsedo  richiefto  da  mol- 
ti Signori  d' Europa , malliroe  Fìamin- 
g'ii,  à douere  con  elfi  loro  tornare  nel- 
la Patria , alla  perfine , chiella  licenza 
al  det'o  Rè  Balduino.il  quale  mal  vo- 
lonneri  però  gli  la  diede,  fali  fopra 
d' vna  Naue  in  compagnia  di  Cunes 
Conte  di  Monteacuto  , di  Lamberto 
Conte  di  Chiaramontc  alla  Mola  dì 
Liegi,  e con  molti  altri  nobili  Cittadi 
ni  Augenli  : Mà  eflendolì  la  Naue  ìn- 

t oliata  in  alto  Mare,  fu  affalìta  da  così 
eratempeda,  che. tutti  .fuori,  chei. 
buon  Pietro  Eremita.lì  Rimauano  per 
duti  : egli  dunque,  efortandoli  con  in- 
fuocate parole  à riporre  ogni  loro  fpe- 
ranzainGicsn  Chrido,  cotanto  grtn- 
coraggi.che  finalmente  hauendofatto 
Voto  il  Conte  dì  Chiaramonte  , lel> 
giungeua  egli.co’  fuoi  Compagni,  alia 
Patria , di  fondare  nel  fuo  Patrimonio 
vnaChicfa,&  vn  Monidero  ìnhonore 
del  Santo  Sepolcro , e di  S.  Gio.  Batti- 
fia.lubitocefsò  la  luddettaTempeda. 
Arriuati  dunque  à faluamento  alla  Pa- 
tria, fubitamente  il  Conte  diede  la  cu- 
ra della  fabrica  della  Chìefa,  e Monì- 
(lero.al  buon'Eremita  Pietro,ìn  adem- 
pimento del  Voto  fatto:  Alla  fpefa  pe- 
rò di  detta  Opera , vollero  concorrere 
ancoia  il  Conte  di  Monteacuto,&  altri 
Nobili;  ili  dunque  ben  predo,  con  gli 
aiuti, c danari  di  detti  Signori,  fondato 


r tUit$ 


fubito  il  nome  di  Chiefa  Nuoua,  quale 
pur  tuttauia  ritiene.  Finita.chefù  la  fa- 
btica,vi  furono  podi,  per  offìciarela 
Chiefa , li  Canonici  Regolari  del  no- 
dro  P.  S.  Agodìno  ; e le  bene  voleua  coauneo  ii 
il  buon  Pietro,  che  quelli clcggeffero  ctntmici  Kf 
del  loro  Corpo  Capitolare  vn  Supe-  polari  ii  S. 
riore , nulladimeno  eglino  ricufarono  • 

di  ciò  fare , con  dire , che  altri  per  loro 
Capo , e Priore , nonVoleuano,  fuori 
che  lui  medefimo.  Tutto  ciò,  che  in 
quello  numero,  ò paragrafo , habbia- 
mo  fcritto , tutto  è , alla  lettera , dei  P.  t 

Pietro  Droutemaro , nella  V ita , cho  1 

fcriffe  dì  quedo  Santo  Eremita . > 

3 Da  quedo  racconto  , regidrato  1 

nel  numero  palfato , molte  cole  ne  po- 
tiamocauare  di  non  poco  rilieuo  ; la 
prima  delle  quali  fi  è , che  il  Vcn.  Pie- 
tro Eremita,  almeno  in  qued' Anno  fi 
partiffe  dì  Gierufalemme , nó  alla  voi-  f ^ 
ta  di  Codantinopoli , come  riferifee  il  v ^ 
Gonono  nella  di  lui  Vita , elfere  dato 

fcritto  da  alcuni,  mà  ben  sl.comehab 

biamo  veduto  di  fopra,  alla  volta  del-  , 
la  fua  Patria,  c5  gli  accennati  Signori. 

La  feconda  poi , che  per  noi , e per  la 
nodra  Hidoria,  è dimaggiorimpor- 
tanza  , fi  è , che  il  demo  Eremita  à no- 
me di  que’  Signori,fondò  il  Conuento 
d'Auge;  che  in  quello  pofe  li  Cano- 
nici Regolari , per. officiarè  la  Chiefa  ; 
e che  di  quegli  egli  diuenne,  e fìi  crea- 
to Priore,  benché  nó  Canfenico,  come 
elfi,  mà  Eremita  folle  : Per  la  qual  cofa 
io  più  facilmente  m' induco  à credere, 
che  egli , e folle  Eremita  Regolare , e 
della  delta  Regola  de’fuddetti  Cano- 
nici, cioè  à dire  Agodiniana  ; altri- 
mente , e come  farebbe  mai  dato  pof- 
fibile,  che  vn  Colfcgio  di  Canoni^ 

Regolari  Agodiniani,  hauclle  potuto, 
cvolfutoe  eggerc  per  fno  Superiore 
vn’  Eremita  fecolare  ; ò fe  pure  egli 
era  Regolare , feguace  d’ vna  Regola , 
dalla  loro  differente?  E di  vero,  fe  vo- 
gliamo dal  nome,  e dall’  Habito.corae 
dob- 
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dobbiamo  ( e l’ habbtamo  ancora  al-> 
croue  più  voice  inlìnuaco)  ricauarc  fin- 
ceraróentc  la  vera  Religiofa  profcffio- 
ne  di  quello  Santo  Eremita,  citrouatc* 
mo,  che  egli  fù  Eremita  Regolare^, 
peroche  meritò  d ’ eder  eletto  Priore 
d’ vn  Monillero  di  Canonici  Regola- 
ti > & anche , le  piace  à Dio , lù  Eremi- 
ta Agollinianoi  perochc  indofsò  mai 
(empre,  come  Icriuc  l'Abbate  Guiber- 
to,  (uo  coetaneo , viu  Tonaca  Capuc- 
ciaca.cioè  à dire  vna  Tonaca  colfuo 
Capuccio,  che  è per  appunto  l’ iftenil- 
fìmo  habico,  che  portano  gli  Eremiti 
Agolliniani. 

4 Nè  paia  cofa  llrana , ò maraui- 
gliofa  ad  alcuno, che  vn'Ercmica  Ago- 
Itiniano  folTe  eletto  Priore  d’ vn  Con- 
uemo di Cauonici Regolati,  pure  A- 
goRiniani , con  ritenere  il  Tuo  lolico 
habico  Eremitano  j imperoche  l’ Ordi- 
ne de’  Canonici,  e degli  Eremiti  Ajgo- 
llimani , è quali  vno  IlelTo  Ordine  for- 
malmente , come  con  parole  ben  chia- 
re dilTc  vna  volta  in  vna  lua  Bolla,  data 
in  Roma  appredo  S.  Pietro  , l’Anno 
del  Signore  1484.  olii  8.  di  Maggio 
Papa  Siilo  Quarto  iui . Ft  Orde  d tette 
Aefoliuee  de  tosati  ide  tft  in  emmiimtjitel 
/h/I  itole  fertitoltrte  elùjoeJtter  dtftrtot, 
tee»  dmifot,  mio ftate/ut,  oem  temtemioe- 
tms,  [ed  vwi{os,pttifi<et,ioteger,<^  tmme- 
etletoi , preti tlt,&tjje dtbet , etitm  tè 
tmmibtt  etmftttor , é't.  Nelle  quali  pa- 
role s’ oderui  di  padaggio  col  noRro 
doccidimo  Errerà  nella  fua  RifpoRa- 
Pacifica  à car.  3 j j . n.  5 74.  che  il  detto 
Pontefice aderilce , che  l’ Ordine  dato 
dal  F.S.  AgoRino,  è lo  Redo  ne’  Cano- 
nici, e negli  Eremiti,  non  tanto  per 
l’ identici  della  Regola  (peroche con 
queRa  ragione  tutte  le  Religioni  mili- 
tanti lotto  la  detta  Regola , farebbero 
vno  Redo  Ordine , & il  Pontefice  non 
direbbe  alcuna  cola  particolare  degli 
Eremiti , e de’  Canonici , che  partico- 
larmente gli  obligadc  ad  vna  Icambie- 
nolePace,  & Amore  ) mi  tale  lo  chia- 
ma il  Pontefice  per  l’ identità  del  Fon 
datore , e dell’  origine  : Auucgnachc . 


2.  7ip. 

dico  io,  le  bene  il  P.S.  AgoRino  fondò 
folamente  vn’  Ordin  c lolo,  che  fù  l’ E- 
remitano  i nulladimcno  l’Ordine  Ca- 
nonicale, già  fin  nel  bel  principio  del- 
la nafeente  Chiefa,  fondato,  & iRicui- 
co  da  S.  Marco  in  Aledandria , c già 
per  r ingiuria  de’  tempi  quali  cocalmé- 
te  fcaduto , fù  di  tal  forte  riRoraco , c 
cosi  perfettamente  riformato  dal  P.  S. 

AgoRino, che  paruc edere  egli  Rato  il 
primiero  Fondatore  di  quello . 

$ Io  sò  bene,  che  il  dottilllmo  P.Le- 
zananclTomo  3,dc’fuoi  Annali  Car- 
melitani , all’  Anno  1 1 1 7.  dal  num.  8, 
fino  al  1 3.  è di  parere , che  qucRo  Pie- 
tro Eremiu , che  fù  creato  Priore  dell’  con 
accennato Conuento di  que’Canoni-  dimette  li 
ci  Regolari,  fode  dell’  Ordine  fuo  Car-  TT.Cermf 
melicano;  e per  Rabilire  queRa  fua_  Unaipretl- 
opinatione,  produce  quell’  vnico  fon- 
damento , fuggcritoli , com’egli  dice , T'/"*/;,,,!,. 
da  vn  tal  P.  Gabrielle  dell’  Annuncia-  ^ ' 
rione,  Commìdario  generale  per liL^ 

Germania;  ilqualconlìReinvna  cer- 
ta antica  Imagine  d’ vn  Frate  Carmeli- 
ta  proRrato  dauanti  vn  Crocifido  nel- 
la Reda  Chiefa  dell’ accennato  Moni- 
Rcro,  fondato  da  Pietro  Eremita,  la 
quale  è Traditione,  dice,  edere  r Ima- 
gine dello  Redo  Pietro  ; della  quale 
Traditione  ne  produce  vn’  autentico 
IRromento,  le  bene  non  è lagalizzato, 

6 Mà  vaglia  pur  fempre  il  vero 
(elìa  pur  detto  con  buona  pace  d’ vn 
così  dotto  per  altro , & erudito  Reli- 
giofo)  coteRa  Traditione  à me  pare 
troppo  volgare , per  non  dire  total- 
mente apocrifa;  imperoche,  edendo 
cofacertidima  (pcrrelationedi  colo-  “Ifaedimi.- 
ro,  li  quali  viddero,  e conobbero  il  ^ 

Venerabile  Pietro  Eremita,  e fpccial- ' 
mente  di  Guiberto  Abbate,  quale  già 
noi  citammo  più  fopra,e  producedimo 
ancora  il  di  lui  teRimonio  , come  an- 
che lo  produce  lo  Relso  P.  Lezana^ 
lotto  l'Anno  1088.)  che  THabitodel 
Santo  Scruo  di  Dio  fù  folamemo  viia  • 

Tonaca,  con  vn  Capuccio';  di  domU- 
mai  nè  il  P.  Lezann,  nò  altri  del  luo 
Partito , piiole  d' indi  cauarc , ò ragio- 

■ V v a nc-  , 
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nciiolmente  dedurre,  che  fofsc  Car- 
inclita, vedendo  noi, che  Thabito  Car- 
melitano , come  habbiamo  ancora  au- 
uercico  altre  volte  , coita  di  quattro 
parti, cioè  à diredi  Tonaca,  di  Scapo- 
lare, d'  vn  Capoccio  doppio,  e d’ vna 
Clamide,  ò Manto  bianco  è lonon^ 
niego  perè,che  forfè, verfo  il  fine  della 
vita , non  poteise  per  auticntura  mutar 
l’Habito  Hremirano,  in  Carmelitano: 
mà  non  tutte  le  cofe , che  pofaono  cf- 
fere  ft ate  fatte,  s’ hà  da  credere,  che  lìa- 
no  Hate  fatte,  fenonfìprouanocoru 
chiare  ragioni , c con  fodi  argomenti , 
mallìme,  quando  dagli  Autori  cocui  lì 
fcriue  d’altra  maniera,  come  di  vero 
fuccede  nel  calo  noftro . 

7 Rifcrifce  il  nollro  Errerà  nel  To- 
mo 2.  del  fuo  AgoHiniano  Alfabeto à 
car.480.  che  dalla Communità di Ta- 
lamello,  mentre  egli  ftaua  in  Roma, 
intorno  à gli  AmiidiChriRo  i6jo.  li 
furono  tralmclTc  alcune  publiche  cefli- 
monianzeautentiche,  intornoal  Mo- 
nillcro  di  quella  Terra , il  quale  è mé- 
bro  di  quella  Erouincia  di  Romagna 
nella  Dioccli  Ferctrana:  quale  dico- 
no elTere , per  lo  meno , di  quelt’Anno 


1 105.  Glièben  vero  però,chc  quello 
dotto  Hiftorico  li  rende  diliìcile  à cre- 
dere di  quei  Cóuentino  vnacosì  gran- 
de antichità  ; tanto  più,dicc  egli,  che  è 
certilTimo,  che  cosi  quello,  come  al- 
tresì il  Conuento  diSanChriftoforo 
della  Penna  de*  Siili,  poco  d'indi  lon- 
tano,hebbero  la  loro  origine  dal  Con- 
uento  di  Poggiuolo,  intorno  all’Anno 
diChriHo  1374.  E di  vero  io  pure  in 
quella  parte  mi  fottoferiuo  alladilui 
Sentenza:  Glièben  vero  però,  che^ 
quella  antichità  io  di  buona  vogliala 
•concedo  al  fuddettoCóuentodi  Pog- 
giuolo, il  quale , non  clTendo  più  d’ vn 
lolo  miglio  lontano  dal  predetto  Ca- 
Rcllo  diTalamello,  & elTcndo  fitua- 
to  nella  giuridiitionc , e Territorio  di 
quello,  chi  $à,che,  così  le  predette  Re- 
lationi,  comeletellimonianze  della^ 
Communità , di  quello , e non  dell’ al- 
tro , che  coda  elìerc  più  moderno , fi 
debbano  intendere  ? Comunque  lìa , è 
cosi  grande  l' antichità  del  detto  Con- 
uento di  Poggiuolo , che  nó  lì  puole  in 
verun  conto  arriuare . Hora  però  egli 
è vna  fcmplice  Grancia  del  più  mo- 
derno , V edi  il  fuddetto  P.  Errerà . 
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N quell’  Anno  finalmen- 
te del  Signore  1 lod.  il 
maluagiHimo  Imperato- 
re, anzi  pure  Tiranno, 
Arrigo  Terzo,  priuo  già,  come  più  fo- 
pra  diceHìmo,della  Corona.e  dell'Im- 
pcrio,  dal  fuo  proprio  figlio,  mentre^ 
vagabondo,  fuggiafeo,  c difpcrato, 
và  cercando  di  radunare  Amici,  per 
riacquilbreil  perduto  Impero, e lì  llu- 
dia  altresì  dìfolleuare  sù  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  vn  certo  fallo  Abbate  di 
Farfa  nella  Sabina, all’ improuifu,  col- 
to dal  giuflo  Giudicio  di  Dio , con  re- 
pentino accidente,  vomitò  l'Anima 
indegna  nelle  mani  del  Demonio,fen- 


za,  che  nè  pure  alcuno  di  tanti  Amici 
fuoi,  punto  lì  dolelfe  delladi  lui  forte 
infelice  .-tanto  fcriue  l’Abbate  Vrfper- 
genfe , per  altro , fuo  partiale . 

2 Scriuono  li  Sammartani. nel  To- 
mo 3.dellaloro  Gallia  Chrilliana  à car. 
957.  cheinqueR' Anno  fù  fondato  vn 
Monillero  per  li  Canonici  Regolari 
del  N.  P.  S.  Agollino , chiamato  Vn- 
giaco,  ò,  come  vuole  Guglielmo  Nan- 
gio,Dùgniaco,nclla  Diocelì  Eduenfc, 
poco  lungi  dai  Fonte  delia  Senna,  im, 
honorc  de’  SS.  Lorenzo  , e Nicolò  : 
Li  Fondatori  poi  furono  due  Nobili 
Accafati , per  nome  l’vno,Gaudinodi 
Bruifmo,&  Adelina  la  moglie,  inficine 


Se  lé  Fon- 
datione  del 
CoMuento  dé 
ynfìéco  for- 
fè faitm  de 
prineipéo 
per  li  Canù- 
ntei  , 6 per 
gli  Eretntri 
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Anni  di  Chrifio 
li  od. 


Del  Secolo  Ottano 
Si- 

con  dae  loro  fìgliuali,  Aimonc.c  Gui- 
done : al  qual  Mooiftero  donarono 
ancora  tutto  ciò,  che  in  quel  contorno 
pofliedeuano . Mà  il  detto  Iftromento 
ècosìfcmplicc,  & alti  Religiofi , in^ 
quello  mcntouati , cosi  poco  bene 
s'addatta  il  nome  di  Canonici , che 
piùtollonoiiiaraodi  parete, che  que- 
llo Moniflero , & Iftromento  follerò 
fotti  per  i noftri  Eremiti  : e perche  poi, 
all’vlanza  di  quelli  tempi,  pafsò  in 
progreflo  di  tempo  all'  Ordine  de’  Ca- 
nonici , perciò  quelli  Autori , cornea 
fogliono , d’ordinario  fare , c l' hab- 
biamo  più  volte  negli  Anni  Icorlì 
notato  , onninamente  à Canonici  , 
lìn  dalla  lua  prima  origine , attribui- 
feono  la  fondatione  di  quello  Con- 
uento  d’Vngiaco.  Mà  produciamo 
r Iftromento  , affinché  fi  conofea^, 
quanto  ragioncuolc  fia  il,  noftro  dif- 
corfo. 

3 ^$»iémfUr»mq»ì  itfl'uuiitnu  èt- 
mtu$e  rtram  mnuiiimt , vtltfutlibtt  Mtt- 
fi$»t  m»léri  ftUan  idrtrtt,  un  ffffiit- 
/tartram  n$Uui fenptis  line- 
CopUieU’  rislraJertraranat,  qaotlD.  Gaadmas  Jt 
traifatttamaibihV*trtfaaAittiaa,ér 


Umuata. 


iSramealo 

— Ayia*ae,& futu fa»  Gaid»ae,  ti  ht- 

aertm  Dei,& B.  Uar$iGeaitri(Utias,<j- 
S.Ltartatf,  & B.NktUi,  inai»  ^aitqaii 
Itbtrtlittr  tbiimbaty feìlictt  Dtcmts,  Fra- 
tti Ntmira,  T erra»  iti"  cfUrt,  qa{  trtat  la 
iteti  ^ai  iirilar  Fagitras , Fratti  Cbrifli- 
fhtrt  ( nota  Lettore  quello  modo  di 
parlare,  poco , ò nulla  conuenicnte  ad 
vn  Supcriore  di  Canonici  Regolari, 
malfime  Abbate,  che  quello  nome  ap- 
plicano li  detti  Sammartani  al  Supe- 
riore del  detto  Moni  ftero,  fin  dalluo 
primo  principio)  ^ Frttribasfais,ibi- 
itmftcam  DttftraUnUbas,  &itramft- 
faeatibas  ad  Dei  /traiiiaatpertgtadaati 
<^t»ratacaUHati& ABdijìtyii  iafftm 
CtUfiis  rtmaatrttitnit  ia  perpetaaat  btbt- 
re  ttattUit , Dtmiat  MiUae  de  F eliaci  caat 
fair  i & filfs,  ptfaii  tbi  babebaat , pre  Dei 
Aattrt  eiacedeatibas . Haias  rei  teket  faai 
Stephaaat  Bdaeafiti  Hagt  Dax  Bargua- 
difi  T eteBiaat  Archiprisbyter,  & aly  cem- 


5op 

Della  Rcligiotie 

7ZO. 

plareSi&e.  FaOam  efi hectttrtbtramen^ 
laat  Aaai  ab  laearaaliiae  Demiai  i ■ otf. 
1 ojeratreute,  B.EpaQtilniilHeae^,  £»- 
ituue  Begeregaaaie.Bargaadieaam  Darti 
Stepbaae  Edaea/i  CtibedrZit  Petifiee,  &c. 
Hor,  le  cotefta  Scrittura,od  Illromcn- 
to  polla  più  direttamente  conuenire  a’ 
Canonici,  ò pure  à gli  Eremiti  di  S. A- 
goftino,ci  rimettiamo  al  purgato  Giu- 
dicio  degli  eruditi  Lettori,  perocht, 
noi  cerchiamo  la  verità,  c non  la  va- 
nità. 

4 Che  prima  di  quell’  Anno  follt» 
già  fiato  fondato  nel  Contado  di  Sca- 
uemberga  vn  Coniiento  di  Monache 
deirOrdine  noftro  in  vn  luogo  chia- 
mato Oberenchiuchen,ne  refe  chiara^ 
teftimonianza  il  Reuerendifs.  P.  M.  F. 
Arrigo  Volterò  daColonia,  Religio- 
fo  dell’  Ordine  noftro,  e pofeia  Vefeo- 
uo  d’ Erfun , e Suflraganeo  di  Magon  - 
za , in  certe  Rclationi  citate  dal  noftro 
P.  Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabe- 
to Agoftiniano  à car.  j j j.  Imperochc 
hauendo  in  quello  medelìm’  Anno 
del  1 1 o6.  fondato  vn’ altro  Monillero 
di  Monache  pure  dell’Ordine  noftro 
nella  Terra  di  Vuerda  vn  foto  miglio 
lontano  d’Annouer,  vn  tal  Conte  di 
Roda,  le  Fondatrici  di  quello  furono 
( dicono  le  dette  Rclationi)  canate  dal 
fuddetto  Monillero  d’  Oberenchiu- 
chen:  Di  forte,  che  n’hahbiamo  da 
quello  racconto  due  Fondationi , vna, 
cioè  àdire, antica  di  quell’vltirao  Có- 
uemo  d’Oberenchiuchen , c l’altra  di 
Vuerdafatta  in  quell’ Anno.  Vedali 
ilP.  M.  Tomaio  Errerà  nel  luogo  fo- 
pracitato . 

j Rifcrifce  altresì  Antonio  Mafi- 
ni, nella  fua  Bologna  Pcriuftrata  à car. 
j 67.  che  in  quello  medelìm’  Anno  del 
Signore  i lotf.  fù  fondata  la  Chiefa  di 
S.Luca  nel  Monte  della  Guardia,  tre 
miglia  dinante  da  Bologna , iniiemc 
con  vn  picciolo  Monillero , da  Suor 
Angela,  Monaca  Ercmitana  di  fanta 
Vita , b quale  col  fuo  grand’ efempio 
traile  nello  ftelfo  Monillero  molte  al- 
tre Vergini  Bolo3neli,leqiieIi  iuicon 
V V 3 «iTa 


CoHan/e  dt 
Fuitdafea- 
date  queS’ 
Uaaa. 


D' Oberen- 
cbiatben  , 
tjuanto  a»- 
tua  . 


Fta.  Saar 
Un%elt  E- 
atieaaatfaa- 
da  itTdoai- 
ftere  di  San 
Luca  fuori 
di  Bologna. 
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^0m  i\o6.  Mtntfh- 

rwa  Jt  Otail  ftr  bmni  mid»m . Dimimas 
miarmeJ  t ^ V$r / iit3it ttt  fsmifms , Htmt- 

Im^onio  tbMsJtOrdmS.  ScM^iOt  Ififrirtm  U- 


Hftno. 


»Mii>rmm,exemilt  SiaiJi>r»ii>  prifttrm 
S**ff»r»m  f*tr»m,>tlt»^i$e»s  PétrUm,vi 
ierreatjcmrif  hit  rimi  Dtttaftrai- 

rttfPtrtgrì  frifeStiim  FUmirum  vtxii, 
w Jhrfitt/iTtrrutru  locuoi  O'.feitU 
pcci/c , viiixitr  msxu/4,à‘  tretuf*  méris 
iititrs,  guf  vnlgtrtitr  itu  Otxes  tpftSft, 
ttftdit,  tbufi  Je  imsfiii,  nm  Urgutit 
fUminf  Prixcipxm , f»tm  *lnrxmCiri~ 
PifidtlumetUtiu , CtptUtmm  bt**rt  B. 

I IttrifFirgimis  {dtfi(4ni,(i'Ctm»extitBli 

/a$  Orditi  Nigwmdf0n*cbtr»m  imh 
fiagrtgfiltó'c, 

4 ^cfto  è quanto  ferine  il  detto 
Iperio  fienedittino  > della  Fondatione 
fatta  del  Conuento  di  Dune  dal  B.  Li- 
gerio  > nei  qual  racconto  dice  due  cole 
M tntn-  ùlfc>  la  prima  delle  quali  fi  ò,  che  que- 
It  filfn  per  Ila  Fondatione  la  facefle  il  detto  Seruo 
tuttapi.  di  Dio  nell’Anno  iiotf.  elTcndo  che 
la  fece  nell’Anno  prcfenccdel  1 loy.c 
fi  deduce  dallo  Hello  fuo  difeorfo  nel 
quale  atnmcttc.con  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori iche  gouernaflc  quella  Cafa  Anni 
: ai.  e chcmorilTcnel  I laS.  laondein 

quella  guifa , à buon  conto  fatto  , la- 
- Fondatione  viene  à cadere  nell'  Anno 
prefente  del  1 1 07.  c non  in  quello  del 
Il  od.  La  feconda  cola  apertamente- 
falla»  che  dice  il  fuddetto  Autore,  è 
che  quello  Seruo  di  Dio  folle  Monaco 
Nero . e che  fondafle  altresì  nel  detto 
Ordine  il  predetto  Conuento  di  Dune; 
auuegnachc  non  fù  egli  Religiofo  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto,  mlben  sì  di 
quello , che  pofe  nel  MoniHero  di  Sa- 
uigniaco  il  B.  Vitale  cinqu’  Anni  do- 
po, cioè  à dire  nell*  Anno  ma.  del 
quale  lafcialfimo  fcritto  nell’  Anno 
1104.  che  fd  r Ordine  Eremiuno’  di 
S.Agollino 

j Prouiamo  quella  verità  con  l’an- 
' tiche  Tauole  del  detto  Conuento  di 

Dune,  prodotte  da  Antonio Sandero 
nella  fua  Fiandra  illuHrata  à car.  146. 
& anche  col  tetlimonio  altresì  d'A 


driano  Butzio,  Alunno Cifiercienfe-  , 
dell’ accennato  MoniHero.  Diamo  il  *'*•?* 


t*me  tfntUi 
di  Snipmi»- 


ellìmonio  delle  luddette  Tauole  iti- 
primo  luogo . Ama*  Dimmi  1 1 07.  Li~  (a,^mìii  le 
girmi  Fir  S t»3il*U , & Siùgieae  f*mi^  Taaole  an- 

,'ai, /ai  tiberi*  Frifiae Cimile  FUadrift  tiibe  del 

ifptl  béttttre , & Dimam  ri/ìraere  la  fa*~  Conuenio  di 
dtmlieiia  Daaii ,gai  ferì  teiiai  Artaam 
iriOitai  difiil  * lui  ijti , ed  tjaem  f latti 
eiaftaeieal  ia  bebua  Staigaieieafi,  Rigi 
fammi  miltlilari  ; gami  Dimam  rexit 
ai.  Aaaii,  vfgat  ad  adatatam  D.  FaU 
iiaii. 

6 Sentiamo  bora  il  tetlimonio  al-  . . 
tresì  d’ Adriano  Butzio.  Erai  (dice- 
quelTAutore  nel  libro  1. della  Croni» 

ca , che  fece  dei  detto  Cóuento  di  Ou» 
ne, di  cui  fd  figlio, come  lo  produce  il 
P,  Manrique  nel  Tomo  1.  de'  fuoi  An- 
nali Cillercienfi  all’  Anno  1 1 }S.  cap. 

Ij.num.  2.)  billempiriiai  ia  Fiiadria 
gaidam  Siliiiriai (ecco  come  lo  chiama 
Solitar  o , che  è lo  HelTo , che  dire  Ere- 
mita )£i^r'i«x«#aiMr,Ja»i!7//4/r  <141  Xe- 
ligiiae  famifai,  gaitapA  fdifitart  Dima* 
biad pretal à Daata/i  Uiai(ltrie,vbi  aaae 
nafiraSam  tS , ver  fai  iriam  Siiti  pRiae- 
lem  i Meri,  gaaalam  errai  iitere piteli 
iriiaiiiSitai  /aectUiaii;  adgatm  ia/i- 
dem  biiiletal*  dtUttfttatem  plartme  paaU 
lilim  malliladi  Ftriram  tenfiatrt  eppit 
Regi  fammi  miiiietare  fai  beiua  Seti- 
gaiietafiam , à-t, 

7 A quelli  due  Tellimonij  potiamo 

aggiungere  altresì  quello  dello  tlclTo 
P.  Manrique  citato , il  quale  anch’  egli 
parlando  feriamente  della  prima  Fon-  CdelTidre 
datione  di  quello  nobile  Monillero  » 

nel  numero  1.  delfopracitarocap.  13. 

così  dice.  Sediim  all  vinai faadéiii-  ' 

atsprtfeaiii  Aaai,  & iati  imaei  eeieiriir 
Dantafìt  Dimat,&e,  Pnmai  Caaitg  Aa- 
8*r  Stilai  Ligirmi  ex  Miaicbi  Eremi- 
ta, aiex  eggregelii  Difiipalit  ìligifler, 

Aiiefgi  [ab  airme,é‘  laftitaiit  Sibigaii- 
etafiiai,  ère.  Dal  quale  Tetlimonio  fi 
vede , che  fe  bene  l'ammette  Eremita , 
quando  fondò  il  Monillero  di  Dune, 
tuttauolta  poi  egli  llima  , cheprimii- 
, folle  fiato  Monaco  i mà  ceno , che  ciò 

egli 


* 


l>;iMAr4/S 
fentmtnte 
•Stfferella- 
t»  l'Ordmt 
del  B.Uge- 
rit,  nè  Be- 
ntdjttino^i 
CiHercienfe, 
ni  altra  ta- 
le , mi  Bre- 
mitatia . 
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egli  lo  dice  iodouinando  ; pcroche  , 
trattone  Iperio , che , lenza  alcun  fon' 
daméi  Olio  vuole  Monaco  Ncro,niuno, 
ch’io  mi  fappia,  hà  fcritco , fuori  del 
P.  Manrique , che  foflc  prima  Monaco, 
e poi  Eremita.  Hor  balta,  quanto  alla 
foftanza , che  il  fi.  Ligerio , per  fenten- 
za  communcde’più  cianici  A uteri,  fù 
Rcligiofo  Regolare  di  quell’  Ordine , 
ed  lllituto  iftelTo , che  oITcruauano  li 
Religiolì,li  quali  furono  introdotti  dal 
B. Vitale  nel  Moniltero  di  Sauigniaco. 

8 Hor  fuppollo  quefto , vediamo 
hora , che  Klituto  folTe  quello , fe  Bc- 
ncdittiiio,  ò Ciltercienfe,  ò d’altra  for- 
te. Chenonfoirefienedittino,fìcon. 
uince  có  vn  tellimonio  del  fopracita- 
to  Adriano  Butzio  nella  perfona  dello 
flelTo  Ligerio , e feruirà  ancora  , per 
profeguire  la  noltra  Hilloria  : Dice., 
dunque  il  detto  Autore,  che  efliendo 
(tato  mandato  da  Anfelmo  Abbate  del 
Connento di  Morino  in  Francia,  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto,  vn  talfuo  Re- 
ligiofo,  per  nome  Fulcone,ò  per  vede- 
re il  fi.  Ligerio,  molTo  dalla  fama  della 
fua  gran  Santità  ,come  pare , che  (limi 
il  Manrique  ; ò pure , per  fondare  vn- 
Monillero  del  fuo  Ordine , come  fcri- 
ue  il  Sandero  i io  più  tolto  m’ appiglio 
al  fentimento  del  Manrinque,  Rag- 
giungo, che  venne  à bella  polla  per 
militare  lotto  la  dilciplina , & habito 
del  fi.  Ligerio , c lo  prouo  col  fopraci- 
tato  Butzio, il  quale , à lenno  del  Man- 
rique illeOo,  meglio  d’ogn’ altro,  eco 
piu  diligenza  hà  Icritto  le  cole  Ipettàti 
al  detto  Moniltero . Hor  quelli  poidi- 
ce,che,eirendo  andato  il  detto  Fulconc 
al  Moniltero  del  fi.Ligerio,per  riceue- 
reF  Habito  della  lua  Religione,  il  De- 
monio,perdillorlo  da  quel  lanto  pcn- 
liero,  mode  vn  vento  cosi  gagliardo, 
che  li  fece  cadere  addolso  la  Porta  del 
C6ucnto,mà  egli  lenza  punto  turbarli, 
efsendo  Monaco  del  l’Ordine  Nero,  lo 
depofe , e prefe  quello  del  fi.  Ligerio , 
il  quale  portaua  1*  habito  de’  Sautgnia- 
cenlì,cioè  di  quc’Religio(i,li  quali  lla- 
uano  nel  Conuenco  di  Sauigniaco,  il 


quale,  quali  in  ogni  cola , era  limile, 
dice , à gli  habiti  neri . Ecco  le  parole 
del  Butzio  Cillercienle , Cnm  Demmms 
Fnica  meniffet  ( .1.  Dunas  ) & fni  $Bi$ 

.fnief cerei  , Diaialnt , etnettet»  tartint  , 
effinmweafUtiaj/artilert/li/St,  tffnmi  flf,i 
/a»  Prapafiia  reirabere /atagent } gaemati-  printtfale. 
mat/arn  retta  teatfare  iadnm fecerat  S.  Be» 
nediSiTiatiaaiatnm.  Seti  Dalfiihf  Fal- 
ca , anOaleaas  i Pratafita  refilìeat , CUm 
Sociorum  vno  fe  mutauit , hairittm  fa-  “ ' 

meati fradillaLigeria,  gai  Saligaiacea- 
fiam  habitaaa  gereiat , fer  amata  fimtlem 
fari aigrit hahtibm.Hoi ài  quellofcn-  - 

fato,  e fchietto  dilcorfo  del  fiutzio, 
chiaramente  li  raccoglie , e con  molta 
euidcoza(ìconuince,chei’habitodel  • 

B.Ligerio  non  era  dell’ Ordine  di  San 
Benedetto,  come  voleua  Iperio,  pero- 
che  Fulcone,  che  era  di  quell’  Ordine , 
quando  volle  pafsare  d vìuere  lotto  il 
fi.  Ligerio , e prendere  l' habito  di  fua  4 

Religiane,depofe  il  fuo  difienedittino.  • ' 

Noneranèmeno  nè  Cillcrcien/e,  nè 
Camaldolefe , nè  tampoco , fe  piace  à 
Dio,  Carmelitano,che  erano  appunto 
gli  Ordini,  li  quali  in  quelli  tempi  era- 
no nella  Cbiela  di  Dio  (parlo  de’ Mo-  j 

nallici,  pcroche  del  Canonicale  gli  è 
certo , che  non  Iti , pcroche  tutti  dico- 
no, che  lù  Eremita  ) auuegnache  egli 
vedi uavn’ habito  nero,  quali  limile  à 
quello  de*  Benedittini  ; dice,  quali  li- 
tnile , perche  portaua  Tonaca,  Capuc- 
cio,e  Cintura,comc  fanno  ancor  quel- 
li,mà  di  forma  però  alquanto  digeren- 
te . Hor  vn’  Eremita, che  veda  di  nero, 
e poni  Tonaca , Capoccio , e Cintura , 
come  dall’ acccnate  parole  del  Butzio 
li  raccoglie , che  faccua  Ligerio , e che 
da  Regolare,  com’  era  egli , io  non  sò , 
che  polaa  efseredato,  che  Eremita.. 
Agodiniano. 

9 Magià,chchabbiamodimodra- 
to  con  tanta  euidenza , che  il  fi  Lige- 
rio, fondatore  del  Conuento  di  Dune, 
fù  Eremita  Agodiniano,  vediamo  ho- 
ra, fe  potiamo  altresì  rinuenire,  da_ 
qual  Monidero  d fpiccafse,  quando 
andò  à fondare  il  detto  Conuento  di 
Dune, 


•'I 


^ fi 

4 


^tni  ni- 

mtm> , che 
il  B.  U^ern 
f [ficcane 
ili  Caaueu- 
u di  Smhì- 
pìaca,q*i- 
it  yeine  i 
faiartifuel 
io  di  D»ae , 
ni  s'itgaa- 
taaa. 


jllbtrach 
Valarofo  Ca 
fitaaa  de" 
Mariti  pre- 
la in  batta- 
glia datCa, 
^Irriga  di 
TortogaBa . 
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Anm  di  Chrifto  c Del  Secolo  Ottauo  DeUaHeligioik 


1107. 


f4- 


70.1. 


Dune . Iperio,  nel  principio  di  quella 
Stona  citato,  nella  Cronica  del  Moni- 
llcroBertincnic  dell' Ordine  di  S. Be- 
nedetto, di  cui  egli  era  Alunno , come 
anche  il  Meicro  negli  Annali  della  Fià- 
dra,  lono  di  parere,  che  li  fpiccafse  dal 
Monillero  di  Sauigniaco . Mà,  e l'vno, 
c l’altro,  s’ ingannano,  peroche , quan- 
di il  B.  Ligeriu  venne  à fondare  que- 
llo Monillero  di  Dune , che  fù  per  ap- 
punto in  quell’Anno del  1 1 07.  quello 
di  Sauigniaco  non  era  ancor  llato  fon- 
dato dal  B.  Vitale,  il  quale  nè  menolo 
fondò, fuori  che  nell’ Anno  1 1 1 a. co- 
me in  quel  tempo  dimollrarcmo  ; hor, 
come  poi  potcua  egli  venire  da  quel 
Conuento,  il  quale  nó  era  ancora  lla- 
tolbnJatoè  Hordaqual  venne  poi? 
Io  per  me  Itimo  certamente,  cheda^ 
quello c’  vcnilse,  di  donde  poi , indi  à 
cin(ju’Anni,lì  fpiccò  il  lopracitato  Vi- 
tale,per  fondare  quello  di  Sauigniaco: 
•Io  lo  prono , peroche  gli  Autori , li 
quali  trattano  dell’  Habito,  c Profef- 
donc  del  Beato  Ligerio , tutti , vna  are, 
dicono  , come  habbiamu  , pur  poco 


dianzi  veduto,  che  egli  portò  l’habi- 
to,  c profelsò  queir  lllituto , che  a’ of* 
feruaua  ancora  nei  Monillero  di  Siui- 
gniaco  : hor  già  poi  li  sà,  che  il  B Vi- 
tale, che  fondò  il  Conuento  diSaui-  oinoBrjj! 
gniaco,fù  Eremita  Regolare, e fi fpiC7  il  Inoga,  i 
co  da  vn’  Eremo,  in  cui  era  vilTuto  fot-  Connenia,di 
to  la  Regola  ApoRolica  ( che  è jppun-  ‘1“' 
to  per  antonomalia  l’Agolliniana  ,co- 
me  lotto  l’Anno  1104.  dimoftralfimo 
con Orderico Vitale,  e conleTauole  ^ ^ 

del  detto  Conuento  di  Sauigniaco) 
quando  andò  à fondare  il  detto  Moni-  • 

Reto  ; hor  dunque  ancora  il  B.  Lige:- 

rio,  ò da  quell' Eremo  medelimo,  ò da 

aitrodellaltcìraProfelIìone  (che  non 

ve  ne  mancauano,  così  nella  Francia, 

come  anche  nella  Fiandra  iftelTa  ) li  * *’ 

parti  perla  Fondationc  del  Monillero 

diDune.  Nel  tempo  della  fuafanta^ 

Morte  , raccoglieremo  in  vn  bricue 
Compendio  la  fua  Tanta  Vita,  dimo- 
Rrando,  chi  à lui  fuccedeHc  nel  go-> 
ucrno  del  detto  Conuento,  con  altre 
molte  Pcripciie  vaghe,  ecui iole, che 
luccelTcrodopula  di  lui  morte. 


Anni  di  Chrifto 
1 108. e 1 109. 


Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 


721.0723. 


Sfendo  in  quello  tempo 
Padrone , c Signore  di 
vna  gran  parte  dcila^ 
Lulitania , Uoggidi  có- 
munementc  chiamata  Portogallo  , il 
Conte  Arrigo,  (lencro , che  tu  del  Rè 
D.  Alfonlo  Settimo  di  Cartiglia, c Pa- 
dre d ’Alfonfo  Primo  Rè  di  Portogal- 
lo, era  all'  incontro  Goucrnatorc  del- 
la Città  di  Leira,per  il  Rè  di  Cordona, 
-vn  valorofo  Moro,  per  nome  Alba- 
rach,  il  quale  era  così  temuto,  perii 
Tuo  gran  valore , da’  Chrirtiani , che  il 
folo  nome  luo  gli  faceua  impallidire 
ben’,  clouiKiitt;!  volti  i peroche  egli 
del  continuo  li  trauagliaua  con  jclue 
frequenti  Icqrreriq  , nè  mai  vn  lolo 
puntoripolaiegli lalciaua.  Ma, per- 


che la  Fortuna  nonsàmai  lungo  tem- 
po Hate  in  vn  luogo  medelimo,  occor- 
ìc  , alla  perline,  che  hauer-do  collui 
morte , vna  tal  volta,  l'armi  lue  fortu- 
nate , per  lo  partato , nel  fcrritocip  di 
Cuniiubria , oue  all' bora  faceua  lafua 
rclìdenza  il  Conte  Arrigo,  qucili'gli 
liopponcrte  con  tanto  colaggio,  che 
lilialmente,  hauendoli  data  v-nagran' 
Rotta,  volle  lafua  buona  forte,  elnv 
ancor  l’ irtelTo  Albarach  rcrtarte  fuo 
prigioniero  te,  fe  bene  i Mori,a’quaJLi 
in  ertremo  difpiacena  la  mancanza.. 
d’ vn  così  valorofo  Capitano , procu- 
rarono di  rilcattarlo  à qualliuogjia,. 
prezzo  , tuttauojca  nulla  conclulero 
ci(|.geiKtolo  Cunte  , il  qualcinaigliv 
lo  volle  reftitiiirc  ; c,quaiiiunqqc;cgli, 

più 


-, 

q a 

» i 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  DellaReligione 

1108.C1109.  7a2.c72j. 


Fctmttrti- 
M tlU  Me 
Jal  Vaàtt 
tré  "Pietro 
Coofeftore 
iel^,  M- 
tho  Bremi- 
M . 


De  nu  <»- 
ibe  prnie 
i’  Heluto 
deB»  tfli- 
pt»e. 


più  volte  tentalTc  la  fuga,  nonpuocc 
però  mai  conlcguire  l’intento  ; anzi 
che  il  Conte  lo  fece,  per  qualche  tem- 
po, cuftodire,  con  gran  diligenza.., 
nella  Fortezza , òCaltello  di  Guima- 
ranes. 

a Hor,  mentre  in  quella  guifave- 
niua guardato,  ecuftoditoil  valorofo 
Moro  Albarach  , praticaua  fouucnte 
conelTo  lui  il  ConfefTore  dello  Ilelso 
Conte,  il  quale  era  Kcligiofo  Eremita 
di  nollra  Religione,  e chiamaualì  F. 
Pietro,  & era  Alunno,  ò Hglio  del  Có- 
uento  di  S.  Marina  ; hor  come  quello 
buon  Padre  ne’ luoi  ragionaméti  ben*, 
e fpefso  ritorcefse  il  difeorfo  à bello 
Audio , alle  cole  di  noftra  S.  Fede , fi- 
nalmente, come  in  elfetto  egli  era  vn 
Religiofo  di  gran  Dottrina , c Santità , 
alfiftendoliemcaccméte  il  Signor  Dio 
col  fuo  Diuino  aiuto,  e fauore,  infiam- 
mò, & accefe  il  cuore  del  Moro  di  tan- 
to amore  verfo  la  noAra  Fede , & all' 
incontro  lo  riempi  di  così  grand’  odio 
contro  la  Maomettana  perfidia  ,che^ 
chiefe  con  grand'  iAanza , d’efsere  la- 
uato  con  l'acqua  del  (agrofanto  Batte- 
fimo  ; il  che  hauendo , con  grand'  alle- 
grezza del  Conte , e giubilo  vniuerfa- 
Ic  de’Chriftiani,  ottenuto  per  mano 
dello  ftefso  F.  Pietro , con  mutarli  il 
nome  d' Albarach  in  quello  d’ Arrigo, 
rimafe  di  vantaggio , nello  ftelso  tem- 
po di  tal  forte  altresì,  per  grafia  fpe- 
ciale  del  Paradifo,  innamorato  della 
vita  Religiofa , & Eremitica , che  me- 
naua  il  fuo  buon  MaeAro  Pietro , che 
fubito  chiefe  d' elsere  anche  ammefso 
all'Habito  della  fua  Religione  ; la  qual 
cofa  li  fù  altresì  gratiolamente  concef- 
fa  ; imperochc  fù  egli  fubito,  con  buo- 
na gratia  del  Conte,  condotto  al  fuo 
Moniftero  fuddetto  di  S.  Marina,  oue, 
con  infinito  contento  del  fuocuore,fù 
veftito  con  l’ Habito  Santo  dell’Ere- 
mitana  Religione  i c ciò  per  appunto 
fuccefse  , intorno  à quell’  Anno  del 
Signore  1108.  tanto  per  appunto  af- 
ferma, c fcriue  il  noAro  P.  M.  Antonio 
della  Purificarione  nel  Tomo  a,  della 


Cronica  fua  Prouinciale  Agolliniana 
di  Portogallo  à car.  76.  e 77. 

3 Aggiunge  poi  quell'  Autore  di 

vantaggio  , che  hauendo  queAo  buon  ,, 

Scruo  di  Dio  fatto  vno  Araordinario 
profitto  nella  Religione , & ardendo 

vie  fempre  più  di  maggiormente  aua- 
zarli  nelle  più  rigoroleafprezze,  e pe*  - 
nitenze,c  bramando,  per  ciò  più  fadil-  ^ 

mence  conicguirc , diririrarna  viucrc  ét 
folitario  in  qualche  dinoto  Eremiio-  seperton,e 
rio  (cofa,  che  folamcnte  a’ più  perfètti  ab  ebe 
hi  lempre  coAumato  di  concedere  la  eeoeutt . 
Religione  ) anche  queAa  gratia  li  fù 
Concefsa . Hor,  mentre  poi  in  vn'alsai 
rimoto  Romitorio , e perciò  maggior- 
mente proportionato  à fuoidilsegni, 
egli  con  indicibile  contento  dell’  Ani- 
ma fi  Aaua  il  buon  Seruo  di  Dio  Frat' 

Arrigo  i ecco,  che  vna  tal  notte,  men- 
tre Aaua  attentamente  orando , vidde 
in  vna  Valle  vicina  alcuni  rifplendcnti 
Lumi.il  che  poi  più  volte  nelle  feguen- 
ti  notti  gli  auuenne  i per  la  qual  cofa 
dandoli  ì credere,  che  quel  luogo  fof- 
fe  molto  accetto  à Dio , colà  ben  toAo 
trasferì  il  fuo  Eremitorio  , 

4 Efsendofi  poi , in  termine  di  po- 

co tcmpo,fparfa  la  fama  della  fua  San- 
tità per  ogni  lato,  cominciarono  à có-  ^ 

® - fin  Eremi- 
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correre  à quel  fanto  luogo  molti  di-  . , 
uoti,  fra  quali,  come  non  pochi , allei- 
tati  dal  fuo  lantoefcmpio,humilmence  jauè-- 

l'Habito  della  Religione  gli  chiedcl-  fiero  . 
fero,  in  brieue  tempo  fucccfse,  cht, 
quel  picciolo  Tugurio,  diuenne  va^ 
ben  formato  MoniAero;  il  quale  poi, 
dopo  la  morte  del  buon’  Arrigo  , la 
quale  fucccfse  in  tempo  totalmente^ 
ignoto , fù  da  vn  nobile  Cauaglicre  di  1 

Vimaranes,  chiamato  D.  Soerìo  , il 
quale  haueua  già  riceuuto  l'Habito 
dell’Eremitana  Religione  da  F.  Arri- 
go, grandemente  accrefeiuto  i e final- 
méte  poi  pafsò,  intorno  à gli  Anni  del 
1 1J7. all’Ordine CiAcrcienle,  col  fa- 
uore del  Rè  D.  Alfonfo  Primo . Vedi 
lo  Acfso  Autore . 

5 Nell’  Anno  del  1 top.  io  non. 
ritrouo  di  notabile  per  le  noftrc  Hi- 
Itoric 
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ifCtrpie' 
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ftorie  , fuori  . che  la  Traslatione  de' 
Corpi  fagri  de’ tré  SaiuiUimi  Eremiti 
noftri,  Pelagio,  Arfcnio,e  Siluano,  de' 
quali  efactamente  fcriuclCmo  fotco 
l'Anno  fecondo  di  quello  Secolo, cioè 
adire,  lotto  l'Anno  del  Signore  i o j 
la  quale  appunto  fù  fatta  io  queA'  An- 
no, come  ferine  il  Tamaio  nel  Tomo 
6,  del  luo  Martirologio  Spagnuolo  i 
car.aoi.  nel  giorno  itf.di  Nouembre, 
dall’antico  loro  Conuento  in  quello 
di  S.  Pietro  d’ Arlanxa,  il  quale , cOen- 
do  giàAato  fondato  anticamente  per 


li  noAri  Eremiti,  e goduto,  & habitat» 
da  eOi  per  lungo  tempo,  fù  poi,  per  or^ 
dinede’Regidi  que'(empi,conccAoa* 
PP.CluniacenA , venuti  di  Francia  in 
Ifpagna.come  più  volte,d’altri  Moni* 
Aeri  lauellaodo , habbiamoabbonde- 
uolmente  parlato,  e fcritto  in  varj  luo- 
ghi di  qucAi  r.oAri  Secoli . La  certez- 
za poi  di  queAaTraslatione  d’altron- 
de non  a’  hi,  fuori,che  da  vn’  Epitaffio 
fpiegato  ai  fuo  Sepolcro  in  vn’  Epi- 
grama,  alcuni  Secoli  dopo,  come  teAi- 
Hca  lo  AeAo  Taraaio,&  è il  feguentc . 


tpiUHi» 
moderno  ìlei 
Sefolerolo' 


Cneiitnr  Arfenini,  SjtuMnnt, 

Hte  im  Befiliet,  rftf  fmit  tlìé  Peni . 

Hie  Minieit  infigner,  nee  ma  /iriiUimi  ChriBi 
f'irlnlnm  TrifUx  StnBn  Ciri»*  Frilram. 
Decimi  Duembris  fextt  eB  momenti  ICiUmdit, 
^1  trimsliti  fi*  Pègiur*  iteci  cifii , 

Er*  MCXXXXni. 


Che  vengono  appunto  ad  cAere  Anni 
di  QiriAo  1 109.  ne’  quali  lì  crede  da 
chi  fece  queA’  Epitaffio , che  fatta  foAe 
la  detta  Traslatione:  debbo  auuertirc 
qui  folamétc,  che  chi  appunto  lo  fece , 
Aimò , che  quelli  Santi  E<  einiti  folTero 
Monaci fempi lei,  & inconfeguenziL. 
dell’ Ordine  di S.  Benedetto;  mà  errò 


di  lunga  mano,  peroche , come  nel  fuo 
luogo  euidentemente  dimoArafllmo, 
elfi  furono  Eremiti  Kegolari.econ  no- 
me tale  fono  chiamati  da  tutti  gli  Au- 
tori di  quel  tempo  ; la  qual  cofa  noru. 
niega , anzi  volontieri  concede  il  me- 
delìmo  T amalo,  benché,  per  altro,par- 
tùie  di  queir  Ordine  IlluArìffimo. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  RcUgione 

ino.  ^7.  724. 


Rri go  Quarto  detto  però 
Quinto,  Rè  della  Ger- 
mania, verfolaroetàdi 
quell’ Anno,fe  ne  venne 
in  Italia  con  vn’  Efcrcito  poderofo, 
Urrigo  tv.  fono  lembianza  invero,  per  quanto 
ni  de  Ger.  fece  correre  la  fama , di  riccuere  la 

Imperio  dal  Sommo  P«S- 
Vterxbe . refiee , mi  in  realtà  di  fatto  poi , come 
poco  dopo  in  ctfettofi  vidde,  peref- 
torquerc  da  quello , ò per  forza , ò per 
amore,  con  infame  facrilegio,  tutto 
ciò  ,che  in  tanti  Anni , con  tante  Scif- 
mc,non  baueua  maipotutoconlcguirc 


lidi  lui  maluagiffimo  Padre.  Giunto 
per  tanto  ch’egli  fù  à Firenze , fpedi  à 
Roma  fuoiAmbafeiatori  al  Pontefice 
Pafquale , per  accordare  il  modo , con 
cui  doueuafi  farcia  detta,  da  eAo  lui 
pretefa  Coronatione;  il  che  fece  anco- 
ra lo  AcAo  Pontefice,  mSdandoli  ancor 
c Ao  i fuoi  Legati  per  tal  efietto;  c final- 
mente furono  Aabilite  alcune  condi- 
tioni  nella  Città  diSutri,  confirmate 
altresì  con  giuramento,  le  quali  però 
non  furono  poi  oAeruatej|lal l’empio 
Tiranno,  come  cosi  di  paAaggiotoc- 
carcino  nell’  Anno  feguentc , 

a Se 


Si6  Secoli  Agoftiniani. 

Anm  di  Chriftò  Del  Secolo  Odano  Della  Rcfigionc 

tro,  che  quell'  vfo,  e codume  <Ji  creare 
Il  Generali,  non  fù  ricroiiato,  fé  non 
dopo  ridicntioni'  degli  Ordini  Men* 
dicanti  : Mà  dal  nollro  doctiflimo  P. 


t Se  bene  prima  di  quello  tempo 
certamcteci  pcr(uadiamo,che  in  qual- 
cheduna delle  tante  Congrrgationi , 
delle  quali  collaua  l’Ordine  nollro, 
prima  di  qucfto  tempo , vi  folle  vno , e 
più  Generali, le  ben  foric  tutti  non  go- 
P.ci*.  rffl-  deuano  quello  predio  titolo i Niente 
la  spelcaca,  nianco  (come  Icriue  con  parole  ben 

r«l»  riril’Ofi  nollro  b.  Arrigo  d’ Vrimaria 

dmt  di  s.jt-  Trattatello , che  compole , 

XoflittottcUa  intorno  d gli  Anni  di  Chrillo  i J34O 
Toftana,  parte  per  la  negligenza  de' Scrittori, 
c parte  per  l' ingiuria  de’  tempi , le  n'è 
perduta  la  memoria . Sentiamo  le  pa- 
role precilc  del  fuddetto  Autore . A 
Umftri  S.  Patrit  Auguflim , malti  fatraat 
taftares  dtOt  Otéitus , ftd , dr  ntghge  mia 
/irittmiiim  , dimami/ale  timptrum 
iX/tcramar,  Dt  qaibas  tamia  ex fen- 

flant  aalifit,  & ex  ami^ais  Patnius 
b(t  babtre  filai , Circa  Lrdauit  Dimmi 
Ilio.  tUÙas  tfl  Gtaeralit  8.  Ilaaaet  de 
Sfelàmeai  qai  etiam  frffait  tempere  Ale- 
xaadri  Pape  Terifj&c,  Di  forte  tale,che 
quello  Generale  douettc  gouernare.. 
quel  Corpo  di  Religione  Agolliniana, 
che  era  lotto  il  di  lui  Reggimento,  lo 
fpatio , per  lo  meno , di  49.  Anni  ; la 
qual  cola  non  deue  recare  marauiglia 
à chi  che  lia,  hauendo  fcricto  Paleoni- 
doro , Autore  molto  graue  dell'  Ordi- 
ne Carmelitano,nel  hb.-j.al  cap;  i . che 
il  B,  Bertoldo  fù  Generale  dell'Ordine, 
fuo  Anni  45.  e del  B.SimoneStoch, 
ferine  parimente  nel  cap  7,  dello  Itclfo 
libro,  che  gouernò  anch’  egli  l' Ordine 
medelimoAnni  cinquanta:  come  al- 
tresi ferine  il  Card.  Baronio,  che  li  SS. 
Vefeouidi  Granoble,edi  Troies,Vgo, 
che  fù  poi  anche  Cartulìano,  e Lupo 
nollro  Reli^iolo,  reitero  le  loro  Chie- 
fe.intornoaja. Anni.  Vedalìildct- 
to  Cardinale  all’ Anno  1080.  n.yg, 

3 Iosò,cheilP.Pennottonellib.i. 
della  fua  Tripartita  al  cap.  48.  nu.  4.  fi 
burla  , e li  ride  della  propolitione  del 
fudde  to  Arrigo  d’Vrimaria , maflime, 
oue  dice  ,the  l’ Ordine  noftro  hauelte 
Generali  prima  del  Gran  Cócilio  La- 
terancnfc,airermando  egli , all’incon- 


Errcra,nella  lua  Rifpolla  Pacifica  vie- 
ne foicnncmentc  ebuinta  di  falla  que- 
lla fua  opinatione,  ad  Heminem , &ad 
Rem,  dalla  pagina  189.  finoalla  291. 
dal  numero  421.  finoal  42  9.  ne’  quali 
luoghi  chiarilTimamentc  li  fa  vedere , 
che,  prima  aitai  del  detto  Concilio , vi 
furono  molti  Generali  di  varj  Ordini, 
c fpecialmente  dimollra , che  lo  llelto 
P.  Pennotto , ne  produce  alcuni  dell’ 
Ordine  luo  medefimo  Lateranenfe,  e 
ciò  lotto  il  numero  427. 

4 Mà  qui  io  liimo  ncccflario,  che 
da  noi , per  maggior’  lllrutciouc  degli 
eruditi  Lettori , ripetere  più  diflefa- 
mentc  fi  debba  ciò , che  m compendio 
accennammo  nella  Prefatione  del  fe- 
condo Tomo  di  quelli  nollri  Secoli 
Agoftinianidal num.4.  fì  oal  17.  i»~ 
clafiaì,  maflime  per  queHo , che  , al 
prelentc , fpetta  à quel  Corpo  di  Reli- 
gione , di  cui  fù  creato  Generale  que- 
llo Gio.  di  cui  fauella  il  B.  Arrigo  d’V- 
rimiria . Gli  è dunque  primieramente 
certo,  che , anche  prima  dell’  Vnionc , 
fatta  da  Papa  Innocenzo  Quarto  degli 
Eremiti  della  Tofeana  all’  Ordine  di 
S.Agollino,v'erano  molte  Congrega- 
lioni  dello  fleltq  Ordine  Agofi. mano , 
cosi  dentro,  come  fuori  d'Italia,  le^ 
quali  haueuano  li  loro  propr;  Genera- 
li , delle  quali  vna  di  certo  ve  n’  era- 
nella  Tofeana  : imperochc  gli  è ceri if- 
fimo,  che  quella  congerie  d’ Eremiti 
di  vari  Ordini,  & anche  d' alcuni  Con- 
uenti  dello  llcifo  Ordine  di  S.  Agolli- 
no,  li  quali  da  per  fe  llcllì  reggeuanfi 
indepcndentemente  da  gli  altri,  fù  co- 
Ifrctta  daU’cfprclto  commando  di  Pa- 
pa Innocenzo  Quatto,  à prendere  la- 
Regola , & Ordine  del  P.  S.  Agollino , 
il  quale  era  nella  licita  Tofeana , come 
chiarillimaroctc  colla  dalla  Bolla  della 
predetta  Vnionc , data  nel  Laterano  a’ 
1 5 . di  Decembre  nell’Anno  primo  del 
Pontificato  dei  fuddetto  Pontefice, , 
cioè 
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cioè  à dire  nell’Annodet  i *4}. la  qua- 
le iocomineia  ^ iHcamiit  mfttt,  é’e,  e fù 
diretta  ùHtiìts  FUt/t  Féìaerjli  Eremitit, 
tartflii  Frt$rtt»r  S.  GaiMmi  ,ftr  Tba- 
/oaat  (0afiùatis , &c.  Furono  poi  eccet- 
tuati li  Guglielmiti , peroche  il  Papa 
non  haueua  intentione,  che  s’vnilTe- 

10  all’  Ordine  Agoftiniano , che  era 
in  quelle  parti  della  Tofeana  . fuori 
che  quegli  Eremiti  i ò -Agoftiniani , ò 
d'^r’lilitiKp , fì  quali  non  h;meDa~ 
no* Siipèrioré  Generale:  auuegnachc 
non  voleui, che»  alla  manieradi  Pe- 
corelle erranti  , andafserq,  (enza  Pa- 
llore , difpcrfc  vagando  ; e lo  polo 
sella  Bolla  con  parole  formali , di- 
cendo. N»t  mIchus  » vtt  fiatPafttrt , 
ficai  Oalt  trraMit , pifl  Grtgam  vtffigìt 
taagéti , ère.  Li  Guglielmiti  poi,  ed 
erano  veri  Agoftiniani , perche  porta- 
nano  l'Habito,  & olTeruauano  la  Re- 
gola del  P.  S.  Agoftino , e di  vantag- 
gio ( che  è il  punto  noftro)  non  erano 
difpern,  mà  vniti,  perche,  non  folo  ba- 
ueuano  vn  Corpo , od  vna  Congrega- 
tione , mà  ne  haucuano  più , così  den- 
tro, come  fuori  dell’Italia,  come,  di 
mano , in  mano  andremo  ne'fuoi  pro- 
prj  luoghi,ctempi,  cfattamente  dimo- 
urando:  e quefta,  come  dilli,  fù  la  ca- 
gione principale , per  la  quale  furo- 
no da  quefta  V nionc  eccettuati  li  Gu- 
glielmiti. 

5 Nel  corpo  poi  delia  Bolla  dice 

11  Papa  a gli  Eremiti , di  fopra  mento- 
uati,quefte  parole,  ftà  l’altre  : Faiaerfi- 
téli  Vtftrf,  ftr  Aft^tUca  fcrifta , miai*- 
mai , cjaattaas  ia  Faam  vn  Praptfi/am 
StgaUre  eta/trmaatis , Regulam  B Au- 
guftini,  & Órdinem  aOiimatis,  teftean- 
damtamprifiiiammità-c.  Dunque,  le 
cotefti  Eremiti  di  varj  Ordini, & anche 
dell’Agoftiniano,  mànon  viuenti  nel- 
l' vnità  dell'Ordine,  furono  coftretti 
dal  PapaadalTumere,  & ad  vnirfìall’ 
Ordine  vnito  di  S.Agoftino,quefi'Or- 
dine  doueua  di  certo  edere  in  quelle 
Fani  della  Tofeana  , alcrimente  non 
haurebbero  potuto  vnirfì  à quello  . 
Che  poi  veramente  nella  Tolcatuvi 


I fode  queft’Ordine  Agoftiniano,il  qua- 
J le  hauede  il  proprio  Generale , gli  è 
ciùaro,  poiché  haueua  Prouinciali  1 In 
quell’ordine  poi,oue  fono  Prouincia- 
li, v’  è ancora  di  ragione  il  Generale  { 
che  poi  queir  Ordine,  ò Congrega- 
tione,alla quale  hebbero  ordine  a v- 
nirfì  tutti  gli  Eremiti  della  Tofeana.. 
eccettuatine  li  Guglielmiti , hauede, 
'Prouincialr:  cfprefsamcnte  firaua  di 
vn’lftromentqautentico.prodottodal 
P.  Errerà  nel  Tomo  a. del  fuo  Altabc- 
ro  a car>409.e  fù  dato  in  Siena  apptef- 
fo  il  luogo  degli  Eremiti  di  S.  Agofti- 
no , l’Anno  del  Signore  iXdt.  a’  6. 
d’Agofto  nella  quarta  Indittionc;  nel 
quale  Iftromento  poi  lì  nomi uà  F.Do- 
mcnico  Prouinciale  di  SieBaitTeirOr- 
dine  di  S,  Agoftino  iui.  Fraiir  Dimipi- 
eas  PriaiacUlit  Seaea/ìi  Orti.  S.  Aaga/li- 
ai,  èri.  Dunque  quell’  Ordine.ò  Con- 
gregatione  della  Tofeana, anche  prima 
della  fopradetta  Bolla  Innocentiana, 
haueua  il  fuo  proprio  Generale,  à cui 
pofcias’vnirono  quegli  Eremiti,  che 
non  haucuano  il  detto  Generale  loro 
particolare  . Da  quanto  tempo  poi 
auanti  hauefse  cominciato  i 1 detto  Or- 
dine à creare  il  fuo  proprio  Generale , 
niuno  di  certo,  fenza  togliere  ad  indo- 
ninare , lo  potrà  dire . 

6 Ben’ è vero,  che  io  tengo  per  co-i 
dante,  che  il  mentouato  Giouani,  qual 
dice  il  B.  Arrigo  d’ Vrimaria , che  ia. 
quell’  Anno  fù  eletto  Generale  dell’ 
Ordine  di  S.  Agoftino,  fofse  Generale 
di  quell’ Ordine,c(ìftrnte  nella  Tofea- 
na: auuegnachc  la  Terra,  ò Callello 
della  Spelonca,  da  cui  quelli  trafse, 
r origine , è lituato  appunto  nella  To- 
feana: c di  quell' Ordine  certamente 
era  il  detto  Conuenro  della  Spelonca 
membro, nell' Anno  del  Signore  1251. 
come  euidentemente  coda  da  vn’altro 
autentico  Iftromento,  quale  pure  pro- 
duce il  fuddetto  Errerà  nel  fuo  crudi- 
tiflìmo  Clipeo  della  fua  Rifpolla  Pa- 
cifica à car.j  j o.  & era  di  quello  Priore 
vn  certo  F.  Amato:  quale  Iftromento 
promettiamo  di  produrre  ancor  noi 
Xat  ppl 


CimiliiJtfi 
tpitt  fìtta 
CeatrtU 
diU'Ordiat, 
thè  na  in 
Taftana. 


5(8  Secoli  Agòdiniani. 

Annidi  Chiifto  Del  Secolo  Otttslo  cDeJUU*R#Jligi«w 

Ilio.  .f/.  .41^ 

Ilo  tempo  bauepaao  Jiproprj  Genera» 
litci  riferbiamo  4i  fauellarncili  propo» 
(ito  ne’  loco  (empi  precili;  Irà  tanto  chi 
ne  vuole  hauere  qualche  contezza^ 


nel  iuo  proprio  tempo . e luogo  ; e ciò 
balli  per  bora  hauer  detto  di  quell’Or- 
dine>  e Geoeralet  di  cui  forfè  alcun’al- 
tea cola  foggiungeremo  lotto  l' Anno 
del  I j 5p.  nel  quale  (limiamo.checno* 
rilTc  fantamente , già  che  il  meiuouato 
Arrigo  lo  chiama  col-titolo  di  Beato. 
Dcglj  altri  Ordini  poi . li  quali  in  que- 


vnitamente  infìeme  < legga  la  noflra 
Prefatione , cheà'accllimo  al  z.-  Tomo  t 
della  quale  ancora  luboiamo  £itta^ 
mcntioac  di  fopra>c  reftarà  fodisfatto  < 
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cipio , che  Arrigo  Rè 
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della  Germania.  elTen- 
do  venuto  in  Italia . con  pretcllo  d’ el- 
fere  coronato  Imperatore  dal  Pontefi- 
ce Pafquale.^r  mezzo  altresì  de’  fuoi 
Ambafeiatori . ne  trattò  il  modo  con 
quelli  di  Sua  Santità  nella  Città  di  Su- 
tri , & accordatolo  ancora  > fi  determi- 
nò la  fontione  lui  principio  di  quell’ 
Anno,  nel  quale  elTendo  finalmente  in 
Roma , fu  iui  dal  buon  Pontefice  rice- 
uuto , come  anche  da  tutto  il  Popolo , 
con  lolennilTima  pompa  , c trionfo  : 
mà  volendo  poi  il  Pontefice,  prima  di 
Coronarlo,  che  egli  onninamente  ad 
elfo  lui , come  ben  conueniua  , ce- 
dclle  ogni  Ecclefiallico  Diritto , e lo- 
pra  ogn’ altra  cola,  rinueftiturc  de’ 
Velcouati , c dell’  Abbatie  ; il  Rè  cor- 
rotto, e guado  dalpelfimo  configlio 
de’ fuoi , e Ipecialmentedell'  Arciuel- 
couo  di  Mogonza,  e d’vn’ altro  Velco- 
uo  della  Sadonia,  non  pure  ricusò  di 
fare  ciòcche  il  Papa,  con  tanta  ragione 
pretendeua,anzi  che  di  vantaggio  fece 
con  inudita  maluagità , prendere  pri- 
gione il  Santo  Padre  da’  luci  Satelliti  i 
c,  le  bene  li  Romani,  oltremodolde 
guati  per  vna  così  infame  Ribalderia, 
prelero  coraggiofamentel’Armi,efe- 
ceroogni  sforzo , per  liberarlo  dalle, 
mani  dell*  empio  Tiranno,  il  quale  in 
quella  cosi  improuila  moda  cadde  da 
Causilo  ferito , c v’  hebbe  à perdere  la 


vita,  nulladimeno  aiutato  da' luoi , li 
Romani  furono codretti à ritirarli,  & 
il  Pontefice  rimale,  come  prima,  pri'* 
gioniero  di  quel  fellone  i da  cui  non 
puotc  già  mai  liberarli,  fi.ntafito,  che 
non  gli  hebbe  c&  giuramento  promef- 
lo , d’ adoluerlo  non  folo  dalle  Cenlu- 
ce , nelle  quali  era  incorfq , mà  di  van- 
taggio di  coronarlo  Imperatore,  e di 
lalciarli.come  prima,  libere  le  luddet- 
te  Inuediture . Le  quali  cole , le  bene 
egli,  contro  lua voglia , per  liberarli 
dalle  lue  mani,  gli  promile , laonde  nó 
era  poi  tenuto  ò’  oderuarglielc,  nulla- 
dimeno li  mantenne  la  parola,  quan- 
tunque da’ Padri  d’vn  Concilio,  che 
poco  appredo  fi  celebrò.ogni  cola  fol- 
le annullata , & egli  ancora  non  molto 
dopo  fode  sforzato  à Scommun  icario, 
per  altre  nuoue  lue  leeleraggini.  Leg- 
gali il  Batonio  in  tutto  quell’ Anno  i de 
al  ri  Scrittori  della  Cbiefa del  Se- 
colo, 

3 Màniuno  contro  dell’ accennato 
Tiranno  arie  dì  maggior  Idegno , do- 
po hauer  rieeuuto  l’ auuilodi  cosi  em- 
pie maluagità,  quàto  fece  il  gran  Car- 
dinale Conojie,  già  Santilliino  Er<-m  - 
ta  dell’  Ordine  noliro,  di  cui  negli  Ao. 
nilcorli  più  volte  ci  è occorlodihi- 
uellare  : riliedeua  quelli  in  detto  tem- 
po, in  qualità  di  Legato  Apoftolico , 
nella  lantaCittàdìGierulalemmeup- 
predo  quel  Rèi  laonde,  come  prima 
teppe  il  grande , dtenorme  lacrilegio , 
, commcilo  nella  perlona  lagrolanta.. 

del 
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.del  Gran  Paftore  ■ iacontanente  rada- 
nò  vnConcilio  di  diueriì  Padri  nella 
fuddcica  Città  di  Giciofolima  . nel 
quale  concro  del  facrilego  Rè  fulminò 
Ja  Scommunica  ; e d’indi  toftamence 
tiaghectatolì  nella  Grecia . nell'  Vn- 
ghetia»  nella  Salfonia,  nella  Lorena, 
e finalmente  nella  Francia:  in  quelle 
Frouincie  celebrò  , con  incredibilo 
preftezza , cinque  altri  CoaciI  j contro 
del  incdefimo  : la  quale  intrepida  > e 
coraggiofa  libertà,  nel  difendere  l'Ec- 
clefialtica  Immunità  , come  fenfibiU 
mente  iè  conofcerc  al  Mondo  tutto  il 
di  lui  ardentidimo  zelo  per  il  Romano 
Fontcfice.c  per  la  fua  Chiefa,  così  ap- 
predo  tutti  li  Buoni  acquillò  vna  fama 
ammonale  al  fuoglotiofo  nome.  Vc- 
. , dall  il  Card.  Baronia  lotto  ilnum.44. 

^ di  quell’Anno  medefimo . 

j E'  di  parere  parimente  D.  Gio. 
Tamaio  nel  Tomo  3.  del  fuo  Maniro- 
Qi».tOrte-  Spagnuolo  à car.  417.  che  in.. 

quell’ Anno  dalle  di  calcio  al  Mondo, 
fata.  Sdii-  cRellgiolo:  Eremita  dell’ Ordine  no- 
iathae  , e Uro  Agotliniano  fi  rendede , vn  Venc- 
ftadij,  labile  Seruo  di  Dio , il  quale  da  tutti 
U Spagnuoli  Scrittori  viene  commu- 
nemente  chiamato  col  titolo  di  San- 
to, per  nome  Giouanni  d’Ortega,  ò 
pure  Vrtica,  per  le  ragioni , che  ap- 
predo  produremo  . Quelli  dunque , 
edendo  nato  in  vna  Terra  del  Territo- 
rio di  Burgos,chiamata  Fortunio.alias 
in  lingua  Spagnuola,  Hoctugno,  d’ af- 
fai bonelli  Parenti,come  fii  atto  ad  im- 
parare le  lettere,  fù  da’  fuoi  Progenito- 
riallo  Audio  di  quelle  applicato  : nel 
quale , come  in  vero  era  d’ vn’ ottima 
indole,  cosi  non  volgare  profitto  ia. 
quello  fece  : laonde , intorno  appunto 
àqueA’Anno,  in  cui  compiua  il  ven- 
tèlimo Anno,  prele  il  primo  Ordine 
fagro  > edendo  femplice  Prete  {eco- 
lue. 

4 Mà  edendo  poi  in  queAo  tempo 
morto  il  grand’  Alfonfo  Magno  , di 
quefto  nome  il  fedo  Re  di  Cadiglia , 
c di  Leonc.lenza  alcun  figlio  malchio, 
c prctcodcodo  di  lucccdcrli  nella  Co- 


rona il  Red’ Aragona,  per  edere  mari- 
to d’ Vraca , figliadel  morto  Alfonfo, 
e perciò  conofeendo  il  buonGiouan- 
ni,  che  non.fi  potcua  ciò  fare , fenza  il 
Arepico  dcH’armi:  preuedendo  da  qui, 
cheinfieme  con  la  fua  pouerà  Patria  > e fin  votò 
tutte  le  di  lui  terrene  loAanze  fareb-  futodifatjl 
bero  ite  in  rouina , perciò  fece  vendita  Bramita . 
d’ ogni  fuo  hauerc , e difpenfata  parte 
del  danaro  cauatoàpoueri,  e parte  di 
quello  peri  fuoi  bifogni  ritenuto , fe 
ne  pafsò  in  pellegrinaggio  alS.  Sepol- 
cro di  Gicrufalcme . Nello  Aedo  An- 
no poi,  ritornando  verfo  la  Patria,  oc- 
corfe,  che  nel  Mare  patidc  vna  gran- 
didima  burafea,  perla  quale  fece  voto 
à Oio,  che.fe  li  daua  gratia  dì  ritornare 
alla  Patria  fanone  fatuo,  baurebbe  nel- 
l’Eremo fabrìcata  vna  Chiefa  in  hono- 
re  di  S,  Nicolò,  inferuitio  della  qualei 
farebbe  egli  vidutofino  alla  morte . 

5 Fatto  il  Voto,  ottenne  il  buon 
Giouanni  ciò,. che  bramaua;  laonde.,  . 

giunto  inifpagna,  prefe  rUabito  Ere- 
mitano,e  non  puro  Eremitano  fciolto, 
mà  Regolare,  come  prudentemente^ 

Aima  il  Tamaio  nel  luogo  fopracitato , 

Se  in  confeguenza,à  mio  gi  udicio,Ere-  Ma  Vatria, 
mirano  AgoAìniano.  Poco  appredo  ademfie  il 
poi,  ottenuta  la  douuta  licenza  dal  Su-  voto,  tii- 
periore,  fi  portò  in  vna  Sclua  vicina  ad 
Ofea,  Se  ipì  in  vn  luogo  molto  borri- 
bile,  foggetto  a’  Ladri,  vicino  però  al-  ""***  * 
la  Arada  maeAra , che  conduce  à San 
Giacomo  di  CompoAclIa , chiamato 
Vrtica, od Orteca,  fabrìcò la Cbiefa^ 
in  honore  di  S.  Nicolò , & appredo  à 
quella  vn  picciolo  Conuentino:  dal 
qual  luogo  poi  fù  fempre  per  l’auucni- 
re  chiamato  egli  Giouanni  d’ Ortica, 
od  Ortega , come  lo  chiamano  li  Spa- 
gnuoli . In  qucAo  Conuento  poi  in- 
traprefe  vna  vita  cosi  auAera,  c peni- 
tente, che  feorrendone  in  brieue  la  Fa- 
ma per  ogni  Iato , trade  ben  toAo.àfc 
molti , che  gli  chiefero  l’ Habito  della 
Religione  , per  viuere  fotto  il  di  lui 
fanto  goucrno.  Se  haticre  del  continno 
il  fuo  tonto  efempio  dauanti  à gli  oc- 
chi, permeglio  iAradarfi  alla  Gloria.. 
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Suo  Mani-  • gl’  ‘Uefli  Principi , e Re. 

Itero  cretee  §'  ’ dall»  tnarauiglia  della 

eon  le  timo-  l*'»  Sanciti,  l' honorauano , e riucrìaa* 
fieeiimotù  »o  , e raccommandandofi  alle  di  lui 
^Utcìft . /ante  orationi , dauano  grandiflìme  li- 
moline al  di  lui  MoniRero  j quali  però 
egli , fuori  del  bifogno  de’ Frati,  dif- 
- penfaua  a*  Poueri  Pellegrini,  & in  al- 
tre opere  pie,  e fpecialmente nella  fa- 
brica  d'vn  gran  Ponte,  fatto  fare  da 
elfo  , per  il  commodo  de*  medelimi 
Pellegrini,  che  andauanoàS. Giaco- 
mo fuddctto,fopra  il  famolo  fiume  Be- 
tis,  boggidi  chiamato  volgarmeate^ 
Guadalquiuir.  E ciò  badi  perhor&^ 
hauer  detto  di  quello  Santo  Eremita  t 
r altre  cofe  le  fcriucremo , quando  nel 
tempo  della  ?ua  beata  Morte,  qual  li 
(lima,  fuccedelTc,  imomo  i gli  Anni  di 
ChriRo  iidj.  raccoglieremo,  come 
in  compendio,  la  di  lui  gloriola  Vita. 

6 Solamente  quiui,  per  fodisfattio. 

. ne  de'  Lettori , ci  gioua  di  produrre  le 

Ragioni,per  le  quali  fi  muoue  il  T ama- 
lo a Rimare  qucRo  gloriofoSeruodi 
Dio  Eremita  AgoRinianoi  laprima^ 
Kag(i«M,e^  delle  quali  è , perche  egli  fu  Eremita  ; 
praèaw  H la  leconda, perche  fondò  Vi)  MoniRc- 
r «»Mi«  per  ro,c  lo  riempì  d’ altri  Eremiti,  non  Se- 
iimUrerto  colati , mà  Regolari  s la  terza , perche 
da’  Frati , quali  gli  Atti  del  Seruo  di 
' Diochiamano/uoiCon/erui,  futraf- 
ferito  il  di  lui  Corpo  da  Nagera  al  luo- 
go defiderato  j la  quarta  in  hne,perchc 
(fe  fi  deue  prcRarfede  al  P.  Ribade- 
neira  ) nel  TeRamemo  del  Seruo  di 
Dio,elcire  egli  per  Superiore  del  detto 
fuo  Conuenco  in  luogo  fuo , vn  tal 
Martino  Stefano,  Religiofo  ben  cono- 
fciuco  da  elfo  lui  per  prudente,  Rudio- 
fo , c perfetto  : le  quali  cole  tutte  di- 
moRrano  la  Difciplina  Regolare  de- 
. gli  Eremiti . Mà  diamo  le  parole  for- 
mali di  qucRo  Autore,  il  quale  appun- 
to, dopo  hauer  prodotti  gli  Atti  del 
detto  Santo,  così  foggi  unge . Em  Aite, 
UtrecU  ,&  f regu fi»  t CteìHf , ì Se»0» 
Ertmite  txtraUt,  ijatiftrtìpnm»  ei  A»- 
gpfimiemt  Ettmilu  frffefinm , fefi  iCe- 
WtMcis  Meg»ier$t»s , Aemmmf,  iHiertat- 


mienit  /tifi , édbae  rat  AOtt  S,  t*»»HÌt , 
fmaeltMi fe^»i»ii»,  t.^ao A ipfiai  lafitia- 
iS  ErtmUf  malecirtamfertar  . a.  Sf*i 
txttaxeritCpaekiaae,  tfaaimfi  HtgaUrU 

bat  Ertmitu , vt ^atdt  ì.^atààFr*^ 
iriias , ipateeeaftrait  VHUeat  AUe,  fVe- 
gua  ad  Ut  am  Uagifiri  Mtriiameii  Carpai 
traasluam  e!t , aptatam . 4.  ^aad  {fi  fi- 
dn  ratti  Riitdtaeira  daada  ttt)  ia  SEiri 
lefiamtalt  Merliaam  Sttpbaaam,  Firam 
pradtattm  Itaitafam,  fiti  prati  matam, 
perfeUaat^iiafaiUtam,  FrairamSeffa- 
rem,  fir  Ceaatfi  Primariam  tltgit.  ^ap 
amata  RtgaUrtm  Ertmitaram  Difilli- 
aamfaaaat,&t, 

7 E di  vero  le  Ragioni,  che  produ- 
ce qucRo  Scrittore,per  prouare  il  Mo- 
nacaco  AgoRiniano  di  queRo  S.  Ere- 
mita, à me  paiono  conuincenti  lauue- 
gnache,comc  più  volte  habbiamofen- 
latamente  forino,  e ponderato,  vn’ E-  pjp 
remita  Regolare,  lenz’  altro  aggiunto , ummv  . 
non  fi  può  incendere , prima  ,&ptr/t, 
anconomallicamente  per  altro, che  per 
vn’  Eremita  AgoRiniano,  come  foda- 
mente , e di  tutto  propofito , prouam- 
mo  lotto  l’Anno  di  ChriRo  dot.  dal 
num.d.finoaljo.horelTendo  poi  Ra- 
to queRo  gran  Seruo  di  Dio  Eremita 
Regolare , viuente  in  compagnia,^  in 
vn  MoniRero  d’altri  Eremiti  Regolari, 
io  non  $ò  vedere,  perche  non  s’ habbia 
francamente  da  còfelTarc,  eh’  egli  foRe 
Eremita  AgoRiniano,  infieme  collud- 
detto  fuo  Conuento , e Religiofi  fuoi 
ludditi . Come  poi,  molto  tempo  do- 
po la  morte  del  Santo  Eremita,in  tem- 
po però  totalmente  incognico,cirendo 
in  gran  parte  mancata  la  Difciplina., 

Regolare , fondataui  dal  detto  Santo , „ j,  aarrot 
palTalTc  il  detto  Conuento  ( quale  non  taate  àe»  it 
era  altriroencc  nella  Città dtBurgos,  rrM«ir«, 
come  per  errore  foriue  il  P.  Pennotto  . 
nel  Ino  lib,  a.  al  cap.j  1 . n.a.  mà  ben  ai 
t a.  miglia  lontano  dalla  detta  Città  ) 
in  polTeiro  de’  Canonici  Regolari , c 
poi  anche  dopo  quelli , à gli  Eremiti 
di  S,  Girolamo , l’ accennaremo  ancor 
noi  nel  fine  della  Vita  del  Seruo  di 
Die  nel  fuo  proprio  tempo,  e luogo . 

I Pri- 


Ttlàp»  A- 
mt»  UfcU 
UCartc,& 
ilMttio,  e 
f fi  Ertmi- 

t4  Ag»Hi- 

nimo. 
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Rima  di  queft’  Anno  e’ 
coRa.chc  fiorine  nella 
noitra  Prouincia  di  Por- 
togallo, vn'Eremìta  no- 
ftro  di  grande  rinomanza , chiamato 
Pelagio  Amato,  il  quale  hauendo , per 
lungo  tratto  di  tempo , feruito  nclla^ 
Corte  del  Conte  Arrigo,  Padre,  che 
fù  del  Sito  Rè  O.  Alfonfo  Henriquez, 
alla  perfine  elTendoli  morta  la  Moglie, 
alla  quale  egli  portaua  vn  fuifccrato 
amore,  cosi  fmodatamente  s’affline, 
e così  prete  ad  odiare  le  cote  di  quello 
Mondo,  che,  non  molto  dopo,  fi  rifol- 
fe  d'abbandonarlo  affatto  ; laonde  rac- 
commandato  vn  fuo  Figlio  diletto  alla 
protettione  del  fuddetto  Conte,  con 
tua  buona  gracia,  s’appartò  dalla  Cor- 
te , la  quale  in  quel  tempo  era  in  Gui- 
maranes,  c paflatofene  in  Braga , Cittd 
nobile  di  quel  Regno , come  cercafle 
di  ritirarli  à feruire  il  folo  Dio  in  qual- 
che luogo  appartato,!!  fu  dato  raggua- 
glio , che  in  vn  luogo , molto  folitario 
di  quella  OioceG,  viueua  in  vn  piccio- 
lo Conuento  vn  gran  Seruo  di  Dio 
dell’Ordine  noRro  Eremitano,  chia- 
mato F.  Lorenzo,  il  quale,  fecondo 
r vfo  di  que’ tempi  ( il  che  s’è  anche 
collumato  tempre , fino  à quefli  noflri 
tempi , in  tale,  e qual  parte)  te  ne  Ra- 
ua , con  licenza  de’  Superiori , lui  riti- 
rato i menare  vita  più  Rretta,ed  auRe- 
ra degli  altri  : laonde  il  buon  Pelagio , 
che  vna  limile  occaGonc  andana  cer- 
cando, fi  ritolte  d’andare  al  detto  Ere- 
mitorio,  il  quale  era  dedicato  à S.  Mi- 
chele, per  chiedere  l’ Habito  dell’  Ere- 
mitana  Religione  à quel  buon  Seruo 
di  Dio,  dciuiconeflblui  viuere  tanta- 
mente fino  alla  morte:  offendo  per  tan- 
to andato  nel  detto  Eremo  à ritrouare 
il  predetto  F.  Lorenzo , gli  cfpote  hu- 
milmcntc  il  tuo  penlicro,  e lo  f upplicò 
per  la  pietà  di  Dio  àcontolarlo  ; per  la 
qual  cola  il  buon  Religiofo,conotcen- 
do  molto  bene  à più  legni , che  lo  tpi- 
rito  di  Pelagio  era  buono,  c la  di  lui 


vocatione  era  dal  Cielo,  l’accettò  vo- 
lonticri,  c gli  diede  l’ Habito  della^ 

Santa  Religione  con  cRremoconten* 
todell’ Animatua. 

t Hor.mentreinqucflaguifaRan- 
no  vnitamente  li  due  Santi  Erem  iti  at- 
tendendo à feruire  con  tutto  il  cuore  Inuruine 
in  tanta  penitenza  al  Signore  in  quel  drU* 
beato  Eremo,  ecco , che  vna  tal  notte , 
facendo  oratione  Pelagio,  viddenel 
fondo  d’ vna  Valle  vicina , vn’  infolito  £. 

lume,  il  quale  grandemente  ritplen-  remiti. 
deua  ; laonde  chiamato  il  tuo  MacRro, 
e Supcriore,e  moRratoli  il  detto  lume, 
alla  perfine  nel  tegnente  giorno  fcefe- 
ro  entrambi  in  quel  luogo,  oue  haue- 
uano  il  fuddetto  lume  veduto,  & iui 
cercando  con  molta  diligenza,  ritto-, 
uarono  vn’  antichiflima  Imaginc  di 
Maria  tempre  Vergine,  e prctala,  & 
adoratala  con  gran  tenerezza , e diuo- 
tione,  determinarono  poteia  di  trasfe- 
rire il  loro  Eremitico  Tugurio  in  quel 
medelìmo  luogo, oue  haueuano  la  det- 
ta Imagineritrouata:  Se  in  effetto  iui 
fatto  ben  preRo  vn’ altro  Eremitorio , 
con  vn’afsaidiuoto  Oratorio,  in  quel- 
lo ripotero,con  molta riuerenza, la  fa- 
gralmagine  di  Maria  Santitsima  : la-, 
quale , come  cominciatse  ben  toRo  à 
ritplendcrc  con  molti  Miracoli,  alla 
perfine , etcndo  ciò  venuto  alla  notitia 
dell’  Arciuctcouo  di  Braga , colà  que- 
Ri  portatoti , tanto  s’interuorò  nella 
diuotione  di  quella  6.  Iinagine , e nel- 
la fantità  di  quefli  Santi  Romiri , che-, 
ordinò  ben  toRo,  chedtuetpelefifa-  ^ 
bricatse  vna  Chieta,  e MoniRero,  non 
più  di  legno,  mà  di  pietra;  la  quale, ,,,  Menile- 
come  fù  terminata,  iniìcme  col  Con-  roneltoficf- 
ucnto,  fi  riempì  queRo  ben  prcRo  dì  fo  Unga  iet 
molti  buoni  Religiofi  ;e  perche  quella  fa  ditta  la- 
Valle  eh  iainauali  col  nomediBouro, 
òdi  Burlo;  perciò  quella  Chieta . & 

Iraagine,  fi  cominciò  anch  ella  a chia-  , 
mare  con  quel  nome  dì  Burio . E te^ 
bene  varj  Autori , da  noi  citati  tono 
r Anno  del  88j.  tanto  Senedittini , 
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come  noflr j,  (limano,  che  anticamente 
iui  foffe  (tato  vnMoniitcro  ( chi  dice 
dell' Ordine  noftro,  e chi  dice  dei  Be> 
nedittino)  e che  pei,  per  la  perfccu- 
tione  de'  Mori , (olle  rimallo  disfatto , 
hauendo  quegli  vitimi  Religiolì  ( qua> 
li  eglino  fi  fodero  ) nafeoda  quella  fa- 
gra  Imaginc  nel  luogo,  oue  fù  ritroua- 
V tattuttauolta, come  quello (ìavnrac» 

conto  incerto , e non  molto  fondato, 
noi  nó  ne  facciamo  molto  conto  ;(olo 
^ ben  sì  concludiamo  ciò,che  anche  cu- 

, \ cludelKino  nel  detto  Anno , che,  (e  ciò 

, fofse  vero  , che  dell’  883.iuifode  (la- 
to il  detto  Monidero , non  (ì  potrebbe 
poi  dire  con  verità , che  quello  po- 
tefse  cfsere  dato  in  quel  tempo  dell' 
Ordine  di  S. Benedetto,  dante, cho 
qued*  Ordine  non  entrò  maiin  vcrun 
luogo  delle  Spagne,  fuori  che  dopo 
FAnnudelpio.  come  in  più  di  cento 
luoghi  habbiamo  sforzatamente  re- 
plicato negli  Anni  feorlì . Del  detto 
Monidero  poi  ne  tornaremo  à fauella  - 
re  (otto  l’Anno  diChrido  1159.  nel 
quale  appunto  dall’  Ordine  nodro  fe- 
ce pafsaggio  à quello  de’  Cillercienfì  : 
auuertendo  in  fìnc,che  habb  iamo,così 
della  Conuerlìonc  di  Pelagio,  come 
altresì  della  Fòdationc  del  Monidero 
di  Santa  Maria  di  Burlo,  fcritto,  e fatta 
ncntione  in  qued’  Anno  del  1 1 1 a.  nó 
perche  ciò  realmétc  in  detto  tempo  fe- 
guifse,  mà,perche  non  fapendo  noi,  in 
qual  tempo  accadefse , & efsendo  cer- 
ti , che  nel  detto  tempo  viueua  ancora 
il  Conte  Arrigo,  perciò  in  qued' An- 
no, che  (ù  l’ vitimodi  fua  vita,  hab- 
biamo quedo  racconto  regidrato . 
j In  quedo  medelìm’Anno,  quel 
Il  t.VitM  Venerabile  Eremita, e Religiofo,  Fra 
rMvat  ' Vitale  ( di  cui,  più  (opra , lotto  l’Anno 
il ftm^  ' * o4.Àoellando,diceflimo,chc  rinon- 
ft  Cincnio  a ciato  il  Mondo,  e le  fue  pompe,(ì  ritirò 
Sémputeo  , in  vn’  Eremo  (agro  di  veri  Eremiti  Re- 
fotta  lajltfla  golari , che  è lo  defso , che  dire  Ago- 
/ka^dine,  t ^ ^ viucre  fantamcntc  ) con  li- 

la  *’”«(-  dc’fuoi  Superiori , (ì  partì  dal 
dtitini,  i Ci-  Eremo, e fe  ne  palsò  in  va  luogo, 

aertunfi . chiamato  Sauigneìo,  ò pure  Sauignia- 


co,  & iui  fondò  vn  Monidcroin  hono- 
re  della Santifs. Trinità;  & in  quello* 
come  pare  ad  alcuni,  idituì  nell’Or- 
dine fuo  mededmo  vna  nuoua , e più 
llretta  Riforma  ; ò , come  ad  altri  pia- 
ce , benché  di  vero  non  habbino  alcun 
(odo fondamento, in  quello prefe, ed  * 

abbracciò  il  (agro  IditutoCidercien- 
fe,  c lo  diede  altresì  ad  ofseruarea’ 

(uoi Sudditi.  Mà  vediamo  qual  (iati  : 

fondamento  di  queda  opinione:  è egli 
quedo;  peroche dicono,  che  (ì legge  ' { 

nelle  Tauole  antiche  del  fuddettoMo-  , 

nidcro  di  Sauigniaco  ,che  quedo  Ser- 
uo  di  Dio  diede  àfuoi  Monaci,  ò vo-  ^ 

gliam  dire  Religiolì  Eremiti,  alcune.,  1 

Coditutioni,  od  Idituti  in  alcune  cofe  \ 

limili  à quelli  de’  Cidercienlì . Ecco  le 
parole  delle  dette  Tauole . Anta  Da- 
mtniiiii.Statasf'italu  Eramnaintam'  ■ ■ 


% 


fiata  Uatmanaif , miaaris  Briitaamif , 

céificatit  Matufitriam  AtSaniataia  : Vtr 
ifiifeatrahlu  maJeraat  /nfiitatitaat , i» 
aliq»ti»i,Cifitr{UiifibasfimiUs,Uauécbu 
lati  tmpafait , é't.  Dalle  quali  parole  e’ 
coda  bene , che  formò  nuoue  Coditu- 
tioni, ò Statuti,  per  la  nuoua  Riforma , 
che  nel  (uo  Ordine  Eremitico  egli  for- 
raaua  in  quel  iiuouo  Monidero , in  al- 
cune cole  (omiglianti  à gl' Idituti  de’ 
Cidercienfi,  mà  non  già,  che  li  detti 
Idituti  Cidercienlì , egli  in  verun  con- 
to abbracciafse . 

4 Anzi , che  ciò  maggiormente  li 
proua col tediraonio d’vn’ Autore,  il 
quale  in  quedo  tempo  idefso  viueua, 
il  quale  è per  appunto  Orderico  Vitale 
Monaco  Benedittino,il  quale  nel  lib.8.  __  j-  •. 
della  fua  EcclclìadicaHidoria, fauci- 
landò  della  Fondatione  di  quedo  Mo-  ,,  teBi~ 

nidero,eCongrcgatione,  ò Riforma , manìa  <r>id‘ 
dice  al  propofito  nodro,  che  arriuato  ^niart  di 
Vitale  co’ (uoi  Compagni  Eremiti  nel  »et»" 

luogo accénato di  Sauigniaco,  fondò  P** 
in  vnBofeo,  od  Eremo  vicino  alla^ 
detta  Terra , va  Monidero  in  honore 
della Santidlma Trinità,  & in  quello 
fece  alcuni  Statuti  per  i (uoi  Religiolì , 
in  veruna  cola  csndiceuoliàquclli  de' 

Cluniaccnd , od  altri  dmili  Monacali  ; 

ben 


tieanetga- 
n»  élemi  er- 
rori ie‘  Sì 
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ben  si  ioio  iU(,giunge , che  abbrac- 
ciò più  tolto  alcune  cole , che  gli  piac- 
quero de’  bcatuti  de’  modemi  Mona- 
ci > aoè  de’  Ciftcrcicnfi.  Producia- 
mo le  di  lui  parole  formali.  Deaujot 

Snaigaeinm  Fuom , vti  sniifiiernm  lo- 
gentes  (àrficuram  nu»{  tfportnt , (on{i- 
dtrtrut,  ledemtj-,  fih,  /ot/qitd hobntm- 
dom  tUgtt,  dr  inrontigooSiìtu  Monoffe- 
ritm  t»  bonertm  Sonlìf , dr  indioidof 
Trtnìutis,  rendere  rifili  Kitus  Clunia- 
ccnfium,  vdaliorum>  quiMonachali- 
bus  obfrruantijs  iamdudum  mancipaci 
tueranc,  imiutoj  ninr/l  ,/rdmidernei 
Jrfiiiotienri  Neefhiternm  ( priutpbi pie- 
rnit)  emp/rxMiusrfittà'e,  Si  che  io  non 
sò,  come  pofsa  iulGllcre  la  (cnccnza  di 
cofloro . 

; Da  quelli  llclli  teli  imon)  anche 
più  chiaramente co(la,quanto  arbitra- 
ria Ila  la  Sentenza  de*  due  Gemelli  Sà- 
martani.li  quali  nel  Tomo  3.  della  lo 
ro  Gallia  Clirilliana , francamente  di- 
cono, che  quello  gloriolo  Eremita  lo- 
dò quello  Conuento  di  Sauigniaco , 
lotto  la  Kegola  di  S.  lirnederto , c che 
poi,  diuenuto  capo  di  5;.altriCon- 
uenti , intorno  all’  Anno  1153.  pafsò , 
per  opera  di  S.  Bernardo , e di  Papa 
Eugenio  Terzo,  all* Ordine,  &all’  Ha- 
bito  de*  Cillcrcieniì  ; peroche  , nè  il 
detto  Conuento , fino  al  luo  pafsaggio 
all’ Ordine  Cifiercienfe,  olseruò  mai 
la  Regola  di  S.  Benedetto , nè  mai  la^ 
Congregationc  di  Sauigniaco arriuò 
à 5 5.Conuentii  nè  finalmente  il  luo 
palsaggio  all’Ordine  Ciltcrcienic  luc- 
cclsc  nell’ Anno  1133.  mà  ben  si  cin- 
que Anni  prima,  cioè  i dire  nel  1 1 
come  fcriuono  col  Manriquez  tutti  gli 
altri  più  clalfici Scrittori  di  quell’or- 
dine . Kellt  dunque  nel  fuo  (labile  po- 
(lo  quella  irrefragabile  verità , cioè  à 
dire , che  il  noltro  Vitale  ville  lempre, 
c mori  Eremita  Agollmiano,  e che., 
fondò  altresi  lotto  il  mcJclimo  Illitu- 
to  il  luo  Conuento  di  Sauigniacoi  le 
bene  poi  foric  diede  a’  luci  Rcligiofi 
alcune  più  llrctte  OlTeruanze , per  lo 
quali  li  poteiTcto  didingucrc  da  gli  al- 


tri luoi  Cocremiti  Agolliniani . Dello 
Hello  B,  Virale  tornaiemo  àfaueiiarc 
fono  l’Anno  del  1 iia.  in  cuièfama, 
che  egli  lantamcntcterminaffc  lalua.^ 
mortale  carriera . Vedanfi  fra  tanto  li 
citati  Autori. 

6Trouiamopariméte,cheinquell’  ^ 

Anno,  Filippo,  29.  Velcouodi  Troie* 
in  Francia  , donò  à due  Rcligiofi  Sa- 
cerdoti, chiamati,  l’vno,  Osbcrto,c 
l’altro  Alardo,  vua  certa  Chiela,  già  Fondeiione 
dedicata  àS.  Marco Euangeli(la,&  al-  del  Connen- 
l’ hora, già, d’vn  pezzo fà,abbando-  «“  di  Bello- 
nata , e deferta,  athnehe  la  potelTcro  ri- 
farcire,  c riftorare,  & attaccato  à quel-  ‘ 

la.fondai  c vn  MoniHero,in  cui  co’  fuoi 
Confratelli , e Sudditi,  potcflcro  viuc- 
re  ,efcruirc  al  Signore , lotto  la  Rego- 
la, de  Ordine,  del  P.  S.  Agollino  i era 
poi  quella  Chiela,  c Coniicnto.fit  uato 
vicino  al  fiume  Alba  nella  Uiocefi  del- 
la luddetta  Città  di  Troies,lotto  la  Pa- 
rocchia  di  fieruilla.  Che  poi  quello 
luogo  lì  fondallc,  non  per  Canonici, 
come  alcuno  lolpettar  potrebbe , ma 
perlinollri  Eremiti,  io  lo  cauoquafi 
con  euidenza  da  vn  Diploma,  che  léce 
à loro  manza  il  mentouato  Velcouo, 
nel  quale , non  lolo  li  concede  la  detta 
Chiela , ma  di  vantaggio , togliendoli 
lotto  la  (ua  Epilcopalc  protettione  , 
dice , che  gli  da  facoltà  di  potere  nel 
detto  MoniRcro  leruire à Dio , c viuc- 
re con  la  fatica  de’ Boui,ccon  le  limo- 
iìne,  che  gli  faranno  datcda’caritatiu; 

Fedeli  : dalle  quali  cole  ottimaircnte 
li  conolce,  che  non  erano  Canonici 
Rcgulari,màben  si  de’  notiti  Eremiti, 
de’ quali  tempre  fù  proprio  il  viuerc 
cullauoro,  dtindullria,  & anche  con 
le  limoline  de’ Fedeli  i ma  meglio  è , 
che  diamo  la  copiadel  detto  Priuilc- 
gio  , ò Diploma  Epilcopalc,  peroche 
da  elfo  cialcheduno  potrà  agiatamente 
comprendere , quanto  fu  ragioncuole 
il  nollrodilcorlo. 


7 /»A,ò^a»r,  Dei  grafia  Trecenfium 
Epifcopus.omnibusCatholicis Fideli-  ^ 


bus  laluteni,  olLorationcm.  In  nomine 
Sanclf.iSc  indiuiduc  Triiiitatis . Notum 

fieri 


C0pu  del 
Diploma  del 
yefeoHO  di 
Troies . 
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ferì  volumus,  oinaibufqi  Cntholicx 
EcclcnxFidclibu$,tamfuturis,quam 
pr^fcntibuSiDocninum  Osbcrtum.atqi 
Alardum  , Sacerdotes,  nollram  prae- 
fentiam  adijfTe  , & cam  ex  parte  fua> 
quam  ex  parte  Confratrum  luorutn , à 
noftra  quidem  Bcnignitatepctijrtc  do- 
nati fibi,  corumq;  SuccclToribus  /eraii- 
du  RtguUm  B.Angmfimidegete  volenti- 
bus.dcfertam  Ecclc(ìàS.Marci  Euage- 
lifla;  rcatdiiìcandà , illius  videlicet  Pa- 
rochic.qu;  dieitur  Beruil]a,olitn  fccùs 
Albani  poEtam,  fcilicct  locum  quen- 
daminquo  liberò,  & ablolutè,  Oco 
feruire  queant , & de  labore  Boum , ac 
Fratrum  corporaliter  fibi  fubuenien- 
tium;  quibus  & ipfi  mutua  charitatc , 
tam  corporalia,  quam  fpiritualia  com- 
municenc,  cum  nutrituris  fuis  viuere 
valcant.  Hoc  etiam  pollulauerunc , 
quatcnus  ipfum  Monaficrium  noftro 
muniremusdefcn/aculo,  nofiroq;  tu- 
tum  redderemus  propugnaculo  , ab 
Omni  Humana  impugnationc  , & ab 
Omni  noftrorum  SuccelTorum , immo 
omnium  hominum  cxadione . Illa< 
autem,  qua>po(lulantur,  rpiricalide- 
fiderio  femperconuenic  impleri  omni- 
modo  alTedu . Quapropter  concedi- 
mus  eia,  ve  ineadem  Parochia,  vbi- 
cumqs  voluerint , praediòlam  Ecclefià 
rexditìccnt , ibiq;  Atrium  refiituant  : 
oblationes  , fi  aliqux  facìx  fuerint, 
habeanc.  Csteta  vero  ad  antiquam 
Ecclefiam  pertincntia  (qus  depraua 
abufione,temeritas  laicorum  vfurpare 
prsfumpfit)  fi  tandem  quoquomodo 
à le  remouere  voluerit,  nulli  alteri  Ec- 
clefix donati,  fedhuic  refiitui  liceat. 
Flacuit  etiam  nobis , quod  idem  locus 
fpecialitcr  fit  in  cuflodia  Prsfulis  Tre- 
cenfis  Ecclefix , vt  per  futura  iscula^ 
femper  fint  debitorea  prò  nobis  Do- 
minò deprecari,  vt  promiferunt  Piai. 
fitaiuiiat  U Dtmmn , Vctfus . Saiaum 


fte  Seream  ittm.  Collcòia.  De»s>m^ 
itiam  Fideliam  Pt/lor  , <é-  Riilor  , &f. 
Condefeendentes  itaquè  petitionieo- 
rumdem  Sacerdotum,  & Confratrum 
iuorum.Monaftcrium  ipfum, quod  di- 
citur  $.  Saluatoris  , Sanòtiq;  Marci 
Euangelifis  iam  reddimus  libcrum  , 
iam  facimus  fecurum  per  haa  noftra: 
Epifeopalis  inllitulionis  litteras  , ve 
nullusSucceiTbrum  noftrorum  aliqua 
exaòlione  inquietare  prsfumat , nc- 
que cenfum  , ncque  aliquod  fscula- 
re  munufculum  , ab  co  expeiac , (ed 
fecundum  parernam  atfciftionem  , & 
pis  correptionia  dcuotionem  , ma- 
num  propitiationis  adhibcat.  Si  qua 
etiam  doncntur  in  futuro  prxdi^ae 
Ecclefis,  vel  per  conceflionem  Prin- 
cipum,  vel  pcroblationcm  fidclium. 
Canonica  auifforitate  approbamus  . 
Et  , ne  quia  vìolentiam  cidem  infc- 
rat,  velinhia,  qus  iuftomodo  pofli- 
det , vel  poftmodum  iuftè  polfclTura 
eft.  Pontificali  interdillo  prohibemua. 
Si  quia  autem  cótta  huiua  inftitutionia 
paginam  venire  tcntauerit,  &prsdi- 
dam  Ecclefiam  aliqua  violcntia  op- 
primere pratfumpferit,gladio  perpetui 
Anatlicmatia  percutiatur  ; & nifi  refi- 
puerit  ,'in  vitimo  examine  inter  male- 
diiftoa,  malcdiiftoaà  fententia  ludicis 
damnetur , qua  hsdi  ab  Agnia  fepara- 
buntur,  diccntc  Domino.  Di/redilei 
memaUJiSiialgaem (ttroiim , ó’t-  Qui 
vcròcuftodierit  hanc  noftram  inftitu- 
tionem,  &feruaucrit  illcfam,  omni- 
moda  fit  benediiftione  donatua  , co 
quod  noluic  Ecclrfia;  noftrs  elle  in- 
gratua  ,à  Indice  auditurua  latra  imgaa- 
diam  Domimi  tiì , AdfumTrecia  Anno 
ab  inearnatione  Domini  1 1 12.  Indi- 
dione4,  Anno  Epifeopatua  Philipp! 
TrecenlIaEpifcopi  29,  RegcLudoui- 
co  rcgnantc.Hugonc  Trcccufium  Co- 
mite  exiftente. 
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Critie  il  Cardinal  Baro» 
nio>  che  intorno  i quell’ 
Anno  del  Signore  1 1 1 j, 
Ttfiuéle  ilPócefice  Pa/qoalcSe» 

Uindt  ri»  condo  fece  riftorarc  la  Cbieladi  San 
Banolomeo  nell’lfola  Licaonia  di  Ro- 
iJm»  "m  "'***  *1“***^  erano,  c fono  colloca- 

ffmtttcbe  "•  «f'pofti  li  Corpi  del  detto  S.  Apo- 
tti  importi  Itolo  • e quello  di  S.  Paolino  Vefcouo 
perUim^r»  di  Noia,  gii  Rcligiofo  Eremita  dell’ 
Hifimé.  Ordine  nollro , come  prouammo  nel 
Tomo  primo  di  quelli  nollrì  Secoli  ; 
la  quale  HiAoria  tanto  più  volontieri 
regi  Ariamo,  quanto  che  lappiamo  an- 
che di  certo , che  queAa  Chiefa  fù  poi 
tfe’tempi  à venire  conceda  alF  Ordi- 
ne noAro  medelìmo , come  d fuo  luo- 
go precifamente  promettiamo  di  fcri- 
uerc. 

a Pii  altresì  in  queA’Anno  fondato 
da  Lodouico  Craflb  Rè  di  Francia , il 
famofo,  e celebre  MoniAero  di  S.  Vir- 
tore,  fuori  delle  mura  della  gran  Cittd 
fNamfa  di  Parigi  s il  qual  MoniAero , fcriuono 
l.a'inarriTi  alcuni  Autori  appredb  li  Sammarrani 
/5»*nel  Tomo  j.  della  loro  GalliaChri- 
' Aianadcar.9a4.elfereprimaAatoba- 
bitato  da  certi  Monaci  Neri  di  MarA- 
glia.e  pofeia,  eAendo  Aati  queAi  fcac- 
ciati  via,  v’  entrarono  li  Canonici  Re- 
golari, condottiui  da  Vgone,decto  po- 
feia di  $.  Vittore  , dal  Conuento  di 
S.  Ruffo  di  Valenza:  S’ ingannano  pe- 
rò lì  detti  Autori,peroche  l' Abbatta  di 


S.  Ruffo  nò  fù  trasferita  d*  Auignone , 
oue  prima,  in  tempo  incerto , era  Aata 
fondata,  d Valenza,  fuori  che  nell’An- 
no del  lai o.come  fcriuono  gli  accen- 
nati Autori,  nello Aeffo Tomo  dcar< 
8ot, 

} Crebbero  poi  queAi  Canonici 
cotanto,  cosi  nel  numero  de’ Sogget- 
ti, come  nella  Santitd,  e Dottrina , che 
non  potendo  più  nel  fuddetco  Moni- 
Aero capire,  cominciarono  d dilatarfi 
in  altre  Abbatie,  Priorati,  e PrepoAtn- 
re , d legno  tale , che  j o.  furono  l’ Ab- 
batie, altrettanti  li  Priorati,  ed  ottanta 
le  Prepofiture  ; delle  quali  fc  ne  formò 
poi  la  nobilifftma  Congregatione  de’ 
Canonici  Regolari  AgoAiniaai , della 
quale  poi  fù  capo  lo  Aeffo  MoniAero 
lopramentouato  di  S.  Vittore  : Dal 
qual  MoniAero  poi,e  Congregatione, 
ne  vfeirono,  in  progreffo  di  tempo, 
fette  Cardinali,  due  Arciuefeoui , lei 
Vefeoui , e ;4-  Abbati,  de’ quali  tutti 
fanno  honorata  memoria  li  Sammar- 
taninel  luogo  fopracitato  alla  colon- 
na a.  Horaperò  coteAa  cosi  nobile^ 
Congregatione,  da  più  d’vn  Secolo 
in  qud,  è quaA  affatto  Icaduta,  e disfat- 
ta i conferua  però  pur  tuttauia  il  di  lei 
Capo,  S.  Vittore,  le  bene  egli  pure  è 
caduto  in  Commenda , Vedi , oltre  li 
fuddetti  Sammarcani , anche  il  Pen- 
Doctonel  libro  a.  della  fua  Tripartita 
alcap,;7.num.i.e  a. 


Anni  di  Chrifto 
1114. 


Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
61.  yz8. 


t t ^MUMAfeiaflimogid  ferino  fot. 

S.  Q_oMo  ChriAo 

n bthte  di  1090.  la  nafeita  di  San 

Telltgrino,  Quardo,òpurFamiano, 

• tuo-  come  diccA,  cfser  Aato  chiamato  nella 
i,.  / j*  diluiCanonizationc  da  Papa  Adria- 
doma  . Quarto  i bor  qui  di  nuouo  egli  fa 
di  mcAieri,  che  torniamo  a faucllare 


diluì,  peroche  io  certamente  mi  fàc- 
ciò  d credere , che  in  quell’  Anno  egli 
diuenifse  Eremita  dell’  Ordine  noAro; 
diciamo  bora  brieuemente  ciò , cho 
egli  Arce  dall’  Anno  diciottcAmo  Ano 
al  a;, dell’età  fua,  che  è appunto  que- 
Ao  del  II  14.  per  cui  bora  feorre  la 
no  Ara  HiAoria  . Egli  dunque  l’Anno 

di 


^grtgotif 
ntdiS.l'it- 
tare , fiiaa- 
UMobile. 


Toni  m tf‘ 
fri- 
tte f Htbito 
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diChrifto  tio8.  elTendoinetàdi  An.>' 
dì  i8.  con  buona  licenza d e’ fuoi  Fa- 
renci , bramolo  di  vilìtare  i Santi  Luo*j 
ghi  di  Roma , e gli  altri  Santuarj  dell’' 
Italia,  in  babito  di  Pellegrino.alla  vol- 
ta dì  quella  nobiliflima  parte  dell'Eu- 
ropa , s’ inuìò  i e giunto  à Roma , vilitò 
con  cftremo  contento  dell’  Animaiua, 
quelle  fagrofante  Baliliche  de'  glotioli 
ÀpoRolì  S.  Pietro,  c S.  Paolo,  con  tut- 
te!’altre  più  famole,  c pofeia,  per  lo 
fpatio  di  quali  lei  Anni  intieri , andò 
vìlitando  tutti  gii  altri  luoghi  più  di- 
uoti , e fanti  dell’  Italia . 

a PalTatidunquefcì  Anni  della  Tua 
Italica  Pellegrinatione,  li  rifolfe  dì  tor- 
narfene  vcrlo  la  Spagna,  per  andarci 
Tiuerire,&  adorare  il  gloriolo  Apollo- 

10  S.  Giacomo  di  Gallìtia  i mà  appena 
egli  giunfe  in  quel  Regno , quando  vn 
nuQuo,  e più  fano  conliglio  lo  fece  far 
alto  prima  d’arrìuare  à Compoftella, 
oue  tipofa , e giace  il  Corpo  del  Santo 
Apollolo  fuddetto  ; auuegnachc  ha- 
uendo  forfè  alloggiato  nell'  Etemito- 
rio , ò Conuento , di  cui  era  Capo  vn 
Santo  Eremita  di  vecchia  ctade  si , mà 
però  di  gran  Santità  dotato,  allettato 

11  buon  Quardo  dalla  Santa  Vita  di 
quello , come  che  Regolare  ei  folTc , li 
cniefe  humilmente  l’ Habito  delia  Re- 
ligione ; & il  buon  Vecchio,  corno 
conofcelTc  la  buona  indole , e fpirito 
del Giouinetto Pellegrino,  non  mol- 
to fi  fece  pregare , anzi  ben  prello  lo 
confolò  con  vcRirlo  con  l’ Habito  del- 
la fua  Eremitica  Religione  : Io  sò , che 
ihPi  Filippo  Eerrario  ne’-Santi  dfSici' 
lìa,  fotto  il  giorno  8.  d’Agolto , Rima , 
che  quel  Santo  Vecchio  folfe  Eremita 
dell’Ordine  CiRcrcienfe:  mà  vìeno- 
ccnfuratodal  dottiflimo  P.Manriquez 
nel  Tomo  i.  de’  fuoi  Annali  CiRer- 
cienlì  all’Anno  di  ChriRo  i i42.cap,9. 
num.i.  peroche,  dice  egli,  che  in  que- 
Ao tempo  era  tenerello  l’Ordine  Cì- 
Aercienfe,  attefochenonhaueua  più, 
che  i£.  Anni  d’età,  nò  haueua  più, che 
quattro  foli  Conuenti  nella  Francia, 
c nella  Spagna  non  era  ancora  palfaro  ; 


« ; 

' li 

- -«  I V. 

rt 
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SÌ  che  amendue  ammettono  • che  egli 
folfe  Eremita  Regolare , feconde  que-^ 

Ao  modo  di  parlare  : Mà  diamo  Ip  par 
role  del  Manriquez  .rm  fixe»»Ì0tim- 
fleti , per  hfc  tfer*  ( cioè  d dire  nelle 
Pclicgrinationi  ) arti  Amtum  Ciriffi 
1114.  Btrmirii  Tjrttmmm  tibie  Httlt» 

Stiài  Itcibi  feregrmttiimem  t$grtftt , 
ieGiBeenmpentiàeiit,  tim  Prtmucum 
per  Triliiitm  iahtbittait,  fui  midertw^ 
aetiii/itm  Saffi  Setit , per  ftem  iliits 
itt  immvirtite  rtiteirttar  . Emi  Pbh  . 
lippas  Ferrtrìit  iaeitif'itt,  Ctfitr» 
titi/tm  Eremitam  vHii,  ^tippt  Ciperi 
eitm  iafrincifii  tibie fiuikt  iufintprt- 
ptgttam  itiUmper  f telar  jflitt , mmS  ’ 

Hi/ptnitm/itfrtltabtliltaertl.  ' 

3 HordaqueAodifcorfodiqueAi 
due  famolì  Autori,  chiaramfte  e’ A co- 
nofee , che  ambi  Rimarono  > che  que- 
Ro  Venerando  Vecchio , fotto  la  cui  . 
difeiplìna , & habito , s’ educò  per  tri 
Anni,  il  gloriofo  S.  Q^rdo  nella  Galr 
litia,  foRe  Eremita  Regolare!  mentre 
quegli,'cioi  il  Ferrarlo , lo  Rima  Ere- 
mita CiRcrcienfe,e  quelli  lo  piega  Ci-  sttUfinpt 
Rercienfe  sì,  mà  non  però  d’altr’ Ordì-  golert , or 
nei  anzi  che  in  effetto  lo  coplefla  nel  -AgtBmif 
fine  di  quel  num.  1.  di  fopra  citato,  ve-,  • • - 

ro  Regolare , mentre  dice , che , dopo 
clfere  Rato  tré  Annidi  Aanza  nclMo- 
nìRero  dell’  accennato  Vecchio,  andò 
à vilìtare  S.  Giacomo  in  CompoRella, 
e pofeia  andò  di  Ronza  in  vn’altro  Mo- 
niRero  di  quella  Rcifa  Prouincìa,chia- 
mato  dì  S,  Colmo , e Damiano . Hoc 
chi  non  vede  poi,  che , eifendo  Rato 
-S.  Qu«H'doEremita',&  Eremita  Rcgoai 
lare,  fenz'  altro  aggiunto , noi  habbia- 
mo  campo  franco,  e lìcuro  di  dire,  che 
egli  fu  Eremita  AgoAiniano  } Sotto 
l’Anno  1 1 l7.tornarcmodiqueAoSó- 
to  Religiofo  à fauellare , & mi  vedre- 
mo,che  MonìRcro  folle  qùeRo  de’  SS. 

Colmo,  e Damiano,  oue  egli  in  quel 
tempo  fu  màdato  dal  fuo  NR>aiiiaTo,di 
Ranza,&inchcpartccifolfc;&ilme- 
delìmo  Manriquez  ce  lo  dirà,  benché' 
nell’ acci-nnato num.  t-  diquelcap.9. 
dcU’Anno  ti4a.eidice,chenonlosà. 
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4 Conche  Cardinale , e Vefcouo  : 
diPrenede  (cKcfu  giàiComealtroue 
habbiàmofiù  volte  replicato»  vnodi 
que’trènoftri  Eremiti,  li  quali  fonda- 

cmieCir-  reno,  gii  Ha  dell’Anno  1090.  il  famo- 
intlt , gii  faMoniftero  di  S.  Nicolò  d' Aroalìa, 
Inmtà  .4-  H-quale  poidn  progrelTo  di  molto  tem- 
gtgmima  , po.pafsò  all' Ordine  Canonicale,  efù 
airresi  capo  nobile  d’ vna  Congrega- 
. J*  tionediben  28.  MoniftetidiCanoni- 
■ ci,dettidallorocapo,d'AroaCa)ritro- 
uandolì  in  quefto  tempo  Legato  Apo- 
‘ ' fiolico  nella  Francia,  celebrò  in  quell* 
Anno  del  1114,  vn  Concilio  nella^ 
Città  Bclluacenle,  nel  qualc,dopo  ha- 
uer  fatto  ritornare  dalla  Certofa , oue 
‘ ■' era ricourato,  per  farfì  Monaco , al 

gouerno  della  fua  Chicla  d’Amiena , 
Goffredo  Vefcouo  Santilfimo  di  quel- 
la Città  i Se  bauer  anche  determinate 
co'  Padri  di  quello  alcune  altre  cofo , 
(pettanti  al  publico  bene  della  Cliicfa, 
alla  per  fine  cornò  à fulminare  la  Scó- 
' uranica  contro  dell’  empio,  efeifmati- 

^ co  Tiranno  del  Romano  Imperio,  Ar- 

rigo Qtiinto . Tanto  fcriuc  Roberto 
dei  Monte  nell’  Appendicc,da  cito  fat- 
. ' ta  alla  Cronica  di  Sigibcrto  ! e fi  rac- 

coglie altresì  da  quattro  lettere  fcritte 
V daluonc  Velcouo  Carnotcnfeal  me- 

deluno  Conone,  mentre  (lana  nel  det- 
toConcilio,  quali  (tpoflbnovcdero 
nel  fine  dell’ Epillole  del  detto  Santo, 

^ e fono  anche  citate  dal  Baconio  lotto 

il  num.  14. di  quefl’Anno  medefimo. 

5 11  mcntouato  Annalilla  Cifler- 
cienfe ,'  Angelo  Manriquea , volendo 

f>ra(aere-ge|cip.2.diquclt’Anno  1(14.  (otto 
^^^'"“■ilnum.  i.ca.  cominciare  inferire  la 
fbndationc  prmuera,  ò,  per  meglio  di- 
ti re,  il  palTaggio  al  fuo  Ordine  Ciller- 

'X*isco  , h Oienfe,  che  in  quell  Anno  fece,  per 
iiifcr'  ^ra  d’ vn  Canonico  d’ AncilTiodoro , 
chiamato  Hcrwco,òHctueo,  il  Moni- 
\ 1,  - 

» ««  bb 

» A il'^j  , ,J  , ■: 

’■  ' _1.\ 

. ...  _ ... 


fiero , od  Eremitorio  di  PonD'gniaco , 
il  quale  poi  diuenne  in  quel  fuo  Ordi- 
ne Illultrc,  vn’inlìgne,  e celebre  Abt 
batia,  dice,  che  quello  luogo  fùgii 
fondato,  &habitato  ancora,  da  vn^ 

Sancimmo  Eremita,chiamato  Stefano, 
il  quale  era  di  già  morto,  molto  tempo 
prima,  & il  Signore, in concellacione 
della  fua  fanticà,  illufiraco  f’  haueua  cS 
molti  Miracoli , ^tm  ( locum,  dice  ^ 

il  Manriquez)  Starar  Sttfbtmnt,  thm  , 

Ercmitt,  meriiis  /kii,  é"  miratalis  ill»- 
Sr«Kr<r.  Facciamo  qui mencione  di 
quello  Santo  Eremita,  peroche,  fe  egli 
era  flato  Eremita  Regolare  ( come  hi  TifiiiUet-’ 
molcodel  probabile,  mamme  in  quelli  to  Cmuttit' 
antichi  tempi,  ne’ quali  molti  dc’no-'''?»'/*’-^^ 
Uri,  con  licenza  de’  Superiori,  fi  ritira-  "® 
nano  à viuerc  folitariamente  in  lo®*- 
glianciEremitorj)  certo,  che habbia-  ' 
mo  campo  di  dire,  che  anche  folte  fla- 
to Agoftiniano,  mamme  che,  fenza  aU 
cun’  aggiunto , Eremita  femplicemen.c 
te  fi  chiama  s legno  euidcnce , quando 
fia Regolare,  chclodimoflra  iodubi- 
catamcnce  Agofliniano , per  le  regola 
più  volte  da  noi  in  varj  luoghi  accen- 
nate , c maffime  lotto  l’Anno  dot.  nel 
Tomo  2. 

6  E'fama  altresì,  che,  intorno  d 
quefl’Anno  medefimo,  folte  nella  Safi 
fonia  fondaco  vn  Moniflero  di  Mona- 
che Agolliniane  d’ habito  nero,  in  luo- 
go  però  incognito;  peroche  l’Autore, 
che  ciò  riferilce,  che  ò appunto  Alber-  nt  fimiato 
to  Cranezio  nel  libro  0.  de’  Conuenci , «•  Safitma , 
ò Moniflcri  della  Germania.al  cap.  j }; 
non  lo  nomina  : cosi  riferifeono  an- 
cora E due  nollri  Scrittori , Gio.  Mar« 
quez  , e Tomalto  Errerà  ; quegli  odi 
fuo  libro  dell’  Origine  dell’OrdineEr 
remitano  al  cap.  1 4.  $.8. e q uefti , cioè 
r Errerà  nel  Tomo  2.  dell’  Alfabeto 
Agofliniano  àcar^jo.  1..  > 

. .7. 
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Anni  di  Chrìilo 
1 1 ly. 


Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
6z.  729. 


I ricordiamo  d'haucr  già 
fcritto  focto  l’Anno  di 
Chriilo  1 109.  che  Fra 
Pietro  Eremita  , quel 
gran  Promotore  della  fagra  Guerra  di 
Terra  Santa , poco  dopo  la  prefa  della 
Santa  Città  1 e della  morte  altresì  del 
valorofo,  c pio  Goffredo , primo  Rè  di 
quel  nuouo  Regno,  fc  ne  ritornò , con 
alcuni  Principi,  c Signori , li  quali  s’c- 
rano  ritrouati  in  quella  Tanta  Guer- 
ra t alla  volta  della  Patria , e come , iui 
giunto,  fondò,  con  l’aiuto  di  quelli, 
ilMonifteroHuienfe,  nel  quale  pofe 
Canonici  Regolari , da’  quali  altresì 
fù  creato  Priore , non  ottante , che  egli 
foffe  Eremita:  à tutto  ciò  bora  aggiun- 
giamo con  lafcortadiGiouanni  Mo- 
lano , Canonico  Regolare , e di  Pie- 
éro Droutemaro Giefuita  (quegli  ne’ 
fuoi  Santi  della  Fiandra  nell’Appen- 
dice al  giorno  i $.  di  Luglio , e quetli 
nella  Vita  , che  fcriffe.  del  Seruo  di 
Dio)  che  quetlo  Santo  Eremita  reffe, 
e gouernò  quel  Monitlero  di  Canoni- 
ci per  lo  (patio  di  dieci  Anni,  c più, 
dopo  de' quali  impofe,  con  vnalaota 
morte,  termine  gloriofo  alla  di  lui  (an- 
ta Vita;  ncifìne  della  quale,  (criueil 
Molano  citato  , che  il  Seruo  di  Dio 
pregò  humilmente  li  Padri  del  Moni- 
fiero  , che  lo  voleffero,  dopo  la  morte, 
fepellire , non  nella  Chiefa  ,mà  ben  sì 
nel  Cimitero  (otto  la  (empi ice  terra; 
il  che  cffi  puntualmente  efeguirono  ; 
la  qual  co(a  viene  anche  riferita  dal 
mctouato  P.Droutemaro  .Soggiunge 
poi  l’accennato  Molano , che  ogn’An- 
oolìcelebranellodeffo luogo,  lame- 
moria  del  B.  Erepnita  con  le  (eguenti 
parole . 03mmo  leìmt  /•/y  jtaae  Dtmioi 
X 1 1 5.  tb^t  Domiaps  Parai  Pta.Saetr- 
dot,  & Ereaiitt,  qai  primas Preditaltr 
Saa3f  Crteialf  4 Doaitao  mirai!  dui  fra- 
ti, Come  poi  dopo  lay.AnnifoffCj 
ritrouato  il  di  lui  (agro  Corpo  intiero, 
e trasferito  nella  (uddccta  Chiefa  del 
fuo  Moni  Aero , c ripoAo  in  vn  decente 


Sepolcro,  ci  riferbiamo  di  riferirlo  fot» 
to  l’Anno  del  Signore  1 241.  in  cui  ap- 
punto fucceffe  la  detta  In  uentione,  e 
Traslatione  del  (uddetto  fuo  Corpo. 

a Prima  di  queA’ Anno,  in  tempo 
però  à noi  totalmente  ignoto , mà  cne 
però  nófù  prima  dell’ Anno  1098.  va 
certo  Santo  Eremita  Regolare  ( per 
quanto  io  probabilmente  mi  faccio  à 
credere , per  quello , che  fra  poco  no- 
tarò  in  vn  certo  Diploma,  chedeuo 
produrre)  & in  confeguenza  AgoAi- 
niaiio , fondò  ne’ confini  delle  Prouia* 
ciediCampiegne,  e di  Lorena  nella^ 
Francia,  vn  picciolo  si,  mà  però  diuo» 
to  Eremitorio,  ò Conuento,  in  vn  1 uo» 
go  (ìlucAre,c  difabitato  affetto,  in  vna 
Arctta, e profonda  Valle  .chiamata di 
Morimondo  ; il  qual  luogo  li  fu  dona- 
to daOdolrico  Conte  d’Agrimonte^ 
e da  Adelina  fua  moglie:  lui  dunque 
efsendo  viffuto  per  alcuni  Anni  io.. 
qucAoMoniAero  Eremitico,  alla  per 
hne,  hauendo  intefa  celebrare  la  Fama 
della  gran  fantità  dell’  Ordine  nouello 
Ci  Aercienfe , ifpirato  da  Dìo,  fi  portò 
perfonalmente  allo  Aeffo  Conuento  di 
CiAcrcio , di  cui  era  Abbate  S.  Stefa- 
no, vno  de’  tré  primi  lAitutori  di  quel*, 
l’Ordine  iniigne;  c lo  fupplicò  àde- 
gnarfì  d’ accettare , e d’  ipcorporare>i 
all’  Ordine  , così  effo,  come  il  fuddetta 
fuo  Eremitorio  : la  quale  cortefe  ofn 
ferra  hauendo  volontieri  accettata  il 
buon  Stefano,  diuenne  Analmcntc-ia 
queA’Anno  ,così  il  detto  Eremita, che 
Gìouanni  chiamauafì,  come  il  fuo  Cói 
ucnto  di  Morimondo,  dell’Ordine  Ci- 
Aercìenfe . 

j Che  poi  il  detto  Giouanni  foAé 
Eremita , lo  dice  apertamente  il  P.M»- 
riquez  nel  Tomo  primo  dc’fuoi  An-, 
naIiCiAcrcienfì,  (otto  il  num.  }.  del 
cap»  I di  queA' Anno  medefìmo  del 
1115.  oue  anche  foggiunge,  che  egli 
era  Sacerdote  nella  feguenteguifa;  Im 
bis  Star  dot  faidam,  loaaatt  aomtat,  Srtm 
mtucamyutm  agtas,  eoa  loage  ab/teri- 
mtait 


i *.  ■ 
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Del  Secolo  Ottauo 
6x. 


Anni  £ Chrìfto 

Il  15. 

wttuttiffuk  Mt»  I &t.  che  poi  altresì 
egli  false  vero  Regolate , lì  caua  cf- 
prclfanieate  da  vn  Diploma  di  Guìl- 
lenco  VefcouoLìngonenfCidaco  nell’ 
Anno  di  ChriRo  iis6.  à fauore  de’ 
CìRcrcìcnlì , all’  Ordine  de’  quali»  era- 
no già  vndfcé  Anni , che  erano  paiTati , 
cosi  il  detto  Giouanni  , come  il  luo 
Cóucnto  di  Morimondo . Diamo  vno 
fquarcìo  del  detto  Diploma,  in  cui  lì 
dichiara  tutto  ciò  , che  noi  diciamo . 

GtUltHtts , Dei  mt/trit$reh* , Bfifct- 
ftu  Li»gt»t»fìs  > fidtlts  di/ptpter,  (p  itrdi- 
Ctpié  falli-  natar  h»»aUt  ftHtpnatnm,  drtUimap- 
tubiti dtt  Uarimtndtafi Ettbfif  liiera- 

ItOiflaaM.  httrtoBatàtagmaai;  tttidaetftit,  (jrfra- 
fri/  figlili  haprefiaai  figaatar.  Prtaiata 
Dàitas  qaidaia , laiaaii  aaaiiae,  & habi- 
tu  ,&  animo  Religiolus , 
mnadi , à Daanaa  Odtlrita  dt  jUrpaaaU , 
tf'  ai  Adthaa,  aaiilijjiata  Fxart  faa,ixpt- 
tiait , & atetpit . Pratiaat  idem/taaaes 
Maitrtam  tiagaatafeaa , ta  umparis  Aali- 
fliteai,  adft^  laieratala  atta,  areepla  it- 
medmiaai,  é"  littntia,  latawt fibi  dataa, 
fra  viritaj , & pejft,  fidehur  txtraxit: 
pafi  aiitaat  vera  tn/dtat  AalifiilU , idee» 
Xaaaats,  faaare  v/at  lattraaai,  gai  Saier- 
tafatteffirat  ia  Epiftapatara,  baita t iaja- 
per  taafiliaai  DamiaiOdalrui,  lata /afte- 
plaat  Abbati,  &CapitalaNaai Maaafitrg 
( era  quello  il  Conuento  di  CiRercio , 
che  cbiamaualì  il  Monillero  nuouo) 
abeabe , ir  taattj^i , pra  eaieadatiaatviii 
meliarif , Veaita/qi  Sitpbaaat , Naai  Ua- 
atafitrp  Abiat , (afctpit  Utaaa , efit. 

4 Da  quello  Iquarcio  di  Priuilcgio, 
L è di  Diploma  dell’  accennato  Vclcouo 

Guillenco , collano  più  cole  ; la  prima 
fi  è , che  Gio.  fondatore  del  Conuento 
di  Morìmondo,  quando  fondò  il  detto 
Che  fleàui  Conuento , era,  e d’ animo , c d’ habito 
p foftaa^a  Rcligiofo,  non  però  Sacerdote,  come 
dal /addetta  Icriue  il  Manriquez,  mà  laico,  cioè  nò 
Ciplouaea  • ordinato  (puorefscre,ches’otdina(re, 
dopoì , c’  hebbe  il  detto  Conuento  lo- 
dato) c ciò  li  caua  da  quelle  parole^. 
Priataat  Laicaj  gaidaat , laaaaet  acatiae , 
ir  baiita,  tfi  aatata  Religiafas  i oue  lì  no- 
li, ebe  ua  Religiolo,nó  lolo  d’ habito, 


Della  Religione 

729. 

mà  d’ animo,  cioè  dì  volontà  ; che  apa 
punto  i veri  Religioli,  non  lolo pren- 
dono l’habìto  della  Religione,  mà  ob- 
ligano la  loro  volontà,  e laloitopon- 
gonoàquelladel  Supcriore . Nc  cado 
in  oltre,  che  egli , alcun  tempo  prima , 
che  morilse  Roberto  Vclcouo  Lingc- 
ncnfc',  che  fù  quello,  che  gli  diede  la 
licenza  di  fondare  il  fuo  Eremitico 
Conuento , egli  di  già  l’haucua  finito 
difabricare  (qual’ ella  poi  lì  folle  la^ 
fabrica,chc  per  me  llimo,chc  folsehu<> 
mile)  c lì  raccoglie  da  quelle  parole, 
oue  dice  Guillenco , che  dopohaucr 
chiefta  la  licenza  debita  da  Roberto, 
& ottenutala,  Laiumfiiiaataa>,pravi- 
riiat,  & pafie,  fideliter  txlraxii,é'c.  Dal- 
r altre  parole  poi  iì  fìnilccdi  conolce- 
re,  che  quello  Monillero, come  noti  lo 
fondò  per  l’ Ordine  Eremitano,  prima, 
che  Roberto  luddetto  fofse  Vefcouo 
Lingonenfc  ,il  quale  non  lo  fù,  le  non 
vcrioìl  1098.  cosi  non  lo  diede , con 
le  llclso,  all’ Ordine  CìRcrcicnle,  pri- 
ma di  queA’Anno  1 1 1 in  cui  fù  crea- 
to Vefcouo  della  detta  Chicla,Ioccrà- 
nomentouato,  il  quale,  diede  licenza 
à F.  Giouanni  d’ incorporare  le  llcfso, 
e quel  Conuento  fuo , all’Ordine  Ci- 
Aercienfe  . Il  lopracirato  Diploma., 
viene  prodotto  da’  Sammartani  nel 
Tomo  3.  della  loto  Gallia  ChriAiana 
àcar.d73.  QueAo Giouanni  poi  riulci 
nell’  Ordine  Ci  Acrcienfe  vn  gran  Scr- 
uo  di  Dìo  i c nota  il  Manriquez  nel 
Tomo  a.  de'luoi  Annali  CiAercienfi 
all’  Anno  1 1 33.  capìtolo  1 1.  numero 
IO.  che  fù  il  primo,  che  Icriuelsc  la 
Vita  mirabile  del  gloriolo  Padre  San 
Bernardo. 

j Fù  parimente  fondato  in  qucA’ 
Auno  nel  Portogallo , vn  picciolo 
Conuento  in  vn  luogo  della  Diocelì 
di  Braga , volgarmente  chiamato  Re- 
faiatdtLma,  di  cui  fi  mcntione  ilP. 
della  Furificatione  nel  Tomo  primo 
della  lua  Storia  Prouincìale  AgoAi- 
niana  di  Portogallo  à car.3d8.  e nei  fe- 
condo à car.  78.  Il  quale  Autore  ag- 
giunge di  vantaggio , clic  in  progrcis^ 
Yy  di 
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fi  it  primo , 
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. Anni  di  Chrifto 

1 1 ly. 

di  tempo  I pafsò  poi  quefto  Conucnto 
all’  Ordine  de’  Canonici  Regolari  del* 
laCongregationc  diConimbria.  ab- 
benché  dica  di  non  (apcre  di  certo , /c , 
infìcme  col  Conucnto,  paflalTcto  al- 


(Del  Secolo  Ottauo 


Della  Relincne 

72p. 

la  (lefla  profelGone  anche  gli  Eremi- 
ti, che  vi  llauano  di  danza i.ò  pure, 
(e,  perduto  il  Monidero^ibOero  di- 
dribuiti  per  altri  Monideri  dell’  Or- 
dine. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottauo 


Della  Religioni 

73o.e7J  I. 


(1^1#  Alle  Storie  Ecelefiad’- 
che  di  qued’Anno  del 
Signore  nitf.vnacola 
fola  di  propofito  ne  po- 
Ctntrtftti-  cauarcper  i nodri  Annali,  liu 
thufiafatu  quale  confìde  in  vn  Concilio  genera- 
ci r»f4  in  le , che  fu  celebrato , per  ordine  di  Pa- 
ìM  Concilio  paPafqualc  a.  neH’Alma  Roma;  ia- 
in  Roma  cui,  fra  gli  altri  Padri,  vili  ritrouòpre- 
wlro  Card,  jfjpig  j|  nodro  Card.  Conone , Vefeo- 


finone , 


uo  di  Prenede  i il  quale,  fopra  ogn’al 
' tra  cola,  fece  idanza  al  Sommo  Pon- 
tefice fuddetco,  affinché  li  dcgnalTe  di 
confermare,  non  folo  elTo,  mà  ,douef- 
^e  altresì  ordinare  à gli  altri  Padri  dcl- 
r accennato  Concilio,  che  confcrmaf- 
fero  le  Scommuniche,da  elfo  lui  fulmi- 
nate in  varj  Concilj, celebrati  in  diucr- 
fc  Prouincie,  contro  del  maluagiffimo 
Imperatore  Arrigo , c de’  fuoi  fautori  : 
la  qual  cofafùtodamente  fatta,  ben- 
ché non  lenza  qualche  fuflTurro , e dif- 
gudo  d’ alcuno  di  que'  Padri,  dal  Sott- 
rano Padore . Così  riferifee  l’Abbate 
yrfpcrgcnfe  apprelTo  il  Baronio , 
a Ritrouiamo  pur  ancora,  che  in., 
qued’  Anno  mcdelimo  il  fopramento- 
. Card. Conone confagrò laGrot- 

^ l'Altare  di  S.  Agapito  nella  fua^ 
eroico  , Cr  ChiefaCatedralc  di  Prenede , bora.. 
Juiore  di  volgarmente  detta  Pelledrina  ; e ciò 
s,  ^topito  efprelTamente  lì  cauada  vnalfcrittio;- 
fn*  ne  intagliata  in  vna  Pietra  di  Marmo 
(eguente tenore. 

c^nno  Diminuì  /ncornotioms  1 1 1 d, , 
ig.Kot,  Fcb.  ImdiHimc decimo , deditoti 
tjt  Alton  Cryftì  S.  Agofiii  Moriyrit , yer 
DtmnmmCtnonemPrint/linnm  Efi/cofi-, 
énqntvidthuiAUotirtijnit/cuntCtrforo 


XI 17. 


SonSornm  Agofili,Gordio»ii&  Atnadfi 
dr  reconditi  font  Rtliqnii  SonSornm  idi» 

Inni  Efifeofi  Nepefini  ctdem  Conone  fe- 
denti; PofchoUs  ìl.Pofo, 

3 Nel  principio  poi  dell’  Anno  del 
1117.  habbiamo  di  notabile,  che  ef- 
fendo  venuto  Arrigo  in  Italia  con  vn 
groQb  Efcrcito,  & iucaminatoli  altresì  . 
alla  volta  di  Roma , il  Pontefice  Paf- 
quale  non  trouandolicó  forze  badan- 

ti, per  poterli  relidere,  fe  ne  pafsò  nel-  tro  il  Ten- 
ie parti  di  Puglia,per  concitare  contro  tefiet , mi 
dell’  empio  Scifmatico  l’armi  podero-  fr»t* 
fc  de’  valoroli  Principi  Normandi . *• 

Fra  tanto  Ari  igo , vedendo,  che  il  Pó- 
telice  Pafquale  non  voleua  accordarli 
l'eco,  feccli  Coronare  Imperatore  da 
vn  tal  Mauritio  Arciuefeouo  di  Braga, 
huomo  fciocchilTimo , dauancì  il  Cor- 
po del  Beato  Gregorio , e pofeia  feor- 
nato  da  Roma  ù partì , in  tempo  ap- 
punto, che  di  già  il  coraggiofo,  & in- 
trepido vecchio , Pafquale  Papa,  ac- 
compagnato , & alTidito  da  molti  pro- 
di, c valoroli  Guerrieri , andaua  ricu- 
perando molti  luoghi,  che  vfurpati,  & 
occupati  haueua  il  Scifmatico  Tiran- 
no; ecerto,  fe  non  veniua  da  vna  re- 
pentina Infirmità  alfalito,  e coflretto 
à ritirarli  in  Pellellrina , oue  era  Vef- 
couo  il  nodro  Cardinal  Conone, era. 
egli  per  fare  progredì  molto  mag- 
giori. 

4 Come  poi , indi  à poco , ei  li  fù 
miracolofamcnte  rifanato,molTo  dal- 
l’idanze,  e dalle  preghiere  del  fopra- 
mentouato  Cardinale.cdfagrò  la  Cat- 
tedrale di  quella  Città,  il  che  chiara- 
mente coda  per  vn’lfcrittioDe,la  quale 

fin’ al 
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«!/■«<  il  giorno  d'hoggi.nclla  detta  Chic- 
fépa  da  ^fa,per  memoria  di  quella  folenncfon- 
M paHc /».  datione, ancor  fi  legge, & è la  feguente. 

Dtmmic(  littamaitems  1117. 
nafégra  la  Mtii/e'Dtetmiri,  die  i6.  liiéilieiee  io. 
Cile/*  Cat.  dedicata  eff  Saperhr  Ecclefia , & Altare 
* D.faftbaU  Papa  II. 
- ' -Aant  PaMificataseiafdemii.  Ingaevi- 

eUluee  Abari  reeiiedili  fané  Reliqaif  Ape~ 
fitlarumià-  Saaihram  iiartyram  Calixti, 
Maritai  Pape,  A^apiti,  VaUmmitTitarlj, 
& Secandi  J & B. Aratiti  yìrgiaìt,ér  S ait- 
ili Silaeft  ri  Canfeflerit . Interfaeraat  baie 
in  dedicatiine,Uafredas  Bpi/cepat  Titar- 
tinas.  Ber  arda!  Marficanas  Bpifc»pai,é‘ 
S.B.E.  Cardinaln,  Peirai  Anagainai,  (j- 
Diaciaitt^e, 

j Hauendo  già  prefoTHabito  Ere- 
mitano,come  fcriucllimo  lotto  l’Anno 
XI 14.  in  vnConuento  della  Gallina, 
il  buon  Pellegrino  Quardo , ò Famia 
fio , & iui  fermatoli  per  lo  fpatio  di  tré 
Anni,  con  grand’ elempio,  & edifica 
rione  di  que’  buoni  Eremiti  j come  ar- 
i Diaria  ***  defidcrio  di  vifitare  il  Santo 
*ifitaì.Gia-  Corpo  del  gloriofoApollolo  S.Gia- 
nwo  di  Gal-  corno,  alla  fine  ottenne  la  bramata  li- 
Uiia.e  pai  >ì  ccnza , e tutto  lieto  verfo  Compoltel- 
ii  Ranga  ia  las’incaminÒ5Cdopo,c’hebbcloddil- 
waliro  Co-  fjtto  alla  lue  diuotioni,  fece,  come  mi 
faccio  à credere , al  predetto  Monille- 
ro ritorno:  Mà,  come  Tempre  viè più 
bramalTe  il  buon  Romito  di  maggior- 
mente ritirarli- à viuerc  piùfolitario, 
finalmente  da’  Superiori  fù  mandato 
dillanzain  vn’altroMonillcro,  lotto 
r inuocatkanc  de’  due  Santi  Martiri , 
Colmo,  e Damiano,  dal Superiorcj 
del  qual  Conuento  li  fù  poi  altresì  da- 
ta, e concclTa  licenza  di  poter  viuerc 
folitario  in  certe  horridc  Selue;  nelle 
quali  diede  principio  ad  vna  peniten- 
za tanto  rigida , ed  aullcra,  che  recaua 
marauiglia  à gli  Angeli  del  Paradilo  ; 
balla  dire , che  il  luo  cibo  era , per  or- 
dinario, di  loie  herbe,  & acqua,  non 
mangiando  egli , le  non  ben  di  rado , 
pane  ; il  vcllirc  era  rozziffimo,  le  vigi- 
lie, l’orationi , i digiuni , le  dilcipline , 
& oltre  cento  così  latte  mottificationi. 


erano  continue:  tanto  rifcrilce  l’eru- 
dito P.  Angelo  Manrique  nel  Tomo  I. 
de’ luoi  Annali  Cillcrcicnfi  all' Anno 
dclSignore  i i4a.cap,9.  num.  i.ccco 
le  di  lui  formali  parole . Erga  hactrttn- 
taie,  velati pargatas , fornata fq\  qai  reti- 
gio/iat  iaclttam  Htfpamaram  Patreuam 
veneraretar , tane  primàa,  CompoBeBam 
tandem  ingre/fas , vifilaaii  ApeSolum , ad 
Saalìom  Cerpat  exeaiias piraRuras , In- 
de ad  deaia,  fjlaafq\  rener[asqiane  non  nifi 
rato , citeramherhs,  d"  aqaa  reficicbalar  : 

AddtBas  tamen  caidam  Mona/lerii  San- 
Soram  (Martyram  Cofme,  & Damiani 
(ignota  badie  domai)  in  quo  doOrìnam, 
ér  diaina  Uj fetta  participarel , de, 
d Dalle  accennate  parole  del  dot- 
tilsimo  Annalilla  Cillcrcicnle , come 
con  ogni  chiarezza  e’  lì  deduce , che  il 
buon’ Eremita  Quardo , llette  di  llan- 
za  tre  Anni  in  quel  picciolo  Conuen- 
rino , in  cui  prele  l’ Habito  Eremitano  . 

l’Anno  del  1 1 1 4.  da  quel  Vecchio  E- 
remita , il  quale  di  certo  doueua  clscrc  tofo[fe  quel- 
li Superiore  di  quella  S.  Cala;  cosi  io  di  S.Cof- 
poi  anche  dalle  medelìme  e’  fi  conuin-  mo,e  Damia- 
ce , con  ogni  maggior’  euidenza , che  «0  , & one 
egli  fu  vero  Eremita  Regolare  , & in^'****' 
conleguenzaAgolliniano,  mentre  lo 
vediamo  palTare  da  vno  ad  vn’  altro 
Monillcrodi  llanza.  Oue  poidiceil 
P.Manriquez  , che  è ignota  quella_ 

Cala,  ò Moniltero  dc'SS. Colmo,  c 
Damiano,  ben  fi  vede,  che,  quando 
ciò  egli  Icrille  nel  primo  Tomo , non^ 
doueua  ancora  haucr  ritrouato  ciò  , 
che  poi  Icrifle  nel  Tomo  3.  lotto  l’An- 
no di  Chrillo  I iSs.nclcap.y.al  n.i  i. 
oue  parlando  del  Conuento  d’ Moia., 
nella  llclsa  Prouincia,ò  Regno  di  Gal- 
litia,il  quale  già,  fin  prima  deH’Anno 
1 1 37.cra  flato  donato  dal  Rè  Alfonlo 
Settimo,  dettocommunemente l’Im- 
peratore di  Spagna , all’  Ordine  Bene- 
d ittino  ( che  ferie  prima  era  de’  noftri 
Eremiti  ) alia  per  fine  loggiunge , che 
loflelsoRc  vnì  al  luddetto  Moniflero 
d’Hoia  due  altri  Conuenti , cioè  à dire 
quello  di  S.Mammetedi  Laurezo,con 
vn  Priuilegio  dato  in  S.Facondo  a’  1 7. 

Yy  » “ di  , 
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di  Maggio  nell’Era  1 177.  cioè  à dire 
diChrilto  1 139,  c quello  de’ SS.  Col- 
mo, cDamiano,  non  molto  lungi  da 
Baiona , con  vn  Priuilegio  dato  in  Za- 
moraalli  1 i.diLuglioncU’Era  1 178, 
che  fono  Anni  del  Signore  1140.  E 
poi  appreflb  aggiunge,  che  il  primo 
era  d i Monaci  Neri  • de  il  fecondo  d’E- 
remiti. 

7 Mà  produciamo  quiui  il  teftimo- 
nio  del  detto  Autore,  come  egli  for- 
malmente lo  regiftra  nell’  accennato 
luogo , tJtmtdtuxh Dtttmiatrttrita- 
, »/»iw  ( parlaua  del  Conuento  d’ Hoia , 
in  prou»‘di  «donato  a’  Benedittini  poco  dianzi  ) 
ciòfUteHi-  ‘vnitis  Htjp  dnebns  Uinnlltrgi  , nliern 
momo  dello  S.Unmmetisde  Ltnrezt,  ^utd  tltmtm- 
Uefio  pìnm  ; ftH»  chàU*  in  Sonilo  Foenndi  1 5 . 

Kot.  Moy  AErt  1 1 77.  Attero  SonUornm 
Co/me , DomUniq-,  non  Unge  otHenrizn- 
no , iiìtsl  Bojoao , foOo  C borio  opnd  Zo- 
tnorom  q.ldns  Intj/,  A Ero  i lyS.&ittnd 
qnidem  Ntgrornm  iionothornm ,boeErc- 
micolarnm.  Ftrnmqae  in  Monofteriom 
Hoji  tronsijt,  &t.  Hor  quello  certa* 
mente  fu  il  Moniftero  de’  SS.Cofmo,e 
Damiano , in  cui  in  quell’ Anno,  dopo 
la  vifita  del  Santo  Apollolo  di  Com- 
pollella,  fù  mandato  di  ftanza  S.Quar- 
do,  giàcbc  vediamo, che  egli  era  litua- 
to  nella  flelTa  Prouincia  di  Gallitia.., 
sella  quale  haueua  egli  in  vn’  altro 


wrr . 


Moniftero  prefo  l’ Habito  della  Reli- 
gione Eremitana.  Quanto  tempo  poi, 
prima  di  quell’ Anno , folle  llato  fon- 
dato quello  Moniftero , chi  lo  puolc  / 
già  mai  togliere  ad  indouinare  f Di 
quello  Conuento  tornaremo  à parlare 
lotto  r Anno  accennato  del  1 1 40.  in 
cui  fu  donato  al  Moniftero  d’ Hoia , & 
ini  più  cfattamente  andremo  inuefti- 
ftigàdo  tutto  ciò,  che  ad  effo  può  fpet- 
tare;  come  altresì  promettiamo  di  fa* 
re  di  quello  d’Hoia,  à cui  fù  vnito  ver- 
fo  l’Anno  1 1 3 7.  nel  quale  il  detto  C6- 
uento  d ’ Hoia  fù  donato  dallo  fteflb 
Rè  Alfonfo  a’ PP.  dell’ Ordine  di  San 
Benedetto. 

8 P fama  parimente,  e loriferifee 
il  nollro  P.  Lu  igi  de  gli  Angeli  dal  Vo- 
latcrano,che  nell’Italia  in  queft’Anno 
medelimo  foflc  fondato  vn’  Ordine  , 
chiamato  di  S.  Croce  ; mà  perche  il  ^ Udto 
nollro  P.  Pietro  del  Campo  nel  libro rf- 
».  della  fua  Storia  Agoftiniana , aflferi-  emù . 
fee  di  non  hauer  potuto  ritrouare  al- 
cun’Autore  , il  quale  di  tal  Ordine.»  _ 

tratti , come  nè  meno  noi , per  quanta  , 

diligenza  habbiamo  faputa  fare  , ne 
habbiamo  potuto  alcuna  cognitione 
rinuenire,  quindi  è,chedi  quello  non 
potiamo  più  oltre  difeorrere  in  que- 
llo luogo.  Vegganliliduclopracitati 
citati  Autori. 


■t 
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N quell’  Anno  del  1 1 1 8. 
effendolì  partito  di  Pel- 
leftrina  il  Pontefice  Paf- 

quale,  per  tomarfene  in 

MoiU  di  Roma  à finire  di  domare  le  peflimo 
9é(<inoUSf  Reliquie  dc’Scifmatici,  ecco,  che  in 
tddo,tcreo-  quella  gran  Città  appena  giunto  fù, 
none  di  Ce-  quando  alTalito  di  nuonoda  vnagra- 
lofio  teton-  uiflimainfirmità,  in  termine  di  pochi 
“ ’ giorni,  fantamente  morì,  dopo  hauerc 

con  fommarcttitudinc,e  lodc,gouer- 
sata  la  Santa  ChiefadiDio  lofpatio 


d’Anni  i8.Mcfi5.egiomÌ4.  Indi  poi 
à tré  giorni  foli,  fù  in  fua  vece  eletto 
dagli  Elettori,  Giouàni,Diacono  Car- 
dinale, già  Monaco  Calfinenfe,  Citta- 
dino di  Gaeta , Soggetto , quant’ altro 
mai , di  fomma  Bontà,  e Virtù  ! il  qua- 
le fubito  eletto , lafciato  il  nome  di 
Giouanni,  prefe  quello  diGelafio  li. 
Mà , oh  quanto  poco  dalle  profpere  li 
dilungano  le  cole  aunerfe  ! Impcroche 
appena  era  egli  flato  pollo  à federo 
sù  la  Cattedra  del  gloriofo  Principe 
degli 
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degli  Apoftolt  > quando  ecco , che  fu- 
riolUfC  baccamci  accópagnatoda  vna 
• groisa  Truppa  di  facinoroli  Sghcrra- 

ni  • ic  n’entra  nel  fagro  Canclauc  il 
MOM  Pe*.  federato  Cencio  Frangipani , empio 
itfetda  c»  feguace  delia  faccione  Imperiale,  lo 
li*  Fragni-  quale  polle  le  iacriicghe  /ue  mani  nel 


p«u. 


éCniio. 


Santo  del  Signore,  Iccleratamentelo 
tira  giù  della  Sedia  Pontificale , e get- 
tatolo per  terra,  lo  calpella  co’  piedi , e 
come  folTe  fiato  va  vile  Giumento,  co’ 
/peroni  lo  punge,  e finalmente  dopo 
molti  firapazzi,  prefolo  barbaramente 
per  i Capegli,  nella  Tua  Cafa  lo  fira- 
Icina , Se  in  vn'  ofeuro  Carcere  io  rac- 
chiude . 

a Mà,  non  così  tolto  quella  efe- 
cranda , e (acrilega  Empietà , fi  fparfe 
per  Roma,  quando,in  vn  baleno, s’ar- 
marono i Cittadini  ,e  con  gran  ccleri- 
X'IAeràt»  tà,cor(ero  alla  Caia  del  federato  Cen- 
'itl  Toftli  Qìo,  fiicendoii  con  voci  borribiliin- 
dtUe  noi  tendere, che  fé  tantollo  non  gli  rende- 
oa  libero,  e faluo,  l'alTalfinato, e tradi- 
to Pontefice , l’ hauerebbero  abbrug- 
giato  vino , infieme  có  tutti  i fuoi  mal- 
i uaggi  Sgherranii  dalle  quali  voci  atte- 

r rito  egli  al  maggior  fegno,  e fpauenta- 

; co  oltre  modo,  fubico  caua  di  carcere  il 

' ' Santo  Paftore,  e chiedendoli  perdono 

' dell’  oltraggio  fattoli , faluo  lo  rende 

nelle  mani  del  Popo  Io  fedele . Mj  ap- 
pena era  egli  fcarapato  da  quella  vo- 
lt ifpriB»  race  Scilla,  quando  s’auuennc  ben  to- 
dt  Dio  , ta»  fio  in  vna  più  crudele  Carriddi,cioè  a 
grò»  mir»~  dire  in  Arrigo  ifielTo  Imperatore , da^ 
ttiordaqatl  cui  però  diendofilottratto,  per  gran 
It^-rirrigo.  miracolo  di  Dio,prdlamentc,accom- 
gnato  da'  luoi  fedeli  feguaci,fe  ne  fug- 
gì à Gaeta  ; ouc , chiamati  in  fuo  agiu  - 
coli  Notmandi  ,con  quelli , alla  volta 
di  Roma  fece  di  nuouo  ritorno,  per  af- 
falirc  con  dii  all'  improuifo , & oppri- 
mere il  Tiranno  : mà  quelli  auifato 
per  tempo  dei  pericolo  imminente , 
collo  verfo  la  Germania  s’incaminò; 
Et  dltr*  **  licentiando  il  Pontefi- 

*ott»  f»re  fire  li  Normandi , fe  ne  tornò  egli  folo 
d»  tjucUt  di  a Roma  ; oue,  indi  à pochi  giorni,  mé> 
Cencio , tre  incautameatecon  pocaguatdìa  fià 
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celebrando  vn  giorno  la  .s.  Melfa  nella 
ChiefadiS.  Praifcde,  viene  di  nuuuo 
alTalito  dal  federato  Traditore  Cen- 
cio, da  cui  non  fenza  gran  miracolo» 
fu  da  Dio  liberato. 

3 Vedendo  dunque,  che  per  ogni 
Iato  gli  fitendeuano  inlidie , prde  fi- 
nalmente conliglio  di  palTarfcne  io< 

Francia,  Porto  franco,clìcuro,  oue  nc’  in 

tempi  fcorlìhaueuafempretrouato  ri-  ' ' 

couro  la Nauicella  di  Piero:  iT 

que  felicemente  arriuato,  come  fù.con  cnmmi»  il 
fommahumanirà,ecortdìa,econia-  cord.  Cono- 
crcdibileriuerenza accolto  datuittgli  ne*ofiro,e 
Ordini,  e fiati  di  Pcrfonc , così  egli  al-  ptnbe . 
rincontro , tofiamente  fpedi  il  nollro 

Card.  Cononef  il  quale  mai  in  tutte  le  t 

diluiaffiittioniglis'era,  per  vn  folo  - :: 
puntino,dallì5co dilagato) nella Ger-  ’ '• 

mania , atfinchc  iui,  in  qualità d’Apo- 
ftolico  Legato , confèrmalle  li  Catto- 
lici ndlaS.Ro  nana  Fede,  eli  Scifma-  /: 

tici , col  fuo  Capo , in  vn  Concilio , di 
nuouo  fcommunicalTe  ; il  che  fece  egli 
ben  tolloin  vn  Concilio  non  foto, che 
celebrò  in  Colonia,  mà  in  vn’altro  pur 
anche , che  apprclfo  celebrò  in  Fritsia- 
rio.  Vedali i' Abbate Vrfpcrgcnfc, il 
Baronio,&altri. 

4 In  qucll’Anno  ificlTo  hebbe  prin- 

cipio nella  Città  diGierufalemmo, 
l’Ordine,  già  cotanto  famofo  de’  Tem- 
plari , per  quanto  lafciò  fcritto  Gu-  Ordine  de 
glieimo  Tirio  nel  libro  i ».  della  fagra  • 

Guerra  al  cap.  7.  Li  fondatori  poi  di 
quefionobililfimo Ordine  militarcfu- 

tono  alcuni  nobili  Cauallieri , due  de’  ^o/lia».' 
quali , li  più  fcgnalati , chiamauanfi 
Vgo  de' Pagani,  e Gaufrtdo  diS.  A- 
demaro . Quelli  dunque  fecero  la  pro- 
fellìone  de’  tré  Voti  nelle  mani  del  Pa- 
triarca : 'e  r obligo  loro  principale  era 
di  tener  le  ftradc  libere  da  gli  Arabi 
ladroni,  per  lìcurezza de’ Pellegrini. 

Fù  ifiituito  quell’ordine  lotto  la  Re- 
gola delnoflro  P. S.Agofiino,  come 
chiaramente  colla  dalla  Prattica  della 
Cancellarla  Apollolica,in  cui  fi  legge.  ^ 
Ordefr*tr»m  Ttmf/i  Domini /»t  StgaU 
S.Aogaflun,  Gli  è ben  veropctò,cbc 
Y y 3 non 
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non  fù 


non  tu  queft’  Ordine  confermato  diu 
Geiafio  Secondo  in  quc(l’Anno,come 
fcriuono  alcuni  Autori , e Tpecialmen* 
te  il  noftro  P,  Pietro  del  Campo  nel 
libro  a.  della  fua  Storia  Agoftiniana 
al  capir.  19.  à car.  a4i.  màocnsipiù 
tolto  da  Honorio  Secondo,  l’Anno  di 
Chrillo  1 1 17.  come  in  quel  tempo 
dimollraremo  con  Autori  claffici  • e 
Scuri . 

j Prima  dcir  Anno  1 119.  & in  có- 
feguenza  per  lo  meno  in  quello  del 
1118.  edendo  di  gii  aniuato  il  P.S. 
Malachia  all*  età  d"  Anni  14.  come  ad 
altro  mai  non  penfaflc,  che  di  (laccarli 
totalmente  dal  Mondo,  e tutto , quant’ 
era,applicarS  al  folo  fcruitio  d’ Iddio , 
ecco,  che  appunto  trouò  nella  Città 
d'Ardinaca  vna  grande , & opportuna 
occalione , d’ effettuare  il  di  lui  laato 
penderò , e (ù  quella.  Eralì  ritirato 
dentro  di  quella  Città  vn  Santo  Ere- 
mita, per  nome  Imario,  il  quale  era., 
racchiufo  in  vnapicciola,  & angulla 
Cella,  poco  lontana,  anzi  vicina  alla 
Chiefa  Cattedrale  ; & in  quella  mena- 
ua  vna  vita  cosi  aullera,  e rigorofa.. , 
che  , non  loio  alcuno  haueua  , fino 
à quello  tempo,  hauuto  cuore  dile- 
guile , od  imitare  la  di  lui  difcipli- 
na  , mà  anzi  ogn’  vno  portaua  per 
opinione , che  folle  totalmente  inimi- 
tabile : loto  il  buon  Malachia,  dopo 
hauere,pcr  lungo  tratto  di  tempo,  am- 
mirata la  di  lui  (anta  vita,  alla  ^r  fine, 
bramolo  anch’  egli  d’ aggregarli  alla 
diluidilciplina,  cominciò  à vifitarlo 
^ffo,  per  imparare  la  Regola,  eh’  egli 
feguiua , e profellaua  -,  e pofeia  c&mu- 
nicatoglì  il  luofantopenfiero,  erac- 
commandatofi  alle  lue  (ante  orationi , 
finalmente  l’ accettò,  e gli  diò  l’Habito 
della  (ua  Religione  Eremitica , e noiu 
Canonicale,  come  fra  pocoprouarò 
contro  del  P.  Pennotto , c d’ altri  Au‘ 
lori  ancora. 

6 Non  cosi  toRo  però  lìfparfedi 
tal  ardua  rifolutione  la  Fama  per  la.. 
Città  ( dice  S.  Bernardo , di  cui  è tutto 
qucRo  racconto  nella  Viu  del  Santo  ) 


quando  fubito  ogn’voo  rimale  atto- 
nito , e llupelàtto  j perochc  cialchedu- 
no  llimaua , che  la  Vita  d’ Imario  fòlle 
totalmente  inimitabile  : laonde  , chi 
diccua  piangendo , che  pretto  farebbe 
morto  con  tante  autterezze , per  eller 
egli  troppo  in  vero  diiicato  i altri  lo 
tacciauano  di  leggicrezza , e che  però 
nonhaucrebbeperfeuerato;  altri  ia- 
line diceuano,  che  era  (lato  temerario, 
intraprendendo  vn’imprefa  eccedente 
ledi  lui  forze:  màegli,  non  facendo 
alcun  calo  degli  humani  difeorfi  , ò 
giudici , attendeua  coraggiolaraentc 
ad  imitare  il  luo  Maettro , riponendo 
ogni  fua  Iperanza  nelDininoagiuto: 
Perla  qual  cola,  vedendo  molti,  che 
felicem£:e  perfeueraua  in  quella  vita , 
(limata , fino  à quel  punto , imponibi- 
le da  olleruarfi,  mofsi  dal  luo  efempio, 
chiefero  l’Habito  della  medelima  Re- 
ligione ad  Imario;  c così  tnbrieuej 
tempo  moltiplicò  notabilmente  il  nu- 
mero de’fuoi  figli,  mediante  il  buon* 
efempio  del  Santo  fuo  Primogenito 
Malachia . 

7 Màquiui,  prima  che  più  oltre* 
procediamo,  gli  c bene,  che  mettiamo 
in  chiaro,  di  qual’ Ordine  veramente 
era  il  detto  Imario.  Più  (opra  habbia- 
mo  detto,  eh’ egli  era  Eremita,  e tale 
per  appunto  lo  Rimano  alcuni  nollri 
Autori,  e fpecialmentcilP.Marqucz 
nel  S4.  del  cap.  15.  e di  vero  con  mol- 
ta probabilità  ; perochc  certo  è , ch|  c- 
gli  era  quell'  Imario  vn  Solitario , cioè 
à dire  vn’  Eremita , c come  tale  erafi 
racchiufo  in  quella  ttretta,  ed  angulla 
Cella , laonde  S.  Bernardo  con  nome 
di  Solitario  appunto  lo  chiama,  come 
anche  Malachia,di  cui  nel  cap.a.  della 
di  lui  Vita  parlando,c  del  fuo  ingreffo 
nella  Religione  d’ Imario , dice  quelle 
formali  parole . yeramiStt  fiMtffili» 
egit  Biiil  t Jfaai  ittail  c*i>/Hiam  i Prafbf 

ngi  ai$Ufamufmd(ccco\ù  dcfcritto 
il  giogo  della  Religione)  &tdMts  ft- 
Mit  /tli!  trias , & tattiit , f •<«  Uanitf* 
faftr fi.  StiAatfih  UMutuUufitatftitt 
Imaré 
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tfy, 

Imtrìj  (kuji.Mmtaviri) 
két$htàumtUm  (ecco  ii  principale  de’ 
tré  Voti  Religiolì . nel  quale  > eminen- 
temente gli  altri  due  n contengono) 
mtlt  diiuiffi  datiti  I t^r, 

8 Sì  che  dunque  dal  difeorfo  di  S. 
Bernardo  habbiamo,  che  il  fuddetto 
Imario  tù  Solitario,  cioè  Eremita , ed 
Eremita  Regolare  : laonde  lo  llelTo  dir 
fideuediS.  Malachia:  e forfè  Ai  Ima- 
rio vno  de’  Religiolì  del  Moniftero 
Benchorenfe,  òperlomeno,defcen- 
denceda  quelli,  che  ne  furono  alun- 
ni: li  quali  elsendo  poi  Rati  fcacciati 
da’  Cor/ari , fi  fparfero  in  varj  luoghi 
dell’  Hibernia  : e perciò  mandò  poi 
egli  per  auucntura  Malachia  àriliora. 
re  lo  Refso  Monillero  di  Benchor , & à 
rimetterui  li  Religiolì  dell’ antico  luo 
IlUtuio,piantatoui  giadaS.Congello, 
come  vedefrimo  nel  fuo luogo:  dia- 
mo  li  Tclli  di  S.  Bernardo  I che  tutto 
CIÒ  ci  (pieghino  allalettera . Parlando 
dunque  della  rcllitutione  fatta  del  det- 
to Moniltero  di  Benchor,  dice,  che 
cosi  da  colui,  che  lo  polTcdeua,  c6  tut- 
te le  lue  foftanze , che  era  fuo  Zio  Ma- 
terno ,come  dal  Principe  del  Paefe , li 
fìi  dato,  cioè  i Malachia, acciò  iui  edi- 
ficane, ò più  tolto  riedificalTe  il  Moni- 
ftero . c , che  egli  v’andò  eó  dieci  Fra- 
ti, così  commandandoii  il  fuo  Padre 
Imario.  t'ir  dìtts, 

MtMhtr , ó’^/Sigìtius  ti0s  itmtét , 
rtl»s  À Dt0,€imftBsm  im  msm»  tms  fat 
tmm*  dtdii , & /t  f Mi  & Il  *«mWw 

tìHs,  (j-c.  E delia  concellione  fattali  dal 
Principe  dice . If/am  faiqmhtam  Sia- 
litr  ITddidil  ti  Priattfi , vi  fdijicérit  ih 
titmafitrii,  ve/ftli»i  rtfdifiurti:  Ntmpt 
mthliSimam  exiutrtt  tnitfabprimt  Pairt 
CtagtB»  , mai!»  milU*  Minttbirnm  gr- 
matrai,  maiitraat  Mtatfitrutam  upat, 
Eccoicome  quella  non  la  chiama  nuo 
ua  fondatione,od  edificatione,  md  ben 
si  riedificatione , e rifondatiòne,  non 
di  nuoua  Religione,  mà  dell’ antica, 
gii  che  dice . Ntmft  athiilfimaai  txiitt- 
rat  tale /iit  prmtPaircCiagcfft,  atalli 
aulita Htattbnaia gtaatut,^!,  dalle 
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quali  parole  lì  deduce , che  li  Monaci , 
od  Eremiti,  che  rimile  S.  Malachia  nel 
Conuento  dì  Benchor , erano  dello 
fteffo  Ordine  dì  quelli , che  da  prinei> 
pio  vi  pofe  S.  Congello . Che  poi  al- 
tresì S.  Malachia  andalfe  à riftorare , e 
rifondare  il  Moniftero  diBenchor,per 
ordine , e commando , del  fuo  Padre  , 
e Superiore,  Imario,  lo  dice  chiara- 
mente S.  Bernardo  con  quelle  parole . 
/iafmttxaiaadéti  Patrii  laiarf , affam- 
ptit  fu  a dittai  tirrillr  Fraintu , vtakat 
ad  Utaai , tfpii  (difitart . Ecco , corno 
quelli  erano  veri  Religiolì,  &il  loro 
Capo,  e Superiore , era  Imario , 

9 Che  poi  non  folfero  nè  Benedit- 
tini , nè  Canonici  Regolari , lì  proua.. 
euidentemente  con  due  chiarì  Tefti  di 
S.  Bernardo  nella  Vita  dì  S.  Malachia  { 
il  primo  de’  quali  delude  palpabilmè- 
te  ii  Benedìttini , & il  fecondo , e gli 
e gli  altri.  Quanto  al  primo  gli  è 


dafaperlì,  che,  defiderando S. Mala- 
chia di  lalciare  il  Vefcouato  , c farfi  fi"** 
Monaco  Cillcrcicnfc  nel  Conuento  di 
Chiaraualle, nè hauendone potuta  ot-  ?” 
cenere  la  licenza  da  Papa  Innocenzo 
Secondo , come  nel  fuo  tempo  vedre- 
mo , auuenne , che  ritornando  egl  i da 
Roma  alla  volta  dell’ Hibernia,  e ri- 
pagando per  lo  fteOb  Moniftero  di 
Chiaraualle , pregò  S.  Bernardo , che 
già,  che  egli  nonpoteua  iui  con  elfo 
Ini  celiare , per  lo  meno,  fi  compiacef- 
le  didarl’Habìto  della  fua  Religione 
à quattro  de’ luoi famigliali,  alììnche 
quelli  poi , dopo  fatta  la  profcfsione, 
pjfsafscro  nell' Hibernia ,& in  quella 
dìljtalsero  l’Ordine  Monacale , ò pure 
de’ Monaci,  il  nome  de’quali  era  ben 
flato  incelo  in  quel  Regno,mi  non  mai 
veduto.  Sentiamole  parole  di  S.  Ber- 
nardo. ^irtatrieat  (.f.  Malachias) 
ptr  CUramaallm  faaat,fttaadi  atht  l*fm 
guai  IH  hatdiOuatm  ; alia  faff  itìa 

irabtai , sfaldata  Uttrti  fih,  fu  faa  dtfi» 
dtria,  rtaiaaire,  bu  , laaaii  laltriaifu 
mtiu,vl  riiiatatii  tifali  vita  di  fi  aai, 
fatdauft/lmidaia  dutaal , Et  iaftri. 

Eraai  aiiii  ìa  /nata  , & i»  ftauat  ifla 
hat- 
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hti'tctutUT  Gtmitl,  Ctmts,  tfui 
i dubat  tmiitjau  Monachi  qaidtmmtmta 
aadleraat,  Monachum  aaitmaiavidc- 
fM/ . Bt  duaiffii  qattair  i tauri  fa»  abqt, 
&t.  Nelle  quali  parole  diede  à diuc- 
dcre,  che  nell'  Hibcrnianon  v’ erano 
mai  (latu  fino  à quel  tempo , Monaci 
fieli’ Ordine  Benediteino,  li  quali  già 
in  quello  tempo  di  S,  Bernardo  chia- 
inauanfi  antonomafticamente^Marài 
c così  S.  Malachia , dicendo , che  nell' 
Hibernia  s’era  ben’mtcfo  il  nome  di 
Monaco,  mà però niun Monaco s’era 
iui  veduto,  volle  intendere  de’  Mona- 
ci in  ifpccicdeir  Ordine  Benedittino , 
c non  in  genere  : perochc  S.  Bernardo 
baueua  detto  di  ropra.cbc  nell'  Hiber- 
nia v’ erano  ftati  Monaci  in  gran  no- 
merò, e ipecialmcnte  nel  Monillero  dì 
Benchor , il  quale  jn  vn  giorno  folo  ne 
haueua  dati  ai  Cielo  ben  900,  li  qua- 
li furono  martirizzati  da’  Corfari  ; c 
molt' altre  migliaia  ne  haueua  nutriti . 
• ' - ■ Sichedunque  nè  Imario nè  S.  Mala- 
chia,nè  gli  antichi  Monaci, e Religiofi, 
y cosi  del  Conuento  di  Benchor,  come 
del  rimanente  dell’ Hibernia , nó  pun- 
terò cOere  dell’  Ordine  Benedittino, 
qual  mai  non  era  fiato  in  quel  Regno 
veduto . 

IO  Che  poi  nè  meno,  nè  Imario, 
nè  Malachia , nè  gli  altri  Religiolì  an- 
tichi , e moderni  del  detto  Monificro 
di  Benchor  folTero  fiati  dell’  Ordine^ 
de’  Chierici , ò Canonici  Regolari , fi 
conuince  con  vn’altroTefio  di  S.Ber- 
nardo,chccillecondodiloprada  noi 
. , promelTo,  che  anche  conuince,  non  el- 

^ Cmóat-  ^ quello  ; peroche  dicendo  San 
ùUfiaiari.  Bernardo,  che  hauendo  quel  Zio  di 
' S. Malachia,  che  polTcdcua,  (otto  ti- 
tolo d’ Abbate,  il  fuddetto  Monificro 
di  Benchor,  fattane  la  rinoncia  al  detto 
fuo  Nipote , volle  anche , inficme  col 
detto  Monificro,  rinonciarglì  ancora 
le  poficllloni,  che  erano  ampie,  c grol- 
le , mà  egli , come  vero  amatore  della 
{anta  pouenà , non  le  volle  accettare  : 
mÀ  diamo  il  'Tefio  germano  di  S.  Bcr- 


nardo,cbe  tutto  ciò  comicue.  Vir  diau, 
(Sfatimi,  qatlatam  Bta(iar,(^ ^ajaffitaes 
aasttacbat,  infftr aiata  Dtt,  iaafttiim  m 
maaa  ttasfaa  ornata  dtdit,a-Jt  qaoqi&t, 
Mà,chefcccS.  Malachia  è o^lilari- 
Ipofia dallo fieifo  Bernardo.  Std  Ua- 
lathtat,  fot*  uatiaiaf  laet faaSit  Mas  faf- 
ftjjioatt , & Urras , atteri  tej^  , ere,  caaaqi 
faadereat  matti  atm  atuaare  foffej^oatt , 
fed  Utam fimat  retiaere  fibt , aaa  aeqaieail 
Paafertatù  Àtaatar , [edficaetift,  iaxu 
marem,  qaieat leaerti t tata  (,vt pridtxir 
mas)  reteatofibt,  &fats.  Conlcqua- 
li  parole  fi  vede  apertamente , che , nè 
Imario,  nè  Malachia,  co’  luoi  Rcligio- 
fi  .erano  nè  Bencdittini , nè  Canonici 
Regolari,  a’ quali  lò  Icmpre lecito  di 
pofledere  vafiilfime  ricchezze:  pero- 
chc,rc  bene  profclTarono  lemprc  la  po- 
ucrtà  in  particolare,  & in  indìuiduo, 
nulladìmeno  non  la  profeOarono  mai 
in  communc,  come  per  lungo  tempo  li 
Monaci  Eremiti , quali  erano  Imario  , 
e Malachia  luddetti,  con  tutti  gli  altri 
loro  antecellori  : fe  bene  ciò  non  gli 
era  prohibito  dalla  Regola  loro,  la> 
quale  di  certo  era  l’Agofiiniana,  intro- 
dotta già , molte  centinaia  d’ Anni  pri- 
ma, in  quel  Regno  daS.Patritio,c  con- 
Icruataui , poi,  di  mano,  in  mano,  da’ 
SS.Congcllo.Colomba,  Colombano, 
& altri  molti  loro  Santilfimi  Uelcen- 
denti. 

1 1 A quello  nofiro  difeorfo  però 
tanto  germano  s’ oppone  có  alcuni  ar- 
gomenti, à luo  credere,  molto  ellicaci, 
n P.  Pennotto  ncllib.  a.  della  lua  Tri- 
partita nel  fincdelcap.  34. lotto  il  nu- 
mero 4.  Elottoilnum.y.dclcap.  35. 
ne’ quali  luoghi  forma  io  loftàza  que- 
lli Argomenri  : Et  in  primo  luogo  di- 
ce, che  Imario,  & in  confeguenza  Ma- 
lachia, non  furono  Monaci,  mà  Chie- 
rici , e tali  ancora  fi  deuc  dire , che  fol- 
lerò li  Religiofi  del  Conuento  di  Bcn- 
choritantopìù,dice,chcS.Bcrnardo 
à quelli  non  dà  mai  nome  di  Monaci , 
mà  di  Frati,  nome  dice,  col  quale  il 
detto  Santo  fuol  chiamare  i Chierici: 
tutto  ciò  dice  nel  detto  numero  4.  del 
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cap.  34.  di  /opra  citato . Ciò  poi  ti 
sforza  di  prouarc  fotto  il  num.y.  del 
cap.3  3.  pure  accennato  di  (opra,  men- 
tre dice,  che  da  S.Bernardo.e  da  S.  An- 
tonino,  ti  caua,  che  quell’  Innario , che 
fù  quello , che  accettò  alla  Religione , 
e diede  l’Habito  à S.  Malachia,  non  tu 
altrìmente  Eremita,  mà  Chierico  ; pe- 
roche  dice  S.  Bernardo , che  Itaua  ia^ 
vna  Cella  dentro  della  Chiefa  d’Ardi- 
naca , ò Ardimaca , racchiufo , legno 
certo  , che  egli  era  vno  de’  Chierici 
della  medetima  Chiefa  Cattedrale , e 
non  altrìmente  vn’ Eremita  nelleSel- 
ue,  e nell’ Eremo. 

la  Argomepta  in  fecondo  luogo, 
e dice,  che  neU’Hibemia  ( e colla , per 
' conteflione  dello  tletfo  S.  Malachia^ , 

apprelTo  S.  Bernardo  nella  di  lui  vita ) 
' non  V*  erano  mai  Rati,  fino  al  tuo  tem- 

po, Monaci  di  forte  alcuna , benché 
UViàsHiifa  ''‘^‘’c^®tÌc‘l“*lci'ccognitione  perfa- 
‘an»ìoitt  Diaiauuegnache,comehabbiamopo- 
TtMMMM . co  più  fopra  notato  ancor  noi,  quando 
egli  ritornò  da  Roma  S.  Malachia,  e di 
nuouo  tornò  nel  MoniRcro  di  Chiara- 
nalle,  lafciòiui  quattro  dc’fuoifami- 
gliari , affinché  prendelTero  l’ habito 
MonaRico,  c diRe  à S.Bernardo,  di 
quelli  parlando . Erunt  »tiis  im  fcmto , 
^ i» ftmioe  iflt  btatJittntmr  GtMta,  d-U- 
If  Gmts , f à dulmt 
faiJtm  matta  diulitrumi,  a«- 

fraiatattiirraa/.  Dunque,  conclude 
qui  brauamente  il  Pennotto , non  v’c- 
rano  mai  Rati  Monaci  di  forte  alcun.i 
neH’Hibernia,  fino  à queRo  tempo  i 
dunque  non  ti  può  dire  con  vcrità,chr 
Imario  foRe  Monaco,  od  Eremita , che 
in  fine  è lo  ReRo , & in  confeguenza , 
nèmenodirfipuole,  che  lo  foRcSan 
Malachia,  nè  tampoco,che  il  Conuen- 
to  di  Benchor  foRc  diMonaci , ma  beo 
si  di  Chierici. 

ij  Argomenta  in  terzo  luc^o, e di- 
ce, che  S.Bernardo,  parlando  della, 
promotione  di  S.  Malachia  al  Vefeo- 
uato , dice , che , dopo  che  egli  Irebbe 
prefo  il  poRcRo della  tua  Chicfa,fubi 
to  proc  wò , contotmc  il  Ino  coRume , 
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di  formare  de’ tuoi  figliuoli  vnCon- 


uentodi  Chierici  Regolari.  Ctmftlltm 
moti  fdt  (dice  San  Bernardo)  turànit  ‘‘  * 
ifctfitri  d4  /tldttam  /Un  ConiKnfm  Ke- 
^mUrmmCltrutrw»,  Dunque,  conclu- 
de il  P.Pennorto,  feriuendo  ciò  S.Ber- 
nardo , chiaramente  lì  feorge , che  San 
Malachia,  prima  d’eRcrVefeouo,  non 
era  Rato  Eremita  con  gli  Eremiti  nell' 

Eremo,  mà  ben  ti  Chierico  Regolare 
con  i Chierici  Regolari  haueua  viRu- 
to  . Diamo  le  fuc  parole  . ,^4  mis 
fcribtt  Senuti»!,  q»i  tMàUtbUm  viJil, 

& àiut , i/ldm  Je  mirt  d/rimi^c  (iti  tx 

filfs  fmis  Cmaeiitiim  Stguldrium  Cltrkt- 
ram  tmaem  fd/f  itinem  tlimiddl  % & tu 
mtriJiddd  Idtt  miaftrdt  ,UUm,  ddlt  Ef  i- 
fopatum,  am  tam  Eremiiis  la  /ihiadiai , ■ a 

fti  sa  C tastate  cam  Cleritit  iegalariiat 
Ttgaldrittr  vixi^t. 

1 4 Conclude  finalmente  nel  quar- 
to Argomento,  che  lo  ReRo  S.  Bernar- 
do, che  lo  vidde,  e lo  conobbe  mol-  '^^**"J*[* 
to  bene  , mai  fra  Monaci  lo  ripone,  J,(af/imo. 
mà  fempre  fra  Chierici  ; che  però  fpe- 
cialmcnte  nella  di  lui  Vita  dice, che  ra- 
re volte  vn  tale,  come  Malachia , frà 
Chierici  firitroua;  dal  quale  Argo- 
mento fentcndofi  Rringere  fortemente 
il  noRro,  per  altro , acutiffi  mo  Errerà , 
dice , che  veramente  egli  Rimana , che 
S.  Malachia  foRe  Rato  Chierico,  e non 
Monaco . Quelli  fono  in  foRanza  tutti 
gli  Argomeuti , che  produce  contro  il 
Monachato  di  S.  MalJchia,  prctefo  da 
alcuni  noRri  Autori , il  dottiRìino  Pa- 
dre Pennotto. 

ij  Màcettoà  noi  non  paiono  cosi 
difficili , che  non  fi  poRìno  da  ogni 
qualunque,  béche  mediocre  ingegno  , 
con  ogni  maggior  difinuoltura  teio- 
gliere  ; che  però  noi  ài  primo  diciamo, 
che , fe  bene  Imario  Raua  dentro  della 
Città,e  non  nell’  Eremo,  era  però  Ere- 
mita, perche  anche  tal’ bora  gli  Ere- 
miti di  più  rinomata  fama,Rauano  nel- 
le Città,  per  dare  buon’ efempio  con 
la  loro  penitente  vita  a’peccaiori , & 
inuitarli  alla  penitenza,  della  qual  ve- 
, rità  ne produceffimo  vn  nobile  etem- 

pio 


il 

primo  Ar- 
gomento . 
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pio  folto  l’Anno  toej.  nel  Secolo  à 
quello  anteriore , nella  Città  di  Firen- 
ze : e San  Bernardo  baftantemente^ 
Eremita  cc  lo  deferiue  , mentre  lo 
chiama  Solitario  , elTendo  appunto 
quello,  vn  nome  proprio  degli  Eremi- 
ti : Mà  dice  il  F.  Pennotto , che  egli 
llaua  dentro  la  Chiefa,  c perciò  era  vn 
Chierico  , ò Canonico  Uegolare  , il 
quale  faceua  quella  vita  lolitaria  den- 
tro la  1 ua  propria  Cella  nella  Cafa  Ca- 
nonica; che  così  appunto  dice  S.  An- 
tonino . Eh  , legga  il  P.  Pennotto  il 
Tello  germano  di  S.  Bernardo  nella^ 
Vita  di  S.Malachia,  c trouarà,  che  non 
dice,  che  egli  llaOe  racchiulo  invna 
Cella  dentro  la  Canonica  della  Chie- 
fa , mà  ben  sì  vicino  alla  Chiefa  : fen- 
tiamo  le  lue  formali  parole . Srnt  homo 
in  Ciniutt  Ardtntct,  iff*  tft,  m q»à  thtis 
t[l  i^nUrbits , <!r  homo  Hit  StnUns,  & 
énlferf  tdmednmvilf , inexertbiltictpi- 
gtter  (irpcrh /ni,CelUm  htbeni  iaxt*  Be- 
tltptm , in  et  mtnebtt  ieianps,  & ebfttrt- 
tienibnt fetnieni  die , tr  nelle , lire.  Nelle 
quali  parole , come  manilellamcnte^ 
dice,  che  Aaua  vieino,  e non  dentro 
alla  Chiefa,  cioèàdirealChioAro,ò 
Canonica  della  Chiefa,  cosi  poi,  chia- 
màdolo  col  nome  tanto  generale  d vn 
cert’  huomo,  dà  più  che  chiaramente 
à diuedere,  che  egli , non  folo  non  era 
Chierico,  ò Canonico  della  Cattedra- 
le, come  à luo  beneplacito  interpreta 
il  P.  Pennotto,  il  quale  perciò  produf- 
fé  più  collo  le  parole  di  S.  Antonino , 
che  quelle  più  legittime  di  S.  Bernar- 
do, perche  llimò , che  meglio  fpalleg- 
giaflcro  la fua opinione:  ma  più  toAo 
fù  vn‘  huomo  Àranicro , venuto  in^ 
quella  Città  d menare  in  quella  Cella 
quella  vita , così  àuAcra , e penitente  : 
ìmperoche  non  era  egli  S.  Bernardo 
cosi  barbaro , e di  lingua , e di  penna , 
che  fe  Imario  folTc  dato  Chierico,  ò 
Canonico  Regolare , l'hauelTe  poi  de- 
fctitto  ,non  col  nome  di  Chierico,  mà 
con  quello  d' vn’  huomo,  cd'vn’huo- 
moSolitarlo,cbemanifcRamcnte  vuol 
rijrc vn'Efcnuta»  c ^on  vo’Eicdùc^ 


fccolare , mà  Regolare , racntreaccet- 
tauaall’habitoluo,  in  fàccia  del  Vef- 
couo,  altri  Solitarj , c li  mandauapoi 
à riformare  Conuenti  in  altre  parti,co- 
mc  Superiore  maggiore  ; che  però  noi 
non  lìamo  degni  di  cenlura,  mentre^ 
più  che  probabilmente  llimiamo,  che 
folfe  Eremita  Regolare,  e perciò,  in 
conlegucnza , Agolliniano , tanto  più 
nell'  Hibernia,  oue  erano  Ioli , & anti- 
chi , fin  dal  tempo  di  S.  Patritio , come 
nel  primo , e fecondo  Tomo , ampia- 
mente in  varj  luoghi  dimoRrafTimo . 

16  Pafliamo  bora  al  fecondo  Argo- 
mcnto,il  quale  non  è meno  debole  del 
primo,  e l’habbiamogiàfcioltoaltre 
volte  più  fopra:  Dice  il  Pennotto,cbc, 
fino  al  tempo,  in  cui  S.  Malachia  tornò 
da  Roma  nell’Hibemia , non  s’ erano 
mai  veduti  Monaci,abbcnchc  più  vol- 
te folfe  colà  giunta  la  fama,&  il  nome  ffjfpnu  il  * 
loro,che  cosi  appunto  confclsò  S.Ma-  feeenie  Jf  ^ 
lachia  ideilo  à S.  Bernardo , quando  in  gomento.'  ' 
Chiaraualle  lafciò  que'  quattro  fuoi 
fàmigliari , acciò  prcndellcro  l' habito 
in  qucIMonidcro  , & in  quello  pari- 
mente apprcndcflcro  la  vita  Monadi- 
ca, per  trafportarla  poi,  come  vna  lan- 
ca femenza  nell’ Hibernia,  da  propa- 
garli frd  quelle  genti,  che  haueuano 
ben’  intelo  il  nome  di  Monaco , ma  no 
mai  alcuno  vedutone  ; laonde , le  gli  è 
così , non  fi  può  dunque  dire , che  lof- 
fero  Monaci,  nè  Imario , nè  Malachia, 
nè  altro  tale , & in  particolare  il  Moni- 
fiero  diBenchor,  nè  meno  egli  di  Mo- 
naci folfe  , mi  più  rodo  di  Chierici , 
tanto  più,  che  S. Beniardo  non  lidi 
mai  quedo  nome,  mà  folo  li  chiama 
Frati,  titolo , dice  il  Pennotto , che  or- 
dinariamente daua  a’  Chierici  Rego- 
lari. Màviua  Dio,  che  anche  in  que- 
do Argomento  dà  il  fuddetto  Padre 
molto  lontano  dal  legno,  c di  lungo 
tratto  s’inganna  : peroche,  quanto  alle 
parole  dette  da  S.Malachia  à S. Ber- 
nardo , quando  lafciò  nel  di  lui  Moni- 
fiero  que’  quattro  Nouizzi , già  noi 
riubbiamo  badantemente  fpiegato 
più  fopra  in  qued’ Anno  medehmo, 
lotto 
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fettoilnum.8.  laonde  non  habbìamo 
bora  occailfme  di  coroarle  à fpiegare  : 
oue  poi  dice  i che  S.  Bernardo  nun  dà 
inai  nome  di  Monaci  a'  Religioli  di 
Bcnchor , prima  di  quello  tempo , che 
così  appunto  chiaramente  dice  lotto 
quel  num.4^el  cap.  J4.  di  lopra  citato 
nel  fine  con  quelle  parole  . Suami» 
qa  'u  D.  Btrmtrdat  itlifftfts  iUits 
mtfit’f  ( J-  Btmbtrtnfis  ) vt- 

téM  iMcnuhtt , fcéftUm  Frdtrts , qn* 
wmMt  ttmlMu  'tt  vttdTt  Clerim  Btqilt- 
wa , &c.  Diciamo,  che  di  gratia  legga 
il  P.  Pennotto  la  Vita  di  S.  Malachia , 
ctrouaràiche  parlando  di  quello  Mo- 
niftero  nel  4.  capitolo,dicc  quefte  pre- 
cile parole,  le  quali  chiudono  affatto 
la  bocca  al  detto  Padre . lff»m  qnqtt 
ittam  Btmh*r/rtB$J$t  ti  ( .f,  ^»Uebi{  ) 
hutttft , VI fiifittftt  Ai  iMtmtfierAm , 
vel/tlus  rtféi/kdrtl,  &t,  Ntmft  tubili f ■ 
/imam  txliitrtl  éalt /ai  prima  Pttrt  Cta~ 
gfU»t  nW/a  Monachorum  jMM- 
M/ , maluram  Mtat  Htriaram  (*fat , &t. 
Hoc.ecco,  quanto  lìa  fallo  ciò,che  con 
tanta  fcanchezza  procura  di  Ipacciarci 
per  vero,  il  P.  Pennotto , mentre  dice, 
che  S.  Bernardo  non  dà  mai  titolo  di 
Monaci  a'  Religiofidi  Bcnchor,  e pure 
noi  vediamo,  che  S,  Bernardo  dice, 
che  quel  Conuemo  haueua  generate, 
e prodotte  le  migliaia  di  Monaci,  mal- 
ta aulita  Mtaaduramgeaatrat , &t.  Im- 
pari da  quello  Tello  il  Lettore  à riflet- 
tere lopra  le  citationi  del  P.  Pennotto, 
«finalmente  conofea, quanto  lolle  ger- 
mana la  noRraelpoGtione,  data  alle^ 
parole  di  S.  Malachia  lotto  il  citato 
oum.  8.  di  queR'Anno,  mentre  diceua, 
che  THibernia  haueua  ben’  intclo  il 
nome  di  Monaco,  mà  non  ne  haueua 
veduto  alcuno;  pcroche  intendeua  del 
Munachilmo  Benedittinp  in  ilpecie  , 
c non  del  Monachifmo  in  generale  , 
il  quale  v’  era  Rato  pollo  ,.fin  dal 
tempo  di  S.  Congello,  che  n'  era  Rato 
il  londacore , quale  di  certo  altro  non 
era,  che  quello  piantato  già. in  quel 
Regno  da  S.  Patritio , cioè  i dire  l' A- 
goRiniano.  Eciic  di  rcro  Imariu,  e 


Malachia,  follerò  Monaci  dello Reffo 
lllituto  degli  antichi  M'inaci  di  Bcn- 
chor , lo  dà  à diuedcrc  San  Bernardo  • 
mentre  nelle  lopracitatc  parole  dice, 
che  quel  Principe  diede  à S.  Malachia 
ucl  luogo  di  Bcnchor,  acciò  iui  edi- 
caffe.ò  più  toRo  riedificaile  il  Moni- 
Rero;  vtadtfitarttAt  maalUnam,  vtl 
pttmt  rtaiifictrtt . Sù  delle  quali  paro- 
le là  queRo  nobile  Commento  il  dot- 
tillìmo  P.  Manriquez  nel  Tomo  primo 
de’ luoi  Annali  CiRercieniì  all’  Anno 
iijp.cap.  a.num.  j.  Prt  Uiaatèit  ata 
Itau  etaìeOara,qaeJ  Btaehrr,  Mtaatbtr» 
tlim  Caatbiaahatm  alttaatam  Cicalar, fti 
uBilalam  , aJiiq;  Iraduamptj^dtadam 
aatiqait  Dimiait . 

17  Mà  che  rilpoRa  daremo  mai  al 
terzo  Argomento,  propoRo  di  lopra 
dal  Padre  Pennotto,  in  cui  dice,  che 
lubito  fatto Vclcouo  San  Malachia., 
dice  S.  Bernardo , che  Ctaft/lim , mtrt 
fat,faraatt  afcifttrt  dtfilqs fait , ad ftla- 
liam  fibi , CtaatnlamCkrUttam Rtgala- 
riamf  Dalle  quali  parole  dice,  infe- 
rirli , perneccirariaconlegucnza  «che, 
prima d'cfferc  Vclcouo,  egli  era  viffu- 
to Chierico  Regolare  Irà  Chierici,  c 
Canonici  Regolari  ? Nó  altro  in  vero 
ritponderemo  al  detto  Padre  , laluo 
lolo,  che  torni  ben’ à leggere  la  Vita 
diS.  Malachia,  fcritta  da  S.  Bernardo, 
c trouarà , che  di  tre  Chicle  fù  Velco. 
uo  il  detto  S.  Malachia,  cioè  à diredi 
Conneret,  che  haueua  anneffa  ancora 
quella  di  Duna  i di  qucfla  d’ Ardinaca, 
òArdmaca,  e finalincnte  di  quella  di 
Duna,  Icparata  da  quella  di  Coiincrct; 
Vediamo  bora,  quando  S.  Bernardo 
dille,  che  procurò  di  formare  dc’luoi 
Figli  vnConuento  di  Chierici  Rego- 
lari , di  qual  Chielacgli  era  Vclcouo  ; 
ciò  dille  il  detto  San  Bernardo,  dopo 
chc.hauendorinonciata  la  Chiefa  Me- 
tropolitana d’ Ardinaca , che  lìi  la  fe- 
conda, di  cui  fù  Arciuefeouo,  pafsò 
alla  terza  di  Duna  , qual  lepaiò  da. 
quella  di  Conneret , che  fù  la  prima  di 
cui  fù  creato  Vefcoiio:  Diamo  il  TcRo 
germano  di  S.  Bernardo  nel  prinripio 
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écl  cap.  7.  oue  dice  quefte  formali  pa- 
role . MtUtbi  $ fàO*t  DtnKnfit  Bfìfc*- 
f»s  I m$tt  fiu,  *fcifttrt  > 

stt /$Uii»m  /ikt,  il (msCtntmHm 
Xtgthrimm  cUncùram . Dalle  quali  pa- 
role c’ficonuince  bene,  che  lo  ftdTo 
hauefle  fatto, quando fù creato  Vefeo- 
uo  deir  altre  due  Chiefe,  mà  nonché 
poi , prima  d’elTerc  creato  Vefcouo, 
egli  folTc,comc  Chierico  Regolare,  fra 
Chierici  Regolari  viiTutOiComelcriuc 
il  Pennotto , il  quale  perciò  non  fece 
mentione  delle  tré  Chiefe,  delle  quali 
era  Rato  Vefcouo  S.  Malachia,  mà  fo- 
lo  lo  rapprcfenrò.comc  folle  flato  Vc- 
feouo  d’vna  fola,  alhnchc  li  poco  prat- 
tici Lettori  fliraalTcro  vero,  ciò,  che 
egli  fi  fludiaua  di  dare  ad  intendere  c6 
yn’  equiuoco  cosi  grande  . Quando 
dunque  S.  Bernardo  dice,  che,  dopo 
fatto  Vefcouo  di  Duna , che  fù  ,comc 
babbiamo  detto , la  terza  Chiefa , egli 
conforme  il  fuocoflome  , haueuadc’ 
fuoi  Figli  fondato  appreffo  di  fevo^ 
Conuento  di  Chierici  Regolari , volle 
dire,  che  come  haueua  fatto  nell' altre 
due  Chiefe , così  haueua  nel  fuo  Pa- 
lazzo di  Duna  fondato  de'  fuoi  figli, 
pcrfuaconfolatione,  cioè  de' Preti,  e 
Chierici  della  fua  Cattedrale , vn  Mo- 
niflero  di  Chierici  Regolari , già  che 
egli  nópotcua  più  viuere  fra  fuoi  Mo 
naci , & Eremiti  : & in  quello  imitò  S. 
Malachia  il  fuo  P.S.Agoflino,&  anche 
S.Patritio,che  lo  flcffo  haucuano  fatto, 
fubito  creati  Vefcoui,ne'loro  Palazzi, 
c nelle  loro  Cattedrali.  E da  ciò  anche 
con  euidenza  fi  caua,  che  egli  fù  S.Ma- 
lachia  Monaco  , & Eremita  Agolli- 
niano,  perche  voleuafeconel  Vefeo- 
uato  Chierici  Regolari,  li  quali  di  cer- 
to erano  Agofliniani  per  laprofellìo- 
BC  della  Regola  AgoAiniana . 
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18  Oue  poi  finalmente  dice  nef^ 
Argomento,  che  S.  Bernardo  mai  ri- 
pone b.  Malachia  nel  numero  de'  Mo- 
naci, mà  ben  si  feinpre  in  quello  de’ 
Chierici,  che  però  dice  nella  fua  Vita* 
che  di  rado  vn  tale,come  lui,  fra  Chie- 
rici fi  ritroua  ; Rifpondiamo,chc,  men- 
tre S.  Bernardo  ce  lodimollraDilce- 
polo  dell' Eremita  Imario,  e da  qucAo 
dice  cifere  Aato,có  commando  di  Su-  X®*****' 
pcriore,  mandato  i ri  Aorare  il  Moni- 
fiero  antico  di  Benchor,  qual  di  certo* 
come  habbiamo  palpabilmente  dimo- 
Arato,  fù  di  Monaci,  e non  di  Chierici, 
baAantemente  Monaco,  e non  Chieri- 
co ce  lo  fi  vederci  onde  in  quanto  al 
primo  punto  rouina  la  propofitione* 
del  P.  Pennotto,  mentre  dice , che  non 
mai  fra  Monaci , màfempre  fra  Chie- 
rici lo  ripone.*  oue  poi  dice  appreffo 
S.  Bernardo,  che  di  rado  vn  tale,  come 
Malachia,  fa’  Chierici  fi  ritroua , che 
però  da  qui  fi  conuince,  che  fù  Chieri- 
co , c non  Monaco  i noi  di  vero  ci  ma- 
rauigliamo  di  vna  cotale  difparata  có- 
feguenzai  pcrochc  vii  Monaco, cho- 
fia  Vefcouo,  non  è egli  ancora  Chieri- 
co? Certo,  che  sii  peroche  è Sad- 
diacono.  Diacono,  e Sacerdote , che 
fono  tutti  Ordini , che  a'  Chierici  foli , 
di  loro  natura , fi  conuengono  ; hor , fe 
dunque S.  Malachia,  tuttoché  Mona- 
co di  Profeflione , fù  ordinato  a gli  Or- 
dini fuddetti,  c fù  anche  Vefcouo,  che 
è il  f upremo  grado  de'  Chierici , pote- 
ua  ben  poi  dire  S.  Bernardo,  che  vn 
limile  à lui  fra  Chierici  di  rado  ritro- 
uauafi , fenza  dare  nè  pure  vna  mini- 
ma apparente  occafione  ad  alcuno  di 
dire , ò di  credere , che  egli  foflc  Aato 
Chierico  Regolare,  come  argomenta 
il  P.  Pennotto , lenza  però  alcun  lodo 
fondamento. 
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CtUfitmia 
rt,  t prima 
il  morire , 
froeora,ebe 
li  fuceiiail 
tuffre  Cori. 
Cewene , mi 
puHi  gli 
0’ oppone,  t 
pereie. 


Entre  dunque  il  buon^ 
Pontefice  Gelafìo  (e  ne 
flaua  nella  Francia , tuc> 
to  applicato  al  maggior 
fcruitio  di  S.  Chieia , & in  ifpccic  à 
trouarmodofìcuro  d’eliinguere  Fin- 
fame  Scifma , intrufo nella  Chiefa dal 
maluagio  Arrigo,  ecco, che  all’  impro- 
uifo , colto  dalpericolofo  male  della 
Pleuritide,  fi  ridulTe  alle  porte  della^ 
morte  : prima  però  di  tenninare  la  vi- 
ta, bramofo,che  in  vn  cosi  gran  bifo- 
gnodi  S.  Chiefa  fofle  eletto  vn  Ponte- 
fice , à cui  daflc  il  cuore  di  refiflere , nò 
foloà  tanti  mali,  mà  che  di  vantaggio 
hauefle  petto,  e valore  da  fuperarli, 
pensò  alla  per  fine,  che  niuno  per  cosi 
alto  adare , più  atto  nel  Collegio  de’ 
Cardinali  vifolfe  del  noflro  Cardinal 
Conone  i la  qual  cofa  hauendola  il 
Santo  Pontefice  propofla  a’  Cardinali, 
fu  fubito  approuata  cd  grande  applau- 
fo:  mà  ciò  peruenuto  all’ orecchie  di 
Conone , s’oppofe  all’opinione  com- 
mune  con  tante  ragioni , che  alia  per 
fine;  con  la  fua  grand’  humiltà , cd  au- 
torità inficme , li  diflolfc  da  tal  penfie- 
ro  : perochc  diccua  egli,  che,per  fofte- 
netc  il  grauillìmo  pefo  della  Chiefa , 
non  haueua  egli  fpalle  fotficienti,e  che 
la  Chiefa  haueua  bifogno  d’vn  Sog- 
getto affai  più  forte , e gagliardo , qual 
cerco  fe  voleuano.fi  volgcflero  pure  al- 
l’Arciuefcouo  di  Vicna,ilqualecflcn- 
do  nobile,  ricco,  dotto,  e Santo.vn’  al- 
tro più  atto  di  lui  per  vn  tanto  Goucr- 
no , non  poteuano , à fuo  giudicìo , ri- 
trouare:  Le  quali  parole  vfeendoda 
vna  bocca,  anzi  da  vn  cuore,  non  folo 
humile,  mi  di  vantaggio  fchietto,  e 
finccro,  fecero  innarcarc  leciglia  per 

10  flupore  al  Fontefice,&  a’  Cardinali; 

11  quali  ammirando  vna  tanta  humiita, 
c zelo.fcguendo  il  di  lui  configlio.fpe- 
dirono  vn  Corriero  al  Conuento  di 
Clugni,oue  fi  ritrouaua  all’hora  il  fud- 
deteo  Arciuckouu,  aifindic  fubito  ve- 
niQc  alia  Corte  ; luà,  mentre  veniua. 


morì  il  Pentefice,  hauendo  appena  re- 
gnato vn’  Anno  intiero  ; la  di  lui  mor* 
te  fuccefle  in  quell’  Anno  del  1 1 1 p. 

a Morto  il  Pontefice  Gelafio  , li 
Cardinali,  ch’erano  in  Francia,  riflret;- 
tifi  in  Conciane , eleflrro  ben  toflo  il 
fuddetto  Card.Guido,  Arciuefeouo  di 
V ienna , propoflo  dal  noflro  Conone; 
il  quale  però,  come  in  vero  era  vn’ 
huomo  Santo,  à caldi  occhi  piàgendo, 
fece  quanto  puotc,  e quanto  feppe, 
per  fottrarfi  ad  vn  così  graue , e pelan- 
te Giogo,  mà  nulla  giouò.  La  di  lui 
elettionc  poi  fatta  intendere  in  Roma 
àgli  altri  Cardinali,  li  quali  iui,  col 
V icario  del  Papa,  erano  rimalli , fu  fu- 
bitodaelficógrand’applaufo  riceuu- 
ta,ed  approuata;  laonde  il  nuouò  Elctr 
to , prefo  il  nome  di  Calillo  Secondo , 
intimò  fubito  vn  Concilio  nella  Città 
di  Rens.al  qualeconuennero4a6.  Ve- 
feoui,  oltre  va’ innumerabile  molti- 
tudine di  Chierici,  & altri  Religiofi: 
in  quello  Concilio  poi  furono  fatti 
molti  Decreti  contro  la  Simonia , l’in- 
uefliture,  e F vfurpatione  de’  Beni  Ec- 
clcfiallici;  c di  nuouo  fù  fulminata  la 
Scommunica  contro  il  pertinacilfimo 
Nemico  di  S.  Chiefa , Arrigo  Impe- 
ratore . 

3 Lafeiafiimo  già  nell’Anno  feorfo 
il  gloriofo  S.  Malachia  fatto  Religiofo 
Solitario,  & Eremita,  lotto  ladifcipli- 
na , & il  Magillcrio , del  buon  Scruo  di 
Dio,  Imario , qual’  cuidentemente di- 
mollralfimo  non  Chierico  Regolare, 
come  voleua  il  P.  Pennocto,  mà  ben  sì 
Monaco , & Eremita  : hor , come  egli, 
fopra  tutti  gli  altri  fuoi  Compagni  , 
faceua  negli  ocelli  di  tutta  la  Città 
d’Ardinaca,  ò Ardmaca,  altamente., 
fpiccare  la  fua  gran  bontà,  e dottrina  , 
e fpecialmente  del  Vefcouo , che  era 
molto  zelante  della  falute  delFAnime, 
alla  di  lui  cura  commelTe , 8c  anche  del 
fuo  Maellro,  e Superiore.Imario,  par- 
ue  ad  amenduc,  dice  S.  Bernardo , che 
folle  bene  dì  farlo  paflarc  à gii  Urdioi 
Zz  (agri; 


Colino  te- 
eoitio,elett» 
Topo. 


Concilio  et- 
iebrato,  i4 
Calilto  fa- 
llito eletto  , 
0 perche. 


S.  TioUebU 
i oriinoto 
Dioeono . 
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fagri;  e cosi  fù  Ordinato  Diacono  (do- 
ueua  forfè , prima , che  fi  facelfc  Reli- 
. giofo , clTcre  Chierico , & ordinato  al 
Suddiaconato)  Ei  digMmt  v</«f  r^fdice 
S.Bcrnardo  nella  (ua  Vita) 
ri/rr.d'  Arjj{/y7r#(.f.Imario)  vtéJDit- 
cMf  grédum  frtmù*trtl»r  ; df  (Mgttant 
tnm,  Daqueftetrè  vitimeparole  fifi. 
nifcediconuinccre,  che  egli  non  era 
altrimente  Chierico  Regolare,  pero- 
che  alcrimente  non  vi  farebbe  Rata  ne- 
celTaria  laforza,  per  farlo  ordinare  al 
Diaconato,  doiucndo , di  ina  natura , il 
Chierico  Regolare  ordinarfi,fenza  có- 
naando  alcuno , ì differenza  dc‘  Mona- 
ci, e degli  Eremiti,  li  quali , di  loro  na- 
tura, in  queRi  tempi  non  s’ordinauano, 
fc  non  pregauano  efli,ò  non  erano  pre- 
gati, ed  anche  tal' bora  forzati,  come 
Io  fù  S.  Malachia , da’  Vefcoui , 

4 Creato  poi,  che  egli  fù  Diacono, 

•'  cominciò  ad  cfercitarfi  maggiormente 

nell'  opere  buone  d prò  del  luo  prolli- 
S'tfcrtita  mo,c  maflimc  in  quelle,  lequaline- 
neli’eferedi  ghocchi  de’ mondani  paiono  vili , ed 
aalmeni^'  &inifpccie  à (epellire li  po- 

net  Je^Uirt  Defonti . Mà  non  mancò  à queRo 
t merli.  nuoDO  Tobia vna  Donna  importuna, 

che,  come  all’  antico,  li  riinproueraffe, 
come  vile  quell'  atto  di  cosi  fina  cari- 
tà ; c queRa  fù  vna  fua  Sorella , la  qua- 
le, hauendo  folamentc  gli  occhi  tuoi 
carnali  riuolti  alle  mondane  vanità , e 
parcndoli,che  il  di  lei  Fratello,troppo, 
nel  fepellirei  morti  degeneraffe  dalla 
fua  nobile  nafeita,  & educatione , non 
celTaua  di  cottidianaméte  rampognar- 
lo , procurando,  d tutto  fuo  potere , di 
fraRornarlo  da  cosi  caritaciuo  impie- 
go; mà  in  vano  s’affaticaua,  peroche 
egli  riprendendola , come  poco  affen- 
naca,  & auucduta;  e perciò  nulla  cu- 
rando le  fue  vane  rampogne , profe- 
guiua  intrepido  la  fanta  imprefa . 

5 Perlaqualcofa,conofccdoil  Ve- 
feouo  la  gràd’  habilità  di  Malachia, per 

g.  qualfiuoglia  EcclefiaRico  maneggio, 

futréau.  c Patendoli  perciò  atto  ancora  perii 
Sacerdoiio,  participato  il  fuo  penficro 
con  Xmario,rcftarono  ambi  d'accordo. 


che  fi  doucife  promouert  1 quell’alta , 
efublime dignità:  Et  ttnfmituM  ttum 
Steerdtult  e^eium  imftrumdmm  tilt  (dice 
S.Bernardu)^  Etera 

appunto  S.  Malachia  > quando  fù  ordi- 
nato Sacerdote,  come  notalo  ftelTo  S. 
Bernardo,  nell’Annoa5.  di  (ua  età, 
che  appunto  venne  à cadere  in  quefto 
di  ChriRo  1 1 1 9.  nel  quale  bora  camir 
na  la  noRra  Storia. 

6  Creato  dunque  ché  egli  fùSacer. 
dote,  non  perciò  reRò  contento , e pa- 
go l’animo  del  buon  Vefeouo,  màdi 
vantaggio , conofcendolo  atto , per  la 
fua  molta  dottrina,  alla  predicanone 
della  fanta  parola  di  Dio,  li  diede  la.- 
facoltà,  anzi  gl’  impofe  le  fue  veci  ,af- 
finche , cosi  nella  Città , come  in  tutu 
lafuaDiocefi,  andalfe  predicando,  e 
fpiegando  à que’  Barbari  Popoli  la  Di- 
uina Legge,  procurando,  non  meno 
con  l’ efempio  della  fua  fanta  vita,  che 
con  le  parole  ,d’  inferire  ne'  petti,  e ne‘ 
cuori  di  que’ Barbari,  li  precetti , &i 
comandi  di  Dio,per  la  faluce  dell’Ani- 
mc  loro . E di  vero  ben  s ’ appofe  il 
Santo  Prelato,  impcroche  Malachia, 
cominciò  con  tanto  fpirito , e feruore  , 
ad  efercitare  il  fuo  vtficio  in  ogni  par- 
te di  quella  gran  Città,  e Diocefì,  che, 
in  brieue  tempo,  incredibile  fù  il  frut- 
to, cheeglineraccolfe:  procurò  fpe- 
cialmente , che  in  tutte  le  Chiefe  s’ of- 
feruallerole  ApoRolicheSantioni,&i 
Decreti  de*  SS.  Padri,  e principalmen- 
te le  confuctudini  della  Chiefa  Roma- 
na ; e fra  1'  altre  cofe , introdufle  nelle., 

Chiefe  il  canto  de’  Salmi,  c degl’  Hin- 
ni,  come  nel  rimanente  della  Chiefa 
Cattolica  fi  faceua , non  effendofi  ciò 
prima  coRumaro  di  fare,  nè  meno  nei-  - - 

la  fleffa  Cattedrale  : e ciò  efso  haueua,  ^ 
fin  dal  principio , che  fi  fece  Frate,  in-  ^ 
trodotto  nel  fuo  MoniRero,  come  no-  poh  le  di  lei 
ta  S.  Bernardo , hauendo  egli , fin  da  Trtiitbe  . 
giouinetto,nel  Secolo  imparato  à can- 
tare. Sentiamo  le  parole  del  S.  Abbate. 

Ipftvtttin  AdoUfttHUeritem  dtdutru. 

(jr  m fmoCpHok'lt  mtx  texUn  fecU',  rem 
incd»mutCi»itàtt,/t»m Bpifiiftì»  vm- 
atrft. 
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E ciò, 

che  maggiormente  rilieua , introdudc 
di  nuouo  l’vfo  della  ConfèlSonc,  il 
Sacramento  della  Confìrmatione  , ò 
Crelima,  e finalmente  il  contratto  de’ 
Matrimoni , le  quali  cole  tutte , ò non 
le  Tape  uano  que’  Popoli,  ò le  tralcura* 
uano. 

7 Mi,  perche  egli,  tutto  che  molto 
dotto  ei  folle,  llimaua  nondimcnodi 
non faper tanto,  che  baftaOc à potere 
perfettamente  adempire  il  fuo  Vfficio, 
& hauedointefo  per  fama,  quanto  grà- 

ViUitHpi.  laDotnina,  & il  Sapere,  del 

me  te  fot-  VefcouodiMefmoria  nella  Mu'- 

Xepiàfsmà  monia,  dentro  della  ftclfa  Hibernia,  il 
iitn  >«1(0  quale,  Malco  chiama  uafi,  & era  fiato 
BefcMo.  anch’egli  Religiofo  nel  Conuentodi 
V uintonia  inlnghilterra,  dal  quale  era 
fiato  aflunto  alla  fuddettaCbiefa,  & 
era  va’ huomo  Santo,  che,  ancor  vi- 
ucote,  haueua  operati  alcuni  Miraco- 
li, & in  ifpecfe  haueua  refa  la  loquela 
ad  vn  Muto , e rifanato  vn  Lunatico  ; 
i quello  per  tanto  pensò , con  buona 
liccnza,così  del  fuo  Superiore  Imario, 
come  anchc-dcl  Vefcouo  r di  paffare , 
per  imparare  da  elTo  il  compimento  di 
CIÒ,  che  fiimaua  mancare  alla  fua ca- 
paciti : così  conclude  S.  Bernardo  . 
jtd  i<mc  erge  UtltthUr , eteefte  hereedi- 
Hieme Pttns Imery  (fi noti, come, an- 
che dopo  ordinato  Sacerdote,  e fatto 
Predicatore , fempre  fiette  (otto  l’ vb- 
bidìcnza  immediata  del  fuo  Superiore 
Imario  )(^*t  Epifeepe  iMiffet,  t»m  pre- 
fptti  pernenifet , benigne  ì fetu  fufeepms 
tfi.  ApprelTo  poi  di  quello  buon  Pre- 
lato fi  fermò,  per  alcuni  Anni,  il  nofiro 
Malachia,  nel  qual  tempo  hebbe  cam- 
po franco  di  farli  nella  Sapienza, e nel- 
rEcclefiaftica  Difciplina,  e Dottrina , 
incredibilmente  famofo . 

8 Nella  medefima  Citti  hebbe  oc- 
cafione  altresì  di  contrahere  llrettifli- 
ma  amicitia  con  il  Kè  della  Mumonia , 
la  quale  è vna  parte  Auftralc  dell’  Hi- 
bcrnia,  il  quale clTcndofia'o  tiranni- 
camente fcacciaro  fuori  del  fuo  Regno 
da  vn  fuo  Fratello  Germano,  egli  pré- 


dendocò partenza  vn  cosi  grauecol- 
po  dalla  mano  di  Dio , fe  ne  pafsó  dal  - 
Vefcouo  Malcoi  il  quale  haucndolo 
volfuto  riceuerc  con  queU’honoi  e,che  *«4 
ad  vn  fuo  pari  fi  conueniua , nó  lo  per-  mmie^eei 
mileegii,  dicendo,  che  voleua edere  dmicae  unte 
annouerato  frà  fuoi  Religiofi  ; & elfen- 1^'“ 
doli  fiato  altresì  efibito  aiuto  foificicn-  “ 
te,  per  ricuperare  il  fuo  perduto  Re-  * 
gno , e fcacciame  il  Tiranno , ciò  pur 
anche  ricusò  il  buon  Rè , dicendo,  che 
tutto  fi  volcua  rimettere  nelle  mani  di 
Dio , e che  non  volcua  in  conto  veru- 
no , che , per  fua  cagione , fi  fpargeifo 
humàno  fangue  fopra  della  terra  , il 
quale  poi  contro  di  lui  chiedclTe  à Dio 
vendeteatper  la  quale  incredibile  bon- 
tà , lommamente  lieto  il  buon  Malco , 
ordinò , che  li  folle  data  vna  picciola , 
e pouera  Cafa , da  habitarui , e per  fuo 
maefiro  nella  vita  fpirituale,  li  diede  il 
nofiro  S.  Malachia,  il  quale , e con  l’e- 
fempio,  e cu  le  parole,  in  brieue  fpatio 
di  tempo , lo  refe  così  perfetto  nell’  a- 
mordi  Dio,  e nello  (prezzo  del  Mon- 
do, che  faccuaarrolTireli  più  perfetti 

Rehgiofiperconfufione.  

9  Hor  mentre  quelli  fiaua  con  Ma- 
lachia , c con  gli  altri  Religiofi , atten- 
dendo à maggiorméte  auuanzarlì  nel- 
l’alto  camino  della  Religiofa  perfet-  n 

tione  ; ecco , che  vn’  altro  Rè  fuo  con- 
finante,  moll'o  à pietà  della  fua  graru.  ,f  ino  Utto, 
difgratia  , lo  venne  porfonalmen;c  à e come . 
ritrouare  , e gli  offerfe  tutte  leforze^ 
fuc,  e del  fuo  Regno , per  rimetterlo  di 
nuouo  in  polTefib  del  fuo  opprelTo  fia- 
to, mà  quegli,  che  di  già  guftato  ha- 
ueua , quanto  folle  dolce  il  feruirc  à 
Dio  folo , ringratiàdolo  del  fuo  buon’ 
alTctto,  ricusò  le  di  lui  benigne  ofTertes 
gli  propone  quegli  roppreflìonc  de’ 

Poueri,  la  rouina  dello  fiato , l’cftcr- 
mtniodel  Regno,  mà  non  fà  nulla  ;mà 
finalmente , inllando  quel  buon  Prin- 
cipe lempre  viè  più , & interponendo- 
ui  ancora  le  preghiere,  anzi  pure  li  co- 
mandi di  Malco,  ediMalachia,  s’ar- 
rende alla  per  fine  , e feguendo  il  fuo 
caro  Amico , e Benefattore , alTalcano 
Zz  a con 
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có  vn  giufto  Efercito,  rinimico  ladro- 
ne, e con  ogni  maggior  facilità  lo  fcac- 
ciano  dal  Regno,  del  quale  ne  prende 
egli  di  nuouo  il  poirclTuiCÓ  grà  giubilo 
de’  fuoi  buoni  Sudditi,c  Vairaili,li  qua. 
li  non  fi  fariauano  di  renderne,  iniìeme 
col  loro  Rò , le  douute  gratie  al  Signo- 
re . Portò  poi  femprc  queRo  Chrillia- 
niifimo  Rè  vn  luifeerato  affetto  al  San- 
to fuo  Maeftro  Malachia . Quato  tem- 
po poi  prccifamctc  fi  fermaffe  appref- 
fo  il  Santo  Vefcouo  Malco , S.  Mala- 
chia, non  è noto,  pcroche  S.  Bernardo 
foto  indefinitamente  parlando,  dice, 
che  vi  fi  fermò  alcuni  Anni  , li  quali 
però  non  puotcro  elfcrc  più  di  quat- 
tro, come  nel  luo  proprio  tempo  di- 
mofiraremo,  cioè  adite  lotto  l’Anno 
1 1 J3.nelqualedicerto,perlo meno, 
rifondò,e  riedificò  il  già  diltrutto  Mo- 
niltcrodi  Benchor. 

I o Fù  altresì  ilìituito  in  quell’  An- 
no del  1 1 1 9.  lotto  la  Regola  del  N,  P. 
S.  Agoftino,  l’Ordine  Militare  de’Ca- 
uaglicri  Teutonici  ; non  fi  si  però , chi 
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ne  folle  il  Fondatore  : lolo  è certo,  che 
quello  ancora,  alla  maniera  degli  Ho- 
Ipitalarj , c de’  Tcmplar),  fi  ftudiauano 
di  afiìcurare  il  camino  al  S.  Sepolcro 
à quelli , chedalla  Germania  v’  anda- 
uano  in  Pellegrinaggio,  quali,  fc  bene 
il  noftro  Campo  nel  libro,  c capitolo 
di  fopra  citati , fcriuc , che  confirmati 
furono  lotto  la  nollra  Regola  daGela- 
fio  Secondo  , tuttauolta  il  dottiflimo 
Barbola  dice  nel  Tomo  delle  lue  A- 
poRoliche  Decifioni , alla  Colletaoea 
315.  num.a.  che  non  ottennero  la  det- 
ta conferma,  fc  non  da  Celellino  Tcr- 
aol’Anno  del  Signore  1 191.  Etra  pur 
anche  lo  fteflo  Campo  nella  detta  pa- 
gina 341.  mentre  fcriue , chcliCaua- 
glieri  Holpitalarj  furono  anch’  elfi  có- 
fermati  in  qucR’Anno  dallo  llefso  Ge- 
lafio  ,cfscndo  cola  certa,  per  Icntenza 
del  lopramentouato  Barbola  nelli. 
Collettanea  314,  che  furono  confer- 
mati da  Califfo  Secondo  nell’  Anno 
feguente  del  1 1 a o.  c poi  anche  da  Ho. 
norio  Secondo  l’Anno  del  1 1 a 3. 


Otiìu  de* 
Cauglitri 
TcHlonci, 
iRirMr«,eh 
ifutfiat. 


Errori  prefi 
éd  VXom. 
f*. 
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Vlprincipiodiqueft’An- 
no , a’  I cioè  del  Mele 
di  Gcnnaio,mori  lanta- 
mcntc  nell’Inghilterra^ 
vn  certo  Eremita,  per  nome  Arrigo, 
Orìiine , » difcendcntc  dalla  Stirpe  Reale  de’  Rc- 
nohiUèdiS,  gi  della  Dania,  li  quali  conquiftarono 
.deriso.  l’Inghilterra,  di  cui  appunto  facendo 
memoria  Filippo  Ferrarlo  nel  luo  Mar* 
tirologio , in  luppicmento  del  Roma- 
no , così  dice  lotto  il  giorno  16.  di 
Gennaio.  7*  Ntnombrié  S.  Heiirici  Ere- 
mìtf.  Quelli  dunque  (per  dare  hoggi- 
mai  vn  faggio  luccinto  della  lua  Santa 
Vita)  hauendo  nel  più  bel  fiore  degli 
Anni  luci , molso  dalle  preghiere  de’ 
Parenti , elollicicato  da' configli  degli 
Amici,  determinato d' accafarli i <Sein 
efietto  bauendo  già  conclufo  matri- 


monio  con  vna  Dama  lua  pari,  auuen- 
ne  ,che  nella  notte,  antecedete  à quel- 
la , in  cui  doueua  con  la  nouclla  Spola 
accoppiarli,  gli  apparue  Iddio,  e li  co- 
mandò, che  incontanente , falciata  la 
Spola , & il  Mondo  con  le  lue  pompe , 
e delicie  , le  nc  paflaffe  in  vn’  Ifola , 
chiamata  Cochet,  & iui,prelo  l’Habito 
Eremitano  .attcndede  à Ipendere  il  ri- 
manente di  lua  vita  nel  luo  lanto,  c fo- 
lolcruitio. 

1 Intcla  la  volontà  di  Dio  il  buon’ 
Arrigo , lubito , lenza  far  motto  ad  al- 
cuno , abbandonando  gcncrolamentc 
la  Patria,  i Parenti,  la  Spola,  le  Ric- 
chezze, & ogn’altravanità del  Mon- 
do , fattoli  lopra  vna  Nauc  traghettare 
al  Monillerodi  Torremute,  già  alcuni 
Secoli  prima  fondato  da  S.  Beuedetto 
Bifco- 


Lófcd  per 
ordine  di 
Dio  U Tf. 
tru,  i T4- 
rleuloSpo- 
fo,tt  il  Mh 
do^fifìBr 
remieo . 


Do  ebiprf. 
depeVbM. 
eo,  & aneli 
fermtfie  dì 

fiondo . 
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Bifeopio  ( che  in  quel  tempo  era  Ere- 
mita della  Oifciplina di S.  Patritio,  & 
in  conieguenza  di  quella  di  S.  Agolli- 
no)  e con  licenza  di  quel  Priore  (da 
cui  mi  faccio à crederei  che  rhabito 
Eremitico  prendeiTe  ) il  fè  di  nuouo 
condurre  nella  predetta  liola  di  Co> 
chet  : & iui  giunto , in  vn  tal  luogo 
feeltoiì  di  fuo  guiloifondò  vna  piccio- 
la  Chiefetta  >od  Oratorio,  con  vn  più 
picciolo  EremitoriOi&in  quello  die- 
de principio  ad  vna  vita  tanto  (anta , c 
pcnicencc  , che  fembraua  vn’ Angelo 
del  Cielo  , in  terra , per  dar  efempto  à 
glihuomini,  àbellapo/lalceio.  L’A- 
Tfiuit^t . il  menza,  i Digiunila  maceratione  del- 
ia Carne,  la  Patienza,  rHumilcd,  e tut- 
te r altre  più  ecccl(e,&  eminenti  virtù, 
in  eiso  lui  miracolofamente  campeg- 
giauano.  Vna  tal  volta,  efsendo  flato 
chiamato  da’  fuoi  Parenti  à riuedere  la 
Patria,  c dando  egli  pcrplcfsodi  quel- 
Cli  ipftrut  loichefarec’lidouefse,  fùdaU'lma- 
nuoM  il  ginc  V cncr.  d’vn  Santo  Crocififso,  da 
hgiiore  , t talpenfìero  diflolto,  a legno,  che  di 
tbegli  eom-  vantaggio  egli  dal  medefimo  Signore 
mtndajic  . jnipetrò,che  li  togliclse  il  modo  di  pò- 
ter  ciò  porre  in  elecutione;  auuegna- 
che  li  mandò  N.  S.  vn  nule  incurabile, 
quale  poi  con  incredibile  patienza^ 
lolferle  fino  alla  morte . 

3 Hebbe  quello  Scruo  di  Dio  lo 
Spirito  di  ProKtia,  col  quale  fcuoprc- 
do  à molti,  gl*  interni  loro  penfieri,  gli 
flallortiò , erittralTc  dal  commettere., 
giauiflimi  peccati . Auuicinandofipoi 
bora  della  lua  beata  morte,  furono 
\4agcltc*n-  vditi  gli  Angeli  lopra  il  di  lui  Orato- 
tana  HeO'bo-  rio  dolcemente  cantare  il  lagro  Can- 
ta delta  [tu  cicoTeOram/aa/famar  ,c^r.  Cnoalfinc 
Mrie  fofr»  conloauiflìmamelodia.Eglipoi,  ftan- 
'tarioil're  punto  diremo  di  fpirarea 

Deum , ‘ l’Anima  fua  fantiffima,  luonò  la  Cam- 

panella con  la  delira  mano , c con  la  11- 
niltra  tenendo  vna  candela,  la  quale 
miracololamente  s’ acede , in  quella^ 
guila  lopra  d’vna  pietra  genullcflb, 
tclicemente  Ipirò  ; c cosi  immobile , 
inditi  qualche  tratto,  fù  ritiouato  da 
vn  Keligiolo  con  la  fune  in  vna  mano , 
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ccon  la  candelaaccela  nell’altra.  E' 
fama  poi,e  lo  fcriuono  varj  Autori  ap- 
preso il  Bollando  nel  Tomo  z.  di  Gé- 
naio  a’  i6.  dalla  pagina  6o.  fino  alla 
6a.  che  N.S.  operalfe  molti  Miracoli 
per  i meriti  dei  luo  Scruo  Arrigo,  qua- 
li appreflo  il  detto  Autore  fi  polTono 
leggere.  Se  poi  quello  Santo  Eremita 
fù  Regolare , come  io  certamente  mi 
faccio  d credere,  mentre  vedo,  che  dal 
Priore  di  Teremuta  ottiene  lacoltà  ,c‘*' 
licenza  di  andare  à viucre  Eremita  nel 
Deferto  di  Cochet,  non  hà  dubbio  al- 
cuno, che  egli  probabilmente  fù  Ere- 
mita Agoftiniano . Maellro  Fra  Gio. 
Capgrauio , noflro  Religiolo  Inglcfo 
(allo  fcriuere  dello  Smitteo  ne'  luoi 
Fiori  dell’  Hilloria  Eccldìallicalngle- 
fe, à car.2  j a.)  Icriflc  la  Vita  alpriflima 
di S.  Arrigo  Eremita  (così  femprelo 
chiama  egli,  e tutti  gli  altri  Autori,  col 
titolo  di  Santo .)  C«p«r4a/« /trtiiif'iiS 
àfftrimtm  S.  Henrici  Eremit(,ù»fqi  mi^ 
rotula.  Vero  è,  che  il  detto  Capgra- 
uioponeladiluimonefetc’Anni  più 
tardi  degli  altri , cioè  à dire  ncU’Anno 

IIZ7. 

4 In  quello  tempo  iflelTo , dlcndo 
venuto  à morte  il  Vefcouo  di  Venetia, 
chiamato  anche  Vclcono  diCaflcllo, 
lotto  il  giorno  15.  di  Occembre  , il 
ualechiamauafi  Vitale, li  fù  ben  rollo 
ato  per  Succellorc  nel  leguente  gior- 
no, con  fomma  allegrezza,  ed  appiau-  p g„ifac. 
lo  vniuerlalc , vn  noflro  Eremita  della  ralerio 

prima  nobiltà  di  quella  Scrcniliima..  fletto  f'ef' 
Città, chiamato  per  appunto F. Boni-  cai»  diye- 
faccio  Faledro,  ò Fa!etio , ò pure  final-  » * «- 

mente  Fallerò;  il  quale  cITcndo  laico, 
cioè  non  ordinato , fù  ben  preflo  pro- 
molTo  à tutti  gli  Ordini  lagri,  e nella.. 
leguente  Domenica  poi  fù  altresì  con 
folennillìma  pompa  confagrato  Vcl- 
couo.  Di  quella  certiflima  verità  poi 
io  ne  produco  in  primo  luogo  due., 

Tcftiinon j Porporati , c d’ ogni  eccct- 
tione  maggiori  : Il  primo  è Francefeo 
Dandolo  nella  lua  Cronica  Venetia- 
na,  e l'altro  èilKcuercndils.  Abbate  . 

D.  Ferdinando  Vghelli  nei  Tomo  5.  g 
Z z 3 .della 


54^  Secoli  Agodiniant. 


Anni  di  CHrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
II20.CIIZI.  óy.cóS. 


. deila  fua  Italia  (agra  alla  Colonna^ 
®“' 1317.  ilqualeccnluranJoil Sanioui- 
“1  morto  Vitale  liaueua  ncl- 
ebeciòalfe-  I*  Stona  di  Venetia  intrufo  per 
rtlcw,eioi  Succcfsore  vn’altro  Vitale,  cosi pre- 
il  Dandolo,  diamente  dice.  Bom/aans  Fa/tJras  f'e- 
t l'^ibcUi,  Ilio.  ditSoUali  16.  Dutm- 

triurcUaams  Prsibyitr,  a die  Dommteo 
immediati  feijotoit , Bfi/iopnt  CafieUaimi 
tieffas  dieiitr  à Dandnlo  in  Chromeo  ( ec- 
co il  tclliinonio  del  Dandolo  ) vndt 
Beino , vbt , vet  à qao  banfent  Sanfoniteas 
infna  Chrtnua , i/ai  poft  l'ilalem  alumm 
eiofdem  nomims  , et  tognominn  Fitalem 
NithatUm  appeSat,  ftaluil  fatee^ft  primo 
jlaao  1 115.  magna  in  affai inalieae ver- 
fatar,  tampoB  f'tialé  Beaiftiiat  Faledras 
tpfe  nobili  genere,  fed  vinate  nebilur,  ex 
Eremita  Àugulliniani  Otdinis,tompil- 
leatiytìr  prpgaadtogefheate  Pepalo,inaiiai 
trfthjur,  mox  Eptf rapai  fit  ardinalas, 
Anna  ino.  ve  dixtmat , Così  puntual- 
mente dice  quello  grauilTimo  Autore , 
che  cita  . per  maggiore  autentica  di 
quella  verità, il  Dandolo  mentouato. 

j Oltre  quelli  due  tanto  clalsicì 
Autori, tre  altri, non  inferiori  di  grido 
mi  gioua  di  produrne,  li  quali,anch’ef> 
.Altri  tré  I*  • to'”*  **  accennati  di  fopra , lo- 
rèffimonii  «cct'ionf  maggiori.perchc 

diTiloiaiiov  non  fono  domcftici , mà  (Iranicri  : Il 
inferiore,  e primo  poi  è F.  Leandro  Alberti,  Do- 
ifiiatiftano . mcnicano,  Bolognelc  ; il  fecondo  Fra 
Stefano  Lulignani,  dello  Acfso  Ordi- 
ne, & il  terzo  è Claudio  Roberto  nel- 
la luaGalliaChriftiana;  li  quali  tutti 
alTermano,cfscrc  llato,il  fuddetto  Ve- 
feouo,  Bonifaci  io,  dell  Ordine  Eremi- 
tano; il  primo  nella  fuaDcfcrittione 
dell’  Italia , Rampata  in  Bologna  l'An- 
no 1 3 50.  à car.457.  il  fccódo  nel  Cat- 
talogodcgli  Huomini  IlIuRri  del  vec- 
cbio , c nuouo  TcRamcnto  ; & il  terzo 
nel  librocitato  della  fua  Calila  Chri- 
Riana  nell'Appendice  : Ben' è vero, 
clic  tutti  tre  qucRi  Autori  s' ingunano 
neH’afsegnarc  l'Anno  della  fua  elet- 
tionc,mcntrc,in  vece  dell'Anno  1 1 ao. 
pongonol'Anno  i ija.ptrochcdi  ve- 
ro egli  fù  eletto  Vcfcouo,  l' Anno  fud- 


dettodel  I t2o.emori,àlenaode’dae 
primi  Autori, del  1133, 

6 Vedelì  di  quello  Vefcouo  vn’ 

Imagine  dipinta,  da  tempo  immemo- 
rabile , con  il  noRro  Habito  Eremita- 
no , nellaSaladel  Vefcouo , bora  Pa- 
triarca, inlìeme  con  gli  altri  Vclcoui 

antichi ,fotto il num. aj.in ordine: & Ipiaxneai- 
affinché  ninno pofsa ingannarli,  lotto 
di  quella  fi  legge  il  di  lui  nome,  & Or-  ^ b^Lot 
dine,  in  quella  guifa.  Baaifaeiai Fate-  ^j^oftiauna 
noi  Feaetat  Ordtais  Eremitaram  . Di  nella  Sala  -, 
donde  io  ne  cauo,  che,  anche  prima  di  del  Patriat^ 
qucRotempo,  1' Ordine noRrodoue-  «• 
ua  hauere  Monillcro  in  Venetia,ò  non 
molto  d' indi  lontano  ; impcroche , (c 
CIÒ  non  folse  vero  ; c come  li  Cittadi- 
ni più  nobili  di  qucllagran  Città  ha- 
uerebbero  potuto  prendere  l' Habito 
noRro,  & entrare  in  vn’ Ordine  non 
conofeiuto  da  loro,  e da  quello  poi  cf-  , 
fere  cosi  faciiméte  afsunti,&  eletti  per 
Vefeoui  della  Patria  loro  ? Aggiun- 
go, che,  per  lo  meno , il  MoniRero , in 
CUI  Raua  di  Ranza  queRo  F.  Bonifac- 
cio,  doueua  cfscrc  molto  vicino  alla 
Città,  peroche  nel  giorno  legucnte  al-  ’ 
la  morte  del  fuo  Antccefsore , egli  fù , 
contro  Ina  voglia , prefo , promofso  à 
gli'Ordini  fagri,  e finalmente  confa- 
grato  Vcfcouo;  e forfè  era  egli  qucRo  _ , 

ilConuento  noRro  antico,  che  bora  tàijaalCi- 
più  non  habbiamo , di  S.  Maria  di  Na- 
zarette  nella  picciola  Ifo letta,  detta^ 
volgarmentcdiLio,òdi  Lido.  Con- 
cludo in  fine,  che  quello  Religiofodo- 
ucua  cfscrc  vn  gran  Senio  di  Dio  : c 
l'argomento,  così  daU'allegrezza  gri- 
de, con  la  quale,così  il  Clero,  come  il 
Popolo,  di  communc  accordo , l' elef- 
fero  ; come  altresì  per  la  ripugnanza, 
eh'  egli  hebbe  d’ accettare  quella , per 
altro , nobilifsima  Dignità . Nel  tem- 
po della  fua  morte  ne  tornaremo  a di- 
re alcun' altra  cola. 

7 HabbiamoinqueR'Annomcdc.i 
fimo  vna  memoria  del  noRro  antichif- 
fimo  MoniRero , che  hebbe  già  lano- 
Rra  Religione  nella  famofa  Metropoli 
della  cotanto,  vn  tempo  fi , Cattolica 

In- 


■S^ 


MemorU 
Étticj  del 
noliro  Con- 
ntntodi  Li- 
in. 


■I 


S.T^ttberto 
tutne  dalle 
mani  del  V. 
S.A^oilmiì, 
I lafna  iaiita 
• negala  per 
. il  Ino  Ordine 
Mono. 


\ Tercbe  più 
ftaHofdniaf- 
> fe  -pn’ Ordi- 
rne dì  Cana- 
; , uià  , e non 
!i  d’Ereimti, 
i idiMoiinti. 
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Inghilterra  > io  dicoLondraf  c quella 
poi  conlille  in  vna  Capclla  > che  tù  h- 
bncata.c  fondata  in  qucft'Anno  1 1 ao. 
in  honore  di  S.  Giuliana  nella  Chiefa 
del  detto  Monidcro,  E ciò  tellifìcail 
nodro  Romano  nella  fecóda  parte  del 
fuo  Diffenforio  al  cap.  I (5,  à car.  3jS. 
codare  da  vn’ifcrittione  intagliata  in 
vna  Pietra  , in  cui  d leggono  quede 
poche  parole . KyiEdtfieatt  Anno  Do 
numi  1 1 ao.  Lo  dello  tedifìca  pur  anche 
Nicola  Pleneuaulx  nel  fuo  Primate  A- 
godinianoàcar.315, 

8 Hauendo  altresì  il  gloriofoSan 
Norberto  gettate  in  qued’Anno  le  pri- 
me fondamenta  dell*  Ordine  fuo  in  vn 
tale  Eremo , che  donato  gli  haucua  il 
VeLouo  Laudonenfc,  che  di  Premon- 
Itrato  il  nome  haueua , e dando  egli  il 
buon  Seruo  di  Dio  perplefso , à qual 
Regola  lo  doucfse  fottoporre , gli  ap> 
parue  in  queda  fua  titubanza,!!  nodro 
gloriofo  P.  S.  Agodino , il  qu.ilc  por- 
gendoli la  fua  Regola d’ Uro,  quede-, 
parole  li  dilse.^nenvidei,  Angn/ìinns 
tgefnm , Hyffinetifis  Ef  iftefns  ; Eieeha- 
bes  Eignlam,  tfnantegoconfertpfi , Que- 
gli, che  tù  vedi,  Io  fono  Agodino  Vc- 
Icouo  d’  Hippona,ecco  tù  hai  la  Rego- 
la , che  io  fcrifsi  di  mia  propria  mano . 
T utto  ciò  rifcrifceil  Surio  nell’  Appc- 
dice  alla  Vita  di  S.  Norberto  nel  To- 
mo 3.  E lodefso  pur  anche  (i  legge., 
nella  feconda  Lettione  del  fecondo 
Notturno  della  Feda  del  detto  Santo . 

9 Efe  bene  egli  fondò,quedo  San 
to  Patriarca,  l' Ordine  fuo  in  vn’  horri- 
do  Deferto , non  fù  però  egli  nè  Ere- 
mita, nè  Monaco,mà  ben  sì  Canonico 
Regolare;  c la  fua  Religione  fù  pari- 
mente di  Canonici  Regolari;  e,  per 
quanto  riferifee  l’ Autore  della  di  lui 
Vita , la  ragione , eh’  egli  hebbe  di  ciò 
farc,fù,perche  prima  era  egli  dato  Ca- 
nonico fecolare,c  nó  volcuain  vn  cer- 
to modo,far  torto  alla  profefsione  Ca- 
nonicale ; abbencbe  molti  Religiofi , 
Si  anche  Vefeoui  ,&  Abbati,  l’ efortaf- 
fcro,  chi  à fard  Eremita , chi  Anacore- 
ta, chi  Cidercienfe , c chi  d’ altra  Reli- 


gione: produciamole  parole dell’Au-, 
tore  della  fua  V ira  nclcap.a  2.  Cam  tn- 
ttm  mniti  Seligiefi,  tam  Epifiepi,  quam 
Abbaia  , dmerfa  eaofilia  darent , alias 
Eremiutam  (queda  dicertoeralano- 
dra , che  era  Cenobitica , à d itferenza 
dell’  Anacoretica  , che  foggiunge.,  ) 
alias  Anatbereucam  vtlam , alias  Cijltt- 
atnfemOrdinem  affamtadtm  fnadtnust 
é'e.  Tandem,  neprefe§oniCa»oiiiC({  in- 
tendi della  Secolare , pcroche  di  fopra 
nel  capitolo  3.  haucua  detto  . Contalit 
fe  ad  Eeelefiam , vbif aerai,  et  era!  Ca> 
nonicusSecularis)  tniipfe,  eiqnoiqaet 
carnea  vinere volebaal , inlilnlali fnerant 
ab  infamia,  iaftrre  minrtam  videreinr , 

Kegalam , qaam  S.  Pater  AagaBinas  fnis 
inlHinit,ifferripr({tpa,étc.  Fu  poi  qued’ 

Ordine  confermato  da  Papa  Honorio 
Secondo,  nodro  Concittad  ino,  i’  Anno 
del  1121$,  come  in  quel  tempo  nota- 
remo  . 

I o Fù  altresì  confermato  in  quell’ 

Anno  da  Calido  Secondo  l'Ordine., 
militare  de’ Cauaglieri  Hofpitalarj  di 
S.Gio.Battida,  à cui  fcriuelTimogiè  ordine  di 
finfottol'Anno  1099.  haucrdatofeli-  canaglieiidi 
ce  principio  in  quell’ Anno  fottola-  ■Matia'eco»- 
nodra Regola,  F. Gerard  ‘Conuerfo  fermalo  da 
dell’  Ordine  nodro  ; il  qual' Ordino  Caligo  SeeS~ 
hoggidì  volgarmente  dall’  Ifola  di  (ohi  I* 
Malta,  ouc  bora  fanno  lalotorelìden-  '*onra  Bf‘ 
za  li  fuddetti  Cauaglieri, di  Malta  ap-  “*■ 
punto  fi  chiama.  Di  qued’  Ordino 
parlando  la  Prattica  della  Canccllaria 
Apodolica , cosi  lo  nota . Orde  mtliia- 

ris  S,  laannis  Hiera/alymilani  jnb  Ut  gala 
Pania  AngnBini , Tanto  fcriue  il  nodro 
Campo,&  anche  il  Barbofa  nel  fuo  bel 
libro  dell’  ApodolicheDccifionì,  alla 
Collcttanea  314. 

II  Hebbe  finalmente  nell’ Anno  II 21. 
del  Signoic  liti,  fdicifsimo  fine  il 
perniciofo  Scifma,  che,  per  tanto  tem- 
po, haueua  trauagliata  la  S.  Chiefa^  ; 
imperoche Bordino,  già  Arciuefeouo 

di  Braga,  il  quale  era  già  dato  dal  pef- 
fimo  Arrigo  fatto  Antipapa , c faccua 
la  fuarefidcnza  in  Sutri,  accompagna- 
to da  molti  Scifmatici,  nouccifauadi 
com- 
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commettere  moItiUìme  fceleraggini 
contro  de’ fedeli  Cattolici,  cfpecial- 
mente contro  quelli,  che  andauanoà 
vifitarc  per  diuutionc  i Santi  luoghi  di 
Roma;  perciò  il  buon  Pontefice,  per 
togliere  di  mezo  quella  Pietra  di  fean- 
dalo,  mandò  auaiici  vn  buon  neruo  di 
bcllicofa  gente  à forprendetc  il  nido , 
ouc  fi  ricouraua  il  maìuagio  Antipapa; 
la  qual  cofa  come  feppcro  li  Sutrini , 
temendo  eglino, che  la  loro  Città,per- 
fone,crobbe,cun  il  lacrilego  Ereiiar- 
ca,  nò  andalTero  in  vltimo  ellerminio , 
prefero  configlio  di  far  prigione  Bor- 
dino,comefccero;  quale  lubitofpo- 
gliato  delle  fagre  Ve(li,c  vclUtolocon 


la  pelle  d’vn’ Animale,  pur  all’ bora 
fcorticato,  lo  pofero  à cauallo  d'vn  vi- 
le Giumento,  col  volto  riuoltoverfo 
la  coda,  qual  teneuainmano  in  vece 
di  freno,  vergognofamente  lo  conduf- 
fero  per  tutta  la  Città  ; ed  in  tanto  non 
li  diedero,  come  giàpenfacohaueua- 
no , vna  motte  vituperofa , perche  il 
Papa  li  pregò  à lafciarlo  in  vita;il  qua- 
le poi , affinché  quel  difgratiato  impa- 
rale vna  volta  à viuere  da  Chrilliano , 
lo  collrinfe  à prendere  l’ habito  Mo- 
nadico nel  Monidero  della  Caua:  cosi 
da’Manofcrìtti  della  Libi  aria  Vatica- 
na riferifee  il  Cardinale  Celare  fia- 


ronio. 


Anni  di  Chrifto 


1122. 


Del  Secolo  Ottano 

6^. 


Della  Religione 
736. 


jlniìflttf 
ut  tll’  fb‘ 
htiunxtitl 
Tmufitc- 


fua  Chiefa  , 


Qnìutofelfe 
ftgiia  ileo- 
Pillo  iti  no~ 
^0  Curdi- 
utlCotme . 


lamo  giunti  all’  Anno  di 
Chrido  1 1 a 2 .in  cui  pur 
finalmente  il  pietolo  Id- 
dio , molTo  à pietà  della 
come  nell’  Anno  feorfo 
r haueua  liberata  dal  facrilego  Anti- 
papa, così  in  quedo  la  volle  liberato 
dalle  continue  perfccutioni  delpcrti- 
naciflimo  Arrigo,peffimo  fomentatore 
del  detto  Scifma  ; e l’ occafione  fù,  pe- 
roche  vedendo  il  detto  Arrigo  atterra- 
to,  ed  abbattutoli  mentonato Bordi- 
no Antipapa  dall’vn  de’ lati;  e feor- 
gendo  dall’  altro,  che  quali  tutti  li  fuoi 
ValTalli,  domacatipcrlafua,  troppo 
in  vero  Diabolica  perfidia , & odina- 
dune,  già  cominciauano  àmachinarc 
congiure, e ribellioni;  alla  per  fine  fò 
necellitato  à piegare  la  dura  fuaCcr- 
uice  al  gran  Vicario  di  Chrido  ; c così 
inquedaguifa  fi  dabìlì  pur  vna  volta 
la  pace , ftà  l’ vno , c l’ altro  Principe  : 
& all’  bora  principalmente  c’  fi  conob- 
be, quantofano,  cJ  vtile  foflc  dato  il 
configlio  del  nodro  Card.  Cononc  , 
quando  non  volle  egli  accettare  il  Pó- 
cificato,  chegli  veniuaoficrtodaGe- 
lafiOtC  da’  Cardinali,  mà  configliò,chc 


foflc più  lodo  elettoli  Card,  di  Vien- 
na, che  poi  Calido  Secondo  ,•  Im- 
peroche  cfsédo  quedi  fratello  del  Cò- 
te di  Fiandra , c d’ altri  gran  Principi , 
anzi  pure  dello  delTo  Arrigo  Patente, 
tanto  più  facilmente  fi  puote  edingue- 
rc  vn  cosi  grande,e  perniciofo  Sciima, 
il  quale  forfè  farebbe  più  lungo  tem- 
po durato,  fe  fofle  dato  Pontefice  vn’ 
altro,  il  quale,  come  quedi,  nonha- 
uefse  hauuta  l’ aderenza  di  tanti  Frin- 


cipi . ’ 

2 Se  bene  Ordcrico  Vitale,  Mona- 
co Benedittino,  Hidorico  famofo  dì  ^ 

quedo  tempo , nel  lib.  8.  della  fua  Ec-  ; 

clefiadica  Hidoria , è di  parere , che  il  ' 

nodro  B.  Eremita  Vitale  ( di  cui  altre  , 
volte  parlato  habbiamo  negli  Anni 
feorfi,  e fpecialmente  fono  gli  Anni 
1 104.  c 1 1 12.)  moriflc,  dopo  hauer  f„c’  fg. 
gouernato  il  Monidero  di  SauJgniaco,  uiiuitet  , 
che  fondato  haueua  nell’  accennato  fucctU*  i» 
Anno  I II  2.  fett’  Anni  foli,  onde  iiu  quelf-Atuot  ^ 
queda  guifa,  bifognarebbe  conclude- 
re , che  morto  ci  fofle  nell’ Anno  del 
Signore  iiip.  nulladimcno  noi  di- 
miamoco’Sammartani,  che  maggior 
fede  fi  debba  all'  antiche  Tauole  delio 
ilelTo 
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ftclTo  Moniftcro,le  quali  fono  prodot- 
te  da’  tnedeiiffii  Sammartani  nel  Tomo 
della  loro  GalliaChriAiana . nelle 
quali  li  legge,  che  egli  rcQe quella-, 
lanca  Caia  Anni  io.  e morì  nell’Anno 


11»*,  che  però  in  queAo  ancor  noi 
vogliamo  regiftrare  la  di  lui  morte  s'^ 
dando  però  prima  , come  in  epilo- 
go, vn  faggio  delia  di  lui  SancilTima-.  ' 
Vita , 


Vita  Santa,  Virtù  rart,  t Morte  glorio  fa  del  Beato',  eVtntri 
Seruo  di  Dio , F.  Vitale,  Eremita  Agofitmano^ 
Fondatore  del  famofo  Momfiero  di 
Sauigniaco  in  Francia. 


L 


Tttrii  , 
TtrtHti,  ^ 
Siuéiione 
ielytn.Vi- 
téle. 


t .Bimene  Cé- 
fetlmo  iti 
[ CSteiiTH»- 
rttolio,epoi 
enebe  Cénty 
uttdifétl- 
! U Terra . 


A Vita  di  quefto  Sancifsimo 
Eremita  ci  Audiaremo  di  ca- 
uare  da  quattro,  ò cinquo 
Autori  clanici,  tré  antichi,  e due  mo- 
derni i cioè  à dire  dalrAutore  dell’  an- 
tiche Tauole  del  Conuenco  di  Saui- 
gniaco, da  Orderico  Vitale,  da  Gu- 
glielmo Neubrigenfe,  da  Hugo  Me- 
nardo,  da’ Sammartani,  e dai  Manri- 
quez . Qual  foAe  primieramente  la-. 
Patria  di  Vitale,  la  Nafcita,  & i Paren- 
ti, non  v’c  alcuno  degli  accennaci  Au- 
tori , che  lo  ferina  i fulo  A può  conget- 
turare, che  egli  foAedinationcFran- 
ccle,  c che  forfè  nafcelTedi  mediocri 
Parenti  nella  Tetra  di  Moritolio  nella 
Prouincia di  Normandia,  od  altra  iui 
vicina  i quello,  che  di  cerco  A può  fup- 
poncre , A è , che  da  fanciullo  fo  Ae  da’ 
fuoi  Parenti  non  folo  educato  molto 
ChriAianamete,  mà  anche  facto  i Acui- 
re nel  le  buone  Lettere  > peroche  giun- 
to all'  età  conucncuoie,  diuenne  Chic- 
rico , e Sacerdote , c fù  anche  poi , per 
la  fua  buona  vita,  e vinti , prefo  per 
Capellano  da  Roberto  Conte  di  Mo- 
ritolio, Terra,  che  poco  dianzi  hab- 
biamo  congetturato,  poter’  cAcre  Rata 
la  Patria  del  noAro  Vitale  : c , come  di 
giorno, in  giorno,  fpcrimétaAe  il  buon 
Conte  la  molta  dabenagginedel  fuo 
Capellano , li  fece , non  molto  dopo , 
còicguire  vn  Canonicato  nella  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Ebrulfo  nella  fua  me- 
deAma  Terra  di  Moritolio . 

4 MàiCome  il  buon  Canonico,  non 
moico  A foddisfaccAe  di  quella  vita- 


tanto  libera,  che,  tutto  che  EccleAa- 
Aico , nel  Secolo  godeua, e bramando 
egli  con  tutto  il  cuore  d’ vfeire  aAatto 
fuori  del  Mondo,  e fpogliato  d'ogni  . . 
mondano  intcreAe,ritirarA  in  qualche 
ben  riformata , & auAera  Religione  à Ert^taJl- 
feruire  da  douero,  con  tutto  lofptrico,  golUmaao 
al  fuo  Signore , alla  per  fine , come  in- 
cendefte,  che  in  vn’  Eremo,  ò Deferto, 
molto  ritirato  dal  Secolo,  viueuano, 
come  tanti  Angeli  in  Terra, alcuni  Re- 
golari Eremiti , li  quali  altri  efterc  no 
poccuanOichcnoAri  AgoAiniani,  do- 
po hauerli  pi  u volte , come  certa  iien- 
te  mi  faccio  i credere,  viAcati,  e molto 
bene  anche  prouaca , & approuata  in- 
Aemelalorofanta  vùa  ; alla  per  Ane^ 
raccommahdatoA  molto  da  fenno,alla 
Diuina  Bontà  , abbandonando  all’ im- 
prouifo  il  Canonicato  , il  Secolo  ,Sc  . . 
ogni  altra  cofa  mondana,  frà  que’  San- . 
ti  Romiti  A ritirò , & il  loro  habito  Re- 
ligiofo,có  infinito  contento  dell’  Am'- 
mafua,diuotamcnteprefe,  Tuttociò 
tiferifeono  gli  accennati  Autori  ,c  piu 
d’  oga’altro,Orderico  c6  que  Ae  brieui 
parole  nei  lib.8.  della  fua  EcclefiaAka 
HiAoria.  fV»er4»V»/f'itai»,yaiy««a- 
Jam  faerat  RtherthCtmnis  Meritai f,  Ca- 
ftOénas-,  é"  afad  Mente  barn  S,  Oiralfi 
Céaeauai , /ftaleriam  Carartm , ae  Jnù~ 
tieram  dtfefnu  eBtnbat , Leue  lugom 
ChriAi,per  ApoAolorum  VcAigia/èr- 
redeeremt.  Ecco  come  da  qucAe  pa- 
role con  cuidenza  A caua  .che,  lafciato 
il  Canonicato,  feceA  vero  Religiofo 
Regolarei  vediamo  bora  di  qual  Re- 
ligio- 
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ligione.  E!  in  DtftttU  Itcis  tlujutniA 
€nm  qntbafdtm  RtUgufis  liàbutuit.  Ecco» 
come  fi  fece  Rcligiofo  Regolare  della 
Religione  Eremitana,  cliccloficiro, 
chedire.  Eremita  Agofiiniaiio;  onde 
appunto  l’Autore  delle  antiche  Tauo- 
le,  come  anche  altroue  notammo,  lo 
chiama  antonomaftìcanicntc  col  tito- 
. lo  d' Eremita,  mentre  dice.  AmtDt- 

nini  1 1 1 2.  BtMtns  Vitths  Eremita  >n 
(inJSnuNtrmtnnif,  drt.  E gii  noi  dif- 
fufamente  prouammo  fotto  l’Anno  del 
Signore  6o  i . per  molti  Paragrafi , che 
tempre  i noflri  Religiofi  in  ogni  tem* 
po , e maffime  in  qucRì  antichi , fi  fo- 
no chiamati  col  titolo  antonomallico 
d’ Eremiti. 

. 5 Qual  profitto  poi  egli  facelTe  que- 

llo Santo  Rcligiofo  in  quel  beato  Erc- 
mo,lo  potiamo  da  quiui  argomentarci 
peroche , hauedo  ofleruato  que’  buoni 
C mhMta  PP.  e maliime  il  Superiore,  eh' egli  era 
da'  snperìo^  vno  fpccchio  i gli  altri  di  tutte  le  vir- 
ri  ifotÀtn  tù,c  che  di  vantaggio  egli  era  vn'huo- 
HMtaiHera  dotto , e che  perciò  farebbe 

**^"**'  flato  molto  buono  per  dilatate  la  Re- 
ligione in  quelle  parti , & anche  per 
agiutare  1*  Anime  peccatrici  con  la  fua 
tanta  predicatione , ad  vfeire  fuori  dal 
puzzolente  lezzo  delle  colpe  i perciò, 
eflendofi  per  appunto  prefentata  l’ oc- 
calìone  di  fondare  vn  Cóuento  in  vn’ 
altro  Eremo,  poco  diflante  dalla  Ter- 
ra antica,  màperò  quali  affatto  roui- 
nata,  di  Sauigneio  ne*  confini  della^ 
Normandia , e della  Bertagna , non  al- 
tri fumarono  dfere  più  atto , per  quel- 
la nuoua  fondatione  di  F.  Vitale  : che 
però- ad  elfo  tollamentc  ne  diedero 
!‘  incombenza . Laonde  egli  > prefa  la 
benedittionedel  Supcriore , con  alcu- 
ni Compagni , che  da  quello  gli  furo- 
no alTegnati,  ad  efeguire  la  diluivo- 
lontì,  con  gran  fpirito  s’ accinfe . 

6 Giunto  finalmente  à Sauigneio, 
ò Sauigniaco  , poco  lungi  dal  detto 
luogo,  in  vn  Bofeo  ben  rimoto, e dino- 
to, cominciò  à gettare  le  fondamenta 
delia  npoua  Chiefa,  e Conuento,  od 
Semitono , qual  ben*  in  termine  di 


n. 


poco  tempo,  con  l’agiutomafsime  di 
Rodolfo , Conte , ò Signore  delleFul- 
gene,  ridulTe  quali  all  vitima pertet- 
rione,  confagrando  la  Chiefa  in  liono- 
re  della  Santifsima  Trinità.  E perche  n*. 
egliardeua  di  defiderio  di  viuerc  più 
riformatamente  , che  folfc  pofsibile , 
e d'olfcruare  con  ogni  rigore  la  Regola 
Eremitana,  perciò  ifpiratoda  Dio,  col 
cófcnfo  degli  altri  Religiofi  fuoi  Sud- 
diti , formò  alcune  Collicutioni , mol- 
to rigorofe , le  quali,  in  qualche  cofa , 
erano  molto  limili  à quelle  della  nuo- 
ua Riforma  Cillcrcicnfe , la  quale  pur 
all’  bora  era  Hata  cominciata  da  alcuni 
Monaci  Santi  dell’ Ordine  di  S.  Bene- 
detto. Diamo  bora  il  Tello  del  fopra- 
citato  Orderico,che  tutto  ciò,chc  hab- 
bramo  in  quelli  due  numeri  fpiegato, 
cidichiari,  /ài (cioè  in  quell’ Eremo, 
oue  haueua  prefol’Habito  dell’ Ere- 
mitana Religione)  maUwris  rit{  prilli- 
ntt  etn/ntladints  tdamnit , & rigtdiaris 
ti/erntttiii  taUnt  ediJkìi . E poi  fubito 
foggiunge  la  fua  millione  alla  fonda- 
tione del  Conuento  di  Sauigniaco,  di- 
cendo . Dtniijnt  Sdaiaiiam  Ficam , vii 
aniiifatraM  inginlti  rainf  {iifichram  ap-  Li  tjatlc 
pariHl,{$nfidtràait,fidiatgìfith/aiff,ad  ni  Bn. 
htbiundam  tUgtt , & in  tontigat  fatta  ’ , 

MiaafieriaminbtncreSanHf,  at  Indiai-  ^ ’ 

dafTriailalittandtretepit . E parlando 
poi  della  fua  nuoua  Riforma,  foggiun- 
ge . Sitas  Claniactafiam,  & alitram,  qai 
Mtnathalibat  cbftraatijt  lamdadan  man- 
cipali  fnerant,  imitaiat  non  t[h  con  le 
quali  parole  dà  à diuederc  , quanto 
ingannati  lì  fiano  li  Gemelli  Sammar- 
tani , li  quali  nella  loro  Gallia  Chri- 
Riana  nel  Tomo  a,  à car.  8i5.  hanno 
detto , che  quello  Conuento  fu  fon- 
dato fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
conclude  poi  Orderico,  che  formòlo 
fuc  CoRitutioni , in  alcune  cofe  affai 
conformi  à quelle  de’  Ciflercienli,  co- 
me habbiamo  ancor  noi  accennato  di 
{oftBStd  Modtrnat  Infiitatioats  Ntopbi- 
tori  (con  qucRo  nome  chiamauanfi li 
CiRcrcicnfi,  mafsime  dagli  altri  Mo- 
naci vecchi  di  S.  Benedetto  ) prtat  pii 

pia- 


mi pofna. 


I 

■ 
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pUtait,émfltxtMt/l . Equi  pur  anche 
lìfcorge»  che  non  s'aggiu&ò  con  la^ 
verità  Hugo  Mcnardo,mencre,cicando 
Ordcrtco  Virale  nel  lib.9.della  (ua  Ec- 
clefì.iftica  Storiaidicc,  hauer  egli  fcrit- 
toalTolutamcntCt  che  Vitale  prefe  ad 
ofTeruare  gridituti  de'Neofìtt,  cioè 
de’Ciftercienh)  peroche  qucftidicc, 
che  li  leguiiò  in  quelle  cole , che  li 
piacquero,  Lcquali 

particole  Ipecifìcanci  tralalciò  il  Me* 
nardo,  non  sò  poi  con  qual  fine;  fen- 
ciamo  le  lue  parole . Etttru  ( dice  Hu- 
go Menardo  ) Ordtrteas  ytttlu  feriiit 

bilognaua  dunque,  che  v' aggiungere 
le  luddettc  ^ìto\t,pnnifihpUi»u,<.\\c 
così  citaua  poi  fedelmente  la  lentcnza 
d' Ordcrico,  c non  confondeua  il  di  lei 
fenlo. 

7 Stabilita  dunque  , che  hebbe  il 
B.ScruodiDio  quella  Fondacione,e 
Riforma , come  grandemente  bramaua 
digiouareadogn'vno  con  la  fua  lau- 
ta predicatione,  alla  quale  era  molto 
atto,  per  la  lua  molta  dottrina,  elo- 

«iff»  nel  line , s‘  accinic  alla  graut , ed  ira- 
frtdifore  . portante  Imprela  con  tanto  Ipirito  , 
che,  come  molti,  ben  prello,  nedi- 
llolledal  mal  oprare,  così  non  pochi 
ne  ridulTe  à prendere  l' habito  nel  fuo 
riformaiidimo  Monillero . Predicaua 
egli  con  gran  libertà , nd  perdonando 
ad  alcun  lìato  di  pecione , à legno, che 
periniìno  le  Tede  Coronate  de’  Re- 
gi, e de’  Principi,  faceua  temere , e tre- 
mare ; laonde , come  tutti  l’ alcoltaua- 
no  con  grandilsima  riucrenza  , cosi 
n6  poco  era  il  frutto,  che  giornalmen- 
te faceua . Hit  tmiiiint  Uturtrìi  ( pro- 
fiegue  à dire  Ordcrico)  tr*t  tpprimè  im- 
tatns,  ftrtimdìnt,  tu/àtnmdU  priditns , 
éd prefireminmqniJqiid  vtMti  em- 
mtfiu , ntnputctnt  inpepnlén  (irmene  in- 
jSmit , neepetentiins , tfntfi ernie  exeUteitt 
veeem fntm,  taxi»  l/ét;  vlieiniii,  ennan- 
ciant  Pepai*  Cbrifttta»  feeter*  eeram , ^ 

Demat  laeet  pece  te»  eeram  i Rtgetigttar , 

Daet/f,  reaereieniaream,  &e.  E poco, 
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dòpo  foggiunge.  SeUrt  tiejai  Semini» 
aeriias  maini  pre/ail,  & maieeifecam 
(tefaaitin  C[miie,  jaeJeéHraxerat,  t^e. 
Dallequalivitime  parole  chiaramete 
apparilce,  che  lì  come  fece  gran  frutto  pià  , ebt  1/ 
ne’ popoli.a*  quali  predicaua,  così  an>  ietta  Moni- 
coti  molti  tirò  dal  Secolo  à farli  Reli*  Atro  ii  ta- 
giofi  nel  luo  Monillero  di  Sauigniaco,  “iS"'"*  • 
che  fondato  haueua,  e qual  lolo  lalciò 
dopo  la  lua  morte  ; peroche  lubito 
foggiunge  Ordcrico , che  in  quello  per 
feptem  Annoi  ( s’ inganna , peroche  fu- 
rono dieci,come  dicono  le  Tauole  del 
Monillero:  rexìt  AbittUm  10.  Annii, 
ér  Anne  1 1 a a.  glerieti  mìgreaìt  »d  Dea) 

Dee  mUiitaie,  & v/qae*dienam  fintm 
tenf  vitfpermtnjit . 

8 E'fama,che,  perla  lua  gran  fan* 
tità,  N.  S.  l’ honoralTe,  così  in  vita, co- 
me in  morte,  con  molti  llupendi  Mira-  Fece  molti 
colli  c CIO  non  ofcuramcntc  accenna-  altri 
no,  anzi  pure  apertamente  dicono  le^  ri/«/ciià  >» 
Tauole  luddette  antiche  del  mcntoua-  Morto. 
to  Monillero  di  Sauigniaco:  e frà  gli 
altri  raccontano  , che  egli  vna  vol- 
ta, alla  prefenza  d’vn  gran  Popolo, 
con  le  luecflìcaci  orationi,  rilulcitòda 
morte  à vita  vn  Soldato  morto , intir 
ali»  malta  tfaendam  Mtlitem  mtrlaam,pe- 
pal»pri/inte,re(»(eiiaait.  Alla  perline, 
com’  era  lemprc  dato  in  tutte  le  olser- 
uanze  della  Religione  fommamente^ 
rigorolo  , c fpecialmente  era  flato 
grand’ amatore  del  Coro,  così  N.S.  ^ 
li  conccfse  quella  gratia  lingolaredi 
terminare  la  vita  nello  defsoCoro:  . i , 

Auuegnachc,  dice  lo  delso  Ordcrico. 
prodotto  da  Hugo  Menardo,  chc,cf- 
fendo  graucmcntc  infermo,  nè  perciò 
volendo  mai,  coin’erafuocodume,,, 
falciare  il  Coro , occorfe , che  recitan-  7^0»  lafeii 
doli  i'  Officio  della  B.  Vergine,  c chic-  »«i  il  ro- 
dendoli fa  benedittione  quello  , che  ro>  aimeno 
haueua  da  leggere  le  Lcttioni , e data-  infermo, on- 
glielailS.  Padre,  appena  hebbe  rifpo- 
do  il  Coro  , quando  quegli  fan- 
tamente  l’ Anima  lua  benedetta  Ipirò,  , 
com’è  da  credere  piamcnte,nellc  mani 
di  Chrido,e  di  Maria  fua  Santils.  Ma- 
die in  quell’  Anno  del  Signore  1 1 a a. 

come 


.■a' 
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pofleffo  della  Tua  Dignità , quando  fu- 
bito  volle,  dice  Ordcrico,  aggrauarc  il 
Giogo  delia  Religiofa  oOcruanza  con 


li  fluitile 
nel  {«nenia 
del  Cmuun- 
teilB.GoM- 


come  dicono  le  antiche  Tauolc  del 
Conuento  diSauigniaco,  tante  volte 
da  noi  citate . Mà  diamo  le  parole  di 
Mcnardo  , che  tutto  ciò  ri^rifeono . 
dall’  accennato  Ordcrico  V itale,  r*»- , 
dem , emifjo  ftfttnme  ( erra  aneli’  egli , ' 
perOche  deue  d ire  damme  ) he  mertum 
ine  idèi,  nerjat  idarti  tlufuid  rtmifil  de  vi- 
li rigere , imi  in  if fernette , tem  neliurnf 
fjaexi  de  fi.  U.  eperem  derei,  LeBeri  pe- 
ftentt  bmediBienim  dedit  ià-eem  rtfpoe- 
fem  effe!  Amen , txptremt , vi  deal  Orde- 
rieni  File/ii  libre  panile  Hiftetit  Eale- 
(ìeftiti . Hor  da!  feiiciflinio  fine  di  que- 
fto  Santo  Religiofo,  poflono  hormai 
intendere  tutti  gli  altri  Serui  di  Dio, 
quanto  (ìa  cara  , e grata  à Dio  la  /anta 
frequenza  del  Coro,  in  cui,  alla  ma- 
niera degli  Angeli , iì  loda  Dio  in  ter- 
ra, come  quelli  non  celTano  di  lodarlo 
nel  Ciclo.  Dopo  la  fua  beata  morte 
è poi  Tempre  fiato  tenuto,  cosi  da  que’ 
Padri,  come  da  que’ Popoli  conuicini, 
in  eccetto  di  Santo,  e di  Beato, e come 
tale  pur  anche,  lino  al  giorno  d’hog- 
gì,  dopo  5 50.  Anni,  con  il  medelìmo 
titolo  viene  córnuncmentc  chiamato. 

9 Dopo  la  morte  poi  di  quello  Sant’ 
huomo , fù  eletto  Abbate , ò Priore  di 
quel  Santo  Moniftero,vn  certo F.Gau- 
frido,  il  quale  era  già  prima  fiato  Mo- 
naco di  S.  Benedetto  nel  Conuento  di 
Ceraliaco , come  con  Ordcrico , ò da 
Ordcrico  Vitale,  più  volte  di  lopra  da 
noi  citato , cauano  li  Sammartani  ; pe- 
rochcglièdalaperlì,  che  non  lolo  il 
buon  Seruo  di  Dio  Vitale , con  il  fuo 
/amo  elempio  à le  tiraua , & alla  fua 
Religione,  e Monificro,  i puri  Secola- 
ri, ma  etiamdio  i Reiigioli  ificfli,anche 
delle  più  lublirai  Religioni  ; il  che  vc- 
defllmo  hauere  altresì  fatto  il  B.  Ligc- 
rio,  fondatore  del  Monifiero  di  Dune, 
il  quale  riceuè  anch’egli  nella  nollra 
Ercmitana  Religione,  Fulcone  Mona- 
co Bcncdittino,di  cui  non  andrà  mol- 
to, ne  tomaremoài'aucllare.  Quello 
Rcligiolo  poi , come  era  di  gran  Ipiri- 
to , e zelo  dell’  odcruanza  Regolare 
ripieno  «non  cosi  rollo  hebbe  prefo  il 


nuoui  Statuti , ma  però  troppo  in  vero 
fmodcrati . Btelei  Geefttdes  DefnnBe 
{.f.rtieh')BeiecenpiGeiifrtdti,  et  Ct- 
feriectufilMenithei/aiiilpl,  tjai  &ipfe 
immodtretis  ediaamiieviiai  fladait , da^ 
rami)-,  lagam  faptr  Ceranti  Di/eipateram 
eggregeail . , ^ 

IO  Communquelia,diluipiùalta- 
mente,cotne  d’vn  Rcligiolo  totalmen- 
te Santo,  quali  pcrinfinodal  ventro 
della  Madre,  ne  parla  Hugo  Mcnardo; 
e ciò,  che  dice , aficrifee  d’ haucrlo  ca- 
uato  dalle  antiche  memorie  del  Moni- 
fiero  ificITo  di  Sauigniaco . Primiera-  lidie  iimm 
mente  dunque  e’ dice,  cbc,mentrcegli  Ur«  em  n 
llaua  nel  ventre  della  Madre  racchiu- 
lo , il  Signor  Dio  con  vn  gran  Miraco-  „ 
lo, volle  dare  à diuedere  la  futura  San- 
tità  di  Gaufrido;  auucgnachc  , eden-  ■acmrtitlU 
dofi  per  accidete  abbruggiata  la  Chic-  meirt 
la  di  S.  Maria  Maddalena  nella  lua  Pa- 
tria di  Baiocc , ò Baioci , vna  certa  Pi- 
Icidc,  ò Vaio , in  cui  erano  alcune  par-  , 

ticclle  di  Sante  Reliquie  dell’  acccn- 
nata  S.  Maria  Maddalena,  di  S.Grego- 
rio,c  di  certi  SS.Martiri,da  quel  Tem- 
pio Icorle,  come  volando,  non  lenza 
gran  miracolo , nel  leno  della  di  lui 
gtauida Madre.  Soggiunge  poi,  che 
prima  c’iì  fece,  come  habbiam detto 
di  fopra  con  Ordcrico  , Monaco  di 
S.  Benedetto  nel  Monifiero  di  Cera- 
fuco,  ò Kelcriaco,  come  lo  chiama-, 

Mcnardo  ; in  cui  flette  molti  Anni  con 
gran  profitto  dell’Anima  fua , & efem- 
pio  de’  luoi  Compagni . Mà  hauendo 
poi  il  nofiro  B.  Vitale  fondato  il  Con- 
uento  famolo  di  Sauigniaco , c la  fama 
delia  di  lui  gran  lantità  IcorrclTc  ben 
tofio  per  tutti  que’  contorni , c giun- 
gcde  altresì  nel  Conuento  luddctto,m 
cui  dimoraua  di  llanza  il  buon  Gau- 
Irido  , quelli  ben  tofio  , ilpirato  da 
Dio , con  buona  gratia  de’  luoi  Supe- 
riori, la  quale  era  in  quelli  tempi  mol- 
to facile  da  ottcnerG,le  ne  polso  al  det- 
to Conuento  di  Sauigniaco,  & humil- 
mcntc 
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mente  chiefe  d’ eflerc  aramelTo  fra’  fi- 
gli del  grande  Agodino , acuì  hauen- 
do  predato  il  confenfo  il  Ven.  Vitale, 
liftii  l’H»‘  depodo  l' habito  Benedittino , 

quello  della  nodra  Ercniitan;L> 
vdetto  , e Religione , c fece  poi  in  quella  vn  così 
fi  fiErtmi-  notabile  progredò  nell’ acquido  delle 
M UgM-  Virtù  tutte,  che  meritò  poi,  dopola^ 
C^"oii  di  Succedere  egli  nel 

$4mgmM9  , goucf  no  ad  vn  Religiofo  tanto  perfèt- 
tfmbc.  * to,  e Santo.  Gouernò  poi  anch’egli 
' quel  Monidero  con  incredibile  auan- 
zamento,  non  folo  fpirituale,  mi  tem- 
porale ancora;  peroebe  egli  fondò  19. 
Conuenti  della  fua  medefimaprofef- 


fione  Eremitana  diSauigniaco;  quali 
foggettò allo defso Monidero;  &of- 
ferua  Hugo  Menardo,  che  , quando 
venne à prendere  l’habito  Eremitico 
nell'  accennato  Monidero,  portò  feco 
la  Pifeide  con  quelle  Reliquie , la  qùa« 
le  era  volata  nel  feno  di  lua  Madre , e 
con  quelle  toccando  gli  oppreffi  da., 
varj  malori , faceua  molti  miracoli. 
Non  produciamo  qui  bora  le  parole., 
formali  di  Menardo,pcrche  ci  rilcrbia- 
mo  di  ciò  fare  nel  tempo  della  di  lui 
beata  morte,  in  cui  raccoglieremo,co. 
me  in  epilogo , la  fua  fanta  Vita , e ciò 
farà  fotto  l’Anno  diCbrido  1 1 j$. 
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[ Abbiamo  più  volte  negli 
Anni  feorfi  fauellato  , 
cosi  del  Conuento  fa- 
mofo  di  S.  Chridoforo 
de  Lafocns , fituato  nel  Regno , e Pro- 
vincia della  Lufitania  , come  altresì 
del  B.GÌO.  Cirita,  che  da  molti  ne  vie- 
ne damato  il  fondatore;  mà,  perche., 
, . „ molti  dimano,chehauendolo  fondato 

*".3“ft’Anno 

e €be  fatef-  P°>  palIalTe,col  Monidero  ideilo, 
le,  primèvi  e con  la  maggior  parte  de’ Rcligioft  di 
HfU-  quello, all’ Ordine Cidcrcienfe,quin- 
X**fi  • di  io  dimo  più,  che  necedario,  che  noi 

andiamo  prima  inuedigando,chifoflfc 
quedo  Giovani,  quando  fi  facefsc  Rc- 
ligiofo,edi  qual  Religione;  e pofeia 
quando  fondàfse  il  Monidero  fuddet- 
to,  e quando  all'  Ordine  Cidercienle 
loibggettafse:  incominciamo  dunque 
dallo  dato,  e coaditione  di  Giovanni . 

. E communetraditione,nonlolodella 

nodra  Religione,c  della  Cidercienle , 
delle  quali  (uccclfiuamcte  fù  Religio- 
fo, mi  ctiandio  di  tutto  il  Regno  di 
Portogallo  (e  l’attedano  dc’nodriii 
P.  Antonio  della  Purificatione  nel  To- 
rnea. della  fua  Storia  Agodiniana  di 
Portogallo  à car.i  39.  il  P.  Bernardo 


Britto  Cidercienfc  nel  lib.  a,  della  fua 
Storia  Cidercienfc  ; Antonio  Branda- 
no,  òBrandaonioncllib.  1.  della  fua 
Monarchia  Lufitana  ; Angelo  Manri- 
que  nel  Tomo  1.  de’fuoi  Annali  Ci- 
dercienfi  al  cap.  1 . il  nodro  Marquez , 
& altri  Autori  u/fim  ) che  Giovanni 
fofse Portoghefe  (cosi  raScrma  ilP. 
della  Purificatione,  benché  il  Manri- 
que  lo  ponga  indubbio)c  che  da  gio. 
uine,  egli  lotto  riofcgne  del  Conto 
Arrigo  di  Portogallo,  alcun  tempo  at- 
tcndcfsc  alla  militla  ; ma  ,cfsendo  vna 
volta  rimallo,  in  vna  gran  battaglia, 
malamente  ferito  , à legno  , che  era 
quali  tenuto  per  morto  , ne’  confini 
della  Galitìa , fù  per  pietà  condotto  in 
fua  Cafa  da  vn  dinoto  Sacerdote  di 
quel  rudico  contorno,  il  quale  facen- 
dolo medicare  con  molta  diligenza  , 
come  piacque  al  Signor  Dio,  non  folo 
rimafe  fano  delle  ferite  del  Corpo,  mà 
ctiandio  di  quelle  dell'  Anima;  auue- 
gnache  mofso  dal  buon’  efempio  di 
quel  buon  Sacerdote , fi  difpofe  di  la- 
feiare  il  Mondo,  e la  terrena  militia , 
e feguire,  da  indi  avanti , lo  Stendardo 
di  Giesù  Chrido  : così  dunque  rima- 
do  in  Cafa  del  fuo  buon'  Holpitc, , 
Aaa  ap- 


rtrito  in 
bettegUe  i 
iaeÌHatB,t 
nel  Corpo,  e 
nell’  Martin 
io  onS.ia- 
cerioto . 


si  ritira  J 
far  Vita 
natoretica 
in  >n*  «f^o 
Morire  j oue 
fuptri  yna 
f^ran  tenta* 
mn<  corna-* 
Ì€> 
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apprefe  da  efso.innernc  con  la  vita  fpi- 
ritualc,  anche  le  buone  lettere,  nelle 
quali  era  molto  erudito , non  folo  hu> 
mane,  mi  Diuinc  ancora . 

1 Mà,  come  poilindi  ad  alcun  tem>- 
po,  morifse  il  buon  Sacerdote,  fi  rifol- 
le all' bora  il  noftro  Giouanni  di  paf- 
farfene  nella  Prouincia  fià  il  Doro , & 
il  Mino,  &iuifalitofoprad’vn’arpro 
Monte , fccc^per  qualche  tempo.  Vita 
Anacoretica , nella  quale  pati , e fof- 
fèrie  dal  Demonio  tanti  trauagli,e  tan. 
te  tcntationi,  che ogn’ altro, meno  di 
lui  radicato  nelle  virtù,  fi  farebbe  all’ 
inimico  arrefo . Fra  ralcrc,vnane  rife- 
rifeono  il  firitto,  il  P.della  Purificatio- 
ne,&  il  Manrique  ancora,co$i  gagliar- 
da, e terrìbile,  che  mi  fa  ìnhorridiro 
bora  , che  a defcrfucrla  nV accingo. 
Se  nc  (lauaegliyna  fera  nella  fua  CeK 
la , od  Eremitico  habituro , intento  ai- 
fi  oratione , quando  ecco , che  all'  im- 
prouifo  lì  compai'ifcc  dauanti  vna  Da- 
ma nobile,  quale,  per  fofpeito  d’ adul- 
terio, fé  n’era  dalla  Cafa  del  Marito 
fuggita, per  timore  della  motte  ; c pro- 
(Irandoli  (ubitu  a’  piedi  del  Sato  Ana- 
coreta , humilmcnte  lo  fupplica , che , 
per  la  pietà  del  Signor  Dio,  fi  voglia 
compiacere  di  dargli  in  quella  ofeura 
notte  alloggio,  acciò  dalle  Fiere  non 
fia  dinotata . Il  buon  Seruo  di  Dio, 
molfo  à pietà  dì  quell' infelice  Crea- 
tura , non  penfando  più  oltre , per  ai- 
fi  bora,  con  molta  carità  fi  accolfe  nel- 
la detta  fua  Cella , Ma  cfiicndofi  poi 
amendue  ritirati  in  due  luoghi  feparati 
à dormire,  cominciò  il  Demonio,  di 
slfaita  maniera , à tentare  di  fcnfualità 
il  buon  Seruo  di  Dìo , che  egli  fenten- 
dofi  in  viuc  fiamme  abbruggiare,  nè 
potendo  hoggimai  piùrcfiitetc  ad  vn 
cosi  gagliardo  alTalro,  alia  per  fine  , il- 
luminato da  Dio,  pensòdìfmorzarc 
vn  fuoco  con  vn'altio  fuoco:  leuatofi 
dunque  dal  fuo  mal  adagiato  lettic- 
cìuoloacccfc  vn  gran  fuoco,c  polloui 
fopra  il  braccio  finidro,  per  tanto  tem- 
po ve  lo  tenne,  fin  che  abhruggiaia^ 
la  pelle,  fenti  finalmente  inccncraa  la 
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tcntatione , E' fama,  che  m quel  punto 
fodero  vd  ite  le  voci  di  molti  Demon;, 
fopra  il  tetto  della  Cella,  li  quali  vr- 
lando,mìnacciauano  dì  far,  per  fiauue- 
nire , il  peggio,  che  hauefsero  faputo , 
c potuto , contro  di  lui  i mà  egli , tutto 
in  Dìo  confidato , poco , ò nulla , fil- 
mando le  loro  diaboliche  milanterie, 
genuflefso  fi  diede  à rendere  al  Signo- 
re le  douute  gratie , per  hauerlo  libe- 
rato da  vn  così  fiero  nemico . 

3 E , perche  da  quello  così  graue 
cimento  imparò  finalmente  à cono- 
feere , che  era  alsaì  migliore , e più  fi- 
curalavitafociale,  e cenobitica,  per 
canto  determinò  d'abbandonare  quel 
folitario  T ugurìo,&  andare  à prcoocrc 
fi  babito  Eremitano , e Kcbgiofo,  in  vn 
picciolo  si , mà  però  molto  S.  Eremi- 
torio,  fondato  in  vn’afpfo  Monte,poco 
lungi  dal  fiume  Vouga  nella  Diocefi  di 
V i(eo,in  cui  vìueuano  due  Ven.Eremi- 
ci  Agofliniani,  come  dice  il  Padre  del- 
la Purìficaiione  , da' qualìfùcó grand' 
allegrezza  riceuuto,  come  cheforfe^ 
hauefsero  di  luì  hauutariuelaticne dal 
Cielo,come  accenna  il  fuddetio  Padre 
della  Purificacione , ò pure , che  noto 
per  fama  già  lifofse  pcrauanti:  acuì 
anche,  indi  à poco,  chiedendolo  egli 
con  molta  iflanza,  li  diedero  l’Habito 
della  Religione  : nella  quale  fece  in., 
brieue  cosi  fmifuraco  profitto , che  fù 
da’  fuoi  Padri  Spìricualì  creato  Mac- 
llro  de'  Nouizzi  iperoche  molti,  dol- 
ccmentc  tirati  dalla  fantità  di  quelli 
Santi  Eremiti , diuotamente  veniuano 
à chiedere  l’habico  della  Religione. 
Mà  cfsendo  poi  morti  li  due  veechi 
Religìofi,  che  gli  haueuaro  dato  fi  Ha- 
bìto , c riceuutolo  nella  Religione  i gli 
altri  Religìofi,  ch’ateo  conelso  luì 
rimani , dicommu«fConlenfoi’elef- 
fero  per  loro  Priore,  od  Abbate;  fe 
bene  io  tengo  per  fermo,  che  in  quello 
tempo  non  haue (se  altro  titolo , che  di 
rrìote,comc  più  à balfo  dimollratò  có 
vn  Diploma  Reale  : Accettò  egli  la  ca- 
rica , benché  non  di  buona  voglia  : e , 
poco  appi'C'iso , come  quel  fuo  non  li 

pa- 


tipi*  li  j 
vira  jln- 
torttictjcf 
fi  Eremili 
jigottnif 
no  in  n Mi 
ni  fiero  riih 
i f'^eo. 


Fitto  Trio- 
re  il  qnitlot 
inii  i pteo 
l ’ •nifet  ì 
quello  di  5. 
ChrlHofei» 
de  Lifoen- 
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parcOfe  troppo  buono,  ò fo(Tetroppo 
grande  il  concorfo  delle  genti,  che  ve- 
niuano  à vilìcarlo , molTi  dalla  gran  fa- 
ma della  Tua,  per  ogni  lato  decantata 
Sàcità.  come  penfail  dotto  Manrique , 
pensò  di  mutarlo,  ò trasferirlo  ad  va' 
altro  più  rimoto,  vicino  al  fiume  Ba- 
rolo, invn  lìto  chiamato  £4/itr«r,  ef- 
fendo  prima  il  fuo  antico  nome  Ala- 
fum,  così  detto  da  vn certo  Moro,  il 
quale  era  Padrone  di  quel  Pollo . 

4 E' di  parere  il  Padre  della  Purifi- 
cationc,che  quella  mutatione  fi  facclTe 
dal  Venerabile  Cirica,  intorno  all’ An- 
no del  1 100.  come  in  quel  tempo  ci 
ricordiamo  ancor  noi  d' haucr  notato 
fatto  il  num.9.  gli  ò ben  vero  però, che 
il  detto  Padre  itima,  che  il  Coauento 
de  Lafocs  lotto  il  titolo  di  S.  Chrillo- 
tMiice  ai  foro  fodc  già  molto  prima  flato  fon- 
tc^MU  tu-  **  noflra  Eremitica  Religio- 

’J'  ptmìtUn»  ® accenna  il  P.  Manri- 

[citt  que,  benché  c5  qualche  dubbio . Hor, 

|ù».  mentre  (laua  in  quello  Coauento  de 
Lafoes,  elTendo  arriuata  all' orecchie 
d’Arrigo,  di  fopra  mentouato.  Conte , 
e Signore  della  Lufitania,  la  fama  «rà- 
de della  lanta  vita,  che  menauano  gli 
olTeruanti  Romiti  di  quella  Cala,come 
egli  li  ritrouaua  lenza  prole  ( peroche 
la  lua  conforte  Tarafia,  figlia  del  Rè 
Alfonlo,  detto  l’Imperatore  di  Spa- 
gna, era  Aerile ) s’ ifperanzò  di  potere, 
per  mezzo  di  quelli,e  fpecialmeme  del 
foro  capo,  e Superiore  Giouanni,  ot- 
tenere la  bramata  prole  ; Se.  in  effetto , 
è fama  (e  lo  riferilcono  tutti  gli  accen- 
nati Autori } che  eiTendofi  vn  gior- 
no cola  perfonalmente  portato , fatto 
chiamare  il  Vcn.  Giouanni,  fi  raccom- 
mandalTe  d i cuore,  cosi  alle  lue , come 
alle  orationi  di  tutti  gli  altri  luoi  Reli- 
giofi;  à cui  egli  rilpole,  che  Ralle  di 
buon  cuore , perche  nell’  A ano  legué- 
telaluaConlorteglihaurcbbe  parto-  l 
rito  va  figlio,  il  quale  fi  farebbe  dimo-  | 
Arato  degno  d’vn  tanto  Padre, ed’vna  ! 
tanta  Signoria!  e come  farebbe  Rato  ! 
gloriolo  per  i luoi,  cosi  terribile,  oltre 
modo,  iarcbbclì dimoArato a’  Nemici  | 


1<S 


' della S. Fede:  & haurebbe infomma., 
grandemente  dilatato,  & ampliato  il 
fuo  Dominio  : & in  effetto  cosi  fù,  pc- 
roche , in  meno  d’ vn'Anno , la  Regina 
Tarafia  partorì  il  gloriofo  Alfonfo  , 
che  fù  poi,  come  vedremo,  il  primo 
Rè  delia  Lufitania . 

5 Fin  qui  caminano  d’accordo  gli 
Autori,  tanto  noAri,  quanto  CiAcr- 
cienfi,  3c  anche  Secolari  di  quel  Re- 
gno: mà  quando  poi  fi  viene  à trattare 
del  Conuento  precifo  di  S.  ChriAofo- 
rodeLafoens,  cominciano  à tcflcro 
intricatilEmc  controuerfie  : auuegna- 
che  Bernardo  Britto  nel  libro  a.  della  untoieU- 
fua  Cronica  Ciltercienfc  al  cap.  è di  ftem  fogè 
parere,  che  il  Conuento  di  S.  ChriAo-  favdtto  in 
forofolTc  ben  fondato  dai  B.  Gio.  Ci- 
ritainqucA'Anno,  mà  però  per  l’Or- 
dine  CiAercienfe  , quale  pur  , poco 
dianzi,  quafiper Diuina  riuelationc, 
haueua  riceuuto , hauendoli  S.Bcrnar- 
do  inuiati  alcuni  fuoi  Monaci  à queAo 
effetto  di  fondare  il  fuo  Ordine  in  quel 
Regno,  per  haueregli  hauuta riuela« 
rione  da  S.  Gio.  Batti  Aa , che  per  fuo 
mezzo  haueua  1’  Ordine  fuo  da  dila- 
tarfì,&  ampliarli  grandemente  in  quel- 
le  parti  :&  in  prona  di  ciò,  non  folo 
produce  alcune  lettere , che  l’ vno , c 
l’altro  Santo  Padre  fi  IcriAero  à vicen-  r-' 

da,  quali  ancor  noi  nel  fuo  tempo  prò-  v 

mettiamo  di  produrre  : mi  di  vantag-  lU 

gio  ancora  rcgiAra,  e porta  in cam-  -'T- 
po , vn  Priuilegio  Reale , conccAo  dal 
Rè  Alfonfo  in  qucA’A'ino,  in  cui  con- 
cede facoltà  al  fuddetto  Gio.Cirita., 

Abbate,  di  fondare  il  detto  MoniAcro 
in  vn  pezzo  di  terra,  qual  pur  anche., 
nello  AcAo  tempo  li  donaua . In  detto 
Priuilegio  poi  io  noto , che  prefuppo- 
ne , che  iui  prima  vi  foAe  vn’  Oratorio 
del  dctco.S.  ChriAoforo,  il  che  anche, 
benché  (come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra ) con  qualche  dubbio , ammette  il 
diligente  AnnaliRa  CiAercienfe , An- 
gelo Manrique:  mà  diamo  la  copia  del 
fuddetto  Priuilegio,  od  lAromento  di 
conceAìone  del  Rè  Alfonfo,  per  mag- 
gior chiarezza . 

Aaa  a 
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yy  6 /»D«nominc  Amen.  Quoniatn 
decer  vnicuiquc  1-tdcliuini  deBonis, 
fibi  d Dco  coliatis,  Dei  Miniilros  par- 
ticipcaelfìcere:  IdcircocgolnfìsDo- 
minus  Alphonfus,  Dominus  Porcuga- 
IcnfìuEn  I Comiris  Henrici , & Regina* 
fj.;^jjj;Tara(i®tìliiis  , cognofeens Bona, qua; 
quocidic  dcmanuOcìfufcipio,  facio 
iegi»  • vobis  Abbati  loanni  Ciritx  cautum , 
& donationem  de  illa  terra , qux  iacet 
fupra  dumen  Vouca  ad  riuuIQ  de  Tor- 
tello , vt  pollitis  ibidem  facete  Mona- 
fìeriuin,in  loco,  quem  volueritis,  prò 
feruitio  Mirtyris  S.Chriftophori,  & 
nemo  vos  contradicat,  ncque  impc- 
s diat,  ncque  de  nofiris,  ncque  extra- 

neis.  Quodlialiquis  attentauerit,  fit 
à Deo , de  eius  Mart yrc  Chriftophoro, 
maledii^us,  de  in  Inferno  cùluda  prò-, 
ditorc  damnatiisiinfupcr  paciat  dcccm 
folidos  , de  charta  fìrmiter  mancar  in^ 
luo  roborc . Fadlo  cau;o  Mcnfc  lanua- 
rio  ^ra  1 idi, (che fono  Anni  1 11;.) 
Egp  fupranominatus  Intana  roboro  , 
dccontirmo.  PctruaCanccllarius  Prin- 
cipre,  ^minÉiaii, 

7 Qnerta  appunto  è la  copia  del 
PriuilcgiOiò  Carta  di  donatrone,  fatta 

. in  quell’  Anno  dal  Principe  Alfonfo , 
iti  Abbate  Cìiouanni  Cirita , per  fon- 

T.  jiatMìo  dare  il  Conucnco  di  San  Chrilloforo 
itila  Pari-  de  Lafocns , non  per  l’Ordine  Ago- 
fitttitnt  I Iliniano , mi|  ben  sì  per  il  CiKcrcicn- 
f«air , {g,  ^ fenno  del  P.  Brino  ; dalla  cui  (cn- 

tcnea  in  quella  fola  cola  s’apparta  il 
Bollro  Padre  della  Purilicatione  nel 
Tomo  fecondo  della  fua  Storia , lotto 
aiiqued’ Anno  i car.79.  peroche  dice , 
che  il  detto  Conuento  di  S.  Chrillofo- 
ro iClTendo , Itn’  à quello  tempo , Rato 
d’ Eremiti  AgoRiniani  , per  l’eforta- 
tioni  del  fuo  Abbate,  ò Priore,  F.  Gio- 
uanni  Cirita , pafsò  all’  Ordine  CiRer- 
cienle . 

8 A qucRe  due  fcnKnze  diametral- 
mente s’oppone  l’ eruditilTimo  Anto- 
nio Brandano,  ò Brandaonio,  Regio 
CroniRa  dello  RelTo  Regno  di  Porto- 
-gallo  oel  iib.  I.  della  lua  Monarchia 
Lulitana  al  cap.j.  oue  apertamente^ 


dice , che  fù  ben  in  queR’Anno  fonda-  sentem^a 
•o  ilMoniRcro  di  S.  Chrilloforo  dej  itlBriiao- 
Lafocns , non  però  per  li  CiRcrcienli , aio  opptfl* 
come  Rima  il  Britto , mi  ben  si  per  gli 
Eremiti  AgoRiniani  ;efoggiunge,chc  ‘J 
non  palsò  all’ Ordine  CiRcrcicnlc,  le  * 
non  dopo  dicci  Anni  , che  è contro 
quello,  che  dice  , non  folo  il  Britto  * 

luddetto,ml  anche  il  P.della  Purifica-"  _ 

tione.  E qucRa  fua  fentenza  la  proua 
il  Brandaonio  con  vn’  inuincibile  fon- 
damento, il  quale  confiRein  vn’ altro 
Diploma,  ò Ptiuilegio  Reale,  concclTo 
dallo  Reffo  Alfonfo  l’Anno  del  Signo- 
re 11  ja,  al  medelìmo  F.G io. Citila, 

Priore  del  mentouato  Conuento  di  S- 
ChriRoforo  de  Lafocns,  & àgli  Ere- 
miti , li  quali  in  quello  olferuauano 
l’Ordine  Eremitano , la  copia  del  qua- 
le intiera  dalfimo  già,con  vna  ben’op» 
portuna  occafionc  , fono  l’ Anno  di 
ChriRo doi.alnum.j.c  lotornaremo . 
à produrre  fotto  l’accennato  Anno  del 
1 1 3 ».  che  è il  fuo  proprio  luogo  ; con- 
tentandoci  hora  di  dare  quel  poco, che 
fi  per  la  proua  della  fentenza  del  Bra- 
daonio:  dice  dunque.  £gt  laftus  aU 
phiafas,  &c.  aiUaitm  D.N.  l‘(»  ChriO'h 
(jr  tb  tmtri  gttrie/iffwti  Mariyrit  S.  Cbrh 
(hfhort  , èri.  fitit  Cttttm  firmi$mam 
ftr  bmias  fcrtftatf  firmtuum  EtiUfifS, 
Cbrifftfhtri  it  AUfhtias,Si  ipfis  Ercmi- 
tis,  qui  ibi  habitant,  .f.  Inani  C mi f, 
ttafdtm  Ixi  Priori , tmaibal  ttfft , 
ibi  Ei  cmiticum  Ordinem  ìa  ftt/eaittrS 
Itami , <^r,  ftClt  Cbtru  Utnft  OUtbrit 
A Era  1 1 70.  che  fono  Anni  del  Signo- 
re 1 1 3».  Hordicc  qui  il  Brandaonio, 
fendi’  Anno  1 i3»,F.Gio.  Cirita  era 
Priore  del  Gòucnto  di  S.ChriRoforo , 
il  quale  era  habitato  da  gli  Eremiti , li 
quali  olferuauano  l’Ordine  Eremita- 
no, che  è lo  Relfo,  che  dirci’ AgoRi- 
niano;  dunque,  fe  il  detto  Conuento 
fù  fondato  dal  mentouato  Gio.  Cirita 
nell’Anno  prefente  del  1 113. per  eoo- 
celTione  d’ Alfonfo  Principe  di  Port<> 
gallo,  non  fù  fondato  per  l’Ordine  C.i- 
Rcrcienfe,  come  dice  il  Britto , mà  per 
l’AgoRiniano, 

9  Si 
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9 Sifotcoferiuonopoiàquedave- 
ridGma  fentenza  . non  folo  il  noftro 
Padre  TomalTo  Errerà  nel  Tomo  fe- 
condo del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano 
àcar.  Z7.  mà  di  vantaggio  ildottidi- 
mo  P.  Yepes  Bencdtttino  nel  Tomo  7. 
delle  lue  Centurie , Centur,  7.  Anno 
1 1 a o.  à car.  1 8 a.  la  cui  fentenz a daffi- 
mo  lotto  l'Anno, poco  dianzi  accenna- 
nato.doi.al  num.4.  &vltimamcnte^ 
Angelo  Manrique  nel  Tomo  1.  de’ 
fuoi  Annali , fottodi  quell’  Anno  me- 
delìmodel  i la}.  num.  13.  dclcap.  1. 
ouc  approua , & hà  per  più  facile , c lì- 
cura.ropinionedel  detto  Brandaonio; 
foggiungendo  di  vantaggio,  che  la^ 
fentenza  del  Britto  racchiude  molte 
cole,  che  non  hanno  del  verilìmile, 
anzi  quali,nè  meno  del  pofllbile;  cioè 
à dire , che  trattandoli  di  fondare  vn^ 
Conuento  per  l’ Ordine  Cillercienfe, 
lo  dedicale  Giouanni  àS.ChriAofo- 
ro,e  non  à Maria  Vergine,  còtto  l’vfo, 

C coAume  inuiolabilc  del  detto  Ordi- 
ne CiAcrcienle  ; il  che  ancor  nota  nel 
Conuento  di  S.Gio.di  Tarouca,qual 
pure  dice  il  Britto,  hauer  fondato,  il 
Cirita,  dopo  fatto  CiAcrcienle  t dal 
che  ne  caua , che  prima  foITcro  d’ altro 
Ordine,  e che  poi  pafTalTero  al  CiAcr- 
cienle; perocbeàqucAisi,  che  Aco- 
Aumaua , dice , di  permettere  la  rcten- 
rione  degli  antichi  titoli  loro  : Ag- 
giunge in  fecondo  luogo,  che  notu 
può  lulTiAere  ciò  , che  di  vantaggio 
dice  il  Brino  del  Cirita,  cioè,  che  foAc 
ammcAo  nell’ Ordine  CiAcrcienle,  e 
fubito  nell’  ingreAo , lenza  far  Noui- 
tiaio , faceAc  la  ProfcITionr  ; e che  in 
fine  , lenza  cllcre  fatto  Abbate,  Nean- 
che prima,che  lì  fbndade  il  MoniAcro, 
egli  acceitaflc  Nouizzi  all'  approba- 
tionc,cdoucndoli  prolellare  in  quello 
r Ordine  CiAcrcienle,  non  vi  folle  al- 
cun Profclfo  di  queir  Ordine , il  quale 
nelle  olseruanze  di  quello  gli  potclae 
illruicc;  cole  tutte , conclude  il  dotto 
Manrique  , che  nou  A polsono , non 
che  credere , mi  nè  meno  capire  in-, 
vcrun  conto . 
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10  Diciamo  dunque  noi , che  la.. 
Donarione,  chcfcceinqiicA’  Annoil 
Principe  Aifonlo  di  quel  terreno , per 
fondare  il  MoniAcro  di  S.  ChriAofo- 
to,folse,pcrcheef$cndo  il  vecchio  af- 
fai picciolo , c malamente  capace  de’ 
ReligioAi'che  giornalmente  veniuano 

à prenderel’habitodellaRcligioncin  OpMane 

quello,  fupplicafsc  il  Vener.  Cirita  il 

detto  Principe  à concederli  quel  pcz-  Xr"r« 

zo  di  terra , ò per  ampi  lare  il  vecchio , treurfia , 

ò pur  anche  per  fondarne  vn  nuouo 

lotto  lo  Aelso  titolo  di  S.  ChriAoloro, 

poco  dal  vecchio  lontano . Ciò,  che  d 

me  reca  non  poca  marauiglia,  A è , che 

il  luddetto  Principe  nel  primo  Priuile- 

gio  dato  in  queA’ Anno,  conceda  la_ 

detta  Donatione , e iondationc  al  B. 

Cirita , e nel  fecondo  Priuilegio  poi 
datoàfauore  del  medcAmqConucn* 
to , e Gio.  con  gli  altri  Eremiti , luoi 
Sudditi.egli  chiama  fondatore  del  mé- 
tonato  MoniAcro , non  Giouanni  Ci- 
rita, ma  Giouanni  Velcouo  di  Porto, 
chen’craancheAatoloScrittorctec-  „ mtvM 
co  le  parole  del  Principe.  Per  mtmm  al  fonitta- 
letaaii  Pirla^aleafis  Efìfetfi  , eiafdtm  re  dei  detta 
hei  F amd tterts,&c.  Mà,  e come  A chia-  Mam^tra. 
ma  qui  quello  Velcouo  fondatore  del 
Conuento  di  S.ChriAoforo  , le  ne  fu 
fondatore  Gio.  Cirita , come  clprclsa- 
mcntc  A caua  dal  Priuilegio  primo  del 
Principe  Alfonloè 

1 1 Per  rilpondere  à qucAo  Dub- 
bio, aliai  grauc  in  vero,  bilogna  cre- 
dere , che  Aa  vero  ciò,  che  Icriue  il  no- 
llro  P.  della  Purih'catione  nel  Tomo 
fecondo  della  lua  Storia  Prouinciale 
Agoltiniana  di  Portogallo , dalla  pa- 
gina 146.  Ano  alla  148.  cioè  à dire, 

che  qucAoGiouanni  Velcouodi  Por-  Cbifopeil 
to , qual  chiama  il  Rè , ò Principe  Al-  ^ ‘f~ 

fonfo  nel  fecondo  Priuilegio , dì  lopra  '‘'“®  • 
iato , fondatore  del  Conuento  dì  S. 

Chri  Aoforo,  folse  vn  tal  F.  Gio.  Pecu- 
liare, di  natione  Francele,il  quale,ef- 
lendo  venuto  di  Francia  con  alcuni 
ReligioA  luoi  compagni,  anzi  ludditi 
dell’ Ordine  noAro  Eremitano,  di  cui 
era  egli  ProfcAorc  altresi , in  Porto- 
Aaa  3 gallo. 


u.  . - ibyGo^l 
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gallo , per  lui  fondare  qualche  Mo- 

nillcro  ; in  ciTccto  hauendone  ottenuta 
la  b'cenza  dal  Co.' Arrigo,  il  quale  in 
quel  tf-po  (tgnorcggiaua  in  quelle  par- 
ti, vnoncfondòinConimbria,ouefì 
ferraò,per  qualche  tratto  di  tempo,  co’ 
fuoiReligiofli  Hor,  come  poiintcn* 
deiTc,  che  nel  luogo  di  Lafoenscraui 
vn  Moniftero  dell’  Ordine  fuo  medefi- 
mo,di  cui  era  Superiore  il  Sàto  P.Gio. 
Cirita,  colà,  có  buona  gratia  del  Con- 
te , lì  portalTe  con  i fuoi  Sudditi , la- 
feiando  quello  della  Città,  come  poco 
proprio  della  fua  Eremitica  profeflio- 
ne,  c perche  haucua  portata  di  Fran- 
cia vna  Reliquia  del  Santo  Martire^ 
Chriftoforo,  quella  riponendo  nella 
vecchia,  ò nella nuoua Chie/a,  alla.^ 
fabrica  della  quale , mficme  có  il  Ven. 
Cirita  , doucttc  per  auucntura  , più 
d’ ogn’  altro,  ainncre,  perciò  il  Princi- 
pe D.  Aifonfo,elTcndoquellogià  Ve- 
icouo , per  honorarlo , lo  chiamalTo 
fondatore  di  quel  Moniftero . Quello 
buon  Religiolo  poi , nell’  Anno  del 
1 1 3 1 . le  nc  palsò  à fondare  la  Chiefa, 
e Moniftero  di  S.Croce  di  Conimbria, 
in  cópagnia  dell’Arcidiacono  di  quel- 
la Città,  chiamato  D.Telo,e  di  S.Teo- 
tonio,  che  fu  poi  capo  nobile  dcH’Il- 
lulirilfima  Congregatione  de’  Cano- 
nici Regolari  di  S.Croce  fuddetta, non 
però  per  quelle  ragioni , che  produce 
il  detto  P.  della  Purificatione , mà  per 
altre,dellc  quali  ragionaremo  più  pre- 
cifamentein  quel  tempo,  d Oio pia- 
cendo . 

la  Solo  in  fine  qui  refta  d’appia- 
nare vn’  altro  fcrupolo,  che  hà  il  Man- 
riquefopra  il  Priiiilegio  primo,  con- 
cedo dal  Prencipe  Allonlo,  al  taiitcj 
volte  mcntouato  Conuento  di  S.Cliri- 
. ftoforo  de  Lafocns,  Se  è quello  : pcro- 

• che  in  quello  tempo 
Io4Bu  lez-  haucua  quello  Infante,  il  libero 
fitto  iti  T.  Dominio  della  Lulitania , non  edendo 
Monri^Mt,  capace  del  goueriio , per  la  poca  età, 
c non  l' hebbe , dice,  fino  all’  Anno  di 
Chnfto  1 1 aS.mà  lcmpre,finoàqueft’ 
Amiogoucrnò  per  elfo  lui  la  Regina 


Taralìa  fua  Madre:  Ecco  le  lue  parole 
nel  fine  di  quel  num.  13.  delcap.  i.di 
quell’ Anno  1123.  <Mut»  ,^»»d tU  Al~ 
fbnft  fof  trias  dixìmas  , *iilt  Amaum 
Chnfis  ctaitfimam  vigt/imam  t^taam  fa- 
fra  mìBe/ìaiam , state  imparem  t&Ta^ 
rtfii  Mairi  tJtattm,aa  dam  cifipt  imftrj 
gahrnatalt,  &t. 

13  A quello  fcrupolo  però.c  facile 
la  rifpolla,&  egli  mcdelìmoce  la  fom- 
miniltrarà  : peroche  egli  appunto  lot- 
to l'Anno  di  Chriilo  I i85.cap.;.n.a. 
cfprelfamente  trattando  della  morte., 
di  quello  gloriofo  Principe  ,dice  ( e lì 
caua  altresì  dall’ Epitaffio  del  fuo  Se- 
polcro) eh’  egli  mori  in  età  d'Anni  9 1 . 
73.de’ quali  regnò:  sì  che  da  quello 
conto  e’ fi  deduce  con  cuidenza,  che 
egli  nacque  1’  Anno  del  1094.  e del 
1 1 1 2.  cominciò  à regnare,  bauendo 
all' bora  18.  Anni  d’età;  hot , come 
poi  potrà  egli  il  P.  Manriquccbiama- 
re  il  detto  Alfonfo  incapace  del  Do- 
minio in  quell’  Anno  del  1123.  nel 
quale , fecondo  quello  conto , baueua 
29. Anni  d’età?  Concludiamo  dun- 
que, che  veramente , come  dice  Bran- 
daonio,  in  quell’ Anno  il  detto  Prin- 
cipe conccdelfe  quel  terreno,  nel  luo- 
go di  Lafoens,  ò per  ampliare  il  vec- 
chio Conuento  di  S.  Cbriftoforo , ò 
pure  fors’  anche  per  rifondarlo  di  nuo- 
uo  in  vn’aitro  fico, poco  dal  primo  lon- 
tano, nello  ftclfo  luogo  di  Lafoens,co- 
me  accennammo  anche  di  fopra,eco- 
si  ogni  difficoltà  cella  appianata . 

1 4 Sotto  il  numero  9.  dell’Anno  di 
Chriilo  1119.  dicellimo  con  S.  Ber- 
nardo, che  eftendo  andato  S.  Malachia 
nella  Città  di  Mefmoria  ad  imparare 
Icfagre  Lettere  dal  Santo  Vefeouo  di 
quella  Chiefa,  che  Malco  chiamàuafi  , 
iui  per  alcuni  Annipolcia  litratcenef- 

’ fc , quali  dicellimo  noi  non  potere  ha- 
ucr’  ecceduto  qucll’Anno  prefente  del 
1123.  in  cui  gli  è certo , per  lo  meno , 
che  egli  ripigliò  il  pollcùo  deinoftro 
antico  Conuento,  tanto  già  infigne, 
e famolo,di  Benchor  : habbiamo  detto 
per  lo  meno  , perche  gli  è fuori  di 
dub- 
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dubbio , che  quefta  nuoua  rifondatio- 
ne  dell’  accennato  Monlftero,  foccetfe 
prima, ch’egli  fofle  creato  Vefcooo  di 
Connerct , il  che  fegui  nell’  Anno  del 
' j 1 24.  come  chiaramente  fi  caua  da^ 

' S.  Bernardo  ; màlentiamo  dallo  fteflo 

S,  Abbate,  come  ciò  paHalTe . 

ij  Hauendo  dunque  detto  S.  Ber- 
nardo, che  S.  Malachia  fi  fermò  ap- 
preso del  detto  Vefcouo , per  alcuni 
Anni,  (oggiunge  poinelcap.4.  che^ 
quelli, li  quali  cold mandato  l’haueua- 
no , cioè  il  Vefcooo  d' Ardmaca , & il 
fuo  Superiore  nella  Religione,Imario, 
Temi  in  P»tcndoli,cheà  baftanza  potere  effe- 
Jtrdmac»,  e re  iftrutto  nelle  fagre  lettere,nè  poten- 
teeetfpref-  dopili  viuerefenzadilui,  con  lettere 
ferii prl-  loro  particolari  lo  richiamarono  alla 
^e  il  pof-  fuaftanzaantica;  &ecco  ,chchauen- 

t^eiisT  vbbidito,  non  così 

" ' colio  fù  egli  giunto  in  Ardmaca.quan- 

do  N.  Signore  gli  offerfe  vna  molto 
nobile  occafione,  e fu  di  ripigliare  di 
nuouo  il  polTelTo  del  fopramentoua- 
to  antico , e nobile  Moniftero  di  Ben- 
chor  : perochc  vn’  huomo  nobile , e 
potente,  il  quale  era  Zio  Materno  di 
S.  Malachia  (che  pofledeua,  fono  tito- 
lo d’Abbate , cosi  il  detto  Moniftero , 
come  le  di  luiampie  PofTeflìoni  ) di  re- 
pente, ifpiratoda  Dio , ogni  cofa  ri- 
c nonciò  (pontaneaméte  nelle  mani  del 

deno  S.  Malachia  fuo  Nipote,  infieme 
anche  con  la  fua  medelìma  perfona  ; 
per  la  qual  cofa,  hauendo  ottenuta  al- 
tresì la  licenza  del  Principe  del  Paefe, 
di  riedificare  quel  Santo  Conuento, 
ne  prefe  l’attuale  polfelTo  ; ben’  è vero, 
che  hauendo  riguardo  alia  pouertà 
eroica,  con  la  quale  fu  da  principio 
fondato  dal  gloriofo  P.S.Congello, 
e có  cui  fi  viucua  anticamente  nell’Or- 
dine Eremitano , non  volle  accertare 
il  polfelTo  de’  Poderi , e delle  PoOfelTio- 
ni,  le  quali  poi , in  progrelTo  di  tem- 
po , furono  sforzati  à riceuere , ed  ac- 
cettare que’ buoni  Religiofi,  maflime 
elTendo  crefciuci  di  numero,  à fegno 
tale.chetrapadauano  il  migliaio.  Que- 
fta riftoratione  poi,  ò rifondatione  del 


Moniftero  di  Benchor,  non  fi  fece.fen- 
za  il  precetto  del  P.  Imario , che  era  in 
quelle  parti , come  vn  Prouinciale , ò 
fors’ anche  vn  Generale  dell’Ordine, 
dicendo  S.  Bernardo . iteqettx  meniti 
U tetris  /merff  , effkmfus  ftcem  deetm 
eireiier  freiritestVtmemied  tecem , ((pi! 
piificett,  &t. 

16  Mà , non  cosi  tofto  hebbe  dato 
principio  all’opera  il  Seruo  di  Dio,  BelMirite- 
quando  fnbito  la  M.  S.  D.  fi  compiac-  le  epertta 
qued’approuarla  con  alcuni  ftupcndi, 

rari,e  portentofi  miracoli  : il  primo  de’ 
quali  Fu,  che  tagliando  egli  con  .vna^"^"^' 
(cure  vn  legno,  per  la  detta  fabrica, 
portò  il  cafo , che  vno  degli  operati 
incautamente  volle  palfare  auanti  di 
lui , mentre  egli  già  ftaua  con  la  feure  ^ 

per  aria , nè  più  poceua  trattenere  il  di  ; ^ 

lei  colpo  già  cadente;  laonde  percuo- 
tendo, à tutta  fua  forza,  colui  sù  la 
fpinadcl  Dorfo,  mentre  in  due  parti 
diuidere  lo  doueua,  accorrendo  tutti 
al  cafo , trouarono , che  la  fcurc  haue- 
ua  ben  tagliata  la  Tonaca  di  quel  poa 
uerello,  mà  nella  carne  altro  non  ha- 
ueua  fatto,  fuori  che  vn  fcmplice  fe- 
gno nella  cute , che  appena  lì  vedeua  : 
per  il  qual  ftupendo  miracolo  tutti , 
più  che  mai  lieti , ed  allegri,  profegui- 
rono  il  lauoro , e la  fabrica  del  Moni- 
niftero . 

17  Inquefto  tempo  iftclToauuen- 
ne,  che,  elfendofi  ammalato  vno  de’ 

Tuoi  Miniftri.il  Demonio  ailìftendoli, 
e chiaramente  parlandoli , gli  diceua , 

che  non  doucfse  credere  alle  ammoni-  jj;. 

noni,  & a’ ricordi,  che  gli  erano  dati  recete  epe- 
di  S> Malachia,  mà  più  tofto  procu-  reco  in  vn' 
rafse,  quando  lovcniu3àvilìtare,di  inferme. 
dargli  có  vn  coltello  la  mone  ; la  qual 
cofa  hauendo  egli  detta  à grinfermie- 
ri,  la  riferirono  cITt  al  Santo  Padre;  il 
quale  ricortendo  tofto  alle  fue  (olito 
armi  delle  orationi, intrepido  (e  n’andò 
dall’Infermo , e (cacciando  il  Demo- 
nio , e(so  in  oltre  dal  male  liberò  ; e 
quello  , dice  S.  Bernardo  , fù  fratel- 
lo d’vn  Santo  Monaco  Ciftcrcienfe, 
chiamato  Chriftiano  , il  quale  fù  poi 
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Abbate  del  Monidero  di  Mcllifonte, 
che  iù  il  primo , che  fondato  fofse  del 
fuddeito  Ordine  nell  Hibernia . Il  det- 
to Infermo  poi  riconofeendo  la  Grafia 
riceuuta  dal  Signore , per  mezzo  del 
fuo  Scruo  S.  Malachia  , grato  d’  va^ 
tanto  beneficio , chiefe  l’ Habito  della 
' Religione  nello  Ilclso  Conuento  , c 

l’ottenne . 

18  Kifanò  parimente  vn  Chierico, 
«<•.  il  quale,  opprcfsoda  vna  grauiflima 

Difcntcria , ftaua  già  vicino  alla  mor- 
’ te, e ciò  con  mandarli  vn  poco  di  cibo 

della  lua  menfa . Et  allo  llefso  Chieri- 
co vn' altra  volta , che  pure  (laua  gra- 
uilTimamcntc  infermo,  diede  di  nuouo 
jUtrivin-  I* finità,  non  foloal Corpo,  mà  an- 
tiU  oprrjti  chcali’Anima,auucgnachc,eompun- 
Ì4t  Sto  nel  to , per  così  llupcndi  prodigj  operati 
lo  lieti»  C3-  in  fua  perlona  dal  gran  Malachia,  prc- 
uento  . ferilolutìonc d’abbandonare  il  Mon- 
do, Cd’ entrare  nella  di  lui  Religione 
nell’accennato  Conuento,  come  fece, 
e fu  poi  vn’  ottimo  Rclìgiofo  : così 
giornalmente crcfceuail  credito,  eia 
fama  dì  S.  Malachia , c della  fua  Reli- 
gione, e dentro,  e fuori  di  quel  Re- 
gno, c malTune  del  detto  Moniliero  dì 
benchor , in  cui  ftaua  anche  di  danza , 
dopo  clic  poi  fù  creato  Vcfcouo  ; pe- 
rochc  era  il  Conuento  molto  vicino 
alla  Citta . In  quello  poi,  dice  S.Bcr- 
nardo,  fiferuiuaàDio , come  giàco- 
Rumauafi  di  fare  dagli  antichi  Rclìgio- 
C,  cconlamedefimadiuotionc,  ben- 
ché non  con  numero  eguale;  pofeia- 
chc , la  douc  ne'  tempi  andati  era  dato 
habitato  tal’  fiora  da  vu  migliaio  di 
Frati , e più  ; bora  appena  vna  dozciia 
ve  n’  era , de’  quali  era  Supcriore  egli , 
cosi  volendo  il  Superior  maggiore^ 
Imario  : Se  era  poi  cosi  olTeruante , & 
efcmplare , che  poteua  egli  fcruire  per 
Regola  a gli  altri  Frati , lenza , che  elfi 
mai  la  Regola  della  Religione  riue- 
deiTcroi  alla  quale  haucua  egli  aggiù- 
te  alcune  lue  particolari  oITcruanze  , 
per  più  dringerlì  co' Tuoi  Sudditi  nell’ 
amor  di  Dìo  : Ecco  le  parole  del  gran 
bccnardo  , il  quale , dopo  baucr  dc- 


fcritta  lafabrica  dell’Oratorio  del  Mo- 
nidcrodìBcnfhor,foggiunge  fubito.  Optrutn^»  . 

tntiquh , fimih  tfidtm  Jettoiioat , tifi  non  9**^»  Ctn-  | 
fori  xumtf.  Nelle  quali  parole , chi  ] 

non  vede,  che  apertamente  fi  lalcia  in- 
tendere  S. Bernardo,  che  li  Rcligiofi  agtuU. 
moderni,  li  quali  quel  Monidero ri- 
dorarono , erano  dello  deffo  Ordine, 
degli  antichi,cioè  à dire  dell’Eremita- 
no  di  S.  Agodìno  i Siegue  poi  Bernar- 
do adire.  PrpfMitUéUchushcnUitlt- 
tfaMto  temftre,  P*trt  Im*rit  iitunfii- 
liuntt , ipft  RtClir , ifft  ReguU  Frniram , 

Ltgebtut  im  lU*  tilt , ^lemidi  ttnutrff 
remir , ^ tpfe  nate  Ulti  prpiht  i»  liBi- 
& S»»lìiutt,ccrtm Deo  i xifit  gitii» 
prfitr  Indituta  communia  (queda  era 
la  Regola)  mmJla  fiugaUtittr  ftettiét, 
ia  qitins  puius  prptbtt  imiti,  & itti- 
nm  utmi  Uhm  piitrit  ad  um  ardii 
/'9«- 

19  Da  quanto  habbiamo  detto  fin 
qui,apertamcnte  ficonuince,chcil  P. 

Icpes  Annalida  di  S.B  enedetto , prefe 
due  grandi  errori , quando  nella  fua 
Centuria fettima, /otto  il  cap.  2.  dell’  | 

Anno  I ijj.difTe,  che  la  ridorationc  * 

fatta  da  S.  Malachia  del  Monidero  di  >. 

Benchor,  fucccdc  nell’Anno fuddetto  nian*  aUi  ^ 
del  1 1 jj.  c lotto  l'Ordine,  & habito  rilltraiiim  ^ 
Cidercicnfc,  auucgnache,cl’vna,e  diftufioMi 
r altra  fua  propofitionc , è falfa  : pero-  mlUn, 
checiòauuennc , per  lo  meno,  dieci 
Anni  prima,  cioè  à dire  in  qued’Anno 
del  i raj.  ìmpcrcìochefù  fatta  prima , 
ch’egli  folTc  creato  Vcfcouo  di  Con- 
netet , che  non  fù  prima  dell’  Anno  . 

1124.  come  appreffo  vedremo;  e l’Or- 
dine poi  Cidercicnfc  non  entrò  nell’ 

Hibernia  prima  dell’  Anno  del  1 140.  ; 

nel  quale  ve  lo  portarono  que’ quat- 
tro famigliarì  dì S. Malachia , ch’egli 
lafciò  Nouizzi  nel  gran  Conuento  di 
Chiarapallc  l’Anno  del  1 1 39.  nel  fuo 
ritorno  da  Roma  nell’  Hibernia  : & io 
quello  poi  dì  Benchor  non  v’entrò,  ^ 

fuori , èbe  nell’  Anno  feguente  del 
1141.  come  nel  fuo  luogo  ampiamen- 
te prouaremo . 
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20  Se  bene  e’ fi  erede,  che  il  noftro 
Conurnio  diS.  Paolo  di  RauonefolTe 
già,  molto  tempo  prima,  fondato  da’ 
noftri  amichi  Eremiti , poco  tratto 
fuori  della  Porta  detta  di  Sant’  Kaia,  di 
quefla  mia  dolcillima  Patria  di  Bolo- 
gna: tutta  volta  gli  Autori  piùclalTici 
di  quella , come  il  Ghirardacci  nofiro, 
il  Vizaani,  il  Mafini,  &altri,  nonne 
producono  memorie  più  antiche  di 
quell'  Anno  r 1 2 j.  aderendo  però, che 
in  quefl'Anno  egli  era  in  pieno,  e per- 
fetto edere  : incòmprouationedi  che, 
babbiamo,  che  il  Keuerendifs. Capi- 
tolo di  quella  nobilidimaMetropoli- 
tana,da  tempo  immemorabile,  và  ogn’ 
Anno  nella  Domenica  in  Albis,Ia  naat- 
tina,  à celebrare  la  Meda  folenne , e re- 
citare anche  l' fiore  Canoniche  nella 
detta  Chiefa,  e ciò  per  obligo  anti- 
cbiiltmo:  in  contracambio  di  che  era- 
no già  tenuti  li  Padri  di  quel  Conuen- 
to,prinudeir  Anno 
tr»  tmftribts  ( così  efpredamcnte  lì 
diccin  vn’lnllromeDto  di  concordia, 
foto  per  còpromelTo  da  Gio.Lcgna- 
nì,  e Pietro  d' Ogines,  Auditore  d’An- 
drouino  della  Rocca , Legato , e Car- 
dinale , tmale  in  quei  tempo  produ- 
temo , à Dio  piacendo  ) di  fommini- 
llrareperrefettione  de*  Canonici,  Se 
altri  Chierici  del  fuddetto  Capitolo , 
fette  Capretti , fette  Pallicci,  e Vino 
bianca, e rodo:  màbauendopoi,  in- 
torno al  detto  Anno  t}66.  tralafciato 
il  Capitolo  d’andare  alla  detta  Chiefa, 
come  era  vfo  loro  antichiHìmo  ,e  pre- 
tCdendo,  come  prima,d’haucrc  da’  PP. 
IcfuddctteRegaglie,  e non  volendo- 
gliele dare  qucUi,  ne  qacque  però  gra- 


uillìmalitc , la  qua'e  ponu  dato  Anno 
s^aggiullò  per  il  fuddetto  compì  omef- 
lo,vìtc.  come  fottodiqUell’ Anno  più 
clattamcntc diremo:  dal  che  fi  ct^ua, 
diete  molto  vcrilimilc.ciò  chffdclta  di 
lui  antichità  dicono,e  fcriuono  lidctti 
Autori . Mora  il  detto  Conuentu  ù da- 
to fupprcllo,  fin  dell’ Anno  1649.  per- 
la Bolla  della  Supprcfiìonc  de’  Con- 
ucnttni , emanata  in  quel  tempo  per  prtff»  , mi\ 
ordine  di  Papa  InnoccntioX.  bcn’è  ptrò  U qe-. 
vcroperò,chc  ègoduto,  epodeduto  licione  f 
ancora  dal  nollroMonillerodiS.Giai-  *""* 
corno,  come  vna  Grancia  tela  Chiefa,  ^ 
per  edere  Parocchialc , ad  illanza  drli* , 
Emincntifs.  Sig.  Card.  Girolamo  fion- 
compagni,  l’iiabbiamo  predata  àgli 
huomini  di  quella  Villa , fin  tanto,  che 
vna  nuoua  nc  fiibricbino  per  loro  vfo, 
come  anche  alcune  danze  per  habita- 
tione  del  Paroco  loro  ; Ben’  è vero 
però , che  nel  giorno , che  vi  và  il  Ca- 
pitolo di  S.  Pietro,  che  è,  come  hab- 
biam  detto  di  fopra , la  Domenica  in 
Albis,  vi  vanno  alcuni  nodri  Padri  à 
riceucre  il  detto  Capitolo , c v’  adido- 
no  fino  al  fine  della  fontionc;  corno 
anche  la  Predica  di  detta  Chiefa  nella 
Quarefima  viene  difpciifata , non  dall’ 
Arciuefeouo , mà  dal  nodro  Prioro 
fuddetto  di  S.  Giacomo:  c tutto  ciò  fi 
fà  per  mantenere  l’antico  pofsefsodi 
quel  luogo  Venerando,  in  cui  non  hi 
dubbio,che  vi  faranno  fioriti,cosi  nel- 
la Santità,  come  altresì  in  varie  altre 
virtù , molti  Rcligiofi  in  tanto  tempo  t 
màper  la  Gmplicità  de’ nodri  Amichi 
fono  date  ricoperte  dall’ofcuretenca 
bredcll’obliuione,  come  c accaduto 
à canti  altri  d’ infiniti  altri  Conuenti . 
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L nollro  P.  della  Purifi- 
catione  nel  fecondo  To- 
nto della  fua  Storia  A- 
golliniana  di  Portogal- 
lo àcar.  78.  col.  3. e 4.  riferifee  daD. 
Roderigo  diCuùa  nella  prima  parco 
della  fua  Scoria  della  Cattedrale  di 
Porco,  che  hauendo in  quello  tempo 
perduta  alTacco  la  douuta  vbbidicn- 
za al  Vefcouo della  fuddecta  Otti  di 
Porto,  tutti  li  Monifleri  della  fua  Dio- 
cefi;  il  Vefcouo  di  quella,  che  Hugo 
chiamaualì,  dopo  hauere  con  elfi,  e co' 
Superiori  loro,  vfate  tutte  le  più  ifqui- 
fitc  diligenze,  che  feppe , e puote , per 
farli  ritornare  al  loro  douere,  e veden- 
do, che  poco,  anzi  nulla  giouaua,  pre- 
fe  finalmente  rifolutionc  di  portare  le 
fue  giufle  querele  alla  Santa  Sede,  c 
COSI  il  Sommo  Pontefice , che  era  Ca- 
lillo  Secondo , fdrgnato , per  vna  cosi 
irragioneuolc  contumacia  , fpedi  vna 
fua  Bolla , data  nell’  vltimo  Anno  del 
fuo Pontificato,  che  fù  appunto que- 
flo del  1 1 34.  in  cui  fotto  grauilfirae., 
pene  ,manime  fpirituali,  commandò, 
che  douefsero  tutti  li  detti  Conuenti 
rendere,  come  prima , la  douuta  vbbi- 
dienza  al  Vefcouo  fuddetto . Li  Con- 
uenti poi,  che  vengono  nella  detrae 
Bolla  mentouati,  fono  li  feguenti,  cioè 
à dire  : 11  Moniflero  di  S.  Tirfo  di  Ripa 
d’Aue,queIlo  di  Burgaes,dc'  Roderici, 
di  Villarino,  di  Palombario, d'Antino, 
d'Anoio , di  Villacoua , di  Tcloncs , di 
Franino , di  Mantellis,  di  Sancio,  di 
Rcalis,  di  Varilo  , di  Villanona  del 
Vefcouo,  di  Palaciolo,  di  S.  Giouanni, 
d'Ancedo,  diSualanés,  di  Frafiumi, 
di  Bouzas , di  Citofatta , delle  Acque- 
fante  de’  Macanarj,  di  Leda , di  Varia- 
no, di  S.Marina  del  Fato  del  Dorio, 
e di  Pedrofo . 

3 Mà  diamo  lo  fquarcio  della  det- 
ta Bolla  , in  cui  vengono  mentouati 
li  detti  Conuemi  , come  appunto  lo 
produce  dai  fuddetto  D.  Roderigo  di 
Cuna,  l’accennato  P, della  Furifica- 


tione,  il  quale  è quello.  Infrtqnos  fi- 
nti bit  ftrhtbcBtar  Mootfttri»  ttnitneri  ; 
Mootfitrinm  S.  Thirfi  de  Ripa  Auc  , 
Uinifitrinm  dt  Bnrgtts,  UontHtrinm  de 
Rtderitit,  Mtntfttrmm  de  Villarinho, 
de  Pthtmbtrit , de  Aneinit  de  Anijt , de 
f'iSdeiné,  dcTclonis,  de  frdxiao,  de 
Htntellis  ) de  Séocie , de  Stole , de  Vnrfio , 
de  yiUoutn»  Efi/cept , Nemoflerinm  de 
foloeìtte,  Uiao/lertam  S.  Uonnis,  Utn»- 
fierinm  Aucedi,  de  Sualanes,  de  Unerfln- 
mino , de  Senz-os , de  dee  follo , dt  Aqoi- 
fonOts,  de  Hoc  onori!  t,  l-eciot  dt  yorio- 
mo , S.  Marina;  de  Patu  Dorìj,  & de  Pe- 
drofo . HfC  igilnr  ^ tmaio  olio  Uonofit- 
rio,  érEeclefii,  qnfinfrobes fiate ttali- 
ttentur,  AptJhUco  onUoriiott  pr(cipimns, 
vt/aprodeOf  Ecclefii  Poringolenfi  eètdié- 
tiomdtbitom,  laHiitomqiptrfolaont . Di 
quelli  Conuenti  poi,cnc  in  tutto  furo- 
no venticinque,  fei  io  ve  ne  noto  di 
nollra  Religione , e fono  appiito  quel- 
li, che  fono  legnati  con  carattere  di- 
uerfo,  gli  altri  poi, dice  il  P.  della  Puri- 
ficationc,  che  erano,parte  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto , parte  dell’  Ordine  de’ 
Cauaglieri  Templari,  c parte  d’altri 
ancora , che  non  fi  pofsono  con  cer- 
tezza afsegnare  ad  alcuno  de’ f (addetti 
tré  Ordini . 

; Egià , che  habbiamo  qui , cosi 
peroccafionc  di  quella  Bolla , mento- 
uato  il  Pontefice  Calillo,  e’  farà  bene, 
che  anche  qui  regiflriamo  la  di  lui  lau- 
ta Morte,  già  ehe  appunto  ella  fuccefle 
in  quello  medefira’  Anno,  come  ferine 
il  Card.  Baronio,per  rclatione  di  Pan- 
dolfo  Pi(ano,c. d’altri,  li  quali  in  fine 
dicono,  che  mori  verfo  il  fine  di  <|ueR’ 
Anno,chi  dice  a’  1 3.  e chi  a’  1 9.  di  De- 
cembre , elTendo  flato  con  grand’  vtile 
della  Cattolica  Chiefa,  tanto  fpiritua- 
le , quanto  temporale.  Sommo  Ponte- 
fice di  quella  cinqu’  Anni , dieci  Meli , 
& alcuni  pochi  giorni.  Dopo  la  di  lui 
morte,  elTcndo  (lato  con  la  lolita  pom- 
pa fcpellito  nel  Laterano  a canto  à 
Pafquale  Secondo , trattarono  fubito 
liCar- 
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]i  Cardinaii , 3c  altri  Elettori , di  fofti- 
tuirli  vn  SuccclTorc , che  habile foCfe  à 
profeguire  l’ Imprcie , ch’egli  haueua 
incominciate  < e ie  bene,  per  timore 
de’ Frangipani  1 li  quali  erano  in  que- 
ito  tempo  molto  potenti  in  Roma^ , 
appena  s'arriichiauano  di  conuenire 
inliemc  nel  luogo  folito,  per  farcia 
detta  elcttionc,  pur  tuttauia,  hauen- 
doliKobertO)  capo  di  detta  famigliai 
con  gran  iimulatione  aflicurati , con- 
li  fuait  uennero  nell’Oratorio  di  S.PancratiOi 
fnuiraa-  c tutti  di  commune  accordo,  elelTero  à 
viua voce, Teobaldo,  Card.diS,Ana' 

((•mi  pofero  lubito  addolTo  il  Manto  ro(- 
ruoncia  ,t  fo,  chiamandolo  Cclcilino,  come, che 
poi  viene  le.  in  vcrofolTc  Rato  dal  Cielo  mandato  i 
gniineoml-  (e  bene  egli  nó  volle  accettare  l’ of- 
tt  ùel^to  papato,  tuttauolta,  intuonarono 
U rmn . grande  allegrezza ,ilTe  Dei 

Undàmns,  &t.  mà  appena  erano  arri- 
uati  col  canto  loro  alla  metà,  quando 
entrato  furiofamente  Roberto  luddet* 
to Frangipani,  con  molti  fuoi  Parti- 
giani.acclamò  per  Pontefice  Lamber- 
to Fagnani , noRro  Cittadino  Bolo- 
gnefe,  chccra Cardinale,  e Vefcouo 
d’ORiai  il  quale,  per  altro,  era  vn’ 
buomo  di  gran  lettere,  e virtù , & à vi- 
lla forza  lo  fece  veRirc  da  Papa  ; e,  fc 
bene  nacque  gran  bisbiglio , c tumul- 
to, irà  il  Clero , ed  il  Popolo , nulladi- 
‘ meno,  per  timore  del  Frangipani,  ben 

toRo  s’achettarono  tutti,  c per  vero 
Pontefice  l’adorarono  , e fi  chiamò 
Honorio  Secondo  ; ben’  è vero  però , 
che conofeendo egli,  che  la  fuaelct- 
rione  era  Rata  vitiufa,  come  invero 
era  vn’  huomo  giuRo,  indi  à fette  gior- 
ni, cioè  à dire  d a 8.  di  Decembre , eon 
gran  coraggio,&  humiltà  inficme,  alia 
prefcnzadi  tutti  i Cardinaii,  depofe  la 
Mitra , ed  il  Manto  ; la  quale  attiono 
veduta,  & ammiratada’ Cardinali, & 
altri  del  Clero,  tanto  li  commoffe,  che 
(libito  lo  fecero  di  nuouo  ripigliare  la 
depoRa  Mitra,  e Manto,  e fattolo  fui 
Pótificio  Tronorifedere,tutti  concor- 
demente r adorarono,  coinè  vero , c 


legittimo  Pontefice  della  S.  Romana 
Chic  fa, 

4 htori  in  qucRo  tempo  medefimo 
nel  Regno  dell’Ingliilterra , vn  Santo 
Eremita,  il  quale  era  altresì  Sacerdo- 
te , chiamato  cómimemente  dagli  Au- 
tori di  quel  Regno , S.Carodoco  ì la^ 
di  cui  iantità  viene  molto  decanta:a 
da Florentio (otto l’Anno  1115.  dall’  ^1* 
Harpsfeldio  nella  fua  Storia  d’ InghiI- 
terra  nel  Secolo  la.  al  cap.  45.  e dal 
noRro  Giouanni  Capgrauio  nel  Cat- 
talogode’Santi  dell’  Inghilterra,  e dal 
Giraldi  nel  fuo  Itinerario  della  Cam- 
brjai  li  quali  Autori  tutti  allerifcono, 
che  fù  cosi  fanto  , e perfetto  qucRo 
gloriofo  Eremita  negli  occhi,  e nel  co- 
lpetto dell’ Altiflimo,  che  però  il  Si- 
gnor Dio,  così  in  vita,  come  ancho 
dopo  la  di  lui  morte,  lo  refe  chiaro , & 
illuRre  con  molti  Rupendi,e  fcgnalati 
Miracoli , Tanto  per  appunto  riferifce 
da  tutti  qucRi  Autori,  l’erudito,  e pio 
Vefcouo  di  Calccdonia  , Riccardo 
Smitteo  , Inglefc  aneli’  egli  nel  fine 
della  Seflìone  a.  del  cap.  3.  del  libro  4, 
de’ fuoi  Fiori  dell’  HiUoria  Ecclcfia- 
Rica  d’ Inghilterra,  con  qucRe  parole . 
objt  eliom  /ni  hoc  Se^t  ( .f.  Henrico  Pri- 
ma) mempe  Anno  1 1 Z4.  Snniltt  C'nri- 
Jotat  Prisbjter , ér  Eremiln,  in  vita,  & 
poS  eiitam , tUras  mtracatis , vt  tradmat 
HarfsfiUdat  ftH.  1 2,eapu^6.  ^ Capgrar 
aiatinCatbaltgo  SaaUtram  Angbe, 

3c  in  margine  poi  cita  ancora  il  fopra- 
’ citato  Florentio,  & il  Giraldi.  Fae-  » 

ciamo  poi  in  qucRo  luogo  mentionc 
di  qucRo  Santo  Eremita,  pcroche,fe 
egli  perauuentura  fù  Eremita  Rego- 
lare, come  hi  molto  del  probabile, 
malGme  in  quel  Regno,  certo,  che  egli 
fù  Eremita  AgoRiniano. 

j In  qucR’Anno  parimente  il  Cor- 
po del  noRro  gloriofo  P.  S.  Fruttuofo 
(il  (juilc  gii  dicelTimo  (otto  l’Anno 
del  Signore  1 tao.  cflcre  Rato  nafeo- 
Ramcnte  portato  dal  Regno  di  Porto- 
gallo nella  S.  Chiela  di  CompoRclla 
dall’  Arciuefeouodi  quella,  D.  Qiego 
Celmincs , c collocato  pei  modo  di 
I prò-' 
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prouifione  nell’ Altare  maggiore)  ef- 
icnilo  fìnalmétc  per  ordine  dello  ftef- 
Tr/xilttitut  fu  Prelato  , fiata  fabricaia  vnanobilif- 
foienne  M lima  Capella  alla  parte  fìniflradella^ 
Corpo  iti  V.  jgitj,  chiefa.jwr  tal’  effetto,  fu  in  quel- 
^ò^ocL'r  folenniflima  pompa  trasferito  : 

di  Compì  * cdiceil  P.dclla  Purificationc,  ilqua- 
Wo,  le  ciòrifcrifcc  nel  Tomo  primo  della 
foa Storia à car.i 7^ . col.  j .che boggi- 
dì  il  detto  Santo  Corpo  giace  ripoAo 
in  vn’ Arca  d’ Argento  , riccamentcj 
lauorata.  Soggiunge  poi,  che  la  det- 
ta Captila  è. dedicata  al  detto  Santo, 
celie  di  lei  hà  cura  vn  Cardinale  di 
quella  nobilifllma  Metropolitana  , e 
che  parimente  li  celebra  in  quella  Cit- 
tà di  CompoAclla  con  tanta  maeftà , e 
pompa  la  di  lui  fefta , che  nella  fuddet- 
tafua  Captila  lì  celebra  la  Mcffa  prin- 
cipale con  r afli  Aenza  dell’  Arciuefeo- 
no , de’  Cardinali , de’  Canonici , e de 
gli  altri  Prebendati , come  fi  coAuoia 
di  fare  nelle  più  grandi  folennità  di 
rutto  l'Anno . Conclude  poi  finalmen- 
te, che  N.  Signore , per  i meriti  del  Si- 
to,concede  molte  gratie  a’  fuoi  dinoti; 
c fpccialmente  è Auuocato  dc'Naui- 
ganti , e d i quelli , che  hanno  honcAe., 
prctenlìoni. 

6 Lafciallimo già  nell’Anno feorfo 
il  noAro  gloriofo  S.  Malachia  tutto  in- 
tento alla  riAoratione  del  Conuento 
infìgnediBcnchor,  non  folo  tempo- 
rale, mà  anche  molto  più  fpiritualo, 
quand'eccojche  effendoA  grandemen- 
te in  cosi  nobile,e  fanto  impiego,  aua- 
M'trtM  zato,  portù  la  forte,  che  vacaffe  la^ 
niurt  fui  Santa  Sede  Epifcopale  della  Città  di 
•polli*  ytf-  Conneret  ( hoggidi  nell’  Hibcrnia.. 

non  v’è  più  que  Aa  Città,  ò fe  v’è , non 
’ è chiamata  più  con  que  Ao  nome)  per 

la  qual  cofa  li  Cittadini  di  quella , fu- 
bito  congregati  col  Clero , eleffero,  d i 
commune  accordo,  S,  Malachia;  mà 
egli  non  volle  accettare  già  mai  vo- 
lontariamente quella  cosi  pefanto 
carica  1 laonde  effi  ricorrendo  al  dì  lui 
Supcriore  maggiore  Imario , tanto-fi- 
nalmente  con  wo  lui  operarono , che 
egli , moffo  di  loro  à pietà,  gli  ordinò , 


che  accettaffe  quel  Vefcouato:  e per- 
che tuttauia  parcua  ,che  rifolucre  non 
fi  fapeffc,glic  lo  comandò  col  precetto 
formale  dell'  vbbìdienza.nó  folo  egli, 
mà  anche  il  Vefcouo  ; all’  horail  S.  E- 
rcmita,non  potendo  più  replicare,  ac- 
cettò la  gran  carica.  Diamo  il  iTeAo 
di  S.  Bernardo  nel  principio  del  cap.ff. 
ilqualcèqucAo.  ytctbtttam tempori* 

EpiftoptUs SeJis invaoCiiiiitiS , drìtm 
dii  v*i*r*t , & UtUihi*  aoUmt  tfimti- 
t(,ftf*idtmipf*mtlegtr*nt!  hrfifttui-  *• 
h»t  tome*  iOts , Undem  *lif**ad*  itjft , 

*itt  dente  *d  vim ftekaiém  mtadotoUa- 
giBri  fri,  ttec  noB&  UetropoltUmi  ; e no- 
ta lo  Aedo  S.  Bernardo , che  quando 
egli  fù  confagrato  Vefcouo  della  det- 
ta Città,  egli  era S.  Malachia  nell'età 
di  lo.  knni.  Tricefimo  fermi  (t*tu  frt 
Abbo  tMtUcbets  toafecrUBT  Epifttpns, 
iBtrodariiBr  CoBBeretb , hot  jt.  momea  Ci^ 

Biuiis  , à't.  correndo  il  prefente  del 
1124.  effendo  egli  nato  , come  fcri- 
ucAìmo  in  quel  tempo,  ncU'Annodel 
1094.  f 

7 Non  hebbe  però  egli  cosi  toAo 
prefoii  polTeffo  di  quella  fua  Chiefa, 
quando  fnbito  s’auuidde,  che  il  Popo- 
lo d'Ardinaca,  qual’egli  haueua  Ai- 
mato  molto  barbaro , fino  à quel  putir 
to,  era,  incomparationediqucllodi/„^njjt-' 
Conneret , in  fommo  grado , cìuile  ,c  rofl^f  rU 
coAumato:  In  fatti  dice  S.  Bernardo , rrrMff' f» 
che  tantoAo , che  egli  fù  entrato  nella  • f 

detta  Città , e cominciò  à pratticarli , fl***V* 
parueglid’cffere  entrato  à gouernare 
BcAic,  c non  Kuomini  ; tanto  erano 
barbari  ne’  coAumi,  fieri  ne’  tratti , in- 
foienti nel  procedere,  maiuagi  nell’o- 
perare,ChriAiani  infomma  di  folo  no» 
me , in  fimi  più  che  Pagani . Appreffo 
di  coAoro  non  fi  pagauano  Decime., , 
non  s’ offeriuano  primitie , non  fi  cele- 
brauano  legittimi  Matrimoni,  non  fi 
frequentauano  le  CófcAioni  ; le  Peni- 
tenze poi  non  v'  era  onninamente  nè 
chilechicdeffe,nèchiledaffe:  Pochi 
etano  i Sacerdoti , e meno  li  Predica- 
tori. Hor  che  far  qui  doueua  il  Santo 
PaAore?  bruttamente  cedere, ò pure 
vaio- 
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valorofamcncc  combartere  ? Egli  co- 
nobbe, che  era  Paftorc,  e non  mcrccn- 
narioiche  però  intefc  ancora,  che  non 
doucua  fuggire  vcrgognofamente,  mà 
intrepido  rcftare  à far  l’ vfficio  fuo , ne 
fcguiiTe  poi  ciò,che  al  Signor  Dio  pia- 
cene t E,  fe  bene  erano  tutti  Lupi,  e 
non  v’ erano  Pecorelle,  nulladimeno 
fi  rifol uette  di  coraggiofamcnte  rcfta- 
re  fra’  Lupi,  procurando,  con  ogni  fuo 
sforzo,  di  tramutarli  in  Pecore  man- 
fuete,con  lafua  patienza,e  Dottrina. 

8 Cosi  dunque,  accingendoli  all’ 
arduo, e perigliofo  cimento,  cominciò 
ad  ammonirli  in  publico,&  in  priuato; 
alcuni  fecrctamente  ne  riprendeua, al- 
tri in  publico , i ciafcbedunolparla- 
tiapiù  con  le  lagrime  , che  con  le  pa- 
role} bora  conafprezza,  & bora  con 
dolcezza  , con  alcuni,  come  più  fti- 
maua  cfpedientc  , crartaua:  c per  chi 
OfiMo  f *’approflìttaua  punto,  per  lefuc 
diligenze, non mancaua  d* ofTerirc del 
ferU  niftt’  continuo  dDio  benedetto  in  holocau- 
mé  di  fari-  fio  il  fuo  cuore  cótrito,&humigliato. 
td.  Quante  volte  pafsò  egli  le  notti  in- 

tiere , fenza  chiudere  gli  occhi , atten- 
dendo à fare  oratione  perlaconuer- 
fione  de* fuoi  figli?  Quelli  poi, cho 
ricufauanodi  venire  alla  Chiefa,  an- 
dana egli  ad  incontrare  nelle  ftrade , e 
nelle  piazze , e feorrendo  per  ogni  la- 
to della  Città,  cercaua  di  guadagnare 
ciafeheduno  di  loro  à Chrifio,  & al 
Cielo.  Nè  contento  di  ciò,  viciu^ 
nelle  Campagne  , & alla  maniera  di 
Chrifio  Signor  Noliro  , eirnUdt  ptr 
Cùitéltt,  <$•  CéfltUdtfriJicéws Ktgntai 
Dei . E , per  dimoftrarlì  vero  Difeepo- 
lodeiSaluatorc,  & vn'huomo  total- 
mente Apofiolico,  andana  fempre,  nò 
à Cauallo,  ma  a piedi , con  quella  fati- 
ca, trauaglio,c  patimento, che  ciafehe- 
duno fi  puoleimaginarc.  Giesù  buo- 
no, dice  S. Bernardo,  c quanto  patì 
mai , per  il  fuo  fanto  nome  , quello 
fuofamofo,  e zelante  Giomagliere? 
Quante  pcrfecutioni  fofienne  da’  fuoi 
figli  fcelerati , peri  quali  cotanto af- 
fìticaua  ? Chi  può  mai  à ballanziL. 


ridire,  quante  ingiurie,  quante  contu- 
melie, c ftrapazzi  fofferfe  ? Mà  in  fatti, 
chi  la  dura,  la  vince;  perfeuerò  il  ze- 
lante Pallore  nel  cercare,  c nel  ridurre 
le  fue  fmarrite Pecorelle,  all’abban- 
donatoouile  della  Cattolica  fua  Chie- 
fa, & il  Signor  Iddio  li  conceffe  ciò, 
che  bramaua  : peroche  in  fine  fi  co- 
minciò ad  ammollire  la  dura  barbarie, 

& ollinatione  di  quel  Popolo  trauia-  * 
to,  il  quale  vedendo  vna  tanta  carità, 
à poco , à poco , s’ intenerifee , afcolta 
volontieri  le  di  lui  prediche,  accetta 
le  leggi  Chrilliane , che  gl’  impone  ; fi 
rifabbricano  le  Chiefe, s’ordina  il  Cle- 
ro, tornano  in  vfo  legittimo  li  Sacra- 
menti , & in  fomma  diuienc  il  Popolo 
della  Città)  e Diocefi  di  Conneret , di 
Barbaro  ciuile,  e di  poco  meno,  che., 
gentile,  totalmente  Chrifiiano,cFc- 
deie. 

9 Occorfeperò,dlceS. Bernardo, 
che,dopo  alcun  tempo,  vn  Rè  dell’H i- 
berniaSettcntrionale,  venne  ad  alTe- 
diarc  la  Città  fuddetta  di  Conneret, 
e laridulTe  beo  tofto  in  rouina  talc,che 
fu  neceffitato  il  noliro  Santo  di  portar- 
li altroue , in  compagnia  de’  fuoi  Rcli- 
giofi  , quali  haueua  iui  condotti  dal 
MonillerodiBcnchor,  li  quali  in  vn., 

Conuento  fondato  in  Conneret, erano 
crefeiuti  fino  al  numero  di  ito.  Con 
quelli  dunque  pafsò  nel  Regno  vicino  p toHreito 
del  fuo  caro  Amico,  il  RèCormaco,  i 
che , già  priuo  del  fuo  Regno , fù  fuo  d/la  fila 
difcepolo,  e compagno,  nella  Città  di  Chiefa  , r 
Lefmoria , apprclfo  il  buon  Vcfcouo  pt"*»  • 
Malco  ; Hor  quelli , come  feppe  la  ve- 
nuta di  Malachia,  andò  fubìtamentc 
in  perfona  à ritrouarlo , c con  la  mag- 
giore allegrezza,  che  fi  poll'a  imagina- 
rc,  incontratolo , r abbracciò , & offe- 
rendoli tutto  fe  lleffo,  & il  fuo  Regno , 
nonfifapeua,  nèfipoteua  da  elio  lui 
fiaccare  ; mà  come  poi  intefe,  che  bra- 
maua di  fondare  in  quel  fuo  Paefe  vn  ' 
Monificro , per  le  lleffo , e per  i fuoi 
Religiofi  , il  Rè  prontamente  gli  ne 
diede  ogni  più  ampia  facoltà  , donan- 
doli, nó  folo  il  fito , mà  lotnminillran- 
fibb  doli 
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doli  tutto  ciò, che.  così  alla  fabbrica,  ò 
coftruttione di  quello,  faccua  di  me- 
fticri,  come  altresì  al  mantenimento 
della  lua  fanta  Religiola  famiglia-. 
Proliegue  à narrare  il  Santo  Abbate, 
che  il  Signor  Dio  benedille  di  tal  for- 
te quel  Santo  Moniftero.chein  brieuc 
diuenne  notabilmente  famofo  , così 
per  il  numero  de’  Religiofi , che  $’  ac- 
Famla  il  Ct~  crebbe  non  poco , come  per  le  rolTcf- 
mrnto  lirt-  fìoni,&  altri  Beni,  che  acquiflò . Dice 
"•/»•  poi  di  vantaggio , che  il  Santo  Vefeo- 
uo  flaua  con  que’  fuoi  Religiolì.come, 
fé  anch’egli  folTe  Rato  vn  femplice^ 
Frate;  peroche,  anch’egli  volcua,  a 
vicenda  con  gli  altri  efercitarftin  tutti 
gli  vffici.anchcpiù  vili  del  Moniflero, 
à legno,  che  quando  li  teccaua,volcua 
anch’egli  fare  nella  fua  Eddomada  la 
CucinatNclIc  fórioni  poi  della  Chiefa, 
c del  Coro.egli  voleua  femprc  edere  il 
*-  primo,  c nella  fanta  pouertà  Rcligiofa, 
cgliauanzaua  ogn’ altro  piùoderuan- 
te.  Ma  iafciamolo  nel  luddcttoMo- 
niflcro  ( che  Ibraccnfe  chiamodi)  efer- 
citare,  à fua  voglia,  nelle  Monadiche 
fontioni , & oderuanze  , che  ben  lo 
tornaremoà  vedere  più  che  mai,  non 
andri  molto  , fommamente  rraua- 
gliato.  Se  afflitto,  nel  perìgliofo im- 
piego d’ vn’ altra  Chiefa  pili  fublime, 
ciàmofa. 

IO  Habbiamocognitionc  io  quell’ 
Anno  di  due  Monifleri  nella  Spagna, 
d’vno,  cioè  à dire  nella  Gallitia,  chia- 
mato di  Momeramo,  alias  di  Riuoìra 
Sacrata  ; e l’ altro  non  molto  da  quello 
lontano , detto  S.  Martino  di  Pineira  ; 
il  primo  fù  fondato  in  quello  medefì- 
. mo  Anno , non  dal  Conte  Raimondo , 

Metmru  di  ^ d’Alfonfo  Settimo  Rèdi 

ri*,  fliMatì  Calliglia,  e di  Leone, chiamato  rim- 
frotMmi-  peratore,  come  per  errore  ferine  Ata- 
tr  dell'  Or-  nagio  Lobera.Monaco  Ciflercienfe,c 
dine  Eremi-  Regio  Cronifla,  & Alunno  di  quella 
• S.  Cala , la  quale  hoggidì  è podeduta 
dall’  Ordine  fuddetto  Cillercicnfe., , 
nella  Vita  di  S.Atilano  ; mà  ben  sì  dal- 
la Regina  Taraltadiglia  del  magno  Al. 
fonfo , c moglie , che  lù  gii  d’ Arrigo 


Conte  di  Portogallo,&  in  quello  tem- 
po lo  era  di  Ferdinando  Perez  Conte 
diGallitia.  Il  fecondo  poi  di  S.  Mar- 
tino di  Pineira  era  Rato  prima  fondato 
in  tempo  anteriore,  c forfè  molto  an- 
tico , mi  però  incerto  ; & in  qucR’ An- 
no il  Rè  Àlfonfo  Settimo,  ad  iftanza 
del  fuddetto  Conte  Ferdinanda,  dona 
al  Supcriore  di  quella  S.  Cala , alcune 
Podedìoni  circonuicine  ; c di  più  an- 
cora li  concede,  per  edere  il  detto  luo- 
go  molto  Rrctto , & anguRo.di  poter- 
lo vnire  à qual  fi  voglia  altro  Monillc- 
ro  del  fuo  Regno  , e Dominio  : e ciò 
pur  anche  per  intcrceflionc  delt'acccn- 
nato  D.  Ferdinando  Conte  di  Gallir 
tia , ò Gal  letia  ; c perche  qucRo  Priui- 
Icgio  deIRè  Alfonfo  fù  dato  nel  Mele 
di  Gennaio  ; c quello  della  Regina  1^-  . 

rafia  in  quello  d’AgoRo  di  qucR’An-  y 

no  del  1 1 a4-  perciò  prima  quello,  che  ^ . 

qucRo  regiRraremo , tanto  maggior-"" 
mente,  perche  Rimiamo , che  il  Moni- 
Rero,percuifùconccdò,  fbflepiùfi-  " 

curamcntc  dcH’Ordine  noRro,  cho  , -t  ; 
quello  fondato  da  Taraiìa;  fcbencan-  « 

che  qucRo  per  noRro  probabilmente 
crediamo;  md diamo hoggimai laco- 
piade!  primo  Priuilegio; 

1 1 Inmimiut  Patris,  & Filij,  & Spi- 
ritus  SaniRi  Amen . Tantò  in  Eleemo-  ^ 
finis,  &alijsRonis,  prò  falutcfuafa- 
ciendis,  quifq;promptiordebet  ede, 
quantò  plura  à Domino  videtor  bene- 
neiafufeepide.  Quodego  Alphonfus 
Hifpaniarnm,  Dei  gratia,  Imperator 
intelligens,  &intelligcndo  compiere 
fatagcns,promea,  Parcntumq;meo-  . 
rumremilnonepeccatorum, atque A-  . 

nimxfalute,  Comitifq;  Domini Fer-  ' 

dinandi  petitione,  dono  Deo  omnipo- 
tcnti,&  tibi  Pelagio  Bermudi  Pr»sby- 
tero,  Dei  Senio,  & Fratribus,  tam  prc- 
fentibus.quam  Succedoribus  ruis,  loca 
quxdara  fuper  flumen  Sile  , ad  Deo 
fcruiendum , videlicet  Pincir?  medie- 
tatem  de  toro  Tranfraonte , & Lupiam 
ab  integro,&  totam  tpfam  fragam  cum 
Oliueto,  vfque  in  illum  terminum,  vbi 
intrat  Lor  in  Silc,quantum  ad  Regiam 
perti- 
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pertinet  Dignitatcm  : Dono , & con- 
cedo ipfas  Villas  , cum  omnibus  il- 
larum  Appcndicibus , cum  rcdditibus, 
Moncibus,  Pafcuis  , Aquis , Pifcarijs, 
Molcndinis , Catus  Cafarum , Arbo- 
res  fruduofas , & infrudluofas , pccras 
mobiles,  cum  fuis  locis,  & cerminis 
anciquis,  prouc  inueniri , & inueftigari 
potucrinc. 

12  Quoniamautem,  ficuc  iamdi- 
AusComcs  Ferdinandus  mihi  notifi- 
cauit,  &fuggelTit,  fupradidus  locus 
de  Pineira>ar^u$,&  brcuis  cft  ad  mul- 
torum  cohabicationem , tribuo  cibi , & 
Fratribus  tuis , cam  pr^fentibus , quam 
fubfequcmibus,facultacemiliberamq; 
poteftacem  , cuicumque  Monallerio 
Sanda;  Ecclefix  ,cua:  Dicionis  . vos 
conferre,  & mancipare,  cum  omnibus, 
qu;  furfum  nominata  func,&alijs,quc 
acquifere,  & habere  poceritis , ipfìquè 
Monafterio.cui  vos,  vel  veftra  contu- 
leritjs,iure  b^reditario  cócedo  habcn- 
da , & poflidenda , quacenusca  liberè , 
& quietd  habcacis , omnium  hominum 
inquietate  femora,  in  perpetuum,  & in 
cìs  quidquid  volucrit  Abbas,vei  Prior 
illius  Monafterij,  ad  vtilitarem  fua;  Ec' 
clefìat  cum  Fratribus  fuis  faciat.  Cauto 
ctiam  loca  fuprafcripta  Pincira,  Oli* 
uctum  Trafmontem,  quomodo  diui- 
dunturin  ilia  plana,  Se  cum  ambas  me- 
fias  perriuuIumleruiginetQ,  peraquà 
Sile,  quomodo  diuiditcumLagares, 
deibiincboauimus  cum  illa  plana.  Si 
quis  autcm  V ir,  aut  F^mina  mei  gene- 
ris , aut  alterius  germinis , hanc  mex , 
Ele^mofìnx  chartam  corrumpere , aut 
annihilare  tentauerit , (ìt  anathemx^ 
Maranatha , & à Matre  Ecclelìa  fepa* 
ratus,  & cum  luda  Domini  Traditore , 
&c.  Fada  charta  Idibuslanuarij^ra 
1162.  Regnante  Domino  Imperatore 
Alphófo  eo  tempore  ToletoJ.egione, 
Zaragoza,  Nagara,  Caftella,  Gallecia, 
& Adurijs . 

Ego  Alphonfus  Imperator  , hanc 
Chanam , quam  fieri  iuflì , confirmo , 
& manu  mea  roboro,&  ornai  tempore 
iif  mam  elle  conuocodo . 


Iloannes  Epifeopus  Legionenns  có- 
firmat . 

Ioannes  Lucenfis  Epifeopus  con- 
firmat . 

Petrus  Afluricenfis  Epifeopus  con- 
firmat. 

Comes  Fcrnandus  de  Gallecia  hu- 
ius  Elegmolìnx  petitor  confirmat . 

Martinus  AurienfisEpifcopuscon* 
firmar. 

Comes  Pontius  Dapifer  Curix  Iro- 
peratoris  confirmat . 

Comes  Ramirus  confirmat. 

Pontius  de  Minerua  Signifer  con- 
firmat. 

Menendus  Abbasconfirmat. 

Aluarus  Roderici  confirmat . 

Petrus  nutu  Geraldi  fcripfit , iuOìi 
Imperatoria  per  manum  Magiflri  Hu- 
gonis eius  . 

13  Di  quello  Priuilegio  parlando 
il  dottiflimo  P.Manrique,  il  quale  an- 
che lo  produce  nel  Tomo  2.  all' Anno 
I i53.cjp.id.num.tf.7.e8.dice,che 
quello  Conuento  di  Pineira , i cui  fù 
dal  Rè  D.  Alfonfo  fatta,  ad  iflanza  del 
Conte  Ferdinando , la  donatione  de* 
fuddetti  Beni,  non  era  dell’ Ordine  di 
S.Benedetto,màd‘ altro  incerto.  Hor 
quello  Ordine,  che  egli  chiama  inco-  j/* 
gnito,&  incerto,  ime  pare,  che  non  f^Hetto  U 
pofTa  edere,  fuori,  che  dell' Ordine  no-  S.  Utrtmu 
ilroEremitanoiperoche  in  quelli  tem-  dell'  Otiint 
pi , fuori  de*  Canonici  Regolari , e de’ 
Benedittini , altro  Ordine  non  v'era-  * 
nella  Spagna , fuori , che  il  nollro  : sì 
che  dunque,  non  ellendo  eglicoteflo 
MoniRero  di  S.  Martino  di  Pineira  , 
flato  dell*  Ordine  de’  Canonici  Rego- 
lari, come  cofta  dal  dato  Priuilegio, 
nè  di  quello  di  S. Benedetto,  corno 
fuppone  il  Manrique  , mentre  dice, 
che  non  fi  si  poi  di  qual*  Ordine  folTe; 
e nello  lleffo  Anno  foggiunge,che  poi 
in  progrelTodi  tempo,  s’ vni , in  vigore 
del  Priuilegio  del  Rè  Alfonfo,  di  cui 
Riamo  trattando,  al  Mon|llero  di  Mó- 
teramo , quale  habbiamo  da  produrre 
fra  poco,che  era.  dice, dell*  Ordinedi 
S.  &DcdctCO , la  di  cui  Regola  penfa , 
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che  anche  nella  detta  Vnione  prendef- 
Icro  li  Kcligioli del  Moniftero  fuddet- 
to  di  S.  Martino  di  Pineira;  hor  dun- 
que à /ufficittili  tìiùrnmOriimtm  txcU- 
jitne,  e’ fidi  meftieri,  che  neceffaria- 
. mence  concludiamo,  che  dell’ Ordine 
noftro  egli  foffe.  Diamo  bora  il  Pri- 
u ilegio  della  Regina  Tarafia  per  la  fo- 
dacione  del  Conucnco  di  Monceramo, 
alias  di  Riuoira  Sacrata,  quale  è per 
appunto  il  feguente. 

^ 14  /» Sancite, &Indiuiduoe 

^ Trinitatis , Patris , & Filij , & Spiritus 
Sandli  Amen . Opponet  nos , qui  plus 
cfceris  videmur  polfidere  in  hoc  Mun- 
do,  mifcricordi;  opera  dare,  videlicet 
Paupcrcs  recreare;  MonaReria  edifi- 
care, loca  Pauperum  Icfu  ChriRi,  & 
Ecclelias  conRruere,  Sandorum  ne- 
ceflitatibus  communìcarc.  Quapro- 
pter  Ego  Tarafia  b.  m.  Alphonfi  Ma- 
gni Hifpaniarum  Rlia  Regis  , Magni 
ComitisHenrici  quondà  Vxor,  nunc 
Copiàdel  vcròComitis Ferdinand!  ConiuxDei 
fatta  "dilla  Portugallis  Rcgina,à  Mari  Occa 
/{esilia  Ta-  oo»  vfquc  ad  Riuuium  Hipaliofum  , 
rj/?4,rfi/ó»- qui  currit  inter  Tybrcs,  & Geunes, 
dare  il  Con-  facinorum  meorum  memor , & vt  mei 


arato  di  ni-  memoria  in  congregatione  Fidelium 
"oiraS^a-  pcrennitcr  perfeueret , prò  falute  Ani- 
KRawe*"'  & Parentum  meorum  pri- 

^ ■ cedentium,  donoOeo  omnipotenti. 

Scili)  AratUo  Seraa  Dei  ( notili  queRo 
titolo  tanto  femplice,  che  certo  non 
pare,  che  conuenga  ad  vn Superiore 
di  Benedittini , come  crede  il  P.  Man- 
rique)  &focijsfuis,  & feruientibus  , 
tam  prxfencibus.quam  futuris,  locum, 
qui  dicitur  Riaiira Sacrata , qui  eR  iiu 
Monte  de  Ramo,  territorio  das  Dolas; 
Termini  vero  loci  illius  funtperHu- 
manum  vfque  ad  Colobrenum  maio- 
rem  . Deinde  per  Cubicos  de  Folgofo, 
& per  collcm , qui  eR  inter  Folgofum , 
& Humanum  ; poRea  per  Caneiram 
maiorem,  quacducicadNugariam,& 
claudicur  per  Humanum . 

1 5 Tali  vero  tenore  do  tibi  iam  di- 
do Arnoldo , Dei  Seruo , & Socijs , ac 
SucceRoribus  cuis>  fupraincmoratum 


locum  Riuoira  Sacrata,  vt  nulla  Eccle- 
fiaRica,  fzcularifuò  Perfona  pc^fumat 
a vobis  Cenfum  vllum  exigere  , aut 
forum, vclhomicidium,  velraucum, 
fi  intra  terminos  fupradidos  fueritfa- 
dum;  fed  vobis  exoluatquidquid  ad 
lus  pcrtinet  Rrgium . Nullus denique 
Pr; pofitorum  loci  illius  przfumat  iato 
didum  locum  de  Riuoira  Sacrata  vili 
Epifeoporum , fta  Aiiatam,  aut  Ecclc- 
fiz,  vcl  MonaRerio  fubiugare , vel  do- 
nare . Sed,  fi  in  przdido  Monte  de  Ra- 
mo, fiue  Territorio  Caidcllas,  (eu  Li- 
mi; melior  inuentus  fuerit  locus  à vo- 
bis, fiueàfucceRoribus  veRris  adha- 
bitandum,  qui  melior  fuerit,  ipfefìc 
caput,  &czcera  interiora  loca  mem- 
bra fint , capitiq;  honeRiori  obediant. 
Si  quis  autem  Vir.aut  Fzmina  mei  ge- 
neris , aut  alterius  germinis,  hanc  me; 
Ele;mofinxChartam  corrumpere,  aut 
anihillarc  tétauerit , fit  anathema,  Ma- 
ranatha,  & à Marre  Ecclcfia  feparatus, 
& cum  luda  Domini  Traditore,  &c. 
Hanc  Chanam  fieri  iulfi.  Se  vna  cum 
Viro  meo  Comite  Ferdinando  Perez, 
& cii  filio  meo  Alphonfo  Henriquez  , 
propria  manu  roboraui . Fada  Cbar- 
tadonationis  la.Kal.Septembris^a 
I ida.  Regnante  Regina  Domina  Ta- 
rafia in  Portugallia , & Limia  vfque  ad 
Riuuium  Hipaliofum:  Soror  eius  Do- 
mina Vrraca  in  CaRella,  & Legione, 
Galleciz,  ARurijs,  & ERrematura . 

Pclagius  Dei  gratia  Braccharenfis 
Archiepifeopus  Capellanus,  & C an- 
ce! lari  us  Regina:  confirmat. 

Alus  ARuricenfis  Epifeopus  con- 
firmat , 

Didacus  Aurienfis  Epifeopus  con- 
firmat . 

Alphonfus  Tudenfis  Epifeopus 
confirmat . 

Pclagius  Suarez  Dapiièr  Curiae 
confirmat. 

Sandius  Nugnez  confirmat. 

Ermigius  Benegas  Sìgnifer  con- 
firmat . 

Pelagius  Munoz  confirmat . 

Sueda  Mencndi  confirmat. 
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Gomcz  Mcnendi  confirmat . 

San&iusGundifaluiz  confìrmat . 

Meaendus  Vclazqucz  confìrniac . 

Petrus  Bidularis  confirmat . 

Garzia  Vclazqucz  confirmat . 

Archidiaconus  Gotcr  in  Gamba  fu» 
per  Caldclas  confirmat . 

Petrus,  quinotapit,  vicibusvtens 
Canccllarij, confirmat.  Datum  AUarix., 

i6  Quella  è la  copia  fedele  del  Pri- 
uilcgio , concelTo  in  quell’  Anno  dalia 
Regina  D.Tarafia  ad  Arnoldo  Scruo 
di  Dio,  & à gli  altri  fuoi  Sudditi,  di 
fondare  il  Conuento  di  Riuoira  Sa* 
crata  nel  Monte  Ramo,  quale  alToluta- 
mente  dice  il  P.  Manrique,  che  fù  fon- 
dato per  l’Ordine  di  San  Benedetto . 
Mà  certo  io  ci  hò  qualche  dubbio  j im- 
peroche  io  noto , fra  l’ altre , due  cofe 
graui  in  quello  Priuilegio , le  quali  mi 
fanno  grandemente  fofpcttarc , che  , 
non  per  l’Ordine  di  S.  Benedetto,  mà 
per  altr’Ordine  egli  folle  fondato  que- 
llo Monillcro  ; la  prima  è,  che  la  Re- 
gina non  dà  alcun  titolo  al  Superiore 
di  que’  Religioli,  come  pare , che  ha- 
uerebbe  douuto  fare,  le  folle  Rato  del- 
l’Ordine dì  S.  Benedetto;  mà  fempli- 
cemente  dice,  Aratlda  Sema  Dii,  titolo 
tanto  femplice,  che  à me  non  pare,  che 
polTa  conuenircad  vn  Superiore  dell' 
Ordine  tanto  inlìgne  di  S.  Benedetto . 
L’altra  cofa , che  io  noto  nel  detto  Pri- 
uilegio , dalla  quale  parimente  dedu- 
co, non  poter  clferc  Rato  fatto  per  vn 
Superiore  di  S.  Benedetto , è , perche 
commanda  la  Regina , che  niun  Prc- 
poRo,  ò Superiore  dì  quella  Cafa , che 
fi  doueua  fondare , s'hauelTe  già  mai 
da  potere  foggettare  ad  alcun  Velco- 
UO , od  Abbate  ; IfaUut  dtai^ae  Pt^pafi- 
tarnm  taci  iUtasfrsfamat  iam  dillam  Ictu 
de  Si»  tir  a 5 aerata  viti  Efifeapor»m , fcù 
Abbatum,  Ce.  /aiiagare  veldeaart,(^e. 
E ben’  haueua  ragione  la  Regina  di 
cosi  fare,  peroche  haueua  perauuen- 
turaofferuato  ,che  li  MoniReri  del  no- 
firo  Ordine  Eremitico  (qual  Rimo  io 
altresì , che  foRc  qucRo ) così  antichi , 
come  moderni , crono  > per  ordinario , 
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in  queRi  tempi , fatti  patiate , ò da’  Re- 
gi , ò da’  Princìpi , & anche  da’  Vefeo- 
ui,  all’ Ordine  Benedittino;  ed  anche 
erano  incorporati  alle  Chiefe  Catte- 
drali, con  dìRrìbuire  poi  gli  Eremiti 
per  altri  MoniReri . Hor  fuppoRo  ciò, 
dico  io  bora  ; fe  quell’  Arnoldo  folfe 
Rato  Benedittino , ò non  gli  haurebbe 
prohibito  la  fuddetta  Regina  il  fog- 
gettare il  MoniAero  da  fondarfi  di  Ri- 
uoira, ad  vn  qualche  Abbate  del  fuo 
Ordine;  ò pure  ad  elfo  haurebbe  dato 
il  titolo  d' Abbate,  tanto  proprio  di 
quell’  Ordine;  tanto  maggiormente, 
che  li  daua  facoltà  di  fondare,  non  vn 
(olo  MoniRcro,  ma  più,  in  quel  Monte 
dì  Ramo,  de’  quali  poi  voleua,che  fof- 
fe  Capo  il  più  principale,  e gli  altri 
foflero  membri , c nondimeno  nè  me- 
no à quel  Capo  dà  titolo  d’Abbate; 
cofa  per  me , che  conuince , non  effetc 
fiato  queir  Arnoldo,  ne  lì  fuoi  Com- 
pagni, dell’  Ordine  di  S. Benedetto, 
màpìùtoRodeInoRro;  ilchefiadet- 
to  fenza  verun  prcgiudicio  della  ve- 
rità. 

17  A quefio  Moni  fiero  poi  dì  Ri- 
uoira Sacrata  , in  progrelTo  di  poco 
tempo,  e fors’ anche  in  quefio  mede- 
fimo  Anno , come  Rima  il  Manrique, 
foggettarono  li  Religioli  di  S.  Marti- 
no di  Pìneira  il  loro  MoniRcro,  per- 
fuafiàciò  fare,  come  giudica  il  fud- 
detto  Manrique,  dal  Conte  Ferdinan- 
do, per  far  cofa  grata  alia  Regina  fua 
Conforte;  dalla  quale  vnìonc  io  poi  -Cfwf?» 
altresì  ne  cauo  la  conferma  della  mia  P»>  t"  >{ 
opinione , che  il  Conuento  di  Riuoira  l^oaifleroii 


non  folfe  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  V 
mà  più  toflo  dell’ Ordine  di  quello  di  ,'cbe^'i[tii 
S. Martino  , che  cosi  facilmente  poifineea"i- 
quello  fi.  lafcìò  indurre  ad  vnirlì  à quel 
lo  ; laonde , eficndo  poi  fiato  quello 
di  S.  Martino  delT  Ordine  AgoRìnia- 
no,  come  habbiamo  dì  fopra  folficien- 
temente  prouaio,ne  lìegue,che  lo  fof- 
fc  anche  quell’ altro.  Gli  è ben  vero 
però,  che , in  progrelTo  di  non  molto 
tempo,  prefe  poi  il  Conuento  di  Ri- 
uoira la  Rcgola,&  Ordine  Benedittino 
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della  (]ital  mutacionc  ne  parlarcmo  noi 
folco  l'Anno  di  Chrillo  1 144.  à Dio 
benedetto  piacendo , produccndo  an- 
che à quello  cfTctto  VII  Priuilegio del 
Rè  Ali'onfo  Settimo,  in  cui  precifainé- 
tcdice,  che  all’ bora  militaua  lotto  la 


Regola  di  San  Benedetto,  legno  ehia- 
ro  > dico  io , che  prima  ciò  non  faccua , 
perche  la  Regina  l'haurebbe  clprelTo 
nel  fuo  Priuilegio,  come  fece  poi  nel 
detto  Anno  il  Rè  luo  Padre,  con  ben 
chiare  parole. 
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N queft’Anno  del  Signo- 
re I la  5.  altro  di  riguar- 
dcuole  non  habbiamo , 
fuori  che  la  memoria  di 
due  nollri  Cóuenti  antichi  nelle  parti 
di  Spagna,  vno  , cioè  à dire  nella  Gal- 
licia  , che  pafsò  all’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, chiamato  di  S.  Claudio , Marti- 
Cùmunttii  Siilo  ,Lorenao,  &c.  d’altro  nel 
S.cUuiiti»  Portogallo,  chiamato  di  Salceda,  ò 
Citliiiatuf-  della  Salzcda . Incominciamo  dal  pri- 
/<  tifotdi-  mo.  Giàlìnlocto  l’Anno  di  Chrillo 
ne  di  S.Mc~  pag.dimollrairimo , come  da  due  No- 
ntdtttd . biij  Accafati  del  Regno  di  Gallitia , fù 
fondato  per  l’ Ordine  nollro  vn  Moni- 
llero  doppio,  eioè  per  Frati.e  per  Mo- 
nache (come  /uffim  in  que’ tempi co- 
llumauali)  in  honore  de’ SS.  Marcino 
Siilo,  Lorenzo,  Claudio,  Scc.  e , come 
li  due  predetti  Accalati , li  quali  chia- 
mauanlì  Aluaro,  l’vito,  e Sabica  l’altra, 
li  fecero  Religiolì  anch'  efli  : bora  iti^ 
quello  luogo  dobbiamo  aggiungere, 

. come,  edendo  poi  flato  deferto,  & ab- 

bandonato il  detto  Moni  fiero  da’no- 
llri,  non  li  sa  poi,in  che  tempo,  fù  que- 
' fio  donato  ad  vn  Religiofo  di  S.  Bene- 
' dstto  pernomc  Pelagio,  il  quale  v’in- 
trodulTe  l’Ordine  fuo,  e lo  rifarci,  & 
anche  aliai  commodamencc  arricchì . 
Di  quella  verità  n’  habbiamo  va*  atee- 
ftaco  dello  ftedo  Pelagio,  dal  quale  li 
conuince,  che  prima  non  v’era  Rato 
mai  l’Ordine  predetto  di  S.Benedecto, 
come  ancor  notammo  lotto  l’accenna- 
to AnnoyaS.  al  num.9,  Mà  diamo  il 
tellimonio  del  mentouato  Pelagio,  il 
qualcèilfeguente. 


a PiU^ius  Conzaluiz  acrcpi  *1^ 
Domumiflam  nimisdelcrtam,  &de- 
reliifiam , & ordinacus  in  ea  de  Habitu 
Monachi,^  mifi /»  ed  OreUaem  Frdtrami 
&polleaperiulIionemDci,  & San^i 
Benedigli , faèlus  lum  AbbasBenedi- 
dus . Modo  dicam  opera  mea , & ac- 
quilitioncm,  quamacquiliui,  & qua; 
operacus  lum  in  hoc  loco . In  primo  . 

feci  Eccleliam  hanc , deinde  lacraui  c5 
cum,£pilcopo , Domino  Bernardo  de 
Zamora,qui  tenebac  Legacum  Oucten-  [agj^, 
lis . Item  vocaui  Aurienfeip  Epilco- 
pum,  D.Martinum,  & cantauicinea 
MilTam  prò  omnibus  Defundis,  qui 
ibiiacent,  &proParentibusmeis  vi- 
uis,  demortuis.  Poftea  venie  Petrus 
HcliatS.lacobi,  &dedici  prandium, 

& mille  orationem  prò  eildem  Dcfiin- 
dis;  Epilèopus  Aldephonlus  T udenlis 
dixit  ibidem  MilTam  promorcuis,&c. 

3 Prefiegdt  berd  i adtrdrt,  e nferirt 
ditate  StpfeSelilt  àd  e fé fdite,  tilt  per  vf» 
deBd  Chie/d,  e Sdgrejlid,  teme  delCetaet- 
tt,  e peftid  Jìtdlmette  ttttluie , Omnia 
ha;c  do,&  concedo  ad  iplum  Monallc- 
rium , & ad  omnes , qui  in  vita  landa , 

& in  leruicio  Dei  pcrleurraucrint , prò 
remedio  Animx  mea; , & de  Ptrenti- 
busmeis.  Hzcomniafempcrlint£r- 
ma  i & qui  ea  frangere  voi  ueric.  Ile  ma., 
ledidus,  & excommunicacus.  Sa,  non 
videat  qua;  bona  fune  in  Hierulalein 
Caelclli , & cum  luda  traditore  Domi-, 
ni  aiternas  luAineat  patnas , xternam; 
damnacionem,  & à lepra  lìtpercullus 
à pianta  pedis  vfque  ad  vercicem . Fa-. 

^ liguis  TeRamenci  duodecimo  Kan  - 
Icndas 
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Ilendas  Aprilis^ra  millefimacenrc(ì- 
ma  fcxagcfima  terna.  Ego  fupradi- 
dus  Abbas  Pclaglus  in  hac  (criptura 
manu  mea  roboraui . Regnante  Rcge 
Fernando,  (ìlio  Alphonfì  imperatoris, 
qui  Villicatum  rune  tenebat:  Comes 
Rodericus  Bellofus  in  Sede  Apodo* 
lica  Beati  lacobi  Archiepifeopatus  : 
Martinus  Auricniìs  Epifeopus:  Petrus 
St^uhz,, 

4  OaquedaScritturaconpiù,che 
chiara cuidenza  fìcaùa,  c (ì  deduce, 
che  il  fuddetto  Pelagio  fu  il  primo , 
clic  introduccITe  l’ Ordine,  e la  Regola 
P. S. Benedetto  nel  Monilieroin- 
» StrittHr4  de’ SS.  Claudio,  Siilo.  Lorenzo , 
^ Martino , &c.  perochc  prima , da  che^ 
fti fondato  (che  fù  per  appunto  liell’ 
Anno  di  Chrillo  g a 8.)  (ìn'à  quel  tem- 
po, in  cui  fù  abbandonato , v’  habita- 
rono  Religiolì  d' Ordine  diuerfo  , li 
quali  altri  clTercnonpuocero,  fuori, 
che  li  nodri,  come  chiaramente  dimo- 
ftralSmo  con  (odi  fondamenti  lotto 
l'Anno  fuddetto  del  9 a 8.  quali  non  re- 
plichiamo , per  non  tediare  il  Lettore  ; 
ii  riueda  egli  da  per  fc  delTo  dai  nu.  9 
fino  all’vndecimo.  Paffiamo  bora  al 
Conuento  della  Salzeda . 

5  Dell’  Antichità  di  quedo  Moni- 
fiero  ne  fcriuono  varj  Autori  d'Ordini 
diuerfi  1 del  nodro  fpcciaimcnte  ne., 
fcriuono  il  P.  Antonio  della  Purifica- 
tionc  nel  fuo  fecondo  Tomo  à car.  80. 
c8i.  & il  P.Errcra  nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabeto  à car,  408.  Del  Cider- 
yarie  ifì-  cienfc  poi  ne  fcriue  Bernardo  Britto 
r nella  fua  Cronica Cidercienfe  lib.  5. 

I ìKaiUron-  cap.  1.  de  altroucj  e finalmente  Angelo 
ComMnioii  "cl  Tomo  fecondo  de’ Tuoi 

I Salzeda  , t Annali , lotto  l’Anno  1 167.  cap.  io. 
dell'Ordine,  Dum.  I.  c a.  Qged’  vltimo  Autore  poi 
ebe  prime  riferifee  varie  Icntenzc  d'altri  Autori , 
fbabiii.i  intorno  alla  fondatione  di  quedo  Mo- 
nidcro  : pcrochc  alcuni  dicono,  che  (ù 
. anticamente  fondato  per  Monaci  Neri 

[ di  S.  Benedetto , quali'lo  podederono, 

[ fin  tanto  che  poi  v’entrarono  li  Mona- 

ci Cidercienfi  : altri  poi  .come  ii  Brit- 
co , alfcrifcono , che  di  primo  tratto  fù 


fondato  per  li  detti  Cidercienfi  ; C che 

la  Fondatrice , e Donatrice  del  detto 

luogo,fùTarafia,figIiad’AlfonfoC6-  ‘ 

te  Aduricenfc,  e moglie  d’ Egea  Mo- 

nicio , e poi  Nutrice  d’Alfonlo  Primo  . 

Rè  della  Lufitania.  Quedo  luogo  poi, 
dice  lo  delTo  Britto,  per  relatione  pure 
dell’ accennato  Manrique.fù  leuatoa’ 

Saracini , quando  , per  indudria  del 
detto  Egea  Municio,  fù  prima  vinto, 
c poi  conuertito  alla  Fede  il  Signore  di 
Lamego  : iui  però  prima  la  buona  Ta- 
rafiafece,  comevnaCafada  piacere, 
per  iui  più  agiatamente  educami  il 
fuddetto  Principe.  Dopo  poi  fi  com- 
piacque la  medefima  Tarafia  di  confa- 
grarc  al  Rè  del  Cielo  quella  fua  Cala  , 
chehaueua  fatta fabricare  perferuitio 
d’vn  Principe  terreno , c quella  poi  s 
diedea’ Padri  dell’Ordine  fleneditti- 
no,  ò Cidercienfe . Queda  perappun- 
ro  è la  Sentenza  del  P.  Britto  nella  fua 
Cronica  Cidercienfe  accennata . 

6 Diamo  bora  quella  del  nodro  P.  - .» 
Antoniodella  Purificationc , che  poi 
apprelTo  daremo  quella  del  Manrique, 

gii  che  à noi  pare,chc  venga  à confer- 
mare quella  del  detto  Antonio.  Que- 
di  dunque  nel  luogo , di  fopra  citato , 
efprcffamcntc  dice,  che  il  Conuento  Senten7>i 
della  Salzeda  fù  fond.ito  per  l'Ordine 
nodro  Eremitano  di  S.Agollino,e  che 
poi,  inprogrcffoditempo,  pafsòall 
Ordine  di  S.Benedettodeila  Riforma  memo  . 
Cidercienfe:  c ciò  lo  proua  in  due  ma- 
niere ; c prima  col  Catalogo  antico  , 
dc’Moiiideri  delTOrdinc  in  quella., 
fua  Prouiiicia  di  Portogallo , il  quale , 
dopo  haucr  riferita  la  Fondanone  del 
Monidero  di  S.  Marina , foggiunge, . ' 

Itemt  fed  metto  fostte,  eìied  erigtiered  j 

SetS^tem,  Dalle  quali  parole  però  fi 
caua  bene , che  fù  fondato  vn  pezzo  { 

dopo  la  fondatione  di  quello  di  S.Ma-  j 

rina,chefù  fondato  l’Anno  dell'  888.  ] 

cornea  fuo  luogo  vcdemmo,mà  non  fi  i 

può  però  da  quedo  inferire,  in  che.,  I 

tempo precifo egli  fondato  folle . { 

7 Che  foffe  però  fondato  per  l' Or-  j 

dine  Agodiniano,  fi  caua  dice , da  vna  j 
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Scrittura,  ia  quale  ancora  lì  conferua 
nell’ Arebiuio  di  quella  Sanca  Cala, 
& è d’ vn  certo  Soeiro  Vanegas , figlio 
d’ Egea , od  Egaa  Muniz , il  quale  ap- 
punto fù  il  marito  di  quella  Signora 
Tarafia,  che  fondò  il  Conuciico,comc 
diceil  Britcoi  in  quella  Scrittura  poi  il 
detto  Socrio  vendè  per  il  prezzo  di 
loo.  Marauedis  vna  lua Eredità,  che 
polTedeua  nel  Territorio  d’Argeres,  al 
Monillero  di  Salzeda,&a' Frati  dell' 
Ordine  di  S.  Agollino , ò di  S.  Bene- 
detto , li  quali  lui  dimorano , ò dimo- 
raranno,  e fù  data  la  detta  Scrittura  a’ 

4.  di  Luglio  nell’Era  del  1 1 £3.  che^ 
fono  appunto  Anni  di  Chrillo  1 laj. 
Diamo  bota  la  copia  della  detta  Scrit- 
tura. 

8 /»  Dii  Hcmiae.  Ego  Soeiro  Va- 
negas , Deo  placuit  mibi  per  bona  pa- 
cis,  devoluntas,  ve  faccrem  adillum 
Monallerium  de  Salzeda , & ad  illos 
homines,quatibi  habicam  , vel  habi- 
cauerint,cbarta  vcnditionis,&  firmicu- 
dinis,de  hfrcditace  mea  prapria.quam 
habeo  in  ilio  Cauto  de  Argeris , & eli 
pronominata  ipfa  hatreditarc  deilla^ 
medietate  de  ilio  Cauto  oèlaua , tanta 
ibi  habeo  de  Patte  meo . Et  vendo  illa 
ad  illum  Monalleriù  de  Salzeda , & ad 
illos  bomines,  quac  ibihabitant,  lìue 
habicare  volucrint  in  illa  Ordine d&> 

5.  Augullino  , lìue  de  S.  Benedico, 
Dabo,  & autorifabo  ipfa  iixrcdicatc 
prò  prxtio,  qu*  inde  accipio  Morabi- 
tinos  , &c.  Facla  ebarta  venditionis 
tocum  die , quod  eric  q uarco  nonas  fo- 
li; a£ra  millelìma  cencelima  fcxagcfi- 
matertia.  Ego  Soeiro  Vanegas  in  hoc 
ebarta  manus  meas  roboro  prò  telles  i 
Egeastellisi  Garciatellisi  Petrus  cc- 
ftis  i Ramirus  Prxsbyccr  ittiaait . 

9 Quella  c la  copia  fedele  della., 
fuddetta  Scrittura , dalla  quale  ( lenza 
far  calo  degli  errori  gramaticali,  che 
quali  ad  ogni  parola  contiene  ) li  caua 
cfprelTamentc  quello,  che  habbiamo 
notato  lotto  il  num.  7,  Nò  deue  cagio- 
nare marauiglia  alcuna,  dice  il  P.  della 
furificacjouc , che  nella  Scrittura  lud» 


detta  lì  dica  da  Soeiro  Vanegas,  che 
egli  vende  a’  Frati  di  S.  Agollino,  ò di 
S.  Benedetto,  li  quali  habicano,  ò pure 
vorranno  habitare  nel  detto  Conuen- 
to,  la  lua  Eredità , ò Po  ITellìone  i pero- 
che  llaua  egli  Soeiro , quando  fece.» 
quella  vendita , in  Euora  , occupato 
nelle  guerre  contro  de’  Mori  ; c perche" 
fapcua,che  li  Monilleri  nollrianda- ^ 
uano,  di  quando,  in  quando,  alla  gior-  ' 
natapalTando  all’Ordine  Cillercienle 
( s’inganna  quell’Autore,  perche  l’Or- 
dine Cillcrcienfe  in  quello  tempo  non 
era  ancora  entrato  in  Ilpagna,e  molto 
meno  poi  in  Portogallo  : meglio  dun- 
que deue  dire  Benedittino  ,e  così  me- 
glio s’ accorda  con  le  parole  ancora.^ 
dell’  lllromento , che  dicono  di  S.  Be- 
nedetto, c non  di  Cillercio)  preue- 
dendo  dunque,  che  à quello  Monille- 
ro folte  per  1 uccedere  ciò , che  à molti 
altri  era  accaduto,  per  isfuggire  le  liti , 

8c  i dubbj,  volle  egli,e  vollero  fors’an- 
che  li  Compratori,  che  nella  Scrittura 
lì  dichiaralTe,che  quell’  Eredità,ò  Pof- 
Iclfione,  doueua  cflcre  polleduta  dal 
Monillero  luddetto,follero  mò  lì  Frati 
di  quello,  dell’  Ordine  di  S.  Agollino , 
ò per  i’auucnire,  folTero  anche  di  quel- 
lo di  S.  Benedetto,  acciò  per  auucntu- 
ranon  hauelTc  detto  il  Venditore,  che 
haueua  venduto  a’  Padri  di  S.  Agofii- 
no,c  non  à quelli  di  S. Benedetto,  e pe- 
rò potelTc  hauere  anta  di  ripetere  la  lua 
Eredità  fuddetta . Soggiunge  poi  inol- 
tre il  detto  P.  della  Purificacione , che 
quello  Conuento  flette  ne'  luoi  primi  ^ ' 

Anni  vicino  alla  Villa  diCucagna., 
uuehora  dicefi  il  Monillero  vecchio, 
dal  qual  luogo  poi  fù  trasferito,  oue 
bora  lì  vede,  da  quella SìgnoraTara» 
lìa  moglie  d’Egea,  ò Egas  Munìcia, 
òMunis,  Padre  del  detto  Soeiro. 

IO  Qualifica,  & autentica  poi  in.» 
lommo  grado  quella  Sentenza  del  no- 
llro  P.  della  Purificatione,il  dottillirao 
P.  Angelo  Manrique  con  la  lua  terza 
Sentenza  nel  numero  a.  dell'  Anno, 
e capitolo  fopracitato  , mentre  rife- 
rendo la  Senfooza  del  fuddetto  Briito, 
ilqua;; 
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il  quale  (li  vantaggio  diceua , che  Ia_ 
detta  Tarafìà  haucua  dato  quelCon- 
uento  all’  Ordine  Cincrcienfc  nelle^ 

. mani  del  Beato  Giouanni  Cirita , e ciò 
. auantidiqucft’Anno.nel  quale  v’era 

tiiKcCiHer-  "o a* g'a Monaci,  cReligioli,  comt> 
tinftofpo.  coda  dagf  Iftromenri,  che  fi  confer- 
ma ìqutlU  uano  nel  detto  Archiuioi&  in  ciò  ccr- 
iti  Bruto,  to  voleua  alludere  alla  Scrittura  di  fo- 
pra  data  ; rifpondeegli  il  P.Manrique, 
proferendo  anch’  egli  la  fua  Sentenza, 
chele  prima  di  quello  tempo,  & an- 
che in  quello,  la  detta  Signora  pofe 
nel  fuddetto  Monillero  della  Salzeda 
Monaci,  e ne  fece  capo  il  B. Cirita^, 
quelli  non  puotero  elTere  Cillercicnfi , 
anzi  nè  meno  Benedittini  ; peroche^ 
Gio.  Cirita,  prima  d’ ciTerc  Cifierciéfe 
f il  che  non  (uccelTe,  le  non  dopo  l’An- 
no 1 1 j a.  come  efprciraracntc  dimo- 
(Irallìmo  ancora  lotto  1'  A nno  1 1 a } • ) 
non  profclsò  il  Monachilmo , mà  l’ E- 
rcmìtilmo,  &c.  che  poi  egli  folle  il  pri- 
mo Supcriore , che  hauefle  il  Monille  - 
ro  di  Salzeda,  è traditionc antica  del 
detto  Conuento . Diamo  bora  le  di 
lui  parole  formali . 

1 1 Hauendo  dunque  detto  il  Man- 
rique , che  è opinione  d’ alcuni , che  la 
Signora  Taraua  dopo  fatto  il  Monillc- 
ro , vi  ponelTe  li  Benedittini, acciò  pre- 
galTero  per  lei  : trattando  poi  le  ve  li 
polo  prima  di  (luellotempo,  dice  che 
è cola  dubbiofa,  mà  che  però  è cola 
. - più  probabile,  che  sì,  perche  ciò  fi  c6- 

UfmUtùa  S*’  lllromcnti , come  lopra . 

Stnttm^a . coUoedutril  w Mio  t/li 

toBotoft  prokititins  rreJitur . ^uippè 
AErt  il6j.  qof  iitciéiil  ut  Anni  iia$. 
itm  Mtntrbts  hthaif/c  htbitttortt  In(lr»- 
mem*  ctotiHcere  Jitumor , acMonallc- 
rium  iplum,  fimul  cum  Monachis,  tra- 
ditum  S.  IoanniCiritx  [tqatnti  A»ao, 
smttjotm  tfft  Ctjltftnm  froftfat  tfftt  , 
VrttU , ér  StÌ€tBt»/ei  laajcm  B.  lotmntm 
primam  fai  Meat/ltrtf  Ahhtttm  votami , 

Conclude  poi  il  dotto , e prudente  Pa- 
dre . lUad  rtmpertam,/?  to  A amo  ioat  Mi- 
ouubtt  boMot , uoa  fatjfi  Ciptraimfts , 
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qatmais , & Jt  Btrudilììmu  éabmmt  im£t- 
rat ipft lotaati Cirita,  qai  mom  Uomt/hm 
itm  StatJiffimam)  amtt  affamftam 

Cifitrtiam , preft/fas  fatrat , 

I z Che  poi  quello  Conuento  di 
vero  folle  , prima  , che  v’entrallcro 
li  Cillercienfi  , habitato  da  altri  Re- 
ligioli,  lo  prouadi  vantaggio,  oltre 
I ’ accennata  traditionc  del  Monille- 
ro, eie  Scritture  , la  Cronologia  an- 
ticipata,  la  quale  non  via  mai  d’an-  firma  itila 
teporrc  , fuori  che  quc’Conuenti,  li  Sltffo, 
quali  haueuano  prima  militato  lotto 
altra  dilciplina , e Religione , e perciò 
più  toRo  addottati  per  figli,  che  gene- 
rati dal  luo  Ordine  Ciftercienfe.  S’ag- 
giunge, che  l'haucre  Tarafia  pollo  , 
come  fondatrice,  con  ragione  di  lui- 
patronato,  per  Abbate  il  Cirita,  rui- 
dentemente  dimollra,  che,  nè  egli , nè 
li  fuoi  Religiofi  erano  Cillercienfi;  pe* 
roche  ciò  era  totalmente  contrario  al- 
le leggi  di  quell' Ordine.  Si  che  dun- 
que c’ fi  conuince,  cosi  dalle  ragioni 
addotte  dal  Mannque,  come  da  quelle 
del  nollroP.  della  Purificatione,  che 
il  Conuento  della  Salzeda,  così  in_. 
queft’ Anno,  come  molto  più  ancora  Qaanio 
perauanti,  non  era,  nè  dell'Ordine  ^ 
Benedittino,  nè  del  Ciftercienfe,  mà 
dell’  Eremitano  ; sì . perche  così  fi  ca- 
uaclpreOamente  da  quell' Illromento  qatUi  itti’ 
di  vendita  di  Soeiro  Vanegas  , come , Ordini  Ct- 
pcrchc  vi  fu  pollo  per  Abbate,  ò Prio-  litrcitafe . 
re , Gio.  Cirita , come  vuole  il  Britto , 
il  quale  di  certo  in  quelli  tempi  non 
era  nè  Benedittino , nè  Ciftcrcienlc , 
mà  Eremita  Agoftiniano;  e lo  fùal- 
tresì,  per  lo  meno,  per  tutto  l’Anno 
I tjz.comehabbiamu altre  voltepro- 
uato , c meglio  ancora  prouaremo  io..  i 

quell’ Anno:  Se  poi  , dopo  di  quell’ 

Anno,  v’eiitraflero  li  PP.  Benedittini , 
c vi  ftalTcro  fin  tanto , che  poi  v’  entra- 
rono li  PP.  Ciftcrcienli , il  che  luccclTe 
verfo  l’Anno  del  1 1 6j.  come  Icriue  lo 
Hello  Manrique  citato , ci  rileibiamo 
di  dilputatlo  lotto  di  quell’  Anno  me- 
defimo . 
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N tjucll'AiinodcI  tufi, 
habbinmo  la  gloriofa  , 
cbcatamone  diS.Stc- 
Fano  Eremita,  Fondato, 
re  dell'Ordine,  il  quale  poi,  dopo  la 
fua  morte , fi  cominciò  à chiamare  di 
Grandimonte,  attclo  che  li  Tuoi  Difce. 
poli , dopo  che  egli  fu  paflato  alla  vita 
bcata,lalciato  il  Monificro  di  Mureto, 
pretefo  da’  nofiri  Agofiiniani,  come 
coftantememe  fcriuono  molti  graui 
Autori  ( tutto  perche , come  fcriue  il 
nofiro  Campo,  e noi  altresì  l' accen- 
nammo lotto  l’Anno  107^, vedendo 


efli , cheli  Difcepoli  fuddetti  del  San- 
to Eremita,  volcuanolafciare  l'antictu 
Regola , c prendere  quella  di  S.  Bene- 
detto, non  volcuano perciò,  cheque! 
Monidero  dall’Ordine  loro  fi  Imcm- 
braflc)  pacarono  fopra  vn  gran  Mon- 
te, & iui  vn’  altro  ne  fondarono,  pren- 
dendo prima  da  quel  Monte  la  deno- 
minatione  : hor  comunque  fia  , egli 
morì  quello  Santo  in  queft’  Anno  , 
laonde  per  quella  ragione , che  vi  può 
pretendere  la  nodra  Religione  , io  mi 
conofeo  obbligato  à dare  vn  btieuo 
faggio  della  fua  fama  Vita . 


BritiuComptnJiodtSa pinta , tpttiiteattVita,  tgkriopiMwU 
MS.  Stipano,  Fondatore  dtìf  Ordine  GranMmontenfe. 


s 


E egli  è vero,  che  nell’ Anno 
del  loytf.  in  cui  è fama,  che 
quedo  Santo  Eitmitadaircj 
principio  all’Ordine, ò Riforma  ncH’E- 
remitorio  di  Mureto,  egli  folle  in  età 
di  30.  Anni,  come  fcriuono  li  Sam- 
marrani  nel  Tomo  3, della  loroGallia 
Chridianaàcar.  493.  c'bifogna  dun- 
que dire,  che  egli  nalcelfe  l’Anno  di 
nodra  falute  1046.  Fùegli  dinatio- 
neFrancefe  della  Prouinciad’ Arucr- 
nia  i fuo  Padre  hebbe  nome  Stefano , e 
fu  nobile  Vifeonte  di  Ticrnio;  e fua^ 
Madre, Candida.  Da  fanciullo fù  alle- 
nato  da  fuo  pari,  c fece  egli,  com’era 
d’ottima  indole  dotato,  vn  fmifurato 
profitto  in  tutte  le  virtù.  Edcndoiic^ 
ctddi  la.  Anni,  fu  dal  Padre  condotto 
in  Italia , credei!  per  vifitare  i Luoghi 
Santi  di  Roma,  c d’ altre  parti  s laonde 
in  quella  fua  pellegrinatione,  elTendo 
per  auuenturi  giunto  nella  Città  di 
Bcncuento , di  cui  era  Arciuefeouo  vn 
Sant’  huomo  per  nome  Milone,  auuen- 
nc,  che  il  Fanciullo  s'infermò,  per  la 
qual  cofa  il  di  lui  Padre , che  haueuiL. 
neceffità  di  far  preRo  ritorno  alla  Pa- 
tria, prefe  conlìglio  di  raccommanda- 
re  al  detto  Arciuefeouo,  che  gli  criL, 


Amico  di  molto  tempo  ( peroche  era 
anch’  egli  Aruernefe  ) il  luo  figlio , fin 
tanto  che  guarilTe , pregandolo  altresì 
à tenerlo  poi  apprelTo  di  fe,  affinché 
haurlTe quegli occalìonc d’imparare  , 
c d’  apprendere  le  di  lui  Virtù . 

3 Cosi  dunque  partito  il  Padre., 
per  la  Patria,  rimale  il  figlio  Stefano 
infermo  in  Beneuento  nella  Cala  di 
quel  Santo  Prelato  j laonde,  elTendo 
poi,  poco  dopo,  guarito,  flette  iui  alla 
Scuola  di  quei  granMaellro  ben  la. 
Anni  intieri,  à radicarli  nelle  più  per- 
fette Virtù , che  à marauiglìa  rifplen- 
dcuano  in  quel  gloriofo  fuo  MacRro . 
Mà  efsédo  poi  quegli  palTato  per  mez- 
zo d’ vna  fanta  morte , a’  godimenti 
dell’  Eterna  vita , Stefano , che  già  h.i- 
ueua  34.  Anni  d’età,  pensò  di  paRar- 
fene  alla  Romana  Corte,  oue  giunto, 
fi  fermò  quattr’ Anni , apprellod’vjL, 
gran  Cardinale,  à cui  era  molto  ben 
noto  per  prima  i mà , perche  egli  era 
Rato  deRinato  dal  Cielo  per  doucr’ef- 
fere  Religiofo  non  folo,  mà  di  vantag- 
gio ancora  Fondatore  d’  vna  Religio- 
ne, ò Riforma,  perciò  non  guari  andò, 
che  hauendo  fempre  penfato  di  mu- 
t.ircRaco,  & elTcndofi  fpecialmentt, 
affet- 


Im  ìfanUr 
mXte  ifirtl- 
todnS.Mi- 
Ione  UkF 
uefeom,  do- 
po Umoett 
del  quale  t 
papa  in  Hf- 
ma  atta  Cor. 
ted’imCqr- 
dinale . 
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afTettionato  alla  Vita  Eremitaaa , che 
hiucua  veduta  nelle  parti  della  Cala- 
Ottiene  di  |jf  j j . perciò,  ifpirato  da  Dio , fi  difpo- 
**{e  di  fupplicare  il  Sommo  Pontefice', 
„£rcmtf  tjfegorio  Settimo  , il  quale  in  quel 
lu , tempo  fedeua  sù  la  S.  Sede , i volere 
concederli  gratia  di  potere  ilhtuiro 
viu  Congregatione  d' Eremiti , che 
viuefTcro  nella  forma  di  quelli, che  ve- 
duti, e praticaci  haucua  nelle  fuddetee 
Parti  della  Calabria  -,  il  che  bauendo 
fòcilmence  occeiiuco,  tutto  lieto  verlo 
della  Tua  Patria  $’  illradò . 

4 Oue  giunto , e con  grand'  alle- 
grezza riccuuco  , & accolto  da*  (uoi 
Parenti  i mentre  quelli  penfano,  che  fi 
U/  vogli fermare, &accafarfi, ecco, che 
tvntto  in  egli  di  repente , lenza  far  motto  ad  al- 
Wr*»tia,di  cuno,cacito  lene  parte  alla  volta  dell’ 
Aquitania,  & in  vn  luogo  fcluaggio, 
“ c montuolo , chiamato  Mureco , diuc- 
nuco  Eremita!  Regolare  di  cerco,c  né 
Anacoreta,  e Secolare,  come  alcuni 
hanno  malamente  pcnfaco  , mentre^ 
lappiamo , che  ottenne  facoltà  dal  Pa- 
pa di  menare  quella  vira,  che  nelle.. 
Farci  delta  Calabria  haucua  veduta 
fare  dagli  Eremiti  di  quella  lunga  Pro- 
uincia,  li  quali  à mio  crcdere,altri  elTc- 
rc  non  potcuano,che  AgoRiniani, co- 
me anche  col  P.  Campo  mociuai  lotto 
l’Anno  1075,)  li  fermò  . 

$ lui  dunque  fermatofi,  e fattoli  vii 
picciolo Tugut IO,  òpure  prelol’Ha- 
. . ' Lieo  Eremitano  nollroinvnMonifte- 
ro  della  Religione  , come  probabil- 
SuiTrefef-  mente  giudica  lo  fteffo  Campo , di  lo- 
pou  »ot«-prada  noi  citato,  prima  d’ogn' altra 

tik , erpo-  Jifcnjo  già  in  Anni 

filitioconil  


Signore, 


volle  Ipolarc  l’ Anima  lua  eternamen- 
te con  il  grande  Iddio  ; c ciò  (limo  io , 
che  facetfc  appunto  nell’Atto  di  fare 
la  lua  lolennc  profclfione  : e per  ciò 
fare,  prcle  egli  vn’  Anello,  che  loto 
haueua  Icco  portato  dal  Secolo , e dil- 
le le  leguenti  parole, humilmencc  pro- 
ftrato  auinti  il  Signore.  EgeSiephnoiii 
obreonoth  Dittilo  , & omaitss  fimois 
tini  ,&  offtn,  ilifiiè  reddi  mcipfnm  Die 
puri,  & fili*  tinr,  & Spiritai  Sta^* , 


TrìM,tf‘vaiDe*viai,é‘veri.  Elcrit- 
ta  poi  la  lua  profellìonc , c pollalafi  lui 
capo,  cosi  d dire  prolegul.  o»aipi~ 
teat,  & miftrùirt  Dtai , E»»  Fri  ter  Ste- 
ptimaiprimitt*  liti  et:  emidi  ferauarem 
i»  tee  H eremi  infide  Cethtlict , & pripter 
tie,piei  thtrtem  i/lem  feper  cepet  meem , 
é"  eenelmm  iftmm  in  digiti  me! , vt  t»  dii 
otiles  mti  fit  miti  tee  primifiii  , & bpe 
chine  feetem , & difeafiiiintreinfidiet 
Inimicirem  meirem , 

6 Hor , come  poi  la  fama  delle  lue 
grandi  penitenze , ed  auRcrezze , prc- 
Ramentc , non  lolo  per  que’  circonui- 
cini  contorni  , mi  di  vantaggio  per 
tutta  la  Francia  fi  diuolgalTc  , molti 
perciò,  ilpiraci da  Dio  bencdetto,con- 
corlero  à chiederli  l’habico  delia  lua 
nuoua  Riforma,  à molti  de'  quali  egli 
lo  diede  ; ed  affinché  hauclTero  campo 
di  dtuenirc  bentoRo  perfetti,  formò 
vna  Regola,ò  vogitam  dire  alcuni  Sta- 
tuti molto  rìgidi,  cJ  auRerii  li  quali 
poi  furono  confermati  da  alcuni  Som- 
mi Pontefici:  InqueRi  poi  principal- 
mente prohibiua  egli  in  perpetuo  il 
mangiar  carne,  la  viRa,  e conlortio 
delle  Donne , c che  non  fi  potclTe  pol- 
(ederc  alcuna  cola  Rabile,nè  tampoco 
Armenti,  mà  lolo  gli  Orti  attorno  li 
Conuenti,  & il  Bolco  adiacente . 

7 Cosi  dunque  perlcuerò  egli  in 

qucR' Eremo,  lenza  mai  rimettere  vn 
minimo  Iota  de’  luoi  Religiofi  rigori , 
illungolpatiodi  ;o.  Anni,  meno  due 
Meli,  nel  fine  de’ quali,  eRendo  Rato 
vifitato  da’ due  Legati  ApoRolici,  li 
quali  erano  in  Francia , per  loro  diuo- 
tione,  indi  d poco,aggrauato  dall’  viti- 
ma  infermità,eircndo  Diacono, ad  imi- 
tatione  del  gloriolo  Lcuica  S.  Stefano 
Protomartire,in  età  d’ So.  Anni,  dopo 
liauerlalciatoa’luoiDilcepolì  vn  co* 
piolo  cumulo  di  lami  Ricordi,nel  pro- 
ferirequelle  benedette  parole  del  Rè 
Profeta . in  menai  tnei  Dimiae  commen- 
do fipiriiam  nel  giorno  otta- 

no di  Febraio , come  piace  al  Bollan- 
do, òpure  a’ lei,  come  vuole  il  Baro- 
nio,  refe  l’Anima  lua  purilfimaalluo 

Signo- 


Firmielem 
ai  rigirop 
Stilali  per 
i fmé  Heli- 

glifi. 


Sae  feate 
Morte . 


y 
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Signore,  chiaro  per  canti, c sì  ftupcndi 
, Miracoli,  che  meritò  poi  d’cfl'crefo- 

knnememe  Canonizzato  da  Clemen- 
te Terzo  . l’Anno  di  Chrilto  1 189* 
dopoladiluibcatamorte. 

8 Narra  l’Autore  della  (uaVita^ 
apprcITo  il  Bollando  nelTomoa.de! 
Mele  di  Febraio  à car.ao5.col.  i . nu.9. 
che  nel  tempo  ilìcfTo , in  cui  fpirò  l'A- 
ìeBa  f'iltt’  nima  lua  beata , il  gloriolo  S.  Stefano , 
ne  meRrntn  nella  Terra,  òCaìlelIo  d’ Ambafaco, 
de  Dio  ai  vn  Fanciullo,  che  ftaua  moribondo, 
*"  e di  già  haueua  perduta  la  fauclla , all’ 

mtlo  nella  mjprouifo  ricuperandola  , così  lieto 
"léfano'.  Madre,  Se  à gli  altri circo- 
llanc  i . Io  vedo  vna  Senta  ri/j>le»deHU$- 
ma , la  quale ftantaU  nel Ctuueoli  dtUu- 
rettigmuge  eoa  la  fua  cima fino  al  Cielt,  & 
À quella  /li  appoggiata , t vedo  molli  Àuge- 
li  , ti  quali  per  quella  fteudeudt,  vengono  à 
prendere  r Ànima  di  F,Stefaue,per portar- 
la al  Ctelo  : gii  odo  per  ogni  lato  /uouare  t 
fogni  della  fua  morte  ; & aeeiò  etuofeiait , 
eh'  io  vi  dico  il  vero,  voi  vedrete,  eh  ber 
bora  perderò  la  parola , e mi  morrò  ,per  fa- 
lere anele  io , infime  eoi Santift.  t.  Stefa- 
no,! quella  miltttudmt  d'  Àngeli  al  Para- 
dtjo , c ciò  detto  fpirò . 

* 9 P fama  poi,  che  volendo,  dopo 

la  di  lui  morte,  i fuoi  Difccpoli  lafcia- 
rc  la  di  lui  Regola  , e prendere  in  fua^ 
vece,  come  fecero,  quella  del  P.  S.Be- 
Suoi  Dì/ee-  liReligiolidiS.  Agoftinodi 

ioti  mutaiio  Lemouica,  ò come  pi  ace  a’  Sammarta- 
la  negoU,  e ni,  quelli  di  S.  Agollino  d’Ambafaco, 
fondano  »»•  moffero  lite  a’  detti  Eremiti  fopra  il 
altro  nuouo  Deferto , od  Eremo  di  Mureto , o per- 
eonuneo,e  che eflì glie  l’haticuano  conceffo,  fin 
• che  viueua , ò più  tofto , perche,  come 

Rima  il  Campo,  hauendolo  effì  tenuto 
per  Rcligiofo  di  loro  fagro  Iflituto 


- ò 


i 


glie  r haueuano  lafciato  tempre  paci' 

Hcamente  godere  : ma  vcdcndohora* 
che  voleuano  mutar  Regola,  procu« 
irarono  di  faluare  le  ragioni  dell’  Ordi- 
ne loro  1 c perciò  li  detti  Frati  di  S.Ste- 
fano,  lafciandoildettoluogo  diMu- 
reto  , falirono  fopra  d'vn’  altiffimo 
Monte,iui  vicino,  chiamato  Gran  Mon- 
te, Se  va  nuouo  Moniffero  fondarono,  ^ 
dcttodiGrandimontc,  dal  quale  poi 
tutto  l’Ordine  prete  il  nome  di  Gran- 
dimontenfc . Chi  vuole  meglio  lapere 
tutte  l’altre  cofe  fpettanti  alla  Vita, 
e Miracoli  di  quello  Santo,  legga  il 
citato  Bollando  nel  Tomo  da  noi  più 
fopra  accennato . 

IO  Effendo,  fin  l’Anno  auanti  à 
quello , pafsato  in  Roma , S.  Norber- 
to , fondatore  dell’  Ordine  Premon-  OrOnetri- 
ftratenfc  ,à  fine  d’ottenere  da  Papa  moltrattn/i 
Honorio  alcune  Gratie  , c fpecial-  tonfermat* 
mente  la  conferma  del  fuo  Ordine  , ' 

pur  poco  dianzi  iftituito  lotto  la  Re-  ***••*•• 
gola  del  noflro  Padre  Sant’  Agollino , 
alla  perfine,  efsendo  flato  dal  Santo 
Padre  accolto,  e riceuuto  con  gran  ca- 
rità , e cortefia , ottenne  tutto  ciò , che 
volle  ; & in  particolare  la  detta  còler- 
ma,  con  lua  Bolla  data  in  Roma  nei 
giorno  primo  di  Marzo  di  quell’  An- 
no > la  quale  comincia  Honorms  Ept/ce- 
pus , &c.  e fi  legge  nel  libro  delle  Co- 
llitutioni  del  detto  Santo:  e notaVgo- 
ne , fcrittore  della  di  lui  Vita , che  nel 
fuo  ritorno , che  da  Roma  faceua , li  fù 
da  Dio  benedetto  riuelata  la  fua  futura 
afsuntione  all’  Arciuefeouato  di  Mad- 
deborgo.  Con  che  terminiamo  gli  au- 
ucnimcnti  di  quell’  Anno , pafsando  à 
riferire  ciò , che  habbiamo  potuto  rin- 
uenirc  per  l’Anno  del  1 1 37. 


I 

a 
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I Sta- 
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» 


Taua  il  glorlofo  S.  Ma- 
lachia nel  Aio  nuouo 
Conucnco  Ibraccnfe  at- 
tendendo à trruirc  al 
Signore  co'  fuoi  RcligioA,  e Difeepo- 
li , tanto  Monaci  di  primo  Iftituto  , 
quanto  Chierici  Regolari , canati  nel- 
la fua  alTuntione  al  Vcfcouato,  dal  nu- 
* CilftVif-  mero  di  quelli,  che  fcco  condotti  ha- 
tmtgjtri-  ucua  dal  Aio  infigncMoniflero  di  Ben- 
wutt  ieSi-  chor,  come  nel  luo  luogo  dicelCmo, 
/“f*  quand’ccco  > che  eHeodolìgraucmco- 
KUàC^f  ‘■•nato  Cel A)  Vefcouo  Mctropo- 

ft  (/«alt-  ^'““*0  d’Ardmaca , e conofeendolì  già 


«Ma. 


vicino  à morte,  pensò  di  desinare  luo 
SuccelTorc  nella  fua  làmofaMetropo- 
A,  non  altri , che  Malachia  : era  egli 
qucAo Prelato  quegli  appunto,  che^ 
promolTo  1*  haucua  à gli  Ordini  fagri , 
c che  anche  l’ haueua  confagrato  Vef- 
couo di  Conneret:  quella  fua  vltima 
volontà  poi  la  manifcUò  à quelli , che 
iui  craoo  prcfcnti,e  la  commandò à 
gli  afséti,  & in  ifpecié  alti  due  Re  della 
Mumonia  , & à gli  altri  Magnati  del 
Faclc  di  S.  Patritio  ; per  riucrenza , & 
honorc  d i cui,  come  che  egli  Ai  l’Apo- 
flolo primo,  che  conucrti  tutta l’Hi- 
bernia  alla  Fede  , fi  portaua  perciò 
tanto  nfpctco  a'  di  lui  Succellori  in., 
quella  Metropoli , che  non  folo  dal 
Clero , e dal  Popolo  minuto  , mà  da’ 
inedefimi  Principi , e Regi  veniuano 
oITequiati , ed  à puntino  vbbiditi.  E- 
rafi  però  introdotto , dice  S.Bernardo, 
con  la  forza  de’  più  podcrofi , à poco , 
poco , che  la  Succcfliooc  à q uclla  infi- 
Grutahii-  gne  Metropoli  paflalTe , come  perhe- 
'fiintroJotto  redità , à legno  tale,  che  non  fi  folcua- 
no  eleggere  i Vc/coui, che  non folTcru 
tli  '"’ti  tal  famiglia  : c di  già  erano  con 
quella  cfccrandafuccelTione,  feorfo 
quindici  gcnirationi  ; & arriuò  à così 
nefando  abufo  queAa  gran  malitia  , 
che,  fe  bene  in  quella  famiglia  non^ 
v’eratal’horaalcun Chierico,  non  vi 
mancaua  però  la  fuccelfione  del  Vef-  | 


fuccedelTe  .già  otto  ammogliati,  vno 
apprclfo  ali’altro,  n’haueuan  hauuto, 
e goduto  , facriicgarocnteil  poirello  ; 
ben’ è vero,  che  tutti  erano  letterati, 
mà  |>crò  fenz’ alcun’ Ordine,  perche» 
tutti  con  la  Moglie:  c quindi  poi  ne, 
nacquero  tante  corruttele  neirolfer- 
uanza  de’  Diuini  precetti,  nell’  vfo  de’ 
Sacratncati.c  neli’efercitio  delle  Chri- 
Aiane  virtù , che  hormai  dir  fi  poteua  , 
che  hauelTero più  del  Gentile,  che  dei 
Chrilliano . 

a Hor,  per  imporre  vna  volta  fine 
ad  vna  tanta  abominatione , il  buon., 
Celfo  già  moribondo, per  ciò  procurò 
egli , c commandò  così  da  fenno , che 
dopo  la  di  lui  morte  folTe  io  ogni  cos- 
to eletto  in  fuo  luogo  S. Malachia:  e 
ne  fu  compiacciuto  , perche  fubito, 
eh’  egli  fij  fpirato , fù  eletto  f uccelfoi  c 


in  quella  infigne  Metropoli  : mà  non 


ne  puotc ^crò,  anzi  non  ne  volle  egli , '» 

per  degni  rifprtti, prendere  il  poffeOb;  yefceiut» 
duefurqno  i ril]>ctti , li  quali  davna^  ietUfmUti 
cotale  intraprefa  lo  fradornarono  ; Mtinea^ 
r yno  fù,  perche  egli  nonvoleuala- 
fciarelafuaSpofadi  Conneret  : e l’al- 
tro, perche  non  lì  daua  l’animo  ; pcro- 
chc,  di  vero,  Rimana  impol]ibile  di 
contralte,  anzi  pur  di  combattere , 
con  vn  tal  Mauritio,  il  quale  era  di 
quella  peflima  Gcneratione,  la  quale 
pretendeua,  che  folTc  il  detto  Vcfco- 
uato lufpatronato,  della  fua  famiglia: 
e di  già  da’  fuoi  Partigiani  era  Rato 
eletto , e ne  haueua  prefo  anche  tiran- 
nicamente il  poflefso:  laonde  la  cofa 
pafsòfràqucRccontrouerlìe,  prima, 
che  il  Santo  volefse  acconfentire  alla 
fuddetta  clcttione,  ben  per  tré  Anni 
intieri:comepoiaH'horaeglifirifol- 
uefse  d’ accettarlo  , c quanto  tempo 
llafse  ad  hauerne  il  libero  pofsefso, 
c quanti  pericoli  incontrafse , ci  rifer- 
biamo  di  dirlo  fotto  r Anno  1 1 jo,  in 
cuiciòauuenne. 

3 InqueR’Annodel  MS7.habbia- 


couo;  auucgnachc,  prinu  che  Celfo  ^ mo  altresì  l’efiRenza  del  Conuento  di 

C c c Mira- 
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Miratoio,  il  quale,  prima  della  Sup- 
preOione  fatea , per  ordine  di  Papa  In- 
nocenzo Decimo  l’Anno  1650.  de’ 
piccioli  Cóucnti,  era  membro  dique- 
lla  noftra  Ptouincia  di  Romagna- . 


uince  reCftenza  di  quer>o  Mooiftero 
per  la  Religione  AgoRiniana  in  quell' 

Anno  > così  poi  reiliamo  incerti  del 
tempo , in  cui  rcalratntee'  potcfse  ef» 

(erellato fondato.  Quella  Storia  poi 
viene  tellificata  dal  P.Sabbatini  no- 
Rro  nel  lib.  a.  delle  (ne  cruditiffime 
Vindiciecap.  9.  §.1.  nella  leguente* 
guifa. 

4 AuubHfttmUm  btiid  frnMl§f idi  TrUitmif 

gran  acruo  ai  lyiu , yw.  - , A/traWry  , f»ti0  AlfiÌ0t  iB».  M T.  Sd- 

rianodaBeluedere  (il  quale  mori  in  , ffngimtCtrfiattti fémiUf  Diau0uiB % 
concetto  di  gran  fantità  nell’Anno  del  ] /'ttuftiljimum  Ertmitéram  Cfatkiam  **- 
1 tf  3 2.  ) e volendo  ridurre  in  forma  più  liii^ttertt  tcriias  tll , N am.paerit  ndis, 
ampia  il  deno  Altare  maggiotc,il  qua-  tam  P.  tMaritaai  F.  R,  tiuficn  BitUfii 
le  in  vero  era  picciolo,  f ù ritrouata  nel  Aram  maiartm  1»  amfhtnm  farmam  rt- 
detto  Altare  vna  picciolaVrna  di  mar-  iaattt  tararti , »»  ta  tffa  Ara  Pixitmar. 
mo,  piena  di  Sante  Reliquie,  cfopra  il  ' marta  iaatmta  tfi  , SaaSaram  RiU^aift 
coperchio  di  quella,  che  pure  era  di  ' rtftru:  iataiatapircalab{tiaiidimliiit- 
..•.r-.nn  inrsalisrrnuelleDa-  ruiati/àvi/amlar. 


Quella  efìllcnza  poi  fi  prona  in  vna 
piccioU  Lapide , che  fù  ritrouata  nell’ 
Aitar  maggior  della  Chiefa  del  detto  ^ 
Moniftero  l’Anno  1630.  auuegnache  1 
cfsendo  di  quelCoouento  Priore  vn  j 
gran  Seruo  di  Dio , per  nome  F.  Ma- 


’S»’’' 


'«1 


marmo , v’  erano  intagliate  quelle  pa- 
role . Aa/ia  1127.  Eremilf  S.  Aa^a/hai. 
Con  la  quale  memoria , come  I»  con- 


TUinttfa  vtfamtar. 

Aaaa  Damiai  t-MCXXPI t» 
Brimilf  Saniti  Aagafimi . 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottauo 
ni8.  7S' 


Della  Religione 

74Z. 


L B.  Ligerio  , il  quale, 
come  ampiamente  Icri- 
uelTimo  lotto  l’Anno 
del  Signore  1107.  fù 
fondatore  del  Conuento  di  Ouni , in 


quell’ Annodel  1 128.  per  mezzo  d’v- 
na  beata  morte,  le  ne  palsò  felicemen- 
te alla  Vita  Eterna  del  Paradilo,  che 
però  Rimiamo  obligo  nollro  , il  dar 
quiui  vn  bricue  faggio  della  fua  Vita. 


Ep^oto  trùut  dtUé  S.  ^itd , t Morti  iti  Bt*to , t Vtn.  Strm 
it^Dio,  P.Ltitno,  ErmitaJgcfimtdno. 


Il  rtatr.  r. 

Hsmt  tifi 
Ertmita  A- 
iaRiaiaaa  , 
e tuo  gran 
fraina  nel  ■ 
la  Rfliiie- 


D 


»# 


I qual  Patria  realmente  lì 
lofse  il  Vener.  Seruo  di 
Dio,  Ligerio,  non  è così 
facile  l'iiidouinarlo,  peroche  quelli, 
che  di  lui  parlano,  cominciano  dalla 
FonJatione, che  egli  fece  del  Cóuen- 
todi  Duninell’accennato  Anno  1 107. 
Cosi  Iperio , il  Butzio , il  Sandero , & 
il  Meiero,  nelle  loroHillorie:  io  però 
dico,  che  le  egli  vici  da  quell’  Eremo, 
di  donde,  indi  à cinque  Anni,  pari- 
mente vici  il  B.  Vitale,  fondatore  del 


famolo  Monillero  di  Sauigniaco , si 
come  quelli  fù  Francefe,così  potreflì- 
rao  darci  ì crcdere,chc  fbisc  Rato  del- 
la medelima  Natione  anche  Ligerio, 
già  che  gli  è certo,  che  ambi  furono 
dell’Ordine  Agolliniano.comcaltro- 
uchabbiamo  lofficientemente  proua- 
to;  hor balta, comunque fia,elsendo 
eglidinenuto  nella  lua  giouentù  Ere- 
mita Agolliniano,  s’auanzò  cotanto 
nell’acquillo  delle  Virtù  tutte,  cho 
I rendono  colpicuo , & ammirabile  nel 
colpct- 
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cofpetto  del  Signore  > de  anche  del 
Mondo  iftelso . vn  Keligiofo  di  (anta 
Vita,  che  perciò ifuoi  Superiori  heb- 
bero  per  bene  di  mandarlo  alla  volta 
della  Fiandra  à fondare  va  Monillero 
nelle  Dune  di  Bruga . 

} lui  dunque  arriuato,  fceife  viu 
luogo  alla  parte  Orientale,lontano  dal 
Mare , cola  di  tré  Ioli  tiri  d’ Arco,  de  in 
quello  fece  vn  Conuento  humile  iiu 
rniiU  cs-  yffo  ^ però  capace  di  numero  con- 

■Tw  fìOT-  Religiofi  > e fece  bene , 

iré^lorii-  P<^foche,  come  in  poco  tempo  lì  fpar- 
fie  dib»tm  gelse  per  ogni  parte  circonuicina  non 
Htbptfi.  folo,  mà  anche  lontana  la  gran  fama 
della  fantità  di  quello  grand’  Eremita, 
molti  cominciarono,  con  grand*  illan- 
za , à chiedere  l’ Habito  della  Religio- 
ne dalle  fuc  mani,  e l’ottennero  à le- 
gno, che  ben  predo  li  riempi  il  nuouo 
Monillero.che  di  Ounidalluogo.oue 
fù  fondato,  il  nome  prelc  , di  molti 
buoni,  e virtuoli  Eremiti . 

4 E,  non  lolo  dal  Secolo  vennero 
molti  i chiederli  l’ Habito  fuddetto , 
midi  vantaggio  ancora  non  vi  man- 
carono alcuni  Religiolì,  gii  profelfi  in 
altre  Religioni , e Ipecialmcntc  della 
tanto  famola  di  S.  Benedetto,  Ira’  qua- 
. . li  vno  vene  fù,  molto  fegnalatoanch’ 

^eeuen  ^g|j  Santità , chiamato  Fulcone  j 
**  qu*lci  elsendo  Alunno  del  Monifte- 
mtdittn»,e  ro  di  Fonte  Mauriniaco,  tirato  anch’e- 
cii,  cbt  ii  gli.come  lì  crede  certamente.dallalan- 
mtraiuglio-  caiima  del nollroB. Eremita,  conli- 
fo  U/uae.  cenza  del  luo  Abbate,  che  Anfclmo 
f'"*  Sto  chiamaualì,  lì  partì  dal  luo  Monillero, 

"•ptfio . nijjjg  jja  Gtuato  nella  Prouincia^ 
d’ Aquitania  in  Francia , c s*  incaminò 
alla  volta  del  luddetto  Monillero  di 
Ouni  : oue  giunto  gli  auuenne  vacalo 
Arano,  per  opera  però,  come  fù  credu- 
to,del  Demonio,  per  fradornarlo  dal 
palsaggio , che  penlato  haueua  dì  fare 
dalla  lua  alla  Religione  di  Ligerk»  il 
calo  poi  fu,  che  elscndolì  accollato  al- 
la Porta  del  MoniAcro , il  Demonio 
molse  vn  turbine,  vn  vento  così  ga- 
gliardo , che , Igingherando  la  dettai 
Porta,  la  fece  cadere  lulcapo  di  Ful- 


cone; e quantunque  gli  é da  credere, 
che  non  poco  dolore  h cagionalTc.non 
per  quello,  hebbe  egli  il  perfido  ne- 
mico r intento  bramato;  auucgnache 
il  buon  Fulcone,  non  mutandoli  pun- 
to di  propofito,  mutò  l’ habito  luo  Be- 
nedittino  nell'  Eremitico  del  Ven.  Li- 
gerio,  il  quale  era  lofteiroclTential- 
mente con  quello,  che  poi  introdulTe 
il  Beato  Vitale  in  quello  di  Sauignia- 
co , che  fondò  dopo  cinqu'  Anni , co- 
me habbiamo  detto  di  lopra  : l’ auten- 
tico tellimoniopoidiqucAa  verità  lo 
può  rileggere  il  curiolo  Lettore  lotto 
ii  num.  8.  dell’  Anno  del  1 1 07.  qual’ 
hora  non  Rimiamo  nccedatio  di  quiui 
ripetere . 

$ Intantoedendoterminatalafa- 
brica  della  nuouaChiefa,  pregò  il  B. 

Ligerio  il  Vefcouo  di  Morino , nella  il  l'efeom 
cui  Diocelìera  fondato  il  MoniRero,  ii  Mvriia 
afiinchc  lì  degnalTe  di  venirla  à confa-  roifo.fa  (• 
grare;  Se  egli  volontieri  ilare  quella 
lagra  fontione  lì  portò  ; e.noniolofi 
compiacauc  di  conlagrarelaChiefa, 
intitolandola  à Maria  lemprc  Vergi-  ' ' ‘ 

ne,  mi  conlagròaitrcsì  il  Cimitero, 
in  cui,  dice  il  Butzio  nella  Cronica  di 
qucRo  Conuento,  che  vi  furono  poi 
Icpolti  li  Corpi  di  molti  Religiolì  di 
quella  S.  Cala,  & anche  quelli  dimoi-  - >'*- 
ti  Secolari , per  loro  diuotione  ; cho  '' 

però  chiamali  pur  anche,  fino  al  gior- 
no d’ hoggi . il  vecchio  Cimitero . 

6 Gouernò  poi  il  Beato  Scruo  idi 
Dio  Ligerio,  qucRo  MoniRero  con^ 
grande  olferuanza  Rehgiola.lolpatio 
di  ben  ai.  Anni  intieri,  cioè  à dire., 
dall’  Anno  1 107.  fino  à queRo  del  tua  finti 
1 1 a 8.  nel  qual  tempo , come  egli  atte-  Morti . 
leiferuire,  con  tutto  il  cuore,  ai  Si- 
gnore, che  però  diuenne  ricco  di  me- 
nti incomparabili  appreflo  S.  D.  M. 
cosi  arricchì  egli,all’incontro,  di  mol- 
ti buoni , e Santi  Religiolì  quei  luo 
Conuento  ; li  quali  poi  in  progredo  di 
tépo , cosi  nella  Religione  AgoRinia- 
na,  come  nella  CiRercienle,  alla  quale 
molti  di  loro  padarono,  indi  à dieci 
Anni,  lotto  la  Icona  del  Ven.F.Ful- 
Ccc  a cone. 


’ ;l( 


lì  fnetti$ 
fuUone  , éi 
^umU  traf* 
porta  tn  mi- 
glior (ito  il 
MomHer»,e 
y«oi  fìrani 
MHHsnimett- 
ti. 
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conc,il  quale  fù  il  più  principale,  c de- 
gno Difcepolo,  che  bauellcLigeno. 
Ricco  dunque,  e ricolmo  di  tanti  me- 
nci , il  Santo  Eremita , andò  in  quclt' 
Anno  à riccuerne  il  condegno  premio 
nel  Paradilo  dalle  mani  deirAltiOTimo; 
non  li  sà  però  nè  il  Mele,  nè  il  giorno  ; 
abbcnche  io  mi  faccia  à credere,  che- 
ciò  perauucncuraiuccedcll'c  nel  prin- 
cipio dell’ Anno,  il  che  deduco  dalla 
fabbrica  d’ vna  nuoua  Chiefa , e Con- 
uento , che  lì  fece  dopo  la  di  lui  morte, 
nell’  Anno  llelfo  del  1 1 18.  come  nel 
feguente  numero  fcriucrcmo . 

7 Martodunque,  chefù,  il  Beato 
Seruo  di  Dio,  F.  Ligerio , fù  fubito  da’ 
Padri  di  quell’ olleruantilhmo  Moni- 
fiera  eletto  infua  vece  iviua  voce  il 
Vcn.  Falcone;  il  quale, conolcendo, 
che  il  Monillero,fondato  dal  buon  Li- 
gerio , eia  in  fico  poco  buono  , c trop- 
po elpollo  alla  furia  del  Marc , troppo 
vicino , pensò  ben  follo  di  trasferirlo 
in  vn’ altro  fico  più  lontano,  e di  mi- 
glior'aria;  mi  ,pcrchceraegli,infie- 
ine  có  tutta  la  fua  Ercmitana  famiglia , 
oltre  modo  pouero,  e mendico,  perciò 
ricorfe  alla  fomma  carità  , in  primo 
luogo , de’  Canonici  Regolari  di  Santa 
Valburga , li  quali  doucuano  haucre  il 
loro  Monillcro  in  que’  contorni  ( ben- 
ché di  quello  io  nonnehabbia  troua- 
ta  memoria  , nè  apprelTo  li  Gemelli 
Sammartani  nella  IoroGallia,nè  tam- 
poco apprelfo  il  Pennotto  nella  Ina- 
Tripartita)  & in  effetto  con  legroffe 
limoline,  che  così  quelli,  come  altri 
pietoli  fedeli  li  lomminiflraruno , fece 
prellamentc  il  nuouo  Moniftero  : mà , 
perche  lubito,per  opera  del  Demonio, 
cadde  per  terra, fìi  egli  neceifitato  à ri- 
farlo di  nuouo  c5  l’aiuto  pur  aiKhc  de’ 
caritatiui  Benefattori, e pofeia  apprelTo 
fù  altresì  còfagràta  la  Chicfadal  Vel- 
coùò  Morinenle  > il  quale  anche  la  lut- 
lopofe  alla  fua  giuridittione,come  ac- 
cennail  Minrique  ; c tutto  ciò  lì  fece 
dentro  di  quell’  Anno  < 1 aS.  in  cui  era 
morto  il  B.Ligerio,  che  appunto  era 
il  primo  Anno,  in  cui,  come  Conte, 


lignorcggiaua la  Fiandra,  Guglielmo 
Normanno  , il  quale  donò  al  nuouo 
Conuento  lette  lire  Parigine  di  perpe- 
tua entrata . Mi  diamo  le  parole  for- 
mali, con  le  quali  tutto  ciò  riferilco 
Adtiano  Butzio  apprelTo  il  Manrique, 
nel  luogo  di  lopra  citato,  nella  Croni- 
ca , che  lìncerameme  fenile  di  quello  f 

Conuento, dicuilùlìglio.  !•  Aff»".-  ^ 

fiMHt  y$rgi»ù  ti  in  bst  ftht.étnt  | ^ 

m EciUfitmtttxirnnl.  StàÀDuhtltdt- 
MO*i&ittrnmifidtlii»srtBit»u,m*x  | ii 

i D.  Ittnne  Mtrtntnfi  Efifitf.  ttnfurt^  1 ii 

tur  , E poco  dopo  foggiunge  . Tnnt  ^ 

igitur  frmùm  Burnus m*,  frutti lAfcrit  / ,, 

funduté  in  Uct,  tjut  duttur  mtd»  vtiut  ] 

Miu.Btrium , frimt  /.  Ànm  D,  Fulctnis 
tutegrultitr  tH  trtnsUt*.  H(c  àutemtm- 
nh/éO*  futa  Annt  Dtmini  1128.  Fmil- 


Ulmii/trmtnni  frimt,  (fni/tftiCimut 
lUntgtrtiét , trtdiditgi  ftfttm  Ubrtt  Pt- 
ripiufttftrfttui  rtdditus.  Cosi  per  ap- 
punto alla  lettera,dice  il  citato  Butzio. 

8 Aggiunge  poi  apprefso,  che  ef- 
lendo  flato  acclamato  da’Fiàminghii, 

T codorico  figlio  del  Conte  dell’  Alfa- 
tia , il  quale  era  nato  di  Robetto  Frilo- 
ne,  già  Conte  di  Fiandra,  quelli  venne 
con  vna  grofsa  Armata,  c dando  la» 
battaglia  à Guglielmo,  lo  viole,  e pre- 
loilpolselso  della  Contea,  non  lolo 
confirmò  ciò,  che  quegli  donato  ha- 
ueuaal  Moniftero , ma  di  vantaggio  li  j 

donò  tanto  terreno,  quanto  poteuano  j 

i Religiofi  con  le  proprie  mani  colti-  tt  kntftt-  j 
uare,  e quanto  in  fine  ballar  potcua  toitTetim  j 
per  il  lor  vitto,  eperii  palcoloaltrcsi  nroCwwJ  ,| 
de’ loro  Animali.  Ecco  le  parole  del- 
lollelsoCronilla.  Std Fltndrtn/tsvt- 
tiiuirknl  Thetdiricum  ,flttmCnmuis  EU 


ftttf , ffnitum  tn  fiit*  Etitrtt  Frtftnii, 
i/udnut  Ctimiit  Fltmdttf,  tfui  venitns  , 
FuiUilmum  fmftrtutt . Itnutiji  Ctmittii 
40.  Anna . dtuum  GnUlthui  ttnfir^ 
mtuu.ó-  umfUtuit , unitm  dtms  Strrtrn 
Uuutntrum  , '^uumum  f'tfrft  mtmitt, 
t»i  urtirttlltrt ft/ftut , nttnin  ^utniunt 
Frtirtt  tfut  htitrtut  sd  ftftuu  futrunt 
tuimtltum.  In  quello  flato  tlauaiiL- 
qucll'  Anno  il  nuouo  Conuento  di 
Duni 
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Toniatioat 
del  Co»««* 
to  della  C*9- 
tenaria  del- 
ta B.  yer^ 
ne. 


Anni  diChrifto 
11x8. 


Don!  fondato  daF.Fulcone,  il  quale 
pcrfeucrò  nel  goncrno  dì  quello , per 
lo  fpatio  di  1 o.  Anni , c poi  pafsò  con 
quello , Se  anche  con  vn’  altro,  che  ap- 
preso fondò,  all’  Ordine  Ciftercienfe  ; 
c ciò  fucceOe  nell’ Anno  del  1 1 j 8.  co- 
me all’  bora  cfactamentc  fcriucrcmo  : 
foto  qui , per  bora , auuertiamo  gli 
eruditi  Lettori,  come  non  lì  dcuono 
fidare  di  ciò,  che  hanno  fcritto,  intor- 
no à quello  Beato  Ligerio , Fulcone, 
eMoflillerodiDuni,  li  Sammartani, 
perche  il  tutto  hanno  fatto  arbitraria- 
mente , ò pure  nule  informati  contro 
la  verità  della  noria:  auucgnache  di- 
cono primieramente,  che  Ligerio  fù 
Benedittino,  c che  Fulcone  fù  il  fon- 
datore del  Monillero  di  Dunì;  elTcn- 
do  che , nò  quello  fù  Benedittino , mà 
Eremita,  come  quelli  diSauignìaco, 
cbeòloliclfo.  che  dire  Agolliniano; 
e Falcone  non  fù  fondatore  del  primo 
Conuento , mà  ben  sì  del  fecondo  -, 
& eflendo  prima  Benedittino,  lalciò 
quell’ habito,  e prclc  quello  di  Lige- 
rio , fegno  chiaro  ,chequcllononcra 
dell’Ordine  di  S. Benedetto.  Màbi- 
fogna  per  forza, che  quelli  Autori  non 
leggelTero  per  auucntura,  fuori  che^ 
la  Cronica  Bertinenfe  di  Frate  Ipcrio 
Monaco  Benedittino,  il  quale  fu  del- 
r opinione,  che  feguirono  li  Sammar- 
tanì. 

9  In  quell’  Anno  medefimo  fù  da 
alcuni  Eremiti  fondato  vn  Moniflcro 
in  vn’Eremo,  poco  più  d’vna  lega  lon- 
tano dalla  Città  di  Petragoria  in  Fran- 
cia, chiamato  commuiiemente  la  Can- 
cellata della  B.  Vergine  Maria  : cosi 
€hiamato,pcr  edere  vicino  ad  vn  Fon- 
te , il  quale  era  circondato  da  vna  Ca- 
cellata  di  ferro;  e,  le  bene  pare,  che 
nel  principio  non  profclfadcro  quelli 
Eremiti  alcuna  Regola,  nulladimeno 
poi  dicono  li  Samartani,  che  nell’  An- 
no iijl-  profclTarono  |a  Regola  del 
nollroP.S.  Agollino.  Dicono  li  fud- 
detti  Autori , che  nel  principio  viue- 
uano  lotto  ilgoucrnodeir  Abbiucdi 
Ccllafruinojclic  tra  vn  Moniftero  de’ 
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Canonici  Regolari  diSanf  Agollinoì 
mà  io  certo  mi  faccio  à credere , che 
quella  Regola  di  Sant’ Agotlino,  ch^ 
poi  dicono  quelli  Autori , che  pro- 
felsarono  l’ Anno  luddetto  del  1 1 JJ. 
r haueflcro  ancora  ofleruata  , come 
per  modo  d ’ approuatione  , in  quel 
quinquennio  . Diamo  le  parole  de- 
gli accennati  Autori , che  poiappref- 
lo  produremo  la  memoria  autentica^ 
& antica,  della  fondatione  di  quello , 
Conuento  ; dicono  dunque  li  Sam- 
martani nel  Tomo  j.  della  loroGal- 
liaà  car.aij.  parlando  di  quello  .'Vlo- 
niRero , le  Icguenti  parole , 

10  CaaceBtta  Beatar  Maria;  Ordin. 
S.  Augullini,  Di'tcelìs  Petracorìcenlìs, 
códitur  ab  Ecclclìallicìs  vìris,  qui  iux- 
ta  Pctracorium,leuca,vel  circiter,in  in. 
culto  Solo,  lub  regimine  Fulcaudi  Ab- 
batis  Celitfruini,VitS  Eremiticfi  profi- 
tebanturin  Oratorio,B.  Virgini  dicato, 
propc  Fontem  Cancellatum,  cnaticulis 
lerreis  fcptum,à  quo  Abbatia  Cancel- 
latt  cognoinentù  tulit,  Multis  auòla  eli 
Bcncficijsà  Guillelmo  de  Albaroca  E- 
pifeopo  Pctracoricenlì,  qui  benedillo 
Oratorio,  ac  Catmetcrìo,  Ecclclìam  de 
Beurona , locumq:  de  Bord  concelSt, 
defignato  Abbate  Geraldo  , qui  vo- 
ta Regola;  D.  AuguRini  emilìt  Anno 
1 15J.  tum  escdificata  Balilica  , quas 
hodix  Ipcdlatur , ac  Diuinis  MyRerijs 
ritu  lolemni  peraflis,  domos,ca;tcraq: 
atdilicia  inRituit , vt  indicar  Cartulari; 
Cancellata;  breuis  memtreaa , 

1 1 £ , dopo  hauer  ciò  fcritto , log- 
giongono  vna  memoria  della  fonda- 
tione fatta  nell’  Anno  t ia8.  dell’ Ere- 
mitico MoniRcro.e  non  dopo  il  1 1 3 
per  i Canonici  Regolari , com’  eglino 
fuppongono,-  dalciieionecauo,  che 
ciò , che  dicono  de'  Canonici  Regola- 
ri , fucccdeflc  ben  sì  in  progreffo  di 
qualche  tempo,  mà  non  in  quello,  che 
aflegnano;  peroche  inqueRitempie’ 
coRa  da  ciò,  che  eglino  raedelìmi  rifè- 
rifeono,  che  erano  li  Religiolì  della.. 
Cancellata  Eremiti  AgoRiniani.c  non 
Canonici;  mà  produciamo hoggimai 

Ccc  3 la 


Ttflimenlo 
de’  Sommar 
tani , 


SÌ  crede, che 
fapofte  iif 
frepepo  di 
tempo  4'  ca- 
aoviei 
lari . 
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hauere  habito  particolare.nè  Monifte» 
ro,  ò Conuento  di  forte  alcuna  .allog- 
giati però /empie  dal  Ri  nel  luo  pro- 


I 


• la  copia  della  detta  memoria , la  quale 
è cosi  (cmplice , che  ben  lì  vede , che 
parla  d’ Eremiti , e non  di  Canonici . 
la  /••««/mSanciaii&lndiuidux 
4r  Trinitatìs , Patris , & Fili) , & Spiritus 
Sancii)  & in  honore  Bea;;.  & Glorio!; 
femper  Virginia  Mariz  , Genitrìcis 
Seritt»rt  Dei , 3c  Domini  N.  le/u  Chrìlli , ac  in 
iMtftitt  dt’  honor;S.Mari;Magdalen;iarq;om- 
Fondittri  di  nium  Sandorum,  bon*  memorix  Gc- 
f ar^c  MORI*  Montclauduro  Vcn.&pri- 

mus  Abbas  de  Cancellata  , & Frater 
Gerardus  Bernardi  Sacerdos.  primus 
ciufdcm  loci  Prior  , Se  Frater  Hclias 
Sacerdos,  qui  poRea  fuit  a.  Abbas , & 
Geraldus  de  Cauze  Sacerdos,  & Fra- 
ter  Fulcherius  Archans  Sacerdos,  & 
Frater  Rcnaldus  Ranulphi  Sacerdos, 
& Frater  Hclias  LaoudircsLaicus,  & 
Frater  Gherardus  Guiberti  Laicus,  & 
Frater  Guillelmus  de  Malle/ecdignus 
memoria  Laicus,  Monalleriù  de  Can- 
cellata , Diuina  virtute , & auxilìo  ro- 
boratt,  zdificare  experunt , atq;  in  fe- 
lliuitate  SanCtorum  Apoltolorum.Pe- 
tri,  & Pauli , quam  Catholica  Eccle/ìa 
j.Kal.lulij  vencrabiliter  toro  Orbo 
celebrati  magno  gaudio  fpiritualì  ,re- 
pleti,  primos  lapidea  in  fundamento 
huius;dificìj,  in  Deo  omnium  hono- 
rum cum  malori  Hrmitarc  fperantes  , 
pofucrunt.  Anno  ab  Incarnationc  Do- 
nfini  MCXXVIII.  ladtUttHfj. 

Quella  fù  per  appunto  il  principio  , 
c l’origine  di  quello  Monillcro  , il 
quale  dopoi  in  tempo  incerto  fuan- 
nedo  al  Vc/couatodi  Petragoria . 

13  Scriuertimogià,  fin  lotto  l’Aa 
no  II  19.  edere  Rato  in  quel  tempo 
. . iRituito  l'Ordine  de’ CiuallieriTcm- 

Città  di  Gierufalcmmo, 
(Miti  Cam-  noRra  Regola  AgoRiniana  , 

lUni  Teat-  benché  Guglielmo  Tirio  ponga  que- 
pUrialCon-  Ra  origine  lotto  l'Anno  antecedente 
(tliodi  Tra-  del  1 1 1 8,  Mora  io  debbo  qui  /oggiuiv 
ics, acciò  da'  jQjj  j|  jnedelimo  Autore , che  c/- 

Icndo  rimaRi  nella  luddetta  Città  I 


lo  riccoino 


IcIaroCatli-  due  Autori  dell’Ordine  con  fette  altri 
(Miiaai , Compagni , lenz’  aumentarli  punto , e 

fenza  auanzarlì  d’vn  folo  palio, e lenza 


prio  Palazzo.  Hor  vedendo  poi,  che  ui 

queRa  guifa  nó  poteuauo  lungo  tempo 

durare , li  rifollero  di  mandare  alcuni  - 

di  loro  dal  Papa  in  Roma,  atfinchc  li 

dalle  Regola , e CoRitutioni  falde , c | 

ferme,  fecondo  le  quali  potellero  vi-  f ■ 

ucrc.&ananzarli,  come  gli  altri  Ordì-  ^ 

ni,tantoMonaRici,cClericali,come  ^ 

Militari  altresì  ; giunti  per  tanto  a’  *- 

piedi  del  Santo  Padre,  come  gli  accol- 
fc  con  lieto fembiantc,  e gl’inanimi 

allafantalmprefaincominciata.cosl,  ^ 

douendoli  in  quell’ Anno  celebrare  vn 
Concilio  in  Troica  nella  Francia,  pen- 
sò d’ inuiarli  colà,  affinché  da  que’  Pa- 
dri riceucllero  ciò , che  bramauano,  & 1 

haueuanodimcRìeri.  1 

14  Partiti  dunque  da  Roma  li  buo- 
ni Cauallicri  con  le  Lettere  Pontili-  . 

eie , dirette  al  Santo  ConcHio  fuddet-*  “J 

to , in  termine  di  poco  tempo  giunfe-  ^ 

ro  alla  fuddetta  Città;  e prefentatc  le  1 

Lettere  a’ Legati  ApoRolici , e queRi 
fattele  leggere  nel  primo  Concilio  de'  ,7  , 

Padri,  fù  finalmente  da  queRi , dopo  iiq  erdna  d \ 
varie  cófulte , appoggiato  qucRo  graa  s.  semarda,  J 
uilTirao  affare  al  gloriofo  S.  Bernardo , ebe  giti  It'- 
il  quale  anch’  egli  lì  ritrouaua  prefeiuc  **• 
nell’  accennato  Concilio:  e queRi  poi, 
per  vbbidire , formò  prcRamente  vtL, 

Libretto  di  Statuti  Santi , e buoni,  li 
quali  poiferuirono  à quell’ Ordine  in 
lutfidio della  Regola,  fin  tanto,  chcj 
egli  durò  nella  Chiefa  dì  Dio,  che  fù 
per  appunto  fino  all’ Anno  di  ChriRo 
13  II,  in  cui  da  Papa  Clemente  Quin- 
to nel  Concilio  Vienenfe  iù  eflinto., 
per  le  cagioni,  le  quali  all’hora  ampia- 
mente fcriucremo . Vcggali  il  Baronio 
lotto  il  num  8.  dell’Anno  1 1 17.  in  cui 
appunto  Rima,  che  folle  celebrato  il 
detto  Concilio  , benché  in  vero  ciò 
fucccffc  nell’Anno  prefente  del  1 1 s8. 
come  chiaramente  prova  il  Padte> 

Angelo  Manrinque  , lotto  il  nume- 
ro quarto  del  capìtolo  fecondo  dell' 

Anno  1 1 j8.  nel  Tomo  primo  dc’fuoi 
An- 
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Annali  Cillercienfì . E fc  bene  nel 
detto  Concilio  non  lì  fà  alcuna  me- 
moria della  Regola  di  Sant’  Agoftino , 
tutta  volta  gli  è chiaro , che  quell’  Or- 


dine non  hrbbe  mai  altra  Regola  .clic 
quella,  come  lì  caua  dalla  Prattica- 
della  Cancellaria  Apollolica.  Vcdanlì 
il  Campo,  il  JBarbola , & altri . 
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Timtt  H$- 
•ortoSeco»- 

X». 


On  hauendo  noi  potuta 
ritrouare  in  qucll'Anno 
del  Signore  1 1 29.  alcu- 
na colarilcuantc  perla 
noRra  Hilloria , farà  dunque necelTa- 
rio,  che  palTumo  all’ Anno  del  lijo. 
in  cui  di  primo  tratto,  habbiamo  di 
notabile  la  morte  del  noRrogloriolo 
Concittadino , Papa  Honorio  Secon- 
do, il  quale  elTcndoli  grauemente  am- 
malato , e conofeendo  di  douere  di 
queir  infermità  morire,  lì  fece  portare 
nei  Monillero  di  S.  Andrea  al  Cliuo  di 
Scauro,  ilqualeeragià Ratodcli’ Or- 
dine noRro  per  lungo  tratto  di  tempo; 
petoche  haucuadclideriodi  terminare 
li  tuoi  giorni  dentro  di  quel  beato  re- 
cinto; cosi  dunque inquello,  indi  à 
pochi  giorni , aggrauandolì  femprcj 
più  il  di  lui  malore,  venne  con  fanta 
difpolìtione  finalmente  à morte  nel 
giorno  quartodecimo  di  Febraio , do- 
po hauere  con  grand’  vtile  della  Santa 
Chicfa,fedutosù  la  famofa,c  tremen- 
da Cattedra  di  Piero,  Anni  cinque,  vn 
Mele,  è 17.  giorni. 

a Mono , ch’cifù,  appena  Retto 
vacante  la  S.  Sede:  auucgnachc,  pri- 
ma di  darefepoltura  alCadaucrcdel 
^ . Santo  Pontefice,  la  maggiore,  c più 

(jjjj  parte  de' Cardinali,  tcmcndo,cbc 
' Frangipani,  c d ’altri 

' Nobili,  non  tcntalfe con  la  violenza  , 
come  hauctia  fatto  altre  volte,  d’intru- 
dere qualche  moRro  per  Capo  del  la 
Chiela,  fi  conlultò  Iccretaihente  di  n6 
palTare  aitrimcnte  in  S.  Marco,  com’e- 
ra lolito  di  farli,  a creare,  dopo  la  Se- 
poltura del  Papa  morto,  il  nuouo  Sue- 
rrelTare , ma  più  toRo  iui , prima  che  li 


V 


detti  Potenti  li eongregalTero,  eli mo- 
uelTcro  confarmi,  far  elfi  la  detta  elct- 
tione  nello  RelTo  MoniRero  di  S.  An- 
drea ;e  perche  alla  maggiore,  e più  la- 
na parte  de’  detti  Cardinali , & altri 
Elettori,  parue  quello  vn  conliglio. 

Si  vna  detcrminatione , molto  vtile , 
e prudente , c ficura  ; perciò  riRretiilì 
inlieme  per  poche  bore,  volle  Iddio , 
che  s’accordalTero  tutti  nella  perlona 
di  Gregorio  Diacono  Cardinale  di  S. 

Angelo , il  quale  prefe  lubito  il  nome 
d’ Innocenzo  Secondo . 

3 Mà  appena  crali  fatta  qncRa  cosi 
degna  elettione,  quando  Pierleonc, 
figlio  di  Pierleone  Frangipani,  & altri 
Cardinali  luoi  aderenti , benché  di 
numero  aliai  inferiori , e di  qualità  a’ 
primi,  proteRando,  che  laluddetta., 
elettione  era  Rata  furtiua , e clandclU' 
na , e non  fatta  nel  lohto  douuto  Con- 
ciane, e perciò  nulla  ; feparandolì  dal  . 
nuouo  Pontefice,!!  portarono  al  la  det-  f y*  ’* 

ta  Chiela  di  S.Marco,&  iui  raddunatilì  neeUttò^X 
con  molti  Velcoui,  e Cardinali,  e con  Ktde:o  Se- 
non  poca  quantità  di  Nobili,  clcirero  tondo. 
lo  RcITo  Pierleone  in  Sciima , il  quale 
fi  chiamò  col  nome  d’ Anacleto  Secò- 
do,  £ perche  qucRi  era,  e dì  forze, e 
di  ricchezze,  e d’aderenti  dei  Seco- 
lo , aliai  più  forte , e potente , che  non 
era  Innocenzo , toccò  per  tanto  à que- 
llo dì  sfrattare  ben  toRo  da  Roma , c 
dall’Italia  infieme  s perochc,  come., 

Pierleone  hauelTc,  come  nobile , c po- 
tente , grandi  aderenze  co’  Principi 
di  Napoli , e di  Sicilia  , e con  altri 
del  rimanentedeir  Italia , perciò  pen- 
sò Innocenzo  d’incaminarfi alla  voi. 
ta  della  Francia  , per  ricourarlì  lotto 

la 


òa> 


Spcdifee  il 
Vip*  /«o; 
Legitt  »t  V 
di  trancia^ 
Ttcrfo  qaettd 
tolta  s'iif 
«14  • 


ti  il  J^è  c5- 
uocare  >n 
Concilio  in 
Ellamptl , 
per  qnefl'af- 
fare  , <jr  i 
commeUala 
decilìone  del 
gran  litigio, 
i S,  Bernard 
do. 
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laprotcuioncdi  Lodouico Sedo, che 
haucua  nome  d’ occimo  > e Chriliianil- 
Itmo  Principe  ; à cui  perciò  (ubico  fpe. 
dì  (uoi  Leccati , per  darli  parte  di  qua- 


w I t 1 

CO  era  paHaco  in  Roma  nella  fua  giuda, 
c legittima  clctcionc , & anche  dell’  e- 
Icttione  dell’  Antipapa  , c come  egli 
era  nccclTitato  di  ricorrere  al  di  lui  po- 
cemitlìmo aiuto,  per  ilchermirlì dalla 
violenza  dcll’Auuerlario . 

4 Ma,  perche  dall’ Antipapa  furo- 
no altresì  /pedici  alcuni  Legaci  allo 
/ledo Rè , li  quali  li  dauano  auui/o del 
luccedo , tutto  contrario  à quello  del- 
l’Emolo  (uOi  perciò  Lodouicocon-. 
(omma  prudenza  Rimò  bene,  prima 
d’ aderire  ad  alcuno  di  loro,  di  conuo- 
care  vno,  come  Concilio  di  Vefeoui 
in  £da.npes,in(ìcme  con  altri  Religio- 
fi , & anche  Principi , c Baroni  del  Re- 
gno , li  quali  /eco  di/cute/sero  la  cau- 
la , e giudicafsero  poi , conforme  gli 
hauefse  t/piraci  il  Signore,  à chi  doue- 
uaC  darc,come  à vero  V icario  di  Chri- 
tto,la  douuta  vbbidienzai  e /opra  tutti 
gli  altri,  ordinò  il  Rè , che  li  chiamafse 
al  Concilio  il  grand’ Abbate  di  Chia- 
raualle,S.Bemardo , Venutidunque, 
che  furono  i Padri,e  vétilato,c’  hebbe- 
ro  per  buona  pezza  l’ intricato  litigio , 
alla  perfine  poi  commi/ero  à Bernar- 
do, che  done/se  candidamente  diebia 
rare  il  /uo  /cncimento  ; & egli , ìllumi 
nato  dallo  Spirito  Santo,aperr3mcntL 
dilse , che  confìderata  molto  bene  la 
cagione  ragioncuole  della  (ubita  clet- 
tione  del  primo,  il  numero , e la  quali 
tà  degli  Elettori , la  virtù  , c bontà  del 
primo  eletto  ; & all'  incontro  il  nu- 
mero inferiore , la  virtù , e fama  meno 
degna  degli  Elettori  del  Secondo,  co- 
me anche  la  bontà  di  quedo  non  pun- 
to paragonabile  con  quella  del  primo, 
adefso  luipareua,  che,  lenza  punto 
pen/arui  t h doucfse  à braccia  aper- 
te riccucre  il  primo,  c rifiutare  il  /e- 
condo . 

5 Tutta  queda  verità  viene  deferir- 
ta  bricuemente  dal  Santo  Vefcouo 
Teobaldo  nella  Vita  del  N.  P.S.  Gu- 


Jielmo,mentre  dicc,patlando  di  que- 
llo grand’  Affare . fmif;  enmiam  Ccm- 
/inom.&feiiitnita  (patlaua  de’  Padri 
del  Concilio  d’ Edainpes  ) vt  ntgtttam 
EeelefipDti,  Dei  famulo  Abbati  {f.Str- 
nardo)  luiungeriinr , & ex  ore  eiut  tota 
taufi  ftnfaretur.  E lo  deffo  diffe  pur 
anche,  eferiffe  nella  Vita  di  S.  Bernar- 
do, Bernardo  Abbate  di  Buona  Valle 
con  quede  parole . Vbt  vero  tilotam 
ventameli, celebralo prius  leiunio , & fre- 
cibai  ad  Denmfafii , cam  de  eodem  verbo 
traa  alari  ,Rex,&  Epifeopi , eum  f etnei, 
ptbas  confediffenl , vnam  omntam  Confi. 
Uam fan,  vnafentenlia.vt  negouam  Dei , 
Dei  fornaio  ( ./.  Bernardo)  impoBtrelur, 
£#•  ex  eo  loia  Caaf t penderei , 

6  Produciamo  altresì  il  Tedimo- 
nio  de’  medclìmi  Autori , intorno  alla 
decilìone,  c dichiaratione  fatta  daS. 
Bernardo  della  più  legittima  clcttionc 
di  Papa  Innocenzo , & in  primo  luogo 
fentiamo  Tcobaldo , il  quale  appunto, 
di  S.  Bernardo  parlando,  dice,  ^at 
diligenier  profeqaaiai  EUaornm  menta , 
dr  Eltaiviriafq,Vilom,& fomom,  Elc~ 
aunt/qi  orditem , operali  osfaam,  &fpi- 
ritat  tatrisfatimpleatl  tllad.  Vnas  ergo 
omniam  ore  loqaalas  ,fafcipitndam  ab  om- 
nibus Innoeentiam  nominoail , & rotano 
efe . omais  ponter  Eecìefio  toagregoto  ciò. 
maaii . E lo  dello  quali  con  le  medeli- 
me  parole  , dice  il  citato  Abbate  di 

Buona  Valle  in  queda  guifa.  Erp  di. 
tgenier  pro/eqaatas  EleSuait  ordiaem,E. 
leOoram  merito,  vitam,  &fomam  Priori* 
tUai,  operai!  01  faam,  & Spiritai  SoaHat 
impleatt  tllad,  Fani  ergo  omaiam  ore  lo- 
qaaiai,fa/ctpiendam  *b  omaibai  Sammaao 
Poauficem  Inaoceaiiam  nomtaonil , e!r  r*. 
lam  effe  ponter  omaet  oecloaooaeraal . Et 
derontoiisex more  taadibas  Dto ,obediea- 
iiom  detneepi  po/luiei.eteSioai  laaottalg 

omaet  ponter  fab/enpferam , 

1 Non  lappiamo  di  certo  le  in  que- 
do Concilio  vi  fi  ritrouaffe  ptefente  il 
nodroS.Gugliclmo,  almeno  petfuoi 
Oratori,  il  quale  appunto  ,effendo  già 
morto,quattr’  Anni  prima,  fuo  Padre, 
goucrnaua  egli  il  Ducato  deU’Aqni» 
tania, 


TePimonto 
di  due  gron- 
di .datori. 


Teniaunio 
de’audefit 
intorno  oIU 
diebiaroóir 
ne  del  yeio 
Toaiefiie, 


' a 

■J 


rv7 


Secoli  Agomnìani.  585 

Anrn'di  Chrìfto  Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 


1129.61130.  7(J. 

tania  ,c  la  Contea  di  Pottiers  ; quello 
è ben  certo , che  I ò vi  lì  rittouaile  in. 
propria  perlona,  ò per  mezzo  de*  fuoi 
Oratori,  ai  come  Lodouico  Kè>  con 
J.  Culliti-  *'  Principi  della  Francia , preda- 
moTuonok-  rono  1*  vbbidicnza . e ricoriobbero  per 
he  tiiUal-  vcro.c  legittimo  Papa  Innocenzo,co- 
tti  il  ^rtr«  riconobbe  aneli’ egli  il  Duca  Gu- 
*’*"■  glielmo;  cciò  efprelfamentc  fi  caua. 
’rxJ'  da  ima  Carta  di  certe  Donationi  fatte 
%>  DiPlo.  queft’  Anno  del  113 o.  dallo  Hello 
«M,  Duca  Guglielmo  a’ Canonici  di  Santa 

Radegonda,il  di  cui  fine  così  dico. 
AB»n  r//  hit  A»t  *h  tmctrmlitiu  D*- 
mimtiig.  (il  quale  appuntoall’vlo 
della  Francia  , continuaua  fino  alla. 
Pafqua  ) l»»0ct»lu  Rimtittm  Bt- 
tU^tmfthtrnuut,  L»dfùt  Ktge  Frtm- 
€tr»m regatatt  ,GmtUtm»  Aditilmi Efif- 
ttft  , & Gailltlmt  Cernite  ftBut  htms 
a-  thtrtmif.  Sì  che  di  certo  h'abbiamo  , 

< che  il  noftro  Guglielmo  , in  quello 
. i > ' principio,  riconobbe,  & adorò  per  ve 
ro  Pontefice  Innocenzo;  e,  fepoi  (e- 
' ' guì  in  altro  tempo  le  parti  dell*  Anti- 

papa, ne  fù  cagione  Gerardo  Vrfcouo 
di  Engolilma  , come  promettiamo  di 
, >W\dimollrare  nell’Anno  leguente.  E qui 
■ . clgioua d’aggiungere, che cól’cfem- 
' ''  pio  della  Francia,  e delluo  buon  Re, 

Arrigo  Primo  parimente  Rè  dell’Iu- 
ghi Iterra , Alfoiifo  Settimo  Rè  di  Spa- 
gna,  e Locano  Imperar  ore , accettare), 
no  per  Papa  Innocenzo,  il  quale  in. 
quella  guila  , ingiuflomenic  Icaccia- 
tó  da  Roma,  fà  abbracciato  da  tutto 
il  Mondo,  rimanendo  1’  Emolo  fuo 
fchernito,  e delulo . 

8 Sotto  il  numero  fecondo  dell’ An- 
no 1 117.  lafciaflimofcricto,che,elTcn- 
do  morto  Cello  Arciuefeouo,  e Me- 
ti  refieai  iropolna  della  Citta  d’Aidmaca  , fìi 
dell'  Uiher-  cUho  anche,  pcrcfprelTo  ordine  del 
ni4,ril»lae-  morto, il  noftrogloriofoS. Malachia; 
«1  di  forgi ■ Il  qu  ile  però,  perche  da  vn’altra  parte 
re  Ma/e-  di  gente  leditiofa,c  fcilmatica,  era  Ha- 
tbi4  ^ ro  m luogo  dello  IlelTo  Defonto  folli- 
alr/étaaio'  '**  Mauritio,  il  quale  era  della 

t^tTdm-'“  ibrpc  di  coloro,  che  prctendeuano  , 

' che  folle  loto  lulpatronaco  quell’  tolì- 
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gne  Metropoli , perciò  il  buon  Mala- 
chia, tri  perche  non  voirua  lafciare 
la  fua  prim  era  Spola,  la  Chiela  di  Có- 
neret,e  perche  non  voleua  concraHaiC 
con  quell’  ambiciolo , e porente  Com- 
petitore, non  volle  in  vcrun  conto  ac- 
cettarla; laonde  la  cola  prolcgui  alla 
peggio,  finoàqueH*  Anno  del  1 130. 

Mà  vedendo  finalmente  li  due  princi- 
pali VefcouideirHibernia;  Malco,c 
Gilliberto , con  gli  altri  tutti , & anche 
i Principi,  che  le  cofe,  cosi  lemporali , 
come  lpirituali,di  quella  gran  Metro- 
poli , andauano , per  la  tirannide  deli* 
empio  Mauritio , in  totale  rouina , ra- 
dunato di  tutti  loro  vn  Concilio , con- 
clulero , che  fi  douelTe  di  nuouo  inti- 
mare à Malachia,  che,  in  ogni  conto, 
preparar  fi  doueflc  ad  accettare  l’ clet- 
tione  di  già  latta , tré  Anni  prima . così 
da  Cello,  come  dagli  altri  Elettori, 
della  lua  perlona  all’  Arciuefeouato 
d’Ardmaca;  equandopureegliperiì- 
HelTe  nella  lua negatiua,  gli  li  facelTe  , 

per  forza  accettare . 

9 Cosi  dunque  hauendo  determi- 
nato quc’PP.  e Principi , di  commune 
accordo , vanno  à ritrouare  il  Santo , 
e li  fanno  fapcre  c6  dolcezza  il  decre- 
to ià'to  nella  loro  (agra  AHcmblea  ; e 
riculando  Malachia,  come  prima , con 
addurre  le  ftefle  ragioni , che  la  prima  g toago- 
voltapure  addotte  haueua, eglino  all’  mmcfiea- 
incontro rilolutamète li  loggiungoi  o,  lime,  e ca- 
che,quando  egli  non  firilolua  d’ac-  mt. 
cettarc quella  carica,  fono  cHì pronti 
di.largliclaaccettare  per  fòrza;  il  che 
da  elio  intelo,  elalando  piò  dal  cuo- 
re, che  dal  petto,  vndolorolololpirot 
dille.  Adauriem,medatieee,fed>hdi$ 

/fe  Mafir'9 . Gli  è ben  vero  però,log- 
giunleil  Santo,  che  io  accetto  có  que- 
lla conditione,che,dopo,cbe  la  Chiela 
d’ Ardraaca  farà , con  l’ ag  luto  UiUioo  , 
ritornataalla  Pace,  ehbertà  antica,  10 
voglio  poter  ritornare , (e  me  ne  torna 
in  grado,  alla  mia  Chiela  di  prima;  la 
qual  cola  eflendoli  Hata  piomcHada 
tutti,prcHò  egli  il  luo  conlenlo  ; ben'è 
vero  , che  hauendo  prefo  il  poHedò 
della 


j85  Secoli  Agodiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 

1129.cn  30.  75.C77.  743. e 744. 

la  altresì  di  molti  altri,  fare  non  (ì  po- 
teua.  Come  poi  cntralTc  finalmente  à 
prendere  anche  il  polTclIo  delia  Città , 
c quali  mioui  pericoli  incontrale  iii^ 
quella,  lo  fcriueremo  fono  l'Anno  del 
131. 


della  Dioccli  quali  tutta  , non  entrò 
nella  Città,  fe  non  dopo  due  Anni;  e 
CIO , perche , elTendo  ancor  viuo  Mau- 
rino , il  quale  dentro  di  quella  riliede- 
ua,  era  imprefa , la  quale  .lenza  mani- 
fello  pericolo  della  fua  vita,  e di  quel- 


1 


Signore  1 
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' Erfo  il  fine  dell’  Anno 
korfo  habbiamo  accen- 
nalo, che  nel  principio, 
il  noltro  S.  Guglielmo 
aderì , col  Rè  Lodouico , e con  gli  al- 
tri Principi  della  Francia,al  vero  Pon- 
tefice Innocenzo  Secondo , raà , chcj 
dopoi  in  quell’ Anno,  illigato,  anzi 
pure  corrotto  da’ donatiui , fattigli  da 
Gerardo  Vcfcouod’£ngolifma,lafcia- 
E poi  for-  ta  la  parte  del  vero,  e legittimo  Pon- 
rattoiit  Ve  tefice,  kguì  quella  del  fallo  Anacleta 
fetnod'  Ea-  Per  intelligenza  dunque  di  quella  grà- 
lohfma  ,/i  de,e  llrana  mutatione,  glièda  fapen'i, 
rmoliA  ad  j 'accennato  Gerardo  era  , fin’al 
vinacutt . d>  Honorio,  Legato  nella  Fran- 

cia, e quando  fù  eletto  Innocenzo,egli 
lo  riconobbe  per  vero  Papa , & anche 
gli  aderì  i mà  hauendolo  poi  pregato 
à volerlo  confermare  nella  fuaLega- 
tione,e  non  hauendolo  quegli  velluto 
compiacere , per  degni  rifpetti , ne  fe- 
gui , che  quegli,  arrabbiato,  abbando- 
nane la  luafattione,  & vbbidicnza,c 
quella  d’Anacleto  feguille  ; per  la  qual 
cola  poi  procurò  altresì  di  leuare  dal- 
l’ vbbidienza  del  roedelimo , il  Duca 
Guglielmo,  e con  elio  lui  tutta  l’Aqui- 
tania,  elaContea di  Pottiers.  Che, 
quella  mutatione  poi  fofsc  fatta  in., 
quell’ Anno,  c non  più  tardi,  fi  deduce 
có  euidenza  da  vn  Diploma  dello  Aef- 
fo  Duca , fatto  à fauore  del  MoniArro 
Angeliacenfe  j in  coi  nel  fine  fi  leggo- 
no quelle  parole . JOa  eS  ipc  <haru 
, Anna- ab  lacaraattamt  Damiai  1 1 3 1 . /<• 

étatt  tm  Sttit  Afa/iaiua  Aaadua  taf  a a. 


GtraUa  Eagati/mtnfi  Efifcafa , & S.  ta- 
maaf  EccUfif  Ltgata,  ért. 

^ Da  queAo  Diploma  poi  c’ fi  de- 
duce , che  il  Duca  forfè  nello  Acfso 
Anno  del  1130.  fi  douettc  fepararo 
dall’  vbbidienza  del  vero  Pontefice, 
fora’ anche  prima  della  Natiuità  diS. 

Gio.  Batti  Aa  ( le  bene  ciò  anche  puoi'  séeriUga- 
cfsere,  che  tuccedefse  In  que A’ Anno  ) mnu  fp- 
auucgnache,  hauendo  egli  nel  fuddet-  glia  la  dm- 
to  giorno  della  Natiuità  del  detto  Sanrf*^’' 
to  ( fofsc  mò  dell’  Anno  antecedente , 
òdi  queAo  )afsalita,c  facrilegamente 
inualala detta  Chiefa  dell’ accennato 
MoniAero , mentre  li  Religiofi  cclcr  bilralUfid- 
brauailo  la  Solennità  del  mentouato  àerfci , r *t 
Santo,  e leuateli  l’ oblationi  della  det-  fitfampl»*. 
ta  Chiefa;  per  leruirlcneinfuo  vfo i 
pentito  poi  d’ vn  tanto  lacrilegio , li 
lece  vn  Dono  grande , ccom’è  da  cre- 
dere, eccedente,  di  molto,  il  danno 
datoli  r mà  diamo  lo  Iquarcio  del  det- 
to Diploma , in  cui  tutto  ciò  fi  contie-  J 

ne  alla  lettera,  nel  quale , anche  feor- 
geremo  la  penitenza  cfemplare , che., 
egli  fece  nella  medefimaChiela  . 
dadam  ( dice  egi'Oficifraiaaa/ìfae.faì 
fttCTamtatffa  Eultfiait» du^aa BJaaa^ 
aii  SaftiBf  Hatmttas  itlthalar  ; . . 

iaaaftram  Uanatbat  itkbraalci  ditmft- 
Ham  ta  tffa  EttUfia  ; é tbUuaau  tBtat 
EuUfif  la  prafrus  vfasrtdtgtram , \iada 
tatptbiUm  , rcamtatffa  taf  itala  t i/bi 

htt  daaam  ftti  , me  caram  amaiias  M aam 
ibis  afidea/tiat  rtddtdi . Et  tgrtduai  i 
Capitala  caram  ipfis  , & Baraaibai  miti , 
aadii  aedibai  faUsfacMOi  , & ‘Viteai  Ì9 
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*»U  Alurt,f»fir  ijut 
C.fut  Pritmrférututt  i.millitr  • 
Muti  *»tt  Chrifii  Pr(tnftrn  C*f»t  hamt 
ftutUtt , prt  bis  fteì»iritns  tu/pjti/im , 
ti'  rtum  att  rtctgHlti , &ptr  btcftrgémt 
Kum  ber  Diuam  , pcmt  fmfraii3am  » 
/•fra  AltàTt  M.  lltaais  ftftù  ; & vi  i» 
^yrpttaam  firmittr  , & tmttgrì  EtcUfit 
S.litami  bft  nmm* fafrtAi3*pil^dttt % 
mtmpTiprU  infttft  fign$Crmtu  firma- 
mi, é'C.  D«  quefto  Diploma  n*  habbia- 
mo , che  il  Duca  era  ben  poco  timora- 
to di  Dio  nell*  oprar  male . mà  baucua 
«oche  il  iuo  naturale  «dai  inclinato  ai- 
r emenda. 

3 Sotto  l’Anno  del  I o9tf.  trattando 
della  morte crudele,daca  con horribile 
tradimento  al  Ven.Seruodi  Dio.F.En- 
gelmaro  Eremita  • da  quel  fuo  inui- 
diofo  Compagno,  concludemmo, che, 
quando , indi  ad  alcuni  Mcfi , fù  il  fuo 
Magtlmarm  Corpo ricrouato  davndiuoto  Saccr- 
MrermuAo'  dote  di  Villa , fù  poi  da  elfo , alla  me- 
me,€dmcki  glio , ch’ei  puote,  benché  affai baCTa- 
mente,  fepcllito:  hor  qui  dobbiamo 
foggiungere  , che  effendoff  poi  que- 
llo Sacerdote  nell*  Anno  di  Chnllo 
1 1 a j.  fatto  Religiofo  dcH’Ordine  Pte- 
monllratenfe , in  quello  poi  del  1 1 3 1 . 
dando  principio  alla  fondatione  del 
famofo  Conuenro  di  Vindberga, nella 
Chiela  di  quello  fece  egli , con  tolcn- 
ne  pompa  , trafportare  il  Corpo  del 
fuddetto  Martire  Engelmaro  ; e,  sì  co- 
me, mentre  egli  Rette  nel  primo  Se- 
polcro , fempre  lù  vilìtato  da  moltitu- 
dine di  Oiuoti  ,con  grand'  vtilc  loro , 
cosi  molto  più  poi , quando  fù  trasfe 
rito,  moltiplicò  il  Signor  Dio  le  gratie 
à quelli,  li  quali,  con  viua  fede , ricor- 
reuano  al  patrocinio  del  luo  Seruo  fe- 
dele . Vedali  il  Bollando  nel  Tomo  i 
di  Gennaio  ì car.977. 

4 In  queRo  medclim’  Anno  heb- 
bcglonofo,  e felice  principio,  la  fa- 
mofa , e fama  Congregatione  de’  Ca- 
nonici Regolari  di  S.Croce  di  Conim 
bria  in  Portogallo,  della  quale  dob- 
biamo qul,di  propolìto , trattare,  per- 
che ncH’Illitutionc  di  quella,  v’hcbbe 
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gran  parte  vn  grande  Eremita  della^ 
iioRra  S.  Religione , chiamato  F.  Gio- 
uaiini  Peculiare,  di  cui  altre  volte  più 
lopra  habbiamo  Icnlatamente  parlato: 
la  caufa  poi  di  queRa  IRitutionerac- 
contali  dagli  Autori  nella  feguentcj  frmifim 
maniera.  Effendo  Rata  ricuperata  dal-  ^ y,tg 
le  mani  de’  Mori  ,lin  dall’Anno  loSi.  galtrt  mila 
lafamofa  Citti  diConimbria , &ef-  caittdralt 
fendo  Rato  di  quella  creato  Vefcouo  * Cmiì»- 
vn  Santo  Prelato,  per  nome  Paterno, 
ò com’  altri  lo  chiamano,  Patrino,e  nò 
hauendo  egli  Canonici  da  porre  nella 
fua  Cattedrale  , fece  fcelta  d’ alcuni 
nobili  Giouinetti  della  Cittd,&  anche 
della  fua  Dioceli,  e li  prefe  nel  fuo 
Epifcopale  Palazzo , hauendo  delibe- 
rato d’ allenarli , alla  maniera  del  no- 
Rro  P.  S.  AgoRino,  nella  vita  Regola- 
le in  effetto , li  cominciò , fin  da., 
quel  primo  principio,  à far  offeruare 
la  Regola  del  detto  S.  Padre  . Cosi 
per  appunto  tcRifica  il  noRro  F.  Giro- 
lamo Romano  nel  lib.  6.  della  fua  Ec-  , 
clefiaRicaHilloria  di  Spagna  al  capir. 

3 8.  oue  cita  altresì  vn  RegiRro  dell*., 
detta  Cattedrale,  dal  quale  dice,  che 
egli  cauò  queRa  notitia . E nel  libro 
delle  Donationi , che  ficonferuanel- 
r ArchiuiO  della  medefima  Chiefa  à 
carp.v’è  vnaCoRitutione  del  Conte 
D SifnandoGouernatore  della  Citti, 
fatta  al  fopradetto  Vefcouo,  D.  Pater- 
no, laqualcontìenediRintamente  Iil^  - 
Relatione  di  tutto  ciò , che  quiui  brie- 
uemente  habbiamo  detto  ; c fpecial- 
mcnte  lo  dichiara , all'  bora , quando , 
dopo,  hauer  detto  la  raccolta  fatta  dal 
Vefcouo  mentouato  di  molti  Giqui- 
nctti.per  allenarli  nella  fua  Cattedrale 
ne’ buoni  coRumi,  foggìungc  queRe 
formali  parole . Enei  docaitia  Sede  E~ 
fifiipali  S,Marifpifdi3(Cimtlalii,  atgat 
aderitmtm  Prfsiptrf  tfplitamit,&eidi- 
mamit  tei  timmamittr  btbilatt  ftemndmm 
RtgmUm  S,  Amgafiimi . E poco  più  à baf- 
fo, dopo  hauer  coRituito  vno  de’  lud- 
detti  Canonici , il  più  prouctto  d’ eti , 
e di  coRumi,  chiamato  Martino  Simo- 
nes , per  Supcriore  degli  altri , dichia- 
rando 
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rando,  come  doueuano  vbbidirc.con- 
formc  alla  Regola  della  loro  profcflio- 
uctdicc le Icgucnti parole.  Btif/ìcU- 
rict  prcBtmiBtn  Btiit  ptr  tms  Mrbtiritm , 
‘v! libtr Ktgulf  B,  Augufltni dositi  & do- 
ffriium  tpOns  libri , /tiimdtm  vtfira  pof 
Jlbiliulem,  odimp/trt  fludittn,  &i,  Fù 
facca  poi  quella  Scrittura  a’ 13.  d'A- 
prilc  nell'Era  del  1 1 34.  che  fono  Anni 
di  Chrillo  io8d.  che  erano  appunto 
quatir’Anni , da  che  s’ era  dato  princi- 
pio à quello  modo  di  viuere  Regolare. 

5 Con  l’efempio  di  quella  S.  Chic- 
li fa, dice  il  noUro  P.  della  Purifìcatione, 

che  anche  la  famofa  Metropolitana  di 
. . ^ ^ Braga  accettò  lamcdciimavitaRcgo- 
Viu\enlt  Clero, come  altresì  fecero 

to  prillo  fi  <]ualì  tutte  l’ altre  Cattedrali  del  Re- 
iil»ta,tprf  gno  della  Lufìtania  ; mà  però  con  così 
fio  tncbt  poca  fortuna  in  tutte  quelle,  che  li  mc- 
fmnilcentl-  defimi,  che  con  il  loro  buon  zelo  die- 
«a»/;  quello  lauto  modo  di 

* viuere , lo  viddero  in  alcune  di  dette., 
Cettedrali  prcRamente  finito,  c ter- 
minato i & in  altre  cosi  mal  concio, 
che  non  v’era  quali  dillintione  da’  Ca- 
nonici Regolari  a'  !>eco!ari  i peroche , 
morti  que’ primi , co’quali  s’ era  fon- 
data quella  vita  lauta  incialchrduna 
Cattedrale , degli  altri  che  fuccedeua- 
no,  alcuni  abboriuano  quella  Rcligìo. 
fa  foggettione , & erano  cagione , che 
quella  fama  vita,  odiata  folle,  maffimr 
in  quelle  Chiefe  , nelle  quali  erano 
morti  que’Vefcoui , li  quali  vel’ha- 
oeuano  introdotta. 

6 Hor,  come  poi,  noumeno,  che 
neli’altre  dei  Regno,  s’andafle  raffred- 
dando altresì  nella  S.  Chiefa  di  Co- 
nimbria,  in  cui,  come  habbiamo  detto 
difopra,  s’era  prima  introdotta,  la., 
vita  Canonica  Regolare,  ì legno , che 
già  in  quell’  Anno  era  del  tutto  finita , 
perciò  ii  Signor  Dio  molfclofpirito, 
& il  cuore  dell’Arcidiacono  di  quella, 
che  D.  Tello  chiamauafì , à fondare  vn 
Monillero  di  Religioli,  con  titolo  di 
Canonici,  lotto  la  medelìana  Regola 
Ago(liniana,come  già  S.  Ruifo  haue- 
ua  fuco  inFrancia , affinché  io  quella  1 
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guila  hauelfe  la  Città  , per  lo  meno. 

Canonici  Conuentuali,  già  che  nella 
Chiela  Epifcopale  mancauano  ii  Cat-  . , 

tedralii  e così  prendendo,  non  lolo  ” 
pcrConfiglicre,  come  fcriue  ii  Pen- 
nottonellibro  a.cap.59.  num.  i.mà 
anche  per  compagno  ncirimprefa,  e 
nella  fatica , il  iopracitato  F.  Gio.  Pe- 
culiare, all’ bora  habitante  di  llanza.. 
nei  Monillero  de’  nollri  Eremiti  di 
S.  Chrifloioro  diLaibens,  di  cui  era 
egli  flato,  iniìeme  col  Ven.F.Gio.Ci- 
rita,  fondatore,  ò permeglio  dircti- 
lloratorc , le  bene  puoi'  edere , come 
accennammo  lotto  l’Anno  del  11  a;, 
che , lalciato  il  vecchio , ciondatone 
vno  nuouo  nello  Rclfo  lìtodi  Lafoens, 
lì  pollino  poi  entrambi  chiamare  fon- 
datori del  mcdeliaio  Cóucnto . £ qui 
di  palTaggio  s’ auuerta , che  il  Pennot- 
to,  con  tutto  CIÒ,  che  fapelfe , che  que- 
llo F.  Gio.  Peculiare  folle  Religiolo 
del  detto  Monillero  di  S.  Cbnfloforo, 
e per  conlcgucnza.  Eremita  Agoll-  f,  cio. 
mano , nulladimeno  ne  parla  ramo  luUm 
alciuttamentc  , che  più  rollo  ce  lo  dà  Pro  En 
ad  intendere  per  Secolare  , che  per  1 

ReligioloRtgolare:  Itntiamodigra- 
tialediiui  parole  regiftì  are  nel  luogo  c„iuott  i 
difopra  accennato,  perche  fono  nota-  somu  Croi 
bili.  P.arlando  dunque  il  détto  Padre  f»Mt  *|T| 
Pennotto  del  buonptnliero,  che  ha-  Ciiiìaìk 
ucuaD.  Tello  fopramcntouato  di  fon-  ^ prmif 
dare  il  fopradetto  Conuento  di  Ca- 
nonici  Regolari,  dice  quelle  parole.  ^ 

ytirtrtl  «afflici  ptr  co  timporo  > Immikìs  ca»oaiut 
^Mìdtm  dt  ptrubm  GdSiàmm  , Himitt  pitti. 
Iitmttt , cegatmtiot  Ptitùtrii,  ttits  i tufi- 
li*,  & prtdettis , trldmi»  futrt»  Mntfil-  ’ 

ritm  tpadStitdiiiu  CirifitpétrS . Httt 
Bcm.  TiBi  tccìttm  , ptttftd*  ttmfilii  dt 
.CfttbhCltritlrtm  Ctmomttram  KegtJt-, 
riicrvititlìtm , erigtadt,  nati  Ubtrit, 

& primi/  ptrtisipem  fitti  rogatn,  &ibli- 
*•>/ .Nelle  quali  parole , quali à mez-, 
za  bocca , luppone , che  il  detto  Pecu- 
liare folle  vn  Secolare  s e , le  parla  del-' 
la  Fondatione  del  Monillero  di  San 
Chrilloforo,  ce  lo  vuol  far  vedere  piò 
coRo  Còfiglicre ,,  od  Ingcgnicre  della 
fabri- 
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f.Gio.fà 
ynt  dffoif 
dttori  iti 
ZSotùHtro  dì 
S.Cbriliofo- 
rtdtLtfiift, 
eli  feceCd- 
neaico  Ht- 
t«Un . 


Casari;*- 
time  dì  $. 
Croce  t non 
procede  dcT 
Couomici  41K 
tiebi  di  S. 
s4go!li»o 
per  cottti- 
nnota  fue- 
fitne  . 


fabrici  • che  per  fondatore , comedi 
vero  egli  fùveome  nell’  Anno  fegucntc 
faremo  vedere  con  vn  Diploma  d’Al- 
iònfoHériquez,  Principe  di  Portogal- 
lo, quale  altresì , eoa  opportunaocca- 
(ione,  habbiamoaltroue prodotto. 

7 Da  quello  difcotfu  due  cofe  prin- 
cipali , c molto  graui , ne  cauiamo  per 
la  nollra  Hiftoria,  l' vna  è,  che  vno  de’ 
principali  Illitutorì  di  quella  inlìgne 
Cógregatione  fu  vn  noltro  Ven.  Ere- 
f emita , cioè  à dire  F.  Gio.  Peculiare , 
vlcimamentc  mcntouato  nel  numero 
antecedente , il  quale,  per.  quanto  io 
mi  faccio  à credere , pafsò  forfè  anco- 
ra all' habico  di  Canonico,  già  che  il 
Pennotto  lo  fuppone,  anzi  lo  dice., 
chiaranicnie,palIato  in  Italia , inlìemc 
con  D. Tello,  per  ottenere  dal  Papa 
la  conferma  del  Conuento  di  S.Croce, 
che  fondato  haueuanu  fuori  della  Cit- 
tà di  Conimbria,  con  l’aiuto  dell’ ac- 
cennato Principe  Alfonfo. , il  che  fu 
l'Anno  ii35.ilchepcrùèfalfo,come 
chiaramente  faremo  in  quel  tempo  ve- 
dere có  la  Bolla  dello  dcOb  Papa.pro- 
dotta  dal  medelìmo  P.  Penqotco,e  con 
altre  ragioni  ancora , 

S L’ altra  cofa,  che  ne  cauiamo,  è 
quella  , che  la  detta  Congregatione 
non  puole  vantare  la  fua  origine  dagli 
antichi  Canonici  Regolari,  riformati , 
od  illituiti  dal  N.  P.  S.  Agollino , per 
eidliimeum  , à"  noetjotm  iaterroptem 
foect§enem ,&c,  auuegnacbe, quando 
D.  Tello , con  F.  Gio.  Peculiare,  diede 
principio  alia  S.  Congregatione  di  S. 
Croce , non  erano  più , che  49.  Anni , 
che  D. Paterno,  ò Pattino,  haucua.. 
illituita  la  vita  Regolare , td  imuàtit- 
nem  oitlif  aerom  Cdomictrom  RegoUriii 
S.  P.  <f<^«/7tw,nellafuaChiefa  ;sì  che 
in  vano  s’ affatica  di  prouare  il  contra- 
rio il  P.  Pennotto  nel  cap.  6.  di  quel 
fuo  lib.  a.  di  (opra  citato , malTime  per 
quella  Congregatione  di  S.Croce  di 
Conimbria,Ia  quale  di  certo  non  pul- 
lulò da  alcuno  antico  Canonico  Re- 
golare, mà  fu  femplicementc  formata 
dallaraccolta  dique’Giouinctti  No- 


bili Conimbriceniì,  fitta  dal  detto  Ve- 
(couo  primo  di  Conimbria , dopo,  che 
fu  ricuperata  dalle  mani  de'  perfidi 
Moti . Chi  brama  poi  di  vedere  li  pro- 
grclfì  grandi , fatti  dalla  detta  Santa^ 
Congregatione,  legga  il  fuddetto  P. 
Pennotto,  dal  cap.  5 9.  fino  al  1 . ioclo. 
(ìoe  del  detto  libro  1.  delia  fua  Ttipar- 
tita,criraarrà  fodisfatto . 

9 Magia,  checonlapennaandia- 
mofcorrcndo  per  gli  auuenimenti  ac- 
caduti in  quell’ Anno  nella  Lulitania, 
c’  farà  bene,  che  rcgillriamo  vna  nobi- 
le Fondatione , che  li  Rima  haucr  fatta 
in  queR’Anno  il  noRrofamofo  F.Gio. 
Citita,  il  quale  era  ancora  noftro  Rc- 
iigiofo,  & Eremita  in  qucRo  tempo; 
è ella  cotcRa  la  Fondanone  del  Moni- 
Rero  di  S.  Giouanni  di  Tarouca  , il 
qual  MoniRcro  poi,  inlieme  con  quel- 
lo di  S.  Chrilloforo  di  Lafocns , pafsò 
con  elio  lui , e con  alcuni  altri  Santi  E- 
rcmiti,verfo  l'Anno  del  1 ijj.all'Or- 
dine  CiRercienfc.  MJ,  perche  il  P.  F. 
Bernardo  Britto  nel  lib.  1.  della  fua_. 
Cronica  CiRercienfe,  al  cap.  1.  e nel 
lib.  a.  al  cap.  }.  &:  altroue , dice , che^ 
qucRo  Conuento  fu  fondato  nell’  An- 
no del  1 1 19.  per  miracolo  Dittino, au- 
uegnache  dice , che  S.  Bcrnardoheb- 
be  vna  vilionc  di  S.Gio.  BattiRa,  il 
quale  gli  dille,  che  mandaffe  Monaci 
nel  Portogallo,à  fare  vnaFondatione, 
peroche  haurebbe  confeguito  quanto 
bramaua , per  mezzo  d' vn  Santo  Ere- 
mita , chiamato  Giouanni  Cirita  , il 
quale  gli  haucrebbe  fatto  ottenere., 
quàto  delìderaua  dal  Principe;  e però, 
che  S.  Bernardo,  per  vbhidire  alla  Ce- 
leRc  Vilione,  màdaffe  alcuni  fuoi  Mo- 
naci , c che  per  quelli  fcriuclTc  al  detto 
O'rita,  e che  poi,  per  fuo  mezzo , G fa- 
ceffe  la  fondatione  del  fuddetto  Moni- 
Rcro di  S.  Giouanni  di  Tarouca,  in  va 
luogo  pure  dimoRratoli  dal  Cielo  con 
alcuni  legni;  e Gnalmentc  produce  in 
contcllationc  di  tutto  ciò.vn  Diploma 
d' Alfonfo  , dato  in  Vuimarancs  nel 
primo  di  Marzo  nell’  Era  1 1 che 
(ooo  AunidiChriRo  1120.  i,,:;;.. 
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IO  AqucUiproJigioliraccomi pe- 
rò del  P.  bruco,  molto  beneconlìdc- 
ratijs’oppoiie  ildoccilTimo  P.  Angelo 
Manriquez  con  molte  lode  ragioni  , 
lotto  l’  Anno  mcdelìmo  dàl  1 1 ip.nel 
Tomo  I,  dal  numero  8.  lino  per  cucio 
l’vndecimo  , con  le  quali  euidcntc-* 
nenie  lo conuince  di  gi'UirilTimo  erro- 
' re  nel  racconto  della  luddetca  Fonda- 
wjrdt  fi  ci-  tiom-’-  E primieramente  lo  conutnee 
umcedi  fai-  con  vira  Lettela  del  tuo  P.S,  Bernardo, 
la  f opinione  il  quale,  dopo  quel  tempo , da  elio  al- 
del  p.  Brìi-  legnato  per  laiKccaFondacione,  ha- 
t»  • ucndo  incelo,  che  vn’ Abbate  luo  caro 

Amico,  chiamato  Arcando,  Abbaco 
del  Conuenco  di  Pruliaco  , haueua-, 
pcnllero  di  mandare  alcuni  luoi  Mo- 
naci d lare  alcuna  Fondatione  nelle 
parti  di  Spagna,  c volendolo  dilTuade- 
rc  da  cotale  prnfìero,li  IcriHe  vna  Let- 
. cera,  che  è appunto  la  75 . di  quello  te- 

nore . Andini  tntem  ego  de  le,  de 
S tulli  Ctuntnin  tu  Akbttitm  in  Hiff*- 
uit  tinliruere  veliti  qud  mtht  mmirnm  in 
mignunvtnil  idmtrttiinem,  qmd  ttn/f 
. videliett  fit,  y ndne  tinfil^^qnid  viilitttii' 

^uid  film  lui  txnlirt  enpit,  tnlecnm  vti- 
^lè  tim  lingtnfumf  Tanti  fnmptn 
Ithre  , Ó"  ftfrendnm , d-  edtfiemdnm  f 
Hor , le  il  Santo , alcuni  Anni  dopo  il 
Hip.  dilTuadcua  quell’  Abbate  dal 
mandare  i luoi  Monaci  à fondare  Có- 
ucnti  nella  Spagna  , come  in  paelo 
troppo  lontano , non  hd  poi  del  credi- 
bile , che  CIÒ  egli  prima  hauelTe  fatto  1 
pcrochecosi  haurebbe  egli  in  quella 
guìla  tacitamente  condannate  le  lue 
rilolucioni , le  quali  anche  indubitata- 
mente haucrebbe  portate  per  elempio 
nella  detta  Epiltola. 

1 1 s’aggiunge,chc  il  più  antico  Có- 
uenco,che  prcndelle,cd  accectade  in  11- 
. pagna  l’ Ordine  Cillercienle  di  S.  Ber- 
Connrntó  di  nardo,fù  quello  di  Morcrola,C6uenco 
m^Arrni^di  antico  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto 
furOodi  Mo-  Dioccli  di  Zamora,  poco  lungi 
reroU  fidt-  dal  fiume  Ezia,  il  quale  però  non  tu 
lo  i<i  fwfl'  dato  d quell’ordine  Cillercienle , nè 
•Anno.  olTcrto  a S. Bernardo  dal  Kè  Alfonfo 
Settimo  diCalliglia,  chiamatol'Im- 


peratore , fuori  che  in  quell’  Anno  del 
1 1 3 1,  nel  quale  pure  è fama  collante 
di  tutti  gli  altri  Autori ,- eccettuato  il 
Britto  , che  fondaco  folTe  dal  nollro 
Giouanni  Cirita  , mentre  era  ancora 
Eremita,  il  Monillcro,  di  cui  lliamo 
parlando,  di  S. Giouanni  di Tarouca: 
E di  vero  , fe  quello  fbfse  flato  da^ 
principio  fondato  per  l'Ordine  Ciller- 
cienle, col  titolo  di  Maria  Verg  ne,c 
non  con  quello  di  S.  Giouanni , larel^ 
be  flato  chiamaco,pcr  legge  inuiolabi- 
le  di  detto  Ordine,  come  in  cento  luo- 
ghi Icriue,  c lenifica  il  Manrique  lod- 
detto. 

la  Quanto  poi  al  Priuilegio,  che 
cita , e produce  il  Britto , d’ Alfonfo 
Principe  di  Portogallo,!!  vede,  e li  co- 
nolce,  elsereegli  flato  alterato  nota- 
bilmente; peroche  in  quel  tempo  del 
1 1 19.  Alfonfo  era  di  dieci  Anni,  dice 
il fuddecto Manrique,  e perciò  nonj 
dominaua,  màperefso  luiregnauala 
Madre,  la  quale,  dice,  regnò  fino  à gli 
Anni  del  1 118.  come  ottimamente^ 
proua  il  Brandaonio  nella  terza  Parte 
della  Monarchia  Lulìtana  lib.  8.  cap. 
ad.  laonde  bilogna  dire,  che  nel  detto 
Diploma  qualche  curiolo  v’habbta.- 
aggiunto  l’Ordine  di  S.  Benedetto , in 
vece  dell’  Eremitico , che  profellaut 
F.Gio.Cirita,nófolo  nell’Anno  1120. 
alTegnato  nel  detto  Diploma,  mà  etia- 
dio  fin  per  tutto  il  tija,  come  àfuo 
luogo  faremo  collare  con  vn’altro  Di- 
ploma del  mentouato  Alfonlo.in  tem- 
po, in  cui  veramente  rrgnaua  : cosi 
pure  potiamo  credere , che  chi  fi  prele 
penfiero  di  emendare  il  detto  Diplo- 
ma , dalle  ancora  il  titolo  d'Abbaie  al- 
l’accennato  Cirica  , in  vece  di  quello 
di  Priore,  quale  re.ilmé.e  daua  il  Prin- 
cipe Alfonloàquel  Padre,  come  colla 
dal  Diploma  dato  nell’  Anno  1 1 ja, 
quale  habbiamo,pur  poco  dianzi,pro* 
mclTo  di  volere  in  queU’Anno,chc  lari 
il  leguente  à quello , produrre . 

1 j Aggiunge  di  vantaggio  il  dili- 
gente , Oc  erudito  Manrique , che  la^ 
Lettera,  che  produce  il  Bruco , come 
fcricta 
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ferina  da  S.  Bernardo  al  Ctrita , non  hi 
lodile  (olito del  Santo;  e quello,  che 
più  tìlieua,ri(brifce  Rmelationi,ed  Ap- 
pariiioiii,  cola  già  mai  fatta  in  vcruiu 
altra  occalione  da  clTo:  E eiò,  che  è 
Si  fraiiiea-  grandemente  conliderabile  , non  fi 
w 4ttrr  of-  ffouj  ^ fuof j j j|  Bri(to  j alcun’  altro 
Autore  di  quell’ Ordine,  che  ciò,  nè 
Mtnrijte,  molto,  habbia  ne’  (uoi  Scrit- 

ti narracodi  tante  Vifioni,Riuelationi, 

Segni , e Miracoli , che  egli  racconta 
con  tanta  franchezaa  : Conclude  in  fi- 
ne, che  prima  dell’ accennato  Anno 
1 1 3 1 . pochiflime  Fondationi  fi  fecero, 
c quelle  poche  rimafero  (Icrili . Sì  che 
à frimtédvi/imum,  habbiomo  noi  da 
tutte  quelle  cuidentiflime  oppofitioni, 

.fatte  dal  P.  Manrique  Annalida  Ci- 
Aercienfe,  al  P.  Brino,  Monaco  del 
fuomedefimo  Ordine,  8c  anche  Cro- 
mila , ottima , c ficura  occalione  di  es- 
cludere, che , le  in  qued’Anno  fù  fon- 
dato il  Monidero  di  S.Gio.diTarou- 
ca  nel  Regno  dì  Portogallo  dal  noftro 
Cirita,  non  per  l’ Ordine  Citlercìenfe, 
mà perii luo Eremitano,  fondato  fù: 

Non  neghiamo  però,  che  forfè  que’ 
fegni  CcleRi  non  potelTcro  vederli  fo- 
prail detto  Conuenro,  quando  daS, 

Bernardo  furono  poi  mandati  alcuni 
Monaci  à fondare  Conuenci  in  Porto- 
gallo, inuiati  anche  al  noRro  Cirita , 
con  però  nel  tempo  alTegnato  dal  Brit- 
to , mà  ben  sì  forfè  nel  principio  dell’ 

Anno  1 13  j.  come  all’ horaampiamé- 
lefcriueremo , che  cosi  poi  le  cole  fa- 
cilmente lì  poifono  accordare . 


JipI 

Della  Rclieìooc 
743’* 

14  MàlafciamoilPuriugalIo,eIa 
Spagna  , e veniamo  i.clla  Francia  à 
ponderare  la  Fondatio'  c d’ vn’  altro 
MoniRero  fatta  da  vn’ Eremita  noRro, 
chiamato  Frai’Afcelino,  in  vn  luogo 
della  Oiocefi  di  Parigi,  detto  Heriual-  _ . . 
le,  oue  v’era  vn  Bofeo  molto  Solita- 
rio;  c queRo  luogo,  per  fondarui  il  ,0 
detto  Cóuento,  Il  fu  donato  da  Rinal  utlleinFrS- 
do  Conte  di  Chiaramonte , e da  Mat-  tu . 
tco  Conte  di  Bcllomonte,colconfen- 
fo  de’  loro  figliuoli  : e non  contenti 
qucRi  pietofi , e dinoti  Signori , d’ ha- 
uer  dato  il  (ito  per  la  fabrica  del  Moni- 
Rrro  al  fuddettuFrat'  Afcelino , li  die- 
dcro di  vantaggio,  tutto  il  Bofeo  vi- 
cino, & vna  buona  quantità  diterrc- 
no,  quanta  fù  Rimata  lolficiente, per 
il  foRenimenro  necclTariode’  Rcligio- 
li  Eremiti,  lì  quali  in  quellodoueua- 
no  viuere  lotto  la  Difciplma  di  Frac’ 

Afcelino . Che  poi  qucRi  Eremiti  fol- 
lerò AgoRinìanì,  lìcauaconcuidenza 
davn  Diploma  di  Maurilio,  Vefcouo 
di  Parigi  ; dato  nell’ Anno  di  ChriRo 
1160.  quale  produremoinqueltem- 

po  ; nel  quale  appunto  fi  narra , che , 
quando  il  de  to  F.  Afcelin  > loggettò 
al  detto  Vefeouo,  & alla  fua  Chiefa, 
il  fuo  MoniRero , che  fù  appunto  nel 
detto  Anno  del  1 1 60.  io  fece  con  pat- 
to, che  ne  egli , nè  altro  Velcouo,  già 
mai  potelTc  in  quello  mutare , nè  l’ Or- 
dine, nè  la  Regola  del  P -S.  AgoRino, 
legno  chiaro,  3c  euidente,che  in  quel- 
lo il  detto  Ordine,  e Regala,  s’ era  fino 
à quel  tempo  olferuata . 


Anni  <li  ChrìHo 
1132. 


Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
79-  74<f- 


Rano  già  feorfi  due  An- 
ni , dopo  che  S.  .Mala- 
chia haucua  accettata  la 
if  Carica  infigne  della  Sà- 

ia Metropoli  d’Ardmaca , e ne  haucua 
anche  in  parte  preio  il  polIclTo,nè  altro 
li tcRaua,  fuori  che  l’ ingrelTo  nella^ 


Città,quale  egli  prolungò  fin’  à queft’ 
Anno,  àcigionc  di  quel  ,’Mauritio,  che 
già  dieelfimo,  eflere  Rato  eletto  da’ 
(uoi  Partioiani,dopola  morte  di  Cel- 
lo; pcroche  qucRi  non  cRendo  vero 
PaRore,  màpìùcoRo  vn  fiero  Lupo, 
gli  contefe  fempre  oftinatatnente  l’en- 
Ddd  a tiara, 
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trata  , appcrccchiato  altresì  à famt, , j Cosi  dunque  haucndoilSigno- 
MHort  (quando , arriìchiato  fi  fbffe  d’en-  re  diflipati  li  Nemici  del  Santo,  entrò 
vZ^c^dcli'  '«re)  ogni  piùcrcdek.  & borribilc  egli  finalmente gloriofo.c trionfante  . 
tirciKe/co-  feempio.  In  queft’ Anno  dunque,  co-  nella  Citta  d Ardmaca.accompagnato 

^ ^ ^ da’ Vefcoui  fuddetti  ; per  la 


tuta  i‘^rd-  me  piacque  al  Signore  venne  à morte 
maté , t li-  poco  meno,  che  repentina,  l’occupato- 
/£i«  in  fno  re  Mauritio  ; & aboenchc  non  lafcialse 
kojo  jjj, jra  l’entrata  nella  Città  à Malachia , 

*r‘‘*  • r,frnrhr-  I ifriò  dono  di  lui , COmC  herc- 

a manìe. 

INigellofuo 

Parente,  il  qual  lubitoncprefeilpof- 
fedo  iiuttauolta  il  Rè,  & i Vefcoui.con 
altri  Fedeli  del  Paefe , conuennero  in- 
fieme  d’ introdurre  in  ogni  modo  nella 
Città  il  Santo.e  vero  Vele, Malachia. 

a Intanto,  che  il  detto  Rè,  &iVef- 
feoui,  Ranno  fopra  di  ciò  fràdi  loro 
dìfcorrcndo , ecco,  che  di  ciò  accorto- 
fi  vn  federato  di  quella  mala  razza, 
ammadata  prcftamcntc  vna  malnada 
Tentma  h com’egli  era,  di  mal’  affare, 

d'  m^dire  ^ aguato  in  vn  colle,  po- 

d s.  MnU-  ftoàdirimpcttodcl  luogo, oueildetto 

€bi4  1 ■ i«-  Rè , c que’  Vcfcoui , i'  erano  con  altri 
peffo  in  Fedeli  raddunati  à configlio , come./ 
^rimacn,e  Gabbiamo  pur  tdlè  accennato  V con 
€iò  , che  di  penijero  di  affalirli  all’  iraprouifo,  e 
tutti,  infieme  con  lo  Redo  Rimandar. 
«Miif.  " liàfilodifpada.  Mà , come  volle  Id- 
dio, di  ciò  edendofi  accorto  S,  Mala- 
chia, entrò  toRo  nella  Chiela , che  era 
vìcina,econ  molte  lagrime  caldamen- 
te raccommandò  al  Signore  la  fua  giu- 
ft  idima  Caufa  : ed  ecco,  che  di  repente 
il  Cielo, che  Raua  (opra  il  luogo,ou’e- 
ranfi  appiatati  i Traditori , fi  ricqperfe 
d’ofcuriflime  nubi , dalle  quali,  con 
horribile  fracaffo  (caricando  (opra  de- 
gli empj  vna  grandine  moRruofa , con 
fulmini, c (aettc,  diffipò,in  vn  baleno,^ 
quella  T ruppa  maluagia , reRando  ve* 
ci(o  il  Capitano  dì  quella,  con  tré  altri 
de’piùcolpeuoli;  & altri  tré  pure  ri- 
inalerò,  poco  meno,che  morti,  andan- 
do tutti  gli  altri  dii  perii  alla  mal’  bora 
E con  tutto,  che  il  luogo , oue  erano  il 
Rè, Malachia,  e gli  altri  Vefcoui  ,fode 
così  vicino , non  fù  però  pun  IO  offe! o , 
nè  «lalU  TcmpcRa , nè  da'  Fulmini , 


uai»,.,  wu»  , ..V— perla  >w'/e 
qual  cola  Nigello,ilnuouo  fcifmatico,  nt/njge  cit 
vedendo , che  iui  più  fermare  non  fi  Mn^one  di  ■ 
poteua,  prefodi  nalcoflo  ilTcRode- 
gliEuangclj,  che  era  Rato  di  S,  Patri- 
t io,&  il  Bacolo  coperto  d’Oro,&  ador-  rdngcu . 
nato  di  Gemme  prctio(e,  qual  chia- 
mali (dice S. Bernardo)  il  BaRonc  di 
Gie$ù,di  cui  altresì  noi  parlammo  nel 
(econdo  Tomo , quale  era  opinione , 
che  il  Signore  formato  l' haueffe  ,c  da'- 
telo polcia  à San  Patritio:  Etano  poi 
qucRe  due  (agre  Reliquie  in  tanta  ve- 
nerationc  approdo  quella  Nationej  , 
che  quegli,apprcffo  di  cui  fi  ritrouaua- 
no,era  tenuto  per  il  vero  Vefcouo  (uc- 
cclIorcdiS. Patritio.  Nigeilodunquc 
portando  (eco  queRi  due  (agri  Pegni , 
andana  girando  per  la  Diocefi  d’ Aid- 
maca , c mollrandoli  ad  ogn’  vno , di- 
ccua , eder  egli  il  vero  Metropolita , c 
non  Malachia,  che  però  adedo  folo,c 
non  àquegli,  doueuali  l’vbbidicnra. 

4 Mà  ritorniamo  nella  Cittì  à ve- 
dere ciò  , che  (uccede  à S. Malachia, 
dopo  eh’ egli  vi  (u  entrato,  cn’hcbbe 
prefo r intiero  poffedo . Occorfe dun- 
que, che  il  Rè, che.con  li  Vcfcoui  del 
Regno, introdotto  ve  l’haucua.  prima 
d’ vfeirne,  per  tornare  alla  fua  Reggia, 
fece  giurare  ad  vn  Principe  di  quel- 
la mala  Stirpe  di  doucr  eonfcruarej 
la  pace  col  Vefcouo  Malachia;  c per 
maggior  ficurczza  fccefi  dare  molti  Co» 
oRaggi:  cosi  adicurato  il  Re,  preft. 
congedo  da  S.  Malachia,  C Via^e  n'an- 
dò.  Ma , non  pertanto,  quel  perfido ^ 
fi  ridette  di  raachioarc  laTóùinaalSà  mia  t e ti  i 
to  Prelato;  auucgnachc , non  cosilo-  coHiingt  i 
Ro  hebbe  alla  Città  riuolte  il  Rè  Ìefnrftnì 
(palle , quando  fubito  egli  entrato  in  >erap««« 
quella,  chiamò fegrctamente  à confi- 
glio tutti  li  (uoi  Parenti , & Amici , c 
dopo  varjdifcorfi,  conuetinc concili, 
che  fi doueffe  tramare  con  inganno  la  js 

1 morte  al  Santo  in  vn  tal  giorno  deter- 
minato. 
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minato  . Hor,  mentre  dunque  nel  det- 
to giorno  il  Vefcouo  cantaua  folenne- 
meme  il  Vefpro,  il  maluagio  Princi- 
pe mandò  alcuni  Cuoi  MelTaggieri  d 
pregarlo  ; che  degnar  li  voIclTe  di  traf- 
férirll  ou*  egli  era , perche  voleua  feco 
folenaemente  Ilabilire  la  pace . A cui 
hauendo  rifpofto,che  douelTe  egli  ncl- 
■ la  Chicfa  venire , ou’  era  il  Vefcouo , 
pcroche  quello  era  luogo  più  propor- 
tionato  per  vna  cotale  luntione  : e rif- 
pondendo  li  MelTaggieri , che  il  Prin- 
cipe non  s’adicuraua  di  venire,  perche 
temeua  il  furore  del  Popolo,  il  quale 
gii  vn’ altra  volta  haucua  tentato  di 
icuarli  la  vita  : alla  perfine  il  Santo 
V'.'V.  \ ■ 1 Prclito.femendoqueftecontefc.bra- 
mofo  delia  Pace,  c nulla  temendo  la 
\ ^ mo£te,diirea’fuoi.  Lafciate, oligli, 

.0!  . • >,.  che  io  vada  ad  imitare  il  mio  Maetlro 
Cbrillo,  forfè  con  l'humiltà  piegarò 
alla  pace  U Tiranno  ; e , fe  nò , darò  à 
voi  altri  vn  lodo  efempio  diChriftia- 
na  fortezza  : ciò  detto,  s’ auuia  con  tré 
foli  Chierici,  alla  volta  della  Cala  del 
f rincipe,&  cntratoui  dentro,  non  così 
collo  fù  da  clTo,  e dalle  fue  Turbe  ar- 
mate veduto , quando  fubito  entrò  in 
ciafeheduno  vn  così  gran  terrore , e 
fpauento,  che  non  foio  alcun  di  loro 
punto  li  moire,  per  nuocerli , come  gii 
s’ erano  conuenuti,  anzi  che  tremando 
elfi  di  paura  gli  offerirono  feriamcntc 
la  pace,  la  quale  li  llabili  di  maniera, 
che  poi  fempre  li  mantenne,  c fpecial- 
mente  col  Capo  di  quella  gente , con 
gran  marauiglia  dcTuoi  dinoti,  li  qua- 
li giubilauano  in  vedendo  vnamuta- 
tionccosi  prodigiofa. 

5 Quiccace , eh’  egli  bebbe  in  que- 
lla guìfa,  le  turbolenze  della  Cittd,cra 
altresì  necefsario  di  hire  lo  llefso  fuori 
ji«Hi»»i/lr Dioceli,  anzi  pure  in  tutta  la  Me- 
fctropolii  peroche,  non  cefsando  Ni- 
fagre  gello  di  feorrere  per  ogni  parte  con 
^me, tuffi  quelle  due  fante  Infegnc,  indicanti  il 
gottlnuntt  vero  Vefcouo  d’Ardmaca , era  cagio- 
l»  Scifmi . di  icifma  ne’  Popoli  ; laonde,  come 

- dentro  della  Città  furono  afsegnati  al 
Santo  alcuni  Soldati,  che  lo  guardai- 


> 
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fero  dall’  inlidie,  che  li  (>otefserb  efse- 
retefcdinuouo,  così  fuori  li  manda- 
rono molti  altri  armati,  li  quali , pren- 
dendo tutti  i palli , non  foto  arrcllaf- 
fero  quel  temerario  dalla  fua  malu»* 
gità , mi  di  vantaggio  gli  cogliefserq 
l’accennato  Tello  dc’fagrofanti  Van- 
geli, & il  Baffone  di  Giesù,  co’ quali 
ingannaua , e fouuettiua  i femplici  : & 
in  effetto , così  bene  arrife  il  Signore 
allafanta  mente  del  gloriofo  Prelato , 
che  colui,  vedendoli  così  in  ogni  par- 
te incalzato , s' arrefe , e rcllitucndo  il 
fuddetto  Tello,  & il  Baffone , ccfsò 
ogni  dillurbo , e feifma , rcllando  egli 
foto  nel  pacifico  pofsefso  di  quella^ 
famofa  Metropoli . 

6 E , non  folo  diffrufse  il  Signore 
le  machinc  di  coloro , li  quali  ingiu- 
llamentc  perleguitauano  il  Santo  Vef- 
couo,  mà  di  vantaggio  feueramente 
punì  alcuni,  che  lacerauano  la  di  lui 
funa,  e fantità  ; auuegnache,  foggiun- 
ge  S.  Bernardo,  che  vn  federato  Adu- 
latore  del  Kè , il  quale  era  aderente , e 
fautore  da’ nemici  del  Santo,  altro  mai  D*e  iKale- 
non  facendo , che  dir  male  di  I ui  in  af-  *"* 

lenza,  & inprefenza  ancora  loffclTo 
faccua , all’  bora  maggiormente  quan-  , 

do  v’  era  maggior  quantità  di  Popolo, 
nelle  piu  grandi  lolennità,  niuna  ri- 
uerenza,ò  rifpetto  portando  alludi  lui 
fublime,  c veneranda  dignità  ; mà  non 
iffetteguari  àriceuerne  daOioilme-  ^ 

ricato  caffigo  ; imperciochc,  all’  im- 
prouifo , gli  lì  gonfiò  in  ffrana  guifa  la 
lingua,  & anche  putrelàttalt , produfse 
gran  quantità  di  Vermi , quali  hauen- 
do incefsantemente,  per  fate  continui 
giorni , vomitaci , alla  perfine,  vomitò 
altresì  l’Anima  fua  maìuagia , e fede- 
rata . Cosi  pur  anche  auuenne  ad  vna 
Donna  della  fiirpe  de’  Nemici  di  Ma- 
lachia i peroche , mentre  egli  ffaua  vn 
giorno  predicando  ad  vn  Popolo  nu- 
merofo , fù  colici  tanto  temeraria,  che 
hebbe  ardire  d’interrompere  il  di  lui 
fagro  Difeorfo , con  le  fuc  voci  impor- 
tune non  folo,  mà  con  vergognofe^ 

I concmnelie,& ingiurie,  chiamandolo 
D d d j fpe- 
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pofeia  (ù  fondato  il  Moniftero;  e di 
euidenccmence  colla  dalla  leguencci. 
Scrittura . la  quale  li  ritroua  fri  le 
Scritture  Perelcbianc , come  atteftane 
lì  Gemelli  Sammartaoi  nel  Tomo  ter» 


fpecialmentc  uippocritai&  vfurpatore 
<frll’  altrui  giuridiitione  ; motteggiaa- 
dolo  altresì  di  Caluoi  alla  quale  nulla 
f«»  l’era-  mai  egli  nfpole , rimettendo  in  Dio  la 
»ie*f  fi  cef-  difcla  d’ogoi  fuo  aggrado;  & ecco  ap- 
/are  la  Te*  punto,  che  S.D.M.incontanéte  la  pre- 
(e  per  elfo,  facédo  diuenire  coleilubi- 
tamente  pazza,à  legno , che  gridando 
gagliardamente  , e dicendo  , ch’ella 
crada  Malachiafoffocata.con  vn’hor- 
renda.e  lubitanea  morte,  pagò  la  pena 
delle  beftemmie  lue,lalciando  vn  gra- 
de  efempio  à gli  altri  di  portare  rilpct- 
a'Serui  di  Dio,  e di  non  lacerare  la^ 
/anta  fama  loro.  E nello  ftelso  tempo 
ancora , fccecon  la  lua  oratione  cefsa- 
rc  vnagran  Pellilenza,  chctrauaglia- 
ua  quel  luo  paefe . Con  quelli  gratin 
Miracoli  s’ainmutirono,di  tal  forte,  li 
nemici  del  Santo,  che  non  /era  fra  lo- 
ro chi  di  fiatare  ardifse;  anzi  che  noi 
palsòguari  ,chequeliamalarazzato- 
lalmcnte  s’ellinic.  Come  poi  S.  Ma- 
lachia , dopo  tré  Anni  quella  famo- 
ia  Metropoli  ad  vn’ altro  Prelato  ri- 
nonciafse,  ed  egli  alla  luaprimator 
nafsc  , lo  diremo  lotto  1 ’ Anno  di 
Chrillo  1135.  in  cui  tutto  ciò  fuc- 
celse. 

7 Fù  fondato  in  quell’  Anno  del 
Signore  1 1 ja.  vn  Moniltero  in  vna-. 
Selua , ò Solco,  detto  di  Bolcaudo- 
no,  nella  Dioccli  Ebredunenfe  , per 
alcuni  Keligioli  Agollìniani,  li  quali 
^1  Coltelli»  certo,  e dal  lito  , in  cui  fondarono, 
««»»/««*-  g altre  circoltanze , che  ncH’lllro- 
* mento  della  Fondatione  lì  leggono, 
chiaramente  apparilce , che  erano  no- 
llri , e non  Canonici . Li  Fondatori 
poi,  ò per  meglio  dire,  li  Donatori 
del  fito  furono , come  piace  ad  alcuni , 
Lantelmodì  Beneuento,  e Guglielmo 
Arciuelcouo  Ebredunenfe  fuo  fratel- 
lo ; ò piò  toilo , come  da  vna  Scrittura 
del  detto  Cóuento  di  Bofeaudono  ef- 
pretfa  nére  lì  caua,  furono  li  Fondatori 
Pontiod’ Alberto, Gugliclmo,e  Pietro 
di  Montem  ra,  nobili  Cittadini  d’E- 
breduno,  li  quali  appunto  diedero  alli 
detti  Religtoli  il  luogo,  ò Bolco,  in  cui 


zo  della  loro  Gallia  Chrillianaàcar. 
iSS.cdò  per  appunto  la  feguente. 

g /«  Momiiit  Domini  nollri  lefu 
Chrilli  Amen.  Anno  Incarnationis 
Domini  t ija.  Authoritate  Diuina» 
leu  fiumana , lancitum  eli , vt  quìcunt- 
que  de  rebus  fuis  mobilibus,  vei  im- 
mobilibus , lacrolan Ais  Ecclefijs , vd 
atijs  venerabilibuslocis,  darealiquid 
volucrit,  traditio,  8t  Icriptura  ciuldein 
rei  lolemniter  faÀa  firma  lemper  ma» 
neat,  ficpoifeiforesctiam , quibusres  Copfi  ■WM 
traditaefuerinc,  eorumqi  luccelfotes, 
fine  aliqua  calumnia , eafdem  res  in-  . ; 

Domino  babeant.  Se  poQìdeant . V nde  ^ 
ego  Pontius  Alberti,  &'Vuillelmus» 
atqi  Petrus  de  Montemira,  & fili)  Petri 
Adam,  prò  redemptione  Animaruna 
nollrarum  , vel  Parentum  noltrorum 
donamus  , Se  confirmamus  Nemuss 
quod  vocatur  Xi/ravdaFratribos,  tam 
praelentibus , quam  futuris , qui,  laecu* 
lumdelerentcs,ibi  Deo  fermre  volue» 
rint,  vt  quietò  teneant,  Bcpolfideant 
omnemterram  illam,Prata,  Aquas,  Se 
Arborea  fupradidla:  tcrrx , qua:  eli  fica 
infra  hoscerminos; ./  ex  vna  parte  eli 
ierminus,TÌuus,qui  vocatur  Merdolus 
Columbis,qui  priorinueniturex  par» 
te  Occidentis  ; luperior  vero  terminus 
alma  riuulus , qui  vocatur  Mcrdos,qui 
vterq;  dellucnsvlqt  inriuulumlnler» 
nell.  Hanc  vero  donationem  cali  con» 
uentioiie  fecimus,ne  pr;diclum  locum 
pr^fentes  Fracres,  quod  Deus  auertat, 
deltiiuerinc , ptxdicti  loci  dominìQ  ita 
ad  iios , vel  luccelforcs  nollros , libere 
redeat,ac  lì  nulla  donatio  faòla  fuerit . 
Concedimus  ctiam  lupradiòlis  Fratri- 
bus  hanc  liberam  facultaccm  emendi 
Campumlongum,  cum  omnibus  fibi 
pertinentibus,ab  homìnibus  illis,quo- 
rum  eli  dominium  lupradidx  terre, 
velli  iplì  prò  amore  Dei,&redemptio» 
oc  Animarum  luarum  gcacis  tradery 

vo- 
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voluerioc  ; Itcm  donamust  vt  habeanc 
illam  faculcacem  emendi,  vel  gratis  ac* 

> cipiendi . quidquid  impetrare  petue- 

rinc  vfq;  ad  riuulum  de  Almardes,  fe- 
riat.Lunajo.  SignumVuillelmusde 
Beneuéto,  Villeimus  Leonicius,  Vuil- 
lelmusde  Montemira,  Rofdagnut  de 
S.  Chrifpino,  Lantelmus  de  Beneuen- 
to  , P.  Laotuardi  Magifter  Lamberti , 

L.  Oliua  bonus  , Culo  Fotligij , atq: 
ali;  mtité, 

9 Quella  è per  appunto  la  copia  fe* 
dele  deiriflromcnto  della  Donatione, 
fatta  da’fopradetti  Signori  del  fito  di 
Che  $ieia-  BoCcaudo,  ò Boufeaudono fatta d gli 
téiilUief  accennati  Religioli , per  fondaruivn^ 

M entnre,  ^oniftero,  li  quali  elTendo  Agoftinia- 
fii , come  efprelTamente  dicono  gl  i ac- 
cennati Sammartani , altri  elTcre  non., 
poteuano,  fuori  che  Eremiti , malTime 
che  nell' IRromento  fuddetto  nonv’è 
pure  vna  minima  parolina, dalla  quale 
u pofla  dedurre,  che  folTero  Canonici , 
parlando  in  vero  di  Frati  lemplici  ha- 
oitanti  nell*  Eremo . Gli  c ben  vero 
però , che  quelli  Rcligiofi , non  molto 
dopofqual  fe  ne  folTe  la  caufa.e  i’occa- 
fione)  panarono  dalla  Regola  AgoRi- 
niana  alla  Benedittina  , chi  dice  (ot- 
to il  primo,  e chi  (otto  il  fecondo  Su- 
periore: i fuo  tempo  ne  tornaremo , à 
Dio  piacendo  , à parlare  , in  quegli 
Anni,  ne*  quali  li  Rima  da  d uerli  Au- 
tori , cITerltRina  qqeRt  mutatione . 

I e Habbiamo  in  queR'Anno  mede- 
lìmo  vn  Diploma d*Alfonfo  Principe, 
cDuca  diPortogallo,  fatto  à fauore 
del  noRro  MoniRero  di  S.ChriRoforo 
diLafoens,  di  cui  altre  volte  habbia- 
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>nof»uell«o,cl’habbiarao  anche  pro- 
gelto  cS  »•  «lotto , quando  tutto , e quando  anche 
jko  Difltm*  in  parte,  fecondo  che  l'occafione , & il  ' 
tsifermi  per  bifogno,ci  hà  in  tale , e qual  maniera,. 
l'Ordine  C*  coRretti.  QueRopoi  altro  noncon- 
di  conferma  del  fud- 

detto  luogo , e Conuento , fatta  dal 
tò  di  Irfofi.  detto  Principe,  così  al  Priore  di  quel- 
lo , che  era  F.  Gio,  Cirita , come  a gli 
altri  Eremui , li  quali  in  quello  oller- 
uauano , c pr  ofellauaao  l' Ordine  CrC; 


mirano  : e fu  dato  il  Diploma  nel  Mefe 
di  Ottobre,  nell’Era  di  Cefare  1 170. 
la  quale  appunto  corrifponde  à qucR’ 
Anno  del  iijt.MJtorniamopcrrvl- 
tinta  volta  à produrre  tutto  intiero  il 
detto  Diploma, 

Il  Alphonfus,  Henrici 

Comitis  , & Reginx  Taralìa;  Rlius , 
Imperatoria  AlphonlìNepos,  adlau- 
dem , & gloriam  lefu  ChriRi  D.  N.  8c 
ob  amorem  gloriofimmi  Martyris  Sa- 
£ti  ChriRophori,  & prò  remedio  Ani- 
ma; mex , facioCautum  hrmillimnm , 
per  huius  licripturx  firmitatem,  Eccle- 
lùeS.  ChriRophori  de  Alaphoens, 
ip/fi  eremi/it,  qui  ibi  habitant,  ,f,  loan- 
ni  Ciritx , eiuldem  loci  Priori , & om- 
nibus alijs , qui  ibi  Eremilitum  Ordtnem 
in  prxfentiarumtenent , per  manumu 
loannis  Portugalenfìs  Epifeopi , eiuf- 
dem  loci  Fundatoris.  Fadla  Charta,, 
Mente  Oòlobris  ABr*  1 170. 

la  Da  queRo  Diploma  poi,  molte 
cole,  tutte  foRantieuoli  perlanoRra 
HiRoria,fe  ne  cauano  dipelo:  la  pri- 
ma Gè  (il che  anche  altroue  ci  ricor- 
diamo con  buona  occaGonc  d’ haucr 
notato)  che  in  queRo  tépodel  1131. 
cosi  F.  Gio.  Cinta, come  li  fuoi  Frati, 
& il  detto  MoniRero,  erano  ancora,, 
dell* Ordine  Eremitano,  contro  ciò, 
chefcriuonoalcuni  Autori  dell’ Orbi- 
ne CiRercienfe,  & anche  dell’ Ordine 
neRro,e  mallìrae  il  P.Bernardo  Britto« 
& il  noRi  o P.  Antonio  della  PuriGca- 
cione , li  quali  cerco,  quando  ciò  ferif- 
lero ne* loro  libri,  non  doueuanoha- 
uer  veduto  queRo  Diploma;  peroche 
in  vece  di  dire  quegli , cioè  il  Bricco, 
chedeliia;.  fu  fondato  per  TUrdine 
CiRercienfe  ; e quell’  altro , cioè  il 
Padre  della  PuriGcacionc  , che  nel 
detto  Anno  1 ia3.  pafsò  daH’Ordine 
noRro  al  CiRercienle  ; hauerebbero 
entrambi  detto  con  maggior  verità  , 
che  queRo  palTaggio  non  fuccelTe  pri- 
ma dell'  Anno  ■ 1 33.  mentre  vedia- 
mo , che  verfo  il  Bue  diqucR*  Anno 
del  I i}a.  cosi  il  Priore,  comeiFroti 
di  quello,  erano  dell’ Ordine  Eremi-, 
tano. 


Cepia  del 
detto  Diplo- 


Cii,theim 
primo  luogo 

fi  (OHI  dd 

detto  ÙiplO' 


■ 1 
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tano,  e per  lo  flcffo  Ordine  loconfir- 
inaua  il  Duca  Alfonfo . 

I j Dallo  fte(To  Diploma  fì  conuin- 
cc,  chcF.Gio.  Peculiare  in  quello  té- 
po  non  era  più,  nè  Ercmica  Agollinia- 
Ciì,ehep  no,  nè  tampoco  Canonico Kcgolare 
(mi  IH  feti-  di  S.  Croce  di  Conimbria  ( (e  però 
<b  boga . mai  lo  fù  ; peroche  li  troua  bene , che 
D.  Tello  Arcidiacono  della  Cattedra- 
le della  detta  Città,  quando  volle  fon- 
dare il  Conuentodi  S,  Croce , cd  ifti- 
■ ' tuire  in  quello  vnanuoua  Congrega- 
tionc  di  Canonici  Regolari,  fì  ferui 
del  confìglio,  c dell’ aiuto  diF.Gio. 
fuddettoin  così  grande  Imprefa,  mà 
non  fi  troua  poi  elprelTamcnte,  che  la- 
fcìatol’  liabito  Eremitano  prcndclTe  il 
Canonicale)  mà  comunque  fia,  glie 
certo,  che  in  quello  tempo  egli  era  già 
Velcouo  di  Porto  ; & era  Rato  Fon- 
datore , cioè  vno  de’  Fondatori  del 
Conuento  di  S.Chriitoforo  dell’Or- 
dine Eremitano,  in  quel  modo  però, 
che  altroue  habbiamo  fpiegato , cioè , 
che  lafciato  il  vecchio,  ne  fondò  vno 
nuouo  nello  fìclTo  luogo  di  Lafocns , 
infieme  con  il  Cirita . 

ri  ■■  14  Si  conuince  in  oltre  con  quello 

flelTo  Diploma , elTerfi  ,di  lunghilfimo 
tratto,  ingannato  r erudiiilfimo  D.Ro-: 
derigo  d’Acugna,  Velcouo  gii  di  Por-  - 
to,  e dopo  Arciuefeouo  di  Braga , e 


finalmente  di  Lisbona  r all'  bòra , che 
nella  feconda  Farfc  del  Gattalogo  de’ 

Vefcoui  di  Porto, nel càp.arf  àcar.  a;, 
c nella  feconda  Parte  ahtesidcllaStot-^  n 

ria  di  Braga  cap.iy.à’carftfi.ll'imò,c 
fcrilfe,  che  il  Conuento  di  S.Chriflò- 
foro  di  Lafocns  era  llatofondatoda^ 

D.  Gio.  Peculiare  Canoakó' Regolare 
diS. Croce  diCohimbfùt,'  dopo, che 
fu  Vefeouodi  Portò  per  liGitìcrciéli; 
cauandolo  da  quello,  perche  dice,  che 
nell’Anno  1138.  eglidohòa’PP.Ci- 
ftercienfì,  liquali  habitauàno  nel  Mo^ 
nillero  di  S.  Chrilloforo  di  Lafocns  ^ 
nella  Diocefì  di  Vileo,4’Erctnitorio di' 

S.  Donato  vicino  al  Marc , & anche  la  ‘i, 
Terra,  che hoggi chiamali d’Ouat,  la  " " 
quale  era  Rata,pur  poco  diana i,donata 
dal  Duca  Alfonfo  d Gio, 'Cirita,  & d 
gli  altri  Religiofì  nel  detto  Monillero 
di  S.  Chrilloforo  ; impcrochc  da  ciò 
ben  fì  caua , che  nell’  Anno  fuddcito 
del  1138.  era  di  giàpalfató  quel  Mo- 
nillero  all’  Ordine  Ciftereienfe,  mà  nò 
già,chc  folTe  Rato  per  l' Ordine  Ciflen- 
cienfc  fondato  i celiando  cuidente- 
mcntc  , che  fù  fondato  per  l’ Ordine 
Erenritano,  così  dall’  acccnato  Diplo- 
ma, dato  in  quell’  Anno , èome  altresì 
da  molte  altre  ragioni , prodotto  al- 
trouc  da  noi,  e maflimc  lotto  l’Annt» 
del  1113., 


Anni  di  Chrifto 

1133. 


Del  Secolo  Ottano 


io. 


[Abbiamo  di  primo  trat- 
to in  queft’ Anno  del  Si- 
gnore 1 133.  la  morte  di 
F.  Bonifaccio  Falerio , 
è Valerio,  Velcouo  di  Venetia,  Il  qua- 
P.  Btmfiàa  le  hauendo  con  fomma  rettitudine  go- 
quella  fanta  Chiefa  lofpatio 
«rtu  «««re  <l’ Anni  13.  alla  perfine  fantamfitemo- 
/«Mawcaw.  co™*  fempre  altresì  era  viflu- 
to,  le  ne  palsò.come  piamente  fì  fpera, 
d godere  il  premio  eterno  nel  Cielo, 
douuto  alle  lue  faim  opcrationi  i 
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fuo  tempo  non  fi  sì , che  in  Venetta 
fuccedclfecofapiùmcraorabile, fuori  . 
che  la  Traslatione , che  fù  fatta  dall’  I- 
fola  di  Scio  neir  Arcipelago  della  Gre- 
cia, del  Corpo  di  S.  Ifidoro  nell’  Anno 
di  ChriRo  1125.  La  di  luilmagine, 
da  tempo  immemorabile,  vedeuafi  di- 
pinta coni’  habito  Eremitano  di  S.  A- 
goRino  nella  Salade’ Vefcoui  di  Ve- 
netia,  fino  al  tempo  di  F.  Leandro  Al- 
berti Bolognefe  Domenicano,  lotto  il 
numero  a;,  con  quelle  parole  lotto.' 

2S’Jfa~ 


' -IH  7 

o<v  ,1 

•A'  M 


-, 

.t , 
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*5.  Bnifuiui  FéUrits  OrJinis  Eremilt- 
T»m  1 1 j ].cr<t  quello  l’Anno  prefente 
in  cui  morì , pcroche  l'Anno  i in  cui  fu 
creato , fu  quello  del  1 1 a o.  come  all’ 
bora  auuenimmo  à ballanza. 

3 Alcuni  Itimano  • che,  intorno  à 
qued’Anno.il  Còauento  di  Bofeaudo, 
i!  quale,  pur  poco  dianzi, era  dato  fon- 
daco per  i nodri  Religioli , folTe  facto 
Mmiilrro  palTarc  all’Ordine,  & alla  Regola  di 
di  Btfitudt,  S.  Benedetto,  da  Guglielmo  di  Lions , 
fàgiélfor-  il  quale  fu  di  quello  in  qued’  Anno 
medeilmo  idicuito  Superiore  ; fe  bene 
Ai^leth  jn  verità  li  Sammartani,  li  quali  ciò  ri- 
* raai.  non  dicono,  che  queda  mu- 

tatione  & facclTe  in  qued’  Anno  preci- 
famente,  mà  folo  focco  il  gouerno  di 
quedo  Religiofo  , il  quale  gouernò 
il  Monidero fino appredb all’ Annodi 
Chrido  1148.  c dicono  quedi  Auto- 
ri, che,  per  far  queda  mutatione  dì  Re- 
gola,ed’Ordine,fecc  venire  li  Mona- 
ci dall*  Abbitia  di  Calefio  nella  Dio- 
cefi  di  Granoble  : mà , perche  quedi 
Autori  foggiungono , poco  dopo , efr 
fere  opinione  d’altri , che  queda  mu-' 
tatione  fi  facelTe,aon  fotto  il  detto  Gu- 

flielmo , mà  fotto  il  di  lui  immediato 
uccelforc  -,  il  che  anche  à noi  pare  più 
verifimile , non  hauendo  in  vero  quali 
del  credibile , che  cosi  predo  s’hauefr 
fe  vn  Monidero  , nuouamente  fon- 
dato per  vn’  Ordine,  da  trasformarli 
in  vn’  altro  , perciò  di  queda  muta- 
tione ci  rilcrbiamo  à parlare  , imot- 
no  all’  Anno  di  Chrido  1 149.  in  cui 
i cofa  più  probabile  , che  ella  acca- 
dere . 

3 DiceOimo  già  fotto  il  numero  8. 
dell’  Anno  del  Signore  1133.  con  la 
feorta  d’ Antonio  Brandaonio , Regio 
Cronida  di  Portogallo,  che  il  Con- 
uento  di  S.Cbndoforo  diLafoinsfù 
fondato,  ò per  meglio  dire , rifondato 
per  r Ordine  Eremitano  di  S.  Agodi- 
noin  queir  Anno,  fotto  ilMagidcro 
del  Ven.Scruo  di  Dio,  F.Gio.  Cinta, 
e che  in  quello  perfeucrò  dieci  Anni, 
c poi  pafsò  all’ Ordine  Cidcrcienfei 
« si  che  dunque  e’fà  di  medicri,  chea 
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quedo  tranfito.ò  palfaggio,  dal  nodro 
alfuddecco  Ordine  Ciltercienle  , fuc- 
cedelTeinqucd’  Anno  del  iijt.cheè 
appunto  il  decimo  dopo  quello , in  cui 
era  dato  fondato  : mà,  e come  fi  fece  i-Ou.Bàt- 
egli  poi  quedo  paflaggio  ? Li  Cronidi  ”,  J 
dell’ Ordine fuddetto.  c fpecialmeme 
il  P.  Bernardo  Bricto , nel  libro  primo  mmd’tlc»- 
della  Cronica  del  fuo  Ordine  al  cap.a.  w nehgKfi 
( quale  ancora  viene  alla  lettera  riferì-  <1  fi»kt*re  >» 
to  dal  P.  Manrique  nel  Tomo  piimo  conutitio  ia 
de’fuoi  Annali Cidercienfi  all’Anno 
1 1 ip.cap.  3.  per  tutto;  e dal  nodro  P. 
della Purificatione  nelTomoa.  della  ^ ' 
fua  Cronica  dì  Portogallo  Agodinia- 
na,pertuttoilParagrafoa. 03. delti-  , 
tolo  3,  del  lib.  6.  dalla  pagina  1 41 . fi- 
no alla  1 44.  ) raccontano  il  fatto  nel  la 
feguente  maniera . Mentre  il  P.  S.  Ber- 
nardo nel  giorno  di  S.Gio.Battida  nel- 
l’Anno 1 1 1 9.  ( così  per  errore  penfa  il 
P,  Britto , douendo  più  rodo  dire  nell’ 

Anno  1131.)  fì^ua , dopo  le  Laudi  del 
Matutino  di  quella  Feda, facendo  ora- 
tioue,gli  apparucii  Santo  Precurfore, 
e li  commandò , che  mandalTe  nello 
parti  più  rimote  della  Spagna  alcuni 
do’ fuoi  Religioli  à fondare  vn  Moni- 
deroinquelfito,  che  li  farebbe  dato 
dal  Cielo  dimodrato  : foggiungendo , 
che  iui  baurebbero  ritrouato  vn’ Ere- 
mita, col  configlìo,  & aiuto  del  quale , 
baurebbero  l'intento  loro  felicemente  , 

còfeguito  : Per  la  qual  cofa  S.  Bernar- 
do  fccife  fra  fuoi  Religioli  otto  Mona- 
ci, cioè  à dire  Boemondo,  che  doucua  '' 
elfere  il  primo  Abbate  del  Monidero 
futuro, deAldeberto,  che  haneuada 
clTcre  il  Priore  ; li  nomi  pai  dtfgli  altri 
fei, furono,  Gio.  Bernardo,  Silinando, 

Rolando,  Alano,  dell’  vliimo  non  fi  sà  V 

ilnome.  Quedi  poi,  dice,  che  lì  man- 
dò  alla  volta  del  Portogallo  vrrfo  l’In-  ^ 

uernata  feguente , con  vna  Lettera  di- 
retta al  nodro  F.  Giouanni  Ciritaa  , 

Priore  dì  S.Chridoforo  dì  Lafoens, 
che  era  appunto  I ’ Eremita  riuelatoli 
dal  Santo  Precurfore  : la  Lettera  poi 
fcritta  da  S.  Bernardo  al  Cirita  è la  fe- 
gucntc . 


4 Ff 
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bile  Cirica , il  quale  riccuucilic5gran 
carità , li  condullc  ai  luo  Conuento di 
S.Chrilloforo,  com’è  da  credere  , c 
lette  le  Lettere  di  S.  Bernardo , li  con- 


4 ytatrthih  Fratti , Deo  D lcdo, 
& in  via  Ixculi  huius  locto  noAru,Ioà- 
ni  CiricxjBernardus  Clareualiis  voca- 
tus  Abbasifalutem  in  lalutis  Authore. 
C»^t  dell»  Fermittemc  Patte  Mifericordiarum>& 
letieralcrtt  Dco  totius  Coniolationis  , qui  non 
$ada  i.,Ber-  animas  pcccatorum  peccatis  da^ 


ninari:  feiuimus  de  Fraternirate  tua, 


•orda  al 

e»  'ciuia'  ‘1'*^  paélo  aflidujs  orationibus  prò 
* ' pcccatorum  venia  peclus  Diuinunx^ 

puliate  non  dclinisi  Se,  quia  vir  de- 
lìdcriorum  e$  , adimpleuit  Dorainus 
defìderium  tuum,  dum  nobisaperuit 
exaudiri  deprccationes  tuas:  & quia  in 
eadem  locictate  nos  tibi  fociabit , qui 
duobus  Oilcipulis euntibus  in  Emaus, 
fe  locium  pratbuit,  mittitnua  hos  lilio> 
los,  quos  ladle  Euangelicat  Oo£lrinx 
nutriuimus,  vt  quocumque  Mileratio 
Diurna  dirpoluerir,&  Cx.eAe aliquod 
micauerit  lignum,  MonaAc-rium  fun- 
detis,  in  quibus  te  ipfum  Dei  Pietas 
Agniferum,  & duccmexterorutneie- 
git,  vt  de  principia  agas,  & aólumad 
exitum  perducas , perdudluntqi  Deo , 
&e  US PrzcurloriolTcrjs,e^r, 

5  QueAa  è la  copia  fedele  della, 
Lettera,  quale , come  dice  il  Brino  lo. 
pracitato , Ieri  Ae  S.  Bernardo  al  no  Aro 
Ven,  F.  Gio.  Cirita , à cui , come  fog- 
giunge  lo  AeAo  Britto , nello  Aedo  té-> 
yàffiM  M riuelato  tutto  ciò , che 

9m$oxtU»  S.  Gio.BattiAa  haueua  palefatoàSan 
li  otletpoli  Bernardo  i affinché,  anch’  egli  infor 
df  f.Beraar~  niato  foffc,  di  quanto  operare  c’  doue- 
*’'**”*^'  ua per diuino commando.  Verlodun- 
*1“*^  '*  cuore  del  Verno , S.  Bernardo , 
M,  apfr  fcriuere  dello  AcAo  Britto,mandò 
air^^  Olii-  verlo  la  Spagna  li  luddetti  fuoi  Mona. 
goto  •Prilli^  ci,  li  quali  luperatigli  alti,  e ncuolì, 
W»  dal  anzi  Icmpre agghiacciati  Pirinri,  alla 
^nnpe  di  perfine,  dopo  grandi  , Se  incredibili 
«'»  w natimenti,giuniero  pur  vna  volta  ver- 
ro il  fine  di  Febraio  diqueA’Anno, 
comccenamcntc  mi  faccio  à credere, 
c nó  dell’Anno  1 1 ao.  come  per  errore 
ferine  il  tante  volte  mentouaco  Brino, 
nel  Territorio  di  Lamego,  oue,per  lo- 
ro gran  ventura  , s’auuennero,  cosi 
ferinctiendolo  il  Signore, nel  Venera. 


Ctmieiu». 


duAc  in  Vuimarancs,oue  all’hora  Aaua 
la  Corte  del  Principe  Alfonlo;  a cui 
Ipicgata  la  cagione  della  venuta  in.  ; 
Portogallo  di  que’  buoni  Padri , facil- 
mente n’ottenne  il  buon  Giouanmfa. 
colti , e licenza  di  fondare  vn  Moni- 
Aero  in  qual  G fia  luogo , che  ritrouaf- 
lero opportuno,  cfibcndoliindonoil 
fito,  (c  era  luo,  e fc  d’altri,  il  danaro 
per  comprarlo  sedi  tutte  qucAe  gratic 
ne  produce  poi  il  Britto  nell’  accenna- 
to cap.  z.  vn  Priuilegio  del  Icguente 
tenore . 

6 dlphtmftt  gloriofiffimus  Dux , Se 
Dei  gratia  Princeps  Portugalcnlìum , ^ 
IlluAris  Comitis  Hcnrici,  & Regine 
Taralìx  filius, magni  quoque  Alphon- 
fiNrpos,  pio  remrdio  Animxmcx,  CapkU 
Se  Parentum  ineorum,  faciovobisAb-»’^»'^»* 
batiloanni  Citile,  Se  Fratribus,  qui 
vobifeum  lunt,  cautum,  &chanam, 
ne  quis  vobis  impcdiat,  quod  vadatis. 

Se  faciatis  MonaAerium  Ordinis  S.  Be- 
nedici de  nona  Reformatione,  de  ilio 
modo,  quod  lolum  vbi  fecerili$,Gt  no- 
Ari  Dominijidc  fi  de  aliquo  fuerir.ema- 
turdenoAro  habere.  Et  fi  aliquisde 
VaAallis  noAtis,  vel  de  militibus, con- 
tea hoc  venerit,  fit  malediCus  i Deo  , 

&  cum  luda  traditore  in  Infernum  tor- 
tus,  FaCa  charta  Cauti  apud  Vima- 
ranes  Kal.Marrij  .£ra  1158.  Egofu- 
pradiCus  Princepshanc  chartampro- 
piijsmanibus  rrirrr,  ■> 

7 Dopo  ottenuto  quefio  Priuile-  ' 

gio,  dice  il  Britto,  che  F.Giouanni 

Cirita  fi  feparò  da  Boemondo , e dagli 
altri (uoi  Compagni,  c fc  ne  ritornò 
nel  luo  Eremo  di  S ChriAoforo  i e rtt»  il  fm 
quelli  fattili  alcuni  pochi  Tuguri)  in  Cnanti,i 
vna  Valle,  iuiAettero  alpettando,  che  jtfi  •Uri  fi 
il  Cielo , con  il  promcAo  legno,  gli  ad-  /•'»«■•  ^ 
ditafle  il  luogo , oue  douenano  fon-  ^ 
dare  il  nuouo  MoniAero  ; e finalmente  ^ * 
foggiunge  , che , dopo  alcune  notti , 
vidde  Boemondo  , e viddero  altresì 

gli 
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altresì  gli  altri  Tuoi  Compagni , in  vna 
Valle  vicina  al  fiume  liarrolo,  vn  gran 
fplendore  > che  dal  Cielo  fccndeua  fo- 
pra  d’ vna  Valle  iui  vicina , c la  rcnde- 
oa  in  fornaio  grado , chiara , c lumino- 
fai  il  qual  legno  viddero  più  volte,  e 
lo  vidde  poi  anche  dopo  ilCirita.  i 
cui  fubito  Boemondo  IcrilTe  vna  leite- 


Copi*  d’r»* 
Ictttr*  ferii 
té  d*  Bot- 
mondo  *l  Ci- 
nta  intono 
ti  m Cele- 
He  fegnodt 
efio  reinlo. 


Pjfpo^*  del 
Cirit*  tilt 
dell*  Lem- 
ré . 


ra , nella  quale  di  tutto  ciò  lo  fece  aui- 
fato,  edè  lafeguente . 

8 reneréiiU  Patri  Ioanni  Cirita; 
Frater  Boemundus.dt  reliqui.  qui  cum 
co  funt , modicum  id  quod  polTunt. 
Noueritia.miferationcUiuinaiicdif' 
ponente  , fignuni  mirabile  indignia 
oculis  confpexilTe,  non  folum  ego,  fed 
Se  omnes.quos  hoc  loco  reliquillis:  &, 
quia  iam  duodecim  tranfaclz  lunt  no- 
Ctcs.poflquam  illud  primitus  vidimus, 
de  à Patre  noltro , qui  nos  huc  direxit , 
limile  Prodigiumaudtuimusiideo  no 
bis  vifiim  eli  hoc  tibi  referre , ne  fonò 
velit  AltilGmus  hac  parte  Monalle- 
rium  conftrui . V aleat  Parernitas  tua , 
&hos  fiiiolos  apud  Deum  comoien- 
datos  luie, 

9 Quella  fù  la  Lettera,  che  fcrilTc 
Boemondo  Cillercienle  al  nollro  Ere- 
mita, Giouauni  Cirita , alla  quale  die- 
de fubito,  tutto  lieto, la  fegucntcrif- 
polla. 

DtleOifimu  Fratribus  , qui  funt  in 
Eremitorio  fuper  fiuuium  Barrofa  ad 
montem  curuum  , loannes  indignus 
fe.uusChriltilelu  in  eofalutemdcli- 
dcrat . Mifeticord rara  Domini  in  f ter- 
numeantabo,  quam  voluitollendere 
fuper  vosSeruos  fuos.  Fidueiamha- 
bete,&  credite  verbis  Magillri  veltri  ; 
&,ne  per  fallum  vifum  erretis.obnixc, 
&cQlachrymis  petite  a Domino  vni 
uerforum,  quod  lìgnum  illud  iterum 
vobisolleiideredignctur.  Et  quo  lo- 
co (pollquamMillasdixeritis)  clari- 
tatem  videritis , lìgnate , & vallate , vt 
in  co.  Domino  adiuuante  ,Monalle- 
rium  collruamus . Seruct  vos  Pietas 
acterna , & in  landlis  orationibus  ve- 
llris  veniam  pollulatc  prò  peccatis 
mcis,  &t. 


to  Con  quelli  felicillimi  Aufpicj, 
cóciude  il  Brino,  che  ITi  fondato  il  Mo> 
nifteroinlignedi  S.Gio.di  Tarouca.il 
primo , che  vedelfe  la  Spagna  dell'  Or- 
dine Cillercienle  i anzi  il  primo.chedi 
queir  Ordine  folTc  fuori  della  Francia 
fondato, e collrutto . Aggiunge  poi  fi- 
nalmf  te.che  il  Principe  D.  Alfonfo.có 
molti  de'  fuoi  nobili  Baroni , fri  quali 
in  primo  luogo  1'  Arciuefeouo  di  Bra- 
ga, confapeuoli  del  Miracolo,  fommi- 
nillrarono  grandi  aiuti , così  per  la  fi- 
brica,  come  per  l'ornamento  della^ 
Ghiefa,  c della  Sagredia : & in  ìfpecie 
il  Principe  li  diede  lettanta  Marche^ 
d' Argento,  per  formarne  Croci,  Cali- 
ci, d:  altri  Vali  necelfarj  al  culto  Diuì- 
no  j e l’Arciuelcouo  molte  Vedi  fagre 
e prctiofe,  delle  quali  egli  fiferuiua, 
per  celebrare  nelle  lolennità . 

Il  Mi  qui  gli  è necelfario,  che  ri- 
cordiamo a’  Lettori  le  Céfure.che  fi  il 
P.  Manrique  Cidercienfe  nel  Tomo  i . 
de'  fuoi  Annali  Cidcrcieniì,  all’  Anno 
1119.  nel  cap.  j.  dal  numero  8.  fino 
per  tutto  l'vndecimo.fopra  quedi  rac- 
conti del  P.  Britto,  parte  delle  quali 
producellìmo  noi  pure  fotto  l'Anno 
del  1 1 3 1.  dalnum.  IO.  fino  per  tutto 
il  13.  ailcquali  hora  aggiungiamo  col 
mcdclimo  Autore.che  quanto  à quelle 
Marche  d'Argento,  dategli  dal  Prin- 
cipe per  formarne  Croci,  & altri  Vali , 
come  anche  delle  Vedi  di  feta,  donate 
a’ medefimi  dall' Arciuefeouo,  per  far- 
ne Vedi  fagre,  non  poter  fuilidere  con 
verità  ; peroche  non  era  lecito  in  que’ 
primi  tempi  l' adoprare  cole  così  pre- 
tiofe  : Aggiungo  io  di  vantaggio , che 
non  hà  del  credibile,  che,  liauendo 
hauiita  San  Bernardo  , come  dice  il 
Bruto,  quella  Vilione  nel  giorno  fc- 
diuo  di  San  Gio.  Battida  , che  vie- 
ne a' a^.  di  Giugno,  volelfe  poi  indu- 
giare à mandare  que'  fuoi  Keligiofi, 
dopo  fei  Mefi,  epiu,  nel  più  rigido 
tempo  del  Verno,  in  paefi  tanto  lon- 
tani ; oltre  che  coda , che  il  Conuemo 
di  S.  Gio.  di  Tarouca  fu  fondato.ilopo 
, quello  di  iMorerola,  come  anche  lotto 

l’jc- 


Fonitoo  il 
Contento  di 
S. Gio.it  Tf 
rotte  , per 
tm  ricetono 
granii  tinti 
dal  Trintf 
pe,  e dati- 
tri.  ; 


Si  prodteo- 
no  altre  ra- 
gioni tosi 
del  TUanri- 
f , tome 
dell’  .Atto- 
re , tbe ren- 
dono /olpet- 
totl  ratton- 
toiel  Padre 
Britto  . 
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Taffaoicon 
iiycH.Cirt- 
ta , na»e  al- 
tri Eremiti 
noliri  all’Or- 
dine  Cifter- 
citnfe  , 


Traiacell 
>(*  chiaro 
Teflimooia 
del  Brut» . 


r accennai  o Anno  1131.  notalTimo 
col  cicato  Manrique  i jl  qual  Conuen- 
to  di  Morcrola  non  i'ùibndato,  c prefo 
per  l’Ordine  Cillcrcicnfc,  le  non  nel 
poco  dianzi, memouato  Anno  1 j j 1 . 

I a Hor  iiali  la  cola , come  fi  lia^  • 
quello  c certo , che  F.  Gio.  Cirica , col 
luoConucnto  di  S.Chrillaforo  di  La> 
foens,  ed  anche  con  quello  di  S.Gio, 
di  Tarouea , qual’ era  Itaco  l'ondato  da 
lui, no  palsò  dall' Ordine  luo  Eremita- 
no al  Cilletcìére.prima  di  quell’ Anno 
del  1 1 3 3,  llantc  che  nel  Mele  d’ Otto- 
bre del  1131.  egli  era  Eremitano,  e 
Priore  degli  Eremiti  di  S.Chrilloforo 
luddetto,  come  fieanaelprclTamcnte 
dal  Diploma  di  D.  Alfonlo  Enriquez, 
quale  lui  producelTiino , E'  fama  poi 
(cloriferilce  il  luddetto  P.  Bernardo 
Britto  in  vna  Lettera  Hillorica  da  eflo 
lui  ferina  al  Reuercndifs.  P,  M.  Aleflio 
Menclcs , nollto  Kcligiolo , che  fii  già 
Arciuelcono  di  Goa  nell'  Indie  Orien- 
tali, Se  anche  Viceré,  c poiciaArci- 
uelcouodi  Braga  in  Portogallo , e poi 
■Viceré  altresì  di  quel  Regno  ) è fama, 
dico,  che  paHalfc  all'Ordine  Cillcr- 
cicnfc accennato , con  noue  de'  fuoi 
Sudditi , li  nomi  de’  quali  erano  li  fc- 
gucnti  : Pietro,  Eroilano,  Pelagio,  Al- 
uaro , Andrea , Liuba , Germano , Ro> 
fcndo,&  Hermano,e  Giouanni  in  fine, 
che  era  il  capo  loro  ; Mà  diamo  lo 
Iquarcio  della  detta  lettera,  che  fcrilTc 
il  detto  Padre  all’ accennato  Arciuef- 
couo  nell' Anno  i6t6.  nel  primo  di 
Luglio  , prodotta  da’  noliri  Autori , 
c Ipecialincnte  dal  Marquez , dall’  Er- 
rerà , dal  P.  della  PuriHcationc , c diL. 
altri  i ed  è per  appunto  il  feguente . 

1 3 L'Offiraattom^ht  b»,  fri  t altre,  te 
qaah  pojfoae  ferturt  fer  la  Cromia  éiS,  A- 
ge/hae,  fono  di  nono  Eremiti,  U qaali  viae- 
aano  vicino  al  fiame  Barofo , non  lan^i  da 
qatllaoto , in  eni entra  nel  fiame  Faina , à 
qatli  l'Abbate  Gioaanni  Orila  , quando 
/in  di  li  a oni fiero  di  S.  Chrifioforo , diede 
fhabuo  dell'  Ordine  Cifiereknft  ( s’ in- 
ganna quiui  il  Brino , mentre  penfa , 


Lafoens  follie  da  principio  tondato  per 
il  detto  Ordine  Cillcrcicnle,  cllcndo 
chiaro,  che  del  11x3.  come  in  quel 
tempo  prouammo,  c'iù  fondato  per 
l’Ordine  nollro  Eremitano)  e faron» 
de'  (rim  babitatori  di  quella  S.Ca/a.  li 
■ loro  nomi  poi  erano,  Pietro,  Frollano,  Pela- 
po , Alaaro , Andrea , Germano,  So/endo , 
Liuba,  à"  Hermano . E poi  luggiungC . 
tnvn  libro  attiicl,dal quale  ho  caaali  il  lo- 
ro nomi , fi  eoatengono  alcuni  brieui  Elogi 
defie  File  toro , quali  dar»  m Lubona.  B 
diqatUiaoav'i  dubbio  alcuno,  effere  fiati 
deh' Ordine  di  S.  Agofiinoi  penebe  afferà 
mafitnqutl  libro,  ti  quale 't  di  quello  Bcfii 
tempo  -,  che  dagli  Eremiti  di  S,  Agofitnt 
pacarono  all'  Ordine  Ctfiercteu/e , 

14  pili  qui  la  detta  Lettera  , per 
quanto  concerne  il  nollro  propolìio, 
la  quale , fc  bene  é tanto  chiara,  nuUa- 
dimeno il  P.  Pennotto  nel  libro  primo 
della  l'ua  Tripartita  al  cap..s  7.  nu..  t ov 
à car.i  87.  li  formacontro  quell’  argo- 
mento, ò per  meglio  dircicomc  porta- 
cadal  nollro  P.  Marquez,  li  dà  quella 
rifpolla,  cioè,  che  quello  Monillero 
lo  ripone  il  Marquez  nel  Paragrafo  9. 
del  cap.  1 5 . della  lua  Origine,  come  Ha 
; del  fuo  Ordine , il  che  però , dice , non 
; proua , fc  non  da  quello , perche  egli 
; era  vn  luogo  d’ Eremiti  : La  qual  ra- 
gione,dice,é  troppo  fredda  ; auucgna- 
chcfupponc  vna  cola  roanifcllamcnte 
' falla , che  non  potclTcro  cll'erc  in  Ifpa- 
gna  altri  Eremiti,  che  gli  Agofliniani  : 
Ecco  le  fuc  parole . Hoc  dUonafiertum 
<Marqnez,cip.  1 5 . §.9.  intcr  cMonalleria 
fui  Ordini! pome , quod  ttmen  non  prebai , 
ni/t  ex  eo , quia  ite  erat  locai  Eremi! arum, 
quf  ratto  nimii  frigida  e fi  ; fapponil  enti» 
rtmmamfefi'efalfam,  quod  nati  in  Hi/, 
pam»  Eremiti , prfttr  Augufiitten/et , effe 
potaerim . 

I j Mà  quella  rifpolla  viene  ga- 
gliardamente rintuzzata  dal  P.  Errerà 
nella  lua  Rifpolla  Pacifica  à car.  2 jtf, 
num.  3o5.imperochc  dice , che  fc  ha- 
uclTc  citata  fedelmente,  c tutta  intiera, 
la  narrationc  del  P.  Marquez,  haureb- 


che  ilCoauento  di  S.  Chrifioforo  di  ^bc  veduto,  che  egli  noti  proua,  che# 

quel 
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ciuci  Conucnto  di  S.  Chridoforo  fotfc 
dell’ Ordine  Eremitano  diS.  Agofti- 
M*  ijHtlc  no,  perche  il  P.Bntto  dica  iolamcntc, 
Ercnniti.mà  perche 
il  detto  Autore  dice,  che  »m  hidMu, 
ihttrtnt  itU  Ordine  de  S.Agtfline,ferchc 
tjferiftt  U [teff*  titredl  qatkidt  ^ael  lem- 
pe,  ehi  dégU  Eremiti  di  S.  Age/lmr  ptjfàre  - 
mtàlf  Ordine  CiHereunfe.  Hor  dice  qui, 
mezzo  fcandalizzato  del  Pcnnotto , il 
P, Errerà.  ^efidesdéadtAnllrriiqai 
fie  riferì  teft imeni*  Adnerfery  lérnen  ti- 
met  l*m  inidenlerpeffe  ciunei  deceptiinii? 
fané  vidi!  ne»  niilerre/penderi  pejfe  iilli- 
monie  *de*  mtnifefle,  Sed  h;c  refpenpe 
nenener»*l*rgnmeninm,  fed  tenfirmet; 
tftendit  enim  Adnerftrtnm  veriuie  cenaU 
Bnm,  fn*nde<jnidtmiimnilver*ciier  ri- 
ferre  leHimemnm  ; Al  qni  metnit  *lien* 
veriuie  ingnUri,prepri*  fetpuie  irnn- 
eelnr. 

1 6 Aggiunge  poi  apprelTo , che  nò 
fi  può  dire,  che  quel  Conuento  di  S. 
E}fpanie(i  Cbriftoforo , come  nc  tampoco  li  Tuoi 
ìi  ma  u-  Eremiti, iòflero  dell’ Ordine  di  S.Gu- 
deaEfplie*  glieimo,  che  è vn' afilo  ordinario , in 
Mo  Htpa  jyj  fQuuente  fuole  il  P.  Pcnnotto  ri* 
fTennnii».  cQurarU,  qujnjo  fi  vede  opprciTo  dal- 
le nofircEuidenze.  fVriu»(dice  l’acu- 
to Errerà)  Ecekfii  immnnius  nenpredefi 
dekn^aenliint  tnBccUfitm.  Auuegna- 
che  r Ordine  fuddetto  degli  Eremiti  di 


S.  Guglielmo  non  era  ancor  fiato  ifti- 
tuito  dal  detto  Santo , nè  lo  fu  per  piò 
di  ao.Annid  venire;  pofciachcnò  me- 
no egli  era  in  quello  tempo  fiato  r^ 
dotto  dal  P.  S.  Bernardo  all’  vnità  del- 
la Chiefa , mi  ancora  oftinato  feguiua 
le  parti  dello  fcifmatico  Anacleto . 

1 7 Md  già  che , cosi , quali  par  ac- 
cidente, habbiamo  mentouato  S.  Gu- 
glielmo, e S.  Bernardo , fi  di  mefiieri , 
che  qui  facciamo  memoria , come  il 
detto  S.  Bernardo  fcrilTe  in  quell  'An- 
no, d nome  d’HugoneDucadi  Bor- 
gogna, vna  Lettera  lenfatilfima  al  no- 
ftro  Duca  Guglielmo,  nella  qual&,, 
con  poientiifimc  ragioni  , i’efortaua 
ad  abbandonare  li  Scifmatici , i far  ri- 
torno al  grembo  della  Cattolica  Chic- 
fa , & à riconofccre,  & adorare,  il  vero 
V icario  di  Chrifto,  Innocenzo  Secon- 
do t md  perche  non  era  ancora  venuta 
quell' bora  defiinata  dal  Ciclo,  nulla 
fece  j è ella  regifirata  l’ accennata  Let- 
tera fra  quelle  del  Santo  nel  numero 
127.  c da  vnaclaufola,  in  cui  dicci! 
Santo  , che  di  frefeo  li  calunniatori 
fallì  del  Santo  Pontefice  Innocenzo 
erano  fiati  (coperti  bugiardi,  per  mez- 
zo del  Chriftianillimo  Lotario , rac- 
coglie il  Bollando,  che  fù  fcritta  im. 
quell'  Anno  del  iijj.  a cui  final- 
mente diamo  l'vltimamano. 
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I V' in  quell' Anno  del  Si- 
gnore ■ I J4.  ammclTo , 
& accettato  (otto  la  Ri- 
forma , c r vbbidienza 
del  famofo  Conucnto  di  Sauigniaco 
Coanenio  Normandia  ,vnMonifterod’  E- 
delle  poma-  remiti  Regolari , e per  confeguenza^ 
ne  di  Mari*  Agofiiniani  nofiri,  chiamato  IcFon- 
yergine,per  tane  di  Maria  Vergine,  nella  Diocefi 
ebeeosìcbia  diXurs:  Quello  luogo  poi  prefeque- 
• fio  nome  di  Fontane  dalla  moltitudine 

de’  Foati,  li  quali  in  quella  Valle  fi  vc- 


deuano,  &eta  vn  luogo  bofcareecio 
affai,  e perciò  molto  proportionato  al- 
r Ordine,  all’  bora , non  lolo  di  nome , 
mà  di  fatti , totalmente  Eremitico  ; & 
era  molto  pcricolofo , per  effere  affai 
frequentato  da’ Ladri . Tanto  per  ap^ 
punto  fi  caua  da  alcune  Carte,ò  Codi- 
ci manoferitti,  d’ vn  certo  Pellegrino , 
che  fu  il  fettimo  Abbate  del  detto  Mo- 
nillero,  dopo  hauerc  accettata  la  Ri- 
forma di  Sauigniaco,  che  cranulladi- 
racno  aneli’  ella  Eremitica , & Agofti- 
Ecc  nia- 


t.  Bernardo 
fenue  i no- 
me del  Onta 
di  Borgogna 
ma  lettera 
al  Duca  Gu- 
glielmo per 
ridurlo  all’ 
miti  deUa 
Cbiefa,  mi 
fuga  frut- 
to. 
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Oiana , come  apertamente  conuinceffi- 
mo,  quando Icriuelliino»  cnotalTuno 
la  fondationc  dcH’accennato  Moniftc- 
SQ  di  Sauigniaco , fondato  dal  H.  V ita- 
Jc,  Eremita  Regolate,  & in  conlegucn- 
^aAgoftiniano,  Ma  diamo  le  parole 
formali  del  fuddetto  Pellegrino, citate 
da’ Saramartani  nel  Tomo  3.  della  lo- 
ro Gallia  Chrilliana  à car.43  8.  le  qua- 
,li  fono  appunto  le  feguenti . Ln»s  tftt 
»b  éniifm  Fontanas , aerar»  ttttpa , frt- 
fter  F$iuts , gu  im  htc  VàBtttfufi viit- 
itHItr  ; tràt  4»um  Utms  iftt  utmtTtfut  tx 
$mxf  ftrie,  ér  vélit  ftrktU/xs , prtfttr 
Lttt*uumfrtgntntum. 

' 2 Si  foggiungc  poi  nel  detto  Codi- 

ce , fcritto  dall* accennato  Pellegrino , 
tl*ali  fìlfe-  che  il  primo  Eremita , che  fondò  que- 
tQ  flo  Conuento,  chiamauafiGaufrido, 

wr»  ai  far-  ^ hebbe  per  compagno  nella  detta- 
p»  Canata-  pQnjjtjQQg  yn’  altro  F.  Gaufrido  ; li 
quali  entrambi  erano  nati  in  vna  Terra 
chiamata  Monte  Leone;  e con  eili  lo- 
ro habitarono  diflaza  altresì  vn’altro 
Religiofo  chiamato  Guglielmo , & vn 
F,  Lamberto  Fiamingo  , il  quale  nel 
Secolo  era  (lato  di  profclTione  Solda- 
to. Quello  Conuento  dunque,  fon- 
dato in  quella  guifa  vicino  al  Ponte  di 
Runa , cominciò  ad  edere  habitato  da’ 
uollci  Eremiti  in  tempo  ignoto,  mà, 
però  affai  più  antico  di  queft’  Anno 
1 1 34.  E nella  Chiefa , od  Oratorio  di 
qu«li«,  vi  fuedifìcata  vnadiuotftCe- 
pella  in  honorc  di  S.  Maria  Maddale- 
na’, la  quale  ogn’ Anno  era  frequentata 
con  graaconcorfo  di  Popolo . 

3  Inqueflotcmpopoi,  in  cui  go- 
uernaua  il  lopramentouato  Monillcro 
di  Sauigniaco  il  Vencr.  Abbate  .Gau- 
frido ( che  (Il  quello,  che  del  1122. 

CUeiona  jopo  la  morte  del  B.  Vitale  , li  fuc- 
"**  goucrno)  come  grande 

ii  la  fama  della  fanta  vita,  cheme- 
Saaiinitca,  nauafì  nel  detto  Moniflero , ((pirati  da 
Dio  gli  Eremiti  del  detto:  Conuento 
delle  Fontane  di  Maria , ad  accettare., 
anch’  eglino  la  riforma  dell’  accenna- 
to Monillcro  di  Sauigniaco,  già  che  in 
foflanza  erano  tutti  d’ va'  Ordine , ab- 


I.  . 74S- 

benché  viueffero  gli  vniindependen- 
temente  dagli  altri  ; alla  perfine,  come 
fi  caua  dallo  (ledo  Codice  antico , ci- 
tato di  (opra  ,cosi  anche  perfoafi , co- 
me  certamente  mi  faccio  à credere,  da  ' 

Hildeberto ArciuefcouodiTurs.fot-  '' 
toladicui  Vbbidienzaviucuano,(up-  . . 

plicarono  il  detto  Gaufrido  Abbate  di  ^ 

Sauigniaco  à volerli  riccuerefottola  \ 

fua riforma,  & vbbidienza,  peroebe 
volcuano atlìgliuolarfi  al  fuo riforma- 
to Moniflero,  c Congregatione.  a 

4  Fatto  dunque  l’accordo,  fi  portò 
il  detto  Abbate  Gaufrido  al  Monille- 
ro  delle  Fontane,  (eco  conducendo  al- 
cuni fuoi  ReligioG  ; e vi  andò  altresì 
il  detto  Arciuefeouo  Kildeberto  di 
Turs,  il  quale  benedilTc  dodici  Ere-  goj  «^rat- 
miti  , li  quali iui flauano  di  danza,  c conta itmti 
li  dichiarò  Monaci  della  Riforma  Sa- à».  ; 

uigniacenfe,  dandoli  per  primo  Supc- 
riore , & Abbate  , vn  Religiofo  del 
mentouato  Conuento  di  Sauigniaco, 
per  nome  Odone,  che  era  vno  di  q ucl- 
I i , che  (eco  condotti  haucua  l’ Abbate 
Gaufrido . Et  à quella  (agra  metaroor-  ‘ y,-. 
foli  accidentale  (pcroche  di  vero  io-  " ' 
(oflanza  non  mutauano  Religione)  vi 
li  ritrouò  prefentc  Reginaldo  dei  Car 
dello  , al  cui  Dominio  era  (oggetto 
quel  (ito , in  cui  era  fondato  ii  Moni- 
llcro fuddetto  delle  Fontane  di  Maria. 

Vegganfi  gli  accennati  Sammartani 
nella  detta  pagina  43  8.  & anche  nella 
439.  Pafsò  poi  quello  Conuento  ver- 
loi’AnnodelSìgnore  1 148.  all’Ordi- 
ne, & all'  habito  Ciflcrcicnfe , inficme 
con  il  (uo  Capo , il  Conuento  di  Saui- 
gniaco , & altri  molti  di  quella  S.  Có- 
grcgationc , ò Riforma , come  in  quel 
tempo  feriueremo . 

5  ScriucITimo  già  fin  (otto  l’An- 
no della  nollrafalutc  1000.  come  ne’ 
Subborghi  di  Conimbria  fù  in  detto 
Anno  per  l’Ordine  noflro  fondato  vn 
picciolo  Moniflero,  (otto  l’ inuocatio- 
nc  di  S.  Giorgio  Martire  : hor  quello 
Moniflero  cifendo  (tato  (otto  il  nuftro 
Ordine  collante  fino  à qucfl’Anno,  al- 
la per  fine,  allcttato  dalla  (anta  vita. 
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che  ftceuano  li  nuoui  Canonici  Rego- 
lari di  S.Croce  della  detta  Cittd.chiefc 
d’edere  amraeflb,  & aggregato  anch’e- 
gli alla  loroS.Congregationè.  e cosi 
in  queft'  Anno  ,efTendo  Ratoefaudito 
da  qac' Santi  ReligioG,  pafsò  dalno- 
llro all’ habito Canonicale,  cfu  il  pri- 
mo, che  al  dettoMoniflero,  eCon- 
gregatione , s’ vniffe , c s’ aggregano . 
Diuennepoi,in  progrclTo  di  tempo, 
yoo  de’ più  ricchi,  c de’  più  autorcuoli 
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' Conuentì , che  non  foto  bauefle  nel 
Portogallo,  la  detta Congregatione, 
mi  di  vantaggio  ancora  qual  lì  lìa  al- 
tra Religione.  Mi  dal  tempo  poi  del 
Re  Giouanni  Terzo  in  qui,  cadde  no- 
tabilmente dalla  fua  prima  grandezza, 
à fegnoichc  boggidi  appena  hi  facoltà 
ballanti  i mantenere  otto,  òdieciRe- 
ligiofi . Così  perappunto  ferine  il  no- 
ilro  P.  della  Puri^tione  nel  Tomo  a. 
della  fua  Storia  i car.7 1 . colonna  a. 
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Il  Duri  Sia 
CHglielme, 
guanto  fo/lt 
tieto  net  ff 
XHirele  far- 
ti dell?  .An- 
tipapa^gua- 
fia  dalle  eat- 
tiut  arti  di 
ter  ardo  t^e- 
fieno  di  Ea- 
goti  fata , 


Aueuano  più  volte  i Le- 
gati ApoRoIici , & an- 
che molti  Prclati,e  Prin 
cipi  della  Francia , fem- 
pre  però  quali  con  la  feorta  del  grand’ 
Abbate  diChiaraualIe,  S. Bernardo, 
procurato,  e con  loro  Lettere,  & anco- 
ra con  le  loro  proprie  Pcrfonc , di  far 
cornare  il  nollro  Duca  d’Aquitania, 
S.GuglicImo,  aU'vbbidicnza  del  vero, 
e legittimo  Pontefice,  Innocenzo  Se- 
condo, & all’ Vniti  della  Cattolica.. 
Chiefa.mifempre  con  poco,  anzi  pu- 
re có  nilTun  frutto  ; auuegnache  lo  (ce- 
lerato  Antiuefeouo  d’ Engolifma,  Ge- 
rardo, il  quale , con  l’ arti  fuc  fraudo- 
lenti ) & inganneuoli , c molto  più  co' 
danari,  de’ quali  era  auidilfimo  il  Du- 
ca, s’ era  del  di  lui  cuore  impoflfciraro 
à legno, che  ad  occhi  chiulì,  le  fuc  par- 
ti , c dell'Antipapa  .ciecamente  Icgui- 
ua;  echi  ciò  non  faccua,  era  da  elfo 
lui  chiamato  huomo  fenza  Capo  , c di 
perdutafede,  ccometalc  perfeguita- 
to  i che  però  due  Vefcoui.vno  appref- 
fo  all’  altro  , haueua  fcacciati  dalla- 
Cbiefadi  Pittaoia.ò  di  Potticrs.c  data- 
laadvnoScifmaticoi  c lo  flelTo  haue- 
ua fatto  d’ altre  Chiefe,  & in  partico- 
lare di  quella  tato  infigne  di  Bordcos , 
la  quale  haueua  data  all’  empio  fuo  Sa- 
lano, Gerardo,  permettendo, che  inlìe. 
me  fi  tcnelTe  que’duc  illullri  Vefeo- 


uati;  laonde,  flando  in  quella  guifiu 
le  cole,  quali  già  $’ era  perduta  la  fpe- 
ranza  di  guadagnare  la  di  lui  Anima- 
grande  , la  quale  con  palli  così  veloci , 
e violenti , precipitaua  alla  volta  dell* 
eterna  perditioue . 

2 Màilgrandclddioiilqualerba- 
ueua  gii , fino  ab  eterno , deltinato  per  ' ' 
vna  delle  più  fcintillanti.crifplenden- 
ti Stelle,  che  haueuano da  illuminare 
il  Cielo  della  Religione  Agolliniana , ^ 

non  permife,  che  più  oltre  s’auanzalTe, 
la  di  lui  abbomineuole  fellonia!  es.Bemar’ 
uegnache,  mancando  ogni  giorno  più  do  '.t'aeda- 
di  credito,  e di  ricchezze,  il  perfido  j;oiwifiiua- 
Gerardo  Antiuefeouo  d ’ Engolifma, 
c perciò  raffreddandoli  altresi  il  Duca:  "erfisne  it 
ciò  clfendo  arriuato  all’ orecchie  del 
VefeouodiSeiartres,  che  era  vn  gran  " 

Senio  di  Dio,  & era  altresì  Legato  A- 
pollolico  in  quelle  parti , fi  pofe  io- 
cuore  di  tentare  la  cóuerliooe  del  Du- 
ca i mà,  perche  era  molto  huinile,  e di 
fefleflb  non  li  fidaua,  pensò  di  chia- 
mare in  fuo  aiuto , e foccorfo , il  gran 
Bernardo  i che  però  iimiatofi  alla  vol- 
ta di  Chiaraualle , con  alcuni  altri  Ec- 
clclìallici,  pregò  il  S.Abbate  à volerlo 
accupagnare  in  quella  fanta  imprefa  i 
ed  egli,  fc  bene  llaua  all’  bora  occupa- 
tiifimoin  altri  graiiiflimi  affari , nulla- 
dimeno  volótieri  accettò  1’  inuito,e  c6 
il  Legato  alla  grand’  imprefa  s'àccinfe. 

Eee  2 a Fù 
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3 Pii  iatamo  rapponato  al  Duca^ 
GugIielcno,come  Icriuono  di  commu- 
nc  confcnlo,il  VcfcouoTcobaldonel 
. cap.  5.  della  Vita  di  S.  Guglielmo , e 
Bernardo  Abbate  di  Buonaualle  nel 
iaf  fmi  ai  lib.2.  della  Vita  di  S.  Bernardo  al  cap. 
afceltarli.  6.  che  il  Vefcouo  Carnotcnfc,  ò di 
Sciartres,  Legato  Apoltolico.con  altri 
Vekoui  ,c  Bernardo  Abbate  di  Chia- 
raualle  , grandemente  bramauano  di 
fjuellare  con  elTo  lui,  c di  feco trat- 


ti tjatlt 
coaligliata 
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feono  li  due  Autori  citati  nel  princ^ 
pio  i li  quali  immediatamete  loggiun- 
gono , che  il  Duca  hauendo  quelle , & 
altre  ragioni  intele,  rifpofe,  che  egli 
farebbe  llato  pronto  à far  ritorno  all’ 
vbbidienza  di  Papa  Innocenzo  s mà 
che,  in  quanto  poi  fpettaua  alla  rclli- 
tutionede’Vclcoui  Icacciaii  dalle  lo- 
ro Chiefcichc  non  v’era  ragione,  che 
à ciò  fare  l'hauelTe  potuto  indurresti 
perochc  quelli  l’haucuano  troppo  vi- 


rare, in  ordine  alla  pacc,e  quiete  della  I uamente  offclo,  on^e  egli  haucua  giu- 


Chiefa  Cattolica  >■  e quelli  ,chedi  ciò 
rauuifarono,rcfortatono  altresì  à non 
isfug'gire  la  cóferenza  d’ hùomini  cosi 
inlìgni , e fég'nalati  j perochc  con  fo- 
migliante  conlìglio  e* poteua  renderli 
molto  facile,  ed  a geuole,  ciò,  che  fem- 
braua  cosi  difficile  , e malageuole  à 
primo  afpetto  ; e farli  in  lemma  polli- 
bile,  ciò  che  imponibile  pareua. 

4 Furono  dunque  cosi  efficaci  que- 
lle ragioni,  fpiegate  al  Duca  daque’ 
fedeli  luoiScruitori,  che  finalmente., 
promifed’ abboccarli  con  que’ Prela- 
ti,e  con  gli  altri  Serui  di  Dio:  & vn  tal 
•Nel  prime  luogo,  chiamato  Pertinace,  fù lecito 
tSgrelÌB  >m  dalle  parti  per  il  luogo  dcH’importan- 
coao  il  pri‘  te  Congrego.  Venuti  dunque  all’alta 
ma  peeio  il  Conferenza,moltc  cole  dillcro  al  Du- 
cali  zelanti  Difenfori  della  Chiefa,  e 
*’  IpccialmcmeS. Bernardo,  della diui- 

fionc  della  Chicla,  e dcirollinationc 
dello  Scifma,  il  quale  di  làdall’Alpi 
nella  loia  Aquitania,  con  tanto  Ican- 
dalo,pur  tutiauia,  duraua  : produlTcro 
poi  i Santi  Prelati  molte  ragioni,  & 
clcmpi , per  maggiormente  muouere 
l’animo,  Hn’air  bora  tanto  ollinato, 
di  quel  Principe  ; & in  ifpecic , che  la 
Chicla  è vna  fola , e che  tutto  ciò,  che 
è fuori  di  quella , come  fuori  dell’  Ar- 
ca, fidi mellicri,  che pcrgiudiciodi 
Dio , li  dillrugga , c s’atfoghi  ; conclu- 
feroiniinc,cheCore, Datan,  &Abi- 
ron,  per  vn  limile  peccato  di  Icilma, 
furono  viui  dalla  Terra  inghiottiti;  e 
che  inlomma  Icmprc  Iddio  haueua  fe- 
ueramente  calligato  vn  cosi  grane., 
misfatto . Tutto  ciò  alia  lettera  riferi- 


rato  di  non  haucr  mai  pace  con  elfi . 

j Si  dauaàcredcrequelloPrinci- 
ciped’hauer  fatto  aliai,  anzi  quali  di 
troppo,  con  hauer  voltate  le  fpalle  all’ 

Antipapa , e riunita  la  faccia  al  vero  , 
Pontefice  Innocenzo  ; mà  à que’  buo-  ^ 

ni,  e fanti  Serui  di  Dio,  e fpecialmente 
àS. Bernardo,  pareua,  che  nulla  ha- 
uellefatto,mentrcnonfaceoaognico-  chicle  , mi 
fa.  Dunque , pi  ima,  per  mezzo  d’ In- toaiw. 
ternuneij , e pofeia  per  le  medefimo , 
cominciò  intrepidamente , bora  ad  at- 
terrirlo con  le  minacele,  bora  ad  allet- 
tarlo con  le  promelle  della  Celelle  Pa- 
tria , bora  à rapprcfcntarli  il  premio , 
eia  pena  eterna,  & bora  finalmente, 
con  autorità  grauilfime  della  Sagriti 
Scrittura,  e con  gagliarde  ragioni,  à 
llringerlo  di  forte , che  ogni  altro,  me- 
no di  lui  ollinato  , arrefo  indubitata- 
mente fi  farebbe . Vedendo  dunque  il 
zclantilfimo  Abbate  di  Chiaraualle  la 
durezza , quali  inuincibile  del  Conte 
Duca,  ifpirato  da  Dio,  prefe  rilolu- 
tione  di  lafciare  l’Armi  terrene , & Im- 
mane , c ricorrere  alle  Diuine . 

6 Mà,  celie  fece  eglil’Huomodi 
Dio?  Lafeiato  il  Duca  alla  porta  del- 
la Chiefa , con  tutti  gli  altri  Scommu- 


lo 

Ilo 

h 


nicati , le  n’  entrò  egli  in  quella , e ve- 


llitofi  con  gli  tubiti  Sacerdotali,  le^ 


la  il  Cori*] 


n’ andò  al  fagro  Altare,  c cominciò  a Siìm**.! 

celebrare  la  S.MelIa;  fatta  poi  la  Con-  aeiinl  D#-T 
fagratione,  edata,  come  ficolluma,  ea^peiccm  • 
la  Pace  a’ figli  di  quella,  di  repente., , 
non  trattando  più,  come  huomo,  pone  ^ 
il  Corpo  del  Signore  fopra  della  Pa- 
tena , e fcco  lo  porta  ; quindi  d iucnuto 

nel 
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empori  S'*^'f“®^®»”®®P‘ù  fupplicante,  mà 
t*  il’c0^  minacciante,  elee  fuoriou'crailDu- 
iel  Signore  ca  Guglielmo,  e con  parole  terribili, 
akàn  il  suo-  così  li  prende  à dire . T' AoitUmo  f re- 
te, e poi  tot  gite,  t li,  fprtzz,eU  ci  iti  : t'bi,  co»  effi  noi, 
T*"  *'  "oo*  «ttUituime  a Semi  ii  Dio, 

terrà  * **  «»»M  foco,  tati  »im  cemo  ; ecco, 

eie  i le  bore  ne  viene  U Figlio  deUe  S'ergine, 
àlprofenr  Jet  ni  tremendo  nome,  rinerenu 
fi  prof  re  ogni  ginocchio  nel  Citlo,nelU  Ttr- 
rt,e  nell'  Inferno . Fedi  ^nì pre fonte  il  ino 
C indice , nelle  nt  mtni  hi  dt  venire  in  fine 
V Anime  tne.  Forfè  bài  note  di  fpreggìt- 
reencor'  e(!o , com'  bei  difprcggieti  i Semi 
fnoi  t Ciò  dicendo  1'  Abbate  Santo , 
piangeuanoà  cald* occhi  quelli,  che 
^ lui  lì  ritrouauano  prefenti , e có  grand’ 
atteniionc orando,  ftauano  attenden- 
do il  fine  di  così  gran  maneggio  ; e di 
vero  r afpettatione  di  tutti  era,  che  dal 
Cielo  qualche  cola  Diuina  nel  cuore 
dell’oftinato  Principe  li  lacellc . 

7 li  Conte  intanto,  vedendo  l’Ab- 
bate,che  fcco  procedeua  in  cosi  ftrana 

g.  , guifa,e  mirando  il  Corpo  del  Signore, 
renàio*  nel  che  nelle  mani  tcneua,  fi  (pauentò,  c 
Pnee  deve  s’ atterri  di  Corte , che  tutto  tremando 
toii  gren  nelle  membra,  mancandoli  la  Iena,  c 
^iteeoU.  la  forza , cadde  per  terra  i e Ce  bene  Cu- 
bito Cù  Col  le  uaio  da’ Cupi  Minillri,  ri- 
cadde nulla  per  tanto , non  potendo 
proferire  vna  Cola  parola  con  alcuno , 
nè  veruno  mirare  , Ccurrendoli  dalla 
bocca  giù  per  la  barba  ftomacoCe  Cali- 
ue,  alla  maniera  d' vn’  Epipletico,  da- 
tando Colo  dal  cuore  profondi  gemiti , 
cCoCpiri.  Tutto  quello  racconto  fan- 
no, nel  riferire  quello  gran  fatto,  li 
due  Autori,  più  volte  citati , cioè  i di- 
re Bernardo  di  Buonauallc , e Tcobal- 
do  VeCcouo . 

8 S.  Bernardo  dunque,  vedendo  il 
Duca  in  quella  così  marauiglioCa , c 
tremenda  gniCa  atterrato  dal  Diuino 
Giudìcio,  accollandofi  ad  elfo,  con  vn 
piede  gli  accenna,  che  s’alzi , ed  atten 
to  Aia  ad  aCcoltare  la  fentenza  di  Dio , 
per  poi  Cubito  eleguirla  con  Comma^ 
prontezza;  poCcia  posi  autorcuple  li 
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dice.  Siritrone ifoìprifente tlVefcone di 
Pilittit , ^mtle  li  bài  fctccieto  dtttt  fnt 
Ciuf  a , venne , e riconcilittt  con  effe  Ini , e 
convn  bacio  finto  fi  la  face  con  iffi,ein 
medefimo  rilirneU  nei  foffifio  della  fne 
C hit  fa  ; t celi , foddit  facendo  e Dio,  rendi 
gloria  per  vilnpere,  & in  mito  il  ino  Domi- 
nio, ritorna  f Anime  dinift , e dt  fiordi,  al- 
C vnitidelt Amore,  e della  C arili i Sog- 
gettali i Papa  Innocenzo  i e,  lìcerne  mila 
la  Chic  fa  ì'vhbidifce.  In  allriiì  rendi  la 
dentea  vbiidien^a  ad  vn  tanto  Pontefice , 
eletto  da  Die . ACcoItando  in  tanto  que- 
Ae  coCe  il  Duca,  vinto  dall’autorità 
delIoSpirito Santo,  c dalla  preCenza 
del  SantiCs.  Sacramento , non  ardiua, 
anzi  non  potcua  alcuna  cola  riCpondc- 
re  i mà  Cubito,  Cenz’  altre  parole , andò 
ad  incontrare,  & ad  abbracciare,  e ba- 
ciare, per  fegno  di  pace,  il  VeCcouo 
Cuddetto  di  Pittauia , e con  quella  AcC- 
Ca  mano , con  la  quale  l’ haueua  dalla 
CuaChieCaCcacciato , in  quella  lo  ri- 
dude,elorellitui , 

9 Dopo  queAo,  prolìegne  à dire 
Teobaldo  nella  Vita  di  S.  Guglielmo, 
che  S.  Bernardo , depoAa  laicuerità, 
con  la  quale , lino  à quel  punto , l‘  ha- 
ucua  fatto  così  altamente  parlare  col 
Duca,  il  zelo  grande  dell’ vnità  della 
CliieCa , e ripigliata  la  Cua  lolita  piace- 
uolezza , cosi  famiglìarmentc  comin- 
ciò à dirli , che  fi  guardalCe,  da  indi 
auanti,  di  mai  più  tentare  cofe,  cosi 
empie , e maluagie,  per  non  Buzzicare 
à Cito  danno  la  patienza  di  Dio;  e Co- 
pra il  tutto  r ammonì  paternamente  à 
non  rompere  mai  più  la  Aabilita  pace . 
E,  poco  appreffò,  conci udcTcobal- 
dp,  che  il  Duca,  hauendo  inteCc  le  pa- 
role di  S.  Bernardo,  molte  cole  fece, 
e,per  r auucnire , non  fù  cotanto  cru- 
dele. 

10  Hauendo  in  queAaguiCa  trion- 
fato il  Legato  ApoAolico,  e S.Bernar- 
do,dell’animo,tanto  prima  cótumace, 
cribellcdel  Duca  Guglielmo,  lieti  Ce 
ne  ritornarono, quegli  alla  Cua  ChieCa, 
c qucAi  al  fuo  Moni  Acro,  dandofi  cer- 
tamente à ctcdcrc,che  ilDuca  non  ha- 

Éec  3 ueC- 


ebedieepe 
t.  Bernardo 
al  Conta  nt- 
trrralo,eet 
quale  in^e-  . 
rio. 


Si  patirci  il 
ùnta  tal  Fé 
fieno  di  Tit 
lama. 


.Altra  efor- 
laiione  pla- 
eemle  fetta 
dal  Santo  al 

Dnea. 
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uefle  più  da  imperuerfare  contro  della 


tanto  parcuj  loro, c con  raol- 
fdftyefct-  t»Mgione,  che  quegli  hauenealue^ 
««  <e  E»gt-  l^pcle  imparato  à temere  Iddio , & vb- 
hfm»Gtrm~  bidireallaChicIa:  màrimalero della 
ia  , fcMcié  loro , per  altro , ben  fondata  fperan- 
<1  CMMci  a 2 lolenncmente  delofi  : auuegnache, 
non  così  torto  fù  egli  ritornato  in  Pit- 
tauia.&hebbefauellato  per  poco  trat- 
to con  l’iniquo  Capo  de’Scilmatìci , 
Gerardo  , fallo  Vefcouo  d’Engolif- 
ma , quando  quelli  l' indulTe , le  non  à 
{cacciare  di  nuouo  il  Vefcouo  dalla^ 
fua  Chiefa  , almeno  ad  efpcllere  li 
Chierici  dalla  loro  di  S.  Hilar io  : ò ciò 
forte , perche  quel  fallo  Hipocritone 
li  (aperte  così  ben  dipingere  qualche 
(alfa  querela  , e calunnia  contro  dì 
que’  Serui  di  Dio,  chea  lui  parclTej 
d’ vfare  vn’ atto  di  necertaria  giuftitia, 
òpure  (il  che  è più  credìbile)  à ciò 
fo:e  lo  ftrafeinarte  la  fua  gid  troppo  in- 
Decebiata  confuetudine  di  perfeguita- 
re  gli  Ecclefiartici  buoni,  e timoratìdi 
Dio. 

Il  Mànó  così  torto  la  fama  d’vna 
tata  perfìdia  giunfe  alle  fante  orecchie 
dei  gran  Bernardo  ,quado  fubitortor- 
, dito,  per  vna  così  repentina, & impen- 

fata  mutatìone  , incredibilmente  ar- 
dendo del  fuo  (olito  zelo,  prefe  la. 
penna  , e nella  feguente  guifa  acre- 
mente liferirte. 

^ /a  t0  d»ima , & in  ea  voluntate, me- 

^ mini , me  difccrtilTe  ì te , Princeps  exi- 
mie,vt  totis  affedibus,  bene  libi,  tuifq; 
cuperem  , totis  nixibus  falutem  ve- 
li fm'af  & honorem  vertrum,  vbicumqi 
per  eti  Sen  poflcm,  luuarem.eoquod  non  redirc 
Betiuriov-  fraudatusfruàuaduentus  meiadvos, 
8<  utUTd  fcdlaetus.prxtcrfperamultorum.re- 
tammttdi»-  portarem  mccum  pacem  Ecclefiz,cum 
exultatione  vniuerfxterrac . Miror  au- 
tem , quo , cuiufue  confilio , mira  illa., 
mutano  Oextcrae  exceifi , tam  (ubilo 
in  deterius  eli  mutata,  vt  rurfus,  ad  in- 
iuriam  Ecclefiac,  Clerìcos  S.  Hilari)  de 
Guitate  expcllcres , Se  iram  Dei  in  te 
grauius  , quam  primum  , excitares 
Quis  te  fifcmauit  tam  cito  recedere  à 
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via  veritatis,  & (aiutisi  Profedòiu- 
dicium  portabit  quicumq;  ert  ilio  . 

Vtinam  abfcindaniur  , qui  vos  con- 
turbant.  Reucrtere  quatfo,  reuertere, 
ne&tu,quodabfit,abfcindaris  . Re- 
uertere  inquam,&  reuera  Amicos  tuos 
ad  pacem , & Cleticos  ad  Ecclefiam , 
antequam  irrecuperabiliter  reddas  ti- 
biaduerfum  ternbilem,  & eum,  qui 
aufert  fpiritum  Principum , tcrribilem 
apud  Reges  urff . 

ti  Quella  in  fortanzafiù  la  Lettera, 
che  ferine  il  zelantiflìmo  Bernardo  ai 
ecidiuo  Guglielmo,  nella  quale,  co- 
me ad  erto  lui  comminò  la  giuda  ira  di 
Dio , che  li  foprartaua , fe  predo  non 
emendaua  il  male , che  fatto  haueua , 
cosi  a’  maluagi  peruerfori  di  quello  Marte  im- 
predine  con  profetico  fpirito  laroui-  pramfd,& 
na , dalla  quale  per  giudo  giudìcio  di  barribtU  ii 
Dio,  furono  ben  torto  colti , e fpecial-  V 

mente  il  fempre  peruerfo , e fempro 
più  nel  male  indurato,  Gerardo  fallo 

Vefcouo  d’ Engolìfma , tante  volte  di 
(opra  mentouato  ; auuegnache , di  lui 
parlando  Bernardo  di  Buonaualle  nel- 
la Vita  di  S.  Bernardo,  dice,  che,  poco 
dopo,  ertendo  cortui  andato  vna  fera 
fano.&allegro  à dormire,  fù  la  matti- 
na rìtrouato  morto  nel  letto,  horribil- 
mente  tumido,  e gonfio,  da' fuoi  Ni- 
poti , li  quali  lo  fecero  fepellire  in  vna 
tal  Bafilica , dalla  quale  poi  ne  lo  fece 
cauare,  pocoapprerto,Gaufrido  Vef- 
couo  di  Sciartres,Legato  Aportolico, 
e gettarlo  in  luogo  ad  vn  tanto , e tale 
(acrilegohnomo,  proportionato;  eli 
luoiNipoti  mcdefimì,  li  quali  erano 
dati  da  erto  cumulati  con  molti  hono- 
ri  nella  Chiela',  ne  furono  parimente 
priuatì , e via  cacciati  ; come  altresì 
tutta  la  di  lui  progenie  fu  (piantata , e 
difperla,  à guifa  degli  Ebrei , per  varj 
Regni , in  elempio  à gli  altri  della  Di- 
uina  vendetta  : C.  osi  pur  anche  riferi- 
(ce  lo  rtertb  Autore,  che  di  mala  morte 
morirono,  giuda  il  tremendo  vatici- 
nio di  Bernardo,  gii  altri  Scifmatict, 
peruerfori diS. Guglielmo,  rertando 
I egli,  per  Diuino  volere,  fegregato  pel 
quella 
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quella  grand'  opra , alla  quale  l’ haue- 
ua  S.  D.  M.  lino  dall’  Eterniti . eletto , 
& ordinato. 

1}  Fàtn  quell’Annomcdefìmoho- 
norata  memoria  D.  Gio.  Tamaio  > nel 
Tomo  j.  del  Ino  Martirologio  Spa- 
gnuolo,  fono  il  giorno  j. di  Maggio, 
Ttfttjit  jj>  Santo  Eremita , per  nome  Pafea- 

fio  Amugo,  il  quale  fù  altresì  Sacer- 
gHimtiM-  ‘*°te:  c febene,  diquellofauellando 
mìfi  morta  D.PrudentiodiSandoual.già  Mona- 
CO  Benedittino  , c polcia  Velcouo  , 
•••  primadiTui,  epoianchedi  Paraplo- 
na,nella  Vita, che  fcrilfe  del  Rò  Alfon- 
foSettimo,  porta  per  opinione , cho 
fofle  Monaco  Benedittino  , nulladi- 
mcno,  mentre  con  termine,  cnomc 
alToluto,  viene  chiamato  Eremita,  ben 
chiaro  apparifee,  quanto  s’ ingannale 
ildetto  Autore;  auucgnachc  vn  Mo- 
naco Benedittino , mai  fù  da  veruno 
Autore,  che  fi  fappia,  legittimamente 
col  nome  di  fcmplicc  Eremita  chiama- 
to: che  però  ben  noi  con  più  giuda  ra- 
gione lo  potiamo,  anzi  lo  dobbiamo 
fri  gli  altri  noltri  Eremiti  annouerarc, 

Sodo  però  , come  hà  molto  del 
abile , che  egli  foRe  Eremita  Re- 


golare ; abbenche  à ciò  non  aderifea 
punto  il  fopracitato  Tamaio , forfè , 
perche  non  leflc , che  fondallc  Moni- 
fiero,  ò non  viuelTecenobiticamcntc 
con  altri  Eremiti , il  che  però  nè  meno 
fi  niega  da  gli  Autori, che  di  lui  hanno 
fcritto:  mà  doucua  auuertire  quello 
Scrittore , che  in  quelli  tempi  era  cofa 
molto  ordinaria  il  viuere  li  nofiri  Ere- 
miti in  Eremitorj  fcparati , c folitarj 
con  licenza  de’  loro  Superiori , per  at- 
tendere con  maggior  quiete  alla  Ce- 
lefiecontcmplatione;  del  qual  modo 
di  viuere,ne  produce  egli  molti  efem- 
pj  ne’  fuoi  lei  Tomi  dell’  accennato 
Martirologio,  E perche  dall’Epitaf- 
fio del  fuo  Sepolcro,  qual  dice  li  fu 
fatto  da  Giuliano  di  Pietro,  Arciprete 
di  S.  Giuda  di  Toledo , appariicc,  che 
egli  fantamente , in  quell’  Anno , mo- 
rendo , refe  lo  fpirito  al  Signore , per- 
ciò noi  quiui  produremo  vn  bricue^ 
compendio  della  lua  Vita,  nella  quale 
feguiremolo  ficlfo  Tamaio,  fuori  che , 
ouediee,  che  fù  Eremita  Secolare , c 
non  Regolare,  benché  di  ciò  non  pro- 
duca alcun  fondamento  (labile  , e ra- 
gioneuole. 


VUé  SéHts,  t Morti  fritiefé  iti  Vtn.  T.  F.  Pofio/io , 
Séordett,  Erimité. 
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Vedo  gran  Seruo  di  Dio , 
F.  Palcafio  Amugo,  nac- 
^ que , come  fcriuc  il  Ta- 

maio , con  la  (corta  di  Giuliano  di  Pic- 
TétTÌo,ri-  ^ d’altri  Autori  Spagnuoli , nella 
ttiui,  £-  nobile,  e Regia  Citta  di  T olcdo.ptima 
Irncéiionedi  dell’Anno  loSj. mentre  ancora quel- 


t 


la  (ua  famola  Patria  era  tiranneggiata 
da’  Mori  : li  fuoi  Parenti  furono  nobi- 
li , perche  li  (limano  elTcre  fiati  della 
Stirpe  degli  antichi  Gotti;  da’ quali, 
per  quanto  comportaua  la  fchiauitu- 
dine,  nella  quale  erano, fù  allenato  in 
tutte  le  più  lublimi  virtù  ; clTendo  poi , 
non  molto  dopo,  fiata  ritolta  a’ Mori 
la  Cittd  di  Toledo  dal  valorolo  Rc 
Alfoofo  Sello  di  Leone  , come  ogni 


buon  Cittadino  rimale  libero,  e fom* 
mamete  lieto,  cosi  il  nollro  buon  Pal- 
cafio , il  quale  allo  fiato , e profcllionc 
Ecclcfiafiica , haueua  fempre  hauuto 
l’animo  fuo  inclinato,  con  buona  li- 
cenza de’ fuoi  Parenti,  fecefi  Prete  ,& 
àfuo  douuto  tempo  s’ordinò  Sacer- 
dote. 

15  Indi  à non  molto,  ò folTe  per 
voto  fatto,  ò perche  dciò  lo  fiimolalTc 
la  diuotionc , determinò  di  palTare  in 
T erra  Santa  à vifitare  i luoghi  Santi  di 
Gierololima,con  tutti  gli  altri  di  quel- 
le beate  Regioni  ; colà  dunque  pena- 
toli , andò  per  lungo  tempo , con  im- 
mcnlo  gaudio  dell'Anima  fua,  benché 
con  dilagi  intollerabili  • per  quello, 
&al- 


faP»  %iì 
Sacertlote  , 
i yifitart  i 
liufbi  di 
Tetra  Sm- 
la. 


do8  Secoli  A goftiniani . 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 


o 2. 


ii5y. 

e per  altre  parti,  pellegrinando:  po- 
Icia , dopo  hauere  ioddi sfatto  alle  fue 
diuote  brame , fece , con  l'agiutodcl 
Signore,  fano,  e (aluo  verfo  della  Spa> 
gnu  ritorno,  & in  vece  d'incaminarfì 
alla  volta  di  Toledo,  fua  Patria,  (ì  por- 
tò in  Siuiglia,  la  quale  ancor  gemeua 
furto  il  giogo  de*  Mori , & iui , intento 
iempre  à giouare  à Chriltiani , per  al- 
cun tempo  fcrmolTi . 

ì6  Hor,  mentre  quiui,  con  gran 
profitto  di  quelle  Anime  afflitte,  fe  ne 
Itaua  il  buon  Sacerdote  Pafeafìo , au- 
uenne,  che  nel  Regno  di  Marocco  nel- 
l'Africa,  fi  fece  vna  gran  fconuoltura^ 
a Untiate  di  flato;  peroche,Abdelmone,  figlio 
M . dVn  Vafaio , efsendofì  fatto  capo  d’ v- 
na  gran  nraltitudine  di  Maomettani 
fci/matici,  affali  aU’improuifo  Alboa- 
lì,  Rè  di  quel  Regno, & vccifolo,prefe 
egli  il  pofTeffo  di  quel  Regno:  indi , 
poco  appreflo,  llimolato  da  Almoa- 
dio , Autore  di  quella  Setta , fe  ne  paf- 
sò  nella  Spagna.per  togliere,  non  folo 
I Regni  di  que’  Principi  Mori , li  quali 
iuidominauano,  ma  per  finire  didi- 
flruggere  quelli , che  erano da’Chri- 
lliani  poffeduti,  fe  poteua . Et  in  effet- 
to , come  il  di  lui  paffaggio  fù  impro- 
uifo,  clediluiforzeimmcnfe,  nonfi 
può  credere, con  qual  celerità,  la  mag- 
gior parte  delle  Città  della  Betica , in 
cui  principalmente  dominauano  i Mo- 
ri , egli  al  fuo  Dominio,  & vbbidienza 
riduceffe  : fra  le  quali  vna  fù  la  Città 
di  Siuiglia  , in  cui  viueua  il  noRro 
buon  Pafeafìo . 

17  Mà, perche! Barbari  Mori  vfa- 
uano  contro  de’  poueri  , ed  opprefli 
Cbrifliani,  incredibili  crudeltà,  c ti- 
rannie; quindi  moltiflimi  di  loro,  e 
fpecialmentc  il  Vefcouo  , & il  buon 
Pafeafìo, feguendo  il  confìglio  del  Sal- 
uatore,  prefero  rifolutione  di  portarfì 
con  la  fuga , in  altra  più  ficura  parto . 
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Pafeafìo  dunque,  non  in  Toledo  fua 
Patria,mà  in  Olmedo,  Citta  non  igno- 
bile del  la  Diocefì  d’Auila,  fe  ne  palsò,  , 1 

con  penfìerodi  mutar  (lato.e  modo  di 
viucrc  ; come  ben  prcfto  fece,có  paffa-  . 

re  dal  Secolo, all’ Eremitana  profeflio-  ,noimei»f 
ne,  la  quale  mi  penfo  io  di  certo,  che  fi  fi  neligiatt 
foffe  Regolare,  e non  Secolare, come  /vEremu  ' 
arbitrariamente  Rima  ilTamaio;  au- 
ucgnachc  mi  faccio  à credere,  che  vo- 
Icffc  in  detta  Eremitica  profcRione  fc- 
guireloRato  piùfìcuro,  e più  perfet- 
to , che  è per  appunto  il  Regolare^. 

Ben’  è vero  , che  facilmente  credo, 
che  hauendo  fatta  la  folenneProfcf- 
fione , come  bramaffedi  viuerefolita- 
rio,  facilmente  n’otteneffc  da’Supo. 
riori  la  facoltà,  come  più  fopra  accen- 
nai, & vfeito  d' Olmedo  fondaffe  poi 
in  quel  contorno  vn  dinoto  Ercmito- 
rio,ò  Conuento  in  honore  della  Santa 
Croce , di  cui  fù  fempre  fommamente 
dinoto.  Età  r altre  virtù,  nelle  quali 
maral!  igliofamentc  egli  fifòconofee- 
re  illuRre,  vna  fù  la  Rcligiofa  Pouertà, 
la  quale  amò  fempre , e cuRodì , fopra 
tutte  r altre;  e qui  maggiormente  mi 
confermo  nella  mia  credenza,  che  egli 
foffe  Eremita  Regolare,  & in  conlc- 
guenza  AgoRiniano , per  effere  la  Po- 
uertà vno  dc’trè  Voti  effentiair,  che 
fanno  li  Regolari  Eremiti,  e tutti  gli 
altri  Rcligiofì. 

18  Alla  per  fine  , hauendo , per 
lungo  tempo , attefo  à feruire  in  quel 
fuo  dinoto  Ercmitorio  con  gran  fama  l 

di  Santità, e con  grand’  elempio  di  tut- 
ta  Spagna,  al  fuo  Signore,  carico  di 
moltiffimi  meriti  ; c fàma,che  in  queR’ 

Anno  del  Signore  1 1^5.  a’;,  di  Mag- 
gio fantamente  moriffe . Dice  il  Ta-  ■ - 
maio , che  Giuliano  di  Pietro  di  fo- 
pra mentouato  , dopo  la  morte  pofe 
il  feguente  Epitaffio  al  di  lui  Sepol- 
cro. 


•Ili 


gpieafia  iel 
fusiera. 


Sai  Craee , fai  Ciri  Sa , Jane  Carpare  vixit  im  ifia, 
Cftica  faBa  itiit,  qatat  lapis  ifie  tegiU 
Orabae  tam  palthra,  SaaBa  damiaaatt  SepaUéra, 
Paaperieaa  valait  femper,  d*  bam  daeait , 
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CfUitstJmmt,  Pàcij  àaxits,  ia^eq-,  fatai, 

Hic  ubi  fiat  taat,  qaod  tcait  tfl*  Dtatatì 
Htac  fabliméait  viatas,  marita [q\  htéait,  ^ 

AaOam  diaifqs,  mfriba/ij;  fjs, 

Pr(tbjttr  iafigais,  falg/tat,  vi  Sull*,  vtl  igait, 

Htc  fati  tbfqat  thlt , rigati  (j-  ipft  PiU  -, 

Milli  irtbaal  cialam  ftflaigipmt  Aratri, 

Caat  iribat , AErtm  > fi  aamirtt  Hi/piaif, 


19  Da  quello  Epitaffio  io  nccauo 
ciò,chcnonpuotc,ònonfcppecaua- 
rc.ilSig.Tatnaio,  &c  ciò,  chepur, 
poco  dianzi , io  diccua . cioè  à dire , 
che  quello  Santo  Eremita  folTe  Rego* 
ù*l  prtitt-  lire  , e non  Secolare  , come  pur  lo 
lo  Epitafio  vuoleildettoTamaioieciòiolocauo 
fi  lama , thè  con  euidenza  dal  fecondo,  c tcrzoDi- 
fu  Eremita  dell’ Epitaffio  j pcrochc,  corno 
fecondo  verfo  del  fecon- 

tome  il  fin  Rdigiofo, 

Ertmitario , egli  amò  in  fommo  grado  la  Pouert  j , 
cT'  inlegnò  à gli  altri  ancora , così  poi 
nel  fecondo  del  terzo,  dààdiuedcre, 
che  portò  il  pefo  di  quella , e lo  diede 
anche  à portare  alia  Cala , ò MoniRc- 
ro,chc  fondò  ; che  è lo  Reifo,  che  dire, 
che  in  quell’ Eremitoriohchbc Com- 
pagni , e Sudditi,  li  quali  portarono  il 
pelo  della  Pouertà,  e degli  altri  Voti 
Regolari  in  cófeguenza , che  egli  por- 
taua  : laonde  io  di  certo  lo  tengo  per 
Eremita  Rcgolare,e  mentre  non  lì  (pe 
cifica  di  qual’  Ordine,  indubitatamen 
te  AgoRiniano  ; Mi  rimetto  però  fem- 
pre  a qual  filia  più  retto , e lottile  in- 
tendimento . 

ao  Tré  Anni  intieri  haueua  affati- 
cato il  gloriofo  S.  Malachia  nel  rifor- 
mare la  (ua  Chiefa  Metropolitana  di 
Ardmaca,  purgando,  così  il  Clero, 
come  il  Popolo , da  vna  infinita  farag- 
gine  d’ abufi,  anzi  pure  d’errori,  ne’ 
j^tnoncM  J.  quali , à poco , d poco , erano  incorfi , 
pcrilraalgouernode’  Vefeoui  palTati, 
trofól>tM  “ 4“al>  ( Celfo , e gli  antichi  ) 

d* ,Aràm*t*.  Rati  più  toRo  Tiranni , che  Pa- 

Rori:  hor  dopo,  che  vidde,  che,la^ 
Dio  mercè , ogni  cofa  erafi  ridotta  d 
Rato,  quali  di  perfettione , dcfidcrofo 
di  fare  alla  fua  prima  Spola  ritorno , 


li  lafciò  intendere  col  Clero , c col  Po» 
polo,  di  ciò,  che  haueua  penfato  di  fa- 
re ; &, affinché  meno  gli  hauelfe  da  rin- 
crcfccreladiluifeparatione,  li  dilfe, 
che  voleua  in  fuo  luogo  lalciarli  per 
Arciuefeouo  vn  tal  Gelafio,  huomo  di 
tutta  bontd,  degno  d’ vn  tanto  honore, 
molto  bene  daelficonofciuto:  E,  fe 
bene  queRa  cofa  riufei  di  fommo  dii-  . 
piacere  à tutta  la  Città , nuiladimcno , 
pcrchecosì  pattuito  haueua  il  Santo, 
quando  fù  sforzato  à prendere  quella 
grauilliraa  Carica , li  conuenne  iiauer 
patienzi . 

a I Rinonciata  dunque , eh’  egli 
hebbe  quella  famofa  Mitra , con  gran 
marauiglia,  e Ruporc  d’ ogn’  vno,  tor- 
nò à Conneret,  non  già,  per  ripigliare 
il  gouerno  di  quella  Chiefa,  e Città, 
md  ben  si,  per  diuiderc  da  quella  il 
Velcouato  di  Duna,  il  quale  già  ne’ 
tcnmi  antichi  era  Rato  vnito  à quello 
di  Conneret , per  formarne  vn  lolo , g [tparia- 
più  ricco  , e più  pingue  ; dando  poi  ìqu  chiefa 
quello  di  Conneret,  che  era  migliore,  di  Dana  da 
ad  vn’ altro  Prelato,  e per  le  riienen-  naella  di 
do  quello  di  Duna,  aliai  niùpouero:  ^••atret,di 
onde  beo  con  ragione,ciòconfideran- 
do  il  gloriofo  S.  Bernardo , clcl^a , e 
dice  .Oparam ter, % ualam ttlambiaam ! m^pirebe. 
letti  iradidil  aeai  Epiftepe , qai  vidertimr 
paratile , principaliir  babtreiar,  Ittam,  im 
qae  federai  ipft , ybt  fuat qui  de  leraiait 
hugtaupre  vai  yicali  perptiei  adiaaictm 
iaimicitias  extrcialis  f Ntfcii,fiqaidge~ 
nai  hamtaa , magii,qaam  iSis,  aatiqaam 
vaiieiahm  laagit,  Seraeraal  prfgaaalet 
Galaad  ad  dilattadi  termiais  fan , Così 
enfaticamente  dilcorre  il  Santo  Abba- 
te , nonbiafimandoin  vero  la  vigilan- 
za de' Prelati  nei  conlcruarelagiuri- 
dictio- 
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Uittione,  &tl>iricti  delle  Chiefe  lo- 
ro; mà  ccnfurandofololalouucrchia 
auidicà  di  al! jrgarc  i confini,  e d'ag- 
gregare , & viurc  più  Chiefe  inficmc, 
contro  r equità,  Se  il  doucre . 

sa  Ritiratofi  per  tanto  alla  fuddetta 
Chiefa  di  Duna,già  feparata  da  quella 
di  Conneret,  la  prima  cofa,  che  egli 
fece,  fù  di  fcicgliere  fra  Tuoi  figli,  i più 
perfetti,  e formarne,  perfuaconfola- 
tionc,  nel  fuo  Palazzo  Epifcopalevn 
Conuento  di  Chierici  Regolati  ; fbf- 
feromò  quelli,  ò Preti  della  Città,  e 
Cattedrale,  come  altroueflimaflinio; 
ò pur  fora’  anche,  come  più  certo  bora 
ftimiamo,Eremìti  delfuo  Ordine, qua- 
li fempreconduceua  ouunque andana 
Vefcouo  i & in  ciò  dimoftrofli  fempre 
imitatore  del  fuo , e noftro  P.  S.  Ago- 
fiino , & anche  di  S.  Patritio , li  quali 
de’  fuoi  Monaci , ed  Eremiti , fcieglie- 
aiano  li  più  dotti , e periétti , c gli  alTu- 
meuano  allo  flato  di  Chierici  Regola- 
ri,come  efprcframcte  fi  caua  dalla  Let- 
tera 76.  fcritta  da  S.  Agollino  ad  Au- 
relio Vefeono  di  Cartagine  ; il  che  poi 
nfetifee  S,  Poffidionclcap.il,  della 
Vita  dello  (Iciro  Santo  , hauer  fatto 
dopoi  tutti  gli  altri  Frati  dello  flefib 
Ordine  , li  quali  furono  dopo  di  lui 
creati  Vefcoui , come  più  volte  ci  ri- 
cordiamo d’hauere  notato,  &auuer- 
tito  in  varj  luoghi,  così  del  primo,  co- 
me del  fecondo  Tomo  di  quelli  noflri 
Secoli  Agolliniani . E ciò  balli  per 
hora  hauer  detto  di  quello  Santo  Pre- 
lato, riferbandoci  àprofeguirciTuoi 
gran  fatti  in  parte , fotto  l’Anno  1 1 jj. 
de  il  rimanente  ne’  feguenti  fino  al 
1 14S.  in  cui  fantamentc  morendo , fc 
ne  volò  nel  Cielo  à godere  l'eterna^ 
Gloria  a’fuoialtiffimi  meriti  douuta. 

33  IIP. D. Gabrielle Pennotto  nel 
Ebroa.  della  fua  Tripartita  Hifloria 
alcap.  59.num.  i.c3.  porta  per  opi- 
nione, che  in  quell’  Anno  D. Tello, 
già  primo  fÒdatore  del  Monillerode’ 
Canonici  Regolari  di  S.  Croce  di  Co- 
nimbria , vedendo  , che  li  Canonici 
Cattedrali  mal  volonticri  vedevano 
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crefeere  la  di  lui  Regolate  famiglia; 
ed  Iftituto,  fi  rifollc  d’incaminarlialla 
volta  d’Italia,  in  compagnia  di  Gio- 
uanni  Peculiare,  il  quale  già  era  flato 
noltro  Eremita  nel  Conuento  di  San 
ChriltoforodiLafoens,  per  ottenere 
dal  Sommo  Pontefice  la  conferma-., 
cosi  del  detto  Monitlero,  come  altre- 
sì dell’ Iftituto  Canonicale  Regolare, 
che  in  quello  haucua  introdotto , già 
erano  quattt’ Anni:  mà  certo  il  detto 
P.  Pennotto  , come  dice  il  vero  del 
paftaggio  in  Italia,  per  il  detto  effetto , 
di D. Tello,  così  poi  s’inganna  nell’ 
alTegnarli  per  compagno  Gio.  Pecu- 
liare : e ciò  fi  proua  prima  con  la  Rolla 
d’ Innocenzo  Secondo,  qual’  elfo  flcf- 
fo  produce  lotto  il  num.  a.  citato , c fù 
data  in  Fifa  a’  ay.  di  Giugno  di  quell’ 
Anno,  oueefprcframentcìlPapa  non 
nomina,  fuori,  che  D.Tello  iui . Prtia- 
Je  DikBi  in  Demin»  fili)  ( parlava  col 
Friore,e  con  gli  altri  Canonici  di  San- 
ta Croce , a’  quali  era  diretta  la  detta 
Bolla)  per  inttrntnmm  filg  ntlMTe/h* 
nis  Ceiimbricenfis  Arebiiiecent , vtflrit 
pifinlntiembns  éfftCtiene  peterna  grntnm 
prfhmns  nfia/nm,  & Eteìcfiem  S . Crntis, 

tnqntt$ts  dintnitebleqn^s  menapmt , in 
Butti  Puri  InttUm^rtltBienemqt/n/cipi- 
mns , é'f.  Dalle  quali  parole  ben  chia- 
ramente dà  a diuedere  il  Pontefice  In- 
nocenzo Secondo , che  D.  Tello  folo, 
e non  con  elfo  lui,ancheGio.  Peculia- 
re, pafsò  in  Italia  ad  impetrare  da  Sua 
Santità  la  conferma  del  fuo  nuouo 
Conuento,  c Congregatione . E di 
vero , come  poteva , ò doueua  Gio, 
Peculiare  andare  con  D.Tcllo,per  tale 
affare  in  Italia  (&  è la  mia  feconda  ra- 
gione) fc  già  erano  quattr’ Anni,  che 
egli  era  flato  creato  Vefcouo  di  Por- 
to? hor  come  poteva,  ò doueua  vn- 
Vefcouo  andare  per  compagno  d’vn 
femplicc  Canonico  Regolare?  Trala- 
feio , che  non  è certo , che  F.  Gio.  Pe- 
culiare d’ Eremita,  ch’egli era  di  San 
Chrifloforo  di  Lafòens , fi  faceffe  Ca- 
nonico Regolare,  auuegnacbe  non  fi 
leggCjChc  D.  Tello  fi  fcruiflc  di  quello 
F.Gio. 


Oriine  ip 
C meniti  B» 
goUnitiih 
tn  Crete  ii 
Cenimhnn 
tenfttmtt» 
ini  Tep», 
per  me^ea 
D.Tetle,  t 
nen  ii  de. 
Tetniùre  , 
titreil  fen- 
ttmento  iti 
Temmte. 


Secoli  A goltiniani . .6 1 1 

Ano)  èi  Chtifto  Del;5ocoio  Ottano  < Della  Religione 

f irr.  8z.  745» 


F.  Gio.  nella  Fondatione , ed  Idicutio* 
nc  della  lua  Congregationc  di  S.  Cro- 
ce, t'uori  che  per  conlìgliere , e dirct- 

Aro  A £«-  l‘g'ofo<ligranfaperc,doctrioa,cbon- 
^ni  non  fi  che  però  nello  AclTo  Anno  della^ 
nui  dell'Or-  detta  Fondatione  4ò , per  lo  meno , nel 
dine  ito’ Ca- principio  dei  tegnente  > egli  fù  pro- 
nonitiHfgo-  odoilo  al  fuddetto  Vefcouato  di  Por- 
"•''•to.  Equiauueitodipaflaggio.cheil 
ftelTolib.  a.  alcap. 
I Tenn  . num.  j.  contro  la  vcritiregiftra-i 
ira’  Monilteri  de’ Canonici  Regolari 
della  Lulitania.  quello  diS.Chrido» 


foro  fuddetto  di  Lafoeiis  (qual’ egli 
per  errore  chiama  di  Mafomz  ) peto- 
che  I come  fù  tempre  dal  tuo  primo 
principio  lino  aH’Anno  ■ i } j.  dcH’Or- 
dine  noRro  Eremitano , il  che  prouaf- 
hmo  totco l’Anno  i laj.  e iij».  con 
vn’  etprelTo  Diploma  di  Alfonfo 
Enriquez  , cosi  poi , dopo  > che  nel 
detto  Anno  113}.  patsò  all’ Ordino 
Cillercienfe , tempre  in  quello , fino  i 
quelli  noltri  giorni,  hà  perteucrato, 
eperteuera  tuttauia:  il  che  Ila  detto, 
per  auucrtimeoto  de’  poco  prattici 
nelle  Storie . 


Anni  di  Chrifto 

iijd. 
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• S. Gasile  t- 
mt  tuertin 
le^à  col  et- 
te é’.elngìi 
a'  danni  del- 
la tfemM- 
dia,e  me  mie- 
neemUigeta 
da  Die, 


N queft’Anno  di  ChriRo 
1136.  etsedo  morto  Ar- 
rigo Primo  Rè  dell’In- 
ghilterra > c tuccelToli 
Stefano  tuo  Nipote  nella  Corona,  au» 
ualcndoli  di  quella  occaltone  lofredo 
Conte  d’ Angiò . fatta  lega  có  il  noRro 
Ducad’Aquitania.S.Guglielmo,e  con 
altri  Principi . marchiò  con  vn  grotto 
aeruo  di  Gente  ad  occupare.te  poteua, 
la  Normandia,  la  quale  era  inqucRi 
tempi  lignoreggiata  da' Regi  Ingiclì} 
de  in  effetto  tcorrendola  barbaramen- 
te co’  Principi  confederati . commite 
con  elfi  grandilfimefceleraggini , con 
gran  diteapito , non  meno  delle  tagre , 
che  delle  profane  cote:  E per  le  gran- 
di ribalderie,  che  commitero . permite 
Iddio  .non  tolo , che  li  loro  sfora  i riu- 
fcilicro  vani,  mà  di  vantaggio  volle, 
che  lamaggior  parte  di  quellcTruppe 
facrileghe  tbffe  affalita  da  vna  mortale 
Diarca , la  quale  à pochi  permite  di 
far  ritorno  nelle  proprie  contrade^: 
Quefto  auucnimento  poilorifcrifco 
Ordetico  Vitale,  Autore  coetaneodel 
aoRcoDuca,  mentre  nelEb.8,  della 
tua  EcelcfiaRica  HiRoria,  parlando  di 
quella  motta  d’ armi , fatta  dal  tuddet- 
to  Conte  ^ Angiò , in  compagnifi  di 


Guglielmo , e de  gli  altri  Collegati* 
dice  le  feguenti  parole . /tane  1 1 36, 

1 1.  Arai.  OHeirii  Sartam  finaiem  per- 
ir a»  fimi!,  & eem  imgemtimeltueéimt  Jr- 
materem  Nermanmiam  imeajil . Hateial 
eeiut /team  GniSelmmm  Pili antm/ìnmDm- 
eem , t#>  Iiffreiaia  yainÌHÌae»ftm , (#»//•  R'"*»» 

Ulmam  ijaefae  laaeaem,  GnifUlmt  Niaet- 
mtafitCem'ms pUam,  dr  GaitUlmam  fan- 
tiai  Camitem  . eagaameata  Talaaaiiam  . pg  tempo. 
Hi  aimiram,  tlìjrf,  piar  et  Tritami,  te  Cem- 
tariamet,eam  ventai  f aie  Aadigaaemptas 
affniati  faae,  d-  ia  Narmaamat  per  emme 
aefat  ,fea  fra  f amare  Priatifitt  pae  prt 

rapi  Jet  ale  fr(d{,  irraeraat Aadtga^ 

aeafet ia Narmaaaia  ig.Jìttasdeaiartti 
fané,  adiamf,  pereaae,  aaa  dammela  Nar- 
maaarà  imntaaiialefaa  mtraeraae.  ^aia 
iataadiiii  paH  taatamimatiaatm /atraram 
Edaljtiaeemperaater  vp  fame,  iaHa Dei  < ' 

iadicia  amate  yeairisjfaxafgraiaaei mal, 
Pneati^ìDiarrheafatisaaxf/fdavtPigia  ■*’ 
atieer  rehtfaeraat  , faefq-,  repafurt  larte 
pUrif,  vex  paiatraat . Fin  qui  arriua  il  ' ' “ ' 

citato  Autore  ; nell’Anno  teguenro  ' 

tentiremo  dal  medefimo  la  penitenza . 
che  fece  il  noRro  Duca  Gnglielmo  per 
qucRo  gran  peccato , che  fece  di  con-  j, 
federarli  coll'  accennato  Conte  d' Au-  “ ^ 

giò  a’  danni  della  Normandia . 

a Fio- 
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role.  EtJtm  fM^»e  Aiuto  ( cioè  del 
iijy.pcrochc,  così  queft’ Autore^ , 
come  anche  Koberto  del  Monte  pon- 
gono quello  palTjggio, quegli  vn'An- 
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Morlomore 
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dme  CifitT- 
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u 
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» Fioriua  in  quello  tempo  neirOr- 
dine  Eremitano,  vn  Soggetto  di  gran 
bontà , e dottrina,  nelle  patti  di  Fran- 
cia, per  nome  AlelTandro , il  quale  ha- 
uendo  poco  prima  di  quello  tempo, 
fondato  vn  MoniKcto  detto  di  Mor- 
tomarc,  per  concellione  d’Arrigo  Rè 
d’Inghilterra,  in  vn  Bofeo  ,ò  Forclla, 
nella  Dioceli  di  Roano , chiamata  di 
Delione,  & hauendo  nel  detto  Con- 
uento  menata , inlieme  co’  luoi  Eremi- 
ti, vna  vita  molto  efemplarc  i alla  per- 
fine, come,  poco  lungi  Ralle  da  vn^ 
MoniRero  di  Padri  CiRercienlì , chia- 
mato d’ Orficanipo , di  cui  era  Abbate 
vn  Santo  Rcligiolo,  per  nome  Valera- 
no  i ò foflc , che  il  delìderio  di  vita  più 
Rrétta , i’  inuitalTe  à quell'  Ordine,  o la 
Sàtiri  del  detto  Abbate  Valerano  l’al- 
Icttaflc,  come  Rimaildottiflimo  An- 
naliRa  CiRercienfe  , Angelo  Manri- 
que;  ò come  più  certamente  Rimo  io, 
àoiò  fare  da  Dio  benedetto  chiamato 
folTe,in  queR’Anno  appunto,  fettopo- 
oendo  il  Ino  Eremitico  MoniRero  à 
quello  accenato  d’ Orficampo , pafs  ò , 
con  tutti  li  (uoi  Sudditi  à quell’  Ordi- 
ne: cosi  per  appunto  ritcrifee  il  detto 
Manrique  nel  Tomo  primo  de’  fuoi 
Annali  nel  cap.S.di  quell’ Anno  1135. 
fono  il  num.  7.  nella  feguente  guifa. 

3 Dem  im  Sretie,  meas  pro- 

fàglutt  CUreuéBu  emittil , Guitlelmt  4*> 
y^irr,  FaUtreaes  miH9Ì0engtori»Mor~ 
tuummare  im  Ntrmumi*  fibt  eJeptét . li 
tMtms/lerùm  Eremilitin/luiilemJmm  Kir 
/emffitéttt  doUrimeif,  ferrtUbrit  ,mtmme 
Akxtnitr,  tm  Dntctfi  Retbtmtgtmp,  ed 
Fertflem  Deliimu  ,ruiaifitiidt»ereh  em- 
umemte  Htnncò  AagUrnm  Rtff  i fti  dt- 
fidtrit  mrHierit  Di/ciflimi,  ec  FmaUretu 
Abbétit  Vrptemfi  famOHtit  iUtdas , Ci- 
fiiratm/e  Imflitatam  fafttpitfab  thstart. 
Produce  poi  il  Manrique,  in  conferma 
di  quanto  ha  detto , l’ autorità  d’ Heli- 
nando  appreRo  Vincenzo  Bclluacenle 
nel  lib.a7.  del  fuo  Specchio  HiRoriale 
alcap.  I j.oue  parlando  di  qucRopaf- 
fagio  del  Conuento  di  Mortomare  all’ 
Ordine  CiRcrcicn/c , dice  qucRc  pa- 


no , e queRi  due  dopo  ) Abbts  Alexem- 
dtr  , tatti  ornai  Coaatnta  Jat  , eaaatmtt 
Regi  Angloram  Hearue , i»  fortfitm  Du 
iioais  veaertt,&  tu  Erimilorii,  tjaed  di^ 
itbétar  <MoTtaimaTÌs,Uoa»atriam faam 
fdificaatrtt  ,tfj*m  Doaoavt  fatm  .f.  Utr» 
taimarìs , Ordini  Cifitreitafi  toaiaaxit,  & 
Eae/eremai  AbbasVrfittmf!  tam  im  Filli 
(afttfit , Uoauhof^ìfaos  iDattraafmifit. 
E lo  Redo , con  più  brieui  parole , dif- 
fe  l’accennato  Roberto  lotto  l’Anno 
1138.  Hh  tttaptrt  Ftm.  Filf  t^Alfxomdor 
frimai  Abbai  Meriaimarilyfe,  Domam 
faam  iradidit  Abbati  Vrfuamft , 

4 Che  poi,  così  qucR’ AlelTandro, 
come  i fuoi  Religiou  , mentre  erano 
Eremiti  nell’ accennato  Conuento  di 
Mortomare  , elTendo  , com’erano  di 
vero , Regolari , fodero  Eremiti  Ago- 
Riniani , io  r hò  per  cola  cena , e chia- 
ra : peroche,  come  tante  volte  habbia- 
mo  detto  , e prouato,  n. adirne  lotto 
l’Anno  del  6o\.  nel  lecondo  Tomo, 
dal  numero  6.  fino  al  30.  come  per  vn 
MoniRero  d'Ercmiti  Rcgolari,lenz’al- 
tro  aggiunto,  s’ intende  lempre , rego- 
larmente parlando,  vn  MoniRero  d’E- 
remiti  AgoRiniani,  così  per  vn’ Ere- 
mita,che  fia  Regolare,  quando  anch’e- 
gli non  hi  alcuna  nota,  che  lo  dimo- 
Rri,  d’altr’Ordine,lcmprc  s’intende  vn’ 
Eremita  AgoRiniano . E tanto  più  di 
queRo  MoniRero , e del  fuo  Fondato- 
re, ci  gioua  d’ adermarc , quanto  che 
Rimiamo,  che,  quando  venne  à faro 
queRa  Fondatione  del  Conuento  di 
Mortomare , e’  fi  Ipiccade  da  quell’ fi- 
remo  fagro , di  donde , alcuni  Anni 
prima,  fi  Ipiccarono  li  BB.  Vitale,  e 
Ligerio , per  fondare  li  Conuenti  di 
Sauigniaco,  e di  Duni , già  che  ap- 
punto era  egli  queR’  Eremo  nella., 
Reda  Frouincia  (È  Normandia  , ouc 
pure  Alcdandro  fondò  queRo  Mo- 
niRero , di  cui  Riamo  bora  parlan- 
do. 
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Cmuenlo  di 
frifmonte^ 
fui  pan  ea~ 
riti. 


Squarcio  dtl 
Diploma  del 
yefcouo  Bel. 
luacenfe . 


5 iticroQi'amo  parimente,  che  in^ 
queAo  medeAmo  temporicrouauafì  in 
perfetcilTimo  flato  vn’  a Itro  Mooiftero 
nello  fleflb  Regno  di  Francia,  nella- 
Diocefì  ficllonacenfe,  chiamato  Frcd- 
domontc  ,-ò-Frtfmonte , la  dtcui  ori- 
gine non  habbiamopotutorinuenire, 
quale  però  ftimiamo,chc  da  moflo  più 
antica  di  queflo  tempo.  Di  queflo 
Moniflcro  poi  non  habbiamO  altra  co- 
gnitione,  fuori  che  quella,  che  ci  fom» 
rainiflra  vn  Diploma  d’ Oddone  Vcf- 
cono  Bellouocenfc,  prodotto  da’  Sam- 
inarcani  nel  Tomo  3.  della  loro  Calila 
Chrifliana  ì car-f4a.  0443.10  cui  có- 
fcrma  molti  priuilegi  a’  Monaci  Ci- 
ftcrcienfi  del  Moniflcro  di  Tria  ; fri 
quali  Priuilegi  v’c  ancora  la  donatio- 
nc  d’ alcune  Poflellioni,  le  quali  hauc- 
uano,  flood  quell' Anno,  godutegli 
Eremiti  di  Freddomonte  , ò di  Fril- 
tnonte,  &cflirhaueuano  confegnate 
all’accéoato  Vefcouo  fpontanearocn- 
tc,  affinché  elfo  le  donalTc  allo  citato 
Conuento  di  Tria,contcntandofl  egli- 
no di  viuerc,  alla  maniera  dc'noflri 
antichi  Eremiti , col  lauoro  delle  pro- 
prie roani , c con  le  limoline  ,chc  loro 
veniuano  fatte  da’  pictoG,  c diuoti  Fe- 
deli ; mi,  per  maggior  conferma , ed 
autentica  di  tutto  ciò,  e’  farà  bene,  che 
produciamo  vno  Iquarcio  dell' accen- 
nato Diploma,  per  quanto  almeno  có- 
tiene  il  punto,  Ipcitame  a'iopradctti 
Eremiti  di  Frilmonte,  ed  è per  appun- 
to il  Icguentc. 

6 o,f»,Dci  VoluntatcBelluacenlìs 
Epilcopus , Triz  Monafterio , & Fra- 
tribus,  qui  in  co  lunt,  tempore tam 
przlcnti,  quam  futuro , in  arternù  lub- 
flituendis , &c.  £a  propter  Fratria  no- 
ftri  Valerani  Abbati*  de  Vrficampo 
pi)*  prxcibu*annuentes,  Tria;  Fratri- 
bu*,przlentibu*,  & futuri*,  alfcnfu, 
dcconccffione  totius  Capituli  noflri, 
quidquid  de  Feudo  noltro  in  tetri*, 
in  nemoribu*,  in  Pafeui*  , in  aquis, 
vcl  ctiam  in  Decimi*  acquificrunt,  vcl 
acquircrc  potcnint , & omnia  vluaria 
in  Territorio  de  Braille, iure  perpetuo 


Xrino  delt 
Ordne  Ere^ 
Wlano, 


poffidcndumconcedimu*,&c.  Pratte- 
rca  omnes  PolTcflione*  HeremtUrom, 
apttd  Frifmtnttm  eammarantiom  , qua* 
nobi*  reddidcrunt , pctitione  ipforum 
Heremiurum,  & conceffione  Petti  de 
•fleilHoco,in  cuius  Elccmolyna  cóma- 
nebanr,  TricnfibusFratribus,  fine  vlla 
concràdi£iione , a:tcrnalitcr  poffiden- 
das , tradidimu*  ; idem  verò  Petru*  de 
Baillioco,  tcrram,quam  habcbatpro- 
pè  Domum  Heremiurnm,  & dimidiam 
partem  alneti , &c-  Adum  Anno  ab 
Incarnationc Domini  tij6.  Indldio- 
nc  14.  £^4(74  13. 

7 Quello  è tutto  il  più  follantieuo^ 
le  del  Diploma  del  luddetto  Velcouo 
Bcllouaccnfc,  dal  quale  li  cauiicon- 
cuidenza,  cIk  in  quella  Diocefl  e’  v’e- 
ra , in  queflo  tempo , vn  Conuento , ò 
Moniflcro  d’ Eremiti,  li  quali  crono 
tanto  buoni,  c perfetti , che,  per  arric- 
chire il  Moniflcro  d'vn’altr’ Ordine, 
che  era  quello  de’  Ciftcrcicnlì  di  Tria,  , 

[fpoflelTauano  il  loro  proprio  Monifte-  ■ n < 

'^ro  d’ alcune  PolTcffioni , le  quali  haue- 
uano  cfsi  polTcduto  per  qualche  rem-' 
po , contentandoli  di  viuere  poueri , 
affinché  altri  viucITcro  commodamen-  ■ 
tc.  Che  poi  fodero  quelli  Eremiti  di' 
noflra Religione,  non  occorre  dubi- 
tarne, mentre  vediamo , che  habitan- 
do  in  vn  Moniflero  cenobiticamcntc 
viuendo  ,dimoflrano , che  erano  Ere- 
miti Regolari  ; c chiamandofi  poi  af- 
lolutamcnte  collcmplicc  titolo  d’E- 
remiti,  Icnz' alcuna  additione  , dan- 
no à diuedere  , perinlino  alli  meno  Malamente 
auuednti,  che  erano,  fecondo  le  re- 
gole,  più  volte  date  , Eremiti  Ago-, 
lliniani.  E qui  10  debbo  auuertirt,,  „„  ,/ con- 
che malimeace  confondono  li  fopra-  uèlodaTria. 
mcntouatiSammartani  queflo  Moni- 
flero di  Freddomonte,  ò di  Frifmon- 
te,  con  quello,  di  fopra  nominato  di 
Tria  , pcrochc  non  fu , in  virtù  dcl- 
1 ’ accennato  Diploma  , incorporato 
il  Moniflcro  degli  Eremiti  di  Frif- 
monte  à quello  di  Tria , ma  folamen- 
tc  alcune  loro  Fodclsioni  li  furono 
dai  Vckouo  donate , perche  cosi  li 
F ff  con- 
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comentaiono  li  medefìmi  Eremiti  di 
confrgiiatlc  al  Velcouo,  acciò  egli, 
per  carica  , le  dalle  a’  decii  Frati  Ci> 
itcrcienli  diTria,  come  clprelTaincn* 


te  fi  chiari/ce  dal  detto  Diploma  : on- 
de ben  chiaro  ficonolce,  quanto  al-, 
ringrodo  li  detti  Autori,  ingannati  fi 
lìano . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 
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1 Ell’Anno  feorfo  vedem- 

S|k|WK  mo,conlafcortad’Or- 
dcrico  Vitale,  Monaco 
Benedittino,  & Autote 
di  quefio  tempo,  come  il  nollro  Duca 
d’Aquitania,  S.  Guglielmo , collcgan- 
dofi  col  Conte  d’Angiòa'danni  della 
Normandia,commife  grandifsitni  ma- 
TaffaS-Cn-  li,co’quali grauementc offeic  la  Diui- 
2'iWmo  4 Bontà  ; per  la  qual  cola  hauendo 
cl/(i°M»cr  veduta  punire  da  Dio  la  fua  Gente,  c 
prnirrn^*  temendo  ancb’  egli  di  non  riceuere  vn 
de'  fuoipeC’  qualche  grauifsimo  caftigo,  fi  rifolfe 
ttti , per  tanto  di  prcuenire  il  flagello  meri- 
tato con  vna  buona, e fama  penitenza  i 
e perciò/criuc  lo  fieflb  Autore , che  in 
quell’ Anno  egli  fi  rifolfe  d’ andare , in 
habito  di  dinoto  Pellegrino,  à vifitare 
il  gloriofo  Corpo  dell’ Apoftolo  San 
Giacomo  in  Compollella  di  Galiitia , 
c lo  pofe  ben  tolto  in  efecutione . Dia- 
mo le  parole  dello  Storico,  efprimenti 
quanto  habbiamo  detto , che  poi  altre 
nefoggiungeremo  appreflo,  le  quali 
ci  daranno  molto  da  lcriuere,e  da  pcn- 
fare  ancora . jbm  i i yj.  uriié  ftpumt- 
mt  LMérif,  SUfbtaae  Sex  tm  NermaMmi 
vcxii  ,&t.  Eedem  tempere GatOelmat  fb- 
HàBuafiam  Dax,  memer  meUram , ejaf 
tea f et  m N erme»  tei*  eperttas  e fi , f enti  ex- 
li*  melxi , *d  SdxOxm  Itcehxtx  feretri 
frefeUxieU  ,0‘t, 

3 Quefto  Pellegrinaggio  poi  del 
Duca  Guglielmo  a S.Giacomo  di  Gal- 
litia,vicne  riferico,quafi  dalla  maggior 
parte  degl’Hiftorici  di  quciti  tempi  ; 
vero  è però , che  dicono , che  prima , 
ch’eglipaniflc , fece  Tellamcnto,  nel 
qualeordmò,  che  la  fua  prima  figlia, 
la  quale  cbiamauali  Lxonora,  fi  douel- 


fe  maritare  con  Lodouico  il  più  gio- 
uine,  cioè  Settimo,  figlio  di  Lodoui-  Cth,ebefd- 
coSello,dcctoil Crollo,  conia  Dote 
del  Ducato  dell’  Aquitania , c la  Con-  ' * 

tea  di  Pittauia:  lafciando  à Fetrooilla, 
l’ altra  figlia , ciò  , che  nella  Borgo-, 
gna  polfedeua . La  copia  di  quello  Te- 
ltamcnto,lo  produce  il  Cardinal  Baro- 
nio  lotto  r Anno  1 1 jtf.  E quello  Te- 
llamcnto fi  fuppone  dagli  Autori , che 
io  faceflc , prima  d ’ intraprendere  il 
detto  Pellegrinaggio  , ò perche  egli 
tcmclfe  di  morire,  ò perche  hauendo 
intentione  d’abbandonare  il  Mondo, 
c ritirarli  incognito  à far  penitenza  de* 
fuoi  grauillimi  peccati , egli,  perciò-, 
volcflie  prima  prouedere  alle  figlie^, 
che  lafciaua  nel  fuo  Principato . 

j Mà , e che  fucccife  poi  al  Duca-, 
Guglielmo,  dopo,  che  egli  fu  giunto 
à Compollella , ed  hebbe  vifitato  I’Ab 
polloloS.  Giacomo  è rifponde  il  fo- 
pracitato  Ordrrico  Vitale  nella  fua^ 

Hilloria  Ecclefiallica,  che  egli,  colà  ^*tori,thi 
giunto,  mori  nel  Venerdì  Santo  nella  fenmoxe  ef~ 
ChieladelS.Apollolo,  & iui  ancora 
fùfcpellito  ,eflcndofi  prima  Commu- 
nicato.  Cosi  egli  dice,  dopo  le  parole  cbieftè 
da  noi  regillratc  lotto  il  numero  pri-  s.  citteme 
mo,  cioè.  Deixele  Ferì*  6.  P*r*feex*,  iiG*llitt*. 
5 . Idiit  AprtUt , (*er*  Ctramxxtexe  maxi» 
imlll,  eh  *aie  *r*m  S.  Jpifiiiiveair*- 
tiliter  Jtfanlìas  e fi . La  llcITa  motte  vie- 
ne tellificata  altresì  da  Suggerio  Ab- 
bate di  S.  Dionigi  di  Parigi,  il  quale 
ar.ch’  r gli  in  quel  tem  po  viueua  ; ben’è 
vero , che  molto  diiferentemcnte  la.« 
riferifee  : perochc  dice,  che  egli  mori, 
non  nella  Chiefa  di  Compollella  , 
auanti  l’Altare  del  Santo  Apollolo , 
come 


^colf  A,gofliniani . 
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come  fcriuc  Orderico , poco  dianzi  da 
noi  prodotto,  md  nè  meno  in  Compo- 
ftclU , md  ben  si  nel  viaggio,  prima  di 
giungerui.  Diamo  Je  lue  parole,  ncl- 
(V  ' le  quali  racconta,  che  mentre  Lodo- 
.■1  uicoilGrolTo  /e  ne  rìtornaua  infermo 

-■  in  Parigi,  eflendo  egli  ip/uacompa- 

' • ■ gnia , giunfero  Corrieri , che  l’ auuiia- 
rono  della  morte  del  Duca  Gugliel- 
mo tfuccelTa  nel  detto  viaggio,  &c. 
CamCtBrum  itrti/istamptratmifet , (t- 
Mrt  , rbt  hfitir  fmifttmti  frmlummant^  Gmlltlmt 
Ftflmfeoiia  ji^giUm(,éien»»cÌÀM$cs,tMdf  Dm- 
***  StnQam  léttkam  ptrtgre  fttfcHa, 
“ ’ imvU  itmifrtfi , &t.  Lo  lieflb  per  ap- 

Snnto  riferifce  vn’ altro  Autore  dello 
elio  Conuento  di  S.  Dionigio  nella 
Vita  di  Lodouico  Settimo,  citato  dal 
Bollando  nel  Tomo  a.  di  Febraio  à 
car.44a.  in  quella  guifa.  Hts.iubat 
( parlaua  di  quell'  Anno  1 1 } 7.  ) Gail- 
Ulmas  D»x  Aqmumif  apaJ  S,  latilmm 
iter  arrifait , fai , vtUate  Dee , ealeqaem 
ad  ttraei»am,aJ  fatar , /•;  fertgrmatit- 
mis  atetiertt , f ir  afta  fané  itiatni , exfi- 
raait,  Roberto  del  Monte,  continua- 
tore della  Cronica  di  Sigiberto,  fcri- 
ue,  come  Orderico,  che  egli  mori  nel- 
la detta  Chiefa,  e fù  lepellito  auanti 
TAItare  dell’ Apollolo:  cosi  poiap- 
prelTo  fcriOe  Vincenzo  Bellouacenle 
nel  luo  Specchio  Hilloriale  lib.  37. 
cap.  tj.  Se  altri  Autori  polleriori , li 
quali  altro  non  fanno,  che  produrre 
le  parole  de’  poco  dianzi , citati . E di 
quella  morte  ne  parlarono  altresì  Lo- 
douico il  Crollo  fopra  mécouato.in  vn 
fuo  Diploma,  dato  in  quell’ Anno  io 
Parigi , infieme  con  Lodouico  fuo  fi- 
glio, à fauore  delle  Chicle  dell’Aqui- 
tania , quale  è prodotto  dall’  accenna- 
to Bollando  nel  luogo  citato  : ben’  è 
vero  , che  non  dicono  quelli  Regi , 
come  , nè  doue  c’  li  morille  il  detto 
Duca  Guglielmo. 

4 Produce  altresì  il  noflo  Errerà  il 
ceftimonio  d’ vn’  Autore  di  quel  tem- 
po medclimo,  dinationeSpagnuolo, 
che  è vn  nou  sò  che  di  piùapprcllodi 
me  • & è appunto  Giuliano  di  Pietro , 


Arciprete  di  S.  Giulia  di  Toledo  ,-  il 
quale,nòn  lolo  teilifica,  clTcre  in  qne-'  T«/fn»oiii» 
Ilo  tempo  andato  il  n'oflro  Duca  Gu- 
gliclmo  à S.Giacomo  di  Gallitia  , & ‘ 
eflere  anche  iui  morto;  ma  di  vantag- 
gio alTerilce , d’ haucr  egli  parlato  con 
elfo  lui:  ecco  il  di  luitellimonio.  l'e 
nubi  reiatit  het  Aaaa  ( parlaua  dell’  A n- 
no  1 1 }4.  mà  io  certo  llimo , che  fia^ 
errato  il  numero,  e debba  dire  > 1 37O 
Ctaeet  PiOtaeraat  yatStlatas,  fai  het  Aa- 
atveait  CtaiftStUaai  ad  laaifeaiTiCtr- 
fas  S.  Iteeh,  vii  aunaat,  d-  fetali aa  tft  , 
à-t.  Altri  Autori  poi  innumere  gran- 
de, cosi  antichi, come  moderni^legué- 
dole  velligia,  e la  Icona,  cosi  di  Su-> 
gerio , come  di  Roberto  del  Mohte , e 
d’ altri  antichi , dal  Bollando , v da  noi' 
citati , hanno  Icritto,  elTcrr  rr.orto,.chii 
per  llrada,  e chi  nella  ChicladiS.Gia- 
como  di  Gallitia  il  nollro  S.Gugliel- 
moiquclli poi, cosi Icriuendo,  fono' 
neccmtati  à credere,  che  il  S.  Gugliel- 
imo.chcriconofccla  Ciucia»  echefH' 
ReligioloAgolliniano,cdJllitulnel-  , ,, 

lo  ftclTo  Ordine  la  Corgregaiionc  de’  ,ir',  ìi» 

Guglielmiti,  lia Rato diucrlo dal  Du-  ' v, 
ca  Guglielmo  Nono  dcll’Aquitania . . '.;k 

j Air  incontro  Tcobaldo  Velco- 
uo , icrittore  della  lua  VitaapprclTo  il 
Surio  , chiamato  da  quello  Autoro 
huomo  di  gran  Santità,  e Dottrina, che 
fù  fuo  coetaneo,  benché  nó  conolccn- 
tc , come  quello,  che  fcrifle  la  detta  TeobtUo 
Vita , ad  iltanza  del  Prouinciale  della 
Francia , dell’  Ordine  noRro  , che  è fgppone.cbè 
per  appunto  la  Prouincia  Parigina;  c uoa  monffe 
CIÒ  che  ferine, affermadi  Icriucrlo.per  in  faefìa 
relatione  dc’luoi  Difcepoli,  dice  ei-tempe. 
prclTamente , che  quei  S.  Guglielmo , 
di  cui  telfc  la  Vita,  è quello,  che  fù 
cenuertito  da S.  Bernardo,  c che  mo- 
ri nel  luogo  detto  Subalaat  Rhtdu  : 
ben’ è vero,  che  qucRo  Autore  non 
parla  di  quello  fuo  palTaggio  à S.  Gia- 
como di  Gallitia , auanti , che  pafsaisc 
in  Gicrufaicmme , e che  folsc  afsoluto 
dal  Papa  ; e le  bene  poi  anch’  egli  nar- 
ra vna  fua  Pellegrinatione  al  detto  S. 

ApoRolo,  fuccelsa,  dopo  cfsere  Rato  » 

Fff  a per 
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per  qualche  tempo,  nella  detta  Città 
di  Giecufalemme  in  habito  d’ Anaco- 
reta. E qucfto  Autore  viene  poi,  ad 
occhi  chiulì,  fegutto  da  innnumcrabili 
Autori , de’  quali , intorno  à 47.  ne 
cita  il  P.  Errerà  nella  fua  Rifpoila  Pa- 
cifica dalla  Pagina  aoi.  fino  alla  208. 
£ qui  fi  deue  auuertire.che  della  Vita, 
compofia  da  quello  Autore , fe  ne  fo- 
no formate  le  Lettioni  della  FcAa , e 
dell’  Ottaua  di  qucAo  Santo  Duca, che 
recitano,  così  linoftri  Eremiti  ,come 
li  Guglielmiti  ; benché  di  vero  io  con- 
fello, che,  ò per  incuria  degli  Ama- 
nuenG,  ò per  pocoauuertimento.vi 
Ga  corfo  qualche  errore  accidentale , 
d Cosi  pure  Gio.  Buchetto  nella 
terza  parte  degli  Annali  dell’  Aquita- 
nia,  alcapit.  2,  non  folodice,  che  il 
noftro  S.  Guglielmo  Eremita  fù  il  Du- 
ca Guglielmo  Nono  fuddetto , mà  di 
vantaggio  aggi unge,  che,  fe  bene  cor- 
, . fe  fama  certa,  che  egli  rooriire,quan- 
Gallitia,  non 

to.ed'tltri]  fù  però  vera  la  fua  morte,  mà  finta^; 
tùfnttfoì  petochc,  hauendo  fatto  fecretamente 
[t  U morti  riempire  vn  feretro  di  falli,  fù  poi  que- 
itl  Due» . fio  fepcllito  publicamcnte  nella  Chie- 
fa  del  Santo  ApoAolo,  con  credenza 
certa , che  folle  flato  il  Cadaueredel 
Duca  , che  però  ne  volarono  poi  li 
Corrieri  al  Re  di  Francia , & ad  altri , 
e cosi  hebbero  poi  ragione  Orderi- 
co  Vitale,  ilSugerio,  & altri  di  quel 
tempo  di  fcriuere  nelle  loro  Storie  la 
morte  del  detto  Duca.  QueAo  Auto- 
re poi  viene  feguito  dal  Paradino,  da 
Ranuccio  Pico,e  da  molti  noftri  Scrit- 
toti, come  il  Marquez , l’ Errerà,  Sim- 
pliciano di  S.  Martino , il  Crufenio , e 
cent’ altri  tali . 

7 Mà  qui  finalmente  entrano  frà 
quelle  ducoppofle  opinioni,due  Au- 
tori moderni  grauiflimi,  e con  l’auto- 
rità loro  pretendono  di  dare  il  vero 
giudicio  in  cosi  gran  controuerfìa . 11 
primo  è il  Padre  deli’EcclelìaRiche- 
Hiftorie  ,il  Cardinal  Baronio,  il  quale 
nelTomo  11. de’ fuoi  Annali, all’ An- 
no 1 1 jd.num.  S4,  dopo  hauerc  riferi- 


to il  tellimonio  di  Sugerio  Abbate  , 
intorno  alla  morte  di  Guglielmo  Du- 
ca , fuccella  nel  viaggio  di  Gallitia, 
foggiunge,  e dice , che  vi  fono  altri 
Autori,  li  quali  dicono,  che  in  effetto  Sntàiewti 
Don  morì , mà  fecediuuigar  la  morte 
fintamente,  per  hauer  egli occafione  rviuaniyiK- 
di  poter  andare  in  pellegrinaggio,  e 
far  penitenza  de’ fuoi  peccati , fenza  ov«*r/?a. 
effereconofeiuto:  e per  capo  di  que- 
lla fentenza  cita  vn  tal  Gio.  Haiano 
ne’ Commentar]  delle  Storie,  & altri 
ancora  ; dice  però  il  dotto  Annalifla  . 
che  quefta  opinione  patifee  molte  di^ 
ficoltà  infolubili  : Oc  in  primo  luogo, 
come  può  effere , dice  egli , che  queffa 
finta  morte  ignota  folle  à Teobaldo, 

Scrittore  della  fua  Vita,  à cui  fùnota 
ogn’aitrapiùmtnatacofa,  e mallimei 
della  fua  Conuerfione,  narratali  da  vn 
Difcepolo , com’  egli  fcriue , del  San- 
to i Di  più,  fe  dopo  quefti  tempi  ( co- 
me dicono  gli  Atti  dello  fteffoS.  Gu- 
glielmo) egli  fùtrouato  da' fuoi  nella 
Paleffina , oue  menaua  Vita  Eremiti- 
ca, e ricondotto  nell’  Occidente, come 
può  effere,  che  vnacofa,  cotanto  di-, 
fufata  ,e  nuoua , e tanto  mirabile , non 
foffe  da  verun  Scrittore  di  quel  Seco- 
lo notata  nelle  fue  Storie , e malfime> 
da  Sugerio , il  quale  foprauiffe  fino  al- 
l’Anno 1 1 ; I ? e pure  il  douere  voleua, 
che  egli  correggeffe  ciò , che  della  fua 
morte  non  vera  egli  haueua  ferino  . 

Oltre  che,  fe  Guglielmo  era  tornato  in 
Occidente  , come  lo  tralafciarono  li 
Scrittori,  come  morto,  maffime  trattà- 
dofi  del  gran  rifiuto,  fatto  daLodo- 
UÌC07.  Redi  Francia,  di  Leonora  fua 
figlia?  £ pure  egli  haurebbebifogna- 
torifufcitarlo,  le  foffe  flato  polfibile, 
acciò  accorreffe  al  foccorfo  dell’op- 
prefsa  figliuola.  Perquefte,  e per  al- 
tre ragioni , conclude  il  dotto , Oc  eru- 
dito Cardinale,  che  egli  hà  per  fof- 
peita  la  verità  di  queffa  Uifloria,  e te- 
me grandemente , che  gli  Autori  mo- 
derni di  detta  Hiftoria  habbiano  coo- 
fufi  infiemepiùGuglielmi.  Quello  è 
> il  fentimento  del  detto  Autore. 

8 L'al- 
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8 L' filerò  Autore  poi  moderno,  tI4  Krrcn  1105.  chepcrò/<r^ar,  diquel- 
quale  non  folo  flima,  anzi  pure  cfprei~  lo  parlando  I i feguenri  Ponteiìci , In- 
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intorno  alla 
detta  Can- 
tronerfia. 


iàmencc  dice , c coftamernentc  tiene , 
che  la  detta  Storia  dei  Duca  Gugliei 
ino  Nono  iiafaifa,  è il  dottiflìmo  Pa 
dre  Gio.  Bollando,  nel  fecondo  T omo 
de'fuoi  Sami  diFebraio,  dalla  pagi- 
gina433.fino alla  49 1 . oue ,. non  folo 
produce  l' acccnate  ragioni  della  mor 
te  del  Duca , feguita , fecondo  il  telU- 
monio  degli  Autori,  di  fopra  citati, 
nella  Chiefa , ò nel  viaggio  di  S.  Gia- 
como di  Gallitia , mà  altre  molte,  grà- 
dementc  apparenti,  ne  produce,  fino 
i naufeareji Lettori;  c fpecialment&. 
procura  di  annichilare,  le  puole,  là  Vi- 
ta del  detto  Santo , fcrìtta  dal  V efeouo 
Tcobaldo;  peroche  quelli  dice,  che  il 
S.  Guglielmo , che  per  Santo  tiene  la^ 
Chiefa,  fitcfolcnnizzato,  cosi  dagli 
Eremiti  Agoftiniani , come  da’Gu- 
glielmiti , non  t il  Duca  Nono  di  que- 
llo nome  dell’  Aquitania  : e perche  fri 
gli  argomemi,  quali  innuincrabili,  che 
produco, molti liimi  ve  ne  fono,  li  qua- 
li fpcttanoàquillioni;  le  quali  da  noi 
in  altri  luoghi , e tempi,  li  dcuono  efa- 
minare  , perciò  bora  folamentc  pro- 
duremo  quelli, che  feruono  per  la  qui- 
flionc,  e controuerliaprcfente:  che^ 
fono  in  follanza quelli  del  Baronio , & 
altri  limili.  . . 

9 In  quella  così  grauecontroucr- 
fia , la  qualti  hi  fatto  arrellare  le  penne 
di  molti  Valenthuomini  dalloficriuere 
la  Vita  diS.  Guglielmo  Eremita,  io 
primieramente  dico,  che  gli  è certo, 
che  vi  è dato  nella  Chiefa  di  Dio,& 
io  quedo  Secolo , vn  Santo  Eremita^ , 
chiamato  Guglielmo,  il  quale,  elfen- 
do  dato  Illitutore  d’  vna  Congrega- 
tone, la  quale  dal  fuo  fanto  nome  poi 
di  Guglielmiti  denominofli , c final- 
mente mori  l’Anno  1156.  ò nel  fe- 
gueme , in  «n  luogo  delle  Maremme 
di  Siena  «chiamato  ihoiu  : c 

quedo  poi  fu  Canonizzato  , come  cd- 
raunemeote  fi  dima  dagli  Autori , da 
Papa  Innaceotio  Terzo,  intorno  all’ 
Anno  iaot,.ò.putc,  come  piace  all’ 


nocentio  Terzo , Gregorio  Nono,  In- 
nocentio  Quarto , AlciTandro  Qn^arto, 
ClementeQuarto,  VrbanoQuarto,c 
poi,  di  mano,  in  mano,  tutti  glialtri  , , 
Pontefici  fino  a’ nollri  tempi,  nelle  lo- 
ro Bolle, feraprerhannochiamato,  c ■ ' 
lo  chiamarono  con  il  titolo  di  Santo, 
comefi  può  vedere,  così  nel  Bollario 
Romano,  come  molto  più  nel  nodro 
Agodiniatio , E quedo  Guglielmo  Sa> 
to  certo  è , che  non  fù  l’ Iditutore  de*  .. 

Vailifcollari , come  hanno  detto  alcu-  ^ 

ni  imperiti  HidoriciappreflforErren  totote  tu’ 
nella  fua  Rifpoda  Pacifica  ; pcrochea  yeiuftolfti, 
ncqnedoviireinquedotempo,màfo-t  tfenbe. 
io  fiorì  dopoii  iteo.  nèfquaod’ an- 
che foQevilfuto  in  queda  età)  fili  mai 
dalla  Chiefa  riconofeiuto  per  Santo  ; 
nò  per  Beato,come  il  nodro  S.Guglie- 
mo  : non  fi  può  nè  meno  dire , che  fof-- 
fe  alcuno  dclli  tre  Guglielmi,  li  quali 
dall’Anno  1 10$. fino  al  ta48.furono 
Vefcoui  di  Parigi , peroche  nè  meno 
alcuno  di  quedi  fu  Santo,  nèidituì,  sionoau:  ' 
che  fifappia , alcun’ordine , ò Con- 
gtegatione  Rcligiofa  nella  Chiefa  di 
Dio.  Mà palfizmo  ad  alcun Giiglicl- 
moSanto:  nófù tampoco S, Gugliel- 
mo da  Vercelli,  peroche  quedi , ab- 
benche,  dopohauere  vifitato,  india-  S.  Cu- 
bito di  Pellegrino  , San  Giacomo  di  i» 

Gallitia,  & altri  Santi  luoghi,  ritorna- 
to  poi  in  Italia , illituiife  nella  Prouin- 
cia  di  Terra  diLauoro , il  Monidero ,' 

& Ordine  de’  Monaci,  & Eremiti  dii 
Monteuergine , nulladimeno  fiù  Italia- 
no, e l’Ordine  fuddetto  è totalmente  ■ 'f 
differente  da  quello  de'Guglielmiri, 
e mori  poi,  come  nota  il  Card.  Ba-  ^ 

ronio  fono  il  giorno a$.  di  Giugno,  . 
l’Anno  1 142.  nel  deno  giorno , la  do- 
ue  il  S.  Guglielmo,  di  cui  bora  cootro- 
ucrtiamo,  morì  a’  i o.  di  Febraio  l'An- 
no i ijé.ò  1137.  Non  fi  puònemeno  Si  bu- 
dire  con  verità , che  egli  folle  San  Gu:<  gltelmo  .Ab- 
gliclmo  Abbate  nella  Danimarca,  di 
cui  fàmcntionefolenne  nel  fuo  fagro 
Martirologio , la  Chiefa , lotto  il  giqr^ 

Fff  3 no 
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no  5.  d*  Aprile , peroche  quefti  (Ti  .co- 
me ItimoBencdiccino,  e mori,  come 
iui  nota  il  Karonio,  l’Anno  laot.più 
d i ^6.  dopo  la  morte  del  noftro  ; come 
nè  molto  meno  qucll’altro  S.Gugliel- 
mo,  che fùVclcouo nella ftelTnDania 
al  tempo  del  Kè  iiuenone,  di  cui  ferine 
à lungo  Saffo  Grammatico  nelle  Sto- 
rie di  quel  Regno,  c ne  parla  altresì 
l'accennato  Baronìo  nel  luogo  viti- 
inamente  citato . Non  diri  nè  meno 
alcuno.che  egli  foffe  S.GuglicImo  Ve. 
feouo  Brioccnfe , di  cui  pure  la  Chiefa 
fa  C6mcmoratione  ogn’Anno  nel  fud- 
detto  fuo  Martirologio  fono  il  giorno 
1 9.  di  Luglio , peroche , oltre  l' eflerc 
(iato  Vefcouo,  mori  80.  e piùAnni, 
dopo  la  morte  dei  noliro  S.'Gugliel- 
mo,  cioè  à dire,  l’Anno  di  Chrillo 
1141.  come  pure  hà  notato  il  citato 
Baronioi  Nè  finalmente,  per  mio  cre- 
dere, fi  può  penfarc  da  chi  che  lia,  po- 
ter eflerc  flato  S.  Guglielmo  Arciuef- 
couo  Bituricenfc,  il  quale , come  feri- 
ne ilManrique  nei  Tomo  4.  de’  fuoi 
Anna  i Ciflcrcicnfì , fìì  Canonizzato 
daHonorio  Terzo  nell’Anno  del  Si- 
gnore 1218.  peroche  quefli  e fù  Ci- 
llercieo(e,e  Arciuefcouo,e  perciò  non 
hebbe  punto , che  fare  col  noltro . 

IO  Hor,  le  il  S.  Guglielmo,  di  CUI 
fàmentione  la  Chiefa  nclgiomode- 
cimodi'Fcbraio,  il  quale  fu  EremitiL- 
Agofliniano , fecondo  la  più  proba- 
bile opinione , approuata  dalla  flcffii- 
Chiefa , e da’  I uoi  Poutcrici , come  fa- 
remo apertamére  nel  (uo  proprio  luo- 
go, e tempo,  vedere , e nello  ftcflb  Or- 
dine vn’ Ottone  formò,  ò pure  rifor- 
mò, non  fù  alcuno  de’  none  di  fopriL- 
meniouati , hor  chi  fù  egli  già  mai , fe 
non  il  Duca  d' Aquitania , Guglielmo 
Nono,  il  quale  (ù  da  S.  Bernardo  ri- 
dotto all’  vnità  della  Chiefa  nell’  An- 
no 1 1 25.  come  habbiamo  ferino  in^ 
quel  tempo  ì Rifponde  però  à quello 
Qaefìco  nfolutamcnte  il  P.  Bollando , 
di  fopracit jto , che  quello  S.  Gugliel- 
mo, di  cui  celebra  U memoria  S.Chie- 
(a,  non  è altrimente  il  Duca  Gugliel- 
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mo  Nono , mà  è San  Guglielmo  Ma- 
gno Eremita:  e fe  li  chiederemo,  chi 
folte  quello  San  Guglielmo  Magno , 
c di  che  Natione.e  Stirpe  i rifpondera 
egli,  che  fù  Francete  della  ftefla  Cafa 
de' Duchi  dell’ Aquitania,  figlio,  co- 
me alcuni  dicono , di  Gaufredo  Gu- 
glielmo Duca  d’ Aquitania  i così  ac- 
cenna egli  piùtoflo,  che  Iodica,  nel 
Tomoa.diFcbraio  fopracitato  àcar, 
439,fotto  il  numero  ad.  epiùfoprain 
più  luoghi,  e più  numeri  acar.43j.e 
4 34.  haueua  magnificato  vn*  altro  San 
Guglielmo,  già  Duca  d’ Aquitania,  e 
poi  Monaco  Gelonenfe,  al  tempo  di 
Carlo  Magno.  Mà  torniamo  al  S.  Gu- 
glielmo Magno  Eremita,  qual  cerca- 
d’intrudere  nella  Chiefa, e nella  Reli- 
gione, cosi  Eremitana,  come  Gugliel- 
mitica,  in  vece  del  Duca  Guglielmo 
Nono.conuertito  da  S.Bernardo  : Hor 
quello  S.  Guglielmo  Magno  eglifolo 
certamente  l’hà  ritrouato,  peroche- 
nìun'altro  Autore  nc  ha  mai  fauellatoj 
anzi  rutti  gli  altri  Autori  , liquali  par- 
lano di  S.  Guglielmo  Ercmita,ricono- 
Iciuto  per  Santo  dalla  Chiefa,  tutti, 
VMS  are , tanto  gli  Antichi , quanto 

11  Moderni , intendono  di  Guglielmo 
Nono.ccxiuertitodal  fuddetto  S.  Ber- 
nardo, fondati  tutti , come  certamente 
micredo,  nel  tcflimonio di  Teobaldo 
Vefcouo,  il  quale, dopo  il  B.  Albeno, 
Difccpolo  di  San  Guglielmo  ifleflo» 
fcrifse  la  fua  Viu,  prima  dell’Anno 

1 2 od.  come  proua  il  dotto  Errerà  nel- 

I a fua  Rifpofla  Pacìfica;  auuegnache  in 
quella  fàmentione  della  Canonizza- 
Clone  di  S.  Bernardo , fatta  nelf  Anno 

I I d4.  c non  di  quella  di  S.Guglielmo, 
fatta.fecondo  la  più  communc  opinio- 
ne, nel  detto  Anno  laod.  daPapaln- 
noccncio  Terzo , legno  euidence , che , 
si  come  quella  Vita  fcrifse  dopo  il 
detto  Anno  1 1 d4.  cosi  la  terminò  pri- 
ma del  I a od.  Dopo  elio  poi  tutti  gli 
altri  Scrittori  più  claffici , che  di  que- 
llo Santo  trattano  , l’intendono  per 
l’ accennato  Duca  Nono  d’ Aquitania , 
e non  fanno  alcuna  meniione  di  que- 
llo 


Tatti  xB 
/tatari,  fbt 
hanno  feru- 
ta di  S.Ca- 
glitlam,iar 
teniaaa  dH 
Daes  t jt- 
iiausaisCa- 
gUelaaat(i- 
no  . 


5ip 


Secoli  Agofliniani. 

Anni  Chrifto  Del  Secolo  Ottano 

1IJ7-  84.  75-1. 

VI  pr$  Seatmfi , rtrifitaft  Ttrritiriamìm 


Della  RcLgìone 


Ttlt  i én- 
€ort  U Ci- 
mute  Tra- 
étnmt  di 
tuta  la 
Cbrtfttni- 
ti. 


T - 


érd.tà- 
t,ntrat- 
la  fri- 
Seattn- 
■oafeffa, 
S.  Gm- 
mofitl 
a d* 
ania  , 
ìdilUf 
nome. 


• i<» 

V |A  ;■ 


flo  San  Guglielmo  Magno  Eremita  > 
nè  di  queir  altro  al  fempo  di  Carlo 
Magno  , il  quale  certo  non  è dalla^ 
Chiela  ricoaofciuto  per  Santo.  Ve- 
dali vn  numerofo  Cactalogo  d’Autori 
appredo  il  detto  Errerà  neÌTaccennaca 
lua  Rifpolla  Pacifica  .dalla  pag.  a 0 1 . 
fino  alla  ao8.  E ciò,  che  maggiormen- 
te ftabilifce  quella  verità,è  la  traditio- 
ne  commune , nò  folo  della  nollra  Re 
ligione,  e di  quella  de’Guglielmiti, 
mi  di  tutta  la  ChriRianitàt  la  quale 
altro  S.  Guglielmo  nonriconofeeper 
Santo  nel  giorno  decimo  diFebraio, 
fuori  che  il  detto  Duca, da  S.  Bernardo 
conuenitoi  che  però  hi  tempre  vfato 
di  dipingerlocon  laLorìca , e la  Cela- 
ta,comcfcriue  Teobaldo  ,che  il  detto 
Duca  fi  veRt , per  configlio  d' vn  San- 
to Eremita , come  à tuo  luogo  fcriue- 
remo  ancor  noi. 

Il  DaqneRacosìnumerofafchie- 
ta  d'AutoriiC  molto  più  elficacemente 
dall*  accennata  Traditione  commune 
di  tutto  il  Mondo  Chrilltano  , portato 
r Emineniilfimo  Card.  Baronio, quan- 
do fi  ridufie  i trattare  ex  freftffe  di 
qucRoS.Guglielmo,  dicuilaChiefa 
celebra  la  memoria  nel  giorno  decimo 
di  Fcbraio,fù  forzato  à confclsare.che 
quello  era,  non  il  S.Guglielmo  Mona- 
co Geloneiife , nc  il  Magno  Eremita., 
intrufo  dal  Bollando,  ma  ben  li  il  Du- 
ca Guglielmo  Nono , già  fcilnutico  , 
epoiconucrtito  all’  vnità  della  Chie- 
fa  da  S,  Bct  nardo , ritrattando  la  Sen- 
tenza , che  haucua  tenuta  degli  Anna- 
li,fotto l'Anno  n36.alnum.a4. qua- 
le noi  altresi  producclfimo  più  fopra 
in  quello  mcdelimo  Anno,  folto  il  nu- 
mero 7.  Ma  diamo  le  parole  formali 
del  prndentc  Cardinale  rio  cui  fila., 
fuddettaritrattatione nelle  Note,  che 
fàal  f uddctio  giorno  decimo  di  Febra. 
io.  Nel  corpo  del  Martirologio  fi  di- 
ce dalla  Chtefa.  la  Slabalt  Rheéit,tm 
Tetnttrio  Seaeafi,  S.GHiBelmi  Eremi! f , 
&e.  HorilBaronio  fopra  le  prime  pa 


neimuttii  redieihii  /eri^lam  hatemor  i 
Ptrrttx  AQiinmfdemS-GailUlmi,  qu*  TeobtUo 
fidelilfimè  fcripta  funtà  Teobaldo  E- 
pifcopo m.mfiHai affa- 
rei,  àtm  de/criim»l»r  fixilima  Uea . Idem  scruti- 
exim  Aadirtaf.  iS,  ó’  ai.  r*a>  agii  de  „ dctlal'i- 
enivllime adaula inTt»fii*m,mtmiml  ta  del  Son- 
de Sjtlaa  LiaaSia , de  CafitOiome,  Catlr*  t»  . 
Sariamtafi,  iMeale  Petritt*,  ^ Statai» 
dbtdii,  q»»dMte  duilar  UaBaaaBis,  p»~ 
fila  ia  Agre  Stata  fi,  qat  ia  Ut»  txtat  velai 
mtmtriaiia/dtm  SaaOi,  atmiram  Eeelt- 
fia , or  Mtaafitriam  ; itiq;  Tt aeratile  Je- 
palctram  tiafdtm  batetar  , vti  fatraat 
Ctrpaitiaittaditam  fan,  lutt  fan  liat 
traailala fatru  Cafletluaem , qatd  à fr(‘ 
dtfft  tu»  tritai  miUitaidifial,  itiqi  cia- 
dita  ia  Ectltfia  S,  Itaaan  BafUfif  , H(t 
aetifimai fida  rtlaiitat,  alqi  urla  alttfia- 
titat  Kthgit/tram  Frairam  AagaBiaia- 
airam,  qatfrfdiEl»  Mraafitrit,  ta  Statala 
ubidii  fifiii , frffaal , tadem  aitit /agge- 
rtale,  Iftimi,  & tradii»  f'iri , S.D.daga- 
filai  Fiatt-aa»,  Apillltief  Sedtt  Satnfia . 

13  Che  poi , il  fuddettu  Baronio  « 
tenga  per  quello  S.Guglielmo,  cho 
honora  la  Chiefaa’  10. diFebraio,  il 
Duca  Guglielmo  Nono,  già  Scilmati- 
tico ,c  poi  conuertito da S.  Bernardo, 

Io  fpiega  chiaramente  nella  feconda 
Nota,  che  fa  alla  parola  GaiUtlmi , fo-  Ultra  Tifa- 
pradella  quale  dice  quelle  precife  pa-  **  efieniialt' 
role.  HieiBe, qatm /ptraattm miaaram, 

& Ifdis,  timqaim  Httr am  Saalam  , •"  JólurnS- 
Difiifalai  Dimiai , Calbilira  vallali  ita-  ,, 
aaOu  , & fifa!  fibifmaie  firlurtialim  ritratlatio- 
Ecclefiam,  S.  Bernardat,  Aitàl  Clara- ne . 

> aaBtafis  ad  Ettltfit  toiaaQiiatm  redaxit, 

\ laduaiiif  i ad  Sfiati  iiaiemflam,  (fi  Cbnlli 
' bamiliialem  amplexaadam , prial  elafi at 
'■  ex  Ber  a.  Attaie  Biaf  FiBis  la  Fila  S. Ber- 
nardi - Eiat  aaiem  rei  geBat  heapltuat 
pn/eiatanB  T heitildat  Epifttpai , qaas 
exfinpfit  Sanai  Um.  1.  Scnpfit  tafdem 
Albenat  ,eias  Di/apalas  : qaai  (fi  Carat- 
bas  Graphtas  tarmine  neiait . Uigraait 
ex  bae  vita  Aaa»  Demiai  11^6.  /epallai. 


iole,  la  sentati  Bbidii  iaTerrtliruSe-  I vi  diBam  tfi,  ta  Statai»  Kbadii  la  Agra 
aeafi,  fi quettaNoti.  Errar iirep/erat,  l Stataji . Quetta  appunto  è laritratta. 

tiene, 
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tione,che  fà  il  Card.Baronto, dalla  pri. 
ma  Sentenza , che  haucua  tenuta  negli 
Annali  fopracitaci . abbagliato  dal  ce- 
fiimonio  di  Sugerio  Abbate , e d’alcu- 
ni altri , li  quali  haueuano  ferino,  che 
il  Duca  Guglielmo  Nono  era  morto,ò 
per  viaggio  nell’  andare  3 S.  Giacomo 
di  Gallitia  , ò pure  nella  Chiefa  del 
S.  Apoftolo , come  ad  altri  piace  ; che 
in  quello  non  s’accordano  gli  Autori 
di  quello  fleOb  tempo  ; e ciò  fà  il  detto 
Cardinale , conuinto , come  hò  accen- 
nato di  fopra , dal  teflimonio  di  Teo- 
baldo  , Scrittore , quali  cocuo , c dalla 
Corrente  degli  altri, quali  tutti,  li  qua- 
li, dopo  lui,  hanno  Icritta  la  Vita  del 
Santo  j e dalla  traditione  communo 
della  Chrillianità , e dall’  antiche  me- 
morie del  Cduento  di  Malaualle,dccto 
anche  Subolnm  Rbodìs,  come  fono  le^ 
Pitture , le  Scritture , & altre  così  fatte 
memorie  antiche. 

ij  E quella  Traditione  non  è fo- 
lamente tenuta  dal  Volgo,  màetiam- 
dio,  dagl’iliefli  Pontefici  -,  perochc, 
quella  la  tenne  Enea  Siluio,  che  fù  poi 
Papa  Pio  Secondo,nella  fua  gran  Cro- 
nica , le  cui  parole  di  pefo  porta  altresi 
Artmano  Schedelio  apprcITo  il  dotto 
Errerà  nella  Rifpolla  fuddetta  à car. 
set.  num.  pi.epd,  nellequali  parole 
efprelfamente dice,  che S. Guglielmo 
nollro  fù  Duca  d’Aquitania , e che  ri- 
fiorò l’ Ordine  nollro,  &c,  E,  pertra- 
lafciarne  molti  altri , mi  gioua  di  por- 
tare il  teflimonio  di  Papa  Clemente 
Ottauo  in  vn  f uo  Breue , dato  in  R orna 
appitnb  S.Pictroa’  1 a. di  Marzo  l’An- 
no 1J94,  àfauore  de’ PP.  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  li  quali  hanno  nella 
loro  Chiefa  , come  leriue  lo  flcffo  P. 
Bollando  nel  Tomo  fopracitato  à car. 
489.  il  Capo  di  S.GuglicImo nollro, 
qual’cgfidi  nuouo,conla  lua  autori- 
tà Apollolica,  li  concede,econfcrma  ; 
e dice , che  non  vuole , che  da  veruno 
fi  polTa  da  quella  Chiefa  Icuare:  hor 
parlando  il  detto  Pontefice  del  detto 
Capo , lo  chiama  Capo  di  S.  Gugliel- 
mo Duca  d’Aquitania  iui  ; I 


ÙKtadit  iftUdm  t'ir  fiat  Cépat  S,  OaiUlh 
mi  Dacit  Atfautate  Ubtrtaif,  drt.  Hot 
ecco,  come  li  Pontefici  illeflì , fino  £ 
nollri  tempi , Bimano , che  S.  Gugliel- 
mo noBro , e fondatore  dell’  Ordino 
de’Guglieimiti,  fu  Duca  d’Aquitania» 
& in  confeguenza  il  Nono,che  di  que- 
Boappunto  parla  iui  loBcfloBollan- 
do,che  produce  anche,  à.ptopoGto  di 
quello , r accennato  Breue  ; c poi  elTo 
vuole  darci  ad  intendere,  che  Gugliel- 
moDuca  d’Aquitania  nò  lìa  Bato  Sàto» 
e ci  vuole  intrudere  vn’ altro,  che  nè 
meno  egli  sà  ridire  prccilamcce  chi  fia; 
&io  poi  nósò,có  quale  autorità  ciò  lì 
faccia  ; peroche  il  dichiarare  vn  Santo, 
& il  togliere  qucBo  titolo  àcbi  l’hà, 
per  conceflione  della  S.Sede,  per  tanti 
Secoli  portato,  c goduto,  c darlo  ad 
vn’  altro,  non  s’appartiene  ad  vna  per» 
Iona  priuata,  quantunque  Keligiofa,e 
dotta,  com’era  in  vero  il  P.  Bollando  , 
mà  ben  si  folo  alla  medelìma  S.  Sede  a 
hor  noi  vediamo  poi,  che  da  queB*.» 
Icmpre  è Bato  riconofeiuto  pertanto» 
nó  quel  Guglielmo  Monaco  Geloiien- 
fe,  che  fiori  al  tempo  di  Carlo  Magno, 
nè  qucll’altro  Guglielmo  Magno  Ere* 
mita,chc  battezza  per  Santo,  il  Bolla», 
do , e non  sà  poi  dire  chi  fia,  mà  ben  si 
Guglielmo  Nono  Duca  d' Aquitania  , 
che  fegui  le  parti  dello  Scilmatico 
Pier  Leone  , detto  Anacleto  Secon- 
do,quale  fù  poi  ridotto  all’ vnità  del- 
la Cattolica  Chiefa  da  S.  Bernardo  , 
come  tante  volte  habbiamo  replicato 
nc’numerifcorli,  benché  fempre  ne- 
celfariamcnte . 

14  Màquìglièneceirario,cherif- 
pondiamo  à gli  Argomenti , cosi  del 
Baronio,  qual  già  habbiamo  veduto 
cantare  la  Palinodia,  come  anche  mol». 
to  più  dello  Beffo  Bollando.  Quan- 
to dunque  al  primo  Argomento , che, 
confìBc  nella rclatione  di  Sugerio,  c 
di  Roberto  del  Monte,  con  gli  altri, 
che  lì  ficguono , della  morte  del  Duca. 
Guglielmo,  mentre  andana  àS. Gia- 
como, comcdicc  Roberto,  ò pure  nel- 
la BeBa  Chiefa  del  Santo  Apofloior 
come 
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come  dice  il  primo  j s' hà  da  rifponde- 
re  primierameace  • che  quelli  due  Au- 
tori oou  vanno  d' accordo,  come  li  ve- 
de , mentre  l’ vno,  cioè  Koberco,  dice , 
che  mori  prima  di  giungere  à S.  Gia» 
como,e  l'altro,  chenella  Chiefa,  dopo 
la  fagra  Communione  : si  che  poco 
conto  haurcllimo  da  fare  del  loro  te> 
llimonio,'  mà  dal  Diploma  di  (opra., 
citatodiLodouìco  Sello  Rè  di  Fran- 
cia , colla  di  vero  chiaramente , che  la 
morte  del  Duca  Guglielmo  s’era  nel- 
la Francia  diuolgata  edere  (ucceda,  f> 
nella  Chiefa  del  Santo  Apollolo  Gia- 
como, ò nel  viaggio  ; mà  ciò  poco  im- 
porta , imperoche , ò quella  morte  fù 
finta , come  (criue  il  Buchecto , ed  altri 
citati  di  (opra,  ò non  fù  vera , mà  heb- 
be  forfè  vna  graue  infirmità,  che  ne 
fece  precorrere  la  morte  all’ orecchie 
di  LodouicoRè,  col  Tedamento  del 
Duca  à fauore  di  fuo  figlio  Lodouico 
Settimo,  chedoueua  fpofarc  Leonora 
figlia  maggiore  di  Guglielmo.  Oh  , 
dicono  gli  Auuerfarj , fc  la  di  lui  mor- 
te fode  llau  finta , c falfa , quando  poi 
firifeppe  la  verità,  Sugerio,  che  all’ 
hor  viucua,  haurebbe  corretto  quello, 
che  fcritto  haucua , per  non  incorrere 
la  taccia  d’Hillorico  menzognero  ; mà 
ciò  egli  non  fece  mai , e pure  profeguì 
la  fua  Storia  , fino  à gli  Anni  del  Si- 
gnore 1 1 ; I , A quello  però  io  rifpon- 
do,  che  CIÒ  non  fece , ò perche  farli  al- 
la di  lui  cogmeione  non  giunfcraaila 
fchietta  verità  di  quello  Fatto  i ò,  (e  vi 
giunle,  non  volle  ritrattare  ciò,  che 
haucua  fcritto , per  nò  odendere  il  Rè, 
chegià,  per  il  Matrimonio  contratto 
con  Leonora , era  entrato  in  podedo 
de’  Stati  del  Duca  i e fe  Teobatdo  non 
parla  di  quella  finta  morte,ciò  nó  con- 
uince,  che  non  li  facede  la  detta  fintio- 
nc , mà  lolo , che  egli , ò non  la  feppe , 
quando  fende  la  di  lui  Vita,  ò che  la 
tralafciò,  perinnauertenza , ò per  bre- 
uìti  i già , che  lappiamo , che  egli  non 
fcride  tutte  le  cole , fpettanti  alla  Vita 
del  Santo  con  intiera  puntualità  : anzi 
di  ciò  egli  (ledo  fc  ne  feufa  nel  princi* 
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pio;  e di  fatto,  non  folo  egli  tacque 
quella  morte  finta , mà  tacque  altresì , 
per  infino  lo  (ledo  Pellegrinaggio  à 
Compodella , fatto  prima  di  padare  in 
Gierufalemmci  parla  bei!  sì  poi  d’vn' 
altro  limile  viaggio  fatto  daedo.dopo 
edere  (lato  alcun  tempo  nella  detta.. 
Città  di  Gicrufaicmmc , al  medefimo 
S.Giacomo  di  Gallitia,di  cui  ancot  noi 
fcriueremo  à fuo  tempo,  cioè  à dire , 
quando  tederemo  intieramente  la  Vi- 
ta del  Santo . 

I T Oue  poi  fi  dice  dagli  Auuerfarji 
fuJdetti,  che  fefode  vero  ciò , che  fi 
racconta  da  Teobaldo,  cioè,  che  ef- 
fendo  (lato  ritrouato  il  Santo  nella  Fa- 
lellinada’fuoi,  chemenaua  vita  Ere- 
mitica , da  quelli  fù  ricondotto  nell* 
Occidente , non  può  efsere , che  alcu- 
no non  ne  hauefse  fcritto  degli  Autori 
di  queir  Età,  per  efsere  quella  in  ve- 
ro vna  cola  inudita , & ammirabile , in 
vn  Soggetto  malfimecosìfublime:  io 
rifpoodo,che  non  vi  mancarono  Scrit- 
tori , che  ciò  fcrifsero , cioè  a dire  Al- 


l{ifpofio  ol 


berlo,  vno  de’  fuoi  Difcepoli,c  Io  llef-  ^ 

lo  Teobaldo  ; li  quali  entrambi  furo- 
nocoetanei  di  S. Guglielmo,  e fcrif- 
fero  di  propolìto , e ^oio  opero , le  cofe 
più  principali , alla  di  lui  vita  (pettan- 
ti:che,  fepoiSuggerio,  e gli  altri  di 
quell'  Età,  che  fcrifsero  Hidorie , non  ' 
le  motiuarono , ciò  non  olla  punto,  nò 
conuince,  che  nó  fofsero  vere  ; prima , 
perche  gli  accennati  due  le  haueuano  ^ ' 
riferite;  fecondo  poi , perche  quelli 
non  haueuano  tolto  à fcriuere , fe  non 
per  accidente,  gli  auuenimenti  di  quel 
Principe,  de'  quali  anche  pochillìmi 
dì  quelli,  che  erano  noti  al  Mondo 
tutto,  ne  toccarono;  trala(cio,che., 
quando  ben’  anche  alcuna  cofa  non  ne 
bauefsero  fcritta , non  ne  feguirebbe, 
che  non  fofse  fuccefso  ciò , che  da  al- 
tri fofse  riferito,  ò fi  fapefse  per  tra- 
ditione  ; peroche  noi  lappiamo  di  fe- 
de, che  gli  Apolloli  furono  battezzati, 
come  anche  Maria  Vergine  ; e pure  nó 
v’ò  alcun' Euangciilla,  che  ciò  ril'erif- 
ca;  dunque  s’hà  da  dire,  chenonfoN 

fcro 
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/ero  Battezzati  ? mai  nò  per  certo  > U' pure  diciamo.e  farà  la  IccoadaC^ 
perche  ciò  fi  si  eflere  indubitatamen- 


te feguito , c fora*  anche  per  le  mani  di 
Chrilto,  almeno  per  ApoftolicaTra- 
ditionc,  a cui  fi  da  fede,  come  all’E- 
uangelica  Hifloria . Hor  bauendo  noi 
due  Hiftorici , che  ciò  fcriuono , e di 
tanta  fede  degni , come  fono  Alberto , 
e Teobaldo  fuddetti , oltre  la  comune, 
ed  amica  Traditone  delle  due  Religio- 
ni,Ercmicana, e Guglielmitica,&  anche 
quali  di  tutta  la  ChicfaChrilliana,  e 
Cattolica  , che  importa  à noi,  fe  ciò 
hanno  Icriito  Sugerio,  e Roberto  del 
Monte , Autori , a*  quali  poco , ò fora’ 
anche  nulla  caleua  lo  fcriuere  di  fo- 
migliante  Soggetto, ò perche  lo  llima- 
uano  morto , ò fe  pure  fapeuano  elTere 
viuo  , non  li  totnaua  in  acconcio  di 
fcriuerne  il  vero,  per  le  ragioni,da  noi 
, ' motiuatefottoilnumc.ro  14.  palfato. 

1<$  Oh,  dice  ilBaronio,  douena^ 
S.  Guglielmo,  quando  fù  ritornato  in 
Occidente,  dchebbeintefo il  Ripudio 
dato  da  Lodouico  Settimo  alla  (ua  fi- 
glia Leonora , rifufeitare  dal  lepolcro, 
iefoflc  fiato  polfibile,  per  accorrere  in 
agiato  di  quell’ opprelTa  PrincipelTai 
laonde  non  fi  leggendo,  che  egli  nè 
all* bora,  nè  mai,  nefacelTe  alcun ri- 
fentimcnto , gli  è legno  chiaro,  St  cui- 
t(ifpandcti  dente , che  il  detto  Principe  non  era  in 
ài  quvto  quello  Mondo,  ò le  V*  era,  doueuaef- 
naieofto  folo  in  qualche  luogo 
totalmente  incognito , c non  mai  da^ 
veruno  penetrato , Màà  quello  argo- 
mento rifponde  eó  gran  facilita  l’ eru- 
ditiflimo  Errerà,  dicendo  ; che,  per 
vna  di  quelle  tre  caule  feguenti , puoi’ 
ciTere,  che  S.  Guglielmo  nó  facelle  ca- 
lo di  quello  Ripudio  : la  prima  li  è,ehc 
eltendo  forfè,  per  quell’ elfetto,  fiato 
ricondotto  da’  fuoi  di  Gierulalemmc 
àn  Europa , te.  in  Italia  i & hauendolo 
il  Signore  priuato  del  lume  degli  oc- 
chi nel  voler  ripugnare  vn  certo  Ca- 
ilcllo  de’  Luccheli,m  fe  Hello  rinuenu- 
to , riacquiltò  la  villa , lalciò  andare  li 
mondani  impacci,  e pentito  fece  citor- 
«o  nel  Ino  Tugurio  nella  Falcllina , 


ta. 


fa,  che  nalcofio  nel fuddettofuo Tu- 
gurio, in  paele  tanto  lontano, iòrfo 
non  arnuò  alle  lue  orecchie  il  detto 
Ripudio  della  luaFigliatòlevi  giunfe, 
hauendo  egli  vna  volta  pollo  dall’  va 
de’latiilpenliero  delle  terrene  cote, 
eriuoltoloalleCelefti,  non  vollele- 
uarc  la  mano  dall’Aratro,  come  info- 
gna nel  fuo  Santo  Vangelo  il  Signore, 
e rilguardare  indietro  r ò finalmente 
concludiamo,  dicci*  Errerà,  che  non 
fi  molTe  punto  per  foccorrcre  la  Figlia, 
perche  di  vero  nel  fuddetto  Ripudio 
non  pati  ella  alcuna  ingiuria;  peroche 
fi  fece  la  detta  fcparatione  con  fcam- 
bieuole  confenfo , per  l’ impedimento 
della  conlanguinità  , che  irà  di  loro 
palTaua,  dal  quale  in  conleguenza  ne 
feguiua  la  nullità  dello  flefio  Matri- 
monio ; e quella  fù  altresi  opiniooo 
del  Marquez  nel  Paragrafò  9.  del  cap. 
r 3 . della  lua  Origine  ; e ciò  fi  prouacó 
l’autorità  di  Sugerio  Abbate  nella  fna 
Cronica  apprcìfo  il  Baroino  all’Anno 
1 1 j I , num.3.  oue  fi  dice  dal  detto  Au- 
tore , che,  hauendo  li  Parenti  del  Rè 
in  vn  tal  Concilio , ò ConlcITo  di  Vef- 
coui,prouato,  che  fri  il  Rè,  c Leono- 
ra, vi  pallaua  impedimento  di  confan- 
guinità , fi  fciolle,  col  confenfo  mutuo 
delle  parti,  il  Matrimonio  ; ecco  le  lue 
cócludenti parole,  fagnuiutr frtm 
itti  ( ,f.  imMàimtmt } inftflimté  Pr/fa- 
ttrum  f»U  initr  tts , ptr  fimftn/am  f»n$u  , 
diffihiu.  Hor  ecco  qui,dice 
il  dotto  Errerà,  come  Leonora , figlia 
di  S.  Guglielmo , nó  pai  1 alcuna  ingiu- 
ria in  quello  Ripudio,  peroche  fu  urto 
ancora  col  fuo  confenfo,  e cosi  non 
occorreua,  che  il  di  lei  Genitore,  nè 
poco , nè  molto , lì  mouclle , per  loc- 
correrla  in  quello  Affare . 

17  Mi  qui  fi  fi  di  nuouo  gagliar- 
damente intendere  il  P.  Bollando  nel 
§.7.  à car.443.  nel  Tomo  ftmracitato , 
oue  vedendo,  che  gli  altri  fuoi  Argo- 
menti ,^a  noi  più  /opra  fciolti , poco, 
ò nulla  firingeuano,  vuole  bora  met- 
tere in  dubbio  la  vita  di  S.  Guglielmo 
Icrit- 


r 
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^critu  da  Tcobaldo,coo  dirc.clic  quc- 
/la  è vai  V ita,  che  e (lata  incognita  fi- 
no qua(ì  al  Secolo  /cdodccimo,  à le- 
gno  I che  ninno  Autore  antico  ne  fac- 
UU  lumu,  eia  mentione , e che  di  piò  ella  e piena 
ibe  e del  d'errori,  e contiene  molte  cole  tri  fc 
BtlUndt . repugnanti . Quanto  all'  antichi- 

tà dell'  Autore , & anche  della  licifa 
Vita , già  habbiamo  dimodrato  di  fo- 
pra,  che  l'Autore  Cù  quafi  coetaneo 
del  Santo,  e che  la  Vita,che  di  lui  (crif- 
/e.perla  maggior  parte  l’intcfc  da  imo 
de'  /uoi  Oi/cepoli . e la  cauò  altresì  da 
quella,  che  /critta  n’haucuailB.  Al- 
berto Difcepolo , anzi  Protodilcepo- 
lo  delio  dedo  P.  S.  Guglielmo  : che 
poi  queda  poda  edere  llatanafcoda  in 
qualche  Arebiuio , od  in  qualche  Li- 
braria per  lungo  tempo , io  l' hò  per 
cola  facile  da  crederli,  peroche  altre 
cole  antiche  fono  date  nafeode  per 
rapiti  Secoli , e poi  fono  vfeite  alla  lu- 
ce , c molti  l’ hanno  tenute  per  cole 
,,  nuoue  , e pure  erano  antichidime^  : 

faabbiamo  l'cfempio  dcH'Hidoria  d 
Flauto  Dedro , quale  dall'  Autore  fu 
dedicata  à S.  Girolamo , e pure  è data 
queda  nafeoda  intorno  ad  800.  Anm 
nellaLibreria  della  faraofa  Abbatia  di 
Fulda, & vitimamcnte  è data  ritrouata 
c data  in  luce  dal  P.  Girolamo  Roma- 
no delia  Higuera  Giefuita  i hor  cos 
puoi’ edere  auucnuto  alla  Vita  di  San 
Guglielmo  fcritta  da  Teobaldo  Vef 
couo , il  quale  di  certo  la  fcrilse  nel 
Secolo  vndecimo,  cioè  à dire  fra  l'A  1- 
nodiChrido  1164.  & il  ito;,  auuc- 
gnache  parlàdo  della  Canonizzatione 
di  S.  Bernardo,  che  fù fatta  nel  detto 
Anno  1164.  non  parla  poi  di  quella  di 
S.  Guglielmo,  che  li  fece,  fecondo  il 
> giudiciofocóputo  del  P.  Errerà,  l'An- 

no del  1 205.  poco  dianzi  da  noi  men- 
touato. 

18  Mà  dice  il  Bollando!  queda  Vi- 
ta contiene  molte  cofe,  che  furono  da 
altri  fatte , c non  da  lui  i c Ipecialmcn- 
te  in  quella  gii  s'oppongono  delitti 
enormi,cheegli  mai  non  fece, li  quali 
d leggono  fatti  da  altri  Guglielmi,  ad 
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efso  anteriori  ;mà  dico  10,  quefioè  vn 
giudicio  del  P.  Bollldo  ; come  si  egli, 
che  non  faccise  li  delitti , che  Tcobal- 
do  di  I ui  racconta  ? dira.che  lo  sà, per- 
che altri  Autori  li  raccontano  fatti  da 
altri  ; mà  quelli  Autori  fono  di  mag- 
gior fede  degni,  che  non  è Teobaldo  ? 
io  certo  dimo  di  nò,peroche  vedo,chc  ''/p»»* 


il  Surio , & il  Baronio , Soggetti  molto 


più  accreditati  nella  Chicla  4i  Dio , 
che  non  è il  P.  Ballando , dicono  .che 
Teobaldo  fùhuomo,  per  Dottrina,  e 
Santità,  cofpicuo  ( così  lo  chiama  il 
primo . f teum  DaOrinj , ér  StaUtUte 
toaffitumm  ) c che  fcrifsc  fedelillìma- 
mentc  le  actioni.e  la  vita  di  S.Guglict- 
mo  ; cosi  afferma  il  fecondo  nelle  note 
algiorno  10.  diFebraio.  ParritxA- 
Hts  S.GmBtlmi,  fiith^me  /triple  f»»t 

èTbeobetdi Epì/tap» , ^r.  E,  fe  alcuna 
ofj,  per  auucntura,  v'  è,  che  di  vero  al 
Santo  non  conuenga,  s’ hà  da  dire,  che 
da  gli  Amanuenfifia  data  intrula  ,ò  da 
qualche  imperito!  c noo  altrimenti» 
deuelì,  per  vn’  errore  puramente  acci- 
dentale, porre  in  dubbio  tutto  l’tfsen- 
tiale della  Vita,  come  teiuadi  lare  il 
P.Bollando.  E per  tornare  à S.Gu- 
gliclmo,chi  non  Sì, che,  prima  di  con- 
uertirlì,  egli  era  di  peflìini  codumi  ì 
conféfsa  pure  lo  dclso  P.  Bollando  , 
con  Orderico  Vitale,  che  faccheggia- 
ua  le  Chiefe  con  horribili  facrilegj  i 
che  corrotto  da’donatiui  di  Gerardo 
Vefcouod’Engolifina  jhebbe  per  po- 
co di  volgere  lefpalleal  vero  Vicario 
di  Chrido,e  feguirc  le  parti  dello  Scif- 
matico  Pier  Leone  j c che  anche,dopo, 
che,  per  opera  di  S.Bernardo/omò  all’ 
vnita  della  Chiefa,  apcna  fù  egU  ritor- 
nato in  Pittauia,che  (cacciò  li  Chieri- 
ci dalla  Chiefa  di  S.Hilario;  c che  in 
fine cominifc  mill’altri  facrilegj  nella 
molfa  d’armi,che  fcce,poco  dopo,  nel- 
la Normandia:  hora  vn’huomo,  che 
era  cosi  facile  à fdrucciolare  in  così 
horribili  enormità,  ci  renderemo  poi 
fcrupololi  à crederne  delle  minori , 
come  fono  Adulterj , Incedi , c fi- 
raili  i , 

ip  Con- 
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1 9 Conclude  finàimcme,  che  que- 
fta  Vita  contiene  cote , clic  lono  repu- 
gnanti d fc  (IcITc  : cqualifono  poico- 
tefte  ì Rifponde , che  vna,  Ird  l’ altre , 
che  vale  per  cento, è di  dire,che  S.Gu- 
glielmo,  dopo  la  (ua  cuucrfìonc,com- 
paruc  dauanti  Papa  Eugenio  Terzo 
nel  Concilio  di  Rena , d cui  chiefe  con 
moka  humiltd  ralTolutionc  della  Sc6- 
jtrf’tmtnt»  munica , da  luì  contratta  per  lo  Scìfma 
ftttimo  , e feguito da clTo,e fomentato  vn  tempo, 
perfidia  , is  ( dice  il 
^tere  Bollando)  itJem  $tmfore,  qua  D»xàS, 
Strtarda  Anna  1 1 3 J.  canutrfas  faerat , 
Caacilii Stmis ia  TranciattUbrajftt  ,qaad 
1 3.  Ahhìs  paBfaiiam  lampara  .^adra- 
gafimi  Aaaa  1148.  Pomi jia alai  Eagani/ 
Scarta , ó-a.  Dice  poi , che  vrtando  in 
queRo  duro  Scoglio  gli  Autori, per  al- 
tro fauoreuoli  alla  Vita  fcritta  da  Teo- 
baldo, s’ arredano  immobili,  c quali 
non  fanno  pid  oltre  procedere;  e fra 
gli  altri  il  Manrique  , il  quale  fono 
J’Anno  1 1 3o.cap.3.  num.£.  haucua^ , 
inficme  col  Surio , detto  , clTcrc  flato 
Teobaldo  illullre,  e cliiaro  per  Dot- 
trina,e  Saotitd;focto  l’Anno  poi  1 148, 
cap.4, 0,4.  apertamente  dice,  che  que- 
lle fono  cole  Apocrife  , indegne  de’ 
fuoi  Annali  : foggiunge , che  Sanfonc 
Haio  Guglicimita  nel  libro , ciiefcrif- 
fc  aba  Fanlala  Pile , & Ordims  D.  CaiUaU 
mi  ,fofpetta,  che  li  Scritti  di  Tcobaldo 
fiano  (lati  da  qualche  perfona  igno- 
rante vitìati,c corrotti, in  quelloluo- 
■ go,  pcroche  egli  penfa,  che  ciucila- 

comparfa  di  S. Guglielmo,  piu  tolto 
folle  fatta  dauanti  Innocczo  Secondo , 
che  d’Eugenio  Terzo.  Mà  rifponde 
il  Bollando , che  à quello  Dilcorfo  of- 
tano  tutti  li  Manoferirti , de’  quali  fi 
fono  feruiti , cosi  il  Surio,  c Siluìo,  co- 
ste elfo;  e co’  moderni  alTcrifce  lo  ftef- 
io Sanfone  Haìo,concordarfi  tutte  Tal- 
tre  copie,  almeno  ne’  Capitoli:  ciò 
ftelTo  pure  alTerìfcono  le  Lenioni  de- 
gli osici j de’  FP.Agoltìnìani,  cGu- 
gliclmiti,  &c. 

ao  Per  rifpondere  d quello  Argo- 
mento, laprimicramcnccdìco,  ebo 


quando  Teobaldo  fcrilse,  che  S.  Gu- 
glielmo compai  uc  neUióciliodiRens 
dauanti  à Papa  Eugcnib  ( le  però  le- 
gittimo, c nó  currotto,è  il  di  lui  Tello, 
come  Rima  rHaìo,cd  10  pure  (ofpetto) 
non  ìntelc  egli,  che  ciò  fàceSefubito  ptffa  al[at- 
dopo  della  fuaConuerfione,  fatta  pcrnim 
opera  del  gran  Bernardo;  pcroche  non  méta  delT. 
era  egli  cosi  Solido , che  nonfapellc,  Bailatda. 
che  nell’Anno  1 1 3 j . non  regnaua  Eu- 
genio, mà  Innocenzo , ma  intefe,che 
ciò  faccfse  nell’Anno  1148.  quando 
dì  vero  fù  celebrato  il  Còcilo  in  Rens 
altempod’Eugenioibcn’c  vero,  che 
hà  molto  del  probabile  ciò,  chefof- 
fpctta r Haio , cioè , che S. Guglielmo 
faccfse  quella  compatta  dauanti  Papa 
Innocenzo  Secondo , dopo,  che  hebbe 
rinonciato  il  Ducato,  c fi  lìà  pollo  in- 
hab  ito  d’ Eremita , come  apprefso  ve- 
dremo : E poco  importa  , che  à ciò 
oSino  le  copie  della  Vita  di  lui , fcritta 
da  Teobaldo,  delle  quali  fi  lonofcr- 
uiti  il  Surio,  Siluio,elui,e  delle  quali  fi 
feruirono  quelli  .che  compolero  l’Of- 
ficio di  S.  Guglielmo , del  quale  fi  ler-  ■' 
uono  li  nofiri  PP.  AgoSiniani,c  li  Gu-  . 

glicimiti , come  cent’altritali;  pero-  ^ 

che  queSe  per  auucntuta  faranno  Hate  ‘ 

copiate,  non  dalla  vera , c legittinia,  l 

chefcrìfse  Teobaldo,  m.ì  da  quella,  <1 

che  fù  alterata , e corrotta  da  qualche-  J 

curiofo , mà  di  poco  fapère  : E di  vero  j 

IO  Simo  certamente , che , fe  fi  potelse 
vedere  il  primo,  c vero  Originale  di  l 

Teobaldo , la  co/a  per  appunto  Sareb- 
be ,come  la  Sima  il  detto  Haio  ; auue- 
gnachc  non  hà  del  verilìmile , che  vn  iiyt. 
Soggetto  di  tanta  dottrina,  e fapcrc,|(gag  Tat- 
coin’ era  Tcobaldo,  il  qualepoivilsei4lil0  arilo 
quali  nello  Scfso  tempo  di  S.  Guglie  1-  /marre  la 
mo,  e de’ Papi  accennati,  pofsahauerc  5"" 
inciampato  in  vna  fimplicità  cosi  grà-  Cnjfiel»»  . 
de, come  fc  la  figura  il  P.Bollando  ; au- 
uegnache  noi  lappiamo,  che  egli  era 
molto  cauto  nello  fcriuere  le  cole,  che 
non  fapeua  di  certo;  attefo  che,c6fide- 
randocglinclcap.i4.1ifauori,clc  gra- 
tin, che  Iddio  haueua  fatte  in  Gierula- 
léme  al  S.Romito,  dice,  che  nó  s’arrif- 
chia 
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chia  di  regi  (trarne  veruna»  perche  non 
ha  alcuna  cercczza,  & egli  non  voleua 
darli  alle  congetture:  ecco  le  fuc  pa 
role.  StJ  imJt  etmedarts  mtm  <•- 


demgs,ijiii  rertitmlvHm  mm  btttmms.  N* 
4U$U  mii  la  vita  cias  tur  Ji- 

flllii . Ifft  ttum  Ptiir  StmOms  in»  tJiJit, 
DiftifnUi  m»Uu  iaitrrtgutt  ; ftrflrta- 
ftmtcttrff  Hylmm,  ttrtitrt  vtHumas , 
e nonèmarauiglia,checosì  cau- 
tamente procedeise  Teobaldo  nello 
fcriuerc  le  cote  del  Santo , mentre  fap- 
piamo  , e lo  dice  egli  medelimo  nel 
Prologo,  che  tutto  ciò,  che  (crilse^, 
lo  cauò  da  ciò , che  kritto  ne  haue- 
uano  il  Beato  Albeno,  Protodifeepo 

10  del  Santo , & il  Venerabile  Pieiro 
Priore  di  Monte  Pruno , li  quali  haue 
uauo  vedute,  & vditc  dal  Santo  mede- 
lìmo  le  cole,  che  krifsero  di  lui . Imter 
fati  (diceTcobaldo,  parlando  degli 
Autoii , da’quali  haueua canata  la  Vi- 

Qiuaiatia  ta , che  intraprendeua  a kriuere ) prf- 
Jegaa  di  (t~  ctpaat  S.  AAtrtas  , Fin  Dtt  Prtltdifti- 
it  U Wtéitlat,  t^frtmui(ftagamctat,*liqaéia 
feti»»  dal  dtgtfit,  berne  faedem,  & laeaUatt  f» 
Area  Tea-  E nel  capitolo  poi  i a . del- 

’ la  V Ita  del  Santo,  parlando  dello  ftef- 

fo  Alberto,  e poi  anche  apprcfso  del 
Vcn.  Pietro,  cosi  dice . /p/t  ( ,f.  Alker- 
U)  refereau  de  Fit»,  & Mirata!»  P,  Fati- 
tela» , alalia  ilfaiaimai,  fifptf/eali  epa 
ftah  taftttrt  itgaaai  daxtatas  ; fa(  taali 
à alt»  fide  ladaiiiala  leaeada  fmaldja»»- 
Uakei,  fai  vtdii , é"  aadiait , diligeaiias 
faai  telata , E poco  appreso  foggiun- 
ge . Fetta  égli»'  B.  FatBelmi  tuiafaiidi 
faeiaal,  fitatprfdidi  teialeraateiai  Di- 
/eipah,  B,  Altenas,  (j-Priet  Miai»  de 
Ptaae,  Fea,  Peitai,  ^ai  tea!»  fa»  geHa 
tu»  videraal , à"  latitai  ferauaes  aadie- 
raat,&e,  Kor  d’ vn  Soggetto,  che  Icri- 
ueua  con  tanta  cautela  le  cole,  fpettan- 
ti  alla  Vita  di  S. Guglielmo,  le  quali 
haueua  intefe  dalla  bocca  de’  fnoi  Di- 
fcepoli,  e da’ Scritti  d’Alberto , primo 
fri  quelli,  potremo  noi  peniate , non 
che  credere,  che  hauerà  poi  kritto  co- 
fe  tanto  fpropo(ìtate,come  le  propone 

11  P.  Bollando,  cioè  à dite , che  S.  Gu- 


glielmo fubito  conuertito  da  S.  Ber- 
nardo nell’Anno  iijj.  comparilso 
dauanti  i Papa  Eugenio  Terzo  nel 
Concilio  di  Rens , che  non  fi  celebrò 
le  non  i j.  Anni  dopo  la  detta  Cóuer- 
fione  ? bifogna  dunque  dire,  che  que- 
lla coroparfa  ( k fù  latta  lubito , dopo 
la  fua  vera  Cduerfione,che  fù  in  quell’ 
Anno  dei  II  }7.  pctochedopo  la  pri- 
ma del  1 1 jj.  egli  tornò  d ricadere  ne’ 
primi  errori , kacciando  li  Chierici  di 
S.Hilario)  false  dauanti  Papa  Inno- 
cenzo , e non  dauanti  Eugenio , come 
folpetta  ragioncuolmente  Sanlonc 
Maio,  & altri  ancora. 

ai  Che,  le  pure  alcuno,  coir.  Bol- 
lando , volefse  pcrfillere  in  dire , cht< 
cosi  dicono  tutti  i Tedi,  e le  copie, 
cioè , che  la  comparla  di  S.  Guglielmo' 
Tolse  dauanti  Papa  Eugenio,  e non  al- 
trimente dauanti  Innocenzo;  ad  ogni 
modo  fi  potrebbe  ancora  facilmente., 
laluarc  il  di  lui  Detto,  con  dire,  che, 
le  comparue  dauanti  Eugenio , ciò  do- 
vette luccedere  nel  principio  del  Tuo 
Pontificato,  non  in  Rens,  mà  più  ro- 
do in  Roma,  od  in  altro  luogo  d’ Italia, 
gii,  che  non  fi  si  certamente > cht, 
egli  più  ritornafse  in  Francia  , dopo 
la  lua  Conuerfione:  e le  fi  dice  Bem», 
ciò  fia  dato  vn’ Equivoco  di  qualche 
mal  pratticoCopida,  il  quale,  in  ve- 
ce di  kriuere  Bimy  ta  liabt  , habbia 
kritto  Reta»  ìa  GaOta  ; già  che  lappia- 
mo , che  per  infino  nel  Martirolo- 
gio Romano,  per  colpa  de’  Copidi; 
lotto  il  giorno  decimo  dì  Febraio,  in 
vece  di  dirli,  la  Statali  Rhid»  taTer- 
ritirii  Seaeafi,  era  dato  kritto  in  molte 
copie  » la  Tertilerie  Part/ìeafi  , come 
acutamente  olTerua  il  Baronio  nella.; 
Nota,  che  là  lopra  l’accennate  parole , 
loggiungcndo,che  negli  Atti  di  S.Gu- 
gl  ielmo,  f fidelilfimé  /iripta  faat  à Tet» 
tildi  Epi/cipi%&t.  fi  legge , la  Tirtiiirh 
Seaeafi. 

ai  Che, le  pure  vogliamo  dare  lui 
Tedo , che  hoggidl  corre , nelle  copie 
della  Vita  del  Santo , lutto  nome  di 
Teobaldo  , potiamo  ancora  , lenza., 
Ggg  molta 


a.'i 

• 


jiUratif^a- 
fladeW  jla- 
lore  alfad- 
detlajltga- 
neatofeui- 
mo  del  F. 
BoBaada, 
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molta  fatica,  loltenere,che  S.Gugliel- 
mo,  in  habito  di  penitente  Eremita, 
comparifse  dauanti  ii  fuddetto  Papa 
Eugenio  Xeno  ■ mentre  (laua  cele- 
brando il  Concilio  Remcnfe,e  di  nuo- 


8a]. 


uo,  édmturem  eeoteUm , chicdeflc  l’af- 
folutione  dalle  cenfure , incorfe  dalui 
al  tempo  delio  Scifma  paHato  : e ciò, 
tanto  più  poteua  fare  à man  ialuain^ 
queir  Anno  del  1 148.  lenza  nè  meno 
eifete  molto  notato , quàto  che  in  quel 
tempo  appunto  nè  il  Rè,  nè  la  Regina , 
che  era  lua  figlia , & in  confeguenza  la 
maggior  parte  de’  Principi  della  Fran- 
cia, non  erano  in  quel  Regno,peroche 
erano  palTati  tutti  in  Tetra  Santa;  e le 
Bernardo  Abbate  diBuonaualle  nulla 
fcrilTe  di  quella  còparla  di  S.  Gugliel- 
mo nella  Vita  di  S.  Bernardo , il  quale 
di  certo  fi  ritrouò  in  quel  Concilio, 
ciò  punto  non  oda  i perochc  , ò ciò 
non feppe egli,  perche  la  di  luicom- 
parfafù  incognita,  e fora’ anche  fatta 
inconfelfionc,  che  non  farebbe  gran- 
fatto  i ò pure , fe  la  feppe , la  tralcurò , 
come  fece  il  di  luipaflaggio  à S.  Gia- 
como di  Gallitia , la  fua  morte,  ò finta, 
ò vera , & altre  molte  cole  antecedenti 
à quefle,delle  quali  non  lì  curò  di  dar- 
ne nella  Vita  del  fuo  S.  Bernardo  alcu- 
na notitia . E , fe  dal  Vefcouo  TeobaU 
do  fi  dice,  che  Eugenio  reftò  attonito , 
e fi  (limò  sù  le  prime , quali  che  delufo 
dal  Santo  Eremita , ciò  fu , perche  egli 
ftimaua , che  foffe  morto , come  n'  era 
corfa  la  fama,  fino  à quel  tempo,e  per- 
ciò non  puote  di  meno  di  nons’atteri- 
re  sù  le  prime , temendo  poi  anche  di 
non  edere  da  elio  burlato . 

a3  E qui  non  podo  io  di  meno  di 
non  correggere  vn’ errore  grauidimo, 
prefo  dai  nollro  dottilfimo  Errerà  nel- 
la fua  Rifpolla  Pacifica  à car.  191.  lot- 
to il  n.j  3,  oue  nò  (rouando  il  modo  di 
fcioglicte  il  fopraferitto  nodo  della- 
comparfa  di  S.  Guglielmo  nel  Cócilio 
di  Rena  auamt  Papa  Eugenio  Terzo, 
apertamente  dice , che  S.  Guglielmo, 
dopo  il  di  lui  ritorno  da  S.  Giacomo 
di  Gallitia , oue , ò Rette  male  per  mo- 
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rire  à legno , che  corlc  per  il  Mondo 
la  fama  della  fua  morte,  ò pur  finfedi 
morire  in  edetto , come  habbiamo  ac-  ConeggiP 
cennato  di  lopra  altresì  noi,  dice  che*»  gram^ 
di  nuouo  tornò  ne’  fuoi  Stati , oue  pa-  ■*  emre 
re,  che  dì  nuouo  menade  vita  licentio-  ^ 
fa,  e che  non  così  perfettamente  la- * 
fcìade  l’antico  Scifma , e che  iui  perle- 
ueradeéno  all’Anno  del  1147.  c,che 
poi  nell’  Anno  feguente  comparidt, 
nell’ accennato  Cócilio  dauanti  Papa 
Eugenio , il  quale  gl’  imponede  poi  la 
penitenza  di  padare  in  Gicrufalemme, 

&c.  Md  mi  feufi  pure  queRo  Autore  t 
tanto  per  altro  dotto , & erudito , che 
queRa  volta  egli  fetide  queRo  difeor- 
fo  ad  occhi  totalmente  chiuli;  Impero- 
checiò  onninamente  ripugna  alla  ve- 
rità i la  quale  è quella,  che  hauendo  in 
inqucR’Annodcl  ij37.riceuuta,con 
efprefso  Corriero,  Lodouico,  il  Gtof- 
fo  , nuoua  della  morte  dclDucaGu- 
glielrao,fuccefsa,ò  nel  viaggio  come 
utriue  Sugefio  Abbate  di  S.  Uionigio» 
ò nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  in  Com-  ; 

poflclla,comc  riferifee  Ordetico  Vita- 
le,e  Roberto  del  Monte  ;c  come  il  det- 
to  Duca  haueua  lafciato  per  TcRamè- 
to , fatto , prima  di  partirli  di  Francia  # 
che  Leonora  lua  figlia  maggiore  , ii 
fpofafse  con  Lodouico  ilpiùg.ouìnc» 
fuo  figlia,  con  la  dote  de’  luoì  Stati 
d’Aquitauia,  c di  Pittauia , quegli  fu- 
bìto  nello  Refso  Anno  del  1137.  fece 
fare  il  detto  Spufalitìo,  e prendere  il 
pofsefso  de’fuddetti  Stati  alloSpofo 
fuo  figlio,  come  chiaramente  coRa da 
vn  Diploma  dell’  accennato  Lodoui- 
co, il  Grodo,  fatto  in  quell’ Anno  à 
fauore  de’  Vefeoui,  e delle  Cbiefedel-, 
l’Aquitania  ,e  di  Pittauia , dato  in  Pa- 
rigi: E^avn' altro  ancora  di  Lodoui- 
co fuo  figlio,  già  fpofato  c6  la  fuddet- 
ta  Leonora,dato  in  Bordeos,  vna  del- 
le Città  dello  Stato  del  Duca  Gugliel- 
mo, in  queR’Anno  parimente  à fauore. 
de’  medemi  Vefeoui,  come  fopra,qua- 
li  Diplomi  fono  prodotti  dal  Bollando 
nel  Tomo  a,  di  Febraìo  à car.440.  nu- 
mero 3 3.033.  hor  come  poi,  sdendo 
pof- 


1 *-■ 
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porseduto^on  ragione  di  Dote»  il  dee. 
to  Scaco  dal  Rè  Lodouico  Seccimo , lo 
poceua  nello  RdTo  cempo  polsedero 
ancora  il  Duca  S,  Guglielmo , e man- 
tenere,  per  lofpacio  di  ben  quali  cre- 
dici Anni,  lo  Scifma , dopo  hauerlo 
abiuraco,  per  opera  di  S.  Bernardo  ì 
14  Refti  dunque  intacca  la  verità . 
laquale  èquella,  che  S. Guglielmo, 
dopo  che  hcbbcfacta  quella  lega  col 
Conte  d'Angiò, contro  della  Norman- 
dia , nella  quale  , così  efso  , cornei 
fuoi  Soldati , commifero  tante  facrile- 
ghc  enormità,  che  però  molti  furono 
feueramente  dal  Signor  Dio  punici  ; 
egli  ritirato  in  fine  ne’ fuoi  Staci , co- 
minciò da  douero  à ripenfate , così  al- 
le prefenci , come  alle  pafsate  fue  col- 
pe, & in  ifpecie  à quelle.che  commef- 
le  haueua  còtto  della  Cattolica  Chie- 
fa,  & a’ fanti  documenti  delgloriofo 
S.  Bernardo,  malamente  da  efso  ofser- 
uati , anzi  pure  bruttamente  fprezzaiì , 
tutto  pentito  cominciò  à penfare  di 
abbandonare  i fuoi  Stati,  e ciò,  che^ 
nel  Mondo  pofscdeua  , c ritirarli  in- 
cognito à tutto  rVniuerfo  , à fart, 
de’  comraelfi  falli  la  douuta  peni- 
tenza t e,  perche  fapeua,  chenelfuo 
Stato  mcdelimo , viueuano  folitaria- 
mente  molti  Santi  Eremiti , pensò  di 
pafsarfene  fecretamente  incognito  ad 
alcuno  di  loro , e confultarlì  con  quel- 
lo , incorno  à così  graue  Emergente  : 
Et  in  cSetco , hauuta  notitia  d’ vno , il 
quale  era  Eremita  Regolare  , corno 
acutamente  ofserua  dalle  parole  di 
Teobaldo  il  P.  Errerà  nella  Rifpolla^ 
pacifica  citata,  poco  più  fopra,  fono 
il  numero  J4.(auuegnachc  era  del  nu- 
mero degli  Eremiti  Ccnobici,  & io. 
confeguenza  fi  può  dire , che  fofse  A- 
golliniano  ) l’ andò  fegretamente  à ri 
trouare,  e li  palesò  l’animo  fuo,  che 
eradiritirarfidal  Mondo,  e mutar  vi- 
ta, con  fare  afprilfima  penitenza  de’ 
fuoi  peccati  : Mi , perche  il  buon’  Ere- 
mita era  molto  fcmplice,  e nonfipo- 
tcua  dare à credere,  che  vn  Principe 
così  grande , di  cui  baucua  laccio  dire 


tante maluagicà , volelse,  cosi  di  re- 
pente, abbandonare  le  delitie  del  M6^ 
do , e pafsare  dall’  diremo  de’  monda- 
ni piaeeri  all’alcro  eftrcmo  dellemi- 
feric,  de’ trauagli,  de’ patimenti,  e del- 
le pene  de’  veri  Penitenti , pensò  di 
vero , sù  le  prime , che  il  Duca  lo  vo-  po5 

Icfse  burlare,  e perciò  poco  buon’ ac-  i,tmmdaià 
coglimenco  li  fece  j anzi  conReligto-  altre  E- 
fa , mà  però  troppo  rigorofa  libertà  remta . 
con  afprilTime  parole  lo  riprefe,  e pro- 
curò più  volte  di  fcacciarlo  alla  mal’ 
bora , come  che  fofse  colà  ito  per  mal 
trattare  li  poueri  Serui  di  Dio,  come 
fin’à  quel  punto  haueua  maltrattato, 
non  foto  tutto  lo  Stato  fuo , mà  chiun- 
que haueua  potuto  ,così  fagro,  come 
profano  ; mà  rifpondendoli  fempte.» 
Guglielmo  con  numili , e manluete 
parole , alla  per  fine  l’Eremita  rdlò 
perfuafo,  che  il  Principe  parlafseda 
fenno  ; laonde , perche  quella  muta- 
rione,  così  improuifa,  li  patena  va. 
grannegotio,  comcincfTettoera.cd 
egli  fi  conofceua  di  poco  talento  pro- 
uillo , fi  configliò  di  mandarlo  ad  vn* 
altro  Eremita , molto  più  afsennaco , e 
dotto , che  non  era  egli  i allicurando  il 
Duca,  che  da  quello  haucrebbe  otte- 
nuto ciò , che  da  efso  non  poteua  con- 
feguire , per  la  fua  infoificienza . 

a j Vbbidì  prontamente  Gugliel- 
mo al  femplice  Eremita , e quanto  più 
prello  puote , andò  à ricrouare  l’altro , 
il  quale  era  già  d’ ogni  cofa  flato  auui- 
fato  da  Dio  ; e , come  prima  lo  vidde , 
non  come  il  primo,  afpramente  rac- 
colte , mà  con  molta humanità,c cari- 
tà , r andò  ad  incontrare , e lo  conduf- 
fe  nel  fuopoucroHabituroi  oueha- 
uendo  intefo  il  di  lui  defiderio,  r cfor-  f • 

tò  à perfeuerare  nel  buon  propofitoj 
e pofeia,  dopohauerli  dati  molti  San-  /* '•?*'••• 
ti  ricordi , eCelclli  configli , alla  per 
fine  li  dilfe.chc,  fe  ne  ritornane  alia  fua 
Corte , ò Palagio , e poi , dopo  brieue 
fpacio,  vellico  con  vn'  habito  da  fuo 
pari,  armato  con  le  fue  folite  armi,con 
le  quali  foleua  infèftare  la  Chiefa,  & il 
Mondo , fui  fuo  Causilo , folo  alla  fua 
G g g a Cella. 


1 


si  velie  la 
Cetaxxa 

U car- 
ne , 
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Cella , ò Ro.iiicorio , douefle  far  ritor- 
no, che  all' bora  git  hautebbe  egli  det- 
to, ciò , che  far  doiiciTc , per  beae  dell* 
Anima  fua.  Con  queiV  Ordine  dun- 
que fc  ne  tornò  S.  Guglielmo  al  Pala- 
gio; e poco  appredo,  lenza  alcuna  di- 
mora, velUtofì  all’  improuifo,  & ar- 
matoli con  le  lue  armature , falito  folo 
àcauallo,  lenza  far  motto  à veruno, 
verfo  il  Tugurio  dell’ Eremita  s’inca- 
minò  : haucua  in  tanto , il  buon  Scruo 
di  Dio , fatto  alla  lua  Cella  venire  vn 
Fabbro  có  alcune  Catenelle , & alcuni 
ferri  per  cingere  i fianchi  di  Gugliel- 
mo; arriuato  pertanto  il  Duca,  e ri- 
trouato  iui  quel  Fabbro,re(Ìò  maraui- 
gliato  ; à cui  con  lieta  fronte  l’Eremita 
dilTc.  Vedi  Guglielmo,  tù  già  lei  pen- 
tito d’  haucrc , così  fmodatamcntcof- 
felo  Iddio , c lei  anche  pronto  à farne , 
come  già  mi  dicelli , la  condegna  pe- 
nitenza: Hor  iohòpcnfjco,  che,  si 
come  tù  con  quella  tua  Corazza  hai 
tanto  infellata  la  Cattolica  Chiefa  , 
così  tù  con  quella  domi  cotclla  tu:c^ 
carne , con  portarla , in  vece  di  Cami- 
fcia  , perpetuamente  lui  nudo;  c per- 
che hai  commelTe  tante  altre  maluagi- 
tà  , cosi  in  otfcfa  di  Dio  , come  del 
FrolTimo  , andrai  cinto  sù  de'  lombi 
con  quelle  catene,  c quelli  ferri  ; e qui 
fpogliatofi  egli  prontamente  delle  lue 
nobili  vellimenta,  prefe  la  Corazza, 
c ne  velli  la  lua  nuda  carne , c polcia 
con  le  apparecchiate  Catenelle  li  fè 
legare  in  modo , che  più , le  non  con 
molta  dilficolià  , Iciogliere  le  le  pò- 
tede  ; e polcia  prele  la  benedittionc 
dal  Santo  Padre , via  fe  n’  andò , 
ad  E,  perche  il  buon  Romito  gli 
haueua  ordinato,  che  douede , quanto 
nel  Mondo  haueua,  rinonciare , e dare 
tutto  ciò , che  poteua  a*  Poucri , e po- 
feiain  habito  di  penitenza  prelemarli 
dauanii  al  Sómo  Pontcfice,per  riCeue 
re  da  edol’adolutionedellelueenor- 
mi  colpe;  perciò  igli  fubito  àCafic, 
tornato , cominciò  à fare  grandidime 
limoline,  c finalmente  hauendodetli- 
Dacodipaffarc  à S,  Giacomo  di  Galli- 
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tia,edi  non  più  ritornare  al  luo  Stato, 
lotto  colore  di  buona  politica,  per  tut- 
tociò,  che  di  finillro  li potefle acca- 
dere , volle  far  Tellamento  ; nel  quale 
principalmente  ordinò , che  la  lua  fi- 
glia maggiore,  Leonora,prcndede  per  . 

Ifpofo  il  figlio  del  Rè  di  Francia,  che  ^ 

Lodouico  chiamauali,  con  la  Dote  del  Ttntri,efi 
Ducato  d’ Aquitania,  e della  Contea  TePamtnti. 
di  Pittauia;  & à Petronilla , la  fecon- 
dagenita  lafciò  le  Caltella,  c le  Podef- 
fioni,  che  nella  Borgogna  podedeua . 

Quello  Tellamento  poi  viene  prodot- 
to da  varj  Autori,  e fpecialmcnte  dal 
Card.Baronio,  dal  P.Manriquez  ne’ 
loro  Annali  all’Anno  1136,  dal  nollro 
Marquez  nel  cap.  1 3.§.d.  dal  Crulenio 
nella  a.  Parte  del  Monallicon  al  cap. 
a i.da  Ranuccio  Pico  nella  decima  an- 
notationc  lopra  la  Vita  di  S.  Gugliel- 
mo , dal  P.  Simpliciano  di  S.  Martino 
nel  cap.  1 6.  della  Vita  dello  ftelTo  San- 
to,e  da  altri  molti  ; c,  fe  bene  il  P.Bol- 
landolo  Rima  fallo,  c finto,  perche 
vede , che  grandemente  s’ oppone  alla 
prctcnlione,  che  hà  di  dimollrarc , che 
veramente  Guglielmo  Duca  d'Aqui- 
tania  morì  in  S.  Giacomo  di  Gallitia, 
e perciò  nó  puoi’  elici  e egli  quel  San- 
to , che  có  nome  tale  viene  dalla  Chic- 
fa  folcnpizzato  fotto  il  giorno  decimo 
di  Febraio  ; nulladimcno  li  deue  far 
poco  conto  del  luo  giudicio  in  ciò  ; 
prima,  perche  quefto  Tellamento  vie- 
ne conolciuto  per  vcro,c  per  legittimo 
dagli  Autori  fopracitati , c da  altri  an- 
cora . li  quali , c per  la  loro  cjualiti  , c 
prrilnumero,  fono  degni  di  maggior 
Rima , che  non  è elio  ; e poi , perche  il 
fondamento,  che  produce  per  Rimarlo 
fallo,  è troppo  debole,  auuegnache 
non  hà  altro  appoggio,  fuori,  che  l’au- 
torità del  Chelneo.che  dice  effer  fallo, 
ed’vn  tal  Guglielmo  Arginotio,  Re-: 
ligiolo  della  luaCompagnia  di  Giesù, 
il  quale  hauendo  hauuto  ordine  dal 
detto  P.  Bollando  di  cercare  queflo 
TcRamento  nell’ Archinio  dclnuouo 
MoniRero,  in  cui  haueua  ferino  Gio, 

Maio,  che  li  ritrouaua , li  rifpofe , che  » 
dopo 
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dopo  hauerlo  cd  molta  diligenza  cer- 
cato > non  r liaueua  potuto  ritrouare  i 
oh  che  (odi  fondamenti  (onomaico- 
tedi  .chete  ne  pare  Lettore?  Mi  dia- 
mo per  (oddisfattione  de’  Curioli  la^ 
copia  d%l  detto  Tedamento . 

37  /a/MawnrSanàifs. &indiuidu£ 
Trinitatia,  qua;  ed  vnaDeitas.  Hoc 
cdTedamentum,  quod  ego  Guillcl- 
mus,  Deigratia,  cum  Domino Guil- 
Iclmo  Epiicopofacio  in  honorem  Sal- 
uatoris  Mundi , & Beatorum  Martyrù, 
.&  omnium  ConfelToru,&Virginù,& 
detwTtfla-  maximè  Virginia  Maria:,  cogitans  de 
mcisinnumerabilibuspeccatia,  qua:, 
fuadente  Diabolo,  temere  pcrpetraui, 
& timena  ludicij  tremendi  die , videns 
bona,  qux  vidcmur  tenere , (icut  fumù 
inaereimermanus  nodraa  euancfcc- 
re,  nofmetetiam  inhacperegrinatio- 
ne,  fìne  peccato,  vnahora  nonpofTc 
viucrc,&  (aria  paruo  tempore  mancre, 
& omnia , qux  putamus  poflidcre , ca- 
duca , Se  (uia  poirclTionibus  grauamen 
adferre,  commendo  me  Uco,  quem, 
relidia  omnibus  , (equi  volo.  Filias 
, meas  Regis  Domini  mei  protedioni 
relinquo  . Eleonorara  collocandam 
cum  Domino  Ludouico,  Regia  (ìlio, 
. . ■ (ì  Baronibus  mcis  placucrit,  cui  Aqui- 

V.  - taniam,&  Pidauiam  relinquo . Pctro- 

' > oilix  vero  fi  li;  me;  Pofleflìoncs  meas, 

Si  Cadclla,  qux  in  fiurgundia,  vt  pro- 
' , Ics  Gerard! , Ducis  Burgundix , poflì- 

' deo.  Ita.]uc,  ne  videar  degenerare , 

fed  imitar!  (anda  vedigia  Parentum 
meorum , & commendare  me  Deo , & 
Sandisciua,  dinbonisopcribusSo- 
cietatem  Seruorù  Dei , Si  benedidio- 
nemaccipere:  do  omnibus  Monade- 
rijs  Dominationis  mex  mille  libras 
Terrx  didribuendas,  prout  Baronibus 
meisplacuerit.  Etquicumq;  hoc  no- 
drum  Tedamentum  difrumperc  ten- 
taucrit , cxcomunicatus  à Deo , & ho- 
minibusexidat:  qui  vcroin  hocadiu- 
torfuerit,  Ct omnibus particeps. 

, Signura  Vuillelmii  Signum  Elco- 
norx  ì Signum  Comitis  Arucrnenfis  i 
Signum  Domini  dcThoarcioi  Signu 


Kicheldi Baronia;  Signum  Brochardi 
Comitis  ; Signum  Btmiji . 

28  Quedaclacopia  fedele  del  Te- 
damento fatto  dal  nodro  Duca,  S.  Gu- 
glielmo, prima  di  panire  per  Compo- 
della;  in  cui  dice  il  Manrique,  che., 
troppo  dimodrarebbe  d' elTcrc  cicco , /^**^**.* 
chinon  vedefle,  che  quedo  Principe  * 
partiuadall  Aquitania,  con  pcnucro 
di  fpogliarli  aitatto  della  gloria  vana  Humtut». 
del  Mondo,  e di  morire,  nondDio,& 
àfedefso,  mà  ai  Secolo  ben  si  (olo. 

Ht£hw»$  Ttflémtufm  GnèStlmi  D»<is, 
in  qt»  mimis  (fcmùt , ijii  no»  vidtrit , 6o~ 
mitttm  difcc^lft  AqmtonU  certnmtonfii^  ■ 
cxntndi  mundontmghrUm , ntc  /Hi , tn$ 

Dio,  fed  mondo  morilnrnm.  Commendo 
in^nit  me  Deo,  quem,reli<dis  omnibus, 

(equi  volo.  ^isq»[fo  bei  de  morte  no- 
tnrtU,  ntcefforuij-,  tot,  <f»ts  de  volnnurin 
non  inieOèget  ? Cosi  difcorrc  il  fopra- 
citato  Manrique.  E di  vero,  nè  il  viag-  • . , > 

gio  era  cosi  lungo,  nè  egli  cosi  vec-  i 

cliiof  pcrochcnon  arriuaua  à 40.  An- 
ni ) che  haueflc  queda  neceflità  di  fare 
Tedamento;  e,  fc  lo  fece,  fù,  perche 
liaueua  penderò  di  mai  più  fare  nel  * 

(uo  Stato  ritorno  , anzi  volcua  ben 
predo  far  credere  al  Mondo  d’cffcrc 
pafsato  all'  altra  Vita  .acciò  ninno  ha- 
uefse  occaGone  di  cercarlo,  ò d’afpet- 
tarlo . 

39  Cosi  dunque  hauendo  prouido 
alle  domedichc  ìacendc,  fe  ne  pafsò 
có  vn’  afsai  honorcuolc  compagnia,  in 
Kpagna  à vilìtarc  il  Santo  Apodolo;  ■*' 

Si  iui  , come  fcriuono  alcuni , quali- 
producemmo  più  (opra  nel  principio 
diqucd’Anno,mori,efùfcpolto;  ò 
pure  nel  viaggio , come  piace  ad  altri , jutnoepV- 
lecuifentenzepurcrcgidraminoiui:c  mort»  in 
(oggiunge il Manriquecitato.ali’An-  ifpagriit,po~ 
no  iij5.cap.  I.  num.8.  clscre tradi-  eottoHlef 
tione,  che  morifsein  vn  Monidcro, 
dedicato  appunto  àS. Guglielmo  nel 
Regno  di  Leone , poco  lungi  da’  con-- 
Gni  della  Gallitia,  vicino  ad  vna  Ter- 
ra nobile , chiamata  Ponferrato  ; qual 
Conuento  chiamaG  de’  FranccG , per  , 

la  frequenza  de’  Francefì.che  di  là  pel- 
Ggg  3 legti. 


6 IO  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Rèli^ort^ 

1137.  84.  7^1. 


Icgrinando  paiTano  al  Santo  Apoftolo 
di  Compollclla,  quale  poi  fu  vnitoal 
Conuento  di  S.  Michele  delle  Signo- 
re, & in  quello  fìconleruano,  criue- 
rifcono  rOlTa  del  Santo  Duca,  come 
iuilìltiraa.  Vero  è però, dice  il  Man- 
rique  , che  quel  Moniftero  è più  mo- 
derno d’vn  Secolo  quali  intiero,  pcro- 
che  colla  effere  Itato  fondato  nell'  An- 
no 1126.  e non  è ne  meno  dedicato  à 
S. Guglielmo . Mà  forfè,  dice,  puoi’ 
ciTere,  che  folle  fondato  oue  era  il  San- 
to Sepolto , Mà  ciò  poi  olla  à quello , 
che  dicono  Sugerio , Orderico , & altri 
di  quel  tempo,  cioè  , che  egli  folTej 
morto , e fepellito  nella  Chiefa  di  San 
Giacomo. 

30  Mà,chedirebbero  quelli  Scrit- 
tori, fé  hoggidi  follerò  viui,  fe  leggef- 
fero  i’  attellatione , che  fece  Gregorio 
d’ Harxiede  Prouinciale  Commenda- 

Ctrpa  iì  S.  tario  dell'Ordine  Teutonico  nella  Bal- 
Guglitlmo,  buia  della  Vuesfaglia,  a Filippo  Se- 
inelt’Efiu-  condo,  quando  nell' Anno  di  Chrillo 
ritltUspt.  i5je.  li  mandò à donarci’ Offa  Vene- 
S.  Guglielmo,  già  Duca  d’A- 
quitania,  affinché  ne  arricchilTe  ilfa- 
mofo  Reliquiario  di  S.  Lorenzo  dell’ 
Efcurìale  ; quale  attellaiionc  eedefì 
nel  Tabulario  del  fuddetto  Rcal  Con- 
uento nella  feguente  guifa , come  ap- 
punto la  produce  il  citato  Manrique.. 
lotto  il  numero  1 1 . di  quel  cap.  i.  del- 
l’Anno  1135, 

3 1 ctfi  in  Ecclcfia  nollra  Bra- 
culcli,  fub  DiRri(flu  Trcmoitenlì.Dioc- 
cefìs  Colonicniis,  propter  Miracola , 
& frequentes  ibidem  flationes , & pc- 

TMmmit  regrinationcs  habitas,  antiquitus  cele- 
é’>»  apule  tre  fiierat:  refrigerato  eo  loci  prifeo 

folum  San- 

**  di  illius  Ducis  Aquitaui;  habitum  lìt , 
' ' hoc  tempore  Solitariu,  & quali  latcns 
Ilare  videatur.  Ne  igitur  prxttof;  ciuf- 
modigazxperirent,  fed  alibi,  prout 
decet , venerari , 8c  in  augmentum  Di- 
urni cultus  prodire  polfent  i bine  è 
tomba  antiquillìma  leuatas  per  Saccr- 
dotem  , & Capcllanum  dono  dedi- 
musa  &c. 


Adum  in  Baliuiz  mex  Commenda^ 
.vlulhtmenfi  vigelimo  SeptimoMcn- 
lìs  Udobris /Tvod  1 5 y . 

Cosi  dice  il  Tcllimonio  di  quello 
lllullrc Commendatore,  il  quale dx., 

Tcobaldo  difeorda  nel  luogo  dclSc- 
polcro,mà  conuienc  poi  in  que(lo,che 
nò  monile  in  Ifpagna , mà  fuori  : àfuo 
tempo  difcorrcrcmo  più  cfatiamente 
della  verità  di  quelle  Reliquie , cerne 
anche  del  vero  luogu,oue  fù  fcjlcllitOi 
e fra  tanto  palfiamo  noi  à riferite  l’opi- 
nione di  quelli , che  Rimano , che  egli 
fingclfc  di  morire , e polcia  incognito  ^ 

di  Spagna  lì  partine, 

32  (ìiàpiùfopra  dicelfimo,  clTere 
IlataopinionedclBucheito,  e d’altri 
molti,  che,  hauendo  finto  il  Duca  S. 
Guglielmo  , dopo  haucre  vilìtato  il 
Santo  ApoRolo  di  Gallitia  , d’cileie 
morto,  c fattane  da  alcuni fuoi  fidati 
Seruitori  diuolgarc  per  ogni  lato  la.- 
Fama,  e fpedirc  Corrieri  allo  flelTo  Rè- 
di Francia  col  fuoTcRamento,  e fat- 
to anche  fepcllire  vn  Feretro  pieno  di 
faRì  nella fuddetta Chiefa,  cheto  pò- 
feia,  incognito,  etraueflito,  diSpa- 
gna  fi  partiRe , & andalTc  à riirouarc  il  giùimt  a 
Sommo  Pontefice,  che  all’ bora  regna-  Spagaa  m 
ua,&  era  non  Eugenio,come  dice  Teo-  Italie  il  ri- 
baldo , ò pure  chi  Icioccamcntc  cor-  «»«rf  n 
ruppe  il  di  lui  vero  TeRo  originale- , 
mà  Innocenzo  Secondo , non  in  Fran- 
eia,  mà  ben  sì  in  Italia  ; e prcicntatofi  re,  e te  tea- 
dauanti  Sua  Santità,  li  chiefe  de’ fuoi  degae  pea* 
palfati falli  il  perdono  ,e  rARolutionc 
dalle  Cenfure,nelle  quali  era, per  tanti 
fuoi  facrilcgjincorfo,elìbcndofiproii- 
tillìmoà  farne  quella  maggiore  , e più 
rigorofa  penitenza,  che  Sua  Beatitudi- 
ne impolla  gli  hauefie;  eciò  miper- 
fuado  io  certamente , che  in  fegreto , e 
forfè  anche  in  Contclfione,  facefie-, 
come  hò  altresì  accennatodilopra.., 
potere  hauer  egli  fatto  ancora  l’ An- 
no del  1 148.  à piedi  d’  Eugenio  nel 
Concilio  Remenle  i e ciò,pernonef- 
fere  fcopcrto,  e cagionare  perciò  qual- 
che fconuolgimento  ne’  fuoi  Stati , li 
, quali  erano  pacificamente  polfeduti  da 
Lodo- 
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Lodouico  Seicimo  Rè  di  Francia , e da 
Leonora  fua  figlia,  moglie  del  detto 
Lodouico . Potiamo  poi  prefumere . 
che  il  Papa  li  dalle  quella  penitenza^ 
d’andare  in  Gierulaicmme  à Farli a(- 
loluere  dal  Patriarca  , che  li  Conta- 
minatori dell’Originale  di  Tcobaldo 
fcioccaméte  alcriuono  ad  Eugcnio.fa- 
cendo  in  quella  guifa , che  il  Duca  pe- 
nitéte,  dopo  hauere  lafciato  il  poirelTo 
de'  luoi  Stati , per  vndici  Anni  intieri , 
Ria  in  luogo  incognito , lenza  elcgui- 
reciò,  che  gli  haueua  ordinato  il  fe- 
condo S.  Eremita , che  era  di  ben  tolto 
prelentarli  dauanti  il  Pontefice . e farli 
alToluere  dalle  Scommuniche , incorfe 
da  elio , per  le  lue  lacrileghe  mal  uagi- 
tà.  Màlafciamolohormai  nella  Pale- 
Rina  I ò don:  il  Pontefice  l’inuiò,  à 
fare  penitenza  . per  qualche  fpatio, 
perche  non  cimancarà  tempo  di  tor- 
narlo à vilitare  douunque  farà,  fin  tan- 
to, che  poi  tornaremo  di  nuouo  à trat- 
tarne più  Indamente , all’  hora , quan- 
do egli  in  fine  li  rilolle  di  prendere  il 
nofiro  lagro  Habito  Eremitano,  che 
lari . intorno  all’  vltimo  Anno  di  que- 
Ro  Secolo  .0  al  più . al  primo  del  futu- 
ro . fecondo  le  varie  opinioni  de’ più 
clanici  Scrittori . 

3j  In  queR’ Anno  roedefimo  è fa- 
ma (e  lo  ferine  l’Autore  dcll’Appen-' 
dice  alla  Cronica  di  Sigiberto  Abbate 
Gemblacenfe  ) che  il  Vcn.  F.  Fulcone 
_ . (il  quale  già  diceflTimo.che  di  Monaco 
rriorf’Vl  Benedittino.  fi  fece  Rcligiolo  noKro 
Coitnentt  ii  Eremitano . lotto  il  Beato  F.  Ligerio 
DHntofftri'  nclConuento  di  Dune,  e li  fuccelTej 
fctftftefif,  poi.  dopo  la  morte,  nel  gouerno  di 
tjrilfitaCS'  fm,  Monifiero  l’Anno  del  na8. 
■raro  , f»»  trasferendolo  in  altro  più  commodo 
fito)  c fama  dico,  che  in  queft’ Anno, 
mtrtfit,  tl-  dolcemente  allcttato  dalla  fama  gran- 
ronUiùch  de  della  Santità  de’ Monaci  Ciltercif-- 
. fi , c fpecialmcnte  del  grand’Abbatc  di 
Chiaraualle,  S.  Bernardo,  fi  portalTe  in 
qucftofamolo Santuario,  dcofTeriireà 
quella  S.Cala  nelle  mani  di  S.  Bernar- 
do, le  ftclTo.con  tutto  il  luo  Conuento 
di  Dune,  & anche  vn’altro  più  piccio- 


lo, che  pur  poco  dianzi  haueua  comin- 
ciato à londare.chiamato  di  Claroma- 
rilco:  diamo  le  parole  dello  citato  Au- 
tore il  quale,  parlando  lottodiqucR’ 
Anno  dell’  accennato  Fulcone  , cosi 
per  appunto  dice . 1 1 3-.  Donxn 

/•am  Je  DtMÌs,  & Domum  tU  CUr0m*rif- 
C0,  ÌKcé0d0crdt,  im  Cdfituld  CU- 

uadUtufi,  /«i  md»»  DimitH  tirmdréi.Or- 
iinicifttrtitmfi , im  dit  PtinmiUf  yirgimit 
rrjiAili/.  Nota  però  quiui  il  dotto  Mà- 
rique  lotto  il  numero  7.  del  cap.  1 3.  di 
qucR'Anno  nel  Tomo  primo.che  que- 
Ra  fù  vna  lenaplicc  donatione,  fatta  nò 
à S.  Bernardo , che  all’  hora  non  era  in 
Chiaraualle,  ma  à Godefrido,  che  go- 
ucrnaua  in  luo  luogo,  il  quale  l' accet- 
tò à nome  di  quello;  c l’Anno  Icguen- 
tepoidel1138.fi  fece,  dopo  il  ritorno 
di  S.  Bernardo  in  Chiaraualle.il  lopra- 
detto  palTaggio  de’ due  accennati  Có- 
uenti,  con  li  loro  Religiofi,  all'  Ordi- 
ne CiRcrcienle,  come  all’ hora piùdi 
propofito  fcriucremo . 

34  Era  parimente  in  qucRo  tempo 
in  ciTere , più  che  mai , perfetto , il  no- 
RroinfigneMoniRero  di  S.  Marco  di 
Milano,  auuegnache,  fino  in  qucRo 
nofiro  tempo.fi  conlerua  nelChiofiro 
de  Motti.vn  Sepolcro  antichilIìmo,che 
è appunto  il  terzo,  in  cui  fi  legge  vn’lf- 
crittione,  od  Epitaffio.del  leguente  te- 
nore. RtbqHtf  Seiditi»  de  Fi(0meredt0,q»i 
die  yFetmdrf  1 1 37.<^)rf.E  vuol  dire, 
che  in  quel  Sepolcro  fi  racchiudono  le 
Reliquie  mortali  di  Bocalino  da  Vi- 
mercato , il  quale  a’  5 . di  Febraio  dell’ 

: Anno  1 137. mori . E' Vimercato  vna 
Terra  aliai  colpicua,  poco  lontana  da 
Milano,  della  quale  forfè  lù naturale 
Cittadino  quello  Bocalino;  e v’è  an- 
cora nella  Città  luddcita  di  Milano 
vna  Nobile,  Si  antica  Famiglia  ,1^ 
quale  da  Vimercato  fi  chiama,  della 
quale  fi  può  anche  ragioncuolmente 
credere,  che lòfse  il  detto BoCàlino : 
E con  ciò  diamo  fine  à quell’  Anno 
del  1137.  nel  nome  del 
Signore . 

I In 


Titemorid 
dello  Sìdto 
perfetto  del 
Conueiitt  di 
S.  Murco  di 
Milmo  id 
quefi’^niiQ, 


1 


Muore  im- 
penitente  , 
l 'Antipapa 
Unatleto . 
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N qucfTAnnofinalmen- 
le  il  pcllimo  Antipapa, 
Pier  Leone  Frangipani , 
detto  Anacleto  Secon- 
do , non  hauendo  mai,  per  Io  fpatio  di 
tanti  Anni,  volfuto corrifpondcrc  alle 
pietofe  chiamate  del  milericordiolo 
Iddio , il  quale , del  continuo , à peni- 
tenza Io  chiamaua,  iu  colto  dalla  Di- 
urna Ciuditia  con  il  male  della  Morte  ; 
c,  le  bene  hebbe  tré  giorni  da  potere 
pentirli , nulladimcno  ollinatamcntc, 
volle  morire  difpcrato , Se  impeniten- 
te : cosi  rifcrilcc  S.  Antonino  nella  fe- 
conda Parte  della  fua  Somma  Hido- 
riale  tit.  1 7.  cap.  « . §.4.  iliias  S.  Serntr- 
dm  iffum  Petrnm  Ptfennm  Pape  Innettn- 
lit  recenci/ianit  ; Pefl  tridunm,  Petras  Lee- 
aii impenilem  marnar.  £ prima  di  lui 
r haucua  detto  Bernardo  Abbate  di 
Buonauallc  nel  lib.  a.  della  Vita  diS. 
Bernardo  al  capir.  7.  conquedegraui 
parole.  AJaeiitrat lempai  in  tjuo,  eam- 
plelé  dmarieimalitia,  jfngelui pcriutitnt , 
gladiam  iam  viir  aliai,  & penranfiens  Dan- 
nai , ifaarum  fnperlimtaaria  fangais  A- 
g»iimhaeral,ad  Damam  Puri  Leanii  ve- 
nieas , falatare  in  ta  naa  reperii  fignam  ; 
Percalli  igiiar  miferam,  me  umea  itUca 
de/aagilar,  [ed  datar, per  tridaam,  pf- 
uillBtif  ìaeas  ; ille  patiealia  Deiaialilar, 
^ in  peccala  faa  maritar  de/peratat . Lo 
flelTopiù  defamente  fcrióe,  prima  di 
tutti  quedi , lo  delTo  San  Bernardo  à 
Pietro  Cluniacenfe  nell’  Epidola  147. 
quale  da’  curiolì  fi  può  vedere , per- 
cne,di  vero,  è molto  erudita,  & efem- 
plarc. 

a Màecco,  ehe  appena  fu  edinco 
quedo  Modro , quando  i perfidi  Scif- 
maticl  ne  fecero  nafccrevn’ altro;  pc- 
roche,  dando fubito  parte  , gli  Anti- 
cardinali dell'  edinto  Anacleto, à Rug- 
giero Rè  di  Sicilia  (il  quale  haucua^ 
Tempre  odinatamentefcguitc,cdifefe 
le  parti  di  quello)  della  di  lui  morte, 
lorichiefero,  fe  doueuano  crearli  vn 
Succeflotc;  & egli,  com’era  nemico 


Creano  li 
qual  Scifmaini 
^ >«•  altra 


implacabile d’ Innocenzo,  li  rifpofe, 
che  si , e glie  ne  diede  ogni  facoltà  ; & 
eglino  (ubilo  fi  congregarono  in  Ro- 
ma, & elcdero  per  nuouo  Antipapa,vn 
tal  Gregorio  Prete  Cardinale 
chiamarono  Vittore  ; mà,quàdo  piac-  ” 
que  al  Signore  , predamente  pafsò 
qucdaproccllofaTcmpedaiauuegna-  ^ ,/aelliri- 
che,  pochi  giorni  dopo  ,ii  Fratelli  del  noneia,ecep 
morto  Anacleto,  conofeendo  vn  tanto  [atotaimeaè 
didurbo, con i’agiuto di Dio,in ledei-  irloScifma. 
fi  ritornando,  fecero  pace  con  Papa... 
Innocenzo,  e con  tutti  gli  altri  fil- 
matici tornarono  in  gratia  di  Sua  San- 
tità, il  che  ben  predo  fece  altresì  l’An- 
tipapa  Vittore , il  quale  deponendo  la 
Mitra,  &il Padorale,  anch’egli  firi- 
dulTc  all’  vbbidienza  d’Innoccnzoj  e 
cosi  la  Città  di  Roma  fi  riempi  d’in- 
credibile allegrezza , vedendo  tutta  la 
S.  Chiefa  ridotta  ad  vna  vera,  e perfet- 
ta Pace;  tutto  ciò  racconta  Falcono 
Scrittore  della  Cronica  di  Bcncucnto; 
Raggiunge  Bernardo  di  Buonauallc, 
che  tutto  ciò  fi  fece  per  opera  del  glo- 
riofo S. Bernardo;  Auucgnache , dice 
egli,  che  il  ridicolo  Pontefice  Vittore  , 
herede  di  Pier  Leone  , fe  ne  andò  di 
notte  tempo  à ritrouare  il  Sàto  Padre , 

& egli  fattolo  fpogliarc  delle  fagro 
Pontificali  Vedimenta , lo  condude  à i 
piedi  del  Santillìmo  Innocenzo , a cui 
humigliandofi,  refe  la  duuuta  vbbi- 
d ienza,  e così  ogni  cuore.d’  innefabile 
allegrezza  rimale  ripieno , c colmo , c 
cefsò  totalmente  lo  Sciima . 

3 Ci  ricordiamo  d’hauer  lafciato 
fcritto  fotto  l’Anno  del  Signore  naa. 
che  ellendo  morto  fantamente  nel  Có-  • 

uentofamofodiSauigniaco,  ilnodro 
B.  Eremita,  F.  Vitale,  fondatore  del 
pocodianzi  meutouatoMonidero,  li 


- • •■n 


éet  Coaam- 
to  ài  Sani- 


fuccede  poi  nel  gouerno  di  quella^  ^aiacoator-, 
S.Cafa,vnfuopcrfettoDifccpolo,il  tata  ^ikU" 
quale  era  padato  dall’  Ordine  Bcncdit-  .Ann» . 
tino  al  nodro,  fotto  la  riformata  difei- 
plina  del  detto  Virale;  il  quale  chia- 
mauafi Gaufrido  : I lor  quedi  dunque , 
dopo 


f 


F ■ 
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dopo  haucr  goucrnato quel  Monifte- 
ro , per  lo  fpacio  di  1 6.  Anni , con  in- 
credibile auanzamenco , alla  peritile  in 
quell’ Anno  è fama  (c  lo  fcriuono  li 
bammarcani  nel  Tomo  3.  della  loro 
Calila  Chrilliana  i car.8 1 6.  ) che,  co- 
me fantamence  era  vilTuco , cosi  fama- 
mente  ancora  terminafle  con  vna  bea- 


ta morte  la  fua  vita  innocente;  che  pe- 
rò ben’  è di  douerc,  che , hauendo  egli 
quello  granSeruodi  Dio  incompara- 
bilmente illullrato  r Ordine  nollro  E- 
remitano.noi  in  quello  luogo  tcllìamo 
vn  brieue  Epilogo  delle  lue  eroiche^ 
operationi,  à maggior  gloria  di  Dio, 
c per  efempio  nollro  . 


VitéSanU,  Attioni  iSufiri,  t Morti  gloriofé  dtlVtntr. 
F.Gaufrido,  Abbati,  ò Priori  fa  ondo 
dii  Conuinto  dt  SoHÌgniaco . 


4 Vello Seruo di  Dio,  come 

■ B già  notammo  alerone,  con 
la  Icona  d’ Hugo  Menar- 
do , nacque  di  nobili  Pa- 
renti nella  Città  di  Baioca,  chevol- 
BelMìract-  garmcnte  da’  Francefì  nella  loro  lin- 
U [tuteli»  gu2  chiamafi  Baieux:  Di  lui  pofeia.. 
fri**  vna  cola  lìngolare  dagli  Au- 

ntn^Vn-  ^ Ipecialmentc  dall’  accennato 
tredelUMt  Menardo  , della  quale  altrouc  ancor 
Ort.  noi , così  di  paHaggio , faccOimo  mcn- 

tionc,  & è quella,  che,  mentre  egli 
llaua  nel  Ventre  della  Madre, occoric, 
che  s’ appicciane  il  fuoco  alla  Chiela 
di  S.Maria  Maddalena,e  s’abbruggial- 
, le  : c , mentre  il  fuoco  maggiormente 

con  le  lue  fiamme  voraci  quel  Santo 
Tempio  conlumaua , occorle  vn  Mi- 
Siti  5»4/v;. '■*colo molto  llupcndo,  e lù  quello, 
M,  ^edH- ''<>3  Pillìde,ò  Vaio , in  cui  Itauano 
tatioue  . racchiule  alcune  Rcliqu'e  di  S.  Maria 
Maddalena,  di  S.  Gregorio,  e d’ alcuni 
Santi  Martiri,  prodigiolamcnre  li  Ipic- 
cò  dalla  detta  Chiela , che  s’ abbrug- 
giaua , & andò  volando  a ripolarlì  nel 
Icno  della  Madre  del  luddetto  Gau- 
, . Irido;  la  qual  cola,  come  fu  vn’  indi- 
tio  manifcllo  della  futura  Santità  del 
Pargoletto,  cheinquel  felice  ventre 
llaua  racchiufo,così  riempi  di  lommo 
contento , & allegrezza,  li  di  lui  no- 
V.,'  bili  Genitori, 

tó;  j Nato  poi,  ch’egli  fù,  da  elfi  fu 

educato  in  ogni  forte  di  Chrifliane., 
virtù,  nelle  quali,  come  egli  fece  vn’ 
incredibile  progccHo,  così  poi,  cisédo 


giunto  all'età  giouanile,  lì  rifolle  di 
abbandonare  la  Cala,  i Parenti,  c la 
Patria , e paflarlcne  nella  Santa  Reli- 
gione del  gloriofo  Patriarca  S.  Bcne- 
detto,pcr  ifpcndere  i I rimanente  di  fua 
vita  nel  lololeruitiodi  Dio, il  quale,  ^*13  Mona- 
anche  prima,  eh’ egli  nalcelTo, con  mo- 
do  tanto  priuilegiato , eletto  l’ haueua 
per  fuo  leruofèdele  ; & in  elfi,  tto , pai-  ’ 
latolene  di  repéte  in  vn  celebre  Moni- 
llcrodi  quella  Diocelì , il  quale  chia- 
mauafi  di  Cerraliaco  ( come  dicono  li 
Sammartani , ò pure  Kelcriaco , come 
Icriue  Hugo  Menardo  apprelTo  il  MS- 
rique)  in  quello  con  lomma  diuotio- 
ne,  e pietà  , prclcl’Habito  di  quella-. 

Santa  Religione  ; nella  quale  poi  fece, 
fin  che  vi  flette , non  ordinario  profit- 
to. Mà  diamo  il  Tefto,  che  tutto  ciò 
contiene  , dell’  accennato  Menardo, 
nelle  note,  che  fà  nel  luoMonaftico 
Martirologio  fopra  il  primo  giorno  di 
Maggio,  il  quale  appunto  è il  legucte.  — ^ 
Se»l0t  Gtaftidns  Btitcit  netms  ntUltbnt 
Ptrituikns  ,t»m  itihnt  tffit  in  tl»t  mtìtr-  > 

M , TempUm  S.  M»ri(  Mtgddltnt  Btiuit  ' 

ttttfltgrtnn  ifuttltut  Pixis,mq0tpdr^ 
lietlt  tluftut  dt  Rth^dfS  S.MirU  M*gdt- 
k»d , J.  Grtptri/,  ti-  <j»trmmdtm  (Mttty- 
rttm  fcttdtté eré»i,ex  ifftTemplttn fixxm 
iMtiris  B,  G»»fridi , xen  fiat  Haptadt 
tMirtcah,  dtUpft  tft  ; tpatd  ladiciam  fait 
fatar*  ia  Patr»  ftaBittUs . Pnmt  Arvaa- 
tbaatiadaU  *pad  Kt/tritcam , Aèb»ii*at 
S*aBi  BeaidiBi  ia  Ttrritni»  Btuttafi, 

&t. 


6 Mà, 


'1 


T»Pt  all' 
Ordine  Ere- 
mtant. 


Sui  mrtt 
prethfn;  e 
futi  THira- 
eoli  depoti 
morte. 
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6 Métcomc,  in  progreflo  di  tempo , 
fentiffe  rifuonare  la  gran  fama  dell^ 
Santità,  con  cui  viucua  , infieme  co’ 
fuoi  Religiolì  Romiti , il  gran  Seruo  di 
Dio, il  Ven.  F.Vitale  noftro|Santifs.  E- 
remita  nel  fuo  nuouo  Conuento,  e Ri- 
forma di  Sauigniaco,  come  fempre  af- 
piraua  à maggior  perfettione,  allcttato 
per  tanto  dalla  fuddetta  fama,  lafciato 
l’ Ordine , e l’ Habito  di  S.  Benedetto , 
fe  ne  pafsò  al  detto  Conuento  di  Saui- 
gniaco, c prefe  1* Habito  Eremitano 
dalle  mani  deiracccnatoVitale;  & è da 
notarli , che  non  venne  nel  detto  Con- 
uento c6  le  mani  vuotc,perochc  portò 
feco  quella  Pi(fide,có  quell  e Reliquie, 
delle  quali,purpoco  dianzi,habbiamo 
fatta  mentionc,  col  tocco  delle  quali 
opcraua  molti  Miracoli  ; così  per  l’ap- 
punto profiegue  à dire  Hugo  Mcnar- 
do, affermando  d’ haucre  il  tutto  caua- 
to  da  gli  Atti  di  quello  Seruo  di  Dio , 
li  quali  li  eonferuano  nel  Conuento  di 
Sauigniaco  i produciamo  il  Tello  del 
detto  Hiflorico.  Deiuée  iBiBus  fimo 
t.  f'itnlit , reltlfe  prime  MounStrie  ,feàd 
Stiiuuieu/eitutulil,  preJilfnt  SeliijnUt 
fecum  nffertnt , quorum  ntuHumuiUMt- 
TotttU  /dtiiiàt.  Uge  ftrittà  funt  in  ems 
AOis , quf  effiratuiur  Snitnitei , 

7 Prosegue  poi  à narrare  lo  ftelTo 
Autore, che  efsedo  morto  lo  refe  chia- 
ro,&  illuRre,  il  Signorc,con  molti  Mi- 
racoli , e fpeciaimcnte  à follieuo  , e 
beneficio  de’poucri  Febricitanti , de’ 
quali  giornalmente  molti  ne  guariua- 
no . Uultìtfuitpefl  mtriim  mirtcuUs  rU- 
ruit  qut  eiurn  prtpe  funt  queuiitntt  na- 
xim  tr^tftiricitunttt . Aggiunge , che 
egli  grandemente  accrebbe  la  nuoua 
Congregationc,  ò Riforma  Sauignia- 
cenfe,  con  fondare , nel  tempo  del  fuo 
gouemo  1 9.  Conuenti  t irà  quali  furo- 
no de’  più  principali  quelli  di  Bello- 
becco,e  di  Vallefcernai  nel  Territorio 
di  Parigi  i & in  fine , conclude , che  fù 
il  fecondo  Abbate  di  Sauigniaco,  e, 
che  determinò,  che  ogn'Anno  li  facef- 
fe  il  Capitolo  Generale  della  fua  Con- 
gregatione  nel  giorno  della  SantUs, 


Trinità . AEdifenuit  neutmdtetm  Mennt 
HerU , inter  qu*  Bellumktcum , d"  Vntltf- 
terntj^  quei  efi  in  TerriterieFnrtfieuf; 
Bnloilq;  vi  queunuis  ferelCMptiu/SOi- 
nernle  in  die  SenHilJwie  Trinilniìs  ,fuit 
nutéfecunius  Aihot  Stkinitteufis . Cosi 
il  Menardo , il  quale  in  fine  dice  d’ ha- 
uere  tutto  ciò  cauato  dalle  memorie, 
del  luddetto  MoniRero,  come  habbia- 
mo  anche  veduto  di  fopra . Hot  omuU 
hàkui  ex  veltrikus  memumenlis  eiufde  At- 
^4i/;:Vero  èperò,che  cosi  quello  Au- 
tore, come  Filippo  Seguino,  quali,  frà 
poco,  cirarò,  tengono,  che  quello  Set- 
uo  di  Dio,come  anche  il  predetto  Có- 
uento  di  Sauigniaco,  follerò  dell’Or- 
dine Cillercienle:  del  quale  inganno 
li  nota,c  li  cenfura,  il  dotiilTimo  P.Mà- 
rique  nel  Tomo  a.  de’ fuoi  Annali  Ci- 
Rcrcienfi  all’Anno  1 1 48.  cap.  7.  nu.  q. 
e con  ragione  i pcroche  gli  è certo,chc 
nè  il  MoniRero  fuddetto,  nè  li  fuoi 
Religiolì , furono  nò  Benedittini,  nè 
Ciflercienli,fin’all’Anno,poco  dianzi 
accennato,del  1 148.  auuegnachegli  è 
certo , che  qucfto  MoniRero , e quello 
di  Dune,come  furono  entrambi  fódati 
da*  due  Eremiti  Regolari , cioè  à dire , 
da’  Beati  Ligcrio,e  Vitale,  cosi  poi  sé- 
pre  perfeuerarono  nella  loro  Eremiti- 
ca Religione , fin  tanto , che  Fulcone, 
in  quell’  Anno,  e Serlone  nell’Anno 
1148.  li  fecero  palTare  all’ Ordine  Ci- 
Rcrcienfe . Che  poi , n è meno  prima , 
fodero  Benedittini , lì  cóuince  da  que- 
llo; pcroche,  quando  Fulcone,  tcRè 
mcntouato,  dal  fuo  MoniRero  Bcne- 
dittino  di  Morino, volle  padare  à viue- 
reinquello  diDune,  lafciò,  diceA- 
driano  Butzio,  l’ habito  fuo  primiero , 
e prefe  l’ habito  dal  Beato  Ligerio,  che 
era  lo  Redo  del  Cóuento  di  Sauignia- 
co: fentiamo  le  parole  di  qucR’ Auto- 
re . Sei  Deminut  Fatte,  nulUttnutipre~ 
pefiie  rifitient , rum  e^tt  nigri  Ordiuii  Me- 
nuebut , tum  Setiernm  vne fe  ueuuuii,  ht- 
kiium  fumtnt  ì prpiiOe  Ligerìe , qui  Snit- 
gniàtenfum  hoBitumgerei*l,&c.  Hor,  fe 
il  Conuento  di  Dune  era  dell’Ordine, 
e ponaua  1|  Habito  del  Conuento  di 
Saui- 


Suo  geuer. 
ue,e  Statu- 
ti. 


Trouafi  e 
tlrettameu- 
ie,cbe  ti  dm 
Cenueuti  di  ‘ 
Dune  , e di  I 
Sauiguiate, 
nou  furtuu 
mai  Beuedit 
tmipùiam- 
peto  Ciflff 
tteul!  tfiuo 
i gU  Anni 
tljSMfri- 
mote  1 148, 
it  feeenie  , 
efeude  Pati 
prima  Eit- 
miiani. 


Suiitii  i 
C4a/rirfo  i{. 
yen.Guglitl 
motulgiHUT 
ma  del  Cm- 
menta  di  la- 
migiiiata. 
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celebrando  la  S.MciTa,  vcnilTe  nel  tem' 
po  deli*oblatione  vnPcrlonasgiOtdi 


Sauigniaco,  gli  à legno  i che  ambi  era- 
no d' va’ Ordine;  hor,  fe>  per  entrare 
vn  Benediccino  nel  Conuenco  di  Du- 
ne, bifognò,  che  lafciaflc  l’ Habito  fuo 
^enedittino , gli  i dunque  legno , che 
nè  quello,  nè  quello  di  Sauigniaco, 
erano  dell’  Ordine  Benedittino  ; erano 
poi  entrambi  Baci  fondaci  da'  due  Ere- 
mici  ,c  queBi  Regolari , pcroche  alcri- 
menci  li  Beneditemi,  che  lono  Regola- 
ri, non  haurebbero  pocucolalciareil 
loro,  c prendere  i’Habico  di  queBi; 
dunque,  in  buona  conleguenza , polla 
concludere  io,  che  erano  queBi  duo 
Conuenci  dell’  Ordine  Eremitano  di 
S.  AgoBino,ilqual  lolo,mallimcin^ 
queBi  tempi,  godcuaanconomaBica- 
mcncc  il  titolo  d’ Eremitano , lenz’al- 
troaggiunto,  Eciò  Gì  dettotxtian- 
eitnii,  e non,  perche  ve  ne  folle  di  bilo- 
gno,  hauendo  noi  dccifo  qucBo  punto 
ancora  in  alcriJuoghi, 

8 Dopo  la  morte  poi  dclB.Scruo 
diDioGaufrido,  dicono  li  Sammar- 
tani,  che  li  fù  dato  per  luccelTorc  nel 
gouerno  di  quella  S,  Cala , vn  certo 
£uano,di  nationc  Inglefe.il  quale  pero 
prcBo terminò  il  fuo  gouerno.  Que- 
Bo  Soggetto  però  non  viene  da  vetun’ 
altro  Autore  riconolciuto  per  cale;  an- 
zi il  lopracitaco  Hugo  Menardo,  dopo 
Gaufrido, immediatamente  fà  mcncio- 
(le  d’ vn  Guglielmo , qual  chiama  col 
titolo  di  Beato , dicendo . Beeini  Gnil- 
lelmns  lerlias fut  Ahtàt  tin/dem  AtitUf , 
vtvttert  illiai  Nenumenu  ttfitntnr,  E 

10  Bello  conferma  Filippo  Segnino,  di 
fopra  nominato , il  quale  racconta  di 
vantaggio  il  modo  mirabile,  col  quale 

11  Signor  Dio  lo  chiamò  alla  Religio- 
ne Eremicana  , il  quale  palaò  nella^ 
leguente  maniera.  Viueua  in  qucBo 
Santo  MoniBero  di  Sauigniaco,  viu 
Santils.Eremita,  per  nome  Aimonc, 
il  quale,  di  molto  tempo,  haueua  in 
quello  preio  l’ Habito , non  G sa,  le  dal 
B.  Vitale , fondatore  del  MoniBero , ò 
pure  dai  B.  Gaufrido  ; Hor  queBi,  vn 
tal  giorno,  hebbe  vna  ViGoncdiquC' 
Ba  lotte 


molto  garbo , il  quale  gli  offerille  vn 
Talento  d’oro,  quale,  dopohauerlo 
conlegnato  a!  MiniBro , volcandoG  in- 
dietro , per  mirare  quegli , che  dato 
glie  l’ haueua , li  parue , che  folle  il  Fi- 
glio di  Dio  : pallata  poi , che  fù  qucBa 
bella  ViGone,  pochi  giorni  apprello , 
venne  à rìcrouarlo  nel  MoniBero  lud- 
detto  di  Sauigniaco  il  mcntouato  Gu- 
glielmo , che  amìcillimo  gli  era  ; c mé- 
tte Bauano  inGem^  dolcemente  fauel- 
lando,  G rammentò  il  buon  Frac’ Ai- 
mone  , la  poco  dianzi  hauuta  ViGone , 
e (ubico  li  vcnnenella  mence,che  quc- 
Bo luo  Amico  Guglielmo,  il  quale., 
era  vn'  huomo  dottiifìmo,  folle  quell' 
Oblacione,od  Olferta,  che  data  gli  ha- 
ucuail Figlio diDio;  laonde  grande- 
mente inferuorato , cominciò  ad  cfor- 
tarloà  dilpreggiare  il  Mondo,&  à prc- 
dere  il  Ioauc  Giogo  di  ChriBo , à cal- 
care le  fugaci  grandezze,  c dignità  del 
Secolo,  & ad  imitare  in  Gne  le  veBigia 
de’  SS.  Padri , e per  maggiormente  al- 
lcttarlo nell’ amor  di  Dio.  li  raccontò 
la  pallata  ViGone.  Che  più|  comin- 
ciò quegli  à piangere,  c polcia  con., 
malchia  rilolutione  cucco  11  lalciò  ca- 
dere nelle  lue  braccia , lalciando , che 
egli  di  lui  dilponelleà  luo  talento.  In 
queBomodo  guadagnò  il  Vpn.F.  Ai- 
mone  il  Beato  Seruo  di  Dio  Gugliel- 
mo, per  la  Religione;  cosi  dunque., 
fatto  Nouizzo,  c prelo  l’ Habito  lanto. 
fece , dice  il  Scguipo , la  lua  rrofcBior 
ne  nel  douuco  tempo , e polcia  cami- 
nandoàgran  paIG  per  l’erto  camino  di 
tutte  le  virtù, da  che  Gnalmentc,  cBen- 
do  morto  il  V'en.  Gaufrido , parue  a’ 
KeligioG  di  quell'iuGgnp  MoniBero,  e 
Congregacionc,  che  niuno,  più  di  lui , 
folle  meriteuolc  d’ edere  creato  Super 
riore  loro,  e cosi  TelelscrQ  cò  applau- 
lo  vnìucriale;  Nel  tempo  della  lua., 
morte , le  bene  non  è cerca,  faremo  vn 
brieue  epilogo  della  lua  Vita . 


■ >1  -S 


Canuetfiaiii 
miribitedel 
yenet.  Cn- 
gUetma  alla 
Bftigtaae,  e 
/noi  gran 
fTogtelìi  in 
lineila  fina 
ai  efieie 
(reato  Sn- 
periore  di 
Sanigniato , 
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9 E già,  chc.habbiamo  hauuta  oc- 
Parcuali,  che,  mentre  Baua  } calìonc  di  mcncouare  il  nome  di  quel 

buon 


6^^  Secoli  Agoftiniani . 

Anni  di  Cliriilo  Del  Secolo  Ottano  Della ReKgioiu; 
11}  8.  Sy.  751. 


buon  Seruo  di  Dio , Aimonc , il  quale 
con  modo  cosi  m arauigliolo.  lo  trafsc 
alla  noflra  Santa  Religione,  gli  è bene, 
U yha  del  che  vediamo,  chi  egli  fof$c,c  di  quali 
ye».  r,  y irt ù dotato , prima , che  fi  faccfse  Re- 

* ligiofo  , c quali  progreffi  poi  altresì 
facersc,dopo  fatto  Rcligio(o,fin  tanto, 
che  Rette  nella  noRra  Religione,  che 
fùfin’all’Anno  1 148. nel  quale pafsò, 

> con  la  fua  Congregatione,  c Cóuento 

di  Sauigniaco,  all*  Ordine  CiRercien- 
fe,come  all’hora  efattamete  vedremo. 
Rifcriicc  dunque  il  fopracitato  Filip- 
po Seguino  nel  lib.  j,  della  (ua  Storia 
alcap.67.  prodotto  dal  Manrique  nel 
luogo  fopracitato , che  egli  nacque  in 
vna  Villa  della  Normandia , chiamata 
Landacob,  e come  da’ fuoi  Parenti  fù 
applicato  allo  Rudio  delle  buone  Let- 
tere,&  educato  altresì  nel  fanto  timo- 
re di  Dio,così  in  quelle  fece  vn  Rraor- 
dinario  profitto  , fino  à diuenirne  il 
maggior  Letterato  di  quella  gran  Pro- 
vincia i & in  quello  diucnne,anchenel 
Secolo,  cosi  toRo  perfetto , che  pote- 
va muouereà  (anta  inuidia  li  migliori 
Soggetti  delle  più  riformate  Religio- 
ni : baRa , per  proua  dì  queRo  mi  o dif- 
corfo,  CIÒ  che  di  lui  narra  Seguino  ; ed 
2,  che,  mentre  era  ancora  Secolare, 
lMi  fmti  feruiua  con  gran  diligenza , e carità  a* 
Leprofi  , del  cui  fetore  punto  non  fi 
fjpiri  I naufeaua , anzi  con  grande  allegrezza 
femprclauaua  i piedi  loro.  Ecomej 
^*’*"*‘  qucRo , & altri  elercitij fanti , ne’quali 

del  continuo,  s’ impiegaua  nel  Secolo, 
erano  vn  ficuro , e certo  indirlo,  cho 
dal  Secolo,  ben  preRo , haucua  da  fare 
pafsaggio  nella  Religione,  perciò  non 
pafsò  guari , che  egli , all*  improuifo , 
cfsedo  per  auucutura  morti  li  fuoi  Pa- 
renti, che  l'haueuano  (eco  nel  Mon- 
do trattenuto,  vendè  quanto  Patrimo- 
nio gli  haueuano  quelli  lafciato,  e nel 
Santo  MoniRero  di  Sauigniaco , prefe 
FHabito  della  Santa  Religione;  nella 
quale  poi  fece  così  marauigliofi  pro- 
grefli,  chcfaceuainnarcarc  le  ciglia  a’ 
più  perfetti;  auuegnachc,quand*oc- 
eorrcua , non  foto  feruiua,  come  prima- 


a’  Leprofi , fenza  veruna  naufea , e fa-' 
ceua  tutti  gli  altri  fanti  elercitij  di  pria 
ma  ; ma  di  vantaggio,  lenza  punto  tra- 
lafciare  lo  Rudio  delle  (agre  Lettere, 
quali  infcgnauaà  gli  altri  Religiofi,  de 
accudire  al  bifogno  de’  Secolari  anco- 
ra , e malfimc  de'  Nobili  ■ li  quali  con- 
tinuamente à lui  veniuano  per  confi- 
glio, e per  altre  loro  grauilfimc  necef- 
lità  , tanto  temporali , quanto  fpiri- 
tuali , era  egli  poi  cosi  finamente  dato  1 

all’ orationì,  alle  vigilie,  a’ digiuni, 

& ad  altre  cosi  fatte  macerationi , che 
fjceua  innarcare  le  cìglia  per  infino  i . 

gli  AngelidelParadifo. 

IO  Fatto  poi  Sacerdote,  dice  il  fo- 
pracitato Autore  , fi  riempi  il  dì  lui 
cuore  dì  così  abbondante , e copiofa  - 

gratia  dello  Spirito  Santo  nella  Reffa 
(uaOrdìnatione,  che  quali  del  conti-  , 

nuo  rapito  mentalmente  alia  contem- 
platione  delle  CeleRi,  fi  feordaua  d’el* 
fer  huomo  ; laondc,quando  dall’vbbi- 
dienza  veniua  chiamato  à mangiare., 
con  gli  altri,  pareua , che  rabhorrilTe , jQiùMt  Af 
alla  maniera  di  S.Bernardo  : e,  fe  man- 
giaua , come  huomo , lo  faceua  per  fo-  *1*” J 

Renimento della  vita,  c non  per  fod-  ? J" 
disfattione  della  gola . Mà  diamo  di  ^ * 

tutto  ciò,  chchabbiamo,  fin  qui,  di 
qucRo  Sant’  Huomo  narrato,  le  parole 
formali  di  Seguino . /lyme  ( dice  egli) 

Uiiidciiis  in  Nermànitit  Abrittnfis  Dtcc- 
ctfistx  BrittnU  Armeain  f ex  Vite  % 4»; 
ttuituT  Lendtcei  t Oritadts,  yirfcunttt 
firifturtrum  deBns,  & vilf  tenerfetunt 
ftnStjjimxs,  mtnJxm  defficìtiis,é‘  emni* 
fm»  ben*  peuftribat  Jtffributns , u>  Sdah 
mittnfi  C;mibu  S*m^(  Re/i^itais  bebitam 
fafitfil , ìa  fae  aeefaa  faf  Stadi  deus  m«- 
aameait  relifait-.  Così  con  quelle  po- 
che parole  (piega  il  Segnino  laCon- 
uerfione  dal  Secolo  alla  Religione  del 
noRroAimone,  non  efprìmendo  in^ 
vero,  fe  prefe  l’ Habito  al  tempo  di  Vi- 
tale, ò di  Gaufrido,  come  nè  tampoco 
punto  fauellando  del  gran  profitto  da 
elfo  fatto  nello  Rudio,  mentre  ancora 
Rana  nel  Secolo,  nel  quale  diuenne., 
cosi  famofo,che  poi  in  auuenire  cora- 
pofe 
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pofe  dodici  Volumi  , quali  dice  il 
Manriquc,  che  ancora,  fino  al  giorno 
d ' hoggi , fi  conferuano  qcI  Monilic- 
rodi  Sauigniaco  . Mà  profcguiamo  il 
Tello  di  Seguiiio,  L<pri(ii,cumqiuii$s, 
Mute  vclism  prt/tffitms  , , fidali 

ftraiebài , pedertm  tiri  minime  exetrtm , 
imi  veri  etramptdes  namf,  nin  étlnetdl , 
A atti/lini  , ^ ùains  fftmti  Migatliint 
yiris  in  tanti  frtlil  eH  hikiins , t/md  ti 
ftettu  cirdmm  fnirnm  fecarè  rtatUhnt , 
einfif  -,  (lapUi  malti  tini  iptri  ficittint . 
Oritiini  ftmftr  vicitit  , tirpns  iaedtt 
mictritit,  Ij  li  inalili,  ^ faptrjlii  vtr^ 
hi,  caflidttbii  : furi!  yigitjs,  d-  Pfilmis, 
infiSein.  Ad  Sittrditp  fridam  , licei 
tr.emtiandai , pnatlfas , in  ipfa [ai  irdi- 
animi  unii  tini  mentem  fpirilat  liaa- 
diatii  rtfUai! , vi  ti  fritjaenltr  aiiram 
tirfitiliam  etliaimem  immillerei , iSadf; 
faid  eirnem  delelin  in  alys  ( ipft  tepe  ) 
tiathildaUe  fipertt,  Edeiit  iimen,  vi 
iimi,ftdid/aipdiamvil4,  nm  ad  defi- 
dtriamgaU . 

Il  Mi,  che  diremo  poi  delle  gran- 
di illullrationi,  ehc  haucua  nel  cele- 
brare la  S.  MelTa , c de’  fourani  fauori , 
che  il  Signor  Dio  li  faceua  nell'  olTcrta 
di  quel  tanto  Sagrificio  ? Io  qui  cra- 
fcriuerò  in  volgare  ciò,  che  in  latino 
Stili  yìfii-  riferitee  lo  ftcITo  Seguine  dall’  Autore 
ne,  ehi  bei-  del  a s£nam  fptcalam  exemphram , ed  è 
f>t  >»a>eii4  appunto  ciò,  che  fiegue . Si  legge,  di- 
re /«  J Me/-  accadde  nel  MonillcrodiSaui- 
' ' gniaco  vna  cofa  lotto  il  goucrno  di 
Serlonc,  Padre  del  detto  Coniicnto, 
la  quale  Aimiamo  degna  da  raccon- 
tarli, cd  c quefta  i che  vn  certo  giorno, 
mentre  vn  certo  Frate  ( cioè  Annone) 
ftaua  celebrando  la  S.MelIa , arriuan- 
do  à dire  quelle  parole , Sapplues  ten- 
gimas,  imnipetens  Dias,  ìait  tee perferri, 
&e.  inchinandoli  egli,  come  ficoAu- 
ma,  c tupplicando,  viddegli  Angeli 
intorno  all*  Altare  lieti , e giocondi , e 
vediti  con  Stole  di  marauigliofa  bel- 
lezza! Irà  quali,  vno  più  degli  altri, 
alto,  e bello  le  ne  Icorgcua , il  quale 
folo  anche,t'rà  gli  altri, prendeua  l’Ho- 
llia  lagra  dall’  Altare , lolo  in  Ciclo  la 


portaua  , efololaprefentaua  al  Ditti- 
no colpetto:  Gli  altri  Angeli  poi  di 
tal  forte  rallegrauanfi  con  quell’ An- 
gelo , come  le  elfi  ancora  la  prendelTe- 
ro,  la  portaflero,  e la  prefentalTero  : ri- 
uolti  poi  gli  occhi  il  Sacerdote  al  fa- 
gro  Altarc,ritrouò  il  fanto  Sagrificio,e 
lantificato  lo  prole , per  edere  da  quel-  ^ 
lo  lantificato  ; e così  ripieno  di  grand’ 
allegrezza  terminò  la  S.  Meda,  Cosi  il 
detto  Segnino  nel  lib.j.  al  cap.tf7.  s’ol- 
Icrui  qui,  di  padaggio  ,chc  Serlone,  al 
tempo  di  cui,  dice  il  detto  Autore,  ol- 
iere luccedo  l’accennata  Vifione,  fu 
quello,  che  fece  padarc  aH’Ordinc  Ci- 
dercicnle  il  detto  Monidero , con  tutti 
gli  altri  della  Congregatione,  ò Rifor- 
ma Sauigniacenle  : che  però  nó  è cer- 
to, le  ciò , che  habbiam  narrato , e che 
fiamo  altresì  per  narrare  Irà  poco,  fuc- 
cedede,  mentre  ancora  era  quel  Moni- 
dero di  nodra  Religione , ò pure , do- 
po ,chc  lù  padato  all’  Ordine  luddetto 
diCidercio,  che  nonfù  però  prima., 
dell'Anno  1 148. 

I a Aggiunge  lo  dedo  Segnino  nel 
luddetto  luogo  di  lopra  citato, che  vn* 
altra  volta  pure  , mentre  diceua  la- 
Meda  , nel  dire  quelle  lagrc  parole. 
l^aipridie,  cpnimpiterilar , (j-c.  m i rando 
insù,  vidde  i Cicli  aperti,  e Giesù,  che 
daua  con  la  fiiccia  riuolta  verlo  l’ O- 
rienre,  ecolcapochinolovifitauapia- 
ccuolmcnte  con  Io  Ipirito  della  picti,  4,;. 
rallegrandoli  il  cuore,  e la  cofeienza  U yifine 
conl’vntionc  della  luaMilericordia,  hiaaii  dal- 
cconvngaudio  innenairabile i ricm-  loflefionel- 
pendoli  inoltre  d’vn’inedimabiledol-  loluefia. 
cezza  le  vilccre  dell'  Anima  lua . E lo 
Ipirito  in  cdo  lui  parlaua , e diceua-  ; 

Qucdièil  FigliodiDio,  il  quale  in- 
queda  guila  s’è  compiacciuto  d' appa- 
nni per  tua  conlolatione . Mentre- 
egli  poi  godeua  vna  così  grande  clu- 
beranza  diGratia,  daua,  come  fuori 
della  carne  lenlìbile , tutto  in  Dio  be- 
nedetto accolto  , e trasformato  ; e po- 
Icia  in  le  Aedo  ritornato , finì  di  cele- 
brare la  Meda . Mà  lalcumo.  per  bora, 
di  laucllarc  di  quedo  gran  Seruo  di 
Hhli  Dio, 
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Dio,  per  dire  alcunacofa  d’vn’ altro 
Santo  Religiofo  dello  ftclTo  Monifte- 
ro,  per  nome , Pietro , il  quale  anch'e- 
gli viene  conimunemcnte  in  quel  Mo- 
nillero  di  Sauigniaco  tenuto , c riucri- 
to , come  Santo , con  Dio  in  Cielo  re- 
gnante. 

ij  Di  quello  gran  Religiofo  fauci- 
landò  Hugo  Menardo  nel  fuo  Mona- 
llico  Martirologio , lotto  il  giorno  2 4. 
di  Dcccmbre.dicc.fràl’alirc  fue  virtù, 
che  amaua  tanto  la  purità  della  colcié- 
za, che  non  poteua  lopportarc  in  qucl- 
Sinti  me-  la,  vna,  benché  minima,  macchiolina, 
moria  i'y»’  màfubito  l’ andana  àlauare  con  l’ac- 
^ qua  della  fagrolanta  ConfclTionc  ; & il 
/oHf/laMB-  fuoCoofelIore  era  poiil  Ven.  Aimo- 
niflero , fer  "c  , come  auuerte  il  Manrique  in  più 
nome  Tiitr»  luoghi  de*  fuoi  Annali  nel  Tomo  z. 

fall  S.Ptiras  ( dice  il  Menardo  ) Patria 
jltrieeitfis,Saai£aiacea/it  Mmacbai.  Adte 
CenfàtnUf  farUaU/ìadetat,  vi  miaimam 
laéetalam  forre  nea  fe^tt , tjaim  flatim  ad 
Sacraaeatam  Paailiatif  rerarrerel . E lo 
, RelToreplicaFilippoSeguino  nel  lib. 
j.  al  capit.aa.  Di  quelli  due  Serui  di 
Dio  ne  tornaremo  à fauellare  lotto 
l’Anno  1148.  nel  quale,  inlìcme  col 
loro  Abbate  Serlooe , con  il  Monille- 
ro  di  Sauigniaco  , e con  tutta  la  Con- 
gregatioiic  Sauigniacenfe  dall'  Ordine 
Eremitano,  paRarono  à quello  de’  Ci- 
(lercienlì  ; e poi  anche  alcun’  altra  co- 
fa  (oggiungeremo  nel  tempo  delle  lo- 
to beate  Morti . 

14  Motiuadimo  nell’Anno  Icorfo, 
come  il  Ven.Fulcone,  Superiore  del 
noRro  MoniRero  di  Duni,  fondato  già 
dal  fiXigerio  in  altro  fìto,edaeRo,do- 
po  la  morte  di  quello , in  altro  più  có- 
Tafia  il  et-  njodo  luogo  tralportato  , mollo  dalla 
”"'*  * °*)  famadella  Santità  di  S.  Bernardo , e di 
i (aei  HfU-  tutto  il  dilui  Ordine  CiRercienfe,an- 
|i«5  alPOr-  dò  in  Chiaraualle , & otferfe  le  Redo , 
Mae  CiSler-  & il  fuo  Conuento  di  Duni,  con  vn’al- 
tieafe . tro , che  pur , poco  dianzi , haueua  co- 
minciato à fondarc,detto  di  Claroma- 
rifeo,  con  tutti  li  Tuoi  Religio(ì,aU’Ab- 
bate,òPrepofito,il  quale  in  alsCza  del- 
raccennatoSanto,gouernaua  quel  ter- 


reno  Paradifo , e come  quello  haueua> 
prò  taierim,  accettata  rolÌcrta,ri(cruan- 
do  la  perfetta  ineorporatione  al  ritor- 
no di  S.Bcrnardo:&  in  effetto, tornato, 
ch’egli  fù,  fubito  s’effettuò  la  detta 
incorporatione,e  Fulcone  depofe  l’o& 
Acio  d'Abbatc , e di  Superiore , e ne  fù 
da  S.  Bernardo  coRituito  vn’  altro,  per 
nome , Roberto  : fentiamo , intorno  à 
ciò,il  tcRimonio  dell’Autore  dell’Ap- 
pendice à Sigiberto , il  quale  è queRo. 
^aae  1 1 j8.  Ahhat  Falce  Aùiatis  Officii 
la  Claraaallt  dimifil,é‘  Demtaas  Sotirlat 
Oaail  Aitai  tea/lilailar  mais  Aprili!  , 
liffe  lOi  die  Eaaagthe  de  Caie  aate , & il- 
iamiaaie  ,palchrt  qaedapregmHiie,  qaed 
eiai  vile,e^  verte,  temqaam  de/aliaa  De- 
mini,  tale falle,  lem  èamih  CeSfrie,  fcill- 
cel  hamiUmi  Viri  exemple,  malti,  et  inani 
mentis  catiiaie  iUaminandi , pramenSràr 
remar . 

I j Egidio  della  Rocca , negli  An- 
nali della  Rocca  ferine,  che  S.  Bernar- 
do Rimò  tanto  l’vnione,  & il  paffaggio 
di  queRidue  Conuenti  Eremitani  all’ 
Ordine  fuoCiRercienfc,che  volle  egli 
medefimo  andarne  à prendere  in  pro- 
pria pcrlona  il  poffeffo , conducendo 
Icco  l'accennato  Roberto,  quale  haue- 
ua dcRinato  di  creare  primo  Abbate 
di  Duni . Beata!  Btrnardas  in  F landria 
venit  ( dice  il  citato  Autore  )Daats  Be- 
ierlnm  Athatem ftattlini! , & Priaitigia  à 
Teederite  Cernite  pre  Dnnenfihas  impeira- 
ait,  taatam  terraram  ,qaantam  preprqt 
aratris  excelere  valerent . Il  Melerò  pa- 
rimente negli  Annali  della  Reffa  Fian- 
dra dice,  che  S.  Bernardo  andò  queR’ 
Anno  veramente  in  Fiandra,  màper 
predicare  ptincipalmente,oue  cóuerti 
vn  tale  Arnolfo  di  Maiorica;  eco  que- 
fla  occalione  poi  pofe  nel  Conuento 
di  Duni  il  fuo  Cillercienfe  IRituto . 
Eeiem  Anne  (./.  1 1 38.)  Dinas  Bernar~ 
das  Aitai ClarfaaSii  in  Flandriamvenii 
prfiicali  : vti  fanOis  ce  aeiettilas,&  falm- 
laritaiexemptii,permaliei  aams  ad  piam, 
ieatamq-,  perdaxil  vita  i ex  qaitas  ArnnU 
pbas  falda , &r.  E poco  dopo  foggiun- 
gc.  Afnd  Fnrnenfes  aatem  Danenfibat 
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CtBciiliiCi{hr(ieafiam  trsJiJii  litffit»- 
t»m , te  Ktterltm , Utatebtm  fa»m , Ab^ 
itiem  iHibt  feti» , Il  dotto  Manriquto 
però  è di  parere , che  S.  Bernardo  non 
^ andade  altrimcnte  in  Fiandra  à pren- 
s * tpf  ote  il  dere  il  podedo  di  quello  Conuento  di 
latnrifHt.  Duni , mi  che  vimandade  folamente 
Roberto,  con  alcuni  Monaci  : comun- 
que lia,  quello  è certo,  chelanoftra^ 

Religione  perdè  in  quell’  Anno  il  det- 
to Conuento,  con  l' altro  di  Claroma- 
rifeo,  con  molti  Soggetti  buoni  ieciò, 
per  ordinario,  accadde  d molti  altri, 
come  pur  troppo  vedremo  negli  Anni 
i venire,  & habbiamo  anche  veduto 
ne’trafcorlì . 

. I ò II  Rè  Alfonfo  Settimo  haueua 
dall’ Anno  Icorfo  1137.  donato 
vn  filo  ottimo , chiamato  Villanuoua 
ttO  va  fio  d’Qfcos  nella  Diocelì  d’Ouiedo  ne’ 
ftr  fomltre  confini  dell’  Alluria , e della  Gallitia , 
va  Comuu-  non  ad  alcuna  certa  perfona , md  d 
todtl^U-  chiunque  nel  detto  fitohauedcvolfu- 
fondare  vn  Conuento  ,&  in  quello 
ththrmBt,  viuerc  lotto  la  Regola,  & Ordine  del 
* ■ ' P.S, Benedetto.  E quella  concellione 
la  llabillconilfcguente  Diploma. 
ij  EgtAlflnii/»i,tonmii\i^axàx 
Sr  Imperatoti  vna  cumVzoremea Im- 
peratrice , Domna  Berengaria , filijlq; 

Sanèlio,  & Ferdinando  Regibur,  facio 
Capii  iti  Scriptum  donationis  in  perpetuu  va- 
Diplomtitl  liturum , Do  itaque , & concedo  prò 
Alfmf*.  Dei  amore,  peccatornmq;  meorum  re- 
millione , atq;  parentum  : odero  Deo , 

& omnibus  hominibus,  qui  lub  Regu- 
laB.  Benedici  viuere,  & Deoferuire 
volucrintihxrcditatem  meam.fcilicet 
Villamnouam,  quae  vocacurde  Ofeos, 
cumfuis  terminisi  ^atijs,  tcrris , &c. 

Fa£lo  donationis  (cripto  in  Valaolid 
fab  ABrt  I I7J.  cioè  in  quell’  Anno 
del  1138. 

1 7 Md , come , per  tutto  vn’  Anno 
intiero,  non  vi  folle  alcuno  del  detto 
Ordine  di  S.<Bcnedctto,  che  s'offerilTe 
al  detto  Rèdi  fondare  neiroderto,  e 
donato  fico,  vn  Moniltero , da  ciò  pro- 
feto animo  alcuni  Santi  Eremiti  Re- 
golari ( come  certamente  nii  pcolo. 


Della  Religione’*' 
752. 

perche  il  Rè  voleua , ehe  mi  G fondalfe 
vn  MoniRcro,  c non  vn’  Eremitorio) 
& in  còfeguenaa  Agolliniani,de’  quali 
li  più  principali  erano  due,  cioè  Pela- 
gio,&  Alfonfo  i e comparendo  dauan- 
ti  la  Maellà  del  fopradetto  Rè,  lo  lup- 
plicarono  d conceder  loro  quel  fico, 
per  fondami  vn  Monillero  di  loro  Re- 
ligione, gid  che  Sua  Maelld  vedeua, 
che  ninno  compariua  dell’Ordine  di 
S. Benedetto  per  fordame  vno  perla 
loro  Religione,  come  farebbe  Rato  il 
guRodiSuaMaeRd:  & in  effetto  è da 
credere,  cheottenelTerociò,  che bra-' 
mauano  i pcroche  appunto  in  queft’ 
Anno  li  fuddetti  due  Ercmiti,Pelagio, 
& Alfonfo , con  alcuni  altri , fondaro- 
no nel  detto  luogo  di  Villanuoua  vn’ 
affai  capace  Conuento;  nel  quale  poi 
viffero  nell'Ordine  loro  Eremitano, 
per  lo  fpatio  di  *4.  Anni , cioè  d dire , 
finoair  Anno  I itfa.  nel  quale  poi,  ò 
percfortationcdcl  Rè,  ò pcrDiuina.^ 
ifpiratione , paffarono  all’  Ordine  di  S. 
Benedetto , come  all’ bora  più  ampia- 
mente tomaremo  d toccare.  Tutto 
ciò  poi  coRa,dice  il  Manrique  nel  To- 
mo 3.  de’  fuoi  Annali  CiRcrcienfi , al- 
l’Anno di  ChriRo  I a 03 . cap.S.num.S. 
e 9.  da’  Manoferitti  antichi  del  detto 
MoniRcro.  Sentiamo  le  parole,  che 
fopra  ciò  ferine  il  detto  Autore  imme- 
diatamente, dopo  la  copia  dell*  accen- 
nato Diploma  del  Rè  Alfonfo,  le  qua- 
li fono  quelle . Htiiubtat  iwt  hagt 
dae  Eremiip,  Pehgmt,é‘  A/p6ta/ai,q»h 
boi  ft  tip  qaiitm  tdiaaxeraal,  pai , 
thifpit/eejaenti  Aant,  vt  itbtat  Utaa~ 
[ertptt  tiafitm  Demas , pe^  Amus  qat- 
Iter,  & vigiali , phs  mtaafut , Chrifli  ni- 
misam  1 1 di  .Pir/eUisematbas , CtrtetlS 
tieaatts,  Abbtttm  U»nttbtfq\  /Ibitmpt- 
irtraal,  iqaibas  Mtaathttam  edicealar 
( .f.  BeneditRinum  ) cosi  fcriue  il  detto 
Manrique  : hor  chiaro  Rd , che 
in  que’  14.  Anni  perfcuc- 
rarono  nella  loro 
Eremitana  Re- 
ligione. 
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AfeiaflimogU  notato  fot- 
to  r Anno  di  Chrifto 
11}  5.  che  il  Gloriofo 
S.  Malachia , dopo  ha- 
uerc  rinonciaia  la  Chiefa  fublimo 
d'Ardmaca  neirHibernia,  ritornò  al- 
la Tua  prima  di  Conneret , con  quella^ 
ditfcrenza  però,  che,  la  douc  prima 
haueua  tenuta  ,inlìeme  con  quella,  an- 
che quella  di  Ouni , quella  volta  le 
feparò , dando  quel  la  ad  vn’altro  Vef- 
couo , e quella  per  le  IlelTo  ritenendo , 
per  meglio  poterla  coltiuare  • Hor  ef- 
fendo  giunto  il  Santo  d quell*  Anno 
del  Signore  i l39.dell‘etlfua4}.c5- 
lìderando,che  ,elTeadoui  nell’  Hiber- 
nia  due  Chicle  Metropolitane,  e che 
niuna  di  quelle  haueua  I*  vfo  dei  Pal- 
lio , che  è il  compimento  dell*  honore 
di  quell’alca  Oignitài  eche  quello  nò 
fi  poceua  hauerc , fuori  che  dal  Roma- 
no Pontefice,  (Quindi  fi  pofe  egli  in^ 
cuore  di  trasferirfi  ìRoma,  per  talo 
effetto. 

a Md,  non  cosi  tollo  quella  fuari- 
folucione  fi  diuuigò  per  la  Cittd , c per 
la  Diocelì, quando  tutti  dal  maggiore, 
fino  al  minore , fobico  efclamando  pu- 
blicamente  li  lafciarono  incèdere , che 
non  voleuano,  in  verun  conto,  per- 
mettere, che  il  loro  Santo  Pallore  da 
loro,nè  poco,  nè  molto,  li  dilungaffe  : 
E ciò,  tanto  più  da  fenno  diceuano, 
quanto  che , pur  all’  bora , era  morto 
vn  Fratello  dei  Santo,  chiamato  Chrir- 
ftiano , il  quale , come  dice  S.  Bernar- 
do , non  era  meno  fanto , e perfetto  di 
lui  : Hor  diceuano  quelle  pouere  gen- 
ti : già  è morto  Chriltiano,hor,  fe  mo- 
nile ancora  Malachia,  che  farebbe  di 
noi?  chi  ci confolarcbbe nelle noilre 
affiittioni  è chi  ci  confortarebbe  ne’ 
noflri  crauagli  ì chi  ci  foccorrerebbe 
ne’  nollri  bifogni  è Mà  via,  diamo, che 
vada,  che  Ilia,  e che  ritorni  felice,quà- 
coci  farà  graue,  e molellaladilui  af- 
fenza  è e quanto  farà  dannofa  al  pu- 
blico  bene^  Egli  è il  noflro  Solo , 


mentre  egli  è prefente,  ogni  cofa  ver- 
deggia , ogni  cofa  fiorifee , md , fc  egli 
da  noi  s’ apparta,  e fi  dilunga,  ogni  no- 
llro  bene  fi  lecca,  e marcifee . E, per- 
che egli,  ciò  nonoflante,  llaua  più» 
che  mai,  faldo  nel  fuo  proponimento  » 
già  il  Popolo  tramaua  di  trattenerlo 
per  forza:  md  minacciandoli  il  Santo 
l'ira  del  Cielo,  alla  per  fine  conuen- 
nero , che  fopra  cosi  graue  Emergente 
fi  gittaffero  le  forti , fe  doueua , cioè  i 
dire, partire,  òpurreflare:  alcheof- 
tandoil  Santo , nientedimeno  le  vol- 
lero gettare  : c pertnife  Iddio , che  ben 
tré  volte  cadeffero  d fauore  di  Mala- 
chia . 

3 Cosi  dunque,  effendofì  quietato 
il  Popolo,  s’ apparecchiò S. Malachia 
perii  viaggio  di  Roma  , hauendo  pri- 
ma dato  il  SuccelTore  al  fuo  morto  Fra- 
tello,  che  era  Vefcouo,vn’ altro  Sog- 
getto,  chiamato  Edano,  di  gran  viltà , ttttprtita 
c bontà  : Il  primo  paffaggio  fù  nella  U/m*  tew 
vicina  Inghilterra,  oue  già  era  llata^  m 
predetta  , alcun  tempo  auanti , la  di  ^ 
lui  venuta  da  vn  Santo  Sacerdote,  ^ ' 

chiamato  Siccaro  , il  quale  haueua 
Io  fpirito  di  profetia,  e flaua  nella  Cit- 
tà d’ Eboraco  ; laonde , non  cosi  toAo 
comparue  egli  entro  di  quella,  quan- 
do fubito  quegli , additando  con  l’ In- 
dice al  Popolo,diceua.  Quettoèquel 
Santo  Vefcouo , di  cui  io  tante  volte 
v’hò detto,  e predicato,  chedeuein 
qucRa  Patria  dall’ Hibemia  venire,  il 
quale  sd  i penfieri  degli  huomini . Si* 

( dice S. Bernardo,  che  tutto  ciò  rac- 
conta nella  Vita  del  Santo) 
làttrt  It triti  /W  mtéi*  ,prtdtmt  nmptr 
ts  Sturi  Sfirim  SutOr,più  tUim  ittutJt- 
ut.  ElolhrlTo  riferifcc altresì lofce- 
lino  nella  Vita  di  S,  Vualero  nel  libro 
primo  al  cap.  io.  & è cofa  parimente 
degna  di  memoria  quella,  che  riuelò 
lo  lleffo  Siccaro  ai  Santo  Prelato,  cioè 
d dire,  che  de’  Compagni,  che feco 
conduceua,  pochi  ne  haucuano  da  ri- 
tornare con  elfo  lui  ncirHibernia;  la 
qual 


L.i.  li 
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^ qual  profecia  (limando  molti, che  a'hs- 

> uciTco’jdempire  con  la  morte  di  molti 

ì di  quelli , r dito  poi  fece  conofeere , 

chcalcunidoucuano  rellarc  Keligiolì 
nel  famofo  Moniitcro  di  Chiarauallc 
nella  Borgogna. 

4  Occorle  al  noliro  Santo  un'altro 
bel  calo  miracolofo  nella  Città  ; e fh , 
che  vedendo  vn  Canonico  Regolare 
dì  (anta  V ita , per  nome  V ualeno , che 
il  gloriofo  S.  Malachia  haueua  molti 
Compagni  ,c  pochi  Caualli  ( pcroche 
caboif  n » ^bc  ciò  racconta, 

d4  <^be, oltre liSeruitori, ScalcuniChic- 

tbit  tinta  haueua  cinque  Sacerdoti,  c non 

Ctmnllo  da-  haueua  piu  che  tré  Caualli  ) gli  offerte 
tutoli.  quegli  il  fu  a, (opra  del  quale caualca- 
ua,  dicendo , che  folo  li  rincrefccua^ , 
che  egli  era  vn  Ronzino  duro , e catti- 
[IL  uo  da  caualcarc , e che  più  volontieri 
fflf-/  fihe  l’ haurebbe  dato,  fe  folTe  (lato  mi- 
gliore  i che  però  lo  prcndclTe , c fc  nc 
lcruiiTc,talqualccglicra;Acuiil  Vef* 

' cono  diifc  > dt  io , tanto  più  dì  buona^ 

' ■ voglial’accctto,  quanto,  che  voi  me 

lo  Ipacciate  per  vile , peroche  non  mi 
,,  ’ può  riuicirc  vile  ciò,  che  da  vna  cosi 
pretiufa  volontà  offerto  mi  viene.,  : 
quindi  riuoltoa’/uoi,  diifci  infellatc 
quello  per  me , perche  è affai  co  mmo- 
do,  e m’hàdaleruirc  per  lungo  tem- 
po i il  che  h lucndo  fatto  quelli,fali  fui 
Cauallolujdctto,  e trouandoloduro 
in  effetto  al  caminare,  poco  appreffo 
poi  io  ritrouò , con  marauiglioia  mu- 
tationc,  molto  buono,  e commodo  nel 
camino;  de  affinché  il  tutto  s’auucral- 
fe , che  detto  haueua , per  il  rimanente 
dc’nou’ Anni,  che  loprauiffe,  non  li 
mancò  mai,  effendofì fatto  vn' ottimo 
. Palafreno  ; e ciò , che  aceri  bbe  il  Mi- 
racolo, fu,  che  elfendo  egli  prima  baio 
olcuro  idiuenne  bianco  a marauigiìa . 
Così  per  appunto  riferifee  S.  Bernar- 
do; aggiunge  folo  lofcellìno  nell’ ac- 
cennata Vita  di  S.  Vualeno,  chepafsa 
controuerlìafrà  gl’lnglefì,  e gl’Ibcr- 
nefìifoprachi  faccfse  il  detto  Mìraco- 
lo,ò  Vualeno, ò Malachia?  conclude 
però  egli , à cui  IO  di  buona  voglia  ad- 


herifeo,  che  aferiuere  li  deue  ad  amen- 
due  , già  che  amenduc  erano  Santi . 

Solo  qui  mi  gioua  di  notare  col  Padre 
Manrique,  cheilfiaronio  s'inganna, 
mf  tre  pone  quello  viaggio  verlo  Ro- 
ma ncH'Anno  1137.  pcroche,feà  que- 
llo viaggio  foprauiflc  nou’Anni.e  mo- 
ri nel  1 148.  come  anch’egli  ammette, 
fà  dunque  di  mellicri  di  dire,  checiò 
luccelfc  in  quell' Anno  del  1159. 

5  Partitoli  pofeia  d'Eboraco  , c 
d’ Inghilterra  ancora,  fc  ne  pafsò  nella 
Francia  in  profeguiméto  del  fuo  viag- 
gio di  Roma;&  è fam  1,  che  per  la  Fra- 
eia  camìnando , folle  da  San  Bernardo 
incontrato.rìuerito,  & honorato,  e nel 
fuo  Conuento  inlignc  di  Chiaraualle 
inuìtato;  il  qual  cortefe  inulto  hauen-  Giunge  ià 
do  egli,  di  buona  voglia,  accettato,  à 
fuo  tempo  finalmente  VI  giunfc,  e fù 
daS.  Bernardo , e da’  fuoi  Monaci , ri- 
ccuuto  con  tanta  allcgrczza,e  con  tan-  Bertaria , 
ta  riuerenza,  che  il  Santo  Vefcouo  có-  fecaaio  U 
fidcrando  quel  terreno  Paradifo , 1^ 
modeftia,  l’ humiltà , la  carità , e final- 
mente la  fantità  di  quegli  Angeli  ter- 
reni,^ in  ilpccic  del  loro  Abbate,Ber- 
nardo , rimale  di  tal  forte  foprafatto , 
che  con  la  Regina  Sabba , al  gloriofo 
Abbatcriuolto,hebbcàdire. 
efìfanSttattna,  qttm  rtmer.qae'n  audi~ 
t!,& betti  filf  tti,  qti  andianl /ifitntiam 
ttam . Indi  innamoratoli  di  quella  S. 

Religione  , pensò  di  lafciare  la  fua., 

Chiefa , e farli  luì  Monaco  ; Mà , per- 
che (dice  il  Manrique)  ciò  far  non  lì 
potcua  , lenza  l'cfprelfa  licenza  del 
Sommo  Pontefice;  fece  per  lo  meno 
ciò,  che,  per  all' bora,  fare  potcua, 
cioèprefcl’HabitoCiltcrcìcnlc,  con  . 
animo  diportarlo  feopertamente in- 
vece dell’  Epìfcopalc , (e  ne  puccua  ot- 
tenere la  licenza  dal  Papa , e le  nò , di 

fiortarlo  in  quel  modo,  che  ad  vn  Ve- 
couo  era  in  que’  tempi  permeilo . 

6  Che  poi  a’  Vcfcoai  fofsc  permef- 
lo  dì  prendere  in  quelli  tempi  l’ Habi- 
to  Regolare,  con  la  rctentioiic  del  Ve- 
feouato,  lo  prona  il  fuddetto  Manri- 
que multo  eruditamente,  produccndo 
llhh  3 an- 
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yii  ytfcoHo 
i»  ijialìi  tipi 
patCHi  farli 
frate  rite- 
wraaa  it  Kr* 
feaitaro  ; H 
praaa  ci  al- 
ami e/empi. 


Oplaione 
dell*  tuto- 
re iatoraoi 
CIÒ. 


ancora  alcuni  Cafìfeguitii  & inifpc- 
cic  quello  d'Hugone  Velcouodi  Gra- 
nolilr,  il  quale,  dopo  due  Anni  di  Ve- 
fcouaco  , fecclì  Monaco  Benedittino 
nel  Monillcro  della  Cala  di  Dio , di 
dande  fu  forzato  da  Gregorio  Settimo 
à tornare  al  goucrno  della  fua  Chiefa , 
come  fcriue  Guigone , Scrittore  della 
di  lui  Vita  apprelTo  il  Surio,  lotto  li 
a.d’Aprilc  nel §.7.  Lo ftcBo riferilce 
Pietro  Ven.  in  vna  Lettera  ad  Inno- 
cenzo, che  è la  decima  dcllib.4.ha- 
ucr  fatto  vn’  altro  Hugone  Arciuef- 
couodi  Turs,  il  quale  eÌTcndon  amma- 
lato nel  Monillero  della  Carità  dell' 
Ordine  medelimo,  prefe  iuil’Habito 
Monadico  ; il  che  bauendo  intefo  la 
fua  Chiefa  di  Turs,  e temendo,  che  nó 
volelTe  più  ritornare , come  in  effetto 
feguì , Hnalmente  , fù  ncccffario  ric- 
correreal  Sommo  Pontefice  Innoeen- 
zo  Secondo  , acciò  col  fuo  lourano 
commando  gli  ordinaffe  il  ritorno  . 
Produce  poi  altresì  vno  Squarcio  dV- 
na Bolla  d'Honorio Terzo,  il  quale^ 
fcriue  al  Clero  Cafalicnle , che  debba 
predare  ladouuta  vbbidienza  à Daui- 
de  fuo  Arciuefeouo , non  odante , che 
habbia  prefo  l’Habito  Monachale^ 
(pcroche  quello  non  lo  volcua  più 
riconofeere,  ne  vbbidirc,  come  luo 
Arciuefeouo  ) afferendo,  che  l’ Habitc 
Monadico,  e Regolare , non  repugna- 
no, nè  fono  incompoffibili:  ecco  il  Te- 
do  della  detta  Bolla . Cam  imitar  Me- 
machalìs  haiitai,  & Paaitficalts,  aam  rtpa- 
ffieal , yaiaer filali  vtfirp , fcr  ApaSeltct 
jitìfla,  maaJamm,q»aicBMi,  tccafieme  ha 
ia/muti  mm  thftamit,  pr sfata  Arcbupil- 
capa  rtatrcnliam , & aiediciiliam  laitfae- 
lam,/jamiliierimpfitJaiti  ,(jrc.  fù  queda 
r Epidola  2 dell’  Anno  fedo , sì  che 
dunque  hà  del  probabile  ciò,  che  di- 
ce licitato Manrique  di  S. Malachia, 
cioè  à dire,  che  prendeffe  l' habito  Ci- 
dcrcienfe  in  qued*  Anno  , lafciando 
l'antico  fuo  Eremitano,  dalle  mani  di 
S.  Bernardo,  non  odante,  che  egli  fol- 
le Vefcouo:  e ciò  fi  può  anche  com- 
pì ouarc  con  le  parole  , con  le  quali 


S.  Bernardo  defcciuc  la  partenza  di  S.' 
Malachia  dai  Conuento  di  Chiarauak 
le  alla  volta  di  Roma,  nel  cap.  30.  del- 
ia Vita  di  quello,  le  quali  fono  quede. 
Et  atetpiami  Ittam , &ttat  (hauddubiu 
( dice  il  Manrique  ) quia  Claramual- 
lem  fimul,  & Ordinem  ) aif,  hiimis  vi- 
fictibat  taOigeat,  valcJixil  aabit,  & abjfl. 
E di  vero  da  quede  parole  alcuna  cola 
fi  può  dedurre  di  ciò,  che  pretende  il 
Manrique,  mà  non  fi  può  conuincere  ; 

, che  però  io  dimo  bene.che  egli  hauef- 
fe  qued'  intentione  di  murare  habito , 
e di  redare  in  Chiaraualle , mà  che  ciò 
non  cfeguiffe  prima  d’ ottenerne  la  fa- 
coltà dal  Papa . 

7 Accomiatatoli  dunque  da  S.  Ber- 
nardo, e dal  Santo  Conuento  di  Chia- 
raualle, s’ incaminò  alla  volta  dell'  Ita- 
lia,cpaffate  l’Alpi,  appena  fù  giunto 
nella  Città  d’inurea,  quando  iubito 
con  vndupendo  Miracolo  fece  cono- 
fccre  la  fua  gran  fantità;  imperoche, 
effondo  alloggiato  in  cala  d’ vn  Citta- 
dino di  quella  Città,  il  quale  hauena 
VII  Fanciullo,  che  daua  morendo,  egli 
Iubito  moffoà  pietà  di  lui,  con  la  fua 
orationc  rodo  lo  rifanò:  così  S.  Ber- 
nardo nel  luogo  fopracìtato . Cam  ve- 
ndei /parUm , Ciaiialcm  llalip  , hafpitis 
fai  paraalam  filiam,ijai  male  babeat  mari- 
laraieral,  caalìitaìfaaaail , 

8 Giunto  finalmente  in  Roma,  fù 
accolto  con  ogni  maggior  benignità 
dal  Sommo  Pontefice,  Innocenzo  Se- 
condo, & il  primo  negotio,  che  il  San- 
to con  Sua  Santità  trattò,  non  fù  la  c6- 
ferma  delle  due  Metropoli , nè  la  ri- 
chieda de’  Pallijiper  le  quali  cole  erafi, 
à bella  poda,  dall’Hibernia  partito, 
mà  ben  si  quello, che  lì  daua  maggior- 
mente fiffo  nel  cuore, cioè  à dire  di  po- 
, ter  vìucrc , c moriie  Monaco  nel  Con- 
uento di  Chiaraualle  : cosi  tedifica  lo 
deffo  S.  Bernardo  nel  cap.  2 1 . in  que- 

' da  guìfa . Et  primi  tjatdtm  tMalaihiai , 

‘ ipaad  alitai  iafixerat  amma,cam  maini  la- 
tbrjmii  implaralalylicire  fitt  vtutre  , d* 
mari  ia  CtaraaaSt^crmi(fa>  d*  bcaediBia- 
ae  Sammi  Paalifitii.  Et  ptlfl  bac,  aaa 
abliiai 


Ejfaaa  ar- 
racolifiaarl-. 
te  ia  laarea 
ya  figboétl 
{ho  Hafpntl 


Giaofe  i 
Hpaaa  , e 
chiede  h 
priaa»  laega 
al  Toateji- 
ce  direnare 
Moaaco  ia 
CbitrtaaEe. 
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Mim , *i  ^uévtwtTdt,fe<làffia»s,  ij»t 
vtmtTdi  àtfiétriiCltrtiitUit . Non  puo- 
tc  però  Ottenere  ciò, che  bramaua.cioc 
dircfUriui,  pcroche  il  hommo  Pon- 
tefice lo  voleua  impiegare  in  cofadi 
maggior  guadagno  nel  fuo  Regno  . 
Non  rellò  però  totalmente  dclirauda- 
toil  Santo  Vcfcouo  del  fuo  dcfidcrio , 
dice  S.  Bernardo , pcroche , le  non  ot- 
tenne di  vi  ucrc  ottenne  almeno  di  mo- 
rire in  Chiarauallc.  Ntcttmi»  tmniai 
frmfitdtas  ili  4 dtfidtrta  tarda  /•«  , m» 
mari  iti , éffiaan  viairt , daaatam  tlì . 

9 Si  trattenne  poi  egli  in  Roma, per 
lo  Ipatio  d’ vn  Mcfe,  nel  fare  le  lue  di- 
uotioni,vifitaiido  tutti  que'  Santi  Luo- 
ghi I e volendo  poi  ripatriarc , fù  crea, 
co  Legato  ApoRolìco  di  tutta  l’Hi- 
berma,  non  potendo  più  cfercitarcj 
poflolicadet  quella»  carica  il  Vefcouo  Giliberto  , 
eHitaraia.  per  la  fua  vecchia  etade:  conlctmò  a 
lua  ifianza  altresì  le  due  Metropoli; 
mi  petali'  bora  nò  li  conccllc  li  Pallij, 
che  per  quelle  richicdcua,pcroche  pri- 
ma voleua,chc  lopra  di  ciò  li  cclcbraf- 
fc  vn  Concilio  nationalc,  per  Icntire  il 
beneplacito  di  que' Cleri.  Così  dun- 
que, Ipedite  le  lue  graui  facende , prc- 
la  la  lanca  Bcncdictionc  dal  Pontefice , 
le  ne  partì  S.  Malachia  co’fuoi  Com- 
pagni, da  Roma , e dall'  Italia  i e rien- 
trando nella  Francia , fece  ritorno  al 
fuo  amato  Conucnco  di  Chiarauallc: 
oue  giunco,  altamente  lolpirando,pcr- 
chc  non  gli  era  permelTo  di  rcllare  iui, 
com' era  luo dclidcrio , lalciò però  lui 
quattro  de'  fuoi  Compagni , acciò  fa- 
, cc(reroilNouitiato,dc  iui  imparaiTcro 

laMonalHca  dilciplina  di  quel  Santo 
. 1 Conuento,perpoiinfegnarla,cosiad 
elio,  come  a gli  altri  luoiRcligioli,che 
erano  ncll’Hibernia,à  luo  donato  tem- 
po :lentiamo,comcciòrifccilca  ^.Ber- 
cio nel  luogo,poco  dianzi,  citato . j^i 
laftìi  raacruat ftr  CUraaalUm Imam,  faaaiam 
tre  Campa-  aatti  largilmt  ed  teatdiUiaaemi  & ah, 
gai  ia  Cbia-  fmjfiria  trahtat,<jaad ae  Uurttliti,fra[aa 
raaate  , e jfjljtria,rimaaertì  tal , lavali,  lauriia 
perche.  me, era , vi  renatala,  ^aia  vabadif- 

caal,)jaidaiipaSmedi  daceaat,  Eltaialiii 
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Eraal  aaùii  ia  ftmea , ej-  la  lemme  iHati- 
ntdiitaimrgtates , & Hit  gialli , ifaf  à die- 
'imi  amnqaa  Maaacii  judem  aemea  am- 
iitrmal , Moaacbam  aaiem  aeavidermal  : 
dimiijii  qmalaariialtrt  (ma , abf!  , ^ai 
aratali, tj-digai  iaaeali,  •.ZUnacbifaHi 
faa!  . 

IO  Equi  di  nuouo  io  confermo  la 
mia  opinione,  che  S.  Malachia  noru. 
nucalie  Religione , forfè  nè  meno  in 
.]ueRo  fuo  ritorno  i e Io  cauo  da  que- 
llo, perche  lafciò  quattro  fuoi  Difcc- 
poli  in  Chiarauallc  ad  apprendetela 
VitaCillercicnfe , per  inlcgnarla  poi , 
cosi  ad  e(To  ,comc  à gli  altri  fuoi  Kelì- 
iofi  nell'  Hibernia , il  che  non  fegul , 
fuori  che  nell’Anno  fcgucncei  non  ne- 
go però,  che  non  potefse prendertj 
l'Habito  cosi  di  pafsaggio  in  quell' 
Anno  ancora  ; mà  già  fi  sà,  che  Hataat 
aaa  fata  Maaacbam , ^c.  Ouc  poi  d Ice , 
che  gl'  Hibcrnefi  haucuano  ben’  intefo 
nominare  il  nome  di  Monaco,  mà  pe- 
rò non  mai  alcun  Monaco  haucuano 
veduto  ; io  torno  a confermare  cìò,che 
ilcroue,  à quello  mcdelimo  propolico, 
IO  dilli , 0 pronai , cioè  i d.rc,  che  non 
piulaua  egli  de’  Monaci  in  generale, 
.ni  de’  Monaci  Ciltercicnfi,e  Bencdit- 
tini,  a’ quali  già  hauciia cominciato à 
competere antonomallicamcntc  il  no- 
me di  Monaco:  pci  oche  già  dimollraf- 
limo  col  tcllimo  no  dello  ficlTo  S.  Ber- 
lardo,  che  l’iiibernia  era  llatalcm- 
,)te,  fin  dal  tempo  del  P.  S.  Patritio, 
ripiena  à marauiglia  d'infiniti  Monaci, 
e Monillcri  dcirErcmitica  profelfio- 
ne  del  grand'  AgoRino . Cosi  dunque 
partendoli  S.  Malachia  di  Chiaraual- 
lc alla  volta  deli’ Hibernia,  con  quat- 
tro compagni  di  meno,  venne  à veri- 
ficare ciò , che  predetto  gli  haucua^ 
quel  Sacerdote  di  fanta  vita,  per  nome 
Sicaro,  in  Eboraco,  cioè  adire,  che 
non  farebbe  tornato  con  tutti  i fuoi 
Compagni , 

ti  OiceS.BernardonellaVitadcl 
Santo  Vefcouo,  che  di  Francia fe  ne 
pafsò  nel  la  Scotia , per  di  là  poi  pafsa- 
rc  nella  vicina  Hibernia  : c portò  il 
calo. 


che  p delia- 
ca dalle  ci- 
tate parale 
di  S.Beraar- 
do. 
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cafo,  che  cntraffc  in  vu  Cadello , ouc 
all  borali  ritrouaua  il  Rèdi  quel  Re- 
gno, che  Oauidde  chiamauafi , il  qua- 
le era  grandemente  trauagliato,per  vn 
luo  vinco  figlio , il  quale  (lana  male^ 
per  morire:  laonde  eOendo  andato  S, 
Malachia,  perfarriuerenza  al  Rè,  lo 
riccuè  quelli  cò  grand’  honore  ; e per- 
che doueua  hauerecognitione  della  di 
lui  gran  Santità , lo  pregò  con  molta 
humiltà  à volerli  impetrare  dal  Signor 
Dio  la  faniiài  Se  egli  benedicendo  del- 
l’acqua, con  quella  a^etfe  il  Giouiue 
tnlermo,e  mirandolo  nlTamentc,li  dif- 
fe;  Sta  di  buon’ animo,  figlio,  perche 
tù  quella  volta  non  morrai . Cosi  dif- 
ie  il  Santo,  & in  effetto  nelleguente^ 
giorno  reftò  pcrtettamente  fano , con 
incredibile  allegrezza  del  Rè,  e di  tut- 
to il  Regno  : chiamaualì  quello  Arri- 
go, e tu  poi  vn  Principe,  altrettanto 
Suono , e giuRo,  quanto  prode , e for- 
ce, nel  la  guerra.  L’amarono  poi, per 
fin  ch’egli  ville , il  Padre , & il  Figlio , 
c fe  bene  voleuano  (eco  trattenerlo 
per  alcuni  giorni  , nulladimeno  egli' 
nel  feguente  mattino  volle  profeguire 
ìlfuo  camino. 

i>  Soggiunge  il  Santo  Abbate  di 
Chiaraualle , che , poco  dopo,  paflfan- 
dopcr  vna  Villa,cbiamataCongeldo, 
s' auuennc,  per  forte , in  vna  Fanciulla 
muta  { mà  tacendo  egli  oratione  , fi 
fciolfe  (ubico  il  legame  della  di  lei  lin- 
gua, onde  ottimamente  cominciò  à fa- 
uellare  i e poco  appreffo,entrando  nel- 
la Chiela  della  detta  Villa , dedicata  à 
S.  Michele , li  fil  condotta  dauanti  vna 
Donna  frenetica,  legata  con  molte  fu- 
ni, ed  egli  alla  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo, libera,  e tana,  à cala  la  rimandò 
ben  Collo.  Cosi  il  gran  Malachia,  alla 
maniera  d’vn  Celelte  Solc,faceua  pro- 
uarc  il  beneficio  de’ luoi beati  raggi, 
non  meno  a’  piccioli,  & a’  Sudditi,  che 
à i Grandi , & à i Principi , onde  non., 
v’era  chi  poceffe  nafconderlì  dal  bene- 
fico calore  di  quelli. 

ij  VerfopoiilfinedeU’Anno, co- 
me anche  probabilmente  (lima  il  Man- 


Dcl  Secolo  Ottauo 
85. 


Della  Religione 

753- 


rique  ne’  fuoi  Annali , (otto  il  num.  9. 

dei  cap.9.  di  quell’ Anno,  giunte  al 

Porto  di  Làpafpero , ouc  doucuafi  iro-  T^otpoin- 

barcare  di  nuouo , per  paffarc  in  Hi-  * 

bernia , c qui  hebbe  da  fermarli , per 

qualche  tratto,  pcrochc,  ò non  v’era  [storio  mtt 

occafionc  opportuna  di  commodo  im-  Tortoit  U- 

barco , ò pure,perche  effendo  nel  cuo-  ptiptn,  «te 

re  del  Verno,  il  Mare  era  tanto  prò-  W*»  «ptrt 

cellofo,  che  folcare  in  verun  conto  n6 

fi  poteua  : per  la  qual  cofa  non  voien- 

do  il  Santo  Ilare  iui  otiofo , ordinò  fu- 

bito  a’ fuoi  Minillri,  e Compagni , che 

facellcro  con  bacchettc,e  verghe  telfu- 

ce,vn  dinoto  Oratorio,affaticando  egli 

al  pari  di  qual  fi  fia  : e fornito , che  tù , ' ^ 

10  fece  circondare  con  vn  folTo,e  dellp 
(patio  interiacente,  formandone,come 
vn  Cimitero  , lo  benedille  : e certo, 
dice  S.  Bernardo  , ben  dichiarano  fi- 
no a’  nollri  giorni , i Miracoli , che  iui 

11  fanno,  i gran  meriti  di  chi  lo  bene- 
dille. 

14  Racconta  poi,frà  gli  altri  molti, 
due  Miracoli  pur,poco  dianzi,  fuccef- 
fii  l'vnofù  d’ vna  Donna  totalmente  dm» 
llorpiara  di  tutte  le  membra  del  Cor-  iiorpitu,m 
po,  la  quale  effendo  fiata  portata  nel  tinello  eri- 
detto  Oratorio,  appena,  per  vna  (ola  io,rtBtlr 
notte  vi  (lette  orando , quando  1 ubito  ■ 

nel  vegnente  mattino,  fc  ne  ritornò  la- 
na,e  falua,  co’  fuoi  piedi  alla  fua  Cala. 

Riferifce  d'vn’ altra,  la  quale  pure  per- 
nottando nello  lleffo  Oratorio  , per 
fua  diuotione,  ecco,  che  di  repente  fo- 
pragiunfeiui  vn  Giouinetto  fcapcltra- 
to,  il  quale  vedendo  quella  Donna., 
fola , affalito  dallo  Spirito  della  Libi- 
dine , le  volle  fat  forza,  mà  ella , di  ciò 
accortali,  tutta  paurofa,  c tremante , le  jrtftltrtjU 
diffe  i Milero,  che  pentì,  che  tenti , che  >n'  bmm 
fai?  deh  porta  nfpetto  a quello luo-  hbiiaofo 
gofagro,à  S.Malachia,&àDiOjhab-  •ptUit,Tf 
bi,  le  non  d’altri,  di  te  lleffo  pietà:mà, 
come  l’infuriato  Libidinofo,  non  per  *[**J^^ 
q nello  punto  s’ arrefiaffe  i ecco  che  di  ^ ’ 

I epente  vfei  d’ infra  le  cofeie  di  quella 
Donna  vnvclenofo,  c gonfio  Rofpo; 
alla  cui  Villa  fpauentato  quel  mal’huo- 
mo,  fe  n’  vfei  fuggendo  dell’  Oratorio , 
con- 
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infufo  > e fcornaco , & ella  rimafe  in- 
tra, e fatua. 

15  Ma  tempo  ì hormai,  che  lafcia- 
),  fino  all’Anno  venturo,  S.  Mala- 
•'inel  Porto  di  Lampafpcro,  ce  ne 
ifliamo  noi , fra  tanto  , nel  famofo 
7gno  di  Portogallo  ad  ammirare  vna 

..orioiaVittoria,ottenutain  queft’An- 
o medefimo , di  cinque  Rè  Mori , dal 
aloiolo  O.AItonfo  Henriquez,  la., 
quale  fù  preceduta  da  vna  grande,  e 
Omfiu  ni  Celeftc  vifione  : al  racconto  raro  del- 
M*Ti  ficai-  le  quali  marauigliofecofe,  tanto  più, 
(tgax*  «»-  di  buona  voglia,  mi  debbo  accingere, 
nil  Trut-  quanto  che,  oltre  rcfferevn’Hiltoria 
ecuriofa,  v’heb- 
* ’ bc  poi  gran  parte  va  Santo  Eremita  di 
decrepita  etade , il  quale  da'  noflri  Pa- 
dri di  quella  nobile  Prouincia , viene , 
per  antica  traditione.  Rimato  di  no- 
lira  Religione.  Deuefi  dunque  fape- 
re , che  hauendo  il  fuddetto  Principe , 
da  che  prefe  ilgouerno  della  Lulita- 
nia , difefala  Tempre,  non  folo  da’  Có- 
finami  Mori,  mi  grandemente  aumen- 
tatala , con  togliere  con  le  fue  armi 
vittoriofe  àque’ perfidi , quand'  vna, 
c quando  vn’  altra  Piazza  , era  egli 
perciò  diuenuto  , cosi  terribile  , c., 
ibrmidabilc  d ciafeheduno  di  que’  Re- 
goli , li  quali  con  elfo  lui  confinaua- 
no  , che  hormai  alcuno  di  loro  non 
^arrifchiaua  di  cimentarli  con  e lTo,per 
qual  fi  voglia  vantaggio,  che  s’ hauef- 
le:  Perla  qual  cofainfine  venuti in- 
fieme  à configlio  cinque  di  loro , con- 
clufero  fri  loro  vna  Lega  a’  danni  dell’ 
inuitto  Alfonloj  Scincontanemeam- 
malTando  con  gran  preRezza , ciafehe- 
duno ne’  loro  Stati , quella  maggior 
gente  da  guerra,  che  punterò , in  bi  ie- 
ne tempo  pofero  inCipagna  vn’Efer- 
cito , cosi  grande , che  non  che  la  fola 
tufitania , mi  tutta  l' Europa  era  ba- 
ftcBolei  debellare. 

16  II  valorofo,e  magnanimo  Alfó- 
fo  intanto , hauendo  in  queRo  mentre 
hauuta  certa  notitia  del  grande  appa- 
recchio de’ Mori,  nulla  d’animo  per- 
dendoli , raccolfe  anch’egli  da  tutte  le 


parti  del  fuo  Stato  quella  maggior  co- 
pia di  Soldati,  che  puote  ; mà,per  quà- 
to  s'afraeicaire,non  ne  puote  raccoglie- 
re tanti , che  giungelTero  ad  cffcrc  la..  ^ qtati 
vigefima parte  de’ nemici;  tutto dun- Pappone 
que  nell' aiuto,  e foccorfo  del  Signor 
Dio  confidato , vfei  in  campagna  di  là  * E/fteit», 
dal  Tago , e fece  alto  nel  gran  Campo 
d’Oriche,  verfo  douehaucuaintefo,  „ 
che  d gran  palfi  veniua  marchiando  rincarata^ 
rinnumerabilc  Efercito  de’  cinque.. 

Rè  Mori  Collegati . Hor,  mentre  am- 
bi gli  Elcrciti  Rauano  nel  detto  luogo  O 
accampati , hauendo  gran  timore  l’ E- 
fercito  Chri Riano  d’ azzuffarli  con  l’I- 
nimico. per  la  di  lui  fouuerchia  molti- 
tudine, anzi  dicendo  ogni  più  fenfato 
di  loro , che  era  gran  temerità  il  pen- 
iate di  metterli  ad  vn  cosà  pericolofo  > 
e difperato  cimento:  vna  tal  nottc.mé-  ^ 

treil  detto  Principe  Raua  ritirato  nel 
fuo  Padiglione  pcnlando  à quello.che 
in  così  graue,  e perigliofo  emergente, 
far  fi  doueffe.à  calo  prefe  nelle  mani  la 
fagra Bibbia,  che  iui pronta  haueua, 

& aprendola  li  venne,  di  primo  tratto, 
fono  gli  occhi  la  Victoria,  che  Gedeo-  - 

ne  con  joe.  foli  Soldaciripoitò  d’ vna  r. 

groIGflima  HoRe  di  Madianiti  : Al- 
l’hora  il  Santo  Guerriero,  riuolto  al 
Signore  , cosi  fra  fe  Reffo  diffe . Ti 
ftt,  i SèfMr  Cuti  ebrt/ht  tic  itbti»- 
tràfrtf»  ^»c0*  Gurr*  rtatrt  de’ Mi  mt- 
mici , per tmcrnu ; i le  damate  lite*  di 
dar vtltre ,.  t firle!^ ,i  me, & a miei 
Seldàti  , per  peier  vtmere  , e debeSart 
farffi  empi  beHemmuteri  del  ite  fame» 

Neme.  E così  dicendo  , vennefi  fo- 
pra  dello  Reffo  Libro  addormentan- 
do; c nel  Tonno  lì  panie  di  vedere  vn 
certo  Vecchio  venerando , il  quale  gli 
diffe . Alfenfe  Ri  di  iaea'  aatae , pereebe 
li  vincerai  ceiefli  Si  infedeli , e ridarai  al 
niente  la  paten^  tara , e N,  S ignare  per  tal 
fignat'  apparirà, 

1 7  Entra  frà  tanto  nel  Padiglione 
il  Cameriero  maggiore  Ferdinando  di 
Soufa,  e li  dice.  Signormiofucglia- 
teui,  perche  qui  fuori  v’è  vn  Vecchio,  , 
che  chiede  vdif  za  da  V.  A.  Venga  den- 
tro 
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no ili(Te  cglije  però  i Chrìdiano  {en- 
tra il  Vecchio,  e vedendolo  il  Frinci* 
Eairi  nel  cipc, conobbe  fubito,cli’cgli  era  quel . 
Tadig/ione  dclTo,  che  pur  poco  dianzi,  haucua  nel 
tl  yeieliit  fonno  veduto. LidiflcdunqiieilVec- 
Eremitn  , * ^ l’ Eremita,  di  cui  più 

Dio^lil'redi-  tradicione  antica  di 

et  Uyitto’  quella  Frouincia  di  Portogallo  , che 
ria,  e molte  lolle  di  noflra  Religione)  Sii  Ji  inni' 
al/te  cofe  anime, iSi^nire, perite lùvi»eerai,e non 
éiaportaori. faraìvinte.  TÌi/ticarùélSlgnore,impt~ 
rette  egli  ti  pefle Jefra  dite,  e fepra  la  ina 
ftirptiite  depe  di  lefuaedtri,  gli  eeeti  del- 
la fnamiferuerdia,  fine  alta  /efladetima 
gentraliene,  la  ipnak  / altennari,  mi fepra 
tf  effe,  tesi  atitiinala,  ri/gnardari,t  vedri 
le  Riffe  Signert . Effe  dnntjne  micemman- 
da,  et'  le  et  dita , tte  quando  vdirai  ntlla 
/egainit  nelle  la  Campanella  del  mie  Ke- 
^ mtlerie  ( in  tni , da  66.  Anni  in  qui , ntl 

mette  degClnfideh  te  vini  fitnre  eelfaaere, 
epreitiiiiae  ihir  Alujfime)  tìnf taf  neri  del 
Campa  fate  ,ftnt,a  altnn  eempagne  ,ftrtbt 
ti  vnel  far  vedere  la  fina  gran  Fieli  i il  che 
detto , via  fe  n’ andò , riuerito  gra  nde- 
mente  dal  Principe . 

i8  Nella  feguente  notte  dunque, 
jT  mentre  orando  Alfonfo  ftaua  nel  Pa- 

diglione con  rorecchie  attente,  per 
vdire  il  luono  della  Campanella  del 
Ven.  Eremita  ,ecco  che  appunto  l’ode 
fuonare  nella  feconda  vigilia  dellit^ 

. dettanottc:  fubitolicto  s’alzainpie- 
Cli  appar^  di, cprcfalaSpada.eloScudo,  fuori 
r -ff»  del  Padiglione,  e del  Campo,  folofe 
Fa^waiét  * fubito,  dalla  parte  delira, 

la  yiitena,  ''^rfo  l’Oriente  , alzando  gli  occhi, 
& altre  cofe  vede  vn  raggio  rifplendente,  il  quale 
glirineU,  à poco , à poco,  crefeendo,  faccuafi 
fempre  maggiore!  e mentre  il  Princi- 
pe verfo  quella  parte  attonito  filTamc- 
re (là mirando,  ecco,  che  nello lledo 
raggio  vede  il  legno  della  S.  Croce , 
più  chiaro,  e rifplendente  dello  (le(fo 
Sole;  & in  quella  Croce  erauiGiesù 
Chrifto  CrociiilIo,fpalleggiatoda  vna 
gran  moltitudine  di  Gìouini  candidif- 
limi,  li  quali  certamente  erano  Angeli. 
A quella  così  degna  villa,  fubito  Al- 
foolo,  gettando  in  terra  la  Spada , lo 


Scudo,  il  Manto,  e le  Scarpe,  genu- 
flello,  c riucrciitc  proftrofti , e dirotta- 
mente piangendo , cominciò  à prega- 
re il  Signore  peri  luoi Vallalli;  c po- 
(cia  intrepido  li  dille.  E perite,  e mie 
Signore,  mi  fa  tù  temparfo  f Ferftptt  «•- 
meniate  la  fede  de  vno , che  ftrmamenit 
erede  f deh  megtu  he  te  li  fata  vedere  da- 
gl' Infedeli,  ajfinehe  li  iridane,  e nen  da 
•ne,  thè,  fn  dal  fonte  f agre  Eatttf male, 
t’ hi  fempre  tinifiiaii , e li  tinefeipir  vere 
Dii  , fighe  del  Padre  Eterni , e detta  y ergi- 
ne. ErapoilaCroce  di  marauigliofa 
grandezza,  innalzata  (opra  la  terra  » 
intorno  à dieci  cubiti.  Dunque  il  Si- 
gnore rifpondendo  al  Principe,  così 
dille  con  voce  dolce,  c foaue.  Nenti 
fine  te  eemparfe  in  qneUagmfa  ,per  aure- 
feerela  mafede,mà  tensiper  aenalerare, 
e eenfirtare  il  me  eaire,in  qneSa  tanaglia, 
che  hai  da  fare  ti  tali  Nemici  ; elme  anche, 
per  flatilirefipra  vna  feda  Pieira  liprtn- 
tip)  del  me  «egee  ; C infida  danqne  Alf  en- 
fi, imperethe,  nen  fileiìtvmtetaiqeella 
tanaglia , mi  vincerai  antera  min  f altre, 
eie  emiro  de' nemici  della  Criee  in  intra- 
prenderai . Tn  trinerai  la  ma  gente  pronta 
al  elmiaitere,i ferie,  la  qnale  li fari  tftan- 
tai  doler  entrare  eilnimediltiinqniffa 
tanaglia  : nen  temere,  fi  eie,  thè  ti  ttiede  i 
Imptroeheiifenoilfatricatere,  & ildiffi- 
patere  degl’  Imperq  , e de'  Regni , e ptrtt^ 
voglio  /latilire  in  te,  e ne’inoiSneeejStri 
vn  Imperio,  agineiefia penalo  il  mia  nome 
à genti  ftraniere  : <^•  aceti  ciniftani  imoi 
Smeeffori  il  Datore  del  Regni  -,  li  eempre- 
rai l’Arma , ed  Infogna  della  ma  Cafa,tll 
pret[zo,  tenti  qnate  io  ricomprai  il  tì  entra 
hnmane,  e ein  qnelli , con  tni  mi  eemprarin. 
negli  Etrei,  e far  ami  vn  Regni  fantifita- 
te,  e puro  per  la  fede , e dilette  per  la  pilli  ■ 
Come  hebbe  ciò  intefo  Alfonfo,mag* 
giormente  humigiiandoG,  adoroal  be-^ 
nigno  Signore,  à cui  pofeia  così  repli- 
cò . Spir  qaalt  meriti , e Signore,  m'ailT. 
nani  a In  vna  tanta  miferitirdiaf  Tal  te 
eie,  eie mieommandi ,u prantameiiti efe- 
gnirò,ln  allreiì  rifgnarda  con  gli  iteti  del- 
la mapieti  la  mia  Prete,  thè  premali,  e fai— 
nafempre  mantieni,  e teafirna  la  gente  di 
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Ptru^tlUi  e ft  ftr  4»iit»liir4tUimm4Ìt 
ffÀ  m4i  tfiflrt  ih  q»tll4  4pptriu(iut4t , 
fu»  ttfi»  cSirt  di  iwf 1 1 de'  mm  S»e- 
ttffri , t gacitt  P0ftU , ijMlt  14  4m$  4Ìf4ri 
efv»  mio  vmtc4 fiflu  ■ 4tf4lti  > t /iitr4  d4 
4ffti  m4le , 

19  A ir  bora  il  Signore  accudendo 
a’  fuoi  deliri , foggiunfc . Ma  i'  4fp4r~ 

t4rigi4  m4i,aè  d4  It,  ai  da  effi,  U mU  Ui- 
ftmtrdta  i auaegaacht  ftr  Irrt  mi 

hi  Ì4  4ff4reecbi4$4  vaagraa  ittjp,tgli  hi 
tieni  per  miei  iteri  miei  la  T er  re,  (jri  a Patp 
Uattm.  E CIÒ  detto,  finalmente  dii* 
parue  ; & il  Principe,  ripieno  di  confi- 
yince  il  j^fdenza,c  di  dolcezza, fece  nel  (uoCà- 
aemella  to»  poritorno.  Nel  giorno  poi  feguente , 
poca  5e»tecliefùa’i5.diLugbo,  giorno fediuo 
vn’  Efercit»  deli’Apoltolo  S.  Giacomo,  hauendo  il 
Principe  confortati  con  vn  Chrilliano 
miri  difcorlo  i luoi  Soldati , che  non  erano 
qaepi.  ' piùdi  io. miila  Fanti,e  mille  Caualli , 
li  condulle  fuori  in  aperta  Campagna  d 
còbatrere  contro  de’  cinque  Rè  accen- 
nati, li  quali,  comccómunemcntc  Icri- 
uonoli  Storici  di  Portogallo , haueua- 
no  vn’Elercito  di  ben  400.  mila  Sol- 
dati . cola  in  vero  marauiglipfa  : de  in 
effetto  attaccato  il  gran  cnncnco  , le 
bene  fino  all' bora  del  mezzogiorno 
{tetterò  faldi  i Mori  nel  Campo,  nulla- 
dimeno,  poco  apprello,polloli  in  fuga 
limaelle,  il  più  principale  de’ cinque 
Rè , tutto  il  Campo  fece  lo  lleffo , e fe- 
guendo  l' incalzo  iChriltiaiii,  fecero 
vn’botribilc  macello  di  que’  Barbari  ; 
così  il  nuouo  Rè , ebe  era  Rato  per  tale 
■ acclamato,  prima  della  battaglia,  da' 

luoi , riportò , giuda  la  promeffa  del 
Saluatore,  vna  delle  più  Icgnalatc  Vit- 
torie , che  lì  leggbino  nelle  Storie^ . 
Della  verità  poi  dell' accennata  Ap- 
parìtìone,  c Kìuclatìone,  ne lalciò  lo 
llcITo  Rè  nouello  vn  publicoattedato, 
fatto  da  elfo  con  giuramento  in  vn’ll- 
tromcnto,  quale  pur  tuttauia  lì  confcr- 
ua  nell’  Arebiuio  del  Rcal  Conuento 
d’Alcouazza  dell’  Ordine  Cilterciéfe , 
fatto  nclla.Citcà  di  Conimbria  l’Anno 
di  Cbrillo  1 1 j a.  tredici  appunto  do- 
po il  detto  (uccello  ; quale  lllromento 


fu  vltimamftcritrouato  neldetto  Ar- 
chiuiol'Anno  ijpd.e  veduto, e mol- 
to bene  cunlìdcrato  da  perfone  gra- 
uiflìme  ( fra  le  quali  vna  fù  quella  di 
Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne.cbc 
per  mio  credere  vale  per  mille  ) fù  (li- 
mato edere  vero , e legìttimo  ; viene 
poi  quello  prodotto  da  Bernardo  Brit- 
to,  e dal  Brandaonìo  nelle  loro  Mo- 
narchie Lulitane,  Se  è per  appunto  il 
feguente . 

1 o Alphanfas  Portugall  ix  Rex . fv 

filius  lUullris  Comitis  Henrici , nepos  ^ 
magni  Regis  Alpbonlì,  coram  vobis 
bonis  Viris , Epifeopo  Braccharenfi  , 
Epifeopo  Coiimbricenlì  , St  Theo- 
tonio , rcliquìlqi  Magnatibus,  Otficia- 
libus,  & Vallallis  Regni  mei,  in  bac 
Crucca£rca,  & in  boc  libro  San^il- 
lìmorum  Euangcliorum  ìuro  cum  ta- 
ilu  manuum  mearum,  quod  ego  mi- 
fer  Peccator  vidi  hifee  oculis  ìndignìs 
verum  Doroinuin  nollrQ  lefum  Chri- 
llum  in  Crucc  cxtenfum.in  bac  forma.  / 
Ego  eram , cuni  mea  Molle , in  terris  ' 
vltra  Tagum  in  Agro  Auriquio,  vt  pu- 
gnarcincumllmaelc,  &alijsquaruor 
UegibusMaurorum  , habentibus  (ecu 
infinita millia;  &Gens mea, timorata 
propter  multitudìnem,  erat  fatigata, 
dcmultum  trillis  in  tantum,  vt  multi 
dicerent , else  temeritatem  ìnire  bel- 
lum . Et  ego  trillis  de  co;  quod  audic- 
bam  Ciarpi  cogitare  mecum , quid  age- 
rem . Et  habebam  vnum  iìbrù  in  meo 
Papilìone,  in  quo  erat  fcriptiim  Tc» 
(lamcntumanciquum,  & Teflamentù 
IcfuChrilli . Apcrui  illuin,  Se  Icgi  Vi- 
èloriam  Gedeonis,  & dixi  intra  me. 

Tu  (cis  Domine  lelu  Ch  ride,  quia  prò 
tuo  amore  (ufeepi  Belluin  iltud  contra 
tuosinimicos,  de  in  manu  tua  eli  dare 
mìbi , & meis,  fortitudinem , vt  vinca- 
mus  illos  blalpiicmantcs  tuum  nomen. 

Et  lìc  dicens  dormiuì  fupra  Lìbrum , & 
vìdebam  Virumfenem,  ad  me  venien- 
tem,  dicentemqj  Aldefonfe  confide, 
vinccsenini,  dibcllabìlqi  Rcgesillos 
infidclcs,  coiitcrcfq;  potcntiam  illorù , 

& Domìnus  nullcr  ultcndet  le  tibi . 

21  Dum 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
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»i  Duinli*c  video,  acccilitloan- 
nesFcrdiiiandus  de  Soufa,  Vafsallus 
de  meo  cubiculo  j dixitq;  furge  Do- 
mine mi  ; adeft  homo  (enex  , vultq;  te 
alloqui.  Ingrediatur,  dixi,  li  lìdclis 
eli:  Ingrclsusadmc,  coguouicisc il- 
ium,  qucin  in  lomno  vidcram,  qui  di- 
xicmihi;  Domine,  bono animo  elio, 
Vinces,  & non  vincèris:  Diicetus  es 
Domino,  pofuitcnimlupcrtc,  & fu- 
per  femen  tuum  poli  te  oculos  miferi- 
cordia;  lux , vlque  in  fcxtamdccimam 
generationem  , in  qua  attenuabiiur 
proles;  fed  in  ipfa  attenuata  ipfercl- 
piciec, & videbit . Ipfe  me  iubet  indi- 
care tibi , quod  dum  audieris  fequenti 
aoAe  tintinabulum  Eremitorij  mei , in 
quo  vixi  fexagintalcx  anni:  inter  Inlì- 
dcles,feruatu$fauore  Altiflìmi , egrc- 
diaris  extra Caftrafolus  fine  Arbitris 
ollendcre  tibi  pietatem  fuammultam  . 
Farui,  & rcuercnter  in  terra  polìtus , 
& Nuncium , & Mittentem , veneratus 
fum  : &dum  in  orationc  polìtus  foni- 
tumexpcclarcm  , fccunda  Vigilia  no- 
dlis  tintinnabulum  audiui . 

a a EtEnfe,&  Scuto  armatus,cgrcl- 
fus  fum  extra callra,  vidique  fubito  in 
parte  dextra,  Oricntem  verfus,  mican- 
tem  radium;  paullatim  fplcndorcrc- 
fcebatinniaius,  dcdumoculosadillù 
partem  clEcacitcr  pono , ecce  in  ipfo 
radio  clarius  Iole  lìgnum  Crucis  ad- 
fpicio.  Se  lefum  Chrillumin  eoCru- 
cifixum,&cx  vna,&  altera  parte,mul- 
titudinem  luuenum  candidilTimorum , 
quos  Sanélos  Angelos  fuifse  credo. 
Quam  vilìonem  dum  video  depolìto 
Ente,  & Scuto,  relidilq;  vedibus,  & 
calceamctis  ,pronus  in  terra  me  proij- 
cio  lachrimilq;  abundè  milTis  , expi 
prorogare  prò  conforiationc  Valsal- 
iorummeorQ.  Dixiqinihil  turbatus. 
Quid  tu  ad  me  Domine  i credenti  .11. 
iìdem  vis  augere  : melius  ed , vt  te  vi- 
dcant  infidelcs,  & credant,  quam  ego , 
qui  à fonte  Baptifmatis,tc  verum  Deù, 
Eilium  Virginia  , & Fatris  jEtcrni  , 
agnoui,  St  agnolco . EratautemCrux 
uiirae  magoiiudinis , & eleuata  à terra. 


quali  dcccm  cubitis.  Dominus  fuailì 
vocis  lono,  quc'in  indignxaures  mex 
perceperuiit,  dixit  inibì  : Non,  vt  tuam 
lidem  augerem , hoc  modo  apparui  ti. 
bi,lcd,  vt  corroborem  cor  tuum  in  hoc 
conflieìu , Si  initia  Regni  tui  luprafir» 
mam  petrain  dabiliam.  Confide  AI> 
phonfc,  non  lolum  .n.  hocccrtamen 
vinces,  Icd  omnes  alios,  in  quibus  có- 
tta inimicos  Crucis  pugnaucris.Gcn- 
tein  tuam  inucnics  alacrcm  ad  bellum , 
ciefortem,  pctcntcm,  vt,  fub  nomine 
Regis,  in  hac  pugna  ingrediaris  . Nec 
dubites , fed  quidquid  pcticrit  libere 
concede.  Ego.n.xdiftcator,  &diflì- 
patorImperiorum,&  Regnorum  lum  ; 
volo  ,n.  in  te , & in  femine  tuo , Impe- 
ri ù inihi  dabilire , vt  deferatur  nomen 
mcuinincxtcrasgentes;  &,  vtagno- 
Icant  lucccisorcs  tui  datorem  Regni , 
Inlìgnetuum  expretio,  quo  ego  hu- 
manum  genus  cmi,  & ex  eo , quo  à lu- 
dxisemptusluiu,  componcs;  & crit 
mihi  Regnum  fanClificatum,  Hde  pu- 
rum,  & pictate  dilcidum . 

2j  Ego,  vthxc  audiui,  humipro- 
dratus,  adoraui,diccns  : Quibus  meri- 
tis.  Domine  , tantam  mihianmincias 
pietatem?  quidquid iubes faciam , & 
tu  in  mea  prole , qua  promittis  oculos 
bcnignospone,Gentcmq;  Portugallc- 
femlaluamcudodi, &,  lìcontraeam  ' 
aliquod  parauerismalum , verte  illud 
potiusinme,  & in  fucccfsorcsmeosj 
& Populum,  quera , tamquam  vnicum 
filium, diligo,  abfoiue.  Annuens  Do- 
minus inquit,  non  receder  ab  eis,  nc- 
que à te  vnquam  milcricordia  mea; 
per  illos  enim  paraui  mihi  mcfsé  mul- 
tam,&  elegi  eos  in  mcfsorcs  multos  in 
longinquisterris.  Hxc  dicens  difp»- 
ruit.  Si  ego,  dducia  plenus,  & dulccdi- 
iie,  redi)  in  Cadra;  & quod  caliter  fue- 
rit , iuro  ego  Aldefonlus  Rex  per  San- 
ididima  Iclu  Chridi  Euangelia,  hifee 
manibus  taóla  : Si  idcirco  prxcipio 
fucccisoribus  meis , in  perpetuum  fu- 
turis , vt  feuta  quinque , in  Cruce  par- 
tita, propterCrucem,&quinque  vul- 
nera Chridi  in  Inlìgne  fcrant , & in-. 
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Anni  ili  Chrìfto  Del  Secolo  Ottano  Della  Religione 
Il  39.  85.  75^ji 

vooquoquecrigimaargenceos,  &fu- 
perScrpcnccmMoyfìsi  ob  Chriftifi- 
guram  > & hoc  fit  memoriale  nollrum 


in  gencracionc  noftra  i & . fi  quia  aliud 
atccntancrit,  à Domino  fic  malcdi(3ua, 
& cum  Inda  Traditore  in  Inferno  ma> 
ceracus.  Fada  Ghana  Colimbria; 
tertioKal. Nouembris.  Annoii5a. 

Ego  Aldephonfus  Rex  Fercugal- 
liz. 

loannes  Colimbriccnfis  Epifeopus. 

loannes  Braccharenfis  Metropoli- 
taaus. 

TheotoniusPrior. 

Fetdinandus  Peni  CurixDapifer. 

Petrus  Pclaz  Curiz  Signifer . 

VelafcusSandij. 

Alphonfus  Menez  PrjfcAus  Vlifip, 

Gundifaluus  de  Soufa  Procuraior 
lauin. 

Pelagius  Mcnen.  Frocurator  Vi- 
ken, 

Suer,  Manin.  Procurator  Colini. 

Menendus  Peni  prò  Magiflro  Al- 
berto Regia  CtnttlliTU . 

34  Qijellac  la  copia  germanifiima 
dell'lllromento  giurato  dal  Re  Alfon- 
fo  I quale  di  (opra  hò  i'cdelmeme  /pie- 
gata. (opra  della  quale  altro  non  hò, 
che  dire  in  generale  i folo  in  ifpecie 
migiouadireplicarealcuna  cola,  in- 
lotno  di  quel  Vener.  Eremita , qual  fù 
mandato  da  Dio  ad  annunciare  la  Vit- 
toria /opradetta  al  Rè  Alfonfo,  quale , j 
come  hò  anche  accennato  di /opra.., 
viene  communementc  da’  Padri  noftri 
della  Prouincia  di  Portogallo  (limato 
per  vero  Rcligio/o  dcirOrdìne  noRro: 
perochc,  come  più  volte  mi  ricordo 
negli  Anni,  c Secoli  tra/corfi,d*haucr 
auucnitu,  era  coftume  della  nodriL. 
Religione,  mafiime  ne' tempi  antichi, 
dicO'iccdere  a'ReligioG  più  perfetti, 
licenza  di  ritirarli  à viuere/olitarjin 
qualche  Eremitorio , lotto  l’ vbbienza 
però  di  qualche  Superiore  d 'alcuni 
MoniReri  de’  più  vicini!  la  quale  vsa- 
za  è durata  fino  à quelli  nollri  tempi 
io  ogni  parte  del  Mondo,  e mallimc., 
nella To/cana,  comeoc’/uoiluoglti. 


e tempi,  faremo  collare  con  certi , e 
ficuri  atteflati . Deuo  ben  si  auucrti- 
re,  che  non  può  eflcre  vero  ciò,  che., 

/criue  il  P,  Antonio  della  Purificatio- 
ne  nel  fecondo  Tomo  della  fua  Storia 
Prouinciale  AgoRinianaì  ear.Sj.cioè 
à dire , che  quello  Religiolo  folTe  vno 
dì  quclli,chc  llauano  di  danza  nel  Mo- 
nidcro  di  S.Chriltoforo  diLafoens, 
quandoneir Anno  iijj.enon  111}, 
come  egli  dima  per  errore,  pa/sò  all’ 

Ordine  Cidercienfe , per  e/ortationc , 
c configlio  del  luo  Superiore , il  Beato 
Seruo  di  Dio,  F.Gio.  Cirita:  auue- 
gnache  quello  Santo  Eremita , erano  ' ' . 
dd.  Anni,  eh’ egli  viucua  nel  detto  E-  . . 

remitorio:  può  ben’ edere  però,  che 
dadeiui  di  danza,  quando  in  quello 
fi  ritirò,  mà  non  nel  tempo  adegnato 
dal  /uddetto  Padre  della  Furificatio- 
ne  > e ciò  fia  detto  per  la  /em plice  dife- 
fa  della  pura  verità . 

1}  NclfinediqueR'Anno,raigio- 
ua  di  produrre  le  memorie  d’ alcune 
Pitture antichiOIme  (le  quali  vengo- 
no Rimate  anteriori  all’Anno  prc/cnte 
del  1139.)  del  N.  P.S.  Agollino,  le 
quali  fi  ritrouano  in  alcune  Chiefe , 
che  gii  lurono  habitate , per  lunghif- 
fimo  tempo  , da’  Canonici  Regolari 
dello  Redo  Santo , li  quali  boro  da  do.  rrè  tnigìm 
e più  Anni  in  qua,  fono  dati  fecola-  mticbt  del 
rizzati!  delle  quali facedimo qualche  T,t,A[ofli- 
mentione  lotto  l’Anno  1084.  mà  ci  ri-  «otool'Ho- 
/ctbadimo  poi  di  fauellarnc  , più  di 
propofito,  m quedo  tempo . Laprima 
Pittura  dunque  (la  quale  è triplicata)  iti 
del  noRro  P.S.  Agollino,  in  habito  uartiaBir 
nero  d’ Eremita , con  la  Mitra , Bado-  tcUoiu , 
ne,  Padorale , c Piuiale , fi  ritroua  nel- 
la Città  di  Barcellona , nella  Cbic/a  -.i  > 
Paroccbialc,  detta  di  S.  Maria  del  Ma-  ‘ ' \ 

re  ! & vna  di  quede  tré  lo  rapprc/cnta 
moribondonclletto.viditonelmodo  ‘ 

/uddetto, quandolodoucuanodipin-  ' 
gere  ignudo,  circondalo  da  molti  Re-  . 
ligiofi  Eremiti,  con  li  loro  habiti  neri  ! 

& baueuanp  quede  tré  figure , findel- 
l'Anno  id}y,  intorno  à }oo.  Anni 
d’ autiUùtà,  come  coda  da  alcuni  libri 
lii  anti- 
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Anni  di'Chrifto 
^^39. 

amichi  deil’Archiuio  della  detta  Chic 
(a  : Della  qual  vcritì  ne  fece  fare  fede 
publica  dall’  Archiuifta  della  dettai 
Chiela,  che  era  anche  Notaro.ncl  fud- 
to  Amo  i6}9.  il  P.  Maeltro  Pietro 
del  Campo,  la  quale  poi  regilhò  nel 
capitolo  5 7.  del  libro  3.  della  tua  Cro- 
nica Agoltmiaiui  ed  è appunto  lafe- 
guente . 

ad  OmnAtt,  Se  fingulis,  ad  quos 
^ nollrum  hoc  peruenerit  Inftrumeató , 
prò  comperto  lit,  quod  de  Archiuij 
Hcclciix  Deiparx  <UU  Mér,  libris  per- 
. , ueiultèconfedis,  ab  hincquingentis 

Vtìemtet  ^ circiter.didi  EccleCx Co- 

ùct  delle  lophon  impolitum  eoroprobari;  Te- 
Itorqiintcrciufdcm  Sacelli , vnQ  Ar 
chialigeri  Gabriellia  fcilicet , Maximi 
Dodoris,  atq;  Parentis  AuguHini,lco- 
nes  duas  continere  ; quarum  prima  cQ 
Cuculia  Nigra  coopertum , Pluuiali , 
CaputioctiamNigrodefupcr,  & inj 
le£to  moribundum  , (uofq,  Eremiras 
circumuenienres , & orantes  oftentat  : 
fecunda  in  fcpulchro  vita  funefum  lì- 
militercadcm Cuculia,  aut  Pluuiali, 
fed  Pianeta  , atq;  Caputio  indutum  , 
manitedat.  Alterum  , omnium  San 
dorum  videlicet,  tertiam  habere  deli- 
ncatam , vt  diximus , Habico  Nigro 
Fluoiali,  Caputio , cum  Mitra . In  cu 
iusfidem  fubfcriplìBarcinene  4. No-! 


{•dette  tré 
•ftgure. 


ter  k.'< 


Della  Religione 
75  ^ 

che  (ia  fin  del  tempo  di  Carlo  Magno  t 
In  quella  Chiefa  poi  ,che  è dedicata  à 
S.Giacomo  Apodolo,  vi  fono  due  Fi  - 
gure,  antiche  di  più  di  5 00.  Anni,  vna 
nell’  Aitar  maggiore,  e l’altra  nella.. 

Capelli delloSpiriro  Santo:  la  prima 
porca  r Habico  nero  • col  Capuccio , e 
Maniche  larghe,  c fopra  il  Piuiale,&c. 

La  feconda  poi  è vellica  tutta  in  Fon- 
cirìcale,  e l’Habitonerononfìcono- 
fee,  fuori,  che  nel  capo.  £ di  quede 
due  figure  ne  produce  pur  fede  in  lin- 
gua Catalana,  tradotta  poi  anche  in.» 
Cadigliana,  il  P.  Campo  nel  cap.  58. 
dell’ accennato  lib.j.  fatta  da  Michele 
Sala,  publico Notaio  nella feguentc> 
guifa,  da  noi  in  lingua  luliana  ctapor- 
cata. 

38  Ct»  la  prefente  faccio  £aper&>  _ 

10  Michele  Sala , con  autorità  Regia , 
e del  Rcu.  Priore  della  Chiefa  Colle* 
gialc  di  S.  Giacomo  della  Villa  di  Ca- 
lai, Notaio  publico  della  detta  Villa, 
come  alti  2 1 . di  Settembre  delf  Anno 
del  Signore  idjp.  ritrouandomi  io, 

11  detto  Notaio  nella  Chiefa  Colle- 
giale di  S.  Giacomo  di  Calai,  la  quale 
prima  era  data  di  Canonici  Regolari  cepit  delUi 
d i S.  Agodino , & ellendo prefenti per  fede  delhi 
Tedimonj , Honorato  Vignala  Barn-  fil"*’ 
bagiaro,  e Pietro  Sonier  Capcllaro, 
habitanti della dettaVilia,  comparse 


naslunij,fcruatorianodri  Anno  itfjp.l  perfonalmcntc  il Reuer.P.F. Nicola- 


Ego  Pacianua  Codina  Pr(sbyter , Au-  j 
Contate  Apodolica  Notarius  publi-  • 
, cus,  atq;  foprarelati  Archiuij  Ciaui-  ; 
ger,^C»/?«. 

37  Quella  è la  copia  fedele  della 
fuddetta  Fede  , fatta  dall’  accennato , 
Notaio,  ed  Archiuida,  intorno  all’  an-  ; 
Ultn  itt  tiebitd  delle  dette  tré  Imagini  del  P.S. 
pmiii  eigif  Agodino  nella  Chiefa  di  S.Mariadel- 
tt  deiloltef-  jji  jYiar  nella  Città  di  Barcellona . Vn’ 
meUt^Ma  daffimo  elìdente  nella  Chiefa  ' 

dt  i.Gtaeo'  di  S.  Anna,  già  de* Canonici  Regolari 
modiCataf,  nella  mcdelìma  Città . Pafliamohora 
pd  dtCaat-  nella  Città, òTcrra  di  Calaf,oue  vi  è 
uKiiffzaU-  vn  Monidero  di  Canonici  giàRego- 
lari , raà  bora  fecolarizzati , cotanto 
antico , che  lì  dima  communemente., , 


ri. 


Xapeli dell’ Ordine  di S.  Agodino,  il 
quale  richiefe  à me , il  detto  Notaio , 
che  li  facefli  fede  di  ciò , che  fieguc  : 
cioè  à dire,  come  ncH’Altar  maggiore 
della  detta  Chiefa  di  S.  Giacomo  di 
Calai  (il  quale  è molto  antico,  che., 
pada  500.  Anni , come  è traditione  dì 
queda Terra)  v’è  alla  mano  fìnillra^ 
del  detto  Altare  vna  Figura  di  S.  Ago- 
dino , dipinta  nella  forma  (cguente , 
cioè  à dire , vedita  in  Pontificale , con 
la fua Cappa, Mitra  nelcapo, Batolo 
nella  mano  finidra,con  l’ Habito  ncio, 
e la  Manica  larga:  nonficonofccla- 
Cintura , per  cOcr  cofa  tanto  antica  : 
e nell’  Altare  intitolato  dello  Spirito 
Santo,  al  lato  dedro,  v'è  vn’  altra- 
Figu- 


*.r  . 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della  RcLgione 
1159-  753* 


Figuradi  S.  Agoftino , vcftitoin  Pon- 
tificale con  la  lua  Cappa,  Mitra , e Ba- 
colo  nella  mano  delira , c nella  finiftra 
^ ' tiene  la  Chiela  i dell’  Habito  nero  nul- 

la fi  vede,  fuori,che  nel  Capo.  Et  aflìn- 
j che  à quello,*  ad  ogn’  altra  cola, fi  dia 

f Ingiudicio,  cfuori,  daciafeheduno, 

in  qual  fi  fia  luogo , intiero  credito,  io, 
il  medefimo  Michele  Sala,  Notaio  no- 
minato, lo  (ottofcrilli,  c legnai  col  mio 
(olito 

ip  btella  Villa  parimente,  ò Terra 
di  Villabertran,  v’è  vn’  altro  Monille- 
' ro  di  Canonici  Regolari,  antichilfimo, 

^Itri  Imi-  per  lo  meno,  del  i lao.  c nella  Ca- 
[ jine  lulU  polla  Collaterale  all’ Aitar  maggiore, 
TenMdirH  dalla  parte  finiftra,  la  quale  fi  chiama 
» 5^  Agoftino  , v’è  il  Santo  dipinto 

con  il  luo  Habito  nero,  & anche  molte 
Suore , c vi  fono  dipinti  altresì  molti 
Canonici  Regolari  con  li  loro  Roebet- 
ti  : e di  quefta  Pittura , e della  lua  anti- 
chità, quale  (limiamo , per  lo  meno, 
di  quello  tempo , ne  fece  ampia  fede 
I nell’ accennato  Anno  1 039.  il  Vicario 
di  S.  Giacomo  di  Barcellona  con  la  fc- 

guente  Scrittura , 


30  JVirAac/Thomas,  in  facra  Theo- 
logia  Dodor , Comitis  de  Peralada^ 

Pedagogus , Parochialifqi  Ecclcfia;  S. 
lacobi  Barcinonenfis  Ciuitatis  Vica- 
rius,  adinftantiamR.P.MagiftriFra- 
trisPctri  del  Campo,  Ordinis  S.Au-  f,* 
guftini,  pcrfonaliter  acccOìadEcclc-  detu  iwu- 
fiam  de  Villabertran  (olim  Monade-  gme. 
rium  Canonicorum  Regulariti  ab  An- 
no 1 1 ao.  in  quo  fuit  ardificatum , & 
primus  cius  Abbas  Petrus  Rasau , ve 
(cripeis  authcnticis  conftat  v^ue  ad 
Annum  15 93. tuncfecularizzatum,*  ’ ' 
in  Colicgiatam  Ecclefiam  mutatura  ) 

&in  Collaterali  maioris  finiftra;  ma- 
nus  AltarioifubinuocationeS  Augu- 
ftini,  ip(um  Doèlorem  dcpi&um  inue- 
ni  (edemem  cum  Mitra,  Pluuiali,  St 
Habitu  nigro  fubtus,  cum  manicis  ob- 
longis  , ad  inttar  (uorum  Eremita- 
rum,  quos  nunc  videmus,  & corum 
qui  inipfalmagine  gcnibus  flexis  an- 
te cum  funt  , quos  ctiam  cum  Roc- 
chettis  comitantur  Canonici  Regula- 
rcs,  & quampluces  Monialesi  incu- 
ius  fidem  fubfcripfi  a 8.  die  Ntttmhis 
KS39, 
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Afcialfimo  già  nell’ An- 
no feorfo  il  noftro  Glo- 
riofo  San  Malachia  nel 
Porto  di  Lampalpcro 
nel  Regno  di  Scotia,  il  quale  iuiftaua 
lécbuiaUi  attendendo,  che  il  Mare  s’abbonac- 
btrnta  , O-  cialTc,  per  pofeia  paftarlcne  nella  (ua 
mf  proda  al  amata  Hibernia,  oue  così  dal  fuoPo- 
/»o  Cmkct-  polo  di  Duna,  come  da’ (uoi  Eremiti 


abor. 


' di  Bcnchor,cra,  có  incredibile  defide- 
rio , attefo,  ed  afpcttato  : (ul  principio 
dunque  di  quell’  Anno , come  mi  cre- 
do , s’ imbarcò  il  Santo  Prelato  co’ 
fuoi,  & in  bricue  (patio  di  tempo  nel 
(uddeno  Regno  d’ Hibernia  giunle  ; 
& il  primo  luogo,  oue  sbarcò,  fù  il  luo 
Moniftero  di  Bcnchor,dilopraméto- 


nato . Quale  allegrezza  fentiftero  que* 
buoni  Religiofi  nel  vedere  il  loro  Sa- 
to  Padre , e Pallore , ritornato  (ano , c 
(aluo  da  vn  così  lungo,  c pcrigliofo 
viaggio , meglio  fipuolc  imaginare, 
che  ridirei  e nonìoloefli,  mà  tutto  il 
Popolo  incredibilmente  gioiua , per  il 
di  lui  ritorno  ; (entiamo  con  quali  pa- 
role c(aggeri  quella  allegrezza  com- 
mune  il  F.  S.  Bernardo  nel  cap.  1 a . del- 
la Vita  deidetto  S.  Malachia  i 
UaUtbiumautmt  & prcfftrì  naaigaot , 
applicaìt  Umafttrh  fuo  Btutliirtofi , vi 
primi  fitp  primam  ptrcipertHI  gratUm . 
^id.ti. patos gt$l^eiBll,/arn  de  via  lom 
Ungo  reiepto  Patte,  & iB>  Patte  ? Nee 
mtram , fi  ttsa  io  gaudtam  effoderuat  vi- 
li i 2 fiera 


» 
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fctràtirim  is  rtdditB  ^ 

tfrts  tinumqatifi  gtnt$bKs  , tnctedthltm 
mtxlfiilidm  vtUx  famn  iitttxii . Cosi 
per  appunta  (cciuc  S.  Bernardo  dell' 
allegrezza  grande , che  apportò  il  di 
lui  arriuo  al  Tuo  Conuenco  di  Bcnchor, 
& all’ Hibernia  tutta. 

. a II  P.  Antonio  Yepes , Annalifta 
deir  Ordine  di  S.  Benedetto,  nella  tua 
Icttima  Centuria,  all’Anno  1 i^j.por- 
ta  per  opinione,  che  S.  Malachia  iiu 
quell’Anoo  facede  pallate  il  detto  Mo- 
oifterodiBenchot  all’Ordine  Cifter- 
cienfe:  cdiceilManriqucncInum.a. 
”fi  ìtnnìo  del  cap.  I . di  quell’  Anno  medeCmo , 
tUm . Genealogia  delle  Chiefedi 

Cbiaraualle  lo  Hello  lì  cofetma  i ben’  è 
vero , che  il  citato  Manrìque , come^ 
molto difereto , c prudente , lUmapìù 
tolto , che  lì  detti  Eremiti  di  Benchor , 
ad  iiniratione  del  loro  S.  Padre  Mala- 
chia, c moltopiù  per  ledi  luiefiicaci 
clortation  •lì  dilponeBcco  in  qucH’An. 
no  di  fare  quello,che  poi  fecero  nel  le- 
guente . ^xtd  fi  tu  tfi  ( parlaua  del- 
l'opinione del  Ycpea,  edella  Genea- 
logia dell’ accennate  Chìeie  di  Ghia- 
rauallc  ) crtd$dcrim , reftrindim  i»  hxac 
xnnuai  ifxt  vi  Mnftrftctriin,  féltm ftt- 
ptfxtnat  tdéhUm  fikiPxtru  tmitxMxc , 
Edi  vero  gli  è certo,  che  il  primo  Mo- 
Mi  tik  fi  nilicro  di  Cillercicnli,che  fi  vìdde  ncU 
frexsr/lere  l’Hibcrnia,  fu  quello  di  Mellifonte,i| 
fii/o , quale , non  fu  fondato  prima  dell’  An- 

no feguente  del  ii4>.daquc’Mouiz- 
zi,  che  lafciò  S.  Malachia  in  Chiara- 
uàlle.E  qui  debbo  auuertire,chc  poco 
calo  fi  deue  fare  di  ciò,  che  fcriuono  il 
Yepes, e le  Tauole,ò  Genealogia  delle 
Chicle  di  Chiaraualle,  delpalTaggio 
di  quello  Conuento  di  Benchor  all’ 
Ordine  Cìllcrcicnfe,  pcrochc  leTauo- 
Ic  di  Chiaraualle  pongono  ancora  vn’ 
Anno  auanti  la  Fondationc  del  detto 
MonìHcro  dì  Mellifonte  1 e quelle  di 
Ciltcrcio  la  pongono  fett’  Anni  pri 
ma;  ai  che  nonò  da  fidarli  di  tali  Ta- 
uole,&Autori;  mà  più  tolto  habbiamo 
da  Ilare  con  S.  Bernardo , che  fcrìueua 
nello  ItelTo  tempo. 


3 Gli  è ben  vero  quello,  che,  come 
il  gloriolo  S.  Malachia  viueua  impa- 
tienie , c non  vedeua  l' bora , che  nell' 

Hibernia  entralTc  il  detto  Ordine  Ci- 
llcrcicnlc,  perciò  non  molto  flette  i Mixddtx»- 
mandare  in  Chiaraualle  alcuni  Sog-  ai  DifttpoH 
gettì,quali  il  Manrìque  llima,  che  for-  S.  MtUebit 
le  fodero  dello  flcdo  Moniflero  di  “ Ciixré- 
Bcnchor,  ò per  lo  meno  dc’fuoiDi-*'^’**^ 
fcepoli,  acciò  San  Bernardo  li  dado 
l’Habito;  c per  elfi  gli  mandò  vaBa-^g^^.^ 
lloncelloperfollcncrclafuamaifcBa- rfne  m hf 
pre  inferma  perfona:  pregandolo  poi  forvia , ai 
à mandare  in  Hibcrnia  due  dì  que’  “■  l'«Wf 
quattro  Nouizzi,  che  iui  erano  rellati,  «leprrtfo. 
aliìnche  trouadcro  vn  fito  à propoG- 
to , per  fondare  vn  nuouo  Monìllcto 
di  quel  fuo  Ordine  in  quel  Regno:  i 
cuipcròrifpofeil  Santo  Abbate,  che 
non  potcua  , per  ali’  bora , mandarli 
i detti  due  Rcligiofi,  mà,  che  crane- 
cedarìo , che  fladero  vn  poco  più , per 
finire  d’apprendere  la  vita  Religiola, 
e fanta  della  Religione , che  all’  bora 
poihaurebbefoddisfatto  al  fuo  tanto 
dclìderio  ; mà  diamo  la  mellata  rifpo-  ^ 

Ita  di  quefio  Santo , che  è appunto,  irà 
lefue,rEpifloia  jij. 

4 ytmrxinh  Domino , &Beatilfimo 
Patri, Malachia;,  Dei  gratia,  Hibcr-  ^ 
nienfiumArcbicpifcopo,  Apollolica; 

Sedis  Legato , Fratcr  Bcrnardus  Cla- 
reuallis  vocatus  Abbas , inuenìre  gra-  utttt»  lì 
tiam  apud  Dominupi . Inter  multipli-  SMmttto, 

cis  arllus,  &euraspciaorismci,'pr* 

muliitudinc  quarum  Anima  mea  tur-  ***** 
bata  eli  valde , Fratres  de  terra  longin-  * 
qua  veniente*,  vt  feruìant  Domino, 

Epillola  tua , & Baculus  tuus , ipla  me 
confolata  funt . EpiRola  in  oflcnlione 
bonx  voluntatis , Baculus  ad  fuflen- 
tandum  Corpus  infirmitatis  , Fratres 
qui  Dco  feruiunt  in  fpiritu  humìlita- 
tis . Omnia  fufeepimus  , omnia  pla- 
cent.omnia  paritcr  coopcranturin  bo- 
num.  Quod  autem  voluiflis  duosdc 
Fratribus  muti  vobis  ad  prf  uidendum 
locum,  communicato  cum  Fratribus 
confilio , dignum  duximus  non  cos  fe- 
parandos  ab  inuicem , donec  plemus 

in 
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in  cis  formctur  Chriftus , doncc  2:1  tn- 
tegrum  doceantur  pracliari  prilla  Do- 
mini . Cum  igitur  i'ucrint  in  fcliola_ 
San&i  Spiritus  eruditi , cum  induci 
vircuce  ex  alto , cum  demum  ad  Pacré 
' iìlijrcucrccncur>  ve  camene  Cancicum 
Domini,  non  iam  in  terra  aliena, (ed  in 
fua . Vos  aucem  interim  iuxca  (apien- 
tiam  vobù  datam  d Domino , fecundù 
habitudinem  locorum  , quz  vidiftis 
apuifnos , przttidctc , & pr.-cparate  cis 
locum  à tumultibus  (acculi  (eparacum , 
&c.  In  Domino  Wrrr.^c. 

5  Da  queda  Lettera  dunque  (ìca- 
uaconcuidcnza,  che,  non  prima  en- 
trò r Ordine  Ciftercienfe  nell’  Hibcr- 
nia.che  ve  rintroduccilero  li  detti  No- 
uizzi , laicisti  da  S.  Malachia  in  Chia- 
rauallci  quelli  poi  nòn  tornarono  nel- 
detto  Regno , fino  all’  Anno , che  vie- 
ne; dunque  ne (iegue, che  non fù fon- 
daco in  qued'  Anno  il  Monidcro  di 
Mellifonte , da  cui  poi  pafsò  lo  delTo 
Conmncep  Ordine  Cidcrcienfe  in  quello  di  Bcn- 
o"/'  chor.come  dima  il  Manrique,  ma  ben 
sì  lolo  nell’ Anno  (cguentc  del  1 141. 

■ Edi  vero,  fc  in  quell’ Anno  (ì  follo 
facto  quedo  paflaggio  del  Monidero 
di  Aenchor  dall’Ordine  Eremitano  al 
Cidcrcienfe,  non  l’ haurebbe  detto , e 
fcritto  S.Bernardo  nella  detta  Lettera? 
cerco,  che  sì:  e lo  delfo  S.  Malachia 
non  glie  l’ haurebbe  auuifato,  quando 
mandò  li  detti  Soggetti  col  Badone? 
chi  ne  dubita:  horgli  è dunque cer- 
tidimo,  che  non  (ì  fece  di  plùdiqucl- 
lohabbiamo  veduto  nella  Lettera  fo- 
pracicaca  di  S.  Bernardo,  cioè  a dire  di 
mandare  alcuni  altri  Nouizzi  inChia- 
rauallc,  e di  chiedere  due  de’giàla- 
fciaci  nel  fuo  palfaggio  per  colà , affin- 
ché fondallcro  vn  nuouo  Monidcro  di 
quell’ Ordine  in  Hibcmia  ; ouc  s’oder- 
iii,  che  nella  detta  Lettera,  nè  poco, 
nè  molto,  (ì  parla  della  nuouarouta- 
tionc  dell’  Habito , fatta , ò da  farli,  da’ 
Religofi  Eremiti  dell’  accennato  Con- 
oentodiBcnchor:  legno  chiaro,  per 
me,  c per  qual  lì  liahuomo  fcnlaco, 
che,  nè  meno S. Malachia baucualo- 


pra  talmutationealcunacofamotiua- 
ta  nella  fua  Lettera  a S.Bernardo.  Mà 
forfè  l’haurà  detto  nella  vita  ; nè  tam- 
poco,mà  lolo  dice . Pifl  ttmpat, 

tam  UaUcùutUmefittia  Hiiirnié,mi/it 
& ttiàt  ( fcilicet  probandos  in  nono 
Otà\ne)& ftClumtS  ditUttfimilutr , 

6 Hor,  mentre  frà  S. Malachia,  e 
S.Bernardo,  quedi  religioli,  c fanti 
maneggi,  palTauano,  non  lì daua egli  . 
otiofo  il  Santo  Prelato , mà  (correndo 
per  l’Hibrrnia  in  adempimento  del 
fuo  officio  di  Legato,  andana  procu- 
rando, con  la  dottrina,  cconrefem- 
pio,  di  riformare  i codumi , non  meno 

degli  Eccleliadici , che  de’  Secolari;  numios’af 
e , per  ciò  più  facilmente  confeguire , Saa 

celcbraua  (pelli  ConciI; , Se  in  fomma  MaltcbU 
non  traiafeiaua  diligenza  , c fatica  , «tlU  Rjfn- 
per  ottenere  l’ intento  : così  S.  Bcrnar-  ‘«H»- 
do Icriue nel cap.  la,  della  fua  Vit^. 

Dcniifat  de  Ciattàubas.  it  Cà/liBis,&  f't'  • 

ns , Mcarrtat  ti , fatctmijae  diatrftt , /«• 
fcifttmr  txalitUCHt  vamtrff  lirrf . f'r- 
rmattmtm  *#«  /tpH  bentr  , cpas  txtret- 
tar  Ltgtttnh  \ Ualtii  mltcistticbr tallir 
Claatalat malli,  atjat  Rigii,  fiaptrti» 

Rtgicait , Itgiticaii  fraOa  , (j-  vtiJiute 
/raadelar . Semiatiar faptr  emaci  tqati; 
aia  tf!  ifaife  tbfceaiil  *b  eper*  feheitadi- 
aii  fiat,  aia  /exai,  aea  fUi , aea  teaditii , 
aiapti/tffie  repautar , Vbiqat  ftmta  /ptr- 
guar  ftUure,  vbtij',  laianti  T ab*  CtUflit . 
Vbiq',di/caTtit , xbiq\itrampii  taigiaill 
gUdie  hagae  , ad  fatitadtm  vùidiHtm 
iaailiiaibai,  tnertpatitati  iapepalih&e, 

Prolieguc  poi , ben’  à lungo , à narrare 
S.  Bernardo  a Itre  infinite  opere  fante , 
fatte  dal  gloriole  Legato  Malachia.,, 
per  beneficio  di  que’ Popoli,  le  quali 
io  vero  dimodrano , quanto  folTc  gra- 
do ilzelo,  che  della  (alme  dell’  Anime 
sfauillaua  nel  cuore  di  quel  gran  Sitoi 
mà  noi  frà  tanto,  lafciamolo  apatica, 
reìncosìfantaimprefa,  c profeguia- 
mo  à raccontare  altre  cole  occorfe  in 
altre  parti  del  Mondo,  fpcttantialla.. 
nodra  (agra  Religione , 

7 (n  quello  tempo  fiorì  nella  nodra 
Reiigionc,  con  gran  famadifantità, 

lii  3 nella 
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nella  mia  dolctdima  Patria  di  Bolo- 
gna , vna  Keiigiola,  naca  della  nobi- 
liflfima  famiglia  de’  Purefi , la  qualo 
creimiii-  Cremonina  chiamauali;  Hot  quella, 
na  Tuteli , ((tendo  prima  ftaca  da’ luoi  nobili  Ge- 
fmdtilCoiu  njtofi  maritata  con  vnCauagliercluo 
'sMUfsTn-  ' * «Ifendo  quelli  paffaro , noiu 
nieidiiun~  molto  dopo,  all’altra  vita,  finalmen- 
1<no , /"Ori  te  la  buona  Dama , che  forfè  cótro  fua 
di  Bottina , voglia  haueua  prefo  marito,  bora  che 
in  em  faffi  (i  vidde  fciolta  dal  nodo  mancale,  prc- 
Religiofa  jL.  ig  rifolucionc  di  abbandonare  il  Mon- 
goliiaiana,  e ^ ^ Religiofa  ; e perche  fi  ritro- 
uaua  molto  commoda  di  Beni  di  for- 
cuna,  pensò  di  fondare vn Moniftero 
nuouo  fuori  della  Città,  fopra  d’vn. 
colle  ameno,  chiamato  di  Ronzano; 
e lo  pofe  ben  toRo  in  efecucione  ; & in 
queft’  Anno  poi , hauendolo  compito 
lotto  l’ inuocatione  della  Santifs.  Tri- 
nità, in  quello,  con  alcune  altre,  prefe 
l’Habico,  e la  Regola  del  nollroP.S. 
Agoltino  : & in  quello  poi  viQe  la  det- 
ta Suor  Cremonina , e morì , in  tempo 
però  a noi  ignoto,  con  gran  fama  di 
lanticà . Così  Icriuono  li  nollri Hifto- 
rici  Bolognefi,e  Ipccialmente  il  Mafi- 
ni nel  Tomo  primo  della  lua  Bologna 
Pcrlullrataàcar.iyj.  con  quelle  pa- 
role . C(>ie/é  di  S.  f'mteie^a  di  SiMcani 
/•ari  di  Pana  S.  Marnala.  Fìi  MamiHtra 
di  Mamaeie  A^afimiant,gii  delta  la  Trini- 
ti , fendala  del  1 1 40.  da  C remanina  Pia- 
ufi  Pedana,  dame  vifftA  mari  eaa  gran /an- 
limania , ehf.  Come  poi  quello  Moni- 
Aerofollerillorato,  e da  chi , e come 
altresì  palTalIe  poi  finalmente  ad  altr’ 
Ordine  dentro  della  Città  . lo  dire- 
mo ne’fuoi  tempi,  e luoghi  propor- 
tionatì . 

8 In  quello  medefim’  Anno  U Rè 
D.  Alfo.ilo  Settimo  dì  Calligiia,  chia- 
mato l’Imperatore  di  Spagna,  di  lua 
Regia  autorità,  vnì  al  Moni  fiero  d’Ho- 
ia  nella  Gallitia,  il  nollroMonillero 
de’ SS. Colmo,  c Damiano,  vicino à 
Baiona , già  con  altro  nome  chiamata 
Henrizana,  del  quale  parlando  lotto 
l’Anno  del  Signore  1117.  dìceflimo 
elTcrui  Rato  mandato  di  Ranza  il  no- 


Aro  Santo  Eremita  Quardo,  alias  Fa- 
miano:  Ellcndo  poi  il  Conuento  d’Ho- 
la dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ( pero- 
che  à quell’ Ordine  donato  l’haueua,  s!.Cafme,t 
tré  Anni  prima , cioè  à dire  nell’  Anno  Damiana  in 
1 1 37,  lo  Hello  Rè)  deuefi  credere  al-  Callitia,fet 
cresi , in  conleguenza , che  anch’  egli , ordinetM- 
lalciaco  l’ Ordine  ,e  la  Regola  primie-  fanfo  Sew- 
ra,  del  noAro  P.  S.Agoflino,rHabito, 
e la  Regola  Bcnedittina  prendellc . Di  ^connnta 
queAo  pallaggioncfà  piena  fede  vii^  d’HoiadelP 
Diploma  dello  Rello  Rè  Alfonfo,  da-  Ordine  dis. 
coìnZamora  alli  1 1.  di  Luglio,  nell’  Benedetto. 
Era  di  Celare  1 1 78.  che  fono  Anni  di 
ChriAo  1 140.  qual  cita  il  dottiflimo 
Manrique  nel  Tomo  3 .de’  luoi  Annali 
all’Anno  i i85.cap.  j.num.  1 1.  quale 
però  non  produce:  gli  è però  da  no- 
tarli, che  il  gloriolo Quardo,  come, 
quello,  che  habitaua  folitariocon  li- 
cenza dei  Superiore  del  detto  Con- 
uento, nell’ Eremo  vicino , non  entrò 
in  qucRa  ìncorporationc  ; pcroche, 
Icriucl’accfnato  Manrique  lotto  l’An- 
no 1143.  cap.  9.0.  a.  che  rcAònella^ 
prima  vocatione,  fino  all’Anno  fud- 
dettodel  i i4t.nclqualepoipalsòal- 
r habito  Cillcrcienle  nel  Moni  Aero 
d’ Vrlaria , come  nel  luo  tempo  dire- 
mo: e sì  come  egli  in  qucA’ Anno  col 
detto  MoniRero , di  cui  era  luddico, 
benché  Ralle  nell’ Eremo,  non  entrò, 
così  è da  credere,  che  anche  alcuni  al- 
tri non  volellero  entraruì , mà  volcAe- 
ro  più  toAo  pallare  in  altri  di  loro  an- 
tica Religione:  à qual  Conuento  poi 
folle  applicato  di  Ranza  S.  Quardo  in 
queflj[  due  Anni , come  anche  alcun' 
altro  del  detto  MoniRero,  nìuno,  le 
non  indouinando,  lo  potrà  dire.  Ag- 
giunge poi  il  citato  Manrique  lotto  il 
numero  i a . di  quel  cap.  ; . dell’  A nno 
1 185.  che,  poco  prima,  chcfoRcdal 
Rè  Alfonlo  vnito,  & incorporato  que. 

Ho  noHro  MoniRero  à quello  d’ Moia , 
haueuaglì  donata  la  Terra , & il  Porto 
di  Baiona,  che  è vno  de’ migliori  di 
quel  Mare  di  Gallitia  ; e di  queRa  do- 
natione  dice,  che  le  ne  conlerua  anco- 
ra il  Diploma,  dato  nell’Era  1 i7$.che 
èl’An- 
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è l’Anno  di  Chrifto  11J7.  cfùdjrctto 
à Pelagio  Priore  di  quella  Cala , Dia- 
^({•elìaci  mole  parole  del  Manrique  per  rnag- 


ueatQdoaiit  giore  au:entiea  di  quanto  habbiamo 
Alfonfo  detta,  liti  ttum  mtmtrìj  iigniim  tjt 

il  T ^ Conuento  d’Haia  ) aa/«- 

Sàoaa  * • Pf'f'oii  maritimum  ex 

athdurtiat  letixt  Segai  OtBetip , peraije 
Àbbeti  i tempere  vmeais  Ueaaflery  Saa- 
0eram  Cefmf , (jr  Damiaai,  cai,  mea  mal- 
te aate  ab  Imperatere  (fcilicet  Alfonfo) 
ieaatmm  erat . Extat  aihac  la/lramtatum 
éeaatteait  > PeUgie  Prieri  faCte  , iErt 
1X1%, &(,  oucs’olfcrui,  cheli  Supc- 
riore di  queftoMoniftero,  non  luuc- 
ua  titolo  d’ Abbate , ma  d i Priore , co- 
me • per  ordinario,  l'haueuano quali 
tutti  gli  altri  dell’ Ordine  Eremitano. 
Diqual'OrdIne  poifolTeildettoMo- 
niftero  d' Hoia  > quando  il  Rè  Alfonfo 
del  1 1 37.  lo  donò  all' Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nonio  potiamo  dire  di  cerco  ; 

' bensì hauredimo campo  di  dire,  che 
anch’egli  fofse  flato  dell’ Ordine  no- 
ftro , mi  non  ne  hauendo  alcun  cerco  > 
ò per  lo  meno,  probabile  fondamento, 
non  ci  arrifehiamo  di  farlo . 

9 In  quell’ Anno  pure  credefì,  che 
il  Conuento  di  Belloluogo  , fonda- 
to gii , 18.  Anni  prima , nella  Diocclì 
diTroies,  per  concedione  di  Filippo 
Vefcouodi  quella  Città , per  il  nollro 
Conaente  di  Iftituto  Agoitiniano, come  già  fcriuef- 
BeUolaoie  , j*  ^uno  di  Chrifto  1 1 1 a.  fé 

quell’ Anno,  per  opera  di 
mmUratenli  S* Bernardo, airOrdinc,6è all’ Illituto 
per  operadt  Premoftratenfe i canto  fcriuono li  Sa- 
S.  Bernardo,  martani  nel  Tomo  3. della  loro Gallia 
’ Chriftiana  à car.  1 5 3. con  quelle  paro- 
le. DittefisTretenfit  primitai 

feraat  Jagaftta'iaailaHttalifatfft , atttr- 
(iter  Aaaam  1 1 40.  frfateaflrateaftm  Se- 
galam  aetepit , Che  poi  quefto  pafsag- 
gio  dall’  Ordine  noftro  al  Premonftra- 
tenfe,  per  opera  di  S.  Bernardo  lì  fa- 
celae,  lo  dicé  egli  medefimo  nell'  £pi- 
ftoU  a;  a.  fcrìtta  all’  Abbate  di  Prc- 


AnauL' 


monftraro.ouedice.  Detaie,  tjaeihi 
ie  BtUelete  aobts  (e  affeàtatrtat,  aefìri pe- 
tiffim»ai(laiffmtt.  Perche  poi  quefto 
Conuento  li chiamade  Belloluogo,  lo 
dicedimo  à baftanza  foccol’Annoac- 
cennato di fopra del  mi.  oue  anche 
producemmo  il  Diploma  del  fuddetto 
Vcfcouo  Filippo,  con  cui  ci  fù  conccl. 
fa  la  di  lui  fondacionc . 

I o Padarono  altresì  inquefto  illcfs’ 

Anno  all’  Ordine,&  Illituto  de’  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Croce  diConim- 
brta,  due  Conucnci  nollri, fondaci  già, 
come  all’  bora  notammo , amenduo 
nella  Diocclì  di  Braga,  fin  dell’Anno  oae  danti 
1 05  o.  in  circa  i l’ vno  poi  chiamauafì  f«  Peregall» 
diS.  Simeone  di  Iunquera,c  l'altro  di  pacano  alt 
S.  Michele  di  Villarino.  Erano  entra- Or*»»  dt‘ 
bi  piccioli , c perciò  l’ antico  Cattalo-  f '■»»'«  V" 
go  de’  Monifteri  della  Prouincia  di 
Portogallo  li  dà  nome , non  di  Con-  " 

uenti , ò Monifteri , mà  d’ Eremicorj  i 
così  riferifee  il  P.  della  Purificationc 
nel  Tomo  a.  della  fua  Scoria  Prouin- 
ciale  Agoftiniana  di  Portogallo  à car. 
yi.  colonna  2.  e 3.  le  parole  poi  del 
Cattalogo  fono  quelle.  Hecartittr  an- 
•«(parlaua  deU'Anno  fuddetto  1 05  o.) 

Ertmiteria  iae , alteram  Saa0e  Stmeent , 

Staffe  Uiebatli  alteram  itdicaiam.  Dal- 
lequali parole  fenecaua  coneuiden- 
zaeiò,  chefouucntc  andiamo  noi  au- 
uerccndo,  cioè  à dire,  che  in  quelli 
tempi,  e fempre  poi,  e prima,  e dopo, 
finoà quello  nollro  Secolo prelcnte, 
hà  collumato  la  Religione  di  tenere  in 
qual  lìfia  Prouincia  qualche  picciolo 
Conuentino,od  Eremitorio,  in  luoghi 
appartaci,  e folitarj,  in  cui  fi  polsino 
ritirare  à viucre  foliuriamcntc  li  Reli- 
giolì  più  perfetti, edi  nuggiorlpirico 
degli  altri  i la  qual  ritiratezza  bora  nó 
lì  può  più  pratticare,  per  la  prohibitio- 
ne,vltimamcnte emanata,  per  ordine 
di  Papa  Innocenzo  Decimo , e d’Alef- 
fandro  Settimo*  Sommi  Pontefici , à 
tutti  noia , 
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XS  IcefiìmoncirAnnofeor- 
/o,chcfìnoàque(V An- 


no del  1141.  non  entrò 
l’Ordine  Ciftercicnfc^ 
nel  Regno  dell’  Hibernia  , che  però 
non  era  poi  poiIibilc,che  in  quello  del 
1140.  pocelle  clTere  palTaco  à quella^ 
Riformali  noRroantichilsimo  Moni- 
llero  Benchorenfe  ; e io  prouafsimo 
ancora abbondeuolmenre . Hora  gli  è 
B»Z^!Ì-  ^heprouiamo  altresì  ilmede- 

cHHi [Mi  Ma  “"’O  con  le  parole  iftefle  di  S.  Bernar- 
ntei  i fon-  do,  che  fù  quello,  che  ve  l’ introdulTe , 
dire  >B  Mo-  per  mezzo  d’ alcuni  fuoi  Monaci  i al- 
njflero  nc//' cuoi  de’q^uali  erano  Hibernelì,  e gli 
^^™“»*haueualalciati  inChiaraualle  S.  Ma- 
^nal/ogt . jjjjjj j fyg  ritorno  da  Roma , come 

già  fcriuelsimo  nel  fuo  luogo  . Hor 
quelli  dunque,  hauendo  già  terminato 
l'Anno  della  loro  approbatione,  & ef- 
fendofì  bene  illrutti , & alTodati  nella 
vita  rigorofa  di  quella  Santa  Religio- 
. ne  i facendo  continua  illanzaS.  Mala- 
chia à S.Bcrnardo,che  douelte  inaiare 
hoggimai  alcuni  di  quelli  à fondare  il 
detto  Ordine  nell’ Hibernia,  alla  per- 
fine, datoli  per  Superiore  vn  certo  Re- 
ligiofo  del  loro  numero,  che  Chrillia- 
no  chiamauali , & era  Rato  prima  Ar- 
chidiacono  di  S.Malachia,tutti  li  man- 
dò,con  aggiungere  altresì  alcuni  altri, 
che  badalTero  per  collituire  vna  per- 
fetta Abbatia,  in  quel  Regno.  Ecco 
le  parole  di  S.  Bernardo  nel  capir.  1 1. 
della  Vita  del  S.  Arciuefeouo . ^iins , 
ftr  nlujnod  itmfns , inHmilii  ( parla  de’ 
Nouizzi  Hibernelì  fuddetti  lalciati  da 
S,  Malachia  in  Chiaràualle  )o-rriiV/>w 
tordi  i»  Sofie»iiS,doli tis  ia  Poiré  SonBo 
FrnIrtCbriftuHO,  fni eroi vnns  txtpjis, 
tmifimns  tis,  odinngtutti  ex  noffrit,  tfntx- 
ti /hfficerexi  ndnamernm  dUolif  : fin  qui 
S.  Bernardo . Mà , eche  fecero  quelli, 
arriuati,  che  furono  nell’ Hibernia^? 
Riformarono  per  auuentura , come  al- 
cuni penlano,il  MoniRcro  di  Benchor, 
con  tntrodurui  l’Ordine  loro  CiRer- 
cienfe  , ò pure  fondarono  qualche., 


nuouo MoniRcro?  RifpondeilP.Mà- 
rique  nel  capitolo  primo  di  quell’ Ad- 
noalnum.a.chefondaronovnMoni- 
llcron'uouo  nella  DiocelìArmacana,  ' 
in  vn  luogo , già  prima  preparatoli  da 
S.  Malachia , à cui  diedero  nome  di 
Mcllifontc . 

a OiqucRaprimaMifsioncdiMo-  , 

naci  CiRcrcienli  ncll’Hibernia,ne  dif-  j 

corre,  c Icriue  pienamente  S.Bernardo  < 

nell’EpiR.j  1 d.fcritta  daclTo  pcrquel- 
li  à S.  Malachia  : e nella  3 1 7.  parla  poi 
della  Fondatione  del  detto  MoniRero 
primo  di  Mcllifonte , rallegrandoli  in 
lommo  grado  de’ buoni,  efauRiprin- 
cipj , tanto  temporali,quanto  fpiritua- 
li,diqucllo,dclchcgiàn’eraRatopie-  . Trimd/i 
namente  ragguagliato,  cosi  dal  Santo  ^fomurt  U 
Prelato,  come  da’ lu'oiReligiolì.  Dia-  f®**^*/^ 
mo  le  parole  del  Santo  Abbate . Filiot  4^  j; 
xo/lret,  imo,  & vtflret , toni  e eintxtnt  tÓ-  é Utl- 

mtxdamxs  veiis , fannia  nuflns  remoti  lifotu . 
faalìaekii.  yesftitii,faofinmpo/lDeS, 

Ilio  fidatin  moUrn  /oii,  vi  millereniat  eot, 
ijaominm  /nuHilnUs  veflri  ptfdittt  non  nt- 
quiefure  ilUtilum  videbntar . Fnau  faod 
VOI  duci,  vi  lelu  vi f tentai  ehnriiniis  nm^ 
pleSnmimieoi,  d'/oaenlii,  Jtefaoftnm 
ictnfiom  étifao  eirtn  eoi /etnuado , cF  dtt 
ligenlio  tepe/tnt , & pereni , faedpUmuau 
dexiero  vi  fra.  Inmfaidem,  foia  tini  ' '' 

proficilDomat,iitxveBrithtteris,elex 
Frairam  KoSroram  rtlniieae  dtditimat. 
Malltplicalar  Inm  ia  lemperalitas  , qanm 
ia  fpiriianlitat  ì vade  et  coagralainmar  , . ■ 

plartmam  , et  tota  aatmo  gr aliai  agimal 
Dei , Il  patera;  /elicitadiai  ve/lr;  , eJr.  • 
Soggiunge  poi  apprelTo,  che,  perca- 
rità , non  ccfsid’afsiRere  con  la  fua..  , 
vigilanza  al  buon  prolìeguimento  di  *' 
quello,  si,  per  eflcre  vn  luogo  nuo- 
uo , come  molto  più  , per  elTere  in-  r,  ■ 
vn  paefe  totalmente  inefperto  della 
MonaRicaDifciplina.  Etqaoaiaaealta 
ndbot  ipai  eS  vigtlaatia , tamfaam  ia  Ino 
aiaOtd'  ia  terra  lamia/atla,imì,  O’iaex- 
perta  Moan/he;  Religiiaii,  obfecramat  ia 
Dimiai,  ae  retrahatii  maaam  veffram. 


M 
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fei^aad  ktat  UKffiflis , wime  ptrfiiiatii, 
èri,  s' olTcruino  quelle  parole  ima,  & ia 
taf  irta  Utaaftitf  Sehgtaau , è-t.  eoa  le 
quali  li  conferma  di  nuouo,  che  quan- 
do S,  Malachia  dilTe  in  Cbiaraualle, 
che  gPHibernelihaueuano  ben' inte- 
ro nominare  il  nome  di  Monaco , mà 
però  non  haueuano  mai  alcun  Mona- 
co veduto  : iMiaatbiqaUtmaamtaaa- 
duravi , Htaatbam  aaltm  ara  vidtraat  > 
non  intefe»  fuori , che  del  Mona- 
cbifmo  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  > 
li  cui  Religioiì , come  altroue  habbia- 
moauuenito,  haueuano,  alcun  tem- 
po prima , cominciato  i chiamarli  per 
la  loro  moltitudine,  nobiltà,c  ricchez- 
ze , quali , come  per  antonomalia , col 
titolo  di  Monaci , il  quale  prima  era 
flato  commune  à tutti  li  Religioli  Re- 
golari : e certo , che  in  altra  maniera^ 
non  li  podono , nè  intendere  ,nèfpie- 
gare  le  parole  di  S.  Malachia,  edendo 
cola  cena , che  nell’  Hibernia  v’  erano 
fempre  flati , fin  dal  tempo  d i S.  Patr  i- 
tio , in  gran  numero , in  qual  li  voglia 
angolo  di  quell’ Xlola,  li  Monaci,  & 
Eremiti  del  noflro  lagro  Iflituto , co- 
me abbondeuolmentc  babbiamo  tan- 
te volte  fatto  collare  negli  Anni,  e Se- 
coli fcorlii  e lo  teflifica  apertamente 
S.  Bernardo  iftelTo  nella  Vita  di  S.Ma- 
bebia , malTime  quando  parla  del  Mo- 
niltero  Benchorenle , con  ben  chiare 
parole,  da  noi  altroue , più  d’ vna  vol- 
ta, prodone. 

3 E'di  parere  poi  il  dotto  Manri- 
que  lotto  il  num.  6,  di  quel  capitolo 
primo,  più  lopra  citato,  che  da  que- 
llo primo  Conuento  di  Mcllifonte^ 
vfcilfero  alcuni  de’  Religioli  mandati , 
poco  dianzi,  da  Cbiaraualle  da  S.Ber- 
nardo,  per  andare  ad  introdurre  lor- 
dine loro  Oltercienfe  nell’ accennato 
Moiiillero  di  fienebor,  come  che  forfè 
bauclTe.  alcun  tempo  auanti,  à ciò  fare 
disili  que’  Religioli,  S.  Malachia: 
gli  è ben  vero  però,  che  ciòafierifce 
con  qualche  dubbio,  perche  di  veto 
ciò  non  è certo  > laonde  li  può  più 
rollo  congetturare,  che  affermare  di 
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lienro:  quello, cheècerto,èqueflo* 
che  dal  fuddetto  Conuento  di  Melli- 
fonte  vlcirono  in  quell’  Anno  à rifor- 
mare vn  Monillero  d’  altro  Iflituto 
meno  offeruante,  che  però  rendendoli 
affai  ditficili  que’ Religioli  ad  accetta- 
re la  Cillercienfe  Riforma  , quindi 
n’  auuenne,  che  alcuni  de'  detti  Mona- 
ci Riformatori,  hebbero  per  bene  di 
partirli  dal  Monillero  accennato , e ri- 
tornarfene  nel  loro  primo  di  Chiara* 
ualle.  Di  tutto  ciò  poi  ne  fcrilTc  S.Bcr- 
nardo  iS.  Malachia  nella  citata  lettera 
3 1 7.  Or  Fratriiai  aaSrit,  qai  rtiitraal 
iUtt  ìBt,  athù  ieai  pltcaiffil,  fi  rmaafif- 
ftat:  èr/trUfitntaaaBam  aitafitatm  prp, 
iatraal  eil  Frairam,  qai  dt  Urrà  /aol,mi- 
aai  difeìpUaati  mani  : la  tt  maxuar,  qatd 
miaat  facili  acqa  'ufctrt  vidtatar  ttram 
ttafiiqs  ia  rtias , qaaram  privi  facrant 
iatxpcni.  Hor  quelle  parole,  dice  il 
Manrique,  come  è certo,  che  non  li 
polTono  intendere  per  il  Conuento  di 
Mcllilbnte , cosi  poiparc , che  d’ altro 
intendere  non  fi  poffino,  che  di  quel- 
lo di  Benchor  ; mà , dico  io , e perche 
non  li  pofsono  altresì  intendere  perii 
Monillero  Ibracenlc , già , molto  pri- 
ma,fondato  da  S.Malachia  i od  anche 
per  alcuno  di  tanti  altri,  che  erano  nel- 
l’ Hibernia^ 

4 Hor,  comunque  lia,ò  in  quefto,ò 
in  altro  tempo , poco  da  quello  lonta- 
no,il  famofo  Moniflero  noflro  di  Ben- 
chor pafsò  all’  Ordine  inligne  Cifler- 
cicnfe , per  opera  di  S.  Malachia , non 
cfsendo  però  certo,  che  egli  già  mai 
tal’ Ordine  prendelsc:  iropcroche,  fe  drir^woiv, 
bene  lì  sà  di  ficuro,  che  egli  grande- 
mente  bramò  di  pafsarui , e ne  fuppli- 
cò  illantcmcnte  il  Sommo  Pontefice  l'otdmtci- 
Innocenzo  Secondo,quando  fù  in  Ro-  dimenìi , a 
ma,  come  nel  fuu luogo fcriucilimo : /m  paat 
nulladimeno  gli  è certiilimo,cbe  quel-  • 

lo  non  li  diede  tal  facoltà,  ò licenza; 
e quantunque  dica  il  Manrique,  che 
prefe  quell’  habito  in  quel  modo , che 
vn  Vclcouo  prendere  lo  poteua , por- 
tando ancora  di  vantaggio  l’elerapio  ' 
di  molti  Vefeoui , che  il  fimile.  fiuto 

, ha*  ' 
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haueuano  in  altri  tempi , de’  quali  noi 
alcrcsi  facemmo  mcntionc  nell'  Anno 
del  1139.  ammettendo  ciò  per  proba- 
bile, tuttauolta,  in  realtà  di  latto,  quù- 
toànoi,  fìamo  di  contrario  parere^  : 
peroche,  fé  ciò  egli  hauelTc  fatto , non 
i’iiaurcbbc  già  mai  col  (ilentio  fup' 
prelso  S.  Bernardo,  anzi  che  con  let- 
tere ben  rotonde,  e maiufcole,  l’ hauc- 
rebbe  egli  doumo  nella  fua  Vita  regi- 
flrarc  ; non  tanto  per  honorc,  c decoro 
dell' Ordine  fuo,  quanto  per  dare  vn 
così  grande  efempio  ad  altri  Prelati 
della  Chiefadi  Dio;  tanto  più,  chcii 
Santo  Abbate  non  $’  afienne  dal  riièri- 
redilui  altre  cole  afsai  minori:  hor, 
perclie  poi  haueua  egli  da  pafsare  lot- 
to lìlentio  vnacosì  grande.  Se  eroica 
attione  ? QueQa  è la  mia  opinione:  del 
rello  ogn’vno  lirgua  quella,  che  più 
lagioneuolclipare. 

j Proficguc  poi  à raccontare  S.Bcr- 
nardo , che  hauendo  preio  il  MoniAe* 
ro  di  Benchor  la  Regola, & Ordine  Ci- 
ftercienlc.venne  penlicro  al  Santo  Le- 
gatOiMalachia,  di  fabbricare  in  quello 
vn’ Oratorio  di  Marmo,  alla  maniera 
di  quelli,  che  veduti  haueua  in  altri 
paen  ; Se  hauendo  cominciato  à get- 
tarne le  fondamenta , que’  Paelani  vi- 
cini ne  prclero  grande  ammiratione, 
auucgnache  già  mai  haueuano  vedute 
Aibbriche  lomiglianti  ; Anzi  che,  fog- 
gi unge  il  Santo  Abbate , che  hauendo 
di  tal  fabbrica  il  Santo  Prelato  trattato 
co’  Religioll , mal  volontieri  v’accon- 
lentiuano  quefti , per  la  loro  poucrcà  : 
laonde  egli  antioÌo,e  dubbiolo  di  quel 
lo,che  fare  c’  lì  douclsc,  cominciò  ncl- 
foratione  à richiedere  con  grand’ in- 
fianza  à S.  D.  M.  qual  folse  (opra  ciò 
laluaDiuina  volontà  :&  ecco, che  vn 
tal  giorno,  leuandofi  dall’oratione  ,& 
accoftandofi  al  luogo,  oue  déllinato 
haueua  di  lare  la  fabbrica , vidde  da. 
lontano  , c li  paruc,  cbcfelirappre- 
lentalsc  vn  grande  Oratorio  di  bello , 
•vago  marmo,econfidcrondocon  di- 
ligenza il  llto , la  forma , c la  compoli- 
tione,con  gran  fede  alia  grand’opra 
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$’  accin  le , dopo  hauerc  però  conferita 
co’Religiolì  più  vecchi,  mà  però  po- 
chi, la  Vilìone  : Tutto  ciò  rifèrilccj 
S.  Bernardo  nel  cap,  14. della  Vita  del 
detto  Santo. 

6 Vna  loia  cola  però  pareua,  che  li 
mancalle,  prolìcgue  adire  Bernardo, 

& era  (temporalmente  parlando)  la 
più  principale,  cioè  la  moneta,  &il 
danaro necelsario,pcr fare  vnafabbri- 
ca  tanto  magnifica, e lontuola:  aunc-^^oiure  n 
gnache,  come  dice  il  Santo  Dottore,  Marfiipiodi 
S.  Malachia,  nonlolo  non  ne  haueua  Danari  per 
àbaAanza,  per  fare  TEdificio  deliina-  1*  fabbrica 
to,  mà  non  ne  haueua  pur  vn  folo , per 

dargli  principio:  MàiI  grande  Iddio, 
che  gli  haueua  moUrato  ilDilscgno, 

& il  Modello  del  detto  Oratorio,  li  fe- 
ce altresì  ritrouarc  vn  buon  Marfupio 
di  danari , li  quali  furono  lofficientil- 
fimi  al  compimento  dell’Opera  : la., 
quale  riulci  così  lomigliantein  ogni 
cola  all’  accennato  Dii  segno , che  ben 
di  lui  dir  lì  puole  ciò,  che  dille  Dio  be- 
nedetto al  Santo  Mosè  nell’ Biodo  al 
a J . Vtde,vt  imiiia fatili  fetnaJim  ixtta-  '* 

fUr,  qalJlibi  ifitnfom  tfi  in  Monti  i COSÌ 
dice  parimente  S.  Bernardo . 

7 Mà  ecco,  che  appena,  come  hab- 
; biamo  accennato  più  fopra , haueua 

egli  cominciato  à gettare  le  fondamé- 
ta , quando  lubito , non  loto  li  Padani 
cominciarono  à marauigliarli  d ’ vna  . ...  . . 
fabbrica  tanto  nobile,  non  più  veduta 
inque  Paefi;  mà  di  vantaggio  ilPa-  j, 
dre,  & il  Figlio,  a' quali  già  S.  Mala-  conuento  , 
chia  haueua  cedute  le  Polsemoni  an-  tenta  leme- 
tiche  del  Moni  Acro,  quando  la  prima  rariamnie 
volta,  pcrcommifllonc  delluoSupc-  itféiftf**' 
riorc,lmario,loriAorò,cominciarono 
fdegnati  à mormorarne , c maliime  il  igi^fict. 
Figlio,  bora  Iccretamcntc  detraendo  ' 
al  Santo,  horabcAcmmiandoinpale- 
le,  con  notarlo  di  leggerezza,  d’ama- 
tore di  nouità, e di  Icialacquonc:  quin- 
di prorompendo  in  maggiori  Icande- 
Icenze,  cominciò  à lollcuarlicontroil 
Popolo,  eoa  dire:  vcnitcmeco,& an- 
diamo àAaAornare  coAui datale  im- 
ptcla , la  quale , come  non  li  può  fare , 
lenza 
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fcnza  di  noi , così  non  conuiene , che 
la  lafciamo  fare  , mal  grado  noflro. 
Cosi  dunque  accompagnato  da  molti, 
che  lo  u uert  iti  h aue  ua , ine  ami  nò  c on 
elfi  al  luogo  della  nuoua  fabbrica  ; c 
trouato  iui  il  Santo  Vefeouo , cosi  tc- 
meiiriaméte  li  prefe  i dire:oh  li  buon’ 
hnoino , & i qual  fine  ti  lei  tà  pollo  in 
ca^o  d’introdurre  in  quelli  nollri  Pae 
fi  cotclla  nouità  ? Itamo  noi  Mibernefi, 
c non  Francefi  : ;Che  leggerezza  è mai 
cotellatua?  Che  bifogno  v’è  qui  di 
vn’ opera  tanto fuperdua,  e tanto  fu- 
perba  ì Di  donde  cauarai  tù , che  lei , 
pouero,  tanti  danari  per  farla?  Ch< 
la  vedrà  finita  ? Che  profontione  è 
già  mai  la  tua  di  dar  principio  ad  vn’ 
opera , qual  non  folo  non  potrai  fini- 
re, mi  nè  meno  vedere  finita.  E' cola 
|>ià  da  huomo  Iciocco , che  da  pru- 
dente, l’intraprendere  vnacolaelor- 
bitante , e che  poi  fupera  le  nollre  for- 
ze,  la  nollra  habilità  : cella  dunque  dal' 
proleguimento  dicotellatualciocca- 
gine,  alcrimente  te  ne  faremo  noidi- 
ftoglicre  à viua  forza . 

8 Cosi  bcllemmiando  dille  quel 
Superbo , dimollrando  il  mal  animo , 
col  quale  era  venuto;  nò  confìderan- 
do  però  le  poche  forze , che  haueua , 
per  adempire  le  lue  minacele,  auue- 
gnache  coloro , che  feco  condotti  ha- 
Mà  ài  bio  ucuj.  tlcl  cui  aiuto  prclumeua,  come 
è t*fli%4io  viddero  il  Santo,  lubito  mutaronfidi 
(M  tamof  volontà, e già  più  non  Ipalleggiauano 
S( . quel  facrilegoi  à cui  riunito  il  Santo 

con  franca  libertà  così  dilTc . Mifero, 
& infelice , r opera,  che  tù  già  vedi  in- 
cominciata', fi  finirà , tuo  mal  grado , c 
molti  la  vedranno  finita;  Tù  nò,  per- 
che non  vuoi,  non  la  vedrai,  e ciò,  che 
non  vuoi,  haurai  > cioè  la  morte,  dalla 
quale  ben  predo  colto  farai;  auueru 
però  mifero  di  nò  morire  nel  tuo  pec- 
cato . Cosi  fù , dice  S.  Bernardo,  pe- 
roche  l’Opera  fi  fini,  mà  colui  non  la 
punte  vedere,  perche  nell’ iflcITo  An- 
no morì . Così  quel  temerario  à fue 
fpefe  inlegnò  à gli  altri  di  portare  il 
douutorifpetto  a'Serui  di  Dio . 


9 Mà  non  hebbe  qui  fine  la  perfe- 
cutione  del  Santo  ; impercioche,elTen- 
do  dato  rapportato  al  Padre  di  quel 
temerario  Giouinadro  ciò,  che  di  lui 
predetto  haueua  S.  Malachia,  e fapen- 
doegli,  quanto  vi'iafoffe,  & efficace 
la  di  lui  parola , per  molte  ifperienze , 
che  più  volte  douena  hancr  vedute;  p pttfttù- 
ahimè , dille , che  egli  hi  vccifo  il  mio  iHiri 

Figliuolo;  e fubiio , idigato  dal  De-  drt  di  «aeir 
monio,  cosi  fieramente  s’imbedialì  lo,  mi  im 
contro  del  Santo , che  hebbe  ardire  di  pooo 

tacciarlo  alla  prefenza  del  Ouca,e  del  ■ 
Magidrato  d’  Viidia,  di  falfità,e  dibu- 
gia, ingiuriandolo  di  vantaggio , con 
chiamarlo  col  nomediSimità  e Ma- 
lachia, auczzo  à non  tendere  male  per 
male,  cheto  fi  dette , e non  rifpofe  vna 
fola  parola . MiiI  Signore,dice  S.Ber- 
nardo.nonfifeordòdiciò,  chcdcito  , 

haueua  per  bocca  di  S.  Paolo  a’  Roma- 
ni  al  cap.  I a . Miii  , d-  e^o  re-  >'i 

sriiaem,  Imperochc.cITcndoquelfa- 
crilego  nello  delTo  giorno  à Cala  ri-  ' 

tornato  pagò  la  pena  della  Aia  sAenata 
lingua, permezzodicolui,cheidiga- 
to  1 ' haueua  à Icioglierla  contro  del 
Santo  con  tanta  temerità  : Auuegna- 
che  appunto  il  Demonio allalcndolo, 
lo  gettò  nel  fuoco  ; dal  quale , fe  bene 
fubito  ne  fù  dagli  adanti  leuato,nuUa- 
Jimcno  ne  redò  in  vna  parte  del  Cor- 
po mezzo  abbrodolito , vfccndo  an- 
chedifenno.  E mentre  andana  facen. 
domolte  pazzie,fùchiamatoS.  Mala- 
chia , il  quale  prontamente  venuto , e 
trouato  quel  mifero,  che  con  la  bocca 
torta,  e fpumante,  tramandaua fuori 
horrende  voci  : e co’  moti  fconci , e 
rabbiofi  ogni  cofariempiua  di  terro- 
re, c di  fpauento,  egli  fubito  genufief- 
fo  fece  oratione  per  elfo,  e fù  I ubito  in 
parte  efaudito  : imperoche  todoaper- 
fe  quegli  gli  occhi,c  ricuperò  il  fenno: 
rimafe  però  inuafato  dallo  Spirito  cat- 
tiuo,  perelTercdaluitormcntato, af- 
fine che  imparane  à non  bedemmiare . 
Crediamo,  conclude S. Bernardo,  di 
cui  è tutto  quedo  racconto,  che  egli 
ancor  viua , e che  anche  dia  pagando 

la 
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la  pena  del  Tuo  peccato  : In  ceni  tempi 
dicono  , che  egli  lia  lunatico:  cositi 
Santo  di  coltuii  & aggiunge  poi,  che 
pentitoaltresl , e compunto  h'nalmen- 
te  diuennc  molto  affettionato  al  Santo, 
Àcuianchereditul  le  Podelfioni  anti- 


8S. yss- 

che  del  Moniftero,  quali  non  volle* 


prima  accettare,  & bora  Taccettò,  cosi 
richiedendo  la  conditione  dell’Ordine 
nuouo  CiAercienfe , che  in  quello  ha- 
ucua  introdotto  pur  poco  dianai  io* 
qucA’Anno  mede  Amo. 
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I MUK  Sammartani 

nel  Tomo  j.  delia  loro 
sKw  Calila  ChriAiana  , che 
in  qucA’  Anno  termi- 
naAc  iantamente  il  corfo  della  fuL. 
lunga,e  penitente  vita,  il  gloriofo  Ser- 
uo  di  Dio , il  Vcn.  F.  Oddone , à cui  il 
Mtrt$  gle~  Molano  nel  fuoAuctario  al  fagroMar- 
r»/d  del  tiroiogio  Romano,  dà  titolo  di  Beato; 
ytn.  f.oi-  qucAièquelSantoEremitanoAro,  il 
iant  J9ni4-  quale  l'Anno  del  Signore  iieo.fon- 
dò  li  MoniAcro  d’AiuJcurtis,od  Aqua- 
iv/rtw/j  là  DioceA  di  AralTo  in  Pian- 

Fuwira,  ottenne  poi  anche  vn  nobi- 

le Priuilegio  nell’Anno  fcguentcdcl 
t loi.  da  Lamberto  Vclcouo  della^ 
racntouata Città,  àprò,  e beneAcio 
• del  detto  fuo  MoniAcro , quale  noi  in 
qucll’Anno  produce  Aimo,  dimoAran- 
do  ftnfum  contro  li  fuddetti  Sam- 
martani , che  nd  per  i Canonici  Kego- 
lari,come  eglino  Aimano,fcnza  nò  pu- 
re vna  minima  ombra  d’apparente., 
fondamento,  mà  ben  sì  pcrifuoiE- 
remiti,  come  chiaramente  A Ipiega  nel 
detto  Priuilegio,  egli,  e fondò  il  Con- 
uento.e  per  quelli  ottenne  il  Diploma 
gratiofo  : rilcggaA  lotto  l’ Anno  pre- 
detto dei  1 101.  in  queAo  medelimo 
Tomo , e vedralTi , chi  di  noi  maggior- 
mcnic  s’ apponga  alla  verità . Quali  ac- 
tioni  poi  etoichc,c  fantc,facciTc  qucAo 
Beato  Seruo  del  Signore,  perle  quali 
meritale  d’ciTcre  dal  Molano  nomi- 
nato col  titolo  di  Beato , non  lo  potia- 
mo con  verità  affermare,  perochc  nè 
effo,  nò  il  detti  Sammartani  nclog- 
giungono  di  vantaggio.  Solo  ^Mo- 


lano dice,  che  morì  a’d.  di  Maggio . 

Li  fuccelle  poi  nel  gouemo  del  Moni- 
Acro  vn  tal  F.  Simone , che  goucrnò 
lofpatio  di ao.  Anni  incirca,  corno 
foggiungono  li  Sammartani  nel  To- 
mo di  iopra  citato  à car.  7*.  cioè  à di- 
ce Ano  all’Anno  uffa. 

a Si  crede  parimente , che  in  quell’ 

Anno  iAcffoS.  Bernardo,  pregato  dal 
Superiore  del  MoniAcro  Aremarenfe 
(che  era  di  Monaci  Neri,che  haueuano 
li  Corpo  del  gloriofo  S.  Vittore  Ere- 
mica  noAro  nella  loro  Chiefa)  à vole-  ^ gmardt 
re  compiacetA  di  comporre  in  lode  del  eimpauiic 
detto  Santo  Eremita  alcuna  Leggcn- sin»*»  n 
da  da  poterA  da  elfi  leggere  nel  gioì-  loda  di  sa 
nofcAiuo  di  quello , egli  poi  compo-  Jf'**"’* 
neffe  due  Sermoni . quali  fono  regi- 
Arati  nclTomo primo  delSantoDot-  •»’ 
toredallacartaSS.  apprcllodime,  fi-  ^ 
no  alla 90.  ne’ quali  tono  dal  Santo,  . 
con  la  folira  meliaca  dolcezza,  fpiega- 
te  le  più  eroiche  Actioni,  &ipiù  fe> 
gnalati  Miracoli , che  il  Signor  Dìo, 
per  i meriti  del  fuo  gran  Seruo , ope- 
raffe , de’  quali  noi  iàceffìmo  in  buona 
pane  memoria  nel  bricuc  Compendio 
della  fua  Vira,  che  daflimo  nel  fine  del 
Secolo  lecondo  in  vnabrieuc  Appen- 
dice. £ forfè  li  fuddati  Monaci  Are- 
marenfi  fupplicarono  S.  Bernardo  à 
comporre  m qucAo  tempo  la  fuddet- 
ta  Leggenda , performarne  poi  le  Lec- 
tioni  dell’ Officio  del  Santo,  perche* 
per  auucntura , poco  dianzi , eia  Aato 
di  Spagna  nel  loro  MoniAcro  trafpor- 
catoiidìlui  fagro Corpo,  come  mo- 
(iua  il  Tomaio.  LcggaA  altresì  Ix. 
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Lettera  3 1 a.  allo  ftcllo  Abbate  Guido 
/critta  daliuddecco  S.  Bernardo . 

3 Haueua  già  compiti  il  nollro  Sa- 
to  Eremita  Quardo»  ò Famiano.  ja. 
Anni  deir  età  (ua , a j .de'  quali  fanta- 
mente  (pefi  n’  haueua  nella  nollra  (a* 

"■  ' graErcmitana  Religione,  (ccondo.il 
computo  del  P.Manrique  (otto  ilnu- 
P®  , * je*  ttiero  primo  del  capit.  nono  di  queft’ 
raSnimo  Anno,  mà  fecondo  il  mio,  ventottoi 
S.  {(utrit,  peroche,  com’egli ftclToattella,  neU 
J*  Anno  1 1 1 4.  egli , prima  d' andare  à 
Compollella  à vilìtare  il  Corpo  del 
Santo  Apollolo  Giacomo.haucua  prc> 
fol’Habito  in  vn  Moniltero  della  Gal» 
iitia,  in  cui,  per  tré  A nni,  fece  vn  r i go» 
rofo  Nouiciaco,fotco  ladifciplina  d’vn 
Santo  Vecchio  : e poi  dei  1 1 1 7.  fìi  da' 
Superiori  mandato  di  danza  nel  Mo- 
niliero  de’  SS,  Co(mo,e  Damiano  nel- 
la della  Gallitia,  come  nel  (uo  luogo 
vcdefsimo . Mora , ellendo  dato  nell’ 
Anno  1 140.  incorporato  qucd’vitimo 
Conuento  dal  Rèo.  A Ifonfo  Settimo 
al  Monidcro  d’Hoia  dell’  Ordine  di 
San  Benedetto , nè  hauendo  volfuto 
S.Quardo  à quell’ Ord  ine  pallare,  fc 
ne  dette  in  quedi  due  Anni  nel  (uo  E» 
remo, ad  altro Monideto  dell’Ordine 
fuo  applicato. 

4 In  qued’  Anno  poi , hauendo  già 
riceuuta  la  nuoua  Riforma  Cidercicn- 

' fe  il  Conuento  d’  Vr(aria , il  quale  non 

era  molto,  che  era  dato  fondaco  per 
l’Ordine  di  S. Benedetto,  giunta  lafa» 
ma  celebre  della  (ancità  dc’fuoiMO' 
naci  all’orecchie  di  Quardo,  lì  (enti 
incontanente  chiamare  da  Dio  all’in- 
gredo  di  queir  Oi  dine  nel  detto  Mo- 
nidero,  con  penderò  però  di  profegui- 
rela(ua  vitafolicaria,  quando  li  folTe 
data  da’  Superiori  permefla  ; c (e  nò  ri- 
(olmo  in  ogni  modo  d’ accommodard 
al  beneplacito  loro . Così  dunque  ha- 
uendo penlaco,  chieda  licenza, com’è 
da  credere , al  (uo  Supcriore  Eremita 
no , & ottenutala , d portò  ben  todo  al 
Monidcro  predetto  d’Vrlaria,  & cfpo- 
da  la  (ua  richieda  al  Superiore  di  quel 
lo , che  Garzia  chiam.iuad , non  d p uò 


credere,  quanta  allegrezza  nefencif- 
fero,  cosi  edb.  come  tutti  gli  altri  Mo- 
naci, vedendo, che  vn  Rcligio(o  di  co»  all'Or 

si  decantata  Santità  voleua  bonorare  CiHir- 
la  loro  Religione,  e Monidcro  nuouo: 
c,  (e  bene  la  dimanda  di  viuere  Eremi-  "** 
ticaméte,(ome  haueua  fatto  dn’  à quel 
punto  nell'  Ordine  (uo  primiero,  li  pa- 
reua  cola  alquanto  drana,  nulladime- 
no,  hauendo  riguardo  all’  antica  . c 
quad  confermata  Santità  del  Sogget- 
to, Faccettarono,  com’egli  richiefe 
per  Nouizzo,  permettendoli,  che,  «o^ 
me  prima,  profeguilTelafuavicaEre- 
mitica  nel  loro  Ordine  Cidercienfe,  . ^ 
ponendolo  di  danza  nel  picciolo  Có»  . 

uentino  di  S.Lorenzo  sù  le  ripe  del  fiu-  n . . . 
me  Minio  : Cosi  per  appunto  riicrìfee  a 

il  Mannque  nel  Tomo  primo  de’ (uoi 
Annali  Cidercienfi  lotto  il  num.  1.  del  ^ " 

cap.p. dell'Anno  prefente.  Dice  il  Fer-  ' ' , 

rario  nella  (ua  Vita,che  in  quedo  tem-  - 
po  egli  fù  promoflo  à gli  Ord  ini  (agri  -, 
altri  però  dimano,  cbeegli,  prima  di 
far  quedo  palTaggio,  di  molto  tempo 
folle  Sacerdote  ; il  che  maggiormente 
ammette  il  detto  Manrique , foggiun- 
gendo,  che  perciò  fù  poi  cola  più  faci- 
le , che  li  quoui  Superiori  li  dadcro  fa- 
coltà di  profeguire  à viuere  in  quel 
nuouo  Ordine  (olitariamente  nell’  E- 
remo.  Dice  l’accennato  Manrique, 
che  alcuni  Autori  fono  di  parere , che 
S.  Quardo  prcndeffe  l'Habito  Cider- 
cienfe, non  nel  Conuento  (opradetto 
d’  Vr(.iria , mà  ben  si  in  quello  di  Su- 
perado , il  quale  nello  dello  Anno  ha» 
ucua  anch’egli  ammclTa  quella  nuoua 
Riforma,  eflendo  già  dato primadell’ 

Ordine  de’  Bcnedittini,  & anticamente 
dell’Ordine  nodro,  come  già  ncKuo 
luogo  ,c  tempo  (criueflìmo;  conuince 
però  il  contrario  il  detto  Manrinque, 
con  dire, che  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo, 
ouefùpodoàfareilNouitiato,  è an- 
nouerata  irà  l’ altre  annelTe  al  Monide- 
rio  d’ Vrlaria,  e non  dì  Superado . Co- 
si r Ordine  Cidercienfe  in  tale,  e qual 
parte , andana,  di  quando,  in  quando , 
leuando,non  meno  dell’  Ordine  Bcnc- 
KkH  ditti- 


(ouo  Ceno- 
mantnjt  fi 
fallare  due 
tioHri  3fo- 
nìRrri  all' 
Ordine  Be- 
nediitina  iu 
truan*. 
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dittino,  all’  Ordine  noftro,  li  Monifteri 
più  co/picui,  & i Rcligiofi  di  più  tino* 
mata  fantità . Come  poi  qucfto  Santo 
palTaire  in  Italia,  fantamentc  morifle  in 
Galefe  vicino à Roma,  e folseanche^ 

Canonizzato  da  Papa  Adriano  Quar* 

IO,  lo  diremo nc’ (noi proprj tempi,  e 
luoghi . 

5 Credelì,  che,  perlomeno,  iiv, 
quell’ Anno,  Hugo  VefeouoCenoma- 
nenle  (il  quale  appunto  in  quell' An- 
no morì , come  fcriuono  li  Sammarta- 
ni  nel  Tomo  a,  della  loro  GalliaChri- 
ftiana  à car.5 1 6.  C0I.4.  ) vedendo,  che 
il  MoniRerodi  Fonte  Ciardo, c5  quel- 
lo di  Linccio,cbe  era  membro  di  quel- 
lo, dell’Ordine  noRro  Eremitano  di 
S.  AgoRino , haueuano , df  lunga  ma- 
no, trauiato  dalla  Regolare  oRcruan- 
za,  lì  pale  per  tanto  in  cuore  di  volere, 
che  ambi  paRaflero  all’Ordine  di  S.Be- 
nedecto:  Se  in  effetto,  trattando  con 
efls,  benché  troualTe  molte  durezze , 5e 
in  effetto  molti  di  que’  Religiofì  ga- 
gliardamente repugnaflero  à quella^ 
rouratione  , nulladimcno  egli , parte 
per  amore,  parte  per  forza,  Stanche 
con  altri  modi  poco  decenti,  li  ridulfe 
al  fuo  volere,e  gli  aggregò  al  Maggior 
MoniRero  dell'Ordine  luddettodiS. 

Benedetto , il  quale  era  lìtuato  nella 
Diocclidi'Turs.  £' egli  queRo  Mag- 
gior MoniRero  limato,  cola  d’vn  mi- 
glio, fuori  di  Tura,  & è fami,  che  folle 
vno  de’  tré  fondati  gii  da  S.  Marcino , 
il  primo  de’  quali  fondò  in  Milano, 
r altro  in  Pittiers,  & il  terzo  Iti  qucRo; 
il  quale , in  tanto  $’  acquiRò  il  nome  di 
Maggior  MoniRero,  in  quanto  che^ 

(come  Icriue  vn  Monaco  Anonimo, 
dello  ReRo  MoniRero  alunno,apprcflb 
de’  Sàmartani  nel  Tomo  j,à car.  5 89.) 
era  egli  pollo  nel  mezzo  di  molti  al- 
tri piccioli  Komitorj,  ne’ quali  llauano 
altrettanti  Romiti,  & lui  nel  corlo  del- 
la lettimana  aitendeuano  alle  loro  di 
uocioni  , e nella  Domenica  poi  tutti 
andauano  al  MoniRero  grande  , oue 
Raua  S.  Martino  i e perciò  quello  poi , 
in  comparatione  di  quelli , cbiamauali 


Della  Religione 

il  Maggior  MoniRero  t fentiamo  kà 
parole  del  detto  Autore  Anonimo. 

6 F/t  ef- a/ia  rai/e , quare  vocabulQ"^ 
tale  lortitum  eR,licatSulpitijSeurri 
docet  afliertio  ; Idem  Beatus  Archiprp- 
ful,cumultuancisvicaemordacescuras 
declinans,  in  haec  fecretiora  loca,  tam- 
quam  in  Fortum  quietis  , fcceiferat . 

Eiuj  autemSan^;  Clientela:  odlogin-ia^  a/iMn'  - 
taadharrcbant  viri,qui,nobiliainRar  Afwi  Ma-  I 
Magiftri , in  fame,  & fiti , in  cinere , & luBeue^  | • 

cilitio , feledamnantes,  MundumR- 
bi,  & fe  Mando  cruciRxrrant , Hi  om- 
nes  ligillatim  in  Rngulis  manfionibus  , 
tamquam  in  MonaReriolis , per  totam 
hebdomadam.orationibusÀieiunijs, 
vacantes  , die  tantum  Dominica  ad 
Grande  MonaRcrium,cuius  iateri  per- 
folfo  Ducis,  & Do&oris  eorum  leòlua, 

& Manlio  inh(rebat , conueniebant . 

Hanc  igiturmanlìonum,  relatiufcom- 
parationis  refpedlu , MonaRerium  il- 
lud,quò,  vt  di^um  eR  , conuenire> 
conlueucrant , Maius  MonaRerium  , 
non  immerito  appellauit, 
QueRoMoniReropoicRcndoRatodi- 
Rrurto  da' Normanni,  fù,  per  qualche 
tempo , habitato  da'  Canonici , ma  do- 
poi  ìcuati  qucRi,  v’introduRe  S, Maio- 
Io,  Monaco  Cluniacenle  , ad  iltanza 
d’ Oddone  Conte  Blefcnle,  l’Ordine 
di  S.  Benedetto  , il  quale  pur  tuttauia 
vi  dura , benché  commendato , 

7 Mà,  per  cornare  all’ vnione,ò  pu- 

re incorporatione  de*  due  noRri  Mo- 
niReri  di  Fontegiardo,  e di  Linceio, 
per  opera  del  Velcouo  Cenomancnir, 
àqucRoMoniRero,  iodico,  che  ella 
lù  fatta  più,  per  forza,che  di  buon  gra-  tuetall 

do,daque’ReligioR;  eciòeuidcnte- 
mente  ucaua  da  vna  Bolla  di  Papa  In- 
nocenzo  Terzo  data  nel  Laterano  a’  ^oTer^. 

I j.di  Luglio  ,r  Anno  duodecimo  del 
luo  Pontificato  , e di  ChnRo  laio. 
qual  prodotta  viene  da  Francefeo  Bo- 
fchetto,Prrlato  Francefc,in  vn  Libro, 
dato  in  qucRi  noRri  tempi  alle  Stipe , 
di  varie  Bolle  di  qucRo  Pontefice:  e 
neUa  Tauola  dice  cosi, di  qucRa  Bolla 
parlando . Memafiermm  finuiCeardtim 

Dietefi 
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J>mtJ!CtMmtati»fi,^tuptUt  4h  Eremi- 
ai  Ordmit  Dmi  Auff^tat  tà  EegtUm  Di- 
•I  BeindiffitM  AUtte,&  dunta  Mtit- 
rù  MtitOtri/  Tunatafis  trtnfitra  Ub.  a. 
Xtg.i^  Eptli.'ìi.ftè-^ll.  E nella  Bolla 
poi , le  bene  nel  principio  i que’  Rjcli- 
gioii  di  titolo  di  femplici  Eremiti  il 
Papa  mentouatot  dicendo.  Ceaftm , 
^fimirdiUaeifities,  Eremitas  Feath 
Cierdi  ut  perle  vae,  &vch&  UtUm  de 
Medeeiui  Pttrenam  Femu  Gitrdt,  &t. 
faptrtedtmhte,  ne  tlter»  vtierbeltr.&e. 
Che  cosi  anticamente . come  altroue 
più  volte  habbiamo  auuercico.  amo- 
nomallicamcnce  li  nollri  Eremiti,  nel- 
la Francia  in  particolare,  chiamauanfi  : 
nulladimcno  poi , poco  appredo , Ipe- 
ciiìca  elpre(Iamentc,che  erano  Eremiti 
Agoftiniani  con  quelle  parole.  Ipfiu 
Fenili  Gierdi  Fretrei , eia/dem  Ditetfi, 
eerem  tu  expeatri  priiurernat,  f »#i,  am 
éb  tnfliauiine  ipfim  Demti,  fecundam 
B.  Augullini  Regulararfaner/ia/r^vi- 
Miftai  ibidem , viu,  & Hebiln  in  erdiai 
Segnhri,  &t.  Sì  che  dunque  gli  è più, 
che  chiaro,  che  quelli  Eremiti  di  Fóce 
Ciardo  erano  Agoftiniani.e  viucuano 
conl'Habito,  c la  Regola  diS.Ago- 
ftino,  in  vn’  Ordine  Regolare  i miì,che 
Ordine  Regolare  era  cotefto?  era  l’Or- 
dine degli  Eremiti  di  Agoflino , chi 
ne  dubbila  dunque  gli  c certo  dico 
io,  che  nell’Anno  del  tato,  erauial 
tempo  d’innocézo  Terzo  nella  Chie- 
fadi  Dio  r Ordine  Eremitano  di  S.  A- 
goftino;  dunque  quello  precedette  il 
Gran  Concilio  Lateranenlc  terzo,  ce- 
lebricofotto  di  quello  Ponteficel’An- 
no  I a 1 5 ? gli  è certillimo  : dunque  in 
vano  s’affatica  il  P.Pennotto,  & altri 
del  luo  partito,  di  prouare,  che  il  detto 
Ordine  Ila  fiato  illituito  dopo  il  Gran 
Concilio  fopradetto , 

X Mà.  e comepoi  lìproua,chetl 
{•flaggio  di  quelli  due  Conuemi  dal 
aofteo  Ordine  à quello  diS.Benedet- 
to,fuccedcffe  in  quell’ Anno  del  1 i4a, 
per  lo  meno^  lì  proua  in  quella  ma- 
niera : peroche  hauédo  latto  fare  que- 
llo pallaggio,  più  per  forza,  che  per 


amore , a’  nollri  Padri,  il  Vefcouo  Cc- 
nomanenfe,  legnato  da  Papa  Innocen- 
zo con  la  prima  lettera  del  luo  nume, 
che  era  l’ H , c dicendo  appreffo,  che 
hauendo  reclamato  que’  Rcligioiida- 
uanti  Papa  Eugenio  Terzo,  deancht» 
Aleffandro  Terzo,  fuoi Prcdeceffori , 
quelli  entrambi  haueuano  fententiato 
à fauorc  de’  Benedittini,  approuando 
ciò,  che  fatto  haueua  il  detto  Velco- 
uo  icome  che  anche  haueuano  inheri- 
to  ad  alcune  Lettere  informatiue  d’vn’ 
altro  Vclcouo  pure  Cenomanenle, che 
Gi^lielmo  haueua  nome:  hor prima 
poi  d’ Eugenio  era  fiato  Vefcouo  Ce- 
nomanenle  Hugo  Pagani,  il  quale  mo- 
rì in  quell' Anno  del  1 i4t.comcfcri- 
uonoliSammartani:  e quello  certoè 
quel  Vefcouo,  che  Innocenzo  Terzo 
legna  con  la  lettera  H,  & ad  elfo  poi 
immediatamente  fucceffe  Guglielmo 
Paffauanr , che  è quello,  ledi  cui  Let- 
tere fi  citano  nella  Ilclla  Bolla  d' Inno- 
cenzo. Diamo  hora  il  Tetto  della  Bol- 
la, da  cui  tutto  ciò  fi  conuince.  Priia- 
di,  eam  nthil  ejjtl  de  eli  trini  iute  alitile 
prlbtlam,  & ex  litterisB.  M.VatBelmi, 
Ctaemeneafii  Epifttpi , mtaiftlfi  ttnHa- 
rei,  ttafirmiiiimbai tfttqat filiti!  recer- 
dttkais  Eugenij,  & Alezandri  Pr/de- 
ttpram  mtflrirHmptftmidamfabftcìms , 
f{pef*iamlttam,e^t',  ' 

g Da  quello  Tello  poi,  come  colla 
con  ogni  cuidenza,  che  il  VefcouOt 
che  fece  fare  quello  paffaggio  a’  Padri 
dell!  due  accennati  Conuenri , dal  no- 
ftro all’Ordine  di  S. Benedetto,  fu  il 
detto  Hugo  Pagani , à cui  poi  fucceffe 
Guglielmo,  sù  l’ infbrmatione della- 
CUI  Lettera  dico  Innocenzo, che  fi  fon- 
darono le  Sentenze  date  da  Eugenio, 
Se  Ale/sandro,  luoi  Prcdecefsori,à  fa- 
uore  de' Benedittini: cosi  poi  maoife- 
llaraenteficonuince,  ef.serlì  di  lunga 
mano  incannato  il oollro,  per  altro, 
occulatimmo  P.Errera,  mentre  nel  fuo 
Clipeo  della  Rifpolla  Pacifica  fcriffe, 
che  Hamelino,  Vefcouo  Cenomanen- 
fe,  fu  quello,  che  fece  fare  il  detto  paf- 
faggio , effeodo,  che  Hamelino , come 
Kkk  a licaua 


Trttapjibe 
il  detto  ptf- 
fottio  fi 
folto  per 
opero  d‘Ha- 
go  Togoni 
Fefeoao  Ce- 
nomonenfet 
eie  prete- 
delle  il  TS- 
tilieott  d’E» 
genio  Ttr- 
V>- 


Errore  jra- 
ne  prtfo  del 
f.  Errerà 
in  ?«/<•  ef: 
foro. 
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fic3ua da’ S-immartani,  citati  più  fo- 
pra  nel  Tomo  3.  della  loro  G^llia  à 
car.517.  non  fù  Vefcouo  di  quella^ 
S.  Chiefa  prima  dell’  Anno  1 1 9 > • che 
fono  38.  dopo  la  morte  d' Eugenio,  e 
1 o.  dopo  quella  d’AlelTandro  ; hor  co> 
me  po]  poteuano  quelli  confermato , 
Canto  tempo  dopo  le  morti  loro , ciò , 
che  haueua  fatto  quello  Hamelino.fe-- 
condo  r opinione  di  quello  Autore  ì 
IO  Quanto  tempo  poi , prima  di 
quell’  Anno , follerò  Ilari  fondati  qu> 
{li  due  Monilleri , e da  chi , non  è così 
facile  il  t iglierload  indouinare:  que- 
in-  Ho  ben  si  tengo  iodi  certo , che  folle- 
tnhi  faptri  fo,  per  lo  meno,  antichi  d’ vn  buon  Se- 
due  jqJo  intiero;  peroche,  dicendoli  da 
CeanoKi,  Papa  Innocenzo  Terzo  nella  citata- 
Bolla,  cheilmotiuo,  che hebbe quel 
Vefcouo  Hugo  d’incorporare  que’ 
Monilleri  all’  Ordine  Bcnedictino , fù, 
perche  quelli  viueuano  didolutamen- 
te. 

^ téttr/éUtins  txiittrtnl  iipliUf , &t, 
neliegueciò,  che  io  pretendo;  auuc- 
gnache  non  è polEbile,  che  in  meno 
U’ va  Secolo,  regolarmente  parlando , 


s’introduca  in  vna  Communitì  Reli- 
gioia  vna  vita  riladaia,e  diflbluta.  Nè 
li  può  dire  de’ nodri  poco  amoreuoli, 
che  quelli  fodero  Guglielmiti,  imper- 
cioche , oltreché  il  Papa  nella  Bolla  li 
chiama  fcmplicemente  Eremiti  di  S. 

Agodino  , titolo  , che  mai  Cngolar-  orAar  di* 
mente  fu  dato  a’  Guglielmiti,  gli  è poi  c»ilklmi- 
ccrto  , di  vantaggio  , che  in  quedo 
tempo  si  Guglielmo,  non  foto  non  ha- 
ueua idituitalafuaCongrcgatione,  la 
quale  poi  dalfuo  gloriofo  nome  prefe 
Il  titolo  di  Guglielmiti,  mi  non  s’ era 
nè  meno  egli  fatto  Keligiofo  Rego- 
lare, nè  lo  diuenne  prima  dell’Anno 
1133.  e fors’ anche  piùcardi,  come> 
all’hora  prouaremo  , màfe  ne  daua 
ancoraincognito  Anacoreta  nella  Pa- 
ledina,  facendo  afpriifima  penitenza 
de’ fuoigrauifsimi  peccati.  E ciò  ba- 
di hauer  detto  perhoradiquedidue 
Conuenti,  e della  Bolla  d'Innocenzo  » 
quale  I romeniamo  di  produrre  didc- 
fa  lotto  l’Anno accennacodel  laio.in 
cui  fù  data , oue  anche  più  di  propos- 
to la  tornaremo  adcfaminarc , e pon- 
derare, à Dio  piacendo. 
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' Abbiamo  in  qued’  Anno 
del  1 143.  la  morte  del 
gloriofo  Pontefice  In- 
nocenzo Secondo , fuc- 
celfa  in  Roma  a’  34.  di  Settembre  ; e fù 
ella  cagionata  più  dalla  palsionedell’ 
*f»r«  a che  da  grauezza  d’età,  ò di 

Tàf*  tnnt-  •n»ic  ; auuegnache  , elfendo  pallat^ 
rea;-®  f»cS-  grauifsimecontefe fra’ Romani,  eTi- 
ia,  f /»«  (4-  nolefi , & hanendo  quelli  da  quedi  ri- 
V***  • ceuute  non  sò  quali  rotte , per  cui  ar- 

rabbiati voleuano  in  ogni  modo  ri- 
durre li  loro  Nemici  al  niente,  fe  ha- 
uellero  potuto;  ma  fraponendofi  il  Pó- 
tefice,à  cui  quelli  s’erano  raccomman- 
dati,  dehaucuano  anche  dati Odaggi , 
ne  volendo  i Romani  in  verun  conto 


aggiudarfi  , come  inlìdelle  ferapre  il 
Pontefice  nel  comporli,  e nel  pacifi- 
carli, alla  per  fine  li  Romani  comincia- 
rono à tumultuare  contro  del  Papa, 
dicendo,  che  egli  nondoueua  hauere 
alcun  dominio  temporale  fopra  di  lo- 
ro,  nè  tampoco  fopra  d’ alcun’ altro, 
mà  folo  viuere  delle  Decime,  & Obla- 
tioni,  e lafciare  il  dominio , e eouemo 
fecolare  a’  Laici  : laonde , sù  di  queda 
Mafsima  fondati,  cominciarono  liCn- 
tare  di  ritornare  in  piedi  l’antica  Rc^ 
publica Romana,  co’ Confoli  ,-cTri- 
buni , c con  tutti  gli  altri  Magidcad 
antichi  ; Il  Pontefice  fui  principio  piw 
curò  con  dolcezza  di  quietarli  ; c poi , 
vedendo, che  nongiouaua,  v’aggiunfe 

le 
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le  minaccici  e pofeia  ancora  fuiminò 
la  Scommunica  contro  de’  cont  umaci> 
mà  non  temendo  quelli  alcuna  cofa, 
anzi  viè  tempre  piu  impcruerlando  > 
alla  perline  il  pouero  Ponteficc,fopra- 
fatto  da  tanta  maluagità , cadde  infer- 
mo, e,  poco  apprclTo,  anche  mori, do- 
po hauere  regnato  ij.  Anni, c 7. Meli. 

a Morto,  che fù Innocenzo,  e fe- 
pellico  nella  Chiefa  di  5.  Gio.  Latera- 
BUtiìeni  ii  Sepolcro  di  lìnillirao  Porfido, 

CeUlliiuSe^  cui  già  era  fiato  fepcllito  Adriano 
««aia.  ' lmpcracore,fù,indiadvngiorno,crea- 
to  in  luogo  del  morto,  il  Cardinal  di 
S.  Marco , Guido  da  Caficllo , il  quale 
fecefi  chiamare  Celefiino  Secondo , 
Quefta  Creatione  poi  fi  fece  cosi  pre- . 
fio,  e lenza  alcuna  contradittione,  pc- 
roche  li  Cardinali  conobbero,  che  le 
prefenti  fconuolture  de’  Romani , non 
richiedeuano  più  lunga  vacante  : E 
volelTc  Iddio , che  egli  più  lungo  tem- 
po vilTuto  folle , che  certo  e’  fi  fperaua 
dalla  fua gran  prudenza,  edefirezza, 
vna  ben  prefiapacci  mà  altrimente^ 
parue  al  Signore , il  quale , pochi  Meli 
dopo,  lochiamò  à fe  in  Paradi(o,come 
vedremo  nell’  Anno  feguente . 

3 In  quello  medefim’ Anno  venne 
altresì  difgraciatamentc  à morte  Gio- 
uanni  Comneno  Imperatore  di  Co- 
(lantinopoli;  il  quale  , efiendo  fiato 
per  molti  titoli , c fpecialmentc  per  la 
pietà , e diuotione  verlo  Maria  tempre 
Vergine,  chiaro,  e fcgnalato , alla  per- 
fine, verfo  il  fine  della  vita,  deturpò  in 
gran  parte  le  fue  eroiche  attieni  con 
eio.Cevni^  molti  mali  ; la  cagione  poi  di  tanta.. 
no  Impera-  mutatione  in  elTo  lui  fi  racconta  dagli 
fore  per  il  Autori,  così  Greci,  come  Latini,  clTc- 
poeo  ri(pee-  refiataladifotdinatabrama,edefide- 
toportaoal  fio,ditoglietca’ Latini,  chcregnaua- 
nell’Oriente,  la  Città  famofa  d An- 
S" grtmrtT  tiochiaidallaquale  ingiufia pretélionc, 
muore  ma-  abbencheprocuralTe  il  morto  Pótefice 
Unente , Innocenzo  di  frafiornatlo , per  mezzo 

delIuoLegato,nó  fù  però  mai  polfibi- 
le  : anzi  che,mai  fempre  più,  inafpren- 
dofi,fi  diede  à commettere  mille  mali  : 
cdice  Ottone Frifingcnfc  nel  libro  7, 
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della  fua  Storia  al  cap.aS.  che  imper- 
uersò  contro  Huomini  Santiifimi , e 
fece  anche  morire  alcuni  ReIigiofi,che 
habitauano  nell’  Eremo,  quali  di  certo 
( quando  altro  non  colli  in  contrario  ) 
habbiamo  anfa  di  credere,  che  potefle- 
roefsete  del  noftro  Agofiiniano  Ifti- 
tuto  i peroche  molti  ve  n’ erano  in., 
quelle  parti,come  più  volte  habbiamo  ' 

negli  Anni,e  Secoli  feorfi,  chiaramen- 
te dimofirato . E non  hauendo  ballato 
all’  infuriato  Principe  il  caftigo  datoli 
da  Dio  nella  morte  di  due  fuoi  cari 
Figli,  alla  perfine  permife,perfuo  gia- 
llo giudicio,che  andando  in  quell’ An- 
no alla  Caccia,  c cadendo  all’impro- 
uifo , refiafle  benché  leggiermente,  fe- 
rito da  vno  Strale , che  era  nel  cadere^ 
vfcitodalfuoTurcafsoi  per  la  quale 
ferita,  efsendo  auuelenato  lo  Strale, 
li  conuenne  morire , lafciando  per  luo 
fuccefsore  Emanuclle:  Così  infegnò 
quello  infelice  Principe  a gli  altri  luoi 
pari  di  temere  Iddio , e di  portare  rif- 
pettoa’fuoi  Scrui,e  Religiofi.  Equi 
terminano  li  Racconti  del  prefento 
Anno  1 14}. 

4 Nel  principio  poi  dell’ Anno  del  114,4. 
Signore  1144.  cioè  d dire  alli  8.  di 
Marzo,il  buon  Pontefice  Celefiino  Se. 
condo,  dopo  hauer  gouernata  la  Santa 
Chiefa  per  lo  fpato  di  j.  Meli,  e 13. 
giorni,  giunfe  alla  meta  della  fua  mor- 
tale carriera  ; c li  fù,  indi  ad  vn  giorno  Titmtre  Ce- 
folo,datoperluccelIore,GcrardoCar-  teSìmo  Se- 
dinaie  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gieru-  tondo,  i cui 
falcmme , Camerlingo  di  S.  Chiefa, 
nobile  Bologncfe,  dell’ antica  Fami- 
glia  de’  Caccianemici , il  quale  era-  ° ’>S*tie. 
fiato  Canonico  Regolare  dell’  Ordine 
del  noftro  P.S.  Agollino  nclfamofo 
Monillcro  di  S.Maria  del  Reno,il  qua- 
le, fubito  afsunto , fecefi  chiamare  col 
nome  di  Lucio  Secondo.  E,  com’era 
vn  Soggetto  molto  infigoe,  per  il  pof-  - 

fefso d’ ogni  virtù , così  efsendo  d’ vn’ 
animo  intrepido  ,e  coraggiofo , s’ op- 
pofe  con  gran  fpirìto  a’ieditiofi  Ro- 
mani , c Canto  s’adoprò,  che  gli  co- 
firinfc  àliiiontiare  le  loro  impcrtinéci 
Kkk  3 pte- 
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pretenfiom  Ui  rimettere  io  piedi  l’ an- 
tico Senato . 

5 Intorno  à quello  tetnpOi  vn  Gicv 
ulne  di  gran  bontà, Cittadino  di  Tolo- 
ia,  per  nome  Pietro,  fù  dal  Signor  Dio 
có  modo  mirabile  tirato  allaKeligio- 
ne  Ercmitana,  come  riferifee  l’Autore 

U l'/koJf*  Esordio  Magno  C.llcrcicnle  nei 
t\mml  li-  cap. 1 3. e iu nella Icgucnte ma- 

ili  alla  Hf-  niera . Mentre  quelli  era  giouine , lì 
licione  Ert-  compiacque  il  Signore  di  farfcli  vcdc- 
mitaaa  *n  re  in  vilìonc  à ledere  macllolo  lopra^ 
Cimine  Ti-  yj,  Trono  molto  lubiime,circonda- 
to  da  ogni  parte  da  vna  innumerabilc 
moltitudine  di  Santi  i & al  Giouine 
pareuad’cllere  iui  condotto  al  giudi- 
cio:  & edendo  dato  prefentatodauanti 
à quella  tremenda  Maedà,  egli  tutto 
fpauentato  ,c  tremante  ,li  lalciòcade- 
re  genuflelTo  a'  piedi  di  quel  Signore , 
che  lui  Trono  ledeua, pregandolo  con 
grande  humiltà  ad  haucre  di  lui  pietà , 
e milericordia . A cui  dilse  il  Signore, 
e ehe  vuoi  rù,  eh’  io  ti  faccia  ì Signore, 
rifpule  Pietro,  non  altro  chieggio,  che 
la  Salute  eterna  ; & il  Signore  replicò . 
Vanne,  e conueriiti  al  mio  leruitio , & 
in  quello  perfeuera  fino  al  line,  che^ 
cosi  non  11  potrà  mancare  la  falute,che 
brami . Haac  igitnr  frtmigiimem  (dice 
licitato  Autore,  le  cui  parole  voglio 
dare  in  latino , perche  importano  alsat 
per  ilnoltro punto)  Jlrmifimnm 
ithni  Strati  Dii , PttraS , {Urti  [almttt , 

&  Mundum  perfedè  deleruit  ,&fttt- 
■ taaaditiaisti/eqai/imtactpaail . 

6 Mà,&  in  qual  cola  cólìdèquedo 
perfetto  abbandonamene  del  Mòdo , 
che  fece  F.ecro  ? rilpoude  il  detto  Au- 
tore, che  conliliè  nel  fard  Eremita.  la 

Trmafi,cbe  l'*“  1 aaitiftam  Oriiiaeai  Cifftr- 

fi  feet  £rr-  <>ia/tmiagrtJtniarJiabilaaiiiaSaUlaéi- 
mita  nego-  »tt  ittatft,  & tratuatiai , &laitnbtj 
lart  , tnm  malta  vtitrem  fimiatm  morli/ftaai  ia/e, 
Sttolart , ^atrifitiam  [piruas  ttatritaUti  ^ailidie 
Dami  atta  Arattréu  immtUai . Diat^at 
htrkìt  afrtfttias,& paai,tixiata  ttafeila, 
imgittr  vitti , malli  ih  itmpirt  Cbrifli 
milttaail , ér  laaamtra  bitta  ttalatitaam , 
ifpuitàai  maligaii  iSata(  prtltpclt  Dti) 


firuttr  faptramt . Sì  che  dunque  dxj 
quedo  Autore,  il  quale  conobbe , e fù 
famigliare  di  quedo  Giouine,  mentre 
però  fù  vecchio,  habbiamo  di  ceito» 
che  egli , per  vbbidire  à Dio , abban- 
donò perfctrameiite  il  Mondo,  facen- 
doli Eremita;  dunc^ue  dico  io  , hab- 
biamo ancora , che  li  fece  Eremita  non 
Secolare, mà Regolare;  peroche  non 
lì  può  dire,  che  abbandoni  perfetta- 
mente il  Mondo  vn’  Eremita , che  non  ^ 

da  Regolare,  peroche  è fempre  in  fua  , 
balìa  il  ritornare  al  Secolo  ; il  Regola- 
re sì , che  pcrfecramente  il  Mondo  ab- 
bandona, mentre  rendendod  fchiauo 
volontario  della  Religione,  nella  qua- 
le entra,  non  è più  infuo  potere  d’v- 
Icirne  : Hor,  fe  dunque  Pietro  Tolofa- 
no  , abbandonando  perfettamente  il 
Mondo,  come  Icriue  licitato  Autore 
del  Magno  Efordio  , d fece  Eremita , 
dunque  noi  habbiamo  occadone  di 
ragioneuolmente  dire , che  d facefse 
Eremita  Regolare,  & in  confeguenza 
Agolliniano . Hauendo  poi  quello  in- 
tcla  la  gran  fama  di  S.  Bernardo , Spi- 
rato di  nuouo  da  Dio,  pafsò  all’ Ordi- 
ne Cillercienle. 

7  E già, che  habbiamo  mentouato 
quello  Autoredel  Magno  Esordio  Ci- 
Rercienle,  non  ci  partiamo  da  elio,  fio 
tanto,  che  non  fentiamo  vn’ altro  bel 
cafoiche  raccontò  vna  volta  ad  vn  Re- 
ligiofo  Cillercienle,  il  quale  s’ erala- 
(ciato  indurre  da  vn’  altro  Religiofo 
à mangiare  la  earne,  vn*  Angelo,  come 
fù  veduto , in  forma  humana;  auue- 
gnache,  come  d rammaricafse  grande- 
mente quel  poucro  Religiofo  d’efscrfi 
lafciato  indurre  à mangiare  la  carne , 
alla  perfine  giunfe  nella  lua  llanaavn 
Giouine  d’edrema  bellezza,  il  quale,  Ertmiuaa 
dopo  hauerlo  rrprefo  della  lua  debo-  a grati’ f 
lezza,  alla  per  fine  poi  lo  confolò,con 
vn  bel  Calo, quad  dmile , fuccefso  ad 
vna  Monaca  Eremitana  inlfpagna.,.  . 
Sappi  dunque,  dilse  il  Giouìnecele- 
lle,  che  nelle  parti  di  Spagna,  vineua 
già , con  alcune  altre , vna  Santa  Reli- 
giola  Ercmitana,la  quale  del  continuo 
d’altro 
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d’ altro  cibo , e bcuanda , non  fì  nutti- 
tia,  fuori  che  di  poco  pane.  & acquai , 
aggiungendoui  caluolta  ancora  alcune 
poche  herbe  mezze  cotte  : Horaàco- 
itei  vna  volta , per  diabolica  ifligatio- 
ne,  renne  grandifltma  voglia  di  guCla 
re  vn  poco  di  carne , c , fe  bene  ella  fe- 
ce, per  qualche  tempo,  grandilfìma  re- 
flflcnza  all’  infernale  tentatione,  tutta, 
uolta , come  da  quella  fì  fcntilTe  mai 
fempre  ftringere  con  maggiore  vio- 
letizì',  alla  per  fine , dandoli  per  Vinta, 
commandò , che  li  folle  cotto  vn  poco 
di  Carnei  la  quale efsendoli  già  Hata 
portata  dauanti  sù  la  Menfa,  ella , nul- 
la per  tanto,  come  la  vidde,  proflratafi 
in  terra , cominciò  con  molte  lagrime 
à fupplicare  S.  O.  M.  à non  voler  per- 
mettere,chcella  di  quella  Carne  man- 
gialse,  quando  ciò  hauelse  da  efsero 
con  qualche  pericolo  della  di  lei  falu- 
te . Dopo  di  che,  Icuatafì  dall’  oratio- 
ne,  lì  pofe  àtauola  per  mangiare,c  do- 
po la  lolita  benedittione , feoprendo  il 
Piatto,  in  vece  della  Carne  cotta , vid- 
de  tré  Corui  pulcini,  li  quali,  fenza^ 
piume , crocitauano , dibattendofi  nel  - 
detto  Piatto:  per  lo  quale  inafpettato 
fpettacolo , atterita  non  poco  la  buona 
Religiofa,  chiamò  la  Cuciniera , e la 
richiefe  à doucrli  dire  la  verità  ; la., 
quale  affermando  có  giuramento  d’ha- 
uerli  portati  in  tauola , non  tré  Corui , 
mà  ben  sì  tré  pezzi  di  Carne  cotta, 
chiamaua  Dio  in  telliraonio  della  ve- 
rità . 

■ 8 Erapoi  la  Cc  Ila,  ò Romitorio  di 
quelle  Religiofe  lìtuato  fopra  d’vn  fìu- 
me,molto  grande,e  precipitofo  ; laon- 
de laimona  Monaca , vedendo , che  il 
^Ur»  Mi-  Signore  con  cosi  bel  miracolo  haue- 
rétola  fm-  ua  efaudita  la  di  lei  oratione , e libera- 
ttffa  élU  tata  dal  màgiare  la  carne,  più,  che  mai, 
mcdtfim*.  abhorrendo  quel  cibo,  commandò  , 
che  quel  Piatto,  con  i Corui , fofse  nel 
fiume  gettato  : de  ecco  vo  naouo  mira- 
colo, peroche  il  detto  Piatto  c6  li  detti 
Corui  s’andò  raggirando,  per  buona 
pezza,  (opra  la  corrente  del  fiume,  e 
pofeia  fi  ridufsc  in  vna  picciola  Grot- 


ticclla,  incuihaueua  fatto  il  fiume  vn 
picciolo  Hagnarello,  in  coi  andauafi 
raggirando , da  molto  tempo  , quel  ' 

Piatto  co’ Corui , c fino  à quel  punto 
non  celsaua  di  raggirarfi  in  memoria 
di  così  gran  miracolo:  così  raccontò 
all’ accennato  Monaco  quell’  Angeli- 
co Perfonaggio  , il  quale  pofeia  la- 
fciandolo  molto  confolato , difparac , 

Così  racconta  il  fopradetto  Autoro 
del  Magno  Efqrdio  neicitato  libro  2. 
al  cap.14;  In  qual  parte  poi  della  Spa- 
gna fofse  lìtuato  il  Cortuéntddi  quelle 
Monache  Ercmitane,non  lo  dice  l’Au- 
tore fuddetto,  foto  io  concludo,  che,(e 
quelle  Religiofe  erano  Regolari, come 
certamente  io  mi  faccio  à credere,  non 
poteuano  efscrc  , che  Agolìiniane.. , 
mentre  così  , fenza  alcuna  additio- 
ne,  Eremitancantonomaflìcamenteli 
chiamano, 

9 In  quefì’Anno  medefìmo  e’ colla, 

che  di  già  erano  pafsati  all’  Ordine  Be- 
ncdittino  li  due  Conuenti  di  Riuoira 
Sacrata,edi  S.Martinodi  Piucira,qua-  \ 

li  (otto  r Anno  1 1 24.  dal  num.  d,  fino  pafìa  all'Or»- 
al  12  - dt  vltimo,  afsai  probabilmente  itiir 
dimollrallìmo , cfsere  Itati  fondati  per  "t"/'  • 

i’  Ordine  nollro  ; coffa  poi  il  detto 
-tranfitoda  vn  Diploma  brieue  del  Ré  - 
D.Alfbnfo Settimo,  detto  l’ Impera- 
tore di  Spagna , dato  in  Leone  di  Spa- 
gna a’ 19.  di  Giugno  nell’Era  ii8a. 
cioè  à dire  in  quell’ Anno  del  1144.12 
cui  copia  é la  leguente . 

10  Deigratia  Hifpania- 
rum  Imperator , &c.  cum  confenfu  V- 
xorismcarficrcngaria;,donoDco,  de  ^ 
Ecclclìac  S.  IoannisMontis  Rami  (casi  Diploma  del 
a»chtthuma»apilCa»iKatoiiRtaaitat  i Ff^lf<m/o. 
Cai  s’ tra  vnita  qatttt  ét  S.  Martino  ili  H- 

ntira  ) &ciuldem  loci  Abbati  Pelagio, 

CKterifq;  Fratribus,  ibidem  fub  Rego- 
la S Benedici  Deo  faroulaniibus,  pr;- 
fentibus,  defuturis,  &c.  FadiaCharta 
Legione  a.  Kal.  lulij  A Era  1 i8a. 

11  Cosi  per  appunto  produce  que- 
llo Diploma  il  dottiffimo  Manriquo 
lotto  il  num.  9.  del  cap.  i d dell’  Anno 
-1155,  nei  Tomo  fccontlo,  dal  quale  io 

infe- 
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la 
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infcrifeo,  che,  poco  prima, hiucu*^ 
egli,  il  fopracicaco  Conuemo  di  Ut- 
uoira, òdi  Monte  Kamo,prc/a  laUc- 
goladd  P.  S.  Uenedecco,  pcroclic  ne’ 
due  altri  Diplomi,  dati  lotto  l’ accen- 
nato Anno  1124.  r vuode’qualifùdi 
Terafia  Regina  , à prò  di  Riunirà  , e 
r altro  del  Re  Aifo.ilo,  non  li  fà  alcuna 


mentione  della  Regola,  & Ordine  di 
S.  Benedetto,  fegno  chiaro,  che  all’ 
h ira  quella  in  que’  Conuenti  nÓ  s' of- 
feruaua.  Quello  MoniRcro  poi  nell’ 
Anno  1 1 ; j . pafsò  altresì  dalP  Ordine 
Bcnedittiiio  al  CiRcrcienfe , come  nel 
poco  dianzi  citato  luogo  kriue  ilfud- 
dettoManrique. 
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Velo  Secondo  Sommo 
Pontefice  , di  cui  ferì 
ueflimo  nell’Anno  feor- 
fo,che  nel  principio  del 
luo  Pontificato , con  lafua  molta  pru- 
denza, e fortezza  d’animo,  hebbe  for- 
tuna di  far  cedere  a’  Romani  tumul- 
tuanti, le  loro  vane  pretenliooi  di  do- 
minate,alla  maniera  degli  antichi  loro 
Antenati , in  forma  di  Republica , ha* 
uendo,  poco  meno d’ vn’ Anno,  con 
gran  pace  gouernatoi  ccco,che  all’  im- 
prouifo  in  quell’Anno,  mentre  egli  ad 
ogn’altra  cola  penfa,  fi  folleuano  di 
nuouo,  e correndo  in  Campidoglio  ne 
prendono  tumultuariamente  il  poRcf- 
foi  per  la  qual  cola,  accorrendo  egli 
con  vn  buon  neruo  di  gente,  per  fra- 
Rornarli  dalla  loro  temerità,  auuanza- 
tofi  forti  più , che  non  conueniua,  fù 
colto  con  vn  fallo  nel  capo, per  la  qua- 
le percoRa  poRofi  in  letto , in  termine 
di  pochi  giorni,  terminò  la  vita,  non 
hauendo  regnato  più,  che  vndici  Meli, 
c quattordici  giorni;  tanto  per  appun- 
to afferma  il  Baronio , che  fi  legge  nel 
Volume  Vaticano,  che  s’intitola  de' 
Priuilegi  della  Romana  Cbiefa  ; ben’è 
vero,che  Ottone  VcfcouoFrifingenfe, 
HiRorico  di  tutta  fedc,il  quale  in  que- 
llo tempo  fcriueua,  raccontando  la^ 
morte  di  queRo  Pontefice , non  parla ,, 
nò  poco,  nè  molto  di  queRa  percoRa: 
Io  ben  si  dico.che,  fe  ciò  li  fucceRe  per 
la  difefa  dell’  EccieliaRica  Libertà , e 
Ragione, c’  fi  potria  forti  dirc,che  Mar- 


tire egli  moriRe.  SucceRe  poi  lafua^ 
morte,  ouc  era  fucceRa  anche  quella 
d’Honorio  Secondo  pur  Bolognefe, 
come  lui,  cioè  à dire  nel  Monillero 
antico  noRro  di  S.  Andrea,  alCliuo 
di  Scauro,  già  fondato  da  S,  Gregorio 
Magno . 

a Non  vacò  poi  la  S.Sede,  nè  meno 
vn  folo  giorno,peroche,  fubito  tpiraro 
il  Papa , li  Cardinali  di  repente , come 
fcriueS. Bernardo,  cleRero,  nonvn^ 
Cardinale , com’  era  coRume , mà  ben 
sìvn  Religiofo  del  fagro  Ordine  Ci- 
tlercienfc , il  qnalc  era  Abbate  de’  SS. 
Vincenzo,  Se  Atufììgio A^nat saU 
•ias,  il  quale  chiamauafi  Bernardo,  & 
era  Pifano , huomo  altrettanto  fagace, 
quanto  dotto,  fapiente,  efanto,  che 
prete  fubito  il  nome  d’Eugenio  III. 
c qucRa  così  repentina  Elcttione  fù 
fatta  , per  non  dar  tempo  a’  Ribelli 
d’opprimere  gli  Elettori , & indurli 
à fare  il  nuouo  Papa  à loro  beneplaci- 
to . Egli  poi,  che  doueua  nella  feguen- 
tc  Domenica  cRcre,  fecondo  il  con- 
fueto  coRume , nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro confagrato  , hauendo  penetrato, 
che  gli  ammutinati  ArnaldiRi,  cioè  fe- 
guaci  della  Setta  nuoua  degli  Eietici 
Polìtici , inuentata  da  vn  certo  Arnal- 
do Brefciano  (di  cui  fra  poco  diremo 
chifoRe,  echedogmìinfegnaRe)  vo- 
leuano  annullare  la  di  lui  Elettion&«, 
quando  egli  non  haueRe  volfuto  con- 
fermare l’vfurpato  Senato  ; radunati  li 
Cardinali,&  ajtri  fuoifamigliari,  fe  ne 
partì 
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partì  fccretamcmc  di  notte  tempo  di 
Roma,  e fc  ne  pafsò  di  primo  tratto 
tl  lualtptì-  nella  Rocca  di  Monticelli,  e d’ indi  poi 
"*(■***7’  anche  , hauendo  raccolta  vna  gran^ 

lattei  vfté-  so  nell  infigne  Moniftcro  di  Farla  nel- 
la  Sabina,  nella  cui  Chiefa  poi,  nella 
€pot(ìa  co»  feguenteOomenica,fùconognimag- 
fr««  pallai*  gior  pompa , eiolcnnicà , confagrato , 
>itar»a,  t doppiando  di  rabbia  li  matuagi  Ar- 
naldiftidiRomai  li  quali  perciò,  non 
potendo  altro  tare , facebeggiarono  le 
' Cale  de*  fuggitiui , e predarono , coil, 

gran  facrilegio,  le  Chiefe,  ed  i Tempj, 

: maffimeeffendoairhora,in  quella  pei- 

fima  congiuntura , entrato  in  Roma  il 
maluagio,  e peflimo  Eretico,  Arnaldo, 
di  /opra  mentouato,  il  quale  maggiorT 
mente  accefe  il  fuoco, che  auuampaua, 
con  maggiore  incendio , àfegoo,  che 
! furono  commeffe,perfuacagione,in- 

, ' dicibili  enormità  da  quel  Popolo  in- 

diauolato.  Eugenio  però,  non  tenen* 
^ doli  nè  meno  (ìcuro  nel  fuddetto  Mo- 

niftero  di  Farfa,  fc  ne  pafsò  à Viterbo, 
ouc  Rette,  fin  tanto , che  hauendo  egli 
mofli  i Tiaolefi  contro  de’  Ribelli  Ro 
mani , tanto  quelli  li  ftrinfero , che  fi- 
nalmente furono  i Romani  coflretti  à 
chieder  pace  ad  Eugenio,  il  quale  glie 
laconcelfe , dopo  che  elfi  hebbero  de- 
polloilloro  vfurpato Dominio,  c ri- 
dotte le  cofe  al  loto  primo  eficre;  ri- 
tornando poi  egli  in  Roma  alia  manie- 
ra d*  vn  gloriofo  T rionfantc . 

3 Mi , già , che  habbiamo,  più  fo- 
pra,  & altre  volte  ancora,  fatta  men- 
tione  deirempio  Capo  degli  Eretici 
Politici,  Se  habbiamo  ancU  promefso 
di  dar  qualche  contezza  dcll'cfseredi 
ehi  faffe  Ar  g|j  ^ bene , che  bora  foddisfac- 

' dérliT  ciamo  alla  nolìra  obbligationc , cht, 
elraUtitijii  P®'  palTaren»®  **  racconto  di  tutto  ciò, 
I fini  foflt  U che  più  precifamente  fpetta  alla  Storia 
; di/MCrr/fa.  AgolUnianadiqueft’Anno.  Arnaldo 
dunque  fù  di  Patria  Brefeiano , c Let- 
tore di  quel  la  Cattcdralcifò  difcepolo 
f di  Pietro  Àbailardo , Eretico  anch*  c- 

I gli.màchepoifùconucrtitodaS.Bcr- 

^ nardo,  e prefel'Habito  nel  Moniftcro 


a-  7SS' 

de’  PP.  Benedittini  di  Giugni  in  Fran- 
cia, oue  morì  ancora  con  gran  concet- 
to di  buon  Rcligiolo , EITendo  poi  Ar- 
naldoritornato  di  Francia  in  Italia, do- 
po hauer  iui , per  qualche  tempo , flu- 
diato,  elfendo  grande  Amatore  di  co- 
fenuoue,  come  couaua  nel  cuore  vn’ 
odio  più,  che  Vatiniano,  contro  tutti 
gli  Ecclefiallici , tanto  Secolari,  quan- 
to Regolari  , e volendo,  fefoffc  flato 
poflibile,  diflruggerli  con  concitargli 
contro!  Laici,  perciò  più  facilmente 
ottenere , fi  fece  Religiofo  i non  fi  dice 
però  da  gli  Autori.di  qual  Religione.  1 

Cosi  poi  cominciò,  à poco,  àpoco,  '<■ 

prima  à mormorare  di  tutti  li  detti  Ec-  -\ 

clefìaflici  in  generale , c pofeia  àfemi- 
nare  varj  pefliferi  Dommi  contro  di 
quelli  ; & in  ifpecie,  che  non  fi  poteua- 
no  faluarc  li  Chierici,  che  polledclTcro 
Beni  proprj  ,nc  li  Vefcoui , che  hauef- 
fero  reali  Diritti,  ne  li  Monaci,  & altri 
Regolari , li  quali  haueffero  Poderi , c 
PoOeflioni  i aggiungendo,  che  tntte 
quelle  cofe  erano  de’  Principi  Secola- 
ri , dalla  cui  liberalità  doucuano  effere 
conceffe  a’  foli  Laici  i affermando,  clic 
gli  Ecclefiallici  doucuano  contentarli 
del.e  Decime,  & Oblationi , alia  ma- 
niera degli  antichi  Leniti  : & i Regola- 
ri dell'  opera  delle  mani,  e delle  limo-  ^ 

fine,  dategli  da’  Secolari,  doucuano 
viucrc . 

4 Hor  hauendo  coflui , di  primo 
tratto , polla  la  Chiefa  di  Brefcia  ,con 
quelle  lue  Ereticali  propofitioni,  in., 
grandiflima  confufione , fù  dal  Vefeo- 
uo-i  e da  altri  buoni  ReligiofMtcenlato 
m vn  pubi ico  Concilio,  che  fi  celebrò 
lottò  InhòcenzoSe’dondo  nclLatcra-  eli  iiape- 
Ino  i dal  qual  Pontefice  fù  iihpoRo  vn  Po  plano  io 
perpetuo  filentio  al  maluagio  Ercliàr-  n 

ca;  mà  quelli  fuggendo  nella  Germa-  «vnteno- 
nia,vifcminò,cògrandanaodiqucl- 

le  Cbiefe,  i fuoi  perniciofi  errori  ; on- 

de  fù  poi , come  Eretico , condann  ato  , 

dallo  flcllo  Innocenzo:  màegliiciònó  \ 

oflante,  tornò  io  Italia , e commolfe 
Roma  iflella  à ribellarfi , come  bab- 
biamo  veduto,  contro  il  Sommo  Pon- 
tefice, 


6^0  Secoli  Agoftiniani, 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano  Della' Religione 

1145.  91.  759. 


tcfìce  1 & i Cardinali , e tmro  l’ Ordine 
Ecclelialiicoj  & infomma  inai  dalle^ 
lue  empietà  lì  rillccce,  fin  canto,  che  al- 
la perfine  , dato  nelle  mani  di  Papa- 
Adriano Quarto,  fu  in  Romaabbru- 
giato  viuo  , come  à fuo  tempo  ve- 
dremo. 

5 ScriuonolinollriHifloriciBoIo- 
gnelì,  &inifpecieil  Mafini  nellafua.. 
Bologna  Perlullrata,  Parte  prima,  à 

SI, or  Mgf.  3^7-  clic  m quell' Anno  venne à 

Ufonitmet  ntot'c  la  Veneranda  Serua  di  Dio,  e 
itU»  cbicft,  vergine  à Dio  confagrata , Suor  An- 
t Cmutnio  gela, detta communemence,!’ Eremi- 
di  S.  Luca,  ta,  òErcmitelTa!  tutto  perche  ella  fu 
lantamcnti  quella,  la  quale,  lotto  l’Anno  1 106. 
muore . fondò  la  Chiefa , che  bora  lì  vede , fui 
Monte  della  Guardia , oue  lì  conlcrua 
laSanrillimalmaginc  di  Maria  V.con 
vn  Monillero  apprelTo  di  nollre  Erc- 
mitane  , come  ragioneuolmente  mi 
perluado  ; il  quale  poi  anche  dopo  la 
di  lei  morte , fù  notabilmente  amplia- 
to da  vna  fua  Oifcepola  per  nome  An- 
gelica, come  nel  fuo  luogo  diremo, 
cioè  à dire  lotto  l’Anno  del  1206.  il 
qual Monillcropafsò  poi,  non  molto 
dopo,  all’ Ordine  de’  Canonici  Rego- 
lari, e pofeia  à quello  di  S.  Domenico, 
lotto  del  quale  tuttauia  fi  mantiene  cd 
gran  decoro . 

6 Stimali , che  di  già  in  queft'  An- 
no 1 14$.  folle  Rato  introdotto  nel  fa- 
(nolo  Monillero  di  Bobbio  l'Ord.  di  S. 
Benedetto,hauendo  que’  Monaci  anti- 
chi o^«ruata,fìno  i quelli  tempi,la  Re- 


gola, già  datali  dal  loro  antico  Fondai 
rote  S.  Colombano,  la  quale, come  già 
nel  fuo  douuto  tempo  prouallinio , al- 
tra non  fù , che  quella  del  nollro  P.  S. 

Agoftino,  portata  inHibernia  dalP. 
S.Patritio,ederiuatapoidaelsonegli 
altri  Santi  Padri  di  quel  Regno,  S.Co-  ntfflla,  & 
lomba,  Congello,  Colombano , St  al-  otdnt  it  s. 
tri  : che  poi  prima  di  quello  tempo  nó  StMittt*. 
s’introducelse  nel  luddcao  Connento 
di  Bobbio  la  pegola , & Ordine  di  San 
Benedetto , lo  tellifìca  con  ben  chiare 
note  il  Reucrendils.  e dottillimo  P. 

D.  Ferdinando  Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fua  Italia  Sagra  /«  EcrUfia  Bitita- 
fi  ftl.  i3a8.t<i/f«r,  oue  , parlando  di 
quello  Monillero , dice  di  non  hauer 
potuto  ritrouare  nelle  vecchie  Scrit- 
ture di  quello , memoria  più  antica-, 
della  Regola  di  S.  Benedetto,  eCllente 
in  quel  Monillero,  del  tempo  di  Lu- 
cio Secondo  : ecco  le  diluì  parole. 

//>  Stitem/iiai  Umameatis a»Sti*uiìiia$i~ 
rtpitai  ttfiimiaiam  JcBtnedilH  BtffUa, 
a Ceiub'a  tradita,  vf/jat  ad  Lucf  Stendi 
P tati  fitti  ttmpira.  li  ,a,  in  Itiltrit  fan 
dati!  Ant  1 14J.  (erra  inqucRadata, 
peroche  Lucio  non  fù  eletto  Papa , co- 
me habbiamo  veduto  di  fopra  r fuori , 
che  nell’Anno  1144.}  Idibni  Marti/  D. 

BeoediOi  Se^alam  ferpiiM  ta  Bthaat  Cf 
atbitfiratadam  faotmil,  E con  ciò  vic- 
nefi  à confermare  ciò,  che  lotto  il  0. 3. 
dell’Anno  di  ChriRo  di;,  fcriueffirao 
nei  Tomo  a.  di  tale  Argomento  fauel- 
landò. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Setolo  Ottano 
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Della  RcL'gione 


Entre  il  Santo  Pontefice 
Eugenio,  dopoefserc., 
. arAviH  ritornato  in  Roma  glo- 

tamlMre  SnSaUl  riofo,e  trionfante,  Raua 

i Renani  tS  fomma  quiete  attendendo  à go- 
rra i'Ei^e-  uernare  il  Mondo  col  fuo  innarriuabi- 
nh  Ter^o  , le  zelo , ecco . che  li  feditioR  Romani 
cpertbt.  tornano  di  nuouo  ad  inquietarlo  con 


le  loro  tumultuarie  Squadriglie:  iin- 
pcroche,  ardendo  eglino  di  delìderio 
divendicarfidc’Tiuolelì,  loro  perpe- 
tui nemici,  continuamente  follicitaua- 
no  S.  Santità  à darli  licenza  di  andari^ 
convngrolso  Elfrcito  à diRruggere 
quella  Città  ribella , e contumace:  all’ 
incontro  il  Papa,  che,  per  mezzo  de’ 
Tiuo- 
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Tiaolefi,  haueua  domata  i*!nfolomo 
proccruta  de’  Romani  , & era , malgra- 
do loro,  inRoma  ritornato,  era  così 
lontano  del  recate,  nè  pure  vnmini 
mo  aggrauio  ì quel  Popolo  fedele^, 
che  anzi  Raua  del  continuo  meditan- 
dodifarli  gcatie  .efauori  ; per  la  qual 
cola  cfafperati  li  predetti  Romani,  già 
s’appatccchiauano  à farli  far  per  for- 
za , ciò , che  non  li  voleua  concedere 
di  buon  grado  ; del  che  accortoli  il  la- 
gacc  Pontefice , fatto  vn  fegreto  Con- 
oRoro  co' Cardinali , prefe  configlio 
di  pafsarfcneall’improuilo  dal  Palaz- 
zo Lateranenfc  nella  Città  Tranllibe- 
rina,  per  fottrarfi  alla  furia  bellialedi 
quel  Popolo  indiauolato:  nè  fi  tenen- 
do tampoco  lui  ficuro,  fi  rifolfe  di  par- 
tirli ,come  fuggendo,  affatto  di  Roma, 
con  tutta  la  Corte  de’  Cardinali , non 
fi  reftando  quei  Popolo  fcommunica- 
to,  di perfeguitarlo con  Tarmi  fin  do- 
uepuote.  Pofeia, vedendo, che fug- 
giua  à briglia  fciolta , fecero  i feditio- 
n in  Roma  ritorno , e di  primo  tratto 
li  diedero  à faccheggiare  le  Cale  de’ 
Cardinali , e di  tutti  quelli , che  fegui- 
uano  le  parti  del  Papa , &■  in  ifpecic  li 
Monilleri  de’  Religiofi  , cacciandoli 
vergognofameme,  non  folo  fuori  di 
quelli , mi  della  ftefsa  Città  ; tanto 
per  appunto  ferine  Ottone  Frilingen- 
fe,  & il  Sigonio,  quello  nel  lib.7.  della 
fuaCronicaalcap.34.  equclli  nel  li- 
bro tt.dt  litUf . 

a In  quell’  Anno  medefimo  occor- 
fe  vn  calo  molto  bizarro,  e Rrauagan- 
< renella  Germania  i e fu, chcvntalRe- 

ligiolo  Regolare  (quale  Ottone  Fri- 
y»  Mommco,  fingenle  chiama  col  titolo  di  Monaco, 
ed  Brtmiu,  g §_  Bernardo  col  titolo  di  Monaco , e 
d’Ereràita)  chiamato  Radolfo,  molso, 
zelo  touuerchio,  od  indilcreto, 
tttté  in  étr.  ò pure  da  vano  defiderio  di  Gloria  hu- 
manin.mn»-  mana,  fe  ne  pafsò  dalla  Francia  nella 
ae  qne'  Po-  fuddetta  Germania,  quali,  come  man- 
foli  ad  nc-  dato  da  S.  Bernardo,  il  quale  era  Có- 
tidert  pm  mifsario della  Crociata,  chedoneui^ 
qMnuti  il  fjfg contro  de’ Saracini,  per  ordine  di 
* Papa  Eugenio  i & iui  giunco, cominciò 


à predicare  la  detta  Crociata  contri* 
de'luddetti  Infedeli mi  in  clfcittrpop 
fempre  concludeua  le  lue  Prediche* 
contro  degli  Ebrei;  elorcando  i Popo- 
li ad  Vccidcrli  : e dice  lo  citato  Frtfin* 
genfc,chc  li  lotti  così  bene  il  luo  pen- 
fiero,  che  in  Colonia , in  Magonza , in  »» 

iVormatìa,  in  Spira,  & in  altre  molto 
Girti,  'terre,  e CaRclla,  fi  fece  da’  Po-  " 

poli  vna  grande  vccilìone  di  que’  mi-  ■' 

Ieri  i li  quali  vedendoli  in  quella  guila 
cosi  malamente,  fotto  la  publica  fede, 
alTalfinati , fuggirono,  por  la  maggior 
parte,  fotto  la  protettione  dell’ Impe- 
ratore . 

3 Storditi,per  così  grandi  fconuol-. 
te,  li  Vefcoui  delTacccnnatc  Città i 
mandauano  querele  ìnfino  al  Ciclo,  e 
fri  gli  altri  quello  di  Magonza  fcrifsc 
vna  Lettera  molto  rilentita  à S.  Ber- 
nardo, nella  quale,  acremente  dolen- 
doli di  lui, diccua.chc  mandando  nella  j 

Germania  quell’  indifcrcto  Eremita- , Enmi 
fotto  precedo  di  predicare  la  Crociata  s,Ber. 
contro  de’ Saraciniihaueualo  in  cSètro  iur<ti„it  Vt- 
mandato  à turbare,  e fc&uolgcrc  quell' di  Ma- 
lionorace  Prouincie,àfpopolare,cdi- 
fertarc  quelle  famofe  Città , & infoin-  Mdil- 
ma  à porre  ogni  cofafolsopra,  & in  ““ 
fomma  confufionc , Mà  li  rtlpofe  bep 
' collo $.  Bernardo,  che  quel  Frate,  non 
era  Rato  mandato , nèdaclso,nèda_. 

Oio,nèda  vcrun’altroi  che,feegliri 
. fpacciaua  per  Monaco , ò pecEremita, 

[ e perciò  prclumeua  d’ hauer  facoltà  di 
predicare,  era  però  in  grauilHmoer- 
Tore;  perochenon  lapeua,  qualfòfse 
Tvtficio  d’ vn  fuo  pari , cioè  di  piange- 
re, e d' orare,  e non  di  predicare,  & in- 
j regnare  i e pofeia  apertamente  confel- 
i fa  il  detto  Santo,chc  tré  cofe  nel  detto 
i Eremita  erano  degne  di  grandìffimo- 
' ri  prenfione , cioè  à dire , T vfurpata  li- 
cenza di  Predicare,  lo  difpreggio  de* 

Vefcoui,  c la  lìbenà  delTapprouato 
homicidio.  Diamo  lo Iquarcio  della 
fua  Lettera  ferina  al  detto  Vclcouodi 
Magonza  , che  tutto  ciò  contiene.,. 

H»mt  tilt,  it  ijaa  agitar  tm  tiltini  vtprit, 

ntfat  aihtminc , ntijaeftr  bemiatm , fid 
ntqat 


■kmI 
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Wf  M < Dt»  mijjiis  I vnìt  : 411*  J , pft  Ut- 
•ttbam,  étl  Brtmtttm,  ttOtt,  tt  eie  et /ibi 
Tèff*  il  Si-  éj/èmiliiterlètem,  vel  tffftum  fr(dut- 
to  in  Co»  ftleHftirt , et  étebet,  qnti  Me»t- 

"éfftre  fS-  ‘^•t"tnh*bet  Dtetmlis./edfUHgeniis  tf- 
ll  wtt  U /i‘in"  > 1«itffè  tot  tffiénmetreereJJeJe- 
tal  iifnii-  te! , et  /ttiinili  ftrtdtfasì  Hit  veri  teta- 
ni, eliti-  trtr^t  ,et  fiUiadiaemprtetrctrtitt  tffi- 

iuce  tltfn*  Jn„  htbet  ftt  Btrtèlifi  , à’e-  Mà  per 
Hf/igieae,  quanto  (criuefTe  San  Bernardo  i varj 
Prelati,  e Soggetti  di  conto  nella  Ger- 
mania , non  puotc  però  mai  frallorna- 
re  dall*  incominciata  imprefa  F.  Ro- 
dolfo, come  che  in  vero  e’ftimaflo 
(come  femplice,  e di  poche  Lettere 
prouido,  eh’  egli  era , allo  feri  nere  del 
Frifingenfe)  di  fare  vngtanfagrificio 
àDiu,  citinguendo  la  pelTima  razza 
degli  Ebrei  i laonde  e*  fu  finalmente 
nccelTitato  il  detto  Santo  dipanare  in 
quelle  parti, ouc  Irebbe  molto, che  fare 
ddifloglierc  que’  Popoli  dall’  vccilìo- 
' ' ' ne  degli  Hebrei,  e quell'  Eremita  dalla 

fua  falla  opinione  ; il  tutto  però  felice- 
mente li  lucccffci  anzi  che  di  vantag- 
gio ridude , non  (olo  il  detto  Religio- 
fo  a dttcOate  il  fuo  barbaro  zelo,  mà , 
di  vantaggio,  nel  fuo  ritorno  in  Ghia- 
raualle,  lo  guadagnò  pirla  fua  Reli- 
gione. Vedali  la  Lettera  } a 3.  del  San- 
to Abbate,  nella  quale  tutto  ciò,  che 
babbiamo  detto,  fi  fpiega . 

4 £' qui,  (lami  lecito  di  dire,  che, 
fe  queir  Eremita  era  Regolare,  come 
in  erfetto  lo  deferiue  il  Vcfcouo  Fri- 
fingenfe , di  fopra  più  volte  mentoua- 
to,  mentre  Monaco  lo  chiama  (che  tal 
Mrijigaffi-  nome  ancora  à gli  Eremiti  s’addatta) 
nitao , il  e dice,che  portaua  l’ habito  Religiofo. 
/no  errore  fi  Inttr  b(e  Btdnlphns  Meniebas  t f'irqatJè 
d"  iganSzt,  Beltgitait  btiiiam  btbtat  i Religunifq-,fe- 
ata  di  mali-  nerUtteatfiUritr  latittai/ed  bitte  tri  at- 
■ titi* /tbrte  mbnttt  ,&e.  Nelle  quali  pa- 
role come  lo  dà  à conofeere  per  vero 
Religiofo  Rcgolarc,cojì,fe  poi  di  prò- 
feOione  egli  era  Eremita,  come  dice 
S.  Bernardo,  habbiamo  occafìone  di 
certamente  credere , che  egli  fòlTe  in- 
dubitatamente Eremita  Agofiiniano  i 
peroebe  in  quelli  tempi  non  v*  erano 


altri  Eremiti  Regolari,  li  quali  fenca 
alcun*  aggiunto,  tali  (t  chiamalTero , 
fuori  che  gli  Agoftiniani.  come  tante 
volte  negli  Anni  feorii  habbiamo  di- 
modrato  : dalle  quali  parole  lì  deduce 
altresì, che  ciò, che  egli  fece  nella  Ger- 
mania, fù , non  per  malitia,  mà  per  pu- 
ra ignoranza  t auuegnache  conlìde- 
rando  egli,cbe  il  Papa,  dall’vn  de’  lati^ 
concedeua  grand’ Indulgenze  à quel- 
li, che  prendeuano  la  Croce,  per  an- 
dare àdidruggere  li  Saracini  nell’O- 
riente, llimaua  altresì,  dall*  altro  lato , 
che  non  poco  meritofolfe  di  parimen- 
te annichilategli Fbrei,  liqualifono 
forfè  nemici  de*  Chriltiani  piu,  che  li 
Turchi  idem  non  fono,  luvnacofa.. 
fola  non  mi  dà  l’ unimo.di  difenderlo» 

& è il  nonhaucrvbbiditoa’ Vefcoui 
delle  Città,  di  lopra  mentouatc,  men- 
tre lo  riprendeuano , per  la  fua  barba- 
rie , e li  commandauano  à delìdere  da 
quella;  (e  bene  à ciò  potremmo  anche 
rifpondere , che  forfè  non  vbbidi. per- 
che dimò,  che  ciò  li  voleflerb  impedi- 
re, per  qualche  loro  fine  temporale; 
comunque  Ca  , in  ciò  egli  Ree  molto 
male,  perche  fenipre  doueua  vbbidire 
à que'  Prelati, che  tcncuano  in  quelle 
parti  le  veci  dello  dello  Iddio.. 

j Già  nel  fuo  luogo,  e tempo  (cioài 
adire  fotto l’Anno  1090.)  dimoliraf- 
fimo , come  il  Monideto  di  S. Nicolò 
d’Aroafiafùfondatodatrcnodri  San- 
tirnmi  Eremiti,  cioè  à dire  da  Eldema, 
ro  ( che  pofeia  nel  1 096.  moti  Marti-  Grtaifm 
re  in  lentenzad’ alcuni  Autori,  e non  entri  pre- 
fenza  gran  fondamento,come  in  quel- f*  ^ 
lo  dello  tempo  ancor  noi  prouammo) 
da  Cononc,  e daRuggiero;  il  di  cui  ^ TtiM- 
primo  Supcriore  fìU’accennatoElde-  coair»- 
maro, come  anche confelTano  li Sam-  ro  dis.'ni- 
martaoi  nel  Tomo  3.  della  loro  Gallia  ctìii’Ant 
Chridiana , benché  poi  errano  di  lun-  A*; 
ghiffimo  tratto,m6ire  dimano,chc  egli 
folle  alTunto  à quella  Dignità  di  Prio- 
re dallo  fledo  Conone,  già  Cardinale, 
dicendo  appunto . Bldtartrat  Eremita 
à Ciaeae  Cardiatli  frfaefin»  a/fnmftat 
tfliaPr(f*fiiam4rt*fi(  Aaat  1090.  La 
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qual  cofa  è tanto  falfa,  che  anzi  egli  fù 
il  di  lui  SuccelTore  inquelgoucrno, 
come  efpre/samente  lì  caua  da  vn  Di- 


plomadiLanibetto  Vefeouo  d’Araf- 
lo , dato  da  efso  i fauore  del  fuddetto 
Monìllero  nell'Anno  di  Chrillo  1097 
c/ìi  diretto  allodelaoConone,  cho 
n’era  Superiore,  qual  Diploma  prò- 
dueelSmo  ancor  noi  nel  detto  Anno , 
elopondcrafiìmo  altresì  con  molta^ 
diligenza . Mà,  come  poi  da  Conone, 
ài  Cardinale , poteua  Eldemaro  ef- 
icrc  creato  Priore  cf  Aroalia  nell’  An- 
no 1090.  le  non  fh  egli  à quella  fubli- 
me  Dignità  promolso  da  Pafquale  Se- 
coudo,  fuori  che  nell’ Anno  di  Chri- 
A0H07.  come  in  quei  tempo  palpa- 
bilmente dimoftràmo  i Pongono  poi 
li  fuddetti  Sammartanì.dopo  Eldema- 
m»  nel  PworattxfAfoafia,  ■viMaMli'- 
eberio,  qual  dicono  , che  cdificafse 
la  Chiefa , c morifse  verfo  l’Anno  del 
1124.  /opra  di  che  io  afsolutamentc 
dico,  che  s’ingannarono  5 perochc  co- 
me hò  detto  (c  li  deduce  dal- 

l’acceonato  Diploma  di  Lamberto ) 
ad  Eldemaro  immediatamente  fuccef- 
fc Conone,  e non  Kicherio;  può  ben’ 
misere  poi , che  dopo , che  Conone  fù 
creato  Cardinale  nell’  Anno  fopraci- 
tato , fofse  fatto  in  luo  luogo  Priore  il 
detto  Rieberio . 

tì  Comunque  Ha,  à quello  Riche- 
•'  _ rio  poi , il  qu^c  douettc  morire , non 

' • nel  1124.  come  alserifeono  li  detti 

% "■.  .1  Sainmartani,  ma  piùtoRo  nel  1145. 

per  le  ragioni , che  apprcfso  diremo 
(fé  per  auucn'tura  dopo  il  detto  Riche- 

h ebiria 

iaeeeBtiCa  nel  detto  Anno  1 146.  intorno  al 

nona  , <$■  d ^ bora  raggirando  la  nollra 

HKbarn  Ott  peniu,  imperoebe  eglino,  dopo  il  det- 
mtfio . Co  Richerio,regilirano  vn  tal  Gerualìo 
■fiolognefc  di  Patria,  il  quale  dicono , 
che  goucrnalse  quella  S.  Cala  Anni 
25.  e che  morifse  poi  del  1171.  dal 
che  lì  deduce  con  euidenza , clic  que- 
fto  Gerualìo  fofse  creato  Priore  d’A- 
roalìa  nell’Anno  prcfctite  del  114$.) 
hor  dunque,  ò quel  Richerio,che  pon- 


gono dopo  Eldemaro , qual  doureb- 
bero  porre  dopo  Conone , non  morì 
nell’Anno  11  24.  ò femori,  vn’ altro, 
di  cui  non  fanno  mentione , gli  douet- 
te  fuccedere,  che  poi  refse  fino  all’  ac- 
cennato Anno  del  1 14^,  in  cui  polcia 
ripongono  Gerualìo . 

7 Mi  vediamo  bora,  che  facelTo 
quello  Gerualìo  , dopo  , che  egli  fù 
creato  Superiore  dclMonillero  men- 
touato  d’ Aroalia,  dopo  la  morte  di  Ri- 
cherio , ò d’ altri  i lui  fuccefso  : Dico- 
no li  fuddetti  Gemelli  Sammartani , 
che  egli  riduOie  quel  Monillero  in  Ab- 
batia , e formò  in  quella  vna  Congre- 
gatione  di  Canonici,  Girtafias  ari- 
mai  Akiit,  & Ciagrtgaiums  ( •!.  Cano< 
ntcorum)  InBuattr,  Puri*  Bmtnitnfit, 
rexil  An.iS.mrrMi  1 1 7 1 . Sì,  che  dun- 
queda-queAi  Autori  licaua  ,€h«qiM- 
lloGeruafio  fù  quello,  che  fece  paf- 
faregli  Eremiti,  & il  Conuento  di  San 
Nicolò d’ Aroalia , aU’Ordine,  Stali’ 
hiabito  Canonicale  del  N.  S.  P Ago- 
llino,  elsendo  egli  il  primo  Abbaio 
della  detta  Congregatione , la  quale 
poi  fù  Madre  di  ben  zS.ilInRri  Moni- 
Itcri,  nc’quali,cometellilìca  Giaco- 
mo Cardinale  di  Vicriaco , quale  an- 
cor noi  col  luo  tellimonio  citammo 
nel  fuo  tempo , e luogo , sì  vifse , per 
luogo  tempo,  có  vna  gran  fantimonia, 
edolseruanza.  Vedali  il  detto  Card, 
nella  fua  Stona  Occidentale  al  cap.a  j. 
apprefso  il  Pennotto  nella  fua  Tripar- 
tita lib.a.cap.da.n.a.  per  tutto:  il  qual 
Peonotio  però  erra  di  lungo  tratto  , 
mentre  Rima , che  la  detta  Congrega- 
tione  di  Canonici  cominciafse  lot- 
to dell’ accennato  Conone  nell’ Anno 
1097.  c quell’errore  lì  cauamanife- 
llamcntcdaciò,  che  fcriuono  li  detti 
Sammartani  di  Gerualìo,  che  ne  fù  l’I- 
Riiutore  al  più  prcllo  in  quell’  Anno 
del  1 1 45.  in  cui  nc  fù  creato  Priore . 

8 In  quello  medelìm’ Anno , hab-' 
biamo  da’  fopracitati  Sammartani  nel- 
lo Refso  Tomo  à car.455.  chcha- 
uendo,  per  lungo  cempo,dimorato  vn’ 
Eremiu  ia  va  luogo  «detto  Gallùuui , 
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nella DtocciidiTiirs»  alla  perfine iiu. 
quell’ Anno  del  1146.  hauendocon- 
tl  Cmuuntt  celio  il  lìto  rArciuclcouo  di  Tura  al 
di  GaUif»  Decano,  & a’  Canonici , come  Padre- 
ptffatU'Or-  f,,  jji  pjudo , in  quello  poi  edificaro- 
uZnnfr^  no  vnaCbiela  li  Conti Bleknfi,  e di 
‘ Vindocino , in  honorc  di  Maria  Ver- 
gine , e chiamati  da  Sciartrea  li  Cano- 
nici Regolari  del  P.  S.Agoftino,  iiu 
quello  li  pelerò , in  vece  degli  Eremi- 
ti . Diamo  le  parole  delli  detti  Autori. 

Géfii»4,  Divtfn  Tw$ntajis,f4ndn»tin 
Ttruitn»  Artbitpi/ttfis  TurtMnfibn , 
Dttémt,  à-  CtHHiicu  itiUUt  l4mj»3  Ft»^ 
-V»  ' ' di  Demiais , Cémites  Bltftmfltt  4i  V tmdt- 

etti,  Bettij!4mccmllr4Xtr4iU  inifitrtm 
^ Dtif4T(Firpmu,i4mfri4tibiErtmil4f4‘ 

*■  iiuruNi  vti4m  daccrct  ,4tcilisC4m4»uis  ì 


C 4rmmi4 , fui  tigtUrim  Ordmtm  D,  J«» 
gejitm  4mpiiOm»t4r , fpt.  Dalle  quali 
parole  io  ne  deduco,  che  li  fuddetti 
Conti,  anche  molto  prima  di  quell» 
tempo,  fbndal&ero  la  Chiefa,  & il  Mo- 
nillero,  oue  Ralse,  non  folo  vno,come 
cfli  dicono , mà  più  Eremiti , is  bene  li 
detti  Autori  d' vn  folo  parlano  : hoc 
fia , come  lì  vogli , le  quell’  Eremita  > 
ò più , che  iui  Rauano , prima , che  ci 
entrafsero  li  Canonici,  venuti  > ò cbia* 
mari  da Sciartres,  erano  Regolari,  noa 
hà  dubbio,  che  erano  de’ noflri;  e di 
vero  non  hi  del  probabile , che  quef 
Conti  facefsero  per  vn  lemplice  Ere- 
mita Secolare  vna  Chiefa,  ed  vn  Mo- 
nillero  cosi  ampio , che  poi  potefK» 
ballare  per  vn  Collegio  di  Canonici, 


Anni  di  Chrifto 
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•a/«rri< 
t*lt4  4/  Mo- 
ri da’  Sfé’ 
(■aoli  104 
I ' Olito  de" 
Ctnoufi , ti 
filli  fttn- 
Ìo4o  per  lo- 
to porte  tl 
Tutta  di 
SmereUo , 
n eli  ebri- 
ftt  cttfeiri 
il  (ao  Sia- 
tefau  Ctt- 


Ve  gran  Vittorie  otter- 
nero  in  quell’ Arno  i 
Chrifliani  nella  Spagn  ai 
_ r vna  fù  la  prcla  dclliL, 

Città  d’  Almeria  , che  era  l’ afilo  de’ 
Corlari  Mori,  li  quali  infcllauano  tut- 
te le  Riuierc  della  Spagna  non  folo, 
mi  della  Francia,  e dell’Italia  ancora; 
e quella  Città , tutto  che  incredibil- 
mente fortilfima , cdifefacongroirif- 
lima  Armata,  e per  Mare,  e per  Terra , 
fù  prela,  per  il  valido  agiuto , che  li 
diedero  li  Gcnoueli , & anche  li  Bar- 
cellonefi.  V’èchi(criue,chcinque- 
Ra  prela  ,elTendo  Rata  diuifa  la  Preda, 
& il  Bottino , che  fù  grolfillimo,  li  Ge- 
nouelì  per  le  altro  non  prendelTcro, 
fuori,  che  quel  famolo  Vaio,  ò Cati- 
no di  finiiTmioSmeraldo,in  cui  è qual- 
che filma,  che  Chrillo  Signor  NoRro 
cclebralTc  l’ vitiina  Cena,  e conlacralTe 
il  fuo  tacratilfimo  Corpo  i abbenche 
altri  dicono  haucrlo  haauto  d’altro- 
uci  & m ilpcc.c  il  GiuRiniani  nel  li- 
bro a.  delle  Storie  di  Gcnoua,  lotto  di 
quelli  Anno, dice,  che  a’  Gcnoueli  toc- 


carono di  parte  loro  jo.  mila  Maraue- 
dis  d’otot  comunque  fia,  grande,  e 
molto  importante  fù  la  prcla  di  quella 
Città  per  beneficio  de*  ChriRiani . 

3 L’altra  Vittoria,  che  pure heb- 
bero  in  Ilpagna  i ChriRiani , fù  la  pro- 
la della  grande,  & ^ulentilfima  Città 
di  Lisbona , nobilimma  Metropoli  del 
famolo,  e Cattolico  Regno  della  Lofi-  . 

tanta,  ò Portogallo:  per  intelligenza " 
della  qual  Vittoria . gli  è 
che , hauendo  in  queR'  Anno  iRelTo  il  ^ 
Rè  D.  Alfonfo  Enriquez  tolta  a’ me-  »«j 
defimi  Mori , la  nobile,  & antica  Città  m 
di  Scalabicaflro  ( detta  volgarmente 
con  vocabolo  corrotto  Santaren , iiv, 
vece  di  S.  Irene,  cosi  chiamata  in  ho- 
nore  della  noRra  Gloriola  V.  e Marti- 
re S.  Irene,  la  cui  Vita , e Martirio  daf- 
fimo  lotto  l’Anno  penultimo  del  Se- 
colo Tetzo  nelTomo  3.  cioè  à dire.» 
lotto  l’Anno  di  ChriRodja.)  e bra- 
mando altresì  in  fommo  grado  di  pru- 
dere la  famofa  Città  lopradetta  di  Lil- 
bona,  nè  trouandolì  con  forze  baRan- 
ti , per  tue  vn’  Imprcfa  cosi  grande , 
ecco. 
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ecco , che  N.  Signore , all'  improuifo , 
li  mandò  vncosi  grolTo,  e valido  Toc* 
cotto , che , in  pochi  Mei!  > li  fece  con* 
Icguirc  ciò,  che  forG,  in  termine  di 
qualch’Anno,  non  haurebbe  egli  po- 
tato: conGftè  poi  egli  coteftofoccor* 
fo  in  va' Annata  Naualc  di  ben  quaG 
aoo.  Naaid'lngleG,  diFiaminghi,  e 
di  LoreneG , la  quale,  eiTcndo  deftina- 
taperl'imprefa  di  Terra  Santa,  pat- 
tendoG  dal  Porto  di  Tredemonda  in 
Inghilterra,  òfoiTe  per  viGtareS.  Gia- 
como di  Gallicia,  o di  vero , per  agiu- 
tare , cosi  di  paflb , il  Rè  Altbnfo  fud- 
detto  à Icuare  dalle  mani  de' Mori  la 
Metropoli  del  fuo  Regno , Lisbona , G 
pofe  in  atto  di  guerra  in  faccia  di  quel- 
la i & in  termine  di  poco  più  di  4>MeG, 
Tri  Mali  efja  dalla  banda  del  Marc , & Alfonfo 
jfcfan/tmo  quella  di  Terra , alla  perGne , con  il 
Diuiuo agiato,  hebberocon  13. mila 
zai^ebrì-  di  loro,  vittoria  di  a 00.  e più  migliaia 
«Mai  imrti  d'infedeli,  e pofeia  verlol' Oriento 
ftrUttit.  s'incaminarono:  cosi  fcriue  brieuc- 
mente  Roberto  del  Monte  nella  (uo 
Additione  alla  Cronica  diSigiberto; 
il  quale  aggiunge,  che  tré  Muti,  alla 
prefenza  de'  Chrifliani,  vcciG  in  quel- 
la gran  fattione , ricuperarono  la  lo- 
quela . 

3 Con  r occaGone  poi  di  quella^ 
Armata  è fama  ( e G caua  da  varie  me- 
morie , che  apprefTo  citaremo  ) che 
sbarcallcro  da  quella  Armata  cinque 
ReligioG , cioè  à dire  vn  certo  Abbate 
deir  Ordine  Premoflratenfe,  chiamato 
F.  Gualtiero , e quattro  altri  ReligioG , 
chi  dice  deU'Ordine  di  S.Agoftino.chi 
dell'  Ordine  degli  Eremiti , e chi  Gnal- 
mcte  del  fuo  Ordine:  In  vna  Scrittura , 
che  G cita  dal  Marquez , dall'  Errerà , c 
dal  P.  della  PuriGcatione,e  da  altri  an- 
cora nelle  loro  Storie,  G dice , che  vo- 
lendo il  Rè  Alfonfo  porre  vna  Reli- 
gione nel  Moniftero  di  S.  Vincenzo , 
chefondato  haucua  fuori  di  Lisbona , 
venne  il  detto  Gualtiero  con  quattro 
Frati  diS.Agoftino:  ecco  le  parole^ 
della  detta  Scrittura.  Ctgittnit  latirta 
Stgt,  VI  frfdiximat,  dt  ibi 


CtOtfi» , erre  jaiddam fammf  Samitiwh 
Abbài , aammt  Gaatteras , FUmiagat  /m- 
litHt,  cimilaaiibai  ft  ijaàlatrOrdmiiS.  *** 
Aaga/liai  Frairibas , d*r.  In  vn'altra^  marie  nter- 
Memoria  poi  antichiiGma , che  notata  ^ 
G leggeua  già  al  tempo  del  noftro  P. 

Micftro  AlelGo  Menefes.Arciuefcouo  j.  Kinrea^o 
di  Braga,  nell’ Ordinario  della  Con-  di  Lisbana, 
gregatione  di  S.RulTo  (come  egli  (lef- 
fo  tcGiGca  nella  fua Storia  AgoGinia- 
na  manolcritta  al  cap.  34.  citata  dal  P. 
della PuriGcatione  nel  luo  Tomo  a.) 
che  G cófcrua  nella  Libraria  di  S.  Vin- 
cciuo  nel  terzo  Armario  al  foglio  84. 
nella  feguentc  maniera . Fax  A/pbea- 
(as , cefi  4 Vhxbeaatà’  cagiuas  dt  pentn- 
dii  Rttigii/ii  i»  SaniJi  f'iatealie  acitrjU 
ri  iajii  Gaaftiram,  é'aliii  daeiFrtlrit 
Ordiaii  Ertmitaram,  & nilatraat  ibi  ma- 
nere: TanrveeaaiiCaninicit,  dee. lì’  vn’ 
altra  memoria  pure  antichiiGma  fan*- 
no  mentione,  i 1 Marquez , l’ Errerà , Se 
il  P.  della  PuriGcatione , la  quale  leg- 
gcG  anch’  ellainferta  nell' Hiftoria  del 
P.F.Gio.di  S.  GiofeGb  noftro,  la  qua- 
le, fauellando  di  queftomedeGmoar- 
gomcnto,  dice,  traportata  dall’  idioma 
Portoghefe . Dipa,  eht  il  Sì  Alfanfa  Ea- 
rijae^Q!  difgallt  tra  li  Frati , eie  veaatra 
di  Fiandra , deiermiaareai  epaefli  di  far 
rilarae  ae’  ler»  taefi  i mi  li  Cittadini , ha- 
aiada  diatliiat,  erti  adtIJì,  cerne  alt  babi^ 
le  lire  ,gli  effèrireae  va'  bibiiatiiai,  è file 
atipia  alle , el  appartate  laege  dtdt  Cini  , 
ia  va  laege  dirimpelle  al  Cafitde  : perecbt 
effi  dietuaai,  tbe  baaeaaae  da  viatrt  liala- 
ai dal cemanreie  della  Cini.  Cea  ifatSe 
fendareae  vat  Cbiefa  al  piede  del  dette 
Mealt  dada  parte  di  Trameataaa  .eaefer- 
•ana  à D/»,  ci-r.  Nella  Cronica  però  del 
fuddettoRè  ai  cap.  40.  e nella  Storia 
di  Otta  al  cap.  1 3.  efprelTamente  G di- 
ce.chc  queH’Abbate  Gualtiero  era  ac- 
compagnato da  quattro  ReligioG  del 
fuo  Ordine  ; cosi  confcGano  il  Mar- 
quez , e r Errerà  ; laonde  non  G può 
dire , dice  quello  Autore , che  li  detti 
Compagni  dìGualticro,  fondalTeroii 
Moniftero  degli  Eremiti  à piedi  del 
Monte  fuddetto. 

tu  3 4 la 
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à mano  finiftn,  come  Ercmiti,e  gli  al« 
Ili,  come  Canonici,  àmanodettra:  e 
così  il  fece  per  molto  tempo;  mà  non 


4 In  quefta  così  ((rana  varietà  di 
Memorie,  e di  Sentenze,  (e  io  debbo 
dire  ingenuamente  il  mioìentimento , 

10  airolutamente  dico,  che  ancor  io  fo- 
no di  parere,  che  li  detti  Compagni 

Stntìmentit  «icU’  Abbate  Gualtiero  non  follerò  i 
d«il‘  Jlutt-  Fondatori  del  noftro  antico  Monifte- 
re  ìncarH»  i ro  di  S.  Genelìo,  fe  per  auucntura,  tor- 
fundo  il  loro  Abbate  in  Fiandra  con 
due  di  loro , gli  altri  due  non  palTaro- 
no  all’ Ordine  noAro,  che  era  molto 
cfilatato  in  quel  Regno  di  Portogallo  i 
e COSI  poi  elfi  fondarono  il  detto  Mo- 
ni Aero  : comunque  Aa,  gli  è certo,  che 

11  detto  MoniAero  di  S.  Genefìo  è an- 
tichi Almo,  che  però  Damiano  di  Goes 
nella  Oelcrittionc , che  f4  di  Lisbona , 
direttaal  Card.  Arrigo  , fratello  dell’ 
infelice  Kè  D.  Seba Alano , qual  A leg- 
ge nel  Tomo  a.  della  Spagna  ilIuAra- 
ta  à car.  88 j . non  dà  titolo  d' antichif- 
Amo,  fuori  che  al  detto  noAro  Moni- 
fiero,  hoggidì  chiamato  di  S.  Maria 
della  Granai  Sttiim $b»ium  pt  T emplmm 

Amgm/li»ti>/ium  (Mtadibc- 
ram,  DJ'irgini  Grtiuram  ftcram,  $nirtr~ 
fam  ttdtm  l'rHi  mart  adhcnas . E , fc 
bene  il  Cuttalogoantico  de'  Conuen- 
ti  di  quella  Prouincia  di  Portogai  lo  Io 
regiAra,comcf&dato  nell’Anno  1 148. 
dicendo . Ltxhaf,  extra  maram,  Utaa- 
Siriara  vaam  Aaai  1 148.  edipeataat  . 
T uttauolta  io,  per  me,  tengo,  che  foffe 
più  toAo  fondato  in  qucAo  ptefente 
del  1 1 47.  che  nel  feguente . 

j Quella  mia  Sentenza  poi  io  II, 
prono  inquefiaguifa:  il  P.Fennotto 
nellib.a.  della fua Tripartita  cap.  ji. 
nu.4.  dice,  che  il  MoniAero  di  S.  Vin- 
«farteimn*  cenzo  A fondò  per  li  Canonici  Rego- 
u II  aofiri  lari  nell'Anno  1 ■48.MiqucAoèccr- 
VP.  8/  bf-  co , e lo  prouarò  hor  bora , che  frà  elfi , 
iaaa  , e ti  enoi,palsògiàne’Secolipairatigran. 

J-'"  dilfimacontrouerAa  , intorno  alla  pre- 
ZafJ’étUa  cedenza  nelle  Procefsioni,&  altri  atti 
prtteieaga,  publici , à legno , che  li  noAri  non  vo- 
aaiaaano  rà  leuano  cAcre  in  verun  conto  preceduti 
Truelftaat  da’  Canonici  : laonde  A conuenne  frà 
étlfan.  loro  Analmente , che  quefii  due  Or- 
dini caminaActo  del  pari,li  noAri  però 


potendo  tollerare  li  Canonici , che  gli 
Eremiti  li  Aa  Aero  del  pari , comincia» 
tono  à ricularc  di  più  caminarcinfo- 
migliante  guilai  laonde  li  noAri  ricor- 
rendo al  PonteAce,  il  quale  io  quel 
tempo  era  AleAandro  ScAo,  quelli  de- 
legò per  luo  Giudice  ApoAolico  fo- 
pr a di  quello  importante  affare , il  Ca- 
nonico O.Dicgo  di  Souza,  intorno  al- 
l'Anno di  ChriAo  1497.  e non  1488. 

( come  per  errore  ferie  di  Stampa  fi 
legge  appreffp  ilMarquez)  che  cnu 
Canonico  di  quella  S.  Sede  Metropo- 
litana di  Lisbona  ; il  quale  moltobene 
ventilata, & eliminata  ranticfaicà  del- 
r vno , e dell’  altro  MoniAero , c T vfo 
antico  dicosìcaminare  nelle  Procef- 
Aoni , alla  perfine  lententiò  à fauore., 
de’  noAri,  cioè  i dire  ched:ome  prima, 
caminaffero  del  pari , à mano  AniAra 
però  li  noAri,  per  cagione  della  digni- 
tà Canonicale,  nelle  Procelsioni  i 11- 
Copia  poi  della  Senteza  data  dal  fud- 
detto  Canonico , è la  leguente , come 
appunto  la  producono  nelle  loro  Sto- 
rie il  Maiquez , l' Errerà , & il  P.  della 
Purificationc  nel  fuddetto  Tom  o a.  à 
car.  88.  col.  j. 

6 Aptriat  cor  meum  Deus , atq:  la- 
bia  mea , vt  rem  iu Aam  iuAè  pronun-  ^ 
ciem . Res , meo  iudicio  , clara  eli  i 
qui  eam  tenebrolam  mundoinduxk. 

Deus  illi  mifereatur.  Vifo  pioccffn 
diligenti  Aime,&c.  Eptà  i iapt  feggiaa- 
ge.  Vnde  nunc  Canonici  Regularcs 
S.  Vinccntij  extra  muros  nuncupati, 
vehnt  in  Procefsionibus  duos  choros  . 

Abi  a ppropriare , à latculo , prò  certo , 4^, 

cA  inaudituin,  mihiq;  qui  Vlixbonx 
natuslum,  nouum.  Nouitates  vbiq:  faddamCa- 
fcandalumpariunt.  InterReligiolos,  noain«M- 
Ociqidcuotos , limilia  populo  hodic  1»  afart  4a 
gencranr,  &c.  EctaeladeadalaStattm-  *!^^*** 
zudkeetiì.  Igiturdeclaro,&conclu- 
do  mea  definitiua  Scntentia , Canoni- 
cosRegulares  S.  Vincenti)  extra  mu- 
ros Vlixbonx  commorantcs,  locum  ia 
Pro- 
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Procefltonibus,  Jiflìbus  publicisi  cQ 
contingic  cos  celcbcari.obcincte  i par* 
tetnq.  dextcram  tantum  in  eundo , & 
redeondo:  Fratrefqi  Eremitas  S.  Au- 
guftini  B.  Mari;  de  Gratin  > Vlixbonz 
commorantcs , aliam  lìnidram  partent 
in  eundo,  deredeundo.  Hocq;pr;fa- 
cis  CanoniciSffub  excommunicationis 
pzna,mando,  vt  obferuent,  ncque  có- 
trarium  vnquamtentent,  fub  prxfata 
cxcommunicationis  parna , quam  ipfo 
(aAoincurrant,  lì  contrarium  facere^ 
przfumplcrint . Et  quoad  expenfas , 
&c.  Oatum  Vlixbonz  Anno  Domini 
1498.  die  4.  Utafis  Md§ . 

7 Quella  è la  copia  fedele  dclla^ 
Sentenza  data  dalfuddetto  Canonico 
di  Lisbona  > Giudice  delegato  dalla 
S.  Sede  Apoftolica,  à làuore  de'  no  Uri 

Tntelftfti  Padri  della  detta  Città,  contro  de*  Ca- 
uidrrit-  nonici Regolari  di  S.  Vincenzo  della 
njedclima  ; c foggiunge  il  P.  della  Pu- 
JsHilmj  «ficatione , che  la  produce  nel  luogo 
U faiitt$à  accennato  di  fopta , che  il  Notaio, che 
. la  IclTc  in  publico , v’  aggiunfe  quelle 
parole  in  lingua  volgare  Forcoghefe , 
le  quali  traponatc  nclnoltro  Idioma, 
fono  del  feguence  tenore . Lt  qn*l  Stw- 
IM£4  f»  àt  me  puUudté  datati  le  Perle 
deSa  Céie/d  iteirefeUuad,  effertdt  iaif  re- 
fiati  h PreiardUri  deSe  Parti  i ejfiaieai 
éUreù  prefiate  et  P.MdefireF.Gieataai 
tkBd  Uddddkat,  Priere  del  dell*  Ueaifte- 
rediS.MdritdeSdGrdtid;  De  cai/aiite 
fa  dette,  the^ea  eflaate,  thè  qaelld  pretea- 
fieat  pnaciptlmeate  fempre  fofie  datiet- 
eaeate  feprdqaeHtdi  hdaete  ambe  /’  Alt  de- 
firt, e fiatHrt,atlTreace delle  Preteffieai , 
the,pirrdgieat,  ér  aaliihitadtl  faeCea- 
aeate,  li  tenatama  ; tatltaella,ptr  isfaggi- 
rehfitadtU,  le  fpefi , eltmdUatleate, 
eie  tgU,&  t faei  Frati  veleatae figguttrt, 
team  figli  vhhtdkati,  tàt  dette  Seateaza . 
Si  latte  fiì  faat  'it  fede  ie  Gieaiiai  Ftraaa- 
de:{Neltie  ApeSelite,  &t. 

8 Hor  ftantc  quella  Sentenza  , c 
Protella,c  fuppollo  altresì,  che  il  Có- 
uento  di  S.  Vincenzo  folle  fondato , 
come  ferine  il  P.  Pennocto,  nell’ Anno 
di  Chrillo  1 148.  ne  llcgue  in  colile* 


guenza,  che  eflendo  più  antico  il  no* 
RrodiS.Ginclio,  folle,  perlomeno, 

fondatoinqudl'Annodcl  1147. oda'  ...  , . 

Compagni  dell'  Abbate  Gualtiero , fe  !.h!!d.a. 
veramente  erano  Agolliniani , ò fe  lo 
diuennero,  per  lo  ritorno  di  quello  teaxt , e 
nella  Fiandra!  ò pure  da  altri  Natio*  TretelU. 
nali , che  non  ve  ne  mancauano  in  tut- 
ti gli  angoli  più  ripolli  del  Pertogallo, 
come  habbiamo  abbondeuolmento 
dimollrato  in  cento  luoghi  negli  An* 
ni , e Secoli  fcorlt . Nè  generi  urupo- 
lo  adalcunoilfcntire.cheilluddetto 
Giudice  Delegato  lententij,che  doué* 
do  andare  li  PP.  Canonici,  & inoltri 
del  pari  nelle  ProceOioni,  dia  poi  d 
noi,  checrauamopiùantichi,n6  la  de- 
lira, mà  la  lìnìllramano:  peroche  in 
quello  egli  hebbe  riguardo  alla  Di- 
gnità Canonicale  , la  quale  fempre^ 
preuale allò  (lato  di  Monaco,  quanto 
più  poi  Eremitano,  e Mendicante,  co- 
raeera,  & è ilnollroè-  Sarebbe  bora 
neceffariodifentirc  ciò , che  dilfcro, 
c fecero  li  detti  Canonici  di  S.  Vln* 
cenzo,per  elìmerlì  dairefecutionc  del- 
la data  Sentenza  i mà  , perche  quello 
non  è il  fuo luogo,  perciò  altro  non 
foggiungiamo , riferbandocì  di  ciò  fa- 
re lotto  l'Anno  del  Signore  1498.  Chi 
frà  canto  folTc  curiofo  di  fapcrio , leg- 
ga il  detto  P,  della  PuriHcationc  nell' 
accennato  fuo  Tomo  a.  àcar.89.  epo; 

&il  P.  Errerà  nella  fuaRifpolla  Pad- 
lìcaàcar.  266.  Dum.337.  ^ altroue; 
peroche,  per  bora,  à noi  foto  balla., 
hauer  fatto  collare,  che  il  Moniftero 
di  S.Ginelìo  antico,  che  poi  fù  traf- 
pottato  più  à baOb,e  lì  chiamò,  in  pro- 
greffo  di  tempo,  col  titolo  del  N.P.  S. 

AgoIlioo,c  finalmente  poi  anche  ( con 
occafionc  di  vna  Miracolofa  Imagine  ) 
diN.S.  della  Grada,  è più  antico  di 
quello  di  S.  Vincenzo  dell'  Ordine  de' 

Canonici  Regolari,  che  dicefi  elTcr  Ra- 
to fondato  nell'Anno  1 148.  e perciò 
prefumerc  fi  puole , che  in  quello  del 
1 1 147.  fubito  dopo  la  prefa  di  Lisbona 
dalle  mani  de'  Mori,foircfódato  da  no. 

Uri  il  Cóucnto  fuddetto  dì  S.Ginefio. 

L 1 r 3 9 Già , 
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9 Già.finlottorAnnoddSignorei 
I oa  j.  fotco  il  numcio  primo , (ctiuel* 
fimo , che,  per  lo  meno  ,nel  detto  An- 
no tù  fondato  nelUDiocelidiTursin 
Francia  vn  Conuento  Eremitico  iiu 
vna  gran  Sclua,  detto  d’Acquauiua,  c 
CIÒ,  perche diceiì,  eflerc (lato fonda- 
to al  tempo,  che  ancor  viucuaHugo- 
ne  Arciuefeouo  di  .Tura  , di  quello 
nome  il  primo , il  quale  appunto  mori 
nel  fuddetto  Anno  1013.  E fe  bene 
da’  Sammartani  nel  Tomo  3.  della  lo- 
ro GalliaChriHianaàcar.71.  oue  ne 
parlano , non  fi  dice,  per  qual’ Ordine 
folle  fondato , tuttauolta  dall’  elTero 
egli  (lato  fondato  in  vn’ Eremo,  &in 
vna  Selua,  piendelTimo  noi  all’hora 
anfa  di  credere,  con  non  ifpreggiabile 
congettura,  che  potelTe  ellere  (lato  fó- 
dato  per  il  nollro  Ordine , più  che  per 
qualliuoglia  altro,  Hor  quello  Moni- 


llcro  dunque , che  fiù  dedicato  i Maria 
fempre  Vergine  , fù  alla  perfine  in^ 
quell’ Annodel  1147,  donato, ò, per 
meglio  dire,  anneflo,  & incorporato 
al  Monillcro  BelleualenfedeirUrdine 
de’ Canonici  Regolari  dclN.P,S,A- 
goflino,  da  Carierò  di  Montcricardo» 
come  cIprelTamente  lì  caua , e fi  dedu- 
ce da  vn’lllromento  fatto  in  queft’ An- 
no, cconlìrmatocol  Sigillo  d’ Engel- 
baudo  Arciuefeouo  di  Tura  , qualt, 
lliromento  producono  li  detti  Sam- 
inartani  nell’  accennato  luogo  i e A 
poi  confermata  quella  Donationeda 
Sulpitio  , Signore  d’Arbafia,  da  Bar- 
tolomeo, c lofcio,  ambi  Arciuefeoui 
di  Tura,  e finalmente  da  Papa  Lucio 
Terzo,  come  teli  ideano  li  detti  Auto- 
ri, li  quali  anche  ne  producono  li  Di- 
plomi, eia  Bolla  nell’ accennato  To- 
mo 3.  della  loro  Gallia  Chrifliana. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottano 

1148.  9S’ 


Della  ReL’gionc 


L Santo  Pontefice  Euge- 
nio Terzo,  quale  già  di- 
celfimo,che,pcrifcan- 
fare  la  rabbiofa  furia  de’ 
federati  Arnaldifli  , fù  neceflitato  à 
fuggirfenedi  Roma  co* fuoi Cardina- 
li ,e(fcndoli  per  tutto  l’Anno  di  Chri- 
flo  1 1 4d.  trattenuto  in  ltalia,e  veden- 
do che,  imperuerfando  viè  fempre  più 
li  fuoi  Nemici,  pocafperanzapotcua 
CoKilh  (c-  n^uere  di  fare  in  Roma  ritorno , alla^ 
Mrato  in  perfine,  inuitato  da  Lodouico  Rè  di 
i^ntnllnpri  Francia,  e da  S.  Bcrnardo,fin  nell’An- 
ftn^ni'En-  nofcorfo,  in  quel  nobiliflimo  Regno 
fen’ era palfato, oue fùriceuuto, coai 


^0 


dal  detto  Rè , come  da  tutti  gli  Ordini 
delle  genti , come  fi  conueniua  ad  vn 
Vicario  di  Dio  in  Terra  ; e di  vero  riu- 
fei  molto  opportuna  la  di  lui  entrata 
in  quel  Regno,  auucgna  che  con  1^ 
prclcnza  lua  fù  cola  facile  il  dillrug- 
gerc.  Se  annientare  gli  errori  di  due^ 
Eretici,  l’vno pazzo, che fùEudo,  e 


r altro  poco  faggio,  benché  Vefcouo , 
cioè  dire,  Giliberto  Porrettano,  Vef- 
couo  di  Pittauia , il  quale  iù  prima  fu- 
perato  in  publica  difputa  da  S.  Bernar- 
do, e pofeia  in  vn  Concilio , che  fù  ce- 
lebrato in  quell’  Anno  nella  Città  di 
Rcn$,  furono,  fosì  li  tuoi,  come  gli 
errori  d’ Eudo , condannali  : Era  poi 
quelli  vn’  Eretico  così  pazzo , che  an- 
dana feminando  fra  la  minuta  Plebe , 
che  egli  era  colui,  di  cui  fi  dice. 
Vtnlnrni  ttì  itjitnre  vinti , & mtrinis, 
& Sftmlnm  ftr  igntm,  drt.  Era  poi  collui 
gran  perfecutore  delle  Chicle , c de’ 
Monillcri , come  ferine  Guglielmo 
Neubticenfe  lib.  i.cap.  (9.  Gli  errori 
poi  dell’  altro  condannaci  , cioè  del 
Pori  eteano,  vertiuano  incorno  alla  Di- 
uiua  Natura,  alla  cui  puriSinoafinipli- 
cità  li  lludiaua  egli  colluì  di  derogare 
co’  fuoi  foSìfmi  i mà  ellendo  Rato  con- 
uinto  da  S.  Bernardo , e dagli  altri  Pa- 
dri,alla  pcrfine,egli  pure  fi  riconobbe, 

cfì 


Secoli  Agóftinìani. 

Anni  di  Chrifto  , Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 

XJ48.  9S'  7P^i 


éfifimttò,  tornando  al  vcroconofci- 
memo  della  Cattolica  Fede,  laonde  fù 
rellituito  dal  Papa,  e dal  Concilio , al- 
la fua  Chicfa,di  cui  era  (lato  priuato. 

2 In  quello  Concilio  furono  poi 
decretati  molti  Canoni  periipublico 
beneficio  di  S.  Chiefa  ; alcuni  de’  qua- 
li, perche  fpettano  allo  ftato  Monadi- 
co , e Regolare , ne  farò  quiui  mcntio- 
ne;  il  primo  de’  quell  è il  quarto,  il 
Dmtufttti  J^cligiofe  Canoni- 

atlietto  Cd-  cheffc , le  quali  viueuano  lenza  alcuna 
alni  bini-  Regola;  à quede  dunque  commanda 
ftu  if^t-  il  Concilio,  che  debbano  prendere,  ò 
lolai . Ij,  Regola  del  P.  S.  Agodino , ò pure 
quella  di  S.  Benedetto , c viuere,  per 
l’auuenire,  eonforme  i precetti,  &i 
tonfigli  di  quelle:  fentiamo  ilfodan- 
tieuole  del  detto  Decreto . Ad  mtnré 
émttm  Dtmm  Dà  det$rtm  tdfàfltsftt- 
tumu.vt  SàaaitMmiéUs,&  m»htrts,q»{ 
CMteic(»$mmMi$r,&irrtg»Ur$icrvt~ 
»»nt,  ia»U  Bttitrtm  BimdiOi,  & At- 
BtgiUtmJ'àém  fatm  im  mtlns  ctr- 
Quedo  Cano- 
ne poi , ò decreto , traportato  fi  legge 
ìm  <tp.  rttnuuftm  25.  dtamt  $(int 
Il  fecondo  c il  fettimo  in  ordi- 
ne, contiene  lacontinenzaelatta  degli 
Ecclefiadiei  tutti,tanco  Secolati,quan- 
to  Regolari,  cosi  dell’  vno , come  del- 
r altro  felTo,  c fi  legge  infeno  ne’Dc- 
cmi\irnràf.vtLtx.ìb0.vigtfim4ftfti- 
' ’ ■M9«;/?,i.Ilterzo,cheèdeirefentio- 

ne  ,&  indennità  de’ Regolari  ,&  è in^ 
ordine  l’ vndecimo , fi  legge  anche  in- 
ferro nelli  deffi  Decretali,  benché  lot- 
to nomed’AlelTandro  Tcrro/»f4/.  /»- 
maumas deTrig»»tà  Puttóf.  Il  quar- 
to in  fine,che  è il  terzodecimo  de*  det- 
ti Canoni,  ò Decreti,  contiene  la  Sco- 
munica contro  li  percullori  degli  delTi 
-Chierici , e Regolari , e fi  legge  im  taf. 

/mdmtt  Duith , &t.  tg-  xvii, 

VtP-d- 

' 3 Efamaparimente,  eloriierifcc 
-Teobaldo  Velcouo  nella  Vita  di  San 
Guglielmo,già  Duca  d’Aquitania,che 
quedo  Principe  penitente  comparile 
in  quedo  Concilia  dauanti  Papa  Eu- 


genio , e ehiedefse  con  molta  humiltà 
d’elTcreairoluro  dalle Ccnfure,pcre(Io 
lui  contratte , per  lo  Scifnia  da  elio  (e- 
guito,mentre  era  nel  fuo  Ducato;  à cui  , p,,. 
hauendoil  Papa  feuerameme  rifpodo,  tkt’ 
e malamente  trattatolo,  come  che  in 
vero  dimafie  d’ edere  da  edo  lui  delu- 
fo,egIi,non  per  quedo  d'animo  punto 
perdendoli , tornò  con  molta  manfue- 
cudine , St  humiltà , à fupplicarlo , che 
voledc  hauere  della  fua  Anima , falli- 
te , c riguardo , altrimenti,  fe  fi  danna- 
ua,dichiarauali , e protedauafi  , che  la 
di  lui  dannacione  ad  edo  lui  aferiuere 
fidoueua;  pcrlaqualcofagràdcmen- 
te  il  Pontefice cominodo , lo  riceuè  c6 
paterno  amore , e pofeia  l’ inuiò  al  Pa- 
triarca di  Gierufalemme,  che  l’adol- 
uede  ; & egli  poi  colà  padato,e  riceuu- 
tal’adolutionc,  fi  racchi  ufo  in  vn  pie- 
ciolo  Tugurio  , oue  dette  lo  fpatio 
d’Anni  noue:  tanto  per  appunto  lifeg- 
ge  nella  fuddetta  Vita  Icritta  dall’ ac-  . ’ 

connato  Vcfcouo  Tcobaldo . ' ^ 

4 Mà  due  cofe  grandemente  oda- 
no à queda  comparfa  di  S.  Guglielmo 
nel  Concilio  Rcmenfe;  l’ vna  è , che 
efsédofiegli  ritratto  dalla  loquela  del- 
l'Antipapa Anacleto,  per  opera  di  San 
Bernardo,fin  nell’Anno  1 1 3 5. come  in 
quel  tempo  vededìmo,  dado  poi  i j. 

Anni  à chiederne  l’adolutionc  alla-  si  profdgt- 
S.  Sede  Apodolica;  e che  poi  dique-  atiue grami 
dacoslimportantecomparfa,  nòpo-  Oppa/rnon 
co,  nè  molto  negli  atti  del  detto  Con-  l' ^ 

cilio  fi  tratti  ; e pure  v’era  S,  Bernardo,  **’ 

che  era  dato  fuo  Padre  Spirituale  ; c 
nidun  Hidorico  poidi  que’  tempi  non 
ne  habbia  fcritta  nelle  fue  Storie  vna 
mezza  parola.  La  feconda  cofa poi, 
che  oda  alla  detta  comparfa,  fi  èciò, 
che  fi  dice  da  Tcobaldo,  cioè  à dire, 
che  il  Santo  dadc  noue  Anni  racebiu- 
fo  nel  Tugurio  della  Paledina  ; impe- 
roche  gli  è certo,  che  S.  Guglielmo 
nell’Anno  di  Cbrido  1151.  venne  di 
Gierufalemme  in  Italia,  e ne’  confini 
de' Luchefi  tentò  d'efpugnare  vnCa- 
dello,  oue  Iddio  li  tolfe  la  luce,ed  egli 
poi  racquidatala , tornò  in  Gicrufa- 
Icmmc, 


68o  SccoK  Agodiniani. 

Anni  di  Chfifto  Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 

1 148-  py.  75*. 


Icoime,  c pofeia  à ConipoftHla.e  d’in- 
di nella  Tofeana,  3tc.  oltre  che  egli 
inori , conforme  la  più  commune  opi- 
nione,l’Anno  1 156.0  I i57.nclCon- 
uenco  di  iVtalaualle,  detto  Sttknlii  kht- 
Jis,tceriao  già, per  lo  meno, tré  Anni, 
c più,  che  egli  erafi  fatto  Frate  Eremi- 
ta AgolUniano  , nella  SeluaLiuatlia, 
nella  medefìma  Tofeana  ; hor , come  fi 
può  verificare  poi  ciò  ■,  che  dice  Teo- 
, baldo,  cioè  adire,  che  dopo  partito 

dal  Concilio  di  Rena  in  quell' Anno 
del  I i4g.fenepa(ralTe  inGicrufalem- 
mc,  & iui  lialTe  per  nou’  Anni  in  quell' 
Antro  racchiufo? 

5 Alla  prima  difficoltà  già  noi  ab- 
bondcuolmcntc  rifpondeifimo  lotto 
l'Anno  di  Chrilio  1157.  con  dire , che 
gli  è aece(rario,che  il  Teflo  della  detta 
Vita,lcritta  da  Teobaldo,fia  flato  cor- 
rotto da  qualche  imperito,  il  quale,  in 
5,  vece  di  dire,  che  S.  Guglielmo  andò, 

tUt  rinonciato  il  Ducato,  a piedi  dt 

Oppo/itmc,  Papa Innocenao Secondo,  ilqualein 
quel  tempo  regnaua , non  in  Francia , 
mà  in  Italia,  oue  egli  all’ bora  ritroua- 
ualì,  e chiellali  l’ afsolutione  dalle  Cé- 
fure,  l’ottenne,  ò da  ciao,  òdal  Pa- 
triarca di  Gierufalemme,  à cui  forfè  lo 
mandò, & oue  per  auuentura  li  tratten- 
ne li  detti  none  Anni  ; l’ imperito  poi 
pole  in  vece  del  Pontefice  Innocenzo, 
■ Eugenio,  eia  Francia,  e Rena  perl’I- 
itlia,e  Roma,lconuolgcndo  in  quella 
guiladilordinatamcme  le  Frouincie, 
eie  Città,!  tempi, e le  Ragioni . Che, 
fe  pure  voleflimo  difendere  il  TeRo  di 
Teobaldo  coti  corrotto,  come  io  lo 
Rimo  : e voleflimo  perlìRere , che  an- 
che  nel  Concilio  di  Rcns  ei  comparil- 
feà  piedi  d'Eugenio, potreflimo  anco- 
ra difèndere  vna  cotale  comparla,fcn- 
za  quel  cosi  gran  Iconccrto  , che  và 
decantando  il  P.  Bollando:  pcrochc, 
come  anche  nel  luddetto  Anno  1137. 
accennammo,  hauendo  per  auuentura 
intefoS. Guglielmo,  che  ilPapafud- 
detto  haueua  rinouatcleCenfurecó- 
tro  de*  Seguaci  dell’  Antipapa  Ana- 
cleto, come  che  era  gran  timorato  di 


Oio,agitato  da’  nuoui  timori,  lì  rifolfe 
di  pafsare  legretamentc  in  Francia,  e 
farli  alfolueredi  nuouo  *dm*urtmc*a- 
ttUm,  per  finire  di  quietare  totalmen- 
te la  di  lui  timorola  colcienza  ; c fe  di 
quella  lua  cóparla  negli  Atti  del  Con- 
cilio non  R parla , nè  da  S.  Bernardo , 
che  iui  era  prelente,  nè  da  veruntii- 
Rorico  di  quell’Età  ; non  è gran  fatto , 
peroche  egli  forfè,  cosi  per  humiltà,c 
per  iRar  celato,come  permolti  altri ri- 
Ipetti, procurò  d'hauerc  legreta  vdien- 
za  da  S.Santità,dt  hauutaia,  la  luppticò 
à tenerlo  celato.  E tanto  più  m’indu- 
co à credere  queRo  luo  fegreto  paf- 
lagio  in  Francia,  quanto  chef  c l’accc- 
nai  anche  altroue)  all’hora  iui  non  lì 
ritrouaua  nè  il  Rè  luo  Genero,  nè  la 
Reina  lua  figlia , peroche , fin  dall’An- 
no Icorlo , erano  palsati , con  la  mag- 
gior parte  de* Baroni,  e de’  Principi 
del  Regno , in  Terra  Santa  1 come  al- 
tresì fatto  haueua  Corra  io  Imperato- 
re, con  la  maggior  parte  anch’  egli  de' 
fuoi  Principi,eMagnati,  per  guerreg- 
giarccontro  degl’infedeli . 

6 Alla  feconda  poi,  oue  fi  diceda 
Teobaldo,  che,  hauendolo  mandato  il 
Papa  dal  Patriarca  di  Gierulalcinme  à 
riceuere  l’ afsolutione , egli , dopo  lu- 
uerla  ottenuta , iui  poi  racchiufo  in  va 
Tugurio,  lì  Ralse  per  lo  Ipatiodinou’ 
Anni  intieri:  il  dìe  non  puoi’ elsere> 
per  le  ragioni  addotte  nell’argomento 
lotto  il  num.4.  Io  rilpondo  in  due  ma* 
niere  : e prima  dico , che  forfè  ciò  fece 
la  prima  volta , quando  comparue  in.». 
Italia  dauanti  Innocenzo  Secondo,  il 
quale  per  auuentura  fù  qucllo,cbe,pec 
ottenere  la  detta  afsolutione  dal  Pa- 
triarca mandollo,  & iui  in  quel  Tugu- 
rio , per  que’  nou'Anni , e più  fora’ an- 
che fi  fermò  : peroche,  di  vero,fe  com- 
parue dauanti  ad  Eugenio,  non  puoi’ 
elsere,  che  queRi  lo  mandafsc  i£uG 
alsoluere  da  veruno,perche  di  già  egli 
era  Rato  afsoluto , e non  occoreua  rei- 
terare la  detta  afsolutione;  e fepurlo 
mandò,  nó  li  fermò  egli,  per  nou’Anni 
all’  bora  in  quel  Tugurio  ; che  fe  Teo- 
baldo 
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baldo  lo  fcrtue,  fari  per  auacntura  cr- 
eato il  numero  (e quella  c la  feconda 
tifpolla  ) per  difetto  degli  Amanucnfit 
e Copiili , li  quali  forlì , io  vece  di  tre  > 
fcrilfero  incautamente  nouc  : e quelle 
mi  paiono  rifpofle  germane  , perche 
veriOmili , auuegnachc , come  ci  ri- 
BeUjUàlfi-  d’ bauer  altre  volte  in  fomi- 

£<«i«  giunti  occalìoni  notato , con  la  feorta 
di  Tito  Liuio  nel  lib.  della  prima^ 
Deca.  jlMiifuti»  rtiai  vtrffimilis frt 
viri!  . E ciò  ba  detto  fem- 

pre  con  il  douuto  rifgnardo  della  ve- 

t ’ riti. 

‘ 7 Màgli»  che  così  .quali  per  acci- 

dente, più  fopra  habbiamo  mentouato 
ilpaflaggio,  cosi  del  Rè»  e Reina. di 
Francia  » come  ancora  di  Corrado  Im- 
peracorctin  Terra  Santa  àgucrreggia- 
re  contro  degl’  Infedeli  » e’mi  torna  in 
acconcio . di  quiui  fare  bonorata  me- 
moria d' vna  gran  moltitudine  di  Santi 
Eremiti,  li  quali  in  varj  Monilleri , in 
diuerfe  parti  della  PaleRina  » attende- 
uano  à menare  fantilTima  vitaide’  quali 
appunto  Ottone  Vefcouo  Frilingenfe, 
grande  Hiflorico  di  quelli  tempi  » il 
quale  lui  li  ritrouaua  con  l'Imperatore, 
telfc  nel  lib.7.  della  fua  Cronica  al  ca- 
pir. 3 f . il  feguenre  belliffimo  Elogio . 
W/f  M f'riitts,  CéHtOut  tt  Fuit  » tt  tgris 
itmmtrtnei  ,priximis  mirmàm  rrSi  vt- 
mtmdt,vtrÌ0^t  txtmfh,  triimaxi  ; *ìf  fw- 
4Ìtm  tlmmdatxttém  tmUxum  tffcrxtmlts, 
Uftieii  /dfémflixtfrtxUtntts,  /rti/tt»- 
*ùmf»ffuxt,fiU(imì  Du  VdCéKltt, 
màri  Miitrumf,  Uc§rS  UtibaU,  [t  ttnft- 
eràm  fintiti  raaf:  tSHmtem/»4m/actreeirdmbimixi~ 
dagli  Brcmi’  btt  éd  gitrttm  Dti  ato  tiaaaat  ; iBi  mor- 
ti dalla  V*-  tattftmaadttagat/ciaitt  ,vitam  fmtmti 
ttfUxd . CbnHt  ia  Dea  ai/ttadaai,  gttrtam<ii  (ai  » 

daaat  Cbrìdast  vita  ttram,gUrufas  afft- 
rtatdaìtl/ttrtatacafiaat.  ÀB^attamea 
»mattVit(,&taa/cualiffarttalt,ae/aa- 
. . ihatoaia  Cfltfii  » tliam  dagtlica  ta  Itrrij 

. vfraifrjMi.  Epocoapprellofoggiun. 
ge  de'  medelìmi . .^«r «n  a!g  (ab  Pria- 
rt  aitgtmtt , ta  rtmatis , & abdilit  iatit , 
fiagali fiagaiatCtOai,  vaiai /eaalcbra,ia~ 
baùtaati  tftribatmaaaamjafiiaiaatar. 


madita  raattati  pabala , Anaoaam  taliat 
bebdamaif  Sabbaia  atflpiaal  » at  amatma- 
dèbamaafcaa/oUlieaii  expiritt,  à taSa- 
^atfiiaalamDiaiBii,  tir  aratioai ara  ra- 
cedaal . Dtmiaiiit  falit  dttbat,  ad  Orata- 
riam  » ^aad  ia  commaai  pofttam  tS , taa- 
cmrraai,  ac  vtrba  faaB{  tahortatUau  àft- 
aiart  irrigali  , Dtifiets  falabrttcr  rtftCH 
mUtrfSAarn  amai  alatritatt  rcatriualar, 

Ahj  vitffaf  faìam  Dtam  tifltm  habtrt  ca- 
pitata, Aatrit,  Spclaaciiiparitiibai,  ft  im- 
cladaat  » laattij;  ardtatiai  Cfla  fafptafi 
fabbatiz,art  trtdaalar^aaaia  ampliai  am- 
ai! barn  aa;  Sacittalit  cxiarra  iaacaiatar . 

Hor  di  quelli  Santi  Eremiti , chi  dubi- 
ta » che  vna  buona  parte  doueua  elfere 
di  noRra  Religione.maRime  quelli  che 
habitauano  nelle  Seluc»  c negli  Eremi, 
dcattendeuanohora  adorare»  bora  à 
contemplare»  & bora  ancora  à lauora- 
re  : le  bene  ancora  molti  nc  doueuano 
Rare  nelle  Città , Callelli»  e Ville,  i 
predicare»  & infegnare  a’ Fedeli  la  via 
della  lalutei  e non  pochi  di  quelli  E- 
remiti  erano  palTati  nella  Terra  Santa  . - < 

d’ Europa.sù  le  Armate  de'  Chrillianii' 
benché  anche  non  pochi  ve  n’ erano, 
bn  dal  tempo  del  P.  S.AgolUno,  come 
in  più  luoghi  del  primo  Tomo  ampia- 
mente dimollraflimo . 

8 In  quello  tempoilleiro  Emanuel» 
le  Comneno  Imperatore  di  Collanti» 
nopoli  per  vna  gran  maluagità  com- 
meRa  in  pregiudicio  de'  Regolari»  po- 
co vi  mancò»  che  non  fperimentaOo 
gli  cRctti  deir  adirato  Nume  : la  mal-  SminaiUe 
uagità  poi  commelfa  lù  di  ordinare  có  Coiaaeae  fi 
rigorolo  Editto,  che  bdouelferoap-  af  Editto 
plicarc  tutte  le  SoRanae  ,c  tutti!  Beni  'agiamo  tl- 
Rabili  de'  Religiolì  Regolari , al  Fifeo  ^ 
Imperiale:  era  forlearriuataallafua. 

Corte  la  Politica  degli  empj  Arnaldi-  riaaeaA/n 
Ri  di  Roma,  che  tutte  le  facoltà  foRcro  tbt, 
del  Principe, e che  egli  nc  potcRe  à fua 
voglia  difporre  : mà  Iddio,  che  per  al- 
tro amauaqueflo  Principe,  per  le  lue 
buone  qualità, e perche  era  gran  dino- 
to della  fua  Santils.  Madre»  ben  prcRo 
lo  fece  ritrattare  il  fuo  barbaro  Editto; 
auuegnacbe  ncEo  ReRo  tèpo  fece , che 
con- 
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sonffo  di  lui  fi  nioucffc  con  vnapodc- 
rofa  Armata  Ruggiero  Uè  di  Sicilia  ; 
laqualmofla  intendendo  molto  bene 
r imperatore  effere  vn  linguaggio  del 
Cielo,  che  l’auuertiua  à defiftere  da 
così  empia  barbarie,  ben  tofto  con  vn’ 
aurea  Bolla , qual  chiamò  Bolla  medi- 
catrice,  riuocò  il  crudele  Decreto,  e 
fcceà  ciafehedun  Moniftero  reftiiuire 
il  iuo  Capitale  confifeato . Così  di  c6- 
mune  accordo  IcriuonoNiceta  Autor 
Greco,  e graue , nel  lib.  7.  in  Emanuc* 
le  ; Teodoro  Balfamonio,&  il  Baronio 
da  quelli. 

9 In  quello  mentre , che  Papa  Eu- 
genio fi  rrattcncua  in  Francia  , coiu 
grand’  vtile  della  Chiefa  , e di  quel 
Regno,  S. Malachia  più  volte hebbe 
lentimcnio  di  pallate  nel  detto  Regno, 
e portarfi  a’  piedi  di  S.  Santità , per  ot- 
tenere il  Palio  per  le  due  Metropoli 
dell’Hibernia  , qual  già  promcITo  gli 
haueua Innocenzo  Secondo,  quando 

10  fu  à ritrouare  in  Roma.e  pofeia  mo- 
rendo non  li  puote  mantenre  la  pro- 
roelTai  mà  fino  à quello  punto  noa^ 
puote  porre  in  elecutionc  il  fuo  giu- 
Ro  penfiero  à cagione  de’  fuoi  Popoli , 

11  quali  non  lo  voleuano  lafciare  dall’ 
Hibernia  partire,  timorofi  di  non  io 
perdere, quaG  prefaghi  folTero  di  qucl- 
lo,che  pofcia  in  queft’Anno  gli  auuen- 
ne  : hulladimeno  tanto  in  queR’ Anno 
pregò  il  detto  fuo  Popolo  à falciarlo 
partire  , che  pure  finalmente  , dopo 
luuer congregato,  e conclufovn' im- 
portante Concilio,  rottenne,hauendo 
dificuro  promelTo  il  fuo  preRo  ritor- 
no. Così  dunque  entrato  in  vna  Na- 
ne per  traghettarli  nella  Francia , fol 
leuatafi  ben  toRo  contro  delfuoVa- 
fcellovna  fiera  Burafea,  à gran  fatica 
fcanfando  vn’cuidente  naufragio,  fu 
necelfitato  à fare  nel  lafciato  Porto  ri- 
torno : Mà , nó  per  queRo  sbigottitoli 
punto , la  mattina  feguente  rientrato 
nella  Naue,ellcndolì  qualche  poco  ab- 
bonacciato il  Mare,  lece  dare  le  Vele 
a*  Venti , & in  bricue  fpatio  profpera- 
mente  approdò  a’  lidi  della  Scotia  : 


nel  terzo  giorno  poielTendo  arriuaco’ 
in  vn  luogo,  chechiamauafi  VerdeRa- 
gno,  come  fi  legge  nella  Vita  fcritta 
da  S.  Bernardo.,  che  però  dimoRrail 
Manrique,  che  deueli  dire  Verdelc- 
gno , iui  falciò  vn’  Abbate  con  alcuni 
Monaci  CiRcrcienfi,  per  ibndarui  vn 
MoniRero,  bauendoli  per  queRo  ef- 
fetto, con  elio  lui  condotti  : Pofeia.. 
d’ indi  partendoli,  li  venne  incontro  il 
Rè  Dauidde,  il  di  cui  Figlio  liberò  gii 
dalla  morte  nel  fuo  ritorno  da  Roma, 
come  già  fcriuefiimo  nel  fuo  luogo;  e 
riceuutolo  con  grande  humanità,  lo  ti  vienam 
trattenne  poi  feco  per  alcuni  giorni  ; laghi/terri 
dopo  de’ quali  palTando  inlnghilter-  d 

ra,  mentre  poi  d’indi  voleua imbar-  t^‘W*** 
Carli  per  la  Francia,  li  fù  da’  MiniRri  di  ’ * 

quel  Rè  impedito  il  fuo  dilTegnopcc  ^ 
qualche  tratto  ; peroche  hauendo  egli 
quel  Principe  non  sò  quali  differenze 
col  Pontefice , non  permcttcua  ad  al- 
cun Vcfcouo  il  palTaggio  alla  di  iui 
Corte;  & in  ifpecie  haueua  ordinato 
poi , che  non  fode  pcrmelTo  à S.  Mala- 
chia, peroche  temeua , che  quell’  huo- 
mo  Santo  non  gli  hauelTe  da  machina-  . 
re  qualche  gran  male:  mà  li  tornò  in 
acconcio  del  fuo  antico  defiderio  que* 

Ro trattenimento , dice  S.  Bernardo, 
peroche , fe  fubito  palfaua , non  li  fa- 
rebbefermatoinChiaraualle,  màha- 
ucrebbe  feguito  il  Papa , il  quale  già 
a gran  giornate  caminaua  alla  volta  di 
Roma. 

IO  Hauuta  finalmente  la  bramata 
licenza  di  partire,  fall  sù  laNauc,  c 
conprofpero  vento  nella  Francia  ap- 
prodò ; mà , come  intefe , che  di  già , 
molti  giorni  auanti , il  Papa  era  parti-  t'ifc^àk' 
to,  e che  forfè  in  quel  punto  doueua 
elfere  giunto  in  Roma,  riRrettoli  nelle 
^alle,  non  fi  diede  più  tanta  fretta,  mà  ^ 
fi  rifolfe  di  feguirlo,con  dare  però  pii-  eaefia- 
mavna  viRa  al  fuo  amato  Conuento  fmuii 
diChiaraualle,  & in  primo  luogo  ri-  te. 
ucrire  il  grand’ Abbate  S. Bernardo, 
tanto  fuo  caro,  e diletto  amico  : inuia- 
toli  dunque  à quella  volta,  e finalmen- 
te giuntoui,  non  fi  può  credere,  con 
quan- 
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quanto  afietto , con  quanta  tenerezza, 
ccaritàifù  accolto, ed  incontrato, così 
dal  Santo  Abbate,  come  da  tutti  que’ 
SaniUTimi  Monaci  : mà  poco  durò  l'al- 
legrczza,  peroche.  dopo  quattro,  ò 
cinque  giorni , hauendo  celebrata  la 
S.  Meda  con  la  /olita  diuotione  nel 
giorno  di  S.Luca,  foprafattoda  vna 
tebrc  ardente  . lì  difteie  io  vn  letto , in 
cui,  dopo  I f.  giorni  di  male , terminò 
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finalmente  la  vita  : Prima  però,  che  ri* 
feriamo , come  quella  lua  beata  morte 
pairaflc,  gli  è bene, che  affafeiando  tut- 
to ciò  , che  /parfamente  habbiamo  , 
ben’  à dille/o,  fcritto  di  fua  mirabil 
vita , ne  formiamo  vn  lucofo  epilogo , 
in  cui  con  vn’ occhiata  polTaildiuoto, 
e curiofo  Lettore  mirare  vnite  tutte  in* 
fieme  le  lue  più  fante , c memorand«« 
Attioni. 


mràiiU,  t frodigìof*  dtt  Gloriofo  S.  Mélschis , Vtfeoui 
, t Primati  dtlf  Mtrnia,Ertmita  A/ofiiniaM 
tfii  anebt  ntt firn  Monaco  Ctfitreimfi» 
fecondo  aUtioi. 


* i 


II 


IL  Gloriofo  , & ammirabilo 
S.Malachia,  come  già  nel  fuo 
tempo  accennammo , nacque 
di  nobili  Parenti  nel  famofo  Regno 
deU’Hibemiai  la  fua  Patria , benché 
precifamcntc  additata  non  fia  da  San 
Bernardo,  che  ne  fcrilTe  efattamente 
la  Viu  , io  però  probabilmente  mi 
•Hàfnu,  perfuado , che  ella  folTc  Ardinaca , di 
TttntfT*-  coi  (ù  pofda  Vefcouo . Li  fuoi  Gcni- 
min,  E-  (Qjj  ^ come  erano  nobili,  così  nò  man. 

careno  d’ educarlo  in  tutte  le  più  raro 
' * ~ ' virtù , c fpccialmcnte  la  Madre , ebo 

era  Donna  di  molto  (piritò,  non  man* 
cò  d’ illillargli  nel  cuore  ogni  più 
Chrilliana  perfcttione  ; e perche  il 
fanciullo  era  (lato  d’ vn’ ottima  indo* 
le.cd  inciinatione,  prouillodal  Cielo, 
perciò  non  fi  puolc  con  Humana  lin- 
gua /piegare,  quanto  à marauiglia  ap- 
prendede , e pratticade  tutto  ciò . che 
dalla  buona  Madre  infegnato  gli  era, 

Kiù  coir  efempio , che  con  le  parole  : 
[elle  Lettere  parimente  s’auanzò  di 
. maniera,  che  trapadando,  di  lungL. 

mano,  ogni  fuo  Condifcepolo,  recaua 
gran  llupore,e  marauiglia  ad  ogn'vno, 
e fpccialmente  a*  fuoi  MaeRri , li  qua- 
li, come  ammirauano  in  edb  lui  vn’in- 
gegno,  che  haueua  più  del  DAiino,che 
deir  humano,  così  godeuano  in  edre- 
mo  ,che  ad  edifbd^e  toccato  in  foRC  di 


Diuientt- 


Goltiuarlo  con  le  loroeruditioni,  fa* 
pendo  molto  bene , che  aUrn  ettris  tfl 
FtUat  Stfitmi . 

I a Giunto  pofeìa , che  fù  all*  età 
giouinile , e conofeendo  molto  bene 
che  nelle  cofe  del  Moodo,tucce  quante 
elleno  fono,  non  v’era  nulla  di  (labile, 
e di  fodo,  fopra  di  cui  fondar  potede  la 
fua  fperanza , mà , che  il  tutto  era,  co- 
me dice  il  Saggio,  ripieno  ,;e  ricolmo 
di  vanità,  e di  miferia  > e che aH’incon-  gcUrt,  ttol 
tro  ,in  Dio  foto,  e nel  Cielo , racebiu-  /■«  efempia 
deuafi  ogni  nollro  Bene:  in  quello  dS-  molti  Jtri 
que  pensò  egli  il  dinoto  Giouinctto  di  V' 
collocare  ogni  fua  fpemei  e,  permo- 
Arare,  che  il  fuo  difinganno  era  ficuro, 
volle  ben  toRo  diRaccarfi  adatto  dal 
Mondo,  & vnirfi  al  fuo  amato  Signo- 
re. £,  per  ciò  più  facilmente  ottene- 
re, voltò  le  fpalle,alla  Cafa,  a’  Parenti, 
al  Secolo,  & à gli  Amici , e prefe  l’ ha- 
bito  Eremitico  dal  famofo  Eremita. 

Innario  : il  quale  vedendo  quali  adatto 
edferc  rimaRi  i^polati  gli  Eremi , gii 
tanto  prima  umofi  dell’  Hibernia,  e 
fpccialmente  rinfigne  di  Benchor,  dì 
cui  egli  forli  era  Rato  alunno , fe  n’  era  . 
padato  nella  Città  vicina  d’ Ardinaca» 
dt  erali  racchiufo  i n vna  Cella,ò  T ugu- 
rio,  vicino  alla  Chiefa.pcr  inuitare  for- 
fè i Popoli  à tornare  di  nnouo  à riem- 
pire di  Santi  Eremiti  Icgiàfantificate 
Seluc 
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Scluc  Hibcrncli  : Mi , per  qualche  té' 
po,  li  riufcì  così  poco  felice  lidi  lui 
Santo  pcnlìero,  che  mai  non  puote^ 
guadagnare  nè  pure  vnfolofeguacc: 
tuttauolta  , perche  ftmftt  gatf  mntt 
futcarrit  Dtat  , alla  perfine  toccò  il 
cuore  di  Malachia,  e lo  refe  Tuo  Difce- 
polo,  c Religiofo  : e fù  quello  vnfe- 
me  gettato  ìli  buon  terreno,  che  poi 
ben  tolto  fece  germogliare  molti  altri 
Pìlcepoli  col  Tuo  efempio,  de*  quali 
però  . com’  era  Hata  il  Primogenito 
d'Imario,  cosi  niunò  più  di  lui  ne  fù 
perfetto  imitatore.  ■ - 

I j li  Velcouo  intanto  d ’Ardioaca, 
il  quale  era  vh  Prelato  di  lama  vita , e 
però  molto  zelante  della  falme  dell’ 
Anime,  alla  di  lui  cura  commelfc,  ha- 
uendo  feoperto  nel  buon  Romito  Ma- 
lachia vn*  huomo  totalmente  Apofto- 
lico,  com’era  à luifoggetto,  cosi  lo 
volle  ó gli  Ordini  Ecclelìallici  promo. 
•uere;  fattolodunque Diacono,  epo* 
fciaapprcffo  Sacerdote,  li  diede  nello 
Hello  tempo  l’ importante  impiego  di 
Predicatore  generale  delia  lua  Città , 
e Diocelì , con  tanto  frutto , che , ben 
in  brieue  tempo , con  la  fua  gran  Dot- 
trina, fapere , vigi  lanza , e zelo , feco 
palfare  que’  Popoli  dalla  rozza  Barba- 
rie, nella  quale  erano  miferamente,  da 
molto  tempo  auanti , precipitati , all’ 
antico  Giulie , e Cattolico  culto  della 
Romana  Chielai  e fpecialmencc  tornò 
in  vfo  nelle  Chiele  il  Canto,  che  dì 
già  s’ era  perduto,e  ciò,  che  maggior- 
mente importaua,  l’vfo  faluberrimo 
della  Santa  Confellione,  il  Santo  Sa- 
cramento della  Confirmationc , & il 
contratto  de’  Matrimoni  ; le  quali  cole 
tutte, dice  S,  Bernardo , ò non  le  fape- 
uanoquc' Popoli,  ò pure  Ictrafcura- 
uano. 

i 4 Hauendo  in  quella  guifa , per 
alcun  tempo  , coltiuata  con  l’ aratro 
della  fualanta  Prcdicatione,  il  buon 
Maldchia,  la  gran  Vignad’ Ardinaca, 
gli  entrò  finalmente  in  pcnlìero  di  paf- 
lare  à viuere,con  licenza  del  Velcouo, 
e del  luo  Padre  > c Superioie  Imario , 


per  qualche  tempo, lotto  la  difciplina 
d' vn’altro  Santo  Velcouo,  molto  dot» 
to,c  lapiente, chiamato  Malco,  il  qua» 
le  era  Velcouo  di  Lclmoria , che  eriu 
anch’egli  Regolare:  & iuihcbbeoc- 
calìone  d’ hauere  lotto  la  fua  Dilcipli» 
na  il  Rè  Cormacho , che  era  Rato  da’ 
Corlari  Icacciato  dal  Regno , che  pqi 
ricuperò,  quali  miracolofamcnte,co> 
me  nel  luoluogo  dicemmo . 

I $ Dopo  haucr  dunque  apprefa 
dal  Santo  Velcouo  Malco, vna  graiw 
luppelktile  di  Celclli  dóc'umchti ,‘  m 
In  Ardinaca  richiamato:  e beatone 
di  quella  chiamata  fù,  perche  vn  certo 
NobiI  e,il  qualc,locto  titolo  d’Abbate, 
godeua  le  Pofielfioni , & i Beni  del 
grande,  antico,  c famolo  Monillero 
di  Benchor,  ilpiratoda  Diovolcbar»- 
nonciare  nelle  mani  di  Malachia , di 
cui  era  Zio  materno,  quel  gran  San- 
tuario , con  tutte  le  di  lui  lollanze^ . 
Così  dunque,  arriuato  in  Ardinaca,  fu 
dal  luo  Superiore  Imario  creato  Ab- 
bate, ò Priore  del  nuouoMoniHcroi 
ò , per  meglio  dire , del  vecchio  ricu- 
perato; verlodoue,  pcrvbbidicnza, 
c6  dieci  Religiofi  s’ incaminò  ; e giun- 
touineprele  il  poHelIo,  tinonciando 
però  li  Poderi,  e le  Polfeffioni,  volen- 
do viuere  poueramente  alla  maniera 
degli  antichi  Eremiti , che  lo  fondaro- 
no ; c di  vero  in  quel  tempo , che  egli 
gouernò  quella  &nta  Cafa,inferì  còsi 
profondamente  ne’  cuori  de’  luoi  Smt 
diti  la  fanta  perfettione  Religiofa , che 
parcua  quel  Monillero  ripieno,  non 
d’huomini  terreni , mà  d’ Angeli  del 
Paradilo . 

1 6 In  quello  mentre,  cHendo  mor- 
to il  Velcouo  di  Conneret , lù  egli  i 
quella  Dignità  ben  rollo  aflunto  : mi 
ricufandocgli,  à tutto  luo  potere,  di 
foggiacere  à cosi  graue  pelo,  alla  per- 
fine, collrctto  dal  Commando  del  fuo 
Supcriore  Maggiore , Imario',  contro 
fua  voglia , l’accettò . Mà , perche  il 
Popolo  di  quella  Città  era  de’  più  in- 
colti, c barbari  di  tutta  rHibcmia.,, 
bebbe  egli  perciò  molto,  che  penlar^ 

che 
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ichc  dire , cxhe  fare , perridurlo alla 
CiuileA  Ecclciìuftica  Uifciplina,  pu- 
- re  tanto  s'affaticò,  che  l'intento  prete- 

- •’  foncconfcgul . Hauendo dunque  or- 

is”  Clero , tornati  nel  loro  dcco- 

-!  ,\r'y\  rt>j&vfo,  i Santi  Sacramenti,  & ogni 

■ .-.r  cola  in  fommain  meglio  tramutata, 

■ tr,.  > fondò  altresì  in  fine  vnMoni(lero,po- 

. ncndoui  alcuni  Religiofi , che  foco  ha- 
ueua  condotti  dal  iuo  Moniftero  di 
Benchor . 

17  Mà , come eraeglìnato,il  no- 
ftro  Santo,  per  non  godere  mai  vn’ho- 
ra  di  quiete  in  quello  Mondo,  eccoti , 

- . che  mentre  flaua  attendendo  alla  cul- 

tura  della  fua  Vigna,  inforfe  trd  confi 
purra'.ica-  RÈ  vna  Guerra,  COSÌ  crudele,che 
ftreitoàfug  il  poucro  Vcfcouo  fù  ncccffitato  di 
^irediCou-  fuggirfcnc  via  co' fuoi  Frati,  liquali, 
nertt,e  paf-  j[,  poco  tempo,  erano  moltiplicati  fino 
di  C«-  **  di  Ilo»'  & effendo  con  cffi 

arriuato  nel  Regno  di  quel  Cormaco , 
fòda>n  Mo-  «incera  (taro  vn  tempo  con euo nella 
tttfìer» , Città  di  Lefmoria,  ini  fubito,in  vn  lito 
proportionato  , fondò  il  Conuento 
Ibraccnfc,  con  fua  licenza  nonfolo, 
mà  con  f»o  guflo  immenfo  ; peroche , 
di  vantaggio , li  donò  tutti  gli  Anima- 
li , che  faceuano  di  mcllieri  per  il  loro 
Moniflcro  ; e di  più  li  diede  delle  Pof- 
. feffioni,  e lì  lomminiflrò  tutto  l’Oro, 
c r Argento,  che  neceffariofù,  per  la 
Eibbrica  del  Conuento , godendoegli 
.t.  \i . V in  fommo  grado  di  (lare  molte  volte 
T ^ - in  compagnia  de’ Religiofi,  non  come 
‘ • . -V  Rè  , mi  come  Religiofo  anch’  egli , 
in  <1  : - ' emulando  in  ciò  il  Sito  Vcfcouo  Ma- 
’ lachia,ilquale,comefolTc(latoilmi- 
oimo di que’ Frati,  voleua  impiegarli 
anch’egli,  come  gli  altri , ne’ più  vili 
offici  del  Moniflero. 

18  Venne  in  tanto  à morte  il  Vef- 
couod’ Ardinaca,-che  Celfochiama- 

^ - «ali,  il  quale, non  trouando,  chi  più  at- 

fJ*m**S  tofolfc  » perefsere  fuo  fucceffore  , di 
wdrdiaara.  Malachia  , quello  fofpiraua , quello 
bramauai  c la  Ciucia  iltcfsa  d'Ardi- 
naca  , lotto  forma  d’ vna  Veneranda- 
Matrona' , apparue  allo  llclso  Mala- 
chia, lotto  nome  della  Spola  di  Cello, 


e li  porle  il  Pàllorale,  difparcndòpo- 
Icia  in  vnbaleno:  indi  à poco  poi , ef- 
fendo giunto  a morte  Cello , prima  di 
fpirare,  mandò  il  fuo  Pullorale  à Ma- 
lachia, dichiarandolo  fuo  Succefsore  ; 

& all’  bora  conobbe  il  Santo , clsert. 
quello  il  Pallorale,  che  dato  ghhauca 
in  vinone  quella  Matrona.  Mà,come 
fù  morto  Cello , Il  d i I ui  Parenti,  com' 
erafigià,per  lungotempo,  collumato 
eleffcro  vn  tal  Mauritio  di  lorocogna- 
tione,  huomo,  peraltro,  totalmente 
per  vna  tal  carica  innetco  ; il  qualo 
prendendo  lubito  di  quella  Chiela  il 
poffelTo  , com’era  Lupo  di  coflumi, 
così  cominciò  ben  rollo  a diuorarc, 
non  à gouernarc  la  fua  pouera  Greg- 
gia, anzi  pure  tutta  la  Greggia  delF 
Hibernia , come  che  era  quella  Città 
la  Metropoli  di  tutto  quel  Regno , 

S.  Malachia  in  tanto,  poco  cu- 
randoli di  prèndere  il  polselsodcl  Vc- 
feouatod' Ardinaca,  attcndcuaà  me- 
nare nel  luo  nuouu  Monillcro  Ibracé- 
le  vita  Angelica  in  carne  huinana;  nè 
giù  mai  vn  lolo  palso  d’ indi  molso  S 
larcbbe,  le  alcuni Scrui  di  Dio,  che 
gran  zelo  haueuano  del  publico  bene, 
clpecialmcntcdue  Velcoui,Malco,c  H 

Giliberto,  modi à pietà  di  quella  po- 
uera Chiela,  anzi  di  tutto  il  Regno,  ' 
raddunato  vn  Concilio  di  altri  Vclco. 
ui,  e de’  Principi  del  Paole,  non  hauel- 
lero  deliberato  di  porre  in  polselso , 
volelse,  ò nò , Malachia  di  quella  Me- 
tropoli, con  dilcacciarne,laomai  gra- 
do, r vlurpatore  Tiranno  : Et  in  effetto 
tanto  vallerò  quelle  diligenze , cho 
pure  accettò  la  carica  il  Santo,  c pro- 
le anche  in  buona  parte  il  polselso  di 
quella  Ptimatìa  , trattone  l’ingrclso 
della  Città,  che  mai  permelso  li  fù , fin 
tanto  , che  loprauifsc  1 ' occupatoro 
Mauritio,  che  furono  appunto  tré  An- 
ni. Elsendopoi  egli  flato  colto  dalla 
morte,  che  improuila,  e nonafpettata, 
lo  colle , prima  volle  lalciare  ad  vno  di 
lua  Prolapia  il  Vefcouato  ; indi  mo- 
rendo,andò  nell’ Inferno  à pagare  l'e- 
terno fio  di  fua  maluagia  fellonìa  . 

Minm  30  Sa- 
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30  Sapuca(ìlamortedico'ui,ilRè 
Cormaco  , co’  Vcfcoui,  conuenncro 
inlìcmc  (i’ accompagnare  Malaciiuiii 
Ardinaca , iSe  iui  porlo  à (edere  sù 
(ua  Cattedra  Epifcopalc  : mi  di  ciò 

Entra  in  hauendo  hauuta  nOticia  il  Sucediore 
pofìrffoiieUa  di  Mautitio  , con  alcuni  huomini  di 
dftia  Chic-  mal' affare,  s’andò  à porre  in  aguato, 
la, con  qual-  per  (jjr  la  morte  à tutta  quella  nobile 
compagnia  : e l’ hauiebbc  fatto , (c  co- 
dcila  yiia . ^ lungo  narraflimo  nel  (uo  tem- 

po , c luogo,  non  l’ haucITe  (apuio  Ma- 
lachia, e con  la  di  lui  oratione  non  ha- 
ucltc  operato,  che  il  Cielo , togliendo 
dal  Mondo  quel  maluagio , con  alcuni 
dc’luoi  piùcattiui,  andaHe  à vuoto  il 
di  Itulacrilcgo  Parricidio  ; Cosi  dun- 
ouc  libero  dagl’ iniìdiofì  aguati  degli 
Auucrfarj  , prefe  il  pacifico  poITciTo 
della  (ua  Chiefa  : mà  poco  durò  que- 
(ìa  calma,  pcroche  congiurando  con- 
tro del  Santo  l' empio  Nigello,  contro 
la  fede  data  al  Rè,  procurò  di  leuarli 
la  vita  ; mà  da  quella,  c da  altre  perfe- 
cutioni,  il  Ciclo  lo  liberò  mai  (emprc. 

31  Dopo  poi,che  egli  hcbbeaggiu- 
ftate  le  co(c,c  fatta  ripatriarc  la  pacc,la 

. quale,  per  la  tirannide  degli  ambitiofi, 
i nt  prende  era  (lata  da  quella  Citta  bandita, firi- 
>na  piu  le-  folic  egli  il  buon  Malachia  di  rinon- 
nne,  ciare  quella  nobile  Metropolitana  ad 
vn’ altro  Soggetto , il  quale  Giliberto 
chiamauali , Se  era  Legato  Apoltolico 
in  quel  Regno,  Scegli  ritornò  all’ an- 
tico (uo  Vefeouato  Conncrctenfe^  j 
ben’è  vero , che , come  anticamente  in 
due  Vefcouati  fi  diuideua , e l’ auaritia 
gli  hauea  ridotti  in  vno  folo , egli  tor- 
nò di  nuouo  entrambe  le  Chie(e  nel 
loro  antico  pollo,  e per  (e  ritenendo 
quella  di  Duna,  l’ altra  di  Conneret  ad 
altro  Soggetto  rinonciò . 

3 1 Paifati  poi  quattr’  Anni  nell’ag- 
. giullare , e rafTettare  infieme , cosi  li 
(pirituali , come  li  temporali  interelfi , 
& affari  della  nuoua  fua  Metropoli,  al- 
la perfine,come  molto  li  premclfe  l’ot- 
tenere dalla  S.  Romana  Sede  il  Palio 
per  le  Metròpolitane  dell’Hibernia, 
verfo  quella  volta  s'auuiòic  di  palTag- 


gio  fermandofi,  per  qualche  trarto^id 
gran  Còucntodi  Chiaraualle,in  quel- 
lo è fama , ma  però  dubbiola,  ch’egli  l'ii^ma, 
lafciando  l’amico  habito Eremitano,  ^ énCUt- 
il  Ci(lercic(c dalle  maaidelgran  Ber-  j***{|*rj!! 
nardo  prendelTe,  con  penficre  d’iui 
terminare  i (uoi giorni,  quando folTe  (,/«  Èrtm- 
(lato  in  piacimento  del  Sommo  Fon-  tam  eoi  Ct- 
tefice , Giunto  poi  à Roma,  nè  bauen-  fiertiet^t . 
do  ciò  potuto  con(rguire,  fecealla^ 

Patria  ritorno,  hauendo  però  dal  Papa 
riceuuta  la  Legatione  di  tutta  l’Hibcr- 
oia , per  la  morte  di  Giliberto  di  (opra 
mentouato  , la(ciando  Tempre  , cosi 
nell'  andare,  come  nel  ritornare,  gran- 
diflimi  fegni  della  fua  gran  Santità  , 
con  molti  (lupcndi  Miracoli . Tornan- 
do poi  per  Chiaraualle , lafciò  iui  al- 
cuni de’ fuoi  Compagni,  acciò  pren- 
dendo l’ Habito  di  S.  Bernardo , c fa- 
cendo (otto  di  lui  il  Nouitiato,  potc(- 
fero  poi , come  fecero  , trafportare^ 
qucU’Ordinc  neirHibernia,&  in  quel- 
la moltiplicarlo  , con  fare  altresi  à 
quello  palTare  quali  tutti  liMonilleri 
del  (uo Ordine  Eremitano,  & in  par- 
ticolare il  già  tanto  famofa.di  Ben- 
chor. 

2}  Partendoli  di  Chiaraualle,  e poi 
di  Francia,  fe  ne  pafsò  nella  Scotta  , 
oue  refa  miracolofamente  al  Pigio  del 
Rè  Dauidde  la  (anità,  dopo  haucre  al- 
tresì operati  altri  miracolofi prodigi, 
finalmcntenell’Anno  i>4o.tcccncÌl’  ^ 

Hibernia  ritorno  ; oue  poi  attefe , con  Prtmeu  n 
ogni  maggior  vigilanza,  à gouernare  ftotia,  e pa- 
li fua  Greggia,  anzi  pure  il  Regno  tut» 
to,  comeLegatoApollolico,ecome '*”'**• 
Primate , con  unto  frutto , che  fece  ri- 
tornare i tempi  fortunati  del  gran  Pa- 
tritio . Cosi  poi  anche  in  quel  mede- 
fimo  tempo  attefe  alla  propagatione 
dell’  Ordine  Cillercienfc  nello  (leffo 
Regno, la  quale  fù  in  vero  marauiglio-  . , 
fa,  introducendola  nel  Moniftero  non 
folo  di  Benchor,  come  à fuo  luogo  ac- 
cennammo , mà  in  tutti  gli  altri  Moni- 
fieri  altresi,benche  non  fenza  qualche 
difiicoltà,e  mallimc  in  quello  del  men- 
rouaco  Benchor,  il  quale  di  mala  vo- 
glia 


Toma  n 
Francia  , e 
f erette . 


<•  infermi 
nel  Connen- 
to  di  Chia- 
rauaUe  , e 
fmtameate 
timore . 


Secoli  Agoflinianì . 6%j 

i ibiiàSi'Chnfto  Del  Secolo  Ottauo  'DelkReL'giaie 
1148,  95-,  . yC3}. 

glia  (ì  riduccua  à lafciare  I’  antica^ 

Regola,  & Habito  del  Grand'  Ago- 
Rino,  quale  haucua  portato  pertanto 
tempo 


24  ElTendo  finalmente  giunto  à 
quell’  Anno  preicntc  del  1 1 48.  defì- 
derofo  pure  di  ottenere  dalla  S.  Sede 
RPalio  pcrledac  Metropoli  dell’ Hi- 
bernia , e fapendo , che  il  Papa  era  in 
Francia,  non  liparuc  bene  di  perdere 
vna  cosi  beila  occafione;  laonde  por- 
tatoli in  quel  Regno  à tale  elfetto , co- 
mc,giuntoui,rileppe,clic  di  già  il  Fon- 
tcfice  le  n’  era  palTato  in  Italia,  lì  portò 
egli  nel  Conuento  di  Chiarauallc,  co- 
me diòellìino , ouc,  dopo  quattro, ò 
cinque  giorni, s’ infermò;  c,  fé  bene 
il  nule , lui  principio,  non  fembraua 
molto  graue,  egli  nulladimcno  lempre 
dilTc,  che  di  quello  doueua  in  brieoe 
morire  ; dicendo  apcrtam£te,allo  fcri- 
uere  di  S. Bernardo;  Oftrteiioc rtrma 
tMalaebfdmexireJtctrparelBciòdiffe, 
eflendo  vicinilfimo  il  giorno  de’ Mor- 
ti, in  cui  polciafpirò.  Chicfepoilu- 
bitò  iliagro  Viatico,  c pofeia  l’Oglio 
Santo,  li  quali  Santillìmi  Sacramenti, 
voile  andare  egli  co’ tuoi  piedi  àrice- 
ucre  nella  Chiefa,  con  tanto  Ipirito , e 
vigore,  che- ninno  haurebbe  mai  Ri- 
mato, che  egli  douefle  di  quel  male^ 
morire:  foloclTocoRantcmcntcdicc- 
ua  ( come , che  gli  doueua  efsere  Rata 
dal  Ciclo  riueltta)  che  infallibilmente 
farebbe  iui,  irà  poco , feguita  la  di  lui 
«notte:  dtineiTettoarriuatalaFcRadi 
tutti  i Santi,  s?<aggrauò  maggiormente 
il  male,  & egli  conofcendoli  vicino  al 
fuo  vltimo  pafsaggio , diede  la  bene- 
dittione  à tatti  li  Padri, & imparricola- 
te  al  gloriolo Bernardo:  il  quale  verlo 
r vltimo  glie  la  chicle  «on  maggiore 
iRanza  d’ogn’ altro:  & egli,  benché 
niun’  altra  parte  del  Corpo  potclse< 
muoucre,  con  gran  frauchezza,  alzò 
le  lue  fantc.mani,  eie  pule  lui  Capo 
del  S.  Abbate,  dandoli  la  lua  lanta^ 
benedittionc  . Cosi  finalmente  ncl- 


Bractioari- 


defiderato  , & anche  , molto  tempo 
prima,  predetto  , chiufe  i luoi  beati 
lumi  in  lanta  pace , reRando  quel  San- 
to Cadaucre , così  bello  , c vago, 
come  le  folle  Rato  vino,  lano,  c ga- 
gliardo. 

2 5 Morto,  ch’ci  fù , abbcnche  tutti 
i circoflanti,  emaflìme  li  luoi  Dome- 
Rici,  rcRaflcro  traffitti  davn’incrcdi- 
bile  dolore,  c già  fi  preparalTeroà  vcr- 
lare  lopra  di  lui  vn  Mare  di pianto, 
nulladimeno  in  vn  baleno  tramutoffi 
la  mcRitia  in  allegrezza,  & il  pianto  in  7ù"'é~fuU  . 
canto.  E portato  il  luo  Santo  Corpo  4 ’Vb  fa»-' 
all’Oratorio,  sù  le  Ipalled’ alcuni  Ab-  einlle . 
bati,  li quah  erano  iui,  à bella  poRa, 
pervcderlo,  da  var;  MoniReri  venu- 
ti; iui  li  fi  fecero  da  que’  diuotilTimi 
Monaci  lontuofi Funerali.  Mà  ecco, 
che  mentre  ciò  fi  focena , fece  il  Santo 
vn  bel  Miracolo  ; e fu  ; che  trouandofi 
iui  prcfente  vn  Fanciullo , il  quale  ha- 
ueua  vn  braccio  totalmente  perduto , 
deinlcnfato,  che  inulta  li  feruiua,  il 
che  haacndo  oflcruato  S.  Bernardo  , 
fece  d ie  t’cnirlo,  eprelaladilui  ma- 
no arida , e lecca , l’applicò  à quella 
del  morto  Malachia , c lubito  rcRò  in  S.Bernardo 
vn’iRantelana:  Eciò,chcrccamag-<rle*r«  la 
giorRupore,  fù,che  celebrando  nello 
Reffo  giorno, -S.  Bernardo,  la  MelTa*^"^®*  _ 
per  elio  lui,  quando  giunlc  i leggere 
la  Colletta  da  morto,  non  fù  mai  pOl- 
lìbile,  che  ladiccrte.'mà  in  lua  vece 
bensì  facilméte  dilTe  la  Colletta d’vfi 
Confcflbrc  Pontefice  Santo  , cioi  i 
dire . Dem,  <jai  Seaiam  Malti  team  Ptn- 
tifietmS  andar  am  tterum  mertUiiafi}nt- 
fli , teline  ijae/amat , ve  i/aii  prtiia/i  mtr-  ■. 
lit  tini  fefia  animai , vite  <}tique  ìmite 
mnr  exemaU . J 

ad  Celebrate  l’Elcquie  lolenni,  fù 
finalmente  Icpellito  quel  gloriolo  Ca- 
dauere , & il  Padre  S.  Bernardo  li  vol- 
le elso  medefimo  formare  l’ Epitaffio 
con  Verfi  liberi,  de  anche  con  Verfi 
Leonini-t-'H  qiuli,  per  la  loro  caden- 
za , iniquel  Secolo  , erano  molto  Ri- 


■r.  ■ - . 1 

• • t:  I 

■Jt 

■■  ,0  ••  ;i, 

Il 


la legucntc notte,  precedente  al  gior-  ] miti;  il  primo  Epitaffio  poi  fù  il  Ic^ 
•no  de’  Morti , come  lempre  haucual-guciite.' 


Mmm 


Scire 


Cpiufiofafi 
tid»  S.  Ber- 
nardo al  Se- 
f Otero  di  S, 
Jdalaehìa , 
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Stire  ttfii,  ^nifrearm  iacee  huf  Dtmhent  Malatbiat  • 

H(ret  fneril  ijnfrtre  persie  aébae  f 
Hiitrnas  Patria,  Mtrtiariim  neimere  SanSai, 

Ctlfat  PreJigiii , Prffol  hrnite  fai! . 

McnmaUnii  «»•/  Inpremf  Uegatat  Sedie, 

Semam  ebae;  [ed  ab  bine  c arpie  ai  Afra  viam  '. 


L'Epitaffio  poi  fatto  dallo  ftelToSan  I habblam  detto  , fù  quello  , che  fic« 
Bernardo  con  Verfi  Leonini , corno  | gue. 


,4ltro  Fpi- 
lafio  fatto 
dai  medefi- 
»M  ,anto. 


Hat  in  Vaie  fila  Demne  eff  idi  pura  palit» 

In  gna  [aerata  Ina  fnnt , Pater,  affa  Inalai 
0 Pafier  Digne , Daltit  fater , aliji  Benigne 
Qre  Ini  Mimerii,  vi  fis  Mtmar  emnibnt  baris. 


Dopo  morte  poi , apparue  ad  alcuni» 
c fece  mo'ti  altri  vliracoliiquali  11  pof> 
lono  vedere  apprelTo il  Manrique,  & 
altri  Hiftorici  Ciftercienli , da’  quali 
habbiamo  ancor  noi  canato  ciò,  che  di 
S.Malachiahabbiamo  ferino,  il  quale, 
perche  (limiamo  elTere  (lato,  per  la., 
maggior  parte  di  vita  fua,  AgoUmia» 
no,  perciò  ne  habbiamo  negli  Anni 
fcorli  à lungo  fcrirto,  e pofeia  altre- 
sì telTutonc  inqued’Anno  l’Epilogo 
della  Vita.  Palliamo  bora  al  racconto 
d' altri  grandi  auuenimenti  in  quell’ 
■it  Annofucceffi, 

ei  >7  Et  in  primo  luogo  parliamo  del- 

‘ Ja  perdita  memorabile,  che  in  qued’ 

• Anno  fece  la  nodra  Religione  in  Fra- 
eia, del  famofo  Monidero  di  Sauignia 
co,  di  cui  tante  volte  habbiamo  negli 
Anni  tt  afeord  fauellato  ; e quello , che 
Strlont  Sa-  “"che  più  rilieua  ,di  tutti  gli  altri  Mo- 
tenore  del  ni*l*ri  da  quello  formati , che  in  tutti 
(onvriita  di  etano  30.  la  cagione  noi  di  queda^ 
Samxniaco , perdita  grande  Tù  la  fcguentc  . Era 
pafla  ti  tal-  Abbatc,ò  Supcriore  Generale  del  det» 
tala/aacó-ffj  Conuento,  e Congregationc  , vn 

Ì/7*Or*»f  » '*  *1“**®  ^ 

CiSiercieHfe,  Scrione  chiamaualì  , che  era  io  ouel 
' gouerno , in  tempo  à noi  ignoto , luc- 
culo  al  Beato  F.  Guglielmo , di  cui  al- 
cuna cofa  diceffimo  (otto  l'Anno  di 
Chrido 1 1 3S.al num. ti.  Horquedi, 
come  vedelTe  il  nuouo  Ordine  Cider 
cienfe  mirabilmente  Sorire  fotro  la. 

difciplina  del  gloriofo  Abbate  S.  Ber- 


nardo, ifpirato  da  Dio  , com’è  da  cre- 
dere, entrò  in  pendere  di  paltare  egli 
non  folo  à quella  (anta  odcruanza,  mà 
di  procurare  altresì,  che  vipalTaflero 
conciso' lui,  il(uo  Conuento  di  Sa- 
uigniaco  , e tutti  gli  aliti  della  fua^ 
Congregationc  i & in  elfetto  , chia- 
mati tutti  li  Superiori  de’fuoiMoni- 
deri  fuddetti  à Capitolo,  li  palesòH 
fuo  penderò,  e celebrandoli  la  gran 
(antimonia,  e bontà  dc’luddctti  Ci- 
dcrtiend , tanto  s' affaticò , che  tutti  li 
difpofe  à mutare  l’ antico  habito  loro 
Eremitano  col  Cidercenfe  t Per  la- 
qual  cola  tutto  lieto  ilbuonSerlonc, 
le  ne  palsò  al  gran  Conuento  diCi- 
dercio , in  cui  all’  bora  ,cón  occadonc 
di  doueruid  celebrare  il  Capìtolo  Ge- 
nerale , vi  d trouauano , non  folo  tutti 
gli  Abbati , & i Padri  più  principali 
dì  queirOrdinc,  mà  di  vantaggio  vi 
d ritrouaua  altresì  il  Sommo  Pontefi- 
ce,EugenioTerzo,il  quale, per  cfsere 
aneh’  egli  dato  di  quell’  Ordine , volle 
honorareconlafua  prefenza  quel  fa- 
mofo Capitolo , e Monidero . 

a 8 Giunto  pertanto  iui,portoffi di 
primo  tratto,  a’  piedi  del  Santo  Pome- 
dee,  à cui , dopo  il  bacio  de'  piedi , ef- 
pofe  la  cagione , che  indotto  l’haueua 
à trasferirli  in  quel  luogo , che  era  ap- 
punto per  aggregare  all'  Ordine  Ci- 
dercienfe  fé  defso,con  il  fuo  Conuen- 
to dì  Sauigniaco,  e tutti  gli  altri  Mo- 
nidcrià quello  (oggetti,  li  quali  io- 
tutti 
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tutti  erano  to,  che  perciò  fupplicaua 
la  Santità  Sua  à volere  intercedere  per 
e(so  lui , e per  U detta  lua  Congrega- 
rione  ■ apprelso  li  PP.  deli’ Ordine  Ci- 
t ài  ptr  ftercicnlc , già  > che  iui  per  la  maggior 
a parte,  congregati  lì ritrouauano.  La 
(jualrichieUa  intefa  dal  Santo  Pontc- 
nw  rer^».  ^ come  gli  riempì  il  cuore  d' vn’  c- 
ftrema  allegrezza , per  vn  così  grande 
aumento  del  luo  Ordine . così , ben 
predo , chiamato  à fc  il  Generale  deli* 
Ordine  con  tutti  gli  Abbati,  li  propofe 
l’ilìanza fattali  daSerlonci  la  quale^ 
elsendo  data  fubito  accettata.con  viii- 
uerlale  applaulo,  da  tutto  il  Capitolo, 
così  per  la  Santità,  molto  nota,di  tutta 
quella  benedetta  Congregatione,  co- 
me per  il  grand’  acquido , che  1*  Ordi- 
ne loro  faccua,  fccclì  alla  pcrdoc  l’ ag- 
gregatione  bramata:  Così  per  appun- 
to li  legge  nel  Libro  de’  Sepolcri  di 
Chiaraualle  apprelso  di  Gtifodomo 
Enriquez  nel  (uo  Fafcicolo  de'  Santi 
Cidercienlì,&  anche  apprelso  il  Man- 
tique  nel  Tomo  a.dc’fuoi  Annali  Ci- 
dcrciclì  al  cap.7,n.a.  có  quede  parole. 
Xumdem  ttitmUcam  ( .1.  Sepultura;  ) 
ttntt  Dmtuat  Serk , vir  DttJigntt,  jai 
S*»iff>Utu^am  trigiatM  Akèétfs,  i»gim- 
rati  CtfttuU  Ctfitrdffi , frffemt  Btttiffi- 
M*  PafàMaSn  Eugtma  Ttnu,fcr  mtntm 
S.Btrturdi,  OrJtm  mftrt  f dir  tua, & CU- 
tffdéiis  CfUdiu  fdimijit , é“  (animili , 

19  Mà  qui  mi  gioua  di  produrre  il 
Caitalogo  di  tutti  quedi  Monideri , li 
quali,  imieme  con  quello  di  Sauignia- 
co,  furono  incorporati  al  fuddetto  Or- 
dine Cidercienlc . 

Il  primo  dunque,  che  fù  capo  degli 
altri , fù  quello  di  Sauigniaco  nella.^ 
Normandia. 

11  fecondo,  fù  quello  di  Turncllo, 
. ò Furnelìo  nell'  Inghilterra, nella  Dio- 
Cclid'Eboraco. 

Il  terzo  . fù  quello  di  Bcllobeco 
nella  Normandia  , nella  Diocefìdi 
Roano. 

Il  quarto,  fù  quella  delle  Valli  di 
Cerna!  nella  Francia , nella  Diocclì  di 
Parigi . 


; II  quinto,  fù  quello  di  Calocheio 
nella  Oiocefid'Angiò  . 

Il  fedo,  fù  quello  di  Fulcardimonte  Catitlo^i 
nella  Normandia  , nella  Diocclì  di 

tiatUdCk* 

Koano . srerattone 

Ilfettimo,  fù  quello  di  S.  Andrea  * 
di  Goder  nella  fudetta  Prouincia  , e to.cbei'ag 
Dicceli . grtgdroBO 

L'ottano,  fù  quello  di Meth nella  Ora«r. 
Prouincia  di  Vualia  in  Inghilterra.-, 
nella  Diocclì  Laudauenfe . 

Il  nono , fù  quello  di  Bufseria nella 
Prouincia , e Diocefi  d Angiò . 

Il  decimo,  fù  quello  d' Alncto  nella 
Normandia,nclla  Diocefi  Baioccnfc. 

L'  vndecimo , fù  quello  di  Carrc- 
tia  nell'  Inghilterra  nella  Diocclì  Vin- 
donenfe . 

Il  duodecimo , fii  quello  delle  Fon- 
tane bianche  nella  Diocclì  di  Turs . 

Iltcrzodecimo,  fù  quello  di  Cum- 
bermarc  nell' Inghilterra  , nella  Dio- 
cefi Conucrancnlc,  c Lichclcldcnfe . 

li  quartodecinio  fù  quello  di  Lun- 
gouillarc  nella  Picardia , nella  Diocefi 
Morincnlc . 

Il  quintodecimo,  quello  di  Strafora 
da  nell'  Inghilterra,nclla  Diocefi  Lon- 
douienle . 

Il  felìodecimo , fù  quello  di  Coge-  !•> 

Iclanen  nella ftcfsa  Inghilterra,  nella  ' 

Diocefi  di  Noruico, 

Il  decimolettimo  fù  quello  di  Bel- 
lalanda  nella  medefima  Inghilterra-, 
nella  Diocclì  d' Eboraco . 

II  dccim' ottauo , fù  quello  di  Vcc- 
chiauilla  nella  Bcrtagna,  nella  Oioceli 
Bolcnfc . 

Il  Dccimonono,fù  quello  di  B.ti be- 
rcio nella  Normandia,  nella  Diocefi 
Baiocenfe . 

Il  Vigefimo  fù  quello  di  Briollcl , 
alias  di  Lancio  nella  Diocefi  Bellic^ii- 
le  nella  Normandia. 

Il  vigefimoprimo  , fù  quello  del 
Brollio  di  Benedetto  nella  Niirm.m- 
dia , nella  Diocefi  Ebroiccnic . 

Il  vigefiniofccondo, , fù  quello  di 
Trappa  nella  Normandia,  nellaDio- 
cciìSaguicnfc. 

Mmm  3 II  vi- 


y 
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11  vigcfiinotcrzo  fù  quello  di  Cai* 
dra  nell' Inghilterra. 

Il  vigelimoqoarto  ,fù  quello  di  Su- 
uinfede  , alias  Luogo  di  Dio , nello 
Hello  Regno . 

Il  vigelìmoquinco  , fù  quello  di 
Mamma  nell’  llola  d' Inghilterra . 

11  vigelimulello  > tù  quello  dclla^ 
Valle'di  S.  Maria  nella  Normandia . 

Il  vigdimolcttimo  , fù  quello  di 
Stauleia  neh'  Inghilterra , 

Il  vigefim'octauo , fù  quello  di  ViL 
deuas  in  Inghilterra . 

Il  vigefimonono,  fù  quello  di  Buef- 
fcftina , ò Butesferia  nello  fteffo  Re- 
gno. 

Il  trentefimOi  fù  quello  di  Suinfeda 
in  Olanda. 

Il  trentelìmoprimo  finalmente , fù 
quello  di  Lienreda  nell’  Inghilterra . 

30  Equìdinuouoe'fàdimeltieri, 
che  replichiamo,  che  s’ ingannarono 
di  lunghiilima  mano  li  Sammartani , 
mentre  IcrilTero  nel  terrò  Tomo  del- 
la loro  Gallia  Chriiliana  à car.  8id. 

( e r habbiamo  anche  altrouc  più  vol- 
Dimoni-éO  notato)  che  quelli  Religiofi  della 
€ontr» alci»-  Congrcgatione , ò Riforma  Sauignia- 
ni  A»tori , cenle,  viueiTcro  (otto  la  Regola  di  S, 
che  Ijue!ìe  Benedetto,  il  che  hi  anche  in  quelli 
Ceagregé-  j tempi  fcritto  Clemente  Remerò 
TtòfluTl'e  Benedittino  , con  aggiungere,  ch<L> 
ne^oU  il  s.  l’ habito  loro  era  di  colore  grigio  i pe- 
Bentie»».  rochs  ciò  è onninamente  fallo  i auue- 
gnache  Orderico  Vitale  Monaco  Be- 
nedittino  , il  quale  in  quello  tempo 
fcrilTe  la  fua  Eccleliaftica  HiHoria  al 
libro  8.  alTolutamente  dice , che  F.  Vi- 
tale Eremita,  quando  fondò  il  Con- 
uentodiSauigniaco.  Kitts  cUmtctu- 
fium , dr  éliemm,  qui  iMnucbelibet  et- 
fertmtft  itmJtdammtmiptli  futetnt , 
Ìmii4l»si»ieefi,é’(-  hnr,  come  poi  dir 
fi  puole,  che  egli  illituilTe  il  (uo  Moni-j 
fiero , c Congregatiqne  (otto  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto-?  Redi  dunque 
intatta  li  veriti , c fi  concluda , che , si  > 
come  egli  fù  Eremita , come  chiara- 
mente fi  caua  dallo  fielTo  Autore,  e più, 
• chiaramente  poi  dalle  Tauolc  dello' 


fielTo  fuo  Monifiero  di  Sauiguiaco  , 
cosi  Eremitana  fù  la  profelfione , che 
fondò,  & introdulTc  ne/lo  fielTo  Moni- 
fiero,  e Congregarionc,  il  che  più  vol- 
te habbiamo  dimollrato  ancor  noi  in  i 

varj  luoghi,  e (pecialmence  (otto  gli  ' 

Anni  di  Chrifio  1104.  ma.  iiaa.  ' 

I laS.c  1 1 j8. & anchealtroueja’qua-  ■ 1 

li  luoghi rimetriamoi Lettori.  ' 

31  Fù  in  quell’  Anno  medefimo  | 

fondato  vnnuouo  Ordine  di  Canoni-  I 

ci  Regolari  nell’ Inghilterra  fatto  la^  3 

Regola  del  nollro  Padre  S.  Agofiino , ; 

chiamati  Gilbertini,  ò di  Sempingam, 
da  vn  tal  Gilberto,  nato  nella  Terra  di  oriine  if 
Sempingam;  il  quale  vedendo  , allo  CwauriGil 
(criueredi  Gio.  Pitfeo  nel  fuo  Libro,  herti*i,illi- 
che  fcrilTc  de  Scnpttriies  A»gìif  , che 
l’Ordine  de’Cinonici  RcgNari,  in-  ™' 
trodotto  gii  in  qaelRegoodaS.Pa- 
tritio  ,dopo,chccglifù  Vefcouo,era 
notabilmente  (caduto , il  (uoillitui , il  - ^ 

qualc',ancorel(oviueatecrcbbe,  e fi  ' 1 

dila  ò in  var;  luoghi  del  Regnofud- 
detto  fino  al  numero  di  1 3.  Monifteri , 
ne’  quali , prima,  eh’ egli  morillc , v’e- 
rano  da  700.  Religiofi,  e più  di  ino. 

CanonichelTc  : a’  quali  tutti  diede  ot- 
timi Statuti  da  oltcruare,  operando  ah 
tresi , che  così  1 ’ Ordine , come  li  detti 
Statuti , foKero  da  Papa  Eugenio  Ter- 
zo confermiti:  quell’ Ordine  poi  (ù, 
per  la  maggior  parte  difirutto  al  tem- 
po dell’ Apoftafia  d' Arrigo  Ottauo. 

Morì  poi  quello  Seruo  di  Dio  l’^^nno 
di  Chrifio  1189.  in  età  d’Anni  to6. 
e dice  il  Pennotto , che,  egli  fù  Ceno-  ^ 

aizzato,  del  che  ne  rimanga  la  fed&>  ' 

apprelTodi  lui, 

3 a Nacque  in  queft’Anno  medefi- 
mo del  Signore  1148.  nella  Terra  di 
Chiufdino  , nel  Territorio  Sanefe., , 
nella  Diocefi  di  Volterra,  il  gloriola  T^tfàu  ii 
S.  Galgano , di  cui  à (uo  tempo  gran  S.  GmIi*»»- 
cofedourcmolcriuere;  furono  i fuoi 
Genitori  aitai  nobili,  e chiamoffi  il  Pa- 
dre col  nome  di  Guidotto,  e Dionifia 
appellolfi  la  Madre;  li  quali,come  pro- 
curarono con  ogni  loro  (Indio  d’allc- 
uarlo  in  ogni  forte  di  virtù , così  egli 

ao- 
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mem'cano,  Situano  Razzi  Camaldoic* 
fc,  & Angelo  Carezani  daTortoaa->k 
Agoltiniano,  'nella  Vita,  che  tutti  tré 
di  queRo  Santo  Eremita  fcrilTero  in-. 


approfittandoli  à marauiglia  in  quelle, 
diuenne  poi  ben  preRo.vn  gran  Santo, 
come  à luo  tempo  vedremo.  Tanto 
per  appunto  riferifeono  di  commune 


accordo  Gregorio  Lombardelli  Do 


var;  tempi . 
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Della  Religione 
75}. 


S.  Giitlimo 
yefioHO  di 

Cmenta^uì- 
t»  folle  diM- 
toiel  mUro 
S.  Crocifilli 
di  <«rx«  • 


L P.F.G  irolamo  Romano 
nella  Centuria  8.  della 
Storia,che  fcrifle  del  l’Or, 
dine  noRroAgolUniano, 
(otto  di  quell’ Anno  1 149.  faueliando 
del  miracololo  Crocifi(To,ehe  fi  ritroua 
nella  noltra  antichiifima  Chiela  di  S. 
Andrea  di  Eurgos,  chiamata  poido' 
po  di  S.  AgoRino,  dice , che  S.  Giulia- 
no, che  fù  poi  creato  Vefeouo  di  Cuc- 
ca , per  lunghiifimo  tratto  di  tempo , 
ville  in  vn’  Eremitorio,  vicino  al  detto 
MoniRero  di  S.  AgoRino,e  che  la  mag-. 
gior  parte  del  tempo  la  Ipendeua  nel 
far  oratione  dauanti  il  Santo  Crocilìf- 
foiC,lebene  egli  non  dice,  fc  fù  Ere- 
mita, per  lo  meno  Tertiorio  deir  Or- 
dine, nondimeno  lì  puole  probabil- 
mente credere , che  lo  folTe  ; be  n’è  ve- 
ro, che  io  non  credo,  che  in  queRo 
tempo  vi  fofse  nella  noRra  Chiefa  il 
Santo  Crocififso  ; auuegnache  D.  An- 
tonio Zapata  Canonico  dellaS.  Chie- 
fa Cattedrale  di  Burgos,per  quanto  ri- 
ferilce  il  noRro  Errerà  nella  fua  Sto- 
ria, chefcrifse  dclConuentodiS.  A- 
goRino  di  Salamanca  al  cap.  10.  d car. 
16}.  col.  ■ . afserifee  : che  il  Santiffimo 
Crocififso  non  fu  donato  alla  fuddetta 
iioRra  Chiefa,  & in  quella  pollo, fuori 
che  nell'  Anno  1 1 c dice , che  ciò 
coRa  dalle  Scritture,  che  fononell’Ar- 
cbiuio  della  Chiefa , e che  ciò  fù  iiu 
tempo  del  Vefeouo  D.  Pietro  Secon- 
do, che  fuccefseàD.  Vittore,  e pre- 
cedette d D.Martinod’  Maro  il  primo, 
il  qual  vifsc  fino  all’Anno  1 1 8a.  e, che 
poi  nell’ Anno  1 183'.  futccfsc  il  Mira- 
colo di  riiornarfi  il  Crocuilso  iniraco- 


lofamente  al  Qonuenco  , di  donde-, 
l’haueua  leuato  il  Velcouo,  del  qual 
Miracolo  parlarcmo  noi  (otto  l’ An- 
no del  1184.  nel  quale  vetamcnte  fuc- 
cefse , 

a Del  fuddetto  S.  Giuliano,  e della; 
gran  diuotione,  clic  pgriaiia  al  fqddct- 
toSantilTiino  CrocifilTo,  c della  con- 
ucrlatione,che  continuamente  haucua 
co'  noRri  Kcljgiulì  del  MoniRero  di 
Sant’  AgoRmo  d i Rurgoj,  ne  Iciiuono 
molti  altri  Autori  ,,c  fpecialraente  il 
Vigliega  lidia  Vita  di  San  Giuliano 
nella  prima  Parte  del  fuoj^loa  San^o- 
rum  i Mariz  Portoghefe  nella  Vita  del 
noRro  E.  Giouanni  di  S.  Facondo;  il 
P.Pictro  Ribadeneira  nel  fecondo  To- 
mo del  fuo  Santuario , nella  V'ita di S. 
Giuliano  à car.  98.  e lopra  tutti  Stefa- 
no Garibaiu  nel  lib.  13.  del  luo  Com- 
pendio HiRorico  al  cap.a  I , dice  le  fe- 
guenti  parole . Fù  S.  GiuUeae  Cituiuet 
Sarges , tue , lemcia  fat petti! , heUta 
le  ateggier  pene  iifae  vilejietafemdtfi  m 
emeaeae  U File,  d»iae,rieè  4 e/tre  , e Cea- 
lempletiae.  Sempre  taf egai  teagtewftr- 
aortài  fpitiitlepertledi Dte,  àta feltà 
Chnileai,  mi  eaiht  e'  Meri , eie ftè  ^atOt 
hebueaeae,  tfftait  le  /aeireliaet,te<t»~ 
eer(etuat  eoa  It  Seligieji  Brcmiieat  a\li’ 
Ortiiae  di  S.  Agcftiae  del  t^teaiflert  di 
(jatdeCitlè,  tae  firitreae  ilSeattCren~ 
fife',  net  tei  Aliare,  tl  faele  ere  la  fati 
tempt  te  Captile  meggitre , te/lameae  di 
ttUkrett  egaigurae  le  S.  Uefe , leateat* 
diatlitne , che  talli  Itcìrcelieaiirilìeaeai 
ammirati,  t me  rendtaeae  me! te  gtetuel 
Sigaerf.  Hehiteae  peitgii  la  vae  pieci fda 
Cefaccìe , viciaeel  dette  Meatfere,  ère- 
’S  Ag.' 


• :J1.T 


jtateri^ike 
perleaodt  b 
Giuliano  , e 
iella  itaettt 
ne  tue  aerfn 
il  S.Crtalipi 

(o- 
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3 Aggiunj^r  il  noftro  P.  Girolamo 
Romanoi  piùTopra  meiirouaro  > in  vna 
Relatione  maiioicmta.iiual  cita.c  pro- 

jf/n»  tf  du«  > il  P-  Errerà  nel  luogo  lopracita- 
fHmmuo  ili  ta.chc  lifuoi  Concittadini  di  Burgos, 
f.Honuno.  molK  à diuocionc  di  S.  Giuliano  per 
le  buon’  opere,  che  laccua  , li  fabrica- 
rono  vn’  Eretaitorio  in  quella  lua  Ca- 
fuccia,il  quale  poi  vcrio  l’Anno  del 
15J4.  cadde  per  terra  , per  la  di  lui 
fouuerchia  antichità,  Si  egli  medcfimo 
teftifica  d'haucrc  nel  iuo  tempo  vedu- 
te le  rouine  di  quello:  c la  medeiima 
cola  teftifica  pure  altresì  l’Autore  del- 
la Storia  dello  fteffo  SantilTimo  Cro- 
cifillo,  come  ancora  il  Marquez  , l’Er- 
rera,  il  Plcneuaulx , il  Crulenio,  & al- 
tri Autori  dell’ Ordine  noftro 

4 Tornando  poi  à parlare  dell’ ac- 
cennato Santiftìmo  CrocifilTo , il  mcn- 
touato  Stefano  Garibai , foggiungc  le 
feguenti  parole . Il  glint/i  prtUto  Sa» 
GmlitM,  héMtnioti  à*u  tn  Uigt 

tmre  pre-  ttuJScnt  di  fftOtre  dii  StnttCrmfilft 
fr  U tic»-  tklUUirnStn di S.ì1gopini,ltt»i IniHii- 
minttrntM  tjftadl  frtiihilatim  pii  énlin  di 
Inmtine  f "i^*  Itmpi,  mirti,  pire  he  itcmmi  Auliri 
iti  S.Ctlch  Uripimghi»i/iui  il  tempi , i»r»;r<|»4<M 
fifim  ',  il  Ri  D.  Al/imfi  Ooiàttvno  di  Ci/hglié. 

Nitifmi firfi  (jut/Firrirt  dtS'  tqmhetàlu- 
tttdt'nimid'Alfinfi,  ptrtmdili,  che  ut' 
tempi  dii  Dnidecime  fititdtlfi  l*  ditti  /*- 
meutiime,  htmtmdi  imie/lpir  iamtHl»ri,cht 
mi  tempi  et  ikum  Ri,  thiimm  Alfimfi, 
tié  eri  fHiieffi  : e/hudiperì  li  di  lei  imti- 
ehiti  imtemrt  k qm^i  tempi  (pirlimedi 
quelli,  me’quili  S.Giuliiiu  viuei)  tutti 
ehi  tumfifippii  prtcifimimte  il  tempi , e 
tAmn»  terthim  eui  U fiuti  iHuemiinefue- 
ttlft  : bir  hiftì,  timumque  fu,  quefu  i ur- 
ti, thè  i vai  deSt  miggiiri  diuiiilat  di 
tutti  Spigai . 

j E quefta  verità  viene  anche  più 
fodamente  prouata  dal  P.  Errerà  nel 
luogo , come  fopra,  ouc  dice . Alcuni 
penfarono , che  la  venuta  del  Santo 
CrocifilTo  folTe  nel  tempo  del  Rè  D. 
Alfonfo  Vndecimo , chiamato  ancora 
Duodecimo:  Mà  ciò  ficonuincema- 
njfeftamcBtc elTere  falfo  : Prima,  per- 


che Donna  Bianca , Infanta  di  Porto- 
gallo, figlia  di  D.  Alfonfo  Terzo,  c 
Donna  Beatrice , figlia  del  Rè  D.  Al-  CniiieeS 
Ionio  il  Sauio,  che  fù  il  Decimo  di  fuggiorait- 
quello  nome,  furono  miracolofamen- 
re  rilanatc, intorno  à gli  AnnidiChri- 
ftoiatfy.  inuocando  in  loro  agiuto  il  Erren. 
SantoCrocifilTo  di  Burgos . Secondo, 
perche  il  Rè  D.FcrdinandodI  Quarto, 
che  fù  Padre  di  D.  Alfonfo  Vndecimo, 
ricuperò  anch'  egli  miracolofamentc 
la  falute , per  l’ inuocatione  del  Santo 
CrocifilTo  di  S.  Agoftino  di  Burgos, 
l'Anno  del  Signore  1 jot.comefcriue 
il  P.  Romano  nella  fua  Relatione , di 
fopra  citata:  il  quale,  di  vantaggio  , 
nella  Centuria  p.  à car.  5 j . (otto  l'An- 
no 1288.  dice , che  in  quel  tempo  era 
il  Santo  CrocifilTo  di  Burgos  rìucrito , 
econoTciuto  datuttala  Chriftianità,  '-'J.' 
c fpccialntentc  era  tenuto  in  gran  ve-  V 
ncratione  da’  Rè  di  Caftiglia , D.  San-  . . , y 
cioQuarto,  e Ferdinando  Quarto  Aio  ■ 

figlio.  Terzo  finalmente  , perche  al  -.n'. 
tempo  di  D.  Alfonfo  Ottauo,  è Nono,  v v 

com' altri  vogliono,  S,  Giuliano,  di 
cui  habbiamo  parlato  di  fopra,  vìuca 
in  vn’  Eremitorio,  vicino  al  detto  Mch 
niftero,  e celebraua  ogni  giorno  all’ 

Altare  dell’accennato  Santiifimo  Cro- 
cifilTo;  cole  tutte,  chcconuinconodi 
poco  verfati  nell’ antiche  Storie  que- 
lli Autori,  che  hanno  fcritto,  che  l’ In- 
uentione  del  fuddetto  CrocifilTo  fuc-  , 

ccdelTe  al  tempo  d’ Alfonfo  Duode- 
cimo. 

6 Scriuelfimo  già  lotto  l’ Annodi 
Chrifto  I tjj.alnum.  a.  che  è ftata^ 
opinione  d’ alcuni,  che  il  Conuento 
di  BoTcaudo , ò Bofeauduno , fondaco 
già  nell'Anno  1 ip.  perii  noftro  Or- 
dine Agoftiniano , palTalTe  nell*  Anno  ciumt» 

di  fopra  acccnaco,à  quello  di  S.Bene-  Bifeiuii 
detto  ; mà  iui  però  dicelfimo,clie  altri,  pipi  it'Of 
con  maggior  probabilità , ripongono  dmeii  s.Bi- 
qucfto  palTaggio , non  lotto  il  primo  aedcito  . 
Prelato,  che  fi  chiamò  Guillcimodi 
Lions,  mà  ben  si  Torto  il  fecondo , che 
fi  chiamò  Guigo  di  Rcuel:  tanto  per 
appunto  fcriuono  li  Sammartani  nel 
Tomo 
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Tomo  }.dcllj  Galiia  Chrillianaàcar.  del  verilimiie.e  del  probabile, che  non 


189.  ouc  dicono,  a.  Gatgt  ét  Ritti  i, 
ffict  Dttumfist  iMtln  crtémM 

Rtgtlf  intuì fft,  viut- 
itlf,  liuti  1 149.  lu  thtrU  éiuuiiiuis, 
&{,  £ di  veto  quella  opinione  hapid 


ha  la  prima  i impcrocbc,e  come  lì  può 
mai  credere,  che  quefto  Conuenro, 
dopo  la  Ilu  iondacionc,  volelTe  Tubico, 
indi  ad  va’ Anno  lolu,  paflare  dalla., 
lua  ad  vn’  alira  Regola  ^ 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ottauo  Della  Religione 
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1 là , fin  folto  l' Anno  del 

i7/^SQ  Signore  871.  in  quello 
Tomomede(ìmo,dimo> 
llrallimo,  cheilCóuen- 
to  di  S.  Manino  di  Callagneira,  alias 
del  Lago,  fù  fondaco  per  l’ Ordine  no- 
flro  AgoRiniano , c che  in  quello  per* 
eouuiHtt  di  leuetò,  lenza  alcuna  inierrutiione,  fi* 
J.  Muttiuo  no  a quello  del  lijo.  bora  gli  è ne* 
di  t traguli  cclTario,  che  foggiungiamodinuouo 
di  «jocllo.chciui  ncceflanamctcaggiun- 
t.  gelTimo , per  dimoHrarc  I che  non  era 

fi  , Raro  quel  Monillcro  fondato  per  l’Or- 

dhie  ^ncdittino , e fù  per  appunro  vn 
Diploma  d’Alfonfo  Settimo  KcdiC:- 
ftiglta , detto  communementc  l’ Impe- 
ratore di  Spagna,  in  cui  concede  àF. 
Pietro  Chri(liano,&  à tutti  quelli,chc 
/eco  vorrano  ollcruacc  la  Regola  di 
S.  Benedetto , il  Monillero  di  S.  Mar- 
tino di  Callagneira,  con  tutte  lefue., 
/ollanze  in  perpetuo, eciò lotto  l'Eral 
di  Celare  1 i88.a’i7.d'Aprile,ciocà 
dire  l’Anno  del  Signore  del  1 ijo.  ri- 
Jeggalì  più  (opra  il  (addetto  Diploma 
/otto!'  Anno,  poco  dianzi  accennato 
dell’ 871.  e vedralTi  edere  piùchc  vero 
ciò  , che  bora  diciamo , Dallo  (ledo.; 
Diploma  poi  lì  conuincc  altresì , che  ih 
Rè  Alfonlo  leuò  a’.noftri  quefto  Mo  - 
nlReto , e io  diede  a’  PP.  Benedittini 
del  Conuento  di  Caraceto,pcroche,la 
douc  nc’nollris’era  grandemente  raf* 
freddato  il  (cruore , e rigore  dell'  anti- 
ca oderuanza,  in  quello  diCataccto 
poi  grandemente  pcrlcucraua . 

a In  quell’ Anno  illclso  pafsò  al* 
Cresi  all’Ordine  de’PP.  Canonici  di 

I 


S.  Croce  di  Conimbria  il  nollro  Con* 
uento  di  S.  Saluatoic  di  Moreira  nella 
Uiocelì  di  Poito  I il  qual  pafsaggio  fù 
poi  altresì  facto  da  alcuni  altri  Moni» 

(Ieri  di  queir  antica , e nobile  Prouin- 
cia  di  Portogallo,  come  che  in  vero  ^ 

grande  in  quelli  (uoi  principi  folso  sulmaurt 
rO(scruanza,claSanticàdiquc’buo-  di  Monir* 
niCanonki:  nè  pareua  colallranaa’  fidttWOrdi 
noRriil palsarcà  viucrelràquelli,pe-  C*"®* 

roche  ,haucndo  la  Regola  del  P.  S.  A 
gollino  coromunr,&  in conlesuenza  " 
ilPadrciltclsopcrcapOtparcali^crc* 
sìinvn cerco  modo,  di  non  mutato 
Religione . E qui  debbo  auucrtire,chc 
di  lunga  mano  s' ingannòil  P.  D.Mar* 
co  della  Croce , mentre  (crifse , che.,  - p 

così  quefto  Monillero,  come  alcuni 
altri,  de’ quali  parlarcroo  ne’  tempi,  *'' 

e luoghi  loro , fofscro , da  principio, 
deir Ordine  (uo  Canonicale  , il  cho 
poi  (crifse  dopo  il  P.  Pennotio  in  varj 
luoghi  della  (ua  Tripartita  1 auuegna- 
cheècolacertillin’a,  che  li  Canonici 
Conueniuali  Regolari  in  Portogallo 
non  furono  illiiuiti  prima  dell'Anno 
1 1 } I . al  tempo , e con  l’agiuto  del  Rè 
D.  Alfonlo  Henriquez , ellendo  anche 
ftato  vno  dcgl'Illicucori  di  detto  Or* 
dineF.  (ìio.  Peculiare , nollro  Eremi- 
ta, per  confedione  anche  de’  medelìmi 
Canonici  Regolari.  E quella  verità, 
cioè  adire,  che  li  detti  Canonici  Re- 
golari Conuentuali  non  liano  più  an- 
tichi dcldcttotempo,  lo  dichiara  e(- 
preiramente  il  Sigi  D.Rodcrico  di  Ca- 
nha  nc’luoi  Commentar]  (oprai De- 
cretali id  (if,  it.  Ceutrihs  num.  J2. 

Così 


6p4  Secoli  Agoftiriiani. 

Aimù  di^CJinftb  <-'Ddl  Secolo  Ottavio  'Odlà"Xc3i'gioBe 

-97*  • 7<S4 


Cosi  Io  dicano  li  Storici  del  Regno  di 
Portogallo!  e lo conteffano pcrinfino 
b mcdefimi  Canonici  di  S.Crocc,  trat- 
tine alcuni  pochi  affettionati  alii  fcrit- 
tidellopramentouatoD.  Marco  della 
Croce.  Aggiungo,  che  .così  quefto 
Conuento  di  Moreira , come  altri  an- 
coraTttf  quali  habWanio  altrourda.:, 
radoo^!  vcngdtu^cot^civtrpt^f 
Moiilhcri  t(elf  Ordine  nohroÉreìiii- 
lano  , hnrdanoro  primo  principio''^ 
dall’Autore  dcirEfamc  dell’Antichità 
di  Portogallo,  tante  volte  mentouato 
da  noimel  cap,  i a.  della  feconda  Parte; 
e lo  ftelTo  pur  anche  afferma  di  quello 
di  Moreira,  e di  VilIarino,il  Cattalo* 
go  dc’noflri  Monifleri  di  Portogallo, 

. lotto  li  numeri  1 8.  e 19, 

. 3 Credelì  parimente,  che  in  quell’ 

--  Anno  ifleffo  foffe  illituito  l’Ordine  de’ 
Canonici  Regolari , detti  di  S.  Marco 
buangelifla  dal  Vcfcouo  di  Mantoa , 

■ che  Arrigo  chiamauafì,  (otto  la  Rogo- 

entmc'  tiollro P.  S.  Agoflino ; così fcri- 

alcuni  Autori  appreffo  il  Pénot- 
TUitno  di  * tonellib.a.dellafuaTripattitaalcap. 
MMtoa  , 5 o.  per  tutto;  Dimoflra  però  egli  mol- 
iflitmto  in  to  eruditamente,  che  nè  detto  Ordine 
queli'  ^ntio  fondato  in  quell’ Anno,  nè  tampoco 
[•ttUa  al-  fftituito  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
nii . ^ particolare  n*  of- 

deruò,  per  lungo  tempo,  la  quale  fu 
«laminata , e corretta  dalla  S.  Sede  più 
volte  ; ben’  è vero , che  poi  finalmen- 
te, alcuni  Secoli  dopo,  prefe  altresì 
quella  del  nollro  Santo  Padre.  Hor 
balla , l’ orìgine  di  quell’  Ordine , non 
fù  in  quell'  Anno , mà  ben  si  in  quello 
-del  1 1 94.  nel  quale, dì  miglior  propo- 
lito, ne  tornaremo  à dire  alcun’  altra., 
cola. 

4 Viueua  in  quello  tempo  ifleffo 
nel  nollro  amico  Monillero  di  Gieru- 
faicmme  vn  Santo  Eremita  dì  tanta  pc- 1 
nitenza,  c lantità,chc  viene  celebrato. 


non  folo  dalle  penne  de’  Cattolici,mj, 
per  ìnlino,da  quelle  degli  Ercticiiflel» 
li  ; auuegnjche  li  Cencuriatori  Mad-  fffPjfUg. 
deburgcii  nella  loro  Centuria  duode-  Ereuh 
cimaalcap.  10.  di  luì  faucllando , di-  m dt  pan 
cono,  che  egli  chiamauafì  Alberico , e faatui,  fio- 
che del  conunuo  con  gran  carità  ler-  ti/ttmCie- 
uina  à poueri  Leprolì  , rifacendoli  i ra/a/eiwne. 
Ietti,  lauapdol^i  picd(,&  afcingando- 
glicli  ; Il  portauasùTclucrpallc,  c^li 
.bacìaua  ; & vna  volta  Salifeando  la., 
marcia,  che  dalle  piaghe  puzzolenti 
d’vno  di  loro  vfeiua.,  v'immerfe  il 
volto,e(ciò,chc  reca  gra  od’  horrore) 
ne  prelc  vn  buon  forfo  in  bocca , c lo 
trangugiò  : flaua  in  vna  Cella  poi  cosi 
pìccìola  , che  più  rollo  li  feruìua  di 
carcere,  che  di  iianza  ; lì  flagcllauapoi 
Ipeffo , c con  tanto  rigore,  che  fuori 
delle  lue  carni  ne  fpiccìaua  in  gran  co- 
pia  il  fangue  : faccua  continua  orario- 
ne,  òdiltcfo  per  terra,  ògcnufleffo,à  ' 

legno,  che  nelle  ginocchia haueuane  ' 

contratti,  e grolG,  eduricalli:  Man-  ...  , 
giaua  pane  d'orzo,  e beueua  acqua:  ,u 

velliua  vn’alpro  Cilicio,  & andana^ 

Icalzo.  .tlàrr/rw ( dicono  quelli  Au< 
tori  ) Huttftljmls  Liprifii  ptftruiuU  . 
fs  ta,faf  ttli^ai  fearant  Ltfrtfi  itmtdit, 
fimgaUs  ^actìdift  txadfa  idiffa,txafemlMàt 
eft , ptdt$  tir  am  Unii , lerfii,  ffranitJeOlt , 
ìangatata  t afilli  hamens  firtaait,  Camqi 
vanltqataJi  feduUaiffit,  ^ aquafam* 
gaiat,  & faaumixta  itfiaaaftam  mtat- 
ret , fruiaas  faciem  immtrfit , &parltm  • 
aia  txigaam  (AtrrifiiU  diffa  ) exbtafit, 

CtOa  iffi  magis  farcir  vtlaalarias /ah. 

■ qaam  ia  qaa  viatrtt  i flageSu  ft  fe  frt^ 
qatattr  tttidil,  ila  vi  largai  trarr  diftida’ 

■ rtt  ; prfcalai  demarmaraat,vtl  baiai  flrar- 
tal  pritafiah  t vtlimgeaaa  dtailalai.  Uà 
vt  taOtt  ibdanrtt.  ^taat  fau  ria tt alai 
fila  lurdeaeti  ,'é‘aqaa,  CUitia  afptrriwi* 
vfai  tS  , aadh  iatediai  ptdifias  , ^r, 
cosi  li  detti  Autori. 
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Vccelle  in  quell’  Anno 
vn  Arano  auucnimenco 
nella  Francia,  efù,che 
dopo  elTcce  viAucì  in^ 
/amo  Matrimonio  inficine  Lodouico 
Sete  ■ino.  Rè  di  quel  nobiliflimo Re- 
gno, e Leonora  Regina  lua  Conforte, 
che  fìi  gii  primogenita  del  noAro  glo- 
riofoS  Guglielmo,  già  Duca  d’Aqui- 
tin  a,c  Conte  di  Pottiers,perlofpatio 
di  ben  quacordici  Anni , finalmente  in 
quell’ Anno,  efsendo  fra  di  loro  nate 
gra jiflfi me  tontefe , Se  hauendo  anche 
concepito  nella  fua  mente  il  Re  qual- 
che lofprtto  della  fedeltà  maritale  di 
Leonora,  come  ferme  Guglielmo  Ti- 
ri© nel  libro  i6,  dt  Btlltfatrc  cap.  17. 
qui  ndi  n’  auucnne , che  alcuni  Parenti 
del  Rè,  conofeen do  mofto  bene , qui- 
to  volomieri  e’  fi  farebbe  feparato  dal- 
la fuddetta  fua  Moglie,  li  comparuero 
per  tanto  dauanti,c  fi  efibirono  di  pro- 
uare,chefrà efso,  c Leonora,  v’era^ 
cosi  Aretta  confanguiniti,che,  fecon- 
do! Canoni,  il  loro  Matrimonio  era 
onninamente  nullo  : per  !a  qual  cofa  il 
Rè,  allo  fcriuere  di  Suggerio , Abbate 
di  S.  Dionigio,  che  in  qucAo  tempo 
viuea , iella  fua  Cronica , fece  conuo- 
care  folto  I*  Arcinefeouo  di  Roano  vn 
Concilio  di  Vefcoui  nella  Terra  di 
Baugeniacb,  nel  quale  li  fuddetti  Pa- 
renti del  Rè  fofficicntementc  prouaro- 
no  il  detto  impedimento;  e cosiin^ 
prefenza  di  que’  Prelati,col  mutuo  có- 
fenfo  delle  parti , cioè  à dire  del  Rè , c 
della  Regina  , fù  fciolto  il  loro  Matri- 
monio i con  gran  danno  però  della.. 
Francia,  peroche,  efsendofi,indi  à po- 
co , rimaritata  Leonora  con  Arrigo 
Ducadi  Normandia,  il  quale  poi , do- 
po la  morte  di  Stefano  Rè  d’ Inghilter- 
ra fuo  Zio,  venne  india  non  molto, 
ad  cfscrc  Re  di  quell’ ampio  Regno 
così  vennefi  à fmembrare  dal  Regno 
di  Francia,  infieme  con  la  Normandia, 
anche  l’Aquitania,  e la  Contea  di  Por 
lieta , cofa,  che  poi  grandeincmc af- 


AifsequeAo Regno,  per  lunga  /erto 
d’Anni. 

a E fama , che  mentre  pendeano 
qucAe  differenze  frà  Lodouico, e Leo- 
nora , alcuni  Parenti  di  S.  Guglielmo  » 
temendo,che  la  Regina  non  fofse  mal- 
trattata dal  Rè , lo  fi  pofero  à cercare  S.  Guglìel- 
per  varie  parti  del  Mondo,  affinché-  momoffod^ 
venifae  à difèndere  la  fua  figlia:  e di 
vero,che  li  detti  Parenti  lo  cerca/ aero,  ^ g 

e finalmente  lo  itouafKro  in  Gierufa*  y,enein /r«. 
lemme , lo  fcriue  Teobaldo  nel  cap.8.  Ha, 
della  prima  Parte  della  Vita  del  San- 
to, benché  in  vero  non  afsegni  l’ac- 
cennata cagione  : comunque  fra  ciò  hà 
molto  del  probabile , Efsendo  poi  Ra- 
to perfuafo  da’  fuoi  Parenti  à far  ritor- 
no in  Europa , con  effi  s’ imbarcò , & 
effendo  sbarcati  finaimcte  ne*  lidi  del- 
la Tofeana  , portò  la  forte , che  carni-  . j 

nando  per  il  pacfe,vicino  à Lucca.s’au« 
uenifse  in  alcune  truppe  di  Lucebefi. 
li  quali  haucuano  afsediato  vn  CaAci- 
lo  i & hauendo  egli  confiderata  la  for- 
ma del  loro  afsedio,  c conofciurala  io- 
netta , per  fare  quell’  imprefa , tentata 
dal  Demonio,  fi  iafeiò  intendere , che, 
fc  fofse  à lui  toccato  d’intraprendere 
quella  fattionc,  ben  preAo  l’ haucebbe 
al  bramato  fine  ridotta  ; la  qual  cofa 
hauendo  rifaputa  il  MagiArato  della-, 

Città , fubito  lo  pregò  à volerli  accin- 
gere all’ alca  imprefa;  per  lo  che  egli  ciò.cbttli 
Auzzicato  da’ fuoi  antichi  /piriti  mar-  ataunifie 
tiali,  c guerrieri, toAamenccfpoglia-  nell'  ajjtiio 
tali  la  ve  Ac  da  Romito,  tutto  quaut’  e-  d'  m ferie 
ra,  d’armi  fi  ricoperfe  ; mà,mcntre  nel-  Caftello . 
la  notte  feguente  Aà  fcriaraente  pco- 
fando  di  dare  nel  venturo  giorno  vn’ 
afsalto  generale  alla  Piazza , ecco, che 
la  mattina,  aprendo  gli  occhi,  s’auuid- 
de,che  era  diucnuio  cieco  ; per  lo  qua- 
le improuifo  accidente , conofccndo 
molto  bene,  checiòglieraauuenuto 
per  Djuino  volere,  e per  caAigare  la 
fuaincollanza,  toAo  pentito  dell’ er- 
rore , con  copiofe  lagrime , c con  fer- 
uorofaoratioiic,  fi  diede  à pregare  la 
Diui- 


6g6  Secoli.  Agodihiaiil., 

> Armi  di-Chftfto  Dri-Sc6ol»-QttftUo~-Dtlla  Rek’gìoiìe- 

(I  .0 -$f8.  ’ 


Diuìna  Bontà,  chf  perdonare  li  douef> 
fe.con  reftituirli  la  perduta  luct.pcro- 
cbcaflìcuraua  la  M 5.0.  di  mai  più  inH 
barazzarfi  negli  affari  di  quel  Mondò , 
che  già  lafciato  abbandonato , per 
fuo  amore , haucua  lòe  in  effetto , mof> 
(a  di  lui  à pietà  il  mifcricordiolo  Id- 
dio, li  refe  la  pcrdma  luce  : & egli  poi, 

■ jbrrgatofi' con  buon  modo  da  quell’ 
■'•'s  ' impegno  importuno,  in  vece  di  pro- 

fegu  ire  il  fuo  viaggio  verlo  la  Francia, 
^ oue  per  auueni  ura  deflinato  l' haucua , 

voltoffi  di  ritorno  verfo  la  fua  amata 
Grotta  di  Gierufalcmme . 

} Così  dunque  imbarcatoli  di  nuo- 
uo  verlo  quella  volta , portò  la  lotte , 
che  forte  la  di  lui  Nauc  prela  da’  Sara- 
cini  Corlari  i li  quali  conolcendoall’ 
Tarnt  m habito,  che  egli  era  dedicato  al  lerui- 

Z’i^viag^o  gliatolotrouarono  con  quell’ Arma- 
{/<  auutime.  tura,c  quelle  Catene  già  incarnate,  fa- 
cendo poco  calo  del  fatto  luo,  libero 
lo  lalciarono:  laonde  egli  poi  Kero, 
fece  nel  luo  Tugurio  ritorno  : nel  qua- 
le poi,  non  lolo  ptoleguì  la  lua  lolita 
aullcra  penitenza , mà  di  vantaggio, 
dice  Tcobaldo,che  lì  diede  ad  vna  vita 
anche  molto  più  rigida , e leucra , di 
quella  , che  iui  prima  menata  haueua  t 
e ciò,  pcrfarconolccre  al  Demonio, 
che  poco  haucua  guadagnato  nel  farlo 
cadete  in  quella  incoltanza  nel  paclc 
della  Tolcana. 

4 Mà  ecco,  che  di  nuouo  gli  Amici, 
ed  i Parenti  lo  lìcguono  , & arriuati 
nella  Palellina  lo  tornano  à molcltare, 
ttntàio  gj  j tentare , che  vogli  lalciare  quella 
_ ^ vita,  troppo  in  vero  inhumana,  per  nò 

ornici  j dire  bcftialc;  non  conucnirc.ad  vn  luo 

tornart  pari  lo  Ilare,  à modod'vnaFiera.nelle 
fimi  itati , Seluc,  c ne’  Bolchi,  nelle  Grotte,c  nel- 
le Cauerne  racchiulo  i cllcrc  egli  nato. 


E' 

di  nuouo  dot 


per  gouemare  Stati , .pCf  dominare 
Principati , e commandare  a’Popolii 
douer  dunque  tornare  àcon/olarc  eoa 
la  lua  prelenza  i luoi  Succiti  Iconlo- 
lati , & à proteggere  la  lua  poucra  Fi- 
glia ripudiata , calunniata  i vilipela , e 
dilcacciara  ; non  poter  egli  in  colcien- 
za  ilcanlare  vna  cosi  giufta  difela,.! 
lenza  incorrere  la  taccia  di  Padre  cru- 
dele ,cdi  Signore inbumaqo , olirei! 
conto  grande,  che  gli  haùrebbe  Iddio  ' ‘ 
benedetto  richicllo  di  tutto  il  male,  ' 
che,  per  lua  cagione,  e per  la  lua  olii- 
natione , farebbe  alladctta  lua  Figlia , 

& a’  luoi  Stati  luccelfo . 

5 Con  quelle,  ò limili  batterie,cer* 
esuano  li  detti  Amici,  e Parenti  di  Saa 
Guglielmo,  d’elpugnare,  come  l’ altra 
volta  haueuano  fatto,  la  Rocca  dei  lua 
inuitto  cuore  ; mà  egli  addottrinata 
pur  troppo,  & illrutto,  dalle  partale  Fhui  là 
rotte,  llettelaldo,& immobile, qual  *'J**'^.* 
duriflimofcoglio,  alle  gagliarde  IcolTe 
del  Icnfo , e della  camciià legno , che 
driufì,  c Icornaii,  lì  partirono  i mà  egli 
poi , temendo , che  di  nuouo  non  tor- 
nartero  à molellarlo , pensò  dì  lalciarc 
l'antico  luo  Tugurio,  epartarlenein.. 
vna  più  rimota,  elolìtariafiolcaglia, 
à viucrecon  maggior  quiete  ai  luo  lo- 
lo Signore . E di  vero  cosi  fù,  pcroche 
non  fi  legge,che  mai  più  forte  da  alcun’ 
huomo  inléftato,  ma  ben  sì  lolo  da' 
Oemonj,li  quali  dì  purarabbiafreme- 
uano , vedendo , che , come  forte  flato 
totalmente  da'  lenii  dillaccato,^  alie- 
no, in  altro  non  s'impìcgaua,  fuori  che 
nella  Contemplationc  delle  cole  Ce- 
lelli,  nella  quale  giorno  t c notte  in- 
faticabilmente perfeueraua,  godendo 
anche  in  quello  Mondo  vna  Ipecie  di 
Paradilo , e di  Beatitudine , tuttodì 
ricopcnodclla  Ipoglia  mortale . 
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Tatui  8«. 
gnio  T*p» 
lay^'XiM. 


lauoti  Car- 
raio iBIfC- 
ratore,  à tai 
fucccie  Fe- 
derico fuo 
T^ipate , 


nelighii , e 
Cbeiftiaai  di 
Terra  tanta 
maltrattali 
da’  T archi. 


IIJJ. 


TUarte  fEa, 
gema  Ter- 
a^a,  e fue  lo- 
di. 


EirAnnodel  iiji. altro 
di  (ingoiare  non  bab 
biamo  da  notare , fuori 
che  il  ritorno  pacifico  in 
Roma  di  Papa  Eugenio  Terzo , il  qua> 
le  rappacibcatofi  co’  Romani , entrò  à 
vìucre  con  efiì,  come  prima,  per  quan- 
to ferme  Roberto  del  Monte  nell’ Ap- 
pendice alla  Cronica  di  Sigibcrto. 

» In  quell’  Anno  medclimo  venne 
à morte  Corrado  Imperatore . e corfe 
fama , che  moriife  di  veleno , datoli 
dal  Medico, à fuggeUione  di  Ruggiero 
Rèdi  S.cilia,  lalciando  l’ Imperio,  non 
il  Federico  fuo  figlio , per  clfcre  fan- 
ciullo. màbcnsi  ad  vn’ altro  Federi- 
co , che  era  fuo  Nipote . Duca  della 
Sueuia . 

3 Caminauano  in  tanto  molto  ma- 
le le  cole  dc’Chrifliani  nella  Terrai 
Santa  ; peroche , hauendo  alcuni  Sa- 
trapi de’ Turchi  (chiamati commune- 
mcntc  Hiaroquim  in  lingua  Turchrf 
ca , li  quali , prima , che  li  Chrifliani 
s’impoffcllaflcro  di  Gierufalemme^ , 
n’ erano  efli  Padroni ) polla  in  ordine , 
&ammalTata  vna  gran  Truppa  di  Bar- 
bari , s’ auuanzarono  fino  alle  ripe  del 
Giordano , c dilatandoli  per  tutti  que’ 
contorni,  giunfero  fino  al  Monte  Oli- 
ueto,  dando  il  guado,  e ponendo  in 
rouìna  tutto  il  Paefe  ; laonde  non  fi 
può  credere,  quanto  fodero  danneg- 
giati tutti  que’  poueri  Chridiani  , e 
fpecialmente  i Religiofi  nodri , e d’ al- 
tri Ordini  ancora,  li  quali  foggiacque- 
ro  all’  impetuofa  furia  de’  Barbari . 

4 Nell’Anno  poidel  I IJ3  cfsedo 
Papa  Eugeuio,  per  non  sò  quaii  aifari , 
palsato  in  tempo  d’EdatedaRomaa 
Tiuoli, cadde  infermo  à morte , e final- 
mente alli  8.  di  Luglio , dopo  bauere 
regnato  ott’Anni,  quattro  Meli , e tre- 
dici giorni , fantamente  morendo , co- 
me fantamente  vifsutoera,  fé  ne  paf- 
sò , come  fi  (pera , à riceuerr  da  Dio 
nel  Cielo  il  premio  delle  lue  alte  fati- 
che : fù  egli  quedo  gran  Pontefice^ 


molto  didaccato  da’  mondani  interefi, 
à legno,  chcnonvolcua  mairticucre 
prelenti,  nè  regali , da  chi  che  fia,  maf- 
fìme  da'  litiganti,  ò pretendenti  ; laon- 
de fi  legge  di  lui  nei  libro  de’ Romani 
Pontefici,  che  nella  Biblioteca  Vati- 
cana conferuafi.che  hauendoli  vn  tale, 
che  haueua  vna  certa  caufa  nella  fua- 
Corte,  volfuta  donare  vna  Marcad'o- 
ro,  Eugeniotfiicendoli  vna  Teucra  cor- 
rettione,  lidifTc.  NtudatnDemamim- 
grtffin  es,&  iam  vis  corrompere  Damiaìi  f 
mI  , che  marauiglia , che  così  faccfse, 
e diceffe , mentre  egli  era  vn  Pontefice 
Santo , che  però  fcriue  Goffredo  nel 
fine  della  VitadiS.Bcrnardo  ( il  quale 
morì  anch’egli  in  queil’Anno  medefi- 
mo  ) che  fù  illullrato  da  Dio  Signor 
Noftro  con  molti  dupcndi Miracoli; 
il  che  proua  il  dotto  Manrique  nel  To- 
mo z.  de’  Tuoi  Annali  Cidercienfi  ,c5 
molti  Autori, quali  produce  pcrtutto 
il  cap.  j.  diqued’Anno  11J3.  Li  fù  **  1» 

poi  dato  per  fucceffore  nel  giorno  fe-  f"oi“ogo-^ 
guente  dagli  Elettori,  Corrado Car-  ”*F<‘giall', 
dinale,  c Vefeono  Sabinenfe,  di  Patria 
Romano , il  quale  era  dato  prima  Ca- 
nonico Regolare  del  nodro  P.  S.  Ago- 
llino,  huomo  molto  dotto,  & cfpcrto , 
ne’  maneggi  della  Corte  Romana,  e 
del  Mondo  , il  quale  prefe  il  nome., 
d’ Anadagio,  e fu  il  quarto  di  quedo 
nome. 

5 Oiceflimo  già  fotto  l’Anno  1 1 5 ri 
che  il  nodro  P.S.  Guglielmo  effendo 
ritornato  d' Italia  in  Terra  Santa , fi  ri- 
tirò di  nuouo  nel  fuo  antico  Tugurio, 
dal  quale  poi  anche  partiiofi  Gaudòà  , 

nafeondere  in  vn’  altro  più  rimoto  de 
tro  d’vna  Selua,  per  i|on  clfcre  più  im-  j s.ciacomo 
portunato  da’ Parenti,  c dagli  Amici;  di  OatUtia, 
oueèfama  (c  fi  caua  anche  dal  capi- 
tolo 8.  della  prima  Parte  della  Tua  Vi- 
ta, fcritta  da  Tcobaldo  ) che  fi  fcrmaffe 
due  Anni, cioè  quello  del  1 15  i.cdel 
1 1 ja.  In  quedo  poi  del  1153.  come 
certamente  io  mi  faccio  d crcdcre,i(pi- 
lato  da  Dio, pensò  di  far  ritorno  à Có- 
Nnn  po- 


opinioni 
i'nlcSniichi 
fope  RtUiio 
fo  prima  di 
^Hifio  tem- 
po , e thè 
rittortlie  il 
Connrnto  di 
Tegnaftr- 

ma. 


(5pS  Secoli  Agòftiniant*. 


• Anni  tli-Chrifto—  Del  Secolo  Ottano 

M52.eii55.  99.6*00'. 


Della  Religione 

j66,cy6j. 


polldla  nella  Oaliicia,  per  villtare  U 
Corpo  del  Santo  Apoftolo  S,  Giaco- 
mo Maggiore  ; & io  effetto  partitoli 
dal  Tuo  Komitorio,e  vilitato  di  nuouo, 
come  piamente  credere  li  deiie,il  San- 
to Sepolcro,  con  tutti  gli  altri  più  cof- 
picui  Santuari  della  Santa  Città , fe  ne 
cattò  al  più  vicino  Porto  del  Marc  ; & 
iui , come  fù  volere  del  Ciclo , haacn- 
do  ritrouato  vn  Vafcello  , che  ftaua 
per  far  vela  alla  volta  di  Spagna,  chic- 
le  per  carità  al  Padrone  della  Nhue^ 
l’imbarco,  c li  fù  così  propitio  il  Si- 
gnore, che  moire  l’animo  di  quello  à 
prenderlo,  lenza  alcuno  intereffe  : indi 
à poco , date  le  vele  a’  venti , in  termi- 
ne di  poco  tempo , giunfc  felicemente 
in  Ifpagna  ; laonde,  paffatofene  pofeia 
in  Compollella , villtò  con  gran  diuo- 
rione  il  Sato  Apoftolo,  3c  iui  per  qual- 
che tempo  fermolli,  dice  Teobaldo, 
appreffo  d'alcunc  pcrfoneReligiofe, 
le  quali  lo  albergarono  con  gran  cari- 
tà: dopo  di  che  loggiunge  il  detto  Ve- 
feouo,  che  partitoli  di  Spagna,  lene 
pafsò  nella  Tofeana,  oue  ne*  confini 
de'  Pifani,  nella  ScluaLiuallia,  entra- 
to in  vna  horribileGrotta,  diedelì  à 
menare  vna  vita  molto  più  auftcra,che 
prima  fatto  non  haueua  . Così  pcrap- 
punto  brieuementc  Icriucil  citato  Ve- 
feouo  Teobaldo. 

à Horqui, prima, chepiùoltreio 
m'auanzi,miconofcoobligato  à rife- 
rire ciò,  che  Icriuono  alcuni  noftri  Hi- 
ftorici  Spagnuoli , effere  occorfo al  P, 
S.GuglicImoin  quelle  parti  loro.  Di- 
cono dunque,  cosili P.Marqucz  nel 
cap,  17.  della  fua  origine  de’ PF.  Ere- 
mitani al  §.1,  & il  P.  della  Purificatio- 
ne  nel  lib,  6.  della  fua  Storia  Prouin- 
ciale  Agoftiniana  di  Portogallo  Tit.  i. 
§.4.  nella  Vita  di  S. Guglielmo,  che 
quello  Santo  gloriofo  nel  ritorno  da 
S.Giacomo,  paffando  perii  Portogal- 
lo, alloggiò  nel  noftro  antico  Moni- 
ftero  di  S,  Maria  di  Pegnaferma  , il 
quale  , come  già  fcriuellìmo  nel  fuo 
luogo , fù  fondato  da  S.  Ancirado,  in- 
torno à 300.  Anni  prima  i credendo. 


cheerarouinofo^  con  licenza  di  qnc’ 
Rclìgiofijs’  applicò  alla  dì  luì  riftora- 
tìone,  e rifarcimento:  c dice  il  citato 
Marquez , che  quella  è traditione  co- 
mune dì  quel.  Paefe,  E fe  bene  il  P. 
della  Purificatione  dice , che  in  quel  a. 
tempo  S.  Guglielmo  era  di  già  Reli-  >/  l, 

giolo , che  però , come  tale , non  folo  .) 

rillorò  il  detto  Conuento  dì  Pegna- 
ferma , mà  altri  ancora,  come  appreffo 
vedremo,  nulladìmeno  à quella  fua., 
opinione  oliano  collantemente  gli  al- 
tri Scrittori  dell’  Ordine , e fpccìalmc- 
tc  li  due  molto  cruditi,e  dotti  PP.Mar- 
quez , Se  Errerà , li  quali  tengono  per 
collante , che  non  diueniffe  vero  Reli- 
giofo  Agoftiniano,  prima  d’entrare 
nella  Selua  Liuallia,  ne’  confini  de'  Pi- 
fani , come , fra  non  molto , più  à baffo 
vedremo, e prouaremo . Veroc.che  Comeppif- 
prima  del  detto  tempo,due  argomenti  faprontrtil 
cifomminiftra  lofteffo  VefcouoTeo-  ditniMona- 
baldo,  fcrittore  della  di  lui  Vita,  che  «***”’**" 
ci  perfuadono , che  anche , molto  pri-  ' " 
ma  di  paffare  à S.  Giacomo  di  Gallitia 
in  quell’  Anno , egli  di  già  folle  Rcli- 
giofoiìlprimoc,  mentrcdiccnelca- 
pit.g.chehaucndofottorAnno  iiji, 
perìlligationc  del  Dianolo,  tolto  ad 
elpugnare  vn  Caftclloà  beneficio  de' 
Lucchelì,hauendolo  poi  il  Signore  ac- 
cecato , e poi  anche , per  la  fua  peni- 
tenza, & oratione , reftituitali  la  vifta, 
egli  da’  medcfimi  Lucchefi  fi  sbrigaffe» 
condirli,  che  ad  cITo,  come  Scruodi 
Dio  (che  era  lofteffo,  che  dircRcli- 
giolo)  non  era  lecito  il  militare  : Ecco 
le  parole  di  Teobaldo . Piftijnim  ante , 
falfo  die,  Lntemfinm  maìiitudi  dJenm, 
fettmdam(i»diHiim,tÌ‘plaiitMm,eÌHetit,  ■ / 

14,  tfaa punii , difflma/atiiKeptrlrniHfl , 

/mimami  tti,  fe  effe  ppntitmem,  & Sermim 
Del  > & dedicalo  ad  fereuendam  Del 
meati,  militate  de  c f ieri aoa licere.  Hor 
chiaro  Uà , che  al  Seruo  di  Dio , cioè  à 
dire  al  Rcligiolo , non  è lecito  il  mili- 
tarc,c  perciò  Iddio  con  la  cecità  lo  ca- 
ftigò:  dunque  di  quà  chiaramente  fi 
caua , che  S,  Guglielmo  era  vero  Ere- 
mita Regolare , che  di  già  haueua  fatta 
la  fua 
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la  (ua  profefT'onc  ; altrimencc  li  fareb- 
be llaco  lecito  il  militare  ; chi  ne  du- 
bita? Io sò, che  IIP, Errerà rifponde 
Si  nella lua  Rifpolla  Pacifica  à car,  192. 

y»‘mterfre-  num.  59.  che  di  vero  in  quel  tempo 
tallone  del  jj.Guglielmo  non  era  più,  che  vn  fem- 
r.  Srrera.  Anacoreta  , e non  vero  Reli- 
giofo:  che  fetale  dille  d'efTereà  Lue- 
cheli,  lo  fece,  per  dilimpegnarli  dalla 
promelTa,  fatta  loro  d’ espugnare  quel 
Callello,  có  qualche  vrbanità  : quelle 
fono  le  lue  parole.  Ntoptri  fantHth(t 
verta  ( parla  delle  parole  di  Teobaldo, 
da  noi  più  lopra  prodotte,  cioè  ì dire . 
Pollqua  autem  fadlo  die , &c.  ) epimitni 
iSi»s,/j»ituJertl,  CuliU/mu  aù  tUo  Eremi- 
ta doli  uri  fufeefi^e  hahni  Reltgitnts . H{C 
indie  am,  tUum  tane  ttmforit  vere  far f- 
fe  Reltgufam . Reffondendam  lamentìi, 
lane  tempori!  lantìi  faiffe  Anaehtrttam , 
t^vtfe  i Lncenfitas  vriantts  eximeret , 
ejt  veriit  /namprtfiffienem  exaggeraft  .■ 

7 Mà  mi  perdoni  pure  il  P.  Errerà, 
perche  io  non  credo  mai , che  egli  vo- 
lelfe,  per  tutto!' oro  del  Mondo.il  P. 

f u/r  S.Guglielmo  dire  vna  bugia,  così  ma- 
/enfatamen-  nifella  , quando  ben’  anche  hauelTo 
ufi  rijptn-  j,3QU[Q  à perdere  la  vita  j e fe  confelTa, 

■ * che  folfe  Anacoretarfioè  Solitario,  n5 
perciò  li  toglie  l’ elTcre  Religiofo.per- 
che  quegli , che  r habito  d’ Anacoreta 
li  diede  , che  fi  fupponu  clfere  flato 
queir  Eremita  più  dotto,  che  anche  lo 
fece  vcflirc  lotto  glihabitid’Anaco- 
feta,  l’Vsbergo,  eleCatene,  viucua 
Anacoreticamente,  e pure  confelTa  lo 
flclTo  Errerà,  ch’egli  era  vero  Eremita 
Regolare,  dcinconfeguenra Agofli- 
nianoi  dunque  relTcrc  flato  San  Gu- 
glielmo Anacoreta , come  l’ammette 
l’ Errerà,  non  toglie, che  non  folTe  Re- 
golare j tanto  più,  che  il  Santo  apena- 
mente  diflc  a’ Lucchelì , cheeraSeruo 
di  Dio , e dedicato  al  fuo  Santo  ferui- 
tio,  che  però  non  gli  era  più  lecito  il 
militare,  che  fe  folle  Rato  Anacoreta 
libero , e Secolare , non  haurebbe  con 
veritì  potuto  cosi  dire , 

8 Si  puòconfermare  quello  primo 
Argomentacon  vn'  altro,  e farà  il  fe- 
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condo , che  propoli , poco  di-nzi,  & è*, 
quello  i che  il  motiuo  d’vfcire  dell’  vl- 
timo  Romitorio  di  Terra  Santa,  fù^  .Argomnin 
per  viucre  in  communità,  c non  più  per 
lolitariamentc,  come  appunto  conli- 
gliato  r haueua  vn’  altro  Eremita  fuo. 
vicino , mentre  llaua  nel  primo  Tugu- 
rio,il  quale  louucntc  li  dicea  con  l’Ec-> 
clelìallico . Melins  ePdnosejfefimtl,  qat 
vnum , ef-  veh  foli , quia , fi eteiderts , non 
habet  failenantem  fe ,&e.  Pcrloche,egli 
lì  rifoluè  di  pafsare  in  Europa , c di  ri- 
tirarli, dopo  la  viCta  di  S.  Giacomo  di 
Gallitia,  in  Italia,  e fpecialmente  nel- 
la Tolcana,  ouefapeua,  che  v’eranoi 
molti  Monillcri,&Eremitotj  dell’ Or- 
dine Agofliniano,quali  haueua  alti  csi 
veduti  altre  volte,  c forfi  ancorain^ 
qualcheduno  di  quelli  haueua  dimo- 
rato, fe  di  vero,  come  io  facilmente 
mi  perfuado,  egli  era  vero  Anacoreta 
Regolare , come  da  gli  due  dati  argo-i 
menti  facilméte  dedurre  li  puole  : che^ 
fe  alcuno  dicclTc,  perche  in  Terra  San- 
ta non  pafsifse  à viucre  dal  fuo  Tugu- 
rio in  alcuno  di  quelli , che  la  Religio- 
ne haueua  in  quelle  parti,  come  più 
volte  habbiarao  detto  negli  Anni  feor- 
li;  glifi  può  rifpondere,chefbrlinoa 
vi  pafsò , perche  preuidde  , che  bea 
prello  liTurchis’haueuanodaimpof-i 
fcfsarc  di  tutto  quel  paefe,  c perciò  ' 

egli  voile  in  Europa,  c ncll’ltaha,  pac- 
fc  più  quieto,  e licuro , far  palsaggio. 

9  E quantunque  li  due  dati  Argo- 
menti alsai  folhctcntementc  diraoftri- 
no,  efsere  flato  S.  Guglielmo  Eremita 
Regolare,  anche  prima  di  quello  tem- 
po, c forfè,  fin  dal  tempo  in  cui  c’fù  argomfpii 
vcitito  con  l’habito  Anacoretico  da  tergo  antbq 
queU’altro  Anacoreta  Francefe,  quale  più  e§iaee 
il  P.  Errerà  ammette  Regolare,  & in^ 
confeguenza  Agolliniauo,  in  Francia:  .1 

nulladimeno  io  intendo  di  maggior-  . 
mente  prouore  quella  propolìtione.» 
con  vn’  altro  terzo  Argomento , quale 
à me  pare  molto  cfHcace , per  non  dire 
dimollratiuo . Dice  Teobaido  nel  ca- 
pitolo primo  della  feconda  Parte  del- 
la \ ;;a  del  Santo  Duca  ( la  quale  è Hi- 
Nnn  » mata 
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mata  dal  P.  Bollando  piò  cena , e p ù 
fincera  ) che,  efsendo  pafsaco  lìnal- 
I.  mente  nella  Tofeana  , ne’  confini  di 

Fifa,  entrato  in  vna  Sclua,  che  Liualiia 
* chiaaiauall , entrò  parimente  in  vn’ 

horrida,  deofeura  Cauerna,  & ini  lì 
diede,  come  fempre,  à far  vita  audera, 
e penitente i & ceco,  che  Tcobaldo, 
dite  giunta  la  fama  d’ vna  tanta  Santità 
all’  orecchie  d’ alcuni  Religiolì  Eremi- 
ti , che  habitauano  iui  vicino , lo  ven- 
nero àritrouare,  e l’elefferoper  loro 
Supcriore!  Diamo  le  parole  dell'  ac- 
cennato Autore.  InTbafcitm  retrii- 
tar,  fifm$r»m  parta  iugrtt/ilitr , & t» 
Sylmt,ptp  LtatUt*  airnuptlar,  Spehma» 
hrrrtitltm  rtperil . la  htmt  JefctaJtas , 
Dtmiat fimatàtarat,  teripnar  \ftiia  hrt- 
ainmptrt  Sociorumlibi  Religioforum 
numerus  copulatur,  tuta  <yaéut  iHeia 
ltc3 , étitjHtan  itmptrt , . hor  da  que- 

■'  Re  parole  io  ne  cauoconeuidenza-, 
che , prima  d'entrare  nella  detta  Selua 
Liualiia  , egli  di  già  era  vero  Eremita 
Regolare,  che,  fe  non  forfè  dato,  que’ 
Religiofì  non  l’haurcbbcro  eletto  per 
loro  Capo,  c Superiore,  nonerfendo 
in  vero  cola  probabile,  che  li  detti  Re- 
ligiofì,  li  quali  erano  di  vero  Eremiti 
Regolari , Cenobiti,  volerfero elegge- 
re per  loro  Supcriore  vn’ Anacoreta^ 
puro  Secolare!  àfuo  tempo  profegui- 
remo  à raccontare  ciò , che  poi  al  San- 
to auuenirfe  con  li  detti  Religiolì . 

IO  Torniamo  bora  in  Ilpagna  àri- 
trotfarlo  nel  Conuento  di  Pegnafer- 
ma,  ouc  lo  iafeiarfimo  alla  riftoratione 
di  quello,  come  fcriuono  gli  Autori 
, fopracitati , il  Marquez , & il  P.  della 
d*?«’"hro  Purilìcationc  ; il  quale  aggiunge, che 
Menilo  lt‘™a  cola  probabile,  che  lo  dcfso 
iaeptript-  S5to,ò  fondarfc.ò  ridorarfe  altri  Moni- 
rara  «por-  Iteri  dell’Ordine  nello  dello  Regno  di 
. Portogallo  ; c dice,  che  pare , che  vi  ila 

vedigio  diquedaverita  in  vn’ antico 
£rcinitorio,dcdicatoal  luo  fatuo  No- 
me, lontano  vna  loia  lega  dalla  Città 
dìLeira,  vicino  alla  dradad’Ourcm, 
indnluogochiainatoPcdrone;  auue- 
gnacheò  tama,  c ctaditione,clie  iui  già 


vifofac  vn  Monidcro  dell’ Ordine  no*' 
dro . Soggiunge  di  vantaggio  lo  derfo 
Autore , che  nel  Regno  d’  Algarne  , in 
vn  luogo,  chiamato  Milsoleira,  fi  con-  . rz 
fcrua, da  tempo  anticliiflimo,  vn’ altra  -.e 

memoria  di  quedo  gloriolo  Sàtp,dcl-  •* 

la  quale  potiamo  formare  la  medefima  •* 

congettura  : E' ella  poi  coteda  vnadi- 
uota  Imagine  del  fuddetto  Santo , U 
quale  è nella  Chiela  di  S.Bartolomeo, 
di  cui  celebrali  ogn’ Anno  nel  luo  gior 
nolaFeda.edètcnuta  Jaquel  Popo- 
lo in  gran  venca'ations,e  ri  ucrcnza,per 
i prodigi  grandi , che  luccefscro  nel 
tempo  del  luo  lcoprimento,i  I quale  f ù 
nella  Irguentc  maniera . 

1 1 Entrando  certi  Padori  in  vn  Bof- 
co,viddero  la  detta  fagra  Imagine,lcn- 
zafaperc.come.nè  per  mezzo  di  chi, 
foisc  iui  entrata  i la  prclero  dunque , c 
la  naicoicio  in  vna  Grotta  : Indi  poi  à 
pochi  giorni,  tornando  lifuddetti  Pa- 
dori in  quella  Grotta,  nè  vi  tiouando 
rimagtne,redarono  atconiti,tanto  più, 

■ che  poi  la  ritrouarono  di  nuouo  nel  •^Itra  ar- 
luogo,  in  cui  prima  ritrouata  l’haue-  J**”*^'*^ 
uano!  dal  clic  prendendo  quella  villa-  , ^ ^ 

na  geme  occafione  di 

ouc  doueuano  prenderla  di  maggior-  recoUfapub 
mente  vcnerarla,criucrirla,ia  prclero,  hfìtp»  if- 
e con  più,  che  temeraria  ardire,  la  get-  gao . 
tarono  in  vn  Lago  i mà , come  nel  Ic- 
gucntc  giorno  di  nnouo  lavcdefscro 
nel  mrdefimofitodi  prima,conobbcro 
finalmentell  Oiuino  volere , e cosi  la 
trasfcrironoailaChicladi  lopra  mcn- 
touata,  di  S.Bartolomeo,  ouefinoal 
giorno  d’ hoggi  lì  coiilerua  con  la  me- 
moria di  quedo  marauigliofofuccef- 
lo  ; in  conferma  di  che , quel  Lago , in 
cui  fù  da  que’ Padori  gettata  la  S.Ima- 
ginc,chiamafi  il  Lago  di  S.Guglielmo. 

Aggiunge  poi  il  detto  P.  della  Purilì- 
c3tioiic,che  egli  tiene  per  codante,chc 
quando  gli  Autori , più  volte  citaci  di 
lopra,  dicono,  che  S.  Guglielmo,  fon- 
dò, ò ridorò  Conucnii  dcH’Ordine., 
nodro  in  Ilpagna,  fi  debbano  inten- 
dere nel  lolo  Regno  di  Portogallorau- 
uegnachc  non  v’  è Autore  alcuno  Spo- 
gnuo- 
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gnuolo , che  afl'cgni  alcun  Moniftero , 
(pimene  ^ ^ 5 riftoraco  da  lui  in  quelle 

fropìgatte  confini  del  (uddecto 

^Ordinine’  Portogallo.  Dice  poi  il  detto  P. della 
3{egni  di  Purificationc , che  pofeia  > auuiandofi 
Traacia  , t alla  volta  d’Italia , palsò  per  i Regni 
é'  uUm*-  jjj  Francia , e di  Alemagna , ne’  quali 
• propagò  non  poco  la  Religione , con 
fondare  Conuenti  nuoui , e ridorarne 
de'  vecchi  ; cole , che  vengono  altresì 
narrate  da  altri  molti  Autori  in  gene- 
rale , le  quali  in  vero  hanno  molto  del 
probabile  t mà  perche  da  noi  non  fi 
poiTono  fpccificamente  porre  in  chia- 
ro, Iclafciaremo  da  parte,  rilerban- 
doci  fola  à profeguire  la  narratione., 
delle  cole  certe,  operate  dal  Santo  in 
Italia  ,oue  èfama,  fodcnutadal  P.  Er- 
rerà,e da  altri,che  fi  riducete  nel  prin- 
cipio dell’  Anno  del  Signore  1154. 
che  fard  il  primo  del  Secolo  9.  e del 
Tomo  4. 

I a Habbiamo  in  quelP  Anno  la^ 
memoria  dell’ efifienza  delMonidero 
di  S.  Giuliano  della  Pefearia,  nel  Re- 
gno , e nella  Prouinciadi  Portogallo: 
il  qual  Conuento , fe  bene  il  Reueren- 
Mrmori4  dits.e  Santo  Arciuefeouo  di  Goa,e  poi 
iti  Comu»  di  Braga,  M.  F.  Alellìo  di  Menefes , ei- 
ra dt  s.  Gì»-  jjto  dal  F.  della  Puri  ficatione  nel  pri- 
Aona  Storia  Agollinia- 

rr/raru.  jjy,  portaper 

opinione , che  folTe  fondato  da  & An- 
drado,  verfo  gli  Anni  di  ChriRo  8 f o. 
è poco  prima,  come  (lima  il  F.Mar- 
i^ucz  nel  Paragrafo  a.  del  cap.  1 5 . del- 
la fua  Origine  de’ FF. Eremitani;  e lo 
fiefio  P.  della  Purificatione  creda  nell’ 
accennato  (uo  primo  Tomo,  che  folle 
fondato  verfo  1’  800.  tuttauolta , come 
cialcheduno  di  quelli  Autori  tolg2- 
ad  indouinatc  il  tempo  della  fondatio- 
nc  del  detto  MoniRcro , per  tanto  io 
pretendo  di  portarne  in  queR’Anno  lo 
feoprimento , che  in  elio  Anno  ne  fù 
fatto  da’  Padri  dell’  infigne  MoniRcro 
d’Alcobazza;  d’occafione  fù,  perche 
hauendo  in  detto  Anno  il  RèD.  Al- 
fonlo  il  Primo , donato  al  detto  Moni- 
fiero  d’Alcobazza  tutte  Iclerre  all’in- 
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torno,  infino  al  Mare,  mentre  elfi  nt 
andauano  prendendo  l’ attuale  polTef- 
fo.fcopcrfcro  Irà  i dirupi  di  quelle  Ico. 
fcefe  Montagne  il  (opradetto  Monb 
Rero di S. Giuliano;  la dicuiChiefa,- 
vogliono  li  fopracitati  Autori, che  fof. 
fc  già  anticainéte  dedicata  dalla  (cioc- 
ca Gentilità,  al  falfo  Mumedel  Marc , 

Nettuno  : c di  vero  è la  detta  Chiefa 
di  fabbrica  Rraordinaria , 8c  eccelfa  , 
c fuori  di  modo  antichilfima . 

13  L’antichità  poi  di  queRo  Con- 
uento (otto  l’Ordine  EremitanodiS. 

AgoRino,  almeno  intorno , e prima  di 
quello  tempo, autenticata  viene  da  al- 
cune Scritture , che  fi  conlcruano  nell’ 

Archiuio  del  citato  MoniRcro  d’Alco-:  , 

bazza,nellc  quali  ancora  fi  cótengono 
alcuni  bricui  Elogi  di  certi  Kcligiofi  fatErcm 
noRri  Eremiti,  habitatori  del  fuddetto  « ^gofii 
Conuento  di  S.  Giuliano,  li  quali  mo-  hmdI  . 
rirono  di  PcRc  l’ Anno  1 1 93 . de’  quali 
in  quel  tempo,  più  di  propofito,  fcri- 
ueremo  : c di  tutto  ciò  ne  refe  chiara  , 
efpontanea  teRimonianza,  il  Padre* 

Bernardo  Britto  CiRcrcienfe  in  vna 
fua  erudita  Lettera , che  fcriiTc  l’Anno  ■ 

I d 1 6.  (otto  il  primo  giorno  di  Luglio, 
al  poco  dianzi, mentouato  AleSIo  Me- 
nefes , in  quel  tempo , Arciuefeouo  di 
Braga,  c Prcfidentc  del  Configliodi 
Portogallo  in  Madrid,  apprello  il  Cat- 
tolico Rà  D.  Filippo  Terzo;  la  qual 
Lettera  viene  prodotta  dal  detto  Pa- 
dre della  Purificatione  nell’  accennato, 
fuo  primo  Tomo  a car.  339.  come  an- 
che dal  Marquez,  nel  luogo  pure  di 
(opra  citato  , e dall’  Errerà  nella  fua 
RifpoRa  Pacifica  à car.  2J7,  & anche 
altroue  . La  Lettera  la  produremo 
(otto  il  detto  Anno  1 193-  oue  ancora 
hauremo  occafione  necellaria  dì  dif- 
fcnderc  il  di  lei  Scrittore, come  anche 
la  foRanza  di  ciò,  che  contiene , da  al- 
cune oppofitioni  del  P.Pennottotfolo 
quldiciamo,  che  nella  detta  Lettera  il 
P.  Britto  teRifica  l’Inuentione  , fatta 
intorno  à quello  tempo , da’  fuoi  Reli- 
giofi  CiRercienfi,  del  detto  MoniRcro 
di  S.  Giuliano,  il  quale  dimoRra  elfcrc 
flato 
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fiato  d’ Eremiti  di  S.  Agoftino , pero- 
chc  in  vna  di  quelle  antiche  Scritture, 
che  nel  Monillero  d’ Alcobazza  dice 
confcruarfi,  fino  al  giorno  d’hoggi, 
(ì'dicc  de’Rcligiofi  Eremiti  di  quel- 
lo, che  erano  feguaci  della  norma  di 
quel  gran  Dottore  Africano  : l^ius 
tJUigai  Dodorit  Africani  Normam  /?-• 
(faati.  Dalle  quali  chiariflirae  parole 
cuidentemcntc  fi  conuince,  che  li  det- 
ti Eremiti,  chedimorauano,  da  tem- 
po immemorabile,  prima  di  quello, 
in  quel  Monillero  di  S.  Giuliano,  era- 
no dell'  Ordine  del  Gloriofo  P.S.  A- 
gollino,il  quale  per  antonomafia  chia- 
mali in  quella  Scrittura.il  gran  Dotto- 
re Africano. 

14  In  quello  mcdefim'Anno  ritro- 
ulamo , che  nel  Monillero  di  S.  Pietro 
incielo  d’OrodiPania  (oue  giàdi- 
mollrammo , elTere  fiato , per  opera., 
del  Re  Luitpraudo  , tr'alportato , fin 
dell’Anno 715.  dal  Regno  di  Sarde- 
gna,il  Gloriofo  Corpo  del  nollro  San- 
tils.  P.'Agollino)  villauano,  inficme 
con  l’Abbate,  & i Monaci  Bencdittini, 
anche  alcuni  Eremiti , li  quali  certo, 
ellendo  Regolari,  n6  poteuano  effere , 
fuori,  che  Eremiti  Agofiiniani;  quella 
verità  poi  lariferilceil  P.Gio.  Pietro 
CrclcÉtij  nel  fuo  Prefidio , della  Chic- 
fa  àcar.  3 j 3.  mentre  dice,  che  nella.. 
Libraria  dclMonillero  diS.Sauinodi 
Piaciza  del  fuo  Ordine  Gieronimiano, 
che  fù  già  dell’Ordine  diS.Benedet- 
tOf  vi  fono  alcune  Scritture  antiche , 
fpettanti  al  detto  Ordine  Benedittino , 
&inifpecie  v’c vn Cattalogo  dimoiti 
Monificri , frà  quali  v’  c altresì  quello 


I ooJ  ■ ^ e 757. 

di  S.Pietro  in  Cielo  d’ Oro,  qual  dalfi* 
mo  altresì,  più  (opra , in  quello  mede- 
lìmoTomo,  lotto  l’Anno  7a.de!  Se- 
colo 4.  al  nu.  13.  con  vna  bcn'oppor- 
tuna  occafione  ; c dopo  il  regillro  de’ 
nomi  dell’Abbate,  c di  fett’ altri  Mo- 
naci di  S.  Benedetto,  iui  fi  legge  anco- 
ra quello  d’Alberto  Eremita  co’fuoi 
Difccpoli , in  quella  guifa . Albertus 
Eremita  cum  Difcipulis  jais . Della  cui 
difciplina  congetturaflimo  potere  ef- 
fcrc  fiato  quel  S.  Dauid  Eremita,  le  di 
cui  Reliquie,  fcriue  il  Gualla  nelfuq 
Santuario  di  Pauia,  elTcre  fiate  ritro- 
uate  , con  quelle  d’altri  Santi,  l’An- 
no 1 504.  a’ 24,  di  Luglio  i della  qual 
cola  facellimo  parimente  mentione.» 
nell’ accennato  Anno  715.  num.  34, 
Vedanfi  li  detti  due  numeri  23.  c 24. 
dei  detto  Anno  725.  ne' quali  à lungo 
difiendcllimo  il  fuddetto  Tellimonio 
del  Padre  Pietro  Crefeenti; , e Jo  po». 
deraflimo  , quanto  ci  parue  necefsa- 
l rio  per  il  nollro  intento.  E qui  finali 
mente  terminiamo  l’vltimo  Periodo 
dell’Anno  centefimo  di'quefio  Secolo 
Oitauo , come  altresì  quello  di  quello 
Tomo  Terzo  ; con  rendere  frà  tanto  t 
gratin  infinite  alla  Diuina Bontà,  la., 
quale,  per  l’interceSione  niallime  di' 
Maria  fempre  Vergine , gran  Protet- 
trice , e Patrona fingolaic  dell’Ordine 
nollro , del  Gran  P.  S.  Agofiino , della 
Madre  S.Monica.e  di  ruttigli  altri San- 
ti,c  Sante  dello  Hello  Ordine, m’hà  cosi 
benignamente  con  la  lua  lanta  Gratta 
alfifiico,  chebòpotuto,.à  gran  gloria 
fua  dare  il  perfetto  compimento  advn^ 
Opera  tanto  graue , & importante . - 


Lauà  Dco  Omnipotenci , B.  Marir  fempet  Virgin! , SandUGmot^ 
Patenti  Augurino,  ac  omnibus  Sanftis  cìufdetn^ 

Sacci  Orditi.  Ercn^itatutn,  Amen.  . 
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TAVOLA 


Delle  cofepiù  notabili,  che  fi  contengono  ne’ cinque  Secoli  Agoftiniani 

di  qucfto  Terzo  Tomo. 

La  Lettera  A dinota  1*  Anno,  li  primi  numeri  gli  Anni  di  Chrifto, 
e il  iecondi  quelli  de*  Paragrafi . 


Bbati  Aeoftiaiafti  • checoncorfero  à ftrj  Con* 
alj  celebrati  in  Toledo.  A.eti.a.  6S|.»> 
)•  <86*5*  !• 

Ab^la  Moro  « Ré  di  Toledo , promette  di 
renderS  Chnfttaao«  fpolaodofi  con  Tarafii, 
figlia  d*  A Itonro  Quinto  RèdiLeooe,  mi  auaoto  folle 
caligato  da  Dio»  per  ooahauer  oficruatila  promefia. 
A. loto.  *• 

Aderagmano  Tiranao  di  Cordona  > Tue  perfecutioni  contro 
i Cattolici,  maffime  Keligiofi.  A.t5 1*  pet  tutto . 

Suo  Conciliabolo  celebrato  io  Cordoua  controi  Santi 
Maniri,  eciò,  ebe  in  quello  fi  determinafls . A.8(t.  i* 
Come  refialTe  delulo  m>.  PercolTo  nella  lingua  da  vq*  ao> 
gelo,  giufta  la  Profeta  de’ SS.  Martiri,  Rogello,e  Serua* 
^o.inteiicememe  muore.  if. 

Gli TuccedeMaocnad  filo  primogenito.  . A.85}«i> 

Abderagmano  Secondo  Ré  di  Cordoua,  muoue  afpra  guer* 
ra  contro  Chnlbaoi,  c perche  • A.  914.  f . Refia  rotto , 
e disfatto,  e con>€.  ». 

S.  Abundto  Martire  di  Cordona  martiriaaaco  da*  Mori , e 
perche.  A.gja.  1. 

Achei , e Compaq  di  Ctmilfimi  nu  • Vedi  fiditu  forella 
del  Rè d* Inghilterra. 

Acqua,  con  cui  fi  lauaoa  le  Maot,depo  celebrata  laS.MelTa, 
il  Ven.  F.  Gio.  Religiofo  di  fanu  vita  io  Lucca , guanto 
prodigiofapergrinlerrot.  A.io7o«  1.  AlefTandroSecon. 
do,  efindo  Velcooo  di  Lucca,  beuendo  di  quell’  acqua  , 
refia  per  miracolo  hbeto  da  voi  graue  infermké.  mi. 

Ada  Iberone  Vefeooo  di  Meta  riforma  1 Religtofi , e di  qual 

R.egolafilcniifièpetctòfare.  A.^at.j. 

S. Adamnano  Abbate  Agoftiniano  fiorifee  in  Inghilterra , & 
in  Htbemia.  A.a«9.  1.  Impugna  indefefiamente  gli  erro 
ri  de*  Briuooi,  e ferme  molte  Òpere . 9. 

Adelaide,  figlia  del  DucaSueuo,  fonda  va  Comiemo  di 
Monache  IO  Buchoota . A.79d.  ». 

$.  Adetberto,gié  Vetcouodi  Praga,  martirinatotn  Germa- 
* oia.  A.997.  |.  Suo  Martino  veduto  da  S.Ni1o,feotafW* 
arfid*  Italia.  iui- 

Adolfo  , e Gioaanni  fratelli,  Martiri,  chi  fàiiteffe  le  toro 
Vite.  AJii.j. 

Adofioda , Regina  di  Gallitia,  fi  fé  Religiofa,  e fi)  probabi* 
lifitmameoce  dell’  Ordine  Agofiiniano.  A. 781. 4. 

S.  Adriano  Africano,  Monaco  Agoftioiaoo,  Abbate  del 
ConuencoNindaoo,  è mandato  dal  Papa , infiemecoo 
TnVefeouo,  é rtformiee.i  cofhunidcU'.bigbilteira-i. 
A.d68.  4* 


Io  che  tempo  fuccedelTe  la  di  luì  morte  i parere  dell* 
Errerà,  edel  Baronie,  riproqaiodell’Autore.  A.49Q.  a. 

e'  desinato  Velcouo  di  Cantuaria,ina  lo  ricufa  per  ho- 
milté.  A.709. 1.4.  5«e  d.  Suo  viaggio  per  1*  Inghi/teru; 
oue  dall'Arctuefcouo  Teodoro  gli  è coafegnato  il  Con- 
uentodiS.  Pietroj  e che  da  ciò  oecaui  l'Autore  7. e 8. 
Vifica  infieme  col  detto  Arciueicouo  cotto  il  Regno  In* 
glcfe , 8c  aprono  Scuola  publica  di  tutte  le  Scicuae , con 
gran  profitto  di que*  Popoli  lo  e 11.  Sua  beata  Mortemi. 
Dopo  morte  libera  alcuni  Nauiganti  dalP  Infidie  de*  loro 
Nemici  I».  RifurcKato  Mono*  e liberavo  Condannato 
dallamofiei|.  Altri  Tuoi  gran  M racoli  m*  Fi  intendere 
a S.  Dunftano , che  rimioui  la  Chiefa , e poi  gli  appanfee 
in  compagna  della  fi.  Vergine  mi.  Sooi  Sanri  Dilcepoli 
quali.  iui. 

Adriano  Primo  Sommo  Pontefice, fuccede  i Stefano  Terze. 
A.7;».  a. 

Con  1*  aiuto  di  Carlo  Magno  vince  Defiderio  Rè  de* 
Longobardi,  & effingue  li  fuo  Regno.  A.77).  |. 

Muore  gran  fienefatcorede’Religielj.  A. 791.  t.  Gli 
fucccede  Leone  Terzo,  graod'amacore  ancb'eglide*  ReU* 
ligiofi . f 

Adriano  Secondo  Sommo  Pontefice  fuccede  à Nicolò  Pri* 
mo.  A.864.  i. 

Muore  fintamene,  eglifoccedc  Gioitanni  Ottano. 
A.87». j • 

Adriano  Terzo  Sommo  Pontefice  dito  per  fuecenbre  i Ma* 
fino , muore  lamameme,  e gli  fuccede  Stefano  Seflo • 
A.884.  i.a.e;. 

Adriano  Buizio,  Ctftercienfe  t fuo  Tenimonio  della  Profer* 
fione  Eremitica  del  nollro  B.  Ligerio , e del  Conuento  di 
Duni  da  lui  fondilo . A.  11 07.  é. 

Adul(eri,comecafiigatjdalRè  Samba»  A474.1. 

Africa  loggiogata  da*  Saracini . A.#96. 1. 

Scaco  miferabiic  delie  Aie  Chiefe , e Vefeoui  in  quello 
tempo.  A.iOfj|. 

Agapito  Secondo  Sommo  Pontefice,  Aiccedei  Manno  Se- 
condo. A.944.1. 

Muore  » e con  violenza  a*  intrude  Otrauiaoo  Tiranno 
di  Roma  col  nome  di  Giouanm  Duodecimo  • A.9t  f.  1 * 

S»  Agapito.  Sua  Grotta,  & Altare  nell  a Cattedrale  di  Prc- 
ncfle  coofagtaca  dal  nollro  Cardinal  Cooooe.  A.  1 1 1 d<  1. 
Sua  memona  * iub 

S.Agarone  Papa  fuccede  è Dono.  A 478*  >.  E*nima(oMo» 
naco  Agofiintano  da  molti  granifiimi  Autori  » lui- 

Midi  voMi(fioaacioiali»hil(erra,e  perché.  A.tfrp.i. 

Celo- 


Tauola  delle  cofè  più  notabili. 


Celebrilo CoocilioqaaBgcnaalcioRoinai  e per*] 
che . A.eSo*  1. 1 

Diche  Patria  eifofTct  Tuoi  Patemi,  & Educanoae.  | 
Diipenfail  ftto  Pairimomo  a' I'oueri,e  fifa  Re  | 
tigiolo  rtgoltioiano  04.  £' chiamato  Taumaturgo  per 
il  dono  oc*  Miracoli  lUi.  l»ua  eletcìone  al  Pootificat05 
Difttuggc  pbrclia  de*Monotehti,  e fa  icuare  al  Greco 
Imperatore  il  Tributo  l'omificioé.  Sua  lauta  Morte  g. 
Gli  lucceoc  Leone  Secoodo . uji« 

Agotfe  Impciatrtcc  mogiie  d*Henrico  Imperatore  > da  chi 
ciccueUe  la  Corona  Imperiale.  Vedi  Henrico  Imperatore. 
AgoUiuiani  Chieiti  a)  Papa  dall*  Imperatore  CoAantino 
i'ogonatopcf  il  Concilio  di  CoAamioopoli.  A.  d78. 

C^anti,c  ^uali  coocorrelIeroaUefto Concilio  diCo- 
fiaminopoli.  A.eSj.f.  Et  al  Concilio  di  Toledo.  % 
Quanti  fecero  mandati  in  MiAìone  nella  Germania  da 
S*  Lgberto,  c loro  nomi  « A*d9o*  t . 

C^ci  del  Cooucoto  di  S.  Gallo  paflano  alla  Regola  di 
S.Bciiedeuo,per  opera  di  Pipino  Ri  di  Francia.  A.747*i* 

1 noAri  Scalai  hanno  pct  Decreto  d*  Vrbano  Vili,  di 
non  poter  dipingete  i Sami  dell'Ocdiae  con  il  loro  Ha 
biro.  A.940. 7« 

Da  molte  amiche  Imagtni  di  Frati  ooAri  fi  proua  1*  ha 
biro  Eremitano  del  N.  P*  S.AgoAino,  e de*  Tuoi  Religiofi 
▼eri.  A.io84.aT>iiOÌ*i*0>tao.6. 

Molti  de*  noftri  pafiano  io  Terra  Santa  « e perche . 
A.  1098.». 

1 Cooueniuali  di  Lisbona , percaufa  di  precedenza an- 
dauaoo  alle  Procel&oni  del  pari  con  i Canonici  Regola, 
fi,  e ciòjperfentenaad*fn  Delegato  Apofiolico,  e che 
ptotefia  tacefle  il noAro  Priore  circa  la detu Sentenza, 
eci6,cbeleDccaui.  A ii47.5.d  7>e8« 

AAgoAino.  Quinto  fofie  Arapazzato  il  fuo  (agro  Corpo 
da' perfidi  Saracini  nella  prela  del  Regno  di  Sardegna . 
A.7»f  .1.  Sono  ricuperale  le  fue  Sante  Reliquie  con  grof. 
(a  fomma  di  danari  dalle  loro  mani, da  Luirprando  Re  de* 
Lfigobardt  ».  Miraeolioperati  nella  fua  Traslaiiooe  4.e  j. 
Apparilce  i 40.  Pellegrini  infermi,  e li  fana  . hiì. 

b*  trasferita  da  alcuni  ooAriFrati  la  lua  Mitra  ,e  Pa  Ao- 
rale da  Sardegna  in  Valenza,  ouc  ancor  fi  conferuavn 
Aio  Dito.  A.7i6.  ». 

brgcfi  io  Veneiia  vn  Tempio  al  fno  lamoNoinc_ij 
A*940'9» 

Vo  tuo  Braccio  è vendutod  caro  prezzo  in  Paufa  al  Rè 
CanutodcU’Anglia.  A.10S7  ». 

SuelmaginiamichiAìme,  che  lo  moArano  veAito  in 
babicod'fitemita ,e ioroautenticheSamute.  cioè.  In 
Veoeiiain  S.Marco.A.io84.i.finoal  d.  loMilaooquato 
aoàchei7.e  18.  loRomaiovarieChiefeiclorooppo* 
fitiont (ciche dall'Autore,  cdalP.  Errerà  19. 11.  e ii. 
Io  Pauia  in  molti  luoghi  »».  e In  Africa  vni , quanto 
astica  14.  Altre  io  vnLibro  antichiiCmoif.  In  Cagliari 
molti(Gffie,sì  nel  ooAro,  come  ne*  Conuemi  d' altri  Reli* 
gioii  e 17.  Nella  Ciiti  di  Torres  due  antiche  di  mille 
Anni  ag.  Nell'  Kola  di  Minoricat  vna  veflita  dello  Aefio 
babito  »p.  Io  Barcellona  nella  Chiefa  di  S.  Marta  del 
Mare  }o.  1 1J9. 15.  lo  Ceruera  , &in  Peralada  vicino  d 
Barcellona , mohifiìme , e nelle  Chiclè  de*  Canonìa’  Re- 
golariji.  Loro  Autentiche  ji. e f).  In  Vili  Terra  vici* 
oa  i Turoellj  di  Moniigri/enza  memoria  della  fua  orici* 
ne  }5.  InCatialogna  nel  MoniAero  diS  Gio.  dell*  Ad» 
baiefie  jd.  Nella  Cini d*  Vreel,  nella  fua  Canedrale  |7« 
Nel  Regno  di  CaAiglia,  e oeU'  Efcuriale,  & in  S.  Stefano 
eli  Salamanca  |8.  In  Lisbooa,e  nel  Regno  di  Portogallo 
in  var j luoghi  40.  Nella  Cirri  di  Cooimbrta,  vna  famofa 
Della  Ghiera  de' Canonici  Regolari,hoggi  leuata, Scaltre 
io  altre  Chiefe  de*  medefimi  41.641.  Va*  altra  ancichif- 
titrouataoelSepeicrodi  S.  Teoeonio , primo  Priore 
de*  Canonici  Regolari  di  S.  Croce  di  Conimlma . 4 . 

lo Olaf nella  Chie(adiS.Giacomo,gii de' Canonici  \ 
Regolari.  A.ir|f.»7>e»8.  | 

Nella  Tena  di  Villabertram  in  vn  MoniAero  de*  Cano*  | 
•lei  Regolari,  con  fua  Aoteorica . I 

Ubera  dalla  Pepe  4 Cini  di  Pania  •*  A.  1084*  a».  1 


Appartfee  i S.  Norberto, e gli  di  la  fui  Regola  ù*  Oro 

peni  diluì  urdmenouello.  A.ino.g. 

AgoAino  Antolinea  AgoAioiioo,  Arauefeooodi  Compo* 
flclladifamiiTimavita.  A.gfd.  1. 

S.Agticolo Eremita  di Lerino  «ècreato  Vefcouo  d'Auigoo* 
ne.  A.odo  t.  6700*  X. 

S.Aigolfo  Benedkiioo  vieneeletco  dal  Re  di  Francia  per  la 
RiformadelConuemodiLermo.  A.  664.».  Accettala 
carica  , benché  contro  (ua  voglia  | . Introduce  in  que  Ilo 
la  Regola , & Oedme  di  S.  Benedetto  4*  Per  lAigaiione 
Diabolica , oue  Monaci  (celerati  aAaliicooo  con  armi  U 
Santo,  per  cacciarlo  dal  MoniAero , mi  con  dolci  parole 
li  quieta  $.  e 6*  Voo  d cCi,  poco  dopo , Aimola  vn  mal* 
lugio  Principe  ad  ailafiìnars  il  Santo,  per  cacciatlo  dal 
MoniAero, dal  quale  cAcodoi  viua  forza  cacciaio,è  fatto 
crudelmente  monte , con  tutti  i (uoi  Monaci  g.  e 9.  Loro 
Corpi  fono  con  gran  pompa  nportan  io  Lec:oo,&  aicuni 
Dciioqueoti,  per  commando  del  Refono  Onrtlinan.  |0* 
F.  Aimoae  di  (ani  lAìma  vita.  Sua  V ita  Cópenduta.  A . 1 13  8> 
Suoi  fanti  eferciiij,fuori,e  dentro  la  Religione,  lut.  Qui* 
IO  folle  Aaccatodal  Mondo  10.  Bella  Vifiooc  a c*  hebbe 
nel  celebrare  la  S- Me  Aa.'  ii.eix. 

Albarach,  valorofo  Capitano  de’MorU  prefo  io  batugha 
dal  Co.  Arrigo  di  Portogallo.  A. 1108*1.  L'conueittto 
alla  Fede  dal  P.  F.  Pietro  ConfeAore  del  detto  Conte , 
e dalloAeAo  prende  l’habitodella  Religione  >.  Si  tinta 
con  licenza  dc’Supetiori  afarvita  Solitaria,  ecìò,  che 
gliauueooej.  DiuieneiHuoEfcmitorio  io  piogrcAodi 
tempo  va  numcrofo  MoniAero.  4* 

Alberico  Tiranno  di  Roma , fa  prigione  io  Roma , Maroz> 
zia  fua  Madie  inficme  coi  Papa  fuo  fratello , e perche. 

^ Fa^aAaltare  daalcuni  Sgherri  il  Santo  Pontefice, Siefi* 
no  Nono, e Io  fi  ferire  in  faccia,  c perche  . A.94C.  i. 

peAìmameme  fioifcci  fuoi  giorni , c gh  fuccede  Ooa- 
uiano  fanciullo,  che  afpiia  al  papato . A. 95  4*  « • 

F. Alberico  Eternità  di  gran  famiti, fiotAce  tu  Cieiufalcmmc. 
A.II50.4* 

Alberti.  Vedi F* Leandro Alberii. 

S.  Albino  Abbate , compagno , e difcepolo  di  S.  Adriano 
Abbate  AgoAiniano*  ^.709*  i4* 

S.  Aldelmo  Vefcouo  Schiiiburgenfe , fantameme  muore. 

A.7oy.  a*  ProoaficAcr  AaiodiooAraRcLgiqoe.  w:. 
S.  Aldelmo  Abbate , compagno , e dikepolo  di  S.  Adriaoo 

Abbate  AfricaoodelPÒrdinenoUro.  A.7of.  u* 

AlcAaodro Settimo  Sommo  Pontefice,  fno  Breue  lotoro* 
alla  Fefiadel  Patrocinio  di  Marta  celebrato  nel  Regno  di 
Spagna.  , A.4*9. 4* 

AleAandro  Secondo  Sommo  Pontefice , fuccede  a Nicola 
Secoodo , contro  cui  è eletto  l'Antipapa  eadalao  , mi 
preAoèdepoÀo.  A.icdi.u 

Quando  era  Vefcouo  di  Lucca,e  Aeodo  infermo,  fu  mi- 
racMofamente  rifanzto,beuendol*acqua,concuifi  laua* 
ua  le  mani  ii  noAro  Vcn.  F.  Gio.  Religiofo  di  (anta  viu  , 
dopolaS.McAa.  A.  io7o.  i.  Muore  fantarnetue  gran 
benefattore  del  noOro  Ordine  a.  GliiucccdcilS.Pooie» 
fice  Gregorio  Settimo  . }• 

D.  Alfonfo  Decimo  Rè  di  Spagna , irasferifee  il  Corpo  dei 
Vcn.  F.Bamba  AgoAioiaoo,aiich*  egli  gii  Rè  dt  Spagna» 
in  Toledo*  A.489.7* 

Alfonfo  Primo  Rè  di  Leone,  dettoli  Cattolico,  grao 
Defattore  della  Religione  AgoAiaiana,  muore.  A.744«a* 
C7S7.  a. 

Alfonfo»detio  ÌlCaAo,Rè  di  Gallina, ricupera  ilfuoRegoo 
toltogli  gli  dallo  fcelerato  Zio»  Maurogato . A.79 1 • f • 

Alfonfo  Magno  Rè  dt  Spagna,  gran  Beoenuoie  dell’Ordi- 
oeooAro.  A8dJ*i* 

Dona  é S.  Giacomo  di  Gallina  il  Conuento  di  Monte* 
lìot.  A.I8I7* 

Alfonfo  Quarto  Rè  di  Leone,  abbandonato  il  Regoo,preiv 
de  1*  babito  Religiofo  nell’  Ordine  noAto  , ma  poi 
peariro,toni4il$ecoIo,  e comefoAe  caAigato  da  Dio* 
A.9S7.1. 

AlfoofoRèd*AiagOBZ,  conraiutodtS.Vmorìano»  Eremita 

dell 


/ 
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d6U*OrdmefloHro,e  di  $.  Giorgio  Martire,  di  ma  gran 
roua  a’  Mori , e prende  la  Citta  d' Ofea . A.  lo^f . i. 

Alfonlo^ca  di  l*oHogaiÌo,coa  va  luo  Diploma  »coofer* 
ma  per  1*  Ordioe  Eremicaao  il  Conuenio  diS.  Cluilloi'o» 
roOcLafoeos.  ' u:.  A.n^a.i*. 

Altro  Ilio  Diploma  d fauorede*Ciftercienfi,  locorno 
alUl^onJacfone  del  detto Conueato.  A.tti).  f. 

Concede  m Pnatlegio  al  nollro  Vea.  Gio.  Ctriu , per 
foodire  vo  CofHicmo  in  t^onogallo  • A.i  i||  i j. 

Gltti  cellegaao  contro  ctoqne  Kè  Mori,  mi  celi  ani 
maro  io  fognoda  vn  Santo  Vecchio  £remrra,k  a'ew  eoa- 
trolotoi  battagha.A.  11^9.17.  11  detto  Santo  Vecchio 
|)i  predice  la  Vrtioru  mi.  oli  appanlce  Chrifto  Croci* 
h€ét'e  l'aAcura  aiKh*  egli, deila  Vniona  it.  Reda  vino* 
rk>ro , e ne  ptodace  in  manoria  vo  publico , Se  Auceoaco 
Iftromenco.  10. 

Toghe  dalle  mani  de*  Mori  la  gran  Circi  di  Lisbona , 
econie.  A.ti47«s- 

AironfoSeti'moR^diCafliglk  con  vn  Diploma  concede 
VA  fitoairOrdme  Bcncditcmoperfondariu  vn  Cooneoto, 
tpialef-tamancanaidiBeneditcìni,  è fondaco  da*oofln 
bremici.  A iij8-  d ei?* 

Vnifceil  Conuerub  de'SS.Cofmo,e  DamianoalMo 
oifìtro  d'Hoia  dell' Ordine  Broedmmo,  e gli  dona  la 
Terra,Boll’onodf  Baiona.  A. 1140.$. 

Suo  Diploma, imofoo  al  pefFaggio  del  no  (Ito  Coaoen 
ro  di  Riuotra  Sagrata  all*  Ordine  CtUercienié. A.  1 144. 10. 
Echercneinfenlca.  ii. 

Alfredo  Ré  dell’ Anglla,  coll*  apparirgli  S.  CadUecio£re* 
mira  , e di  pià  riocorato  dal  oollro  Vcn.  Neoio  firemiia , 
lì  ficertod*  vna  gran  Vittoria  contro  i Daneli.  A.-i7a  7. 

Almeria  Citti  tolta  a’Mori  dall  bercilo  Spagnoolo  , con 
l'aiuto  de'Genobefìé  A.i  147. 1. 

Almira  Almommia  Ri  Moro,  fi  vna  larga  Donarioeei 
Poblno  Eremita  SaotilSmo , per  hauerlo  veduto  p ù voi 
te  prodigiofaoume  liberato  dalle  roani  de'  Saraciol. 
A.ioi4«ì> 

Altare  di  S.  Agapito  nella  Cattedrale  di  TreneAc,  quando, 
C de  chi  conTigrato*  Vedi  Grotta, Bc  AitarediS.  Agapao. 

S.  Akelitio  Abbate  Ago(lioiano6orifce IO  Inghilterra, Bc  in 
Hibevo4.  A<499.  a.  Liberai!  Papa  S.  Sergio  da  vna  gran 
calunnia  con  vn  folenmtliaio  Miracolo  iut.  Opera  vo*  al> 
troMiracolo,efcrhicroolceOpCTe.  ìui. 

Altiero  » e tabica  nobili  Amogliati,  fondano  il  Moniflero 
de*SS.Matiioo,  SiRo* Lorenzo , H ppolito,eCiaudio 
nella GaJbiia.  A.9t8  4. 

S.  Amatore  Sacerdote , e Martire  perla  Fede , io  compagnia 
di  Pietro  Monaco,  c Lodouico  Secolare,  Manirun  Cor» 
doua.  A.8<5.9, 

AmbeogioStaibaoi.  SuaSeoreoia,  che  S, Forleo foflè  A* 
godtniaoo . A.454*  |9. 

Suo  Tdhroooio  intoioo  ad  Hermenegildo  Eremita 
SancKCmo.  A.Seo.  4. 

Anacleto  Secoodo  eletto  mScifma  Sómo  Pontefice, inficine 
col  Itgacimo  Inooceozo  Secondo,  per  la  morte d*  Ho 
Dorto  Secondo.  A.  j 1,9;  j. 

Muore  unpeoirente,e  gli  (accede  vn' altro  Sofmatico , 
chiamato VmoreSccondo.  A.ii;^8*  i.e». 

Due  SS.  Aoafiagi  Maranmtt  so  compagnia  di  S.  hUlGino , 
quSdo,ecome  A.o$7.  per  tutto.  A.aéi.eao;.  prr  tuno. 

Anafijgiolmperatoreèdepofio,  a coi  foccede  Teodofio 
Terzo.  A.7»4>s. 

S.  AoaOagio  Sacerdote , e Monaco  di  Cordooa.  A<  j . 8. 
Suo  gloriofo  Manine  qtiaodofuccedelle  la.  Non  hi,  né 
Beoediiiino, nè  Carmelitano.  ut. 

Anadagio  rolleoaio  in  ScKma  alla  S.  Sede, ne  viene  depofio. 
A.8Sf.^* 

Anaftagto  terzo  Sòmo  Pontefice  fuccede  i Sergio.A.9oi.i. 

Muore  , e vjcoe  iurulo  Laadooe  hoomo  da  nulla . 

Analtagio  guano  {Sommo  Pootefice  fuccede  ad  Eugenio 
lerzo.  A.tifi.  4*1 

$.  Aoar ado  Eremita  fiorifee  io  Portogallo.  A.  840. 1.  Te  I 
fimionio , Se  oprotonedi  vatj  Amori,  imoroo  4 quello  | 


(Santo  ^4.er.:^e.xenra  delPAntoie,  die  fbfTe  priuia 
Benedittioo,  epoi  Agoftiniaoo  e. 

(Tempo  della  fiia  morte,quaÌc.  A.8do.i*Stii  Vrta  com> 
pendiau,  Nalcica,  Edocanotie  , Protettone  , Monacato , 
I c (uo  penficro  di  farli  Bremiu , quale  pone  in  efecutrone 
aiutato  da  vna  S.  Matrona , e con  licenza  del  (uo  Abbate 
».|44.MutaJoogo,epcrcoeT.  Fonda  Conuenttìn  Por- 
togallo , dopo  il  (no  palTaggio  10  irpagoa  o.  Rag>ooidel 
Pcnnofio,  che  S.  AodradoQÓnfonda(TeilConiKoto  di 
Pegoaferma , alfe  quali  dactameme  rifpoode  1*  Aurore  7. 
Hto  al  14.  Se.’ititnento  d'altri  Autori , Intorno  i quello 
Sito  Itti.  Si  (ciolgone  alcuni  Bqaiuoci  prefi  da  alm  Sene. 
cofi,iototno  allo  (ledo  if.  e io*  Gode  la  compagnia  de* 
gli  An|eli.&  il  loro  aiuto  cótroi  Demon)  17.  E*  crude!» 
mente  ftuo  morire  da’maluagi  Aflaflìni  18.  CncoHanze 
notabili  del  fno  Minino  tui.  Alcuni  Corni  fruoprtmo 
miracololameoce  gliHomicidi  del  Santo  19.  Dour  pot^> 
taro  lode  il  fuo  fimo  Corpo  ini.  Come  riftrilcano  il  di 
lui  Martino  gli  Autori  Spagouoli  so.  Fondò  il  Conueo* 
iodtPegoafeniM,ecocnc.  z|. 

£*  Canooizzato  da  Benedeito  Nono.  A.toj  7.  I Mo> 
oaci  Augieofi  fooo  lunganiemetrtuagliati,  per  hauere 
vfurpaicJath  imSame  Reliquie,  mé  facendoDc  ladebita 
teflrcuiioor,  fono  liberaci  da*  crauagl}.  " '''4* 
F.  AndteaEremiudi  (amiOknavifa.Midionario  ApoddHco 
oeU*  Voghera , quanto  fodc  zelante  io  così  gran  Mini* 
Aero.  A. tot  1.7. 

Suor  Angela,  tkita  antooonuAicameme  P Ereinheda , fon» 
da  la  Chiefa,  e Monidero  di  S.Luca,poAo  (opra  vn'ame. 
oa  Collinetra,  potò  difiance  da  Bologna, oue  horafi  eoo* 
fcrua  la  miracolofidhiM  Imagioe  della  B.  Vergine  dipinta 
da  S Lacj,vnjcoTeforo  de*  Bolognefi.  A.iiodi}*eii4r. 
5.  Suifamdiimamerte.  ■ iut. 

Angeli,  Angelo,  Vn'Angelo  libera  mincofofamente di 
prigione  S.  Souitbeno  Midiooano  Apoftolico  nella  Oer- 
mania.  A.497  t* 

Vn*  Angelo Cudode,qBanioloAcfamigliareal  andrò 
glonofb£ref»fU,S.G«bco.  A 70^.7. 

Appanfee  vn'  AngelodS.  Vittore Zerezenfe, e I anima 
alladificfa  della fua  Patria  aAediata  da*  Mori.  A.  y5*.  f. 

Giti  Angeli  conuerfano  famigliarmcnie  colnoAroS. 
AnciraJo  Eremùa  Santittmo.  A.Sbo  1. 

Castano  alla  mercede]  noAro  S.  Arrigo  ri  Te  Deum  • 
A.iiao.}. 

P.  Angelo  Maor’quez  : fuo  parere,  intorno  alla  Fondarione 
dell’  Eremo  amico,  detto  la  Valle  delle  Chicle , fondato 
daTeodomiroPAncipe,  c per  chi  folTc  fondato  A.7i|» 

. 5.  E* ripronacodail’ Autore . 7.  8.  e 9. 

Suo'lennmetKO , circa  il  Conuento  di  S.  Maria  di  Burio 
io  Portogallo.  A.88,4. 

Suo TeAimooio  detl'Bremitica  Profettone  drlB.  Vi» 

A.iio4«|« 

Soò  grane  TeAimooio  dell' Eremitica  Profèffione  del 
ooAto  fflerìofo  B.  Ligerio , e del  Conuente  di  Dnni  da 
lui  fondato.A.ii«7  7.  Sua  autorki, intorno  al  Conurneo 
de*  SS.  Cofma,  c Damiano , che  foffe  de*  nofiri  Eremiti , 
A. 1117. 7.^ 

Soaopioiooe,lntorno  alla  Foodacione  del  soAro  Con» 
aceto  di  $.  ChriAoforo  de  Lafoens  comic  il  Btitto  • 
A.i’is|.  9.  Suo fcrupolo , intorno  allo  AeHo,  al  quale 
efuiamenterrfpoiKie  l'Autore.  ti.ci;. 

Suoi  fondamenti^  che  preuaao  la  fondatione  del  no- 
AroCoottcnto  della  SalzedaioPortogallo.  A.  ita;,  toa 
II. eia. 

Sue  Oppofitioni , contro  il  Britto,  ioioroo  alla  Fonda, 
rioqedel  MoniAero  di  S.  Ciò.  di  Tarouca . A.  j 1}  1, 1 
oitlf.ii.finoal  17. 

Suo  femimeoto , imoroo  alTeAzaemo  del  noAroS. 
Guglielmo . A.n}7.a8. 

Peofa,  che  il  ooAro  1 Malachia  riceueffe  Thabito  Ci» 
Aercitofe  da  8.  Bernardo  . • A.i  1 19.  f . 

Animali.  Gli  Animali miracoloramenieriuerifconoS  Ftdc* 
ioo(o£remira  dell’Ordine  noflfo.  A.6ff.  11. 

fi  fi  moArzno  vbbidiemì  al  ooAroS*  Guclaco.A.7b4  7. 
/ Ooo  Anna 
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Anna  Verginella  mireirizaiia  d'ordine  dtCoftaotiao  Co 
prontmo,  e fua  inuttta  coiiansa  oeJ  Martirio . a.7< a.  i. 

Aniur,  & Helena  nobili  Amogluei^ali*  apparir  loro  i ii.\- 
pofloli  i'tecro,  e Paolo,  $’ animano  aiU  Poodatiooedcl 
Conurmod'Aroiica  io  Portogallo.  A.^aa.  i. 

Aonlia.  Vedi llola  Anelila* 

Anttocbia,come  fode  preu  da*  Crocefegnari  in  Terra  Santa. 

A.iof£.  I. 

S.Amooinojgii  figlio  del  Rè  d*Apamia  in  Francia  , noAro 

« ReligtofojC  Martire.  Suo  gran  Miracolo  operato  nella 
perionadj  O.  Sanc.*o  Ramirci  RediNauarra,  ediCaAi* 
glia>  A*  JÀj a*  4 Per  cui  lo  Aedo  O.Saocio  tita  la  Chic 
(a  dedicata  al  Cuonome*  mi. 

S.  Antonio  Abbate.  Suo  Ordine  ìaAinirtoiaFrancia  >eper 
i)ualeoccafione.  A.  lopf.p.  K'coniertnato  (otto  laRe- 
gola  del  P.S.AgoAino.  iui. 

P.  Auonio  Braodaomo.  Suo  parere  intorno  al  Coouenio 
di  S.  Maria  di  Butio  in  Portogallo . A gSj. 

Sua  Sroccfua , che  il  Cooornto  di  S.  ChriAoloro  de 
Lafoens  folTe  fondato  per  l'Ordine  noAro.  A.iia^  7. 

Ven.  F.Antooio  dìS.  Grouinoi  Eremita  AgoAiniano . Sua 
fama  Vicacompcndiata.  A.Sri.a.  Sua  Natoita, Profeifio* 
neRclteiofaj  Teocaciooifupetate,  luoi  Caimmatori  da 

. DiocaRigarì;  Zelo  «e  prudenza  oclgoueroo  de*  Moni* 
Aeri^Vinù  da  Jujiogrado  firoicocfercjtate,  e fua  Canta 
Mone.  ».  fiooalo. 

P.  M.  Antonio  della  Purificarlone.  Sua  opinione  intorno  al 
padaggK»  de*  Saracini  io  iCpagoa  riprouara  dall*  Autore . 
A.7H*a. 

. Suo  Icorimenco  molto  probabile»  intorno  al  noAro 
gloeoaoMartùcS. Ancrano,  ÒMeinardo.  A.S60. 14. 

Suo  pjtrete»  imoroo  all'ingreAo  de*  PP.Beoeditnni 
nel  noAro  infigne  Conueoto  di  Lomano  ,riprooatodaIl* 
Autore  con  fodiAìmi  fondamenri.  A.  9x7.  ».4.et.  Sua 
Smtenza , iotocoo  alla  prima  Fondaciooe  del  Conuenco 
diS.ChnAofotode  Lafoens.  A.iia|.  7.  Suo CemiaieMO, 
circa  la  Fondanone  del  noAro  MoniAero  deila  SalKdi  io 
Portogallo,  e di  ciò  o*  adduce  rn  fodiAìtno  f^ondamrmo, 
con  produrre  vna  Saittura  amichiCBma,  fa  quale  fi  fpiega 
inoAro  fauore.  A.ii»f. 4.7.68 

Suoabaglio , incorno  ad  ? 0 S.  Eremita  in  vn*  lAromcn* 
tod'AlfonfoDucadiPonogallo.  A.i  i)p<x4 

P.  Antonio  Yepes.  Che  Cerna,  intorno  alla  Santùd  di  F.  Bam- 
ba  EremiuaeirOrdinenoAro,che  fù  già  Rè  di  Spagna . 
A.  489. 7<  Chiama  Santo  F.  Valerio  Abbate  di  S.  Pietro 
de*  Monti.  A49T.4. 

Sua  op>nione,  intorno  alla  rka  della  Ven.  Suor  Lum- 
brofa  Vergine,  e Martire.  A4|o.}. 

Suo  parere  » circa  la  Storia  di  Gio.  Abbate  di  Loroaoo, 
cdeJleCue  generofe  anioni  nel  difendere  il  CaBeilodi 
Monte  Maggiore!  è riprooatodall'  Autore.  Vedi  Gio. 
Abbate  del  Conuento  di  Loruano, 

Con  la  Ccona  d alrri  Benedictini,  tiene  » che  i MoniAeri 
di  Cordoua  foAero  dell’  Ordine  di S.  Benedetto.  A.  tf  |. 
j>.  Gli  nfpoodetacitamencePAotore.  ji. 

Sua  Senienaa,  che  il  Conuenco  di  S ChrìAoforo  de  La* 
foeos  foAe  prima  fondato  per  POrdine  noAro.  A.ija^.f. 

Scnopronfi  alcuni  luci  errori  » intorno  alla  r^orattone 
delooAroCooueDCodlBenchor.  A.iiaf  19. 

D.  Aorooio  Zappata  Canonico.  Sua  SeDteBia»cbe  iICoo- 
oento  noAro  di  Burgos  fo0e  prima  fondato  per  ItCa* 
nonici  Regolari.  A.94o«  f . RapoAedeli*  Autore »c Cuoi 
fodi  fondamenti . 0.  fino  al  9. 

$.  AoiuCa  Eremiiana  dell*  Ordine  noAro  di  fami/Timafica. 
A.775.  4« 

Antufa  Vergine»e  Religiofa»  figlia  di  CoAamino  Copron». 
mo  ,e(uoi  Atti.  A. 775. 1*04. 

ApparKool . Hauuie  dal  SwFaociulloAogiiAo.  VcÀAu* 
guAo  , 

Del  P.S.  AgoAlooèS.  Norberto,  e perche . A.ti»o,8. 
pi  Giesò  ChriAo  al  noAro  Vener.  Fr.  Pietro  Eremita . 
A>I«»4<4. 

Dello  AeCTo  al  noAro S.Arr^o  Eremita'  A.i  uo.i.  e t. 
Dello  AeCToad  Alfoafo  Duca  di  PonogalIo»coa  cui  re* 


AòiAìcorato  della  Vittoria  contro  de'Satadoi . A.  1 199. 
17  e |8. 

Di  S.  Gio.  BactiAa  i S.  Bernardo  AbbvediChiaraiiat- 
le,  eperche.  A.1X92.  ;• 

Di  Pelagio  noAro  Eremtu  SamiAimo  » dopo  morte  » i 
Ferdinando  Qonulea  Co.  di  CaAiglia . A.  pi  5*  f * 

De*  SS.  Pietro, e Paoloid  Anlur.  Vedi  Anfur . 

Aragooefi,<n  compagnia  de'  Nauarrini,Cocco  le  InCegne  di  D. 
Qarm  Ximener, Quanto  prodi  in  cacciare  t Mori^  per(ua< 
fiooede'SS.  Fratelli Romki,  Vocto,e  Felice.  A.7J0.  x. 

S.  Arbi^aAo  io  compagata  di  S.  Floreocio,  dilcepolo  di 
S.  Dilato  Eremita,  paAa  in  Germania,  evi  fonda  dm 
Cooueoci.  A.47|.  4.  Errore  d’atcuni  locoroo  à qmAi 
Santi  nu.  Na(cica,e Patria  di  S.ArbogaAo  i.  Si  fi  Reli* 
giofo  lui  PafTaioGermaiiUiefoodatlCóueiuod'H^ 
gisfort  iui.  E*  creato  Vefeouo  d*  Argentini  4.  RiAtlcin 
vo  Figlio  del  Rè  iui.  Rtceueperctòdaquellotnolteric. 
chezae  per  la  fua  Chiefa , e MoniAero  7*  Sua  fauca  mot* 
ce  8.  Pronafi,  non  effer  Aito  V(one,^mo  Vefeouo  <f Af» 
gemma  ,8crittore  della  di  lui  Vira  iui.  Prouedel  Cuo  Mo» 
oleato  Eremitano  9.  Sua  Sepoltura  quale  » & m qual 
luogo. 

Atcadio  pef&mo  Religiofo  , Aimoli  vo  maluagio  Principe 
adaAaAìoarS.  Aigoifo»  Vedi  S.Aigolfo. 

$.  Argitmro  Monaco , & Eremita,  Mature  di  Cordona.^* 
A.4i4*4.  Sua  nobiliAima  nalciuiui.  E‘ facto  CenCoredì 
Cordona,  e poi  depoAo,  t perche  lai.  Si  fa  Religiofo  j. 

fi*  accurato,  come  deriioredi  Maometro  ,edè  perciò  fatto 
morire  4.  Sua  Sepoltura  quale,  e douefoAe7.  Errore 
imoroo  i queAo  Samo  dell*  Vuran , i cui  fi  ofp onde  dall* 
Amore.  w«» 

Ariouigildo,  Genrilbuomo  Gmeo  xcuCa,  fallamente  la  Mo» 
glied*  Adulterio,  & è perciò  condannato  al  fuoco,  mi 
oevicn  liberato  ^IPAbbare  del  ooAro  Cóucuco  di  Lm» 
nano.  A.7Fi-x> 

F.  Armentario Vc(cooo,&;  Abbate  di  Dume.  A.  1010.7. 

Arnaldo  capo  degli  Eretici  Politici,  ò Amalddli , chi  fmlie , 
equalfo&ladilai  Erefia.  A.  ii4i.9>  Gli  è impoAofi» 
lemio  da  lonocenro  Seconde  • e perciò  Aig^  nella  Gcr» 
maoia,en  Ceminai  luoterrorii.  Soomife^il  fine.  «u. 

Arnoldo  Vuion . Sua  opinione,  imoroo  alla  Sancita  del  no» 
Aro  F.  Bamba  AgoAmiano  ,giaRèdi Spagna.  A.ol9.r. 

Suo  errore  prefocirca  Sani*  Argianro  Monaco  , Ere» 
mira,  e MarrtreCorJouefe,ic«liriipoodedall*AiKote» 

A.8<4.79  ' 

Arnolfo  Duca  di  Bauiera  diA  rogge  molte  Chieiè,eCoflaeaci 
dì  quel  PieCe , fi  i perciò  degoameme  caAigaco  da  Dm . 
A.pja.  a. 

Arnolfo  Co.  Palatino  , figlio  d*  Arnolfo  Duca  di  Biaiera, 
conlegoa  i MoniAeri  di  Eamera  a*  Soldau,  e perciò  mal» 
meixe  muore.  A.959.  |^ 

Arrigo  Imperatore  » nel  ponto  della  morte  è liberModall* 
Inferno  per  ìnterceflione  di  S.  Lorenzo . A.  torà* 4. 

Arrigo  Rè  della  Germania  è Sconvminicato  io  vn  Cooctlio 
dal  Pontefice  Gregorio  Sectimo  ,&è  priuaeo  delitego^ 
e perche  1 080. 1 » Raduna  «o  Cacnlego  Conciliabolo , io 
cui  prioando  il  vero , e leginitno  Pomefice , intradem.» 
Scifma  vn*Aotipapa  col  nomedi  Clememe  Terzo . x. 

Arrigo  Terao  Imperatore,  con  arti , 8c  afiutie  cerca  ò^ao. 
nare  il  Santo  Pomefice  Pafqoale Secondo,  mi  reAaegU 
deluCo,  e Scommunicato.  A.i  lox.  t. 

Gli  fi  ribella  il  Figlio,  e perche.  A.iiof.  i. 

Sua  mlebciififiu  morte  » A.a  104.  i. 

Arrigofigliod'Amgolmperatoccfinbenaal  Padre,  epec» 
che.  A.i  lei*  1. 

Arrigo  Co.  di  Poaogallo  prende  in  battaglia  Albarach  Ca» 
pitanovaloroCode’Mori,  e ciò  che  poi  di  notabile  gli 
ibccedcAè.  A.tieS.  i.x.S*c4» 

Gio.  Orita  Eremita  SanciCsifflo , gli  predice  la  nafaca 
d*vnfiglio.  A.it»i.C4» 

ArrigoC^noRè diCermaoia  viene  io  Italia,  c perche. 
A.  Ilio.  I.  Sua  gran fcelcra^gioe,  e facnlega  Tiranni 
Watt  contro  il  S.Poncefice  Pàfqoale  Secondo.  A.t  in  - 1- 
6*  Sconuoanicato  perciò  fdal  aelame  Cardinal 

SU 
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oollco  Eremtia , e Legato  Apoflolico  io  Gierafalem* 
nit^. 

Siamole  di  ououo  edera  il  Tontefice  • mi  feou  frutto. 
A.ni7<l< 

Et  «oche  contro  Gelano  Secondo  » mi  te/la  (chernico . 
A.mt.  »• 

S*  arrende  alt*  fbbidteoza  del  Papa  » per  opra  del  oo- 
(Iro  Card«Cooooe.  A.iita.i« 

S.  Arrigo  fireniu.  StiaorigioeteoobtIci.A.  Hxo.  i.  La 
Icia  per  ordine  di  Dio»  la  Patria»!  Parenti  » U Spoù  » & il 
Moimoj  e fi  fì  Eremita,  fan.  Da  chi  preodeffe  1*  habito 
Sue  graodifiime  peoiteoae  lut.  Gli  appare  di  nuouo  il  Si 
gnore>ect6»chegltcómaada(re  fan.  àuo  gran  fpirkodi 
Profetia  GliAogelicaotano  illadi  luimorte  foprail 
filo  Oratorio  il  Te  Deum  fati.  Sua  marad gitola  morte,  lui. 

Arfenio,  e Compagni  Eremiti  SaotifGmi . Vedi  Pelagio  Ere 
mica  Samifitmo. 

Afiano  Brenuu  ooftro  » Vefcouo  • tc  Abbate  di  Dume . 
A.poS.  X, 

Acanagio  Arciuefeouo  di  Napoli  Scommunkato»  e perche . 
A.tS|.  I. 

AtanagK>»e  Bafitio»  Eremiti  di  rantifiìma  rks,  fiorifeono  oe* 
Monti  Bracchuai . A.p^d.t. 

S.Audomaro  Abbate  di  Luflbuio,  fiotifee.  A.értf*  f. 

Prmia d' edere tenedimoofil  Agofiiniaoo.  A-kS».  ii. 

S.Audomaro  Vefcooo  de*  Morioigii  AgoMano,epoi  Be» 
ocdiitmo, muore.  A.^9$  |. 

Augtido  fanciullo  oblato  del  Conaenco  di  S.  Eulalta  di 
Menda  rioferma  Smorte.  A. 670.».  Sua  Viiiooe  quale 
egli  raccoota  a F.  Paolo  Diacono  5.  Muore  Tantamente  » 
Se  apparlfce  gtorioTo  ad  rn  fiio  Compagno  4.  Sua  Se* 
poltura  quale  . tu). 

S.  Aurea  Monaca  »e  Martire  del  Conuento  di  Cuteclara  nel 
TerriionodiCordooa.  A.S50.  8.  Sua  Nafcita  mi.  Si  fi 
Chrifiiana»  e poi  i Tuo  tempo  ReligioTaiut.  E*  accufaia 
da*  Parenti  al  Giudice  p.  Percimore  delle  tninaccie  del 
PrefiJetite  rioega  la  Fede  in.  Si  pente , e ritorna  al  Cat- 
tolich'fino  1 1.  Di  ououo  accufata»e  prefa,  è fatta  Martire 
diChhflo.  la.  19 

f.Ausberto  Arciuefeouo  di  Roano,  fiorifee.  . A.^70.|. 

Fd prima  Agofiiniano,  e poi Beoedittiao • A. 699.9. 
Santamente  muore.  mi. 

S.  Auftroberta  Vergine  creduta  fondatamente  Agofiinùna  • 
A.O99.  t. 

Autore  deli*E(amedell*andchiti  di  Portogallo . Sua  Sen- 
tenza intorno  a!  Conuento  di  S.  Mina  di  Burio  io  Porto- 
gallo. A.889. 1. 

Autore  della  Storia  del  SantHCmo  Crocififlfo  di  Burgos  • 
Suo  parere,  intorno  airandchiti  del  Conuento  di  Sur- 
go*-  A.940.9. 

Autore  della  Vita  dì  S.Gialiino  Vefcouo  dì  Concha.  Suo 
> . fentimemo,  intorno  all'aonchiti  dello  fiefib  oofiro  Con- 

■ uenco.  A.940.  4» 

B 

BAbila  Eremita  Vefcouo  di  Pamplooa,  e Martire  co*  Cuoi 
Compagni.  A.  7I9.  9.  Pad  prima diquefi*  Annomi. 
Prouafi  non elTer  fiato  Carineliiano^i  piùiofioAgndi 
ruanoe.  Fd  Mareinzzatocó  90.  Fanciulli  fuotdifcepoli  7. 
Badoero.  Vedi  Orfo  Badoeto . 

Balco.  Vedi  Gio.  Baleo. 

Bambafuccede  nel  R egno  di  Spagna  eoo  modo  marau'glìo 
foà  Recefuimo.  A.  67». 4-  5.^.  eesa.a*  Miracolo  fuc* 
ceffo  nella  dì  lui  Coronacione . 7. 

Alcuni  Vaffalli  fe  gli  ribellano.  A.67;.  |.  Vnod'efTì  lo 
sfida  i Battaglu . x. 

Aflìfitto  da  Dio,  e da  gli  Angeli,  e col  Patrocinio  delia 
Vergine , li  vince , e li  fS  tgoommiofameme  morire./ . 
A.  674.1. 6689.  i*  Comecafiigaua  1 Soldati  adulteri, 
mi.  FI  refiiiuire  le  cofe  fagre  inuolate  alle  Cfucfe.  a. 
Soggioga  la  CiitSdiCana,elemurail  nome.  iui. 

Si  celebrano  per  fuo  ordine  due  Concil)  in  Toledo  , Se 
in  Braga, e perche.  A.675*i.  Difiruggevoa  Flotta  di  s7o. 
Naui  di  Saracini.  a. 


Per  vno  Arano  accidente,  pafia  dal  trono  Reale  kUo 
Religione.  A.680.J. 

auueleoatoda  Eroigioperimpadrootrfi  del  Regno  , 
mi  effo  libero  dal  pmolo,  vefiefi  delMubito  Agofii- 
Diano , Oc  è eletto  Rè  Enngio , anche  di  confeofo  dalJd 
fiefToBamba.iui.  A.689.9.  SuaNafciia.  a. 

rafia  dai  Conuento  di  Pamplicga  i quello  di  S.  Pietro 

d'Arlaoza,oue(aniametuemoore.A.689.  9.  Varieopi* 
nioojiotorao al  luogo,  oue  fùfepelJito  o.  IHuo  Corpo 
è trasferito  i Toledo  dal  Rè  D.  Alfonfo  Decimo  7.  Vari] 
pareri  della  di  luì  Sanciti . ìuj. 

F.  Samba . Vedi  F.  Boniba . 

Bambino  di  9.  giorni , per  miracolo  di  I.  Altelmo  Abbate 
Agofiioiano,  parla,e  libera  da  vna  calunnia  S.  Sergio  Pa* 
pa.A.099.1.  Vo*  altro  di  tre  MefiiintracoloCanieiite  par* 
la,  come,  e perche.  A.9ì7.s. 

Batonio . Vedi  Cefare  Baronio . 

Barros  . Vedi  Gio.  di  Earros. 

S.  Bartolomeo  libera  S.GuUaco  daJPinfefiacionede*  De- 

A. 706. 9- 

Sua  infigiie  Reliquia  cuTportauda  F.  Romano  in  «a* 
Eremo , in  compagnia  di  D.;  Roderigo  Rè  di  Spagna . 
A.7r4*8«, 

Traslacione  del  fiio  Santo  Corpo  fatta  da  vo  Monaco 
d'ordine  tneetro,  e perche.  A.840  7. 

Nooua  TrasUtione  del  fuo  S.  Corpo  i Roma , fatta 
da  Ottone  Terzo  Imperatore.  A.iooo.s.  SuoEpirafÈo 
fall.  SuaChiefainRoma.  Vedi  Chiefa  di  S.  Bartolomeo. 

Bafiliani  molto  moderni  nella Spagaa  • A.89 1.  %$• 

Bafiiica  di  S.  Pietro  rinferrata  in  Roma  da  Leone  Quarto 
Sommo  Pontefice,  e perche.  A.848.  i. 

Baftlio,8c  Atanagio,  Bremitt  Saodfiìmi,  fierifeono  ne'  Monti 
Bracchtani.  A. 999.1. 

Bafilio  Infermo,  Gouernatore  diCorioro,  è miracolofa* 
mente  nfanato , e da*  Tuoi  Nemici  liberato  per  i meriti  di 
S.Nìcone  Eremita.  A. 981. 1.  Vo’aliro  fuo>eruo infermo 
è liberato  daU'inferaiita,  efiendo  vnto  eoo  va  bquore,che 
featuriua  dal  Corpo  di  detto  S.  Nìcone . x. 

Bafionedi  Giesd,  checofafoiTe.  A.tiit.  |. 

Ven.Beda  Agofiiniino,chiamatod  Roma  dal  Papa,nó  ci  vd, 
e perche.  A.  700. 1.  Proua  della  fua  grande  namilti.  lui. 

Fd  Rcligiofo  del  nofiro  Ordine , e poi  bucane  Bcoe* 
dittino  fecondo  alcuni.  A. 791.  a. 

Sua  fama  Morta,  e Tuoi  Atttcotnpcndiari.  A.  776.  r. 
Come  fi  proui  efiere  fiato  Agofiinìino  per  qualche*# 
tempo  « X. 

BenabetoRè  MoredìSiuiglia  refoTriburario  di  Ferdinan- 
do RèdiLeone.  A. 1099.1. 

Benedetto  Secondo  eletto  Sommo  Pontefice  dopo  Leone 
Secoodo,qaanto  fauorico,  & hoooraco  dall*  Imperatote 
Cofiaocino.  A.684.X. 

Muore,  e gli  fiiccedeGiouanoi  Quinto  . A. 489.7. 

S,  Benedetto  Bifcopio  Eremita  Agoftimano  di  fannfiimo.^ 
vita.  A7ct.4. 

Sua  Vita  compendiata , e beatifiìma  Morte . A.7e|.|  * 

Benedetto  Eremita  Saottlimo  , fiorifee  io  Portogallo  . 
A. 800. 9» 

S.  Benedetto  apparifee  a*  Saracint , dopo  foggtogatii  Con- 
uemi,  e Chiefe de* Suborghi  di  Roma,  e ciò  chenrfe- 
guìfie.  ' A.846.4* 

Libera  dal  dolor  de*  fianchi  Vrbano  Secondo  Sommo 
Pontefice,  e gli  riueia  oue  fia  il  fuo  S.  Corpo . A.  1 088. 9* 

Benedetto  Terzo  Sómo  Pontefice  fuccede  i Leone  Quarto . 
A.str.d. 

Sui  Santa  Morte.  A.S98.t.  Gli  fuccede  Nicolò  Primo. 
iuL  Indulgeoze,  e Pnuilegi  da  lui  concedi  all*  Otdine 
nofiro.  X. 

Benedetto  Gionine  della  L^ria,  di  Benediciino  fi  fi  Ere- 
miianodiS  Agofiino.  A.9i«*a.  eletto  Vefcouo  d*  Al- 

benga  9 . Sua  fama  Morte,  e Sepolcro . iui. 

Benedetto  Qjiarto  Sommo  Pontefice  fuccede  i Gio.  Nono , 
&alI*Amipapa Sergio  Terzo.  A.906.  9. 

Sua  ptettofa  Morte.  A.907.1.  Gli  fuccede  Leone  V.  faii» 

Benedetto  V.Sommo  Pontefice  fuccede  i Gio.  Doo^mio . 

Ooo  z,  A.964-3* 
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9.  £'  facto  prigione  da  Ouone  Imperatore}  & 
in  (uo  luogo  i imruio  l'Antipapa  Leone  • tm. 

E'  cootMrroin  Amburgooue  mBore}eglifuccede  Gio* 
Hanoi  Deciimxerao . A.yof  • 4 

Beoedccio  Sedo  Sommo  Ponceiice  fucccde  i Dono»  6 Don* 
no»  ò pure  Donatone • A. 971.9. 

£'  ftrangolato  da  Bonifaccio  Fraocone  Diacono  Cardioale» 
i!  quale  occupa  la  S.  Sede  ttrannicameote  • A. 974. 1 . 

Bened:i(oSettimO}giàVeicouo  di  Si}tn»fcaccia  dall'vlurpata 
Sede  1 Aocipapa  Cardinal  Bonifaccto  Francone»  8e  egIU 
in  fuo  luogo  eletto  Sommo  Ponceiice.  A.97j.  j. 

Muore,  e gli  AiCCedcGiouanniXfV.  A.^Se.  1. 

Benedeuo  Brcmiia  fiuKillimo , Stiffionario  Apoftolico  nell  * 
Vngheru.  A.ieii.7* 

Benedetto  Onauo  Sótno  Póteiìce  foccede  i Sergio  Quarto. 

A.  I o 1 1 . 8.  V fcdmaticameoce  cócro  dt  lui  iotrufo>Gre* 
gorio  Antipapa  > e ciè  che  poi  fuccelTe  • ~ lui.  ~ 

Otrer?  ma  gran  Victoria  coixro  1 Saracioi.  A.toid.i. 
Muofcrcgh  (iiccede  tu  Tuo  Fratello  col  oome  di  Gio* 
QiomXX.  A.1014.1 

Benedetto  Nono  Sommo  Pontefice  fuccedeàGiooanniX3Ér*  - 
ccomc*  A.io;;-f* 

Canoniaia  i SS.  Simeone , & Ancirado  > ambi  Erenmr  ~ 
AgoAiotaoi.  A.io17»>«1' 

£*  cacciatodalla  I.  Sede,  e gli  è foftkuito  Silueftró 
Tetao.A.  1044.4.  Ritorna  dfiua  fona  nella  Sede  Pon- 
tificia , e poi  iaailcgameace  la  rende  d Qio.  Arcìpreccdi 
Koma . jui. 

Occupa  di  tmoanla  Digniti  Pontificia  per  la  morte  di 
Clemeate  Secondo . A.  1 04  7. 1 . 

Sua  tnfeticHficna  morte.  A.  1074.  |. 

Benedetto  Decimo  elmo  in  Scffma  Sommo  Pontefice  tiu.» 
luogo  di  Scefano  Deamo.  A.  1078.14.  B Scommuni- 
caco  dal  vero  Pontefice  Nicola  Secondo  • B poi  afioluto 
riducendofi  d peoiienaa . A. 1079. 1. 

Benedmini . Hanno  alTotbitt  infiniti  Coooend  ^ gli  Ere- 
miti Agofliniani  • A.7«4. 1 1. 

Quanto  fiano  aotichinellaSpagna  . A.87t.«9. 

Pretendono  il  Cóuemo  di  S.  Cnrilloforo  de  Lvfnenr. 
A.907«|.  Loro  Fondamenti  4.  A quali  rifpondp  1*  nw 
core  7*  Con  qual’  ocufione  cominciaflero  d Ci 
ÌMooacÌK*ri. 

Opin^ncMhde*  loro  Autori , intorno  al  tempo , che  Tue- 
cede  il  di  Qio.  Carino  Eremita , e di  Riqutida  figlia 
del'Co.  di  BarcelIonaiftprouaradall'Auiore.  VediGio. 
Garioo. 

Seiwmentod^li  fieffi , circa  il  Monacato  Benediremo 
de*  tré  SS.  Eremiti,  Pelagio,  Arreaìo,eSiluano,  riprouaia 
dall'Aucote.  A.977.8. 

Entrano  i Benedittini  nel  nofiro  Conuenro  d*  Auella- 
nes.  A. 970.  II. 

Bcoigno,e  Caro  Hremiti  famìrs.  fiorifeono  vicino  i Verona. 

A.  80  7. 1 . Sono  chiamati  d Verona  dal  Rè  Pipino , e dal 
Vefeouo , e perche,  mi.  Bel  calo , che  loro  occorTe  per- 
viaggio  cor  vn  Merlo , che  Aurhaua  loro  il  camino  t. 
Xreuanocoo-ùdlitdil  CorpodiS.  Zenone,  ciò  che  niuoo 
haueua  potuto  fare  per  lo  palTaro  9.  Nel  ritorno  trouano 


laCaufa  da  deciderfi  nel  Concilio  celebrato  iu  Efiam» 
pei , intorno  alla  legittima  demone  d*  Innocenzo  Se- 
condo, i coofrooto  dello  Scifiunco  AoKleto  Secoodo. 

A.IU9'  4- 

C6  voa  fui  Lettera  6 conuiace  per  falCi  P opinione  del 
P.  Botto  I tnrorno  alla  Fondanone  del  Coouenco  di  S. 
Gio.drTatKOca.  A,ii|i.io. 

Gli  appare  S.  Gio.  Batti  Ha,  egli  commaoda , che  man- 
di akmm  Religiofiin  Portogallo,  per  ibodarm  vo 
ueoco.  A.  1 1 9 9 ■ 9*  A quello  fine,(cnue  vna  Lettera  a«  oo* 
ftro  Ven.  F.  Gio.  Cina  4.  Vanno  t fuoi  Ddcepolt  in  Por- 
togallo , e danno  h Lettera  a Gto.  Cirua , e per  opera 
ina  onengono^mpTv^Prhid'ito  di  fondare  vn  Coocieoco 
f . Scrtue  d oome  del  Duca-vt  Borgogna  vn*  altra  Lettera 
al  Duca  Guglielmo,  per  ridurlo  alJ'vtmddcIlaCludaa 
mi  lenta  frutto.  17. 

Teora  di  ououo,io  còpagnia  del  S. Vefeouo  dì  Sctartres, 
la  Comierfione  di  Guglielmo.  A.|i94«  i*  Ciò , che  Ir 
ceddTe  4.  fino  all*  1 1.  Predice  la  morte  allo  SctlmatK 
Gerardo  « la- 

Prende!* noiTelTodcT  Conuentopomw  uiDunipaffa- 
co  all*  Ordine  Ciftercicme  ,fecoQdo  alcuni.  A.  t li  8 17- 
Dd  l' Habico  della  Religione  al  nofiro  S,  Malachu, 
come  vuole  il  Manrique.  A.iii"  '‘4 

Sua  Lettera,  dalla  quale  fi  caua  Ì1  tempo,  in  c*'i  1 Cm*: 
oe  Cificrcienfe  entrò  nell'  Hiberoia . Ah  tfp-'' 

Manda  alcuni  funi  Monaci  a fondare  vn  Monifiet  ^ 

I’ Hibefata,eqoaI folle.  A.i  141. 1.  Si  ptooaeller^ 
il  Conuenro  di  Meliifomc . * . 

Compone  due  Sermoni  io  lode  di  l'V  r nofiro  faruifiìtoo 
Eremita,  e ad  ifiaoxadt chi.  A, 1141.1- 

Lamentali  molto  con  elio  lui  il  Vefeouo  dì  Masoqaa , 
per  lo  ftrauagance  aelo  d' vn  tal  Eremita , ch«  nella 
- mania , (otto  Ipecie  di  predicar  la  Crociata,  periu 
l’vccifionedegi'  6brei,miprcUo]ofodilLs£i.  A. 114^ 

Fd  celiare  il  detto  Eremita  da  quell*  Imprefa , e lo  riJ 
alla  fua  Religione. 

Celebra  la  MelTa  io  hooor  del  nofiro  S.Malachia 
dianzi  morto , come  di  Santo  Canonizaato.  A. 

Compone  al  di  lui  Sepolcro  due  belltflìmiEpitalSf^ 
Toardo  Brino , fua  ^oione , che  il  Coouento  di  & ^ 
doloro  de  Lafocos  fofie  prima  fondato  per  p Oté 
ftercienfe.A.i  M9.7.L0  prouacon  vnPnu.legio  RcalcA. 

Suo  femimento,  intorno  alla  fondatione  del  Cofl 
di S. Gio. di Tarcnrr  V1191.9.  Prouatìeflcrf  " 

Jui  Sentenza  con  Tm-cenera  del  P.  S.  Bernardo  lò]- 
fondamemirigetratidalMani'  r . Sue  rag  001  quanto 
feoza  fondamento.  kiirdrn^ti99.ii.fiooat  17* 
Bertoldo  Eremita  di  S.  Vita  fiorilce . A.  rr  1 • Fù  fcmplKe 
TertiariodcIPOfdine. 

Bercollo  Rè  de*  Merci,  e fuo  Tefiimooio  oe-fr^roiinc 
~ di  S.GuiIaco  nofiro  Eremita.  A.87-r?44.e 

S.  Biagio  Martire.  Sua  Infigne  Reliquia  trafporraia  m ì 
- Eremo  da  F.  Romano  io  compagnia  di  D.  Ro'*t^  %é 
di  Spagna. 

F.  Blafco  Eremira,  Superiore  io  quello  tempo  dell'antico 


. . , . ..  nofiroConuemodtSaralTo.  A.p 

morto  li  Merlo  I e che  penitenza  perciò  ne  facelTeto  4.  -Bolla  di  Siilo  Quarto  io  cui  è chiamato  Santo,  Frutti 


Tempo  della  loro  morte  incercot.  Cpitafiìo  del  loro 
Sepolcro  luu  Prouafi  edere  fiati  t -detti  Sami  Monaci 
Agofliniani  lui.  Imagine  della  Madi-  riaa  della  Pietà  in 
Verona , lià  da  elC  formata , e come  inr.  Traslatione  de* 
loro  lagri  Corpi.  hti 

F.  Beanooe  Eremita  fantiflìmo , e Vefeouo  Metenfe , empia- 
mente cafiraco,  Se  acciecato  da*  fuot  Citiadioi , e perche. 
A.9t7*s* 

Berengario  Imperatore  vccilo , e perche . A.pa4.  t. 


mira  Spagnuolo,  Coofedbre,&  altri  fuoi  Fratelli  Mantri. 
A.7»f.|9. 

-Bolla di Califio Secondo  Sommo  Pontefice,  io  coi  fotto 
f*ne , rimerre  all*  vbbidienaa  del  Vefeouo  , 
I Coonemfódli  Dioceli  di  Ponogallo*  A. 1114.  a. 
Bollando.  Vedi Oio.  Bollando. 

F.  Bo'ìiba,ò  pure  Ramba  Ponoghefe,  Abbate  Agofiioiano, 
ernevinfi  A.69o.j.  Sua  Santa  Vica,eBeaCi(5au  Morte.4. 
Telltmonio  graue  della  di  lui  Veoetacione . 7 . 


{.Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle.  Chi  fode  il  primo  Cro-  J S.Bonifaccio  M<lnacnT-  gtefe»pada  i Roma,&cdefiinato 
nidi  della  Tua  Vita.  A. 1117.  4-^  dal  PontcficcTVpwiroio  delIaGefmania.A.719.9.  Diu  e* 

Suo erauisnoio Tefilmonio  dell'Eremitica Profelfiooe4~  ne Beneditiino . im. 

de*  SS.  Imario,  e Malachia  Agofiiniaoi.  A.iiif.p.  | Risgoagluil  Póteficcdc*fuorgmpro7r?^.  ^ -t».*. 

Dà  le  Cofiicurìoni  all*  Ordine  de*  Cauaglierì  Templarij-p  V»cn  creato  Vefeouo.  ^ «S7T9.  |. 

d’  ordine  del  Concilio  dì  Trotes  in  Francia.  A.i  laÈ.  14  • f Chiama  molti  Rcltgiofi , eRelÌglofed*r?”^*‘****rr3 
Gli  è cooimadi  da  Lodouico  Sedo  Re  di  Frincir7T“  aiuto  della  Mifilonedi  Germania  • a.?**  » * «’ 

Cmp — 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


Coimercetoo.milaragani*  A.7J9*}. 

hi  Prc&tiecuaal  Coociho  Uumeofe  celebralo  m Gcr* 


A.7aM*  I 
A.7a5*i*  ’ 


rotaia . 

£'  aeaio  Atciuefcouo  di  Magonaa . 

Corona»  per  ordine  dej  Papa  » Pipino  Rè  di  t^raocia . 
A.77i.a.  ... 

Soo  gloriofo  Martirio  foAenuio  to  compagnia  d'aim 
Compagni.  A.  7)5*  7*  Viene  hooorato  oa  S*Chicia 
oel  Martirologio  Romano  » con  vn  nobile  Elogio,  mi. 

Booifacuo , huomo  di  pelTima  vita,tiraonicainecKe  a’v^urpa 
la  S.  Sede  Poonfìcale,  ma  ne  ricne  predo  efcloroda 
Sufaoo  Sercimo . A.897*j. 

Booifaccio  FrancoiK»Diacono  Cardinale»  ftrangola  lacrile* 
gamemc  il  Poniedce  Beoedeico  Sedo  »e  s*  intrude  Ttrao- 
Dtcaroeoie  al  Pooiificato . A. 974»  1 • 

£'  cacciato  dall*  vfurpata  Sede  da  Benedetto  Vefeouo 
di  Sucri  » che  poi  è io  (00  luogo  eletto  Soouno  Pontefice . 

Vccide  barbaramente  Giouaom  XIV.  edinuouoa  to» 
trudenellaS.Sede.  A>985.a«  Muore  peOitnameaie»  e gli 
ioccede  GiouinniXV.  4* 

F.Booifaccio  Fèlerìo  eletto  Vefcouo  diVeoetia»  e come. 
A.ii»o.4.  Grauiflimi»& autentici  Tcftimoo)diciÒ4.ef. 
Sua  Imagine  io  babtto  d*  Eremita  Agodioiaoo  nella  Sala 
del  Patriarca  é.  Di  qual  Cooueoco  pocede  edere  Alun- 
no. !«*• 

Sua famUIima morte.  A. 

Bordino  gii  Arciuefcouo  di  Braga»  facrilego  Antipapa»  co 
tro  i Santi  Pomefici»Pafquale  Secoodo»Oelafio,  e CaliAoi 
come  cadigaio,  e cacano  dall*  vforpaca  Sede  con  grand* 
ville  della  S.Chiefa.  A.mi.ii. 

Borfa  di  danari  mitacolofamenre  ritrouata  dal  noftro  S.  Ma  - 
lichia,  rofficieote  è fondare  vn  Coouenio.  A.  1 1 4 1 • d. 

Brandaomo.  Vedi  P.  Antonio  Brandaooio. 

Breue  d*  AlefTaodro  Settimo  Sommo  Pontefice  » intorno  alla 
celebritione  della  Feda» che  chiamano  del  Parrocinio  di 
Marra»  Annuale  oel  Regno  di  Spagna . A.  «89>  4> 

Bricco.  Vedi  Bernardo  Brkto.  Vedi Gio.  Britto  « 

Brirconi . Snoi  grandi  enon»  intorno  al  celebrare  la  Palqua, 
c loro  modo  di  viuere . A.  099.  1.  Vengono  fmpognati 
<!a*  SS.  Abbad»Alrclmo»  Adamnaoo»e  Celofndo  Ago* 

Brufehio.  SuoTdUmoniotntoroo  alPErenunca  profeOio 
ne  di  Gregorio»  Aglio  d*OdoardoRè  d'Inghilterra.^. 

Burcvdo  Eremiu  (aotìls.  fioxiftc  fai  loghiliera . A.  870*  !• 


CAdalao  eletto  io  ScifmaSommo  Pooredee  » contro  il 
vero  Papa  Aledaodro  Secondo»  è predo  depodo 

Calido  Secondo  Sommo  Pontefice  » fuccede  i Gelafìo  Se- 
condOjeAibito  celebra  vn  CoociIio»e  perche.  A.ii 
Rimetreall'vbbidienza  del  Vefcouo»  fottograuidinie 
penecontenuce  in  «na  (ua  BolIa»i  Cooueoti  della  Dmcefi 
di  Porto  io  Portogallo.  A.i  U4*  i*c  a. 

Sua  fama  Morte.  A.  ita4.|.  Gli  fiiccede  tumultuaria* 
mente,  benché  poco  dopo»  legittimamente  eletto  Hono 
rìoSccoodio*  *ui. 

Calunniatori  del  nodroVeo.  F.  Antonio  di  S.  Giottasint, 
comecafligaddaDio.  A.87i*5*c^* 

Campane.  Suonano  per  vn'bori  intiera  da  fedtfle  le  Cam* 
pane  airentrarCiChe  fece  in  Roma»Pega  fotella  di  S.Gur- 
laco  Eremita  Inglefe.  A704.it. 

Cani  • Mord  de*  Cani  arrabbiaci  » miracolofimeoce  gnarm 
per  inietccdioue  del  Vener.  F.  Gio.  Abbate  di  Loroano  « 

Canonici  Regolari.  Hanno afforbiti  Infirmi Conueoti de 
glìEremitt.  A.7a4.i«* 

Il  Concilio  di  Magonza  adegna  loto  vna  ouoaa  Re* 
gola.  A.Sij.  3. 

Decreti  del  Concilio  d*  Acqairgrana  al  loro  Ordine^ 
fauorcuoli . A. 8*6.  4 


Quanto  fianoantichi  nella  Spagna . A.8f  1.  aj. 
DiS.  Ruffo  Iilituiti»  e da  chi.  A.ioa».». 

Di  S.  Croce  di  Morrara»eloro  prima  origine  .A.  loso.j. 
Loro  grande  antichità  in  Veaecia.  A. 1044. 1 1. 

Sono  podi  oel  Comienco  d*  Auge  in  Fiandra  , fono  il 
Priorato  del  ooOto  Ven.  Pietro  Eremita . A.  1 1 o|.  a. 

Di  S.  Vittore  di  Parigi . Vedi  Ccogregactonc  de*  dati 
Canonici. 

Di  S.  Croce  di  Cooimbeia.  Vedi  Congregacione  de* 
detti  Canonici. 

Di  Lisbona.  Vedi  Agc^niinidi  Lùbooa»&  A.i  147.5. 
Vedi  Ordine  de*  Canonici  Regolati . 

Del  S.  Sepolcro  Indituiti  »eda  chi.  A. 1099.5. 

Citbenioi.  Vedi  Ordine  de*  Canonici  Gilberuni . 

Canuto  Rè  dcirAiiglia  compra  m Pania  à caro  preuo  » va 
Bracciodel  P.  S.Agodino . A.io»7. 1. 

Capuccioi . Qpando  fofie  coocedo  i PP.  Capuccini  al  Có* 
uemo  di  Mootelios  io  Portogallo  * A.88I*  7. 

Cardinali . Due  Cardinali  cauano  gli  occhi  » e fierpaoo  la 
lingua  al  S.  Pooiefice  Leone  Terzo  » e perche.  A.  799.  |. 

Careftu.  Ceda  i prò  de*  Popoli  Sadoni  Audrali  dell*  An* 
gita  tCouueniudaS.Vuilfrido  nodro Eremiti.  A.48i. 

Carlo  Magno, chiamato  in  aiuto  dal  Pontefice , vince  Deli* 
derio  Rè  de*  Longobardi  » & ediogue  il  di  lui  Regno . 
A.77J.  J* 

Conferma  la  Dooattone  fatta  da  Pipino  alla  Chiefa. 
A.774-4* 

Soccorre  il  S.  Pontefice  Leone  Terzo  nelle  Tue  perfe* 
curioni»  per  lo  che  vico  dallo  Aedo  Cotonato  Impera* 
lore.  A.800.7* 

Gli  occorre  vo  bel  Miracolo  nella  Caccia  d'vn’Orfò . 
A.805. 

Sua  faniiinma  Mone.  A. 8 14.  f.  £*  riuecito»come  Santo 
Canonizzato,  tu  molte  parti  d*  Europa . ini. 

Carlomanno  rinoocia  il  Regno  di  Francia  per  farfi  Reh* 
giofo.  A.747*S. 

Fonda  va  Conuemo  oel  Monte  di  S,  Ocede  nella  Sabi* 
na,  & io  quello  prende  l'habicoReligiófo  • A.  747.4. 
Da  quello» padi  à Monte  Caf&no»e  fifè  MooKo  di  S.Be* 
nedetto . iuL 

Carlomanno  Rè  di  Francia  muore  » egli  fuccede  Lodoulco 
detto  l'Ignauo.  A-885.4* 

Carlo  Martello  vince  i Saracini  di  Spagna»  che  erano  venuti 
è danni  della  Francia . A.7»5.|5.e7||.|. 

Varie  opinioni  «incorno  alla  diluifalute.  A.741.  j. 

Carmelicaoi.  DaquaaroSecoltinsd»  furono  quafi  adatto 
incogniti  nella  Spagna  . A.85i.aj. 

Preceodooo  per  tuo  il  nodro  Ven.  Pietro  Eremita^. 
A.  HOC.  5-  Suoi  foodamemi»  a*  quali  rifponde  eCaita* 
meme  1*  Autore.  5.  e 4. 

caro»  io  compagnia  di  Benigno  Eremtn  fantidìmo  >fion(ce 
vicino i Verona.  VediBeoi^oo. 

S«  Carodoco  Eremita  Agodiniano  » quanto  fioride  nella 
Santità.  A.  iia4*4.  Sua  font  dima  morte.  iui. 

Carta  C>cti,foggiogara  dal  Rè  Bamba.che  le  mutò  il  nome» 
chiamandola  Pamplona  » Metropoli  del  Regno  di  Na- 
uarta,  e perche . A>674*  a* 

Cafaoace  . Vedi  Marc*  Antonio  Cafaoaie. 

Cafo  Arano  occ<»fb  à S.  VuilfnttoVcfcooo  EbotacenCe» 
dell'Ordine ooAro»e  che  bene  da  ciò  ne  feguide.  A.MI  1 .3 . 

Cafo  borrendo  d*  vn  Religiofo  dannato  » per  la  fua  inoder. 
uanza . A.rof.  5. 

CaAello  di  Monte  Maggiore»  donato  da  D.  Ramiro  Rè  di 
Leone  al  Conueoco  di  Loruaoo,  è fortificato  dall*  Abbi* 
te  con  molti  Soldati  • A.SaS-  5 • 

^rioonciato  dall* Abbate  al  deno  Rè  D.  Ramiro. 
A.S5o.5*Cd. 

Catino,  in  cniChrtAo  nell'vltima  Cena  confagrò  il  fuo 
Samifs.  Corpo»ooe»&  appreffodi  chi  fi  ricrouì.  A.i  147.1. 

Cauagliero.Vn  Cauagiiero delìdera  farfi  Eremita» mà  viene 
impedito  da  Leone  IV.  Imperatore»  e perche.  A.777«z. 

Cauagiieri  Templari.  Vedi  Ordioe  de*  Cauagiieti  Tem* 
plari. 

Caoallo.  Bel  prodigio  opetico  dal  ooAro  S.  Malachia^ 

Vefeo- 


, Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Veicouo  d'Ardnuca  » con  vn  Causilo  i lui  donato  da  vn 
Camaiiuo.  A.uj^4. 

S . Cecilia  . Inueruione  dt)  Tuo  S>  Corpo  » da  chi  * c quando 
^na.  A.  8»i.  t.  Sua  Mano  deftta  fi  conlerua  nel  noflro 
. Reliquiario  di  S.  Giacomo  dt  Bologna  uiu  Chieladedi* 
caca  al  filo  uoroe  > con  Parocctua  > rKina  al  detto  Con 
ueoto.  lui. 

Cedmono,  Relìgiofo  di  Cima  vita  « fìonrcein  Inghilterra. 
A.67i  ‘11*  ^rouafi  con  (odi  argomemij  elTere  Rato  Ago* 
(iioiano . im. 

Cf  IcRioo  Secondo  Sommo  Pontefice  fiiccedc  ad  loooceozo 
Secondo.  A.  ii4j.a. 

Aluore , e gli  fuccede  Uicio  Secondo  Cacciaoemici  Bo- 
lognefe.  A.i  144.  4- 

S.  Celoftido  Abbate  AgolVioiano,  fiorifee  in  Inghilterra , & 
inHibcrma.  A.699>  i>  Impugna  mdefefiamcnte  gli  errori 
de*  Bnctooi,  e compone  molte  Opere.  3, 

Cello  Vefcouo  d*  Ardmica  defiina  fuo  fuccedore  nel  VeC> 
couato il  ooRroS.  Malachia.  A.iitr*  i> 

Cencio  Frangipani.  Sua  gran  Tirannia>  e Curileghi  affromi 
da  lui  vlaa  contro  il  S.  Pontefice  GelafioSecondo^  edò, 
cheneCegaifiC'.  A.itit«i.ea. 

Cera.  Due Miracolioperaci nella Cera> pec  i meriti  diS. 

Gallo  eremita  AgoRmiano . A«747*  a. 

Certofini.  Vedi  Ordine  Canufiano. 

Cefaic  Bicorno  Cardinale  . Suo  renrimeoco  > intorno  alla 
eCcntione  de*  Regolari  dalia  giuriditcione  del  Velico* 
uo  I i cui  contradicc  U P.  texana , Se  anche  l' Antore-f . 
A.d7tf.  a.  ).e4.  Vedi  efennone. 

Sue  lodi  date  alU  Caitolica  Chiefa  d*  logbiltern.  ; 
A.70f.if* 

Sua  opinione»  imorDoalpaiTaggio  dcSaradoi  in  11* 
pagaa,riprouata dalPAutore.  A*7ij«  a. 

difdo  da  vai  Ceofuradel  P.  Peoootto . A.7af*7* 

Semu,  conlafcona  d*  altri  Anton  » che  $.  Riccardo 
Bremita  non  fia  Atto  Rè  d*  Inghilietra  » mie  impugnato 
dairAutore.  A.7f«.|. 

Suo  parere,iotoroo  alia  morte  del  noAroS.Guglielmo. 
A.  ii|7*7.  Sooi  Argomenti , intorno  allo  Aeflo  S. Gu- 
glielmo, a' quali  rifponde  l'Autore.  i4.(ìooal  a). 
$.  Cefario  Arelatenfe . Suo  Sepolcro  rouinato  da'  Mori , li 
quali  fono  poi  disfatti  da  Carlo  Martello . A.  73 1* 

Chierico  . Vn  maligno  Chierico  publica  falfamente  per 
Eretico  S.  Simeone  noAro  firemira  » e ne  rcAa  perciò  mi* 
racolorameme  punico  . A.  1 o | . 

ChieCa  Cattolica  d'Inghilterra  commendata  dalBaronio. 
A.709*  >5* 

Bpifcopalc  d' Ardmaca»>  fuoigraodfiCmiabofi.  A.  ' 

Iia7  I. 

Di  S.  Pietro  m Cài*  Amt$  di  Pania  » fondata , e rìAo* 
rata  da  Luhprando  Rè  de*  Longobardi.  A.7i|.io. 

DiS.  Nicolò  di  Rauenoa  fondau  per  l'Ordine  noAro, 
edachi.  A.707*4* 

Di  S.  Giacomo  de*  noArì  AgoAiotani  in  Bologna.^. 
A.8U.  I.  Vedi  S-  Gacomo  Maggiore. 

Di  S.  Cecilia  » contigua  al  noAro  Conuento  di  S.  Gia- 
como M^giore  di  Bologna . A.Sii.i* 

Ot  S.  Pietro  in  Roma . Vedi  Bafiitca  di  S.  Pietro . 

Di  S.  Pietro  de*  Mona  in  Xlpagna  j fua  Confagracione» 
echi  v'iateroeniffe . A.9oa.4. 

Del  noAto  Santo  Padre  AgoAino  edificata  io  Venetù . 
A.940.  #. 

Di  S.Ktlario  oeU'lfoia  di  MalJeaco» officiata  da  cinque 

OoArì Bremici • A.toio.4  cj. 

DiS.  Antonino  Marrìre»Dofiro  Eremita  »fiedificarada 
D.  SaocK}  Ramk ea  Rè  di  Nauirra  » e di  CaAiglia,  e per* 
che.  A.ioja.  4« 

Di  S.  Andrea  del  Conuento  noAro  di  Borgot»  quando 
mutafleiJ  Titolo  in  quello  di  S.  AgoAino-  A.  toro.  s. 

DiS.  Maria  del  Popolo  in  Roma»  fondata  col  Con- 
uento,  per  l' Ordine  noAro»  e da  chi.  A.I  leo.  a.  fi*  con- 
(agrata  dal Sòmo Pontefice  Pafquale Secondo»  Bcarric- 
chita  di  mohitTune  lodulgenie,  e Priuilegi,  coti  dacÀo» 

. comedi*  Cirdìnali»&  altri  Prelati» cheglialfiAeroao. 4. 


Di  S.  Bartolomeo  io  Roma  (ehe  poi  fo  concefTa  all* 
Ordine  noAro)  riAorata io quelb tempi  dal  S.  Pontefice 
Pafqnale Secondo.  A.iiij.  i- 

Cattedrale  di  PeleArina  confagratadal  S.Pontefice  Paf- 
quale Secondo . A . 1 1 1 7*  4- 

Del  noAro  Coouento  di  Duci  confagrau  dal  Velcoao 
diMorino.  . A.lut.  f. 

DiS.Gio.  BattiAa  del  ConueotoAngeiiaccoIe  (acrile* 
gameme  (pogliata  da  S.  Guglielmo»  e che  peoiteoufcr 
ciòoefaceile.  A.lt^i.t* 

DiS.  Luca»poAafii]  MooredeUaGttardia»doueficó- 
feruaiIpreiiofidìmoTeforodelMmagine  della  B.V*di* 
ptma  dallo  Aeflo  Stato , fondata  dalla  Ven.  Suor  Angela 
decu  l' Eremitcfla,  nobile  Sologoefe  » poco  lungi  da  Bo- 
logna. A.it47.f. 

Chieie.  DiPaleAina,e  Sotia»diArutte dalla  Goerra,  e Tene* 
moto.  A.74S*a* 

In  cipagoa,  diArune,  & atterrate  da' Saradol.  A.8S4.1. 
Moltiflime  foodate»e  fabbricate  da  Leone  SeAo,  Impe* 
ratore  d*  Oriente  • A.S9t.;. 

Di  Saflonia,  atterrate  da  gli  Vani.  A.91  a.  f. 

Di  Pauia,  abbrunate  dagli  Vooi.  A*9t4.t. 

DiBauiera»  del^ate  da  Arnolfo  Duca  dìqtielPaefe. 
A.pji.a. 

Della  Spagna,  diflrutte  da'  Morì . A>9<f • f- 

Dell  ' Inghihena  touinace  da'  Oaoefl . A*i  et  1.  a. 

MoItUTime  fondate  da  Henrìco  > e Cunegonda  Impera* 
cori.  A.IOI7.7. 

Del  Settentrione  fondate  da  Foradislao  Principe  de* 
Rufliani.  A.xo|4.  I. 

Molcifltme  disfatte  dagli  Vngherì . A*to47.x. 

Dell'Africa  1 loro  mal  Aato  10  qutAiiempi. 

Quante  fondate  ^1  Rè  Golfredo  Buglione  io  Tem 
Santa.  A.iom.4« 

ChnAiani . Combattono  per  oao  giorni  co*  Mori»có  grao 
lororuina.  À.7i4*S< 

Molti  Protoni  in  Cordoua  per  la  Fede  fono  dalTtra» 
00  liberati  per  rorationi  delle  Sante»  Maria  ReligioCi 
AgoAtniana,e  Flora  Vergine  Secolare,  ambe  Manin  pct 
la  Acfla  Fede . A.is  > • 4 1- 

Prendono  Gierufaleitmie»  Se  ottengono  voa  graoVit* 
tona  contro  il  Rè  d*Egino.  A.i»99*s- 

Muoiono  in  gran  oomsto  per  la  Fede  Cattolica  per 
mano  de*  Mori  aellancuperatiooe  di  Lisbona.  A.ii47.t* 
Allaprefenza  de  fagri  Cadaueri,  ciacquiUanoprodigto* 
(amence  la  loquela  ve  Muti . * >ut» 

I Quei  di  Terra  Santa»  quanto  maltrattaci  da' Torchi. 

A.iifa.i. 

ChriAo . Apparìfee  i S.  Arrigo,  ooAro  firemita , e ciò  » che 
gltcomniandafle-  A.iiio*  i-ea, 

CbrìAo  Croctfiflo.  Sua  lougine  miracolofimesite  ptat^ 
per  molti  giorni  io  Orlieos.  A.sSt.7* 

Apparilce  ad  Alfonfo  Duca  di  Porrogallo,  e 1*  afltoita 
della  Viuoria contro  de*  Saraciot.  A.  ii|9-iV 

Sua  Saocifs.  Imigioe  di  Borgos . Vedi  Saocifs.  Croci- 
fiflbdi  fiu^os* 

S.  ChriAoforo»  Monaco  AgoAiniano»  c Martire»rn  compa- 
gnia di  S.  Leouigildo.  A.  S(i.a.  Loro  Pameìui.  Scen- 
dono nella  Ctnd , e predicano  la  Fede  Cattoltf  a auanii  il 
Giudice  0.  e 7.  Sono  decapitati,  Se  i loro  Corpi  abbrag- 
matis.  Oue  fodero  repellitele  loro  (agre  Reliquie, 
Cnrìnoforo,huomo  potente  s*  intrude  neui  Sede  Pórìficale, 
concacciarocLeooeQuioco.  A«907; 

Bdefloè(cacciacodaSergio»dettoTcrao»  ched  fina 
fona  occupa  la  AeflaS.  Sede.  A.fOt.i« 

Cieea  nata , mitacolofameoce  acquiAa  la  vlAa  » per  i metki 
di  S.  Foifeo  ooAro  Eremita . Vedi  S.  Forfeo . 

Cieca  cura»  bacezzandofi  » prodigtofamence  comincia  i ve- 
dere. A.70»*fk 

Cieco  illominato  » per  intercefltone  del  S»  Rè  Edgaro  d*  lo* 
ghil(crta,iooccafioeedeli*lQueouonedelfuoS.  Corpo. 
A.791.7. 

Corano  Vefcouo  di  Leone»  diiantavha,  i cut  S.  Indoro 
Vefc.diSiuiglijpredic?laprdadiToledo.  A>  ioS{. es- 
cuta 


Tauola  delle  co/è  più  notabili. 


Cini  Leooioa  foodita  da  Leone  Qnacto  Soomio  Pontefice . i 
A.848.  i.  I 

Claadìo  Roberto.  SooTeftiooiiio»  intorno  alP elettrone 
delnofiro  F.Bonificcio  PaJerioin  Vefeooo  dtVenetta. 
A.ii»o.  5. 

CleoKOte  Secondo  Sommo  Pontefice  fofiituitoàGregorio 
Sefio>da  la  Corona  dell'  Imperio  ad  Heonco«  & Agoefe 
fuaMoglie.  A. 104^.6. 

Muore,  & è /epoho  nella  Aia  Chie/a di Bamberga . 
A*  1047*  I*  lo  luogo  d'edb,  occupa  di  ououo  la  S.  Sede 
BeoedcQo  Nono . iui. 

B poi  gb  luccede,Iegii(ioMcneme  elctro,Dama(ofecoo- 
éo^  *>  A. 1048. 8. 

Clcfneote  Ottano  Sommo  Poocefice  dichiara  in  vn  hio  Bre- 
ue,  per  il  Duca  Nono  d*  Aqunaoia,  il  ooftroS.Guglielmo. 
A.IH7*  U* 

CluDiaccofii  io  che  tempo  rtfbrmafTero  il  nofiro  Eremitico 
Cenuenco  di  Lcire,  e perche,  A.  loj  i.  a . lo  occafiooc  di 
clòyriTpoodefiadvnaiacnaobietiione. 

Coenredo  Rède*Merct,rédefi  Religio/oioRotna.A.70p.i  j. 

Colgano.  Vedi Gio. Colgano. 

Suor  Colombi  Agolbmaoadi  Ponogallo . Sua  Vita  Com* 
pendiau.A.7ao.i.  Pcr/cgunaca  da  *n  Rè  Moroj  pernoo 
volere  acconfeniire  alte  di  lui  fozie  voglie  rieoe  prodi*  1 
gio/ameace  difefa , eoo  reoderfi  inuifibiTe  |.  04.  Fonte 
iniracolofo  di  Suor  Colomba  chiamato  Santo  g.  Mira-  L 
coki  operato  nel  fuoNomey.  E*  Auuocaca  della  Piog*  l 
già,  e del  Sereno  lo.  Chiefeileidcdicace,efuaFefiL., 
quando  fi  celebri . 1 1 . e 1 

S. Colomba  VergmeEremicana.  SnaNafeìta.  A.  85).!;. 
Sua  Protètfione  Religtofa  14.  Trionfa  del  Demonio  if. 
e 16*  Predica  intrepida  laFedeCattoItea  al  Giudice,  e 
rimprouera  la  Setta  Maometana  17.  E*  latta  Manitedi 
Chrifto*  18 

Colomba.  Prodigio  d*rna  Colomba  (opra  il  Corpo  di 
$.  Eulogio  Arc:uefcooodiToledo,e  Manire . A.gfp. 

Colombo  Monaco  fcelerato  , in  compagnia  d*  Arcadio  , 
quanto  (acrilcgamence  coocrano  al  S.  Abbate  Aigolfo 
Benedittino . Vedi  Arcadio . 

Comete  horrìbili  apparfe , eebe  prefagifiero . A-7»p-  6. 

Concil) , i>e*  quali  è condannata  P Erefia  di  ^rro  (alto  Fa- 
iriicadt  CoUaocinopolt.  A.tói-  8>p.e  io. 

Conctlj  , oe*  quali  fi  condanna  P Erefiade'Monocelici.  A. 
679»  I* 

Conci  I)  celebrati  in  vari)  luoghi , cioè 

la  Acqutfgrana.  Pomo  , quanto  fanoretiole  V Canonici 
Regolari  ne* fuoi  Decreti.  A. 816.4* 

Secondo,  celebrato  per  trattare  la  Riforma  de* Re 
golari.  A.8i7*a* 

Terto , e fool  Decreti  quali  • A.8i9*5. 

In  Beuais.Per  qual  cagione, e motiuo  ficelcbrafle.A*i  1 14*4. 

In  braga.  Quarto, celebrato  , che  fine.  A 675*t. 

InChiaramonte.  Aqualfineficoogregafie.  A.io9f.8. 

Io  Cofiantmopoli*  Serto  generale  congregato,  per  ertir* 
pare  l'Erefie  di  quell*  Impero,  al  quale  concorrono  mol- 
liflimi  de*nortriRelrgiofi.  A.678. 1*6680.  a. 

Suo  lelicirtimo  termine  • A.681.  i. 

A Irro  radunato  dal  Pontefice  Adriano, viene  impeduo, 
e fciolco  da*  Soldati  Pretoriani , ilhgati  dagli  Eretici  Ico* 
noclarti.A.786.i*  ^ trafportato  in  Nicea,ectòchenen’o 
fi  decrecafic. 

In  Ertampes . Celebrato  per  opra  di  Lodouico  Serto  Rè  di 
Francia,  in  cui  c dichiarato  pcrlcgitrimo  Pontefice  Inno, 
ccnao  Secondo  i confronto  d*  Anacleto  Secondo  (cifina* 
ticamente  eletto . A.iiap.4. 

In  Pirenie.  Celebrato  per  la  Riforma  dell*  Ecclefiartica 
difciplina.  A.io5s.f. 

In Giurtalla.  Dacbi celebrato.  A. 1107.1. 

In  Inficimi TerradellaCermanta.  Da  chi,  e perordine 
di  chi  ficelebrafl'e,echi«i  concorrefie.  A 971.4. 

In  Leone  di  Spagna.  Celebrato,  e fuoi  Deci  cri  • A . i o 1 1 . 9. 

Lkinenfe  nella  Germania  . Suoi  Decreti  quali . A*745.  1. 

In  Magonza.  Quando  celebrato  , e fuoi  fagri  Decreti* 

A.sij.i. 


Altro  «quando  fi  celebrale,  e ciò,  che  ineflb  fi  deter> 
mioafle.  A.848.11. 

InManioux.  Celebrato  per  eflioguere  P empio  Scifinadi 
Cadalao,e  per  far  celiare  la  facriIcgaSimooia.  A.  1064.7. 

In  Merida . lo  cui  fi  fanno  Decreti  per  1*  Ordine  nofiro  Ere* 
rmraoo.  A.666. 1. 

In  Nicea . Vi  fi  trafjporti  quello  di  Coflaotioopoli , e per- 
che. A.786. 

In  Oibedo.  Celebrato  ad  ifianza  di  chi,echl  f*inunicQifie. 
A.831  •* 

loRaisenna.  Congregato  dal  Sommo  Pontefice  Gio.  XIII, 
e fuoi  Decreti.  A.per.i. 

InReni.  Qt}aodo,Bcdcliefioefi  celebrale.  A.iii9.a. 
Va'  altro  celebrato  alla  prefeoaa  del  Pontefice  Euge- 
nio Terzo,  in  cui  fi  condanaaoo  moki  errori  d'Ereoci , e 
fi  fanno  moki  Decreti  i benefido  de'Regolari.  A.  1148. 
i.ea.  Vi comptrifee il noftro S. Giiglitlmo, c perche | . 
Oppoficionidfcaciò,efueri/pofie.  4.  fino  al  7. 

In  Roano . Suo  Decreto,  intorno  al  Monìfiero  di  Foocaoet- 
la  del  dnaerfiofieruare  la  Regola  di  S«  Benedato,  incui 
però  ofieruauafi  prima  la  Regola  di  Lerino , eioè  1*  Ago- 
(ImiaoaépareredelPABtore.  A 081.  9. 10. e ii. 

In  Roma.  Qjjafi  Generale,  quando,  e da  chi,  e perciò  ce- 
lebrato. A.68o*t. 

Altro  Congr^to  da  Gio*  Settimo  Sommo  Pontefice 
per  approuare  1 Decreti  fatti  nella  fella  Sinodo  di  CofiaO) 
tinopoli.  A-7of.i« 

Altro  celebrato  da  Gregorio  Secondo , e Tuoi  Decreti  p 
quali.  A.7&i*t. 

Altro  Generale  raddaoato  da  Stefano  Quatto  dato 
Terzo , e ciò , che  ia  erto  fi  decrecaffe . A.76S.  j • 

Altro  celebrato  nel  Lareraoo  di  Innocenzo  U.  in  cui 
cÒdannafi  l'Brefia  d'Arnaldo, e de*  fuoi  (cgDaci.A*  1 i4r*4* 

InSaragotta.  Suo ootabiliffimo Decreto . A.69t*6. 

loSoifons.  Congregato  per  la  Riforma  de*  R^Uo . A. 
9«9*  J- 

In  Toledo.  Decimo,  fi  cutuctooafi  S.FnKtttolo.  VediS. 
Fruauofo . 

Vodeomo, quando, cdachificelebrafie.  A.671.1* 
Generale,  acaiincnucnnao  varjVefcooi,  fic Abbati 
delP  Ordine  noftro  . A.68|*  a. 

Quartodecimo,  é cuioooeonono  fin  Abbati  Agofti- 
eiani,  eqiult.  A.oS4*  i* 

Decimmerto,  e decimofecdoio,  e q&aod  Vefcoui,& 
Abbati  v’Inceruenifieto.  A*69|.  1» 

Suoi  Decrai.  A. 694*4. 

InTtoies.  <^ndo,edachificelebrafre«  A.iio;.  1. 
Altre  caebrito , fi  coi  da  Honorio  Secondo  fono  man- 
dati t Cauglieri  Templari , acciò  da  que*  Padri  riceuano 
leloroCofiftttcioni.  A.ji»8*  1;* 

Coogregacione  de*  Canonici  Regolari  dtS.Vmore di  Parigi» 
fua  prima  Fondar  ione,e  mirabile  accrefeiroento.  A.  1 1 j f • 
a.cj. 

De'  Canonici  Regolari  di  S.  Croce  di  Conimbrii  in  Porto- 
gallo , come  hjuefie  pnocipio  la  di  lei  Viu  Regolare^ . 
A*if|(.4.  Suadilautione, e commonicatione adaltre 
famofe  Cattedrali  dello  fiefio  Regno  f«  Qnanro  prefto 
(uanifse  in  quelle  il  primo  fóruore  f.ee*  NonvantaPo* 
rigioede*  Canonici  anrichi  di  S.  Agoftioo  pa  continuata 
fnccertioue  8*  Oacbi,  e pa  ordine  di  chi  folle  confer- 
mata. A.ll)f*eaj. 

Aleradi  Canooki  Regolari  di  nuouo  ottgìnaca  f quando, 
edachi.  A.ifji.6. 

Altra  di  Canonici  Regolari  ifiiniti  da  Ceniafio , Priore  del 
Conoento  di  $.  Nicolò  d*Areafia.  A. 1146*7. 

DiSauigniaco,  palla  con  j i.  Coouenii  ilei  foderi,  per 
opra  d*  Bogenio  Terzo  alP  Ordine  Cifiercteoie.  A.  1 1 48. 
17.  Nomide'^riir.COQUcotiip.  Non  militò  fioao  la 
Regola  dì  S.Benedetto.  |e. 

Di  Monache  Agofiinia  oe  originata  dal  Coouenco  di  Mona* 
che  fondaco  in  Gteraralemnie.  A.iopp.  io. 

Congmgan . Hanno  paloro  Procertore  nel  Portogallo  il 
Veo.  F.Varano  Eremita  Agofiintano . A*  700. 4. 

CoQOoePrimo(uccedeiCio.Qpioco.A.6t6ia«  Manda  il 

DOllfO 


Tauola  dcHe  cofe  più  notabili . 


Boftro  S.Killiano^coD  alcci  Coiop2gai  Amftifliioi,  à Pre- 
dicare la  Cattolica  Fede  a*  Pagani  della  Fraiicoma  . lui. 

E*  molto  benefico  verfo  i Regolari.  A.tf  87.  Muore  • 
e liiucccdc^rgto*  nu. 

Cooone  Prtofcdcl  Cooqemod*  Areafia  1 ottiene  )t  eoofer- 
tna  dello  Ueflo  dal  Vefcouo  d-' Aratlo  co»!  . [ 

A.iop7«|.  . I 

creata  cardinale  da  Pafquale  Secondo.  A.  1 107.  r. Quan- 
do tik  creata  Cardinale  non  era  Ctnomco«  ma  Ereomai 
c come  CIO  trproui . t. 

bttO gran 2cie mdifeodere  Ulmmuniti 
A.|  lèi.  I.  V.Ì  K :i. 

celebrajrn  CoociIioioReoats,epercbe;  A.itU-4> 
Sua  i^nrrr^ancmefia tatcaàl  Papa,  m va  Coocilio  io 
Romavloprril  rmouare  le  SCommuoidieanxrQiil  mal* 
uagio  Arngolinpcratorc.  ■ A.iiien-r 


CooUgt aia  Grotta , dcAkare  diS.Agapiiooclia/ua 
Catièdralc  di  Pteaefic.  A*  1 1 1«.  1.  Bolla , & annea  Me 
mona  di  CIO*  ~tai: 

t*  ouodaeo  Legato  io  Germanis  da  Gclafi» Secondo, 

epercoe.  -r. .A.tatS>|. 

ano  grauHfimo  Coofiglio  « per  cut  fi  libera  la  Chiela 
da  »n  permcioloScifma.  A.iut.r 

CoQUenei.  A — 

D'Acquacona  fondato  da  Oddone,  ErefflkaAgoAioiano 
IO  Fiaiidra . A.  1 loo.nr 

Pronai!  efTer  fiato  d’Eremiti  Agoftiniaoi.  A.iiot.4- 
I D'Acquautuaia  Francia,  e file  memorio.  A iti}.  1. 

Palla  all'  ordine  Canonicale . A.t  < 47  ■ 9- 

D' Acquicinco  niloraco  da  doe  Nobili  Cauaglicri  d^lla- 
Dioccfi  di  Cambrai.  A.  1074. 1.  Gli  tono  donati  ak#^ 
Poderi  dal  Velcouo  di  detu  Città  ».  Palla  all*  Ordme- 
Benedittmo  • 4> 

Dell'  Acquitania , moiri  fondati,  erifioraci  da  Lodouico 
R.d  dello  ttdToRrgoo.  ~ A.8*7«d. 

ODelPAlttcamolcilfimidiAniaida’Saracioi.  A496.  i. 

S D'Agttits-,  fono  tJ  titolo  dt  S.  Pietro,  pafia  all*  Ordine  di 
g S.  Benedetto.  A.p9H-^ 

2 D' Aibcliar  fondato  da  Cixilla  Vefeono  di  Leone , deli* 
Ordine  nofito.  A.^id.d. 

A^liacenle,  lacrjlegamente  fpogliato  dal  ooftroS.  Gii* 
-ghelno,  per  cui  ne  fece  tn*arprifijma  petmeoza-». 

• A.n|i.a.  

Dell* An'glu Orientale duefondatidaS.  Forfeo.  A.ds#. 
»o«*f  , 

Vn*ak«o  detto  di  S. Maria  d* A laone  fondato  dal  Co. 
Raimondo  di  Ripiporza.  A.7ogr^ 

Mokiibmi  alrn  ^Ilo  flefib  Regno , pafiano  all*  Or* 
dine  Béoedactno , per  opra  del  Ré  D.Saodo  d*  Ara 
gona.  A. lai).  4- 

Vo*ahro  col  Titolo  di  S.  Vittoriano , con  akei  molti 
pafiaoo  allo  Hds' Ordine.  A.io4t*4- 

D’ Arga  io  Ponogallo , fondaco  per  l' Ordine  oofitoBre*- 
muano.  Addt.j. 

D'Arlanza  ^ e fga  memoria , e come  lo  elio  (oHzto  trasfe 
ricii fagn Cadaneri  de* uè  SS.Bretniti  Pelagio,  Arfr* 
nio,eS:Iuaio.  A.iio^^ 

D*  Aroofoviciao  à Braga,  dedicato  al  Saluacoredel  Md 
do  { fua  antica  memoria.  A.674-t. 

D*Aroafia,faao  il  Titoiodi  S.  Nicolb, fondato inHaó^ 

I drada’irèoofiriSS.Eremiii.A.iefo.i.  Chi  fondifie 
io  efib  l’Ordine  Canonico,  c quando  ini.  Errorrptett — 
- dal  Pcnnotco,intornoàCiò.  ». 

Preadofio  graoilCmi  errori  i Sammartanr,  incorno  a* 
primi  Pnori di  detto Comieoie.  A. 114^.5.  SoccdCo* 
ne  de*  detti  primi  Priori,  contro  ii  reotimemo  de*  Sam- 
martamtf.  6*  ifiituiia  mquelJovea  Cor^rmnone  di 
Canonia  Regolati  da  Geruifio , Priofe4«l^eRo  Mo* 
nifiero . 7- 

D*Arouca  in  Portogallo  { ruamarauìgliofa  Fddatione  da 
chi  fatta.  A-9S».  r.  Quando  jdall*  Ordine  oofiro  paf* 
fatleéqaello  diS.  Benedetto . ».  . 

D*  Afiorga  tré  fondati  Ha  Genoidio  Vefeooo  di  quella  I 

Cini,eperqaal’OfU4».  A*pi7'5*l 


B: 


D' Aoellanes,  quando iaekocfltrafiefoiPP. fimediitiDl 
A-950*  >1* 

D' Auge  fondaco  dal  oofiro  Vco.  Pietro  Eremita,  di  cui , 
bécns  di  Canonici  RegoUn,fì  eletto  Priore,  a.  1 1 of . 

D*  Azores , fono  il  Titolo  di  N.  Signora  nel  Portogallo , 
eCuaongioc.  A*67e.7.  ' 

B 

Di  Baiona,fortoi!  Titolo  de*  SS.  Cofino,  e Damiano,  cr^ 
mefiprouifofiedc'nofinEranicf. 

Pu  ordine  d' Alloafo  Settimo  Rè  di  Spagoa,  s'vofice 
al  Conueato  d ’ Hoia  dell*  Ocdioc  di  S.  icùcAt^  % 
A.U40*  f» 

Di  Barcellona,  fondato  da  S.  Quicico  Vefcouo  di.  detta 
Otta  per  gli  ErcoiKi , e non  peri  Benedatmi  ,coocroil 
Tantalo.  A.eS^.e. 

- DiBauiera,  in  gran  numero  defolaci  da  Araolto  Duca  dt 
quel  Paefe,  e fono  dati  perQuamen  a*  Solati Hvlto 
y itefioDuca. 

Altro  (otto  il  Titolo  diS.  Gio^o  fondato  dal  no* 
g firo'B.  Ratardo.  A.870.I. 

"'DiBetainPonogallo,  quando  folle  fondato.  A.Stfa.}. 

Di  BelloIuogondlaDiocefidi  Troie»,  fondiato  da  alcuni 
Diuoti , per  viuerefocto  la  Regola  <kl  ooOro  P.S.Ago* 
fiino.  A.  Ili»  6.  Come  fi  proBi  non  efier  fiato  fonda* 
co  per  iCanomci  Regolari  con  va  Dipioiua  del  Vef* 
couodiTroirf.  7, 

Palla  al  l'Ut^^e-l^^rctnoAfiracenreipcr  opta  di  S«  Ber* 
nardo.  - A.ti4e.9. 

- DiDenchor,  rifiorato  dalnofiro  S.  Malachia.  A.  1 1 1). 
15  ei6.  OHeruanaa;icaQdcdiquefioCorNieiuo,noa 
dilTìm.le  da  quella  degli  Antichi  tut.  Scuoproofi  aècvoi 
errori  oel  Ycpe»,  lotoroo  alia  rillotacionc  dtl  det^w 
Siouilerc^  - 19. 

Palla  all'  Ordine  Cifiercienfs  in  tempo  incerto  . 
A.ll4l•^  > : 

Di  Bobbio . Oliando  in  quello  entralle  la  Regola,&  Or- 
dioediS.  Penedecto.  A.  114».  6. 

DiBohàiiithiT-tr-Borcandono.  Sua  prima  Foodadooc,  c 

; primi  Fondaroridiquello.  A.i4}«.  7.  Sua  Donado***- 
ePnUlleglO.  :-vr 

Palla  dal  nofho  airOrdine  BmrHHoo,  comear* 
tefiano  varj  Autori,io  quell'Ao&o , u.4 <.0» poro har 
damroco.  ' A-iijc-t* 

Vera  Sentenza  di  tal  muta: ione,  eh:  fuccedefie  neìl* 
Annoii47.  A. 1149^* 

Della  Bruta  io  Portogallo  da  cl^  fondato . A.89i.-,t- 

DiBurgos,  è fu?  antichiU , quando  loodato , fecoodo*' 

Romano. A. 874*1^ 

Altra  Opinione  d*  Antonio  Zapaca  della  Fosuiaò^ 
oediquello.  A. 940.»;  Opioionid* altri  va^Autori, 
incorno  iqoefio  Conuento,  c lua  FonSUtione , allc.^ 


quali  efauamence  rifponde  l'Aucore . ».  fino  al  9. 

Quando mucilTe il  Titc^di  S*  Andrea, io  quello  d: I 
P.S.Agolhoo.  A.t*>fo*a* 

, Altro  nella  detta  Dioceit,(octo  il  Titolo  Je’aSrAdita* 
no,  e Natalia , fondato , c fiia  grandifiima  aniKlwé . 



Di  Buno , fono  il  Titolo  di  S.  Maria . Sua  aotichtei , e 
profelSonf.  A.SSj.i.  Semente  di  varj  Autori»  tororoo 
fi  quello  Cortuemo,  e dell'Autore  ,e  lue  Conclutìooi. 
j.fino  altf. 

Fiì  fondato  da  due  bofiri  SS.  Eremiti,  Pelagio , Se. 
Amato , M compagnia  d*  vn'alcroS.  Eremita  coniato 
Lorenzo.  .—  A.iii».r. 

C 

- Di  Cabina, prima  di  quello  tempo  fondato,  pafia  all'Or** 
dine  di  S.  Benedetto  . A.  toocn  f . 

De'  Carmelitani . Ciò.  Vndecimo  concede  Indukcoza 
Plenaria,  icbicoocorrelTe  alUrifioranonede* Mona» 
fieri  di  quell*  Ord  oc,  e d’altri . A.^c»,;. 

Di  Cartagena  fondaco  da  8.  Ginefio  • Quanto  antico . 

SecNeiua dell'Autore.  A.800  9. 

DiCaruaiaI,eru2antichirà«  A.  107».}.  e 8,  io  qu«nvr— 
fiì  fepolto  fi  Corpo  di  $.  Engraua  V.  e M.  e come . 1 . 

Ot 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Di  Ci(l3gae<iijòCaflamirs>fotioilTieolodiS.Mart}*  | 
ooiquando^edachiToadaco*  A.87J.  9.  Opinione  del  | 
Marqucz j a CUI»’ oppone I*  Amote  !•*  Non fù fonda*  | 
co  peri’ Ordine  Bencdtuino  it*  e m.  Dooicione  | 
fonagli  da  Alfonfo  Senimo  Ré  di  ^pagn^L  Quando 
paflatfe  all* Ordine  Beoediftino  A. 1*70.  i. 

Di  Caflrod’  Anellaos  io  Ponogalnn  toddarodal  coAro 
S.  Fniicuofo.  A*d(8  (. 

Di  Caiialogoa,  detto  di  S.Gio.  delie  Abbareffìe.  Soa  ori- 
gtne,&  amichiti»  e perche  cosi  fi  chiami.  4.1084.  j$. 
Chiodo  fofie  habitaro  da* Canonici  Regolari»  echi 
pnmadiJoronehauefieù^^fib.  hii 

Di  Cnsoga dell* Ordine  Bene^iao  » ciò  chefuccjdiiìg  - 
di  Arano  a*  Monaci  diqocAo  MoniAero  » per  bauer  la* 
forno  l’OCciodcUiB.V.  A.iofó*  7* 

Di  Claromanfoo  ofoco  » con  quello  di  Dune»  da  F.  Fui* 

A coneaoAroEr«iiucaSaorjfijnw»all'OrdÌQeCiAerrff^ 

8 fo->.  A.tìi7.-jr 

^ Di  Clini  dell*  Ordine  Bcaedtuiao»  e fua  prima  Fonda 
5 none.  A. pio.  4. 

**  ^4  Compltfto  fondato  dal  ooAro  S*  Fruttuofo  inl'uaGio'- 

IKOtÙ.  A*dd5.4. 

Qoando  diueoifie  Benedittino  • A.ópr*'4* 

Di  Commbna»  fondato  io  alcuni  Borghi  focto  il  Titolo  di 
S.  Giorgio.  A.io«>o. 

Pafiaall*  Ordine  de*  Canonict  Regolari  di  S.  croce- 
di  detta  C:cti.  A*iii4*t. 

Altro , col  Titolo  di  S.  Croce  fuori  di  dena  Cuti , ~ 
quando  fondato,  e da  chi*  A.ti;r  d. 

Di  Cordona  » e tua  Diocefi  t di  qual’  Ordine  fbfitnr.  - 
A.  851*  la.  Varie  Seotenac, e Fondamenti»  Intorno  i 
CIÒ  11*  fino  alai . Sentenza  deli*  Aucore.ìui.  Sueriipir' 
He  alle <wpoAe  Opinioni.  a^.finoalii* 

Altri  fooùatidt  Leporio  Vefcouo  d* Vuca dell’Or* 
dioenoi^.  — A.gji.aa 

Altro  moderno»  io  che  tempo  fofle  fonéato.  Ar 
Q,  Sii.  ut. 

Alerò»  folto  il  Titolo  de'SS.GiuAo»  ePaitorcrr 
quanto  foluarto.  A.8(a.p. 

nitri  eretti  ne’  Monti  di  detta  Citti  per  l’ Ordioe  no* 
Aro.  A.Poo. 

Dì  Cometo»  detto  di  Cento  Celle»elue  anticlie 

A. 8a7.  a. 

DiCoAaotinopoli»S^aIcrìdjquelÌ*lmpefìo»  fono  dati  - 
per  Quatcieri a’ Soldati»  do^  cacciaci  i Monaci  > da 
CoAantinoCoproiljtiM)  • A.7t^7*J< 

Di  Croillaoda . Pafia  dalla  Regola, & habiio  AgoAioia* 
iio»à  quellodiS.  Benedetto.  A.7U.4.  Fòfoodaropof 
per  I Benedituoi  da  EteJbaldo  Ré  de*  Merci  » e per 
qua!  mociuo . 6* 

b'  poi  rifondato  da  vn’ altro  fiicibèido  pure  aoch’e 
gli  Ré  de*  Merci.  A.8t!x.  a. 

Priuileeio  coocediitoal  detto  MoniAero  da  Edredo 
•a  Rè  d*  Inghilterra . A.P48*7.c8. 

g D 

Di  Doure  gid, molto  prima/ondato,  paiTa all*  Ordine  fìe* 
nedittino*  ji.iuj  i.tf.- 

Di  Dome  nell'Anuria  » fondato  da'  Religiofi  dell’  abban- 
donato Coouento  di  Dome ficino OBraga.  A>7it  ^ 
Qyando  s'eAinmefle  il  detto  MoniAero.  A.  1 loorSr 
Di  Duna  fondaco  dal  noAco  S.Malachia  Vefcouo  dt  detm 
luogo  per  Chierici  Regolari . A.  1 1 

Di  Dum  fondacodal  noAro  B.Lìgerio  Eremita.  A.iwrJ* 
eiuS.i*  Fùdeir  Ordioe  Eremitano»  comequelltdi 
Sauigaiaco , e non Beoedittioo  » contro  1* Ipcno»^ 
altri  Autori  ). fino  al 7.  Come  oò  fi  proui . 8. 

Il  Vetcouo  di  Monoo  coofagra  la  Chiefa  di  detto 
Conuemo.  A.ii»8*s* 

Succede  nel  Gouerno-di  detto  Conuento  al  noAro 

B.  Ligerio,  Futeooe»  già  Monaco  Beoedittino  » il  qnale 

lo  pone  in  miglior  fiato.  A.  iii8.7-  fùgraodememe- 
bencficaco  da  Teodonco  Co.  di  Fiandra  8.  Errori  prefi 
da'Sammar^ani»  utoruo  aUi  Focdsron  di  quello  Mo* 
niAero.  wu 


V offerto  da  Falcone  all’  Ordioe  CifieracflfiLii. 
A.III7.J1. 

Non  pabò  air  Ordine  Beneditiino  » ni  Ciflercienfe» 
finoalfAnno  tijS.A.  iij8.7.et4«  Né  f refe  il  pof* 
fefTo  » ùr-pertona»  S.  Bernardo  » come  vogliono  al* 
cum.  45. 

— 

D*  Eremici  Ago Aìant  » fonda»  nelle  loco  iMocefi  da*  inol* 
(iffìroi  Vefeout  dcll’Ordioe  nofiro  io  dmerfo  Proumeio* 

A.  85i*a». 

F 

Di  Ferna  » & vfcri  molti  fondati  dal  nofiro  S.  Fnitreofo  • 
inOallitia—  A.tféj.8. 

DiFianei»  fotro  il  Titolo  di  S.  Maria»  fondato  in  Porto* 
gallo.  A.  8 70. 4.  Qpando  in  quel  lo  emrafiel*  Ordine 
Cifiercienfe  ini.  Noo  fil  prima  fondato  perìBetuMicd — 
o noi. 

8 Altra  Aia  aemoni,  quale . A 388.  t* 

^ Di  Fonunellain  Fraocu  » in  cui  fi  determinò  dal  Conci- 
3 Ito  dt  Roano  » douerfi  olleruare  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto. A.«8t.  lo. 

Di  Fonte  Gtardo»e  di  LInceio in  Francia»  paflano  all*  Or- 
dine di  i.  Benedetto  » per  opra  di  Vgo  Vefcouo  Ceno* 
maoenfe.  A.  1141. 7.  (^1  foffe  quello  Coóoenio» 
al  quale  fecero  pallaggio  6»  Come  dò  fi  cauì  da  voi 
Bolla  d’ Innoceuro  Terzo  7.  Lo  fielToiiiaggiormence 
fi  proua  3.  Errorrprefi-dal  P.  nrrera  » tocorao  è ciò  y. 
Quanto  aniichr  foffero  qucfi^lueConucntiio.  Noa 
poterò  efier;  dell’  Ordine  de'-ottglielfflitì  • iui. 

Di  Folla  in  Fiandra  fondato  da  S.  FroiI  laoo  » e Fratelli  » — 
peedMaiionediS.  Gclcrudadi  Ntuelles.  À.d55.  j. 

Di  Francia»  quanto  io  quefio  tempo  ampliati . A.  loei.  f • 
Fondanone  del  fa-nofo  Conuemo  della  ònccllaea 
della  fi.  V.  nello  fielìt»  Regno.  A.  1 1 x8. 9.  Tefiuttomó — 
de*  Sammartani,  incorno  alla  detta  Fondarione  lor— 
Credefi  » che  paÀaffie  io  progrefio  dt  tempo  a*  Canoni* 
o.  ci  Regolari  n.  Scrittura  Autentica  de*  boodatori  dt 
qucAo  Mooifieio . 11; 

Di  ntfmonce.e  fua  f'ao  cariti.  A.i  t;5.  u Brad'  Eremici 
AgoAiAiani  7.  -fiMnalamencc  coofufo  col  Conuenco 
diTria.ioi.  Diploma  del  Vefcouo  BelDnceofo  à prò 
di  quefio  Coou7nto»eciò»cbefoaecann  mi. 

— G 

Di  GiUitia  (detto  di  Cella  Noua»  fondaco  da  S.  Rodefio- 
do.  A.8|f.f* 

Altro»  focto  il  Titolo  de*  SS.  Mar(ino,tifio  » Loreo* 
zo»Hippolico,e  Claudio, da  chifolTefondaro.A.pt?  4. 
Sainura  di  detta  Fondanone  f.  tf.e?.  FùAgoAitmc»'  - 
00 ,eoon Beneditiino»  fondameruifodiffìfflide!!*  Au- 
tore • ^ e iO^ 

Pafii  all’OrdioediS.BeaedeMo.  A*,  my.  >.  Tcfii* 
mooio  di  tal  paAaggio.  t. 

Di  Gafiioa  nella  Diocefi  di  Turs,  pafia  dal  noAro,  a^l^r* 

7 dine  de*  Canonici  Regolari.  -A.Ttr<*8. 

S-Della  Germania  » riformati  da  S.  Gerardo  Benedùtino^  ~ 
e come.  A.p^p  7. 

Di  $.  Gio.  della  Pegna  in  Aragona»  fondato  da  D.  Qarza~ 
Ximenez.  A.7J0. 

Di  Giraldos  odia  Proutneia  di  Portogallo  » fondaco  pri*  — 
ma  di  quefio  tempo  » e fua  memona  • A.i  1 00. 1 0. 

Di  Grandi  monte  fondaco  da’  Difcepoli  di  S.  Scefaoonixi  — 
quale  prefe  il  nome  1*  Ordine  Grandimoacenfe  » dallo 
fieAo  Santo  fondato.  A.»  fio.  9. 

Di  Guimaraoo»  fondato  da  Mozza  Capiuao  de*Sataciiu« 
A.7to.  a* 

H 

Di  HazelacmGermaoia»rondacodaS.FIotearìoVefco* 
uo  d’ArgeiRioaAgoAioiano.  A^é$9‘6, 

- D*  Heilgìsforc  in  Germania  » fondaco  da  $.  Arbogafio  no* 
firoEremiu.  A.S7|.f. 

D*  Hertualiein  Francia  » fua  prima  Foodicione.  A.i  ij  i.  — 

M. 

D*  Hoia  nella  Gallkia  dell'Ordine  Beoeditttno  » à cur~~ 
s’  rnirce  d noAro  Coouento  de’  Santi  Colmo,  eDa- 
— PpP  miaoo» 


T auola  delle  cofe  più  notabili . 


. mUtie  » per  opra  d*  Al^oofo  Settimo  Rè  dtCafliglia. 

/t  i HO.  8. 


! 


lL>t)ceal«>  foadaco  dal  ooUro  S.  Malachia  Vefcouo  di 
Conttcrn. 

Di  leh  nella  Marca*  più  antico  alFai  di  ^ucll*  Anno  «eco- 
ine  ciò  llprouj.  A.i  100.7. 

D’^U^htioe/ea  doppi;*  cioihabitati  da* Monaci, c Mona 
che, ciocie  . A.661.  f. 

Altro  fondalo  dal  Rò  EieIbaldo*eper«)aaliDouuo. 
A.?of.  11. 

Molti  ahrì  fondati  dal  SaotilQmo  Re  Sdgiro  diqotl 
Regno.  A.97$.0. 

Aloltiilmnirouinatida*  Daaetf . A.ioj  i.o. 

■ D Italu, quanto  in  quello iempo«'aoipluAero>A.tooi.t. 
. DituaidLniPnnogalJo*  quamodurade  neirOrdiJie  no* 
f)  Uro.  A.866.4. 

g Dt  luiKjuera  in  Portogallo,  folto  tl  Tu»!o  di  S.  Simeone  » 
^ pafla  all*  Ordue  de*  Canonici  Regolati  di  $.  Croce  di 
S Cooiinbiu.  A-ttqe.  IO. 


L 


Di  lafoeDS  in  Portogallo  lotto  d Titolo  di  S.  Ciuinofo- 
to,è  pretefo  da*  DcacdntiQt  per  foo*e  loro  foodaincnci. 
A.907.  J..C4. 

AqiicUo  Momlìrroè  voito  il  Conuento  di  Vifeo 
dalnodro  Ven. Gio.  Chrua»  A.rnj.  )• 

Varie  opinioni*  intorno  alla  foa  Fondatìone  * le  per 
1*  Ordtnt  Cificruenle  * è pure  pa  1*  AgoRiniano*  come 
proua  i*  Autore.  A.  im|.5>  hoo  al  14.  Grauinìnio 
dubbio  * incorno  al  di  lui  Fondatore  • i o. 

Concorle  alia  di  lui  Foodaciooe  il  no#io  Vener.  F. 
Gto.  Peculiare.  A.i  111.7. 

confermato  daAlfonfo  Duca  dì  Poeiogallo  per 
l'Ordine  nollro  eoo  va  fno  Diploma.  A.11J1.  to. 


II. e fi. 


Koolù  Daide'Caoooici  Regolati*  cootro  itPen- 
nouo.  A.iHf.aj. 

Di  Latmiaco,  fonJatodal  noUroS.  ForfeoI  Ipcfedi  Ciò- 
doMoSecoudo Redi  Francia.  A.«54.a8. 

Di  Lccccio  drSieoa*e  Ica  amica  memoria . A.esp*  17- 
Di  Letre>sù  le  cime  de’  Pirenei . Suo  Priutlegio  coocclToli 
daPapaGio  XX. quale. A.  loji.  1.  riformaroda* 
Monaci  Clumacenli , e perche  1.  Rifpondcliin  occa. 
itone  diciòad  voatacna  obiecr  one.  }• 

Dil-cfi.io,  iHwudorilaUato*  ad  lUanza  d'aJcuat  buoni 
KeligioA  > gli  VICO  dato  pcrniormatore  S.  Aigolfo  Be* 
Dcdtamo  . A.  604*  >•  Che  Vtarrodiice  la  Regola  di 
S.  Benedetto  ; . Vedi  S.  Aq;olfo  • 
piLtma  fuiiAiI  molo  diS.CJviftoforo*c  leuato  all'Or* 
dtnenullro*&àchifoiredaio.  A.pii.j. 

DiLiacciom  Franai.  V.  dì  Pome  Ciardo  in  Francia  . 

Di  Lione  in  Francia  * fondato  prima  di  qneft'Aono. 
A.iieo.<$. 

Di  Liìdruiu, folto  il  Titolo  di  S. Vincenzo.  Memorie  anri*  1 
2^  chedella(uaFòdanone.A.ii47.).Semimemodell'Au*  | 
rotea.  Bcirca  la  FódaiiooediquellodjS.Giacfìo.  ini.  | 
Di  Londra  io  lnghilccrra*foodacoia  qoeh'Anno*  fecondo  | 
alconi.  A.I059*}. 

Vane  opinioni*iaromo  alla  detta  Fondanone  4.  e 5. 
QMNdo  veramente  poicHe  cRcr  fondato  » c da  chi- 
A.iot?* 

Sua  antica  memorìa . A.  1 1 10.7. 

Di  LoMuno  in  Portogallo,  Quanto  priuilegiato da*  Mori . 
A.  734  5.  Prouaii  eHer  dato  dell'Ordine  Agolhoia* 


no  • p. 

Lirghiflima  Donacione , che  fece  con  publico  Illro* 
ÉìeoR»  i cjOedo  Moadlero*  Tetido  Come  de*  Chndlani 
di  Conimbria . A.770.  x. 

' OpinAonedelTamaio  * iotomoall*  ingrelFo  dcTP. 
B4oed.ctint  in  detto  Conuemo  riprouata  dall*  Autore 
conJadiisodamenri.  A.9t7.  4. 4.  e 

DiLulTouio  nella  Borgogna,  palTa  all'Ordine  di S.  Bene*  | 
dcrco*  nceaecdo  però  ic  Coftituiioni  del  noflro  S.  Co-  l 
Jombaao.  A.ddj.i.  | 


M 

Di  Malleaco  Ifola  nella  Coocra  di  Pùuuia , fondatoda 
Cuglielaio  Qtuno  Duca  d' Aquitaoia*  e Co.  di  Pi* 
iieis,  focto  il  Titolo  di  S.  Pietro  ApoRolo.  A.  1 • 1 o.  j. 

Di  ManauaJleio  Grrmaoia*  e fna  pnma  Fondattooe^  • 
A. 970.  IO. 

Di  Mallncii , ò Tratetto  * fondato  da  S.  Vuilebrotdo  Mil* 
Aofuno  Apollolico  della  Germania  dell*Ordtoe  do- 
flto*  A:  AraueiCQaode'Rifoai,  pcttCaflomciRego* 
lati.  A.d97*/. 

Di  Meliifotue  fondaco  nell'  Hibaoia  * quando  * e da  chi. 
A.ihi.i- 

Di  Milano,  focto  il  Titolo  di  S.  Marco.  Varie opìnioai 
inioroo  all'anuchua  di  queflo  Cóoeoio.  A.ao40.a.e 
Opinione  dell'Au(ore*iu  rif polla  alle  precfcdeod . 4, 

Di&liranda*deito  di  S.Maria*h)odacom  Foctogalloper 
rv  l’Ordmenoftro*  ebeebe  Bodica  tl  P.  F.Leooe  diS. 
•|  TomaBoBencdinino.  A.d59>i* 

i Di  >4  tiMoio  * già  membro  della  noflta  Proumda  di  Ro> 
S,  magna  . Sua  amichiJCma  memorìa*  colTeRimooit 
d'vngrane  Autore.  A.iiX7.3»<4» 

DìMooirdo , fondato  nel  Portogallo  dal  nollro  S«  Mar- 
tire Ancirado,  ò Meioardo . A. Sdo.  ed. 

Di  Monto  Casino,  A;  altri  inolu  io  Campagna  ditlrftn 
da'Satacini.  A*8F4.t. 

Va*  akro  i quello  foggerto,  otteomo  da  S.  Nilo  Ere- 
mita di  Calabria  per  il  mo  Ordine . A.otn. 

Di  avonirlios,  fri  Braga,  e Dame, fondato  dal  SamiAimo 
ErtOMcaS.  Fruttuofo . A. £65-  sj. 

E*  donato  dal  Rè  Alfbnfo  à S.  Giir orno  di  Qallioa. 
A.t  Bf.  7.  Quando  foÌTe  conccBo  a*  PP.  Capucioi.  mt. 

DiMorcira  nella  DtoceBdiPorto*foodaio(oitoil  Tito- 
lo di  S.  Saluatore*  c per  qual'  Ordioc . A.8*  a.  j. 

Paffa  all’  Ordine^*  Canonici  Regolari  di  S.  Croce 
di  Conimbiia . A.  1 tf  0.  i.  ' 

Di  Morcrola  fondato  ioUpagoa*  quando , e da  chi. 
A. 1131. 11. 

Di  Morimondo  fondato  io  Fraada*e  di  ehi.  A.  101 1-  a. 
Prcuali  clfere  flato  dell' Ordine  ooilro  eoo  «o  Diplo- 
ma del  Vefcouo  Ltngonenfe . |. 

Di  Mottomare  nella  Diocelt  di  Roano»  poco  peima  feda*  | 
to, palla  airOrd.  Ciflercienle.A.t  ijé.  1.  Nò  tù  dahf 
Ordine*  che  dell' Eremitano  3.  Suoi  refiireoaj.  in. 
N 

Di  NaWvncl  Regno  dtNauana*.  rfuaaonea  memoria. 
A.950.11*  Vane  opinioni  *ioi«rnoa  quefio  Conur» 
lotipruuaie  dall'Aotore . i^.cia. 

E*  ibbaudonaro  da*  nofln*  e perche . A.o^ 

Ridonato  dal  Ré <h  NauZrra al  Conuento  d>&  Pro», 
dentiedcirOidineBeoedittwo.  A.10O4.4.  Prktilcgio 
di  deiQ  Donatiooe . f . 

Altro  fotto  il  Titolo  di  $.  Prudemio  * i cui  edooatoda] 
Rè  di  Nauarrail  Conuento  fuddeno  * &;  anche  quello 
d»S. Saturnino  di  Pauia  con  vnbclhllimo  Pcuiikgto. 
A.io«4*  4*  Cf. 

7NonDen(e  fondato  da  S.  Frurmofo* doue*  e come.  A.66f* 

E.  M.  o. 

D*  Oliuetani  detto  di  S.  Michele  in  Bofeo  i Bologoa , ha* 
birato  gii  in  quefli  tempi  da'noflri  Eremici*  e come 
poi, e quando  ne  prendeflero  ti  pomello  1 detti  Monaci. 
A-iooi.  t. 

D’Of icate*  fabricatì  da  Leone  ScAo  Imperatore  d'Otieo* 

A.891.3. 

D'Orcega, fondaco  dal  oo#ro  Vea.  Gin.  d' Ortega  Ago* 
Rima  no,  quanto  accrefccB‘e,e  di  omnero , e dì  S|Hnto . 
A.iiil.  f. 

D*  0(ca  nel  Regno  d' Aragona  foodato  da  Vrbkio , Ere- 
mita Franccle  . A-8Óa.  |« 

P 

Della  PaleAtna;  mohi^mi  diAruttidalb  Guerra,  e Trr* 
remoto.  A.744*a* 

Di  Parigi,  fono  il  Titolo  di  S. Vittore,  di  Canonici  Rogo* 
lart  • c fui  prima  Fondatibne.  A.  1 1 13 . a.  Suo  gratiJr 
accrefcimenro.  3 

Di  Pa- 


Tauola  deHe  cofe  più  notabili . 


Di  Piuia  Terra  della  Nauarra,  fono  il  Titolo  di  S«Sau]ra>> 
no>doaaeo  da!  Kcdi  Natiarraal  ConaeotodiS.Pruden* 
CIO  dell*  Ordtoe  Beoediuinoi  ficcrca>  fefolTe  prima 
dell*  Ordine  Dodco  • A.ioda*^ 

Di  Paula  Ciccà  d'Iulia»  alno famofo , fonoil  Titolo  di 
S.  Pietro  in  Gielo  d' Oro»  oon  fiì  nabttaco  da*  Canonici 
Regolari  da  principio  » mdda'Benediumt  » & Eremiti 
A^oUinunt. A»7af.  t*fiooal  1).  Vane  difpuceinior* 
ao  aldcuoCooucoto.  un.  penano. 

Memoria  d*  Eremiti  Agodioiaoi  habitaoti  in  quello 
tempom  detto  Conuento . A.irj|.  14. 

Di  Pcgnaferoia  io  Portogallo  » fondato  da  S.Ancitado 
Martire  dell*  Ordine  nollro)  come  fi  proua  coatto  il 
Peonofto.  A.d<o.7«  fioo  al  14.  Come  iuecedeiTe  la 
detta  Fondanone  ar.  Memorie  antiche  di  detto  Coti* 
ueoro . tui- 

^ Fiotifce  iB  quelli  tempi , e chi  ne  foUe  Abbate . A. 
e lolS.tf. 

c Di  Pegni  Mellita  vicino  i Cordoua , rondato  da*  Patenti 
2 di  Pompola  Vergine  » ehDrtire  Eteontana.  A»8Sjt> 

IO. 

Della  Pefcaria  » fono  il  licolo  di  S.  Cinliano , e Tua  m^ 
moria.  A. ti5i.it.  ConiefiproaieirccUatod‘£rem;ti  i 
A^ollmiani . 15. 

Di  Pioeira  nella  Gallitia  « fono  il  Tkoio  di  S.  Martino , e 
fui  amica  memoria.  A.  1114.  10.  Come  E prouiem* 
dentcmeute  efTere  dato  fondato  per  1*  Ordine  noUro 
da  va  PrmUegio  Reale  ii*  £*vnicoal  Conuento  di 
Riuoira  Sagrata , e che  da  ciò  fe  oe  caui . 1 7. 

Paffa  all*  Ordine  Ottercienfe.  A. 1144.9.  Diploma 
Reale  fopra  CIÒ  • i«. 

Di  Poggiolo  nella  Prouinda  di  Romagna.  Sua  grande 
aotichicitAroueiia.  A.1105.7. 

Di  Pomigmaco,  fondato  io  tempo  i noi  incerto  da!  Beato 
Stefano  Eremita.  A.  1 1 14.  f.  PafTa  io  quell*  Anno  all* 
Ordine  Ctdsrcienre.  iui. 

Di  PoOìaco  in  Franai , fondaco  da  CoRanaa  Moglie  di 
Roberto  Rè  del  lo  llello  Regno , per  1*  Ordine  ooUro» 
^ goduto  poi  io  ptogrelTo  di  tempo  da  Monache  Domi- 
nicane. A.iooo.J. 

Di  Portogallo.  Sorto  il  Titolo  di  S.  Maria  d*Orinelo» 
quaodo  folTc  fondato . A.667.  >• 

Altro , fono  il  Titolo  di  S.  Saiuatore  > quando  fon 
darò.  A.7oo.t(. 

Altro  di  S.  Claudio,  e fui  prima  fondatiooe . iui. 

Akro  di  S*  Marina,  e fuaaniica  memoria.  A . 7 1 a.  d- 

Sua  riHoraiiooe quale.  A.  880*  5.  E'  confelfatodeH* 
Ordine  noAro  anco  dagli  Autori  Aranieri.  tui. 

Moltiffimi, parte  ditlrutti,e  parte  abbandonati, e per- 
che. A.7*5'7*e7. 

Tré  fondati  da  GodefioJo  Cittadino  di  Porto,e  loro 
memotie.  A.891. 4. 

Altri  due  ereui  da  Benefattore  incerto»  e loro  antica 
memoria.  A.S^a.f. 

Altro  doppio  di  Frati, e Monache,  detto  di  S.  Pietro 
ti  di  Pedrofo»  da  chi  fodc  fondato.  A.Spi-r^.  7 e8. 

S Altro  (otto  il  Titolo  di  S.  Saiuatore , detto  la  Chiè* 
iuiola>fondato,e  doue.  A.  911. 4. 

Altro  chumaco  Ma(ljmo,diftrurto,eda  chi.A.89t-} . 

Altri  di  A tutu  da*  Mori , qaaodo . A.  98;.  7.  e 8. 

Altro,  fra  li  due  Fiumi,  Tamega,e  Doro, fondalo  da 
Sifenaodo  Vefcouo . A.  990.  a.  Era  chiamato  di  S.  Sai- 
Datore . iui. 

Altro  di  S.  Simeone  fondato»  e per  qual*  Ordine.  A. 
1050.9.  Non  B fondaco  peri  Canonici  Regolari  di 
S«  Croce  di  Conimbrta . iui. 

Altro  di  S.  Michele  fondato  » come  fopra  • iui.  t 

Tutti  i Mooilleri  della  Diocefi  di  Porco  oegano  l'vb*  \ 
btdieoza  al  loro  Vefcouo  » md  dal  Pontefice  fono  j 
tflreniallorodoiiere.  A.iii4. 1.  Bolla Poncilicia^ , | 
in  cui  fi  l^e  il  Catcaiogo  dtllioto,  de*  detti  Con-  | 
ueoti.  a.  I 

Di  Pra»a , e fui  memoria.  A.  toz6.  %.  Opinione  del  Sii.  | 
Icnuo,  iatorooaUAdilaianuchicI  iuj.  E'  molto  più  | 


atuico  di  quell*  Anno;.  Si  nTpoade  ad  vnofcrupolo 
del  P.  Errerà,  intorno  à CIÒ . 4 

R 

Di  Rauone»  poco  lungi  da  Bologna,  forco  il  Titolo  di  S. 
Paolo, quaoto amico.  A.  ij»;.ao.  Mora  e fuppreflo 
per  Breue  d' Innocenzo  Dcamo , mi  però  la  noftra 
Religione  nc  tiene  il  poflcffo,  e Domimo . tui 

Di  Refoios  nel  T:rrttorio  di  Bafto,fotio  il  titolo  di  S.Mi*’ 
chele,  fondato  da  S.  Fruttuofo . /L66^.  »*, 

Fu , fecondo  alcuni  » fondaco  da  Gomeiio  Soerio . 
A.Saf.  Sua  memoria  in  qucAo  tempo . mi 

Palla  dal  noliro  all'Ordine  di  S.Benedeuo.  A.  1090.4I 

Di  Refoios  dì  Urna,  nella  Dioccfi  dì  Braga  m Portogallo. 
Sua  prima  Fondanone  »c  mirabile  nufcita . A.im . 5, 

DiRchgiofi  di  vari  Ordini  fondati  da  Hcorico,  e Cuoc- 
gonda  Imperatori . A.  leit.  f. 

Di  Ripa  d*  Aue , fono  il  Titolo  di  S.  Nicolo,  fondato  dal 
? ooftfo  S.  Ftottuofo.  A.665.»i. 

§ E'pofiediKoJaqaeAitempida*nofirt«  A«8o8.i. 
3 E'  abbandonato  da*  noftti  Religiofi,  e rifioraio  peri 
— B:nedi«ini,edachì.  A.96S.6. 

Di  Riuoira  Sagrata  nella  Gallina»  e Tua  antica  memoria. 
A.tU4.  IO.  Fd  fondato  peri*  Ordine  nqftro  iui.  Co- 
me ciò  fiproui con  va Prtuilegio Reale  14.  Aquefio 
s*  vn!  1!  Mon  Aero  di  S«  Martino  di  Pmcàa»e  cheda  ciò 
rene  caui. 

PafTa  all*  Ordine  CKlercienfe.  A.1144.9.  Diploma 
Reale  fopra  CIÒ,  io. 

RodienfeioFMndra,  efua  antica  memoria.  A. 1041.  7. 

Di  Roma,  fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  del  Popolo . Errore 
di  Giacomo  Filippo  da  Bergamo»  iotorno  alla  diluì 
Fondatiooe.  A.814.4. 

Fu  foodaio  wrj* Ordine  AgofliniinO  , c da  chi. 
A.iioq.a.  TeKÌmonjod'vn*  Arciuefcouo  Tebanoan» 
cico,  incorno  al  Domicilio  de*  noflri  Frati  in  detto 
Conuento  iui.  Sue  memorie  aruiche»  circa  inofiri  Ere- 
miti. 

Altro  detto  di  S.  Maria  in  Trafietiere  fondato  d«^ 
e?  GregorioQtfarco.A.841. j.  VifonoMonaci, eCano. 
nici,  ecome.  |uj. 

^ancimquefiitempivenefofTero»  e di  quali  Or- 
*^***^  • A.  tool.  f. 

Ruifinenfe,  fondaco  dal  noflroS.  Frutraofo . A^66i.  ?• 

Della  Sabina, fondato  dal  Rè  Cirlomanno  di  Francia  nel 
Monte  diS.  Orellc.  A.  747*  J.  B*  filmato  dall*  Autore , 
probabilmente  dell*  Ordme  Agoftiniano . ini. 

Della  Salaeda  io  Poctogalloi  non  puoce  eficfeBeoedic- 
*i00.  A.84l>f. 

Varie  opinioni , intorno  allafua  Fondatiotie  * e dell* 
Otdme,  che  prima  Phabicò.  A.iiavr.  fino.aln. 
Quando  pafTalte  all*  Ordine  Beoedittioo . ‘ iut. 

Di  Sames  nella  Gallitia  » come  fi  proul  non  haner  potuto 
io  quell*  Anno  pafTare  all*  Ordine  di  S.  Benedetto . 
A.757. 1. 

S Di  Sande  in  Ponogallo,  fondato  dal  nofiroS.Frutrnofo  » 
forco  il  Titolo  di  S.  Martino,  e fuc  gran  mutacioni , 
A.6%9.  i. 

Di  SarafTo  » lotto  il  Titolo  di  S.  Vittoriano  » ò S.  Maria  » 
fondato  già  da  Gefalitndo  Re  de’  Gotti . Sua  anòchif* 
lima  memoria.  A.96t.S.  Fino  d quello  tempo  è durato 
nell’ Ordine  nofiro  iui.  Chi  vi  fofls  Abbate  io  quello 
tempo . mi. 

Altra  fua  memoria,  in  cut  fi  nomina  1*  Abbate  di 
qnefio  tempo.  A.97i.a. 

Anche  in  qoefii  tempi  duraoa  nell* Ordine  nofiro  • 
A. 1000. à> 

Della  Sa(Tonia,moIcifEmidifinirti  dagli  Vnni.  A.  916-  f. 

Di  Sauìgnìaco  nella  Normandia,  fondaco  dal  nofiro  B.Vu 
cale  Eremita,  non  per  li  Bencdtttini,  ò Cifiercienfi , mi 
pergliAgolliniaai.  A.  ut»,  j.  Ciò  maggiormente  fi 
proua  coll*  aucemico  Tefiimonio  d’ vn’Aucore  di  que- 
llo tempo  4.  Correggonfi  alcuni  errori  de*  Sammarta- 
mimornoaciò.  f. 

Ppp  a Non 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Nau  pàhò  alP  Ordine  Bcnedicttno , nè  Ctfternieore  • I 
lino  all'Anno  imìI.  A.i  i)t.  7.  | 

Palla  con  alca } 1.  Conuentii  liti  (oggeteij  all*  Ordì-  1 
neCillercienleperoprad'EugeQio  Terzo.  A ii48«a7>  I 
j I . CoauetNi  foggetti  à qaello  di  Sautgoxeo*  ^ loto  j 
proprj  nomi.  A>i  148*  >y.  | 

Schuteran-1 , nel  Borgo  d' Herlinfeim  odia  Diocdi  di  Ba- 1 
fiJea  I quanto  beoefictto  dal  Rè  Dagoberto  Secondo  1 
A.67J-7.  , ^ I 

Della  Schla  io  Toledo  I perche  abbandonato  oa*  ooan . | 
A.719.1.  I' 

Del  Sectemnooe , fondati  da  Feridtslao  Principe  de*Rur-  | 
fiani . A.IOJ4*  *♦  I 

Di  M-nai  (ottoti  Titolo  di  S.  Nkofo»  è ceduto  da' nolUi 
a TP  CaroKlwani.  A.797*** 

pi  Soalanes  in  Portogallo  j Tua  origine  « e progcclTo . 
A.900. 4* 

Della  Sona,  didratti  dalla  Guerra»  e Terremoto.  A. t4f*a* 

§ Di  boote  in  Portogallo»  lotto  il  Titolo  dtS.Martino, e Toa 
^ aouca  memora  . k.6tj.$- 

S Di  Spagna.  Fondati  dal  noftro  glorioTo  Abbate  Vuintilla. 
A.890.  1». 

MoliiiiimI  pa0auo  all*  Ordine  di  S.Eleoedecto»  e 
come.  A946.^. 

Altro , fono  li  Titolo  di  S.  Pietro  » tmichrftimo  » ri* 
Borato , & arricchito  da  Ferdinando  Oonzalet  Co.  di 
Caviglia.  Apfj.é 

Molti  altri diftruttt da*  Mori*  A.ol^  f. 

Altro  sfollo  il  Titolo diS.  Emiliano» palla  all’Or* 
dine  di  b.  Benedetto.  A.»ojo.4« 

pi  Stocn  » alias  di  Piuoma  in  Boemia  » e Aia  Fondai ione . 

A.I047.}. 

TcBimonio  dell*  Hagerio»  e di  Giorgio  Bartoldo 
Ponuno,  che  folle  fondaco»  pbrl*  Ordine  noftro»  con- 
tro il  Bollando  . A.1047.  j*  4*4  7. 

Btreancfalch  doppio, di  Frati  » e Moonebe»  m logbiherra  » 
fondato  dalia  Vener.  Hilda  Abbarefla  Eremiraoa  • A. 
g;  080.6.  Da  quello  efeono  molti  SaotidimiVercooi.  ?• 
DiSupcradoin  Gallicia»  doppio  di  Frati,  e Monache»  e 
foa aiuichidima memoria.  A.7oa*a.eg.  Non fo dell' 
Ordine  BcnedittinoSno  all*  Anno  951.  iui* 

E'  rifondato  da  due  Nobili  Amogliaii»  e paiTa  all' 
Ordine  Benedictino  • A.yfa.  15. 

T 

Di  TatoQCa  in  Portogallo  fono  il  Titolo  di  S.  Giouaoni . 
Opinione  del  P.  Brirto»  intorno  ella  Fondanone  di 
queÀo  Coouenro.  A.i  tf  1. 9.  £*  pki  moderno  di  quel* 
lodiMorerolafoodatoinquefl^Anoo.  11. 

Fù  fondato  dal  GoBro  Vener.  F.  Gin.  Ciriia  » e funi 
Compagni,  A.ii))» 

pi  Telona  in  Portt^allo  » dell*  Ordine  AgoAintaoo , 
non  de*  Canonici  di  Santa  Croce  di  Commbna»  mi 
pjd  toBo  per  qualche  tempo  » hab.iato  da*  Benedic 
tini.  A.667  J* 

7to  lleiTo»  rottoli  Titolo  di  S«  Andrea»  è diDruno  da' Sara. 
ff.  cioi.  A.997.*. 

Di  Terra  Santa  » per  diuerfi  Ordini  » fondati  dal  Rè  Gnf» 
fredo  Buglione.  A.  1 099.4.  Altro  di  ReligioE  Latini  iui 
fondato  al  tempo  de^SarKinj  » e da  chi.  A.  lepp*  7* 
Di  qual'  Ordine  foBe  detto  Cootieoto  9.  Nonfù  Be- 
uedittioo»  iQd  AgoRiniano  » e fi  prona  con  fodtifiine_a 
ragioni.  9*4  to- 

pi Tornar  nel  Portogallo,  non  fd  in  qotfto  tempo  fonda. 
IO  dal  ooRroglonofo  S,  Fruttoofo»  come  molti  (lima 
no.  A.6d5*ia- 

Di  Tratetto . Vedi  di  Maftrich  • 

Della  Trandagina  Prouincia  nel  Ponogallo»  e foa  ritima 
diBruitiooe.  A.iolT.  7* 

piTuinel  Portogallo,  tiftorato,  e da  chi.  A.1016.  ;. 
pi  Tura  , detto  di  S.Manmo,e(emato  dallagvndticiooe 
del  Vclcouo»  per  opera  di  Diodato  Papa.  A.674.  a* 
Altro»  dettadcUe  Fontane  di  Maria  Vergine  » perche 
COSI  chiamato.  A.  11  j4. 1.  Quali  fodero  iFoodaton 
diquctloConueocoa.  i Romui-di  qqefto  Mooillero 


chiedono  d'eBereamroeffi  alla  Riforma  diSauigniieo^ 
&ilmodo*cof*chcl'otcenoeio.  f.  ea. 

Della  Valle  di  Uoiiardo  in  Portogallo , fondaco  dal 
oofiro  gionofo  $.  Ancirado  Mature . A .v6o*  6. 

Di  Veiga  di  bobrado  m Portogallo  » quanto  antico  . 
A.8o«.4. 

PaUa  dal  ooftro,  all*Otdiae  Benedicnoo.  A.  1040.5» 

Di  Venetia,  detto  di  b.bcctaoo»  t eflai  pid  antico  deli*Ao* 

DO  iji5.  A. 1084.  IO. 

Molti  di  Canonici  Regolari  antichiffimi  in  detta 
Città.  A. 1084*  11. 

Di  Verda.lfola  del  Reno, fondato  dal  ooAro  S.Suuicbcao» 
A.707. 1. 

Di  Viilanuoua  in  Kpagna»  foodito  da*noftri  Ererom» 
ecome.  A.iijt  >7» 

Di  Vii  lariQO  in  Portogallo,  detto  di  S.  Michele»  pafiaalh 
Ordine  de*  Canonici  Regolari  di  S.  Croce  diCocum* 
bru.  A.1140.  lou 

Di  Vimarioin  Ponogallo,  fondato  per  gli  Eremiti  Ago» 
Itinuni»  e (uè  tane  mucauooi  • A 667*l* 

Di  Viieo  nel  Portogallo,  voito  à quello  di  S.  Cbr  lluforo 
di Lafoeos,m quell' Anno  . A.iioo.0* 

£ CIÒ  per  opra  del  noftro  Vener.  F.  Ciò*  Cima  mi. 
& A.liij.f» 

Di  Vngiaco»  e tua  prima  Foodatiene,e  per  chi  foBe fatta . 
A.I106.  ».e  a. 

Conuenit  di  Monache  . A 

DelPAlinca , molti  dUlruttida'Saracint»  A.696.1. 

D*  Aragona , pallino  all*  Ordine  di  S.  Benedetto  » per 
opra  di  D.Sancio  Rèdellodello  Regno.  A.ioaS*4. 

Archenlem  Portogallo dillruno da*  Mori.  A.9ta. 7.et. 

D’Azorrcf  nel  Portogallo, c fua  Foodacionc»&  origine» 
detta  communerocnce  di  NoBca  Donna  d'Aiocrcs» 
A674.7* 

Quando»  e perche  foBe  abbandonato  » A.7  > 5*  7* 

B 

Di  Bauiera»molti  delolan  da  Arnolfo  Duca  di  quel  Pae(e. 
Q A.9ja.a* 

g booodacia'Soldatida  Arnolfo»  figltodel  (uddeno 
2 Duca.  A.pfa.  i7. 

- Di  Buchottu/ondatoda  Adelaide  figlia  del  Duca  bucao» 
A.7)6»a. 

C 

Di  Carmelitane.  Gìo.  Secondo  concede  lodulgema  » 
à chi  concorre  alla  riBoracione  de*Mom(lend>dctto 
Ordine,  & anche d^li altri.  A.aji.}. 

Di  Caiialogna,  detto  di  S.G10.  delle  AblureBe.  SutL» 
origine,  antichi!  a,e  perche  cosi  fi  chiami, e chi  o*babbi 
hauiKO  in  progreBo  di  tempo  ri  dominio.  A.  10I4.  |6* 

Di  CoBantinopoIi , &alm  dell*  Imperio,  fono  dati  per 
9.  Quanieri  à Soldati  da  Cofiàcìno  Onprommo.  A.767  Ì. 
f 

Pi  Francia,  detto  di S.  Godila»  alle  di  cui  Monache»  (erae 
niracolofamcote  va*  Orlo . A»8of  • I* 

Dipid  Ordini»  quanto  10  quello  tempo  ampliati  m 
detto  Regno»  A.iooi*!. 

G 

Di  Galliiia  » fotto  il  Titolo  de*  SS.  Martino,  lido  » Lorro* 
IO  » Hippoiito  » e Claudio  » come  fondato  »e  da  chi 
A.918.4*  ^ , 

^Di  Oierufalcmme»  detredi  S.  Maria  Maddalena  » fondaco 
o alcempode*Saracioì,  pcrche,edacht.  A. 1099. 8*  Di 
M qual*  Ordine  foBe  il  ttoto  Conuento  9.  e 10.  Congte* 
7 gallone  di  Monache  AgoAiniaoe  ongioau  dal  detto 
Conuento»  ‘ lui. 

Di  Gloceilria,  fondaco  da  Ofrico  Rède’Nortonbd  ,col 
conienio  d' EtelredoRcdc*Meru»  in  eia  fono  Abba* 
tede  f rè  Regine  de*  Merci  » A .704*  S • 

P* logbiherra  » doppj  di  Frati»  e Monache»  ecoa>c.f» 
A.68|.  5.  In  quelli  fiorifeooo  in  (anutà molte  PnecL 
pelle  di  quel  Regno.  ini. 

Di  Latnego  nel  Ponogallo  disfano  da’  Mori  » e Martirio 
delle  Monache  di  detto  Conuciìio»  A.pst.f. 

Del 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


hi 

Del  Monte  de  Ha  Guardia  Aiori  di  Bologna , da  chi  foo* 
dico , e per  chi  • e da  chi  hora  pofieduto . f- 

Di  Monton,  Terra  della  Francia  » t ftia  grande  aocichua  > 
e memoria.  A'90i«7< 

N 

Nonneofe  io  Ponogallo*  fondato  dal  ooAro  gloriofo 
5.  Fruciuoro.  A.M5.16 

O 

D*  Obcrcochiueheo  nel  Contado  di  Scauemberga , e Tua 
grande aniichna . A.iiod.4. 

1 Della  PaleAina«  molcilfimi  diAnitti  dalla  Guerra , e Ter. 

§ remoto.  A.74f>  j. 

**  Di  Fallefuona  io  Inghilterra,  fondaco  da  Modoueoa  Mo- 

naca  Hiberocfe . A.854&. 

Di  Pania  deno  di  S.Dalmacio,  e Tue  aodebe  memorie. 
A.68i.6« 

Di  Pedcolò , fono  il  Titolo  di  S.  Pietro , doppio  di  Prati , 
e Monache,  da  chi  foudato  • A. 891.  d.  7.  e a. 

Di  Portogallo  molti,  pane  dilirtitti,e  pane  abbandemati, 
eperebe.  A.7if  7.e8. 

Di  PolTiaco  in  Fracia, fondalo  per  i noftri  Eremui  da  Co 
nda<t, moglie  di  Kobeno  Rèdi  Fràcia, c poi  habitato io 
pcogrefìo  di  lépo  da  Monache  Domenicane. A.  iooo.|. 
R 

D.DiRon2ano  fidnoi  Bologna,da  chifoodaco.A«ii40.7« 
Hofagoduioda*PP.Domeotcani.  iuu 

$ 

Delia  SalTonia,  detto  delle  Monache  Nere,  e Eia  prima 
Fondanone.  A.tti4.tf* 

Molti  altri  diArmri  dagli  Voni  • A.9id«  5. 

Della  Soru , molti  diUriKci  dalla  Guerra , c Terremoto . 
A.74J.1. 

Di  Sipagna , aHaiflimi  palTaci  all'Ordine  di  S.  Benedetto , 

• e come.  A.946.}. 

Altri  molti diArutii  da' Mori. 

Screancfaich  in  Inghilterra»  fondato  dalla  Veo>  Htlda  Ab 

2 barella  Eremuana.  A>68o.4.  Era  doppio,  oochabna. 

co  da  Ftatt,  e Monache  . lui.  f 


Muore  t cefo  in  vo  Bagno , egli  è foOitaico  Conaocioo 
Pogonaio  buon  Cattolico.  A.d4&*4« 

CoAanrioo  Pogooato  Imperarere , chiede  a!  Papi'i  4«  Frati 
AgoAcniani  d*Airica , per  il  CoociljodiConaocmopoB*. 
A. 478. ». 

Muore  , e gli  fgccede  GiuAiniano  Aio  primogenito. 
A'asy.?. 

Co Aaoiino Sommo PomeAce,luccedeiSinoio.  A.707: 1. 

Minaccia  Vitiiza  cmpioRe  delle  Spagne,  per  hiuer 
promulgato  vn  Deaero  contro  il  celibato  de*  Sacerdoti . 
A.709. 1. 

Torna  di  CoAantinopoli , oue  era  Aato  chiamaro  da 
GiuAiniano  Imperatore , il  qualepcrdcl*  Impero , e la 
Vita,  e perche.  A.711.3. 

Muore,  e gli  AiccedeGregoho  Secondo.  A.  714.  f. 

CoAafiiino  Coprooimo  perseguila  1 Religiofi  > e perche. 
A.7t4-i- 

ProhibìTce  i cialcoao  il  &rfi  Religiofo  od  fno  Imperio. 
A.76».a* 

Ooppo  vinci  i Bulgari,  rinuoua  la  perltcurionecoocro  t 
Monact,ftcendone  borrenda,  e (acriJega  Arage.A.7d|.  i* 

Scaccu  I Monaci  da*  MooiAeri , e li  di  per  Quartieri  i 
AiOiSoldaci.  A.767.J*  Ecalcri  molti  oc  gena  per  terra 
iui.  Sforza  i KeligioA  à fpofar A con  le  Monache , fono 
pena  d'eflereacciecaii,^  cAlacj.  iuL 

Vo  Aio  Aerilfimo  MiniAioincrudelifceconcroi  Regolari 
Della  Tracia,  tacendone  languiooAAìina  Ar^e.  A.771.  ù 

Suahorrendamoite. A.775.1.  SuoEpiuSSo.  i. 

CoAantino  Aglio  di  Tolone  Duca  di  Nepi,  occtipa  i vioa 
forza  la  S.  Sede  PoouAcale,  vacante  per  la  morte  di  Pao* 
lo  Primo . A. 747. 

E'depoAo  da  tal  dignità,  Bcacciecato*  A.708.  i. 

Codantino  PorArogenìto  Imperatore  dell*  Oriente , perle* 
guitaìReligtoA,  e perche.  A.795.T. 

Co4lantino Imperatore,  doppo  vinti  i Tiranni  contro  lui 
tolleuati , coAriogelalm|Kratnce  Aia  madre  i farfi  Mo- 
naca. A. 919.  4. 

CoAaociflo  Moaomaco  Imperatore  di  CoAiotioopoli  , 
muore  , e gli  fuccede  Teodora , gii  Monaca  , forclla  dt 
ZoeAuguAa.  A.  1054. 4. 


B Di  Screauethalch  in  Inghilterra,  fondato  da  S.  Bdclburga  | CoAaotinopoli . Grandi  Iconuolte  occorfe  i qucAi  tempi 
gf  de*  Ré  d'Inghilterra . A.476.4.  j 10  quell*  Imperio.  A.864.  &. 

Di  Superado  in  GaJhtia  doppio , e faa  amichifCma  me  I Altre.  Penpetio  fucceAe  nel  Palazzo  ImpenaJe  . Ad 
moria.A.78i«i*ej.  Noo Aldell’OrdiueBeaeditttno  1041.4. 

fino  all’Anno  951.  Cremooina  PìateA  nobile  Bologncfe,  fonda  il  Comicoco 

E*  rifondato  da  due  nobili  Accalati,  e paAa  all’  Or*  della  Santrfv.  Triniti  di  Ronzano  vtcìno  a Bologna , in 
dine Bencditiioo • A.pu*  if*  cui  A fi  ReLgiofi  delPOrdioe  noAto,  viue,  e muore 

T lancameote.  A.1140.7. 

Di  Tornar  nel  Portogallo,  non  Al  io  queAo  tempo  fon*  Ctercemij.  Vedi  Pietro  Crefeeotij . 
dato  dal  noAro  gloriofo  S.  Fruuuofo  , come  molti  Ah  Samils.  CrociAAo  di  burgos . Quanto  oc  foAieduioto  S.Giu. 
mano.  A.44f«ta.  limo  VeféouodiCueoca.  A.  1149.1  • TeAimonijdiclaf- 

V Aci  Amori  incorno  i ctò,c  maAìme  del  P.  Romano 

D*  Vuerda,  poco  lungi  d*  Annoucr,  fondaco  in  que  A*  Ao*  Errori  d’alcuoi  intorno  al  tempo  deiriouctiooe  del  devo 

no,  e da  cm  . A.  1 1 o4. 4.  CrociAAo , corretti  con  fede  ragioni  dal  P Errerà.  4.  e y. 

S.  Corbioiano  Eremira.  Suo  viaggio  a Roma,  e ciò,  che  Crocefegoan . Vedi  Crociata  prima  • 

iui  gli  (iicceAe.  A. 716. a.  CercaA,  le  foAe  Eremita  di  Crociata  puma,  ordinata  da  Vrbaoo  Secondo,  per  la  Con- 
Aoftro  lAicuio . tu».  quiAa  diGierulaicmme.  A.io94*f. 

Calbgo  dato  da  Dio  ad  alcuni  Preocipi,  perhauetlo  Marchia  alla  volta  dtTcrraSaora,fotiovarjCapi,coQ 
burlato.  A>7a4.ia.  Pietro  Ercm’ta.  A*io94.8. 

Corona  della  B«V.  chi  ne  foAel'Inuemore.  A. 1094  $.  |>rende  Nicea,& Antiochia,  con  altri  luoghi,  e di  vna 

Corrado  de*  Duchi  di  Vvormatia  , c Coronato  Imperatore  gran  rotta  a*  Turchi . A. 1098.  i, 

dal  FooceAce  Giouanoi  VigeAmo  . A.  1 017. 1 . prende  Gierufalemme , e riporta  vna  gran  Victoria  dal 

Difende  il  Papa  dalle  perlccutioni  de*  Romani.  A*  Rèd'Egino.  A. 1099.  a. 

. io;;*  I*  S.  Cudberto  Eremita  AgoAiotano, apparisce  ad  AlÀedoRò 

Corrado,  anch'  egli  Imperatore,  muore,  e gli  fuccede  Fede*  delI’Anglia,  egli  predice  vna  gran  Vktoria,  contro  i Da- 

fico  ùio  Nipote . A.iifa.a.  oefì*  A.878.7* 

Comi . Alcool  Corui , prodigiofamcnte  fcuoprono  gli  Ho*  s.  Cunegonda,  moglie  di  Henrico  Imperatore , fonda  varie 

micidi  del  ooOro  Sant*  Anacado,  ò Meinardo  Martire.  Chte^,eCooueDti,stairOfdineooAro,  come  d'altri 

A.860. 19.  RcligioA.  A.ioiy.y. 

Altri  vè  apparìlcocKimiracoIoIameare  (opra  vo  Piatto  I CooferuacolMarkolaAiaVìrgioki,  edoppoladilui 
gii  pieno  di  Lame  cotta,  in  attcAato  della  grande  aAi  I mone  A rende  Monaca . A.io>4.|. 

nenzad'vnaS* Monica.  A.1144. 7*c S*  l Sua faniiAìma mone  « A.1040.1. 

CoAantc  Imperatole , manda  alcuni  Eretici , per  fouuercire  I Cmburca , forclla  d*  Ina  Re  degli  Angli  SaHoni  Occideo- 
S.  MaCimo,màeAìrcAaoodaluicooueruci.  A.4j4*>*  I tali,AfiMooaca,evjue(aou(ncote.  A.7o4»f 

Dama* 


Tauola  delle  cofc  più  nòrabili. 


DAnu/o  Secondo  Sommo  rome£we,  fucce/To.i  Cle» 
mcutc  bcconoo«  dopo  fiorai  muore.  A. .048*  8. 

oli  iiiUcdcLeooeNoQO»ccutuc.  A. 149.  9. 

DauUolo.  VcU4  Franccico Dandolo. 

UaocUi  quatuo  aaaooli  ailcduefe,  c MooiAerideirio- 
gtuJcerra.  A.ioii*<* 

5.  U^oid  Eremita.  Sue  Reliquie  ntrouaie  nella  cnieia^ 
DoUtadiPauu.  4.71$.  14. 

Decreci.  Del  coacUio  di  Menda,  fpettaoti  alioltacoKc- 
colare.  A.6M.  i. 

Dei  Concilio  celebrato  io  lioma  da  Gregorio  de 
condo,  quali  tollero  . A.7»i.  1. 

Del  Concilio  celebrato  in Rcns, contro  gli  Eretici, 
&aÌauotcdc'Kegoiarj.  A.xmS*  u. 

Decreto  del  concilio  i.»tmenfe,  celebrato  in  Octmaoia, 
eluo  contenuto.  A./^j.i*  Non  fu  tigocoGineute ele- 
guico . lUI. 

D' i/rbaoo  Ottano,  che  gli  AgoUtniani  Scalai  noo-» 

dipingano  1 »ami  deir  Utdme  con  li  lotoHibuo.  A. 
p4o  7* 

S.  D.goa  Vergine , viene  da  S.  Agau  inanimita  al  Marti- 
no, a.  871.  io*  Sua  graade  vbbidicnza , & humilciii. 
E*  laica  Mature  di  Cnriitoaa.  Giorno  dei  tuo  Mattino 
mi.  Non  fii , oc  Bcnedictioa , oc  Carmelaaoa . mi. 

Deuiooij . i Demoni)  battono  hcraoiente  il  ooftro  S.  Gutia 
co.  Vedià.Gutiaco. 

Demonio  • 11  Demonio  inuafa  Riquilda  figlia  del  Conte  di 
facccllona , e n'e  liberata  da  Gio.  Girino  nofiro  Eremi' 
ca , come  io  lleiro  Demonio  haueua  predetto  • A.  91 0.1. 
Calo  Urano,  che  poi  fuccellc . Vedi  Gm.  Girino . 
Defiderio  Kc  de* Longobardi  deviato  da  Carlo  Magno, 
chiamato  la  aiuto  dal  Pomeficè.  A.771 . j. 

Deiiderio , gii  Abbate  di  Monte  CafSno , è eletto  in  aoid- 
mo  Pontefice  , doppo  la  morte  di  Gregorio  Settimo , e 
lui  firana  nfoluiiooe.  A.iottf.  t. 

Accetta  il  Poouficato  col  nome  di  Vittore  Terzo. 
A.1087. 6» 

Muore,  egli  ruccedeVrbino  Secondo . A. 1088.7. 
Dcfinaio.  Suo  parere, che  S.Porlcofoile  Vefeouo.  A.6$4.4)- 
E*  ciprouaco  dall*  Autore . 44 

Diego  Coni . Suo  femimeoto  • incorno  a*  Motiifiert  di 
Cordoua  • che  fodero  di  più  Ordini . A.  65 1 . 1 9.  lUfpo. 
fla  deli’ Autore.  lo. 

Sua  opinione  incorno  alla  Profedlooc  di  S.  Aurea^ 
Monaca  Agofiioiana , e Mature , upronata  dal  Tamaio . 
A. 8)6. i|. 

DisgoArciu.Tcouo  di  Compofiella  , irasferifce  il  Corpo 
del  N.P. S.Fcuouofo  nella  Tua  Metropoli, e com^. 
A.iior*  %• 

D.  Diego  di  Souaa  Delegato  Apoftolko . Sua  Sentenza  data, 
circa  la  precera  precedenza  nelle  ProceiCoai  da*  Canonici 
Regolan  inrpecto  1 noAri  Eremiti  di  Lisbona.  A.i  147.  |. 
Diodato  Sommo  Pontefice,  fuccede  dS.  Vitaliano.  A.d09.i. 
Muore,  e gli  fuccede  Dono,  ò Domnione  • A.d7d.  1 . 
Efentò  il  Conuento  di  S.  Minino  di  Tucs  dalla  Giuri* 
ditcìone  del  Vefeouo . A.éjé.  ». 

S.Dionigio.  Suo  Miracolo  operato  in  perfona  di  Scelano 
Terzo.  A.7r4«t- 

Diploma.  DiD.  Ramiro  Rè  di  Leone,  dal  quale  fi  caua  il 
palfaggio  di  molti  noAri  antichi  Conueoti  della  Spagna 
all*  Ordine  di  S.  Benedetto.  A.  94d.|.  Non  fàrigorofa 
Olente  oAcruato.  4. 

Del  Vefeouo  d*  Arafib  i fauore  del  Conuento  d* Aroa- 
fia  , concello  al  Priore  di  detto  Conuento.  A.  1 197.  ». 
Che  cofa  fi  cani  dal  detto  Diploma  I*  Errore  prefo  da* 
gammattani,  iniomo  allo  Aefso.  lui.  Si  corregge  dall'Au- 
tore . ni’. 

Del  Vefeouo  di  Tcoies  A fauore  del  noAro  Conuento 
diBellolnogo . A.iiii.7. 

Dt  Guillenco  Vele.  Lingonenfe  A Fauore  del  noAro  Co  I 
uento di Morimondom Francia.  A.  itti. |.  Checofafil 
Cluidal detto DtplomiAfauore dell* OrdineooAro*  4.  | 

t 


D'Alfooio  Rèdi  Portogallo à fauore  de*  CiAeraenfi, 
intorno  aita  Foudanoue  del  Conuento  di  $.  ChrtAoforn 
diLafoen».  A'ii»|.4« 

Altro  ucllo  Aedo  , nel  quale  conférma  per  1*  Ordine 
noitro  il  tietto  Conuenco  di  Lafoens,  e ciò  che  da  quello 
feoecaui.  A.iij». i|.  t».  ij.e  14. 

Altro  dello  Aeffo  , m cui  da  facoltà  al  noAro  Gk>.  (> 
ricadi  fondare  vn  nuouo  Conoenco  • A.t 

D*Aifon(o  Vii.  Redi  Spagna  a fauore  didue  MooiAen 
fondati  nella  Galbtu  per  rurd.  noAro.  A.IU4.U.  eia. 

Altro  delio  Aedo  a tauore  de'  Beocdiccini , in  cui  glicó> 
cede  vn  fito  per  fondami  vo  Conuento . A.  1 ijl.r* 
Altro  dello  AcAo,  incorno  al  patlaggiodel  noAro  C6» 
uento  di  Rmoira  Sagrata  all*  Ordine  catercieolc.A.1  ì44* 
IO.  Chefe oeciuid prò  ooAro.  ii* 

Di  Tarafia , figlia  d*  Alfoolo  Settimo  Rè  di  Spagna , A 
fauore  di  due  MoniAeri  foudau  nella  GailUia.  A.  ia»4. 
14>  e i{. 

Del  Vefeouo  Belluaccnfe  A prò  del  noAro  A^ouento 
di  Frifmonte.  A.i  lid.d.  Vedi  lAromeoco  di  Donauoue. 
Vedi  Prmilegio. 

Domenico  Dauid,è  creato  Vefeouo  di  Veneda.  A.94A.  f* 
Rinomiaii  VcfcouacOiC  fi  fa  Eremita  AgoAimaoo. 
A.pdi*?. 

S.  Domeoico  di  Silos , Alunno  del  Conuento  di  S.  Emilia* 
no,  in  lfpagna,fiorifce.  A.iojo.  )* 

Toma  in  grana  di  Ferdinando  Primo  Rè  di  CaA^la. 
A.iojo.  1.  Àucon,  che crattano della  faa  dimora  vicino 
ai  noAro  Conue.ito  di  S.  Andrea  di  Burgos  iui«  In  che 
tempo  foAe  efiliaco . »• 

Donna.  Vna  Donna  aAaÌicadavn*Huomolibidinofo,refia 
con  vn  gran  porteuto  libera  dall'aifaJio , peri  mer«i  del 
noAroS.  Malachia.  A.ii|F*t4* 

Dono,  ò Donanione  Sommo  Pontefice,  fucced;  a Diodaco  • 
h.676.  t. 

Muore,  e gli  fuccede  Agarone.  A.A78*  >• 

Dono  Secondo,  6 come  alin  vi^liono.  Donno,  ò Oomnio* 
ne,  fuccede  d Gio.  XtU.  A.97».}.  Muore,  egli  fuccede 
Benedeao  SeAo . iui. 

S.  DuoAano  è creato  Arciurfcouo  di  Cantuana  . A.  pnn.  j* 
Fù  prima  Religiofo  BreiDùa.  Itti.  8c  A.  980.  8*  Kiceoeil 
Paliodal  Pomefìce . 4* 

Suo  gran  .Miracolo , per  qual*  occafiooe  operato.  A. 
970-Ì- 

Sua  Saotifiìma  Motte.  A.9S8.  8. 

B 

EAdberro Rè de'Norrnmbri , rinonciail  Regno, efifi 
Religiofo.  A. 718.4. 

S.Ebba  Abbacefia  del  Conuento  di  Coldingamia  nella  Scck 
tia,  fitagliail  nafo,  e lelabbraperconferuarrtaVir^i* 
Dita,  ciò  AeAo  fanno  torce  le  fue»uore,  eperctòèfina 
conquelleiMartirediChrAo.  A 87o..i- 

Eberardo  Eremita  (aotifs.  nel  Conuento  di  Se  tua  Negra,  ho* 
rifee.  A.9$4.  a. 

Ebrei  di  Spagna  congiurati  contro  Egica  Rè  di  Spagna»  e per 
ciò  (cueramente  caAigatt.  A.O94.  4.  Come  per  decreto 
del  Concilio  Dccimofctnmo  Toleiano . iui. 

Moltiffimi  fonovccifi  da' Popoli  della  Germama,  é 
perruafione  di  vn*  Eremita  ,e  come . A.  1 1 44.». 

Ebreo , quanto  feueramente  punito , per  hauer  femioaco  pec 
tutta]' Afta  l'Erefia  degl’ IcoooclaAi  . A.7a|>^e|* 

Ecclefialtia  Riformati  da  Marino,  ò MarcinoSecoodo. 
A.94J.J. 

S.  Ecg^no  gli  Eremita  AgoAmiano,  muore.  A.7i8.  f» 
Ecclwi  prodigiofa  del  Sole  fttcceAiio  qtarA'Anoo.A.iO|).5« 
Ecoluuifo  Rè  de*  Nomimbri  fi  fi  Religiofo*.  A«7j7.  i. 
Edburea  Reliciofa  faoufi.  dona  al  noAro  S.Guclaco  vna 
Cana  di  Pióbo,  acciò  ferua  per  il  fuo  Seoolao . A. 704.8. 
Edburga,  figlia  d' Eduardo  Rè  d'  lnghilterra,e  fua  gran  San* 
(ita.  .\.90I.6  C9f4.4- 

S.Edelburga  Monaca  Inglefe,  e fua  gran  CiutitA,  di  qual*  Or. 
dioefoAe*  A.d7fi*è. 

Altre 
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Akrc  due  SS.  EJelbur^e  Agoflinùoe^  imoìodo  (an> 
ttmente*  A.«Si.4* 

S,  Edgaro  &è  deli’  (nghilcetra  maorc.  A.  ^7%,6>  t^uaaco 
dnuMo  Ue'  Reiigiflà.  lut.  Eooda  47.  Mooilteru  loi.  Sua 
gun  SaiKtia.  mi.  Suo  (agro  Còrpo  » quando  mrocuco»  c 
Oe*  Miracoli  (ucceifi  oeiia  detta  {nucnuooe . 7. 

Ed.fre<lo  Ride*  Merci  » fi  la  ReJtgioiu . A. 704*  * • 

Eoku»  lorcUa  del  Kc  a'  Ioghi kcfra,Ofitta,  & Achca^di^ce- 
polc  di  .Modouciia  Mooactic  laotdGmc  d*  Ibernia  » liofi(- 
cono.  A.8f4<>* 

Sua  g(aoSaactci,& eroiche  Virtù*  Ayf4.4. 

S.Bdrnon do  Rè,  e Maruce,  mitacololauKiKe  vccidc  Suuano 
Kxdc'  Dovfi.  A. 1014. 1. 

fidredo  Rè  d’Inghilterra  concede  eo  nobile Priuil.'gio ai 
Momdcro  di  Croillaada  dell'  Ordine  iioUro . A.p4]i.  7. 
Eduardo  figlio  d’ Ellrcdo  Re  d’ Inghilterra  » loccede  , e nel 
Regio,  e nelle  vittnal  l’adre.  A, 901.7* 

Eduualdo  Eremita  Santo  fiorisce  in  Inghllccrra . A.87o.}> 
Alni  due  ^S.  BduuaJdi,  M fikmarjAiTofìoHctoelli.^ 
Gernuma,.curtiriiaaii  io  Saflooia.  A.ò9ì.  «.  Sono  taira» 
cololanente  rttrouate  le  loro  lagre  Rchquie  Non  fu» 
rouo  Ecordiinm,  mi  Agofiiniani . iu>. 

S.  £gt>er(o  manda  m Milfioie  ji.  Ago(lioìai)inelIaGerna- 
' oij, e quali  fodero*  A.é9o.  i.' 

C^tcu  la  quiiliooe  furdcata  in  Inghilterra, ìmoroo  alla 
Patqua,  &;  impugna  lecag:onide*  Religiofi  H.betoefi , 
intorno  alla  Clericale  1 oolura  . A.7 16- 1 . 

Egfodo  Rcde*  Nonutsbri  ddl’Anglia.  Sua  grande empKti 
vfata  cuorro  i Religiofi  dell’ Hibernia  , e luo  cafiigo. 
A.084.4* 

EgicaRcligtofilEmo  Rè  delle  Spagne, muore  . A.701.  i. 

fegidio  VtLouo  Tufcolaoo,  mandato  Legato  Apoftolico 
nella  Polonia  dal  Pontefice Gio.Xill.  e perche.  A.90)*f- 
Egicraoi  col  loro  Kè  venuti  in  aiuto  de’  r orchi , coorro  i 
Chriitiam  accotfi  alla  conquida  di  Terra  Saoia,  foao  rot* 
II,  epodi  m rrrgognola  fuga  . A.ioo^.^ 

F.  Lldcoiaro  Eremita, foodatore  del  Monifiero  dt  S.  Nicélò 
d'Aroafia,èmaittr>nato.A.io9d*i.  Epiiaffiodd  (00 Se- 
polcro ,e  CIO»  che  da  edofi  carni  gloria  del  S.Rel^t(>- 
lo.  a.cj. 

Elemofinedate  a’  Rehgiofi»  quanto  gioueuoìti  MÌchflc_. 
Imperatore  di  CollatMinopoli,  per  hì>eraffida’l>etnoni;, 
che  iomolcUauano  . A.ioj7.ò. 

Elettori  dell*  Imperio , quando  ìAkukì  , e perche  da  Grego 
no  Quinto.  A. 906. 7- 

S.  Blfego  Religiofo  , e Vefcoiio.  Sua  nocabile  Profccia* 
A.947**> 

Elfredo  Rè  d'Inghilterra  fantameniemuore.  A.901.J.  Sua 
gran  picei  verlo  le  Chiefe , e Monidert  j.  E'  commenda* 
IO»  anche  dagli  Auuxi  Eretici*  ui.  Giifuccede,  e nelle 
Virtù,  e nel  Regno,  Eduardo  il  Seniore,  fuo  figlio*  7. 

E.  Elia  Prete  , e Marcite  di  Cordona  » 10  compagnia  de*  Santi 

Faolo,&lfidoro,Eremiu  AgoRmiaoi.  A.8u*x*  Semi 
mentoli  Tamaio,  tneorno  al  di  lui  Monacato,  cenfuraro 
dall’Autore.  j. 

Elogio  di  Chiefi  Santa,  con  cui  honoraS.  Booifaccio  Arci* 
uefeouo  di  Magonza , & Apoflolo  della  Germania  , già 
oollro  firemMa.  A.yss-T- 

Elofioi1a,Dtma  hooorara,feododaI.Marirt  arciifacaaio  • 
co»d'AduUerio,proualadi  lei ionocerua , conmineg 
giact  tema  Icfione  vn  ferro  roneate.  A 791.1. 

EmaiKtelle Comneno  lmperaeorediCo(1ancinopo)i,  publi* 
ca  m’iagmltoEdiKo  cumioiR^olan,  ma  poifubicolo 
riuoca,  e perche . A.ii4t- 8. 

S.  EmiHano  oofiro  Eretnira  i veduto  combattere  in  aria  c6 
ero  I Sataetmafauorede*  Chrilitant.  A-pia*  i* 

F.  Bngelmaro  Eremita  fantifsimo»  di  chi  folte  dilccpolo  . 

A. 1090*4.  Per  la  fua  gran  faniiii  èvcciio  da  vn  fuoin* 
oidiolo  Compagno»  e ciò»  che  alPvccifofeauucniflef. 
E*  rnrouaio  il  Mo  S.  Corpo , e fepolio , 5r  è ad  honor  fan 
fabbricala  vna  Chicb , & va  nobil  Sepolcro  8.  Come  fi 
prout elTer  (iato  Eremita.  7- 

Trulatioac  del  (oo  $. Corpo»  quando , dotte  , e da  chi 
filti*  A.ii|«*|. 


Engilberga  Imperatrice  fi  fiRcligiofi  • A.i7f.  >. 

S.  bngraua  Agofiinianacniariiruaau  da'  Mori»  & Iv  no* 
reuolmeorefepeIJiia.  A.7»7» SiprouailfijoManiita» 
e Monacaro  A goUmiano . 4. 

S.Engraiia Vergine, e Marrirc,fue  Martirio,  quale.  A. 1070  i* 
Come  folle  iepolia  nel  ConoentodiCaruajal.  au.  Sue 
antiche  PKture,e  d'akunt  aliti  Religiob  Ercmet, che  esor- 
tano il  di  In  iagfoCorpo4.  Vane  Scritture,  in  p:oua 
dclladeita  (lifioriadcUa Santa  5.4. e7.  Vi  fioppooeil 
Peunotto.  lUL  Acuinlpondonol’Autoie,  el’Errera.  8. 
EnneoSpelmano,  Autore  Breuco  , commctiili  Elfredo, 
Santo  Ré  d'inghilrcrca.  A.901.4. 

Epigramma  amico,  in  cui  fi  Icggecpilogaco il  Maiitrio  di 
S.  Kaaco  Monaco  Agodmtano . A. 87 1 . 0. 

Epitafiio  ,d*  latiboli  Monaca  diS.VjUQt!  Conuentod*  A* 
aorrcs.  Aoto*?. 

Di  S.QpicicoVefcooo  di  Toledo,  e Monaco  Ag«hi* 
Diano.  5« 

Del  Sepolcro  di  S.Killiano , e Cotnpagm  Maritrt . a. 
087*  tS- 

DiD.  RederigoRèdiSpagna.  A.714-7- 

Di  Gio.d’  AiaresEremitad'Aragona.  A 717. 1. 

Di  LuMprando  Rè  de*  Loogobardi  prodotto  dal  P.  Pé* 
Dotto,  è filmato  apocrifo  dall*  Autore.  A.7ti.  19. 

De*SS.Maniti , Vittore  Arciucfc.  di  Braga , ed«*  fuoi 
SS.  Fratelli, AÌe(Taiidro,e  Mariano  Agoftiuiioi.A.7}4‘  f* 
Di  CoAaminoCoprofumo.  A.775*  a* 

De  SS.  Eremiti  Benigno,  e Caro . A.ser-  f • 

Dt*  Santi  &00.  Mooact  Idamri  nel  Cooneoto  d Cer de* 
goa  in  Ifpagna  . A 8^4  t. 

Del  Ven.  F.Gio.  Abbate  dd  Coouecuo  di  Loruaoo* 
A.87*4|. 

Del  Sepolcro  d*  Vuimilla,  Abbate  Agofiioiaon.  A. 

tpo.  1 1. 

Dc'ircSS  Eremiti,  Pelagio, Arfenlo, e Stluano. A. 974.0, 
Akro  moderno  degli  (IcHi . A.  1109. 5* 

DiGiocianni  DecAuoquu*to . A 990.^. 

Del  Sepolcro  do*  SS.  teiolomeo  Apodolo.c  l'aolin  » 
Vefcouo  di  Nola  Agofiimaru>,in  Roma.  A.iooo  t. 

Di  F.  Lldemaro  Ercmiia,  Marcire  diChrifto,cc  o,ch- 
fc  ne  caui  a fùa  gloria.  A.io^e.a.ej. 

De)  Sepolcro  de)  Veo.  F.  Pafeafio  nolfro  ^afu•ls.  r.re* 
mira.  A.iu>.  .7. 

Del  Sepolcro  del  nofiro  S.  Malachia, competU  i«  s. 
Berntrde.  A.1148  itf. 

S.  Ecconualdo  Vefcouo  Londouienfe,  Agofiioiaoo , muL.ie  * 

A*S8f.  4. 

Eremu.  VoS.  Eremita  conuerie  con  vn  gmflonmproueto 
vo*  empio  Iconoclafla.  0.78».  i. 

AluoS  Eremiuviciaod Napoli.  Sua  hocnbit  vdio- 
flc  quale . A.881.6. 

Akro  S.  Eremita  vecchio,  rincora  in  fogno  » aiiuqIo 
DucadiPortogallo,  e poiaocovibbilmcnce  gliprrdKe 
la  Vittnrb  commi  faraoni.  A.«i79  '• 

Eremiti.  Titolo  d’  Eremiti  vietato  da  S.  Benedetto.  A. S40  6. 
IncTodoiti  nella  Ci:fà  d’ Argencua  dal  Vefcouo  Hro- 
ricoQtiarto.  ' A 47J 

Eremiti.  Gli  Eterniti diSiettacedoDOilConueoto  uiS.Ni* 
colòa’PP. Carmeliaoi.  A797.  «• 

Di  Tetra  Sanu  » quanto  perfegukati  da*  Saracu.* . A. 
808.  I.  . ^ 

Superion  di  vari  Conuetiti,  fi  foitoUrioor.o  ad  vn  inro* 
memo  di  Donattoue  fura  al  .MooiUcto  di  Caruajal  du  D. 
Oatiia Femaodca  di Cafiigha.  A.8fi.ii. 

Superiori  in  lipagna,  e loro  antica  memotia.  A.  978. 

Altri  dello  fleBo  Ordine  nofiro  io  quefio  tempo  habi- 
tauano  nel  Montfiero  di  S.  Michele  io  Boico  vicino  a Co* 
Iogna»hofadc'PP.  Oliueiam.  A.  ioo».  t* 

Cinque  Martin  m Polonia»  elorooomi»  e diqual*Ofd»ne 
folTero.  A.»o<^.  r. 

Del  Conuenio  di  leire,  quanto  priui'egiatt  da  Papa 
Gio.  XX.  A.  lojx.  1*  furono  Agoftioiaoi»  c come  00  fi 


proui  • 


D*Ia. 
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D*  fAghilrerrt , C'di  Ciucia  • haueoano  vn  proprio  Ge« 
nrralc,&;  in  che  tempo.  A.iof4«a. 

Altri  trèdi  (jMiffima  Vitas  {bodirori  del  nodroCon- 
ueniodi  S.  Nicoldd*  Arealuia  Faadra  « cloro  nomi.  A< 
1090.  t. 

Dei  Conoento  delle  Fontane  di  M.  V.  richiedono  elle* 
re  ammelfi  alla  riforma  del  MooiAero  di  Sauigniaco  . 

Poco  rirpettati  da  Gio.  Comneno  Imperatore , e per- 
che j perni  peccato infdicemente muore.  A.im;. j. 

Di  Paleilina,  e loro  gran  Sinittà . A.  11 48. 7. 

Habicauano  tu  (quello  tempo  nel  Conuenco  di  S. Pietro 
in  Cielo  d‘Oro  di  Pauia.  A.  115;.  14.  V.  Acodiniani . 

Stcìno  antico  detto  la  Valle  delle  Chicle,  fondato  inllpa. 
gna,edachi. A.7i>.j.  Sua defcrutiooe 4.  B'abbanoO' 
nato  nella  perdita  diSpagua . iyt.  b\ donato  dal  Re  Al* 
fonfo  Seuitnodi  Cafligliaa'Bcncdittini . f. 

Noi  lù  peròfoodatoper  i Beneditiini,  mi  per  gli  Ago. 
dimaiii.  A. 711.7. 8. ep. 

Ereiìade*  Monoteliti  condannata  in  rat)  Concilj.  A.  67p*  x. 

Suaedmtione  dopo  il  Concilio  Sedo  di  Codaotmo* 
poli.  A.óSl.  !• 

fi*  didrutta  da  S.  Agatone  Papa  Agofliniano.  A.081. 6. 

Degl  ' Iconocladi , per  opra  d*  va*  empio  Ebreo , d 
fparge  per  tutta  rAda*A.7i|*i'  Suocadigo.  |. 

E'iulcicata  da  Leooelfauro  Imperatore.  1. 

Ceda  per  lamoitediTeofiloImpcratorc.  A. 841*». 

Degli  Arnaldidii è Politici , quale . Vedi  Arnaldo . 

gretici,mandaiidaCoftameImperatore,  per  fouuercirc.^ 

S.  Madimo , reflano  coouerrid.  A.^itf.  1. 

Loro  tradimento,  contro  S.  Madimo*  A.^S7.  i* 

Quelli  d*  Inghilterra  confedano  la  Santità  di  S.  Cucia* 
co,  noAroReligiofo.  A.7otf.  1. 

Iconocladi  armati,  contro  il  Concilio  radunato  in  Co* 
dantinopoli.  A.78f*i. 

Aoiropomordii,  quanto  contro  dTi  lode  terribile  il 
Vcn.  F.  Sanfooe  Eretura  Cordouefe . A.890.  a.  e 7 * 

Politici,  ò Arnaldidi,  quali  fodero.  V.  Arnaldo. 

Altri  coodinnad  10  vn  CopcUio  celebrato  iuRens. 
A.1148*  >• 

Errerà.  V.  Tornado  Errerà. 

F.Ertinodo  Gotto  Agodiniano  dlmato  Martire  da  molti 
Autori.  A.70».  I.  Sua  Vita  compendiata  a.  e j.  Suoglo* 
tioìo  Martirio  4.  Suoi  Mitacoli.  iuì. 

Trasladooe  del  luo  Santo  Corpo,  quando  feguide. 
A.78o.  1. 

Eringio  tradjfce  flamba  Rè  di  Spagna  cetl'auueleoarlo , e 
come  li  fiKcedcde  nel  Regno  con  modo  draoo.  A.6te.  j. 
e6^9-f.  VediBamba. 

Muore,  e li  fuccede  Egtcane  Codino  di  Bàba.  h^t6. 4. 

Efentione  de*  Regolari  dalla  Giurimidone  de*Vefcoai  ap- 
prouaca , e dtll*  Autore  , a*qoaliè  oppodoil  (emimenco 
dclBaronio.  A.676.i.}*C4.  Qpamodanno  babbi  ca* 
gioiuco  alla  n&lha  Religione  la  foggettione  de' Regolari 
a’Vefeoni.  iuì. 

Etelbaldo  Rè  de*  Merci, vico  confolaio  da  S.Gmlaco  nodro 
Eremita , e come.  A.7otf.  11.  Fonda  per  gratitudine  va 
MooideronelMloladclSamo.  iuì. 

Fonda  in  Croillaoda  To*akroCoouenio  padatodal* 
r Ordine  nodro  al  Benediteioo,  e per  qual  tnotiuo.A. 
716.  6. 

^rifondato  davo*alcroBrelbaldoRcde'Merci.  iuì. 
&A.  t.  Muorefantamente.  kit. 

Cielbaldo  altro  Rè  de*  Merci, rifonda  il  Conuento  di  CroiI* 
landa,  noapidpcrgliAgodioiani,  mi  per  li  Beneditti- 
ni,ecome.  A.86&.t. 

Etelburgj , moglie'  d*  Ina  Rè  degli  Angli  SalToni  Occiden* 
cali  6 fi  Monaca . A.704.  a* 

EteloulfoRèd'  Inghilterra  priuilegiaiReligiofi.A.tts.io. 
Copiidel  detto  Priuilegk».  it.eu. 

Muore  gran  Benefattore  de*  Recolari . A. 857. 1. 

Etiopi.  Alcuni  neri  Etiopi  fono  veduti  miracololameatt.^ 
flette  da  vna  CalTetta  d'Oda  di  Morti  , fpacciate  da 
akuojSaaileght  per  vere  Reliquie  di  Santi*  A.  loi/*** 


Sudo  Eretico  paizo,  fuoi  errori  quali  i in  ftnl  Concilio  fof* 
fe  coodannaco . A.114S.  1. 

Eofcmio  Generale  di  Michele  Balbo  Imperatore , col  di  lui 
cfcmpio,fpoUaDch’egUractilegamente  mi  Monaca,  e 
ciòji^cpoifegui.  ^ A.i»7.j. 

EufroAna  Monaca  » gii  figlia  di  Coftaacioo  Imperatore , à 
vina  forza  fpoficon  Michele  Balbo  Imperar.  A.8»6. 4. 
Eugenia  Monaca  Teitiaita  dell*  Ordine  nodro,  e Martire 
Cordouefe . A.pat.  t, 

Eugenio  Abbatedel  Conuenrodi  Loruano,  libera  vn  ulfo 
accufttorc  della  moglie,  dalla  pena  del  fuoco*  A.791.  a. 
Vedi  Ariouigildo. 

E*  manirizzato  io  odio  delta  GkifBtU,  • perche,  tu 
I17. 1.  SuaSepoIiura.  3* 

Eugenio  Sommo  Pontefice,  fucccedeiS.  Martino.  A.65f*T. 

Muore, egli  fiiccede  Vitaliano.  fui. 

Eugenio  Terzo  detto  Secondo,  fuccede  à Pafquale  Prkno  • 
A.S11. s. 

Muore , e gli  fuccede  Valcmino  Primo . A.ta?*  i* 

Eugeoio  Quarto  detto  Terzo , fuccede  i Lucio  Secoodo  de* 
CaccianctniciBolognefe . A.ii4f«z; 

Fogge  con  j Cardinali , la  furia  Popolare  eoo  vfeire  iti 
Roma,epoicoogranpompavitorna.  krì. 

Solleuafi  di  miouo  contro  di  lui  il  Popolo  dì  Roma, 
eperche.  A.1146.  «• 

Per  mezzo  Aio  pada  la  Congr^atione  di  Sauigoiaco 
con  i I.  Conuemi  à lui  ('oggetti , dal  nodro  all*  Ordme 
Cidercieofe.  A.i  148.  ì7.c»8*  NomtdifLncide'dettj ji» 
Conueoii . i9» 

Celebr  j/i  alla  fua  prefenza  vo  Concilio  in  Reos,  e ciò , 
cheiui  fi  Jecreiafle.  V.  Concilio  celebrato  io  Reos. 

Ritorna  io  Roma  rapacificato  col  Aio  Popolo.  A. 
np.i. 

Muore  faniamente,  e gli  fuccede  A nifi  agio  Quarto. 
A.11T5.4.  Sue  Lodi . nii* 

S.  Eulogio  Arciuefeouo  di  Toledo , e Martire.  A* 
Prodigio  d'vna  Colomba,  intorno  il  fuo Corpo,  nu. 
Sono  veduti  miracolofamcnee  molti  Sacerdoti  eoo  Lucer» 
ne  in  mano,  faJmeggiare  di  notte  lempo/opra  il  Aio  fagro 
Cadaucre.  mi.  Non  fù  Monaco , mà  Prete  Secolare  • 4* 
Butrando  Autor  Spagnnolo,  come  nkrifea  il  Minino  di 
S.  Aociiado,  ò Meuurdo  nodro  Eremita . A«Sdo.a*< 


Amano  nodro  Eremita,  AuNafeita.  A.109C.J, 

Suoi  PelIcgtinaggì,ePtofed)oneRetigìofa.A.z  114*1* 
cA. 1117*5. 

Sue  Penitenze,  e quanto  tempo  duraffe  nell*  Ordine  oo> 
flro.A.ii4i.|.  Pafia all* Ordine Cidercienfe, e coioe.iuL 
Fanciullo . Vn  Fanciullo  è liberato  da  vo*  immioeaie  oau» 
fregio  dal  nodro  S.Fruttuofo.  A.dd5»i3* 

Va'  altro  poco  men  che  lattante,  con  modo  ptod^iofo 
prefagtfcea fedefroilPonrificato»  ecome.  V.Gregorio 
Settimo . 

Vn*  altro  hebUe  vna  bella  NTifioae  nella  motte  del  Glo* 
riofo  S.  Stefano  Grandimonienlc . A.x  nò.  8. 

Altro  miracolofamenre  tifanatoin  vo  braccio  ari^, 
cfecco  daloodroS.MaIachia.A.ii4^.a5«  V.  Bambino. 
S.  FandiU  Monaco , e Martire  Agodiniano . Sua  Vita  com* 
pcndiata.  A.85J.  1.4, 05.  Suo glotiofo Martirio d.  Sua 
Feda  con  Voto  del  MagidracOfToleonizzaia  tu  Gtudtz 
DobiI  Citta  della  Spagna,  e Patria  del  Sauro  7*  SiioiM^ 
racoli.  mi* 

Federico  Arciuefeouo  di  Magonza , mutue  vo'afpct  peife* 
emione , contro  i Regolari  della  Germanii , e pcrche..i  • 

A.941.  1. 

Federico  Imperar,  fuccede  iConado  fuo  Zio.  A.il5a.a. 
$.  Felice  Monaco  d'Alcali  d‘  Henarcs  Agodioiaoo  Uanire, 
fùprimaSaracito.  A.  85}*9«  loebe  tempo  fuccedeffe  il 
fuo  gloriofo  Minino  la.  Non  Id  Beoedimno , nè  Car* 
tnelitano.  io'. 

Ferdinàdo  Gonzalez  Co.  di  CadigUa  có  Piiuro  fpirkuale  di 
nè  Qodri  SS.Eremiti,  di  vua  gran  Rota  a*  Moti*  A.95  s-i . 

Altre 


J 


..  .J*!.  - ■ ai.  Ig  ir-g  f * S-f  rjr  Alf  f le 
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Altre  Viccorie  preCij^eglt  da’  deni  SS.  Romki  r.  e 6, 

KtAora,&.*arncchi(cetrConiieatodt  S.  Pietro,  eche  poi 
fucccdeirc.A.^t;.  Vi  pone  due  de*  detti  Eremict,  che  vi 

muoiono  fantameace  • iui. 

Ferdinódo  Re  di  Leonc,reiide  Tributario  Benabeto  Rd  Moro 
dtSiuiglu.A.  105  j.i.  Da  quello  miracolofamente  orile* 
oc  il  Cagro  Corpo  del  oollro  gioriofo  S.  Uidof  o . %» 

Terdioando  VgheJli . Suo  Teilimoaio,  iocorno  all'  elettione 
del  oottru  V,  fiomt'acao  Falnio  io  Velcouo  di  Veoetia . 
A«ii»o.4* 

Fetitore  del  Samo  Corpo  di  Edgato  Rèd*  loglulterra,  come 
caligato  da  Dio . A.^;  f • 7. 

Ferrari*  Vedi  Filippo  Ferrari . 

Ferro  roueote  • Vfo,c  Legge  di  maneggiare  v n Ferro  roueme, 
in  prona  della  propria  innocenza , contro  il  falTo  Accufa* 
core , quando,  e da  chi  abolirà . A.79>*  4* 

Filippico  Imperatore  Eretico,  c acciecato,  e poi  mandato  in 
bando.  A.71;.  1.  Gli fuccedeAnaRagio Cattolico,  iui. 

Filippo  Ferrari . Suo  parere , che  S.  Forfeo  fode  VeTcouo 
nell*  Hiberoia.  A.  65^.4;.  E*  nprouato  dall’ Autore.  44. 

Filippo  Secondo  Ri  di  Spagna  riceoe  io  dono  dalla  Repu* 
bJicadi  Venetia  vn'lmagine  amica  del  N.S.P.AgolHno,per 
riporla  neIl'Efcumle,di  cui  era  Rato  Fòdaidre.  A.  1 084 .59. 

FUmpoVefeouo  di  Troies.  Suo  Diploma  à iauorc  del  no* 
RroConuentodiBelloIuogo.  A. 1111.7. 

Fiume.  S.  Fruttuofo  palla  miracoloramenie  vn  gran  fiume  . 
A.ddi.  14. 

S.Flora  Vergine,  e Martire  Secolare . V.  S.M.Re1igiora,  &c. 

StFlorentio,  e S.ArbogaRo,  furono  difcepolt  diS.  Diodato 
Eremita.  A- 07i.  4.  Padano  io  Germania , oue  fondano 
due  Cóiienci.  tui.  Errore  d*alcunj,incomo  i detti  Santi,  iui. 

S.  Florentio  è creato  Vefeouod*  Argeocina  . A.  699. 4.  Sua 
mferta  nobile,  fieingrelTo  nella  Religione 5.  PaffancU 
Ja  Germania  d predicare  la  Fede , e vi  foo^  va  Con* 
Dento  6.  Fd  fireoika  Regolare,  e come  fi  proni  e.t  7. 
Suoi  Miracolami  SuafamaMorre,  eSepoImras*  Trai 
Jactone  delle  Tue  fagre  Reliquie, nel  (ho  Monilìero,  da  chi, 
c perche  folTe  fatta.  iui 

Floremio  Abbate  di  S.  Eulalia  di  Menda,  inieniiene  al  Con 
cilio  celebrato  in  Toledo  d*  ordine  del  RèBàba.  A.57f.i* 

Foncé  detto  Santo , di  colomba  ,Saoti(1ima  Eremitefia  dell* 
Ordine  noRro , quanto  miracolofo . A.7ao.  8. 

Foradblao  Preodpe  de*RufiUni,  fatto  ChriRiaoo»  fonda 
fno)reChiere,e  MoniflcrinelSetcencriooe.  A.io;4.  >. 

Formofo  Sommo  Pontefice  fuccede  i Stefano  SeRo,  detto 
Quinto,  non  feoiaeran  rumore,  eperche.  A.89>.a. 

Muore  di  puro  alunno,  benché  unramence,  e perche. 
A.Z96.  i.  Fd  molto  afTcttionaio , e benefico  verfo  i Re* 
liglofi . iui. 

Gii  (ùccede  Stefano  Settimo  detto  SeRo*  A.897.  Il 

di  lui  Corpo  primainaltrattato  dal  detto  Stefano  » e poi 
gettato  nel  Tenere,  efiendo  portato  in  S.  Pietro,  i rìueri* 
to  miracolorarocote  dallelmagmi  de*  Santi . C4. 

S*  Forfeo  Eremita famift.  Aia  Vita  compendiata.  A.  <54. 1. 
Ciò , che  fijccedefie  alla  Madre  dtel  Santo , e prodigi , 
auaou  Iaruanafdta4.ef.  Suoi  gran  Miracoli,  quando, 
e per  qual  moduo  operali,  io.  11.%^.  &7.  ji.  ja*  < 
Eftafi,  e Vifioni  del  Santo  if.  fino  al  ly.  Fonda  moki 
Connenci  n.  to.  Ct8.  Gli  èrnielara  la  morte  da  vn* 
Angelo,  e dopo  morte  apparìfee  al  Duca  Aimone , e 
perche  t9*  Ciò,  chefuccene  fri  due  Principi  nel  dar  fé* 
poltura  al  Santolo.  Vna  Donna  (prezzando  il  Santo, 
teRaciecajj.  E poiCinaia  24.  Compagni , e DifeepoU 
di  $.  Forfeo  jf.  Ópìoiom  divari  Autori,  intorno  alli.^ 
Profìrtnonedel  Santo,  e Aie  rifpoRe . jd.  finca!  44* 

Francefeo  Dandolo.  Suo  TcRimonio,  intorno  ill’elemone  m 
F.Boni^cdo  Falcrio  noftro  in  VeTc.  di  Venetia.A.i  1 io.4< 

Frati  AgoRiniaoi.  Vedi  AgoRiniaot.  Vedi  Eremiti. 

Fretnoodo  Eremita  faniifs.ìiorifce  io  Inghilterra . A.  87o.  |. 

Frenetica  miracolofameoie  rifanaia  da!  noRro  S.  Malachia . 

A.1119.U. 

S.  Froillano  c creato  Vefcotio  nelle  patti  di  Fiandra*  A*d{  f. 
|.  Fonda  vn  Conuemo  con  1*  aiuto  di  S.  Gelcruda,  hii. 
ciudelmeme  mariiriazato  con  i Compagni  4*  E*  due* 


lata  pfodigioranKnce  la  di  lui  morte  alla  detta  S.Gelmidaa 
e con  va  prodigio  le  vira  moRraco  il  fico  ,oue  erano  1 ft- 
gri  Cadauert  ^ *o.  e 7.  HooorI  fiuti  nella  loro  Sepoltura  8* 
Compagni  del  Santo,  e loro  nomi,  ed  IRkuco*  9* 

F.Frumraio  Vefeouo  di  Leone  AgoRin.  muore . A.  «as*  a* 
S.Fructo  EremitaSpignuolo . Sua  vita  epilogata.  A.zaf  «ad* 
Libera  iiiiracolofweatc  da’  Saracinl  il  fuoConuencoiS* 
Cx9.  Altro  Aio  Miracoloso.  Santamente  muore|i.  Sua 
Sepoltura. lui.  Nonfiì  Benedutino,  mà  AgoRmianoja. 
E*  chiamalo  Santo  m ma  Bolla  da  SiRo  Cetano,  con  altri 
Tuoi  Fratelli  Martiri . }|* 

S.FruttuofoòcreatoiaqucRicenpi  Abbate,  e Vefcouodi 
Durae.  A.^55.io.cdM*  17- 

Trouafi  prefrare  al  Concilio  di  Leone , oue  per  vno 
Arano  acetume  palla  alla  MeaopoU  di  Briga.  A.  61  fi*  4* 
C66).  19' 

Sue  perlecutioni . A.6T6.  f* 

Fonda  due  Conuemi  io  Portogallo , e quali.  A.  6$  1. 1* 
Snoi  Atttcompeadiaii.  A.66(.  a.e  Viene  miracolo- 
famemeliberatodallamonen*  Suoi  Miracoli  invita,  e 
Virtù  in  grado  eroico  elerciate  10.  Sua  beata  mone  »4* 
Suoi  Miracoli  dopo  morte,  iui. 

Traslauonedel  di  lui  Corpo,  qoando  feguilTe,coiitro 
tlTamajo.  A711.9. 

Altra  Tratfatione  del  fuoS.  Corpo  farti  dall*  Arcùief- 
couo  di  CompoReila  nella  fua  Metropoli  • A.  1 io»,  a* 
Altra  Trasuciooe  pure  del  Tuo  S.  Corpo,  quando, e da 
chi  fatta.  A.ii»4.t» 

Fondò  moki  Conuemi,  V.Cooaentt* 

S.  Fatano  Eremita.  Suoi  Aiti  compendiati  .A.  75^5*  60- 
tra  nella  Religione  Ercmitana.  iuu  Fù  promofio  ad  vo 
Vefcouato,  fecondo  alcuni  6.  Sentimento  dell’Autore 
circa  dò . ini, 

Fulcone  Monaco  Beoedktino , pafia  all'  Ordine  ooRro  Ece> 
mitano , e ciò , che  nell*  ingràfib  gli  fuccedefle  di  firano  • 
A.  1 1 18. 4.  Succede  nel  Gouerno  del  Conuemo  di  Duoi 
al  noftcoB.Ligcrio Eremita,  cAioiRrini  auuemmenti 7, 
Lo  riduce  ffi  miglior  Raro.  iuL 

Oflerifce  fe  Refio , il  fuo  Conuemo , Scinco  quello  df 
CtaromarirooalkOrdmeCiRercienfe  • A.  ii)7.  ||* 
Fuoco,  detto  di  S.  Aocooio,  che  cofa  folle . A.  io9f . 9. 

Fuoco . n noRro  B.  GÌo.  Cirita  Eremitano , col  gettatfi  nel 
fuoco,  fmorza  vna  gran  lentatione  di  Carne.  A. 

Furiofo , guanto  per  1 meriti  di  Edgato  Santo  Rè  d*  Inghil- 
terra,  in  occafiooedell’  loueonone  del  fuo  Santo  Corpo , 
A.p7f*7* 

G 

GAbrielle  Pennotto . Sua  opinione,  intorno  atta  profef- 
fiooe  Reltgiofa  dì  S.  Forfeo , e degli  akn  Hiberocfi . 
A.6f4.|f,  AcnirifponderAatore*  49, 

Suo  parere,  circa  S.Killiaoo,  riprouato dall*  Aurore. 
A.686.  a. 

Suoi  Foodamemi,  e moltiplicare  repliche , che  lì  noflri 
Eremiti  non  Rifiero  in  Sardegoa,alIa  cnRodia  del  Corpo 
del  noRro  S.  P.  Agoflmo , e che  non  l' accompagnaflero 
io  Piuia.  A*7af • 8.  RifpoRa  dell’Autore  alle  di  fui  repli- 
che. y.fiooala4. 

Sue  ragioni  comro  la  Foodatione  del  Conuento  di  Pe- 
gnaferma, aferitta  àS.  Aocirado.  A.téo.  7.  Rifpofladell* 
Autore.  8.  fino  al  14, 

Sua  Sentenza , circa  il  Conuento  di  Nalda , rìprouata 
dall’Autore  * A.ofo.  ij. 

Sua  oppofitione , intorno  alla  verità  dell'  Hilioria  dì 
S*  Bogratia  Verg.  e Marc,  alla  quale  rifponde  il  P*  Errerà  • 
A.iojo  7>c8. 

Altre  fue  oppofitiooi  córro  la  prerefa  amichké  del  no- 
Rro  Ordine  in  Venetia , alle  quali  fodaroeme  rifponde  lo 
ReiTo  Briera . A.  1084*  7*  fino  al  17.  Moflrafipocoprac* 
lico  dell' HiRorìa  Veneta.  u* 

Altre  fue  obbiettioni  contro  I*  amichiti  d*  alcune  Ima- 
|ini  del  noRro  S.P.  AgoRino , che  Io  rapprefemano  in  ha* 
biro  Eremiiico , alfe  quali  nfponde  l'Auore  tei*  Errerà  • 
A*ioB4*>9«»OfM* 

Q^q  Suoi 
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Suoi  erf  ori  prefi  , imof  oo  al  nofìro  Coouemo  di  S.  Ni* 
colo  d’Aroafii . A* 

Setola,  che  il  acme  » Se  cfBtio  di  Geaeralc.  non  folle  in 
«fo  negli  Ordini  Religiofi  pnoudcl  Concilio  Larcraaeo* 

fc.  SimoAratafaificadmi  IcMimento.  A.iiio. 

Sooi  Argomenti,  contro  l' Eremntca  rrofeUjone  del 
noftro  Gioriolo  S.  Malachia , allt  quali  (cniaiamcme  nC 
poode  l’Autore.  A.  1 1 iS»  u.  fino  al  i8*  per  rutto. 

Sue  oppofitiooi , c rea  la  Fondanone  del  Coouento  di 
S.Ctuilloi'oto  di  Laloens,  alte  quali  efatraiueme  fi  rdpon 
Je.  A.iijj.  M'finoal  17. 

Altro  (no  parere  » intorno  alla  cooietina  della  Con* 
gregatione  de*  Canonici  Rcgolaridi  Conimbria>ecirca 
il  noHto  Coouemo  dtS.  Cbrifiofocodiiafocoi,  rigei 
uto  dall*  Auroie . A.iij5»*i« 

S.Galgano  Eremita nofiro.fua Nafcita • A.i i4S<  ii- 

Ganbaio . Vedi  Stefano  Ganbaio . 

D.  Gariia  Xroeoea  Capuano  degli  Aiagonefi,  e Nauamni , 
caccia,  per  configlio  de'  SS.  Fratelli  komiii.  Vocio,  c Fe- 
lice, 1 Saraciot.  A.7jo.s.  Per  lo  che  fonda  vnnobil  C6 
uemo  • non  di  Benedmioi,  come  alcuni  vogliono  » mi  p>ù 
tofiod'Agonmiani. 

F.Gautrido  Eremita  fiiotilsinio,  fuccede  nel  goueroo  del 
MooifterodiSauigniacoal  Beato Fr. Vitale.  A.iWa.p* 
Gran  prodigio  , con  cui  • fio  dal  ventre  della  Madre  fi 
proooftteò  la  futura  fila  Samkà  1 o>  e A.  1 1 3 8. 4*  Sua  Vita 
conipeodiaca.  lui.  Sua  ProfelCooe  Rcligiofa  5»  Lafcia 
1*  habico  Benediiiino , e fi  la  Agofiiniano , e perche  o. 
Suo  gouerno  , e Statuti  7.  Sua  preiioU  Morte,  e Miracoli 
iui.  Gli  fuccede  Guglielmo  nel  goueroo  di  Sauigoiaco.  8. 
Getla  moglie  di  Gosberto  Duca  della  Franconia  i Tua  perle 
cucionc contro S Killiano, e Compagni.  A.éSp.  it* 
Gelafio Secondo  fuccede i Pafquale Secondo.  A. 

B*  facrilegamcmc  afTaluo  da  Cencio  Frangipani  fatcìona- 
no  Imperiale,  che  vilmenie  Arappaziaodolo,  lo  racchiu- 
de iO  vo’ofcura  prigiooe.  kii.  B'  due  volte  liberato  dal 
popolo,da  ita  fila  Tirannia  1.  Come  ancora  da'firapani, 
e calunnie  dello facrilego  Arrigo  Imperatore  «u . PalTa  in 
Francia ,e  rpedifce  fiao  L^ato  in  Germania, il  noAro  Card. 
Cooone,  e perche  j . Non  conferma  in  queft' Auoo  l'Or- 
dine de*  fcmplari,  come  atconi  hanno  fcmto*  4» 

Muore , & auaoit  di  morire , procura  gli  fucceda  il  no- 
Aro  Cardinal  Cooone,  mé  egli  fé  gli  oppone  , e perche. 
A.  1 1 1 p.  I . b'  poi  in  filo  luogo  cierto  Cattilo  Secondo,  s . 

S.  Geliruda  di  Nioelics  dona  vna  Villa  chiamata  FofTa  io-i 
Fiandra , é S.  Froillano , e Fratelli , per  foodarui  vn  Con 
iiento.  A.  ?.  Le  vieii  riuelata  mirKolofamente  Udì 
lui  morte,  ée  iJ  fito,oue  erano  i fagrì  Coi^i,  sì  di  lui.come 
de* (iMÌB. Fratelli  Oli  trasfehfce procetTionil 

mente  nel  fuo  Mooifiero  di  Niuelics , eccetto  quello  di 
S.  Froillano , che  fu  fepolto  nel  Conuento  di  Foffa  * 8* 

Generale . Si  cofiumaua  negli  Ordini  Relieiofi  il  nome , e 
poifitio  di  Generale,  prima  del  Conemo  Lateraneofe , 
come  fi  proui  contro  il  Peonono.  A.iiio. 

Gennadio  Re)igiofodi(anraviia,fiorifce.A.9if.s.  E*  creato 
Vefeono  d*AÀorga,e  fé  gran  Benefitj  all’Ordine  ooAro  |. 
A.  9 1 Elio  medefimo  fi  confefla  dell’  Ordioe  ooAro  4. 
Gib  fi  proua  con  alcr^  fondamenti*  iuì> 

Nonftì  Beneduiioo.  A.9i7>».  Autori, ebenettatetno. 
ini.  Sua  Patria , Patenti , e ProfeffioneReligiora.  uii.  E 
creato  Abbate  dal  Vefcouod'AAorga,  dal  qoale  tkeiie  la 
Regola  di  S Benedetto  4.  Prima  d*eAer  creato  Vefeeruo 
della  AcAa  Cini,  & anche  dopo , fonda  molti  Cóueoii  5. 
Rmoocia  il  Vcfeouaco,  e torna  alia  Religione  é.  Soa  fin- 
ca morte.  ioL  S*efammaoo  alcune  propofiiioni  delTa* 
maio , intorno  allo  flefib  Gennadio . 7* 

|.Geoouefa.  PcrfiiaimetcefGone,  Parigli  liberato  davo 
fieriAìmo  afiedio . A-887.é. 

Cenooefi  • 1 Geoooefidaonoaìucoa*Spjgiwolioellapfcfa  I 
della  Cini  d*Almeria  dalle  mani  de*  Mori.  A.i  i47*>*  ^ I 


gitano  per  fola  fui  pane  del  Bociioo,  il  fagro  CMino,oue 
ChriAocófagrò  oe/l’vliicna  Cenati  (uo  Sancifi.Corpo.iui.  , 
S.GerardoBetKdimoorìfocma  ii.Conuenci , e fe  ne  palla  I Ciò.  Marquez 


G<  tardo  Vefcouo  dt  Catnbrai , dotta  alcuni  Toderì  all*  Ere- 
oiuorto,ò  Coouemo  d’Aquiciiuocoo  publico  Diploma. 
A.  1078. a. 

Gerardo  VeicouoSctrmatico  d'Engolifma.  SuahorrStile, 
&improuifamorie  prrdena da S.  Bernardo.  A.iijs*  n* 
S. Germano,  già noAro Eremita,  Vefcouod’Aotifiqdoro. 
Trislatione  del  fuo  fagioCoipoèhooorata  da  Dio  con 
molti  miracoli.  A.?f4- 1. 

Sua  Vita  Compilata  da  vo  Religioto,  e dedicau  i Car* 
lo  Imperatore . A.I74. 4* 

Per  (ua  inicicefitone , Parigi  è liberato  da  vn  formida- 
bile aOedio.  A.887«tf» 

Geruafio  Bologoefe,  primo  Abbate,  & lAkucorodeil*  Ordì- 
ne  Canonico,  od  ooAro  MomAero  diS.Nicolòd’ A* 
roalia  . A. topo.  i. 

lAituifce  in  quello  vna  Congregatione  di  Canonia 
Regolari.  A.ti4é  7* 

S.Giacoino  Malore  • Suo  (agro  Corpo  rterouato  io  Com* 
poAella.  A.8|4.  i,  ChiefaMaKiorede'ooAn  AgoAinia- 
ni  di  Bologna  dedicata  allo  Aedo  S.  Apofiolo,  ooe  fi  con-  < 
(ergano  due  Demi  fuoi  1.  Vittoria  di  D.  Ramvo  Primo  < 
coiuro  I Mori  aitribuita  all’  intercezione  dello  Aedo 
SrfOto.  A. 144- a* 

E'  veduto  combattere  io  Aria  contro  i Stradai  a fauo* 
re  de’ ChriAiaoi . A.9|4**« 

Etancoéfauore  di  Ferdinando  Goozalez  Co.  diCa* 
Aiglia.  A.vrj.fi» 

GiKomo  Filippo  da  Bergamo.  Suo  errore,  intorno  alla-# 
Fondatiooe  dei noAro  Conuento  diS.  Maria  del  Popolo 
di  Roma.  A.8tv>4- 

S.  Gieremia , e Compagni  Martiri  di  Cordoua  AgoAmtani , 
è prima  deglialmBagellato , e perche.  A*8(  1.  io.  Vedi 
S.  ViJaboofo. 

Gierufalemme,  èprefa  da’Chrifiiaoi.  A. 1099*  s* 

Giefcj  Duca  degli  Vuoi,  quanto  piaceuole,  vetfo  i Cbriiha-  . 

ni , e mafiìme  Rcligiofi . A. 989*  <* 

GtesùChriAoappariIccvifibìliReoteéPietfo  Eremita,  e Io 
dichiara  fuo  Legato  a'  Pceocipi  ChriAiani,  Se  al  fuo  Vica- 
rio, per  la  ConquiAa  di  Terra  Saota.  A. 1094*  4* 

S.Ginejio.  Vatie opinioni, iocorooalla dilui  profeflione, 
Dome,atfioni.&c.  A 8»o.  $.  eé.  Senieruta  dell’Autore.  I. 
GioanKCio  gié  empio  Iconoclafia  coouercito  con  vo  gallo 
rimproucro  da  vo  ooAro  $.  Eremita . A.781.  s. 

Lo  Aedo  gu  dmeouio  Eremita  , libera  m'racololaaieme  di 
prigione  alcuni  Soldati  Komaoi.  A.gaj.i.  Richiama  alla 
Fede  Cattolica  vn  Romito  caduto  per  inganno  nell*  6- 
refia.  >• 

fi  moltoccmuroda  Teofilo  Imprratore-  A.tif-^ 
Predice  la  touina  eterna  ad  vn  MmiAro  da  Teofi- 
lo mandato  contro  gli  Adoratori  delle  lagre  Imagnt  • 
A.8|o.  I. 

Corujcfte  alla  vera  Fede  atenni  Cauaglieti  maodarii 
luidalloAcfloTeofilopcrreitolo.  A-8|o.t. 

Predice  JamortediTcofilo.  A-Soa*  i* 

Sua  Vita, & Atti  compendiati.  A.84d-f. 

Giorgio  Banoldo  Fontano.  SuoTeAùnonk>»  incorno  alla 
Fondationedel  Conoento di  ^coch , òdi  PitMMia,oeIla 
Boemia,  contro  la  Seoieou  del  P.  Bollando.  A.i047*  5* 
S.  Giorgio  Martire  è veduto  combattere  coottode*Morì, 
éfauored’AlfonloRèd’Aragooa.  A.I094.». 

GmuannaPapeAifucccducaé  Leone  Qparto  io  fcoceora  dì 
alcuni,  bencheperfanola.  A.85S.4.  Prooafi lafalfité 
didetta  HiAoria . 

Da  chi  bauefie  origine  la  detta  fauota . A.t7f*  9* 

Gio.  Colgano . Sua  Seoteoza , che  S.  Forfeo  dkiemlk  Be- 
oedutino.  A.  494.38.  Acni  fi  nfponde . 40. 4i>  4a* 

Gio.Triremio.  Suo  parere , che  S.Forrcofofledell’Ordi- 
ne  Beoedtnino.  A.  éf4. 37.  RiprouatodiirAtKore.  tuL 
Suo  TcAimonio , iocoroo  alla  PtofelEone  Eremitica  di 
Gregorio , figlio  d*  Eduardo  Rè  d*  Inghilterra*  A*9f  4* 
Sua  opinione,  circa  la  Profeflione  di  S.  Kiiliaoo  , rìpro* 
iuta  dall'Autore.  A.ó96>x 


1 

I 


tRoo«>epuchc 


A-919-7-1  «uno- 


Suiopinjonc,  che  S.  Forre.  folTe  AgoOr 
Suo 


•Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


Suo  Tafticsooie  i■(erno  iHaVita  del  ooftro  S.  Aoci- 
rado.  A.840.4. 

Soo  equiaoco  prefo,  iMoroo  allo  ftelTo  Santole  (c>ol(o 
dairAurore.  A.Séo.  16. 

G10.  Molano . Suo  parere , incorao  allo  flato  Religtofo  del 
nollfoS.  Forleo . A<f44i- 

<iio.  Batiifla  Leaana . Sua  optatone,  intorno  airefeaiiooe 
de*  Regolali  dalli  Giundictione  de*  Vefcoui  • A.  476. 3 • 
Vi  confence  l'Autore*  4* 

Altro fuo parere,  ìnrorao  allaprofeiTiooeReligiofa^ 
dell*  Abbate  Giouanm , mandato  da  S.  Agatone  Papa  m 
logbiltcrra*  A.óry.». 

Sua  Scateoaa , incorno  alta  Vita  di  S*  Aockado , ripro* 
Ulta  dall’ Autore*  A.840  5. 

Altra  fta  opinione , circa  T efìflenta  dell*  Ord'ne  Car- 
melitano in  Europa,  ripcouara  dall'Autore  • A .849. 3 . 

Ciò , che  rema , incorno  al  Monacato  diS.Ifaaco^  e 
degliahri,  dopolui,Martiriazati . A.851-7*  E' trapu; 
gnato  dall'  Aotore . lui. 

Sua  opinione, circa  i Conuentì  di  Cordona,  che  folTeco 
Carmelirampalmeno  per  la  maggior  parte , c Tuoi  fonda* 
meati.  A. 8$t. ij.  finoaliS.  Rtfpofle dell' Autore  14* 
fino  al  )o. 

Suoi  VonJamenn*  di  pretendere  per  1*  Ordine  fuo  Car 
melitano  il  noAro  Ven.  Pietro  Eremita , alli  quali  rifpon* 
de  l'Autore.  A. 1.05.0* 

Gio.  Abbate  mandato  da  S.  Agatone  in  tnBhiIrerra,chi  loAe, 
e perche  andaAe.  A.079*  a*  1^  duai*  Imiuto  foÀe  Gioui* 
ni , fecondo  il  Lezaoa  ».  Scotenu  dell* Aurore . hit* 
Gio.  Cernito,  fuccedei  Benedetto  Secondo.  A. 685*  f* 

Muore,  e gli fuccede Conooe  Primo,  di  fanta^viia* 
A.680*t. 

Gio.  ScAo  fnccede  ì S.  Sergio  Papa . A.701.  i . 

Muore,  e gli  fuccede  Giouaaai Settimo.  A. 705. 1.  C6 
ciliodaluicelebraio,epeTcbe.  iui. 

GiouanoiSeKimoruccedeaGiouanoiScAo.  A.?o5«  1. 

Muore,  egli  fuccede SiAnnio  * A.ro?*  1* 

Gio.  Ottauo,  mccede  ad  Adriano  Secondo.  A. 87».  i* 

Per  puro  umore  di  Bafiiio  Imperatore,  ciccue  alla.^ 
Commuoione  de*  Cartolici,  Fotiofcifmatico , dalla  qua* 
le  fcandalofa  actioiie , fecondo  il  Baroaio,  hebbe  forfè 
origine  la  Fauola  della  PapeAa  Giouaooa . A*879>  9* 

Muore,  e gli  fuccede  Manno  Pruno . A 88».  ». 

Gio.Nono,AiccedeàTeodoro.  A.901. 1.  Non  Al  Monaco 
Beoedintno»oò  CaraKlkano,roipulioAoAgoAui.  1.  e ». 

Sua  Mone,  e quatxo  tempo  regna Ae.  A.905.i*  Quan 
to  foAe  pio  verfoi  Religiofi . iui. 

Gli  fuccede  i t iuafot za  imnifo  Sergio  Terzo*  A.90S.1 . 
Gio*  detto  Decimo,hiomo  di  pcAunicoAumi, è imrufo  nel- 
la S.  Sede  PotKÌAcia,ecome.  A.9IX.I* 

Vince,  con  altri  Collegati  ,iSaricini  del  Cangiano . 

^ Per  tal  imprefa , Aimafi , che  foAe  accenaio  dal  Cina 
per  vero  PooccAce.  Hji* 

e'  vccifo,eglihiccedeLeoneSeAo.  A>9»8.  t. 

Gio.  detto  Vndecimo  riliiEmo  Spurio  ,èiatrufo  io  luogo  di 
StefaooOtrauonellaSedePontificale.  A.9J1. 1. 

ConceAe  vo*  Indulgenza , d chi  coocorreAe  alla  nAo 
ratiooe  de’  Conuentì  de'  RcligioA . A.91  ».  3. 

E*  fatto  prigione  io  Roma , ioAeme  con  Marozaia  fm 
Madre,da  Alberico  fuo  fratello,  e perche.  A.9||>4* 
Sua  iofeliciAima  morte . A*9id.j.  Gb  fuccede  Leone 
Sectitno.  i**i* 

Ciò.  Duodecimo . VedìOteauiano Fanciullo* 

Gio*.  Decimo  terzo  , fuccede  à Benedetto  Quinto.  A.odf.  4* 
Manda  vo  Legato  ApoAolico  oella  Polonia,  per  confer* 
mar  nella  F^ilRò,e  i SuddàinoDellamentecóueniii.5. 
B*  carcerato  da'  Romani , e poi  liberato,  e perche . 

^ Celebra  va  Concilio  io  R aucona , e ciò , che  ìn  cfFo  fi 
decretane.  A.9d7*i* 

Muore , e gli  fuccede  Dono , ò Donno,  ò pure , come 

altri  vogliono , Domoione.  A.97»*S* 

Ciò.  Dccimoquarto  Atccedcd  BtaedetroSetumo.  A.  914*  >• 


MiMMT,iirannicameore  vcdfo  da.'  Donifaceio  Fraoceoe 
Diacono  Cardinale,  che  V intmde  in  fuo  luogo  nella  lao* 
taSede.  A*98s*a« 

Gio.  Decimoqnimo  fuccede  all*  Antipapa  Booìfaccio . A. 
985.4. 

Santamente  muore  , e gli  fuccede  Gregorio  Quinto . 
S-996»i-  SuoEpirafiio.  mi, 

Gio.  Antipapa  detto  OeamofeAo,  s*  oppone  al  vero  Ponte- 
fice Gregorio  Quinro.  A.  99^.  5*  Come  feuerameme  ca- 
Aigaro  6.  Tenta  S.  Nilo  fuo  Patriota  di  coouertirlo,  c ri- 
durlo aita  Religione , e noa  gli  riefee  * 7, 

Gio.  DecimofeAo  , detto  nnpropriameoce  Decimoctauo, 
fuccede  i SiloefiroSecoodo*  A *ioo).  4.  Muore,  e gli  Aie- 
cede  Gio.  Oecimofettimo  detto  Decimonono.  m*. 

Gio.  Occimofeccimo , detto  Decimonono,  fuccede  A Gio. 
DecimofeAo  detto  Deamoctauo.  A. 1009. 4. 

Muore,  Se  tu  per  fucce/Tore  Sergio  Qoirio.  A.  1009*1. 
Gio.  Deetmonauo  detto  Vigcfimo,  fuccede  al  di  lui  fratello 
Benedetto  Ottauo  • A.io»4.». 

Corooa  Imperatore  Corrado  de*  Duchi  di  VVormatU. 
A.io»7.I* 

E*  perfeguitato  da*  Romani,  mi  vico  difefo  dal  I*  Impe- 
ratore. A.toj}*  5. 

Muore,  e gli  fuccede  Benedetto  Nono,  e come  • ini* 
Gio.  di  Barro» . Suo  parere,  intorno  al  luogo,  oue  fi)  fepol- 
toilVeo.F.  BambaAgoAiniano,  gURe  di  Spagna.  A. 
6S9.  6-  Sua  Semenza , imoino  alla  Sanciti  dello  AeAo  7. 
Gio.  Tatnaio  di  Salazar, chiama  Santo  F.  Valerio  Abbate  ^ 
S.  Pietro  de' Monti . A.495.4. 

SuoTeAimonio  nioroo  al  Martirio  di  F.Ertinodo  Got- 
to AgoAioiano . A. 70».  t» 

Suo  pverecon  altri  Aotori  Spagnuoli  «circa  la  Profef- 
fione,  & Artidi  S.Ginefio.  A. 800* 7.  E'  nprouato  dall* 
Autore.  8. 

Suo  fearìmento,  incorno  al  Monacato  di  S.  Elia  Prece , 
e MartitediCordoua.cenfuratodall'  Autore.  A.  etd.  j* 
Gio.  d' Atares  Eremita  d' Aragooa . Suo  mocuio  di  ricirarfi 
in  va' Eremo  fetuaggio  , fui  fama  Morte,  & Epitaffio* 
A.r  4 7.  »*  Prouafi  effer  Aito  AgoAioiano , e non  Carme- 
litano contro  tl  Cafanate . 4. 

Modo  mirabile,  con  cui  fi)  ritrouaco  il  fuo  Corpo* 

A.7S4. 1. 

Gio.Bnuo.  Sua  opinione,  intorno  allo  AatoReligiofodj 
Votto  Cauagliere  di  Saragozza , e d*  vn  fuo  Fratello . A* 
7»4.5.  RifpoAa dell'Autore.  9. 

Gio.  Trullo . Sua  opinione  imoroo  allo  Azio  Religiofo  de* 
fopradetei,  Votto,e  Fratello,  Cauaglieridi^ragozzuj  • 
A.7»i.d.  RifpoAa  dell'Autore  alle  di  lui  repliche. 
IO  e 11. 

Ck>>  Bollando,  tao  parere,  circa  la  Profefltooe  Relìgiofa 
di  S.  Riccardo  gii  Ré  d*  loghiknra , riprouato  dall'  Au- 
tore, e da  VgoMenardo.  A. 750.1. 

Sua  opinione , circa  la  Fondaiione  del  Conuento  df 
Scoch  ,ò  Puionia  oella  Boemia , riprooaia  dall'Autore . 
A.  1047.  d.C7* 

Suo  Arano  feotimeoto , intorno  alla  Vka , e SaotiU  di 
S. Guglielmo noAro Eremita.  A. 1099.  u. 

Altro  fuo  parere,  circa  lo  AeAo  S.  Guglielmo,  da  lui 
cófufo  con  altri  dello  AefTo  nome.  A.ti  ; 7. 8.  Suoi  argo- 
menti , a'  quali  rifponde  l'Autore . 14.  fino  al  »). 

Gio.  Eremitadifaacift.  rita,fimtrceia  Portoqillo.  A.8oo.i« 
Gio. Adolfo ftateili  Martiri.  Vedi  Adolfo . 

Ciò.  Diacono,  tenta  occupare  io  Scifma  la  S.  Sede  Pontifica- 
le, mi  viene  delufo . A. 844.1. 

Gio.  Abbate  del  Conuemo  di  Loniaoo , fortifica  eoo  molti 
Soldati,  contro  le  Inuafiooi  de*  Mori,  il  CaAello  di  Mon- 
te Maggiore  donatogli  da  D.  Ramiro  Primo  Ri  di  Leone. 
A.848.  5.  E* tradito  da  va  Aio  Nipote,cbe  cinega  la  Fede, 
e fi  ti  Moro  d.  SaefortitecomroPInimicos.  I>cermma 
coni  principali , difpcrando  la  difefa , d*  vccidcre  ratte  le 
[ Donne,  e Fanciulli  , acciò  di  qoelli  non  v'abufafTero 
I i Barbari  , e poi  efee  io  Campagna  eoo  gran  Rotta  de* 
Nemici  9.  Vede  il  giorno  fegueme  rifufciiare,  con  gran 
Miracolo,  tutte  le  Donne  , e Fanciulli  gii  vccifi  10. 

Qq  q % Cec* 


T^iuola  d'ellexore  più  notabili. 


Ccrcafi  fe  Aa  vera  U detti  HiAoru.  iui.  Che  ne  fema  li  Yc* 
pcs  » & altri  Autori . lui. 

kinonCia  có  publicolAromemo  ad  tn'aliro,I*Abt>aria» 
&il  CaAclloal  Ri  O.  Ramiro.  A.  S)o.5.  Sene  palla  al 
fluodo  Romitorio , c porca  feco  vna  miracoioU  Imaaioe 
della  B.  V.  7. . 

Saniarticme  muore,  & opra  miracoli  i prò  de'  morltca-  j 
lidi*  Cani  arrabbiaci.  A. òuoEpiraffio.  lui.  | 

Cto.Gariia  lupotc  dell*  Ab^tc  di  Loruano,iradirceii2io 
faceodofì  Moro , coloomediZuleima,  & a(k<iia  il  Ca- 
ftello  di  Moare  Maggiore , dooaco  già  al  detto  MoniAero 
da  O.  Ramiro  Pniuo  luddecto  , e foruticaco  dal  det- 
to Abbate  , e ciò^  ebepoi  oe  leguilTe.  A.S^g.  7.  g. 
Co* 

Oio*  Gariao Bremira  dilania  vira» libera  Riquitdaligliadel 
Co.  di  Barcellona,  lnuafau,coa»e  ftaueuadecio  il  Demo 
oio«A.f30.i.i.aconduceaI  fuo  £reinuorio,e  perchc.iui. 
Tentato,  la  llupra,e  poi  la  vccide  1.  b*  perciò  tenuto  di 
dirperauoRS,  ma  n*c  da  Dio  liberato,  lui.  e g.  Se  oe  palTa 
A Roma,  oue  CoofelfandoAdaJ  Papa, ne  rteeue  vna  Ara* 
na  Penitenza  , cqual  folle  0.  Opinione  de*  fP.  Benedir» 
tini  circa  il  tempo, m cut  ciò  biccedefle,rìpcotiau  dall' Au» 
(ore,  5. 

E Aimato  vna  Fiera  » &è  prefo  in  Caccia  dal  Co. di 
Barcellona.  A.  917. 1.  Vo  Bambino  dicrcMeA  miraco- 
lofamente  parla,  e dice,  che  gli  fono  perdonati  t fooi  pec* 
cati  ».  tl  Co.  r accarezza,  egli  perdona  la  iogiuna.  iui. 
Sua  (aora  vita  nella  Religione,  c fua  beata  mone  4»  Fu 
Teitiario  Agofliniano . é. 

Gio.  Baleo . Suo  TelUmonio  dell'  Eremitica  ProfelTione  di 
Gregorio,  Aglio  d' Eduardo  Rè  d*  Inghilterra.  A.pM*  4* 

F.  GiO.  Eremita , Abbate  io  quello  tempo  del  ooOro  Con» 
uento  di  SaraÓo . A.p7i.»« 

Cio.  Zemiko  Imperatore  d*  Orienre,  auuelenaco»  e da  chi . 

A. 975. 4»  Chi  gli  (uccedellè  oell' Imperio . iui. 

Gio.  d' Arato  huoolo  ricco,  e potme  di  Lacedemonia , gran 
rpreggiacore  del  S.  Eretnica  Nicone,  come  calUgito  da 
Dio»  A.96Z.  5. 

Gio.  Aicioefcouo  di  Ra  uenna  » Vndccimo  di  quello  nome , 
rmoociala  lua  Chiela , e H Eremita . A. 900.  a.  Stima 
con  foodamcuio  l’Autore,  che  folle  AgoOioiaoo.  j. 

Gio.  Eremita  Sacerdote  di  (anta  vita,  fiorilce  • A. 99(1. 4. 

Gio»MalaccooCauagÌiere  di  Spana,  accurato  falfameme 
di  ribellione  all*  Imperatre  Bafilio , tttoraa  oella  (ua  gra- 
na , come  predetto  gli  haueua  S.  Nicone . A.  991.  |.  e 4- 
Dopo  la  di  cut  morte,  riceoe  miracolofamente  il  Aio 
Ritratto.  5. 

Gio.  Arciprete  Romano»  compra  Cacrilegamenteil  PoociA* 
caro  da  Benedetto  Nono»  miàforza  a'oroilnooiictd  • 
A.I044*  i.e  a* 

Gio.  RcligiolodilamaTtia,  fiorilce  io  Lucca.  A.  1070. 1. 
Suo  dono  di  nlaoare  gl'  Infermi . iui.  L' Acqua  eoa  cui  fi 
lauaua  le  mani,  dopo  celebrata  la  S.  MelTa,  quanto  faluti* 
fera  i Febricitami . mi. 

S.  Gio.  delle  AbbatclTe.  Vedi  Conueoto  di  S.  Gio.  delle 

. Abbatelle . 

Gio.  Gir  ita  dell*  Ordine  nollro»  gran  propagatore  dell'  Or» 
dine  OAercieole»  nelle  parti  della  Lufitaoia  • A.i  opS.j. 

Chi  foBe  » e che  facefle»  prima  di  farli  ReUgioTo . A. 
t u 1. 1*  Ferito  in  banaglia  c medicato  » e nel  Corpo , e 
nell' Anima  da  va  S.  Sacerdote,  iui.  Si  ritira  i far  Vita 
Aoicoreiica  in  va'  afpro  Moate  » e lupera  voa  gran  Teota. 
(ione  di  Carne  » eoa  gettarfi  nel  fuoco  ».  Si  fd  Eremiu 
AgolUoianoiovnMooilleroviciaoé  Vifeo  » quale  vnifee 
a quello  di  S.  Chriftoforo  di  Lafoent  3.  Prctwe  ad  Arri* 
go  Co.  di  PoRogallo,  la  oafeita  d' vn  figlio . 4. 

Riceue  vna  tenera  da  S.  Bernardo , e luo  cooteouto . 
A.tf|}.9.a.e7. 

Riceus  altre  Lettere  da*  Aioi  Compagni , onde  in  poco 
tempo  fondaoo  infieme  il  Conoenco  di  S.  Gk>.  di  Tarou» 
ca  » e con  quali  aiuti.  A.iij}.  g.  p.  e to.  PafTa  con  t Aioi  I 
9.  Compari  all’ Ordine  CillercieoTe  ta.  Nomi  de* detti  I 
9. Compagni.  tui.  | 

do.  della  SpeloncaelcuoGeoaale  deli*  Ordine  dì  S.A»  | 


goQiso  nella  Tolcani,  e come.  A.i  1 10.  »»  Cooclufionei 
cprouadiciò.  . a» 

Ven.  F.  Gio.d’OrtegiAgoAioUoo.  Sol  Vka,eVÌRàcoi»» 
pendiate.  A.  1 1 1 1 . Ragtontdel  Tamaio,perprouitlo 
dell'Ordioe  BrqimtaoodiS.  Agoftioo»cooiainatcdaU* 
Autore . a.  e 7. 

F.Gio.  Eremita  fonda  il  ConoeotodiMorimoadomFraa» 
eia.  AV~ti  ir-  a.  IHouafi. edere  (lato  Eremita  Rcgolare-i 
Agcrdioiaiio*  &;  il  detto  Conuemo  del  medefimo  Ordine, 
eoo  vo  Diploma  del  trefeouo  Lingooenle  i . Fd  il  prime, 
che  Icriueiie  le  Vita  di  S.  Bernardo.  4» 

F.  Gio.  Peculiatc  noAto  famolo  Etemna,  fondatore  del  Có> 
uemo  di  Croce  fuori  di  Contmbru . V.  D.Tcllo  Archi» 
diacono  * 

Fd  vno  de*  Foodatort  del  ooAro  Conuemo  di  S.  Chri» 
ftotoco  de  Lafoeoi , e come  poi  fifacclìe  CaoMico  Re- 
golare. A.1 1^1.7* 

S.Gto.BatiidaappanrcedS.  Bernardo»  e gli  comnunda» 
che  mandi  alcuni  Religiofi  a tondatc  vo  Conueoto  in 
Portogallo»  eoo  altre cucoilanze.  A.iih-|» 

Gk>.  Buchero . Suo  parete  » incorno  alla  Morte  di  S.  Go> 
gbelmo.  A.itj7><» 

Gio.  Comoeno  Imperatore  di  Codantinopoll  » per  il  poco 
lilpetio  portato  al  Papa,  Be  ad  alcuni  Santi  Romici  » mHc» 
rameme  muore  • A.  1 t4j.  }• 

P.Gtrolamodell*Higuera.  Suo  parete»  eira  i Conueoii di 
Cordona  » che  fodero  di  vatj  Ordini.  A.ljt»  ao»  Rii* 
polla  dell*  Autore  • |i. 

Suo  Tellimonio , circa  1*  amichiti  d*  alcuni  noArt  Ere» 
miti.  Superiori  in  Ifpagna . A.9?g.  1. 

P.  Girolamo  Romano . Suo  parere  incorno  alla  Fondanone 
del  Conuemo  di  Burgos.  A.874.  ». 

Sua  opinione, incorno  airancichki  dello  firEo.A.94«->» 

Teilirtca  la  gran  dmotione  di  S.  Giuliaoo  Velicooodi 
Cuenca , vetfo  il  noAro  Saixi  istmo  CroctfiAo  di  Burgos . 
A.1I49Ì- 

Cisla,  ò Gilella,  moglie  di  Stefano  Rè  d*  Vnghetia»  quimo 
benefica  verloiReligiofi.  A.ioot.a. 

Giuditta,  moglie  di  Lodouico  Pio  Imperatorei  fi  fi  Mooaa 
AgoAiniana,  e perche . A4|o.  4. 

Lalcia  l*babito,echedaciò  ne  regnìAe.  A.t]|.7. 
Giuliaoo  di  Pietro,  Ino  parere,  circa  la  Fondacione  del  eoo» 
uemo  di  Compiuto  (aaaoa  S.  Frucuiofo,  nprouaco  dalP 
Autoce . A.eéi.4» 

Suo  TcAimonio, circa  il  MartitiodiF.  Eninodo Gotto 
Agolhntano . A.70».  i. 

Altro  luo  TcAimonio  , imornoallaSaotiti  diOddooc 
firemKalamils.toPoriogallo.  A.goc*4. 

Altro  Tuo  TcAimonio,  lotoroo  alla  Vita  dclooilroS. 
Aocirado.  A.840. 3. 

Come  riferifea  il  fuo  Martirio . A.gno.  so. 

Ginliano  Co.  in  Ilpagoa , elorta  1 Saracini  i paffarc  ut  quel 
Regno,  con  vna  grande  Armata»  e perche  • A»7i4*  4» 

S.CiuTiano  Vefeouo  di  Cuenca  » quanto  rode  diuoco  del  no- 
Aro  Saotifslmo  Crocifitfo  di  burgos»  elootTeQimoo). 
A.1149- i-a- «i-  ^ 

Giumenti . Alcuni  Giumenti  prodigtofamente  ponaoo  nh 
petto  a*  lagn  Cadaueti  de*  SS.Ktlliano,  e Compagni  Mar* 
tiri.  A4S9>I4* 

Giumeoco*  Vo  Giomemo  miracolofamente  laCcia  la  Bada» 
Se  adma  1*  EucanAia  » che  ceneua  in  mano  S.  Frutto  Ete- 
rnila Spagouolo,io  proua  della  Fede  Cattolica»A.7a5-i  o. 
GniAiniano  Secondo  Imperatore  «cAendogli  ugliaco  il  Na- 
lOièdcpoAodall'lmperio.  A.Ò9I-  5* 

Perde  infieme  c<m  l’ Impero»  la  Vita»  come , e perche-. 
A.71 1. 3.  Quancofoffcvendicatiuo.  uiu 

Gofiìredo  Co.  di  Barcellona  » Aima  Gio.  Gatìoo  vna  Fioa  » 
eperciie.  A.9J7. 1.  Lo  prende  nella  Caccia,  e che  da  ciò 
oelcpuiAe.  V. Gio. Garioo. 

Coftedo  Buglione,  valorolò  Guerriero  » è eletto  Rè  di  Ter- 
ra Sama»  per  opra  di  Pietro  Eremiu.  A. 1^9.3*  Fonda 
molceCh»efe»eMooiAerì  didràetfi  Ordini, cquali eAer 
pOtelTero . 4. 

Maore,egli  foccedcBalduìflO*  A.Hot.  t- 

Gon- 


Tauola  delle  cofe  più  nocabifì. 


Contalo  Icliercas . Soo  parere , tororao  al  Comienro  fon* 
datoda  D.  bartn  Xtmeoez  io  Aragooa»  per  i Bsnediicioi, 

' nproaaco(bll*Autore.  A.t|o. 

Oorditno  Brenma  iàanctfs.  quando  fioriflè.  A.  107  8.  i.  li  di 
lui  breiortonod’ Acquidoroé  ri(loca/o  da’  duenoSih  Ca« 
uaglieri  « & in  quello  fi  fanno  aoch’cfiì  Eremm.  ini.  il 
Vetcouo  di  Cambrai  gli  dona  alcuni  Sem  con  publi6«  Oi-  ' 
pionu  ».  Si  proua  « che  cantoefib , quamo  que*  due  Re* 
ligiofi  Caoaglieri  loflero  Agoftimani  con  pià  ragioni,  j. 
Oosoeno  Duca  della  Franconia  conuenùo  alla  Fede  dal 
nodro  S.  RdiiaoO)  e Compagni . A.689. 1 1 

S.Gcegono  Magno.  Sua  bella  Sementa  > incorno  al  buon^ 
•icr^iOf  ebe  d^uono  dar  di  fefielà  cucaisuperort , • 

* maflune  de*  Rcgolart . A.pop.  j-«~ 

S.  GregonoSecondo,  fuccede  i Col^arxino . A.71 4 

Guereggta  co*  Longobardi*  e perche.  - A. 715. 
Rtiorma  gli  Ordini  Regolari . A.7  ' 

Muore»  egli  fuccede  Gregono Terzo.  A.Tfi.T-.' 

S.Gregorio  Tetto  fuccede  i Gregorio  Secondo»  Ar?7r>'T.  ‘ 
Muore,  e gli  (uccede  S.  Zaccaria . A.7TT:~r; 

O rrguno  scarto»  fuccede  a Valentino  Primo . Anrir^x*' 
— Fondai!  MoniUero  di S. Maria  in  Traileutre,  e ^ali 
fodero I Monadiche  Phabitauano.  A.84i*  MdtreriiTir 
DopobroueScilma,  gli  fuccede  aergio Secondo.  A. 
844*  !• 

Gregorio  Quinto  lucccde  i Gio.  Decimoquioios-A.ood.  f. 
Se  gli  oppone  I*  Antipapa  Oio.  Drcimolello.  iui.  Fii  il  pri 
mo  ,cbciil<uii(fe  gli  Slcttoridell'  Imperio  . 7. 

Muore  fantamence.  A. 099.^.  Fauon  molto  l'Ordine-  - 
oodro,  e quello  del  Carmine,  mi.  Eleggefi  io  luo  luogo 
adaetlco  Secondo . 7. 

Gre;^orio  Sedo»  prima  Graciaoo  Retigiofo»  i forza  d’ Oro , 
fa  rinunciare  ii  Papato  a tre  Scifniitici»  che  indegnameocc 
l’occupauaooj  e perciò  d acaro  Sommo  Poocetice.  A. 
I044*i* 

E'dcpododal  Pontificato,  e perche.  A. 1046.7.  Gkè 
foUituiio  Ciemence  Secondo . 4. 

Dregone^SettiniOffuccede  ad  Aledandro Secondo.  A. 1070. 

5*  Efleodo  ancor  fanciullo*  ptcfagi con  mu4u 
gliofo  à (e  Aedo  il  Papato . iui. 

5comtnunica  Arrigo  > e Io  prhia  del  Regno  della  Oer 
incula  * & eflo  prua  tl  Papa , intrudendoui  in  Salma  vn’ 
Antipapa,  col  nome  di  Ciemence  Torto.  A.  1080. 1.  e ». 

Muore. A.  1085.44*  Suobnon'adcao vetfo J'Ordio: 
nolUo . mi 

Oli  fuccede  Vitrnre  Terzo  . A.io86y-t> 

Gregono,  figlio d*  bdoardo  Ré  d*  Inghilterra,  fi  fi  Eremita, 
focroEberardo,  nel  Comicnco  di  Sclua  Negra.  A.pra*!- 
Tedimonodivat)  Scntion  * intorno  alla  riofcflìoneirtO' 
mtiicadi  Gregorio  ».  j.  e 4.  Due  fue  Sorelle  di  $.V<ia.  iui. 
Gregono  Antipapa,  fciimaticamenrcintrulo  neUaS.Scdc, 

* < caccuto  di  Roma  da  Htnrieo  Imperatore  * che  rimecce 
nella  S.Sede  tl  IcgitiMM  Ft^ueficc  Senedecto  Ottauo . 

A«iei».8. 

Gregono  d*  Karxiede  Prouinciale,  Commeodacario  dell* 
Ordine  T^'^ronico  nella  fialliuta  della  VVesfaglia . Suo 
Tclitmonnrdell’  efiUeoza  del  Corpo  del  nodro  $.  Gu- 
glielmo nell'ECcuriale.  A.i  ij7.i  i. 

Onmoaldo  Ducadi  Bauiera,  Tiene  con  la  Moglie  cadigaco, 
per  haner  burlalo  S.CorbiAiano  Vclcouo,gia  oodro  Ere* 
mila.  A.7»4^“ 

Grotta,  & Altare  diS.  Agapito  confagrara  dal  noAroCard. 

Cononenella  Tua  Caciedraledirrenefie.  A.mt6.:. 

Cualtattx,  da  chi  folle  dominaui  tuanu  i Signori  Gonzagm.' 
A.iio7.-*t 


T 


d'Edimpes,  per  legittimo  Poflrcfice>(anoceoto  Secondo, 
i confronto  dello  Sciimaiico  Anacleto  Secondo  con  ira 
filo  Diploma.  A.tisf.?. 

A perfuafione  del  Vefeooo  d'  Bt^olifmi  fi  riuolta  a fa- 
uote  dello  Scifmacico  Anacleto  • A.  1 1|  1 . 1 . 

Spogliala CbieU  d*Tn  Moniftero*  epoi f^acicoTodil. 
fa  con  TQ  dono  ooabile  alla  fuddecta  * e ne  fa  eiemplre 

pentcenra.  1,” 

E*  efòrtato  da  S.  Bernardo  i nome  del  Dnca  di  Borgo- 
gna érkocnare  all’  Taira  della  Chicfa , mà  ferita  frutto . 
A.iijf.17. 

Tentano  la  di  lui  Conuerfione  il  Vefcouo  di  Sciirtres  * 
in  cocnprgnta  di  S.  Bernardo.  A.i  1 J5.  ».  Cercano  ridbr- 
4o  alt»  rcUKutiooe  delie  Chiefe  * ma  io  «ano  f . Col  por* 
larfegli  auaoci  il  Corpodi  Ghritlo  , e con  vn’  alpro  dif* 
corfo,  teda  di  nuouo  coouintotf.e7r~si  pacifica  col  Ve- 
fcouo di  Pittauia  8.  Mi  di  nuouo  ingaimaco  daltb  Sciima- 
cico  Gerardo , fcKaa  dalla  Chi  la  *1  S.iiilaria  1 fuori 
Chierici  10.  Lettera  fcricughdaT:  Bernard.  it. 

Entra  io  Lega  corCo.  d’Angiò  a*  danni  della  Norman* 
dia*  e ne  v;caecaftigitodi  DiO|  TeiUmoo)  circa  ciò . 
A.ti|6. 1. — 

PaUa  * m peoireaza  de*  fiioi  peccati  * i S.  Giacomo  di 
Cillitiz  A 1 1 17*  I.  Vane  Ofnoioni  * iotorno  alla  fila.# 
Molte  jmao  al  p.  Viene  confido  da  moiri  Autori , con 
altri  dello  ftefio  nome , mi  fi  proua  edere  rutt* altro  daHi 
CKad,M  uroropimnie  del  Bollaadop.e  10.  Teilimonf 
digtauinnni  AucorFT^beil  nodroS.  Guglielmo  fiati  Dnca 
d’ Aquitanii  I i.e  I».  Varj  Sommi  Pontefici,  dchtarano 
lo  ilefio  1).  Rifpoodefi  agli  ArgomeofrdcTBollardo* 
e d*  altri  Autori . 14.  finoat»}. 

Sua  afprh**  na  pcoircoza,  quale , e fono  qual*  BremitaT 
& io  qual  CoTTuencola  facede.  A.  1 1 p.  14.  C ò , ebegit 
lode  impodo  »5«  Vedefi  la  Corazza  «il  la  nudrcame.  mi; 
Fagrandi  filemofine  a’Poueri,c  fri  Tedamentoid.  Vari 
(ennmemi  ÌMor«>c<  »1  detto Tetiamenco  tarNoa  mori  io 
Upagna.comeaiciioipeofaiioip.  SuoCorpodn  '"£f- 
citruie,  fecondo  alcuni  lo.  GrautffimoTen  nonimirciò 
1 1.  PafTa  di  Spagna  ra  Italia  à ricti  rre  dampi  raffolu- 
cionr dalle  Ccofure,  e la  condegoaTCoìtenza.  ^». 

fi*  prefemealCondlio  celebrato  io  Rea«,e perche . A. 
11-4V'.  I*  Oppofiiionicóiroctò  *efuerirpode  4-  fino  al  7. 

La  fua  Figlia  Leonora  fi  fepara  dal  Rè  di  Francia  foò~ 
mar  to,  perfeorenza  d‘vn  Concilio.  A.  1151.1  Modo 
da;"P*rctio  , parte  di  Gicrufalemme  , e viene  «JÌialu-».“ 
Ciò, che  gli  auuemfie  aeil’AQedio  d'vn  forte  Cadelto.mi. 
Tornalo  Terra  Santa  6*  lentatodi  nuonodTTarEnciai 
rtiorno  ne’  fuoi  Stati , mi  e/To  * vinu  la  tencationc , fi  rtrtra 
nella  fna  folirudine.  4,  e 5. 

Rada  dalla  Paledtoa,TS.Giacomodi  Gallitia.  A.i  15J. 

7.  Opinione  d’ alcuni,  che  fode  Reltgiofo  prima  di  que- 
llo tempo,  e che  riftoride  il  Connentò  di  PcgnafetmlTf . ~ 
Cerne  fi  prouiildi  Jm  Monacato  di  quedocempo,  cone — 
cro-l’£nera,  icui  fi  rifponde  efattamence  , con  lodi  ar- 
gomenti dall’Autore  f.  fino  al  10.  Ridora molti  Con-~ 
uenii  nel  Portogallo , Si  in  altri  RegoLiui.  E o6  fi  proua 
da  vane  fue  Imagmi.  mi.  ^!emoria  d*vnl(oa  Imaginenu- 
racolofa  nello  ficdoRcgoo  11.  Opfmoned*a>àini,cbe 
propigade  1*  Ordine  in  Francia  » & Alemagna . iui. 

Ven.  F.  Guglielmo  * fuccede  nel  Coicmo  di  Sauigniaco  al 
noRro  F.  Gaufiido.  A.  1 ijR.  8.~SaamirabiÌcCoauerfio* 
ne  alia  Religione,  e ftioi  gran  prografi  in  quella  . lut. 

Guiberto  Abbate  Coetaneo  Pietro  eremita,  ciò  che  dica , 
intorno  alt*  Habito*  e FfòRfliòUc  dello  (ledo  Pietro. 

A. 1094. 6. 


Guerra . LaGuerra  didrugge  moke  Chiefe , e ConuenriurrGutUenco  Vefeooo  Lingoocnfe  ; fuo  Diploma  à fauore  dii 
Paledina.cSoria.  A.747.».|  ConuemodiMorimoado(aFraocÌ8,fooditoperl’Qrdi< 


Guglie!  uHHsreniKa  Saotif&.nella  BauÌera,fiorifce.  A.  1077.4. 
Predice  la  rotta,  che  m quello  medefixno  Anno  doueuano 
hauereiSadom.  mi. 

S.Gugljelmo  Eremita  Agodiniano,  vieimo  Duca  d*Aqi 
oia.  Suanafctta.A.iopp.  II.  Strana opinionedel  P. Bol- 
lando, intorno  alla  Viia,eSantKà  diquedoSaoto.  fui. 

Riconofee,  ecooledacongtiaimaccorfi  al  Concilio 


nenortro-: — A-iiifj. 

S.  Gumefindo  Sacerdote , e Martire . V.  S.  Seruadio . 

Guncero Religiofo  Bencdfttioo*  diuiene  Eremita  , s fanrt- 
- mememuore.  A.ioemr- 

S.Gutlaco  Eremita  famofo,  è coofenato  per  Santo  dagli  ÉeRt 
Eretici , e da  molti  Autori  Cladici,eparar.igonato  ri 
tooio.A.7o6*i.  Sui  Vita  Compendiati,  iul.  fi'  baitufoda> 

De* 


Tauola  delle  colè  più  notabili. 


Demonj,  mé  è liberato  da  S.  Bartolomeo  5.  Penetra  l'io- 1 
terno  de*  Cuori  e.  acuoprc  J*  interno  dVa  ChterxO}  & e | 
ordinm  SKcrdote.  lui.  Glièdonataviu  Cada  di  Pioto-  1 
bo>  acciò  Tema  per  il  iuo  Sepolcro  Ha  Tempre  fami-  ] 
«Ilare  va*  Angelo  9.  Sua  faour«.  e iKtiiTima  mone.  mi.  I 
Prima  di  morire  ordina , che  (ì  chiami  Pega  lua  forella  | 


Hoelamo.  V.  Melchiorre  Huclamo. 

Hugo  Pelcouo  Ceoomaocole , fa  pacare  due  Monidert  no- 
Uri  ali'  Ordine  Beoedittioo,e  quali  foflero-  A.i 
e 7.  Come  aò  fi  prooi  8.  firrori  dell'  Brcera  » imono 

i CIÒ . 9> 

I 


Sannlfima»per  repeJlir]o,eciòtCheindi  auuenne  le.  Ap- 1 

pardeedopo  morte  ad  Bielbaldo  Rcil'  Inghilterra  » e lo  1 T Conoclafii  • V.  Etefia,&  Eretici  Iconoclafiì 


Confola»  con  predirgli  la  ncopcraiione  del  Regno,  ii.jl.  ImagmediS- 
Teltimonio  diKenolfoRè  de'Mctcì,  d’ hauer  veduti  I Taìnvn  fallo. 


I Miracoli  del  Stato . A .606.  j 

TeftimooiodiBcrioIfo  aoch'egli  Rè  de*  Merci  j ^gti 
fielTt  Miracoli.  A-8n*  44-  c 40-  Altri  liioiMirKolij  e Te- 
fiimooiod* Ingolfo  Autore  Ingtefe.  47. 

H 

$.  r T Abemio,  e Compagni  Martiri  di  Cordoui  « Ago* 
1 J.  ftmtani . V.  S.  Vualabonfo. 

Habito  Eremitico  del  P.  S.  Agoflmo»  come  fi  proui  da  varie 
Jmagioi , sì  del  Santo  » come  d'  alm  antichi  Eremivit  e da 
molte autemiebe  Scricrurc.  A.  1084. 1.  finoalo.  i7.hno 
al44.  tiso.tf  11^9.  is.fiaoal|o. 

Hagetio  V.  Vumceslao  Hageao. 

S.Heddio  Vefcouo  de*  SaOoni  Occideoca]i,fiorilce  in  Sanrìrà, 
e Dottrina.  A.7o5.e. 

Helena  moglie  d'Anlur,  difamils.  vira,  fonda  inficine  col 
Manto,  va  Conuenco,  con  modo  marauigiiolo . Vedi  Ai^ 
tur.  Ciò,chefece,  dopo  la  mone  d'Anùir.  A.pti.;. 

Henrico  Quano  Velcouo  d*  Argentina,  introduce  oelli  Ciu 
ligliEremici  Agofiioiani.  h.67).  10. 

Ueonco  figlio  d' Ottone  Duca  di  SalTooia,  nibbi  vna  Mona- 
ca, e la  (pola,  mi  poi  peocito  la  laida.  A. 919.  8> 

S.  Henrico  Duca  di  bauiera , è Coronaro  Imperatore , ta-> 
luogo  di  Ottone  Tetro.  A.  looa.j.  Caccia  di  Romu^ 
rAoiipapa  Gettono,  e rimette  odia  S.  Sede  il  l^irtimo 
Pontefice  Benederro  Ortauo . A.ieiu  8. 

Fonda  vane  Chicle,  e Monificri.  A.ioi$.5. 

Muore  laotamenre , e lafcta  vergine  la  di  lui  Conlone 
Cunegonda . A. 1014-  j. 

Gli  luccede  Corrado  Rè , de*  Duchi  di  Wormacia^  • 
A.tii7. I- 

Henrico , & Agnele  fui  m^Iie,  riceoono  la  Corona  Impe- 
tùie  da  Clemente  Secondo.  A.io46.d. 

Kermcnegildo  Religiofo  dì  lauta  Vita , muore  oel  Conuen- 
(o  diSal^a.  A.  845.4.  TcllimoaiodelMoriles,  intor- 
no alla  di  lui  lama  Vka.  loi.  Non  poote  eflere  Benedit- 
tioo.  f. 

Hermenegitdo , c Paterna  nobili  Accalati,  e Cittadini  d*  Ina 
Flauia,  riioodanoilConuemodiSuperado.  A.  9$».  if- 
Hanno  va  Figlio»  che  creato  Vefcouo  di  detta  Cuti , è 
molto  benefaicore  di  ouelConueoto.  |4* 

Hermoigio  Vefcouo  Tudeofe  dell*  Ordine  nofiro  , leodo 

preio  da' Mori  lakia  in  olUggio  va  Tuo  Nipote,  e ciò, che 
gli  luccedefie.  A.pii.  1. 

Opinione  del  Tamaie  iocorao  ad  Hcrmoigio,  nproua- 
cadali*  Autore.  A.9t5.  i. 

Higuera  • V*  P.  Girolamo  dell*  Higuera . 

S.  Hilda  Monaca  loglefe  » e lua  gran  Santità  • d 

Sui  nalcìta,  e Pareori.  A.48«. f.  SifiReligiofa.iui. 
Torna  in  Inghilterra , e aeita  AbbarefTa  , fonda  vo  Mo- 
oillero  doppio  habitato  da*  Frati,  e Mooache , dal  ouale 
efeono  molti  Santi  Vefcoui  ^ e 7.  Suo  raro,  e prudente 
gouerno.  ioi.  Saotameote  muore,  & vna  Monaca  vede  la 
di  lei  Anima  volue  al  Gelo-  8. 

Honorio  Secondo  , prima  cumultuariamrme  , e poi  le- 
gitttmameme  eleqo  , fuccede  8 Calillo  Secondo.  A. 

1114*  i- 

Conferma l'Ovdiae  Prcmonftratenle.  A.iiid.  10. 

MandaalcuniCauagiioi Templari  al  Concilio  diTro- 
les , acciò  da'  Padri  di  quello , necuaoo  le  loro  CoAitu- 
liom.  A.iixB.  i|« 

, Sua  fantils . Morte , c gli  fuccede  Uoocenzo  Secondo  » 

c poi  to  Scilou  Anacleto  Secondo . Ai  mp*  i.  ».  e]  • 


H.i  1 Imagine  diS-Nicooe  Etenuta,muacololameoietiDprc& 

A.98d-d* 


Altra  d*  alcuni  Frati  nollri,  rìcrouatai  calo , fo|^a  voi 
Caealla  di  Legni,  e che  fi  caui  da  ciò  àprò  dell*  Ordmc 
noAro.  A.|io|«|.c4. 

Altra  di  S.  Maria  di  Borio  > rttrooata  daf  doc  Sanct  Ro* 
mki  AgoAiniani.  A.iiia-ct- 

Altra  mtracolola  del  oofiro  S.GuglteliBO  nel  Regno  di 
Portogallo.  A. 

A Ina  di  M.V.  dipinta  da  S.Lucca,  icnura  io  naodiiCma 
veneratione,  poco  lungi  da  Bologna , in  qual  mo  fi  mMi  • 
A.iiod.  j.  e 114).  e- 

Altra  del  N.P.S.  AgoAino  donata  dalla  Rcpublica  di 
Veneiia  i Filippo  Secondo  Rè  diSpagoa  ■ e perche  • A. 
lo84*|«- 

Altra  del  medemo  con  1*  Habito  Eremitico,  rkrouata 
oel  Sepolcro  di  S.Teotonio  Primo  Priore  del  Coouenio 
di  S.  Croce  di  Conimbrìa.  A. >084.  4|> 

Imagint . Lelmagmide'SandpoAl  nelIiBaClica  diS,  Pie* 
Irò  io  Roma , miracolofamcate  riuerilcooo  d Corpo  di 
Formolo  Pontefice . A.Sf?.  4* 

A Icre  di  S.  A goAioo,  e d ' a ItrI  Prati  no  Ari  con  1*  Habito 
Eremitico,  antichiilline  in  molte  Ciui,  cncro,e  htort  d'Ita- 
lia. Vedi  Habito  Eremitico. 

Imario Eremita lamils.  VediS.  Malachia.! 

Imnuiniri  EcclefiaAica,  con  quanto  relodtferadaJ  ooA;o 
Ord.  Conone . A.i  1 1 1*  >. 

Imperio  Komino,  e lue  gran  riuolte . A.904.  t. 

Ina  Rè  de’  SaAonì  Occidentali , eoo  Edilburga  Reguza  lua 
moglie,  fi  fanno  Religiofi-  a.74^>. 

lodulgenra  d’vn'Anno  ,ed  vna  Quarantena  cooceAa  da  Be- 
nedetto Terzo  all*  OrdioenoAro  • A.Sf  a.i. 

Altra  conccAa  da  Gio.  Vndecimo , ì chi  coocorrcua 
alta  rìAoratione  de*  Conuenti  de*  Religiofi . A.9)  1.  j. 

lofermi . Dono  di  lilanarli  diGio.  Religiofo  Sanuls.m-^ 
Lucca,  con  1*  Acqua,  con  cut  li  Jauaua  le  roani  dopo  cele- 
brata La  S.Mefia  . A..I07O.U 

logaono  di  Nkeforo  Foca  Imperatore  di  CoAaotfOopob', 
conrro  Otioae  Imperatore,  quanto  caAigato  da  Dio.  A. 

9«9.  J.C4. 

Ingollo  Autore  tnglele  • Suo  TeAimonio  de*  Miracoli  di 

S.  Gutlaco.  A.  8)  1.45. 

Innocenzo  Secondo  fuccede  ad  Honorio  Secondo , ci&o^ 
tn  lua  compagni]  eletto  io  Scifma  Aoaclao  Secondo. 
A.ii»9  a.e  j.  Spedifce  Legati  al  Rè  di  Francia , e verfo 

3uella  volta  s*  inula  , per  chiedergli  a uio  }.  TcAimonj 
ella  lua  legittima  elcrtione,  àcontrooto  dello  Icimanco 
Anacleto  4.  £'  dichiarato  vero , e leg  ttimo  Pontefice  in 
vn  Concilio  celebrato  io  EAampes , per  opta  del  Rè  Lo- 

douico  ScAo . 4. 5. 6.  e 7. 

Per  la  morte  dell'empio  Aoacleto,  è creato  vn'akro 
Antipapa  chiamato  Vittore.  A.it}8.a. 

Muorefantamente.  A.i  14;  i-  Cauta  della  Aia  morte, 
lui.  Li  fuccede  CeleAino  Secondo.  >• 

lavo  Concilio  da  lui  celebrato  oel  Latterano , pooe 
fileotio  all*  Erefiarca  Ainaldo,eapo  degli  Eretici  Politici, 
ò ArnaldiAi . A.nat-  4* 

Intibola  Monaca  di  $.  Vita  in  Portogallo,  fiorifee.  A.678.7- 
Iperio  Monaco  Bertineofe,  lua  falfa  latenza,  che  il  B.  L^e- 
rio , & il  Conuento  di  Duce  da  luì  fondato , folle  Be^ 
dittino.  A.ti07. 14. 

Irene  AuguAa  fi  acciecire  Coftaotioo  fuo  figlio , e perche . 
A.797.  a. 

E'dcpofia  i tradimento,  dall*  Imperio,  & indi  fi  rende 
Religiofa.  A.80&.  I. 

Samam»remuore.A.8oj.t.  Di  qml'Otdìoe folle- lui. 

Iftaccio 
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uaacio  uiceedore  ili  Michele  Sintonico  tc]l*Iaperìo  di  Co* 
Àaociaopolt,  promulga  vsa  waamca  Legge^conuo  i Re- 
golari. A.iowii' 

Sua  mirabile  Conuerfiooealla  Religiooe . A.iof  9.  ». 
S.  Ifacco  Monaco  Cordouefc,  e Manire  Agonia.  A.8f  1.1. 
Sua  oarcica prodigiofa  ».  Parla  oelVeutremicerao.  iui. 
Stfi  Religiòro  nel  CoDucflcodiTabanos  |.  Rimproue- 
ra  al  Guiake  de*  Mori  la  foxza  Le^e  Maomcctaaa  4 
k' coodanoacoimoruf.  SuocrudeleManirio  0.  Vieoe 
luaoirenaio  dal  Cielo  ad  vo  Monaco  del  Oio  Comtenco . 
Mi.  Epigramma*  che  cotxieoe  epJogaioil  Manirio  del 
Saoro.  lui.  Non  iù  Carmelitano  nè  egli*oà  glialcri  dopo 
lui  martitiiaaii  * come  li  prona  dall’Autore  * contro  tl  Le- 
zana.  7. 

Ifcrictjooe  anrica»  per  cui  fi  prouaSaniotlVen.  7.  Valerio 
Aboate  di  S.  Pietrode*  Monti.  A.6p{.  4. 

Altra  amichiftima  in  Marmo*  che  (piega  la eoofagra* 
none  della  Grorta  . & Altare  di  S.  Agapito  nella  Catte- 
drale di  Prenede,  fatta  dal  Card.  Conone.  A.i  1 id.  »« 
S.l6d(Ko  Eremita  I e Mature  di  Cordona*  e Compagni. 
Vedi  S.  Elia.  Sua  miracoloCa  Traslauone*  da  chi  fatta. 
A.iifj.  X, 

S.  indoro  Vekouo  di  Siuiglia  > gii  nolho  Religioro  * pre- 
. dice  al  Velcouo  di  Leone  la  prcia  di  Toledo*  e come. 
A.|o8f>  41* 

Unardo  AfcmercouoTebano*  Vicario  del  Papa  In  Roma . 
Suo  Tenimomo,  imoroo  all'amico  Domicilio  de*  lioftri 
Frati  nel  CóuentodiS.M.  del  Popolo  io  Roma.  A.i  loo.». 

I foia  AnuFa  * Aio  fico . A . 7 1 y.  Quanto  ^ marauigliofa  * 

e per  il  Aio , e per  il  modo  di  vfuere . ini. 

iroUdiMallcaco,ooelia,echigii  ri  habiitlTe.  A.  1010 
lllromemi  di  Donationeiauada  Teudoal  Cooueoiononro 
diLoruano  Vedi Teudo Come. 

Di  Dooatiooe  futa  al  Comieoto  di  Lontano  da  D.  Ra- 
miro Ptimo  Rè  di  Leone.  V.Ramiro. 

D.  riaoncia  latta  da  Gio.  Aitate  del  Conndoto  di  Lor- 
nano,  doèdel  ConueotoiTeodomiro  Abbaie*edel  Ca* 
licito  di  Monte  Maggiore  al  Rè  D.  Ramiro.  A.t$o.o* 

Di  Donatione  fatta  dal  Rè  AlfoofoSetumo  di  Spagna 
al  CóucatonodrodiS.MartiaodiCallafneda.A.87i.t4. 

Della  Fondanone  del  Comiento  de*  SS.MarcinOiSifìo. 
Lorenzo*  llippoiico,eClandiooelUGalliia.  A.p>8. 
t.  6.«7. 

Di  Doninone  fatta  da  vo  Rè  Moro  ad  vo  S.  Eremita  * 
per  bauerlo  veduto  prodigiofameote  più  volte  liberato 
dalle  mani  de*  Saracini.  A.1014.  ?. 

Di  Donatione  del  Coduemo  di  S.  Agoftino  di  Nalda , 
fatta  dal  Rè  di  Nauana  al  Cooueotd  di  S.Pnideotio  dell* 
O rdine  di  S.Beocdeuo . A.  1 o64*  5* 

DiOooauone  futa  dal  Vefcooo  di  Cambra!  all*Bte- 
mitoriOfò  Conueoto  4‘Acquicinto  • A.  1 078.  ». 

Altri  Autentid  * co*quati  fi  prooa  l' ancichiù  d*  alcune 
lipigmi  dei  Padre  S.  Agoftmo  con  1* Habito  Eremitico. 
A.io84*i>i>4*eiÌ* 

Di  Donaiione  fatta  al  Conueotodi  Vi^iaco»  dalla  ^a- 
Je  fi  pcoua  edere  il  detto  Cóuemo  dato  fondaco  per  t no- 
Ari  Eremiti . enoo  per  i Canonici  Regolari . A.  1 lod. }. 

Di  Dooatione  fatta  al  nodro  Conuento  di  Bofeaudono. 

Bchedaquellafeoededuca.  0 

Altro  d*  Aifonfo  Duca  di  Portogallo , nel  quale  (piega 
la  VKCoriabauuiada’Saracioi.  A.  11)9.19.  fino  al  »4. 

Molu  altri  Autentici*  d*  aJcune  Imagùii  di  S.  Agodino  * 
chelomodcano  m Habuo  d'Eremita.  A.  iii9«»d.»8. 
c jo.  V.  Diplomi. 

R 

$.  Illiaoocd  i Compagni  * pafTacon  l'Auroritèdt  Papa 
JV  Conone  Primo*i  predicare  la  Fede  a*  Pagani  della 
7raacoota,e  vi  fi  gran  frutto.  A.686.  t.  Prouan  non  edet 
Rato  nè  Beocdjttioo*nc  Canonico  Regolate*  mi  Erenma 
Agodiniano.  tui. 

Sua  oafcica*  & iogrelTo  nella  Religiooe.  A.  689. 9. 
E'  fpeduo  co'Compigqt  dal  Pontefice  di  Popola  della 


Francottia*  per  prediurailaFede*  creato  Vefeono 
Apodolico  1 0.  Conucrte  quel  Popolo  iofiemecol  Duca* 
& incontra  lo  fdegno  della  IXcheda  foa  moglie,  la  quale 
ordinai  Tuoi  M2fnadieri*chel‘vccidanoco*Tuot Compa- 
gni 11.  e I».  Vieoe  dal  Cielo  aoui(ato  della  vicina  Aia 
mone  ij.  Suo  crudele  Manirìo*  e de* Compagni,  iui. 
E*  veduto  da  mi  diuota  Matrona  14.  Miracolo  de*  loro 
Corpi,  ini.  La  di  loromone.quaoropmucadal  Cielo  ij. 
Odiando*  e da  qual  Pontefice  Canonizzaci,  lui.  Epitimo 
del  loro  Sepolcro,  iui.  Qpando  pocelTero  pillare  all*  Or- 
dine Beneninino*  le  pure  vi  padarono . mi. 

KeoolfoRède*Merci . eAjo^ueTedimooiod*hiuer  ve- 
dutU  Miracoli  di  S.GutlacooodroErcinica.  A.Sod.). 

L 

LAcedemooia  liberata  dalla  Pelle»  per  ioMriu  di  S.  Nìc<k 
ne  Eremita  Agoilioìaoo.  k^ti,  4. 

F.  Laioioodo  Agodioiino  tenue  vna  Cronica  crudutiSma 
de*  Rè  Gotti  IO  Ifpagna  • A.?  if  • 

Lamberto  Co.  di  Spoleto.  SuiTiraoma  contro  tiPooicfi* 
ce*e  ^Itgiofidi  Roma . A.Sf  8.  d. 

Lamberto  Imperatore  è vccifo,  eglifuccedeBeref^arìo. 
A. 910.». 

Lamberto  VefiuMo  d'  Arado  * confermi  la  Fooditione  del 
Cenueotod'Aroifij»eadifbntadichi.  A.iepr.  1. 

Concede  vn  Priuilegio  al  Conuento  d*Acquaojrta , ad 
idinza  di  Oddone  Priore  del  deno  Monidero  A.i  101.  t. 
Landone  huomo  dozioale  » e citcjuo  $ è locrufo  nella  S.  Sede 
Pontificia  in  luogo  d’ Aoallagio  Terzo.  A.9 1 a*  a*  Mnoce, 
e gli  fuccede  Stefano  Ottauo  • iui. 

Lazaro  Eremita  di  finta  Vita*  fiorifee  nell*  Oricne.  A.pdo.5  - 
F.  Leandro  Albeni.  Suo  Teflimooio  dell*  electiooe  deloo- 
Hro  F.  Bonifaccio  Fileno  in  Vefe.  di  Venetia.  A.  1 t»o.  5. 
Legge  d*  Ifaicio  Impcrarore  di  Coflantinopoii  contro  i Re- 
gollri.  A.io57>la* 

Altra  di  mane^iare  va  Ferro  roaeme*in  difcolpa  delle 
accttfe*  quando  abolita.  V.  Ferro  rooeore . 

F. Leonardo  Agodiniaoo  Eremita  di  Portogallo}  ftiiVita 
compeodiaea.  A.710.1.  Suo  glonofo  Martirio  f.  Poazo 
chiamilo  diS.  Leonardo*  miracolofo*  io  C41  edeodoui 
immerfovo  Pazzo  *guartfcetf.e  7.  Mzrauiglie  del  di  lui 
nome 9.  PAuuocato  della  Pioggia*  e del  Sereno  le. 
Ch«fe  à lui  dedicate*  e fui  Fdda  * quando  fi  celebri  • 1 » . 
S*Leooe  M^oo*Pdiefice»(aa  bella  Scteoza*  iotomo  al  buon* 
efempio*  chedeuono  dar  di  fe  flefO  toni  i Supcrìoct*  e 
maflime  de*  Regolari  • A.909.  |* 

S.  Leone  Secondo*  fuccede  iS.  Agatone. A. dS|.  ».  Sue  rare 
virtù,  ini.  Confina  in  varj  Momìleri  alcuni  Monaci  Greci* 
ofiioadoell*  Erefii.  mi. 

Colmo  di  meriti , &:  opre  vìrroofe*  fantimenie  muocc  • 
A.d84.i.  Gli  fuccede  Benedetto  Secondo  molto  fauorito 
dall*  Imperitore.  ». 

Leone  Terzo*  fui  mirabile  elettiooe  al  Pontificalo*  in  luogo 
di  Adriano  Primo.  A.79f  • a.  B*  grande  Amatore  de*  Re- 
ligiofi . iui. 

Due  Cardinali  li  cauano  gli  occhi  » e 1 a lingua  * e pec- 
che. A.799.  ).  ^r  miracolo  di S.  Pietro  ricupera  gli  oc» 
chi  > e la  lingua  » e perdona  i gli  Nemici  4.  PalTa  ad  im- 
plorare 1*  lituo  di  Carlo  Magno  * e 1*  ottiene , e poi  lo 
Corona Luperatore.  A.800. 1.  Alloggia  per  viaggio  nel 
ooflro  Cóuemodi  S.Miuricio  di  Siuoia,(econdo  alcool.». 

Sua  faou  mone  » e gli  fuccode Stefano  Terzo»  deno 
Qtiano.A.sid.  I.  Suoi  Atti  compendiati,  iui.  Solcuadife 
a.ep.  Meileilgiorno.  a. 

Leone  Quarto  fuccede  à Sergio  Secondo  • A.  847.  d.  Suoi 
Atti  compeoduti.  iut.  Fonda  la  Ciné,dena  dal  fno  oooac. 
Leonina,  erinfecra  in  Roma  la  BafOica  di  S.  Pietro,  c 
perche.  A.848.  t. 

Per  i funi  meriti  * Roou  èda  Dio  liberata  da*  Saracioi  • 
A.847.  I- 

Suafanta  Morte.  A.8)).i.  FòbeoigoiflimoverfoiRe- 
ligiofi  * e concefTe  loto  molcifiimi  Pnuilegj  ».  Non  gli 
fuccefie  Giouanoa  Papefla , come  per  lauola  penfaso. 

alcuni 
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aleuaì  4^  e k*  creato  io  Tuo  luogo  Bcoedetto  Tene  #• 
E*  depofto  Aoaftagio  Sdfmanco . iuj. 

Leooe  v^uintofuccede  i Benedetto  Quarto  A. 407.1.  B*  cac* 
ciatoa  vNiaforaa  ,daChndot'orohuofnopo(eo(C»dalJa 
fagra  Sede.  lot.  Eglittefldracnl^aaienievts'iottude.iui* 
Leone ScBo  I Succede  iGio.  Oectmo.  A.  Muore  > e 

gli  (occede  Stefano . e i>* 

Leone  Sentmo  fticcedeà  Oto.  Vodecimo . A.  pjd.  )•  Ghia, 
ma  in  Roma  Oddone  Cluoiscenfe,  e perche.  loi. 

Muore»  egli  fuccede Sterno  Nono.  A.419. 7. 
Leooe»dettoOttauo»Aot^pa»incrufo dagli  Eleuori  oel 
PonuBcacoj  vKoe  cacciato  da  GiouaoniXU.  A.pd^.  1. 
e 944*  a.  Torna  ad  e/lèreintruft^da  Ottone  Impetaiore» 
in  luogo  di  Beoedetco  Quinto  da  lui  fatto  prìgiooe . iui. 
Leone  Nono  fuccelToiOamafo Secondo  » li  moftra  molto 
ben’afi^etto  à noftri  Religtofi.  A.teap.  8. 

* Samameote  muore , gran  Benefattore  dell*  Ordine  oo* 
Aro.  A.1054. 1. 

Non  gli  fd  in  queft'Anno  dato  fuceeirore , e perche,  a. 
E'  in  ^o  luogo  eletto  Vittoie  Secondo.  A.tot7«  1- 
Leone  Ifauro  Imperatore ^ liilciu  nell*  Oriente  1*  Erefia  de* 
gl'lconociaftt . A.ratf.i. 

PeBimameote  muore»  egli  fiiccede  Coflantino  Copro* 
nino  fuo  figlio  » anche  peggiore  del  Padre  • A.74i*4* 

Leone  Quarto  Imperacofe»fi^io  di  Copronimo»  fàcormeo* 
care  alami  Palatini  > perc&  adorauano  lefagre  Inugini. 
A. 780.1.  fi*  punito  da  Dio  con  vo'horrenda  morte,  a. 
Leone  Armeno  Imperacor  d*Orieote.  Sua  perfecutione  » 
contro  le  fam  Imagini . A.8 14*  Y* 

locrudeliice  cootro  i Religiofi  > e molti  cadono  per  in* 
ganoo.  A.8i|.4> 

Fi  crudelntQte  morire  molti  Monaci  di  tutti  gli  Ordi- 
ni. A.tii.).  818.4*  68(9.5. 

E*  trucidato,  e gli  fuccede  Michele  Balbo.  A.Sao. 
Strana  Cacallrofe  de*  Tuoi  Figli»  e Moglie . iui. 

P.Leone  diS.  Totnafo  . Suo  parere  » totoroo  al  Monìfiero 
di  S.  Maria  di  Fiaues  in  Portogallo»  riprouato  dall*  Auto* 
fe_j.  A.870. 5. 

Sua  opinione , intorno  al  noAro  Conneoio  di  S.  Chn* 
Aoforo  di  Lafoenspretefo  da*  Beneditiini,  à cutconcra* 
dicCl’Autore.  A.907.  4.  e 5. 

Leone  SeAo  Imperatore  d*  Ortence , fabrica  molte  Cbiefe , 
eMoniheri.  A.spi.j. 

Leonina  Citeida  chi  fondata.  V.  Città  Leonina. 

Leonora  figlia  di  S*GugI»eImo,per  femenza  d*vn  Concilio»fi 
feparadal  Redi  Francia  Tuo  marito»  e perche.  A.85i.  i* 
S*Leouigildo  Monaco»  e Mantre  AgoAiniano.  Vedi  S.  Cbrì* 
Aoforo  • 

Venne  Monaco  io  Cordona.  A.85a*9. 

Leporio  AgoAiniano  Vefcouo  d*  Vtkai  fonda  Cooueoci  oel 
Territorio  di  Cordona  • A.85i.ii* 

Leprolo  miracoIoCamente  Canato  da  S. Agatone  Papa  Ago* 
Ainiaoo»  A.óS».4. 

Lettera  fcriua  da  S.Becoardo  alooAro Vem  F.Gio.  Cinta. 
A.tijj.4. 

Altra  dello  AeAo  al  ooAtoS.  Guglielmo»  eciò,  che 
comeneua.  A.ii)5.ii* 

Altra  dello  Aedo»  dallaquale  fi  deduce  il  tempo,  io 
cui  I*  Ordine  CiAercieofe  emi6  nell*  Hibernia.  A.  1 140.4. 
Letaoa  • V.  Gio.  BaniAa  Lezaoa. 

Libri  caduti  in  va  Fiume  » per  mincolo  di  S.  Fnmuolo , fi 
crouanoalciutii.  A.ddf.  ij. 

L.Ligcrio  AgoAioiaoo»  fonda  il  Conuenro  di  Otioe.  A.  1 107. 
).  e ii»8.|.  Non  fù,nè  egli, oè  il  MoniAero»  delP  Or- 
dine Benedittino»  mi  dell*  AgoAiniaao»e  come  dò  fi  pro- 
ni fino  al  9.  Da  qual  Conoenco  fi  parcifie , quando 
ibodò  il  detto  MonìAeco  di  Dune . 9. 

^lodo  fi  facefie  Sremiia . A.  1 1 »8.  i.  Ciò  » che  fiic 
cedede  di  Arano  ad  vn  Monaco  Gknediciioo , che  ricevi 
nel  CoQuemo  di  Dune  da  lui  fondaco  4.  Prega  il  Vefeooo 
di  Morino  i confz^rare  la  Chiefa  del  fiidecto  Cocuiemo  di 
Dune  5,  Suabonfs.  morte6.  Gli  (accede  oeJ  Gonerno, 
Fulconegià  Monaco  Beoedàrtoo . p. 

LLioòa  Monaca  loglde»dinieoeieoedkctoi«  A.7a9«4. 


Liquorefcaiorko  dal  Coq>o  di  S.  Nicooe  Eremùa  » quanto 
maraiuglftoCo.  A.981.1. 

Lisbona  tolta  dalle  oaoi  de*  Mori  da  Alfonfo  Re  di  Porto- 
gallo. A.ii47-a* 

Lodootco  Kò  dell*  Acqultania  » fonda  » e rifiora  moftifiiau 
CoaucocinelfuoRqiao.  A4op.5. 

Lodouico  detto  U Pio,  Imperatore»  (accede  i Carlo  Magno 
fuo  Padre.  A.t>4.4. 

Confertna  IcDooatiooi  fatte  da*  fimi  Ma|giorì  altaS. 
ChieOi.  A.8i7a.  E*  liberato  da D<e, da  vna  gtl  Cóguira.j. 
Soa  (iota  Morte . A.840.  i. 

Lodouico  Secondo  Imperatore  muore  (aoumeote,e  gli  Ak* 
cede  Carlo  Aio  figlio.  A.87I.I. 

Lodouico,  e Compagoi  Martiri.  V.  S. Amatore . 

Lodouico  Sefio  Rè  di  Francia  » fi  cooaocare  vo  Coodlio 
in  Eftampes,  e perche.  A.iì»9.4« 

Lodouico  Settimo  Rè  di  Francia . Si  fcpara  da  hii , per  feo* 
cenaa  d'vo  Concilio,  Leonora  Aia  moglie,  e figlia  del  uo* 
Aro  S.  Guglielmo,  e perche.  A. 1151.  i* 

, S.Loreozo.Per  la  di  lui  incercelfiooe,  Arr^  Imperatore  nel 
punto  della  fua  mone  è liberato  dall*  Inferno.  A.iosd.4* 
F.  Lorenzo  noAro  famofifiimo  Eremita.  V.  Pelagio  Amato. 
Lotario  Imperatore  » fi  fa  Religiofo . A. 855. 7* 

S.  Luca . Suo  Conueoto  Atori  ^ Bologna  » da  chi  foodato^ 
A.iio^.  5. 

Lucio  Seco  odo  de*  Caccianemict  da  Bologna  » fuccede  oel 
Pontificato  a CeleAino  Secondo.  A.U44.4* 

Per  vna  percotli  riceuuta  da'  Ribelli  Araaldifii , per  la 
difefadèller^ooi  della  Chiefa,  faotamence  muore  • A. 
1145.  i.  Gli  (uccede  Eugenio  Terzo  • i. 

P.  Luigi  degli  Angeli . Sua  opuiiooc , intoroo  all*  antichài 
del  noAto  Conueoto  diS.  Marcodi  MUaoo.  A.  *040.1* 
Alla  quale  confeote  l'Amore , cootro  1*  Errerà-  4* 
Luiipraado . Suo  TeAimooio»  intorno  al  Mardtio  del  B.  Eró- 
nodo  Gotto  AgoAiniano  • A.70a*  *• 

Sua  SetÀeoza  portata  dal  Tamaio,ttKomo  alla  Viu  dek 
la  Ven.  Suor  Lumbrofa  Vergine, e Martire  • A.t}o.4* 

Suo  TeAimomo  » intorno  alia  Vkj  di  S.  Aodrado. 
A.840. 

Luitpiando,  Rè  de*  Longobardi,  fonda  » e rìAora  la  Cbìeu 
diS.  VìwoiifCfUjiMrtiéi  Pauia. 

Ricupera,  i fona  di  danari,il  Corpo  del  P.S.  AgoAino, 
dalle  mani  de*  Saracini.  A.7a5>a.  Suoi  Doni  ofierii  alia 
Chiefa  di  Pania , otre  Aeue  alquamo  co*  Mini  Ari  à lodare 
il  Santo.  6. 

Muore  gran  Benefattore  della  Religione  AgoAioiaoa . 
A.744.J* 

Suor  Lumbrofa  Vergine,  e Martire . Vane  opinioni,  meoroo 
alladi  lei  Vita.  A.8|o.;.e4*  Opinione  dell*  Amore  f. 
Non  puote  efiere  Benedittina,  ma  ben  si  AgoAiniaoa.  ini. 
Lume . Con  la  feorta  d*vn  Lume  miracoloTo,  ntrotiano  due 
noAriSS.  Eremiti  la  Iraagine  prodigiofidiS.  Maria  di  Bo- 
rio. A.itia.*« 

Lufigoani  • Vedi  F.  Scefauo  Lufignaoi . 

M 

S.  Agno,  Vefcouo  d*  Auignone,  Aìmato  AgoArmaoo . 

S.Malacbia  Hiberoefe.Sui  Na(cita»&  Educatione.  A.  1094. 
i.  e 1148.  u. 

Diuiene  Eremita , fono  la  disciplina  d*  Imirio  Eremita 
(antiflàmo.  A.i  1 1 8.5.  Molti  fieguooo  il  fuo  efempio  ^ . 4. 
e A.i  148.1  a Come  fi  proni  efiere  fiatoitaoto  effo»qaamo 
Imario,  Eremita  AgoAiniano , anche  col  TeAimoniodt 
L Bernardo  7.  e 8.  Non  furono , nè  puoccro  efTerc  Bene- 
dittinip.  Nè  Caoooici  Regolari  IO.  Afgomenri  de!  Peo* 
nono,  contro  1*  Eremitica  Prorcfiìooe  del  Santo,  a*  qnali 
rifpoQdeeàttameme  1*  Autore  n.  fino  al  18.  per  tutto. 

E*  ordinato  Diacono.  A.  1 1 1 9. 5.  Sua  gran  cariti,  maS-' 
fime  nel  fepelUre  i Morti  4.  E*  ordinato  Sacerdote  7.  ft 
poi  Predicatore  5.  Suo  gran  frutto  fpirìtuile.  iui.  e A. 
1148*  i|*  Impara  le  Scienze  piA  grani  da  vn  S.Vefcoao  7. 
eA.tr48.14.  Bpoidiuieae  Ma^ro  nello  fpiriio  del  Rè 
della  Moffloaii , t- 
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(^4ato  tenpo  lì  fcrna0e  » appreso  il  detto  Vercouo.  I 
A.ittj.  14.  Kiioroatoia  Ardmaca,  prende  il  poflfeffo  | 
del  Conuetuo  di  Bencbor , netla  di  cui  rtAoratione  opera  } 
va  bel  Miracolo  if.  itf.  «A.  1148.  j(.  Altro  Ino  Mira*  | 
colooperato  m vrt*  lui'erino  17.  Altri  portenti  da  lui  per 
f irai  CelclU  operaa  io  detto  Cooueoto  • 1 1, 

1^  creato  contro  Tua  voglia  Velcouo  «JiConnercr.  A. 
eii48*itf*  Quamos'adfaticaHe  nella  Kilornu 
^ quella  mirerabile  Caca  7. e 8*  E'collretco  à partirli 
dalla  lua  Chiera,  e perche  9.  e A.  1148. 17.  Fondai! 
Coaueocolbiacenle.  iui. 

Ricufa  d*  accettare  il  Vefeouato  d'Ardmaca,  e pecche . 
A.iiar*  k* 

é fonato  da*  Velcoui  d‘  Hibem ia  ad  accettarlo , e co* 
me*  A. 1119.8. 9.  1148.18.e19. 

Teotano  i Scifmatici  d*  impedirli  i*  ingreflo  10  Ardma* 
ca«eciò,chelotoauueinc.  A.  nja.  i.  Entra  nella  Cit* 
tà  » e Nigelio  occupatore  facrilego  » via  le  ne  lugge , con 
U Baltone  di  Gicm»  e col  Tello  de*  SS.  Euangeli,  Ueliqu.e 
{egrulatilTime  j.  Con  intrepida  rifolutioQc,muta  il  cuore 
i fttoi  Nemici,  e li  coftrìnged  far  leco  vna  verapace4. 
Due  Maledia  del  Santo  looo  Icueratnéte  punitida  Dio  6. 
Coo  1*  Oracione , £i  ceflare  la  Pelle  nel  luo  Paele.  iui. 

p looncia  la  Chiela  d’ Ardmaca , e ciò , che  gli  facce* 
delle.  A.i i}5. 1 1.  e 1 148. »t. 

Fonda  «0  Coouento  di  Cbieria  Regolari  nel  Palazzo 
Bpifcopale.  »i. 

Penìa aodareiRomi,eperche.A.ii|9.  r*  Procurano 
que* Popoli  trattenerlo,  mi  in  vano».  Vn  S.Sacerdo* 
ic  predice  la  Aia  venata  m Eboraco,  e lo  tnoilra , come 
vn*  altro  Gio.  col  dito  Suo  bel  Miracolooperato  con 
va  Cauallo  donatoli  4.  Giunge  in  Chiaraualle , e prende 
Thabiio  di  S.Bernardofecondo  il  Manrioue  e A.i  148. 
%t.  Rifana  miracolofameaie  vn  figlio  del  fuo  Hofpite  in 
(nurea  7.  Giunge  à Roma,  e chiede  al  Papa  di  rcltar  Mo* 
nacoin  Chiaraualle,  eoonl* ottiene  8.  £■  creato  Legato 
Apollolico  dell’Hiberoiap.  Lafcia  quattro  Compagni 
in  Chiaraualle,e  perche,  lui.  Altri  Tuoi  gran  Miracoli  11. 
la*  IJ.C44.  Non  potendo  paUarc  IO  Hjberoìa,fooda  va* 
Oratorio  ne!  Porto  di  Lampafpero.  v ij. 

Palla  io  Hibecoia , &approda  al  Aio  Conueetodi  Ben 
choc.  A. 1 140. 1.  e 1148*  ti. 

Manda  alcuni  fuoi  Difcepoli  ioChuraiulle,  e chiede 
due  de*  la(ciati,pec  fondar  l'Ordine  in  Hiberuia.,  ma  non 
gli  onieoc,  e perche.  A.i  140.  i*  E ciò  fi  caua  da  vna  Lee- 
aera  di  S.  Bernardo  4*  E da  vn’ altra  ragione  Autentica  5. 
Quato  fi  lludialle  io  riformare  j cofiumi  degl*Hibcrocfi.«. 

Nonpahòmai  all'Ordine  Ofieraenfe,  e comeciòfi 
prouu  A»  1141. 4*  Penf>  di  fabricare  nel  Conuemo  di 
Benchor  va'  Otacorio  di  Marmo,  & a ciò  fare,  viene  prò* 
dfgiofamenre  aiutato  da  Dio,  e come  5.00.  E*  perciò 
perfeguitato  da  alcuni  ,e  loro  gran  cafiigo  • 7. 8-  e 9. 

Partefi  d*  Hibernia  alla  volta  di  Francia  , e ciò  che  gli 
facc«de^e  nel  viaggio.  A.  1 148. 9*  c «4.  Gli  viene  tmpe* 
dito  il  palfaggio  in  Inghilterra,  verfo  la  Francia,  e perche 
iui4  Vi  palla  alla  fine  rveura  nelConuemodi  Ghia* 
raualle,  oue  s*  inferma  i morte  io.  644.  Muore  fioca» 
menre;  iuii  Rifana  dopo  morte,  il  Braccio  arido  ,efecco 
d*  vn  Fanciullo  ij.  S.  Bernardo  celebra  la  Mefia  a honor 
fuo  • poco  dianzi  morto  , come  d*  vu  Santo  Canonizzato 
iui.  Suoi  Epitafii)  compolli  dallo  Hello  S.  Bernardo . 16. 
Malcò  Velcooo  di  Mefmoru , gid  ooHro  Eremita,  di  granfa* 
pe^t  jilMaedro  nelle  più  alte  Scienze  del  noHro  S.Mala* 
cbto*  A. 1119.7* 

QyMtò  tempo  coouerOdreroioCerne.  A.iu}.  14. 
Maledici  di  S.  Malachia  , quanto  fcuezamence  cafligaci  da 
Dio*  A.iijt.6. 

Malleaco*  V.IfoladiMilleaco* 

Manriqua.  V.  Angelo  Manriquea* 

Macoaad  primogeoico  di  Abderagmano  Tiranno  di  Cordo* 
ua>  fuccedenel  Regnò  al  Padre.  A.  8n*  >•  Scacciai  Cbri* 
Ihani dilla fua Coìte,  e rouwaleniioueChtelede’Car^ 
tolici.  iui.  Sua  perfecucione  contro  i Fedeli , e tnafiime 
. Monaci . a. 


Marc*  Antonio  Cafanate.  Sai  opinione  dell*  eiler  fiato 
Gio.  d' Aurea , Religiolo  Carmeinano.  A.  717. 4.  Proua 
dell'Autore , che  lo  coottince  Agollmiano . lui* 

Suo  parerc,incorno  a*  MoniHen  di  Cordoua,  che  folle* 
rodi  varj Ordini.  A.  bji.  19.  A cui  fictfpoodedalJ'  Au> 
toro*  |o. 

Maria  Vergine  . S.  Maria  d’ Azorei  io  Portogallo , e Aio 
Cooucato.  A.  67é.  7.68.  VnRédiSpagna  ottiene,  per 
miracolo  di  detta  B.  V.  vo  Figlio  , il  quale  muore,  c per 
grana  della  delia,  ritorna  m vita . 9» 

Col  fuo  Patrocinio,  Bimba  Re  delle  Spagne , vince  i 
Rubelli.  A. 689.  Hà  fempre  la B.  Vergine  protettala 
Spaenae*  Soleomu  del  Patrocinio diMariacelebrara io 
quel  Regno , per  Breue  d'Alefiaodro  Settimo . ini* 
Madonna  di  Nazaret,  e fua  Imagine.  A.  714. 8.  E'por» 
uu  m va*  Eremo  da  F.  Romano  Priore  del  Conueoio  di 
Cauliana  10  Portogallo,  meompagoa  diD.Roderigo 
Rò  di  Spagna  • iui* 

Pelagio  Rò  di  Spagna,  per  miracolo  di  M*  V.  è libera» 
to  dalle  mini  dc'Saracini,  come  pure  altri  ChnOtani 
dell’Oriente.  A.7»8.  |. 

Imagiee  della  B.  V*  della  Pierf  nella  nofira  Chiefa  di 
Verona,  forouca  da’  ooUri  SS.  Etemut,  Benigno  1 c Caro. 
A.  807# 5* 

Altra  fua Imaginemiracolofa,  apprefio  Gio  Abbati 
diLoruaoo.  A-Bfo.  7» 

Altra  fua  Imagine  prodigiofa  nella  Chicli  di  regna* 
ferma  detu  di  N.  Signora  della  Grana  • A.8^p*  % &• 

Suo  Officio  lafciaco  da  alcuorMooaci,  quanti  danai  gli 
partonflc.  A. 1054.7* 

Sua  Cotona  , e Refuio,  chi  ne  folTe  l’Inueotorc* 
A.1094.  I* 

Romualdo  Vefeono  di  Monopoli  diuoto  della  fi.  V. 
è dalla  fielTa  miracolofameme  prouedoto  di  quairiti  di 
Legnamiper  fabticar  la  fua  Cattedrale.  A.  1 loj.  a. 

Altra  ImagincdiM.V.  detu  di  S.  Maria  di  Bucio,  n» 
ttoima  da  dueSS.  hremiri  Agofiioiaoi,e  cotne.A.i  1 1 a.*. 
Cooueoti  al  di  lei  Nome  confagriti . V.  Conuemi. 
Sua  tmigioe  miracolofa  drpinu  da  f . Lncca,  e tenuta  iti 
grandifiìmaveneunone  poco  lungi  da  Bologna,  oue  fi 
troui.  A.1I06. 5.  eii45.t* 

S.  Maria  Religìofa , e Martire  Agofiiniana.  A.  85 1. 17.  Sua 
Vita  compendiata  { 7.  e j 8.  ^gge  , ifpiuu  da  Dio , dal 
MooiHero,  critroua,  per  difpofittone  Dmioa.  nel  Tempio 
di  S.  Acifclo,  S*  Flora  Vergine  di  fannfs.  Vna  19.  Sìpro* 
feocacooefia  al  Tiranno,  e lo  fgnda  40.  E' con  Flora 
carcerata,  e poi  decapitata,  iui.  Oue  ripoHe  fofletole 
loro  (agre  Reliquie,  lui.  Loro  memoria  nel  Martirologio 
Romano,  lui.  Non  fij  Maria , od  Carmelitana  , nè  Bene» 
dneina , mi  Agofiiniana  4 1.  Per  fua  Imerccfitone , come 
anco  di  Sanu Flora  , fono  da!  Tiranno  fprigionati  cutiil 
Chnfiiaoi  carcerati  per  la  Fede.  41* 

Maria  Rimiilda , figlia  del  Co.  di  Barcellona  , èconfemata 
mtracolornmeme  in  vita  dalla  B V.  ecome.  A 9jr*j* 

Marino  Primo  luccedenel  Pontificato  iGiouaoniOtcauo  .■ 
A.  881. 1*  Non  fi  chiamò  Martino,  come  altri  vogliono . 
lut.  Sui  patria  quale*  iul 

Muore, e eiilticcede  Adriaco  Terzo . A. 884.  i. 

Manno  ,ò  com*  altri  dicono , Mamno  Secondo , fuccede  a 
Stefano  Nono.  A.  94^.4.  Applicafi  alla  Htforma  degli 
ficclcfiaftici*  iui* 

Muore,egIifaccedeAgipitoSecondo«  A.944. 1. 

Maritaci . V.  Coniugati  » 

Marozzia , Madre  d>  Gio.  XI*  Pontefice,  è fatta  prigione , in* 
fieme  col  Papa,di  Alberkofuo  figlio, epcrche.A*9|j.  4* 

Matquet.  V.  Gio.Marquca. 

S.  Marcino  Papa , muore , c gli  fuccede  Eogenio  Secondo  • 
A.45S.  1. 

S.  Marcino  Vefeooo  di  Duine,  fuo  (agro  Corpo  nafeofio,  da 
chi,  e perche.  A. 715. 6. 

Martino  altro  Vefeono  di  Dume  , crouafi  prefenie  al  Con» 
alio  d’Ouiedo.  A.  6j  3 . 8 . Fù  Agoflimano  » nn. 

Marcino  diS.Adetbenofuccefio  m Germania; e vedoto 
nùxdofame  nte  da  S.  Nilo  habicantc  in  Italia . A.997«l* 
R re  S.Maf. 
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5.  MalCmo  ceonerte  alcuni  Eretici  mandati  i luidalMm* 
peratore  CoUloie, per /ouucrtirlo . A.<56>  i«  D'ordine 
dello  Hello  Colante , è condotto  io  CoHantinopoli  ». 
Viene  eltJtatOycpoi  ricondotto  iuCoitantinopoIt • j. 

Per  tradimento  degli  Eretici , viene  con  due  Compa 
gni  , ambi  col  nome  d' Analiagio,  dato  a*  Tormenti. 
A.dw.i.c».  Loro  crudele  Manitio  . j. 

Quando  più  probabilmente  (accedere  la  lor morte. 
A.^a.  }•  Sua  Vua compendiata,  Virtù,e  Tua  beata  Mor. 
leioftenuta  inodiodellaFede4.1tnoall' ii.  locenezza 
de  I tempo  «in  CUI  tuonrono  Manin  t due  Anaflagi  com« 
pagai.  iui. 

Mailimo  AgoHio.  Vefe.  di  Merida,iofieme  col  Capitano,  & 
altri,  confultano  di  dar  nelle  mani  de*  Saracini  la  Cnci,cò 
la  lòia  conditione  dilaluar  le  loro  vi(c,eKporunoaltro- 
ue.A.7if.  »*  Gungonoall*  Ifola  Antilia  2*  Cóclufione 
della  cunola  Hiflona  di  MalTimo  ,e  de'  Compagni . 4. 

Mamlda  Madre  di  Ottone  Primo  Imperatore  , IbmaraBre» 

* miceda  Agollimanadifannfs.  Vita.  A.97;.  d. 

Maurino  occupatore  dcli'Arciue/couato  d*Ardmaca«  cmio- 
rt«ela/ci2Ìn  luo  luogo  Nigeilo  . A.i  i{t.  1. 

S.Megioardo£remica,e  Martire  lnglefe,e  ùioi  ARÌ.A.80010 

S.  Meioardo.  V.S.  Aocirado . 

Melchiorre  Huelamo.  Suaop/none,  con  alni  Autori  Spa 
gnuoli,circaeIi  Atti, e Profei&ooedi  S.Oinefio.  A.8oo.d. 
&'  nproHaca  aall'  Autore . g. 

Menardo.  V.  Vgo  Menardo. 

Menda  Città  Metropoli  di  Ponogallo , preCa  da*  Saracini . 
A.7t5‘»* 

Merlo.  Bel  cafo  occorfo  con  vo  Merlo  a*  SS.  Eremiti,  Beni- 
gno,e Caro,neJ  loro  viaggio  verio  Verona.  A.807.  a.  e 4. 

MelTa.  Vedi  S.Sagrificio della Melfa. 

Michele  Abbate  è crudelmente  manirizzate  con  alni  dd. 
Compagni  mSeballopoli.  A.rfd.  i. 

Michele  Curopaiata  (Imperatore  d 'Orieme  fi  Herpare  la 
lingua  ad  vnfalfo  Monaco,  Eretico  (coooclaHa.A.Sit.i. 

Rinoncial' Imperio  iLeooe  Armeno,  efifìMonaco.  A. 

Michele  Balbo  Imperatore  (acrilegamence  fpofa  vna  Mona* 
ca  Profeffa . A.gad.  4. 

Muore,  e gli  luccede TeoEIo  fuopelTimo  figlio.  A. 
g»9.d.  Temeua molto S.Gioannicio Eremita.  iuì. 

Michele  Quarto  Imperatore  di  Coftaniioopoli , indemonia* 
co,  con  Liroofioe  procura  il  Patrocinio  de*  Religio(i,<on 
Iperanta  di  liberarli  con  le  loro  Oranoot.  A.  1037.  d. 

Muore,  e gli  liiccede  Michele  CaUface  Ino  Pareore  ad* 
dotato  per  figlio  da  Zoe , moglie  del  morto  Imperatore , 
e CIÒ,  eoe  di  tirano  dopoi  luccedelTe . A.  104 1 • d- 

Michele  Siratooico  luccede  nclMmpertodi  CoHancinopoli 
i Teodora  Porfirogenita,gii  Monaca.  A.iojd.  9. 

Riooncii  l'Imperio  ad  Ifaacio,  perche , e come  • A. 
IOJ7*  !!• 

MieaiUao  Rèdi  Polonia  , è Ratto  ChrtQiano  con  tuttltfuoi 
Sudditi,  e CIÒ,  che  poi  faceffe  il  Papa . A.pd5- 

P.  Mileofio . Sua  opimone,  loiorno  all*  amichiti  del  noftro 
Conueniodi  Praga.  A.ioSd.». 

Miracoli  apparenti,  per  opra  Diabolica  operati,  per  inno* 
nard  alcuni, che  adorauano  Offa  de'  Morii,rpacciatedaaU 
coni  Sacrìleghi,  per  vere  R eliquie  de*  Santi . A.  iot7*  a. 

Miracolo  occorfo  nel  Sagramemodel  Bauefimo.  A.7o«.5. 

Alno  occorfo  i Carlo  Magno  nella  Caccia  d*  vn'Orlo. 

A.go5’.i. 

Altro  operato  da  Dio,  in  proua,  che  alcune  OlTa  de* 
Mori,  non  erano  degne  À culto.  A.io»7«  a. 

Aktidue  Miracoli,  occorfi  ad  vna  S.  Monaca,  io  ine* 
flato  della fua  allinenza . A.  ti44.7.ef. 

Mlliiooe  di  Sanai  AgoAiniaoi &na  odia  Germania,  per  opra 
diS.Egbeno.  A.dpo.  1. 

Modooena  Monacarli  S.  Vita,fiocì<ce  in  Hibcrnia.  A4i4.a. 
Fonda  vn  Conuenio  in  lnghihetra«iui.  Due  lue  Sauté  Di 
(cepole, ouali/oAéro.  lui. 

Molano.  V.Gio.  Molano. 

Monaca . Vna  S.  Monaca  vede  h Anima  della  Vener.  Hildi 
AbbateUaAgofUniaoa  volate  al  Ciclo.  A<48q*8» 


Monache  del  Conuenrodi  Coldtngamìa , con  P Abbateflà  > 
fané  Martin,  per  conferuare  la  loto  Virginità.  A.B70.». 

Altre  fette  .Monactie  fono  liberate  da  S.  Vittore  2ere* 
zenfe  Agoflintano,  dalle  mani  de*  Mori  • A.pi  o.  6. 

Altre  d*V(iCóuento  nel  Termono  di  Lamegoio  Por* 
(ogallo,  martinzzate  in  odio  della  Fede . A 783.  t. 

Alne  Agodiniane.  V.  Congreganooe  di  Monache^ 
Agoftiniane* 

Monaci . Per  qual  cagtooe  i Monaci  fi  chiamino  ta^  bora 
Preri.  A.op5.  i. 

Altri  Greci, oHinaci  nell*  8refia,fooo  confinali  da  Papa 
Leone  Secondo  in  varj  Monifterì . A.d8j.  |. 

Altri  di  tutu  oli  Ordini,  fatti  morire  da  Leooc  ArmeOo, 
Imperatore  d'Óricnie.  A.8IA.3. 

Altri  Greci  ritoroaooi  godere  la  pace  ne*  loro  Mona* 
ftcrj.  A.fai.a. 

Altri  loo.  del  Conuemo  di  Cerdegna  in  Ifpagna , mat* 
liriziati  da  Zefa  Principe  de* Mori.  A.834-S.  LoroEpi* 
lafiio.  IUI.  Non  furono  deli'  Ordine  Beoeaittmo  , roà  dell* 
Agoftiniano  3.  Se  ne  celebra  l'Oifiiio,  c Mefia,  per  lo* 
dulto  Poniifitio,  fecondo  il  Timaio.  4* 

Alni  900.  del  Conuemo  di  S.  Vincenzo  alle  Fona  del 
Volturno,  mamrizzati  da*  Saracini . A.8t»«  3. 

Altri  molti  fatti  Maruri  nella  Battaglia  di  D.  Sancio  Rè 
di  Nauarra.  A.$o?.  8.  Bella  Vifiooe,chen’hebbe  vodt* 
unto  Keligiofo.iU'  Di  qual' Ordine  potefferoeflerei detti 
Religiofi  g Si  purifica  il  tòpo  d el  loro  Martirio. A.770. 1. 

Altri  difloluti , e loto  totale  ruioa  predella  da  S.  Nilo 
Eremita.  A.79f*>‘ 

Altri  'Dgieofi  , lungameme  crauagliafi  , per  eÓeifi 
vfurpaiele  Reliquie  del  nofiro  gloriofo  S«Ancirado  Mar* 
tire,  con  farne  la  douota  rcOitutiooe , rellano  liberi  da' 
trauagli.  A.iifrM* 

Altri  SS.  Martiri , e loro  tHMii . A.  loo^f. 

Alcuni  Deoediccioì  del  Momllcrodi  Cimuga  , lalcuoo 
di  recitare  I*  Oificio  della  B.  V.  e oe  ricauano  grandè&tni 
danni.  A.iofi.7* 

Monaco.  Vn  Mooico  del  Conuemo  diTabanoa  veck  ia 
fogno  il  Martirio  di  $.  Ifaacco  Mooaco , e Mirare  Ago* 
filmano.  A.tfa*d. 

Moiufier|.  V.  Conuenti. 

Monotcliti  Eretici . V.  Erefia  de'Monoteliti. 

Mordace,  Eremita  di  S.  Vira , fiorrfee  io  Ifcona . A.770.  i< 

Mori.  V. Saracini. 

Moribondi  miracolofamcDce  rifaoati  dal  oofiro  S.  Gugliel- 
mo. A.iij9.>eii. 

Morii  de*  Cani.  V.  Cani. 

Morti  nfufcuati  da  S.  Forfeo . A.df  4*  1 o*  c a». 

Altri  mohtflìmi  miracotofameore  rHuTcuin  , come , 
quando, e perche.  A.Mt.io* 

Morto  nfulcuato  da  S.Afbogafio.  A.A73*d. 

Altro  rìfufctcaco , per  miracolo  di  S.  Maria  d'Azoctes . 
A^76.9> 

Altro  ritoraaio  in  vka  per  t meriti  di  S.  Adriioo  • Vedi 
S.  Adriano . 

Altro  rìtufcicato  dal  noftro  Beato  Vitale  Bremiu.  A. 
iiaa.8. 

Mumonia  parte  Aufirale  dell*  Hibernia . Il  Rè  di  Muisoiiil 
hà  per  Maefiro,  nella  vita  fpiritUBle,il  noAro i. Malachia, 
e ciò,  chegli  fijccedefle.A.i  117.7.  Rkupere  lUuo  Suro. 
ecome.  uiu 

Muta . Voi  Muta  prodigiofamenie  parla,  per  miracolo  dd 
ooRroS.  Malachia.  A. v137.it* 

Muti  . Tee  Muti  acquìAano  la  fauella  alla  prefeoui  de* 
Cbrìfitani  morti  per  la  fede . A.ii47.  a* 

n'  ' ’ 

NAuarrìoi  Aragooefi,  fottoleinCemdiO..Oinii 
Ximeoez , feaedanoi  Morì,  per  «00^110 de* SS.  Fra* 
celli  Romiti,  Votto,  e Felice.  A.^30.1. 

Naue  miracololamefMC  ricondotta  in  Porto  da  S.  Frunaofo. 
A.66$.I. 

Naui  x7o.  di  Saracini  difiructe  dal  Re  Bimba  . V.  Samba. 

Naui- 
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Niuigiftti  lib.'rati  Ji*  faoi  Nemici}  |>er  mincelodiS. Adria*  I 
oo  Abbate  Ai^oflmiano.  A. 709*  ii*  | 

Nnto  Eremita  lamtilìmo , aoima  Alfredo  Hédelf  Anglu^  | 
icoofegttire  voi  graa  Vittoria  de*  DaneH»  e lo  certifica  1 
di  ciò.  A.878.8. 

Nicea  Prefa  da*  Croc«fes«K*w  Terra  Sama.  A. 1098. 1. 

Ntceforo  Itnper.  d*Oric«c , Éà  acciecare  vu  Rcligiofo , per 
gelofia  di  Stato . A.Soj.  i« 

Sua  crudeltà  rerfoi  Rehgiofi  deifoo  Regno.  A.808.  i» 
e8ii-4.  E’ cagliato  i pelai  da'Calgan«  e glifucccde 
Michele  Ctiropalata . iui> 

NiceforoFocatmper.diCoflammopoli.  Sooinga«>o  or- 
dito contro  Ortooe  Imperatore , quanto  caAigato  da 
Dio,  e molto  più , per  haute  iiraoaeggiaui  Religiofi . 

NiccfMoBocoliatelinper.  faieoRcligiofo,  e di  qual*  Or- 
dine* A.ioIi.5. 

Nicolò  Primo,  fucccdcl  Benedetto  Terzo.  Abt8.  1. 

Sua  (anta  Morte,  e fue  lodi.  A.Sfid.l*  Glifucced^ 
Adriano  Secondo.  uii« 

Nicolò  Secondo , fuccede  contro  rAoiipapa  Benedetto  E)e- 
cimo,  i Stefano  Dromo  • A. 1058.  M- 

Scommuntea  1*  Antipapa , e poi  Io  benedice , ridotto  i 
penitenza.  A.  1059. 1*  Opinione d'alcuoi , ctrcaquefla 
elettione.  lui. 

Muore,  e gli  fuccede  AlefTaodro  Secondo.  A.iotfi.  1. 

NIeone  grau  Predicatole , coouerte  alla  Fede  Cattolica  H- 
fola  di  Candia . A.  9Ò 1. 4»  Si  può  probabtlmcnie  prefu- 
rocTC  effer  flato  di  noftro  (agro  iRituto  • nii. 

$.  Nieone  Eremita,  efuòi  gran  Miracoli.  A.981.  i.e». 
Libera  dalla  Pefte  1 Popoli  di  Lacedemoma.  A.  «Va.  4. 
Vn  fuofpregtatore,  quantocafligaco  da  Dio.  %• 

Sua  Imagine  ouracolofameote  imprellainvofafro.  A. 
996^^.  . ^ 

Sua  Profeti! . A.9«7.  T. 

Predice  le  cola  furore  ad  eafuodkioco,  e poi  muore. 

A-998*  }*  . . 

Apparifee  ad  va  Pittore, e gli  lafcia  mtracolofamente  il 
(00  vero  Ritf ano.  A.998-5  • W probabilmente  Agoft  ini. 

Micelio  fuaede  i Maurilio  nell'  occupata  Sede  Archiepif- 
copaled'Ardmaca.  A.iiji.  1.  Via  fe  oc  fogge,  airarrmo 
di  S.  Malachia  in  detta  Citti  , e (eco  porca  il  Daflonedi 
Giesd,  6c  il  Tefto  de*  SS.Bnangeli,  ReliquiefcgnaUtrfTime 
dt  detta Cbiefaj.  ReftitoUce  le  (agre  Reliquie,  ecefTa 
Mcalmence  lo  Scifma . f * 

S.Milo  eremita  fiorifcc  nella  Calabria . A.yrd.  8. 

parte  di  Calabria  ,e  fe  ne  paflà  in  Capua . A.980. 4- 

Oteiene  ?o  Conuemo  de*  Monaci  Cadìnenfi . A.980.8. 
Ptedkead  alcuni  Monaci  difloluti  la  loco  rotale  ruina. 

sf^diadicooiKRire  P Antipapa  Gio.XVI.  e ridurlo 
illa  Religione,  mi  non  gtirieto.  A.99^7- 

^^ede  • (Undoin  Italia,  il  Martirio  di  S.  Adelberro  bic 
teff 0 nella  Cermaoia  • A.99?<  1 - 

B*  vifiiato , & hooorato  da  Ottone  Xeno  Imperatore . * 

Mobili  chiamati  alla  Religione  Agofiioiana  dall'efempiodi 
S.prótcuofo.  A.é6f.9. 

S.Norbertoriceue  dalle  mani  del  P.S.  Agoflino  la  Regola 
perilÀio  ououo Ordine,  A.  tuo.  8.  Perche  phà  torto 
tbndafrc4H*OciJaediCanooict,eooQ  d'Breniiti,  òdi 
Monaci.  P* 

O 

ODdone  eremita  fantifL  fiorKce  in  Portogallo.A.8oft.;. 

TdNmonio  di  Giuliano  di  Pietro  della  di  lui  faociii.4. 
Oddone  Clumaccnfeò  chiamato  i Rornda  Uooe  Secamo, 
«perche.  A.o|d.|. 

Prima  di  elTerc  BoMdìctino  A Eremita  Agoft.  A.9jtf.4- 
Sua  fama  Morte*  *• 

Oddone,  altro  Brtmia  delp  Ordine  noftro , fonda  il  Con- 
utneo  d'Acquacufia  ioFUndra.  A.ijoe.  1. 

Oinene  dal  Vefeouo  d*  Araffo  vn  Priaitegio , per  il 
detto Cojucnto . • A 1101.  i. 


Prouall  effer  rtaco , con  tutti  i (noi  Compagni  Eremita 
Agortiniaoo.  A.  noi.  4. 

aua  (anca  Morte . A. 1141. 1. 

Offa, figlio  Primogenito  di  Sighero  Rè  de*  Saffooi  Oriemali, 
rendefi  Reltgiofo  in  Roma . A.709.  if. 

Officio  della  B.V.Jafciato  da  alcuni  Monaci,  quanti  danni 
panocille.  A.ietò.7.  Fòcomportodal  P.S.A.gortioo.  8* 
O^re  compone  da  F.  Paolo  Diacono. 

Oraciooe.  Con  rOracione  S.  Ftuiuiofo  libera  vn*  Inde* 
moniaco,  che  lo  maltrattaua . h.66^.  la. 

Oratorionel  Porto  diLampalpero,  fondato  dal  noffroS. 

Malachia,  IO  cui  Dio  operò  mola  Miracoli . A.  1 1 1 j. 

Orderico  Virale . Suo  Tertinooio  della  PiofefCone  Eremi- 
oca  del  B.  Vitale.  A.iio4.«. 

Altro  fuograiacTertimooio  della  Fofldattone  ^1  C6^ 
uencodiSauigoiaco,  non  per  ala*  Ordine,  che  peri*  A* 
gortimano.  A.iiia.4* 

Ordine  Agortioiaoo,  quanto  antico  nell*  loghikerra.  A. 
705. X.  e7id.8* 

B*  anriehidìaio  ncll'Afia,  c nella  Grecia . A.Saf . a. 
SuaaaiichiiinellaSpagna.  A.8ji.»}« 

Quanto  antico  nella  Polonia . A.pé}.  f. 

Suagrande  amichuinel  Regno  d’Inghilterra,  & altri 
Regni  contigui.  A.  1059-7* 

E*  aocichirtìmo  in  Veneria.  A.  1084.  d*  Oppoficiooi 
contro  ciò  del  P.  Peonotto,  alle  qoali  rifponde  il  P.  Erre* 
re  con  (odi  fondamemi . 7.  fino  al  17. 

E*  chiamato  tutto  vn*  Ordine  con  quello  de*  Canonici 
Regolari  da  Papa  Sirto  Quarto,  e come  ciò  a’ioteodi. 
A-1105.4* 

Uaueua  gii  nella  Tofeana , & in  altte  parti  vn  proprio 
Generale,  ecomeciòfiproui,  echefenecaatépròot^ 
rtro.  A.iiio.  4.  V.  Agofiiniani.  V.Eremtci. 

Eremitano.  VediOrdme  Agortioiano. 

De*  Cauiglien  di  S.GiacomodelIaSpada,  quando  forte 
fondato,  e da  chi.  A8ì8.7* 

Carmelkano , come  fi  prooi  incognito  nell*  Europa . 
fiooal  tempo  di Hooorìo Terzo , contro  ilLezana.  a. 
845-7-  Belò  eoo  va  griue  Tertimooio.  iui.  V.  Carene* 
Inani . 

Cirtercienfe  , quando  ennaffe  nel  noftro  Conuemo 
di  S.  Maria  di  Fianca  io  Ponogallo  • A .8  70. 4. 

B introdotto  in  vu'altro  Eremo  Agortiaiano.m.i  m 4«. 
Tempo  deir  Iftiuiiione  del  detto  Ordine.  A.  1098  }1 
Molto  coopera  alla  propagatioae  di  quell'  Ordine , Gio, 
Cina  noftro  fancifs.  Eremita . iui. 

Tempo  del  fiio  paff^gio  io  Hibernia , come  fi  ptoua 
eoo  voa  Lettera  di  S.  Bernardo.  A.1140.1  C4, 

Beoedictioo,  entra  perla  prima  volaÌDtfpagna,& è 
molto  fauorito  dal  Rè  D.  Ramiro . A.944.  a. 

Emnper  la  prima  volta  oell’Hiberoia , A.  1141.  a* 
V-  Bcneduiint. 

Orandimonctafe,  fondato  da  S.  Stefano  Grandimon- 
tenfe.  A.ii74.a.  irta.  7.64. 

DachihiueireqtiCftonome.  A-iita.f. 

Carcufiaoo , e fua  origioe . A . 1 eia.  5 . 

Canonicale  nel  nortro  Monirtero  di  S.  Nicolò d*Aroi. 
fia , chi  ne  foffe  Fondatore  • A . 1 090-  r. 

Miliare Taragonefe,  eonfemiModa  PapaVrbanoSe* 
coodo, fotto  la  Regola  de!  P.S.Agoftino.  A. 1091.5. 

DiS. Antonio irtituiio in  Francia,  ecoo quale occalìo. 
ne.  A.  10^5-9-  B confermato  fotto  la  Regola  dì  S.A« 
gortmo . ioÈ 

De*  Cauaglieri  del  $. Sepolcro  iftiuituico,e  da  cbi« 
A.io9y*5-  C^odo,edachiefttmo.  a* 

Degli  Hofpiulari  di  S.  Gio.  che  poi  fi  chiamarono  Ca* 
uaglteri  di  Rodi , e di  Mila , noo  fò  in  queft'Anoo  eoo* 
fermato  da  Papa  Pafquale  Secondo  fono  la  Regola  di  S. 
Agofttno,  contro  il  Crcfcenclt.  A.iin|.  y. 

FiHoloconfernuto  da  CafirtoSocoodo,  fono  la  no* 
rtaRegola.  A.iito*io. 

Qgello  de'Canonici,  e degli  Eremiti  AgoRÌoiani,e  chò- 
come  tutto  vn’ Ordine  da  Papa  Siilo  Quarto,  e come  ciò 
s*  imcndi.  A«  I tof . 4:  V.  Canonici  Regolari . 

Rtr  X Di 
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Dì  S.  Croce , ta  <)ucit'  Aano  fondaco  io  bai» , fecon*  I 
do  aliuai . A.ii  17. 8>  1 

iX'  remplin  » iflicuito  folco  la  noflra  Regola  , non  1 
però <6lerouio  inqueU'Anno  da  Gdalio  Secondo»  come  | 
alcuni  hiQitolcnuo.  A.iii-8»a  | 

1 c.aiuglierid.  quell'  Ordine  fono  mandati  da  Honorio  | 
Secondo  ai  Concilio  di  froies  ,a<;ctòda  que  PP.  nceua*  | 
no  le  loro  co(l<cunoai  » e le  rieeuooo  da  S.  Bernardo , ( 
d'ordmc  dei  Concilio.  A.i  i*8-  ij  - e 14. 

Dc'Cauaglieri  Teutonici  iflirimo»  & aqualfioe.  A. 
)iio*io«  bnonpfeltdalP.Campo»ctrcacrd.  ìui. 

Di  R Norbenoa  quale  » quanOo fondato  a«-fo«co-qaal 
RrjoU  A«  iiso-8.  WrcbctodeduamicoPrcmonUra 
tcofe-.-—  »ui 

£* confermato  da  Honorio  Secondo.  A.iud.  io> 

De*  Cauagliui  4*  Maka.  Vedi  Ordina  degli  Hofpt 
talari* 

Di  canonici  Gilbeuioi  a dlHokoae  da  chi*  A.ir^. 

^ De*  Canonici  Regolarjdi  S.Marcodi  Mamoa  1 ìAicui* 
co mqoed'Anno fecondo  alcuni.  A.itfo. 

Oro  .-Sua  gran  fona  cagione  di  ScTmi . A.  1044-  1 • e ». 

Orlo  • Va'  Orio  tmpiaccuol  to  , fetne  le  Monache  del  Mo 
mllero  di  S.  Gudila  in  Plancia  . A.totrfr  - 

Orfo  BaJoero  Doge  di  Venecia  6 fi  Re1ig>oro  • A 91 8.-|. 
Ofea  CKta  del  Regno  d*  Aragona  « tiranneggiata  da'  Mori  » 
i pf^  da  Alfoufo  Red*  Aragona*  conl'auAodi  S.  Vie 


$.  Paolino  Vefcoao  diNola  AgoRìoianO.  Tfatftrioae  del 
(uo  (agro  Corpoa  Roma,  fata  da  Ottone  Terzo  Impera^ 
lore.  A.iooo. ».  Suo Bpitafio.  Hit. 

F.Paolo  Dicono.  Autori , che  di  lui  (briuooo.  A»d7a>t* 
Sua  Patria»  e Parenti,  e iogreflo  nella  Rcligiooccon  grao 
bio  profitto  nelle  bcctercaonde  meo  * reato  Arcbidttcr>«H» 
di  Menda  a.  Opere  compofic  da  F.  Paolo  Sua  fi*» o-- 

Morte . ***»• 

- Inuetuione  . e Traslatiooe  del  filo  fioco  Corpo.  A.lt  i. 

jd.  — — 

PaoloPrinio,  fuccede  nel  PoocjficacoéSfcfaooTetzo.  a 

- 7J’-i*  

Muore,  e fica  la  S.  Sede  Mefi  1 1*  e perebo . A.  717*  i* 

P oceupaca  a viua  forza  da  Cottaociiio figliuolo  di  To> 
fono^^adiN'pi . lui.  Quale  fearemo  aall'occDpoca 
Sede  a fir  acciecaco , è cniro  Potuùce  Scefaoo  Quarto  . 
detto  Terzo.  A70a.»* 

S Paolo  Efcmitiae  ManirediCordoua,eCompagw.  Vedi 
S.Eha* 

S Paolo  Apoflolo.  Vedi  SS.  Piato  a ePaolo  Apofioli. 
Paolo  m Latro  fam-fs.  Eretnita  « Miracolo  a luo  faoore  ope*- 
rato  dal  Volto  Santo,mandatoad  Abagaro  Red'Bdefia. 
A..944- 1.  Quanto  fofie  fl usato  da*  Graodi  per  la  fiat..* 
faocm.  a* 

Saniamrnre  muore.  A.otd.i.  Suol  Atti  compendiari»* 
Parigi  liberatola  en  fiero  Affedio  a peritsaiude*SS.  Ger* 
mano,  e Genouefa . A. 887.6* 


a 


(o'raoonoftfo  bremua*  ~ A.i*94>  !•  [^afeafio  noflro  fanrifsimo  Erem-.ta-.  SoaVi»  cotspcodia- 

ta.  A.i  ijf.  14.  fino  al  18.  Suobpiiaflio..  mi. 


Ofitia  * V.bdita. 

OiI«  de  Morti  fpacciate,  e vendute  da  alcuni  Sacrileghi,  per 
vere  Reliquie  di  Sancì.  A.ioa?.  »- 

OcrauiaoQ  iancmlloa  luccede  nella  Tirannide  di  Roma  ad 
Albericofito  padre, & a(pira al  Papato.  A.9t4*  >• 
Per  la  Sede  Vacante  di  AgapitoSecondoat*incrude  con 
utenza  Della  vede  PÓ<ifiaa,tendofolod'aidi  18.  Anni. 
A.ffS.i.  £*  chiamato  col  nome  di  Giooaooì  Duodeci 
mo.  mi 

Chiama  i Roma  Ottone  Imper.  e perche.  A tot*  * 
Cag‘onafiaHttotempova*horribileSci(maaechi  0.  f<dle 
r Autore,  itt’  Sendo  lontano, vicoe  eletto  va'  Antipapa, 
chiamato  Leone  Ptotolcrintario . mi. 

Ritorna  m Roma , & annulla  la  detu  AlTuntioae  fatta 
^Ui  Scritnatia.  A.  964>  »«  Muore  mifcrameoce  * e come . 
*iui.c^.  Gli  luccede  Benedetto  Quinto.  nit 

S,  Oniha  Monaca  fiorifcenell*  Aliacia;.  A.roo.f.  ElTendo 
n*ca  Cieca,  battezrandofi  r^qo  fiati  vedere,  hai.  E'  cer 
ducadalPAntorefoodatamefue  AeofiioiaDa.  iui. 

Oemaro  a Abbate  di  S Gallo  ndrEluaia,  oon  era-più  io 
quefio  tempo  dell*  Ordine  di  S.Agofiiiio  4 c perche*  A. 
7{g. |. 

Ottone  pruno  Imper  cigionafi  al  fuotempo  va  gran  Scif 
manellaChiefadt  Dio,eperche.  A.  06{*  i*  lotrudeper 
fona  rAntipapiLeooe.  mi,  A. 944  }* 

6'  nginnato  da  Niceforo  Poca  Imperatore  di  Cofiaa- 
tinopoli,  e come . —A  969  |* 

FacelebrarevnConeilioiaGerfflaaia.  A 87a.4< 
Muore  laotamente  a grand*  Amatore  de  *ReIigiofi 


go  Henrico  Duca  di  Bauicro* 

P 

PAgini , 100.  mila  Pagam  conaert«  da  S,  Roaifaccio . 
VediS.  Booifaccio. 

Palatini  fatti  lormcncare  da  LeoocQuarto  Imperatore , per 
ìlculro^llcfacrelaMgint,  — A.780. 1. 

Palena  CictiilicFatu  da' Mori,  ^riedificati  diD.Sancio 
Ramirei  Rè  di  Na«arra,e  di  Cafiiglia,c  pecche.  A.i  o}».4 


Pafqua.  Qtcefiionria  Inghtlcena  , circa  il  tempo  di  cele» 
brarla.lcum  dz S EgCKrrr»  V.S.Egbcrip. 

Pafqnale  P(4wo4u««cdel  SteUuo^iarto*  A«8i7.i, 

Rkronail  Corpo  di  S.  Cecilia . A.8»i.i, 

Sui  fama  morte.  A. 814. 4.  GlifuccedoEugeotoll..). 
Pafquile  Secondo  fuccede  nel  Pontificato  ad  VrbanoSc*  - 
- condo.  A.  1099'  I.  Al  luo  tempo  1 CbriAuni  prcSr*^;^ 
Qirmfalemme.  — 7**— 

Scornmaoka  Arrigo  Imper.  che  cerca  ingannarlo  eoo  ^ 

irti.e  afiutie. - A.iio».  i*  < 

Coufigra  la  nofira  Chiela  di  $.  Maria  del  Popolo  io  .1 
Roma,e  i'arricchifcedirookelndulgenzeae  fnuiUgi. 
Aiioo.4*  — * ■ 

Non  conferma  io  quefi' Annoi*  Ordine  de*  Catiiglierì 
dìRod'hora  detti  di  Malta*  Sorto  la  Regola  del  ooftro  ‘ 
P.  S.Agoflmo.  A*II09.  T*  . 

Crea  Cardinale  ilnofiroCooone  Eremita  UmibicDO*  ‘ 
A.t  io7-  >« 

panfee  gran  pcrfecuriofti , mofie  cotxro  lui  dal  facrile*  - 
go  Arrigo  Rè  di  Getmauia  • ina  eglioetefia  beo  degna* 
mrntrpurrtt} . A.ll|l.f.«a* 

Rifiorì  U Chiefa  di  S.  BanoIomeuioRoma , la  quale 
fù  poi  conceiU , in  ptogreflo  di  tempo,  all' Ordirete 
firo . A«inr|*~t*  ’ 

Si  muoue  contro  lui  di  miouo,  l’empio  Afff  o,  md  fra» 
zi  alcun  frutto  « A. ri  «7  * 

Rifinì  da  vna  grane  infermiti  a e poi  cun(agra->W'- 
Chtefa Cattedraledi  Pellefizioa  « A.»  1 *7  r. 

Sua  famifs.  Morte,  A.  1 1 1 1. 1 . Gli  fuccede  GeMoSc- — 
condo  • wL 

Patana,  & Herreeoegildo  ooHIi  Aeeafati , Beaefaaori  4eWr~ 


A. 

97t  f.  Sua  Sante  Madre  quale  * d>- - 

Ottone  Terzo  Imperatore  hooora  con  la  fiiavtfitaS.Nilo 
firrmi».  A.iooo.  1,  Tnfporra a Roma i (aeri Corpi  de*  . . 

SS-B*rroloaeo  Apoftoloaepaolinogiioeftro  Eremira,  p Ordine nnfiro . V.  Uameue|ridcnePateffaa 
epoiVefcooo  di  Nola  a*  Epuafio  da  lui  pollo  nel  Se- 
polcro de' dati  SaK^7  - A.iooo.». 

Sua  Mone  quale.  A.ioot.  B Cotooato  ia  foohio 

“ ' “ iou 


S.Patrino  fù  tl  primo , che  predicò  la  Fede  i gl*  HiberfKfi» 
ev'incrorfufTeiMooacìEiemitf*  A.47}.  ii. 

rairocin'o  della  B V.  Vedi  Maria  Vergine. 

Pauia . La  Cnta  di  Pati» , pona  preccd«ooa!aie«*** 

Anno  vnoStendaidodiS.  Agofimo,  il  — 

Feda  a io  memoria  dtder  fiata  liberata  dalla  Pefte  a peri 
merm  dello  fielTo  Santo.  A.tot4.aa. 

Pazzo  immcvfo  nel  Pozao  prodigiofo  di  S,  leoùaedn  gre* 
mtit  Portoghefe , fana . A 7»o.  7* 

PcgaforeÌ)afiiS.6uttacoBvemitaIqglefe*  SiaVua  com* 
pendiata-  A.7e«.  la.  All*eocraiemRom«-»lttonanr'«er 
vn*  bora  iariera  da  fé  fiefie  le  Campaoe.  iot.  SepcÙ  ke  il 
Corpo  di  S.  Gutlaco,  e ciò , che  tedi  fiiccedefie  • 1 «. 

— Peljgioa 
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Pelagio»  creato  buouo  Rè  di  Spagoa  tn  di  Rodengo  » 
creduto  morto  n battaglia , c atlediito  eoo  parte  de*  luoi 
tovoaGrtxuda'Saracini.  A.71I.  t»  ReHa  «uKKore»per 
m<rKoJo  della  B.  V.  j.  Suoi  progreifi  oella  Vutoraa* 
Fooda  li  Regno  di  Leooe . u».  vluanco  folle  vtile  t)u:Ui 
Vittoria  alla  ooBra  Religione . luu 

MuotCtCpoco  dopo»  Paftia  ftio  figlio»  a*  ^aii  fucceie 
Alfoofo  Primo ueuo il  Cattolico. 

Feligio  Velcouo  tf  Leone  in  UpapUa  » di  noftra  Religtooe  » 
C it^meiue  Muore . A.ood.  f. 

Pelagio  GiouiiKito  » Nipote  d*  Hermoigio  Vefcouo  Tuden 
le  » è lafciaro  dal  Ito  per  oAagao  oeile  roani  de*  Mori . 
A.911. 1.  CiOiCbcgl’lucceikue.  lui. 

B*  ^rto  monte,  e perche.  iii\  e A.fti.  i- 

Pelagio  Eremita (aotds  coni  Compagni»  Arienio» e Stlua- 
00.  Suoi  auirfpintuali  dati  a Ferdinando  GonzalvS  Co 
di  Calbglia  » contro  1 perfidi  Saraciro  de'  quali  retta  f mei 
core» iccondo gli  haueua predettoli  Santo.  A.^ff.a-  ej. 
Come  folTe  rnrouaio  morto  da  Ferdinando  4.  ApparUce 
dopo  motte  al  Co.  e lo  certifica  di  nuoui  Victoria, e la  ot- 
tiene con  l'aiuto  di  S«Gticomo  Apoitolo  e 6.  Muoiooo 
faocatnente  1 tuoi  due  Beati  Compagni  nel  Conuento  di 
S.  Pietro,  iuu  Epiiafiìo  di  (Ulti  tre  quelli  Santi,  iui  Pareri, 
e dubbi!  t intorno  all*  Hiltona  di  quetti  aaiKi»  Cciolti  » e ri 
proiuti  dialI'Autore . 7.  e 8. 

Traslauoue  de' loro  Santi  Corpi  nel  Conuento  d*  Ar. 
lanza , quando  » e da  cAi  tana  » e filo  Epiiafiio  moderno  • 
A.i  109.  f. 

Pelagio  Amato»  lafciala  Corte»  & il  Mondo»  e fi  fi  Eremira 
Agoliiaiaoo.  A.  1 1 11.  !•  Suoi  profitti  nella  perfettione, 
fotco  Jacoradel  Veo.  F.  LcreozonoRro  Breouca  rai.  Ri 
m*uacol  detto  F.  Lorenzo, con  la  feorta  d'vn  Lume  pro- 
di^iolo»  UUgra  imagioedi  S.  Maria  di  Buno  ».  Fondano 
ainoidue  *n  Louuemo  nel  luogo  della  detta  looentione  • 
dandoli  il  nome  della  (uddetta  imagme  • ini. 

Penitenza  Arana  data  dal  Papa  d Ciò  GafiaoErem.u»pcr 
vo  grauifitmo  ccceffo . V.  Gio.  Garioo. 

Pennotto . V.  Gabrielle  Pennotto  • 

Pelle  ioRoau,eluoiAraoieActti-  A.dla>7* 

AktaioLaccdeoioaia»  ceda  perimerki  di  S.Nicone 
Eremita.  A-eSi.  4> 

Altra  in  Pania»  per  imerceniooe  del  N.  P.  S.  Agoitino  » 
io  vofobiio  celli . A.io84*aa* 

Altra  m Ardmaca»  comecelTaire  per  le  Oratiooi  di  S. 
Malachia  Arcuiclcouo  di  deru  Citta.  A.nji.dt 

Co.  D. Pietro.  Sua  opinione»  intorno  al  luogooaeHHe 
polro  il  Venet.  F.  Samba  Agofliniaoo  » gii  Rè  di  Spagna . 

S.  Pietro  Apoftolo.  $00  gran  miracolo  operaio  in  perfona 
del  S.  PoTKefice  Leone  Terao . A.779«4< 

Appanfcr  a*  Saracioi  , dopo  heuer  fpoeliace  le  iut^ 
Chicle  » e Sobborghi  di  Roma»  e ciò»  che  oereguiflle. 
A.«.,d.4 

SS.  Pietro»  e Paolo  ApoAoIi.  Apparìfeooo  i due  nobili 
AmmogliKi, e perche.  A 9t».  t. 

S.  Pierrod'Attigia  detto  Valcargado»  con  altri  cinque  Có* 
pagai  » rimprouerano  al  Giudice  la  fporca  fui  Serta  Mao- 
neraoa  A.  tsi.9.  Sono  perciò  condanoati  d morte  10. 
StMio  decapitati»  10  publiCQ  efpofti»  e polcia  abbniggiaci , 
cloro  Ceneri  geriate  al  remo  II.  Sono  dalla  Cbieu  ho. 
ooraci  come  Santi  Canonizari  « lui. 

S.  Pietro»  c Compagni  Martiri  Agoflioiaiu.  V.  S.Amacere. 
Nonfù  nè  Beoediitino»  nè  Carmelitano  » mi  AgoAia.  iui. 

S.  Pietro  dìOamiaoonprendeTettzo  Eremita  lamofoinFi 
rctte»eperche.  A.imi.i* 

Shetro  Bacmm  Fiamingo»graoPredicaioredelIa  prtraa  Cro- 
ciau.fionfee.  A.1081.4. 

Fdinuencore  delia  Corona  della  B.V.e  fecondo  alcool» 
anche  del  RoGno.  A.  1094.1.  Pzfia  in  Terra  Santa»;  e 
porta  Lettere  del  Patciarca  » e d*  altri»  d Papa  Vrbaoo.Se- 
coodo  4.  E'  dichiarato  da  Gtesù  Chriflo»che  ttfibilmcme 
gli  appare»  Legato  a*  Preoctpi  Chriftiaoi , & alfiio  Vica- 
rio» per  la  cooqmAa  di  GteruTalemme.  hii.  A Ile  di  lui 
ifttoze,  ordina  u Papa  k1  Concilio  di  Chiaiamome» 


la  prima  Crociata  $,  licerci  di  quaP  Ordine  folfè  Pie- 
tro 4.  Oò,  che  di  lui  dica  vn  Tuo  Coetaneo,  mi*  Dal  tao 
modo  di  viucre  » & habiio  » dtducefi  efer  fiato  più  loilo 
Agollimano»  che  Carmelitano . •7* 

Si  poni  con  J*  fifercito  de*  Crocefegoaci  » alla  vola  di. 
TerraSania.  Ato94.tf 

Per  opra  fila»  è eletto  Oolfiredo  Buglione  Rèdi  re/ra 
Santa.  A.  1099.  j.  RefiaioGierufaleromeperalfifiere  ai 
nuouo  Re . 4.’ 

Torna  con  alcuni  Signori  alla  Patria  , e ciò  chr  nel 
viaggio  gli  fuccedelTe . A.  1 105.  %•  hf  eletto  Priore  d’vn 
CoQuemo  di  Canonici  Regolari  di  S.  Agofiino , da  Ini 
fiefio  foodato  » con  l'aiuto  di  moki  Nobdi  Benafmort.- 
mi.  Che  fi  caui  da  tutto  ciò  » per  la  oofira  Htfioria  |. 
Con  che  foodameoro  i Carmriitaoi  lo  pretendano  pet 
fuof.  Si  nfponde  alle  ragioni  del  Lezaoa.  0, 

Sua  fantils.  Morte.  A.ili5.i« 

Pietro  Campo.  Sua  Semenza  prodotta  con  altri  Autor  ir» 
torno  alla  primi  profe(fiooedjS.Sfefaoo  Crandimontea- 
le approuata dall*  Autore.  A. 1074  4. 

Suoi  errori  prefi  » circa  1*  Ordine  de*  Cauaglieri  TeucO' 

Adiio.lo. 

P.  Pietro  Crefeemi).  Sua  propofiriooc  » intorno  alr  Or- 
dine de*  cauagJieri  di  Malta  » quanto  lungi  dal  vero.  A. 

IIOJ.J, 

F.  Pietro  Confefiore  d*  Arrigo  Co  di  Portogallo  » conuercc 
alUF  de,evefledell'HabKo  Rel^fo»  Albirachgraa 
Capitano  de*  Mori» a ciò»  cm  poiTucceflV.  A itog.a. 

Vrn.  F.  Pietro  altro  fantifs. Eremita  dcll'OrdiDenoflro»  c 
(ua  lama  memoria  . A iij8-iz. 

Pietro  Giouane  Tolofano»  è chiamato  da  Dio  » con  vna  beV 
la  Vifione  alla  Religione  fireininca.  A.  1144. 5.  Trouifi- 
efler  fino  bremua  Ruotare»  e non  Sccolara . 4. 

Pio  Secondo  nconofee  il  oofiro  S.  Guglielmo  per  il  Duca 
Nonod’Aquftania  . A. 1137  13. 

Pipino,  Prcleuo  maggiore  della  CaCi Reale  di  Francia; 
muore.  A.7i4>a- 

pipmo  Rè  di  Francia  , fi  pafiarei  ooAripp.dalCoooento 
diS.  Gallo»  alla  Regola  di  S.  Benedetto.  A. 747  1. 

Manda  «n*  Ambafcieria  al  Papa  » per  ottenere  il  Titolo 
Regio  (opra  la  Francia . . a.7$  t-  f • 

Dottieoey&èpereommandoPontificio,  Coraoato 
Rè  di  Francia  da  S.  Bomfaccio  Arciuelcouo  di  Magonza . 
A.7f».  a- 

E' di  onouo Coronato  da  Stefano  Terzo.  A.  7f  4.  i. 

Pirro  falfo  Patriarca  di  Cofiantinopofi»  Scempio  Eretico* 
A.64>.9. 

Piftote.  S N'ConeappanfceadvaPktore»eglilalciaiQÌn- 
colofamenteilfiioRirano^  A 998.1. 

Pitture  antiche  di  S.  Bnnatia  Verg.  e Martire,  e d*  altri 

Religtofi  Eremiti , che  irafponaiio  il  di  lei  (agro  Corpo  • 
A.1050.4* 

S.  PlatoiKBremiafamifs.muores  A.ti». 

Pobicto  » ò Populeto  » Eremita  di  fanti  cofiumi  » è più  volte 
m ricolofamence  liberato  dalle  mani  de*  Moil  A 1014:1. 
Donaiioni  perciò fatttgli  da  Atmira  Almnromtz  Ptencipe 
de* detti  Mori»  e fuo  PriuiJegio  3.  Stimafi  foodaramente 
edere  flato  Eremita  Agofiinjaoo . 4» 

S.PompofaVergroCaO  Marcire.  Sua  Vira  compendila.  A. 
8 9 3 . 1 9-  Si  fi  Religiofa,e  poi  per  la  gran  brama  del  Mar* 
linofe  oefuggedarfuo  Coucototo.  e n.  E*Decapitac4 
per  la  conlcfiione  della  Fede  n.  Oae  fofie  fipcllita.  iui. 
Amori , che  di  lei  traceano.  iui.  Non  hi  » oc  BeoedittiQa  » 
oè  Carmelitana  . luL 

Popolo  Romano  folleuiio  contro  Eugenio  Tèrzo»  < petebe. 
A.ii41'a.cii44.  I* 

Populeto.  V.Pobleto. 

Pozzo  mkacololo  di  S.  Leonardi  Ecemiu  PonogbefaJ. 
A.7ao.6-. 

Predinioni  miricolofe . Del  oofiro  S.  ViccoreZerezenfe»  che 
poi  fu  Manke  dt  chrifio  • A. 990. 1. 

1^1  glonofoS.  Nicone  Eremitano . 

Di  Guglielmo  bremjtt  (antds.  imortio  alla  Roiu  de* 
Safiooi»  che  poi  fegm»  ctete  haueua  ptedeuo.  A.  1079. 4% 

Di 
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Di  S.  Uddrd  Vefcouo  di  Siuiglia  i iococao  alia  prefa  di 
Toledo.  A.io«4.45, 

Di  b.  Bernardo,  quale.  A.  i iH*  i a*  V.  Proietta . 
f.PrcfeicoSacerdoce^efuoglortofo  Martino.  A.8$o.t*  Fù 
Monaco , recoodo  alcuoi  j . Optmone  dell*  Autore  circa 
ci6.  4. 

PrincipelTe  del  Regno  d*  Inghilterra , Sance  Agoftiniaoe.^ . 
A.<8i*5> 

I.  Prifco  Vcfcoao  di  Capoa , (limato  Agodiniano , con  altri 
1 1>  Compagni,  e loro  nomi . A.7IS . 8. 

Pnuilegi  Reali . V.  Diplomi  Reali» 

Pntniegiodaio  da'  Mori  al  Cóueoto  di  Loruano.  A.7j4.d.8. 
Pnuiicgio  amphllìmo  conceduto  da  Edredo  Rè  d'ioghilter- 
raal  ooHro  Cooueotodi  Croiilanda.  A. 948.8* 

Pruiilegio  dato  i gli  Eremiti  del  Cooueiuo  di  Leire  da  Papa 
CioJLXquale.  A.io^i.  1. 

Pritttlcgio  di  Lamberto  Vefcoiio  d*Ara/ro,coDCcnoadiRaQ 
za  di  Oddone  Eremita , e Pri^e , al  Contieoto  d*  Acqua- 
curca.  A.iioi.  1.  Scfioo  parere  de*  Satnmaraoi,  circa  il 
detto  Priuilegto.  j. 

frolètu.  DiS. £lfegoReligiofo,e Vercouo,auueraea.  A* 
AP47.d. 

Del  noflro  S.  Nicone  Eremita  » A.987<  7. 

Del  ooRro  S. Arrigo,  e incorno  à che  • A.  1 1 iO.  3 . 

Del  nollro  F.Gio. Cinta,  quanto  prodigiofa.A.i  1 &3»4. 

DelS.  SacerdoteSiccaro.  A.1139. 3»  V.  Predhtiooi. 
PnidentiodiSandoual.  Sua  opinione,  intorno  allaVita.^ 
della Vcn. Suor Lumbco/a  Verg.eMart. A.  830.3.  E*  Te* 
guiuia  dall' Autore . 5. 


1./^  Verde , ò cocn*  altri  lo  chiamano ,5*  Faniaoo . Vedi 
S.  Famiano. 

Quemburga  ,rore]Iad*Ini  RèdegliAogli  Saffooi  Occiden* 
. ulifliuMonaca.  A*7o4.3» 

S-Quirico  Arciurlceuo  di  Toledo»  Rimato  AgoRmiano. 
Su  Viu  da  Secolare*  A. 083. 3.  noRro  Religtofo» 

dioieoe  Abbate , e poi  è eletto  Vefcouo  di  Barcellona  » 
per  ordine  del  Rè  ReceEiindoi.e  4.  Fonda  m detta  Cu 
Ci  vo  CoBueoco  d*  Eremiti,  e non  di  Bencdjttioi , contro  il 
Tamaie*  iui. 

DiuìeneArcmefcouo di  Toledo*  A.é8j*f»  Sua  (anta 

Mone.iui.  Suo  oebtle  Epitaffio  • toi. 


RAahilio  Rè  de*  Longobardi  fi  mooue  contro  lo  Stato 
della  Cbida»  mi  potpemrio  reodefi  Monaco  Bene* 
duerno.  A.7$o.i. 

Co.  Raimondo  di  Ripagorza»  fonda  il  ConueocodiS.Ma- 
na  d'Alaooe  in  Aragona  • A.poS.  a. 

Ramiro  Primo  Rè  di  Leone,  fondatore  dell*  Ordine  de* 
Caoaglieri  di  S.  Giacomo  della  ^ada . A.8a8. 5* 

Sua  gran  Vittoria  contro  1 Mori , per  intercellìone  di  8. 
Giacomo*  A. 844.1. 

SuoigranprogreiTtocllaLalicania*  A.848.  a.  VilìniI 
Comienio,  e Ì*Abbate  di  Loruaoo,e  perche,  ini*  Dona  al 
deno  MoQiRero  molte  Pofieffioni,  & il  CaAello  di  Monte 
Maggiore  j*  Muore»  egli  (accede  Ordooio  Pnmo  fuo 
figlio.  A.Sfo.7* 

Ramiro  Secondo  Rè  di  Leone  ,ftoori(ce  »e  prinikgia  1*  Or- 
dine di  f.  Btoedetto  con  ?o  Diploma  Reale . A.  pad*  %• 
tua  fama  Morte  • A .95  o.  9. 

B*  Ratardo  fondatore  del  Conoenco  di  $.  Giorgio,  del  TOr 
d^oofiro,  inBauiera.  A.8f*.8- 

Recefuiodo  Rè  di  Spagna  muore,  e gli  AiccedeBambacon 
nodomarauigliofo*  A.47ì>  4*ef. 

Miracolo  occorTonella  di  lui  CoroMcioDe*  4.  e 7. 

ReceTuindo,Religio(o  Ponogbefe,fionTce.  A.489.16. 
Regine  Monache  od  Conucoco  di  Glocdhia.  A-704.3* 
Regola  di  S«  Beoedeao  non  fii  coaimentata  di  S.  Pnictnoio . 
A.461.19* 

S * ofieniaua  nelCnnnemodi  Fontanella , per  Deaeto 
ddCoo8iÌio4iRoaoo.A.8lt»«o.  lo  deno  Moniftero 


però  ofieruauafi  prima  la  Regola  di  Leiino , croèl*  Ago* 
Rimana  m rentenza  dell* Autore . 1 u 

£'  iotrodocn  nel  Conueoto  di  Lerino  daS.  Aigotfo. 
A.6«4>  3* 

Regola  data  a*  Canonici  Regolari,  per  Decreto  del  Coocb 
lio  diMigooza . A.I13.}. 

Recola,  di  cui  fi  fenii  Adalberooe  Vefcouo  di  Metz , per  n> 
frinirei  Religiofi.  A.94&.3. 

Regola  d'Oro  del  P.S  AgofKnodalloflefiooffiercaa  S.Ner* 
b.irto,  p.-rtidi  lui  nuouo  Ordine . A.iiao.  8. 

Rnolari.  1 Regolari  vendono  efemarì  dalla  Giofidiiiiooe 
Vefcouo*  da  Papa  Diodato  • A.474.  a* 

Loro  Riforma  decretata  nel  Conolio  di  Soifoos*  A. 
009. 3. 

Enel  Concilio d'Aquifgrtna.  A.lir.i* 

Religiofi  dell*  Hiberma  tiranneggiaci  dal  Rè  de*  Normobri 
Bgfrido..A.484.4.  SuocaRigo.  iu« 

Religiofi  del  Conuento  di  Lerino . Procurano  per  mezso 
dd  Rè  di  Francia  la  Riforma , per  efier  molto  fcidoioil 
detto  Monifiero  dalia  primiera  perfetcìooe . A.464*  1 * 

Religiofi  cattiui  tentati  dal  Demonio  i cacciate  S.  Aigolfo 
dal Conuenrodi Lerino.  V.S.Aigolfo. 

Religiofi  dd  Connenco  di  Dume  * Se  oe  fùggono  io  Afin* 
ria,  e fondano  ¥a*aicro  Conuento  dello flefio  nome. 
A.71$<<* 

Religiofi  d*  ogni  conditiooe,  e fefTo , chiamati  d*  Inghilterra 
dal  noftroS.  Bonifacciologlefe,  io  aiuto  della  MifBooe 
di  Germania.  A. 7^7. 34* 

Religiofi  QoiUiHibernefipanaooiaGeraunta»  e perche. 
A.744*>* 

Religiofi  forzati  da  Cofiamtno  Copronimod  fpofàrfi  con 
le  Monache,  (otto  pena  d'efTere  acciecaci»  & cfiliaii. 
A767.3‘ 

Religiofi priutlegiati da Eieluolfo Rè  neiringhiltem.  A. 
835.  IO.  Copu  dd  detto  Phutlegio,  e chi  fi  (octofet^ 
uefie.  II. eia. 

Religiofi  Riformali  da  Adalberooe  Vefcouo  di  Metz.  A. 

94».  Loro  Regola.  iu>- 

RctigioH  cuRodi  delia  Hafilica  di  S.  Hilario  nelPIfola  di. 

Mallcaco  filmati  probabitmeore  Agoitioiani . A.ioio.t. 
Religiofi  lacnlegbi,  e fàlfi , vendono  Olla  de*  Moni , eoa» 
vere  Reliquie  disami . A-io»7*  t. 

Religiofi  perfeguitati  da  gliVogherì»  e loro  gran  Rrage. 
A. 1047. a. 

Religiofi  del  oofiro.  Bianche  d'altriOrdioi , pafiano  in.* 
Terra  Santa,  t perche.  A.  1098.  a. 

Religiofi  Latini  minmi  in  (Sìemfalemme  al  Tempo  de’Sa- 
raoni,  e da  chi . A.I099  7. 

Religiofi  di  Tena  Santa  » roalirattati  da*  Turchi.  A.i  1 5».  j* 
Rdigiofo  di  Vita  fc  a oda  lo  fa  peffimimentemoore.A.  707.3. 
ReìigtofoinuidiofovccidciJ  Veo.F«£ngelmaro , perlafua 
gran  Sanciti.  A.io9ò*5. 

Ctè,chegliauueniire*  im. 

Rdi^te  de*  Santi . Alami  fceleraii  vendono  facrilegamente 
Onade'  Mom,come  tere  Reliquie  de*  Santi.  A*ioi7.t« 
Alcune  fa^  Reliquie  de* Santi , nell*  incendio  d*  «na 
Chiefa  » volano  prodigiofameme  nel  feno  della  Madre 
di Gaufridooofirofancir$.  Eremita,  io  proootico  delia 
fila  futura  firn  ti . A.i  laa.  io. 

Republica  di  Venetia . La  Republica  di  Veoctia  dona  i Fi* 
lippe  Secondo  Rè  di  Spagna  vn*  Imaeine  antica  del  N.P* 
S.  Aeofiioo , per  riporla  nell*  Efcuriale , di  <ui  era  fiato 
fontutore»  A.io84-|9* 

Ribadeneira  . Soa  opinione»  incorno  alPaocichici  del  no* 
firoinfigne  Conuento  di  Burgos.  A.p40>4* 

8.  Rfccari^  Rè  d*  Inghilterra . Sua  mirabile  Conoarfioftc . 
A.730.V.  Se  fi  Eremira  Rrgolare»  fà  AgofiénÌMO  3. 
Prooafi  edere  fiato  Rè,  contro  il  Baronio  • im. 

Riccardo  $ mirteo . Suo  Tefiimooio  dell'BrcmioctProfef. 
fiooedt  Gregorio  figlio  d'fiduaidoRèd'loghikeRa^* 
A.974-4* 

Rifonnade*  Regolari  decretata  nel  CbeUiod'Acqiiilìgraoa . 
A.817. 1* 

Come  pure  nel  Coocilio  di  Soifons . A.909.  i* 

R> 


Tauola  delle  cofe  più  notabrli. 


Kiqiuida  figlia  del  Co.di  BarceIJ»oa,inuafata  dal  Dcmotoio* 
e libeiata  da  va  S.£ceama , come  predetco  haueua  lo  der- 
(o  Demoiiio.  A.  9}o.  i.  E'coodocradaldettoEreaiKaal 
(uo  Efeomorio , e perche*  fui.  Ciò  | che  di  Arano  le  uic* 
cedefle.  V«Gio. Carino. 

PcriAtgaciooe  delOemoaio»  cdiGarioo  vicuperofa 
mence  Aupraca>  c poi  voci('a«e  come  io  pcogrecTo  di  tempo 
foAemiracoloramente  ritrouata  viua.  A piM*  Suafama 
Vita  odia  Religione , e lua  beata  Mone  4.  Noa  hi  Bene* 
ditcina»mapiùcoAoAgoAiataiu*  f ed. 

]>.  Roderigo  Vcfcouo  di  Paienza.  Suo  parere»iacorao  al  luo- 
• go  1 oue  & lepolco  4 Veo.  fi.  Bamba  AgoÀmjaoo,  già  Rè 
di  Spagna*  A.dBp.ò. 

D.  Roderigo  Re  di  Spagna  lega  l'honore  ad  voaPrioci 
peAa,  eciòcheoc(eguti]e.A.7i4.|.  locaftigo  diciò, 

1 Mori  inuadooo  il  di  Un  Regno , a perfuiAone  di  Giulia- 
004.  fi' reAaoo  vincitori . lui.  fi*  creduto  morto  f.  Suo 

- Epitaffio  ntrouatoy  dopo  molti  Anni*  in  Portogallo,  iui. 
Eglife  ne  higge  naicoiamemeiahabito  vile  * e gninge  al 
Cóueacooo^odi<2auliniaoa7.  SiconfcAa  geoeralmtv 

- te  dal  Priore  del  Conuento.  ini.  Col  quale  Ce  nepiAa 

in  vQ*  firemo  naCcoAo , portando  Ceco  vna  miricoloCa.^ 
Imagtne  della  B.  Vergine  »e  dueinlìgni  Reliquie  8.  Sua 
beata  Morte  9.  Oue  fia  li  (uo  Sepolcro,  ui.  fi*  nutrito 
come  Santo.»!.  La  detta  HiAoria  A deduceda  vna  Serie* 
fura  , della  quale  parlano  molti  Autori,  c quali  10.  Sua 
Copia.  II. 

S.  Roderigo  Sacerdote,  e Marcire  in  Cordoua , quando  fio* 
nAe.  A8T7. 1. 

S.  Rodefindo,dopo  fondaco  il  Conoeoco  di  Ccllanuoua  in 
Gal ltria,ineAb  fi  fi  Monaco  Beoeditcioo,Cecondo  alcuni. 

A Sjf.  I*  MoArafi  imiccifimiie  la  detta  HiAorta  x.  Ra 
gioni  deirAutoce,  chenonfoAe  Benedittioo . |. 

Tempo,  tn  CUI  viAe,  e mori.  A.977>  i«  Prouafiefler 
fiato  VeCcouo  di  Dume, vicino  à Braga,  & in  conCegoenza 
AgoAinianoi.  & traslcrito  al  VeCcouato  InenCe,òAorien 
Ce,  e da  quello  Ccacciato,  corna  nella  Religioiie,ouecbia 
ro  per  miracolo,  fantameme  muore  } . Non  colia , che^r 
maimntaAe  rhabitoEremiciconel  Benedictino . ‘4. 

Rodolfo  Rè  di  Francia  Infermo , per  rifanare  fi  gran  limo/i- 
ne  a’Moniltefidella  Borgogna.  A.914.  j* 

Rodolfo  Eremita  lelante , ma  però  aAai  Ccmplice , Cono 
preceAo  di  predicare  la  Crociata  nella  Ger mania, muoue 
que'Popoli  ad  vcmdere  gran  quaruiia  d'Ebrei.  A.i  mò.x- 
DuolfideldetcoBremicaconS.  Bernardo,  il  VeCcouo  di 
Magooza,mi  rcAa  (odisfattodal  Santo |.  A perfuafione 
di  S.  Bernardo,  defiAe  da  cale  tmpreCa,  e » rende  Cno  Reli- 
gioCo.  Mit.  Era  AgoAioiano , & il  Cuoerrorefò  d*  ignoran- 
za, e 000  di  roaJmi . 4. 

S.  Rogello  Monaco,  e Manire  AgoAioiano  , incompagma 
di  S.  Seruadio  pur  egli  Monaco,  e Martire.  A.  8ix.  10. 
Loro  Patria  ,e  Jefideriodet  Santo  Martirio,  iu».  Entrano 
nella  MzCchua,&  lui  latrepidi  predicano  Ja  Fede  diCbri* 
fio  ti-  Sono  prefi,  percoAì,  ecarceraci  da'Saracioi  jx. 
So  no  loro  troncatele  mani,  e piedi,  e poi  iCagh  Capi  14. 
Sono  appefi  al  Patibolo  i tronchi fiuAi . mi.  II  perfido 
Abderagmano  iofelictffimimeate muore,  fecondo  la  Pre- 
dir tione  de*  Jeiti  Sawi*  15. 

Roma  è da  Dio  liberata  dalla  ciranaide  de'Saracid  , per  i 
meriti  del  S.  Pontefice  Leone  Quarto . A. 840*1. 

F.  Romano  , Priore  del  Conuerxodi  Caulmiaoa  io  IHarto» 
gallo,  fi  ritira  conD.  Roderigo  Re  diSpagoa,ts  vn‘bre* 
moaCcoCo,  portando  Ceco  vo'lmagine  delia  B.V.edue 
altreiofigoiRelique.  A.7i4,8*  SuafaoiaMone*  9. 
Rofoino . .V*  P.  Girolamo  Romano  • 

Romano  Pontefice  Cuccede  i Stefano Setrimoi  detto  SeAo . . 

A.900.1.  Mooreiui.  .Gli  Cuccede  Teodoro.  òli.  j 

S.Romualdo  delPOrd.di  S Benedetto,  paAa  alI'Otd.EremH  | 
cano^  dò  fi  ptoqa,  con  vo  Cpdo  fondamento . A.974.  x.  | 

Sua gloriofifitma Morte.  A.iox7*j.  I 

Romualdo  VeCcouo  di  Mooopolr . diuoto  della  E.  V.  man»  I 
candogli  il  Legname,  pefJaCiÙ>iica  della  Cna  Cattedra^  | 
le,  ricorrendo  à M,  V.  ne  rcAi  prodigioCameotc  proutAo.  | 
A.ltej.  a.  I 


RoCaho.  Chi  fofie  Inuentore  della  DiuoiioQe’del  SmeifU 
RoCariodclla  B.  V.  fecondo  alcuni . A.  1094-  5* 

Rolpo.  Va*  hotrendo  Rofpo,  vCceadomiracoloCaocote 
di  Cotto  a*  panni  d*  vna  Donna,  refia  perciò  Ubera  dalPaC. 
Callo  d’huoiuolibidmoCo.  A.j  119.14. 

® I 

SAbario  VeCcotionoArodi  Dune,  interuteDcalIaCooCa* 
grauonedeiiaChieCadiS.  Pietro  de’Moaii  iolfpagoa . 
A.906.  4- 

Sua  lanca  Morte.  A.9*7.  a.  CliCoccedeSoariago.  ioi. 

. P.Sabbacin  - Suoi  TeUioooio  delPaocichiU  del  ooAro  Con- 
oeniodiMiratoio*  A-tix7.4* 

S.  Sabioiano,eCompagai,  Martiri  di  Cordoua  Agolfmiaou 
V.S.Valaimfo . 

RSabino  ReligioCo  di  S.  Vita  fi  fi  Benedittioo , e poi  ErefBÌ* 
caco.  A.  109 1. 1.  Conduce  Cecoalia  AeAa  Religione  vo* 
Abbate , & altri  a.  Racchiiidefi  10  vna  Aretta  Cella , e vi 
perCeuera,  benché  perCegmtaio}.  Santameoce  oMore'4. 
Suoi  Miracoli,  e Cua  FeAa,  quando  fi  celebri . iuu 

Sabita,  & Aluaro  nobili  Ammogltatii  fondano  va  Conuco- 
IO  nella  Gallkia.  V,  Aluaro.  ,1 

Sacerdote.  Vo  diuoto  Sacerdote  medica , e nell'Animale 
nei  Corpo , il  noAro  Gio.  Onta , che  al  di  Un  eCempio  fi 
diCponefarfifiremica  AgoAiniaeo.  A.i  ix}.  t. 

Sacerdoti . Molti  Sacerdoti  Cono  veduti  di  notte  ourKolo* 
Camence  Calme^are  con  Lucerne  nelle  mani , Copra  il 
Corpo  di  S.  EiUi^io  ArciueCcouQ  di  Toledo  , e Mattice  . 
A.859. 

Sacramento  del  Battefimo,  MirKoto  da  efio  operaio.  A« 
700.5. 

Sacrificio  della  MeCTa  • Sua  grande  efficacia . A.«79>  !• 

AbuCo  di  celebrare  la  MtAi  da  Morto,  periNemav, 
acciò  prcUamente  monAero , Jeuato  periIConcilio  De* 
ciraiolhvirooTokfaao.  A*a94*4* 

F.  Aimone  noAroEremiu,  gode  molte  belle  VffipEi, 
celcÌtfaodoiaB*Meffia,r  , A.  iiit.  it.e  tx. 

Sala.  Cdebrandofi,  vn  CoacUìabolo  contro  S«  Duofiano 
AraueCcouodiCaoiaaria,  Cub:io  precipitimiracoloCa* 
mentelaSal^,  con  gran  daimo  dichi  Vera  cof^orCo . 

A.f7#.|-  i 

F.  Salomone  Laico,  e Manire  di  Cordona,  f A.8f7.  i. 
Sammartani.  Loro  errore  prefo,  intorno  al  Conuento^i 
Aroa(ìa,corretcodall'Autofe*  A.1097.}.  e^. 

Loid  I cfijaonio  dell’  Efcmicica  Preieffionc  del  B.  Vi* 
tale.*'  A 1104.3. 

Correggonfi  altri  loro  errori , circa  la  Foodanonc  del 
CopuentonofirodiSauigoiaco.  A.im.9. 

Loro  BqUmoo  prefi,  circa  il  Cooneocodi  Dtioj , doro 
Fondatori . A.  iix8«8.  Loro  TeAimonio  , intpmp.  alla 
prima  foodaiione  del  noAro  Modifieto  della  CinosIIata 
della  6. V- io  Francia . . no. 

Milaraeme  confondono  il  noAro  Conuenio  diiFrif* 
monte,  con  quello  di  Tria.  Aiittc-v- 

Loro  errori,  dteai  primi  Préorì  del  ooOro  Conuento 
di  S.  Nicolò  d’Aroafia  . A.i  144.15. 

D.  Savio  Rè  diNanarra,  Sua  gran  Vàtoeta  conooiSara* 
cioi.  A.9o7'»'7. 

D.Saocio  maggiore  Rè  d' Aragona,  fi  pafiazseBoft Moni- 
Aeri  del  Cuo  Regno,  all* Ordine Beoedittmo.  A.< 015^4* 
D.  ^Qcip  Ramtrez  Ràjdi  Kauirra,  e di  CaAtgUa , fiipafiare 
all*  Ordine  Benedittioo  il  noAro  Conueoio  di  S.  ttmlia* 
Obk  ’ A«ic|o.  4> 

Rifa  la  Circi  di  P^ltnia , e la  CbieCa  di  S.  aihobioo  , 
gli  figlio  del  Rè  d'Apamia  in  trancia, e noAto  KebipoCo, 
eUaicire,pervagrao  Miracolo occorfoli* 

Dopa  il  Conuento  di  S.  AgoAioo  di  Nalda , c di  S«S> 
timuoo  di  f auv  a)  Ifotvfiero  di  S.  Pradeoào  delP  Oedid 
di  S.  E^edeito . A.  1064.  loòf.  4-05.  fttuilegioiair* 
fermo  di  detta. Dooationt*  ini! 

Sandoual.  V. PrndeoiiodtSandouaL 
Sangue  « .Ptodigiofaroence  eCce  a gran  copia  il  Sangue  dal 
(agro  Cadatierc  d*EdgwoflouT«io  Rè  d' Uighikerca  , 
ferito  eoo  va  ferro.  ,,r.  A.971-7. 

F San* 


Tauola  dcHe  cofe  più  notabili . 


^tSanfone  Bremita  Agoftitiiano.  Sui  fama  Vita  compeo* 
diati.  A. ape.».  Sua  l'tofcdìone  Rcitgiofa  t.  e j. 
totemkile  coarto  gli  Eretici  Amropomotfin  é*  Sua  A* 
poiogiadalui  fama  coarto  detti  Errtici  i e fuomirab:ie 
cffeno?.  MuorefaoiameoceS.  Traslatione del (u« Samo 
Corpo ioToledo a quando>edachi  fatta.  — 9. 

Saraciai.  I Saracioi  foggiogaao  tuttal*  Africa,  e rouinaao 
ìMooifleriitgodimaat*  — A.696. 1. 

Opinioae  di  molti  Autori , intorno  al  tempo  del  loro 
pafTaggioio  Spagna  nprouaca  dall’  Autore.  A.7t  ^ 


maggio  IO  Spagna  nprouaca  oair  Autore.  A.71J».  -7-,—  —-,—2 . à 

Sono  efortati  da  Giuliano  Co.  Spagnuolo,  àpalfate  m \ — Altta , iia  ^ooticrt<Ua^StOHi  »i  H t falla  accafa  fatta  dt  I 

aagnacon  rnagrofla  Armata,e  perche.  A. 7i4>4>  Lo-  Ariouigildo  alla  Moglie,  e fua  peoa*  V«  AtKUUgudo»  | 


Ifpagoacon  rnagrofla  Armata,  e perche.  A.7i4-4>  Lo 
fo  ruioofa  Guerra,contro  1 Cattolici  S'impadrooiico 
nodi  quafi  tutta  la  Spagna . d- 

Sono  «ioti  da  Pelagio  Rè  di  Spagna , coinè  da  altri 
ChrilViaoi  d’ Oneote , per  i memi  di  M.  V.—  A. 7 1 8.  j« 
Prendono  Toledo . A. 7 1 9. 1 . 

S*  impadronifeono  del  Regno  di  Sardegna  , e loro 
fprezzodellecofefagrc,  emahimedelCorpo  dell4r-Pr- 
S.  Agodino.  A.7ts*  Tentano  inuadcreilComienHHii- 
S^ouia  in  irpagna  da  loro  adediata , mi  vengooo  mi 
racolofameote  Racciati  da  $•  Frutto  Eremita  Spagnuo* 
Jo. 


Qpelli  di  Spagna  palTano  IO  Francia,  e danneggiano 
oltre  modo  le  cofe  fagre  » mi  reltano  vinti  da  Cado  Mar 
cello.  A*7ar.}f«e  7)t‘l* 

Priuilegìano  il  Coiniento  di  Loruano  in  Portogallo. 
A.7J4. 5 * Impongono  inbuti  i gli  Ecciedadici  Secolari, 
&a‘Monideri. 


locrudelifcono contro  ì Romiti,  e Monaci  dìTerrt.^ 
Saoca-: A.808. 


Sono  vinti  da  D.  Ramiro  Primo  Rè  di  Leone , con  l’a* 
fato  di  S.  Giacomo  Apodolo  •-  A. 844.  j . 

Spogliano  le  Chiefe  , e Monideri  de*  Sobborghi  tir 
ILoma,  e perciò  fono  fouerafneocecaftigaiida  Dio*  A. 

<48-  4* 

Tentano  I*  Afledio  di  Roma , mi  renanoriati , per  1 
tnerrttdelS.  Pontefice  Leone  Quarto  • A.849.  i- 

Sontrvratidai  Re  D.  SanciodiNauarra.  A*907.7> 
Qpellidel  Garieliano  fono  combattuti,  e disunì  dal 
Papa,  Scaltri  Coflegari.  A.piS.  1. 

AdediaooZerczonobil  Terra  della  Spagna,  mi  è li 
^rata  detta  Cirri  dall*  AfTedio,  per  auuifod*  vn*  Angelo, 
dal  nodroS.  Vittore  Martire.  A.ofo.$. 

Sono  rotti  da  D.  Ferdinando Gonnlez,  <00  f'  aiuto 
feinuiale  di  tré  Santi  oodri  Eremiti.  A-955.&*  Bfecoodo 
fa  predittione  di  Pelagio  di  faottfi.  vita  Con  Paiolo  di 
S.  Giacomo,  fono  di  nuouo  rotti,  e come  • f . e 

Scacciano  da  Daraifco  Sergio  Vefcouo  di  detta  Cini . 
A.97T.S. 

DiAtuggooo  varj  Cofluemi,  eChrefe  della  Spagnai 
ePonogallo.  A.98;.7.e8.  989.5.  €997.1. 

fi'  piu  voke  dalle  loro  mani  liberato  miracolofamen 
te  Pobleto,ò  Populeto,oodrofaoiirs.  Eremita.  A.  1014.1. 

lofierìti  contro  P tulia , fono  vinti-UaJ4r  Ponieéce  De- 
nedettoOnauo . A.ioif.  i. 

Sono  Tinti  da  Alfonfo  Rè  d*  Aragona , con  P aiuto 
Vittoriano  nodro  raocifs.  Eremita , A.  1094-  * 

Cinque  de*  loro  Rè  fi  collegano  cohtro  il  Prenope^^ 
foofo di  Portogallo, c ciò, che  ne  fuccedefle.  A.  1 1 jo.  1 5. 
$000 Tinti  ptodigiofameotedallofieflo  Alfonfo,  c come 
affino  al  IO. 

Perdono  Almeria,  e Lisbona , tolte  loro  dal  Rè 
fo  di  Portogallo , e Spagmioli , con  1’akito  de*  Geno* 
ucfi~  A.II47.I. 

Saffo.  lotagme  di  S.Nicooc firemica miracelofamenie ira. 

p^a  iaTnfaffo.  A.98^.^. 

SaiTooi.  Loro  rotta  predetta  da  Guglielmo  firemiia  famif^ 
fimo  della  Bauiera.  A. 1079.  4.  ' 

Scalzi  Agodiniani.  V.  Agoftiniani Scalai. 

Scifma  cagionato  nella  Cmefa  di  Dio  da  Ottone  Imperato* 
re, e perche.  A.949.1. 

Altro  modruofo  di  tré  Pontefici  io  Roma.  A. 1044.  t. 
Nella  Chiefa  d'Ardmaca,  quando cedafic*  A.  u ja.f. 


Scifmatici.  IScifmatici  recitano  impedire  l'ingteflbio  Ard* 
mica  al  noilroS.  Malacbta,  e che  di  male  perciò  lor« 
auuenitle.  A.ii}i.  «. 

Scifmt  in  vatj  tempi  occorfi  nella  Chiefa  di  Dio.  A.  7^8-  1. 
799>Ì>  8J9*8.  897-J-  yo6«i.  907.1.  9©8.  |.  9li«i. 
e t.  99I.  |.  999.  963  «.  984,  l.C  ».  974.  *.  9*F-  1- 

996.9.  ioji.8.  loii.ll.  1044.1.61.  lo4t>8.  ioi8. 

14.  1061.  I.  logo.i.  iljS.t.ei.  

Scrittura  aut»M{ica-,  con  ciirJi  prou4  la  àtwia  diXL  Roderigo 
Re  di  Spa^a-.-V.4XRoaeago«  - 


Ariouigtido  alla  Moglie,  e fua  pena*  V.  Atkuugildo» 
V.Elolinda. 

Altra  m cui  fi  legge  la  Storia  del  Martirio  del  oodra 
S.  Eremita  Eugenio  Abbate  di  Loruano.  A.iis.i. 
Altra  di  Godefindo  Cittadino  di  Porco , e ciò  che  eoo» 

— teneui . V.  Conuenco  di  S. Pietro  di  Pedrofò. 

Altra  autentica  de*  Fondatori  del  nodro  Cóuento  deU 

— Cancellata  della  0.V.  io  Francia.  A.ieig.  ii« 

Scrumr  e autentiche , cne  prouano  la  Storia  del  Maruno, 

edepofitionedeliaS.  Vergine  fiogratia , alle  quali  fi  op* 
pone  il  Pennotto . A.iofo.é>C7.-- 

Scritture.  V.  Diplomi , 1/lromenti,  Prìuilegi. 

Sebbi  Re  de’  Safiom  Ocadentali  fi  fa  Religtofo . A.  704.  *• 
Seculina  Monaca  di  S.  Vita  in  Ifpagnafiorifce.  A. 

Parere  d’alcuni,  che  folle  Dcnediuinai.  Piouaofi  dl«e 
data  Agoftmiana . -.m— 

Sentenza d’vn Delegato  Apofloiico,  circa  la  precedenza^ 

— pretefa  nelle  Proceilìooi  da*  Canonici  Regoi^t , tifpeno 

|Ìi  EremitiAgoliioiaai  di  Lisbona.  A.  1147.0.  Ciò,  che 
Kne  caui . 9* 

S.SetgioPapa  fuccede i Conone  Primo.  A-fSO.4. 

Muore,  e gli  fuccede  Giouanni  Setto.  A .70 1. 1.— LI  qa> 

— le  iofidiato  dall’  Imperaaorc  Tiberio , vieo  difefoda*  Sol- 
dati. 

Sergio  Arciuefeouo  di  Raueona  fonda  la  noflxaCr.it  adi 
$.  Nicolò  della  medefima  Cuti . A.767.4. 

Sergio  Secondo , dopobdeueSofma,  fuccede  à Gregorio 
^arto.  a.844»*» 

Suoi  Atti  compendiaci.  A. 847. 6.  Muore,eglifucccda 

— Leone  Qiarto  . «*“• 

-Sergio  Gouernacore  di  Napoli,  gran Periecucorede* Rcb* 

gioii,  come  folTedaOiocafiigato.  _ A.877*f. 

Sergio  Terzo  intrufo  per  forai  nel  Pontificato , per  la  morte 
diOio.Nono,  è poco  dopodepoito,  & elcitoapKnt 
Toti  Poocefice,  Benedetto  Quarto . A. 906. 9. 

— Scaccia  dalia  S.  Sede  l’ louafore  Chrifloforo,  & dio  di 

nuouo  s’ intrude  nel  Papato . A.yo*.  > • 

Muore,  e gli  fuccede  Anallagio  Terzo . A.910. 1. 

Sergio  Vefcouo  dlDamafco  fcacciaio  da’  Saradni  di  deira 

— Ciuè,  fe  ne  viene  i Roma,  eaò,  chemiglifucce.;.!  r> 
A.979.9. 


1 


Sergio  Quarto  fuccede  d Gio.  Decimofettimo , detto  Deci- 
mooo  . A.1009. 1. 

— Muore,  e-gli  fuccede  Benedetto  Ottauo  . A.  101  a.  8. 

' Setlooe,Supenoredel  ConuemodiSaugniaco,peropradel 
Pontefice  Eugenio  Terzo  , pafia  con  tutta  la  iua  Con^re- 
gacione  all’ Ordine  Cifiercienfe.  A.  1148.17.  

— |t.  Conoemi  à detta  Coagregatiooe  foggeaiJuu  Loro 

nomi.  >y. 

Sennon'in lode delnofiroS.  Vittore,  conpol’;i  di  U Ber* 
cardo,  c per  qual  fine . A.  1 1 4t>  r • 

-S.teruad.0  Monaco  Agoflioiaoo,  infieme  con  S.  Gudefiodo 
Saceidoce.  LofoNafcici,Proleinone,eMarticio.  A.lti* 
1.4.09.  Proue  del  Monacato  Agoilinuao  dLS.Se4~— 
dio  • 

S.SeruadioAgofiioiano martire.  V.S.Rogeilo« 

-S.Seoeiiiia A^floiodelNorìeo,  oofho Religtofo.  Ilfjo 
Corpo  è trasferito  nella  Chiefa  de’  PP.  BeoedKtini  di  Ni* 

— poli,  e perche . A.yi®-  j- 

Si^ro,ÒrVuahero.  V.Voittero. 

-Sigiberto  Rè  de*  SaffooiOnenuli  fi  rende Religiofo . A. 
704. 1.  ■—  - 

SiIuahO,c  Compagni  Eremiti  faniifiìmi . V.  Pelagio  Eretmta. 

SJn;. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Sikellro  Secondo  I fueeedei  Gregorio  Quinto.  A.097. 7. 
bui  conditione  » e Prof^toae , quale  • lui.  Sciman  effere 
(lato  Agolliniaoo . 8. 

Muore,  e gli  Succede  Gio.Decimofefto detto  impro- 
priamente  Decimocuiio.  A.iooj.  4. 

SiJucdro  Tetto  (olbtuico  nel  Papato  à ficoedetto  Nono , 
e poi  cacciato,  rinoncia  Ja  S.  Sede  à forza  d'oro,  & io  fuo 
^ luogo  è creato  Gregorio  Sedo . A. 1044.1. 

Simeone  Greco  Eremita  faniiflimo.  Sua  Viia  epilogata. 

A*po».  |.  Diche  Religionefotls.  a* 

Altro  S.  Simeone,  pur  egli  Eremita,  pafTa  i Roma,  e ciò  che 
lui  di  tirano  gli  fucccJclIe.A.toió.  t*  E*  tacciato  per  Ere- 
tico da  vn  tal  Chiencomaligno,  ma  con  vnoftupendo 
.Miracoioè  conolciuta  la  dì  lui  gran  Santità  i.e  Pro- 
lìe^uc  la  fua  PellegriojtioOe,  e Enaiméie  (antamcniemuo- 
retuorid>Mamoi4.  Ousluire(;polto.  mi. 

Fu  p rd  probab.lnientc  Agoiliniano,  ched'alir*  Ordine, 
iui.  e A.  ioj7.  a*  E*  Caooatttato  da  Papa  Benedetto, 
Nono.  uii. 

Sifenando  VelcoUO  d' Iria  Flauti , e figlio  de’  Fondatori  del 
CoDueoto  di  Superado  , gran  Benefattore  dello  QelTo 
Conuemo.  A.p^a. 

SifinnioPoftrcfice  fuccede  j Gio.  Settimo.  A.  707.  1.  Muo- 
re, e gli  fcccede  Coilamino . lui. 

Smicteo  . V.  Riccardo bnmteo. 

bo^cetiione  de*  Regolari  a’  luci  Vefcouì  di  quanto  danno 
alla  nofira  Religione . A.676»4. 

Soldati  Pretoriani . I Soldati  Pretoriani  fciolgono  m Con 
cilio  raddunato  m Coflantinopoli , per  Hligatione  degli 
Eretici  Iconoclafti . A.78^  1. 

Soldati  Romani  litierati  di  prigione  da  Oioanoiccio  Eremita. 
A 8t?.  I. 

Sollr . Vn  R aggio  del  Sole  full  iene  prodigiobmeme  il  Man 
■ cello  di  Fiorendo  Vtfcouod' Argentina  Agoltiniaoo. 
A. 097- 7.  Cornei?  legge  d’altri  Santi . lui. 

Sua  ponenrofa  EccJiifi  . A*io|j.  5. 

Spagmioli.  1 Spagnuoii  nell’Afluria  eleggono  vn  nuouo 
Ré.  A.  7 1 8.1.  Tre  Traditori  Spagnuoii , come  da  Dio 
caftigati.  4. 

Tolgono  dallemani  de'  Mori  la  Citti  d'Alineria , con 
1*  aiuto  de’  Genoueli . A.  1 147. 1 ■ 

Sper  indio,  Abbate  AgoQiniano,  fcriue  la  Vita  de*  due  Santi 
Martin  Adolfo,  e Giouanni  • A.8a  i.  J. 

Siaibani . V.  Ambrogio  Staibani . 

Statuti  formati  da  S.  FrutiuofOi  periConueoù  da  lui  fon* 
dall.  A.66<.iB. 

S.ScefanoTerao  fuccede  i S.2accaria.A.7n.t.  £'  trauaglia- 
todal  Re  de’ Longobardi,  e perche.  lui.  NelfuoPaffag  1 
gtoin  Francia  hooora con lafua prefenza vo noftro Con*  j 
uentodiSatioia.  a. 

Rtfaoa  da  ma  grane  infamiti,  per  miracolo  di  S.  Dio* 
Dìgio.  A.7S4*  J*  Corona  diouoao  Pipino  Ré  di  Fran- 
cia . Mi. 

Muore,  e gli  fuccede  Paolo  Primo . A.7f7>  i< 

Stefano  Quarto  detto  Terzo,  iuccede  à Paolo  Primo  • A. 
7^(1.  »•  Celebravo  Concilio  Geoeralein  Roma,  e ciò , 
che  in  eOo  fi  decrecalTe . I . 

Muore,  e gli  fuccede  Adnzno  Primo . A. 771.  a. 

Stefano  Quinto  detto  Quano,  fuccede  i S«  Leone  Terzo  * 
A. Sii.  X.  Subito  eletto  Papa,  palfainGeraianiz, e per- 
che . ius. 

Muore,ecljfuccedePafqaale  Primo.  A-8i7*  i- 

Stefano  Sedo  mccede  ad  Adriano  Terzo . A B84. 

Muore  fantamente.  A.891.  f.  Sue  Virtù,  nii.  Glifucce- 
de  Papa  Formolo,  non  fcnza  gran  rumore . x: 

Stefano Seitimofucccde a Formolo.  A. 197*).  Harbarieda 

Jui  vfara,  contro  il  Cadauere  di  Formofo.  iuE  V.  Fot* 
molo. 

E^  Strozzato  in  Prì^one,  e gli  fuccede  Romano.  A. 
900.  i. 

Stefano  Ottano  fuccede  I Leone  Sello . A.oxp-  > 

Muore,  ficé  intrufola  fuo  luogo  Gio.  Vndecimo  vild- 
fimoSpucio.  A.9|I.i. 

Stefano  Nono  fuccede  d Leone  Settimo . A.pjs*  7> 


E*  ferirò  dz  alcuni  Sacrileghi  bruttamente  io  faceta , e 
perche.  A. 940.  i> 

Sua  (ama  Mone.  A.94i*4.  Gli  fuccede  Marino  Secco* 
do.  iui. 

StefanoDecimofuccedeàVinoreSecondo.  A.iof7*  1^* 
Sua  fama  Morte,  e maranigliofi  Accidenti , e Tuoi  Mira* 
coli.  A-to$8.  t;.  E*  in  fuo  luogo  eletto  in  ScifmaBeoe* 
detto  Decimo , e per  vero  Pontefice  Nicola  Secondo  , 
e come.  14. 

F.  Stefano  Eremita  , martiriizato , eoo  altri  ) j 8*  Monaci  , 
d’ Ordine  dtCofiannnoCoprommo,  e perche  : e loro 
granCoAanaa.  A.7éj.t.  e 767* a- 

Stelano  Garibaio  . Suo  Parere , circa  t’ antichici  del  Con- 
ucMO  txifiro  di  Biirgos . A. 940. 4. 

Stefano  Rè  d’ Vnghena , quanto  benefico  verfo  i Religiofi. 
A.ioox.x. 

S.  Stefano  Grandimontenfe,  eoo  indulto  Apofiolico  diuieoé 
Eremita  , e come.  A. 1076.  t.  Fondali  fuo  noouo  Ordine 
Graadimomenre3.&  A.  ni6. }.  Varie  opiotooi,  circa 
la  primiera  ProfcUione  di  dettoSamo  |.  c 4.  Parere  dell* 
Autore.  tui. 

Sua  Vita  comptadiata.  A.  1 |xB.  x.  fino  al  6.  Sua  fan- 
rifs  Morte  7.  La  quale  è nudata  in  vifiooe  ad  va  Fanciul* 
lo  8.  I fttoi  Difcepoli  mutano  la  Regola , e fondano  vn* 
altro  Conuemo,  e perche . 9. 

D.StefanoEremita,  londa  il  Conueoto  di  Pontigoiaco,  in 
tempoa  noi  incerto.  A. 1114.  5. 

F.StrIano  Ltifìgnaoo.  Suo  Tefiimonio  , circa  Pelettiooe 
delnollroF.BonifaccioFalerioinVcfcouo  di  Veoetta  . 
A. 11X0.  j. 

Storpiata  miracolofamente  raddrizzata  dal  noflro  5.  Mala* 
chia.  A.irjp.  i4f 

Sudano  di  Chrifio,  e fuo  gran  Miracolo,  A.678.;.  Si  con* 
ferua  nella  noftra  Chtefa  di  Carcafiona  • a. 

SuuanoRè  de’Danefi  è vcctfo  miracolofamente  da  5. Ed* 
mondo  Ré, e Mature, e perche.  A.1014.  z. 

S.Suuitberco  MiXUonario  ApoftoI'CO  nella  Germania , dopo 
varie  periecurioni,  e patimenti  (ofieri',  a Ila  fine  carcerato, 
è miracolofamente  liberato  di  Prig'ooe.  A .^95.  ».  Predi* 
ca  per  la  Fnfia,&  Olanda, & èordinaioVefcouo di VVe. 
tida  in  vn’  Kola  del  Reno . jui. 

Fonda  il  MoniAerodi  VVuerda.  A. 707.  ». 

Conuerte  molti  Saloni  alla  Fede  • A.?  1 1 . 4. 

Muore.  A.717.  i- 

T 

TAmaio.  Gie.Tamaio.  Sua  opinione,  intorno  al  Con* 
Dento  noftro  di  Barcellona  fondato  da  S.  Qiiìrico , ri- 
prouaro  dall*  Amore.  A.eS^.  4. 

Sno  parere , circa  il  tempo  della  Traslatione  di  S.  Prue* 
cuofo,  rigettato  dall'Autore . A.71  x.  4. 

Suo  Tefiimonio  del  Monacato  Agofitniano,  e non  Be- 
neditttno,  de'  SS-  Fratelli  Martin,  Valennno , A:  Eograiia , 
A.7X7*  4- 

Cenfura  il  Corta , mtnrno  alla  Profefitone  di  S.  A urea 
Martire  , e Monaca  Agofimuna  , cperche.  A. 856.  it. 
Mi  egli  fiefToé  cenfurato  dall*  Autore , per  la  delia  cau- 
fa^.  iuE 

Sue  propoficioni , Circa  Gennadio,  Vefeouo  d’Afiorga  , 
efaminara  dall’ Autore  . A. 917.  7. 

Sua  Sentenza , intorno  ad  Hermoigio  Vefeouo  oofiro , 
riprouaca  dill'Autote  • A. 915.1. 

Sue  ragioni , che  prouano  PEreminca  profeflione  di 
Gio.  d’ Ortega,  approuate  dall'Autore . A.  1 1 1 1 . n.  e 7. 
Tancredo.  Vedi  Torero. 

Tarafia , figlia  d’ Alfonfo  Quinto  Rè  di  Leone , è promefia 
mffpofaad  Abdala  Moro  Ré  diloledo  , con  patto  di 
reudierfì  Cbrifiiano , mi  efib  non  ofieruando  la  promefia, 
comefbffecafi'gatodaDio.  A 1010.3. 

Suafamifs.  Morte.  A. 1057. 5. 

Tarafia  Regina  di  Portogallo.  Suo  Diploma,  intorno  alla 
Fondatiooe  del  nofico  Conueoto  di  Riuoira  Sagrai»^  . 
A.llH*l4> 

Tu , regno  utichifiiino  di  S.  Antonio  Abbate . A.  1 095. 9. 

S ( s Tecla 


Tauola  delle  cofe  più  nocabili. 


rrvii,  Religtdfa  dt  fama  vita^  (ioriCcein  Concha  di  Spagua . 
A.  919.  IO.  Non  fù  Bcoediccma  > ma  più  (oUo  AgoUi* 
ouna  * lui 

TeDcum.  Oli  AngelicamanoilTcDeuaijalla  morte  del 
noilro  S.  Arrigo . A.iiao.j. 

D.  icllo  ArcbiJiacono,  in  compagnia  di  F.  Ciò.  Peculiare 
noltro  famofo  brcaìiia , con  alcuni  altri  j fonda  il  Con* 
uenco  di  S.  Croce  fuori  di  Coounbna , e da  principio  ad 
VOI  nuoua  Congrcgattone  di  Canonici  Regolari.  A. 

Teoratiotie  di  Carne*  come  generofamente  fuperata  dal  no* 
Uro  Gio.  Cima*  col  gruarfi  nel  ftioco  . A.  1 uj.  a. 

Teobaldo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Guglielmo.  Suo  pa- 
tere, intorno  alla  Morte  delloUeflo  Santo.  A.iij^.y. 
Si  fcula  di  non  eUcr  Ulto  puniualc  10  detta  Stona  ^4. 
Quanto  Ua  degna  di  fede.  ao. 

S.  Icodotnirokremira,  e Martire  AgoUiniano.  A. 8ti.  j4* 
Sua  Vita  Compendiata . iu  . Knnprouera  al  Tiranno  la  di 
lui crjJelca.e  vitupera  Mionetco  k'  Mirtinztato.  fui. 
DouefcpoUo.  lui.  lnueutiooe,e  iraslaiiooedelfuofagro 
Corpo  $6.  bua  memoria  nel  lagro  Manirologio  Ro- 
mano 


Teodora  Imperatrice  lì  fi  Relimofa  . A.855\8 

Teodora  è forzata  a Monacarli  dalla  Sorella 


Sua  ricuperatiooc  preiagka^da  S.  llidofo  Vefcouo  di  St* 
uiglia  al  Vcfcooo  di  Leone . * A.  1 o84*  45* 

Tomaio  ferrerà  • Sua  probabileSeotenu*  che  S.  Focleo  lode 
AgoUmuno.  A.6$4.  |9* 

Suo  feniimemo , circa  il  tempo  della  morte  di  b*  AUfu- 
no.  A.d90. ».  b'riprouato dall’Autore»  mu 

Suo  leUimoato  * locurno  alla  Vita  di  S.  Aocìrado*  A. 


forzata  a Monacarli  dalla  Sorella  Zoe*  moglie 
gij  di  Romano  Imperatore  di  CoUannnopoli.  A.io;  t.7» 

Succede  Qcll’ impeno  a Coitannno  Monomaco.  A. 
Iof4-4. 

Muore,egli  foceeJe  Michele  Srratonico . A.io$6. 9 

Teodonco  Co.  di  Fiandra,grao Benefaitore del  nollro Con- 
uencodiDuni.  A.tuS  8- 

Teodoro  Pontefice , fuccedeà  Romano.  A. 901.  a.  Muore» 
e gli  (uccede  Gio.  Nono.  lui. 

Teodolio  Imperarorr  rinoncia  l' Imperio  à Leone  llauro* 

A.7i6  ». 

Teolilo , figlio  di  Michele  Balbo  Imperatore , gli  fucccdc^ 
nell*  Imperio,  e molto  teme  S.  Gioanoiccio  bteuiiia  . A. 
8xP-6 

Manda  MioiUri  crudeli,  contro  gli  Adotatori  di  Sagre 
Imagini*  e per  ledurre  S.  Cioanniccio,  elio  li  conueru  alla 
S.  Fede.  A.Sjo.i.e». 

Secondo  la  Predlttione  di  Oioaniccio*  muore  Peniten- 
te* e celTa  l’ fereliadegriconoclaUi.  A.84t.». 

S.Teoromo  Primo  Priore  del  Conuenio  di  S.  Croce  di  Co- 
nimbria,  e fuo Sepolcro.  A.  io«4-  5-  64.  Nel  di  lui  Se- 
polcro d ritrouara  vo'lmagine  del  P.  S.  AgoUinocon 
l’Hibito  Eremirico.  >u>. 

TeotuUe  Monaca  fantilTima.  Sua  HiUoria*  Vita  * & Atti 
Compendiati  • A. 90».  4- e t- 

TeomUo  Eremita»  caduco  per  Inganno  nell*  Erelia*  e richia- 
mato alla  Fede  Cattolici  da  Gioaoniccio  ooflro  (antiis. 
Erem'ta.  A.8i5.a« 

Terremmo.  Il  Terremoto diUrugge molte  Chicle > e Co  - 
uentiin  Palellina  *eSoria  • A.745>». 

TeUamentodel noUroS. Guglielmo.  A.i  157  »7- 

TeUimonijdigrauiUimi  Autori  » circa  l’elertione  del  noUro 
F.  Bonifaccio  Falerio  m Vefcouo  di  Venetia.  Af  ino. 
4.C4. 

TcudoCo.de'ChriUianl  di  Conimbria  , gran  Benefattore 
del  noUro  Conuencodi  Loruanoin  Portogallo*  e perche. 
A.  770.  ».  Suo  publico  lUromenio  di  Donatione  fotco- 
fcritto  da  9.  Religiole  Ternarie  . ?-e4. 

Teuzo*  Hremita  famofo  in  Firenze  * riprefo  da  S.  Piero  di  Da 
ffliano»  eperche . A.  io4|.  I.  S'arrende  alle  correttioni 
del  S.  Cardinale*  e poi  palla  all*  Ordine  Benedittino  , mi 
fi  proui  elTere  Ulto  anche  prima  Cenobira  • ».  e 

Tifa  Eremita  raQciUima . V.  Toieto. 

Tko  Liuto*  Sua  bella  MaUuna,  circi  li  veriti  delle  Scorie 
antiche*  A.i  ub-  6. 

Titolo  d*  Eremiti  vietato  di  S.  Benedetto  a*  fuoi  Monaci . 
A. 840.  6- 

Tobia  Vefeooo  RolTenle  , gran  Letterato  , muore . A. 

Toledo  prefodi*  Morì , i quali  lifciino  lette  Chiefe  libere  a* 
Cbiiùiaai.  A.719.1. 


Suo  parere  intorno  a'  MooiUeri  di  Cordoua,chc  follerò 
di  varj  Ordini . A.85 1*  »»• 

Equiuoco  da  Ini  prefo , circa  S.  Aocirado , fcioito  dalt* 
Autore.  A.86o-if* 

Sua  opinione*  loiorno  al  noUro  Conueoco  di  Nald^. 
A.9fo.  14.  . . , 

Sua  oppo  linone  allaSeoreoaa  del  P.  Luigi  degli  Ange- 
li (intorno  ali*  amichiti  del  ooflro  Cooueato  diS.  Marco 
di  Milano» rtgetiata dall'Autore.  A.  1040.  j-C4. 

Sua  RiipoflaaU’obbteirione  ilei  Pennocto,  loiotoo al- 
la Stona  della  $. Vergine,  e Man.  Engtacia.  A.  1010.  ?.<  I* 
Sua  Titubanza,  arca  la  Fondanone  del  noUro  Coc* 
uentodi  Londrain  Inghilierra.  * A.to$9>4. 

^ue  fod  (fime  rilpoUe  i gl»  Argomenti  del  Penootio, 
contro  la  pretcfaant  chta  ocl  nmiro  Ordine  in  Venem. 
A.io84- 7.fino»l  i7.  Altre  lue  rifpoflc  ad  alcune lepU 
che  delio  flclTo , contro  I*  ancKhiia  d*  alcune  Imagmi  del 
N.  P.  S.  AgoUino,  che  lo  rapprcfenranombabko  Eremi* 
(ICO.  A. 1084.  i9-»o.e»i. 

Suofcrupolo,  intorno  all'antichità  del  noUro  Mooi* 
Aero  di  Praga , al  quale  rilpondefi , eoa  ogni  elactezza. 
A.1086-4. 

Sodamente  rifponde  ad  alcune  repliche  delPennotio, 
intorno  alla  Fondanone  d»l  Coouento  di  S.Cbrdlotoro 
diLatocos.  A-ii}?.M  < id. 

Suo  errore  corretto  , circa  il  noflro  S.  Guglielmo.  A. 


I S.\  rAlabonlo,eCompagai,Mar(ifiillCor<lotta.  _ 

I Y A.Bfi.  9*Eooalii< 

I S.Valcargado.  V.  Pietro  d* A fligia. 

S.Valentmo  Acofliniioo  è Mzrorizzaioda'Morì  *&  booo* 
rruolmeoteKpeIlito.A.7»?.  Si  proua  il  fuoStanirio, 
I e Monacato  Agofltniano,  e noa  Beoedicitoo,  gmUa  il  TC' 
I flinMMiiodclTamaio.t  4< 

I Valentino  Primo  fuccede  ad  Eugenio  Secondo  • A.ts7*s 
Muore,  egli luccedcGrcgocto Quarto.  . a 

F.Vl- 


9 

1 


1 IJ7  13*  . a ■ 

A hroluo errore,  intorno  al  palTaggio  de*  due  Doflrt 
Conuemid  Francia,  fauo,  per  opra  del  VefeouoCeno* 
manciiie,  ali’Oruine  Beoediruno.  A.M4*.9. 

CorregSr  gli  errori  preù  da  alcuni  Amori , inioreoal 
tempo  deJ*  luueiiuooe  del  ooflro  Sautil^mo  CtocifiUbdi 
burgos.  A.ii49*f* 

Suo  parere,  intorno  a!  tempo  del  Monacato  de  I noflro 
S.Ooghelmo,  rtptouato  fodameme  dall*  Autore.  A.  1 tf }* 
«.fìuoal  IO. 

Toma.  Vedi  Torero. 

Tonfura  Clericale . Scifmatiche  opinioni  de*  Religioii  Hi* 
berncli , intorno  alia  Tonfura  Clericale , Icuaie  da  S.  £g* 
berto  . V.  S.  Egberto. 

Torbredo.  V.  Toreto. 

Torelli . L*antica  Famiglia  Torelli , polTedè  per  lungo  tem- 
po . rotto  (itolo  di  Cornea  , la  nobtl  Terra  diOuiflalIa* 
A.II07'** 

Toreto,  con  i Compagni , Tifa,  Tancredo , Torbredo  *e  To* 
nia.brem-t<fannfnmi,6orifcorionell'InghtItcrra.A  970 

Trìbuii  impofli  da*  Mori  i gli  Eccleflaflici,  Secolari*  e Regt^ 
lari.  A.7|4.d. 

Tributo  Pontificio*  leuato  al  Greco  Imperatore,  per  opra  di 
I S.  Agatone  Papa  AgoflinianO.  A.4l**d. 

I Tntemio . V.  Gio.  Tnremio . 

I Trullo.  V. Gio. Trullo. 

I Tutchirottida’CrocefegnatiinTerraSama.  A-ioft.  C 
I Loro  Tirannia  contro  1 Religiofi , e ChriUiaot  di  Terra 

(Santa.  A.iii».|. 

V 


I Agofli- 


Wl.  -a^ear  b fcì  it  a b s arf  t n !■  e*  rr«?tf  n | t 
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F.  Valerio  Abbate  Ji  S.  Pietro  de*  Monti , chiamato  Santo , 
cUacni.  A.6^{.4.  ^uaaDtici  Ucrittiooe,  dalla  quale  fi 
deduce  Io  fieno,  uii.  Prouafi  efler  fiatOi  non  BeacdittmOt 
ma  Agofiiniano  4*ef.  Non  diede  Regola  a’iuoi  RelK 
giofi,  ma  alcuni  Statuti  5.  Scrjue  la  Vua  djS.frunuoIo» 
Oc  altre  molte  Opere . lui. 

F.Varaoo  EremNa  di  raocifs . Vita»  fiorìTce  io  Portogallo  • A. 
700.J.  Qiuoio  folte  auAcro  nelle  Penitenze  4.  &'  Au 
uocaco  de*  Coniugati  nel  Ponogallo.  iui. 

VaflalIialRèBambadiSpagnaruncIti  * V.Oimba. 

Vccelli.  Molti  VccellifcuopronotntricoJolaoieme  col  loro 
Canto , ad  alcuni  Omoti  j il  luogo , ooe  fi  troua  S.Frut 
tuofo.  A.d6f.jo. 

Veociia . V.  Republica  di  Venetia  . 

S.Vcredtmio  filmaio  hrenuta  Agolliniano.  A.7oo.a. 

Vcfcoui  Agofiiniaoi.  Molti  Veicout  iamiifimi  efeono  dai 
Monificro  Streanclalcb  fondato  doppio  di  Frati , e Mo 
nache  dalla  Vcn.  Hiida  Abbaiefia  hremitaoa . A.6^o.  7* 

Quanti  coocorrelleroalli  Concili  celebrati  in  Toledo. 
A.éSi.  a.  68i.  a.  ).  e |. 

AncicameotefoQdauanooeiie  loro  Diocefi»  Conoentì 
per  1*  Ordine  noHro  ,ma<tìmc  nell*  Africa.  A.8f  1. 1&. 

Vefcooi  deil'Ahica.  Loro  mal  fiato  loqueflt  tempi-  A. 

Vetcooi  d*Ardmaci , quinto  fcandalofi , e mallim;  con  farli 
hereditarK>il  Vefcouato,  econalfumere  facnlcgameatc 
molti , lenta  alcun*  Ordinelagro,  elleado  ammogliati . 
A.i  117.  I. 

Vefeouid' Hibernia  tentano  d'alTumere  il  nollroS.  Mala 
cbta  air  Are  uefeottato  d’Ardmaca , e pongono  in  ciC' 
catione  il  loro  dtllegno , e come . A.  1 1 «9.  8*  e 9. 

Vclcoui . 1 Vefeoui  di  quelli  (empi  poteuanfi  lare  Fratiti  ite 
oeodoil  Vefcouato.  A.  11)9.  *•  Opimooe dell*  Autore  » 
intorno à CIÒ.  un. 

Vgbelii.  V.  Ferdinando  Vghclli. 

VgoMenarJot  chiama  Santo  tl  noftro  F.  Valerio.  V.  F. 
Valerio . Sua  opinione, intorno  alla  Profetrione  diS.Ric- 
cardo  già  Ré  d'Inghilterra.  A.7fo.  x. 

S.  VigbcnoMinionjrio  ncUaCiermjDiayeManire»  perche 
ellendo  Monaco,  fi  chiami  Prete.  A.69f.  t> 

S.Vilfrido  Vefcouo  d’Sbonco,  faniamente  muorc.A.7op.a. 
Prouafi  eller  fiato  nnfiro  Religioso . lut. 

Vioigfio  Duca  di  Spoleru,  Tiene  in  aiu'o  di  Papa  Leone  Tcf- 
zoopprelIodaalcunimaluaggiCardioali.  A. 800.  i. 

Vifioned’Augufio  fanciullo  Oblato  Agofiia.  V.  Augufio. 

Di  Dunitano  Velcouo.  V.S.  Adruno* 

Di  Viilferto . V.  Vulferio . 

b*  vn  S.  Eremaa  vrcino  a Napoli , quanto  horribile  . 

A>p8i.6. 

Altra  mofirata  ad  TnS.FancìullOjOelIa  morte  del  Glo* 
riold  S.  Stelanu  Grandimonteafe . A.  1 1 *6-  8. 

D’ vn  S.  Oiouioe  iololano  « per  cui  fi  muoue  a lidi  fi 
remtta  Regolare . A.  1144.7^  ed. 

Vifionfmiracotole  di  S.  Forfeo.  V.S.  Forfeo. 

Del  nofiro  Ven.  F.  Aimonc;  nel  celebrare  la  S.  Mefia  . 
A.iijS.  ti.e  11. 

Vita  Regolare, come  orìgmara,crerciuea,epoiruanitatieIla 
Congrrgatione  de'  Canonici  Kegolan  di  Conimbria , e 
di  molte  Cattedrali  di  Portogallo.  A.t  1)  1.  f.  e 4. 

B.  Vitale  Eremita  Agofimiinohurifce.  A. 1104.  1.  Cercali, 
fe  veramente  lolle  Eremita , o Canonico  1.  e A*  1 1 1 1.  i« 
Tefiimonto  d’Aurori , che  lo  (limano  firem.u  1.  e j.  Al* 
eri  Fondamenti,  che  prouaoo  lo  fielTo . 4. 

Fonda  tl  famofo  Conueàto  di  Sautgmaco , fono  !*  Or* 
dii>eoofiro,enó de*  Beoedirtini.ò  Ofiercicnfi.  A.i  1 n.). 
j 111.  5.  fi  CIÒ  niaggiormeocc  fi  proua  col  Tefiimonio 
d'vo'Autore  delfuo  Tempo  4.  Correggonfi  alcuni  errori 
de*  Sammartaoi , iotorno  a ciò  • 5 . 

Muore  lodando  Iddio  nel  Coro,  quale  non  falciò  ben* 
che  Infermo.  A.  1 111.  1.  Sua  Vira  compendiata!.  Suoi 
«rao  Miracoli  8.  Rifufciia  vn  Morto,  hiu  Gli  luccede  nel 
Gouerno  il  3.  Gaufrido . 9. 

Vitaliano  Papa  fijccede  ad  Eugenio  Secondo.  A.d5i.  i. 

Muore,eglifucccdc  Diodato  Monaco*  h.669. 1. 


Vittzxa  fceleraiifllnio  Rè  delIaSpagne»  con  U fiio  peflìmo 
elempiorouioailuoi  Regai.  A.7oi. 

E''  minaccjaio  dal  Papa , per  vo*  empia  Legge  da  lui 
promulgata , contro  U Cclinno  de*  Sacerdoti.  A.  709.  ]• 
Egli  niorccleniioaccie,cootroilS.  Pooufice.  a* 

Muore,eglifiiccedeD.  Rodcrigo.  A.710.1. 

S.VKtoreAgofimuno  è eletto  Veicouo  di  Braga . A.  7J4* 
Sene  palla  in  Cafitglia  bramofo  del  Martino  a.  Muore 
Marnce  con  i fuoi  C^pagm,  Aleirandro,e  Manano.  un. 
Prouafi  coi  luoEpttafiioctiete  fiato  Arciuefcouo  di  Bra- 
ga , e non  di  Baeu  |.  Prouafi  il  di  lui  Mooacato  Agofii* 
mano,  e de*  Compagni.  4* 

S.  Viriore  Zaezenfe  Martire  Agofiioiano.  Sua  Vira  com* 
pendiata.  A.  950.  i.  e Libera  la  lua  Patria  alTediata  da* 
Mori,  perauuilbd’va*Aogelo4.  ef.  Rimproueia la^ 
rpo(caLe^cdc*Mon,  e libera  alcune  Monache  dalle 
loro  miniò.*  fi*  Croctfillo  d'Ordtoe  di  Zuceberto  Capi* 
uno  de*  perfidi  Saracini  7.  Predica  dalla  Croce  perirò 
giorni,  con  molto  frutto  8.  £'  depotlo , e dccapnato , e 
nc  meno  muorr «ina  prodigiofamente  col  Capodiuilo  dal 
bado , predice  ad  vo  luo  Amico  la  Uniti  del  proprio  Fi* 
gito.  lui.  Ffi  Eremita  Agolliniano.  lui* 

Vittore  Papa  Secondo  diquefiooome,  (uccede  i Leoae^ 
Nono.  A.iott-f. 

Conferma  i Priuilegi  dell*  Ordine  nofiro . A.  tot  7*  i^* 
Mlore,egÌtluccedcSurano  Decimo . iuu 

Viiiore  Ferro fuccede nel  PoDitficaro  i Gregorio  Settimo. 

V.  Defidenogu  Abbate  di  .Monte  Cafiirto. 

Vittore  Antipapa , creato , contro  il  legittimo  Pomelice  In- 
nocenzo Secondo,  per  la  murre  dello  Scifmaiico  Ana- 
cleto. A.iijS.i* 

S.Viitore  Eremita . Sermoni  in  Tua  lode  compofii  da  S. Ber- 
nardo. A.  Il  4^*1* 

S.Vittoriano  nofiro  Religiofo , & Abbate  del  nofiro  antico 
Momllero  di  S.  Martino  riiSarafio.  Traslatione  del  fuo 
S.  Corpo,  quando , e da  chi  latta . A. 818. 4. 

TraUidOuciecoodadel  fiiofagro  Corpo . A.io88*  9* 
S.  Vttoruno  nofiro  F.remira,  con  modo  prodigiofo  atfifie 
ad  A Ifoofo  Kè  d’ Aragona,  per  riocere  1 Moti  (uoi  nemici. 
A.ioj^a*  1* 

S-  VltanofratellodiS.  Ffoillanofantamétemuore.  A. 557. 9. 
Vngheri.  GliVogheritomanoal  culto  degl*  Idoli,  rouma* 
no  le  Ch>efe,e  fanno  gran  llrage  de*  Reltgiofi.  A.  1047.  1 . 
Vani.  Gli  Vnoi  gettano  a terra  molte  Chiefe,  eMonificrt 
della  S^lTooia.  A.  Come  leuerameotecali^atHla 

Dio  . lui. 

Abbtuggsauo  47.  Chiefe  in  Pauia.  A.  9x4*  a. 

Volto  Santo  mandato  adAbagaroRè  d*Ede(Ta.  SuaTraf- 
lagone , e Tuo  bel  Miracolo  operato  a fauore  d*  va  S.  Ere- 
mita. A 944*  I* 

Votto,  ò Otto  Gentiihuomo  di  Saragozza,  con  vn  Fratello, 
rendefi  Relig  010  Eremiu.  A. 717.!* 

Modo  miracoiofo , coo'  cui  irouò  il  Corpo  d<  S.  Gio. 
d*Atarcs  Agofitmano.  A.7X4.  i.e  X.  Alla  vifiadeldetto 
S.  Corpo  fi  compunge  , « delibera  farli  Rel<giofo  del 
nofir* Órdine  coi  fratello  i.f. e 4.  Ctò,  ebe (limino al 
tri  Autori , circa  la  loro  pfofeiTioqe  j.d.  e 7.  Semimen* 
(o  deir  Autore , che  follerò  bremiti  8.  Kifponde  a gli  Ar- 
goatenti contrari) . 9-  lo.e  1 1. 

Coalola  I inficme  col  liraicllo  Felice , t Ch'illiani  d*A- 
ragona  molto  afSini.  A.  7Ìo.  i.  Eforta  gli  Aragonelìi 
cacciare  1 Mori , e ciò , che  oc  fuccedede  Sono  ceouti , 
come  Santi  in  Ifpagna . 4. 

Vrbano  Secondo  Sommo  Pontefice  fuccede  i Vittore  Ter- 
zo. A. lotS. 8»  E' liberato  dal  dolor  di  Ftancht  daS.Dr- 
nedecto , e gli  nuda , oue  fia  il  Tuo  S.  Corpq . lui. 

Conferma  1* Ordine  Militare  Taugonefe , folto  la  Re- 
1 gola  del  P.S.AgofiiQO.  A.109C). 

Riccue  Lettere  del  Patriarca  di  Gierufalemme,  per  ma- 
no del  nofiro  Ven.  Pietro  Eremita , alle  di  cui  Ifianze.or* 

Idioa  nel  Concilio  di  Chiaramoute  la  pnma  Crociata.^ . 
A. 1094*5* 

Muore  I e gli  fuccede  Parquale  Secondo  difantiOima 
vita.  A.Ì099. 1. 

Viba* 
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VrbaooOitauo.  SuoDecrecOt  chclooftri  Scalai non  dì> 
r*ngaaoi&2mi  dell*  Ordine  col  lo  rohtbuo  . A.  940<  7> 

Vcbicio . Oda  KOiotn  col  oom:  d*  Vtbicio  coofuli  da 
Scntcon.  A.7f5«i> 

S*  VroicioEtemiu . Saa  Vita  compendiaca . A.75f«  !•  Siua 
gran  Pcoicenaa.  iui.  k'eleuo  s/slcouomecadipiddi  ioo« 
Anoij.  C;.*m]hula2aloda’Morl^.  OueripofiilluoSan 
IO  Corpo.  Itti. 

Vrbicto  Ere.Tiin  Fra.icefe  è l'ano  Schiauo  > &;  è condono  io 
lipa^na.  a.  sot-  a.  In  progcelTo  di  tempo  fonda  va  Mo> 
nidero , m cui  • dopo  vaa  luoga  Peoitenaa  > ùotameotc^ 
muore. 

Vconeprimo Vefcoood’  Argentina,  ooafcri0ela VjradtS. 
Arbogallo,  e perche. 

Vuaitero , c Stcbero  ttobili  Dtocefam  di  Cambra^  n{| orano 
il Cnnuenio, od Crenuoriod* Acquietato.  1^1079. 1.  Si 
i anno  Eremiti  Agoiìmiani . 

Vult'eno  Monaco  faattii.  vede  in  Vifìone  alcuni  Monaci  Mar* 
cinauii  nella  Guerra  di  D.  Sanoo  Ré  di  Nauarra  , contro 
i Saraceni.  A.907.  g 

S.VuUVanu  non  fu  AgoRiniano , fecondo  alcuni , mi  Bene* 
dicono , e come  cio  H pcom  • A 700. 1 

S.Vuilcbrordo  M.dioniario  ApoRoIico  cella  Germania  , e 
Citato  Arciusrcouode'Frrfoni  daS.Sergio  Papa.  A.097*a. 
Fondavo  MoniUero  viano  allaruaChteU  »peri  Cano* 
nici  Regolari. 

S.  Vuilfodo  ailunto  dalMoniftero  della  Ven.  HiIJaAbba 
ceda  Bremitana,  alla  i-hiefa  Eboraceofe.  Strano  acci* 
dente  occorfoglt  , e che  gran  bene  da  ciò  ne  /eguide. 
A.«gi.  ). 

Vuilla  , moglie  di  Berengario  Re  d*  Italia , fi  fa  Rcligiora . 
A 966.  8. 

Vumceslao  Hageiio  . Suo  TeRimnmo , circa  la  Fondarìone 
del  Conueoiodj  Scocb,  alias  di  l'iuonia nella  Boemia* 
A 1047*  4- 

V.f.VuiDtilIa  Abbate  Agelltnano.  Sua  Vita  Compendiata . 
A. 890.  lo.  Sif4Religiofo,e  lue  Vinone  haume  contro 


il  Demonio  11.  Velie  molti  Religioli , e fonda  molti 
Coooenci  1».  Sua  preeiofa  Mone  t{.  BpitaAo  del  fan 
Sepolcro,  iui.  Autori,  che  dì  lui  crarcano  14*  Vicnpre* 
flaioal  (uo  Corpo  culto  di  Sant».  utu 

Vuton.  V.  ArooldoVuton. 

S*  Vuiliremoodo , e Compagni  Martiri  di  Cordona  AgofU- 
ouni.  V*$«Valaboofo. 

Y 

'Y'Epcs*  Vedi  Antonio  Yepes. 

Z 

S.  ^ Accaria  Pontefice  fuccede  à S.  Gregorio  Terzo  . 

A.740.S. 

Conterma  la  Reeola  di  S.  Benedetto.  A.74B.  4*  Come 
lì  prou:  elTer  ftaiO  di  noflra  Religione . A.74  i*a.  e 74**<* 
Sua  (anta  Mone, e (ue  lodi.  A»7jfa.  Glifucccdoooio 
pochi  giorni  due  Stefani . 

^icchetto,CapKiao  de*  Mori,  venuto  all*  Adedio  di  Zerezo 
nobil  Terra  della  Spagna,  fi  cnidelmcotc morire  il  oolho 
S.  Vittore, perche,  c come . V.  S.  Vutorc  ZetezenCe  • 

Zapata.  V.  Antonio  Zapata. 

Zefa,  Prencipc  de  Mori , perfegiiìra  i Religiofi  dell*  Caftt 

glia.  A.8ìh*i*  Fi  Marlin  seo.  Monaci  del  Conacoto di 

Cerdegna  in  Kpagna  . >* 

S.  Zenone Vefcouo  di  Verona.  Traslatiooe delle  IbeCigre 
Ite!  quie,  quando,  eda  chifacta.  A |o7.  i.e;. 

Zerezo  oobil  terra  della  Spagna,  ca(lcdiacada'Mon,oii 
per  auuifo  d*  vn’  Angelo , c prodigiolainente  liberauda 
S. VKTorcdi  deità  Patria,  c Martire  Agonioiaoo»  A.f^o^. 

Zoe  Imperatrice  ccoRrcuadal  figlio  a ftrfi  Monaca.  A. 

Zoe,  moglie  di  Romano  Imperatore  di  Coftantinopoli,  fi 
Monacare  per  forza , Teodora  Tua  (orella,  e perche*  A* 
lOji.Z. 


PROTESTATI  O. 

LEiflor  aduerte  in  hoc  Libro  non  panca  attingi , qu®  1-foininibus  Vcncrabilibus  fancìita- 
tem  videantur  adlcribcre  , aliquibus  Gdlis  cnarratis , tju® , cum  V ire*  humanas  fupc- 
rem  , miracula  cenferi  polfcnt . Prcfagijs  l'utiirorum , Arcanorum  manifdtationibus , reiie- 
lationibus,  illuitrationibusi  & fi  qux  funt  alia  huiufmodi . Vcrum  h®c  omnia  ita  pra:iis  fub- 
duncur,  & Lci^oru  oculis  obuc:  ramur,vt  noiim  ab  illis  accipii  tamquam  ab  Apoltoiica  Sede 
cxamiaata, atque 3pprobata>led,tanquanvqu.-t  à fola  Audloris fide  pondus  obtincant.atquc 
adeo  non  alitcr,  quam  Humanam  Hilloriam . Proinde  Apofiolicum  Sacra;  Congrcgationis 
Sandl;  Romane, & Vninerfalis  Inquifitionis  Dccretum,  Anno  1625.  cditum, & Anno  1 634. 
confirmatum,  integrè,  atque  inuiolatc , iuxta  dcclar  ationem  eiufdem  Decreti  à Sandifsimo 
Domino  noRro,  Vrbano  Papa  OiRauo,  Anno  1 6 j t . faC^ain , feruari  à me  omnes  intelligant  ; 
nec  velie  me  cultum  > aut  vcncrationemaliquam , perhas  narrationes  diótis  Vcncrabilibu\ 
arrogarc,vclopinioncmfaniRitati$  induceK.nccquidquamilloram  extimationi  adiungere, 
neque  gradum  tacere  ad  futura  n aliquando  illorum  Beatificationem,  vel  Canonizationem  > 
aut  Miracoli comprobationem , fed  omnia  in  eo  Ratu  à me  rclinqui , quem,  fcclu4.hac  mea 
lucubrattone,  obtincrcnt , nonobllante  quocunque  longiflfimi  temporis  curio.  Hoctam 
ftrifiè  profìteor,  quam  decer  cum,  qui  San.Rx  Sedis  Apoftolica;  obcdiemifsimus  habeii 
filiua  cupit  ,&  ab  eain  ornai  fua  infcriptionc,  & a(Sione  dirigi . 
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